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sii  par  d' ogni  libro  che  tempre  ha  innanzi  alcun  disco  no  prepara- 
torio, anche  il  mio  Vocabolario  si  presenta  colla  sua  Prefasioncella ; aelì.i 
quale  m’ era  tenuto  in  sulle  prime  il  ticchio  di  volere  mostrare  V utilità  d,  l 
mio  lavoro,  e sfoggiare  cosi  qualche  poco  di  dottrina  sulla  ragione  dei  d • 
letti.  Ma  quest’  ultima  cosa  ho  trovata  troppo  più  alla  e grave  di  quello  eh  • 
potesse  affarsi  alta  mia  bassezza,  e forse  anche  alla  tenuità  d' un  libro  di 
cosi  ristretta  importanza : e per  quella  prima  le  lamentele  che  ho  udito  far  ■ 
a tanti  che  qui  si  mancasse  d‘  un  Vocabolario  siffatto,  e gli  eccitamenti  eia 
quando  fu  noto  di’  io  lavorava  a compilarne  uno,  ebbi  si  spesso  di  pur  vi- 
lerlo  publicare,  mi  furono  argomenti  che  avrei  falle  parole  inopportune,  cer- 
cando di  persuadere  chi  già  era  persuaso.  Laonde  lasciata  ogni  altra  idc.i, 
porrò  qui  solo  alcune  dichiarazioni,  le  quali  reputo  che  al  Vocabolario 
debbano  necessariamente  essere  premesse. 

E innanzi  lutto  non  posso  tenermi  eh’  io  non  attesti  pubicamente  1 1 
mia  gratitudine  ai  gentili  SoscRirrotti  che  si  cortesi  di  favore  sono  stati  >d 
mio  lavoro:  il  quale  se  potrà  essere  giudicalo  non  disutile  a fare  che  abbia- 
si modo  di  parlare  e di  scrivere  con  parole  e con  frasi  meglio  pulite  e 
civili  di  quelle  del  dialetto,  e intese  anche  da  chi  è forestiero  in  Cremo.-,  s. 
avrà  raggiunto  il  suo  scopo. 
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Non  io  però  pretendo  che  I’  opera  mia  abbia  il  vanto  della  perfezione:  ehi 
od  un  primo  tentativo  d’  un  Vocabolario  di  dialetto  molte  cose  postone 
facilmente  sfuggire,  specialmente  quando  non  abbiasi  ajuto  di  stampe  o scritti 
che  presentino  copia  di  vocaboli  c di  mudi  a dimezzare  la  fatica,  riducen- 
dola in  gran  parte  al  solo  studio,  che  pur  non  ha  piccola  difficoltà,  di  tro- 
vare le  corrispondenze  nella  lingua.  E ove  quella  copia  manchi,  ciascun  vede 
che  bisogna  allora  ogni  cosa  anche  del  dialetto  o aver  pronta  nella  memoria, 
o dimandare,  e notare  tutto  che  si  ode,  o che  nella  lettura  dei  libri  di 
lingua  si  richiama. 

Fosse  stala  del  resto  solamente  opera  di  lunga  fatica;  ma  furono  pur 
molte  le  volle  eh’  io  to’  ebbi  a scoraggiare , perchè  lunghe  ore  di  diligenze 
mi  frullavano  presso  che  nessun  vantaggio.  Della  qual  cosa  mi  faranno  ra- 
gione quelli  che  siensi  voluti  occupare  di  siffatta  raccolta,  e specialmente  il 
Maestro  di  Lettere  nella  Quarta  Classe  dell'  I.  R.  Scuola  Elementare  Mag- 
giore Andrea  Vercelli,  del  quale  abbiamo  un  Saggio  di  circa  Quattrocento 
vocaboli  familiari  cremonesi  coi  corrispondenti  italiani  publicalo  nel  1828. 
Comechi  però  coleste  infruttuose  diligenze  alcun  poco  mi  sconfortassero , 
/'  amore  che  aveva  posto  nell’  impresa  opera  non  mi  lasciava  perdere  la 
speranza  di  pur  poterla  condurre  innanzi;  e venivano  poi  le  bello  ore  che 
vii  consolavano  di  ampia  messe,  e mi  crescevano  alacrità. 

E desideroso  che  so  anche  non  lutto  mi  venisse  fatto  di  raccogliere 
quello  che  pure  avrei  voluto  perchè  il  Vocabolario  riuscisse  completo,  non 
vii  si  avesse  a dovere  far  carico  di  volontaria  negligenza,  ho  consultate  per- 
sone e libri  più  che  mi  è stato  possibile.  E dei  libri,  a non  parlare  qui  che 
di  soli  Dizionari,  oltre  parecchi  Vocabolari  di  dialetti,  e il  Milanese  del 
Cherubini,  e il  Bresciano  del  Mclcliiori,  e il  Parmigiano  del  Peschieri,  e il 
Veneziano  e Padovano  del  Patriarchi , e il  Comasco  del  Monti,  ho  svolt i 
altresì  tutti  quei  volumi  delle  due  Parli  della  Ortografia  Enciclopedica  Uni- 
versale della  lingua  Italiana  e delle  Scienze  Lettere  cd  Arti  data  in  luce 
da  Antonio  Bazzarini,  e il  Vocabolario  Universale  Italiano  Compilato  a 
cura  della  Società  Tipografica  Tramater,  e Compagni,  e l’ Ajutarello  a par- 
lare familiarmente  italiano  di  Agostino  Feria , e le  dieci  Dispense  che  fin 
qui  si  hanno  del  Vocabolario  Metodico  Italiano  Universale  diretto  da  Giu- 
seppe Barbaglio,  e quella  Pi-ima  Parte  del  Prontuario  di  Vocaboli  Allenenti 
a Parecchie  Arti,  ad  Alcuni  Mestieri,  a Cose  Domestiche  e Altre  di  Uso 
Comune  per  Saggio  di  un  Vocabolario  Metodico  della  lingua  Italiana,  col 
titolo  particolare  di  Vocabolario  Domestico  publicuta  or  ora  a Torino  dal 
Professore  Cavaliere  Giacinto  Carena. 

Appresso  i quali  studi  mi  trovai  avere  in  buon  dato  vocaboli  italiani 
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•pittanti  alla  divaria  cose  che  lutto  giorno  si  vedono,  o delle  quali  occorri 
parlare;  chi  la  ricerca  di  questi  unicamente  io  mi  era  in  quelle  ispezioni 
proposta.  E mi  ò. stalo  di  ben  grata  sorpresa  il  vedere  come  certi  vocaboli 
che  in  parecchi » oceasioni  mi  venivano  uditi , e che  io  credeva  propri  sol- 
tanto del  dialetto,  erano  altresì  della  lingua.  A ron  però  questo  mi  è bastalo 
in  risguardo  a certe  cose  di  scienze  fisiche  x e delle  arti,  e dei  mestieri;  si 
emmi  convenuto  di  domandare  come  nel  dialetto  s«  chiamasse  questo  o quel- 
l’  arnese  od  oggetto , di  cui  aveva  col  vocabolo  italiano  anche  la  definizione 
o descrizione:  e quelli  ai  quali  ho  dato  incomodo  abbiansi  qui  ancora  t miei 
ringraziamenti  per  la  cortesia  con  che  si  sono  prestali  a soddisfare  alle 
mie  ricerche. 

Ora  dirò  del  modo  che  ho  tenuto  nella  compilazione  del  Vocabolario. 
;Von  avendo  esso  altro  scopo  che  di  presentare  quali  ai  vocaboli  e ai  modi 
del  dialetto  corrispondano  vocaboli  e modi  della  lingua  a chi  questi  non  co- 
nosce o «o»  rammenta,  mi  è parso  di  dover  tenere  l’  ordinamento  alfabetico, 
siccome  il  piu  opportuno,  affinchè  la  cosa  che  si  vuol  dire  venga  subito  ve- 
duta senza  bisogno  di  pensare  a che  genere  o a che  specie  appartenga  per 
rinvenirla .* 

Ho  del  rimanente  voluto  anch’  io  sull’  esempio  degli  altri  Vocabolaristi 
non  contentarmi  del  nudo  elenco  delle  voci  del  dialetto  e delle  corrispon- 
denti della  lingua;  ma  fra  le  une  e le  altre  ho  con  ispiegazioni  data  l’ idea 
delle  cose  che  ne  sono  espresse:  e penso  che  questo  non  abbia  a dispiacere 
nè  per  chi  sia  forestiero  in  Cremona , al  quale  i vocaboli  del  dialetto,  se 
non  sono  somiglianti  a quelli  d'  un  altro  eh’  egli  conosca,  non  possono  dare 
nessuna  idea,  nè  per  gli  slessi  giovanetti  Cremonesi  che  di  parecchi  vocaboli 
anche  del  dialetto  non  conoscano  per  avventura  affatto  bene  quello  che  voglia- 
no significare.  Dove  però  le  parole  del  dialetto  sono  chiare  per  sé,  e la 
spiegazione  non  dovesse  importare  che  una  traduzione  di  esse,  ho  creduto 
bene  di  lasciarla,  per  non  sembrare  di  voler  crescere  anche  senza  necessità 
la  mole  del  libro. 

E per  questa  medesima  ragione  non  si  troveranno  registrale  nel  mio 
Vocabolario  quelle  parole  del  dialetto  che  sono  le  medesime  nella  lingua; 
nè  quelle  che  lo  divengono  colla  semplice  aggiunta  di  un  e o di  un  o,  come 
pili  Collo,  coulour  Colore;  nè  certi  verbi  dei  quali  all’ultima  vocale  che  da 
noi  è accentuala  aggiungendo  un  re  som  falli  di  lingua,  come  connfeasaa 
Confessare ; nè  certi  nomi  o aggettivi  che  lo  divengono  col  cambiare  la  loro 
terminazione  cer  ih  ajo.  o eeu  in  ino,  come  fourneer  fomajo,  bnmbeen 
Bambino,  braveen  Bravino;  né  in  generale  alcuno  di  quei  vocaboli  che  no» 
hanno  bisogno  per  divenirlo  se  non  di  un  facile  c ovvie  mutamento  di  qualche 
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lederà.  Nondimeno  anche  di  lutti  i cosi  fatti  ho  messi  quelli-  che  tn  alcune 
specie  degli  oggetti  per  loro  rappresentati  abbiano  nella  lingua  differenza,  o 
diano  luogo  a qualche  modo  proverbiale. 

Afa  poiché  nello  scrivere  alcune  di  coleste  parole  del  nostro  dialetto,  ho 
usato,  come  si  vede,  alcune  modificazioni,  di  queste  ora  spiegherò  là  ragio- 
ne. E prima  noterò  come  noi  in  certi  vocaboli  abbiamo  i’  o che  va  pronun- 
zialo quasi  come  l’ o dei  Toscani:  e che  sia  veramente  un  o me  lo  prova, 
oltre  la  corrispondenza  in  alcuni  del  vocabolo  della  lingua,  il  vedere  come 
di  vocaboli  delta  medesima  origine  altri  pronunziamo  coll’  o spiegato,  altri 
colla  sopradella  modificazione;  cosi  cor  Core,  Cuore  nel  suo  diminutivo  di- 
venta eooreaeen  Cuoricino,  gioch  Gioco,  Giuoco  al  verbo  fa  gtougòa 
Giocare,  e il  verbo  poi  nelle  varie  voci  ora  ha  To  assoluto,  or  l’  ha  modificalo - 
gióghi  Gioco,  giongouium  Giochiamo;  la  qual  modificazione  mi  parò 
opportunamente  indicata  con  quell’  aggiunta  dell’  il  all'  o,  perchè  realmente  la 
pronunzia  di  siffatta  sillaba  ha  un  suono  che  partecipa  dell’  una  e dell’  altra 
di  quelle  due  vocali. 

E le  sillabe  che  vanno  pronunciale  con  quel  suono  che  dicesi  dell’  u 
lombardo,  ho  scritte  colla  semplice  u,  salii  sottile.  Ma  anche  l'  a da  noi  ha 
in  certe  parole  una  modificazione  che  non  saprebbesi  indicare  per  iscritto 
se  non  dicendo  che  corrisponde  a quel  che  i Francesi  scrivono  cu;  il  quaj 
dittongo  per  la  conformità  della  pronuncia  ho  stimato  di  usare  anche  nelle 
nostre  parole:  breutt  Bruito,  seti  Su,  Sopra. 

Sono  poi  certe  sillabe  nelle  nostre  parole  che  importano  un  prolunga- 
mento della  vocale;  e aveva  fallo  pensiero  dapprima  di  indicar  questo  col- 
l’  accento  circonflesso:  ma  poiché  in  alcune  la  pronuncia  della  vocale  è stret- 
ta, in  altre  è larga,  quel  mezzo  non  poteva  servire  a dinotare  colcsla  diffe- 
renza; quindi  ho  stimalo  che  meglio  quel  prolungamento  potesse  essere  signi- 
ficato dal  raddoppiare  la  vocale  medesima.  Per  far  conoscere  poi  quando 
essa  vada  proferita  larga  o stretta , mi  si  offrivano  opportuni  gli  accenti 
grave  ('  ) e «culo  (f).  A non  moltiplicare  però  olirà  il  bisogno  i segni,  ho 
pensato  che  quando  coleste  sillabe  siano  finali,  e per  tutte  anche  le  altre 
finali  bastasse  mettere  V accento  grave  quando  hanno  da  pronunciarsi  larghe, 
come  sarebbe  micci*  Firan  pioilióll  Piallino,  mnrengòon  Legnamajo:  e 
quando  van  pronunciate  strette  non  mettere  nessuno  accento.  Laonde  tutte  le 
parole  del  dialetto  nel  mio  Vocabolario  che  non  hanno  accento,  si  vorranno 
supporre  averlo  sull'  ultima  sillaba,  c quando  l’  uscita  sia  in  corno  do- 
versi pronunciare  stretta;  pochi  essendo  stali  i casi  nei  quali  per  necessaria 
distinzione  io  abbia  dovuto  mettere  anche  sit  di  essa  ■ l’  accento  acuto,  come 
per  cs.  in  dó  Giorno,  il  qual  « vuol  essere  proferito  con  piu  forza  che  non 
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nella  preposizione  de  Di,  o Da  - de  dò  di  di,  di  giorno.  Del  resto  quando  la  pausa 
della  voce  non  cada  sulla  ultima,  sarà  sempre  indicata  dall’  uno  o dall’  altro 
dei  due  delti  accenti  la  sillaba  su  cui  deve  cadere,  e cioè  dall’  acuto  quando 
la  vocale  va  proferita  stretta,  e dal  grave  quando  va  proferita  larga. 

Ancora  sono  nel  dialetto  nostro  alcune  parole  nelle  quali  la  » seguila 
da  e non  già  si  incorpora  per  cosi  dire  con  essa  a formare  quella  modifi- 
cazione di  suono  che  hanno  le  voci  scemo,  sciatto,  sciogliere,  ma  si  fa  sen- 
tire come  separata,  quale  anche  in  lingua  quando  sia  accompagnala  da  eli, 
oppure  dopo  il  e venga  l’ a o l’ o;  e per  indicare  cotesta  come  separazione, 
al  di  sopra  della  n ho  sull’  esempio  del  Cherubini  messo  un  apostrofo: 
•’  eètt  Schietto,  a'  ciòpp  Schioppo. 

E cosi  pongo  fine  alle  dichiarazioni  che  mi  son  parate  necessarie,  il 
mio  libro  per  li  mancamenti  e le  inesattezze  che  vi  si  potranno  trovare 
raccomandando  alla  indulgenza  di  quei  cortesi  che  lo  reputino  non  immeri- 
tevole dei  loro  sguardi,  e augurando  loro  giorni  di  tutte  prosperità  rallegrati. 

Spiegatone 

DELLE  ABBREVIATURE  CHE  SI  TROVERANNO  NEL  VOCABOLARIO 

v.  vedi;  p.  e*,  per  esempio;  n.  nome;  ag.  aggettivo;  ver.  verbo;  alt. 
verbo  attivo;  n.  pass,  verbo  neutro  passivo;  avi.  avverbio;  ni,  maschile; 
t.  femminile;  m.  singolare;  pi.  plurale;  diut.  diminutivo;  aeer.  accre- 
scitivo; pegg.  peggiorativo;  ind.  indicativo;  aogg.  soggiuntivo;  lmp. 
imperativo;  pr.  presente;  pass,  passato;  pass.  Iiup.  passato  imperfetto; 
pari,  participio. 
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CONIUGAZIONE 

DEI 

VERBI  AUSILIARI 


AVERE 


INFINITO 

avìighcj  o vìiijhe 

PARTICIPIO 

a vili,  o'  viil 

PASSATO 

avììghe,  vìiijlie,  o avìi , vìi  ovili,  viit 

INDICATIVO 

Prenotile 

Singola rk 

me  gh‘  no  (a) 
tè  te  gh’  èe 
lu  et,  o't  gli  aa 
le  la  gli  aa 

gli  Ini 
te  gli  ivet 
et,  o la  gli  iva 


gli  fll'C 

te  gh*  avèsset 
clj  o la  gli  ave 


«Villo 


aver  avuto 


RE 

Plchal 

E 

io  Ilo 

nòon , o nouiàltcr  gh‘  oumm 

noi  abbiamo 

tu  hai 

vouiàltcr  gli  ii 

voi  avete 

egli  ha 

tour  i gli  aa 

essi  hanno 

ella  ha 

tour  le  gli  aa 

esse  hanno 

Pannalo  Imperfetto  (b) 

aveva,  o avevo 

gli  ìven 

avevamo 

avevi 

gh'  ìves 

avevate 

aveva 

i,  o le  gh’  iva 

avevano 

Pannato  Rimoto 

ebbi 

gh’  avèssem 

avemmo 

avesti 

gli  avesse s 

aveste 

ebbe 

i,  o le  gli  ave 

ebbero 

PANKalO 

ProHHinio 

ho  avuto 

gii  oumm,  o oumm  ) a viit 

abbiamo  avuto 

hai  avuto 

gli  ii , o ii  \ o 

avete  avuto 

ha  avuto 

ij  o le  gh'  aa,  oiaa)  viit 

lunno  avuto 

Trapannato 

aveva  avuto 

gli  ìven  o Ivcn  aviit  o viit 

avevamo  avuto 

g h*  òOj  o òo  (c)  ) aviti 

te  gli  èe f o i ce  ) o 
el  o la  gli  aaj  o V aa  ) viit 

gli  Ivi,  o Ivi  aviti  o viit 

Per  le  «lire  voci  a quelle  del  Passato  Imperfetto  aggiungi  il  Participio 


(a)  Ho  tenuta  separala  dal  resto  del  verbo  la  parte  gli , perchè  nei  suoi  tempi  componi 
anche  si  può  lasciare 3 come  si  vede  già  dal  Passato  dell * Injinito , e si  lascia  poi  sempre  nella 
formazione  dei  tempi  composti  degli  altri  verbi 

(b)  In  questo  e in  tutti  gli  altri  tempi  ho  lasciali  i nomi  personali  me  te  ecc . pareti • 
domi  inutile  il  ripeterli. 

(c)  Ho  voluto  mettere  per  esteso  (fuetto  tempo  pei  che  si  veda  come  si  hanno  i tempi  sema 
il  gli;  secondo  che  fu  detto  nella  nota  (a). 
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Plurale 


Futuro 

gh*  nròo  avrò  gV  aroumm  avremo 

le  gh’  ari • avrai  ah*  arii  avrete 

tlj  o la  gh*  ara  avià  i,  o le  gh*  ara  avranno 

Pannato  Futuro 

gii  arvOj  o aròo  ariit j avrò  avuto  gli  aroumm  o aroumm  arili  avre.no  avuto 

Per  le  oltre  voci  a quelle  del  Futuro  aggiungi  il  Participio 

Interrogativo  Premente 

gìt  òoi  me?  ho  io?  gh*  òumrni  nòon?  abbiamo  noi? 

gh*  ètte  tè?  hai  tu?  gh*  ii  rouiàlter ? avete  voi  ? 

gii  aal  lu?  ha  egli  ? gli * ìiai  tour?  hanno  essi  ? 

gA'  ìtala  le?  ha  ella?  gli*  àalc  tour?  hanno  esse? 

Pannato  Imperfetto 

gh*  M?  aveva?  gli  {reti?  avevamo? 

gli’ ir  et?  avevi?  gh’  ira  ? avevate? 

gh*  iwclj  o gh ‘ /rela?  aveva?  gh*  iri4  o gh’  irete?  avevano? 

Pannato 

gli  voij  o òoi  ariit  ? ho  avuto  ? gh’  oumnii , o aiutimi  ariit?  abbiamo  avuto  ? 

Per  le  altre  voci  a quelle  del  Presente  aggiungi  il  Participio 

Trapannato 

gh’  Irij  o tri  ariit  ? aveva  avuto  ? gli  iren,  o iren  ariit  ? avevamo  avuto  ? 

Per  le  altre  voci  a quelle  del  Passalo  Imperfetto  aggiungi  il  Participio 

Futuro 

gh*  aròoì ? * avrò?  gh*  arou nim,  o gh*  aroummi? avremo  ? 

gii  ariete  et  gh’  aritele?  avrai?  gh*  arii?  avrete? 

gh’  uraul,  o gh*  amala  ? avrà  ? gh*  aràai,  o gh'  aràale  avranno  ? 

Pannato  Futuro 

gh'  aiuoli  © aròoì  ariit  ? avrò  avuto  ? gh'  arournnij  o aroumm  ariit?  avremo  avuto  ? 

Per  le  altre  voci  a quelle  del  Futuro  aggiungi  il  Participio 

SOGGIUNTIVO 


Presente 

gh*  abbia 

abbia 

gh’  abioumm 

abbiamo 

te  gh'  àbliet 

abbi 

gh*  alice 

abbiate 

ri,  0 hi  A'h*  ubbia 

abbia 

i,  o le  gh*  abbia 

abbiano 

Fassato  Imperfetto 

gìi  arti»!  o gh*  css 

avessi 

gli  arèssemj  o gh ' è siati 

avessimo 

te  gh*  ai-rssetj  o gh*  isset 

avessi 

gh * arcsscSj  0 gh*  èsses 

aveste 

elj  o la  gh’  arèss,  0 gh’  èss 

avesse 

ii  o le  gh * arassi  o gh*  èss 

avessero 

Pannato 

gh‘  abbia i o abbia  anit 

abbia 

avuto  gli  abioumm i o abioumm  ariit  abbiamo  avuto 

Per.  le  altre  voci  a quelle  del  Presente  aggiungi  il  Participo 

Trapannato 


gh’  arèsi j o gh'  èss,  o arvst 
o èss  ariit 


avessi  avuto 


gh*  arèstem,  o gh*  ès  tenti  o 


avessimo  avuto 


Por  le  olire  voci  a quelle  del  Passato  Imperfetto  aggiungi  il  Participio 


Digitized  by  Google 


U h*  ari  ss,  o g/»’  areef 

te  gh‘  arèsset 

ci,  o la  gh’  araaf 


h aress,  eh  areef,  o aress, 

..  •'  ' avrei  avuto 

areej  ami 


Condizionale  Predente 

avrei  gh*  arissem  avremmo 

avresti  gh * arèsses  . avreste 

avrebbe  i,  o le  gli  araaf  avrebbero 

Condizionale  Passato 

gh*  are  s serri,  o arèssem  aviti  avremmo  avuto 


Per  le  altre  voci  a quelle  del  Condizionale  Presente  aggiungi  il  Participio 

Imperativo 

abioumm , abiòumeghe  abbiamo 

àbbieghe,  o àbbiegh,  o abbia  abbi  abièe , abièghe  abbiate 

el,  o la  gh*  àbbia , o V abbia  abbia  i,  o le  gh*  àbbia , o j abbia  abbiano 


essere 


I MIMI  o 

éner , e in  cnmpngna  anche  imìiijhe 

PARTICIPIO 


essere 


itati 

iiser  itati 


PASSATO 

INDICATIVO 


stato 

essere  staio 


Presente 


Singolare  Plurale 


mi  soun , o sonni 

io  sono 

nòon  o nouiàlter  sioumm 

noi  siamo 

tè  te  tee 

tu  sei 

vouiàlter  sii 

voi  sicto 

lu  Ve 

egli  c 

tour  j è 

essi  sono 

le  Vi, 

fila  è 

esse  sono 

Passato  Imperfetto 

sèri 

era,  o ero 

tèrtm 

eravamo 

te  sèret 

eri 

scres 

eravate 

V èra 

era 

j èra 

erano 

Passato  Itlmoto 

fudè 

fui 

fudèssem , o fiàssem 

fummo 

le  fudèsset 

fosti 

fudesses t O Jcùsfrs 

foste 

el,  o la  fudè 

fu 

i,  o le  fudè 

furono 

Passato  Prossimo 

soun  ) stati 

sono  stato,  o stata  sioumm  ) stati 

siamo  stati  o «tate 

te  set  ) o 

sei  stalo  o stata 

sii  ) 0 

siete  stati  o state 

Ve  ) stàtta 

è stato  o stata 

j ì ) itàlti 

sono  stati  o state 
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sèri  stati  o slatta  tee. 

saròo 
te  sarce 
elj  o la  sarà 

saròo  stali,  o slatta  ecc. 

som  »,  o so  ùnti  mé? 
sède  tè? 
èel  lu  ? 
cela  le  ? 

sèri  ? 
sèrti  ? 

è rei,  o creta  ? 

so  un,  o sòunti  stati  o 
slatta?  ecc. 

sèri  staltj  o slatta?  ecc. 
sarvoi ? 

sarèet,  o sai-cete  ? 
saraal,  o sarùala  ? 

saròoi  stali,  o slatta  ? ecc. 


sia 

te  sict 
el,  o la  sìa 

Judèss,  a fan* 
te  fudesset , o Jeissttt 
el,  o la  fudèss,  o feuis 

sìa  stati , o stalla  ecc. 

fudèss , o yèti  ss  stati  o 
slatta  ecc. 

sarèss,  o sareef 
te  sarèsset 
ci,  o la  saraaf 


Trap ansato 

fra  «lato  o stata  sèrem  stati  o stalle  ecc. 

Fnluro 


taro 

tarai 

tari 


saroumm 

sarti 

i,  o le  sarà 


Passato  Futuro 

tarò  stato,  o stata  saroumm  stati,  o stalle  ccc. 

Interrogativo  Presente 

tono  io  ? siountrn,  o siòummi  nòon 

sci  tu?  sii  rouiàl te v ? 

è egli?  ici  tour? 

c ella?  èele  tour  ? 


Passato  Imperfetto 


era  ? 
eri  ? 
era  ? 


sèrem  ? 
scrcs  ? 

èri,  o èrtici 

Passato 


. . «j  sioumm  , o sioummi 
»ono  italo  ostata?  0 f cec. 

Trapassato 

era  stato  o stata  ? sèrem  stati  o stai  tei  ecc. 

Futuro 

gai  ò ? tnrnumni.  n sarnnmmi  ? 

sarai  ? 
farà  ? 


saroumm,  o savoummi  ! 
sarii  ? 

saràai,  o saràalc  ? 


Passato  Futuro 

tarò  stalo,  o stata?  saroumm  stali,  o slàltcecc.? 

SOGGIUNTIVO 

Presente 


sia  sioumm , o sapioumm 

sii,  o sia  sapièe 

sia  Ò o le  sia 

Passato  Imperfetto 

fossi  fudèssem,  o fiiistem 

fossi  fudèsses,  o Jèùsses 

fosse  i,  o Ir  fudèss  o feuss 

Passato 

sia  stato,  o stata  sioumm  stati  o stólte  ecc. 

Trapassato 

Così!  .Uto,  stala  oJiu>um  . lai f, 

sfatte  ecc. 

Condirlouale  Presente 

sarei  sarèssem 

saresti  sarèsset 

sarebbe  i,  o le  saraaf 


eravamo  stati  ostato 

saremo 

sarete 

saranno 

saremo  stati  o sialo 

siamo  r.oi  ? 
siete  voi  ? 
sono  essi  ? 
sono  esse  ? 

eravamo? 
eravate  ? 
erano  ? 

siam  stati  o siate? 

eravamostati  ostale? 

saremo  ? 
sarete  ? 
saranno  ? 

saremo  stati  ostate? 

siamo 

siale 

siano,  stono 

fossimo 

foste 

fossero 

siamo  stali,  ostato 

0 fossimo  stali  o siate 

saremmo 

sareste 

sarebbero 
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Condizionale  Pannato 

tarili  o t artrf  itati  a ilàtui  «rei  italo  o iuta  tariiitm  itati,  o uitli  tee. 

Imperativo 

sioumm,  o sapioumm 

aia  sii#  o aia  tapiie 

el,  o la  sia  aia  **  0 ^ *^a 


saremmo  «tati  o «tate 

siamo 

aiate 

siano 


PROSPETTO  DELLE  VARIAZIONI  DEI  VERBI  COSI'  NEL  DIALETTO 
COME  IN  LINGUA 


A non  dilungarmi  di  troppo  in  questa  cosa  ho  scelto  verbi  che  pei  tempi 
composti  potessero  mostrare  l’uso  che  si  fa  tonto  dell  uno  quanto  dell  alno 
ausiliare.  E per  cotesti  tempi  composti  non  ho  che  accennato  lo  prima  persona, 
formandosi  le  altre  al  modo  di  essa  colle  corrispondenti  voci  degli  ausiliari,  e 
col  participio  del  verbo. 

INFINITO 


bris'ciaa 

brìs'ciaat 

avii , o èsser  bris'c’mat 


PARTICIPIO 

PASSATO 

INDICATIVO 


sdrucciolare 
sdrucciolato 
essere  sdruccioluto 


Singolare 


Presente 


me  britei 
té  te  brls‘cet 
lu  el  brU'cia 
le  la  brucia 

bri»' ciati 

te  bri»  ciàtel 

el,  o la  bri»’ ciàra 

bri s*  cè 
te  bris*  cèti  et 
el,  o la  bruci 

òo  o touti  bris'ciaat  tee. 


Ivi,  o sèri  bri»*cùsat  tee. 


io  sdrùcciolo  nòo/t  bri»' ciaumm 
tu  sdrùccioli  touiàlter  bris* eie 
egli  sdrùcciola  tour  i o le  bri»' eia 
ella  sdrùcciola 

Panunto  Imperfetto 

sdrucciolava  bruciateti 
sdrucciolavi  bris*ciàves 

sdrucciolava  i,  o le  bri»*ciÀta 

Passato  Rimoto 

. sdrucciolai  J>ris’ccttcnt 

sdrucciolasti  bri»' ciste» 

sdrucciolò  »,  o le  bri»* ci 

Passalo  Prossimo 

sono  sdrucciolato 

Trapassato 

era  sdrucciolalo 


noi  sdruccioliamo 
voi  sdrucciolate 
essi,  o esse  sdrùc- 
ciolano 

sdrucciolavamo 

sdrucciolavate 

sdrucciolavano 

sdrucciolammo 

sdrucciolaste 

sdrucciolarono 
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Fatavo 

hris'cìaròo  •drucciolcrò  tris' ciaroumm  idruccioleremo 

te  bris  ciarle  sdracciolersi  brindarti  sdrucciolerete 

tl,  o la  bris'ciarà  sdrucciolerà  i,  o te  brìi' darà  sdruccioleranno 

Passato  Fataro 

ardo,  o salvo  brisciaat  ecc.  sarò  sdrucciolato 

Iutcrrogatlvo 

bris'ci ? sdrùcciolo?  brii’cioummi,  o bris1  ciò  unni?  sdruccioliamo  ? 

bris'cet?  sdrùccioli?  bris’cce  ? sdrucciolate? 

britcel,  o Iris' cela?  sdrùcciola?  bris' ci,  o Iris’ cele  sdrùcciolano? 


E per  questo  modo  Interrogativo  basti  il  presente,  per  vedere  come  vadano 
usati  quegli  affissi  personali  die  nel  nostro  dialetto  snglionsi  mettere  a certe 
persone;  elle  del  resto  alla  maniera  di  esso  presente  pur  lutti  gli  altri  tempi  si 
formano  dai  tempi  dell’  Indicativo,  anche  in  tutti  gli  altri  verbi. 


80CGII.VTIVO 

Frescate 


bris’ eia 
te  bris'cet 
tl,  o la  Iris' eia 

bris’ cè  ss 
te  bris’cèiset 
ri,  o la  bris’  cèsi 

abbia,  o ita  bris’ ciani  ecc. 


) Iris  ciounim 

) sdr  ùcci  oli  bris’cèc 

) i,  o le  bris*  eia 

Passato  Imperfetto 

sdrucciolassi  bris'cèssem 

sdrucciolassi  bris' citte» 

sdrucciolasse  i,  o le  brls’cèss 

Passato 

sia  sdrucciolato 


Trapassato 


arò  ss  o Jìuss  bris’ciaat  ecc.  fessi  sdrucciolato 

Condizionale  Presente 

Iris' darò  ss,  o bris ciareef  sdrucciolerei  bris* ciaròssem 
le  bri»’ darò s set  sdruccioleresti  bris’ciarèsses 

«7,  o /<!  bris’ ciaraaf  sdrucciolerei >!»c  »,  o le  bris’  dama f 

Condizionale  Passato 


nrèss,  o samst  bris’ciaat  ecc.  sarei  sdrucciolato 

Imperativo 

Iris’  ciounim 

bris' da  sdrùcciola  bris’cet 

d,  o la  brts'da  sdrùccioli  i,  o le  bris’ eia 


sdruccioliamo 

sdruccioliate 

sdrùcciolino 

sdrucciolassimo 

sdrucciolaste 

sdrucciolassero 


sdruccioleremmo 
sdrucciol  creste 
sdrucciolerebbero 


sdruccioli  amo 

sdrucciolale 

sdrucciolino 


Qui  poi  in*  « piaciuto  di  mettere  per  modello  della  seconda  nostra  conjuga- 
rione  ( noi  non  ne  abbiamo  che  tre  ) il  verbo  cónci*  clic  nei  tempi  semplici  è il 
medesimo  tanto  ilei  significato  d*  cucire,  come  in  quello  di  cuocere;  ma  i tempi 
composti  ha  in  quel  primo  significalo  formati  coll’  ausiliare  av  tiglio,  e nell’  altro 
coll'  ausiliare  é»»ci*:  in  italiano  poi  sono  le  forme  di  ciascuno  affatto  diverse. 
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INFINITO 

cdier 

cucire,  cuocere 

e o us  Ut 

Participio 

cucilo  cott 

cotto 

CU'ii  cousiit 

Passato 

aver  cucito  èsser  coti 

esser  cotto 

INDICATIVO 

Presente 

Singolare 

Pluhale 

còsi 

cucio,  cuoco  cousoumm 

cuciamo,  cuocia mo 

te  cóset 

cuci,  cuoci  cousii 

cucite,  cuocete 

clj  o la  eoo s 

cuce,  cuoce  i3  o le  coos 

cuciono,  cuocono 

Passato  Imperfetto 

cornivi 

cuciva,  coccva  cousìven 

cucivamo,  cocevamo 

le  couslvet 

cucivi,  cocevi  cousìves 

cucivate,  coccva tc 

<lj  o la  cousiva 

cuciva,  coccva  i3  o le  cousiva 

cucivano,  cocevano 

cousè 

Passato  Rimoto 

cucii,  cossi  cousèssem 

cucimmo, cocemmo 

le  cousèsset 

cuciati,  cocesti  cousèsses 

cuciste,  coceste 

elj  o la  cousè 

cuci,  cosse  ij  o le  cousè 

cucirono,  cossero 

òo  cousiit j ecc. 

Passato  Prossimo 

ho  cucito 

soun  cottj  ecc. 

SOD  cotto 

Trapassato 

Ivi  cousiit j ecc. 

aveva  cucito 

sèri  coti  ecc. 

era  cotto 

cousaròo 

Futuro 

cucirò,  coccrò  cousaroutnm 

cuciremo,  coceremo 

te  cousarè e 

cucirai,  coccrai  cousetrii 

cucirete,  cocerele 

elj  o la  cousarà 

cucirà,  coccrà  i3  o le  cousarà 

cuciranno, coccranno 

Passato  Futuro 

aròo  cousiit  tee. 

avrò  cucito 

saròo  coti  ecc. 

•arò  colto 

cosa 

SOGGIUNTIVO 

Presente 

) cousoumm 

cuciamo*  cociamo 

te  cóset 

) cucia , cuoca  o cuocia  cousii 

cuciate,  cociate 

clj  o la  còsa 

) i o le  cosa 

cuciano,  cuocano  o cuociano 

cousèss 

Passato  Imperfetto 

cuci  ssi,  cocessi  cousèssem 

..  cucissirao,  cocessimo 

te  cousèsset 

cucissi,  cocessi  cousèsses 

cuciste,  coceste 

elj  o la  couscss 

cucisse,  coceste  i3  o le  cousèss 

cucisscro,  cocesscro 
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àblia  coutiit  ecc. 
sia  coll  ecc. 

aie  ss  co us  Ut  ecc . 
Jsuss  cott  ecc. 

cousariss  o cousareej 

te  cousarèsset 

tl,  o la  cousaraaf 

ariss  coutiit  ecc. 
Mariti  cott  ecc. 


caos 

elj  o la  còsa 


Palante 

»bbi»  cucilo 
tia  cotto 

Trapanato 

•▼essi  cucito 
fossi  cotto 

Condizionale  Presente 

cucirci,  coccrei  cousarèssem  cuciremmo,  cocereromo 

cucinati,  cocoresti  cousarèsset  cucireste,  coccrc  sic 

cucirebbe,  cererebbe  i,  o le  cousaraaf  cucirebbero,  coccrebbcro 

Condizionale  patinato 

«▼rei  cucito 
urei  cotto 

ImperatftTo 

cousoumm  cucinino,  cociamo 

cuci,  cuoci  cousii  cucite,  cuocetc 

cucia, cuoca  ocuocia  «,  o le  còsa  cuciano,cuocano  ocuocia  no 


TERZA  CONJEGAZIONE 


INFINITO 

tcoumparii  scomparire 

PARTICIPIO 

icoumpariit  scomparito,  scomparso 

PASSATO 

aviij  o èsser  tcoumparii t ecc.  essere  scomparito 

INDICATIVO 

Presente 

Singolare  Plurale 


scoumparissi 
te  scoumparisset 
el,  o la  tcoumparist 


scoumparlvi 
te  scoumparlvtt 
tl,  o la  scoumparlva 


scoumparc 
te  scoumparisul 
et,  o la  icoumparè 


scomparisco,  scompajo  scoumparoumm  scompariamo 

scomparisci  tcoumparii  scomparite 

scomparisce,  scompare  i,  o le  scoumparits  scompariscono,  scompaiono 

Panato  Imperfetto 

scompariva  scoumparìtn  scomparivamo 

scomparivi  scoumparits  scomparivate 

scompariva  i,  o le  scoumparìva  scomparivano 

Passato  Rlmoto 

scomparii,  scomparvi  scoumparissem  scomparimmo 

scomparisti  scoumparèsses  scompariste 

•compari,  scomparve  i,  o le  scoumpari  scomparirono,  scomparvero 


i 
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io,  o toun  tcoumpat  iit 

ecc. 

Passato  Prossimo 

sodo  scomparito 

ivi,  o stri  tcoumpariil  ecc . 

Trapassato 

era  scomparito 

teoumparirùo 

Intoro 

scomparirò  tcoumpariroumm 

•compariremo 

le  scoumparirèe 

•comparirai  tcoumpanrii 

scomparirete 

el,  o la  tcoumparirà 

scomparirà  i,  o le  tcoumparirà 

sforo  par  ira  n no 

ardo,  o tardo  tcoumpariil  tee. 

Passato  futuro 

sarò  scomparita 

tcoumparlssa 

) 

SOGGIUNTIVO 

Presente 

scoumparoumm 

srompariamo 

te  scoumparlsset 

) scomparisca,  seompaja  tcoumparii 

scompariate 

el,  o la  tcomparitsa 

) 

i , o le  scoumparltsa 

scompariscano 

tcoumparètt 

Pnisato  Imperfetto 

scomparissi  tcoumparèssem 

scomparissimo 

te  icoumparèsset 

scomparissi  icoumparèsset 

•compariate 

el,  o la  tcoumparètt 

scomparisse  i,  o le  tcoumparètt 

scomparissero 

Passato 

abbia  o ala  tcoumpariil  ecc.  ita  scomparito 

Trapassato 

arisi  o Jiuss  tcoumpariil  ecc.  fossi  scomparito 

Condizionale  Presente 

scoumparirèss,  o scoumparire tf  scomparirci  scoumparirèssem  scompariremmo 

te'scomparirèsset  scompariresti  scoumparirissts  scomparireste 

el,  o la  scomparirai  scomparirebbe  i,  o U scoumpariraaf  scomparirebbero 

Condizionale  Passato 

arèiSjO  latiti  tcoumpariil  ecc.  sarei  scomparito 

IMPERATIVO 

scoumparoumm  «compariamo 

scoumpariss  «comparisci  tcoumparii  scomparito 

elj  0 la  tcoumparlssa  scomparisca,  seompaja  i.  o le  scomparisca  scompaiano 

INè  delle  conjugazioni  dei  verbi  più  altro  se  non  qualche  tempo  dell’  In- 
dicativo, e l’ Imperativo  di . uno  coll’  affisso  personole,  affinchè  si  veda  l’ uso  di 
questo  affisso.  Le  anomalie  saranno  notate  nel  Vocabolario. 
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INFINITO 


•tremine 


Predente 

impaurirti 


ètte»  i(rrniii( 


Panato 

etimi  impaurito 


me  tire  mi  iti 
te  te  stremlnet 
tl,  o la  se  stremisi 


Indicativo 

Presente 

ni  impaurisco  se  stremoumm 
ti  impaurisci  m stremii 

tì  impaurisce  »,  o le  se  stremisi 

Pannato 


ci  impauriamo 
vi  impaurite 
ti  impauriscono 


me  soun  ) stremiit  mi  tono)  impaurito  se  siountm)  stremiti  ci  tiaroo  ) impauriti 
te  te  sce  ) o ti  tei  ) o ve  sii  ) o ti  siete  ) o 

el,  o la  *’«)  stremitela  ti  è ) impaurita  i,  o le  s*  ì ) stremìide  ti  tono  ) impaurile 

Imperativo 

stremoùmmesj  stremoussem  impariamoci 
strcmìssel  impaurisciti  stremìive 

el,  o la  se  stremlsstt  ti  impaurisca  o impauriscasi  t,  o U se  stremìssa 


impauriteti 
impauri  set  tisi 
tì  impauriscano 
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VOCABOLARIO 


CREIIOV  ESE-  IT  ALI  AMO 


A 


Ali 

A.  prima  lettera  dell'  alfabeto  cosi  nel 
dialetto  come  in  lingua. 

Aliaceli,  abachiin.  Libricciuolo  dove  ai  fan- 
ciulli è insegnalo  a fare  i conti. 
Abiico. 

Abiliti.  Oltre  al  proprio  senso  nel  quale 
gli  corrisponde  in  lingua.  Abilità, 
Capacità, Altitudine , dii  noi  è usato 
aurora  in  senso  di  Ardire,  Au- 
dacia , p.  es.  el  gh'  a vilt  1’  abiliti 
da  diime  ecc.  ha  avuto  lJ  ardire, 
lJ  audacia  di  dirmi  ecc. 

Ab  intestaat.  Senza  testamento.  1 niellalo. 

Abit,  e àbit  do  la  Madònna.  Nome  che  si 
di  a due  pezzetti  di  panno  so- 
pravi  l’ imaginc  della  Madonna  del 
Carmine  o altro,  e che  si  portano 
per  divozione  appesi  con  due  na- 
stri al  coWo.Abiltno  della  Madonna, 
Scapolare. 

Ablteuzz.  Picco!  abito  e vile.  Abtlucctac- 
cio.  - 1/  abiluccio  della  lingua  t 
soltanto  diminutivo  di  abito. 

Aboucaat.  Certo  sapore  del  vino  gustoso 
e che  dà  nel  dolce.  1/ abboccato  della 
lingua  non  i che  aggettivo,  e ag- 
giunto a vino  significa  amabile  e 
soave  al  gusto,  perù  quel  che  noi 
diciamo  p.  es.  V è 'n  voen  che  gh'  aa 
de  T aboucaat  si  direbbe  in  lingua. 
E’  un  vino  abboccato. 

Abounaa.  Diminuire  qualche  cosa  del 


AD 

prezzo  che  era  stato  stabilito.  Bo- 
nificare. L’ abbonare  della  lingua  è 
approvare,  riconoscere  coinè  legit- 
timo un  conto  una  partita,  o simile, 
abounàase.  Inscriversi  per  un  dato  nu- 
mero di  rappresentazioni  al  Teatro 
o per  altre  cose  simili.  Associarli 
Appallarsi,  e T uso  ammette  pure 
• che  si  dica  Abbonarsi. 
Aboundanzious.  Che  largheggia.  Largo  : 
ma  per  lo  più  da  noi  si  usa  iro- 
nicamente per  Avaro. 

A bounourìssima.  Superlativo  di  a bounóura 
A buonissimi  ora,  Ber  tempissimo. 
A bounonrótta.  Un  poco  più  di  a bounóura. 

Piuttosto  di  buoni  orn 
Aclacous.  Che  ha  degli  acciacchi,  ossia 
mala  disposizione  di  salute.  C'agio- 
nevole.  Malescio. 

Adattìase  al  teutt.  Accomodarsi  a ogni 
cosa.  Aver  mantello  a ogni  acqua. 
Adóss  e redóss.  1/  un  oggetto  sopra  V al- 
tro senz’  ordine.  Effusamente , 
Alla  rinfusa. 

dàa  adóss.  Mettere  in  deriso , o in 
disprezzo.  Vituperare. 
métter  J occ  adóss  a vergheun.  Fissare 
gli  occhi  verso  alcuno.  Adocchiare, 
Occhiare  uno. 

tràala  adóss  a vergbeun.  Dare  ad  al- 
cuno colpa  di  qualche  cosa.  Incol- 
pare, Oravare,  Tacciare  alcuno 
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«Tafani  che.  Modo  proverbiale  con  che  li  indica 

Adree.  Che  è dopo.  Addietro,  Dietro.  il  tempo  in  cui  comincia  a raddoi- 

adree.  L’ un  dopo  l’ altro.  Successiva-  ciré  In  stagione.  Aprite  cava  la 

mente  p.  es.  dò  o tré  vòlte  adree  vecchia  dal  covile, 

due  o tre  volte  t'una  dietro  l'altra  Agnus,  e agnuscen.  Piccolo  involto  en- 
•o  successivamente.  trovi  qualche  cosa  sacra  che  suolai 

le  adree.  ricino,  Presso , All'  incirca  mettere  ni  collo  de’  bambini  a pre- 

p.  es.  I'  è le  adree  ai  tri  anu,  o sem-  servarli  da  male.  Aijnus  dei , Breve, 

plicemente  1'  è adree  ai  tri  ann,  è Brieve. 

di  tre  anni  in  circa:  -el  sta  le  adree  Agoujaat.  Chiamano  gli  agricoltori  un 
sta  lì  presso.  bastone  che  da  una  parte  ha  un 

daa  adree  a na  còsa.  Darsi  premura  pungolo  che  serve  a stimolare  1 

per  compiere  presto  una  cosa.  Sol-  bum,  c dall’  altra  un  ferro  detto 

tediarsi.  dai  nostri  campagnuoli  o rumiòla  » 

traa  adree  la  ròbba.  Vender  la  roba  con  cui  si  sgombra  1’  aratro  dal 

meno  ili  quello  che  vale.  Gittar  via  terreno  che  vi  si  attacca  arando. 

la  roba.  Ralla  f. 

vardaa  adree  a vergheun.  Tener  d' oc-  Agourd.  Aggiunto  di  negozio  dal  quale 
chio  alcuno.  _ venga  molto  utile,  ft'egozione. 

faase  vardaa  adree.  Far  alcuno  cose  » aggiunto  di  peso  di  misura  cce. 
per  cui  la  gente  abbia  a parlare  quando  son  più  clic  non  vorrebbe 

non  bene  di  lui.  Dar  da  dire  di  si,  il  rigore  di  giustizia.  Buono,  Av- 

For  dire  de'  fatti  suoi.  vantaggiato:  e cosi  diciamo  la  gbe 

» niit  particolarmente  lo  diciamo  del-  và  agourda  quando  il  peso,  la  mi- 

!’  avere  troppa  parsimonia  nello  Mira  ecc.  è maggiore  del  giusto, 

spendere.  Guardare  spesa  , o a L' ingordo  della  lingua  ha  senso 

spesa,  c in  questo  significato  il  suo  opposto,  c cioè  si  «lice  quando  i 

contrario  pesi,  le  misure  ccc.  sono  al  di  sotto 

faase  mtga  vardaa  aire».  Moti  guar-  del  giusto. 

darla  in  denari.  àgcist.  Ottavo  mese  dell’  anno.  Agosto. 

Adrèss.  ] .'  dal  francese.  L’ indicazione  faa  ferragonst.  (Juel  far  festa  che  so- 
chc  sopra  una  lettera  si  pone  della  gliono  specialmente  i muratori  il 

persona  a cui  è diretta.  Sopra-  primo  di  agosto.  Ferrare  agosto, 

scritta.  Agraff.  Dal  francese.  Arnese  per  lo  più 

» anche  fuori  del  caso  di  una  lettera  d’  oro  che  serve  a tener  fermi  i 

I'  indicazione  del  luogo  ove  si  trova  vestimenti  o altro.  Fermaglio. 

ini  negozio,  o abita  una  persona.  » Dicesi  ancora  quel  segno  formato 
Indirizzo.  per  lo  più  di  due  linee  ieggermeule 

Agént  de  campagna.  Soprnnlcndente  alle  ricurve  che  accenna  unione  di  due 

possessioni  altrui.  Castaido.  o più  articoli.  Grappa. 

Agevcalezza.  Atto  clic  torna  di  qualche  Agramaa.  Dal  francese.  Specie  di  guar- 
vaulaggio  a chi  io  riceve.  Cortesia.  nizionc  che  vendevi  latta  a lavori 

L’  agevolezza  della  lingua  è astratto  traforati  d' un  sollil  cordoncino 

di  agevole,  ossia  non  difficile,  che  coperto  d’  un  filo  di  seta  o di  cotono 

non  porta  fatica;  anche  vuol  dire  avvoltogli  intorno.  Passamano. 

nlfubilitii,  piacevolezza.  _ Agreman.  egualmente  dal  francese.  Iiuo- 

Agber  de  zéder.  IS’on  solo  diciamo  noi  mi  grazia  che  altri  usi  o riceva  di 

I Agro  di  cedro,  ossia  quel  com-  là  «lei  debito.  Larghezza,  Fantag- 

posto  di  succo  di  cedro  o limone  e aio  : - faa  dì  agroman  far  larghezza, 

di  zuccaro  do  bere  nell’  acqua,  ina  largheggiare:  - vaghe  di  agreman  ci- 
anche l’acqua  con  entro  l’agro  di  verde ' vantaggi. 

cedro  Acgua  cedrala.  Ah,  c aah.  Dicci!  nelle  grandi  commo- 

vcstllt  in  Agber  de  lèder.  Vestito  più  zioni,  c u è variato  il  suono  se- 

leggermente  cho  non  comporti  la  coodo  la  qualità  di  queste.  Ali. 

stagione.  Foderalo  di  tramontano,  AJ.  Fiutila  erbacea  bulbosa  di  odoro 
ho  Lrovato  nei  Dizionario.  fortissimo,  che  si  adopra  nelle  cu» 

Apici  ( a sant  ) eourr  la  lqsèrta  per  la  ies.  cine  come  droga  indigena.  Aglio, 
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eòo  d'  àj.  Il  bulbo,  o la  radice  dell’  n- 
glio  che  è quella  che  si  adopera. 
Capo  d'  aglio. 

» dicesi  metaforicamente  di  ragazzo 
men  buono.  Montilo. 

» e ancora  per  beffa  a ragazzo  che 
■voglia  fare  il  vagheggino  come 
fosse  un  giovinetto.  Ravanello. 
spiga  d' aj.  Ciascuna  delle  parti  o dei 
bulbetti  che  formano  il  bulbo  del- 
I’  aglio.  Spicchio  dJ  aglio. 
ri  II  d'  A].  Certa  quantità  d’  agli  uniti 
insieme.  Ile  sta  d’  agli. 
rabiit  come  l'aj.  Incollerito  mollo.Pteiio 
di  stizza.  Stizzito. 
tentt  viea  a tàj,  fina  j onge  da  pelaa  1'  4j 
per  dire  che  ogni  cosa  può  essere 
utile.  Ogni  pnm  fa  siepe. 
troavaa  quel  de  1'  àj.  Trovare  chi  non 
abbia  paura  delle  bravate  che  gli 
si  facciano,  ma  resista  e dia  la 
pariglia.  A carne  di  lupo  zanne 
di  cane. 

AJeatt.  Ajula. 

ajeott  de  còsta,  l'omaggio  grande. 

» diciamo  anche  ironicamente  per 
Vanno. 

AJèon  ( fàa  1'  ) o ( métter  in  de  1’  ).  Con- 
dire con  savore  o salso  di  aceto  e 
aglio.  Condire  con  agliata. 

Ala.  Ala. 

pònta  de  1'  Ala.  L'estremità  dell’  ala. 
Sommalo. 

Ala  del  capali.  Onci  giro  che  nella  parte 
inferiore  del  capello  ai  stende  in 
fuori.  Tesa , o Piega,  o Tento  del 
capello. 

Ala  o alcon  de  la  marsina.  Quella  parte 
dell'  abito  che  pende  a coprire  la 
parte  posteriore  delle  coscie.  Falda. 
Ala  de  fidegh-  Ciascuna  delle  due  parli 
principali  del  fegato.  Lobo  del  fé- 
gato. 

Alabraas,  o carne  alabraas.  Differisce  dalla 
vivanda  che  diciamo  stsfaat  in  ciò 
solo  che  qnando  quella  è a mezza 
coltura  vi  si  mette  dentro  un  po’ 
di  vino  a bollire.  Stufalo  dice  il 
Dizionario  la  carne  cotta  in  parti- 
colare maniera,  c il  Carena  lo  spie- 
ga « specie  d’  umido  colto  in  vaso 
ben  chiuso  e per  lo  più  in  pezzi 
grassetti  informi. 

Albarótt.  Specie  di  pioppo  che  non  si 
leva  a molla  altezze,  ed  ha  le  foglie 
pendenti  da  picciuoli  lunghi,  sottili 
e nericci.  Alberello , Alberello,  J 


Tremula. 

Alber,  e anche  èlbor.  Chiamano  i mugnai 
uclla  grossa  trave  clic  col  mezzo 
i una  ruota  mossa  per  lo  più  n 
forza  d’  acqua  serve  a comunicare 
il  moto  a diversi  ingegni.  Albero. 

Alber  del  tambonrr.  K'  il  nome  che  dan- 
no i nostri  oriuolai  a quel  pezzo 
che  regge  la  molla  del  tamburo. 
Sban-a  del  tamburo. 

Albera.  Specie  di  pioppo  il  cui  legname 
dolce  serve  per  fabbriche  ed  inta- 
gli. Albero,  Pioppo,  Pioppo. 

Albera  pirèra.  Quella  specie  d!  pioppo 
clic  si  alza  piramidalmente  con 
una  chioma  allusala.  Cipressino  , 
Pioppo  cipressino,  o piramidale. 

Albi.  Vaso  per  lo  più  di  formo  quadran- 
golare, che  serve  a tenerti  entro 
il  mangiare  pei  polli  e pei  porci,  e 
anche  a tenervi  acqua  per  abbeve- 
rare le  bestie,  e allora  per  lo  più 
è di  pietra.  Truogo , Truogolo , 
Trogolo,  e il  Tassoni  ha  detto  an- 
che Albio. 

tégner  el  motta  all’  Albi  Slanciare 
ingordamente , tolta  la  similitu- 
dine dai  porci.  Avere  il  qrifo  nella 
broda. 

Albiool.  Piccola  cassetta  ove  si  dà  bec- 
care agli  uccelli.  Alberello,  Bec- 
catoio. 

Albiooleen.  Diminutivo  di  albiool.  Albe- 

rellino. 

AlbitrAase.  Fare  senza  dipendere  da  chi 
si  erede  che  avrebbe  per  altro  con- 
sentito. Pigliarsi,  Prendersi  l'  ar- 
bitrio, la  libertà. 

Alégber.  Allegro, 

alègber  corno  ’n  pési.  Chi  ha  tanta  al- 
legria che  gli  bisogna  manifestarla 
con  festivi  movimenti.  Festante, 
Gajo,  Giojoso. 

alégher.  Diccsi  pur  di  persona  cui 
piaccia  dire  cose  scherzose.  Fa- 
ceto, Lepido. 

» e anche  di  chi  ha  bevuto,  ma  non 
in  modo  da  doverlo  dire  assoluta- 
mente  ubbriaco.  Brillo. 

Alegramènt.  Senza  una  certa  modera- 
zione. Largamente  p.  es.  spènder 
alegramènt.  Spendere  largamente. 
Largheggiare  nelle  spese. 

Alclója.  Soce  di  esultazione  clic  usasi 
nella  Chiesa  specialmente  nel  festivo 
tempo  pasquale.  Allclaja. 

andai  la  aleloja.  Dimenticarsi, 
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andaa  In  alclója.  anche  lasciarsi  pren- 
dere dal  v ino.  Andare  alla  banda, 
Jmbriucarsi. 

f;:a  aadaa  io  altiaja.  Dicesi  di  sino  che 
sia  generoso.  E'ui«n</are  alla  banda. 

Aleen.  Diminutivo  di  àia,  e cosi  cliia- 
nimio  le  sarte  una  piccola  falda 
Cile  usasi  qualche  volta  far  pen- 
dere dalla  cintura  negli  abili  del- 
le donne.  Faldella. 

Allàdega.  I va  che  matura  in  luglio. 

Lugliatica. 

Alla.  Preposizione  articolata  segno  del 
terzo  cnso.  Alla. 

alla  bounoura.  Espressione  di  impazien- 
za e di  certo  rimprovero.  Final- 
mente. 

alla  via  (èsser,  o métter).  Essere  o 
mettere  nel  luogo  o ilei  modo  che 
conviene.  Essere , o Mettere  in  as- 
setto, in  ordine. 

Alòon.  Dui  francese.  Voce  di  eccitamento 
a camminare  o a far  qualche  cosa. 
Animo,  bit.  Hit  via. 

Alòon  del  marsiaòtt.  Duella  parte  del 
soprabito  clic  pende  a coprire  le 
coscie  non  pur  di  dietro  ma  tinche 
dutunli.  Falda. 

Alpa.  Strumento  della  Dguru  come  di  un 
gran  triangolo  a molle  corde  che 
pizzicatisi  per  avere  i suoni.  Arpa. 
sounadoìir  d'  alpa.  Arpista. 

Alt.  Atto. 

alt  Ditto  di  panno,  tela  ccc.  Largo. 
cazzaa  alt.  Aver  superbia.  Imporla 
alta,  6la re  in  sul  mille. 
faa  vegnor  da  V alt.  Dar  molta  impor- 
tanza ad  un  favore.  Far  cascare 
dall 1 alto. 

àlto  so  a’  1 véon,  o s'  1 vòen  a gambo. 

Dicesi  per  bella  u chi  è pauroso  e 
vuol  far  credere  di  non  esserlo. 
Chi  piglia  leoni  in  assenza  suol  le., 
mcie  ilei  lupi  a presenza.  Faccia 
di  Icone  e cuor  di  scricciolo.  Lo 
scricciolo  ha  da  essere  il  nostro  occ 
da  boo. 

aviighola  alta.  Aver  vantaggio  grande. 

Aver  Ire  pani  per  copia. 
no  essogbe  miga  alta,  o easogbe  pòch 
da  staa  alegher.  Ami  vi  essere  gran 
cose,  glande  abbondanza.  A dii  v es- 
sere ‘faggi. 

Altezza.  Ditto  di  patino,  di  tela  ccc. 
Larghezza. 

Alz.  Dicono  i calzolai  quel  cttojo  che 
mettono  sullo  forma  per  ture  la 


scarpa  più  larga.  Rialzo. 

Alzaa.  l.o  usiamo  nei  senso  di  bere 
mollo,  nel  qual  senso  diciam  pure 
niù  chiaro  alzaa  ’l  bicior.  Caricar 
V orza  col  fiasco. 

1'  haa  alaaat.  Dicesi  di  colui  che  sia 
alqtiaulo  alterato  per  soverchio 
vino.  E’  alticcio. 

alzaa  '1  beccb.  Mostrare  risentimento. 
Alzare  i mazzi. 

Alzàdà  del  soni,  il  comparire  che  fa 
il  sole  al  mattino  sul  nostro  ori- 
zonte.  Levala  del  sole. 

alzàda  d'  occ.  Certa  particolare  manie- 
ra di  volgere  gli  occhi  che  vicn 
da  nuturii  piuttosto  che  da  volontà. 
Grazia  di  guardo.  - quindi  el  gh'  aa 
na  bolla  alzàda  d’  occ.  Ha  molla  gra- 
zia di  guardo  - el  gh'  aa  na  brèut- 
ta  alzàda  d'  occ.  Aon  ha  gruzia  (li 
guardo. 

Amatili!,  ngg.  Che  In  mano  può  pron- 
tamente pigliare  , o di  cui  si  pud 
prontamente  usare.  Ammanila  da 
Ammanire,  apparecchiare. 

» uvv.  Propriamente  dove  la  mano 
pud  arrivare,  ma  anche  più  gcne- 
ricumcnle  in  vicinanza.  Dappresso. 

Amarètt.  Sorta  di  dolce  piuttosto-  spu- 
gnoso che  tiene  anche  un  po’  di 
nmnrello  per  la  mandorla  amara 
che  ne  è uno  degli  ingredienti.  Spu- 
mino. 

àmaròtt.  Uccello  grosso  quanto  una  pas- 
sera con  penne  di  color  verde.  Ver- 
done , Calenzuolo. 

Ambculina.  Pesciatello  di  squama  color 
bianco  - argentino  risplendente.  Al- 
burno, Argentino. 

Amlgòon.  .Molto  amico.  Amicissimo. 

Amtt.  Materia  che  si  caia  da  molli  ve- 
getabili e più  dui  frumento  per  iia 
ili  macerazione,  e che  seccata  e 
stemperata  nell’  acqua  serve  a te- 
ner distesi  c incartati  i panni  lini 
ccc.  Amido. 

àmit , e aqaa  d'  àmit.  Acqua  in  cui 
sia  stillo  disfami  àmido  per  1’  uso 
che  è detto  sopra.  Salda.  - che  è 
pure  il  nome  che  si  dà  all’  acqua,  in 
cui  per  lo  stesso  uso  sia  siala  di- 
si emperalii  gomma  od  ultra  materia 
viscosa, 

daa  1'  amit.  Intingere  i panili  lini  nella 
salda  pel  fine  thè  i detto  sopra. 
Inamidare. 

Amm,  c mamm.  Voci  che  soninosi  dalle 
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nostre  donne  ufite  eoi  fanciullini  j nuovo,  un’  altra  volta, 
per  invitarli  a mangiare,  imitami»  Andaa.  Andare.  Imi.  pr.  vèo,  no,  vado; 
r aprir  di  bocca  che  sì  fa  ollorcliè  te  vèa  vai;  i va  va  min;  - sogg.  pr.  - 

ai  mangia.  - In  greco  è inanimali  vigga,  te  vàgghet,  cl  vAgga  nuda; 

voce  puerile  clie  significa  pane.  I vagga  vadano  - pari,  andatt.  an- 
imar. Amore.  dato. 

amor  e toass  J è dò  còse  che  se  ccunonss.  » Detto  di  moneta  essere  ricevuto, 
per  dire  che  chi  è innamorato  non  Correre. 

può  non  farsi  scorgere.  Minore  nè  » Dello  di  persona,  Ves lire 

tosse  non  si  può  celare.  - Il  fuoco,  * all'  antiga.  Vestire  come  usat  asi  in 

l'amoreje  la  tosse  preslosiconoscc.-  altri  tempi.  Anticheggiare. 

Amore , tosse , e scabbia  non  la  ma-  » al  diavol.  Dicono  i campagnuoli  della 
sira  chi  non  l abbia.  biade  (piando  non  allegano.  Andare 

amor  do  fradcj  amor  de  coartèj.  Par  che  al  bordello. 

significhi  essere  generalmente  poco  » a messa.  Andare  ad  assistere  ni  san* 
amare  tra  fratelli.  - Non  ho  trovato  lo  sacrificio  della  messa.  Andare 

nella  lingua  proverbio  a questo  cor-  olla  messa.  - 1.  andare  a messa 

rispondente;  bensì  Corruccio  di  della  lingua  è farsi  prete,  che  noi 

fratelli  fa  più  che  due  flagelli  - diremmo  : andaa  pret , andaa  alla 

per  dire  che  l’odio  fra  parenti  stretti  messa. 

è più  fiero  di  ogni  altro.  • a ónta  a ónte.  Andare  lentamente, 

faa  ì’  amor  a vergott.  Desiderare  al-  Far  passo  di  picco. 

cuna  cosa  con  ansietà.  Uccellare  » a pàcci.  Dicesi  eoi  bambini,  o dicou 
ad  alcuna  cosa.  essi  l' andare  o esser  portali  attar- 
do bòon  amor.  Volentieri.  Di  buona  no  a diporto.  Andare  a mimmi, 

voglia.  Di  buon  grado.  quasi  si  dicesse  per  vedere  oltri 

Ampie  ( avilghej  ) al  cor.  Essere  oppresso  mimmi  o bimbi,  spiega  il  Carena. 

da  ambascia.  Trambasciare.  » ì tavola  a sòon  de  campaticll.  Non  aver 

Amponla.  Marno  giovane  che  mettono  gli  da  pensare  del  proprio  manteni- 

nlberi.  Pollone.  mento.  Andare  a tavola  apparec- 

Amponlina.  Vasetto  di  vetro.  Ampolla , chiata. 

Ampollina.  » bèen.  Dicesi  di  scarpe  di  abili  eoe. 

ampoalme  dell’  èli  o dell'  aset.  I due  adatti  a ehi  li  deve  portare.  Af- 

vusetti  di  vetro  da  tenervi  dentro  farsi. 

1’  olio  e I’  aceto  per  uso  delle  men-  » busa  na  còsa.  Non  avere  ima  cosa 
se.  Utclli,  UtrelH.  1’  esito  sperato.  Andare  una  cosa 

faa  védder  el  diàvol  in  de  1'  ampoulina.  fallila. 

Far  con  astute  parole  credere  altrui  » coni  cor  in  man.  Essere  sincero.  All- 
una cosa  per  un’  altra.  - Oliando  dare  aperto, Schietto. 

ciò  sin  con  vista  maliziosa  d'  ingan-  > cimile  gambo  all’  Aria.  Cadere  in  ler- 
nurc.  Ciurmare.  - In  caso  diverso  ro  gagliardamente  all’  indietro,  nel 

Aver  somma  scaltrezza.  - Nel  Di-  quale  allo  alzatisi  all'aria  le  gambe, 

zionario  della  lingua  ho  trovalo  - Dar  del  culo  a leva. 

avere  il  diavolo  nell’ ampolla -colla  » » Dieesi  ancora  metaforicamente 
spiegazione  - prevedere  astutamente  per  Alidore  in  rovina.  Fallire. 

ogni  strano  stratagemma.  • da  Angel.  Andare  una  cosa  a se- 

Aan,  e an.  Anche,  Ancora  , Pare.  p.  es.  condn.  Andare  di  rondone. 

an  Ina.  Anch’egli,  Ancor ’ egli , Egli  • » o na  Pittura.  Dicesi  di  vestiti  , 
pure.  di  scarpe  eec.  adattate.  Star  di- 

Anbèen.  Ancorché,  Benché,  Sebbene.  pinta.  - p.  es.  quella  marsina  la 

Anca.  v.  aan.  to  va  na  pittira.  Quell ‘ abito  li  sta 

Ancamò.  Ancora,  p.  es.  gbo  1'  òo  ancamè.  dipinto. 

E ho  ancora,  o Tuttora,  cioè  » da  mal,  o a fase  benedii  o più  bossn- 
1/ fio  anche  presentemente  - ghe  mente  a faase  boutaraa.  Dieesi  di  ro- 

n' 6o  ancamò.  Ve  ho  ancora,  cioè  be  che  si  guastano  per  putrefazione, 

ne  ho  tuttora  parte  - l'ò  vegnlit  an-  Fracidare,  infracidare;  onde 

carnè.  E' venuto  ancora,  cioè  di  andatt  da  mal.  Eracidn,  c 
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che  é per  andaa  da  mal.  Fracidiccio. 

Andaa  ùe  scura.  Diusi  di  liquore  che  bol- 
lendo troppo  forte  si  versi  fuori  del 
vaso,  llibuccarc,  Traboccare. 

» dritt  a scriver.  Aon  discostarsi  scri- 
v indo  dalla  linea  retta.  llcggere  la 
linea. 

» fért.  Camminare  con  velocità.  Andar 
rullo , Studial  e il  passo. 

» In  pònta  de  pee.  Co  in  in  ina  re  soste- 
nendo il  corpo  sulle  estremità  delle 
ditu  anziché  su  tutto  il  piede .Anda- 
rc  in  bilico. 

« In  tócch.  Di  stalo  comodo,  radere 
nella  miseria.  Cadere  al  basto , 
Esser  condono  al  verde.  Essere 
li;  fondo. 

>»  la  n tant  al  sacch.  Non  guardare  mi- 
nutamente. lier  grosso. 

» » Fare,  camminare,  vestire  ecc.  olla 
buona,  e trascuratamente  anzi  clic 
no.  Fare , Andare,  Festive  ecc.  alla 
carlona. 

■ sang,  o sangv  e grisaa.  Evacuare  feci 
sanguinolenti  e con  muco.  Avere  la 
dissenteria. 

» seti.  Dello  del  tempo.  Trascoirere. 
p.  es.  lassaa  andaa  sen  don  tri  ann. 

ecc.  Lasciare  trascorrere  due  tre 
anni  ecc. 

» » All  giuoco  delie  pallottole  o boc- 
ce il  cominciarlo.  Far  giuoco. 

• » Bell’  istcsso  giuoco  lo  spingere 
la  paiottola  verso  il  lecco  ( bouglin) 
facendola  girare  per  terra,  lluluta- 
re  la  paiottola. 

• sen  sn  vergott.  Dello  di  mosche  o di 
altri  inselli.  Impuntare , l'osarsi 
p.  es.  ghe  và  sen  le  moùsche.  Fi  im- 
puntano, Fi  posano  le  mosche. 

» sen  e zo  per  lo  strade,  o a vajoòn. 
Andare  qua  e là  senzu  uno  seopo. 
Andare  ajone,  o ajato,  o a zonzo. 

• via,  o scapaa.  Bel  giuoco  delle  carte 
dar  segno  al  compagno  che  non  si 
ha  buon  giuoco  in  un  tal  scine.  Fa- 
re una  cacciata.  Dare  carlaccie. 

» via  coni  eòo.  Dimenticarsi  di  una 
cosa.  Forre,  o Lasciare  net  dimen- 
ticalajo  una  cosa. 

» vod  na  còsa,  ’n  apartaméct.  Desiare 
una  caso,  un  appartamento  spigio- 
nalo. 

» to.  Detto  del  sole.  Lo  sparire  di  quel 
I'  astro  dal  nostro  orizoule.  Decli- 
nare, Tramontare. 

» » dello  di  persona  , equivale  a 


Provare , Risentire  il  più  gran 
dispiacere,  grandissimo  dispetto. 

Andaa  zo  coni  brentoon.  Aon  badar  molto 
sia  alle  proprie  azioni  sia  alle  al- 
trui. JVon  guardare  pel  minuto  , 
Essere  condiscendente, 

» io  coni  soni.  Bon  poter  fare  alcun 
avanzo.  Fivere  di  per  di. 

» zo  dal  so,  o de  zerveU.  Perdere  l'uso 
della  ragione.  Impazzire.  _ 

» zo  1 conlonr.  Dicesi  delle  tinture  che 
perdono  la  vivezza,  il  fiore  del  lor 
colore.  Scolorire , Smontare.  - p. 
rs.  quella  seda  gh'  è andatt  zo  1 eoa- 
lonr.  Duella  stoffa  è scolorita. 

» zo  dal  libber  de  enn.  Perdere  la  gra- 
zia di  uno.  Cascar  di  collo  a uno. 

• ZO  la  vous.  Perdere  lo  chiarezza 
della  voce.  Affiorare,  Affiochire  - 
p.  cs.  gh'  è andatt  zo  la  volta.  Egli 
# affiorato. 

andaa  se  lecca  e staa  se  sécca.  Modo  pro- 
verbiale per  dire  che  a stare  inope- 
roso noli  si  può  sperare  alcun  van- 
laggio.  Chi  va  lecca , e chi  sta  si 
secca. 

a tentt  andaa.  Oltre  il  significato  pro- 
prio, pel  quale  aggiunto  al  verbo 
(conrrer)  significa  correre  colla 
più  grande  velocità,  che  in  lingua 
è A tutta  briglia,  A briglia  sciolta. 
Boi  lo  usiamo  miche  per  esprimere 
In  gran  copia. 

dove  ghe  n'  è ghe  ’n  vi  Chi  è in  tenuta 
Dio  1‘  aiuta. 

gnan  sèen  1'  andari  consse.  Usasi  dire 
per  confortarsi  aUorchè  si  patisce. 
Sempre  non  istù  il  mal  dovJ  ei  si 

rosa. 

andatta.  Diccsi  quando  in  alcuna 
cosa  non  c’  è più  speranza  di  riparo. 
Siam  perduti , Siamo  spacciati. 
io  la  và  la  và,  se  ne  la  và  s’clao.  Si 
dice  per  mostrare  indifferenza  sui- 
I'  esito  di  qualche  cosa.  SJ  ella  co- 
glie coglie,  se  no  a patire;  o se  non 
coglie  me  la  rido. 

tra  andàaghe  e ne  gh'  andaa.  All ‘ incir- 
ca, A un  dipresso. 
va  là.  Dicesi  con  tuono  ironico  quan- 
do si  vuol  mostrare  che  una  cosa 
non  imporla  o non  dispiace.  Ben  me 
n’  importa. 

va  Iaa.  cosi  sogliono  i nostri  campa- 
gnuoli  incitare  i buoi  e le  bestie  da 
soma  perche  camminino  - in  Tosca- 
no dicono.  Arri. 
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Andàda.  Non  In  usiamo  ohe  nel  senso  fi- 
gurato di  condotta  inorale.  Pe- 
dala, Andamento,  Traccia,  Esem- 
pio - p.  cs.  andaa  adree  a j andàde  da 
eun.  \ ivere  cume  uno.  Seguire  le 
pedale,  gli  esempi,  gli  andamenti 
di  uno.  L’ andata  della  lingua  è 
1’  andare,  o suol  dire  gito,  viaggio, 
od  anche  flusso  di  corpo. 

Andadoura.  p.  es.  de  na  stélla.  Quello 
spazio  che  è lascialo  suolo  in  una 
stalla  per  andare  alle  diserse  parti 
di  essa.  Conia. 

Andadùra.  La  maniera  del  camminare. 
Andatura,  Andamento. 

I’  è efètt  d' andadùra.  Ditesi  di  cosa 
mal  fatta  quanti'  uno  i solilo  di 
cosi  fare.  È'  eff  etto  d' abitudine. 

Andana.  Dicesi  dai  contadini  la  quan- 
tità d’  erba  che  il  falciatore  taglia 
ad  ogni  passo  che  si  usanza  fal- 
ciando nel  prato.  Falciata. 

Andante.  Usalo  conte  aggiunto  di  cosa 
vuol  dire.  Usuale,  Ordinario. 

» Usato  come  aggiunto  di  persona 
significa  che  è senza  boria,  che 
non  isti  in  eoMegnoA/fabile.-  L’An- 
dante, c il  suo  diminutivo  Andan- 
tino della  lingua  sono  termini 
musicali. 

Andedell  o andedétt.  Piccolo  andito.  Ar- 
di ti  no,  Pussaggetlo. 

Andeghée.  Uomo  che  va  alla  vecchia. 
Zazzerone. 

Andet.  Lo  spazio  che  è dalla  porta  o 
uscio  di  una  casa  alla  corte.  An- 
dito. - Questo  spazio  nei  palazzi  dei 
signori  ampio  e maestoso  si  chia- 
ma Atrio.  - Ampio  è pure  in  al- 
cune case  di  cnmpngna  e si  chiama 
da  noi  boncbirn&l,  e in  lingua  An- 
drone. 

Aneli.  Oltre  che  nel  senso  di  quel  cer- 
chietto per  lo  più  d’  oro  che  si 
porla  in  dito  per  ornamento,  o 
per  segno  di  dignità  Anello,  c al  pi. 
Anelli,  Anella,  da  noi  altresi  chia- 
masi qualsiasi  cerchio  o cerchietto 
di  materia  soda  che  serve  ad  appic- 
carvi qualche  cosa.  Campanella. 

Anelleen.  Dim.  di  aneli  v.  • nel  1.  senso. 
Anellino  - nel  2.  Campanellino. 

» Certa  pasta  lina  da  mangiare  iti 
minestra  della  forma  di  piccoli 
anelli.  Campanelline. 

Anelléra.  Dicono  gli  orefici  il  complesso 
di  quei  molli  unclli  di  diverse  gran- 


dezze eh’  essi  tengono  infilati  In 
una  campanella  per  determinare 
con  essi  la  grandezza  di  quelli  che 
vogliansi  contrattare,  misura  degli 
anelli  ho  trovato  nel  Vocabolario 
Milanese. 

Aneflòon.  Acer,  di  aneli,  v.  - nel  1.  senso 
Anellone.  - nel  2.  Campanellune. 

Anes.  Sementi  d’  una  pianta  erbacea,  an- 
nuale che  sono  granellini  ovali,  d’un 
sapore  bastcvolmente  grato,  di  o- 
dore  aromatico,  e riputati  stomatici. 
Anici.  - c la  pianta.  Anice. 

Aneseen.  Confettura  di  unici.  Anici  in 
tumida. 

Anesoon.  Sorta  di  liquore  spiritoso  con 
sapore  di  anici  che  ci  viene  dal 
bresciano.  Potrebbe  forse  dirsi  per 
analogia  Altisone  ; che  ho  trovato 
nel  A ocabolario  Parmigiano.  Ani- 
setta, colla  spiegazione  - liquore 
fatto  con  infusione  di  anici. 

Angel.  Angelo,  Angiolo. 
andaa  da  àngel.  v.  andaa. 
lavonraa  da  àngel  Eseguire  t lavori 
tutto  qu«l  meglio  che  si  possa  desi- 
derare. Lave  rare  con  tutta  squi- 
sitezza. 

Angeleen.  dim.  di  àngel.  Angeletto,  An- 
geluccio,  Angioletto,  Angiolino. 

Angeiina.  diiu.  di  àngela.  Angeletta , An- 
gioletto,AngioTetla,  Angiolina  dim. 
di  Angela,  Angiola. 

Angonnla.  11  travaglio  di  chi  muore. 
Agonìa. 

Angoùssa,  o ingoùssa  (faa).  Diccsi  di 
cosa  che  la  nausea  o dispiacere. 
muovere  a schifo. 

Anima.  Anima. 

» Dicono  i calzolai  tutto  ciò  che 
riveste  l’ interiore  della  scarpa.  For- 


tezza. 

» boozarotma,  e dalle  persone  me- 
glio castigate,  boogaronna,  o da 
cartoon,  o toùcchela  là.  Dicesi  altrui 
per  risentimento  e rimprovero.  Tri- 
sto, Tristaccio. 

n do  bontoon.  Quel  pezzo  comune- 
mente rotondo  o di  legno  o d’os- 
so che  forma  la  parte  interna  del 
bottone.  Anima,  Fondello. 

bonn'  ànima.  Dicesi  per  fare  onorevole 
ricordanza  di  persona  defunta.  Vi 
buono  memoria  - p.  eB.  mee  zio 
bonn’  ànima.  Mio  zio  di  buona  me- 


moria. 

andaa  all'  ànima.  Diccsi  di  cosa  la 
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quale  faccia  grande  commozione. 
Toccare  il  cuore. 

mangiasse  1'  ànima.  Arrabbiare,  Con- 
sumarsi di  rabbia.  Arrapinarsi , 
/{adersi  il  cuore. 

ne  ésseghe  n' ànima.  IVon  si  essere 
alcuno.  Aon  vi  essere  anima  viva. 

ce  sèntcr,  e passivamente  ne  sèntcse 
n’  ànima.  Essere  tutto  quieto,  fis- 
serei un  profonda  silenzio,  Aon 
si  sentire  un  zitto.  - anello  da  noi 
ne  sintese  en  zitt. 

persia  all’  ànima.  Pensare  alla  snl- 
* azione  dell’  anima.  Acconciarsi 
dell'  anima. 

tènd  elC  ànima  teùa.  Ditesi  alimi 
per  fargli  intendere  che  non  s’ im- 
picci nelle  cose  nostre,  linda  a te. 
/.rimetta.  Uundrello  di  (ina  biancheria 
che  usasi  ben  insaldalo  a coprire  il 
calice  nel  tempo  della  messa  dnl- 
1 utTertorio  alla  comunione.  Pala, 
i rinò  v.  ancame. 

anmò  ar.mò.  Usasi  come  modo  di  con- 
cessione. Par  pure.  p.  es.  anmò 
anmò  se  1 feass  pronbàblL  Pur  pure 
se  fosse  probabile,  Fosse  almeno 
probabile. 

annró  vècn  gènt.  Diccsi  a modo  pro- 
verbiale per  indicare  noja  o dispia- 
cere del  sedere  continuare  alti  o 
parole.  K via  ho  udito  dire  in  que- 
sto senso  da  una  persona  colla. 

£r.n.  Anno. 

el  spàizl  de  don,  tri!  ann.  ecc.  Bien- 
nio, Triennio,  ecc.  onde  Bienne , 
Trienne  ecc.  di  due  di  tre  am  i 
ere.  quando  si  tratti  di  persona  o di 
animale.  Bi  umile.  Triennale  tee. 
quando  si  tratti  di  pianta  la  cui  du- 
rata è di  due,  di  tre  anni  ecc. 

ann,  c ano,  o 

ann  e annòrnm.  Dicesi  per  indicare 
lungo  tempo  trascorso.  Anni  e 
anni. 

«1  gb  àa  i so  ann,  o 1 so  bèi  ann,  o 1 
so  anètt.  Per  dire  che  uno  è piutto- 
sto attempato.  Ei  non  è come  l'uo- 
vo fresco  nè  d’  oggi,  uè  di  jeri. 

1'  ann  del  don  e 1 mees  del  mài.  Dicesi 
per  indicare  appunto  che  non  mai. 
Alle  colende  greche , o Tre  di  dopo 
il  giudizio. 

el  sari  la  bonntà  p.  es.  de  doùde3  ann. 
Ei  sarà  dodici  anni , o sarà  un  co- 
so di  dodici  anni. 

a faa  a so  mod  so  scàmpa  ’n  ann  de 


pen.  E’  una  specie  di  ironico  rimpro- 
vero a chi  vuol  fare  a modo  suo.  Chi 
fa  a suo  modo  non  oli  duole  il 
capo. 

tutti  j ann  passa  n ann.  Diccsi  a modo 
proverbiale  come  per  dar  ragione 
del  crescere  o decrescere  delle  fa- 
coltà fisiche  o mentali.  Ogni  di  ne 
va  un  di. 

ànnnaal.  En  rendita,  lo  stipendio  che 
uno  ha  per  ogni  anno.  Annualità. 
1.’  annuale  della  lingua  é aggiunto 
di  ciò  che  si  rinnova  ogni  anno; 
c usalo  come  nome  signitìcu  tutto 
il  corso  dell'  anno. 

Ansibèen,  v anbèen.  Lo  osiamo  però  an- 
che in  senso  di  Aon  ostante,  Non- 
dimeno. p.  es.  vegnaròo  ensibèen 
ferrò  nondimeno,  non  ostante. 

Anta.  Degnarne  per  lo  più  lavorato  di 
squadro  che  serve  8 chiudere  uscio 
o finestra  ecc.  Imposta.  - c quella 
unica  td  esteriore  di  finestra  / cn- 
fvla. 

ànte  o antiue  al  piar.  Gli  sportelli  con 
cui  si  ricoprono  certi  dipinti  ed 
organi,  o simili  per  difenderli  dallu 
polvere  ecc.  Ale,  Alie,  Porli  Ili. 

Antonie.  Senlcsi  ancora  da  taluni  que- 
sta parola  nella  campagna  in  ve- 
ce di  litanie.  Litanie. 

Antanèlla.  lisnsi  per  lo  più  ni  pi.  Reto 
molto  sottile  che  tendisi  ritta  in 
aria  legala  u pertiche  là  dove  so- 
gliono passare  uccelli  per  prenderli. 
/lagna. 

àntcll  o anten.  Dim.  di  ànta:  v.  e quan- 
do seno  più  di  due.  Sportelli  p.  e. 
finestra  a quàtter  anten  finestra  a 
ijnattro  sportelli:  e le  imposte  che 
dentro  dai  vetri  chiudono  la  fi- 
nestra per  fare  scuro  nella  stanza 
sì  dicono  Scuri,  Seurini. 
anten  do  veder.  Chiusura  di  finestra 
a vetri.  Invetriala. 
do  eàrta,  o de  téla.  Chiusura  di  fine- 
stra n carta  o tela.  Impannata. 

Antigàja.  Mollile  o altro  di  vecchia  data 
ma  poco  pregevole.  Anticaglia. 

Antipòrt.  Chiusura  d’  uscio,  c differisce 
ila  quello  che  noi  diciamo  ( essa  ) 
perché  questo  è chiusura  più  grossa 
che  si  regge  su  gangheri,  c talvolta 
è divisa  in  due  parti  , o bande 
ingangherate  ciascuna  negli  stipili 
dell’  uscio,  e 1’  antipòrt  è chiusura 
leggiera  che  non  ha  niuna  divi- 
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•ione,  ed  è sostenuta  inferiormente 
su  di  un  pernio  girevole  nell'  in- 
cavo di  un  dodo  di  metallo  fermato 
nel  pavimento,  e superiormente  ha 
un  pezzo  tondo  di  ferro  che  gira 
in  un  anello.  - Pioti  ho  trovato  cor- 
rispondente nome,  se  pure  pel  modo 
ond'  è sostenuto  non  voglia  chia- 
marsi lìsci o a bìlico:  ovvero  l' An- 
tiporto della  lingua  che  come  l'An- 
tiporta nell!  uso  presente  £ l' in- 
terna delle  due  porte  di  una  casa, 
non  potesse  applicarsi  anche  allo 
interno  dei  due  usci  di  una  stanza, 
autipèrt  coni  védri,  o coni  cristàj.  Quel- 
lo che  nella  parte  superiore  ha  ve- 
tri, o lastre  ili  cristallo  per  dar 
lume.  Uscio  n vetri. 
antipourtcen.  dim.  di  anttpèrt  v. 

Antiquàri.  Masserizia  vecchia.  An lica- 
ylia. 

» lietlo  di  persona  v . andegbèe.  - 
lì  Antiquario  della  lingua  è chi 
attende  alla  cognizione  delle  cose 
antiche. 

Antòon.  accr.  di  ànta  v. 
ne  trocaa  mal  1'  antòon  da  faa  ree. 
Indugiare  a fare  ccc.  Aon  trovare 
mai  agio,  o Perso  a fare  ccc. 

Anzàna.  Quella  fune  che  nliaccola  al- 
I"  albero  di  un  navicello  serve  per 
trarlo  colile'  acqua  ne’  fiumi.  Al- 
saja. 

Anziaan.  Sentesi  ancora  da  taluno  chia- 
mare con  questo  nome  il  Commes- 
so di  polizia. 

Apell.  Chiamata  che  si  fa  di  scolari  p. 
cs.  o di  soldati  ad  uno  ad  uno  per 
riconoscere  se  alcun  manchi.  Chia- 
mala, Cerca.  - Appello  in  lingua 
è domanda  di  nuovo  giudizio  a 
tribunal  superiore  ; e nel  giuoco 
del  pallamaglio  è quel  piccolo  cer- 
chio su  cui  si  pone  la  palla  avanti 
di  darle. 

Apògg-  (scràgna  d’).  Seggiola  che  ha 
oppoggiatoj  per  le  braccia.  Seggio- 
la a bracciuoli. 

Aponntamént.  Accordo  fra  due  o più 
persone  di  trovarsi  in  tal  luogo  a 
tal  ora.  Ferma,  Posta.  - onde  daa 
o daase  1'  aponntamént.  Vare,  Dar- 
si la  ferma,  la  posta. 

Apréss.  Presso,  Appresso. 
métter  apréss.  Porre  in  vicinanza.  Ap- 
pressare. 

mettese,  mettilse  apréss.  Porsi  in  vi- 


cinanza. Appressarsi. 

Aprètt.  lini  francese.  Liscezza,  lustro, 
consistenza  che  per  la  salda  rei  - 
cono  a ricevere  le  stoffe,  I par  i 
'ini  eec.  Cartone. 

avìlghe  miga  d'  aprétt,  o èsser  »ér:  i 
aprètt.  Esser  senza  cartone. 
daa  1’  aprètt.  Dare  il  cartone.  Il  ' - 
cariare,  onde  coni!'  aprètt.  Pi.  - 
carialo. 

Aprili.  Quarto  mese  dell’  anno  Apri I • 
aprili  gnanca  ’n  fll,  magg  adagg,  gier  ; i 
slàrga  l’ pengn.  Riguarda  qur 
proverbio  lo  scemarsi  i panni  i'i 
dosso,  o vestirne  di  meno  gre 
Quando  il  giuggiolo  (zanzavroen) 
veste  e In  li  spoglia,  e quando 
si  spoglia  e tu  ti  vesti  - la  qr  ! 
seconda  parte  del  proverbio  di  > 
lingua  corrisponderebbe  al  itosi- 
- per  sant  onmonbòon  tatti  i str.  s 
1 sa  de  bòon. 

aprili  aprllétt,  o più  comunemr''" 
prill  prilétt  tutti  i dè  ’n  sguaz: 

Per  dire  che  aprile  £,  o deve  • 
sere  piovoso.  Aprile  una  gnecii 
per  die , o Aprile  or  piange  or  r 
de.  - è anche  in  lingua  quest'  : 
Irò  proverbio.  Aprii  piovoso,  ih 
gin  ventoso.  Anno  fruttuoso. 

Aprof.  v.  apréss. 

Aqua.  Acqua,  e secondo  la  più  come  ' ì 
ortografia  moderna.  Aqua. 

» cruda.  D’  una  certa  freschezza  r-  . 
verehia.e  men  gradevole,  fot  - . 
Fredda. 

» conn  aset  e zeucchcr.  Bevanda  d' i - 
qua  mista  con  aceto  e zucca:  . 
Suzzacchera. 

» d’  àgher  de  zèdar.  v.  àgber. 

» da  lavaa  zo.  Acqua  bollita  con  ce- 
nere o con  una  manciata  di  cre- 
sca nella  quale  si  lavano  le  slot  .- 
glie.  Panno. 

» d àmit.  v.  àmit. 

• » dJ  èri  Bevanda  d’  acqua  entro  et:' 
sia  bollito  orzo.  Orzata. 

» In  giazz.  Tenuto  in  sul  ghise 
perchè  sia  maggiore  rinfre- 
Diacciala,  Gelala. 

> » Anche  bevanda  d'  acqua  sifful:  : 
Diacciatina. 

» de  gbéumma.  v.  àmit. 

» del  lavaa  zo.  L’ acquo  in  cui  I 
sono  lavate  le  stoviglie.  Iligor 
natura. 

» de  rapina.  Corpo  d'  acqua  che  c • , - 
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re  con  violenta  rapidità.  Torrente.  | 
; qua  tinta.  Chiamasi  il  sino  quando  sia 
temperalo  con  moltissima  acqua. 
Acqua  avvinata. 

Aqaal  e àqna  pàderl  Esclamazione 
in  che  prorompesi  ali’  udire  cosa 
portante  altrui  qualche  danno  o 
pericolo.  Zucchel 

sndaa,  o èsser  tentt  in  de  n’  èqua.  Su- 
dare profusamente.  Grondare  di 
nidore,  Ester  tutto  molle  di  su- 
dore-,  onde  tentt  in  de  n àqna.  Gron- 
dante di  sudore. 

faa  végner  1'  èqua  in  boùcca.  Far  ve- 
nire in  grandissimo  desiderio.  Inus- 
zolire. 

scattisi)  a végner  1'  èqua  in  bóncca. 

Diccsi  quando  si  appetisce  gran- 
demente qualche  cosa,  specialmente 
cibo  o bevanda,  chè  suol  sovrab- 
bondare la  saliva  in  bocca.  Sci i- 
tirsi  venire  /’  acquolina  in  boera. 
lessaa  andaa  1'  àqna  al  so  moulcen. 
Fasciar  andare  le  cose  cnin’  elle 
vanno  senza  darsene  travaglio. 
Lasciare  andare  f acqua  alla 
china. 

mndaa  1'  àqna  ai  ncoeen.  Locuzione 
bassa  e scherzosa  per  dire.  Ori- 
nare. 

pèrdeso,  o perdiise  in  de  ’n  cnciar  d'  à- 
qua.  Avvilupparsi,  perdersi  per  po- 
chezza d’  animo  in  cose  da  nulla. 

A fluitarsi  in  un  bicchier  d'  acqua, 
o ne  mocci,  o rompere  il  collo  in 
un  fil  di  paqlia. 

traa  via  de  1’  àqna,  o n pò  d'  àqna. 

Fare  acqua , orinare. 
triigbe  da  coumpraa  fin  1’  àqna.  Esse- 
re in  condizione  di  comprare  an- 
che le  cose  più  necessarie.  Avere 
a comprare  infino  il  sole. 
chi  è statt  scontaat  dall'  àqna  càlda 
gh  aa  paura  an  de  la  frédda,  chi 
è incorso  in  qualche  danno  u pe- 
ricolo va  di  poi  con  gronde  caute*- 
ln.  Chi  è scollato  una  volta  lJ  al- 
tra vi  soffia  su,  o chi  dalla  serpe 
è punto,  oppure  chi  inciampa  nelle 
serpi  ha  paura  delle  lucertole. 
el  sangh  1’  e litiga  àqna.  Usasi  per 
dir  naturale  la  inclinazione  di  una 
persona  in  verso  un’  altra.  Il  san- 
gue tira,  c nel  Vocabolario  Vene- 
ziano del  Patriarchi  hu  trovato. 
Il  sangue  non  t brodo. 

(ho  bef  notlmma  àqna.  Astèmio. 


che  stà  sott’  àqna.  Che  regge  a ri- 
manere lungo  tempo  sott’  acqua. 
Palombaro. 

Aquaràsa.  Estratto  di  certa  resina  lim- 
pido come  acqua,  che  si  usa  an- 
che dai  pittori.  Acqua  ragia.  Di- 
stillata una  seconda  volta,  o co- 
me dicono  i Chimici  rettificata. 
Olio  essenziale.  Essenza  di  tre- 
mentina. 

Aqnarenzz.  Umori  quasi  acquei  che  im- 
barazzano lo  stomaco  e le  prime 
vie,  e inducono  un  senso  di  ten- 
denza al  vomito.  Se  gli  Acquari 
del  Nelli  ricordati  dal  Cherubini 
sono  veramente  il  n.  aqnarenzz , 
quel  vocabolo  mi  piacerebbe  assai 
più  che  non  gli  altri  di  Pituita , 
Flemma,  Zavorra  eh’  egli  mette 
come  dubbi  coll’  interrogazione. 
Zavòrra  del  resto  è il  nome  ge- 
nerico di  tulle  le  materie  morbose 
rinchiuse  nello  stomaco  . tolta  per 
similitudine  In  voce  da  quel  carico 
di  ghinja  e di  rena  che  mettesi  dai 
marinai  nella  sentina  ossia  nel  fon- 
do della  nave. 

Aqnasanteen  o signoroni.  Quel  vasetto 
che  si  appende  da  capo  del  Ietto 
per  1’  acqua  benedetta.  Piletta. 

Aqnavitta.  Liquore  Tutto  collo  spirito 
di  vino.  Acquavite. 
aqnavltta  refinàda.  Jcquursente. 
che  vènd  1’  acqnavitta.  Acquavitaio. 
daa  da  bévor  1’  aqnavitta.  Dure  una 
piccola  mancia  u chi  abbia  fatto 
un  qualche  servigetto.  Dare  il 
beveraggio. 

Aqnéri.  Pioggia  grande  e continuata. 
Acquazzone,  Rovescio  dJ  acqua. 

Aqnettina.  Pioggia  minuto.  Acquettina, 
Acquerella , Acqueruggiola,  Spmz- 
sagtia. 

Araa.  Arare. 

araa  sott.  Arare  dopo  seminato.  Ara- 
trare. 

Araat.  Strumento  campestre  composto 
di  molli  pezzi  i quali  si  vedranno 
al  loro  posto  alfabetico , insieme 
congegnali  per  rompere  e lavorare 
la  terra,  il  che  dicesi  arare.  A- 
ratro. 

Aratòri.  Agg.  di  campo  atto  ad  essere 
lavoruto.  Lavorativo. 

Arbicècch.  Albero  il  cui  frutto  pili  o 
meno  rotondo  c villoso,  di  color 
giallo  rossiccio  è buono  a moii- 
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piarsi,  e contiene  un  nocciolo  con 
entro  una  màndorla  amara  come 
quella  della  pesca.  Albicocco  , 
Albercocco,  e il  frutto.  Albicocca , 
1 KMAIbercocca . 

Arcàda.  Apertura  curva  della  figura 
d'  un  semicerchio,  o di  una  parte 
di  esso.  Arco,  e quello  delle  porte 
anche  Arcale  m.  L'arcata  dellu 
lingua  esprime  quanto  spazio  può 
tirare  un  arco,  o è agg.  di  oggetto 
del  genere  f.,  e vuol  dire  curvo, 
piegalo  in  arco  - p.  es.  porta  fatta 
a arch.  Porta  arcata. 

tante  arcAde.  Serie  di  più  archi.  Ar- 
cavola. 

Arch.  v.  arcada. 

» Quella  fascia  semicircolare  bella  di 
più  colori  che  si  vede  nel  cielo 
dalla  parte  opposta  a quella  ove 
splende  il  sole,  il  quale  illumini 
unu  nube  che  si  discioglie  in  piog- 
gia. Arcobaleno , Arcoceleste,  Ar- 
co celeste , Iride. 

Archètt.  Diminutivo  di  arch.  Archetto. 

» Certo  arnese  fatto  di  strisce  di 
legno  arcate  che  si  pone  nella  cu- 
na ai  bambini  in  inverna  per  te- 
nere sottalzatn  la  coperta  ni  capo 
affinché  non  si  affoghino,  e in  e- 
stnte  per  preservarli  dalla  molestia 
delle  mosche  c d altri  insetti  co- 
perto da  un  velo.  Arcuccio. 

Ardióon.  Quella  parte  girevole  di  una 
fibbia  che  con  una  o più  punte  o 
rebbj  va  a piantarsi  in  una  codetta 
o cinturino,  o nitro  riscontro  fatto 
passare  nell’  anello  della  fibbia  stes- 
sa. Ardiglione. 

Arélla.  Arnese  formato  di  due  grossi 
staggi  che  rilevano  sopra  alcune 
traverse  in  essi  infitte,  e sulle  quali 
per  lungo  sono  congiunte  e come 
tessute  cannucce  palustri.  CanicciOj 
Canniccio. 

Arelòon.  acc.  di  arélla.  Cannaio. 

Aréngh.  Pesce  alquanto  lunghetto  che 
ci  viene  insalato  e seccato  al  fumo 
e stivato  in  barili  dai  mari  del 
Nord.  Aringa. 

* chiamasi  altresì  una  persona  estre- 
mamente inagra.  Secco  allampa- 
nato. 

Aréent.  Assai  vicino  si  che  quasi  tocchi. 
Rasente. 

arént  arènt.  E’  come  un  superlativo 
di  arènt.  Rasente,  o chi  voglia 


usare  il  modo  di  Dante.  A randa 
n randa. 

passaa  arènt.  Rasentare.  - p.  es.  al 
gh'  è paasaat  arént.  Lo  ha  rasen- 
tato. 

Are*.  Albero  di  selva,  il  cui  legno  bruno- 
rossiccio, venato  serve  bene  per 
lavori.  Làrice.  Esso  produce  una 
ragia  o resina  da  cut  si  trae  la 

Vsjxtrcmentina  ordinaria. 

Arca.  Arca. 

Arca  d'  infamiti.  Dicesi  di  persona 
che  con  sue  inique  maldicenze  re- 
chi altrui  macchia  nell'  onore.  In- 
famissimo - Non  so  se  anche  in 
lingua  si  potesse  dire  - arca  d' in- 
famità - come  si  dice  - arca  di 
scienza  ecc. 

Arca  di  mlnctòon.  Dicesi  quasi  per 
beffa  di  persona  troppo  corriva , e 
che  usi  modi  e uffici  cortesi  con 
chi  noi  meriti.  Troppo  dolce , e 
babbeo  - nel  Vocabolario  Milnnesu 
ho  trovato.  Patriarca  dei  min- 
chioni. 

Argenteer.  Artefice  che  lavora  argento 
Argentiere , Argentato. 

argentàri,  o argentarla.  Quantità  d’ar- 
gento lavorato  in  vasellamenti.  Ar- 
genterìa, Argento. 

Arghen.  Strumento  che  consiste  per  Io 
più  in  un  cilindro  o fuso  di  legno 
tenuto  perpendicolare,  e mosso  in 
giro  con  alcune  stanghe  o lieve,  e 
cosi  vien  tirala  avvolgendosi  in- 
torno nd  esso  la  fune  alla  quale  è 
attaccato  il  peso  che  si  vuol  mo- 
vere, o alzare,  o calure.  Argano. 

vonrilgbe  J Arghen  a faa  vérgott.  Dicesi 
di  chi  non  si  induce,  o è cosi  lento 
che  sembra  non  si  induca  a fare 
alcuna  cosa  se  non  per  forza  di 
costringimento  o di  necessità.  Fa- 
re alcuna  cosa  tirala  coll ‘ arga- 
no, a forza  d‘  argano. 

Arghena.  Dicono  i muratori  un  legno 
rotondo  cerchiato  per  lo  più  nelle 
testate,  con  quattro  buchi  , in  cui 
mano  mano  piantar  pali  o stanghe 
per  far  girate  esso,  e con  esso  i 
pesi  che  appunto  per  questo  gli  si 
sovrappongono.  Curro. 

» è anche  uno  strumento  posto  a 
iacere  sopra  due  trespoli,  o piedi 
i legno,  con  due  leve  colle  quali 
si  gira  per  avvolgervi  sopra  grossi 
canapi,  con  cui  st  sollevano  pietre 
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per  servigio  degli  edilizi.  Aspo. 

Aria.  Aria. 

irta  che  tàja  la  ficcta.  Vento  mollo 
gagliardo.  Bressolone  che  mossa 
il  melilo,  o le  orecchie. 

eonloor  d1  ària.  Quel  colore  die  ha 
il  cielo  quand’  è sereno.  Color 
aerino. 

cho  stà  per  Aria.  Che  altnccato  dalla 
parie  sua  supcriore,  o come  che 
sia  sta  sospeso.  Fendente,  Pia- 
tile. 

staa  per  ària,  n la  ària.  Dicesi  di  chi 
sla  o abito  in  parie  elevala  di  una 
casa.  Stare , Abitare  in  alto.  - Lo 
Stare  in  aria  della  lingua  è esser 
per  1'  aria,  e figuratamente  non 
avere  sufficiente  fondamento. 

taccaa  in  ària  o per  ària.  Sospendere 
a chiodo  o nllro.  Appendere. 

» » il  più  delle  volle  è sospendere 
in  parte  olla.  Appendere  ulto,  o 
in  allo. 

Aria.  Aon  curanzn,  o anche  disprezzo 
d'  olimi  per  vanitosa  estimazione 
di  sè.  Albagia,  Altura,  Bòria, 
onde 

aviigho  dell’  ària.  Imporla  troppi  allo. 
Stare  in  sul  grave.  Aver  della 
chiella. 

» Si  piglia  anche  in  altri  sensi,  c dà 
luogo  alle  frasi  seguenti: 

andaa  all'  ària,  o conile  gambe  all'  ària. 

v.  andaa. 

calàagho  a ean  J àrie.  Diminuire  o 
cessare  in  uno  la  baldanza,  1'  ar- 
ditezza. Sbaldansire.  - p.  es.  gh'  à 
calaat  J àrie,  digli  è sbnndalsito ; 
ghc  calarà  j àrie.  Egli  sbaUlansirà. 
gho  conminzarà  a calaa  J àrie.  Co- 
mincierà a sbaldansire. 

faa  calaa  J àrie.  Tener  a dovere,  for 
slare  a segno.  Cat  are  il  russo  del 
capo. 

métter  zo,  o sbassaa  J àrie.  Cessare 
dall’  audacia  dulia  baldanza.  Ab- 
bassare la  eresia.  Anche  noi  ab- 
biamo. sbassaa  la  crésta. 

éssoghe  vergott  in  ària.  Esserci  prin- 
cipio o secreta  nègoziuzione  di 
qualche  cosa.  Bollire  gualche  cosa 
m pentola. 

èsser  tcntt  all'  ària.  Aon  troverai  p. 
es.  in  una  stanza  le  robe  al  loro 
posto.  Esser  lutto  in  disordine. 

tiraa  ària  cattiva.  Esser  male,  esser 
pericoloso,  andare  o slare  III  un 


luogo.  Esser  cattiva  aria.  - p.  c». 
In  qnéUa  càsa  ghe  tira  ària  cattiva. 
In  quella  casa  i cattiva  aria,  op- 
pure, In  quella  casa  non  è buon ‘ 
aria. 

viver  d'  ària.  Vivere  parco  e stretto. 
Viver  di  limatura , Stiracchiar  le 

DI  ilse. 

Ariétta.  Venticello  leggiero.  Auretla, 
Zefiro,  Zefretto. 

ariétta  frédda.  Venticello  ma  freddo  e 
crudo.  Bressa,  Bmssa.  onde 
tiraa  D'ariétta.  Bressegaiare , c 
tiraa  n'ariétta  che  la  buia.  Fare  una 
bressa  che  bruca  o pilucca  le 
carni. 

Ariétta.  Unione  di  più  persone  per  di- 
vertirsi mangiando  bevendo  e spas- 
sandosi. Brillala. 
faa  n’  ariétta.  Far  brigata. 

Arlechìnàda.  Azione  frivola  e sciocca 
quali  son  quelle  che  soglionsi  at- 
tribuire n quel  goffo  personaggio 
di  commedia  che  chiamasi  nrlec- 
clnno.o  zanni.  Zannata.  - abbiamo 
anche  noi  zanada. 

Arma.  Arma,  Arme.-  c al  pi.  Anne, 
Armi  f. 

per  onuour  di  arme.  Per  certi  sociali 
riguardi.  I'er  onor  di  lettera. 

Arma  de  mcléon,  de  zeùcca.  ecc.  Cia- 
scuno di  quei  granelli  oblunghi  che 
molli  si  trovano  dentro  ni  poponi, 
alle  zucche  ecc.  Arma.  Seme , Gra- 
nello, e al  pi.  granella  f. 

Anna  de  pèrsegb  de  monniàga  ecc.  Il 
seme  della  pesca  dell'armeniaca  ecc. 
chiuso  in  quel  nocciolo  che  è nel- 
l'Interno di  essa.  Màndorla,  Anima. 
all'  àrma  de  Dio.  Senza  tetto  o riparo 
di  sorla.  Alla  scoperta. 

Armaa.  Olire  ai  significati  rii  vestire  ar- 
mi, fornire,  sostenere  fabbriche  ccc. 
nei  utiali  nuche  in  lingua  è Armare, 
noi  lo  usiamo  anche  in  senso  di  e- 
sporre,  produrre.  Allegare,  Addur- 
re, Mettere  in  rampo.  - p.  es.  ar- 
maa delle  scuse.  Mettere  in  campo. 
Addurre  ecc.  scuse. 

Armadùra  de  n tecc.  Quell' aggregamento 
di  più  trovi  e legni  disposti  a so- 
stenere un  tetto.  Cavallalura,  Ca- 
valletto. 

» de  'n  arch,  de  'n  vòlt.  Quei  legnami 
arcati  su  cui  si  fabbricano  gli  archi, 
le  volle.  Cintimi,  f.  - anche  noi  ab- 
biamo zenten. 
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Armàndoula.  Frutto  o seme  che  sgusciato 
si  mangi»  d’nn  sapore  generalmente 
dolce,  e oltre  che  a diversi  usi  pel 
cuoco,  pel  pasticciere,  pel  confet- 
tiere serve  ancora  nelle  spezierie  a 
fare  emulsioni,  e a spremerne  un 
olio  distinto  col  nome  di  esso.  Màn- 
dorla. 

m amara,  duella  che  riesce  di  sapore 
amaro.  Màndorla  amara. 

» tènnera.  Quella  che  anche  sempli- 
cemente premuta  fra  le  dila  si  sgu- 
scia. Màndorla  spaccarella , fré- 
ni ice , spicàcciala , stiacciamani. 

Armànd3tìh  bianche.  Cosi  du  noi  chia- 
mnnsi  le  mandorle  coperte,  vestite 
di  zucchero,  e rhe  non  pure  iniste 
ad  altri  confetti,  ma  si  vendono  an- 
che separatamente.  Màndorle  con- 
fettale. 

» tèste. Màndorle  fatte  abbroslire  nello 
zucchero:  sono  Màndorle  confet- 
tate anche  queste,  ma  per  la  di- 
stinzione del  modo  non  ricuserei 
dirle  coll’ Alberti  Màndorle  lottale. 
piànta  d' armàndoula.  L'  albero  che 
produce  le  màndorle.  Màndorlo. 
fatt  a armàndoula.  Dicesi  di  lavoro  fatto 
a figura  che  somigli  alla  màndorla, 
comunque  sin  anche  quadrangolare. 
A mandorla. 

Armandonlcen.  Strumento  a corde,  quasi 
piccola  chitarra,  ma  collii  differenza 
del  fondo  concavo.  Mandolino. 

Armarol.  Artefice  che  lavora  di  armi. 
Armajnolo. 

armaat  come  n can.  Con  molte  armi  in- 
dosso. Armalo  più  che  di  tutto 
punto. 

Armeline.  Pezzettini  di  pasta  da  man- 
giare in  minestra  ili  forma  simile 
ni  semi  di  popone.  Semini  in. 

Annètta.  Solitesi  da  taluni  ancora  cosi 
chiamare  una  moneta  francese  d'oro 
equivalente  a due  zecchini.  Luigi. 

Armine.  Dim.  di  arma  v. 

Armounia.  Armonia 
andaa  do  boùna  armounia.  Essere  di 
voleri  conformi.  Essere , o vivere 
concordi,  in  buon  accordo. 

Arpia.  Oltre  al  significalo  di  persona 
molto  avara , nel  quale  abbiamo 
anche  in  lingua  Arpia,  dicosi  pure 
di  persuna  che  monta  facilmente 
in  tstizza.  fioco -p.  cs.  jeu  che  ar- 
pia de  na  dònna  I Volt  che  donna 
irota  I 


Ars.  Che  è asciutto,  secco.  Acido- Arso 
in  lingua  è participio  da  Ardere 
abbracciare. 

» dalla  seet.  Che  ha  gran  sete.  Al- 
leluio. 

Arstra.  Secchezza.  Asciugaggine  f. 
viighona  gran  arsura.,  o viighe  la  boùcca 
Arsa.  Avere  P asciugaggine  in  boc- 
ca, o di  (jota. 

Artosaan.  Che  esercita  un  mestiere,  come 
sarebbe  il  falegname  , Il  capcllajo 
ecc.  Artiere,  Artigiano. 

Artlcìòcch.  Pianta  erbacea  che  dà  per 
fiore  o frutto  come  ima  capocchia 
a molli  giri  di  foglie  le  une  alle 
altre  addossale  a guisa  delle  squame, 
e terminate  per  lo  più  in  una  punta 
o aculeo  sempre  più  forte  nelle  più 
esterne  : mangiasene  il  girello . la 
parte  carnoso  della  foglia,  e tal- 
■ volta  anche  il  gambo  che  somiglia 
n quello  del  cardo.  Artichiocco , 
Carciofo. 

» sènza  pónte.  Carciofo  le  cui  foglie 
sono  senza  spine.  Mozza  ferrata. 
cui,  o culètt  de  1'  àrticiòcch.  Da  parte 
più  interna  o diremmo  la  base  che 
è poi  anche  la  migliore  e tutta 
carnosa  della  capocchia  del  carciofo. 
Girello. 

el  slit  dovo  so  piànta  j àrticiòcch.  Car - 

ciofaja. 

Arzen.  Rialzo  di  terra  posticcia  fatto  so- 
pra la  riva  di  un  fiume  perchè  non 
straripi.  Argine  - e se  è stabilito  c 
assicurato  da  pali.  Palafitta.  Un  ri- 
paro poi  di  muraglia  o di  pietra 
fatto  alla  riva  d'  un  fiume  verso 
1’  equa.  Pignone. 

Arzl.  ÌN'oii  si  usa  che  unito  a nomi  di 
dignità  o ad  aggettivi  : con  quelli 
esprime  maggior  grado;  agli  agg, 
accresce  forza.  Arri  - p.  es.  arzi- 
pret,  arzlvéscof , arzlbounissfm.  ecc. 
Arciprete,  Arcivescovo,  Arcibnn- 
nistimo. 

Asi-  Quel  nastro  o cordellina  di  seta 
nera  o altro  che  a foggia  di  cap- 
potto , con  bottone  in  mezzo  , si 
mette  per  ornamento  a una  delle 
rialzai  tire  del  capello  arricciato. 
Cappiello,  baccello , Maglietta. 

A sbacch.  In  grande  abbondanza.  A sboc- 
ca, A bizzeffe,  A jota. 

Asedéor.  Fabbricatore,  c venditore  d'  u- 
crlo.  Acetajo,  Acelaro. 

Asen.  Asino , Ciuco,  Somaro. 
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àsen  In  pee,  o calzaat,  e vestii!  Difesi  di 
persona  molto  ignorante.  Asiuac- 
ciò , Aitinone,  Buaccio. 
el  vèrs  dell'  àsen.  I.n  voce  che  manda 
fuori  l'asino.  Katjlio , onde  Raglia- 
re, Ragghiare. 

diventaa  àsen.  Divenir  somigliante  al- 
I'  osino  nella  ignoranza,  nella  in- 
discretezza. Inasinire. 
parlaa  o osperaa  da  àsen.  Parlare,  o 
operare  ignorantemente,  indiscreta- 
mente. Asineggiare. 
frigaa  '1  citi  all'  àsen,  o lissaa  la  coua 
all’ àsen.  Far  bene  a chi  noi  conosce 
o noi  cura.  Lavare  il  catto  all'  a- 
sino.  Stropicciar  le  orechie  all ’ ci- 
tino. -Anche  abbiamo  a frigaa  '1  col 
a J àsen  se  tra  ria  liuia  o savóoa. 
Far  benefizio  a chi  non  Io  conosce 
o noi  cura  è opera  perduta.  A la- 
vare il  capo  all ‘ asino  si  getta  il 
ranno  e<l  il  sapone. 
zcrcaa  1’  àsen  e ésseghe  a cavali.  Cer- 
care per  isbadataggine  cosa  clic  si 
ha  davanti  o dappresso. 

In  mancanza  de  cavàj  so  fa  tronttaa  an 
j àsen.  Per  dire  che  nelle  necessità 
non  si  guarda  così  per  minuto  pur- 
ché in  qualche  modo  si  provveda. 
A tempo  di  guerra  ogni  cavallo 
ha  snido;  a tempo  di  carestia  pan 
vecciato. 

tatti  J àsen  gh'  à la  cena,  tutti  i min- 
cioon  voi  dii  la  sna.  Per  dire  che  le 
rose  clic  vanno  « vista  del  pubblico 
sono  soggette  a censura.  Ognuno 
dice  la  sua  ; Chi  fa  la  casa  in 
piazza  o la  fa  alta  o la  fa  bassa. 
vons  d'  àsen  ne  và  in  ciel.  Dicesi  al- 
trui per  mostrare  che  son  vane  le 
sue  lamentele  o minaccio.  Raglio 
d'  asino  uon  arriva  in  cielo. 

Asenàda.  Detto,  operazione  da  ignorante. 
Asinaggine,  Asineria. 

Àscnina  (touss).  Specie  di  tosse  violenta 
che  viene  specialmente  ai  fanciulli 
e ha  del  contagioso.  Toste  cocco- 
lino, o ferina. 

Asèrb.  Acerbo. 

» » Diccsi  anche  del  sapore  che  hanno 
le  frutte  non  ben  mature.  Agro , 
che  è propriamente  il  sugo  elle  si 
«preme  dalia  polpa  di  limoni  ecc. 
Piacerai  qui  di  aggiungere  lu  di- 
stinzione di  diversi  gradi  in  questo 
sapore  che  nota  il  Vocabolario  Mi- 
lanese. - Aspro  e crudo  il  sapore 


delle  frutta  acerbe;  Afro  delle  aspre 
come  le  pere  cotogne  ; Agresto  o 
forte  degli  Agrumi;  Unisco  di  certe 
frutta  non  dispiacevole  al  gusto  ; 
Acido  delle  frutta  mezze  (coni  pou- 
leseen);  Acre  di  lle  stesse  frutta  mn 
corrodente  ; Austero  delle  frutta 
mon  dolci. 

diventaa  asèrb.  Farsi  acido.  Inacidirsi. 

savoar  asèrb.  Il  sapore  che  hanno  le 
frutta  agre.  Agro,  Agrezza. 

Aset.  Aceto. 

» rabida.  Aceto  molto  forte , molto 
agro.  Aceto  mordace. 

sprozzaa  d'  aset,  o connzaa  conn  r aset. 
llagnare,  aspergere  d'  aceto,  o con- 
dire con  aceto.  Inacetare. 

diventaa  aset.  Divenire  agro  a guisa 
d'  aceto.  Inacetire. 

métter  in  de  1 aset.  Dello  di  pesci 
fritti , o d’  altri  cibi  sui  quali  si 
mette  aceto  sia  per  conservarli,  u 
per  renderli  meglio  appetitosi.  Ma- 
rinare. 

» Detto  di  peperoni,  o cedrinoli,  o 
capperi  o simili  che  lengonsi  in 
aceto  per  mangiarli  poi  anche  come 
condimento  col  lesso.  Conservare 
in  aceto,  e queste  cose  cosi  con- 
servate. Acclini  tn.  pi. 

Asétta-  Piccolo  taglio  nelle  vestimento 
con  una  specie  di  orlo  di  cucitura 
fatta  con  un  porticolar  punto  ai 
lembi  di  esso  perché  non  ispieci  c 
serve  per  farvi  passare  il  bottone. 
Occhiello.  Vcchicllo  - e quell’  orlo. 
Asola. 

J asétte.  L"  insieme  degli  occhielli , e 
anche  la  parte  del  vestimento  dove 
essi  sono.  Occhiellatura , Uccltiel- 
latura. 

pont  d’ asétta.  Quel  punto  particolare 
con  cui  si  funno  le  asole  che  con- 
siste nel  mettere  il  punto  e prima 
di  fermarlo  accavallare  il  filo.  Punto 
a occhiello. 

Asetteen.  E'  mi  occhiello,  ma  differisce 
dall'  asétta  in  ciò  eh'  esso  consiste 
in  un  pezzetto  di  cordoncino  attac- 
calo alla  estremità  del  vestimento 
a guisa  di  campanella;  la  qual  cam- 
panella talvolta  in  vece  elle  di  cor- 
doncino è formata  coll'uiiire  insieme 
ni  modo  che  si  fa  1’  asola  i fili  di 
parecchi  largii!  punti  l'un  sull'altro 
addoppiati.  Maglio,  Maglietta. 

Asottcra.  Donna  a mi  il  sarto  suol  com- 
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mettere  la  fatture  delle  «sole.  Oc- 
iJiWIiijii,  Urrhiellnja. 

All.  Opportunità,  commodo.  Agio , t 
anticamente  alleile  A tid. 

Aspa.  Strumento  composto  di  un  baston- 
cello con  due  traverse  in  croce, 
contrapposte,  e alquanto  frn  loro 
distanti,  sopra  le  quali  si  l'orma  la 
matassa  per  mezzo  ili  un  manubrio 
girandolo  fra  due  ritti  che  si  te- 
tano sopra  un  trespolo,  e che  lo 
tengono  orizontnlmrnlc,  posto  il 
cupo  dov'  è il  manubrio  in  una  in- 
canitimi falla  d’alto  in  basso  in 
uno  dei  due  ritti,  e introdotto  il 
capo  opposto  in  un  foro  dell'  altro  - 
anche  lutto  I’  insieme  chiamasi 
Aspa  da  noi.  Aspa,  Aspo,  Raspo. 

» Quella  che  laltolia  di  ferro,  e sem- 
pre a traverse  più  lunghe  ndoprusi 
nei  seliliei  per  fare  le  mutasse  del- 
la seta.  Taccila. 

* Dicono  altresì  le  matrici  di  seta 
quel. e tre  o quattro  matasse  che 
traggono  a un  tempo  sul  naspu. 
Aipalu. 

» del  petti!.  Crosso  cilindro  impomato 
orizuululmenle  al  di  sopra  della 
bocca  di  un  pozzo,  e che  ha  al- 
cune caviglie  infisse  da  uno  dei 
capi,  e talvolta  da  tutti  due  per 
poterlo  colle  mani  fur  girare,  c rosi 
avvolgerti  sopra  la  fune  a rui  è 
attaccalo  il  secchio  da  attingere 
acqua.  Verricello. 

faa  su  scali'  Aspa.  Avvolgere  il  filato 
sull'  aspo  per  formare  le  inalasse. 
Annaspare,  Innaspare,  diaspore , 
Raspare. 

Aspèrges.  Diciamo  colla  prima  delle  pn-  | 
l’ole  con  che  si  accompagnano  le  | 
sacre  aspersioni  lo  strumento  che 
per  queste  adoprusi,  il  quale  con- 
siste in  un  manico  che  ad  una 
estremità  ha  come  una  mezza  pal- 
la in  cui  è fermato  un  mazzetto  di 
lunghe  setole,  o anche  due  mezze 
palle  congiunte,  con  diversi  fori 
enlrovi  una  spugna  da  intingere 
del  pari  clic  le  setole  nell'  acqua 
santa.  Aspersorio.  - anche  in  To- 
scana il  popolo  dice.  Asperges. 

Alt.  Legno  segato  pel  lungo  dell  albe- 
ro u poca  grossessa.  Asse  in.  e al 
plur.  Assi  m.  e f.  - se  supeio  la 
grossezza  di  tre  dita.  Panconi:  di-  (j 
te  I'  ortografia  Enciclopedica.  J 


All.  nel  giuoco  delle  carte  quella  cita 
rappresenta  l'unità  di  ciascun  seme. 
Asso. 

> da  smosjas . Tavoletta  più  lunga 
che  larga  sulla  quale  si  svolgono 
e si  dibattono  i panni  nel  curarli. 
Vassoio. 

• del  còmod.  Tavola  fermata  nel  mu- 
ro a coprire  la  boera  del  comodo 
con  un'  aperlurn  tonda  nel  mezzo, 
sulla  quale  si  adagia  chi  vuole 
scaricare  il  corpo.  Sellile,  - talvolta 
il  sedile  è di  marmo,  e allora  usasi 
mettervi  sopra  un  altro  Sedile  mo- 
bile di  legno. 

■ della  carile,  dèlia  plstida.  Tavoletta 
piana  che  serve  nelle  cucine  a pa- 
recchi uvi,  come  a tagliure  le  car- 
ni. a sminuzzare  il  lardo  ecc.  Ta- 
gliere. 

» dèlia  gàbbla  Sottile  as-icella  come 
pavimento  della  gabbia,  amovibile 
per  poterla  ripulire.  Pondo  da  scor- 
rere della  gabbia. 

del  secèer , dèi  sgoùzsol.  Ou  II'  asse 
comunemente  con  varie  incanala- 
ture su  rui  metlonsi  i piatti,  o le 
stoviglie  a culate  e asciugarsi.  Slo- 
vigliaja. 

ossér  In  ssulT  asi.  Esser  morto.  Essere 
sulla  bara. 

» o in  soulT  ass  afatt.  Essere  in  mi- 
seria. Essere  al  verde,  u in  fondo. 

Assida.  Parete,  o chiusura  latta  di  assi 
commessi  insieme.  Amilo. 

Assai.  Ciascuno  di  quei  due  legni  nel 
carro,  nella  carrozza  ccc.  su  cui 
poggia  lutto  il  carico,  e che  di 
forma  rettangolare  nella  parte  di 
mezzo,  hanno  le  estremila  coniche 
le  quali  servono  di  asse  alle  ruote 
rhc  girano  intorno  ad  esse.  Sala, 
e nell'Ortografia  Enciclopedica  an- 
che Scala. 

Assèe.  Talvolta  significa  abbastanza  , 
talvolta  multo.  Assai.  - p.  es.  n’  òo 
assèe.  Re  ho  assai.  Ne  no  abba- 
stanza, .Vi  baila.  - bèll  assèe.  Bel- 
lo mollo.  Assai  bello. 

Assesell,  assesélla.  Dim.  di  ass.  Asserel- 
la, Asserella. 

AsseseUina.  Dim.  di  assesélla  Assicella, 
Assidua. 

Asta.  Asia. 

s de  la  balànza.  Il  bastone  di  legno 
o di  ferro  su  coi  sono  segnate  le 
indicazioni  dei  pesi,  t nel  quale  « 
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infilalo  da  far  girare  11  romano 
(pesóon).  Fusto j Stilo  della  stadera. 
t»  bèll'  Asta  d’  òmm,  de  dònna,  l'orno, 
donna  di  bella  statura.  l/na  bella 
Iucca,  o taglia  d’  uomo,  di  donna. 
fea  j Aste.  Primo  esercizio  di  chi  im- 
pani calligrafia,  e consiste  nel  far 
lince  puralclle  , oblique . dileg- 
giare. 

Asteutt.  Che  ha  acutezza  d'  ingegno. 
Astuto. 

Ataccb.  o tacch.  Vicino  si  che  si  tocchi 

0 quasi  si  tocchi.  Rasente. 

» anche  semplicemente  non  lontano. 
Flesso,  Appresso,  Accanto,  Al- 
lato. - p.  cs.  sto  atacch  o tacch 
alla  Cesa.  Sto , Abito  presso  la 
Chiesa,  sta  atacch,  o tacch  a to  fra- 
deli.  Si  a accanto.  Allato  a tuo 
fratello. 

» Attaccato  appeso  - p,  cs.  tacch  a'n 
dò  od.  Attaccalo,  Appeso  ad  un 
chiudo. 

staa  atacch  o tacch  a cnn.  Procurare  di 
trovorsi  assai  spesso  con  uno,  es- 
ser con  uno  ufficioso,  per  cattivar- 
selo e per  averne  suo  intento  Sta- 
re ai  fianchi  di  uno. 

» liiporrc  fidanza  nei  consigli,  nel- 

1 opera  di  uno.  Affidarsi  ad  uno. 

Atenzióon.  Applieuzionc  dell’  animo,  e 

amile  aspettativa.  Attenzione. 

» Per  lo  più  usato  ni  pi.  significa 
modi,  atti  che  mostrino  considera- 
zione , amorevolezza  . Cortesie  , 
Riguardi.  - p.  es.  el  gho  Usa  dèlie 
gran  attenzlècn.  Gii  usa  di  molte 
corte  sic,  c/t  molli  riguardi. 

Att.  Alto.  J 

» al  pi.  nnrhe  smorfie,  lezii  puerili. 

Altucci,  Ramboccerie. 
faa  j att  adèss  a vorgheon.  Costringere 
alenilo  per  via  giudiciaria  a dovuto 
pagamento.  Procedere  giudizial- 
mente contro  ali  tino. 

Ara.  Uucll'  insetto  elle  del  poiviglio  dei 
fiori  forma  la  cera,  c del  loro  net- 
tare il  miele.  Ape.  f.  Pecchia. 
el  véra  che  fa  j Ave.  Il  rumore  che 
le  api  latino  volando.  Ronzio. 

Avantagg.  Dicono  gli  stampatori  quel- 
1’  asse  che  ha  una  piccola  sponda 
da  capo  e dai  due  lati,  su  cui  il 
compositore  assetta  le  lince  dopo 
che  le  Ita  composte.  Ponteggio. 

Avarizia.  Desiderio  smoderato  tll  avere. 
Avarizia. 


créppa  1'  avarizia.  Dleesi  di  ehi  vuol 
fare  baldoria;  e per  (scherzo  al- 
tresì di  chi  usa  liberalità  fuori  del 
sito  consueto;  e ironicamente  di  chi 
volendo  far  mostra  di  dar  molto 
dà  poco.  Muoja  I’  avarizia. 

Avemaria  infilza.  Persona  che  fa  le  viste 
di  bontà  senza  averla  nell’  animo. 
Mammamia  m.  e f. 

Avèrt,  o davèrt.  Pari,  da  dArver.  Aperto 
da  aprire,  e anticamente  anche. 
Averlo  da  avrire. 

» Ondi»  a cui  gli  interiori  escono 
dalla  cavità  che  li  contiene  for- 
mandone un’  ultra  esterna  che  fa 
protuberanza.  Ernioso  , Allentato; 
e il  suo  male.  Ernia,  Allerlulura, 
Rottura. 

all  avèrta.  In  luogo  non  chiuso , in 
luogo  spazioso.  All"  aperto. 

» del  di.  Allo  schiarire  del  giorno 
Al  primo  farsi  del  giorno. 

Avèrtus,  » créna,  e in  campagna  anche 
SChìda.  Ottel  solco  che  lassi  in  sul 
capo  dal  dividere  i capelli  in  due 
parti.  Dirizzatura,  Scriminatura. 

Augùri.  Presagio  di  cosa  avvenire,  c an- 
che desiderio,  voto  di  buona  ven- 
tura. Augurio. 

Gtuell  del  catif  augùri.  Dircsi  a chi 
porla  cattive  nuove.  Ambasciatore 
delle  male  nuove. 

Avilgho.  Avere. 

» a cho  dii  cono  vorgheun.  Aver  con- 
tesa con  alcuno.  Aver  che  dire  con 
alcuno. 

» da  coumpraa  fio  1'  aqua.  v.  Aqua. 

» da  faa  con  Jean.  Avere  relazione, 
ihleressi  con  uno.  Aver  che  fare 
Ci  II  Ulto. 

» dàlia  soùa.  Aver  favorevole.  Aver 
dal  suo. 

» del  birbèon,  del  matt  eoe.  Avere 
unniche  poco  di  cattiveria,  di  pazzia. 
Pizzicare  di  furfante,  ili  matto  ccc. 

» el  cui  pelaat.  Aver  prnticu  del  mondo 
e astuzia.  Aver  pisciato  in  piu  di 
una  neve.  Essere  una  passera 
scappata  dall’  archetto , Sapere 
dove  il  diavolo  tiene  la  coda. 

• el  so  bèll  da  faa.  Esser  aggravato 
di  occupazioni  e di  cure.  Aver  di 
molle  faccende,  Avere  i suoi  pen- 
sieri, i suoi  fastidi. 

» cuti  In  sul  cèrili.  Aon  poter  soffrire, 
odiare  una  persona.  Avere  uno  in 
sulle  corna,  e | iù  pulitamente  Avere 
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uno  in  mjijia. 

Ariighe  nièat  da  faa.  Aon  avere  che 
fare,  Essere  scioperalo. 

Avilghela  conn  Jean.  Essere  disgustalo, 
incollerito  con  uno.  Avere  il  tarlo 
con  uno,  non  aver  con  uno  buon 
sangue. 

Aviine  pléea,  o pièen  le  scarpe,  o le  aea- 
tonle.  Aon  soler  più  solTrire  otti  o 
parole  per  noja  o dispiacere  elle 
luei-itino.  Essere  ristucco. 
cb  aa  aviìt  aa  avilt.  Per  dire  che 
essendo  cosa  giù  l'ulta  deve  sture  |j 
come  si  irovu.  Chi  s‘  ha  sJ  abbia. 

Avoacaat.  dii  perito  delle  leggi  direnile 
e consiglio  olirai  nelle  cause  die 
ubbia.  Avvocalo. 

* do  le  caute  pèrso.  Avvocato  poco 
volente.  Dottor  (le’  miei  stivali. 

Aatòat,  oppure  antànt  o ziffol  o flint.  || 
Diteli  altrui  per  fargli  intendere 
che  o ogni  modo  lui  da  essere  quello 
elle  gli  si  Ultima,  o per  toglierlo  a 
irresolutezza.  U bere , o affogare. 

Anteumm.  Autunno. 

Azaal.  Ferro  do  chimica  combinazione 
portolo  n raffinatezza.  Accingo. 

* del  còcch.  dicono  gli  oriuoiui  quel 
pezzo  di  oriuolo  do  tasca  che  so- 
stiene il  perno  dell’  usta  sul  brac- 
ciuoio.  Bracciolino. 

» do  la  contrapcoténza.  Dagli  stessi 
oriuoiui  è detto  quel  pezzo  che  è 
Invitato  sulla  cartella,  su  cui  gira 
una  delie  punte  del  rocchetto  della 
serpentina.  Bracciuolo. 

Axaleen.  Arnese  d’  accinjo  con  cui  si  balte 
la  pietra  focuja  per  trarne  fuville 
di  fuoco  do  accender  I’  esca.  Accia- 
rino, Ducile,  Ducile,  Battifuoco. 

» Dicono  i calzolai  un  pezzo  di  ferro 
tondo  do  un  cupo  per  dare  il  filo 
ai  coltelli,  e stiaccialo  doli’  altro 
per  tenerlo  in  mono.  Acciaino. 

> Gli  stampatori  dicono  quei  due  re- 
gulelli  di  ferro,  o anche  di  legno 
vestilo  di  ferro,  oppure  due  liste  di 
ferro  scanalate  su  cui  si  fu  muovere 
il  carro  del  torchio.  Spaile. 

* del  i'  ciòpp.  Quello  lastra  che  porta 
il  cune  e lo  scudcllino  acculilo  al 
focone  nelle  armi  da  fuoco.  Pias- 
tra, Cartella. 

batter  1'  aialoen.  Quel  battere  che  si 
la  la  pietra  fuenja  per  trarne  fa- 
ville di  fuoco.  Battere  il  fuoco. 

» Dicesi  anche  figuratamente  dei  ca- 


valli che  nel  camminare  si  toccano 
eoi  ferri  nelle  gambe;  e degli  uo- 
mini pure  che  fanno  lo  stesso  co'  pie- 
di Rilegarsi. 

» Altresì  figuratamente  prestarsi  al- 
trui ad  agevolare  u conchiudere  con- 
tralto di  nozze  - ho  trovato  nel  Vo- 
cabolario Milanese  che  anche  I To- 
scani dicono.  Battere  P acciarino. 

Azardons.  Detto  di  personn , che  non 
teine  rischio,  che  si  inette  a rischio; 
e di  cosa , che  è inai  sicura , cha 
è pericolosa.  Arrischiato. 

Azearr.  Materia  di  color  turchino  mista 
alla  salda,  perché  le  biancherie  ri- 
cevono una  leggiera  tinta  azzurra. 
Turchinetto. 

Azidentaat,  o acidentaat.  Colpito  da  apo- 
plessia azldèat,  ossia  da  repentina 
sospensione  de’  movimenti  volon- 
lurj,  e del  sentimento  in  tutto  il 
corpo,  o in  alcuna  porte  di  esso. 
Apopletico. 

Aziòon.  Oltre  ai  proprio  significato  di 
fallo,  operazione. gioite;  presso  noi 
vuol  dire  anche  azione  che  nitri 
faccia  offensiva , ingiuriosa.  Hata 
asiane.  Mal  tratto. 

Azza.  Certa  quantità  di  filo  di  lino,  di 
canape,  u di  cotone,  o di  lana,  o 
di  seta  ecc.  avvolta  sull’  aspo,  e an- 
nodata ne'  due  capi  con  un  parti- 
colar  nodo  detto  bandolo.  Matassa 
- Azza  in  lingua  è arma  in  asta 
con  ferro  in  cuna  a traverso,  dal- 
1’  una  delle  parli  appuntato,  c dal- 
l'altra a guisa  di  martello.;  e Accia 
è il  termine  collettivo  dei  filali,  ri- 
terrei il  nostro  fllaat 

tante  azze.  Molte  matasse  unite  insie- 
me. Matassala. 

faa  o faa  sea  J Azze.  Avvolgere  il  filo 
in  matasse.  Amalassarc,  e poiché 
questo  si  fa  coll'  aspo  anche  An- 
naspare ecc. 

In  eòo  de  1'  azza.  A cosa  finita.  Alla 
fine  del  fatto.  Anche  noi  abbiamo 
In  feen  di  fatt. 

rómper  1'  azza  a eon.  Hecar  noja  o di- 
sturbo ad  uno.  Rompere,  o torre 
il  capo  ad  uno,  Importunare  uno 

Azzòla.  Dim.  di  azza.  Malassetta. 

Azzottleen,  o azzonlina.  Dim.  di  azzòla. 
Matassino. 
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B seconda  Jellcrn  «Irli"  alfabeto. 

Babìo.  Usasi  diro  nel  giuoco  di  becca- 
laglio, o mosca  cieca  da  quel  che 
è «otto,  c farlo  ripetere  da  quello 
a cui  ai  nvvicinu  per  poterlo  alla 
cuce  riconoscere,  babao  in  lingua  è 
sinonimo  di  bau  bau,  voce  da  far 
pauru  ai  bambini. 

Bacajaa.  Fare  molesto  rumore.  Schia- 
mazzare. 

bacajaa,  e bacajaa  scn.  Farfare  senza 
riguardo.  Cianciare  - p.  es.  tant 
elle  1 bacàja  scu.  Fu  re  hi  dauci , 
come  dire  - parla  senza  por  mente 
alle  conseguenze  di  dispiacere  o di 
danno  die  ne  possono  derivare. 

Bacajòon.  die  è facile  a sgridare  anche 
per  poco.  .-lhbajature. 

Btcaléer.  Arnese  di  legno  die  consisto  in 
una  come  colonnella  fermata  per- 
pendicolarmente mi  di  un'  assicella 
che  le  seri  e di  piede,  e con  parec- 
chi fori  nella  sua  lunghezza,  entro 
i quali  si  mette  l’ appiccagnolo  unci- 
nuto delta  lucermi.  Lucerniere. 

Bacanèri.  Fracasso  di  chi  giuocuo  scherza 
con  clamori.  Barcaneria. 

Baccerell.  Dim.  dì  baccb-  Bastoncello. 

» Dicono  le  donne  quell’  arnescllo  di 
legno  o d'  altra  materiu,  lavoralo 
per  lo  più  ut  tornio,  e foralo  per 
fungo  da  un  de’ capi,  entro  cui  met- 
tono 1’  un  de’  ferri  eoi  quali  lavo- 
rano le  calzette.  Bacchetta , Can- 
nunetlo. 

Baccarelètt.  Dim.  di  baccarel.  Bastoncino. 

Baccb.  Fusto,  o ramo  piu  o meli  riloiido 
di  albero.  Bacchio , Batacchio, 
Bastone. 

Bacchétt.  Fezzuolu  di  ramicello.  Fuscel- 
lo, Fruscolo. 

* do  a fasscen.  I rami  minuti  che  for- 
mano le  fascine.  Frasconi , Fet- 
toni pi. 

Bacchétta.  Mazza,  u bustoneelletto  sot- 
tile. Bocchetta. 

* da  faa  cavagn,  iistòon  ree.  Vermene 
di  viucu  culi  cui  si  tessono  cesie, 
panieri,  cce.  Fintini. 

» da  matarazzèer.  Bacchetta  lunga  e 
grossumi  che  i materassai  adope- 
rano  a battere  la  lana.  Carnuto, 
elle  pruprimnellto  # uua  bacchetta 
di  Corniolo. 


bacchetta  da  pescaa.  Lunga  canna  o 
bave lut tu  con  una  funicella  u di 
lino,  o di  crino,  a rapo  della  quale 
i un  amu  per  pigliare  il  pesce. 
Leusa,  Lenza. 

» da  stacchettaa  1 paga.  Bacchetta  lun- 
ga e piuttosto  pieghevole,  con  cui 
si  bullono  i panni  per  levarne  la 
polvere.  L'amato , die  è por  nome 
d' ogni  sorta  di  bastoncello  sonila 
e diritto. 

» da  vis’  oc.  Verga  impiastricciata  dì 
vischio  per  liso  di  pigliale  Uccel- 
letti. Fauione,  Fergello. 

a de  la  gabbia.  Ciascuno  di  quei  vi- 
mini di  cui  sono  composte  le  gab- 
bie degli  uccelli.  Grétola. 

■ del  gnindol.  Ciascuna  di  quelle  bac- 
chette elle  congiunte  girevolmente 
fra  loro,  e fermate  ni  capi  nel  modo 
stesso  alternamente  le  uue  entro  ai 
denti  di  due  pezzi  di  legno  lavorali 
al  tornio,  le  u'ire  ulte  estremità  di 
quelle  formano  il  guindolo.  Casto- 
la, Crociera  - tanto  pelò  nel  dia- 
letto quanto  in  linguu  usasi  per  lo 
più  ul  pi.  bacchétte  eec.  Costole, 
Crocici  r. 

» » Altresì  ferro  lungo  c sottile,  il 
quule  è fìtto  da  una  banda  in  un 
toppo  di  legno,  e dull' ultra  vi  si 
inhla  il  guindolo  per  dipanare. 
Fusa. 

s dell’  onmbrélla.  Ciascuna  di  quelle 
bucclirtte  per  lo  più  di  rosi  detto 
osso  di  balena  sulle  quali  è fermata 
la  stoffa  elle  fu  collie  fa  veste  del- 
l’ ombrello.  Stecca  dell'  ombrello  - 
miche  questo  usasi  per  lo  più  al 
pi.  - bacchétte  eco.  Stecche. 

» do  la  pésa,  duci  fci  ro  della  stadera 
dove  sono  segnate  te  libbre  v.  all- 
eile asta  dela  b alanti.  Stilo  della 
stadera. 

• de  na  fetida,  de  ’n  rastcll,  de  na  rin- 
ghiera. Ciascuna  di  quelle  bacchette 
di  ferro,  o di  legno  che  poste  vcr- 
ticulincultf  a pucu  distanza  le  uue 
dalle  altre,  e con  uicuue  traverse 
roinpiuiiu  una  ferrala,  un  eancellu, 
una  ringhiera.  Stecca  - più  comu- 
nemente al  pi.  bacchétto  eee.  Stéc- 
che eec. 

coamandaa  a bacchétta.  Avere  assoluta 
podi  sta  in  min  comunità , in  una 
rasa.  Essere  messere  e madonna. 
Guidare  lo  ballala. 
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ha  passaa  per  le  bacchétte.  Punire  un 
soldato  col  furio  andare  fra  due 
file  di  altri  soldati  armati  di  bac- 
chetta, coti  cui  lo  percuotono  men- 
tre egli  passa,  Bachellore  - 1 l'  àa 
fatt  passaa  per  le  bacchétteXo  hanno 
bacchettalo,  È ‘ liuto  bacchettalo, 
faa  staa  a bacchétta.  Colla  severità 
impedire  che  altri  manchi  al  suo 
. dolere.  Tenere  a dovere,  in  freno, 
Baccbetamm.  Molti  sellimi  ma  slegati,  o 
rottami  di  essi.  Stipa  di  fettoni, 
o semplicemente  Stipa  che  significa 
legna  minuta  da  far  fuoco. 
Bacchetteen.  Ditti,  di  baccbètt.  B rusco!  i- 
n o,  Fatcelello. 

Badia,  l’or  mente,  por  cura,  attendere. 
Badare. 

* Dicono  le  donne  di  cucitura,  di 
orlo  che  per  poca  diligenza  riesca 
molle,  rilassalo,  non  ben  teso.  Al- 
lentursi  - p.  es.  quella  cousadùra  la 
bada  praan!  È pare  alleatala  quella 
cucitura  I 

Badalttccaa.  Acer  pensieri.  Fastidi  - p. 
es.  gh'  òo  praan  aviti  da  badaluccaci 
Ilo  ovulo  por  di  tjrau  pensieri,  di 
gran  fastidii  Badaluccare  in  lingua 
e bulordescnmentc  trastullarsi  iu- 
dugiitndo,  e anche  tenere  a bada 
il  in  mieu  con  piccole  scaramucce, 
faa  badalnccaa.  Dare  inquietudini,  ira- 
vagli.  Dur  da  pensale. 

Badaleucch.  Balordo,  Barbagianni.  Ba- 
dalucco in  lingua  è trastullo  da 
lulardi,  e anclie  leggiera  scara- 
muccili con  che  si  licite  a bada  il 
nemico. 

Badia.  Cosa  men  vera,  data  a intendere 
per  bajii.  Fandonia , Fanfaluca , 
Frùttola.  Badia  in  lingua  non  è 
che  abitazione  di  monaci,  e anche 
dignità  di  abate. 

Badilòon.  Acer,  di  badili.  Badile. 
a badilòon.  In  grande  abbondanza.  A 
barella,  A sacca,  A fusone. 
Baditeli.  Disordinalo  rumore.  Chiasso, 
Fracasso. 

Biffa  o petèra.  Quella  quantità  di  so- 
stanza carnosa  che  viene  altrui  per 
pinguedine  sotto  ai  mento.  Boccola. 

che  gb'  aa  le  biffe,  o fa  dò  biffe. 

Baffuto. 

Biffi.  Quella  parte  di  barba  che  è sopra 
il  labbro.  Buffi,  Basette,  Mustacchi. 
che  gb'  aa  di  gran  baffi.  Bollitone. 
Biga.  .Specie  di  succo  fallo  di  pelle  tratta 


Intera  dall'animale,  per  lo  più  becco 
o capra , che  serve  per  portarvi 
entro  olio  o altri  liquori  Otro, 
Otre  m. 

Bagaa.  Par  che  venga  da  biga,  v.-  Bera 
con  avidità,  come  se  da  quel  sacca 
si  versasse  immediatamente  nella 
bocca  il  vino.  Ciane  are.  Tracannare. 

Bagida.  Larga  bevuta.  Tirata  - l' aa  fatt 
na  fionr  de  bagada.  Ha  fatto  una 
solenne  tirata. 

Bagagg.  Le  masserizie  che  si  portano 
Uielro  i soldati  all'  esercito;  e per 
similitudine  si  dice  anche  d’  altri 
che  viaggi.  Bagaglia,  Bagaglio. 

Bagàj.  Piccolo  ragazzo.  Citta,  Citlolo. 

Bagija.  Piccola  ragazza.  Citta,  ditola. 

Bagajin.  Diin.  di  bigi),  e dicesi  anche 
di  fanciulla,  duino,  Cillolello , 
Fantolino  - c al  f.  Fantolino,  Cit- 
lina  ece. 

bèll  bagajin.  Dicesl  ancora  di  piccolo 
grazioso  balocco.  Bel  gingillo,  o 
gingillino. 

Eagarell.  Ditti,  di  bàgher.  v. 

Bagatt.  Il  primo  de'  tarocchi.  Il  Voca- 
bolario Mdunese  dice  Alberto  Lollio 
averlo  chiamalo  II  Bagalella , a 
nell'  Appendice  cggiunge  II  Bnga- 
telliere. 

icartaa  bagatt.  Dire  il  fatto  suo  con 
franchezza,  rimproverare  altrui  sen- 
za riguardo.  Dare  il  fuoco  alla 
bombarda,  Vuotare  il  sacco. 

Bàgher.  li  Vocabolario  Milanese  lo  de- 
riva dui  tedesco,  ed  i quella  specie 
di  calesselto  a quattro  ruote  con 
cusso  da  noi  senza  mantice,  senza 
sportelli,  nè  fiancale  anteriori  a due 
o più  luoghi,  e per  lo  più  anche 
seoza  cassetta.  - Baghero  in  lingua 
è lo  stesso  ehe  bugili  lino,  moneta 
di  minimo  valore  usata  già  in  Ve- 
nezia. Mi  ricordo  di  avere  udito 
lulvoila  nominare  bagaròtt  moneta 
di  rame. 

Baghètt.  Diin.  di  biga.  r.  Otrello,  Otri- 
cello. 

» o piva.  Strumento  musicate  che  in 
altri  tempi  uditasi  più  frequente- 
mente anche  qui  da  noi  suonato 
dui  montanini,  e che  consiste  in 
un  otro  con  tre  canne,  una  per 
dargli  fiato,  e le  altre  due  per  so- 
nare. Cornamusa,  Piva. 

Bagn.  Tanto  I'  atto  del  bagnarsi,  coma 
il  suso  di  legno,  di  metallo,  di 
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marino  in  cui  si  Lagna.  Bugno  - c 
al  |il.  anche  il  luogo  dure  sono 
acque  alle  a far  bagni.  Bugni. 

bagn  al  pee.  Immersione  de'  piedi  ncl- 
1'  acqua  o semplice,  o con  qualche 
sostanza  meàicamcniosu.  Pediluvio. 

* a mézza  pcrsoùna.  Immersione  della 
parie  inferiore  del  tronco  e dell’ allo 
delle  coscie.  /«serio , Bugno  alla 
tedia , Semicupio. 

che  fa  I bagn.  Bagnajuolo , Bugna - 
/ore,  e se  è donna  Bagnutnce  - 
Bagnajuolo  si  dice  anche  chi  tiene 
il  bugno;  Bagnature  anche  colui 
che  ministra  agli  uomini  nel  bagno; 
Baguatricc  anche  colei  clic  nei  ba- 
gno ministra  alle  donne. 

la  stagiócn  da  faa  1 bagn.  La  sta- 
gione ulta  a prendere  i bagni.  Ba- 
gnatura. 

faa  ’n  bagn,  deca,  vint.  ree.  bagn.  Ba- 
gnarsi uno,  dieci,  senti  ccc.  suite. 
Prendere,  Pigliare  un  bugno,  una 
bugnatura.  Uteri,  centi  ccc.  bagni, 
u bagnature. 

Bagna.  La  parte  umidu  dei  manicaretti, 
e di  quelle  vivande  che  appunto 
si  dicono  in  umido.  Intinto. 

Bagzaa.  Bagnare. 

» eùnna  dò  ere.  crmise.  Dircsi  del 
mollo  sudare  che  altri  faccia,  e 
però  mutarsi  di  camicia.  Sudare 
una,  due  ccc.  camicie. 

» el  o 1 bèccb.  Dicesi  scherzosamente 
per  bere.  Immollare  il  becco.  Met- 
tere il  becco  in  molle. 

» o cuntaa  ’1  ròst.  Versare  poco  per 
colta  burro  fuso  sull'  arrosto  che 
gira  sullo  spiedo.  Pillottare. 

* la  calzina.  Spargere  acqua  sopra 
la  calcina  a bue  di  spegnerla.  In- 
tridere la  calcina. 

> la  maan.  bare  altrui  donativi  per 
indurlo  al  proprio  intento,  l/gncr 
le  carrucole. 

» la  penna.  Immergere  il  becco  della 
penna  nell  inchiostro,  perché  poi 
Unisca  per  lo  spacco  u fesso  di 
essa  nello  scrivere.  Intinger  In 
penna. 

» la  zenppa.  Affettare,  o nbhoceonnre 
pane,  e versarvi  sopra  brodo  bol- 
lente, aspeigendoio  poi  di  cucio 
granulo,  l'ar  lu  zuppa. 

» zo  1 paga.  Tuffare  i panni  lini  nel- 
l’  acqua,  prima  che  si  pongano  in 
bucato.  Diinnjare ; 


Bagniate  in  boncca.  Avere  un  qualche 
piccolo  profitto. 

Bagnaròtt  Baguamenlo  e limolila  ca- 
gionala dalla  pioggia  nella  terra. 
Mollume. 

» Anche  quel  grande  amniollamenlo 
che  si  la  per  acqua  versala  sul 
suolo.  Lagnmr. 

Bagnaat  còme  én  ponleseen,  o slcuzz.  Ba- 
gnalo cccedciilemelile.  Fradicio , 
Prucidu. 

Bagniffa.  v . bagna. 

Bàgoule.  pi.  Lo  sterro  delie  pecore  c 
delle  ruprc.  Piluccale.  l'illacole.  - 
e quello  che  rimane  attaccalo  ulta 
lana  o ai  peli.  Caccole. 

■ Anche  io  sterco  dei  topi,  dei  coni- 
gli, delle  lepri  c di  simili  animali. 
Cuccherei! a,  Cuccheretli. 

» Anche  escrementi  umani  duri  quasi 
ul  modo  delle  pilurcule  delle  pecore 
ccc.  Sribale,  pi.  f.  Scibali,  pi.  ni. 

* Schizzi  di  mota  che  altri  in  rum- 
minando  si  getta  di  dietro  sul  ve- 
stilo. Pilàcchere,  Zàcchere. 

tiraa  via  lo  bàgoale  dal  vestili.  Stru- 
pieeiare  il  lembo  dei  vestito  in- 
zaccherato per  levarne  le  pilac- 
chere quando  siali  secche.  Spillac- . 
cherare  il  vestilo. 

Bagonleen,  e bèll  tagouleen.  Difesi  per 
vezzo  di  fnnciullimi  ben  fatto,  gru- 
ziosino.  Cecino. 

Bagonlènd  (andaa).  Andar  vagando  in 
qua  e in  In.  Andar  gironi , Giron- 
zare, Zanzare 

bagoulèera.  Donna  piena  di  zacchere,  o 
che  facilmente  in  camminando  s' in- 
zacchera. Zaccherosa. 

> Ancora  donna  che  vada  mollo  a 
zonzo.  Ilonduluna. 

Bagoulóon.  Diersi  di  uomo  ugualmente 
come  bagoalècra  si  dice  di  doimu  - 
nel  i.  senso.  Zaccheroso.  - nel  2. 
Dondolane,  Perdig  uruo. 

Bàita,  o spadonlandeer.  Onci  luogo  ap- 
partalo nelle  case  rustiche  dove  le 
ennludilie  stanno  u srotolale  il  lino. 
Capanna,  Capannollo  a uso  di 
srotolare;  e questo  aggiunto,  ovu 
già  il  contesto  dei  discorso  non  lo 
■adirasse,  tengo  clic  n conveniente 
distinzione  sia  necessario.  Clic  se 
si  avesse  un  nome  tolto  come  il 
nostro  spadonlandeer  dall’  uso  che 
è fatto  del  luogo,  oltre  che  non  vi 
sarebbe  mestieri  di  circollocuzione. 
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varrebbe  anche  quando  non  è per 
quella  operazione  un  edilìzio  ap- 
posito, ma  si  fa  servire  un  porli- 
clieuo,  o altro.  Ora  avendune  I’  au- 
torità , parrebbe  che  si  potesse 
proporre  il  nome  Scnlolatojn  , 
formato  al  modo  istesso  come  da 
lavare  Invalojo,  da  macerare  ma- 
ceratojo  ecr.  nè  si  potrebbe  con- 
fondere collo  strumento  adoperalo 
a scotolare,  clic  è dello  scòtola. 

bàita..  ( taccaa  ).  Contendere  a parole. 
Muovere  alterco.  Altercare. 

Bajaa.  Ala  ndar  fuori  il  cane  la  sua  voce 
con  forza,  quasi  ripetendo,  dice 
il  Carena,  la  parola  bau.  Bajare, 
Abbajure,  Latrare.  - onde  abba- 
iamento, latrato,  la  voce  che  il 
cane  manda  abbajando. 

» Dicesi  pur  di  persona  che  gridi 
rimproverando, o minacciando.  Ab- 
baiare, Latrare. 

» e bajaa  sea.  Ancora  di  persona  che 
parli  sconsideratamente  e senza 
conclusione  . Abbajure  , Ciara- 
mellare, 

lassaa  che  eun  el  bàja.  Aon  curare 
quello  elle  uno  dica.  Lasciare , 
o F tir  canto  che  uno  canti , La 
sciarlo  dire,  o cantare. 

Bajàda.  Sdegnoso  alzamento  di  voce. 
Bravala,  Gridala,  Rabufjfo. 

Bajansnt.  Frequente  c continuato  abba- 
iamento, e anche  di  più  cani  clic 
abbajanu  nello  stesso  tempo.  Ab- 
baia. 

Bajls.  Sono  nei  polli  quelle  due  rosse 
escrescenze  di  naturo  simile  nlln 
cresta,  ma  non  deludiate,  e più 
Bollili  e Doride  elle  pendono  sono 
la  base  del  loro  becco.  Bargigli, 
Bargiglioni.  - I quali  due  nomi 
indicano  amile  quella  carne  che 
pende  come  due  pallottoline  sotto 
il  gozzo  de'  becchi,  e delle  capre. 

» A et  pesci  quelle  come  alette  che 
hanno  lateralmente  al  petto,  sul 
dorso,  al  lenire,  e nlln  coda,  c che 
servono  ai  loro  movimenti  nell'ac- 
qua. Pinne,  /Vaiatine. 

* e anche  oorécce.  Altresì  nei  pesci 
quegli  archi  ossei  o cartilaginosi, 
ài  lati  del  capo  , clic  portano  una 
specie  di  lami  Ile  disposte  come  le 
barbe  di  una  penna  e che  servono 
«d  essi  per  la  respirazione.  Bran- 
chie. 1 
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Bajècch.  Detto  del  sole,  quando  esso 
mondo  più  diritti  e cocenti  i raggi. 
Persa  del  sale. 

Bajèon.  Diresi  chi  abitualmente  e senza 
gran  motivo  alza  la  voce.  Grida- 
tore, Schiamazzatore. 

* Ancora  chi  chiacchiera  molto.  Cia- 
ramella. - Il  bojonc  della  lingua 
è chi  fa  volentieri  bnjc  o burle. 

Balaaùstra.  Diparti,  e ornamento  per  lo 
più  di  pietra  in  lungo  di  ringhiera. 
Balaustrata. 

coalounétt  do  li  balaeùstra.  Quelle  co- 
lonelte  che  formano  la  balaustrata 
collocate  a paca  distanza  le  uno 
dalle  altre  fra  il  basamento  c la 
cimasa  di  essa.  Balaustri. 

aitar  cosila  balaeùstra.  Altare  chiuso 
con  balaustrata. Altare  balaustrato, 
da  bulausirare.  Chiudere  con  balau- 
strata. 

BaUnder,  balàndra,  balandròon  balandroù- 
na.  Diresi  di  persona  che  parli  che 
operi  sconsigliatamente  c con  leg- 
gerezza. Cervellaccio  sventato,  e 
della  donna  particolarmente.  Ba- 
de ria. 

Balàndra.  E'  anche  di  più  tristo  signi- 
ficato, e dice  donna  di  poco  onesta 
vita.  Landra. 

Balànza,  o balànza  da  trabencch.  Stru- 
mento per  pesare  consistente  in 
doe  pialli  o coppe  pendenti  dalle 
due  estremità  di  uno  stilo  di  ferro 
tenuto  in  bilico,  sull'  una  delle 

3 unii  si  mettono  i pesi,  cioè  pezzi 
i metallo  di  riconosciuto  peso,  « 
sull'  altra  la  proporzionata  quantità 
di  roba  da  pesure.  Bilancia. 

» o balànta  da  maan.  Altro  strumento 
per  pesare  a una  coppa  sola  e 
sullo  stilo  del  quale  talora  anche 
di  legno,  scorre  infilato  un  con- 
trappeso di  metallo  a determinare 
i diversi  pesi  delle  robe  tenute 
dalla  coppa , segnali  sullo  stilo 
medesimo.  Stadera. 

» Dicono  i carrozzai  quel  pezzo  di 
legname  fermalo  sopra  il  limano 
della  carrozza,  sostenuto  da  due 
puntonrini  di  ferro,  al  quale  sona 
raccomandati  i bilancini.  Bilancia. 
faa  traboccai  la  balànza.  Mettere  quella 
tanta  roba  sulla  bilancia  clic  faccia 
abbassare  la  cappa  su  cui  essa  si 
trova.  Dare  il  tracollo,  o il  tratto 
olla  bilancia,  che  anche  figurnlu- 
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mente  significa  dar  motivo  a deci-  1 
■ione,  a risoluzione  ili  cose  dubbie  u 


tégner  in  bilama.  Fare  coll'  egua- 
glianza de'  pesi  che  la  bilancia  non 


che  tuoi  dire  bilancia. 

Bslutzecn.  1 carrozzuì  chiamano  quel 
legno  che  è fermalo  mobile  alla 
bilancia , ed  a cui  si  attaccano  le 
tirelle  del  cavallo.  B lancino. 

«un  a stìnga  e l' Alter  a balanzoen.  Ili- 
cesi  di  due  che  abbiano  eguali  di- 
fetti. Izsseic  ambitine  mucchiati  ili 
una  il  essa  ficee , Il  meijlio  rac- 
colga il  peggio. 

» E in  campagna  balanziin.  Quello 
rete  da  pescare  «li  forma  quudru  che 
si  usa  u modo  di  bilancia , lenen- 
dola pendente  da  capo  di  una  lunga 
asta  con  cui  si  tutta  nell'  acqua. 

I lilancia . 

Balanzìine,  o balanziino  dell'  òr.  Quelle 
bilancelle  con  cui  si  pesano  le  mo- 
nete. Saggio,  Sagginolo. 

Balanzòon.  ucci,  di  b a Un  za  nel  2.  signi- 
ficalo v.  Sladerone. 

Balcaa.  Cessare,  oppure  rimettere  una 
cosa  di  intensità,  di  forza  - p.  cs. 
balcaa  da  piòver.  Cessare  di  piove- 
re, Spiovere  - balcaa  '1  doulonr. 
Calmarti  il  dolore.  - balcaa  la  tatua. 
Quietarsi  la  tosse. 

Batdachiin.  Baldacchino. 

» del  lett.  Specie  di  baldacchino  pia- 
no, della  grandezza  del  letto,  fer- 
mato sopru  di  esso  al  soffino,  o 
vicino  al  sulfilto  della  cuutera.  Su- 
praccielo. 

lett  coni  baldachiln.  Letto  a saprac- 
cielo. 

Baldanza  (tégner  In).  Tenere  coll'  n- 
nimo  sospeso.  Tenere  sulla  corda, 
o sulla  gruccia.  - Baldanza  in 
lingua-  è sigurló  d’  animo,  co- 
»»gtt‘o. 

Baloen.  o bonglln.  Chiamasi  nel  giuoco 
delle  bocce  o pallottole  la  piu  pic- 
cola, u cui  bisogna  avvicinarsi  chi 
vuol  fare  i punti  per  vincere.  Lec- 
ca, Grillo.  - 11  ballino  della  lin- 
gua è sacco  di  grossa  tela  riem- 
piuto di  paglia  che  serve  di  letto  , 
a soldati  ecc.  _ , | 

» de  bontecr.  Dicesi  di  pollo  che  sia  | 
grasso,  ma  uun  di  una  grassezza  j 
elle  induca  nausea.  Grosso  e mor-  | 


bido  dice  11  Vocabolari!!  Milanese; 
ma  essendo  espressione  mctaforirn 

fio  irebbe  che  potesse  dirsi  anche 
n lingua.  Pane  di  butirro,  r.  sotto 
(bàlia  de  bonteer)  a fare  in  certo 
modo  argomentare  il  gusto  che 
si  proverà  a mangiare  quella  de- 
licata polpa:  • c ancora  si  dice  di 
bambino  che  sia  grassotto,  pie- 
notto. 

Balèngh.  Dicesi  di  persona  inconsiderata 
e volubile.  Girellajo. 

Baleas'ch.  Chi  non  avendo  eguale  la  di- 
rezione dei  raggi  visuali  d'  un  oc- 
rhio  a quella  dell’  altro  , pur  che 
miri  con  1’  uno,  e talvolta  anche 
con  lutti  due  altrove  che  dova 
guarda.  Losco. 

gairdat  baleas'ch,  o in  baleas'ch.  v.  ba- 
lena eh.  Guardar  losco.  - lo  stra- 
volgere poi  gli  occhi  affissando  la 
vista.  Strabuzzare;  e questo  difet- 
to. Strabismo. 

Bàlia.  Quella  donna  cui  £ dato  da  allat- 
tare un  bambino,  non  polendo  o 
non  volendo  allattarlo  la  madre. 
Bàlia . e in  più  grave  discorso. 
Autrice. 

el  mees  della  bilia.  Lo  stipendio  men- 
situle  che  si  dà  alla  nutrice.  Ba- 
liatico. 

Baliàtici!  La  parte  dello  Sprd  «le  p i bam- 
bini rhe  poppano.  Brefotrofio. 
Baliagoilrdòon  . Molesta  sensazione  al 
capo  , per  la  quale  ad  uno  pare 
che  il  suo  corpo,  u le  cose  che  ha 
intorno  ondulino,  n girino.  Verti- 
gine, Capogiro.  Anche  noi  abbiamo, 
giramént  de  tèsta,  balbgourdòon 
non  sditesi  elle  ul  singolare,  al  plu- 
rale ballngourdótt. 

BaliòtL  Cosi  dieesi  relativamente  alla 
balia  il  bambino  che  eli»  allatta. 
Allievo. 

Ball.  Movimento  misurato  e festoso  della 
persona.  Ballo,  Danza. 
el  ball  1 è bèll  quanti  1J  è enrt.  Dicesi 
a chi  non  voglia  cessare  uno  scher- 
zo, o checché  altro  molesto  o che 
non  islia.  Ogni  bel  giuoco  vuol  du- 
rar poco,  o rincresce. 

Bèlla.  Quantità  di  roba  messa  insieme 
per  es-ere  trasportala.  Balla. 

» Koinè  generico  che  dussiu  qualunque 
corpo  di  figura  rotondo,  sia  di  me- 
tallo, o di  legno,  o d'  altra  mate- 
ria , pieno  , o v noto  al  di  deulre 
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- Lilla  do  férr,  de  idra  tee-,  e quan- 
do dicesi  semplicemente  bilia  in- 
tendesf  per  lo  più  quella  do  gio- 
care, che  (•  formala  di  «.pici  Ili  di 
panno,  o di  pelle  cucili  insieme, 
e riempitili  di  stoppa,  di  borra  ecc. 
Paltò. 

* Cosa  men  vera  che  alni  dia  ad 
intendere.  Carola , Fiaba,  Pall- 
iano. 

» Alterazione  prodotta  dn  soverchio 
vino,  o altro  liquore  spiritoso  che 
siasi  bevuto.  Briachezza,  Vbb fio- 
chezza, Inibriaculura. 

Balla  da  s'  cièpp.  Per  lo. più  al  pi.  dicia- 
mo metaforicamente  lettimi,  e altre 
cose  che  mal  culle  sieno  rimase 
troppo  dure;  c anche  le  dure  feci 
di  chi  è stilico.  Volendo  tenere  la 
metafora  anche  in  lingua  si  direb- 
bero Pallnttolclle  da  schioppo , 
che  propriamente  sono  quella  muni- 
zione di  piccole  pullollolettc  dn 
coricare  lo  schioppo,  che  diconsi 
anche  Pallini, 

» da  bonteer.  Certa  quantità  di  butirro 
o burro  ridotta  ad  una  forma  c 
er  lo  più  quadrangolare.  Pane  di 
i ilirro. 

• de  Tèrza , de  gamboos  ecc.  Diconsi 
le  foglie  di  cotesti  cnmanginri  o 
erbaggi,  che  si  abbracciano,  si 
coprono,  si  avviluppano,  si  compri- 
mono 1’  una  contro  1'  altra.  Cesto, 
o mazzocchio  di  cavolo  - terza,  di 
cavolo  cappuccio  ecc. 

clappaa  la  bilia.  Imbracarsi.  Piijliar 
la  bertuccia. 

contea,  o dii  dèlie  bilie.  Raccontare, 
dire  cose  meli  vere.  Ficcar  bozze, 
Piantar  carote  , Sballare. 

faa  na  bèlla  bàlia.  Dicesi  degli  erbaggi 
e delle  insalate  specialmente  quando 
elle  crescono  e vengono  belle,  In- 
ijarzuolire. 

too  eoa  de  bàlia.  Prendere  mio  di  mira 
per  beffarsi  di  lui.  Far  servire 
uno  di  zimbello.  Rendere  uno  il 
zimbello. 

Ballaa.  Muovere  festosamente  e a mi- 
sura di  musica  la  persona.  Ballare, 
Danzare. 

» Dicesi  di  tavolo  che  mal  si  regge 
sui  piedi,  di  ganghero  che  6ia  mal 
sodo,  e in  generale  di  qualunque 
cosa  che  non  combaci  dove  dovreb- 
be. Dondolare,  Tentennare , Scrol- 


lare. 

Ballaa  a eoa  le  stirpe  la  di  pee.  Dieesi 
quando  uno  abbia  le  scarpe  stra- 
grandi. Affogare , Guazzare  nelle 
scarpe.  - gho  balla  le  scàrpo.  Egli 
affoga,  guazza  nelle  scarpe. 

» dentar  la  di  vestite  Avere  i vestiti 
stralarghi  da  potersi  rimenare  in 
essi  come  in  un  sacco.  Disacco- 
lare. 

• la  vista.  IVon  reggere  la  vista  a fis- 
sare checchessìa.  Abbagliarsi,  Ab- 
bagliare, che  anche  è di  signifi- 
cazione attiva,  ed  esprime  l' offusca- 
re che  fa  la  vista  un  corno  lumi- 
noso che  ferisce  negli  occhi. 

Ballàaghe  a eun  et  psrtamènt  de  saura. 
Diccsi  di  persona  clic  tenga  uu  po’ 
del  pazzo  o ilei  leggiero.  Avere 
spigionala  il  piano  di  sopra. 

Ballàda.  Colpo  di  palla,  e più  comune- 
mente di  palla  fatta  con  neve.  Pal- 
lata. 

faa  le  balUde.  Il  lanciarsi  che  fanno 
gli  uni  contro  gli  altri  i ragazzi  in 
inverno  palle  ili  neve.  Fare  alla 
neve. 

Ballarne.  Chi  balla.  Ballerino. 

• da  còrda.  Chi  balla  o cammina  sulla 
corda.  Ballerino  da  corda.  Fu- 
nambolo. 

Ballaròiz.  Ballo  confuso  c senz'  ordine. 
Se  come  da  ballare  è ballata  fossa 
lecito  fare  Ballonzolata  da  Bal- 
lonzolare, parrebbe  il  caso;  essen- 
do appunto  ballonzolare  ballare 
confusa  mente  e senz'  ordine. 

de  flòt.  Così  senlesi  dire  da  taluno 
I'  unione  confidenziale  che  fa  in 
casa  sua  di  famiglie  d’  amici  come 
perchè  si  divertano  ballando  i fi- 
gli suoi  e di  quelli.  Brigaluccia. 

BalleUi  di  xeuocc.  Piccol  osso  triango- 
lare cogli  angoli  rotondali  posto 
alla  parte  anteriore  dell'  articola- 
zione del  ginocchio.  Rotula,  Ro- 
tella. 

• &'  oot.  I.a  parte  dell’  uovo  glo- 
bosa, giallo-rossiccia,  che  rinchiu- 
sa in  sottilissima  membrana  nuo- 
ta in  mezzo  alla  chiara.  Tuorlo, 
Rosso  dJ  uovo.  Anche  noi  abbiamo 
roass  d oof. 

BiUeen.  v.  bileen. 

Battèri . Donna  che  dà  ad  intendere 
cose  lontane  dal  vero.  Favolaja , 
Parabolaja , Sbai  Iona. 
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Gallina,  diin.  di  bilia.  Anche  nel  senso 
di  ubbriachezze  r. 

» Ondili  pallottolina  in  che  finisce 
un  cu|io  d’  un  cannellino  di  cristallo 
che  serve  per  riconoscere  i gradi 
del  caldo  c del  freddo,  e per  «lire 
osservazioni,  /follone. 

Ballista.  Uomo  che  da  od  intendere  cose 
lontune  dal  vero.  Carotaio,  Ba- 
cologo, Parabolano , Sballone. 

Ball  ceti  do  lina,  de  stoùppa  ecc.  Massa 
confusa  di  lana,  di  sloppa  ecc.  Ba- 
I11//0,  Batuffolo  di  lana  ecc. 

» de  pènna.  Pallottola  di  penne  più 
line,  ossia  di  piume.  Bininola.  - 
Balocco  in  lingua  è propriamente 
scaramuccia;  e altresi  ciascuna  di 
quelle  cose  che  si  danno  in  mano 
ni  bambini  per  trastullo:  ancora 
significa  persona  che  si  balocca, 
cioè  perde  il  tempo  fermandosi, 
oppure  persona  bulurda;  e in  questi 
due  significati  è per  lo  più  ngg. 
a bùlòcch.  v.  a badilòon.  - A balocco 
in  lingua  è usalo  come  a bada,  e 
col  verbo  tenere  vuol  dire  - ritar- 
dare -coi  vcibo  stare  - trattenersi, 
trastullarsi. 

vegner  la  neef  a balòcch.  Cader  la 
neve  u larghe  e spesse  Bocche. 
Bloccare. 

Balonccàase.  Diresi  di  farina,  di  sale 
polvcrizzulo  ecc.  che  per  umido  si 
ammucchi  e si  induri.  Aggrumarti. 
Il  baloccarsi  della  lingua  è trastul- 
larsi, spassarsi. 

Balouccaat.  pori,  da  balonccàase.  v.  Aj- 
ij rumata.- farina  baie nccìada. Burina 
aggrumala. 

Balòon.  Palla  grande  fatta  di  cuojo,  e 
che  riempiuta  d'  aria  si  adopera 
u giuocare.  Bullone.  - n’  è una 
alila  specie  che  diciamo  balòon  de 
vessìga,  cd  è diverso  dal  balòon 
semplicemente  dello  in  questo,  che 
i suoi  spicchi  sono  o di  una  pelle 
sottile,  o di  panno,  e per  un  pic- 
colo fesso  lasciato  in  qualche  parte 
nella  cucitura  di  essi  vi  si  mette 
dentro  un  gozzo  di  lacchino  (ves- 
sila de  pòel),  che  poi  gonfiasi,  e 
cucito  il  fesso  si  hu  per  giuocare 
una  leggiera  palla  grande. 

» Chiamasi  anche  una  malattia  per 
la  quale  v.  avért. 

» v.  ballista. 

» 0 baloanzctm.  Certi  come  palloncini 


di  carta  comunemente  a vari!  colori 
che  servono  per  illuminazioni.  Lan- 
ternoni. - 

Balòon  da  pili.  Arnese  ehe  consiste 
in  un  cilindro  incavalo  di  legno 
ai  quale  tuli’  intorno  esternamente 
è fermala  un’  alla  imbottitura  per 
farvi  sopra  merletti,  lavori  di  trine 
ecc.  Tombola. 

èsser  in  del  balòon,  0 in  dol  balòon 
afatt.  Aon  essere  più  alto  a nulla. 

Balonnèer.  Untilo  die  con  uno  strumento 
chiamulu  goufialcjo  , schizzatilo 
tiene  gonfiali  i polloni  allineile  i 
giuncatoli  se  ne  pussano  servire. 
Biillnjò  - il  Pallonaio  pare  quello 
che  li  fa. 

» v.  ballista. 

Balonnista.  v.  ballista. 

Balònnzeen.  Dim.  di  balòon  v.  Pallon- 
cino. 

» v.  sopra  balòon  o balònnzeen. 

Ealonrilòon.  v.  balingonrdòon. 

Balòss.  Persona  di  costumi  c azioni  ri- 
provevoli. Burfanle  , .Variano  t 
Tristo. 

Balonssàda.  Azione  da  furfante.  Pur-  ■ 
fanteria,  Bibrilderia , Tristaggine. 

faa  dello  baloussade.  Burfanteggiare , 
Jtibaldeggiare. 

Balonssàja.  Moltitudine  di  persone  non 
tanto  vili  per  lu  condizione  quanto 
pei  costumi  c per  le  uzioui.  Ciur- 
maglia. 

Balonssétt  dim.  di  balòss  v.  Purfantello 
Vonelto  - Monello  però  usasi  an- 
che Ite!  senso  mcn  cattivo  di  fur- 
belto:  e ultresi  per  vezzo  dicesi  a 
fanciullo  che  mostri  certa  vivacità, 
e accortezza  di  alti  0 di  parole; 
nei  quali  due  significali  noi  pure 
diciamo  balonssétt 

B alétta  dell'  of  v.  baléna. 

Balòtta.  Sditesi  lulora  aggiunto  per 
disprezzo  ul  nume  di  vecchio  - 
vece  balòtta.  Pecchia  burnito. 

Balontteen.  Persona  di  cui  altri  non  può 
fidarsi  per  la  incostanza  dei  par- 
lari e delie  azioni.  Bindolo. 

Baltegàaso.  Dimenarsi,  non  istar  quieto 
colla  persona,  ma  non  I'  ho  udito 
dire  che  di  chi  lo  faccia  allorché  è 
seduto.  Dondolarsi.  - ind.  pr.  me 
baltégghi,  te  te  baltéggbot,  el  se  bal- 
tègga;  1 se  baltégga;  e questo  dop- 
pio g è anche  nel  pr.  sogg. 

Balugaan.  Persona  leggera,  imonsidc- 
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rato.  Badalone,  Balogio , Scioccone. 

Bilia.  Lista  per  lo  piti  di  tela  che  inat- 
tesi internamente  oli'  estremità  in- 
feriore dei  vestiti  per  rinforzo. 
/"editilo,  Balzana.  11  vocabolario 
Milanese  perù  chiama  col  primo 
nome  il  rinforzo  di  panno  più  or- 
dinario messo  alle  sottane  degli 
ecclesiastici  ; c col  secondo  ogni 
rinforzo  di  tela  o di  bindello  che 
maltesi  da  pie’  delie  sottane  e si- 
mili. - Balza  in  lingua  è luogo  di- 
rupalo; ma  dicasi  anche  quella 
parte  di  cortinaggio  che  pende  dal 
cielo  di  carezza  o simili,  e altresì  l’e- 
strema parte  della  veste  femminile. 

» Fune,  o legno,  o altro  che  si  met- 
te alle  gambe  delle  bestie  perchè 
non  possano  correre  liberamente , 
c perù  scostarsi  dal  luogo  dove 
sono  a pasturare.  Pasloja. 

Balzemecn.  Sorta  d’  uva  che  dà  grap- 
poli ad  acini  piuttosto  piccoli , 
rotondi,  e radi;  ed  è pregiata 
perchè  fu  il  vino  molto  buono. 
Marza  in  ina. 

Blnca.  Arnese  di  legno  per  diversi  usi, 
che  consiste  ili  una  tavola  di  poca 
larghezza  sostenuta  ai  rapi  da  due 
come  piedi.  Panca , e I'  uso  am- 
mette anche  Banca. 

• de  I'  assai.  La  pal  le  dì  mezzo  della 
sala  che  è di  l'orma  rettangolare. 
Carpo  di  sala. 

« della  trafila.  Arnese  composto  di  una 
ruota  con  manubrio  c tanaglia, e ser- 
ve a ridurre  l’oro  ece.in  filo  .Argano. 

» del  lett.  Bassa  panca  della  lunghezza 
del  letto  per  tenerlo  alzalo  da  terra. 
Panchetta  del  letto.  - per  lo  più  si 
nel  dialetto  che  in  lingua  usasi  al  pi. 

Banca’itt.  Panca  che  da  uno  dei  luti 
più  lunghi  ha  una  spalliera.  Panca 
a spalliera.  - Copresi  talora  per 
ornamento  di  un  panno , e quel 
panno  è detto  pancate. 

» Tavolato  die  fossi  alquanto  eleva- 
lo sullo  a finestra  in  istanza  ter- 
rena per  difendersi  dall'  umido,  e 
vedere  in  istrada.  Palco. 

Bandi.  Banco. 

* del  còro.  Per  lo  più  al  pi.  Il  com- 
plesso di  sedili  e inginocchiatoi  di 
legno  disposti  intorno  alle  pareti 
del  coro.  Panche  del  coro  - lo 
spnrtimcnlo  poi  che  serve  per  cia- 
scun canonico  o religioso.  Stallo ; • 
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e quei  legni  mastietlatl  che  si  al- 
zano e si  abbussano  per  sedervi, 

0 inginocchiarsi.  Manganelle. 

Banch  dèlia  zéra.  Panca  clic  trovasi  in 

alcune  chiese  specialmente  in  cam- 
pagna con  ispullieru,  il  cui  piano 
mastiettato  serve  di  coperchio 
ad  una  cassa  nella  quale  era  giù 
tenuta  la  cera  per  1’  uso  della 
Chiesa  medesima.  Cassapunca  del- 
la cera  - Questo  è poi  il  posto 
destinato  pei  Fabbricieri;  e siccome 
a tale  ufficio  sono  scelti  i meglio 
e più  saputi,  quindi: 
quii  del  banch  della  zéra.  Quei  che 
sono  di  più  degli  altri.  I primi , » 
primassi. 

Banch  dèlia  sc&la.  Anche  questo  usasi 
per  lo  più  al  pi.  Sedili  di  legno  di- 
sposti nelle  scuole  a gradinata  con 
avanti  involuti  per  iscrivervi  sopra. 
Panche  della  scuola.  - « i tavolali 
si  dicono.  Scrittoi. 

» di  marengóon.  Quella  panca  grossa 
sopra  la  quale  i legnaiuoli  lui  orano 
il  legname.  Pancone. 

» di  ourévas.  Quel  piccolo  banco  su 
cui  lavorano  gli  orefici.  Tavolelto. 
traa  io  per  I banch.  1/'  annunciare  che 
In  il  Parroco  in  tre  feste  succes- 
sive fra  la  Messa  o 1’  Omelia  ogni 
matrimonio  da  centrarsi.  Dire  in 
Chiesa,  -per  es.  i l ai  tratta  zo  per 

1 banch.  ti'  stala  detta  in  Chiesa. 
che  tècn  banch  nel  gtoch.  Colui  che 

tiene  sul  tavolo  del  giuoco  una 
somma  di  denari  colia  quale  giunca 
contro  lutti,  per  poterli  pagare  se 
perde.  Banchiere. 

Bjinchétt.  l)im.  di  banch.  Banchetto.  - 
11  banchetto  delia  lingua  è anche 
splendido  desinare,  o cena. 

» o banch.  Tavola  posticcia  di  mer- 
ciajuolo  o di  artigiano  in  sito  pub- 
blico. Panca. 

* o banchiin.  Quei  banchi  posticci  sui 
quuti  si  vendono  libri  usali;  onde 
conmpraa  di  liber  sai  banchètt  Com- 
prare libri  a cotesti  bandii  posticci 
Comperare  libri  sai  mitricciuoli 
utTcrma  il  Cherubini  che  suul  dirsi 
In  Toscana,  e ne  dà  ragione  che 
d'  ordinario  i venditori  di  libri  u- 
suli  li  mettono  in  mostra  sui  mu- 
retti che  stanno  innanzi  alle  porte 
delle  case,  o alte  logge,  colà  dettj 
mumeiuoii. 
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Eancbètt  di  scarpòer.  Quel  basso  tavolino  I] 
su  cui  i calzolai  pongono  tulli  i 
ferri  e i materiali  per  lavorare  I* 
scarpe.  Bischetto , Deschetto. 

Banchetta.  Dim.  di  bànca  v.  Panchetta. 

* Sedile  di  pietra  o di  cotto  che  sta 
lateralmente  alle  porte  delle  case 
per  sedervi  - se  ne  vedono  ancora 
ili  campagna.  Murieciuolo. 

» del  Ciro.  v.  Danch  del  còro. 

Buchila  v.  banchett. 

Banchina  Dim.  di  banca,  r.  Panchinoj 
Banchina. 

» Anche  quello  spazio  di  terra  che 
è tra  le  guide  delle  strade  e gli 
orli  delle  fosse  laterali.  Panchina , 
Banchina. 

» dilla  finèstra.  Quella  pietra  o altro 
su  cui  posano  gli  stipili  della  fi- 
nestra, e elle  viene  ad  essere  il 
piano  superioie  del  parapetto  di 
essa.  Soglia  della  finestra.  Da- 
vanzale. 

Bancion.  v.  bancalòtt 

Binda.  Banda. 

» do  fiosr  Una  non  cosi  piccola  quan- 
tità di  fiori  e di  erbe  legale  in- 
sieme con  certa  diligenzu.  Mano 
di  fiori. 

isser  in  dilla  binda.  Essere  In  miseria.  || 

Esser  povero  in  canna. 

» ancora  essere  in  cattivo  stato  di 
salute.  Esser  Malescio. 

Bandirà.  Bandiera. 

» ritta  onnocr  de  capltinnt.  Dicesi  co- 
me per  toglier  biasimo  di  vestiti 
o arnesi  logori.  Bandiera  vecchia 
onor  di  capitano ; Bandiera , In- 
segna vecchia  fa  onore  al  capi- 
tano. 

Bandirà.  E’  la  fine  di  un  verso  d' una 
cantilena  dei  nostri  fanciulli,  al- 
lorché presisi  parecchi  per  le  mani 
fanno  una  lunga  fiiu  a traverso 
della  strada , e andando  dicono: 
lònga  tlràda  pòrta  ì pan  In  strida, 
Unga  bandirà  pòrta  1 pan  in  fera. 

Bandine.  pi.  Ciocche  di  capelli  pendenti 
dalle  tempie  agli  orecchi.  Cer- 
necchi. 

» Dicono  le  crestaie  due  mnzzcllini 
bislunghi  di  fiori  artefatti  che  pon- 
gonsi  sotto  la  tesa  dei  capelli  delle 
donne  uno  per  banda,  e scendono 
fin  quasi  al  mento.  Mentoniere, 
pi.  f.  e miche  Barbine,  pi.  f. 

Bandtròla.  Dim . di  bandòra . Bande- 


ruola. 

Banzool.  Arnese  di  varie  altezze  e forma 
per  uso  di  appoggiarvi  su  i piedi 
Predella,  Sgabello.  - noi  pure  ab- 
biamo scabiìl. 

Banzonleen.  Dim.  di  banzool.  v.  Predel- 
letto.  Predellino,  Sgabelletto,  Sga- 
bellino. 

Bòo.  (el).  Usasi  dire  dalle  donnicciuola 
per  impaurire  i bambini.  La  bi- 
liorsa , La  befana.  La  versiera. 

Bar&bèJ.  Lo  usiamo  al  pi.  Masserizziuolt 
di  poco  valore.  Miscee. 

Baròcca.  Baracca. 

» Dicesi  di  casa  brutta  mal  Intesa  a 
ridotta  in  cattivo  stato.  Stamberga, 
Tapino ja.  - che  baròcca  de  na  caia. 
Che  stamberga!  Che  lopinnjai 

» E in  generale  di  ogni  cosa  malas- 
setta, o mal  ridotta.  Trabiccolo. 

» e barracòda.  Convito  fra  colleghi 
e amici  per  stare  allegramente  e 
con  qualche  maggiore  lautezza  e 
libertà  del  solilo.  Stranino. 

• di  magatéj.  Specie  di  trasportabile, 
baruccuccia  o casteliuccio  che  il 
vogliati!  dire,  formato  di  quattro 
oblunghi  telai  fra  loro  commessi 
e vestiti  di  una  tela,  eccello  che 
nella  parte  superiore  anteriormente 
è lasciata  come  una  finestra,  dallo 
quale  un  che  £ dentro  mostra  e 
muove  colia  mono  i burattini,  par- 
lando per  ciascun  d'  essi,  a rap- 
presentare commediola  o altro.  Ca- 
stello da  burattini. 

iucr  In  baròcca.  Godersela  mangiando 
e bevendo.  Darsi  lempone , Essere 
in  gozzoviglia,  o gozzoviglio. 

faa  baròcca,  v.  isser  in  baròcca. 

Baraccaa.  Uo  stesso  che  isser  in  baròcca, 
v.  C rapo! are.  Gozzovigliare,  Stra- 
viziare, - Il  baraccare  della  lingua 
i rizzare  baracche. 

Baraccòda.  v.  tn  baròcca. 

Baraccòon.  accr.  di  baròcca. 

• Chi  si  piace  di  darsi  tampone,  di 
staro  in  gozzoviglie.  Crapulane, 
Straviziane. 

Barattòj , Scambiamento  di  una  rosa 
con  un’  oltru;  ma  è come  pegg.  di 
baratt  c porta  seco  una  cotale  idea 
di  disapprovazione.  IVI  Dizionario 
della  lingua  non  Ito  trovato  che 
Baratto , c come  suo  sinonimo 
il  vocabolo  antiquato  Buzzurro, 

Barattò»,  lo  stesso  clic  barattò}, 
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Birba  Barba. 

che  gh'  aa  na  gran  birba.  Chi  ha  barba 
lunga  e folla.  Barbalo. 

che  gh'  aa  pòca  birba,  o qnisl  miga 
de  birba.  Chi  è di  barba  roda  e 
spelacchiale.  Barbacino. 

che  gh1  aa  miga  de  birba,  o che 
gh'  aa  gnanmò  la  birba.  Chi  è sen- 
za burba  o non  I'  ha  per  anco.  Im- 
berbe, Sbarbuto. 

iqna  dèlia  birba.  Quell’  acqua  con 
la  quale,  scioltovi  dentro  e levato 
in  ispuma  del  sapone,  impiastric- 
ciasi ben  bene  la  burba  per  poterla 
meglio  levure.  Rann  i. 

Birba,  iella  nostra  campagna  dicesi  per 
Zio.  - Anche  il  Dizionario  della 
lingua  mette  usato  da  Dante  in 
questo  senso  barba,  pi.  barbi. 

> i'on  pure  in  campagna  ina  anche 
in  città  sentesi  dire  per  Olle.  - onde 
andoumm  dal  birba  quasi  gergo  per 
dire.  Mudiamo  all J osleriu. 

faa  la  birba.  Levare  i peli  dal  viso 
col  rasnjo.  Radere  la  barba. 

> Diresi  ancora  di  chi  in  un  lavoro 
in  un  esercizio  ecc.  sia  più  valente 
Enne  superiore , Slare  innanzi. 

la  gh'  aa  la  birba,  o tant  de  birba 
accompognando  queste  parole  con 
i'  atto  del  metter  distesa  a spanna 
la  inano  sotto  al  mento.  Dicesi 
quando  uno  narra  una  cosa  che 
già  si  conosce.  Mette  il  Vocabolario 
Milanese  nell’  appendice  come  mudi 
di  buoni  scrittori  Eli’  è vecchia , 
Ha  la  barba,  un  palmo  di  barba. 
Quello  dell’  Alberti  Tu  non  avrai 
le  calze,  par  che  voglia  dire  sola- 
mente tu  non  sei  il  primo  a con- 
tarmela. Del  resto  nel  Dizionario 
è delta  Nuova  da  calze  quella  che 
è buona,  e da  meritarne  mancia 
chi  la  porta. 

ne  gh'  i barba  d'  òmm  che  gbe  la  poùssa 
faa.  Dicesi  di  chi  è scaltrito  e a- 
stalo  che  dilTicilmcnte  può  essere 
gabbato.  Egli  è putta  scodala. 

ne  gh’  ó birba  d'  òmm  che  ghe  la  poùssa 
faa  dii.  Dicesi  di  chi  è bravo  della 
persona,  e non  tenie  d'  alcun  che. 
Ei  non  gli  crocchia  il  ferro. 

server  enn  do  birba  e de  pereùcca. 
Imitare  uno  assai  mule,  oppure 
manifestare  le  colpe  di  uno  a chi 
può  trattarlo  come  per  quelle  si 
merita . Acconciare  uno  pel  di 


delle  felle. 

Barbacaan.  Parte  di  muraglia  fatta  a 
scarpa  per  sostegno  e fortezza 
dell  edificio.  Barbacane. 
x Anche  quei  due  corti  legni  che 
servono  a calzare  i puntoni  del  ca- 
valletto da  letto.  Razze , Monachet- 
ti, Monachini. 

Barbije  de  la  pènna.  Quelle  fila  o bar- 
boline  che  si  dipartono  dai  due 
iati  opposti  della  costola  della  penna 
dall'uno  più  lunghe  che  dall  altro 
Barbe  della  penna.  Piuma. 
x di  manteen,  dò  le  fisse  ecc.  Quella 
particella  della  tela  che  sia  lasciata 
senza  riempiere,  quasi  frangia  ai 
due  capi  dei  lovagliulini,  delie  fa- 
sce dei  bambini  ecc.  quando  non 
sono  di  tessuto  a opera;  e altresì 
quella  parte  di  tessuto  che  di  pari 
appositamente  sfiluccicnsi,  ferman- 
done, affinché  più  oltre  non  ispicci, 
la  estremità  con  quel  punto  che  e 
detto  sopraggitto  ( souramaan  ) . 
Cerri. 

Barbajòcch.  Baratto,  contratto  imbro- 
gliato, con  poca  avvedutezza  da 
una  putte,  e con  dubbio  per  Io 
meno  di  mala  fede  dall'  altra.  Pia- 
itriccio. 

Barbareen.  Diin.  di  bàrbera,  n.  proprio 
di  donna  Barbarina  dimin . di 
Barbara. 

Barbaria.  E'  un  misto  di  calte  con  fior 
di  latte  c di  cioccolata  che  usasi 
da  parecchi  per  far  colazione.  II 
Vocabolario  Milanese  dice  che  in 
Toscana  lo  chiamano  Bavarese. 

Barbarità.  Azione  crudele,  come  dire  da 
barbaro  che  non  conosce  ragione, 
umanità.  Barbarie,  Crudeltà.  - II 
barbarità  della  lingua  è nel  Dizio- 
nario definito  qualità  di  ciò  che 
ha  del  barbaro  nello  scrivere,  nel 
favellare,  o nel  pronunziare. 

BarbeU.  Il  baco  della  seta  nell’  ultima 
esistenza , quando  esce  alalo  dal 
bozzolo.  Farfalla. 

Barbellaa  dal  ffédd.  Dibattere  i denti  dal 
freddo,  tremare  di  freddo.  Abbri- 
vidare.  Abbrividire. 

Barbétte.  Ho  udito  dire  da  taluno  le 
bajis  di  pése.  v. 

Barbeer.  Barbiere. 

boutéga  del  barbeer.  Barbieria.  . 

Barbétta,  v.  in  birba  - che  gh'  aa  poca 
birba. 
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Barbila,  pi.  Quella  parte  di  barba  che  è 
•opra  il  labbro.  Baffi,  Battile, 
Mustacchi. 

» Quelle  due  come  sonili  lunghette 
corna  articolale  che  si  dipartono 
dai  due  lati  della  bocca  de’  gam- 
beri. Jnlenne. 

» Dicesi  ancora  di  persona  assai  va- 
lente in  quello  che  ella  fa.  Persona 
di  vaglia. 

fàaghe  a eoo  en  barbila.  Fare  ad  uno 
cosa  che  gli  dispiaccia  pel  disonore 
più  che  per  altro,  come  se  si  aspet- 
tasse p.  es.  un  posto,  e pei  brogli 
altrui  non  lo  conseguisse.  Fare  ad 
uno  uno  sfregio. 

fàaso  seu  1 barbiis.  Non  lasciarsi  Im- 
porre, mostrare  altrui  che  non  si 
teme.  Farsi  valere.  Mostrare  i 
denti. 

moustraa  1 bartiis.  r.  fàase  seu  1 barbtis. 

Barbiseen.  dim.  di  barbiis.  v.  Basettini. 

• Dicesi  anche  giovinetto  che  abbia 
i suoi  basettini. 

BarMsòon.  Più  che  in  senso  di  grandi 
basette,  anche  nel  dialetto  diccsi 
per  indicare  chi  porta  grandi  ba- 
sette. Basettone.  Se  coll’  uso  si 
potesse  ragionare,  qui  dimanderei: 
e perché  dunque  non  anche  baset- 
tino per  chi  ha  piccole  basette? 

Barblsìtt.  Uicesi  in  campagna  quell’erba 
pungente  clic  cresce  tra  le  stoppie. 
Stoppione. 

Barbouttaa.  Parlare  adottatamente  e in 
gola  e confuso.  Barbugliare. 

* Altresì  querelarsi  con  voce  som- 
messa e confusa,  e anche  recitare, 
o pregare  sottovoce.  Borbottare. 

Barlouttéan,  n elio  barbétta,  v.  barbouttaa. 
- nel  1.“  senso  Barbugliane  ; nel 
2.u  Boi-bottone. 

Barbòzz.  La  parte  estrema  del  viso  che 
•otto  al  labbro  inferiore  fa  più  o 
meno  larga  prominenza.  Mento. 

faa  don  bcróòzz.  Difesi  di  persona 
assai  pingue.  In  quale  pare  che 
ubbia  doppio  mento.  Avere  il  sog- 
gioga o La  soggiogala,  che  propria- 
mente è quella  pelle  che  pende 
dal  collo  de'  buoi  ( petèra  ). 

Barboazzaal.  Parte  della  briglia  del  ca- 
vallo consistente  in  una  catenella  di 
ferro,  che  appoggia  sulla  barbòzzo 
ossia  sul  mento  di  esso,  c stringe 
il  labbro  c In  mascella  posteriore. 
fiarbazzale.  E questa  parola  da 


luogo  alla  frase  - favellare,  o essere 
senza  barbazzale,  cioè  parlare  sen- 
za riguardo  o rispetto. 

Bàrca.  Barca. 

» Diciamo  anche  per  bàrcada , cioè 
il  carico  che  è sopra  una  barca. 
Barcata,  p.  es.  na  bàrca  da  legna. 
Una  barcata  di  legne. 

» Figuratamente  dicesi  anche  per 
donna  di  molta  mole.  Donnone. 

* di  mincióon.  v.  àrea. 

ne  vourii  miga  passaa  per  la  bàrca 
di  mincìèon.  .Voti  voler  avere  la  dab- 
benaggine di  continuare  bontà  a 
condiscendenza  a chi  non  la  meriti 
o ne  abusi.  Non  voler  lasciarsi  le- 
vare in  barca  , Non  voler  essere 
l' articolale. 

Barcarool.  Quello  il  cui  mestiere  è di  gui- 
dar barche.  Barcojuoto,  Borcarolo. 

Barcoll.  Dim.  di  bàrca.  Barcliello,  Bur- 
chiello. 

Barchéssa.  Porticele  davanti  il  fienile. 
Porlicule,  Portico,  Tesa. 

Barchétt.  Dim  di  bàrca.  Barcliello. 

* Dicono  i calzolai  certi  stivaletti  che 
fasciano  solamente  il  collo  del  piede 
o poco  più.  Bottini. 

Barcbezzàala.  Governare  le  cose  in  modo 
che  tornino  a vantaggio.  Barcheg- 
giare, Saper  di  barca  menare. 

BarcÙin.  Specie  di  barca  per  lu  navi- 
gazione de’  fiumi  con  una  coper- 
tura di  legno  impecialo  che  si  chia- 
ma liemo  a riparo  dal  sole  e dalla 
pioggia.  Burchio. 

Barcoùna.  Acer,  di  bàrca.  Barcone  - an- 
che noi  abbiamo  bareòon. 

Bardàssa.  Dicesi  di  ragazzo  piuttosto 
cattivello,  fu r fanictio , Mariolo, 
Monello. 

» Talora  anche,  ma  comunemente  ac- 
compagnato dall’  ngg.  bèl  usasi  in 
buou  senso  per  Fanciullo,  Bagassa 
- v.  ba'.ousaélt  - che  bèll  bardàssa! 
Che  bel  fanclullut 

Bardassàda.  Azione  da  bardassa.  Mo- 
nelleria. 

» anche  azione  inconsiderata  da  ra- 
gazzo, da  giovine.  Ragazzata,  Gio- 
vanezza. 

Bardassctt.  Dira,  di  bardàssa  v. 

Bardassòon.  Acer,  di  bardàssa  v. 

» Anche  usasi  rimproverando  altrui 
per  bardussata  nel  secondo  senso. 
Ragazzaccio,  Bagazzonc. 

Bardèlla  dell'  aitar.  Quello  «ciglione  di 
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legno  o coperto  di  legno  ni  piedi 
degli  oliar),  sopra  il  (piale  sia  il 
sacerdote  quando  celebra  1 dir  ini 
misteri.  Predella. 

Bardèlla  del  cameen.  Asse  con  larghetta  la- 
mina di  metallo  che  si  mette  in  pia- 
no avanti  la  soglia  del  commino  a 
preservare  il  tappeto  della  stanza, 
o lo  stimino  dalle  braci  che  mai 
venissero  lanciale  dagli  scoppj  delle 
legne.  Pedana. 

Biregb.  Iticinlo  di  pertiche  sostenete  da 
pali  per  tenervi  chiuse  le  pecore 
o altro  bestiame  in  luogo  aperto. 
Chimo. 

Bartiòtt.  Barile  di  certa  maggior  capa- 
cità. Jlarilollo , Parlotti). 

» Dicesi  di  persona  piccola  e grossa. 
Pentolone , Tonfucchiolto  ; questo 
però  c agg. 

Bariìgol.  Dicesi  come  per  vezzo  a fanciul- 
lo vivace  e furbaiello.  Par  sinonimo 
di  baloussètt  in  buon  senso  v. 

Basaa.  [Nel  senso  transitivo  di  dar  baci. 
Pudore. 

» In  senso  intransitivo  dicesi  di  legni, 
pietre  che  sono  bene  congiunte. 
Combaciare , Combaciarti. 

Basatici.  Pianta  erbacea  aromatica,  a 
foglie  ovali  che  coltivasi  pel  buon 
odore  negli  orli,  ne’ giardini,  o in 
vasi,  e da  taluni  ndoprasi  quasi 
droga  nostrale  a far  condimento. 
P aulico. 

Basatavelóon.  Dicesi  per  disprezzo  di  chi 
siu  soverchiamente  studioso  d'  ap- 
parire divolo.  Paciapile  s.  in.  e f. 

Baseen  Appressamento  delle  labbra  chiuse 
ad  una  persona  o ad  una  cosa,  u- 
prendole  poi  con  quulche  forza  in 
segno  di  amore,  o di  riverenza. 
Pacio  - Il  bacino  della  lingua  è 
vaso  or  più  or  meno  cupo  per  uso 
comunemente  di  lavarsi. 

Bisla.  Vaso  grande  e spaso  di  terra. 
Conca. 

Bislnèon  Acer,  di  baseen.  Bacio  forte  per 
vivezza  d'  affetto.  Badozzo:  e quel 
sangue  che  da  siffatto  bacio  è at- 
tratto in  pelle  dicesi  Succio. 

Basitila.  Quel  piatto  di  legno  a sponde' 
un  po’  rilevate  che  serve  nelle  cu- 
cine a diversi  usi,  come  a rimon- 
dare il  riso,  a grattar  pane,  o ca- 
cio, a infarinar  frittura  ccc.  Taf- 
feria. 

* Mento  altresì  molto  prolungato. 


Mento  di  galoscia  ; e se  è un  po’ 
arricciato,  che  noi  diciamo  al  vòlta 
in  san.  Pazzo. 

Basitila  anche  la  persona  che  ha  siffatto 
mento.  Pazzante. 

: Basloalòon.  Uomo  che  ha  mento  lungo. 
Bazzante. 

Basionlonna.  Acer,  di  basista,  v. 

» Anche  donna  che  ha  memo  lungo. 
Pazzanle. 

B&siòtt.  Vaso  di  terra  anche  questo,  ma 
più  piccolo  delia  bàsia.  v. 

! Basiòutell.  Dim.  di  baslótt.  v.  Couchetta. 

• Basonttaa.  Dare  frequenti  baci.  Bacine - 
care , Baciucchiare. 

: Basa.  Basto.  . 

» Detto  di  panno,  di  tela,  contrario 
di  alt  v.  Stretto. 

» Dello  di  carnevale,  che  non  dura 
lungo  tempo.  Brere,  Vi  breve  du- 
rala. 

» Detto  di  Pasqua , che  ricorre  ad 
anno  non  molto  inoltrato  - st'  ann 
Fàsqaa  1'  è bissa.  Quest'  anno  la 
Pasqua  vidi  presto. 

» io  tacch.  Dicesi  di  persona  della 
quale  è bassa  la  nascita,  la  condi- 
zione. Di  bassa  nascila.  Di  poco 
parentado. 

eòo  bass.  (licesi  di  persona  che  sa  in- 
fingersi, si  che  mal  se  ne  può  co- 
noscere I’  animo.  Acqua  cheta. 

le  part  da  bass.  De  parli  della  pro- 
vincia che  sono  di  più  basso  livello, 
cioè  al  Po,  e verso  il  mantovano. 
Le  bussale.  La  provincia  inferiore. 

sto  bass.  Senlesi  in  campagna  per  diro 
oggi  verso  la  sera,  verso  la  fine 
del  giurilo.  Oggi  al  basso  di,  alla 
bassa  ora. 

daa  al  bass.  Cadere  in  cattivo  stato 
di  fortuna.  Cadere,  l enire  al  basso. 

gnardaa  4'  alt  la  bass.  Guardare  altrui 
enn  isp  l ezzo  per  ragion  di  superbia. 
Far  gli  occhi  grossi. 

tòglier  bass.  Oltre  al  significalo  posi- 
tivo di  Tener  basso , usasi  anche 
figuratamente  per  dire  non  lasciare 
agio  di  far  ciò  clic  talenti.  Legar 
corto.  Tener  corto. 

Bissa.  Terreno  di  basso  livello.  Sassa- 
ta, Basso. 

» Abbassamento  fallosi  in  qualche 
parte  del  suolo.  Avvallamento,  Fon- 
du ra. 

Berna.  Volgere,  piegare  in  basso.  Ab- 
bassare. 
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Basaaa  '1  eòo.  Diciamo  figuratamente  per 
cedere  altrui,  consentire  « quel  che 
esso  suole.  Arrenderti , Accendi - 
icenilere. 

» » Anche  cleporre  la  baldanza,  1' al- 
terezza. Umiliarsi , linciar',  il  ma- 
nipolo. 

» la  tèsta,  e in  compagna  anche  ’1  eòo. 
Piegare  il  cupo  in  segno  di  rive- 
renza. Chinare  il  capa. 

Bassàase,  e basaise  zo.  Piegare  il  corpo 
verso  il  basso.  Chinarsi 

Bast.  tjueir  arnese  a guisa  di  sello  che 
si  i.rpone  alle  bestie  (la  soma,  Ba- 
slo  - e se  è piccolo  e leggiero  Ma- 
ttina. L’  artigiano  poi  che  li  fu 
MuslajOj  llasliere. 

» Sentcsi  anche  dire  per  abito  da 
servitore.  Livrea. 

eavaa  1 bast.  Levare  il  besto  di  dosso. 
Sbasiate  p.  et.  ci  voghe  '1  bast  a 
quell  4sea.  Sbasta  quell'  asino , 
quel  somaro. 

métter  el  bast.  imporre  il  basto.  Im- 
bustare - mètteghe  el  bast.  Imbu- 
stalo. 

Bastard.  Bastardo.  ■ 

» Infelice  fanciullo  del  quale  non  sono 
conoscimi  i genitori,  e che  viene 
ricoverato  nello  Snrdule. Trovatello. 

Baatardóon.  Ilo  udito  chiamare  da  artieri 
certi  oggetti  che  sono  come  un 
frammezzo  ad  nitri  due  del  mede- 
simo genere,  partecipando  dell’  uno 
e dell  altro,  senza  essere  propria- 
mente uè  1 uno  né  I altro.  Cosi 
bastardòoa  dicono  i legnujnoli  e i 
muratori  un  legno  di  minor  gros- 
sezza che  non  c la  trave,  e più 
largo  del  corrente  ( travell  ).  A que- 
sta idea  nell'  Ortografia  Knciclope- 
dicn  In' trov  ato  corrispondente  Pia- 
na. - li  bastardòoa  pur  dicono  i 
muratori  e fornaciai  un  pezzo  di 
terra  colla  che  non  è mattone  (prè- 
da), perchè  ha  la  lunghezza  della 
pianella  (tavèlla),  e non  è pianella 
perchè  è di  maggior  grossezza.  For- 
se potrebbe  dirsi  Mezzana.  - Il 
bnslnrdonc  della  lingua  è ramo  nuo- 
vo che  sul  fusto  dell'albero  innestato 
nasce  al  disotto  dell'  innesto, e dicesi 
ittiche  poppajone,  succhione. 

Bastèrna.  Diciamo  per  scodella  assai 
larga  e capace. 

Bastiaan.  IV,  proprio  di  persona.  Seba- 
stiano. ' 


Bastòon.  v.  bacch.  Bastone. 

» gròss  In  fond.  Che  nell’  estremitò 
inferiore  è più  grosso  che  non  dal- 
l' altro  capo.  Clava,  Mazza. 

* pièn  da  gronpp.  Bastone  nocchiuto, 
IS ederoso,  Nodoso. 

» dell'  oombrélla.  Duella  mazzuola  di 
legno,  o di  metallo  che  regge  lutto 
le  parti  dell' ombrello.  Asta,  Canno. 

» del  tonino.  Lungo  pezzo  di  legno 
eu  cui  si  appoggiano  gli  strumenti 
nel  tornire.  Appoggialojo. 

Bastounaa.  Percuotere  con  bastone.  Ba- 
stonare. 

» a qacl  dio.  Dare  di  molte  bastonate. 
Bastonare  di  una  santa  ragione. 

vii  bastonnaat  el  vloalccn  a san  péder. 

Dicesi  di  persona  che  abbia  fre- 
quenti disgrazie.  E' sere  un  sacco 
ai  disdette. 

Bastounàda.  Percossa  di  bastone.  Basto- 
nalo. 

bastouìdo  da  'n  poes  l’ eùnna  Bastonate 
date  conquanta  si  possu  maggior  for- 
za. Bastonate  di  peso  traboccante. 

Bastonneer  dèlie  proncessiòon,  o di  conn- 
fratèj.  Persona  laica  destinala  a 
regolare  le  processioni  affinchè  gli 
intervenuti  vadano  a coppia:  e suo 
distintivo  è un  alto  bastone  al  quale 
è superiormente  inastala  come  una 
piccola  tavnlu  indicante  con  dipinto  o 
nitro  segno  la  chiesa  o confl  ati  ratta, 
a cui  esso  appartiene.  Accoppiatore. 

Battajóla.  Contrasto  che  facciasi  di  pa- 
role. Alterco. 

* Ancora  quando  i con'raslanti  ven- 
gono alle  mani.  Baruffa,  Zuffa  - e 
se  la  zuffa  va  a finire,  come  avviene 
spesso  tra  la  ragazzaglia,  col  lan- 
ciarsi sassi  gii  uni  contro  gli  altri. 
Sussajuata. 

Battana  de  coasina.  11  complesso  di 
tutti  gli  arnesi  che  sono  o devono 
essere  iti  una  cucina.  Attrezzi  di 
cucina.  - Il  batteria  della  lingua 
non  è che  in  quantità  di  cannoni 
disposti  per  battere  una  piazza, 
e I alto  stesso  del  batterla. 

» dc’noarelògg  II  complesso  di  tutte 
quelle  parti  d'  un  ortuolo  che  ser- 
vono al  suono  delle  ore  ecc.  Sonerìa. 

Battarool.  Dicono  i mugnai  quel  randel- 
Irllo  che  attaccato  ullu  cassetta 
della  tramoggia  la  tiene  in  continuo 
moto  per  le  scosse  rhe  riceve  al 
girnrc  della  màcina.  Tentennella. 
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Batt&zzaleea.  Piccolo  arnese  d’  acciaio 
col  quale  si  balle  In  pietra  focnja 
per  trarne  faville  iti  fuoco  ad  ac- 
cender l'esca.  Ilu  Ili  fuoco , Fucile. 

Battèat,  o bacciòcch  dèlia  campana.  Pezzo 
di  ferro  pendolo  dalla  parte  cen- 
trale del  fondo  di  una  campana , 
che  finendo  in  un  ringrosso  chia- 
malo pera  balte  con  quello  nel 
bordo  o ol  io  di  essa.  Battaglio. 

Bàtter.  In  significalo  transitivo  dar  bat- 
titure. percuotere,  llallere  - pari, 
battiit. 

* ÌVel  giunco  della  palla  diccsi  il  primo 
mandarla.  Mondare  la  pollo. 

» à'.Ia  pòrta.  Iluiterc  a porla  o ad  uscio 
sin  colla  mano,  o eoi  piede,  o con 
apposito  arnese  che  comunemente 
vi  sia  appiccalo,  affinchè  si  apra. 
Buttare,  Picchiare. 

» cissa.  Dicesi  degli  operai  quando 
ricorrono  a farsi  dare  innanzi  il 
tempo  dovuto  porle  del  loro  sti- 
endio.  Nell'  appendice  del  Voca- 
olnrio  Parmigiano  ho  trovalo  Do- 
mandare anticipazioni  di  paga.  Il 
baltere  la  cassa  della  lingua  è 
sonare  il  tamburo. 

» el  tacch.  Usiamo  questa  frase  per 
indicare  giovinetto  che  vuol  Iure 
il  cicisbeo,  e quasi  dissi  il  bnjar- 
dino , battendo  furie  il  piede  sul 
suolo  in  camminando.  - Par  clic 
sia  Andare  in  calcagnili!,  che  si- 
gnifica far  rumore  camminando  per 
farsi  sentire.  Battere  il  lacco  o il 
taccone  in  lingua  non  £ che  andarse- 
ne, partire  in  fretta. 

• la  mòla.  Dicono  i mugnai  il  metter 
In  màcina  in  taglio,  sicché  meglio 
si  trituri  il  grano.  Aguzzare  la 
macine. 

» la  catòllca,  o treùssa.  Procacciarsi 
limosinando  il  vivere.  Accollare, 
Andare  all'  accollo,  Mendicare. 

el  témp  del  bàtter,  l.a  stagione  in 
cui  si  battono  i grani.  Bollitura, 
Trebbiala  ra. 

che  ne  poi  bàtter  el  cavali  batt  la  sèlla. 

Aindo  proverbiale  che  indica  la  forza 
dell’  ira  che  a ogni  modo  vuole 
sfogarsi.  Olii  non  può  dare  all’  a- 
tino  dà  al  basto. 

bàttola,  v.  bàtter  la  cattòlica.  - Ma  an- 
cora importunare  altrui  per  soc- 
corso più  che  direttamente  chie- 
dendolo, sponcndo  miserie  e bisogni. 


Piacerebbemi  anche  in  questo  senso 
Frecciare,  che  nel  Dizionario  è 
spiegato  per  richiedere  or  questo 
or  quello  che  presti  denari  con  a- 
nimo  di  non  gli  rendere. 

Bàtter.  Ha  anche  significato  intransi- 
tivo. 

» alla  làrga.  Schivare  qualche  luogo 
o qualche  persona,  tenersene  lon- 
tano. Tenere  il  larga. 

» el  cor.  Il  battere  che  fn  il  cuora 
più  veemente  del  solito.  Martellare 
- p.  es.  me  batt  el  cor  o me  batt 
fòrt  el  cor.  Il  cuore  mi  martella. 

la  batt  le  adree.  Non  vi  è quasi  niu- 
na  differenza.  E‘  in  guel  Ionio, 
Fila  balte. 

Battèzz.  1/  atto  del  battezzare.  Balle- 
timo. 

Battezzaa.  Conferire  il  battesimo.  Bat- 
tezzare. 

* el  veea.  Temperare  il  vino  coll’  ac- 
qua. Annacquare  il  vino. 

Battezzaat  cotta  1'  àqca  de  biligòtt.  Dicesi 

di  persona  sciocca.  Battezzato  in 
domenica. 

biob  battezzaat.  U uon  uomo.  Bonaccio, 
Cri/tionone. 

Battidcor.  Quello  che  nel  giuoco  della 
palla,  del  pallone  manda  la  palla, 
11  pallone  agli  avversari.  Datore  , 
Mondature 

• Anche  si  dice  dii  importuna  nat^ 
rondo  suoi  bisogni  per  ottenere 
soccorso.  Se,  come  sopra  ho  mos- 
tralo desiderio,  per  bàtter  in  que- 
sto senso  si  potesse  dire  frecciare, 
ne  sarebbe  naturale  derivazione 
Frecciatore. 

Battiflanch.  Le  parti  laterali  d’  una  car- 
rozza o altro  legno.  Fiancata. 

Battirool.  Dicono  gli  stampatori  quel 
legno  quadro  e spianato  con  cui 
pareggiano  il  carattere  o la  forma 
prima  di  stampare.  Battitoia,  Sbat- 
tiloja. 

» o battiròla.  Ciascuno  di  quei  pic- 
coli fusei  di  lino  che  uniti  parec- 
chi insieme  si  mettono  a macerare. 
Faitettelto,  Fasteltino. 

BattUt.  Agg  imito  di  panno  o tela  che 
sieno  ben  filli-  Fitto,  Serralo. 

BattiZZ.  Specie  di  tela  molto  fina  di  ca- 
nape. Tela  ballista. 

Battòsta.  Avvenimento  portante  danno. 
Danno,  Disgrazia , Perdita.  Il 
batlosta  della  lingua  è contesa  di 
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parole.  , 

Battùda.  li  giltare  che  »i  fa  la  palla. 
Mandala. 

» Chiamiamo  anche  la  parie  di  dove 
il  giuoco  della  pilliti  comincia  - 
onde  quando  il  segnature  dice 
qnindes  alla  battùda  vuol  dire  quin- 
dici punti  a vantaggio  di  quei 
giuocalori  che  sono  dalla  parte  di 
dove  incomincia  ogni  tratto  del 
giuoco. 

» de  Da  conrniis.  furila  parte  di  una 
cornice  in  cui  si  incastra  quadro 
o cristallo  ecc.  Bullilojo. 

» de  na  finèstra,  de  'n  eass.  Quella 
parte  d'  una  impostirche  balte  nello 
stipite,  o nella  soglia,  o nell’  ultra 
imposta  quando  si  serrano;  c al- 
tresì quella  parte  delio  stipile,  o 
soglia,  o architrave  che  è battuta 
dall’  imposta,  Battente,  Baltiloja. 

staa  sòdo  òlla  battùda.  Aon  isgomen- 
lirsi  per  opposizioni  che  si  incon- 
trino. Stur  sudo  al  macchione. 

Baili.  Sorta  di  cassa  di  legno  comune- 
mente coperta  di  pelle,  e con  can- 
tonale di  ferro  per  uso  di  chiudervi 
dentro  le  sue  robe  chi  viaggia. 
Jlaule , e in  parlar  più  grave  For- 
ziere. 

» EJ  anche  detto  figuratamente  il 
Culo , Deretano,  Si  dece. 

andaa  in  de  ’n  basi.  Dicesi  di  chi  non 
vantaggi  punto  dal  viaggiare,  e 
tornatone  non  sappia  dime  nulla 
d’  importante.  Piacenti  di  dare  per 
corrispondente  lu  frase  clic  il  v o- 
caholurio  Milanese  dire  aver  usala 
un  poeta  pisano.  Cosi  viaggiano  i 
bauli, 

Bauleen,  o baulétt.  Dim.  di  baol.  v.  For- 
sitrino , Forzierelto. 

Béva.  Bava. 

» dèlie  gaiétte.  Quella  peluria  che 
circonda  estcrnuincnle  i bozzoli. 
Sbacatura. 

» anzi  bòve  dèlia  carta.  Quelle  disu- 
guaglianze che  sono  nelle  estre- 
mità d'  un  foglio  di  carta.  Zazze- 
re. pi.  f. 

Bavareen.  Dim.  di  bàver.  v. 

Bavaróla.  Pannolino  lunghetto  che  le- 
gasi al  collo  del  bambino,  e gli 
pende  allargalo  sul  gonnellino  per 
irvscrvurlo  dall'  imbrodolarsi  ai- 
orche  se  gli  da  la  pappa,  o co- 
mincia a mangiarla  da  sé.  Bava- 


glio, Baragli  no. 

Bavaròon  Acer,  di  bàver.  v. 

Barèlla.  Quella  seta  che  si  rata  dalle 
faloppe,  ossia  dai  bozzoli  comin- 
ciali e non  lermiiinlj  dai  bozzoli. 
Filaticcio,  e credo  anche  Bavella. 
Il  bavella  della  lingua  propria- 
mente corrisponde  al  nostro  straas, 
dicendosi  quel  filo  che  si  trae  dui 
bozzoli  posti  nella  caldaja  prima 
di  cavarne  la  seta. 

Bavcllocn.  Artiere  che  con  un  pettine 
di  ferro  straccia  i bozzoli  della 
seta,  o altro.  Stracciajuolo. 

Bàver.  I.urgo  collare  di  muntello  ecc. 
che  scende  più  o meno  sul  petto 
c sul  dorso.  Bavero. 

Bazàna.  Cuoio  assai  sottile  e molle.  .Il- 
luda, Bazzana,  che  ilei  Vucabnla- 
l'io  è spiegata  per  pelle  morbida 
di  castralo  ad  uso  di  coprire  i 
libri. 

» Dicono  i muratori  l’ impasto  che 
essi  fanno  di  calce  con  arena  e 
terra  per  servirsene  a congiungere 
insieme  i mattoni  ecc.  Malta. 

Bazila.  Specie  di  piatto,  o tavoletta  di 
varie  forme,  rilevata  luti’  intorno 
come  a sponda,  e talvolta  con  ini 
piede  che  la  regge,  per  uso  di  por- 
tar bicchieri  ecc.  Sottocoppa,  l'os- 
sojo. 

Bazòtt.  Agg.  di  polenta,  di  pasta  ecc. 
qunnd  elle  riescono  così  fra  il  duro 
e il  tenero.  Bazzotto. 

» U*oto  coinè  nome  indica  Io  sterco 
clic  fossi  in  una  volta.  Mela  Ito 
trovato  nel  Vocabolario  Veneziano. 

Bazouttòon.  Dicesi  di  fanciullo  che  sia 
in  carne  e fresco.  Bofficione. 

Bazza,  e spesso  aggiungesi  de  lcen.  Cosi 
chiamasi  l’ unione  di  due  canna- 
tene di  lino  che  fa  la  contadina 
dopo  che  ha  finito  di  lavorarlo. 
Mazzuolo.  - Il  bazzo  della  lingua 
è quel  numero  di  carte  che  si  pi- 
gliano volta  per  volta  da’  giuoca- 
lori agli  avversarli;  ancora  è il 
mento  lungo  c un  po’  arricciato; 
e altresì  dicesi  per  buona  fortuna 
nel  qual  senso  lo  usiamo  anche  noi 
nella  frase; 

aviighe  o goder  na  tòzza.  Avere  una 
cosa  per  assai  meno  di  ([nello  che 
essa  può  valere.  Aver  di  bazza. 

Bòzzoga.  Giuoco  dì  carte,  in  cui  si  danno 
tre  carte  per  ogni  giocatore,  le 
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quali  rumano  ciascuna  il  suo  nu- 
. mero,  c le  figure  contati  dicci.  Som 
dii  ersi  accidenti  in  esso  di  somi- 
glianza ili  carte  clic  portan  van- 
taggio di  punti,  e il  numero  a cui 
bisogna  giunger  per  vincer  la  po- 
sta è il  trentuno.  Bazzica. 

Bazzegaa.  Aon  esser  ben  fermo  in  sui 
piedi.  Dondolar e , Tentennare.  - 
Imi.  pr.  bazzégghi,  te  bazzégghet, 
el  bazzégga,  i bazzégga,  e i due  g 
sono  anche  nel  sogg.  pr. 

» Usasi  anche  per  non  esser  bene 
in  cervello.  Esser  pazzo. 

» adree  a na  casa  o a na  persoùna. 
Usare,  gironzare  in  un  luogo,  o 
dietro  una  persona.  Bazzicare. 

Bàzzol.  Bastone  che  tenuto  bene  equi- 
librato sulla  spalla  serve  a portare 
due  carichi  uno  avanti  c I'  altro 
dietro.  Bìlico. 

» dèlia  lànzana.  Quello  dei  due  legni 
della  macchina  usata  specialmente 
negli  orli  ad  attinger  acqua  per 
irrigarli,  che  bilicato  c imperniato 
sopra  I’  altro  si  abbassa  e si  alza. 
Bilico,  Mazzacavallo  clic  è pure 
il  nome  di  tutta  la  macchina. 

èsser  zo  dai  bàzzol.  Aon  istar  bene 
in  salute.  Esser  malaticcio , Essere 
cagionevole,  Crocchiare. 

Bèe.  La  ìocc  che  manda  la  pecora  o la 
capra.  Bc,  Belalo. 

» Dicono  i fanciulli  anche  per  A- 
gnello.  Capretto. 

faa  bèe.  11  mandar  fuori  la  voce  che 
fa  la  capra  o la  pecora.  Belare. 

Beataa.  Dicesi  dell'  esser  troppo  in  sul 
frequentar  chiese  e bisticciare  o- 
rczioni,  ma  porla  con  se  l’ idea 
del  non  esser  ciò  fallo  con  quella 
sincerità  di  sentimento  che  vuole 
la  vera  pietà.  Aver  dato  in  bac- 
chettone, o in  bacchettona,  Sco- 
rondare,  Spaternoslrare. 

Beatina.  Donno  tutta  data  a frequentar 
Chiese,  e a praticar  divozioni,  ma 
nel  senso  elle  sopra  abbiamo  spie- 
galo in  beataa.  Beghina,  Bcglii- 
nella.  Chietina. 

Beatòon,  v.  beataa.  Bacchettone,  Co- 
ronciajo,  Pinzòcchero. 

Beatoùoa.  Quasi  aecr.  di  beatina.  Bac- 
chettona, P inzucchera , Pinzocche- 
rona , Saniessa. 

Beatonnaa.  v.  beataa. 

Bcccaa.  Avi  senso  di  pigliarsi  dagli  uccelli 


dai  polli  ccc.  il  cibo  col  beccò.  Bec- 
care. 

Beccaa  nel  senso  di  percuotere,  ferire  col 
becco.  Bezzicare. 

beccaat  dille  varile.  Diersi  quello  a 
cui  sono  rimasti  nel  volto  i segni 
o le  cicatrici  del  vajolo.  Butterato. 

Soccida.  L'  allo  del  bezzicare,  e la  fe- 
rita o margine  che  nc  resta.  Bez- 
zicata, Bezzicatura. 

Béccb.  Becco. 

» dell’  archètt  Quella  specie  di  bec- 
cuccio che  è all’  un  de’  capi  del- 
I'  archetto  da  suonare  il  violino,  e 
in  cui  sono  confitte  le  setole  del- 
1' archetto  stesso.  V asello. 

bagnaa  ’l  béccb  v.  bagnaa. 

fàase  cioaccaa  ’l  béccb.  Aversi  a male 
di  qualche  cosa,  e o con  atti  o 
con  parole  manifestarlo.  Alzare  i 
mazzi. 

Beccbèer.  Colui  che  macella  c vende 
animali  bui  ini  per  uso  di  mangiare. 
Beccajo,  Beccare,  Macellaio. 

Becchignool.  Ditesi  un  piccolo  risalto  clic 
è lasciato  in  qualche  parte  di  un 
arnese  o per  poterlo  prendere  colla 
mano,  o anche  per  semplice  orna- 
mento. Potrebbe  chiamarsi  nel  I. 
caso  Presa,  c nel  3.  Alletta  quasi 
piccola  ala,  oppure  Beccuccio  se 
ne  Im  la  forma. 

Becchiin.  Diin.  di  béccb.  Beccuccio,  che 
anche  è il  nome  di  qualsiasi  cana- 
letto fallo  a modo  di  becco  onde 
csre  il  liquido.. 

» Sotterratore  di  morti.  Becchino, 
Beccamorlo. 

■ o beccamórt.  Diciamo  altresì  un 
piccolo  disco  per  lo  più  d’  osso  che 
usasi  come  bottone,  ma  in  luogo 
di  gambo  ha  quattro  o cinque  lo- 
rellmi  disposti  verso  il  centro,  nei 
quali  per  fermarlo  con  cucitura  è 
fatto  passare  il  refe.  Potrebbesi 
forse  dire  Bottone  foralo. 

Beccofocin,  o boecofoutrist.  Dicesi  altrui 
per  mostrare  indignazione  di  cosa 
cattiva  eh’  egli  abbia  o detta  o 
falla.  Becco  coll J effe. 

Beccèon.  Acer,  di  béccb.  Beccacelo. 

» Colpo  dato,  con  becco.  Beccala. 
Bezzicatura,  che  anche  significa  In 
ferita  o il  margine  che  resta  dui  - 
bezzicare. 

Bèech.  Nome  generico  dei  piccoli  ver- 
mini. Baco. 
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Bèech  del  fourmagg.  Quei  vermini  che 

Sroduce  In  putrefazione  del  cacio. 
'ecc.he,  e anche  Bachi  del  cacio. 
» di  fasói,  del  rnviAon  eet.  Quel  ver- 
me che  rode  i fuminoli,  i piselli  ecc. 
Gorgoglia , Gorgoglione,  Tonchio. 
» di  péer.  Quel  bianco  e grosso  verme 
che  danneggia  le  pere.  Fusigliene. 
fan  1 bèech.  Dicesi  delle  cose  nelle 
quali  nascono  i vermi.  Bacare;  e 
dei  legumi  Jnlonchiare. 

Bèddol.  Albero  di  mezzana  altezza  c gros- 
sezza, a corteccia  bianca,  foglie  nella 
faccia  superiore  verdi  lucenti,  nella 
Inferiore  bianche  vellutate,  e d’  un 
legno  mollo  coerente  e ottimo  per 
assai  lavori  di  falegnnme  e di  in- 
tagliatore. Beota,  Betulla. 

Biga.  Mome  degli  insetti  clic  rodono 
la  verdura.  Bruco. 

» Dicesi  anche  metaforicamente  per 
beatina.  v. 

» peloùsa.  Bruco  villoso.  Eruca. 
la  sa  an  biga.  Usasi  dire  per  indicare 
che  una  coso  è notissima.  Lo  sanno 
sino  i pesciolini, NJè piena  la  piazza. 
Begadell.  Leggermente  indisposto  di 
salute.  Bucaticelo. 

Begàase,  v.  faa  1 biech. 

Begaat  Qualche  cosa  più  che  begadell. 
v.  Bucalo. 

isaer  sèmper  begaat,  o mezz  begaat.  Es- 
sere in  abitualo  indisposizione  di  per- 
sona nè  sempre  malato  nè  mai  ben 
sana.  Esser  malazzato.  Esser  croc- 
chio, Crocchiare,  Aver  Zinghinnja. 
Seghi,  begA,  tegò,  o màrcia  in  legò.  Con- 
siste questo  giuoco  fanciullesco  nel 
segnare  per  terra  un  circolello,  e 
ciascuno  dei  fanciulli  che  giuocano 
spinge  da  piccola  distanza  col  Umi- 
co dell’  indice  un  fondello  o una 
moneluccia  per  tre  volle,  a ciascuna 
dicendo  una  delle  tre  sopraddette  pa- 
role, e vince  quello  che  nella  terza 
volta  lo  munda  dentiti  al  circolello, 
A Milano  dicono.  Gina,  gianna , 
marcia  in  laura;  c il  Vocabolario 
Milanese  asserisce  che  a Lucca  vien 
detto  Bellina  bellona  va  in  la  lana. 
e anche  aggiunge  Bcdicciuri  bedoc ■ 
dori  va  in  con  iavi. 

Bcghln.  I)ini.  di  bèech  v.  Bacherozzo, 
Bacherozzolo  - li  beghino  della 
lingua  £ il  nostro  beatòon. 

Beghina.  Dim.  di  bèga.  v.Brucolino-U be- 
ghina deiialingua  è il  nostro  beatina. 


Begnameen.  Quel  figlio  che  è più  caro 
de'  suoi  fratelli  ai  genitori.  Benia- 
mino, Cucco. 

BegAtt.  Il  baco  morto  che  rimane  dopo 
che  dal  bozzolo  (gaiétta)  è stata 
levata  la  seta.  Bucnccio.  - Finché 
cotesto  venne  è chiuso  nel  bozzolo 
chiamasi  crisalide. 

Beleen.  Moine  generico  di  tutte  cose 
che  si  danno  per  trastullo  n bam- 
bini n a fanciulli.  Balocchi,  Gio- 
cattoli. 

» I fanciiillini  cosi  chiamano  dei  pez- 
zetli  di  stoffa,  di  carta,  o simili 
con  cui  si  trastullano.  Gingilli, 
Gingillini,  Ninnoli. 
faa  beleen  beléen  in  seùlla  fàccia,  e tal- 
volta aggiungesi  e po  dedree  dàlie 
spille  tajaaghe  zo,  oppure  lavàaghe 
zo  ’1  cnl.  Usare  con  uno  modi  ca- 
rezzatoli per  poi  tradirlo.  Fare  il 
bella  bellino,  oppure  Tal  li  ride 
in  bocca  che  dietro  te  t'  accocca. 

Belinaa.  Trastullarsi  con  balocchi.  Ba- 
loccarsi. 

Belisi).  Lo  stesso  che  beleen  v.  ma  non  si 
usa  che  per  indicarne  parecchi  - p. 
cs.  quinti  belinàj!  Quanti  balocchi! 

Be’.inèer.  Vcnditor  di  balocchi  - ma  per 
lo  più  da  noi  vende  anche  di  quello 
oltre  cose  che  con  voce  moderno 
si  dico.'o  chincaglie,  e chiamasi 
Chincagliere. 

BelinAon.  Che  molto  si  trastulla,  o molto 
si  piace  a trastullarsi  coti  baloc- 
chi. Chiuppolitto. 

Bèll.  Bello. 

de  bèll.  E’  un  certo  pleonasmo  che 
aggiunge  forza,  c corrisponde  ora 
a Perfino,  ora  a Tampoco  - p.  es. 
1'  è fin  de  bèll  vegnllt  a càsa  mia. 
E ' perfino  venuto  a casa  mia , 
come  dire  indotto  du  necessitò,  da 
bisogno  senza  cui  non  sarebbe  ve- 
nuto -l'à  vegnllt  de  bill  Un  a càsa 
mia.  £'  venuto  infino  a casa  mia 
cioè  a casa  mia  quantunque  sia  lon- 
tana. - no  ’l  poi  de  bèll  gnan  mAves. 
Non  può  tampoco  muoversi,  cioè 
è in  loie  stato,  in  tale  condizione 
che  non  può  muoversi, 
fan  de  bèll.  Dai  solersi  quando  si 
fa  festa  abbellire  e ornare  ie  chiese 
e le  case  ha  du  esser  venuto  que- 
sto nostro  modo  per  Far  festa , 
Festeggiare. 

faaghe  bèll  Dicono  nel  giuorare  i ra» 
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gazai  I'  aumentare  in  una  seconda 
partita  lo  posta  della  prima.  Ac- 
crescere  la  posta. 

Bèlla.  Dicono  gli  scolari  la  copia  della 
composizione  che  presentano  ut 
maestro.  Compilo,  Copia. 

• Donna  amata.  Amica. 

« Anche  dicesi  I'  ultima  partita  in 
un  giuoco.  Il  Vocabolario  Milanese 
mette  Dama. 

faaghela  bèlla  a ettn.  Deludere  uno 
con  artificioso  inganno.  Farla  ad 
uno  di  quarta,  o di  quarto. 

1'  è chi  to  bèlla,  o 1'  è del  dou.  Per 
dire  che  è passalo  gii  mollo  tempo 
Eqli  è buon  tempo. 

chi  bèlla  Tel  parti  gran  dottlour  biseù- 
gna  sotlfrii  Suolai  dire  perchè  al- 
tri non  si  lamenti  se  nel  ravviare 
i capelli,  o in  altra  acconciatura 
che  gli  si  faccia  sofl're  qualche  mo- 
lestia. C/i  i bella  vuol  parere  la 
pelle  del  vita  le  coiwien  dolere , 
Pena  patire  per  bella  parere. 

aviighen  dèlie  bèlle.  Din-si  altrui  quan- 
do si  dissente  da  ciò  di’  egli  dire 
o pretende.  Canzonare.  - p.  es. 
gbe  n’  U dèlie  bèlle  to.  Poi  can- 
zonale. 

Bellobècn.  Apertamente  - p.  cs.  gh'  do 
dltt  bellebèen  che  '1  me  stàggi  fèra 
di  pee.  Gli  Ilo  detto  apertamente 
clic  piu  non  mi  venqa  peJ  piedi. 

Bellemèj,  c alla  bellemèj.  Come  meglio 
si  possa.  Alla  meglio.  - Anche  noi 
abbiamo,  élla  méj. 

Bellezza.  Bellezza. 

» Usasi  anche  per  gran  numero. 
Quantità. 

Bèllo.  Uomo  amato.  Amasio , Amico. 

Bellèmm,  e più  comunemente  al  ni.  he- 
iòmm  Beijliomini  anche  in  lingua 
chiamasi  questo  fiore,  altrimenti 
Balzammo. 

Belvedére,  o belvedll.  Parte  alta  della 
casa  aperta  du  uno  o più  lati  Ter- 
razzo. - Il  belvedere  della  lingua 
è vocabolo  bosso  e scherzoso  a 
esprimere  la  parte  deretana. 

Bemòll.  Accidente  di  nota  musicale  che 
porla  lo  sremumento  di  una  mez- 
za voce.  Bimolle. 

Béen.  Bene. 

» Usasi  anche  come  risposta  quand'al- 
tri  chiù  ma,  quasi  si  dicesse.  Son  qui, 
Che  ? Che  volete  ? 

» Altresì  per  ebbene,  dunque  - p.  es. 


dice  uno  di  volere  spropriarsi  di 
certo  oggetto,  e un  nitro  cui  piac- 
cia di  averlo  soggiunge:  béen,  dèe- 
mel  a me.  Ebbene,  dunque  date- 
lo a me. 

bèen  béen.  Corrisponde  ai  Sì,  Si,  ma 
par  che  mostri  un  consenso  non 
adatto  volontario,  o quasi  condi- 
zionato. 

béen  la.  Diccsi  come  modo  nfierma- 
tivo  - p.  cs.  gh’  asdarèu  béen  la 
mé.  Ben  io,  io  sì  v’  andrei. 

dii  del  bèen.  Recitare  orazioni. 

dii  el  bèen.  Inlendesi  particolarmente 
di  quelle  orazioni  che  i buoni  cri- 
stiani recitano  la  mattina  c la  sera. 
Recitare  le  orazioni. 

ésseghe  o no  ésseghe  miga  da  faa  bèen. 
ISou  esser  luogo  dove  si  possa  spe- 
rare vantaggio.  Boti  esser  terreno 
da  porci  vigna. 

faa  bèen.  Difesi  di  cibo  di  medica- 
mento che  giovi.  Far  buono. 

faa  ’l  bèen.  Dicesi  dell’  accostarsi  al 
santi  sacramenti.  Fare  le  sue  di- 
vozioni 

vonrù  ’n  bèen  dell'  ànima.  Amaro  mol- 
tissimo. Poter  bene  fino  all J a- 
nima. 

Benàzza.  Diciamo  un  recipiente  di  legno 
quadrilungo  e profondo  come  a 
loggia  di  nave  per  uso  di  traspor- 
tare e pigiare  l’uva.  Renacela  ho 
trovato  nel  Feda;  c Culla  dice 
il  Dizionario  vaso  di  legno  per  uso 
di  pigiare  I'  uva. 

» E'  detto  in  campagna  quel  con- 
dotto di  legno  che  serve  a far  pas- 
sare I’  acqua  d’ irrigazione  da  luogo 
a luogo.  Canale  di  legno. 

» Dicono  i mugnai  il  condotto  del- 
l'acqua entro  cui  gira  la  ruota 
che  dà  il  movimento  al  mulino. 
Corsia,  Doccia. 

Benazzool.  Può  riguardarsi  come  dim. 
di  benàzza.  nel  1.  senso,  v.  e ne 
usano  le  curandaje  per  lavarvi  den- 
tro i panni.  Bigonciuolo,  Lavato- 
io, Truogolo. 

» t muratori  dicono  un  arnese  di 
legno  in  forma  di  arca  con  quattro 
piedi  e una  lama  di  ferro  in  fondo 
foracchiala  a guisa  di  grattugia, 
col  quale  colano  la  calcina  spenta. 
Cola. 

Ben  sdii  Benedire. 

» Dicesi  di  reba  della  quale  una 
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abbia  potuto  secondo  suo  desiderio 
privarsi.  Benedire  una  eosa  od  alcu- 
no è nel  Dizionario  colla  spiegazio- 
ne: concedergliela  di  buon  grado, 
andaa  a fa as  benedii.  Dicesi  di  roba 
clic  perdasi,  o si  guasti.  .Intim- 
inole. - per  es.  è andatt  a faas  be- 
nedii na  brènta,  dò  ecc.  de  veen.  E' 
nudata  mate  una  brenta,  o nono  (in- 
dole mole  (lue  ecc.  brente  disvino. 
masdaa  eoo  a faas  benedil.  Licenziare 
uno  tua  sempre  per  nojn  o mo- 
lestia che  rechi.  Mandare  tino  in 
buon J ora. 

vatt’  a faa  benedii.  E'  un  modo  di  dire 
con  cui  si  mostra  di  disapprovare, 
di  dissentire.  / dune,  E aliene  là. 

Benedica.  Fazzuoli  di  aromi  come  ca- 
ne Ilo,  garofano  ecc.  e mandorle, 
pinocchi,  pistacchi  ecc.  vestiti  di 
zucchero.  Confelli,  Confettura. 

» de  gè»5.  Cicchi  di  coriandri  ves'ili 
di  gesso,  c fessene  uso  in  carne- 
vale per  lanciarsi  dietro  gli  uni 
agli  altri.  Coriandri.  - 11  benedica 
della  lingua  è voce  clic  si  usa  nel- 
la frase  - dare  la  benedica  - cioè 
rinunziare  adotto  ad  una  cosa. 

Bènnoula.  Animale  carnivoro  d'  un  color 
bruno-rossastro,  ma  sotto  al  ven- 
tre bianco,  che  riesce  nocivo  per 
la  polleria.  Dònnola. 

Benotmòon.  Quasi  superlativo  di  benòon. 
Benone,  Arcibenissimo. 

Bènz  m.  bónza  f.  Ilo  udito  da  campa- 
gnoli chiamare  il  marito,  la  moglie 
che  non  vivono  insieme.  Divorziato, 
Divorziala. 

Beota.  Sorta  di  pietra  onde  si  fanno  piani 
di  bullatoj  ecc.  Selce  di  beota,  che 
è un  paese  sul  l.ago  Maggiore. 

Beqnàder.  Accidente  di  nota  musicale 
clic  rimette  il  tuono  come  era  pri- 
ma. Biquadro. 

Bcrdelécca.  Smoderata  loquacità.  Par- 
lantina. 

» Aurora  dicesi  di  persona  che  parli 
molto.  Portantino , e al  f.  Par- 
lantina. 

Berdeleccaa.  Parlar  molto.  Lingueggiare 
Tata  metta  re. 

Bcrétta,  o beretteen  da  pret.  Quella  bc- 
rcttn  di  forma  quadra  con  tre  co- 
me piccole  mezzalune  al  di  sopra 
c in  mezzo  ad  esse  un  flocco  clic 
portano  i preti.  Bercila  quadra, 
o a spiccili. 


IBerettinèer.  Facilor  di  berrette  e ber- 
retti. Berrettajn. 

Bergameen.  Custode  della  mandra  - r. 

sotto  Bergamina.  Mandriano. 
Bergamina.  Molto  bestiame  domestico 
tenuto  insieme;  ma  lo  diciamo  spe- 
cialmente di  vacche.  Mandra,  Man- 
dria. 

Bòrgbem.  Città  commerciante  del  nostro 
regno.  Bergamo. 

capti  'I  bèrghem.  Significa  questa  frase 
conoscere  1'  astuzia.  Scoprire  la 
ragia.  - e ancoro  comprendere 
coinè  una  cosa  ubbia  ad  essere  fatta. 
Trovare  il  verso. 

Seriòla.  Berretta  comunemente  n ma- 
glia e elle  fatta  piuttosto  lungu 
lasciasi  da  chi  la  porla  scendere 
su  d’  una  lempia.  Berriuota , Bar- 
rinola. 

Berlool.  Piccolo  berretto.  Berrettino. 
BeriotUecn.  dòn.  di  Beriooi.  v. 

Berllccb,  o Berlicchete.  Aumc  che  si  dà 
ni  Diavolo,  - quindi: 
a cà  de  berlicch.  A casa  del  diavo- 
lo, Al  mal  mondo. 

Berlicch  e berlicch.  E’  una  specie  di  tra- 
stullo pei  bambini,  ai  quali  si  mo- 
strano per  divertirli  bruge  clic  con 
le  molli  si  fanno  stare  attaccate 
alla  parete  del  cammino  pronun- 
ciancio  le  dette  parole.  In  lingua 
fare  berlic  bcrloc  è scambiare  le 
carte,  ingannare. 

Berlòcca.  Strumento  clic  per  lo  più  con- 
siste in  una  tavola  con  due  come 
maniglie  di  ferro  girevolmente  at- 
taccate una  per  parte,  e usasi  ne- 
gli ultimi  giorni  della  settimana 
santa  in  luugo  di  campane.  Crepi- 
tacolo, Tabella. 

Bòraa.  Carne  deli'  infima  qualità.  Cor- 
nacela. 

Bernardeen.  N.  proprio  di  persona.  Ber- 
nardino. 

T è bernardeen  bòon  stòmech.  Dicasi 
di  persona  che  non  è schifiltosa 
nel  mnngiare,  e ancora  di  perso- 
na che  non  si  dà  gran  pena  dei 
dispiaceri  che  le  si  facciano.  Poi- 
ché T ingozzare  pare  che  signifi- 
chi non  aver  mollo  riguardo  a 
mettere  o mandare  nel  gozzo,  o 
anrlic  vuol  dire  lig  tiratamente 
solfrirc  ingiurie  ecc.  senza  farne 
risentimento,  mi  parrebbe  corri- 
spoiidenie  al  nostro  modo  il  dire: 
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Ei  tulio  ingozza. 

Bersò.  Dal  francete.  Specie  di  volta  n 
cupola  fatta  di  legnami  graticolali 
alt  cui  si  fa  rnmpicnre  o vile  o 
altra  verznra  per  coprirla  e over 
ombra  sotto.  Cupola. 

Bèrta.  Dicono  le  sarte  una  specie  di 
piccola  cardinola  poco  alta  e più 
scollata.  Forse  Cardinatina. 

* pur  che  s'  intenda  anche  per  tasca 
mentre  abbiamo  la  frase  - méttete 
eun  teutt  in  bèrta.  Pigliare  tino 
tulio  per  tè,  Intascare  uno  tulio. 

Bertagniin.  Pesce  di  molte  varietà  che 
et  viene  seccalo  e salato  dai  mari 
del  settentrione.  Berlognotto,  Mer- 
luzzo. 

Bertavell.  Chiamano  i pescatori  una 
sorta  di  rete  a guisa  d’  imbuto,  a 
più  scompartimenti  tenuti  larghi 
da  un  cerchio  di  legno  e da  due 
liacchclle  incrociate:  e I’  ultimo  ha 
I’  entratura  stretta  c a ritroso,  cioè 
che  allargandosi  all’  entrare  del 
pesce  non  lo  luscin  poi  uscire. 
Bertovello. 

Bertoniina.  Torta  di  riso. 

Besìbcsa.  Bernesi  come  a mo’  di  scher- 
zoso rimprovero  per  lieve  manca- 
mento. Cliiappolino. 

Besazz.  Cosa  di  poco  pregio.  Chiappo- 
la. E quando  siane  un  miscuglio. 
Cianfrusaglia,  s.  f. 

Besazzàda.  Atto  o detto  da  non  farne 
conto.  Baja,  Chiappoleria , Inezia. 

Bcsazzétt.  diin.  di  Besazz.  v. 

Bosazzèon.  Acer,  o dirò  meglio  pegg. 
di  Besazz.  v. 

» v.  Besibesa. 

Beschinz.  (de)  Obliquamente,  di  tra- 
verso .1  schisa , A schiso  - In  ita- 
liano è I'  ngg.  schiudo,  obliquo, 
traverso. 

èsser  de  beschinz  in  tajadùra.  Essere 

scaltro. 

gnardaa  do  beschinz  in  tajadùra.  Guar- 
dare di  traverso  quasi  non  ne 
volendo  far  mostra.  Guardare  di 
sbieco. 

Beschlzzons.  Difesi  di  persona  clic  si 
olfende  di  ogni  cosa  anche  leggiera 
c se  ne  mostra  disgustata  n adon- 
tata. Schizzinoso , Scorrubbioto. 

Bescoùrsa.  Corsa. 

faa  na  boscoùrsa.  Fare  una  corsa, 
too  la  bescoùrsa.  Dicesi  di  quel  fare 
una  piccola  corsa,  o di  quel  dure 


indietro  con  che  altri  si  dispone  a 
più  slanciato  salto.  Prendere  la 
rincorsa. 

Bosconttaa,  e faa  Bescoattaa.  Cuocere  a 
modo  di  biscotto.  Biscottare. 

Besegaan.  Sorta  di  uva  dolce  che  dà 
molto  vino.  Mostaja. 

» Dicesi  a persona  che  scioperata 
gironza  quù  e là  trattenendosi  a 
perder  tempo.  Badalone,  e al  f. 
/{aderta. 

Beseganazz,  Beseganòon.  Acer,  o meglio 
pegg.  di  Besegaan  detto  di  per- 
sona v. 

Beseganind  ( andaa  ).  Andare  quù  e lù 
e non  fermarsi  che  u perder  tem- 
po c fare  inutili  ciance.  Gironzare 
baloccando. 

Besigol.  Certo  mordirnmento  n pungi- 
amolo che  sentesi  particolarmente 
alle  fauci.  Pizzicore. 

BesinB.  Diccsi  di  chi  sia  gonfio  per  mal 
essere.  Enfiato,  Enfio. 

Besonntaa.  Impiastrare  con  olio,  o gras- 
so o altro  untume,  Ugnere,  Un- 
gere. 

Be30nntamènt.  Impiastramcuto  di  unto. 
Untume. 

Besonntaase.  Farsi  sulle  vesti  macchie 
di  untume.  Sfrittellarsi. 

Besonnteen,  e Besountèon.  Chi  sì  sfrltclla. 
Sudicione. 

Bostiraa.  Condurre  per  forza.  Trascina- 
re, Strascinare. 

Bestiraas  adrce.  Detto  di  cosa,  tirarsela 
dietro  senza  sollevarla  da  terra. 
Trascinare,  Strascinare , Strasci- 
care. 

» Detto  di  persona  v.  Bestiraa. 

tira  e bestira.  Usando  insistenza , 
coinè  dire  tirando  e tornando  a 
tirare.  Tira  e ritira. 

Bestiròon  ( a ) Modo  avverbiale  che 
vuol  dire  trascinando.  Strasciconi. 

Bètta.  N.  di  persona.  Elisabetta. 

Bettegùase.  Male  e con  difficoltà  per 
impedimento  di  lingua  pronunzia- 
re le  parole.  Balbettare,  Balbuz- 
zare,  Balbuzzire , Cinguettare  , 
Scilinguare  - Ind.  pr.  me  Bettègghi 
ccc.  al  modo  stesso  che  Baltegàa- 
so  v. 

Bcttegòon.  Clic  balbetta.  Balbo , Bal- 
buziente, c il  difetto  eli’  esso  ha 
bulliuzic. 

Bettina.  Dim.  di  Bètta. 

Bettònega.  B Atònica,  Brcttòuica  • que- 
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il'  ci  ba  copiosa  come  dice  il  Dizio-  | 
nario  di  molle  viitù.dè lungo  presso  II 
noi  ni  seguente  proverbio: 

èsser  connousslit  cóme  la  betònega. 
Esser  conosciutissimo.  Esser  più 
conosciuto  che  la  mal*  erba,  nel 
Dizionario  è scritto:  aver  più  virtù 
clic  la  bellonlca  - proverbialmente 
dicesi  di  chicchessia  che  abbia  ot- 
time qualità. 

Bettoulcei  . Frequentatore  di  bettole.  E t i- 
tolante , Bettoline,  Tavcrnaja  , 
Taverniere;  questi  tre  ultimi  nomi 
però  in  primo  significato  voglioil 
dire  quello  che  tiene  taverna. 

Bcobba.  Eccello  poco  più  d’  un  merlo 
con  penne  c piume  miste  ili  color 
di  ruggine  c giullo  bianchiccio,  c 
con  una  specie  di  pennacchio  sul 
capo  che  può  a piacere  drizzare  o 
tenere  abbassato,  lìubliula.  Upupa. 

» Dicesi  anche  a persona  sprezzev  ule 
per  ignoranza  c scipitaggine.  Sci- 
munito, Sciocco,  Stipi  ilo. 

Bouff.  Persona  che  con  suoi  alti  e 
detti  fu  ridere  altrui.  Bufone.  Il 
buffo  della  lingua  usato  come  nome 
è quel  personaggio  che  fa  le  parli 
giocose  delle  Commedie,  da  noi 
pure  detto  bettlP,  ed  è ancora  il  no- 
stro boati  v. 

faa  '1  benff.  Parlare  ed  operare  in 
modo  da  indurre  altri  a ridere. e are 
il  buffone.  Buffoneggiare. 

Bcnlgher.  Specie  di  cuojo  che  ci  'un 
di  Kussia,  del  quale  T odore  e 
riputato  sano  , c usasi  fiutarlo 
da  chi  teme  gli  effetti  di  altri  o- 
dnri  che  possali  tornargli  nocivi. 
Cuoio  di  Bulgheria  ho  trovato  nei 
Vocabolarii  ui  dialetto,  e anche 
racchetta;  ma  c’è  un  altro  cuoio 
che  noi  chiamiamo  con  quest  ul- 
timo nome.  Per  il  bulghero  della 
lingua  v.  sotto  in  bonlghera. 

Beùlghera.  Dicesi  dai  muratori  uno  stru- 
mento di  legno  con  manichi  d: 
ferro  impernati  in  un  cilindro,  po- 
sto orizontalmcnle,  intorno  al  quale 
si  avvolge  un  canapo  per  uso  di 
tirare  in  alto  pesi  per  le  fabbriche 
o attinger  acqua  dai  pozzi  ere. 
Bùrbera,  e pare  anche  Bulghero 
spiegato  per  specie  d’  argano. 

Beùila  del  leen.  La  buccia  che  rimane 
dopo  che  ne  è fatto  radere  il  seme 
del  lino  che  vi  era  contenuto.  Pop- 


pa, Buia  del  Imo. 
di  marengèon.  Quella  parte  del  legno 
che  ridotta  quasi  in  polvere  cusco 
in  terra  segando.  Segatura. 
di  praat.  Il  tritume  del  heno  che 
rimane  dove  esso  è stalo  ammon- 
tato, e che  ne  contiene  le  semen- 
ze. l'ala  di  fieno. 

Beàregh.  Vento  die  con  più  o meno 
spiacevole  strepito  dullo  stomaco 
si  manda  fuuri  per  la  bocca.  Butto. 
Boària.  Burla. 

dal  beùrla.  Per  divertimento,  per 
■scherzo.  Va,  o Ber  burla. 

Beiisca.  Minuzzolo  di  paglia,  ili  legno 
ece.  Basca,  Busco,  Bruscolo. 

» del  riis.  Particella  di  buccia  i intasa 
col  grano  del  riso  anche  dopo  la 
cribruzionc.  Buia  del  riso. 
india  a beàsche.  Essere  battuto.  J oc- 
care delle  busse.  . 

èsser  fora  dillo  beòsche.  Dieest  di  fan- 
ciullo arrivalo  od  un  età  non  piu 
tallio  pericolosa.  Esser  avviato. 
Esser  /orticello. 

» ancora  è detto  di  giovanetto  ve- 
nuto in  elà  di  non  aver  più  tanto 
bisogno  deila  cura  di  genitori  o 
di  maestri.  Esser  grandicello.  Es- 
ser uscito  di  pupillo. 
faa  zo  lo  beàsche.  Sture  dattorno  a 
una  persona  e mostrarle  amore 
per  rendersela  ugualmente  amica. 
pescare.  Corteggiare.  _ 
clougaa  a beùsca.  E’  un  gioco  fan- 
cmllcseo  che  consiste  nei  ripigliare 
col  dorso  della  mano  i noccioli,  o 
sassuoli  ere.  che  si  sono  mali  al- 
T aria.  Fare  a ripiglino,  o u 

sbrescia.  ..... 

eiougaa  alle  beùsche,  ilio  buschette. 

6 K' nimico  fanciullesco  anche  questo 

e sV  fa  con  pigliare  Wiìi  fruscoli 
non  uguali,  quanti  sono  che  giun- 
cano, e tenerli  accomodai.'"  mano 
in  modo  che  non  se  ne  veda  se  non 
una  delle  due  leslutc,  dalla  qual 
norie  cavando  ognuno  un  bruscolo, 
vince  o perde  chi  cava  il  maggiore 
o minore  secondo  che  prima  lu 
stabilito.  Fare  alte  buschette,  o 
briischetle.  P. 

tiraa  seti  le  beùsche,  o le  tuschétte.  E 
lo  stesso  che  giougaa  àUe  beàscbecee. 
v.  se  non  che  si  fu  per  scegliere 
con  questo  mezzo  anche  iti  altri 
giuochi  ehi  p.  es.  abbia  da  farli,  o 


Digitized  Jay  Google 


— 4‘J  — 


l!E 


lìK 


esserne  il  regolatore  ecc. 

Benss.  Albero  il  eoi  doro  legno  £ buono 
per  islrumenti  musicali  da  fiato, 
per  far  .viti  ecc.  Busso , Bosso , 
Bossolo. 

Beasi.  Busin. 

quel  che  ne  va  in  benst  va  In  mànega. 

Usasi  dire  quando  a ogni  modo 
una  cosa  va  perduta.  Quel  che  non 
vii  nelle  maniche  va  neJ  gheroni. 

Bentt.  Il  primo  sviluppo  delle  piante,  e 
ciascuno  dei  teneri  rnmuscoli  che 
spuntano  dagli  alberi.  Germe,  Gem- 
ma, Occhio. 

» noof.  liomicello  clic  parte  dal  corpo 
dello  stelo  o fusto.  Rampollo. 

Beàtte  (mandaa  in  seàUe).  Tanto  come 
imprecare  altrui  che  abbia  tristo 
fine.  Mandare  alle  birbe , o alle 
forche. 

Bèver.  Bere  sincopato  da  Becere  - Pari, 
bnviit.  Imi.  pr.  pi.  bavoumm,  bnvil 

• pass.  imp.  borivi  ecc..  pass.  riin. 
buvè  ecc.  futuro  bovaròo  ecc.  Sogg. 
pass.  imp.  bnvèss  ecc.  Condizionale 
pr.  bnvaréss  ecc. 

» a còli.  Bere  non  con  bicchiere  o 
lazza  ma  con  essa  medesima  la 
bottiglia  o il  fiasco.  Abboccare  la 
simili  del  fiasco,  della  bottiglia. 

» a rótta  de  citi.  Bere  senza  misura 
o ritegno.  Bere  a cannello,  o a 
garganella , Cioncare , Tracan- 
nare. 

» le  bellézze  de  enn.  Usasi  dire  come 
per  complimento  del  bere  quel  che 
altri  ubbia  lasciato  nel  bicchiere 
dopo  aver  egli  bevuto.  Bere  Tab- 
beveraliccio  di  imo. 

bóveghe  adree  a na  còsa.  Dicasi  del  bere 
alcuna  cosa  dopo  averne  bevuta  o 
pigliala  un’  altra  . Soprabbere  , 
Bere  sopra.  - p.  es.  ai  purgant 
biseùgna  bévegh  adree  di  brod.  Uopo 
aver  preso  i purganti  bisogna  so- 
prahberoi , o beroi  sopra  dei 
brodi. 

èsser  en  béver  in  veen,  o tant  come 
en  béver  in  veen.  Essere  una  cosa 
facilissima.  Esser  come  bere  un 
ovo. 

daa  da  béver  ai  llonr.  Bagnare  legger- 
mente, spruzzare  i fiori  ecc.  in- 
naffiare i fiori,  ecc. 

fàagbe  béver  a etra  na  còsa.  Far  cre- 
dere ad  uno  alcuna  cosa  benché  non 
ver».  Dar  bere,  o a bere  chec- 


chessia ad  uno. 

mena»  a béver  enn.  Aggirare  uno  col 
dargli  a intendere  qualche  cosa. 
Infinocchiare  alcuno : e però  di 
persona  che  sia  mollo  scaltrita  di- 
ciamo; - el  ména  a béver  chi  T voi, 
e anche  talora  aggiugniamo  in  de’n 
fòss  sentt. 

el  bnvaraaf  che  l' aa  fatt.  Dieesi  di  un 
gran  bevone.  Berrebbe  una  ven- 
demmia. 

Bezazz.  v.  besazz. 

Bi.  Voce  puerile  per  Bacio. 

Bióda.  Pasta  che  versata  liquida  in  una 
forma  di  ferro  n’  esce  colta  e assai 
sottile.  Cialda,  Ostia.  - Il  biada 
della  lingua  è il  nostro  bliva  v.  e 
anche  dicesi  genericamente  del  fru- 
mento e di  tulli  i grani. 

Blàde  dèlia  ponlènta.  Rimasugli  di  po- 
lenta attaccati  come  pellicola  alle 
pareti  interne  del  pajuolo.  Non 
parrebbe  mal  detto  anche  in  lingua. 
Cialde  della  polènta. 

Biadeon.  Sottilissima  e piccola  falda  per 
lo  più  rotonda  di  pasta  { v.  sopra 
Mìda  ) per  uso  di  sigillar  lettere,  e 
si  fa  di  più  colori.  Ostia,  e al  pi. 
Ostie  in  bollini. 

Bianca,  agg.  f.  di  bianch.  c anche  n.  di 
persona.  Bianca. 

la  sieùrra  bianca.  Dicesi  scherzosa- 
mente per  Neve. 

Biancaria.  E il  nome  collettivo  di  tutte 
sorta  di  panni  lini  bianchi.  Bian- 
cherìa. 

Biìnch.  N.  indica  cosa  bianca.  Cosi 

el  bianch  dell’  occ.  Ea  parte  bianca  dei- 
I’  occhio,  ilbiujine. 

■ dell’  òngia.  Un  macchia  bianca  al 
principio  dell’  unghia.  Lùnula , 
Lunetta. 

Blanch.  Agg.  Bianco. 

» de  cavét.  Che  ha  i capelli  bianchi. 
Canuto,  che  csteudesi  anche  alla 
barba. 

» e ronss  còme  na  ròsa.  Vi  latte  e 
sangue. 

che  tira  al  bianch.  Che  tende  al  bian- 
co. Biancastro. 

daa  ’l  bianch.  Vare  il  hi  anco.  Imbian- 
care; e questo  coll’  accusativo  - 
daa  ’1  bianch  a ’n  mnnr.  Imbiancare 


un  muro. 

faa  còser,  o lassaa  in  bianch.  Cuocere 
vivanda  o pasta  in  modo  che  non 
rivestasi  di  certa  crosta  tendente 
8 
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ni  dormo  che  sogliasi  furie  pren-  Il  suolsi  dare  in  unn  rolla  alle  bestie, 

dere.  Cuore  re  in  bianco.  Lanciar  Profenda,  c da  taluni  anche  Pie» 

bianco.  - Il  lasciare  in  bianco  della  benda,  che  propriamente  è la  rcn- 

lingua  è lasciare  uno  spazio  nelle  dita  ferma  di  canonicato , paroc- 

scritture  per  potervi  scrivere  poi  ehin  ecc. 

quello  che  manca  a compiere  il  dai  la  biàva.  Dare  la  profendo.  Pro- 
discorso;  nel  qual  senso  noi  pure  fnulare.  - dàgghe  la  biàva  a quel 

abbiamo  lassaa  in  blanch-  cavali  Profenda  quel  cavalla. 

métter  in  bianch.  Diresi  de'  pesci  quel  la  minestra  1'  è la  biàva  dell’  ómm.  Mo- 
lessnrli  con  aceto  e qualche  altro  do  prov.  per  dire  come  sia  utile 

ingrediente  come  fossi  del  carpione  all'  uomo  la  minestra.  Forse  mal 

e della  troia.  Carpionare,  Trotare.  non  direbbesi  La  minestro  è il 

vegliar  bianch.  Divenir  bianco,  lui-  pasto  dell J nomo;  non  riputandosi 

bianconi.  Imbiancare,  che  è mi-  almeno  qui  da  noi,  di  far  buon  pa- 
che transitivo  e significa  far  bianco,  sto  se  non  vi  è la  sua  minestra, 

dare  il  bianco.  Bìbbi,  e bibi.  Voci  fanciullesche  per  dire 

Biancbétta.  Fnrsettino di  pnnnolnno  bian-  dolore,  male  - p.  cs.  gh’  oo  bibbi, 

co  che  vestesi  immediatamente  so-  o bibi.  Ilo  male. 

pra  la  camicia,  e da  taluni  anche  Bibita.  Ciò  che  si  beve,  o si  Ita  a bere 

sulla  pelle  pel  freddo.  Cornicinola.  Bevanda.  - Il  bibita  della  lingua 

Bianchito.  Colui  che  per  mestiere  dò  il  è bevuta,  cioè  I'  allo  del  bere, 

bianco  olle  muraglie,  mancatore,  Biceer.  Vaso  di  vetro  o di  cristallo  per 

Imbiancatore.  uso  di  bere.  Bicchiere,  Bicchieri). 

Biancus.  Ilianco  sbiadato.  Bianchiccio.- Il  negàase  in  de  ’n  blcoer  d'  àqoa.  Dicesi 
biancoso  della  lingua  è molto  bianco.  di  persona  dappoco  elle  si  confuti- 

Biaas.  ÌV  di  persona.  Biagio.  da  e si  perda  in  cosa  di  niuna  dif- 

Biassaa.  Quel  lento  e stentato  masticare  ficoltà.  .1 /fugare  in  un  bicchier  di 

di  chi  non  ha  denti  o li  ha  senza  acqua. 

forza  per  poter  rompere  il  cibo  cui  de  biceer.  Pietra  o gemina  falsa, 
che  ha  in  bocca.  Biatciare  , Bia-  ossia  di  vetro.  Pielra  di  Petrolio, 

scicare,  Sbiasciarc,  Sbiascicare.  el  biceer  o blcerecn  dèlia  staffa.  I.’  ul- 

» Dicesi  del  mangiare  poco  e senza  lima  bevuta  prima  di  mettersi  in 

voglia. Dentecchiare,  Denticchiare.  viaggio.  Potrebbe  dirsi  per  nvven- 

» na  còsa.  Dicesi  il  tornare  frequen-  tura  II  bicchiere  del  commiato. 

ti  volte  col  discorso  sopra  una  <o-  Btccbignool.  v.  becchignool. 
sa  a sfogo  della  molestia  che  reca.  Bicòcca.  Casa  in  si  malo  stato  do  noti 
Masticare,  e fors’ anche  Biasciare  poterla  quasi  abitare  v.  baracca.  - 

una  cosa.  Il  bicocca  della  lingua  è piccola 

Bias3Ótt.  Pane  o altro  cibo  che  levasi  rocca  o castello  in  cima  ni  monti, 

di  bocca  dopo  averlo  alquanto  ma-  a anche  terrazzo,  torretta  in  cima 

stirato.  Masticatura,  Masticaticcio,  ad  una  casa. 

Biassugaa.  v.  biassaa.  Bioòrna.  Specie  di  ancudine  con  due  corni 

Blastemaa.  Proferire  parole  empie,  in-  uno  per  parte  che  serve  a lavorar 

gitiriosc  olla  maestà  di  Dio  e all' o-  figure  evasi  di  metallo.  Bicornia. 

norc  dei  Santi.  Bestemmiare,  e in  Blcournétta,  sbalzadour.  Sorta  d'  ancu- 

allri  tempi  anche  Biastemmare.  - dinetta  eon  due  cornette  lunghette 

Imi.  pr.  biastémmi , te  biastémmet , di  cui  si  servono  quei  che  fanno 

el,  i biastèmma.  - Anche  il  sogg.  pr.  figure  o altri  lavori  di  cesello  per 

è al  modo  stesso  colla  doppia  ni.  gonfiare  il  metallo,  e far  apparire 

Biastèmma.  Purola  empia  eec.  v.  sopra  ti  primo  rilievo  del  lavoro.  Cac- 

biastemaa.  Bestemmia.  rinfiori,  o Caccianfuori.  in. 

Biàva.  Biada  a spiche  le  quali  si  risol-  Bidan.  Dicono  alcuni  legnaiuoli  con  vo- 
vnno  in  altrettante  pannochie  con  cubolo  derivato  dal  francese  uno 

grani  nudi,  lisci,  lucenti;  è ottimo  scalpello  grosso  e augnalo  ad  uso 

e gradito  pasto  pei  cavalli.  Avena,  di  incavare  il  legno  che  si  vuol 

Pena,  commettere  a denti.  Badile,  e più 

■ Anche  quella  quantità  di  avena  che  comunemente  Scalpello. 
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Bidè.  Dot  francese.  È un  mobile  per  In- 
erirsi descritto  dui  Vocabolario  Mi- 
lanese come  un  lavanmne  a scafa, 
( cioè  oblungo  quasi  in  forma  di 
barchetta  ) con  entro  una  catinella 
pure  scaloidea  retto  da  quattro 
piedi  c coperchiato,  del  quale  si  ser- 
vono specialmente  le  donne.  Potreb- 
be forse  dalia  forma  della  catinella 
dirsi  Sai  fio,  nel  Vocabolario  Univer- 
sale di  Napoli  definito:  sorta  di  vaso 
coi  luti  piegati  a guisa  di  scafa. 

Blderàva  Ma  per  lo  più  ai  pi.  E’  una 
radice  di  forma  subrotonda,  e tal- 
volta d’  un  pero  di  colore  ora  rosso 
chiaro,  ora  rosso  cupo,  o amile  gial- 
lo-rossiccio, e di  sapore  dolcigno, 
che  mangiasi  per  lo  più  coUa  e in 
Insalata.  Barbabietola,  Bitta  rapa. 

Buda.  pi.  Cosi  chiamasi  un  erbaggio  che 
coltivasi  nelle  nostre  ortaglie,  del 
quale  le  foglie  adoperami  a fare 
erbolati  (scarpàzze),  e altresì  di- 
stesovi sopra  burro  a medicare  ve- 
scicanti, e le  costole  delle  foglie 
si  mangiano  cotte  e condite  con 
burro  e cacio.  Bietola,  Bieta. 

Bièlla.  Certa  terra  di  colore  gialliccio  di 
cui  son  fatti  legami  e stoviglie,  che 
non  si  fucilincntefendcndosi  al  fuoco 
si  adoperano  a cuocervi  dentro  vi- 
vande: e anche  gli  stessi  tegami  e le 
stoviglie  fatte  di  quella.  Stoviglie  di 
Biella,  dalla  citta  di  questo  nóme  in 
Piemonte,  di  dove  ne  vengono. 

Bionmm.  La  parte  tenera  delle  piante. 
Boccolo. 

• Altresì  quella  parte  degli  alberi 
fra  la  corteccia  e il  legno  che  si 
forma  nell'  anno , ed  è di  color 
bianchiccio.  Àlburno. 

Blgatteen  Che  per  professione  accudisce 
ai  bachi  da  seta.  Bacajo. 

Blgattèra.  Luogo  destinalo  a tenervi  i 
bachi  da  seta.  Bigattaja. 

Biggla.  Oliasi  vezzeggiativo  di  Luiggia. 
N.  di  persona.  Luigia. 

Biggio.  Ouasi  vezzeggiativo  di  Lniggl. 
u.  di  persona.  Luigi. 

Bigiin.  dilli,  di  biggio.  v.  Luigino. 

Bigina,  dim  di  biggla  v.  Luigina. 

Bignè.  Dal  francese.  Specie  di  frittella 
d’  una  tenera  pasta  di  farina  uova  c 
zucchero  che  ben  pestata  in  un  inor- 
tnjn,  c fritta  per  lo  più  nello  strutto 
riesce  molto  rigonfia.  Galletti. 

Bigol,  o bigonleen  dèlia  pinza.  Ornila 


piccola  cavità  situata  nel  mezzo 
del  ventre.  Bellico,  Ombilico. 
avlighe  anni  '1  reef  al  bigol.  Esser  an- 
cor troppo  giovine,  e non  avere  per- 
ciò cognizione  c giudizio  perielio. 
sivere  ancora  il  latte  alla  bocca. 

Bigoalòtt.  Piccolo  mercante  che  porta 
in  giro  le  poche  sue  merci.  Ber- 
ciaetro,  o Merciajo  ambulante. 

Blgèzz.  Brano  di  panno  lino  ecc.  clic 
essendo  lungo  e stretto  si  può  ado- 
rare come  legaccio.  Brandello. -Il 
igozzo  della  lingua  è Io  stesso 
clic  bigotto. 

Biligòtt.  Castagne  secche  senza  buccia 
che  son  latte  lessare.  Tigliale.  f. 
pi.  e nel  Vocabolario  di  Como  ho 
trovato.  Bellette,  f.  pi. 
batezzaat  coni  brood  de  biligètt.  E'  det- 
to di  uno  sciocco.  Battezzalo  in 
Domenica,  come  dire  in  tempo  che 
non  si  vende  sale. 

Bilons.  Che  è facile  a montare  in  collera 
Bilioso,  Iracondo,  Stizzoso. 

Blnaa.  Usasi  col  verbo  andaa  e significa 
cacciarsi,  abitare,  stare,  imi  sempre 
si  dice  di  luogo  lontano  - p.  es. 
coass’  andèe  a blnaa  sin  là?  Che  vi 
andate  a cacciare  fin  hi,  si  lonla- 
>io?  1’  è andatt  a blnaa  fina  ecc.  K‘ 
andato  ad  abitare,  a stare  fino  ecc. 
- Il  binare  della  lingua  è aver  due 
figli  ad  un  parto,  il  nostro  zemellaa. 

Binda  Fascia  di  poca  larghezza.  Benda. 
» da  salasi.  Fascia  della  larghezza 
di  poco  più  che  due  dita  clic  av- 
volgasi intorno  alla  porte  da  cui 
è stato  cavato  sangue.  Fascinola. 
èsser  In  binde.  Esser  ridotto  a mise- 
ria. Esser  in  fondo,  in  rovina. 
tentt  a binde.  Incesi  di  vestito  che 
cnsea  a brani,  e anche  della  per- 
sona che  indossa  un  tal  vestito. 
Sbrandellato,  da  sbrandellarsi  di- 
vidersi in  brani,  cadere  a brani. 

Bindoli.  Tessuto  di  seta  di  poca  lar- 
ghezza e di  lunghezza  indetermi- 
nata, la  quale  perù  comunemente 
è di  00  braccia  per  quclln  che  di- 
cesi pezza,  a uso  di  legare  e di 
ornare.  Bindello,  Bindello,  Nastro. 

* enperaat.  Nastro  a opera. 

* rasaat.  Che  imita  il  raso.  Nastro 
rasato. 

* sóli.  Il  cui  tessuto  non  è a opera. 
Nastro  piano,  o puro. 

» velasi.  Che  imita  il  velo.  Nastro 


Digitized  by  Google 


RI 


BI 


— 53  — 


velato,  pure  che  per  analogia  gl 
possa  dire,  se  per  mùssola  velàda 
si  ha  mussolino  velato, 

Bindelleen.  Dim.  di  bindoli  v.  Rastrello, 
Nastrino  ; e quello  che  è della 
massima  strettezza.  Steriino. 

Blndellina.  (èrba)  Erba  che  ha  le  foglie 
striate  di  bianco  e verde,  o anche 
di  giallo  e verde.  Canna , Canna 
reale  rigata. 

Elndellòon.  Acc.  di  bindoli  v. 

Bindina.  Dim  di  binda  v.  Bendella,  Ben • 

derella. 

Bio  (per).  Esclamazione  usata  da  chi 
non  vuol  proferire  il  nome  santo 
di  Dio.  Per  diano ra , Corpo  di 
dianoia. 

Bioolch  c bionlz.  Colui  che  adopera  i 
buoi,  e con  essi  ara  e lavora  il 
terreno.  Bifolco. 

Birba.  Persona  di  costumi  malvagi.  Bir- 
bone, Briccone,  Furfante. 

* Dicesi  ancora  come  per  ischerzo 
o per  amoroso  vezzo  di  persona 
accorta  e vivace.  Bricconcello , e 
al  f.  Bricconcello. 

Birbòon.  v.  birba  in  tutti  due  i sensi. 

Biricbinàda  o berichlnàda.  Azione  dn  bi- 
ricchino,  da  monello.  Monelleria. 

Biricbinadélla  o bcricbinadélla.  Dim.  di 
biricbinàda.  v. 

» Per  io  più  diccsi  di  non  cosi  gra- 
ve trascorso  di  gioventù  quasi 
compatendolo.  Pazziuola  giovanile. 
Sboccatura. 

Birlo.  ( andaa  zo  do  ) Perdere  il  senno. 
Impazzire,  Uscire  de ‘ gangheri. 

èsser  ZO  do  birlo.  Sditesi  dire  a per- 
sona che  si  inganni  nell’  intendere 
o interpretare  alcuna  cosa.  Piglia- 
re un  granchio. 

Birra.  Birra. 

che  fa  o vénd  la  birra.  Birraio. 

Biis.  Intirizzilo  dal  freddo.  Agghiadalo, 
e anche  talvolta  oggiungesi  dal 
freddo,  come  noi  pure  diciamo  biis 
dal  frédd. 

» Ancora  diccsi  per  Incollerito.  - Il 
bigio  della  lingua  è aggiunto  di 
colore  cenerognolo. 

Biscaa.  Avere  grand'  ira  c non  poterla 
iìbcratncnle  sfogare.  Arrovellarsi, 
Rodere  il  freno. 

Biscoùrsa.  v.  bescoursa. 

Bison.  Francesismo.  Più  che  per  indica- 
re un  oggetto  vago  ed  elegante  da 
farsene  ornamento,  noi  lo  usiamo 


!per  significare  luogo  in  cui  sia  pu- 
litezza, aggiustatezza,  garbo,  ele- 
ganza: p.  es.  quella  boattéga,  quélla 
casétta  ecc.  l' è ’n  bisca.  Quella 
bottega,  quella  casetta  ecc.  • una 
vaghezza , una  galanteria. 

Biseugn.  Bisogno,  Bisogna. 
faa  1 so  bisengn.  Scaricare  il  ventre. 
Fare  i situi  agi,  Fare  le  sue  oc- 
correnze. 

Bisiaa.  Dicesi  del  rumoreggiare  che  fa 
un  sasso  violentemente  gellulo  in 
ariu,  e i volatili  nel  muovere  le 
ali  volando,  e il  vento  che  suflii 
forte.  Frullare ; ma  del  Vento  tolto 
il  vocabolo  dall’  elTcllo  che  produ- 
ce sopra  di  nui  si  dice  piuttosto 
Esser  frizzante.  Agghiadare,  p.  es. 
1'  è b'  ària  cho  la  bisia.  E’  un  ven- 
to frizzante,  o che  agghiaila. 

* Ancora  è detto  di  persomi  che  cor- 
ra rapidamente,  p.  es.  el  va  che  ’1 
bisla.  Po  re  un  susso  lanciato. 

• e altresì  del  pungere  che  fuuno  la 
api.  Pungere. 

Bislell.  Quell'  ago  che  le  npi  hanno  na- 
scosto nella  parte  posteriore  del 
loro  corpo,  e col  quale  pungono 
chi  le  disturbi.  Pungiglione. 

» Usasi  ancora  per  Slizzu  - gh'  è ve- 
gniit  el  so  bislell  Oli  è venuta  la 
stizza,  E ' montato  in  ira. 

Bisigaa  per  cà.  Diccsi  di  persona  che  va 
aggirandosi  per  casa  occupata  in 
piu  coserclle.  Gingillare  per  casa. 
Blslghètt.  Faccende,  Fuccenduzze.-  g'èo 
tinti  blslghètt  da  faa.  Ilo  da  sbri- 
gare tante  faccende. 

Bisigol.  v.  besigoi. 

Bisions.  Aggiungesi  a roass  e diccsi  di 
persona.  Bosso  acceso. 

Bislaccb.  Dicesi  di  chi  operi  alla  sbadala 
Sbattuto. 

» Ancora  di  chi  sia  scomposto  negli 
abiti  o nella  persona  Sciamannalo, 
Sdutto.  - 11  bislacco  della  lingua 
è bisbetico,  stravagante, 
da  blslacch.  Trascuratamente.  Alla 
sciamannata,  A casaccio. 

Bislacchèra.  Pegg.  di  bislàcca.  v bislaccb. 

Sballatacela,  Sciattona. 

Bislaccòon.  Pegg.  di  blslacch  v.  Sbada- 
laccio.  Sciattone. 

Bisontaria.  A.  collettivo  che  esprime 
lavori  gentili  non  solo  d’  oriiiceria 
ma  altresi  d'  altre  materie  che  d’  o- 
ro  c d'  argento.  Minuterìa. 
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Blu  Bit  e ia. 

» Anche  quell'  insetto  che  nasce  ad- 
dosso olle  persone  per  sudiciume. 
Pidocchio;  onde 

cocrrer  a biss.  Esser  pieno  di  pidoc- 
chi. Esser  tulio  Impidocchito,  da 
impidocchire , che  come  impidoc- 
chmre  tuoi  dire  empiersi  di  pi- 
docchi. 

blss  milA,  o amilo.  Biscia  non  velenosa, 
che  slu  nelle  caverne  di  castelli,  di 
cose  abbandonale,  ecc.  Biacco,  e 
dui  naturalisti  Coluber  mito  dice 
ik  Vocabolario  Milunese. 

» rJhéer.  Biscia  che  tu  la  caccia  alle 
rane  per  furscne  pasto.  Biscia 
aquajola. 

Bissa.  Biscia. 

■ scudolèra.  Bi  nile  anfibio  coperto  di 
una  specie  di  doppia  teca  o scudo 
osseo,  du  cui  non  isporguno  fuori 
che  semplicemente  il  capo,  i piedi, 
e lu  coda  dell’  animale.  Testuggine, 
Bolla  scudaja  o scudellaja. 
a bissa,  e a blssabòba.  Tortuosamente 
quale  è lo  strisciarsi  della  biscia. 
A serpicella  - A biscia  in  lingua 
significa  in  quantità, 
cndaa  a bissabóba.  Dicesi  di  chi  per 
ubbriuchczzu  o per  altra  causa 
cammina  tortuosamente  come  si 
strisciano  le  biscie . Camminare 
come  si  dipingono  le  saette. 

BiSSCtta.  Piccola  anguilla  marinata.  Ci- 
rinata,  Anguilìella  marinala. 

* e anche  Bissa,  e Esse.  Certa  pasta 
dolce  cui  è data  appunto  la  figura 
di  un’  esse.  IVon  mi  farei  scrupolo 
ad  usare  anche  in  lingua  il  nome 
Esse,  se  culi  questo  nome  porcina- 
musi  qualunque  ferro  clic  sia  ripie- 
gato dalle  due  parli  alla  maniera 
della  lettera  S. 

BlssAon.  Par  voce  fanciullesca  ed  è ac- 
crescitivo di  blss.  Biscione. 

* Voce  altresì  fanciullesca  per  Pi- 
docchio. 

Blzàgoa.  Sona  di  danza  che  ancor  se- 
guita a farsi  in  campagna  simile 
olla  furlana.  Piacentina. 

Blàita.  Contrasto  a parole.  Alterco. 
taccaa  blàita.  Contendere  a parole. 
Muovere  alterco,  Altercare. 

Blandùra.  Ala  per  lo  più  ul  pi.  Falsa 
dolcezza  d’  atti  o di  parole  per  : 
ingannare  altrui  e trarne  1’ animo 
a quello  che  si  vuole.  Blandizia , l 


Lusinga. 

Bica.  Dui  francese.  Aggiunto  di  colore. 
Turchino. 

Blicter.  ìVullu,  presso  che  nulla  - aviighe 
na  còsa  por  cn  blicter,  lo  stesso  che 
viigho  aa  còsa  per  en  tòcch  de  pan. 
Avere  una  cusu  per  un  pezzo  di 
pone ; valli  en  blicter.  Patere  pressa 
che  nulla. 

Blónda.  Dal  francese.  Leggiero  tessuto 
di  seta  fatto  coi  piombini  sul  tom- 
bolo. Merletto  in  seta , e fors’  an- 
che Biondina. 

Blonblon.  Il  susurro  che  fu  la  pentola 
quando  bolle.  Biijoglio. 

Blous.  Dui  francese.  Specie  di  soprav- 
veste di  tela,  u di  stofla  leggiera 
di  colono  che  va  sino  ai  ginocchi 
allacciala  ulta  vita  con  cinturo. 
Blusa. 

Beo.  Grosso  quadrupede  utilissimo  al- 
l’uomo cui  «ivo  serve  nei  lavori  dei 
campi  e pei  trasporli  dei  carichi; 
e anche  dopo  clic  è morto  non  è 
porte  di  esso  della  quale  T uomo 
non  si  gòni.  Bove,  pi.  Bovi , e 
Bue,  pi.  Buoi. 

» de  gròssa.  Bue  che  tolto  alle  fatiche 
si  nutrisce  e si  ingrassa  pel  ma- 
cello. Bue  da  ingrasso , o da  ma- 
cello. 

diighon  adreo  a enn  de  boa  e de  vacca. 
Dire  altrui  molte  ingiurie.  Dire 
altrui  un  carro  di  villanie. 

andonmm  penr  inanz  cairn  sti  beo 
màgber.  Alodo  di  dire  per  espri- 
mere inen  volonterosa  adesione 
allo  continuazione  di  cesa  nujosa, 
tolta,  penso,  similitudine  du  quello 
che  dee  sentire  un  agricoltore  cui 
tocchi  di  lavorare  con  buoi  magri 
e mal  sostenenti  lu  fatica.  E via 
olire  con  questa  molestia. 

Bonareen,  bnonarina.  Uccello  di  passo  il 
quale  varia  nel  fondo  dei  suo  co- 
lore che  può  essere  bianco,  grigio, 
o giallo,  ina  al  petto  per  Io  più 
bianco;  e fermandosi  sulle  gambe 
dure  e quasi  lignee  va  dimenando 
la  coda.  Buartna,  Culrelta , Cu- 
treltola. 

Bonaròtta.  E’  una  specie  di  bonarina  r. 
r\el  Vocabolario  Milanese  è detta 
Culrellola  gialla. 

savi!  da  bouaròtta.  Aver  certo  sapore 
disgustoso  come  è quello  di  carni 
eec.  che  per  essere  stantie  abbiaa 
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perduta  In  loro  perfezione.  Saper 
di  vieto. 

Bouàzza.  Lo  sterco  de’  buoi.  Bovina , 
irm  noi  estendicmo  il  nostro  voca- 
bolo anche  allo  sterco  de' cavalli, 
che  sarebbe  cavallino  : laonde  il 
meglio  sarò  il  generico  il età. 

Bouazzeen.  Colui  clic  nelle  strade  rac- 
coglie le  mete.  Letamajuolo. 

Boubiees.  Alterato  dal  vino.  Briaco. 

Bòcconla.  Ornamento  da  portare  le  don- 
ne alle  orecchie,  c differisce  da 
quella  clic  diciamo  canétta  v.  in 
ciò  che  non  è cosi  semplice  come 
essu,  ma  ha  un  qualche  fregio. 
Campanella. 

» Dicesi  pure  la  parte  superiore  di 
un  pendente  clic  infilasi  nel  lobulo 
dell  orecchio.  Parrebbe  che  anche 
questa  potesse  dirsi  Campanella. 

Boùcca.  Bocca. 

» Dicono  gli  agricoltori  quell'  aper- 
tura clic  fanno  nelle  cnpezzagini 
che  traversano  il  campo  seminato 
per  far  correre  1'  acqua  fuori  con 
più  faciliti.  Bocchello. 

» frésca.  Dicesi  di  chi  mangia  molto 
e anche  spesso,  ina  sempre  come 
se  fosse  ancora  digiuno.  Abboccalo, 
mangiatore. 

a boùcca  scatta.  Senza  mangiare  e 
anche  figuratamente  senza  conse- 
guire l' intento.  A denti  attivili, 
o secchi. 

aviìgho  la  boùcca  amara  o cattiva.  Sen- 
tirsi o per  malore  o per  indige- 
stione amaro  o cattivo  sapore  in 
bocca.  Avere  amarore  di  bocca. 
Avere  la  bocca  cattiva. 

bagnasse  in  boùcca.  v.  bagnaa. 

faa  la  boùcca  a j onrécce.  Espressione 
con  cui  dinotasi  gioju  grandissima 
che  alcuno  abbia  d1  un  lieto  av- 
venimento o annunzio.  Gongolare. 

» o faa  tant  de  boùcca  ( e intendansi 
queste  ultime  parole  come  accom- 
pagnato da  gesto  di  inano  che  in- 
dichi 1'  al  larga  inculo  di  bacca  fatto 
da  colui  clic  ride  sgangheratamen- 
te ).  Dicesi  di  chi  malignamente 
gode  del  danno  o della  vergogna 
altrui.  Jlidere,  Godere  a conto  di 
alcuno. 

lassaa  la  boùcca  boùna.  Diresi  di  cosa 
che  mangiata  o bevuta  lascia  tut- 
tavia gradevole  sensazione  in  bocca 
Lasciare  a bocca  dolce. 


lassaa  la  boùcca  cattiva.  Il  contrario  di 
lassa  la  boùcca  boùna.  v.  Lasciare 
a bocca  amara,  o Lasciare  ama- 
rena di  bocca. 

lavìase  la  boùcca  de  na  còsa.  Dicesi 
di  chi  avendo  indotto  altrui  ad  a- 
zione  mon  retta,  se  ne  faccia  poi 
vanto.  Empirsi  la  bocca.  Far  piaz- 
za del  fallo,  o dei  fatti  d'  uno. 
mòreghe  a eun  la  paròla  in  boùcca. 
IVon  sapere  uno  per  timore  o altro 
dir  bene  il  fatto  suo.  Borire  ad 
«no  la  parola  fra  i denti. 
ne  avìighe  gnau  da  bagniaso  In  boùcca. 
Difesi  di  chi  ha  mancamenfb  an- 
che delle  cose  più  necessarie.  Es- 
sere nell3  estremo  della  miseria  , 
Esser  povero  in  canna. 

(bitter  la  boùcca.  Dicesi  dello  sgun- 
jato  e spiacevole  strepitare  che  in 
mangiando  fanno  alcuni  colle  lab- 
bra e colla  lingua,  masticare  stre- 
pitando. 

stonppiagbe  a onn  la  boùcca.  Dire  ad 
uno  cose  che  lo  facciano  star  zitto. 
Dare  ad  uno  sulla  bocca. 
too  la  paròla  fòra  de  boùcca  a enn. 
Antivenire  uno  ili  dicendo  quello 
eh’  egli  pure  slava  per  dire.  Hu- 
bare  le  mosse  ad  uno. 
tùtti  i pirla  per  na  biacca.  Dicesi  del- 
1‘  asserir  lutti  ugualmente  una  cosa. 
Tutti  ad  una  bocca,  ad  una  voce 
dicono. 

Bonccida.  <Ju»  non  usiamo  questa  parola 
se  non  nella  frase  - andaa  a ciappaa 
na  bonccida  d'  aria.  Andare  a ri- 
crearsi col  respirare  un  poco  di 
aria  libera.  Andare  a prendere  un 
poco  dJ  asolo  e anche  Prendere 
una  boccata  d'  aria.  Il  boccata 
nella  lingua  è del  resto  quanta  ma- 
teria può  tenersi  in  bocca. 

BoaccaaL  Ann  pur  vaso  di  terra  da  con- 
tener liquidi,  ma  altresì  misura  di 
liquidi,  cioè  la  scttunladuesima  parte 
della  nostra  brenta,  e in  peso  cor- 
risponde a due  libbre.  Boccale. 

> del  ptss.  Il  vaso  nel  quale  si  orina. 
Orinale  - anche  noi  più  pulita- 
mente diciamo  oarinaal. 
èsser  In  poùlver  de  boaccài.  Esser  morto 
giù  da  tempo. 

Bonccòla.  Vaso  di  terra  più  capace  del 
boccale.  Fiasco. 

» dell'  àqna.  Onci  rigonfiamento  o 
specie  di  vaporosa  vescica  che  fn 


Digitized  by  Google 


BO 


few 

“ 


BO 


t' UL'qua  quando  piovo  o quando 
essa  bolle.  Molla,  Gallozza,  So- 
naglio. 

faa  le  bonccile.  v.  bouccàla  dell'  àqua. 

Levare  sonagli. 

» K’  altresì  un  trastullo  fanciullesco, 
che  consiste  nell'  immergere  in 
ucqua,  nella  quale  siasi  sciolto  sa- 
pone, un  fuscello  di  paglia,  o un 
soli  il  canne  licito,  c sodi  andavi  den- 
tro fare  che  quell’acqua  si  rigonfii 
in  bolle  ojjnor  crescenti,  c come 
internate  r una  nell’  altra:  ancora 
poi  se  ne  trae  il  cannello,  e sof- 
liando  in  esso  dolcemente , della 
gocciola  che  s’  è tirala  dietro  Tassi 
un  globctlo  leggiero, che  nel  mentre 
»’  aggira  per  1 aria  riflette  gli  og- 
getti circostanti  e i vnrii  colori 
della  luce;  e questo  chiamasi  anche 
faa  1 balóon.  Fare  alte  bolle  di  sa- 
pone, alle  bombole. 

Bottccalina.  Piccol  vaso  di  vetro  di  varie 
foggie.  Ampolla,  Ampollina. 

» dell’  aset  e dell’  òli.  v.  ampoalìne. 

Booccalèon.  Acer,  di  banccaal.  v.  Boc- 
calone. 

» Persona  che  ha  bocca  mollo  larga. 
Mocculo. 

Booccaróla.  E più  al  pi.  Pustolette  che 
vengono  altrui  negli  angoli  delle 
labbra.  Il  Cherubini  dice  che  gli 
pare  di  over  sentito  in  Toscana 
chiamar  queste  pustolette.  Boc- 
cacci. 

Boncchètt.  Apertura,  imboccatura.  Boc- 
chello. 

a Dicono  i contadini  cinscunadi  quelle 
piccole  aperture  che  fanno  alle  chiu- 
se delle  fossette  dei  prati  marcitoi, 
o dei  rialzi  delle  risaje  per  dar 
modo  all’  acqua  di  dilatarsi  misu- 
ratamente. Chiudetta. 
a del  boaccal  ecc.  Quella  specie  di 
becco  più  o inen  largo  che  è Tutto 
nell’  orlo  ossia  bocca  del  boccale 
perché  meglio  si  possa  versare  il 
liquido  in  esso  contenuto.  Ab- 
boccatura, Becco. 

» dèlia  ciana  da  lavatlf.  Quel  tubo 
in  che  Unisce  la  canna  da  servi- 
xiole,  e per  cui  schizza  il  liquido 
in  essa  contenuto.  Spillo  della 
canna  da  serviziale. 

» de  na  fonatàna.  Quel  piccolo  tubo 
onde  zampilla  I’  acqua  nelle  fon- 
tane artificiali.  Spillo, 


a de  na  ròggia,  ecc.  Apertura  perla 
quale  I’  acqua  dal  liume  entra  in 
una  gora,  ecc.  e anche  l’  apertura 
per  la  quale  dalla  gora  ecc.  esce. 
Cateratta , Sbocco. 

Boncchétta.  Dicono  i ferrai  una  piastra 
di  metallo  clic  traforata  secondo 
la  figura  della  chiave  si  conficca 
sull’  imposta  per  ornamento  del 
foro  della  serratura.  Bocchetta, 
Scudetto  della  serratura. 

» Dicono  i mugnai  I*  apertura  per  la 
quale  I’  acqua  entra  nella  doccio. 
Chiusa. 

* del  candileer.  Quella  parte  del  can- 
deliere in  cui  entra  la  candela. 
Boccinolo. 

» de  na  stia.  Quella  lastra  con  che  si 
apre  e si  chiude  il  canale  onde 
viene  dalla  stufa  nella  stanza  I’  a- 
ria  riscaldata.  Sportellino. 

Boùcchiin.  Dim.  di  boùcca.  v.  Bocchino, 
Bocchino,  Boccuccia. 

* del  c’arinètt  Quella  parte  della 
chiarina  che  finendo  come  a foggia 
■li  becco  mellesi  fra  le  labbra  quan- 
do si  vuol  suonare.  Imboccatura, 
Becco. 

» del  còrno,  della  trómba  ecc.  Can- 
nuccia di  metallo  che  si  applica 
in  capo  al  ritorto  del  corno,  della 
tromba,  ecc.  a fine  di  suonare. 
Bocchino,  Bocchetta. 

ti»  boacehiln  o boùcca  da  riddar.  Mo- 
strare compiacenza  o gradimento 
con  bocca  ridente.  Far  bocca  da 
ridere.  Fare  un  risolino.  Sor- 
ridere. 

Bonccbiraal  v.  indet.  Androne. 

Bonccòon.  La  quantità  di  cibo  sodo  che 
meltesi  ciascuna  volta  in  bocca  e 
anche  pezzo  di  qualche  cosa. 
Boccone. 

» d J adamm.  Quella  prominenza  che 
è formata  dalla  laringe  nella  porte 
anteriore  del  collo,  più  che  nelle 
donne  grossa  e perciò  visibile  negli 
uomini.  Pomo  dJ  Adamo,  o fi  odo 
della  gola. 

*»  de  cime.  Dicesi  di  persona  per  si- 
gnificare che  è audace  , cattiva  in 
estremo  grado.  Cattivo  pezzo  di 
carne. 

bòon  bonccòon.  Cibo  appetitoso,  gra- 
dito. L'osa  ghiotta. 

I bòon  bonccòon  i pias  a tatti.  Il  buono 
è conosciuto  e voluto  da  lutti.  Ogni 
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ucrel  conosce  il  grano. 

faa  In  bonccéon.  Dividere  in  bocconi. 
Abbocconare. 

tiraa  avanti  a tris  e e bonccòon.  Piccai 
di  famiglio  la  quale  ubbia  penuria 
delle  cose  necessarie.  Far  vita  sten- 
tata, Stare  ci  stento. 

Boncccunaa.  Mangiare  con  gronde  ap- 
petito, quasi  si  dicesse  mangiare 
non  aiTcltando  o sminuzzando  il 
cibo,  ino  cosi  a bocconi  per  far 
più  presto  a saziarsi.  Abbocconare. 

Bonccounàda.  Tanta  parte  di  cibo  quanta 
in  utm  vullu  se  ne  spicca  coi  denti. 
Morso. 

Bouccouteen.  Pim.  di  boncèen.  v.  Boc- 
concetlo.  Bocconcino,  Morsello. 

» Picesi  in  particolare  di  cibo  buono 
e squisito.  Buon  boccone.  Boc- 
cone squisito. 

» che  se  mangia  tant  per  béver.  Ogni 
piccola  cosa  che  si  mangi  fuor  di 
pasto  tanto  per  bere  con  gusto. 
Sciaqnailrnli  ni. 

» do  c inte.  Diersi  a ragazzo  che  mo- 
strisi caprieciusetto , ostinaluccio, 
insolententi.  Forse  L'attico  pez- 
zetto i li  carne,  facendo  il  dim.  del 
nome  clic  corrisponde  u bcnccòon 
de  càrne  v. 

» della  vergogna.  QueH'  ultimo  boc- 
cone che  i minile  sul  piattello  la- 
sciatoli da  taluni  quasi  a fuggir 
vergogna  di  lecconi.'  Boccone  della 
cerimonia. 

a boucconncen.  A piccoli  bocconi,  a pic- 
coli pezzi.  A minuzzoli,  A pczzuoli. 

Boucconnzell.  v.  bouccounoen. 

Bouccoanzecn.  v.  boiteconneen. 

Boncétt,  e boccitti.  Etniche  semplicemen- 
te bcncn.  Pietsi  coihainhini  copren- 
dosi il  volto,  e poi  all'  improvviso 
mostrandolo  per  divertirli.  Bau, 
bau,  o Baco,  baco. 

faa  boacètt.  Far  baco  baco.  Far 
bau  bau. 

Bonchee  de  flour.  Pai  francese.  Parecchi 
Dori  messi  insieme  con  certa  dili- 
genza mislcvi  per  varietà  anche 
belle  e odorose  erbe.  Mazzo,  Maz- 
zetto, Mazzolino  di  fiori. 

Bondeen.  Intriso  di  diversi  ingredienti, 
come  uova,  mollica  di  pane,  e fa- 
rina, zucchero,  spinaci,  carni  ece. 
che  diocesi  per  lo  più  a bagnomaria, 
e mangiasi  o solo  o con  un  intinto 
o zniubajone  versatovi  sopra.  Pud- 


dinga, Budino. 

Bondèzz.  Home  con  cui  si  esprime  quella 
copia  e quasi  confusione  di  attrezzi 
di  cucina  e di  robe  da  mangiare 
per  un  certo  sollecito  affaccendarsi 
a preparare  vivande,  c questo  stesso 
affaccendarsi.  A /[aitata.  Affannone- 
ria;  e forse  puù  sture  senz  altro  ag- 
giunto, poiché  non  usando  noi  il 
nostro  vocabolo  che  nel  dello  senso, 
il  momento  in  cui  dicesi,  o il  con- 
testo del  discorso  faranno  per  sé 
conoscere  di  che  genere  sia  1'  of- 
fannoneria,  1'  affollata. 

Bondezzaa.  Esser  tuli’  in  faccende  a 
preparare  vivande.  Affollarsi  v. 
boudezz,  Apprestare  banchetto. 

BoDdri.  llicettacolo  d'  acqua  appiè  dei- 
I’  argine  del  fiume,  coli' a. qua  del 
quale  pare  che  abbia  sotterranea 
comunicazione,  e cosi  mantengasi. 
Botro  crede  il  Peschieriche  si  possa 
chiamare  per  lo  scoiwrendiinento 
del  luogo,  per  la  profondità,  e per  la 
somiglianza  dei  vocaboli.  Botro  nel 
Dizionario  è luogo  scosceso. 

Bouètt.  Specie  di  scatola  d’  lina  sottil 
foglia  di  piombo  coperta  esterna- 
mente di  carta  in  cui  viene  riposto 
il  tabacco  dopo  die  è fabbricato. 
Boclta  pone  il  Vocabolario  Par- 
migiano come  termine  d'  uso. 

Bouff.  L'  allo  dello  spingere  I’  aria  coi 
fiato  stringendo  e agguzzando  le 
labbra.  Soffio j e quando  esso  non 
è continuato  ma  fallo  ad  un  tratto 
Buffo. 

» Picesi  giocando  a Pania  nel  levare 
una  dama  o pedina  dell'  avversario 
che  per  la  regolu  del  giuoco  si  ila 
diritto  di  fargli  perdere,  e talvolta 
anche  suolsi  soffiare  effetiiv  omento 
sul  pezzo  che  si  leva.  Patti,  e 
faa  booff  de  na  damma  o de  na  pedina. 
Diresi  appunto  il  portar  via  una 
pedina  o una  dama  all’  avversario 
quando  non  abbia  mangiulo  con 
uelie  uno  o più  przzi  che  aveva 
a mangiare.  Soffiare  una  dama, 
o una  pedina. 

In  de  ’n  bouff.  In  si  breve  tempo  quanto 
ne  imporla  un  soffio.  In  un  soffio. 
fin  che  gb’  è 1 bonff  gh'  è la  speranza. 
Picesi  quasi  n modo  di  conforto 
suo  o d'altrui  quando  alcuno  è 
all'  estremo  della  vilu  Chi  ha  tem- 
po ha  vita. 
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Bouffaa  v.  bouff  per  In  definizione.  Sof- 
fi ore.  - Il  butTure  dell»  lingua  è 
far  buffe  cioè  baje,  sciocchezze,  e 
anche  lirur  coregge , e fare  la 
spia. 

» lU-spirnrc  con  alTunno.  Ansare. 

» Pigliare  il  fiato  per  riuversi  da 
stanchezza,  infialare 

» Aver  superbia,  vanità.  Andar  tron- 
fio, pettoruto,  colta  testa  alla. 

ne  bouffaa.  Espressione  enfatica  per 
indicare  somma  quiete  in  che  altri 
si  tenga.  Aon  batter  parola,  flou 
far  motto,  o siilo. 

Bouffctt.  Arnese  formalo  di  due  assicelle 
dette  palchi,  inclinate  con  mnstiel- 
totura  I'  una  sull’  altra , e fasciate 
intorno  da  una  pelle  sì  che  vengono 
a formare  come  una  cassetto , la 
quole  all’  alzare  del  paleo  superiore 

0 coperchio  si  empie  d’  aria  che  vi 
entra  sollevando  ttn  animellu  di  pel- 
le ad  uno  spiraglio  dell’  altro  palco 
ossia  del  fondo,  e all’  abbassarsi  poi 
del  coperchio  accostandosi  al  fondo, 
l’uriu  esce  per  un  tubetto  fermato 
nel  mozzo  o prolungamento  in  che 
il  fondo  stesso  finisce.  Manlicelto  , 
Soffietto. 

paan  bouffètt.  Pane  che  dalla  lievita- 
zione Ita  acquistato  maggiore  po- 
rosità, e però  suolai  usare  princi- 
palmente la  mattina  da  inzuppare 
nel  caffè.  Pan  bòffice.  11  pan  buf- 
fetto della  lingua  è il  patte  sopraf- 
fino, che  noi  appunto  per  distin- 
zione chiamiamo  paan  feen. 

Bouffettòon.  Dicesi  di  persona  che  Ita  le 
guance  carnose  e pienotte.  Bof- 
ficione. 

Bòga.  Arnese  di  ferro  con  che  sommai 

1 piedi  ai  prigionieri.  Bava,  Buova. 
Tanto  nel  dialetto  quanto  in  lingua 
usasi  più  comunemente  al  pi. 

Bougg.  Nel  giuoco  delle  pallottole  o bocce 
e la  più  piccola  di  esse,  a cui  bi- 
sogna colle  altre  avvicinarsi  chi 
vuol  fare  del  punti  e vincere.  Grillo , 
Lecco. 

avìighe  T bongg.  Dicesi  figuratamente 
di  chi  dirige  a suo  arbitrio  le  cose; 
e ancora  dove  sono  parecchi  uniti 
si  dice  di  citi  parla  più  degli  altri. 
Acer  la  palla  in  mano. 

Boùggla.  Palla  di  legno  con  cui  si  giuo- 
ca.  Pallottola,  Boccia. 

giougaa  èlle  boùgge.  Fassi  questo  giuo- 


co da  due,  da  tre,  o più  persone 
con  certo  numero  di  palle  di  legno 
il  più  comunemente  con  sette,  alla 
più  piccolu  delle  quali  v.  bougg 
ognuna  delle  altre  palle  quundu 
si  avvicina  fa  un  punto;  onde  fiala 
do  eùnna,  de  dà  ece.,  che  vuol  dire 
Pare  un  punto,  due  punti  ecc.  si- 
gnifica avere  una,  due  ecc.  pallot- 
tole vicine  al  lecco.  Giocare,  Fare 
alle  pallottole,  a bocce. 
faa  boùggla  rèsta.  Dicesi  nel  giuoco 
delle  bocce  il  colpire  si  bene  la 
pallottola  dell’  avversario  che  nel 
suo  posto  rimanga  la  pallottola 
del  giocatore  che  T ha  colpita. 
Tracciare  di  nello. 

Boagiaa.  Colpire  di  posta  colla  propria 
pallottola  quella  dell’  avversario 
per  allontanarla  dal  lecco,  o la  pro- 
pria per  avvicinarla  ad  esso,  o an- 
che questo  medesimo  per  spingerlo 
presso  alle  proprie  pallottole.  Truc- 
care , Trucchiate,  Tracciare. 

Bougiida.  Nel  giuoco  sopraddetto,  colpo 
che  col  lanciare  una  pallottola  fassi 
in  un’  altra  per  rimoverla  dal  luogo 
in  cui  si  trova.  Pallolloldta. 

Bougladour.  (Juel  giuocatore  di  bocce 
che  è valente  u Irucciare.  Trac- 
ciatore. 

Bougiln.  v.  bougg. 

Bougiòtt.  Dieesi  di  persona  piccola  e 
grossa.  Tombolano  ; c ’ è anche 
in  questo  senso  I’  aggettivo  Ton- 
fachiotlo. 

Bój.  (Juel  ringonfinrsi  e gorgogliare  che 
fHtmo  i liquidi  per  lu  forza  del 
fuoco.  Bollore.  11  bollo  della  lin- 
gua £ sigillo,  e anche  i’  impronta 
che  con  esso  si  fu  sulle  cose. 

* Dicono  i fornai  quella  specie  di 
cassetta  in  cui  mclluno  le  brace  a 
spegnere.  Braciujo. 
faa  daa  ’n  bój.  Dare  ad  una  vivanda 
una  prima  cottura,  c per  lo  piu 
affinchè  si  possa  serbare  per  un 
poco  di  tempo  senza  eh’  ella  pati- 
sca e vada  in  putrefazione.  Dare 
un  bollore.  Fermare.  - fàgghe  daa’n 
bój  a quella  cèrne.  Dà  un  bollore  a 
quella  carne,  Ferma  quella  carne. 
» o don  bòj.  Dare  ad  una  vivanda  una 
leggera  cottura,  o perdi'  essa  sia 
molto  cotloja,  o perchè  si  ami  an- 
zi meno  che  troppo  cotta.  Incuo- 
cere, Bislessarc.  sul  qual  verbo 
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trovo  nel  Dizionario  In  ragionevole 
osservazione  che  sembra  cosi  as- 
surdo it  valersi  di  bislessarc  per 
lessare  alquanto,  come  sarebbe  il 
prendere  biscotto  per  mezzo  colto, 
levò»  ’l  bój.  Diresi  del  cominciare 
le  cose  liquide  messe  ni  fuoco  a 
sentirne  l'azione  eoe.  v.  56J.  Le- 
vare it  bollore  , Grillare  , Gril- 
letlare.  Grillettare  Ita  però  anche 
senso  attivo , e significa  far  cuo- 
cere a fuoco  lento,  e con  poco 
«more. 

Bòjer.  v.  bój.  Bollire. 

• fért.  Bollire  con  Tecmenzn.  Bolli- 
re a ricorsolo,  o n scroscio.  - la 
bój  fòrt  che  la  se  despèra.  Bolle  a 
ricorsolo,  o a scroscio.  E scroscio 
o croscio  esprime  il  rumore  che 
è prodotto  dal  bollire  gagliarda- 
mente. 

piaan  o jiòoch.  Bollire  leggermente. 

bójeghe  a enn  el  xervell.  Avere  uno 
per  pazzia  perduto  il  giudizio,  la 
ragione.  Andare  ad  uno  il  cervel- 
lo a zonzo,  Girnvoltare. 
faa  bòjer.  Metter  vivanda  o altro  a 
fuoco  si  che  bolla.  Bollire. 
prlnzipiaa  a bòjer.  Grillare,  Gril- 
lettare. 

la  gho  bòj.  Dicesi  di  chi  è In  gran 
collera.  Ei  fa  la  luna. 

1’  è ’n  cìld  che  se  bòj.  Per  esprimere 
caldo  eccessivo.  Fa  gran  caldana, 
o calura. 

Boajòcca.  Apprestamento  di  vivande,  e 
mangiamento:  non  però  si  osn  che 
nella  frase  - faa  boujicca  che  por- 
ta appunto  In  doppia  idea  di  ap- 
prestare vivande,  e di  mangiarle; 
ma  non  direbbesi  che  quando  per 
un  po’  di  buon  tempo  si  faccia  un 
pasto  diverso  o meglio  del  consueto. 
Far  baldoria. 

Bonjacchéer.  Ouel  che  appresta  vivande 
per  vendere.  Pasticciere,  l end ar- 
rosti, Boriili  a. 

Eonjida.  1/  atto  del  bollire  c diccsi  nu- 
che del  ferro  che  si  fa  massellare 
cioè  bollire,  roventare.  Bollitura. 

» Si  usa  altresì  per  Boj.  v. 

» Ancora  si  usa  per  quell’  acqua  o 
vino  o aceto  elle  si  mette  bollente 
nello  botte  perchè  rinvenga.  Stufa, 
Fanipanata  : c questo  secondo 

nome  è perchè  sogliamo  bollire 


insieme  pampani  ossia  foglie,  più 
comunemente  poi  di  pesco. 

Bonjida.  I.e  curandaje  dicono  il  composto 
di  cenere  e d’  acqua  che  versano 
sulle  biancherie.  Cenerata,  Liscia, 
Liscivia;  quindi  fia  seu  la  bonjida 
sai  paga,  n anche  semplicemente 
faa  la  bonjida.  Bollire  i panni,  il 
bucalo.  Ma  se  qui  il  bollire  può 
dirsi  traviato,  perchè  non  è che 
un  versare  sui  panni  acqua  eec. 
bollente;  allorché  si  tratti  di  filato 
di  lino,  è espressione  più  positiva, 
perchè  le  matasse  si  pongono  effet- 
tivamente al  fuoco  a bollire. 

Boajòon.  Acqua  con  un  poco  di  aceto 
e foglie  di  lauro  ecc.  in  cui  si  lessa 
trota,  o carpione,  o altro  pesce. 
Barino. 

faa  T bonjòon  al  péss.  Lessare  nel 
modo  clic  è detto  sopra  i pesci. 
Accarpinnare,  Carpionare. 

Bonjòtt.  Breve  bollitura  ; sditesi  nella 

frase: 

faa  daa  ’a  bonjòtt,  e diresi  di  un  come 
principio  di  cottume  che  dossi  a 
carni  perchè  non  vadano  a male. 
Fermare , e taluno  hu  detto  an- 
che Bifore. 

Bonlaa.  Cuntrussegnarc  con  qualche 
impronto.  Bollare , Improntare , 
Marchiare. 

bonlaat  dille  varile,  v.  beccaat. 

Bonlee.  Fungo  di  color  rosso-giallo , 
buono  « mangiare,  collo  stipite 
o pedale  fatto  superiormente  a 
dava,  e il  cappello  piuttosto  gran- 
de e a volto.  Agarico,  Fungo  do- 
ralo. 

Bonleen.  Strumento  con  punta  d’ orcinjo 
per  fare  incisioni  per  Io  più  iti 
rame.  Bollilo,  Bulino. 

• v.  bongg. 

» Ancora  specie  di  dazio  che  pagasi 
ad  appaltatore  in  campagna  dai 
venditori  di  vino  ecc.  Pare  che 
I’  uso  ammetta  che  questa  tassa 
chiamisi  Bollino. 

» I calzolai  dicono  un  loro  arnese 
di  ferro  con  cui  fanno  una  specie 
di  impronta  sopra  il  buco  della 
bulletta  che  hn  fermato  il  suolo  , 
e serve  anche  per  forare  i bec- 
chetti delle  scarpe.  Stella. 

* n oangélla.  Specie  di  cesellino  fatto 
come  a ugna  per  incastonare  o 
incassar  bene  le  ginje.  Incassatojo. 
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Boaletta . Polizzella  per  contrassegno 
di  licenza  a introdurre  o passar 
merci,  liiillella. 

• Pur  difesi  ogni  macchia,  ma  spe- 
cialmente di  untume  che  altri  si 
fa  sul  vestito.  Frittella , Frittella. 

esser  in  (toelètta.  Esser  senza  de- 
nari. Essere  scusso  di  denari , 
Essere  arso , Aon  ne  avere  mio. 
Abbruciare. 

ièase  dèlie  boccétte,  v.  bcsonntàase. 

Boml.  Contrassegno  che  fnssi  con  un' 
impronta  sopra  qualche  cosa.  1 lui - 
la j I in  peonia , Marchio. 

» Anche  quel  seguo  che  mettesi  alle 
misure  del  vino  per  sicurezza  a 
chi  compra  che  gli  è data  la  do- 
vuta quantità.  Bracco. 

» Ancora  mucchio  che  viene  altrui 
per  male  della  cute.  Chiazza. 

» de  ciconlaU.  Pezzo  quadrilungo  di 
cioccolata  di  forme  e peso  deter- 
minato che  suol  comunemente  es- 
sere di  tre  once.  Baglio , Fané  di 
ciaccolala. 

» bla  più  al  pi.  boùj  fèlla  virile, 
duci  segni  che  rimangono  ad  al- 
cuno dopo  la  malattia  del  vajuoto. 
Bùttero,  al  pi.  Bùtteri. 

» di  diplòmi.  Aon  pure  ii  suggello  o 
l' impronta  con  che  si  autenticano 
diplomi  , patenti , o privilegi , ma 
altresì  quella  scatoletta  per  lo  più 
di  latta  che  attaccasi  penduta  a 
diplomi  eec.  per  uso  di  conser- 
varvi il  suggello  che  li  autentica. 
Salimbacca , che  nel  Dizionario 
spiegasi  in  primo  significalo  per 
cilindretto  incavato  dove  si  mette 
la  cera  per  sigillare  i sacchi  delle 
mercanzie  nelle  dogane. 

Boitlla.  Patente,  ma  non  dicesi  che  di 
quelle  del  Papa.  Bolla. 

» Spaziano  pieno  d’  aria  o di  chec- 
chessia che  si  interpone  nella  so- 
stanza del  vetro.  Pùlica , Pùliga. 

Bonlongnaa,  e bonlongnaa  via  sa  ròbba. 
Disfarsi  di  qualche  cosa  venden- 
dola ad  altrui.  Bazzarrarc  alcuna 
cosa.  - Porta  il  più  delle  volte 
)'  idea  di  non  troppo  buon  con- 
tratto per  chi  compra,  e allora. 
Imbrogliare.  - p.  es.  1’  aa  bonlou- 
gnaat  via  la  io  ci.  Ha  imbrogliato 
la  sua  casa. 

Bosls.  Che  non  ha  libera  affatto  la  re- 
spirazione, sicché  trullo  tratto  gli 


è forza  tossire,  e dicesi  special- 
mente  di  cavallo.  Bolso.  - E il 
male  bolsàggine  f. 
deventaa  bouls.  Contrarre  difficoltà 
di  respirazione  ecc.  v.  botila.  Im- 
bolsire. 

Bon'segaa.  Avere  frequenti  urti  di  tosse 
come  ehi  è bolso.  Tossire.  - Ind. 
pr.  bvttlségghi , te  boolsègghat . al, 
i boalségga;  e i due  g si  tengono 
miche  nel  presente  del  soggiun- 
tivo. 

Bonlsegamént.  Frequente  tosse . Bol- 
saggine. 

Bollisti,  v.  bolsegaa. 

Boiitécn  del  cadenazz.  Specie  di  nasello 
di  ferro  che  attaccalo  alla  mani- 
glia del  bastone  di  un  chiavistello, 
o introdotto  in  un  traforo  di  essa 
si  fa  entrare  nella  serratura  per 
fermarcelo  colia  stanghetta, la  quale 
ne!  chiuderla  passa  nel  foro  del 
nasello  e lo  lieti  saldo.  Bonci- 
nello. 

» dèlia  ret.  Quel  bastone  che  sostiene 
le  reti.  Staggia  f.,  Staggio. 
a cò  bciiièoa.  Col  capo  all’  ingiù.  - 
andaa  là,  o cascaa  a cò  bouizòon. 
Fare  un  capitombolo. 

Bómba.  Palla  cava  di  ferro  fuso  che 
scagliasi  con  un  cannone  detto 
appunto  da  bomba  o con  morlajo. 
Ilomha. 

» de  rifa.  Danno  I cuochi  questo  no- 
me u certe  palle  di  riso  cotto  en- 
travi intingolo,  le  quali  fanno  poi 
arrostire  in  strutto.  Timballo. 

Bonmbaa.  Usasi  questo  verbo  per  lo  più 
coll’  aggiunta  delle  parole  - in 
boùcca  - per  dire  che  od  una  per- 
sona le  parole  o i motti  vengon 
pronti  e copiosi.  Abbiamo  nel  me- 
desimo senso  altresì,  pioumbaa,  o 
ucsto  mi  induce  a pensare  che 
guratomcntc  anche  in  tingila  si 
ossa  dire . Piombare  - le  gho 
òmba  in  boùcca.  Gli  piombano 
in  bocca. 

Bonmbàda  d’  ùria.  Forte  vento  che  si 
desta  in  un  tratto  ma  passa  presto. 
Follala  di  vento. 

Boombaas.  Pianta  erbacea  che  coltivasi 
anche  nelle  parti  meridionali  del- 
la nastra  Italia , e che  nella  sfio- 
ritura forma  una  cassulo,  racchiu- 
dente molte  sementi  involte  in  una 
materia  lanosa  finissima,  e per  Io 
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piu  d’  un  bel  colore  candido,  ed  è 
questa  materia  che  separatene  le 
sementi  intendesi  sotto  il  nome 
di  bonmbaas.  Bambagia , Bamba- 
gia , Bombate,  Coione. 

Bonmbaas  in  fiòcch.  La  bambagia  battuta 
e sfioccala  sur  un  canniccio  per  mez- 
zo di  un  arnese  detto  arch.  Arco, 
consistente  in  un  come  bastone  ri- 
curvo da  un  capo,  e con  corrispon- 
dente regolo  (palétta)  fermo  ad  an- 
golo retto  in  una  feritoia  dell’  al- 
tro, il  quale  arco  penduto  da  una 
funicella  attaccata  alla  vetta  di  una 
pertica  elastica  (zigongnóla)  fermata 
al  piede,  tiene  lesa  una  grossa  minu- 
gia, dalla  cui  vibrazione  prodotta 
colia  percussione  di  una  mazzuola 
cilindrica  i bioccoli  dalla  bambagia 
vengono  disviluppati  e sfioccali. 
Bambagia  sfioccala.  E i’  artiere 
che  nel  detto  modo  sfiocca  la 
bambagia  da  noi  è detto  batta- 
bonmbaas,  e in  lingua  potrebbesi 
chiamare  similmente  Hallibamba- 

?'io,  come  chi  batte  e sliocca  la 
atta  si  dice  battilano. 

» dèlie  piànte.  Certi  come  bioccolet- 
li  clic  sembran  di  bambagia  proprii 
di  certe  piante.  Lanugine,  Peluria. 
èsser  in  del  boombaas.  Dicesi  di  chi 
si  trova  negli  agi,  nelle  morbidez- 
ze. Esser  nella  bambagia  , Slare 
imbambagialo. 

métter  in  del  boombaas.  Involgere  in 
bambagia.  Imbambagiare. 
boambasion,  o mooleseen  come  '1  boom- 
baas.  Morbido  come  bambagia.  lm- 
bambagcllato. 

Bonmbeo.  Dal  francese.  Carrozza  di  cas- 
sa (scòcca)  in  ogni  parte  arcuata 
e convessa,  die  ni  presente  non  è 
quasi  più  in  uso.  Furse  vorrò  chia- 
marsi col  suo  nome  francese. Bombi. 

» Ancora  sentesi  dire  per  Culo. 
fitt  a boambee.  Fallo  al  modo  della 
sopraccennata  carrozza.  Convesso. 
Bonmbòon.  Vome  generico  d'  ogni  ma- 
niera di  confetti,  di  paste,  e altre 
cose  composte  con  zucchero  o mie- 
le. Chicca,  e al  pi.  anche  Dolci, 
che  è pur  vocabolo  del  Dialetto. 
Bonmbotmeen,  e bonmbonnnètt.  Dim.  di 
bonmbòon.  v. 

1 è 'n  bonmbòon,  o 'n  bonmbonneen. 
Dicesi  di  chi  si  tenga  pulito  e di- 
ligentemente composto  nello  per- 


sona. Pare  un  ermellino. 

* Ancora  dicesi  di  casa,  o stanza  in 
cui  lutto  sin  sommamente  netto  e 
accuratamente  ordinato.  E'  la  stes- 
sa pulitezza. 

Bonmbonnéor.  Facitore  c venditore  di 
dolci.  Confettiere,  Conforlimijo, 
Be  ricuocolaio,  Ciambellajo,  C me- 
co jn,  Pustelliere. 

Boumbonreen.  Solo  non  sditesi  questo 
nume;  bensì  è la  frase: 
strènzesegbe  a enn  el  boumbonreen. 
Per  dire  che  Ita  gran  paura.  Pare 
ad  uno  il  cui  lappe  loppe. 

Bòon.  Aggiunto  di  ciò  che  liu  perfezione 
in  suo  genere.  Buono. 

» come  ’l  bòon  pan.  Dicesi  di  persona 
dolce,  mansueta,  condiscendente. 
Migliore  che  il  pane. 

» da  faa  na  còsa.  Quando  si  tratti 
di  cosa  utile,  lodevole  ecc.  Buono , 
Abile , Allo. 

» » Quando  si  tratti  di  vendetta, 
di  ingiuria  ecc.  Capace,  Tale  - 1’  è 
bòon  da  bastonnaal.  E capace  di 
bastonarlo,  - E Iute  da  basto- 
narlo. - 1’  è bòon  da  faa  quest  e 
àlter.  E’  ccce  di  far  questo  e 
peggio. 

» da  niint.  Non  atto  ad  alcuna  cosa. 

Buono  a nulla.  Chiurlo,  Dappoco. 

» dò  vòlte.  Troppo  semplice.  Cor- 
bellone. 

» per  1 còj,  o per  fàane  dèlia  spéssa. 

Dicesi  tanto  di  persona  come  di 
cosa  da  cui  non  possa  ritrarsi  al- 
cun vantaggio.  Buono  a nulla. 

» per  1 vèrmi.  Dicesi  di  rimedio  utile 
eonlrn  i vermi.  Antelmintico. 

» per  la  févra.  Dicesi  di  rimedio  atto 
a cacciare  la  febbre.  Febbrifugo. 
cottile  bornie.  Suolsi  dire  per  tem- 
perare il  troppo  impeto  che  altri 
mostri . Con  posatezza , senza 
fretta. 

da  bòon  a bòon.  In  modo  amichevole. 
A buono  a buono,  A buon  concio, 
Di  buon  accordo. 

de  là  da  bòon.  Buono,  indulgente  in 
rado  sommo.  Soprabbuono,  Stra- 
ttono. 

pòcb  de  bòon.  Persona  di  cattivi  sen- 
timenti. Malbigalto. 
andaa  io  òlla  boàna.  Vestire  senza 
attillatura.  Andare,  lestire  alla 
positiva. 

andaa  zo  en  pò  tròpp  alia  boùna.  Ve- 
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slire  non  che  senza  (indura,  con 
alquanto  pimi  osto  di  trascuratezza. 
Andare  sprezzala. 
avìighe  a che  faa  coni  bèon.  Avere  a 
trattare  con  chi  non  è per  lasciarsi 
sopraffare.  Aon  avere  a mantjiare 
i cavali  coi  ciechi. 
dii  dal  bòon.  Dire,  parlare  con  sin- 
cero c sodo  animo.  Dire,  Parlare 
da  telino,  di  loda,  in  mi  sodo, 
in  tal  serio. 

el  bòon  el  plas  a tùttl.  Ogni  bocca 

è sorella. 

èsser  el  so  bòon  de  na  còsa.  Diresi  di 
ingrediente  che  renda  una  vivanda 
il  meglio  gustosa.  Essere  il  meglio 
ingrediente. 

èsser  in  boàna.  Oltre  a significare 
che  in  una  persona  è cessata  col- 
lera o mal  umore,  che  anche  in 
lingua  è Esser  in  buona,  pur  di- 
cesi di  più  persone  Tra  le  quali 
sia  cessalo  risentimento  o malevo- 
lenza. Esser  d’  accordo,  in  pace. 
faa  dal  bèon.  Operare  con  since- 
eerihi  e sul  serio.  Pare  di  buono, 
davvero. 

faaghe  bèon.  Dicesi  nel  giuoco  il  sot- 
toporsi a perdere  oltre  In  somma 
che  già  si  è messa.  Far  buono. 
fiaghele  bovine,  o tròpp  boùne  a enn. 
Dicesi  di  chi  lasci  altrui  troppa 
libertà,  o non  ne  punisca  quanto 
dovrebbe  i mancamenti.  Esser  trop- 
po indulgente  con  uno. 
mettese  dènter  in  de  na  còsa  dal  bòon. 
Adoprarsi  in  una  cosa  con  tutta 
diligenza  c vigore.  Mettersi  in  una 
cosa  coll’  orco,  o col  midollo 
dell’  osso. 

ne  fìaghen  a enn  mài  eùnna  de  boùne. 

Aon  lasciare  verun  mancamento 
d’ alcuno  senza  punizione  o rim- 
provero. Aon  ne  passare  od  al- 
cuno una. 

faagbe  miga  boùna  a enn  na  resòon, 
na  scùsa  ccc.  Aon  dar  peso  a ra- 
gione, a scusa  ecc.  che  uno  ad- 
duca. A’on  passare  ad  uno  una 
ragione,  ima  scusa  ecc. 
savii  na  ròbba  do  bòon,  e anche  talora 
si  aggiunge  che  la  connsoùla.  Si  dice 
di  cosa  che  mandi  una  soave  fra- 
granza. Saper  di  mille  odori. 
tégner  bòon.  Riputare  uno  sicuro  pa- 
gatore. Avere  per  buona  delta. 

» o tégnes  de  bòon  enn.  Fare  ad  al- 


cuno cortesie,  carezze  per  averlo 
benevolo.  Tenersi  amico. 

tégner  de  bòon  Tenere  uno  in  ispe- 
ranza. 

tégnes  de  bòon.  Avere  sentimento 
vantaggioso  di  sè.  Invanirsi , Te- 
nersi. 

» Tenersi  in  isperanza. 

too  coùlle  boùne.  Usare  con  uno  ma- 
niere dolci.  Andar  colle  buone. 

toarnaa  In  boùna.  Diresi  del  rinno- 
varsi relazione  amichevole  fra  per- 
sone separate  da  risentimento.  Tor- 
nare in  buon  accordo , iti  pace.  - 
c quando  sia  detto  di  una  delle 
persone  che  tornano  in  amicizia. 
Ripigliare.  - p.  es.  1'  è tonrnaat  in 
boùna  conn  so  fradell.  Ila  ripiglialo 
suo  fratello. 

Bosnagràzla.  Parola  o atto  che  riesca 
altrui  piacevole  o utile.  Cortesia , 
Finezza. 

Bonnamaan  del  camareer.  Quella  buo- 
namano,  o mancia  che  si  dà  nel 
partirsi  al  garzone  dell'  oste.  Be- 
nandata. 

lonnamisùra.  Quel  di  più  che  dassi  ol- 
tre In  precisa  misura,  od  oltre  il 
peso  preciso.  Buona  misura , Col- 
matura, Soprammercato , Van- 
taggio. 

Bonnascoùa , e talvolta  per  maggiore 
derisione  michelàngel  bonnascoùa. 
Dicesi  a pittore  che  mal  cono- 
sca la  sua  arte.  Fantocciajo,  Pii- 
torello. 

Bonndant.  Che  è oltre  la  sufficienza. 
Abbondante. 

» Usasi  ancora  come  un  riempitivo 
in  vece  di  proprio  - p.  es.  el  1’  aa 
fatt  codile  sne  bonndànte  maan. 
L’ ha  fatto  colle  sue  proprie  mani , 
o colle  sue  garbale  mani. 

Bonndanzlons,  o messeer  bonndànza.  Di- 
cesi per  lo  più  di  chi  non  può  o 
non  v uole  spendere.  Kssendo  espres- 
sione ironica  potrebbe  stare  ironi- 
camente Abondoso. 

Bonnènt.  Aggiungesi  a bòon  quasi  a 
forne  superlativo,  e si  dice  di  ve- 
stilo di  biancherìa  ecc.  in  cui  non 
sia  parte  alcuna  logora.  In  buo- 
nissimo stato. 

Boanètt.  Dal  francese.  Berretto , e ta- 
luno ha  detto  anche  Bonetto. 

» Dicesi  pure  un  vaso  di  rame  sta- 
gnato, o di  latta  in  cui  si  fanno 
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cuocere  pasticci , puddinghi  eco. 
Forse  anche  in  lingua  per  la  ra- 
gione della  somiglianza  cosi  olla 
grossa  dalla  figura  potrebbe  dirsi 
Bonetto. 

Bonneur.  Dal  francese.  Buona,  vantag- 
giosa condizione.  Fortuna , Sarte , 
Vantaggio,  Ventura. 

Beanti.  Astratto  di  buono.  Bontà. 

» Anche  si  usa  per  dire  spazio  di 
tempo  p.  es.  el  sarà  la  bonntà  de 
doùdes,  de  Vlnt  ann.  Sa rà  un  coto, 
un  negano  di  dodici , di  venti 
anni. 

Bonràccia.  Piccolo  vaso  di  legno  fatto 
a modo  di  botte  per  uso  di  tenervi 
aceto,  vino  ccc.  Voglio,  Borraccia, 
che  il  Dizionario  spiega  per  fiasco 
da  viaggio. 

■ Anche  si  dice  una  pancia  piuttosto 
voluminosa.  Veulraja,  f entreica. 

Bonracctta.  Piccola  come  fiaschetta  en- 
tro cui  i cacciatori  tengono  I»  pol- 
vere da  caricare  lo  schioppo,  fia- 
schetta, Corno  da  polvere. 

Bonraciòon.  Diciamo  a persona  che  ab- 
bia pancia  voluminosa.  Buzzone, 
da  buzzo  che  bassamente  come 
tinche  da  noi  beazz  diersi  per 
ventre. 

BoaraJ.  Pezzetto  cilindrico  di  legno,  o 
di  sughero,  o di  .vetro,  o anche 
batufiolettn  di  stoppa  o cartoccio 
ccc.  con  che  si  chiude  la  bocca 
di  una  bottiglia  ccc.  Turàcciolo. 

Bouras.  Erba  lo  cui  foglie  peloseite, 
quando  son  tenere  mangiatisi  miste 
con  oltre  erbe  in  insulata;  itm  la- 
sciate crescere  vengono  pelose  trop- 
po, aspre  e dure  , nè  più  si  man- 
giano. Borragine,  Barrano. 

» È'  anche  un  nitro  fossile  che  serve 
a saldare  i metalli,  e facilitarne  la 
liquefazione.  Borrace. 

Boorasina.  Vasetto  per  lo  più  di  latta 
con  beccuccio  n uso  di  tenervi 
dentro  la  borrace  polverizzata. 
Bo  rraciere. 

Boorbouttaa.  v.  barboattaa. 

Bòrd  Biennio  o simile  che  Tassi  co- 
me ad  ornamento  e fregio  delle 
vesti  ecc.  Bordo. 

d’  alto  bórdo.  Dicesi  di  persona  di- 
stinta per  nobiltà  o per  ouori.  V3 ul- 
to pariti/gio. 

Bourdellért.  Lo  stesso  che  bordello  nel 
senso  di  frastuono  , rumore.  Bili  - 


cane ria,  Fracassio. 

* Anche  quantità  grande  , ma  per 
In  più  si  dice  di  persone.  Barba- 
glio, Brulicame. 

Bourdeen.  Piccolo  bordo , ossia  orna- 
mento di  ricamo  o simile  con  che 
si  orlano,  si  fregiano  le  vesti  ecc. 
Borda,  F regia. 

Bonrdlòon.  Ferrareccia  che  adoni  osi 
specialmente  per  battenti,  e inve- 
triale. Beggcttnne. 

Boordòon  (tòglier).  Ajtnare  a far  qual- 
che cesa  ma  in  mal  senso.  Tene- 
re il  sacco.  Tener  mano , o di 
mano. 

Boardàra.  L'un  come  specie  di  merletto 
di  filo  di  cotone  lavorato  non  coi 
piombi,  imi  a macchina,  che  usa- 
si per  guernizione.  Bardatura , 
Borda. 

Bonreen.  Lu  punta  della  mammella  011- 
d’  esce  il  latte.  Capezzolo. 

Bavèlla.  Piccola  cavità  che  fassi  nelle 
guancie,  o nel  mezzo  del  mento 
nell’  allo  del  ridere.  Pozzetta,  Fus- 
tella, Un  lesi  no  delle  guancie,  a del 
menla. 

Bonrellina.  Ditti,  di  bourélla  v. 

Bourgnol.  E’  il  nome  che  i nostri  cnm- 
pagnuoli  danno  alla  caviglia  che 
lien  ferme  le  gombine  o sustre 
( zincatile  ) dei  buoi  al  timone.  Ca- 
viglia delle  sustre, 

Bourldócn.  e miche  ho  sentito  bottrilòcn. 
Pretesto,  o detto  meli  vero  con 
clic  altri  si  studia  di  giustificarsi 
o di  tirare  in  lungo  una  cosa.  Bu- 
sberìa,  Busbaccheria. 

aviighe  di  bonridòoB.  v.  sopra  l’ idea. 
Bus  (laccare. 

daa  di  bouridóon.  Lusingare  altrui 
coti  ispcranze  senza  venir  mai  ad 
una  conclusione.  Vare  erba  tra- 
stulla. 

Boarlòon.  Specie  di  gunneiaie  cilindrico 
per  sofà;  e se  ne  mette  unn  da  ca- 
po e I’  altro  da  piede.  Bullo. 

» Ancora  quella  sponda  di  panno 
imbottito  elle  fnssi  a tavolo  per 
lavori  donneschi.  Batolino. 

» Altresì  un  continuato  gonfietto  che 
leggermente  imbottito  di  ovatta  ri- 
gira da  piede  l’abito  donnesco;  e 
in  generale  qualunque  ornamento 
che  rotondo  e imbottito  rigiri  in- 
torno n qualche  cosa.  In  Toscana 
dicono  al  pi.  Cannelloni. 
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Boarlounoen.  l)im.  di  bourlòon.  r.  Con- 
nellonchti.  pi. 

Boornìs.  Cenere  colila  entro» i faville 
di  Inoro.  Cinigia. 

Bournisótt.  Dicesi  sprezzalivomcnte  l’u- 
niiine  di  più  persone  dell'  infimo 
volgo  per  divertirai  e danzare. 
Brigatacela. 

» Sentasi  talvolta  chiamare  anche 
I'  unione  di  civili  persone  da  chi 
le  ho  raccolte  per  danzare  e di- 
vertirsi in  casa  sua,  come  dicesse 
eh’  ella  fu  un  unione  tutta  confi- 
denziale e senza  solennità . f’e- 
gliuccia,  Feslicciuola. 

Boarii.  Avere  in  orrore  una  cosa.  Ab- 
bor  t'ire. 

Bonrrer.  Dal  francese.  Do  spingersi  che 
funno  i cani  per  mordere.  Av- 
ventarti. 

» Il  correre  altresì  dei  cani  per  far 
levare  uccello  o lepre  eec.  Dar  tut- 
to, Levare,  Scovare. 
la  pia.  la  bottrr,  e la  tri.  Dicesi  ili 
persona  deforme  assai.  Fila  è la 
befana. 

Boùrro.  E’  conio  un  gergo  per  dir  sol- 
do - ne  ghe  n'  io  en  boùrro,  AW 
ne  ho  un  tallio. 

Boùrsa.  Sacchetto  di  varia  materia  c 
varia  forma  per  uso  di  contene- 
re cose  di  non  molto  volume. 
Sorta. 

» linei  sacchetto  altresì  che  rac- 
comandato n canna  usasi  per  rac- 
cogliere le  limnsme  nelle  Chiese. 
Sacchetta,  Tatclietla. 

» di  pee.  Sacco  di  pelle,  o specie  di 
cassetta  guarnita  internamente  di 
lungo  pelo  a oso  di  mettervi  i 
piedi  per  tenerli  caldi  chi  sin  lun- 
ghe ore  in  viaggio,  o allo  srrilln- 
jo  senza  fuoco.  Guardapiedi,  m. 
boùrsa  e coussiènia  1'  é catif  glndicaa. 
Dicesi  altrui  qtinnd'  ei  voglia  os- 
sei erare  che  imo  è abbondante  o 
Scarso  di  dennri  , buono  o enti  ivo 
d'  animo,  per  dichiarare  che  siffat- 
ti gindizii  non  possono  essere  si- 
curi. INei  Dizionari!  ho  trovalo 
Danari  telino  e bontà  la  metà 
della  metà.  - Daziari  tenno  c fede 
re  n’  è manco  (he  /'  troni  crede.  - 
Pini  perù  come  si  può  vedere  dal- 
la spiegazione,  non  usiamo  il  pro- 
verbio solamente  (inondo  si  giudi- 
chi in  più,  ma  ancnc  nel  caso  con- 


trai io.  Eorsecchè  dunque  sarebbe 
da  fare  cattivo  viso  al  volgimento 
dei  nostro  proverbio  nelle  rispon- 
denti parole  italiane  - Di  borta  e 
di  coscienza  mal  ti  può  giudi- 
ca rei 

per  quel  che  m'  en  vèen  In  boorsa. 

Dicesi  a toglier  sospetto  che  siasi 
detta  o fatta  alcuna  cosa  per  uti- 
lità che  se  ne  speri,  o se  ne  ritrag- 
ga. Per  quel  che  me  uè  viene. 

tégner  legeer  de  boùrsa.  Dicesi  del  la- 
sciare altrui  con  pochi  denari  da 
spendere.  Tenere  a pochi  quat- 
trini. 

HomséUa.  Dim.  di  boùrsa.  v.  Borsetta. 

• o pinzétta.  Strumento  per  prendere 
i pezzetti  d'  oro  o d’  argento.  Pin- 
zetta, c più  al  pi.  Pinzette. 

Bonrsóon.  Acer,  di  boùrsa  v.  Bortotlo. 

» Ei’  detto  anche  scherzosamente  ili 
persona  che  vada  cosi  alla  vecchia 
Zazzerone. 

» E altresì  scherzosamente  a per- 
sona attempala  che  usi  o dica  ga- 
lanteria. terrhiardo. 

BcnscMif.  Agg.  di  luogo  pieno  d'  alberi 
Boscosa. 

Bcnschina.  I.uogo  follo  di  arboscelli.. 
Buscata,  Bacchia. 

Bcusèer.  Quello  che  tiene  in  custodia 
i buoi.  Baattiere,  Boaro. 

Bonsia.  Discorso  contrario  alla  verità. 
Bugia,  Menzogna. 

» Arnese  che  consiste  in  un  piatici- 
lino  metallico  comunemente  tondo 
con  un  boccinolo  centrale  da  por- 
vi un  candelotto,  o un  moccolo 
per  aver  lume  girando.  Bugìa , 
Stappimela. 

» Si  dice  pure  ciascuno  di  que’  pun- 
ti bianchi  che  nppajnno  talora  sul- 
le unghie  , e che  ai  fanciulli  son 
falli  credere  altrettanti  segni  di 
bugie,  il  Vocabolario  Parmigiano 
asserendo  aver  alcuni  chiamata  in 
latino  questa  macchia  col  nome 
che  corrisponde  a bugio  . sarebbe 
d’  avviso  che  anche  in  italiano  si 
possa  chiamare  Bugia  ; e cita  poi 
un’  allrn  denominazione  latina  che 
porterebbe  in  italiauo.  Fior  del- 
r i igne. 

cattaa  In  bonsia.  Scoprire  . riconosce- 
re che  uno  liti  detto  bugia.  Co- 
gliere in  bugia. 

fai  dèlie  bottaio.  Dir  bugie.  Mentire, 
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e presso  antichi  buoni  scrittori. 
Bugiare. 

la  bousia  la  gh’  aa  le  gàmbe  cèrte. 
Proverbio  che  significa  In  bugi» 
scoprirsi  presto.  La  bugia  ha  curia 
la  via , ha  corte  le  gambe,  è zoppa. 

Boasiàder.  Chi  dice  bugie.  Bugiardo, 
Mentitore. 

se  riva  pi  prèst  en  boasiàder  che  ’n 
lèder,  prov.  uguale  all’  altro  - la 
bcasìa  la  gh'  aa  le  gambe  cèrte,  v. 

Boosiadròon.  Acer,  di  boasiàder.  v.  Bu- 
gi ardirne,  Bugicrdaccio. 

Boasiàzza.  Pegg.  di  bousia.  v.  Bugù  ne.  ni. 

Bòsma.  Intriso  di  stacciatura,  di  untu- 
me, e di  acqua,  col  quale  si  frega 
in  telajo  la  tela  per  rammorbidirla. 
Bòzzima. 

daa  la  bèsma.  Fregare  come  sopra  la 
tela.  B azzinia  re , Imbozzimare. 

levaa  de  bòsma.  Cavare  dalla  tela  la 
bòzzima.  Sbozzimare. 

Bontazz.  E’  una  lattuga  le  cui  foglie 
crespe  si  conformano  in  una  specie 
di  capocchia  o globo  a guisa  dei 
cavoli  cappucci,  e manginosi  in 
insalata.  Lutluca , o Lattuga  cap- 
puccio. 

Bouteer.  Ea  parte  più  grassa  del  latte 
separata  dal  siero  c coagulala. Bu- 
tirro, Burro. 

> zitaat.  Burro  strutto  a fine  di  ser- 
barlo per  lungo  tempo.  Burro  colto. 

che  sa  de  bouteor.  Che  hu  sapore  di 
burro.  Burrosa. 

fatt  codi  bouteer.  Dirrsi  di  vivanda 
a condire  la  quale  siasi  usato  il 
burro,  quando  per  avventura  si 
potesse  usare  anche  qualche  altro 
untume.  Barrato. 

graia  come  'a  baleen  de  bouteer.  Di- 

cesi  di  fanciullo  pollo  ecc.  assai 
grasso,  ma  pare  espressione  me- 
glio significativo  d’  una  certa  gen- 
tile morbidezza  di  pinguedine  che  i 
modi  portati  dai  Yocub.  Bresc.  e 
Mil.  Grasso  bracalo,  o pinato,  o 
arrapato.  Grasso  e fresco  come  un 
Berlingaccio, nome  del  giovedì  gras- 
so, e d un  cibo  di  farina  stemperata 
c ben  unta  di  sopra  e di  sotto,  fatto 
cuocere  e come  arrostire  per  mnn 
iarseia  poi  cosi  calda.  Di  fanciullo 
irei  Grattoltino : di  pollo  fu  dello 
Baggiunto,  e Jrciraggiunto. 

aviighe  el  col,  o èsser  coni  col  In  del 
bouteer.  o anche  semplici-mente 


èsser  In  del  bouteer.  Dicesi  di  per- 
sona che  abbia  tutto  quello  che 
si  possa  desiderare  per  vivere  a- 
giamente.  Esser  nelT  oro. 

noudaa  in  del  bouteer.  V.  per  I’  idea 
i modi  qui  sopra.  Nuotare  nel 

I lardo. 

Bontereotz.  .Sprezzatilo  di  burro  usato 
da  quelli  n cui  il  burro  non  piac- 
cia; .c  savi!  de  bonterenzz , dicesi 
di  vivanda  condita  coll  burro,  quan- 
do o ne  fu  messa  troppa  quantità, 

0 non  fu  collo  abbastanza  perchè 
il  suo  snpore  s’  incorporasse  per 
cosi  dire  col  sapore  della  cosa  con- 
dilo e degli  ultri  ingredienti  se  ve 
n’  hanno.  Saper  troppo  di  burro. 
Esser  troppo  borioso. 

I Bontidonr.  Strumento  ad  uso  di  stozza- 
re , ossia  fare  il  convesso  od  un 
pezzo  di  metallo.  Stozzo. 

Bètt.  Dicono  gli  stampatori  un  lavoro 
clic  è breve,  come  un  avviso,  un 
biglietto  ecc.  perchè  richiede  un 
solo  botto,  ussiu  una  sola  tiratura. 
Bottello. 

» Nel  giuoco  di  cui  v.  sotto  la  spie- 
gazione , difesi  quel  luogo  che  i 
fanciulli  giocatori  stabiliscono  co- 
me immune,  dove  qual  d'  essi  ab- 
bia potuto  rifugiarsi,  vi  si  può 
fermare  senza  essere  acchiappalo. 
Bombir,  onde 

andai  a bètt.  Toccar  bomba  ; Anche 

1 nostri  fanciulli  dicono  tonccaa 
bètt,  o '1  bètt. 

giongaa  a bètt.  Fossi  questo  giuoco 
da  parecchi  fanciulli,  dei  quali  quel- 
lo u cui  tocca  di  star  sotto,  e che  da 
noi  è di  ito  stréa  cerca  per  liberarsi 
di  chiappare  qualcuno  degli  altri 
che  corrono  qua  e Ih  per  non  es- 
sere costretti  a star  sotto,  o si  fer- 
mano nel  luogo  dello  bètt.  v.  Gio- 
care a toccar  bomba.  Per  isln- 
bilire  poi  quello  che  ha  da  star 
sotto,  usono  i nostri  fanciulli  met- 
tersi in  giro,  e uno  di  essi  toccan- 
do a ciascun  dira  cosi,  versetto  che 
ho  distinto  con  una  lineetta, sè,  e cia- 
scuno degli  altri,  dice  questa  tirite- 
ra: pan  jcun  - pan  doa  - pan  tri  - pan 
qaètter  - pan  cinq  - pan  ses  - pan 
sètt  - pao  ètt  - pan  còtt  - dénter  - 
fora  - passa  - e vàgga:  oppure  quest’ 
nlirn  : giànga  bonrànga  - porta  la 
stanga  - gicca  tonricca  - la  foèrca 
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t'  impicca  - leòoo  - speròon  - dènter 
- fóra  - e vàgga;  e quello  che  è ine- 
dito nel  dire  In  parola  règga  va 
fuori  del  circolo  , e si  ripiena  al 
■midi)  slesso  In  tiritera,  finché  non 
rimangono  che  due , dei  quali  a 
quello  tocca  di  star  solto  che  non 
fu  toccato  nel  dire  In  parola  règ- 
ga. Nel  Vocabolario  Milanese  Iro- 
so riportalo  quello  che  sogliono 
dire  i ragazzi  Lucchesi:  Pan  imo, 
pan  due,  - pan  tre,  pan  quattro  - 
pan  cinque . pan  tei,  - pan  tette , 
pan  otto,  - catea  in  terra , e fa 
un  botto  - come  un  bel  salsiceiot- 
to;  - cenci  cenci  rattoppati  - com- 
perati in  stracceria,  - comperali 
in  pelleria,  - comperali  in  becche- 
ria, - tolta  fuori  o ladro  o spia. 

Bòtt.  Detto  di  campane  significa  cia- 
scun separato  colpo  di  battaglio. 
Tocco,  Rintocco. 

» Ancora  si  dice,  e specialmente  in 
compagna  I'  ultima  chiamata  dei 
fedeli  alle  funzioni  della  chiesa, 
che  appunto  suolai  fare  con  rin- 
tocchi di  campana;  laonde  pare 
che  anche  in  questo  caso  possa 
dirsi  Tocco,  Rintocco,  o coll' Al- 
berti Tocchino ; J sa  sotmaat  1 bètt. 
Hanno  dato  i tocchi  ecc.  Hanno 
rintoccalo. 

» Dello  delle  ore  é il  battere  di  esse. 
Scocco  p.  cs.  si  bòtt  delle  dò.  Allo 
scocco , al  battere  delle  due  or-; 
ma  per  lo  più  questo  nono:  è sot- 
tinteso, come  nel  dialetto.  In  cam- 
pagna poi  dieesi  anche  1’  è 'n  bòtt. 
per  J?  un  ora,  e s’n  bòtt  Ad  un’ 
ora,  al  battere  di  un’  ora,  cioè 
dell'  una  oro  dopo  il  mezzogiorno 
o dopo  lo  mezzanotte. 

» Significa  ancora  quantità,  valore 
che  piglisi  cosi  alla  grossa,  e dà 
luogo  ulte  frasi  seguenti: 

comnpraa  o vénder  s bòtt.  Comperare 
o vendere  senza  misurare,  o pe- 
sare, o altrimenti  riconoscere  il 
valore  della  cosa.  Comperare  o 
vendere  a un  colpo,  o in  corpo. 
Fare  tm  taccio,  uno  straglio. 

fss  ’n  bòtt.  Tanto  si  dice  di  chi  dà 
un’  opera  da  fare  non  a giornata 
ina  per  un  prezzo  fermo.  Vare 
un"  opera,  un  lavoro  in  cottimo: 
quanto  di  chi  piglia  al  detto  modo 
l'  opera.  Pigliare  un’  opera,  un 


lavoro  in  cottimo. 

Bòtta.  Battitura.  Bussa , Percossa.  - 
ma  per  lo  più  tanto  nel  dialetto 

Stianto  in  lingua  si  usa  al  pi. 

uell'  enfiatura  comunemente  con 
livido  che  è prodotta  da  percossa, 
da  cascata.  Ammaccatura,  Con- 
tusione. 

» Vanno,  Perdila,  Scapilo. 
da  bòtta  salda.  Come  dire  all’  improv- 
vista, senza  che  resti  agio  a scher- 
mirsi. Vi  colpo.  Vi  filo.  Vi  pun- 
ta, Tutto  ad  un  tratto.  - el  1'  sa 
ciapaat  do  bòtta  salda.  Lo  ha  pi- 
gliato di  filo,  di  colpo  ecc. 
le  bòtte  a'  I ja  voi  gttan  I casa.  Il 
giocar  di  mani  dispiace  infino  ai 
cani.  Anche  il  somaro  ha  per  male 
le  buste. 

sacch  de  bòtte.  Dicesi  di  chi  opera 
in  modo  da  dover  essere  quasi  di 
continuo  battuto,  e ancora  di  chi 
sia  battuto  troppo  più  spesso  di 
quello  die  per  avventura  si  meriti. 
Panca  da  tenebre;  e la  frase  è 
tolta  da  quello  che  si  pratica  nella 
settimana  santa  alla  fine  dei  mat- 
tutini, che  si  spengono  i lumi  e 
si  batte  con  una  bacchetta  sulle 
panche. 

ciappaa  na  bòtta.  Dicesi  per  cadere. 

Vare  un  cimbotto/o. 

» Ancora  dicesi  per  avere  danno, 
perdila.  Avere  una  pnllezzola  di 
dietro,  una  picchiata,  Toccare  uno 
scapilo. 

restaa  in  bòtta.  Dicesi  di  chi  rimane 
sorpreso  o confuso  per  cosa  che 
era  ben  lontano  dall'  aspettarsi. 
Restare  attonito. 

sconrlli  le  bòtte  Non  far  caso  delle 
battiture.  Scuoter  le  buste.  Abbia- 
mo anche  il  modo  proverbiale  - 
bòtte  dòtte  bòtte  sconriètte,  per 
indicare  come  le  battiture  non  sic- 
no  il  più  efficace  modo  per  emen- 
dare altrui. 

Bòttola.  Il  granello  di  lino,  onde 

faa  la  bòttola.  Dicesi  del  lino  qunndo 
comincia  a fare  I granelli.  Gra- 
nire. 

Bòttola  de  fien.  Quella  misurala  quan- 
tità di  fieno  che  è data  al  soldato 
pel  giornaliero  nutrimento  del  suo 
cavallo.  Fastello  di  fieno. 

Boètta.  Vaso  di  legno  a doghe  per  uso 
di  contenere  comunemente  vino  e 
10 
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simili  ti(|iiuri.  Butte. 

«1  grò  ss  a la  pània  de  na  boàtta.  Il 

corpo  , o gonfiezza  nel  mezzo  di 
una  botte.  Uzzo. 

marengòoa  da  boùtto.  Legnaiuolo  che 
lavora  (li  bolli.  Uotlojo. 
desfaa  na  boàtta.  Levare  dai  fondi, 
e separare  le  doghe  onde  una  bot- 
te è formata.  Sdogare  una  butte. 
métter  insemina  na  bóùtta.  Riunire  le 
doghe  di  una  botte  , commettendo 
nelle  loro  capruggini  (zòne)  i fon- 
di. Vogare  mia  botte. 
èsser  In  boàtta.  Essere  a si  buon  pun- 
to d’  alcuna  cosa  da  non  aver  più 
timore  di'  ella  non  sia  per  riusci- 
re secondo  1’  inlento.  Essere  a 
buon  termine , Tener  buono  in 
mano,  tolta  questa  espressione  dal 
giuoco  delle  carie, 
èsser  in  de  na  boàtta  de  férr.  Essere 
in  tutta  sicurezza.  Essere  in  un 
cavai  grosso.  Tenere  il  capo  fra 
dite  guanciali. 

Boatta*.  Suonare  le  campane  a tocchi 
separali.  Suonare  a rintocchi.  Bili- 
laccare.  - lud.  pr  bòtti,  te  bòttet, 
el,  1 bètta;  e così  coll’  o largo  an- 
che il  pr.  sogg. 

Bonttamm.  (Jnontiià  di  botti  d’ ogni 
maniera  e grandezza.  Bottinile. 

Bonttìzia.  Vaso  scavato  in  un  sol  tron- 
co di  legno  lidia  tenuta  di  pochi 
boccali.  Barletta. 

» Anche  vaso  più  grandicello  e a 
doglie.  Botticmo. 

Bonttéga.  Slunzn  con  larga  apertura 
verso  la  strada  dove  lavorano  nr- 
leflci , o si  vendono  merci.  Bot- 
tega. 

aviigbe  bonttéga.  Fare,  Tenere  bot- 
tega. 

avilghe  còsa  e bonttéga.  Avere  1'  abi- 
tuzione  congiunta  colla  bottega. 
Stare  a casa  e bottega. 
dàrrer  o métter  bonttéga.  Cominciare 
a tenere  bottega  o esercitando  in 
essa  un  mestiere,  o vendendo  merci. 
Aprir  bottega:  diverso  dall'  aprire 
la  bottega  elle  come  il  nostro  dir- 
ver  la  bonttéga  significa  aprire  le 
imposte  della  bottega, 
métter  a bonttéga.  Mettere  a servire 
o a lavorare  in  una  bottega.  Ac- 
conciare a bottega. 
saraa  son  bonttéga.  e unche  semplice- 
mente saraa  scn.  Cessare  di  tenere 


bottega.  Lasciare  la  bottega  o il 
negozia.  Il  serrare  o chiudere  la 
bottega  come  il  nostro  saraa  la 
bonttéga  vuol  dire  chiudere  le  im- 
poste della  bottega. 

Bonttigheer.  Venditore  di  salame,  lardo, 
cacio  , olio  c simili.  Bottegaio  , 
Pizzicagnolo.  Il  bottegajo  in  primo 
significato  è chi  esercita  o tiene 
bottega,  e talora  fu  detto  anche 
per  avventore. 

Bonttighétt.  Ditti,  di  bonttéga.  v.  Botte- 
ghetta, Botleniicciu,  Botteghino: 
nuche  uni  abbiamo  bonttigblin. 

faa  bonttigbètt  sn  na  còsa.  Procac- 
ciarsi da  una  cosa  utilità  non  ba- 
dando ad  equità  o convenienza. 
Far  bnllcga  1 1'  una  cosa,  o sopra 
una  cosa. 

Bonttiliarìa.  Bottega  ove  si  vendono 
rosogli  e vini.  Aon  so  perché  non 
si  possa  dire  Bottiglieria,  se  que- 
sto lumie  significa  I'  armadio  o 
stanza  dove  sulle  sconcie  sono  col- 
locate le  bottiglie  dei  vini  c liquori 
che  lianiiu  da  servire  pei  convitati. 
E non  sono  al  modo  islcssso,  e 
amile  per  lo  stesso  fine  disposte 
le  bottiglie  nelle  nostre  bonttiliarìe? 
Bottiglieria  è pur  nome  collettivo 
di  tutte  le  bottiglie  di  vino  squi- 
sito i-he  uno  abbia,  quello  clic  da 
taluni  liu  udito  dire  battarìa  de 
boattilio. 

Bc&ttina.  Ala  comunemente  al  pi.  Di- 
cono in  cniii|iagiia  quel  che  in  citta 
chiamasi  ghétta,  o agbétta,  o meli 
stlvalétt,  e cioè  un  caliamento  della 
parte  inferiore  delle  gambe  fallo 
di  panno  o di  fustagno,  abbotto- 
nato lungo  la  parte  laterale  este- 
riore, e temilo  IVrmo  al  piede  da 
Ulta  staffa  per  lo  più  di  pelle  che 
pnssa  sotto  la  pianta  dellu  scarpa. 
dilettine.  Che  se  vestono  tutta  la 
gamba  allora  si  dicono  stivàlétt. 

Bonttòon.  Piccolo  disco  di  metallo,  d'  os- 

. so,  o d'  altro,  piano  o convesso,  o 
in  forma  di  giulietta  ere.  clic  si 
cuce  agli  ubili,  perché  fatto  pas- 
sare in  corrispondente  ucchiello 
ne  lengn  ferme  le  parti.  Bollane. 

» 1 calzolai  chiamano  con  questo 
nome  un  pezzo  di  cimjo  che  met- 
tono dentro  o fuori  della  parte  de- 
retana dello  stivale  dove  si  ferma 
lo  sperone.  Forte  del  suolo. 
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Boattòon.  Generalmente  nelle  orli  di- 
cesi  qualunque  cosa  tnndeggi  e ri- 
levi sopra  qualche  lavoro  a modo 
di  bottone,  /follone.  Bottoncino. 

» coni  mns.  Bottone  che  rileva  mol- 
lo da  una  parte  si  che  viene  a 
formare  quasi  un  globcllo.  /tolto- 
ne a reco. 

» doùppl.  Sun  due  bottoni  che  ne 
fanno  come  un  solo  fermali  a cia- 
scuna estremità  di  un  |;ai»bo  co- 
mune per  affibbiare  due  opposti 
itechielii;  c talora  sono  uniti  con 
un  filo  di  metallo,  o una  bislunga 
maglietta;  talora  nuche  gambo  c 
bottoni  son  tutti  d’ un  pezzo  a 
foggia  di  rocchetto.  Bulloni  ge-  ; 
nielli. 

» di  flonr.  Il  fiore  non  per  anco  n- 
lerto.  /follone.  Boccia,  Bocciuo- 
o.  E di  quest’  ultimo  nome  pia-  , 
remi  di  notare  che  significa  anco-  I 
rn  ciascun  spazio  che  è tra  un  no-  j 
do  e I'  altro  di  una  canna,  detto 
altrimenti  internoilio. 
métter  cn  touttóon.  Dare  per  buono 
quello  che  nuli  è,  o fal  lo  pagare 
più  che  non  vale.  Gabbare,  e 
lassàaso  métter  en  boattòon  Ricevere 
per  buono  quello  che  non  è ree. 
v.  sopra.  Lasciarsi  gabbare. 

Bonttonnaa.  Fermare  congiunte  con  bot- 
toni due  parti  di  un  vestilo  ece. 
Abbottonare. 

Bonttonneen.  Dim.  di  benttoon.  Boltnn- 
cello,  Bottoncino.  Unti  micelio  chin- 
inosi ancora  quel  lumuretto  che 
si  forma  sulla  superficie  delle  par- 
ti ulcerate  quando  tendono  u ci- 
catrizzarsi; e bottoncino  quella  pnl- 
luttolina  di  vetro  appiccala  cd  un 
cannellino  che  serve  per  ricono- 
scere i gradi  del  caldo  e del  fred- 
do, c per  altre  operazioni. 

Boattoanéra.  1/  ordine  dei  bottoni  in 
un  vestito.  Botlonaliira , Botto- 
niera. 

* Dicono  pii  argentieri  un  dado  di 
ncciujo  incavato  per  dar  rilievo 
alle  piastre  di  metallo.  Botto- 
niera. 

Bonttoanzcon.  v.  bonttonneen. 

* di  flonr.  v.  bonttoon  di  flonr,  di  cui 

è dim.  Bucciolino , Bottoncino. 

Bouzaraa.  Ingannare  altrui  abusando  ! 
della  sua  buona  fede.  Gabbare, 
Giuntare,  Tracollare. 
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Bonzaraa.  Ancora  si  sente  dire  per  fare  - 
codia  boùzeret  ? Che  fa  il 
bonzaràase  enn  da  per  In.  Recarsi  uno 
di  per  sé  stesso  ulcun  danno.  In- 
filzarsi da  si. 

andaa  a faas  bonzaraa  Non  pur  si 

dice  di  cose  che  si  guastino  per 
putrefazione  v.  andaa  da  maal,  ma 
ancora  di  qualsia  cosa  che  per 
qualunque  causa  si  guasti,  o si 
perda,  Andar  male;  e altresì  di 
persona  che  cada  in  gravi  perdilo 
tu  misrria.  Andar  nella  malora, 
in  rovina. 

mandaa  a faas  bonzaraa.  Imprecare 
ad  altrui  male,  o cacciarlo  con 
disprezzo.  Il ondare  al  diavolo , 
alla  malora.  Per  lo  più  perù  im- 
porta soltanto  desiderio  che  altri 
si  allontani  sin  per  cessarne  la  mo- 
lestia, sia  per  mostrarne  sempli- 
cemente non  curnnza;  c nel  vero 
i più  castigati  dicono  piuttosto  : 
mandaa  a faase  benedii.  //andare 
con  Dio:  quindi 

vatt  a fàrtt  bonzaraa,  o benedii,  o 
anche  soltanto  vatt  a fòrti,  f anne 
ni  dianolo,  alla  malora ; o più  co- 
munemente e meglio,  falli  con 
Din. 

Bonzaràda.  Solo  non  si  usa;  cd  ha  di- 
versi significati. 

— Inganno,  Gabbamenlo. 
ciapaa,  o too  sen  na  bonzaràda.  Esser 
gabbalo,  giuntalo,  trappolalo. 
daa  na  bonzaràda.  Gabbare,  Giun- 
tare. Trappolare. 

— Logoramento. 

daa  na  bonzaràda  per  cs.  a ’n  vestiit. 

Usare  di  un  vestito  o troppo  di 
frequente  o con  poro  riguardo 
tanto  die  esso  venga  a consumarsi. 
Logorare. 

— Niente,  o pressoché  niente. 
ne  capii  na  bonzaràda.  Non  intendere 
boccicaln,  Nion  intender  fiuto. 
no  daàghen  na  bonzaràda  do  na  cosa. 
Dicesi  per  mostrare  disprezzo  di 
una  cosa  - per.  es  ne  ghen  dòo  na 
bonzaràda.  Non  me  ite  col  punto, 
Bon  ne  do  una  stringa. 
ne  saviìne  na  bonzaràda.'  Non  ne  sa- 
per cica,  non  ne  saper  nulla,  non 
ne  saper  straccio. 

no  se  fà  na  bonzaràda.  Dicono  i bot- 
tegai quando  pel  poco  spaccio  del- 
le merci  non  corrouo  denari.  Non 
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«i  fa  fiala. 

ne  sttmaa  na  bonzaràda.  Stimare  co- 
me il  terso  piede. 
ne  Talil  na  bonzaràda.  Non  valere 
4 un’  accoj  una  buccia,  una  cica, 

una  faglia  di  porro. 

Bottzaradazz,  e boazaradàzzo.  Dicesi  di 
ersona  assai  asiuta  avveduta.  Fur- 
acelo, Scaltritacelo. 

• Ancora  usasi  come  esclamazione 
per  fare  ad  altrui  rimprovero.  Ca- 
vezza. - aab  boazaradàzz  1 Ah  ca- 
vezza! come  dire  degno  di  cavezza. 
Boiz&rètt.  Dieesi  in  senso  spregiativo 
di  fanciullo,  di  giovinetto  cresciuto 
a stento,  piccolo . Ragazzuolu  , 
Scrialello. 

Boniaroon.  v.  boazaradazz. 

» Anche  si  dice  per  cattivo.  Birbo, 
Sciaurato,  Tristo. 

Bonzaroùna.  Oltre  che  è f.  di  bonzaroon. 
usasi  anche  come  interposto  di 
certa  franca  alTcrmazione  che  si 
farà  o si  dirà  cosa  di  cui  altri 
dubiti,  perchè  essa  è audace  e pe- 
ricolosa - per  cs.  all’  interrogazio- 
ne gh'  andarli?  ghel  dirli?  si  ri- 
sponde bonzaroùna  se  gh'  andaròo, 
se  ghel  diróo.  Ci  andrete  1 ijl  elu 
direte'!  Còppila  se  ci  andrò,  se 
glielo  dirò;  si  certo  che  ci  andrò, 
che  glielo  dirò. 

» Aggiunto  poi  a certi  nomi  serve 
a farne  peggiorativa  o superlativa 
1’  idea. 

ànima  bonzaroùna.  v.  ànima, 
canàja  bonzaroùna.  v.  ànima, 
paùra bonzaroùna.  Grande  paura.  Bat- 
tisóffia, Batti  soffio! a;  e anche  si 
aggiunge  delle  belle. 
ràzza  bonzaroùna.  Gente  cattiva.  Raz- 
zaccia sgherro. 

» Ancora  dicesi  di  una  sola  persona 
come  canata  v.  ànima, 
fritta  bonzaroùna.  Vita  travagliata  da 
molestie,  da  afflizioni.  Fila  dura, 
Fila  penosa. 

àlla  pn  bonzaroùna.  Al  peggio  che 
possa  succedere,  quando  non  vi  sia 
altro  migliore  riparo.  Alla  peggio, 
o Al  peggio  de1  peggi. 
andàa  àlla  bonzaroùna.  Andare  ma- 
lissimo. Andare  a biascia. 
Bonzaroùssa.  lo  stesso  che  bonzaroùna.  v. 
Sàzi.  Piccolo  pesciatcllu  di  capo  gros- 
so e che  quasi  direbbesi  senza  lis- 
che: lo  vendono  insieme  con  altri 


pescialelti  sotto  il  nome  collettivo 
di  pescaria.  Ghiozzo,  Tozzo. 

Bizza.  Vaso  di  vetro  o di  cristallo  per 
conservare  liquori.  Boccia,  il  boz- 
za della  lingua  , che  pronunciasi 
culle  zz  dure  è lo  stesso  che  ab- 
bozzo ( abizz  ),  e anche  significa 
bugia  e tumore. 

Boùzzer.  E per  |o  più  gli  si  aggiunge 
do  ’n  Amm.  Dieesi  di  uomo  piccolo 
ma  in  senso  spregiativo.  Omiciat- 
to.  Omiciattolo,  Omicciuolo. 
mozz  boùzzer.  v.  bonzarètt. 

Boùzzera.  A.  che  ha  parecchi  significati 
e dà  luogo  quindi  a parecchie 
frasi. 

» Cosa  sciocca,  mcn  vera.  Fandonia, 
Fiaba.  Fanfaluca , Pappolata,  e 
al  pi.  Carole,  Panzane. 

> Cosa  vana  di  niun  conto.  Bazze- 
cola,  Corbelleria,  Inezia. 

» Errore  nell'  operare.  Arrosto.  Far- 
fallone , Burrone , Scerpellone, 
Strafalcione. 

» Detto  spropositato.  Svarione. 

• Collera,  Stizza,  Bizza. 
aviighe  dèlio  boùzzoro.  Avere  idee 
fuori  del  ragionevole  o del  con- 
veniente. Avere  delle  Fantasticag- 
gini, o fantasticherie. 
aviighe  gnan  por  la  boùzzora  na  còsa. 

Aon  curarsi,  nun  darsi  pensiero  di 
• una  cosa.  A un  avere,  o non  vo- 
lere avere  pelo  che  pensi  ad  una 
cosa. 

aviighe  la  boùzzera.  Dicesi  di  chi  sia 
incollerito.  Avere  il  cimurro. 
daa  da  l’ intènder  dèlie  boùzzere.  Bar 

panzane  , Ficcar  bozze  , Piantar 
carote. 

dii  dèlie  boùzzere.  Dir  fanfaluche  , 
Canzonare. 

faa  na  boùzzera.  Prendere  errore  nel- 
I’  operare.  Bare  in  ciainpanelle  , 
fare  una  corbelleria  - io  fatt  na 
gran  boùzzera.  Ilo  fatto  un  grande 
arrosto,  una  gran  corbelleria. 
faa  végner  la  boùzzera.  Dare  altrui 
motivo  che  si  incollerisca.  Mettere 
a leva. 

la  boùzzera  I Sditesi  come  esclama- 
zione di  sorpresa,  e di  compas- 
sione. Cospetto  I Fedi  guajo  I 
la  boùzzera.  Ancora  sditesi  come  ri- 
sposta con  cui  si  nega  quello  che 
altri  abbia  asserito  - p.  es.  uno 
afferma  essere  autore  di  un  lavoro 
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nn  tale  dicendo:  el  I’  aa  fatt  lo. 

La  ha  falla  egli , c nn  altro  che 
non  lo  creda  risponde:  lo  la  boùx- 
xera.  Egli  no  ca  lo , o con  modo 
ironico,  Egli  di  vero  I Egli  ? mi 
piacque  I egli  non  è da  tanto  , o 
altra  simile  ragione, 

V i miga  pòca  boouera.  Modo  pro- 
verbiale per  dire  che  una  cosa  è 
rilevante,  da  farne  coso.  Non  è 
una  boccia,  Aon  i una  foglia  di 
porro. 

aeccaa  la  boùuera.  Annojare,  Impor- 
tunare. 

Tégaer  la  boùuera.  Accendersi  la  col- 
lera Montare  in  bissa , Entrare 
in  bizzarria  - gh'  è vegntit  la  boùi- 
xera  è montalo  in  bizza,  è entrato 
in  biszaria. 

Booxxétta  l)im.  di  bòzxa.  v.  Boccetta. 

Bonxzetteen.  Diui  ■ di  booxxettina  v.  Am- 
pollina. 

» di  oodoor.  Vasetto  per  lo  più  di 
vetro  o di  cristallo  da  porvi  odo- 
rosi liquori.  Bottone. 

Booizettina.  Dint.  di  bonxxètta.  v.  Am- 
polla, che  nel  Dizionario  non  è 
il  dim.  di  boccétta. 

Bouxzòla.  Strumento  di  latta  per  uso  di 
raccogliere  1’  olio  che  soprannuola 
nella  sentina  dello  slrettojo.  Cac- 
chiajo.  * 

Bonxzoalaan.  Pasta  con  burro  c zucche- 
ro e talvoltu  anche  uova  ridotta 
in  forma  di  circolo  a largo  con- 
torno. Buzsolano , Ciambella. 

« sott  al  barbòxz.  Quella  pienezza 
carnosa  che  per  pinguedine  ricin- 
ge la  parte  anteriore  del  collo. 
Buccola. 

Bouizoolaneen.  Ditti,  di  bottzzoulaao.  v. 

Ciambellella. 

Braccétto,  (a).  Dicesi  di  due  o più  per- 
sone che  hanno  ciascuna  I'  un  brac- 
cio intreccialo  col  braccio  dell’  ul- 
tra. A braccio. 

Briga.  Ma  più  comunemente  al  pi.  Quella 
parte  del  vestimento  d’  uomo  che 
dall’  anca  va  fin  sotto  al  ginocchio 
vestendo  ciascuna  coscia  separata- 
mente. Calzoni,  e meglio  Calzoni 
corti,  o Braghe. 

» e più  distintamente  brighe  lónghe. 
11  detto  vestimento  quando  scende 
anche  u vestire  le  gambe.  Calzoni, 
Calzoni  lunghi. 

a Quel  pezzo  della  bilancia  a cui  è 


attaccato  il  ferro  onde  pendono  i 
suoi  bacini,  e nel  cui  mezzo  sta 
T ago.  Bilico  della  bilancia. 

Briga.  1 librai  dicono  la  ripiegatura  d’ un 
foglio  p.  es.  d' incisione  per  poterlo 
cucire  cogli  altri  fogli  ; e altresi 
una  lista  di  carta  che  si  aggiunge 
ad  un  foglio  isolato,  il  quale  non 
potrebbe  se  non  per  questo  mezzo 
ridursi  ad  esser  cucito  cogli  altri. 
Braca. 

m Dicesi  ancora  per  bilia  nel  secondo 
significato  v, 

cascai  7.o  dille  brighe.  Venire  in  di- 
sgrazia Cadere,  Cascare  di  collo. 

Bragheer.  Certa  come  fasciatura  che  è 
opportuna  o necessaria  agli  erniosi. 
Brachiere,  Brughiere. 

» Ancora  persona  buona  a nulla.  Bra- 
cone, Bracatone,  quasi  non  sappia 
tenersi  le  braghe  che  non  gli  ca- 
schino. Dappoco,  e se  sia  detto  di 
donna.  Dappoco. 

» e altresì  cusn  che  abbiasi  da  fare 
r.on  molto  rilevante,  ma  in  quel 
nome  parmi  inrhiusa  l’ idea  di  certa 
molestia.  Briga,  Faccenda  onde: 

aviighe  mille  bragheer  da  faa.  Aver 
piu  faccende  clic  un  mercato, 

Braghéra  F.  di  bragheer  v-  Dappoco. 

Bragberida.  Cosa  da  farne  poco  o niun 
conto.  Inezia. 

■ Atto  per  leggerezza  fastidioso,  co- 
me sono  certe  permalosità,  o pre- 
tensioni di  riguardi,  e simili.  Sti- 
ticheria. 

Bragherétt  Dim.  di  braghear  in  senso 
di  faccenda.  Eaccenduzza. 

» c bragherétt  de  n'  òmm.  Dicesi  ma 
in  senso  sprezzatilo  di  persona  pic- 
cola. Mezza  sconciatura,  Bava- 
nello. 

Braghétt.  Quella  parte  delle  braghe  che 
copre  lo  sparalo  dinnanzi.  Bra- 
chetta, Braghetta.  Il  brachetto  e 
I.  brachetti  della  lingua  significa 
roche  o mutande. 

Braghétta.  Dim.  di  briga,  v.  Calson- 
cini. 

* dèlia  fibbia.  Quella  parte  della  fib- 
bia che  con  due  branche  tiene  in 
mezzo  1’  ardiglione,  e girevole  an- 
eli' essa  è per  lo  più  nelle  fibbie 
per  calzoni  fatta  a gruccia,  ossia 
lia  la  figura  di  un  T,  e si  fa  en- 
trare nell’  occhiello  del  cinturino 
che  riscontra  quello  dell’  ardiglio- 
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ne,  c nelle  fibbie  per  scarpe  ha  una 
o più  punte  colle  quali  nel  cintu- 
rino si  pianta.  Stoffa. 

Braghétta.  Striscia  di  cuojo  clic  si  lega  ni 
piedi  della  civetta  ere.  per  attaccar- 
vi poscia  la  corda.  Gelo. 

• Anche  una  come  doppia  maglia  di 
ben  sodo  refe  clic  addottasi  al  corpo 
di  un  ucccllu  facendone  per  essa 

{lassare  la  testa  le  ali  e le  gambe,  e 
la  da  un  capo  lina  girevole  cumpa- 
nellina  di  filo  d’ ottone,  nella  quale 
entri  una  inollcllinn  attaccata  allo 
spago  onde  poi  I'  uccello  è tenuto. 
Forse  per  la  simiglinnzn  deH'efletto 
che  se  ne  ottiene  Brachetto  spiega- 
ta nel  Dizionario  - sorta  di  ritegno 
ai  piedi  di  uerrlli. 

Braghettóon.  Diresi  non  pur  di  chi  ha 
calzoni  larghi,  mn  più  di  chi  se 
li  lascia  cader  giù.  Bracalone. 

Brighila  e braghino.  Dim.  di  briga,  v. 

Calzoncini. 

Bragòon.  v.  brighe , o brighe  lònghe.  - 

Il  bracone  della  lingua  pare  piut- 
tosto significare  bruche  larghe. 
Bramestòon.  Sorta  d'  uva  grossa  c di 
buccia  dura,  roti  granelli  bislun- 
ghi, c il’  ha  di  bianca  e di  rossa. 
Bramosia,  Brumcstti,  Zibibbo. 
Bramezzaa.  Usiamo  questo  verbo  nel 
proverbio:  che  a en  manézza  n'  en 
tramezza.  Per  dire  quasi  a giustifi- 
cazione che  è facile  romper  sto- 
viglie e masserizie  chi  le  deve  ma- 
neggiare. Chi  roba  non  maneggia 
roba  non  bramrtjgia.  E mi  si  per- 
doni I'  ardimento  di  aver  fatto  cosi 
ilatiano  il  proverbio  nostro,  poiché 
mi  è parsa  bella  la  figurata  espres- 
sione di  esso,  c se  brameggiarc  é 
frequentativa  di  bramare,  nei  buoni 
scrittori  si  trova  brama  anche  in 
senso  di  privazione. 

Bramm.  Si  ntesi  questa  parola  nella  frnse 
tl  bramm  de  paan  e si  dice  di  chi 
mangi  pietanza  ili  tale  quantità  co- 
me se  ella  fosse  pane.  Come  pane. 
Brànca.  Quanto  si  puù  tenere  in  unn 
mano.  Itrancala , Manata.  Il  bran- 
ca della  lingua  è zampa  dinanzi 
coll’  unghie  d’  animale  quadrupede, 
o piede  d’  uccello  di  rapina,  c fi- 
guratamente anche  mano  che  af- 
ferra, e altresi  ramo,  pollone. 

» (ìli  agricoltori  dicono  quella  quan- 
tità di  binde  clic  si  miete  in  uno 


volta.  Monna,  onde  faa  le  branche. 
Far  le  manne.  A mmannare. 

Brànca.  Altresi  in  campagna  dicono  le 
donne  ciascuna  di  quelle  piccole 
brancutellc  in  ebe  dividono  ciascuno 
dei  fastellini  del  lino,  allorché  si 
fanno  a scotolarlo.  ManalelUt. 

Brancaa.  Pigliare  c tenere  con  forza. 
Abbrancare.  Afferrare  , Aqqroit- 
pare,  Ghermire. 

» Ancora  pigliare  colla  mano  o tra 
le  inaili,  e dicesi  di  arnese , ma 
porla  sempre  I’  idea  di  impelo,  di 
forza.  Metter  mano , Dar  ili  pi- 
glio. - 1'  aa  brancaat  en  coni-teli  ecc. 
Mise  mano,  Diede  di  piglio  ad  un 
coltello  ecc. 

Brancàda.  Quanto  si  contiene  nel  ron- 
cavo delle  due  mani  unite  insieme. 
Giomella,  Giumella. 

Brànch.  Cosi  ho  sentilo  chiamare  quel 
bastoncello  adorno  superiormente 
di  unn  nappa,  lungo  il  quale  stanno 
appesi  parecchi  sonagli,  o sona- 
glielli  ( baccioncchìtn  ) , e che  è i- 
nastato  sul  collare  del  primo  dei 
cavalli  accodali  I’  lino  all’  altro  per 
tirare  quella  specie  di  carrettone 
a letto  lungo  c stretto  sostenuto 
da  sole  robustissime  con  rnotoni 
chiamato  bara.  Sonagliera.  E’  poi 
il  sonaglio  un  globetlo  di  metallo 
internamenti!  cavo  con  un  piccolo 
spumi  c alle  estremità  di  quello 
due  uertugelti,  contenente  una  pal- 
lottolina mobile  pur  di  metallo,  e 
il  cui  movimento  dà  tintinnio. 

Branchétta.  Dim.  di  brànca  v.  Blanalella. 

Branchiin  Pare  qualche  cosa  ancor  me- 
no di  branchétta  v.  Manotina. 

Brangogn.  Dicesi  di  persona  che  tro- 
va su  tutto  da  brontolare.  Bor- 
bottone, Brontolone , Fiottone. 

messeer  brangogn  v.  brangogn.  Ser 
borbottone  eec. 

Brangongnaa.  Quel  querelarsi  che  per 
collera  si  fa  con  voce  sommessa  e 
confusa.  Borbottare , Brontolare, 
Fiottare.  - Ind.  pr.  brangògni , to 
brangógnet , el , I brangàgna  : c col 
semplice  o nelle  stesse  persone  an- 
che il  pr.  sogg. 

» Detto  del  cane,  il  mandare  che  esso 
fa  fra  i denti  digrignati  certa  voce 
cupa  e rantolosa,  quando  mostra 
di  non  voler  essere  toccato,  o che 
v uni  mordere.  Ringhiare , - c cu- 
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testo  voce  elle  esso  marnili.  Ringhia. 

Brangougnòon.  Pur  come  un  acci-,  ili 
brangogn  v. 

Brasa.  Uiu'l  che  cessata  la  fiamma  resta 
iiifunralo  «ielle  legne  o altre  cose 
abbruciate.  Brace , Brada , Brage, 
Bragia. 

» dèlia  candéla,  o dèlia  letnnm.  Duella 
parte  dello  stoppino  della  candela, 
o del  lucignolo  della  lucerna  che  per 
la  lìumnin  resta  arsicciato  c convivo 
tarla  via,  perchè  impedisce  che  ab- 
biasi bel  lume,  i Uoccolaja , e dulia 
liguru  che  per  lo  più  prende.  Funga. 

Brasélla.  Diin.  di  bràsa  v.  Piccola  brace. 

llrasàer.  Quantità  di  braci  accese.  Ululile 
ili  braci.  Il  braciere  della  lingua 
è il  nostro  Brasèra  v. 

Brasèra.  Largo  vaso  di  rame  o di  ferro 
a sponde  per  uso  di  serbarvi  In 
brace,  il  <|iiole  ha  due  maniglie 
fisse,  o pendenti,  oppure  fermata 
nel  mezzo  del  fondu  un’  usta  di 
ferro  sorgente  verticale  e termi- 
nala in  un  occhio  in  cui  si  manda 
1'  uncino  d'  una  bacchetta  di  ferro 
per  trasportarlo.  Braciere  m;  Fo- 
cara;  anche  noi  diciamo  foaghèra. 
» picconi  a.  Bracierelto. 

Erasóla.  Duella  parte  di  carile  che  è 
aderente  alla  costola  dell’  animale. 
Braciuala,  Costoletta , Costolina. 
* Al  plurale  diconsi  anche  quei 
lividori  o macchie  che  vengo- 
no alle  donne  nelle  cosce  per 
cagione  del  fuoco  che  tengono  in 
inverno  sono  alle  gonnelle.  Incolli. 

Bratell,  ma  per  lo  più  al  pi.  bratéj.  So- 
no due  strisce  talora  di  maglia  con 
diversi  occhielli , ma  per  lo  più 
di  passamano,  da  potersi  allungare 
o raccorciare  con  fibbia,  e le  cui 
1 estremila  sono  comunemente  di 
pelle  doppia  con  entro  più  fila  «li 
saltaleone,  c si  abbottonano  nllc 
parte  anteriore  e posteriore  delle 
serre  ( falsétt  ) dei  calzoni  per  te- 
nerli su.  Ba  ttile,  Vigne,  Stracche. 

Bravaaltimproveiarc  minacciando.  Bra- 
vare - ma  da  noi  per  lo  più  non  è 
che  semplicemente.  Rimproverare. 
ne  esser  bòon  che  da  bravaa.  Dicesi 
di  chi  non  fa  che  bravure  con  pa- 
role senza  mai  venire  ai  fatti.  Bra- 
vare a credenza. 

Bravo.  Tanto  nel  senso  di  coraggioso, 
forte,  quanto  in  quello  di  perito, 
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eccellente.  Bravo. 

Bravo.  Ancora  si  usa  come  riempitivo  per 
dare  certa  forza  all'  espressione  - 
p.  es.  el  a'  è faK  sen  le  sofie  brève 
màneghe  ecc.  come  dire  : non  si  è 
ricusato,  non  ba  indugialo  a rim- 
boccarsi le  munichc  ilo  udito  da 
persona  colta.  Si  è bravamente 
rimboccale  le  maniche. 

Brasi.  Tanto  quel  membro  del  corpo 
umano  clic  distaccasi  dalla  spalla 
col  nome  di  lucerlo  la  parte  com- 
presa fra  I’  omero  e il  gomito,  e 
di  antibraccio  qnclln  clic  è tra  il 
gomito  c la  mano,  quanto  una  mi- 
sura di  lunghezza  che  fassi  di  li 
once.  Braccio,  pi.  Bracci  c più 
comunemente  Braccia,  f. 
a brazz  de  pana.  Largamente,  copio- 
samente. A braccia  quadre. 
a dàaghe  en  dit  de  liberti  el  se  na 
toos  en  brazi.  Dicesi  proverbial- 
mente di  chi  facilmente  abusi  del- 
iillrui  indulgenza,  Pigliala  figura 
dui  cani  c dui  cavalli  che  ilei  primo 
moversi  liberali  dal  ritegno  che  li 
impediva  corrono  più,  c più  in  là 
che  per  avventura  nuli  si  vorrebbe, 
potrebbe  dirsi.  Ei  fa'  scappata. 
cagaa  a brazz.  .Modo  affililo  plebeo 
per  dire:  fare  i suoi  agi  non  a 
seggetta  o ili  cesso,  ma  all’  uria 
aperta.  Il  Patriarchi  fa  corrispon- 
dere. Cacare  al  mi  irò,  al  fresco. 
d'  en  iiit  fiane  ’n  brazz.  Ingrandire 
le  cose  oltre  misura.  Far  d‘  una 
mosca  mi  elefante. 
fallaa,  o inganniaso  a brazz,  o a brazz 
de  pann.  Ingannarsi  a partilo, 
cioè  grandemente. 

predicaa  a brazz.  Dicesi  di  chi  pre- 
dica senza  essersi  preparalo.  Pre- 
dicare a braccia.  Sciabicare , Fa- 
re mia  sciàbica;  chè  con  questo 
nome  di  certa  rete  chiamasi  anche 
tuia  predica  fatta  ul  minuto  popolo 
e non  istudiala. 

sbàtter  t brazz.  Dimenare  sguajata- 
menle  braccia  c mani.  Armeggiare. 
sott  al  brazz.  Dicesi  di  due  persune  che 
sieno  I’  una  col  brnccio  appoggiato 
ni  braccio  dell’  altra.  A braccio. 
viver  coni  so  brazz  o coitile  sofie  fa- 
dighe.  Campare,  l icere  delle  lue 
braccia. 

brazzaa,  e brazzaa  sen.  Stringere  col- 
le braccia.  Abbracciare. 
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Brazzàda.  Quanto  in  una  volta  può 
stringersi  colle  braccia.  Bracciata. 

» Ancora  Io  stringimento  che  per 
benevolenza  fossi  d’  altrui  colle 
braccia.  Bracciata,  Abbracciata, 
Abbracciamento,  Abbraccio,  Am- 
plesso. 

faa  le  brmàde.  Contrastare  di  forza 
e di  destrezza  colle  braccia,  fare 
alle  braccia. 

Brazzadina.  l)im.  di  brazzàda  nel  pri- 

tno  senso  v.  Bracciatella. 

» Ancora  vezzeggiativo  di  brazzàda 
nel  secondo  senso  v.  Abbraccio, 
Amplesso. 

Brazzadùra.  Quella  quantità  di  braccia 
di  tela,  o stoffa,  o panno  ecc,  che 
occorre  per  fare  una  determinata 
cosa.  A imi  ero.  Quantità  di  brac- 
cia - che  brazzadùra  ghe  vool?  Che 
numero,  che  quantità  di  braccia 
occorre  ? 

BrazzàaL  Certa  come  mazza  di  legno 
dentata,  della  quale  si  arma  il  hrac- 
ciò  chi  gioca  al  pollone.  Bracciale. 

» Qualunque  ferro,  o legno,  o altro 
che  quasi  bruccio  spiccandosi  da 
una  parete  si  stende  alquanto  in 
fuori,  t serve  a reggere  o portare 
checchessia.  Braccio. 

» Ancora  ciascuno  di  quei  due  ap- 
poggiatoi  o sostegni  ai  lati  d’  una 
seggiolo  a bracciuoli  ( poultroùna  ) 
dove  chi  siede  può  posare  le  brac- 
cia. Braccatola. 

vègner  la  bàlia  setti  brazzàl.  Venire 
1’  occasione  opportuna.  Ballar  la 
palla  in  mano. 

Brazzalètt.  Ornamento  d'  oro  o d'  altra 
materia  con  che  le  donne  ricin- 
gono il  braccio  verso  la  giuntura 
di  esso  colla  mano.  Braccialetto, 
Girello,  e con  dignitoso  vocabolo 
latino.  Armilla. 

» Dim.  di  brazzàl.  v.  Braccatolo  ; e 
quegli  arnesi  di  metallo , o altro 
che  si  appiccano  alle  muraglie 
per  uso  di  reggere  lumi.  Viticci. 

» del  cameen.  Brecciuoln  ricurvo  di 
ferro  ingessato  nei  Inli  del  cam- 
mino per  tenere  le  molle,  la  paletta 
ecc.  Gancio  del  cammino. 

• dèlia  ràssega.  Quei  due  regoletti 
esterni  che  formano  il  telajo,  e nei 
quali  entra  la  lama  della  sega , e 
si  tengono  in  mano  nell’  usarla. 
Capitelli,  Maniglie. 


Brazzànt.  Quel  contadino  che  lavora  a 
giornata  gli  altrui  poderi.  Brac- 
ciante. 

Brazzètt.  Dim.  di  bràzz  v.  Braccetto, 
Bracciolino. 

* Dicesi  certo  arnese  di  più  rego- 
letti uguali  di  legno  imperniati 
girevolmente  ai  capi  1’  uno  sull’  al- 
tro per  raccoglierli  a poterseli  te- 
ner sempre  in  tasca,  e 'che  distesi 
corrispondono  alla  misura  di  uno 
o due  brarcia,  le  cui  parti  sono 
sopra  di  essi  segnali.  Braccio  sno- 
dato. 

* Ancora  dicono  i capello!  un  loro 
strumentino  d’  ottone  formato  di 
due  aste  delle  quali  una  segnuta 
.entra  nell’  altra  e si  accorcia  o si 
allunga  come  bisogna  per  ricono- 
scere che  il  diametro  della  testa 
di  Un  cappello  corrisponda  in  dia- 
metro n quella  di  chi  lo  deve  por- 
tare. Lo  dicono  i nostri  capellai 
anche  passètt,  il  che  potrebbe  in- 
durre a credere  che  si  avesse  a 
dir  forse.  Bassetto. 

Brazzòon.  Acer,  di  braccio.  Braccione. 

» Anche  si  dice  quella  verga  di  ferro 
che  si  fa  passare  per  un  foro  della 
catena  (ciaf)  che  mcttesi  in  un 
edilìzio.  Paletto. 

Bréa.  Quel  complesso  di  diversi  arnesi 
altri  di  cuojo  altri  di  ferro  insieme 
congiunti  coi  quali  si  tiene  in  sog- 
gezione e in  obedienza  il  cavallo. 
Briglia. 

eavaa  la  bréa.  Levare  la  briglia.  Sbri- 
gliare - càva  la  brèa  al  cavali.  Sbri- 
glia il  cavallo. 

metter  la  bréa.  Metter  la  briglia.  Im- 
brigliare - mètt  la  bréa  ai  cavali. 
Imbriglia  il  cavallo. 

monlaa  la  bréa,  o le  bree.  Non  tenere 
cosi  tese  le  redini,  e lasciar  quindi 
un  po’  più  libero  il  cavallo.  Al- 
lentare la  briglia.  Rallentare  il 
freno. 

Brida,  e anche  bréda.  E’  nome  di  parec- 
chie ville  , che  dlstingiionsi  con 
particolari  aggiunti  e viene  da  una 

S arnia  latina  che  significa  podere. 
treda. 

menaa  àlla  brida.  Tirare  bellamente 
alcuna  cosa  in  lungo.  Vare  erba 
trastulla,  Menare  il  cali  per  l’  a- 
ja,  Tenere  a loggia. 

Brimbol,  o brémmol.  17  estremità  delle 
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rolli  noi  polli  c negli  uccelli.  Co- 
dione. 

Brèmmol. Ancoro  quella  ghi, indolcita  pro- 
nuncili c clic  sopra  il  codione  hanno 
gli  uccelli  ed  1 polli,  dalla  quale 
col  becco  spremono  un  umore  fl- 
it-oso onde  spalmano  le  penne  e le 
piume  afiinrlvè  non  si  inzuppino 
<l’  acqua:  c bisogna  toglierlo  dal  vo- 
latile prima  di  cuocerlo  perché  non 
comunichi  nella  cocitura  all’  inte- 
ro animale,  o al  brodo  ecc.  quel- 
I'  odore  spiacente  e sapore  nau- 
seante che  dicesi  di  selvatico.  Nel 
Carena  da  cui  ho  prese  queste  idee 
è dello.  Poro  oleifero:  e il  Taverna 
dice  di  averlo  udito  da  alcuni  no- 
mure.  Ciccione. 

Brènta.  Specie  di  piccolo  tino  portatile 
a spalle  a uso  di  trasportare  vino 
e altri  liquidi;  e anche  misura  di 
liquidi  corrispondente  a 72  boccali 
da  i libbre  di  12  once  ciascuno. 
Ilrenla. 

che  trippa  stàdia  métto  diviata,  o che 
non  stàdia  pòrta  la  brènta.  Il  troppo 
studiare  ci  fu  dottori  morti , il 
nulla  studiare  ci  lascia  asini  vivi. 

firentaad.  Capacità  valutala  a brente  : 
p.  es.  ebo  brentaad  ècla  quella  boat- 
ta, o quella  Una!  Come  dire.  Di 
che  capacità  è , o quante  brente 
contiene  quella  botte , o quel  tino  ? 

firèssa.  Città  del  nostro  regno  impor- 
tante per  commercio.  Brescia. 

faa  còme  I lèder  de  bréssa.  Dicesi  di 
quelli  che  se  facilmente  vengono 
nd  alterco,  presto  poi  si  rappalu- 
inano.  / corsali  si  nimicano  mu 
non  si  danno. 

Brestcnlii,  o faa  brestoulli.  Porre  alcuna 
cosa  al  fuoco  si  che  pigli  quel  co- 
lore rossiccio  che  il  fuoco  produce 
nella  superficie  delle  rose  sul  pri- 
mo abbruciarle.  Abbrost'ire , Ab- 
brustolire. 

brestouliise.  Diccsi  di  chi  troppo  si  ac- 
costi al  fuoco  quando  esso  i vivo, 
oppure  vi  stia  troppo  tempo.  Ab- 
brostolirsi.  Abbrustolarsi. 

Breàgna,  che  anche  si  dire  piànta  de 
breàgno . Albero  del  quale  sono 
lanceolate  le  foglie,  binnehi  I fiori, 
ovali  allungale  e di  vario  colore 
le  frutta  con  buccia  più  o meno 
liscia,  e alcune  ricoperte  di  certa 
polvere  o velo  bianchiccio  , clic 
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hanno  in  mezzo  alla  polpa  un  noe-* 
dolo  bislungo  , compresso,  d’  un 
guscio  assai  duro,  nel  quale  è con- 
tenuta una  màndorla.  Prugno,  Su- 
sino. 

Breùgna.  Il  frutto  del  prugno,  del  quale  v. 
sopra  l' idea;  e n'  ha  di  piu  spe- 
cie: di  bianche,  di  verdi,  ai  gialle, 
di  turchinicce,  pnvonazze,  violette 
o rossicce,  e di  color  misto  e va- 
riegato. Prugna,  Susina.  Le  più 
comuni  da  noi  sono  quelle  ehe 
chiamiamo  magoinère  , rossiccio , 
della  figura  come  d’  un  uovo,  o 
grosse  quasi  coni’  esso  - meschine, 
Forse  Amoscine,  tondeggianti  an- 
ch’  esse  c gialle  - de  san  pèder. 
Sampiere  ;,  rossastre  , rotonde  , 
grosse  come  un’  nrmrniarn  , che 
maturano  per  s.  Pietro  - coartale, 
Prugne  domestiche,  o assoluta- 
mente Susine,  bislunghe,  d’  un 
bel  violaceo  con  una  velntura  bian- 
castra detta  fiore,  e sono  quelle 
che  da  noi  si  fanno  seccare  per 
uso  di  cucina,  e si  riducono  in 
confezione,  e anche  servono  ad  un 
preparato  medicinale. 

Breisch  Di  sapore  tendente  all’  aspro. 
li  rusco. 

» che  léga.  Di  sapore  aspro  e astrin- 
gente. Lazzo. 

» Usasi  anche  come  n.  ed  A l’astratto 
di  brensch  v.  Bruschezza. 

'»  del  limòon.  il  sugo  che  si  spre- 
me dulia  polpa  dei  limoni.  Agro , 
che  quando  è ngg.  è lo  stesso 
che  acre  e significa  di  sapore  pun- 
gente. 

Breàs'cia.  Specie  di  spàzzola  di  barbi- 
cine  d alcune  piante  che  situisi 
usare  per  ripulire  il  cavallo  dopo 
la  slregghialurn.  Brusca. 

» Ancora  dicono  alcuni  la  spazzola 
di  setola  di  cignale.  Spàzzola. 

Breatt.  Ulte  non  Ini  proporzione  nè  con- 
gruenza di  forme.  Brutto. 

» brnttènt.  E’  mia  specie  di  super- 
lativo di  brullo.  Bruttissimo. 

V è po  mlga  ste  breatt.  E’  manco 
brutto  che  non  islimaca. 

pass, vaia  breùtta.  Uscire  a mala  pena 
di  qualche  pericolo.  Scamparla 
brulla,  c anche  semplicemente. 
Sramparla , clic  nell'  Ortografia 
Enciclopedica  è messo  come  modo 
dell'  uso  per  dire  salvarsi,  liberarsi 
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dulia  morto.  Anche  noi  abbiamo  ! 
pass à ala, oscappàala  pronunciali  con  j 
corto  (nono  ili  sospensione  che  dà  [ 
a sottintendere  o la  morte,  o la 
mula  ventura. 

vediiscla  breùtta.  Prevedere  di  aver 
a correre  (|miU'hc  pericolo.  Vedere 
la  mala  parala:  noi  abbiamo  ve- 
dilse  alla  mal  paràda. 

Breùtta  o treuttacòpia.  Quella  prima 
scrittura  elle  si  mette  poi  in  netto. 
Bozza,  Minuta. 

Bria.  v.  bréa. 

Briccb.  l.iiooo  alto  c scosceso.  Bricca , I 
Briccola,  Dirupo.  Bricco  in  lin-  ì 
gun  vuol  dire  asino,  e anche  mon-  j 
Ione,  c in  Firenze  chiamasi  altresì  j 
quel  vaso  singnato  nel  quale  si  fu 
la  bevanda  ilei  calTi'. 

Bricòlla  ( do  ) . Porla  con  sè  I'  idea 
di  indirettamente,  e si  usa  nelle 
seguenti  frasi: 

aviigbo  do  bricòlla.  Avere  per  altre 
vie,  per  altri  mezzi  che  non  sti- 
gliasi regolarmente  avere,  .{vere 
di  rimbalza,  per  fianco. 
daa,  o giongaa  de  bricòlla.  Diresi  nel 
gioco  del  bigliardo  il  dare  un  col-  j 
po  obliquo  si  die  la  pallottola  pii-  { 
ma  di  percuotere  quella  dell'  av- 
versario batta  contro  In  matto- 
nella ussin  sponda  della  Invola  su 
cui  si  gioca.  Far  mattonella  - an- 
che noi  diciamo  faa  spónda.  Della 
pallottola  però  allorché  nel  soprad- 
detto modo  batte  quella  dell'  av- 
versario dicesi  clic  la  colpisce  di 
brìccola. 

savii  de  bricòlla.  Sapere  indiretta- 
mente o per  terza  persona.  Saper 
per  cerbottana-,  ed  è cerbottana 
nome  che  si  dà  ntl  una  piccola 
canna  per  pnrlure  altrui  piana- 
mente all'  orecchio. 

Briga.  Tanto  in  senso  di  fastidio,  tra- 
vaglio, quanto  in  quello  di  aliare 
faccenda.  Briga,  onde: 
tóose  dèlie  brighe.  Dicesi  di  chi  si 
piglia  fastidi,  o si  assume  faccen- 
de che  potrebbe,  volendo,  lasciare. 
Comperar  briglie. 

Briga.  Si  usa  altresì  nel  scuso  di  au- 
dacia col  verbo  aviigbe  in  tuono 
minaccioso  - p.  es. 
s’  el  gh'  aa  briga  da  végner,  el  me 
sentarì.  Se  Ita  l’  audacia  di  veni- 
re, egli  mi  icntira. 


Brighelleen  e brighelètto.  Dicesi  a fan- 
ciullo che  cominci  a vestirsi  da 
uomo.  .M ammulino,  Naccherino. 

Brìnaat.  Agg.  di  pianta  che  da  brinata 
viene  come  bruciata  n riseccatn. 
Incotto.  - Il  brinato  della  lingua 
è coperto  di  brina. 

Briaa.  Piccolissima  parte  che  casca  dalle 
cose  che  si  mangiano,  e per  lo  più 
ilieesi  del  pane.  Brida , Mica , 
Minuzzolo. 

a brise  e bonccòon.  Dicesi  di  cosa  che 
facciasi  a poco  per  volta  c a stento 
e che  dovrebbe  farsi  tutta  in  un 
colpo.  A spilluzzico. 
pagaa  a brbe  e bouccòon.  Pagare  a 
spilluzzico. 

andaa  tentt  in  brise.  Dicesi  di  cosa 
che  spezzandosi  si  riduca  in  mi- 
mitissime  parti.  Andare  in  minuz- 
zoli, Sminuzzolarsi. 
faa  in  brise.  Ridurre  in  minutissime 
parli  una  cosa  sia  spezzandola,  o 
lasciandola  cadere  . o gettandola 
contro  terra  eco.  Fare  in  minuz- 
zoli, Sminuzzolare. 

Bris'ciaa.  llieesi  lo  scorrere  il  piede  di 
dii  cammina,  quando  posando  so- 
pra cosa  liscin  o declive  non  può 
più  sostenere  l'equilibrio  della  per- 
sona. Sdrucciolare,  Smocciare. 

» fóra  de  maan.  Scappare  di  mano 
senza  poter  ritenere.  Sguizzare  di 
mano,  tolto  il  verbo  dai  pesci,  che 
quando  alcuno  li  tien  presi, gli  schiz- 
zan  via  dalle  inani, 
aiit  dóve  se  bris'cia.  Luogo  dove  cam- 
minando non  possnno  tenersi  i pie- 
di che  non  {scorrano,  e facciano 
perdere  I’  equilibrio  della  persona. 
Luogo  lubrico.  Sdrucciolo,  Sdruc- 
cioloso , c anche  semplicemente 
Lubrico  il. 

Bris'ciòda.  L'  atto  del  bris'ciaa.  v.  Sci- 
volata. 

Bris'clòon.  v.  bris'ciàda 

Briscolila.  Gioco  che  si  fa  colle  carte  del 
treselte  da  due  o (piatirò  persone  , 
le  quali  ricevono  ciascuna  Ire  carte, 
e ad  ogni  bazza  (maao)  ne  levano 
sempre  dal  mozzo  una  infino  all'  ul- 
tima che  fu  posta  da  principio  sco- 
perta sotto  al  mazzo,  e dicesi  bri- 
scolila come  dire  'trionfo,  perchè 
essa  e tutte  le  carte  del  suo  medesi- 
mo seme  (pòli)  pur  chiamate  bri- 
scolile quando  sotto  messe  in  luvola 


Dìgitized  by  Google 


*R 


/a  — 


RR 


vincono  tutte  le  altre.  1/  ordine  poi 
delle  carte  in  questo  gioco  i clic  la 
migliore  in  ogni  seme  è 1'  asso,  poi 
Siene  il  tre,  indi  il  re,  il  cavallo,  il 
fante,  il  sette  ecc.,  e vince  chi  su* 
era  i 00  punti,  contandone  1'  asso 
1,  il  tre  10,  il  re  A,  il  cavnllo  3,  il 
fante  2.  L’  asso  e il  tre  del  resto  in 
ogni  seme  hanno  il  nome  di  cirich, 
e siccome  vincono  tulle  le  altre  car- 
te meno  i trionfi  ( il  che  dieesi 
stronziaa,  Pigliare), e fanno  le  baz- 
ze piti  ricche  di  punti,  si  possono 
benissimo  , come  accenna  il  > oca- 
linlnrio  Milanese,  chiamare  per  si- 
niiglimiza  tolta  dalla  spadiglia,  ma- 
niglia ere.  del  giuoco  dell’  ombre, 
Jllntladari.  Il  reseli  ieri  a questo 
ghiro  che  gli  è fatto  credere  essere 
tutto  lombardo  si  avvisa  di  dover 
dare  il  nome  di  Briscola. 

Briscolila  ( faa  la  ).  Scivolare  per  diverti  • 
mento  sul  ghiaccio.  Fare,  Giuo- 
co re  a scivolare  , a sdrucciolare. 

Briscolila»,  v.  briscolila. 

» fora  de  maan.  v.  bris'cìaa. 
férr  da  faa  la  briscolila.  I na  come  pia- 
nella armala  di  ferro  che  tisossi  già 
lineile  qui  per  scivolare  e commi- 
nare sol  ghiaccio.  Follino. 

Briseen.  Dim.  di  brìsa.  v.  Urici  olino.  Bri- 
dolci  la,  Micolino. 

» Dicesi  ancora  di  persona  piccola  e 
magra.  Cecino Personcina. 

Bròcca,  pi.  bròcche.  E'  nome  generico  di 
varia  specie  di  chiodetti  corti  con 
capocchia.  Bnllella. 

» de  giazz,  Grossa  bulletta  usata  dai 
calzolai . Jinllella  con  capocchia 
quadra. 

» dé  la  fòrbes.  Quel  chiodclla  che  tie- 
ne unite  le  due  lume  di  una  forbice 
c che  talvolta  da  un  capo  in  vece  di 
essere  ribadito  è fatto  a vite,  o a 
cnpocchiellu  vitata.  Pernio. 

> francési,  ma  si  usa  più  al  pi.  Nome 
generale  di  certe  bullette  cilindri- 
che di  lìl  di  ferro  di  varie  grossezze 
e lunghezze.  Punte  di  Parigi,  Bul- 
lette spille. 

p di  bouccòj,  dèlie  pinte  cec.  Quel  se- 
gno che  si  è prescritto  dover  avere 
i vasi  con  cui  hanno  da  misurare  il 
vino  e altri  liquori  quelli  clic  li  ven- 
dono, nfiìnchc  sia  sicuro  il  compra- 
tore che  gli  è dato  quanto  gli  c do^ 
Villo.  Brocco, 


Bròcca  da  daqnaa.Yaso  di  latta,  o di  rame, 
o miche  di  terraglia  o di  mnjolicn 
che  spanile  acqua  a modo  di  minu- 
ta pioggia  o ila  un  beccuccio  di- 
ritto nel  fondo,  o per  mezzo  di  una 
specie  di  palla  schiacciala  delta  ci- 
polla, o mela,  al  capo  superiore 
di  un  tubo  o beccuccio,  che  saldato 
dall’  nitro  capo  inferiormente  alla 
parte  cilindrica  o fascia  del  vaso 
sorge  allontanandosi  via  viu  da  es- 
sa lui  verso  1’  altezza  della  bocca,  la 
quale  ha  una  specie  di  mezzo  co- 
perchio dello  tcllino  saldato  al  suo 
orlo,  .Iima/fialojii,  Innaffintoju. 

Bròcca.  Ancora  si  chiama  un  vasu  ili  ter- 
raglia, o di  mnjolicn,  o di  porcellana 

0 d’  argi  niti  cec.  che  ila  un  becco 
in  che  nella  parte  opposta  ni  mani- 
co finisce  la  bocca  versa  I’  acqua 
da  lavarsi  le  Malli.  lUesciroba.  Il 
brocca  della  lingua  o broccia  è no- 
me generico  clic  esprime  vaso  di 
terra  da  portare  acqua  e liquori  di 
ogni  sorta. 

» Il  complesso  dei  ramuscclli  fron- 
zuti degli  alberi.  Buìna,  Baina- 
'glia. 

p Frasca  o altra  verzura  che  si  dà  a 
mangiare  al  bestiame.  Bròcca. 

p Anche  le  foglie  degli  alberi  che 
roecolgonsi  e serbatisi  per  nutrire 

1 bestiami  nell’  inverno  , come  si 
fa  del  fieno.  Frasche  al  pi. 

faa  la  bròcca.  Cogliere  dai  rami  la 
frasca  o fronda  per  darla  , o ser- 
barla a nutrimento  delle  bestie. 
Far  la  frasca  o la  franila. 

onselaa  òlla  brocca.  Uccellare  accanto 
a un  filare  di  alberi  fronzuti,  su 
cui  vengono  a posarsi  gli  uccel- 
letti che  allcttati  da  quelli  che  so- 
no disposti  nel  pnrelajo  scendano 
nelle  reti.  Uccellare  a frasconaja. 

végner  j oaséj  in  bròcca.  Dicesi  (lugli 
uccellatoci  il  calarsi  clic  fanno  gli 
uccelli  sulle  brocche  o rami  degli 
alberi  die  sono  intorno  al  parc- 
tajo.  Imbroccare. 

vénder  o ccnmpraa  a bròcca  sécca. 
Vendere  o comperare  nel  verno,  o 
al  primo  germinare  dei  gelsi  In 
foglia  che  hanno  da  mettere  pel 
tempo  della  bacatura  pagandola 
un  dato  prezzo,  qual  pur  sia  per 
esserne  la  quantità;  e credo  si  di- 
ca anche  dei  frulli  di  alil  e piante, 
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Potrebbe  per  avventura  dirsi.  A- 
vanli  stagione  e in  corpo. 

Brtnccaa.  Sopraggiungcrc,  c pare  che 
porti  1’  idea  clic  ciò  avvenite  im- 
pensatamente. Chiappare,  Coglie- 
re. Ind.  pr.  bròcchi,  te  bròcchet,  el, 
i bròcca;  anche  il  sogg.  pr.  coli’  o 
largo. 

Anche  nel  senso  di  brancaa  v.  Ab- 
brancare, Afferrare. 

» Altresi  sfogliare,  o sfrondare  una 
pianta  «I  moda  che  fanno  i bru- 
chi, e dicesi  particolarmente  delle 
capre  c delle  pecore  ccc.  Brucare. 

Brouccadcea.  Maglia  rovescia  che  nella 
arte  posteriore  della  calza  ab- 
l'accia  due  giri.  Rooetcino. 

» Ancora  la  serie  di  queste  maglie. 
Costura. 

Bronco!!  v.  bouràj.  Il  hroccnjo  della  lin- 
gua è strumento  che  serve  per  se- 
gnare e allargare  i buchi.  Anche  i 
nostri  vtlginni  lo  dicono  brottccàj. 

Bròcch.  La  parte  dell'  albero  che  dal 
tronco  si  dilata  e si  eleva  a guisa 
di  braccio.  /Ionio;  e se  esso  è la- 
lialo  dui  suo  ceppo.  Broncone.  Il 
rocco  della  lingua  vuol  dire  ger- 
moglio, rampollo. 

Broucchell.  Dim.  Ili  bròcch  v,  Bumetlo, 
Kamicello. 

» sècch.  Ognuno  dei  ramiceli!  secchi 
che  sono  su  per  gli  alberi.  Bru- 
sco , Fruscolo,  Sterpo. 

Bronccbcllamm.  Quantità  di  fruscoli  o 
sterpi.  Stirparne,  St-rpame. 

Broncchelleen,  Dim.  di  brauccbeU  v.  Fra- 
scaletto.  Fuscello. 

Broncchétta  Dim.  di  bròcca  v.  Bulletta, 
Brocchella,  e poiché  il  Vocabolario 
lo  dice  dim.  di  bròcca,  spiegandolo 
per  picculo  chiodo,  pare  che  an- 
che pel  nostro  bròcca  si  possa  in 
lingua  dir  Brocca,  che  dicevasi 
anticamente  per  ferro  acuto  , co- 
nte è notato  nell’  ortografia  Enci- 
clopedica ul  § 5.  di  quei  vocabolo. 

» dèlie  scarpe.  Bulletta  con  largo 
cappello  da  mettere  nelle  scarpe. 
Cappellotto. 

» salatina.  Esosi  per  lo  più  al  pi. 
Bullette  minute.  Ballettine  miglio- 
rine. 

» Figuratamente  si  dica  per  naso 
piccolo.  Nasica. 

bàtter  broncchétta.  Dicesi  di  chi  sia  ob- 
bligato a star  fermo , c special- 


mente  se  fa  freddo.  Batter  la  borra, 
o la  diana. 

Broncchettamm.  Quantità  di  bullette  di 
ogni  maniera.  Bullettame. 

Broucchettina.  Dim.  di  bronochétta  v. 
Ballettino. 

Broncchettòon.  Grossa  bulletta.  Ballet- 
tane; e vi  è il  budellone  con  ca- 
pocchia quadra  v.  bròcca  de  giau; 
e il  hullelAine  da  muntici  ecc. 

Bròcco!,  Erbaggio  ceslulo,  del  quale 
mangiatisi  particolarmente  i fiori, 
che  disposti  in  più  mazzetti  sono  or 
bianchi,  ora  azzurrini,  ora  di  color 
paonazzo , o anche  verde  scuro 
nericcio.  Cavolo  broccolo,  o broc- 
colato, e anche  Broccoli  pi.  Il 
bruci  (ilo  della  lingua  è il  germo- 
glio dei  cavoli. 

Brod.  Acqua  in  cui  sia  stata  cotta  car- 
ne di  manzo , o di  pollo  ecc. 
Brodo. 

» ristrètt.  Quando  il  commestibile 
sia  stato  lessalo  in  poca  acquo,  u 
lasciato  bollir  molto,  si  che  il  bro- 
do riesce  in  più  poca  quantità;  e 
nel  secondo  caso  specialmente  pii» 
succoso  e sostanzioso.  Brodo  corto. 
» tiraat.  Brodo  che  si  ha  dal  les- 
sare carni,  erbaggi  aromatici , u 
altri  ingredienti  posti  insieme  ad 
essere  consumati,  e per  cosi  dire 
a stillare.  Consumalo  , Stillato. 
- anche  i nostri  cuochi  lo  dicono 
con  vocabolo  francese  consumè, 
aadaa  in  brod  de  ìiis.  Godere  assai. 
Andare  in  broda,  o in  brodetto, 
o in  broda  di  succiole. 
battezzaat  cotti  brod  de  biligòtt  v, 
battezzaat. 

lamentàase  del  brod  grass.  Lamentarsi 
di  cosa  che  dovrebbe  anzi  riguar- 
darsi come  bene.  Dolersi,  Ito  ol- 
imi ricorsi  di  gamba  sana. 
lassaa  bòjer  In  del  soo  brod.  Lasciare 
clic  uno  si  scupricci  nello  proprio 
opinione.  Lasciar  cuocere  net  tuo 
brodo. 

tlraa  sen  o béver  el  brod.  Attrarre  a sù 
il  fiato  quando  sentasi  subito  do- 
lore o per  freddo,  o per  iseolta- 
lura , o per  percossa  ecc.  Suc- 
chiare. 

triase  adòss  el  brod.  Lordarsi  in  man- 
giando di  brodo.  Imbrodolarsi , 

clic  è anche  generico  per  imbrnV* 
tarsi,  lordarsi, 
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Brida.  Porta  idea  di  cosa  liquida  ma 
non  piacevole.  Broda 

» Intinto  (poscc)  troppo  più  liquido 
clic  non  dovrebb'  essere,  c quindi 
poco  sav  oroso.  Brulla. 

» Sditesi  dire  ancora  per  sangue  in 
copia  - p.  es.  el  gh'  aa  datt  en 
pengn  che  ’1  gh’  aa  fatt  végner  io 
la  bròda.  Gh  lui  italo  un  pugno 
die  uli  lui  rollo  il  sangue  del 
naso. 

» Altresi  figuratamente  per  discorso 
lungo  e insulso,  Fappnlala,  che 
propriamente  è vivanda  quasi  li- 
quida che  non  si  lieti  bene  in- 
sieme. 

andaa  in  bròda.  Dicesi  di  cosa  clic 
si  disfa,  elle  si  fu  come  liquida,  e 
non  si  lieti  bene  insieme.  Andare 
in  broda.  Sparuta  re , Spappolare, 
Spappolarsi. 

Brondàja.  Brodo  lungo.  Broda. 

Bròdegh,  e sbródegh.  Dicesi  di  chi  si 
imbrodola,  si  insudicia.  Lercio , 
Sudilo. 

Prondcgàon , e strcndegòon.  Pegg . di 
brodegh  v.  Sudicione. 

Brottdeen.  Aon  è altrimenti  dim.  di  bro- 
do, ma  significa  brodo  succoso  di- 
liculo.  li  \ ocubolurio  Milanese  met- 
te cume  voci  dubbie.  Brodino , 
Brodetto. 

Prondóon.  Quasi  occr.  di  brod  v.  per 
dire  brodo  assai  buono,  assai  suc- 
culento e saporoso.  Per  analogia 
dei  brodetto  potrebbe  forse  dirsi 
Brodone;  se  già  non  facesse  im- 
pedimento che  questa  lunula  sino- 
nimo di  brodone  significa  un  or- 
namento delle  maniche  come  dire 
1'  Ortografia  Enciclopedica,  spie- 
gato piu  chiaramente  dal  Vocabo- 
lario Milanese  per  una  specie  di 
spallaccio,  di  fascia  umerale  onde 
s adorna  il  sajo. 

Brool.  Terreno  piantato  ad  alberi  frut- 
tiferi, e comunemente  cinto  da  sie- 
pe. Brolo,  Bruolo,  Fruitelo,  l'u- 
miere. 

» Anche  luogo  ad  alberi  c ad  erbe, 
che  pur  chiamasi  onrtatl.  Ver- 
ziere. 

Broulètt.  Dim.  di  frool  v.  per  analogia 
Broletto. 

Bromata,  e anche  ripetuto.  Voce  fan- 
ciullesca , per  indicare  il  bere. 
Bombo, 


faa  broomm.  v.  sopra.  Far  bombo. 
Bombare. 

Brounis.  v.  bournìs. 

Broantoalaa.  v.  brangongnaa.  Bronto- 
lare. 

» Detto  di  temporale,  quel  sordo  ru- 
moreggiare che  esso  fa  prima  che 
si  risolva  e anche  dopo.  Jltimo- 
reggiare. 

a Detto  di  ventre,  di  intestini,  quel 
rumoreggiare  elle  fossi  sentire  ne- 
gli intestini  per  flati  o mala  dige- 
stione. Bruire,  Borbottare,  Gor- 
gogliare il  corpo. 

Brouotoalamènt  de  pània.  Quel  rumore 
che  si  fu  sentire  negli  intestini  per 
flati  o mala  digestione.  Borborigmo, 
Borbottamento,  Borbottio. 

Brottatonlòon.  v.  barboattòon.  Brontolone, 
Fioltolone. 

Brom.  Metallo  composto  di  stagno  e di 
rame.  Bronzo. 

* Dicesi  anche  n botte  che  sia  sal- 
dissima: qnélla  boùtta  1'  è n bronz. 
Aon  avrei  difficoltà  a dire  metafo- 
ricamente Quella  botici  un  bronzo : 
che  delle  figure  noti  è forse  pos- 
sibile trovar  sempre  esempio  nei 
V ocubuluri,  e quand'elle  sino  chiure 
e con  venie  oli,  par  clic  possa  esser 
libero  usarle  anclie  senza  autorità, 
coaloar  bronz.  Del  colore  del  bronzo. 

Color  ili  bronzo,  Bronzino. 
èsser  de  bratti  Dicesi  di  persona  la 
quale  sia  di  tempera  uvsui  robu- 
sta. Esser  di  ferro-,  anche  noi  ab- 
biamo èsser  de  ferr. 
fàccia  de  bronz.  Dicesi  di  persona  clic 
non  senta  vergogna,  pudore.  Fac- 
cia tosta.  Viso  da  pallottola.  Il 
faccia  bronzina  della  lingua  è fac- 
cia abbronzata,  olivastra. 

Bfònza,  o baciòcca.  Quella  specie  di  cam- 
panello che  si  suol  mettere  al  cullo 
degli  animali.  Campanuccio. 

Broameen.  Vaso  di  bronzo  piuttosto  cu- 
po ( fond  ) in  cui  nelle  cucine  si 
pestano  gli  ingredienti  per  far  le 
salse  c i savori;  c gii  speziali  lo 
adoperano  per  pestare  e mescere  i 
medicamenti.  Juortajo;  e forse  per 
maggior  distinzione  saria  bene  ag- 
giungere di  bronzo ; che  noi  per 
mortèer  usalo  senza  alcun  aggiunto 
intendiamo  quello  di  marmo. 

» Ancoia  specie  di  pentola  di  bron- 
zo comunemente  coti  tre  peducci 
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Sì  potrebbe  dire.  Pentola,  Pen- 
toli-Ila ili  bronzo.  Il  bronzino  della 
lingua  è aggiunto  di  volto,  di  pelle 
cec.  e sigli  idea  di  color  bruno,  qua- 
si simile  a quello  del  bronzo , in- 
colto dal  sole. 

Broos.  Dicono  i capolini  una  spazzola 
di  barbicine  di  certe  piante  clic  u- 
sano  a ripulire  il  pelo  ne'  capelli. 
Unisca:  e ne  usano  ben  di  tre 
sorta  distinte  per  diversità  di  du- 
rezza, a fine  di  sempre  meglio  ri- 
pulire il  cappello. 

Brousseur  lisi  Dal  francese’  Chiamasi 
dai  librai  quella  legatura  clic  fan- 
no di  un  libro  senza  raffilarlo  nei 
margini-/»  brossura. Àlla  rustica. 

Bronvaa-  Usasi  col  verbo  (faa)  significa 
dare  una  leggiera  cottura  , o di- 
cesi particolarmente  di  quelle  ver- 
dure elle  si  mangiano  colle.  Bi- 
slcssare.  Sul  qual  verbo  il  Voca- 
bolario Parmigiano  fa  questa  os- 
servazione. Non  sarebbe  corso  er- 
rore ab  antico  ? IV on  s'  nv  rebbe  a 
dire  piuttosto  Mislessarel  clic  sa- 
rebbe lessar  male. 

BrouvAda  ( faa  daa  sa  ).  v.  tre  uria 

Broovadàra.  Onci!’  acqua  in  ehe  sin  sta- 
ta nel  detto  modo  cotta  qualche 
cosa.  Bollitura,  Cimatura. 

Broovaat.  Oltre  al  significato  ili  parti- 
cipio del  verbo  bronvaa  v.  significa 
amile  poco  sano,  non  ancor  bene 
riavutosi  di  malattia,  malazzato , 
malescio , Cagionevole  - sOmper 
broovaat,  o mezz  broovaat  sempre 
malescio  - anmò  broovaat  ccc.  an- 
cor malazzato. 

Broavént.  Do  stesso  che  boujiat.  Bol- 
lente. 

Bronvótt  (faa  da'ti),  v.  bonjùtt. 

Brogiaa.  Dicesi  del  tempo  quando  co- 
mincia a farsi  sentire  il  tuono,  c 
fa  temere  di  acqua  o peggio.  Mi- 
nacciare, Jtuggliiarc.  - Imi.  pr. 
hrcùggi,  to  brengget,  el,  1 breàggia. 
- all'  ugual  modo  coli'  ea  il  pr. 

soci;- 

» Anche  si  dice  per  significare  che 
uno  fa  capire  di  voler  fare  o dire 
alcuna  cosa.  Porse  perché  si  tratta 
di  parlare  figurato  si  potrebbero  te- 
nere anche  in  lingua  i due  verbi. 
M inacciarr.  Il  uggii  iure. 

BrognAda,  o coqnsérva  de  breàgno.  Pas- 
si col  bollire  le  susine,  e passatane 


im 

poi  per  uno  staccio  la  polpa  me- 
scerla con  miele  o zucchero,  per- 
ché serbisi  gustevole,  c si  usa  an- 
che come  medicinale.  Confezione, 

0 Conserva  di  prugne. 

• Ancora  sorta  di  elettuario  molto 
purgativo,  del  quale  è base  la  pol- 
pa delle  susine.  Diapmno,  o Met- 
to a rio  lenitivo. 

Brngnool.  Pianta  di  stelo  spinoso  con 
scorza  bruna  e screpolata  , rami 
numerosi,  spinosi,  foglie  ovate,  fio- 
ri piccoli,  bianchi,  frutto  rotondo, 
quasi  azzimi,  o violetto  cupo,  di 
gusto  acerbo.  Prùgnolo,  li  pru- 
gnuólo  della  lingua  £ ottimo  lun- 
go odorosissimo,  che  nasce  d'  a- 
prile  alle  prime  pioggie. 

Brunidonr.  Strumento  d'  accinjo  o di 
denti  d'  animale,  o di  altra  ma- 
teria dura  col  quale  si  bruniscono 

1 lavori.  Bmnitojo. 

Bruiteli  Specie  di  stoffa  nera  di  lana  a 
mandorla,  che  usasi  a fare  scarpe 
per  donne.  Bmnellinn. 

Brti8.  Dicesi  di  quel  colore,  odore,  e 
sapore  ehe  prende  una  cosa  quoti- 
d’  ella  è riarsa.  Bruciaticcio. 

» I fanciulli  nel  giuoco  del  molilo 
dicono  quando  la  girella  ( sghia  ) 
gittata  col  piede  va  sur  lina  di 
quelle  linee  che  segnano  gli  spar- 
limelo! delle  caselle  dove  bisogna 
andare;  e allora  tocca  all’  altro  a 
far  giuoco:  quindi  èsser  in  brus. 
Toccar  linea. 

andaa,  o èsser  in  brus  da  faa  ecc. 
Dicesi  quando  uno  sta  per  fare 
ecc.  checchessia.  Essere  a un  il  l'- 
Io, a un  pelo  ili  tee.  e quando 
trattisi  ili  qualche  male  o datino, 
miche.  Correr  rischio.  - soun  an- 
dati in  brus  da  cascaa.  Sona  stato 
a un  pelo,  ho  corso  rischio  ili 
collere. 

Ciappaa  '1  brus.  Cominciare  ad  abbru- 
ciarsi. Arsicciare. 

savi!  de  brns.  Pigliare  sapore  di  costi 
clic  si  abbruci.  Saper  di  arsiccio , 
di  bruciaticcio. 

Brnsaa.  Bruciare,  Abbracciare. 

» el  pajoon.  Diccsi  del  non  pagare 
i debiti.  Abbruciare  I’  alloggia- 
melilo. 

» la  scòla.  ere.  ÌS’on  andare  alla  scuo- 
la ecc.  Marinare  la  scuola  ecc. 

» via  la  mercanzia.  Diccsi  quando  si 
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tiri  dulie  merci  un  gronde  spaccio. 
Andar  via  a ruba.  - ste  pana  i 
me  la  brasa  via.  Questo  panno  ini 
va  aia  a nlbn. 

Hrusaa  Dsasi  ancoro  intransitivamente. 
.■intere. 

• ! )insi  di  quel  dolere  come  per 
acutissime  punte  die  fa  una  fe- 
rito o scalfittura,  come  quando  vi 
si  metta  sopro  matcriu  corrosivo. 
F ristare,  Monticare. 

» Detto  di  grani  di  erbe  ecc.  quando 
si  seccano  prima  del  tempo  per  neb- 
bia o caldo.  Alidire,  Arrabbiare. 

» Detto  di  frittura,  di  arrosto  ere. 
è quando  la  frittura  , l' arrosto 
cuoce  con  troppo  fuoco  o in  trop- 
pa fretta.  Arrabbiare  , Sfrigga- 
la re  ; ina  questo  é alt  resi  quel 
rumoreggiare  che  fa  la  frittura 
o il  pesce  nella  padella  mentre 
si  frigge. 

» dalla  vergógna.  Venir  rosso  in  vol- 
to per  vergogna,  il  che  porta  cer- 
to calore  nel  volto  stesso.  Fare 
il  viso  rosso. 

» j’ócc.  Sentire  certo  molesto  mordi- 
cninenlo  agli  occhi  come  se  si 
accostasse  al  fuoco.  Aver  brucio- 
re agli  occhi  - me  brina  j occ  ho 
bruciore  agli  ocelli. 

quésta  la  me  Drusa.  Si  dice  qnandn 
alcuna  cosa  reco  dispiacere.  Que- 
sta mi  cuoce,  mi  scolla. 

brusaat  de  sòld.  Dicesi  di  chi  è sen- 
za danari.  Arso,  Asciutto,  Illu- 
dalo, Il  rutili  ilei  tulio.  Che  non 
Ila  un  becco  <IJ  un  gnollrino,  Po- 
vero in  co  ima. 

Bruschètt.  Dim.  e quasi  vezzeggiativo 
di  breuseb.  v.  Agretto,  Agrigno , 
A frazzo. 

Brustiaa.  Ilipulirc  colla  brusca  v. 
brcàs'cìa.  Bussolare , Spazzolare. 
Imi.  pr.  breùs’cl,  te  breùs’cet,  et,  1 
brcès  eia  ; e ugualmente  coll’  eu 
il  pr.  Sogg.  Il  brtisriare  della  lin- 
gua pare  scorrezione  o affettazio- 
ne di  taluni  die  lo  scrissero  per 
bruciare  : e brusi-are  è levare  i 
rami  inutili  dagli  alberi. 

Brus'cltn.  Dim  di  breus’cia  v.  Spazzolino. 

Brusour.  Sensazione  che  si  prova  co- 
me per  bruciamento.  Bruciore, 
Cociore,  Friszainenla. 

» de  stòmecb.  Hibullimeiiin  dello  sto- 
maco per  inala  digestione  e per 


cattiva  qualità  di  cibi.  Incèndilo. 

Brustolili!.  Leggermente  ardere,  comin- 
ciare a bruciarsi  appena.  Brusto- 
lare , Abbrustolare. 

Bruttajcol,  c bruttazzool.  Dim.  di  breutt. 
v.  Briittaceliiolo,  Brutterello. 

Brutteen.  v.  bruttajool. 

Bruttóon.  Pegg.  di  breutt.  v.  Brullis- 
simo, Laidaccio. 

Bruttótt.  v.  bruttajcol. 

Budell  e più  al  pi.  budéj.  linei  cana- 
le che  con  s arii  avvolgimenti  va 
dallo  stomaco  oli’  ano  -donde  con- 
duce fuori  del  corpo  gli  escremen- 
ti. Budello  , Intestino  , e più  al 
pi.  Budella  , f..  Intestini. 

■ Ancor  diccsi  di  manica,  di  calza, 
ccc.  che  essendo  stretta  a inala  pe- 
na si  può  vestire.  Munirà,  Cal- 
za ecc.  sii  ella. 

» gentil.  Chiamasi  negli  animali  quel- 
lo die  del  nostro  corpo  è (letto 
conte  per  antonomasia  budell  ed 
è la  terza  ed  ultima  parte  de- 
gli intestini  che  i medici  dicono 
crassi,  e che  va  n terminare  ul- 
! ano.  Intestine  retto,  u sempli- 
cemente Il  retto. 

aviigbe  séeu  el  budell  invèrs.  Aver  po- 

cii  salute.  Esser  muleseio. 

Budèlli1.  Il  complesso  di  liuti  i canali 
pei  quali  passa  il  cibo.  Budclle, 
Interiora,  pi.  f. 

» del  calamari.  Duella  borra  di  seta 
( stròzza  de  seda  ).  o altra  materia 
sulla  e cedevole,  clic  si  mette  nel 
calantnjo,  c s’  inzuppa  d’ inchiostro 
per  iscrivere.  Stoppaccio,  Cenci , 
Peli  del  calamaio. 

* del  melòon.  Ducile  barbe  entro  al 
popone  olle  quali  sono  altnccati  i 
semi.  Buzzo  trovo  nel  Vneabolario 
Parmigiano,  e liete  nel  Carena. 

Budelleen.  Dim.  ili  budell.  v.  Biidcllino, 
Minugia,  Minugia,  e al  pi.  Mimi - 
ge,  Minugia  f. 

Budeìlóon.  Acer,  di  budell.  v.  Budellone. 

> Ancora  si  dice  di  persona  per  isprc- 
gio.  Moccicone. 

Bueróon.  Ucvanda  reimposta  di  farina  od 
acqua  clic  si  dà  u cavalli  od  alil  i ani- 
mali per  ristorarli  ecc . Beverone. 

Bufe.  Dal  francese.  Imbandigione  di 
vivande  fredde  che  fossi  a veglie 
ccc.  Buffe  Ito  trovo  nel  Vocabola- 
rio Milanese. 

Buff.on.  Chi  dice  parole,  o fa  alti  da  iu- 
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durre  altrui  a riso  Buffone. 

Bnffòon.  Usasi  ancora  come  interposto  a 
mostrare  disapprovazione  ili  sgua- 
jalaggine  occ.  Sgiinjato  - va  là 
baffòon  ! f allite  sguajnln  ! 
faa  ’l  buffòon.  Fare  azioni  o parole 
da  buffone.  Bn  fonare,  Bu(foiicg‘- 
giare. 

soun  mìga  el  vòster  buffòon.  Dice  ta- 
luno per  mostrare  altrui  che  non 
vuol  .esser  preso  a giuoco.  Non 
tono  il  vottro  balocco. 

Bnffounàda.  "Azione  o discorso  da  buffo- 
ne. Il  li /fune  ria. 

Bugàda.  Lavatura,  imbiancatura  di  pan- 
ni; c anche  la  quantità  di  panni 
che  s'  imbucai  tino  in  una  volta. 
Bacala.  Bucato. 

métter  in  bugàda.  .Veliere  in  bucalo. 
Imbucala  re. 

resentaa  la  bugàda.  Lavare  i panni 
nell'  acipia  pura  dopo  che  sono 
stali  curali  colla  liscia.  Jtisciacqua- 
re  il  bucalo.  ‘ 

Bngadaria.  Luogo  dove  si  Invano  c si 
imbiancano  i panni.  Cura. 

Bagadell  Dim.  di  bugàda  v.  Bacalino. 

Bngnòcca.  Kiifìulo  talora  rosso,  talora 
livido  che  tassi  al  capo  per  cagio- 
ne di  percossa.  Bernoccolo,  Bazza, 
Corno,  Pesca. 

Bngnòon.  Tumore  infiammatorio  cuta- 
neo oro  più  ora  meno  grosso,  che 
suol  durare  breve  tempo,  e alcu- 
ne volte  dura  più  a lungo  ed  è 
molto  doloroso.  Ciccione,  Pignolo. 

Bugttoanzell.  Dim.  di  bngnòon  v.  Buono, 
Bitorzolo,  Foruncolo. 
piéen  de  bngnòon,  o de  bagnounzèj. 
Bernoccoluto,  Bozzoloso,  Bilorio • 
Itilo,  Bitorzoluto. 

Bngnoanzelleon . Dim.  di  bngnoanzell. 

Fiiruncolelto. 

Bulaa.  Seminar  tritume  e semenza  di 
fieno  in  un  campo.  Appratire-,  noi 
pure  abbiamo  pradaa.  - Imi.  pr. 
beiilli,  te  beùllet,  e!,  i tedila;  c al- 
I egual  modo  coll'  en  il  pr.  sogg. 

Bnlàda.  Alto  o discorso  da  bravaccio, 
cioè  da  persona  che  millanta  bra- 
vura. Bravata,  Braveria. 
faa  delle  bulàde.  v.  li  ravare  , Smar- 
giassare. 

Bulàzzo.  Acer,  di  bóllo,  v.  Bravazzone, 
Caspe llone,  Cospetlonaccio. 

Bàlio,  v.  bnlàda  per  la  spiegazione. 
Bajardino , Bravo,  Bri  taccio, 


Bravazzn. 

Ballo.  A neora  diecsi  per  giovinetto  linddi 
Zerbino. 

» bacchétt.  Dicesi  di  chi  vorrebbe 
mostrarsi  coraggioso  più  che  non 
è.  Tagliaricotte  lo  direbbe  il  Tas- 
soni. 

faa  '1  bullo.  Fare  il  bravo,  il  corag- 
gioso. Fare  il  bajardino , il  fan- 
tino. 

» Ancora  dicesi  di  giovincello  che 
vesta  c cammini  con  galanteria. 
Fare  il  zerbino. 

Bnratt.  Specie  di  cassone  di  legname, 
dove  per  mezzo  di  un  telujo  ci- 
lindrico vestilo  di  stamigna  o di 
velo,  scosso  dal  girare  di  una  ruo- 
ta si  cerne  la  crusca  dalla  turimi, 
c questa  stessa  come  cassa  cilin- 
drica con  che  la  farina  si  cernei 
Frullone.  Il  buratto  della  lingua 
è propriamente  quel  drappo  rado 
c trasparente  che  adoperasi  a cer- 
nere la  farina  ; ma  chiamasi  bu- 
rnito anche  il  frullone  perché  fatto 
di  colesto  drappo. 

» Anche  la  stunzn  dove  si  abburatta 
la  farina.  Baratteria. 

Bnrattaa.  Cernere  la  farina  dalla  cru- 
sca col  buratto.  Abburattare,  Bue 
ruttare. 

* Anche  interrogare  p.  cs.  uno  scns  • 
laro  per  conoscere  quello  che  egli 
sappia.  Disaminare,  Esaminare. 

Barattàda.  L’azione  del  bnrattaa.  v.  - nel 
significato  proprio  Abburattamen- 
to) - Ilei  figurato.  Disamina,  Esa- 
mina. 

Boratteen.  Duello  che  abburatta  la  farinai 
Abburattatore,  Cernitore. 

» v.  balonttccn. 

Bnrò.  Dal  francese.  Luogo  dove  si  am- 
ministrano le  pubbliche  cose.  Ba- 
rò, Cancelleria,  Ufficio j ma  non 
senlesi  al  presente  usar  più  elle 
col  nome  stili  - stili  da  bnrò  cioè 
maniera  di  esprimersi  usala  negli 
ullìci.  Stile  segretariesco , cancel- 
leresco. 

Bnrugaa.  v.  bèuregh.  Rullare,  Hutleg- 
giare:  questo  perù  sembra  frequen- 
tativo di  rullare,  cioè  rullare  fre- 
quentemente, il  nostro  sburngazzaa 
clic  ho  sentito  da  taluni.  Ind.  pr. 
beuroùggbi,  te  beureùgghet,  el,  I ben- 
reùgga:  e al  modo  stesso  coll’  cu 
il  pr.  sogg. 
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Buragaa.  Ancora  si  dice  di  cassa  ccc.  così 
piena  di  roba  da  doternela  pre- 
mere a forza  quandu  si  chiude. 
Ksser  pieno  pinzo. 

Buus.  il.  Apertura  o cavila  naturale  o 
artificiale  ond’  è interrotta  la  con- 
tinuiti d’  un  corpo  o d’  un  oggetto 
qualunque..  Buco,  Bugio  , c anti- 
mente anche  Unto. 

» Dicesi  di  luogo  assai  piccolo . 
lineo , Buso,  Bugiijatlo,  Bugi- 
gattolo. 

* del  candileer.  Quella  parte  del  can- 
delliere  dove  entra  la  euntleld. 
Boccinolo. 

» del  canell  della  boòtta.  lineo  per 
cavar  la  feccia  delle  botti.  Fec- 
ciaja. 

» del  gatt.  Apertura  che  si  fa  da 
busso  nell'  impuslu  di  usci  perchè 
il  gatto  il'  abbia  libero  passaggio 
alla  caccia  dei  topi.  Oaltajtioia. 

» dèlia  ciaf.  Quell’  apertura  che  è 
fatta  nell'  imposta,  o nella  toppa, 
perché  vi  entri  la  chiave  ad  apri- 
re o chiudere  la  serratura.  Feri- 
toia. 

a dèlia  grataróla.  Quei  fori  aspri  pei 
quali  passano  i minuzzoli  delle  co- 
se grattugiale.  Occhi  della  grat- 
tugia. 

» della  pòrta.  Piccola  apertura  qua- 
dra o tonda  nell'  uscio  di  rasa, 
traversata  talvolta  da  sprangliette 
di  ferro,  per  vedere  chi  picchia  o 
suona  prima  di  aprire;  c talora 
questa  iipiAtura  è falla  nel  palco 
(sOQfltt)  specialmente  di  botteghe 
e si  lieti  chiosa  con  un  mattone 
o con  un  pezzo  di  legno.  Spia. 

» dèlia  spènga  ecc.  Ciascuna  di  quel- 
le piccole  cavità  che  ha  la  spugna 
ecc.  Cellula. 

» del  martell.  Quell'  apertura  che  è 
nel  mezzo  del  martello  per  fer- 
marvi il  manico.  Occhio. 

• di  fournèj.  Ciascuna  di  quelle  aper- 
ture quadrate  o rotonde  che  son 
fatte  in  una  specie  di  tavolato  di 
mattoni,  le  quali  a certa  profon- 
dità hanno  una  gratella  orizontnle 
da  reggere  i carboni  accesi  per 
cuocere  vivande  in  cassaruole  ccc. 
Posto. 

» di  fratt.  Quella  cavità  che  hanno 
certe  frulla,  come  pesche  ecc.  dove 
è attaccato  il  peduncolo  da  cui 


si  spiccano  naturalmente.  Bellico. 

Band  di  j ave.  I buchi  dei  fiali  (casèlle) 
delle  pecchie.  Celle,  Cellette. 

» di  J èrbe.  Furarne  pel  quale  escono 
gli  escrementi  del  corpo.  Bossolo 
delle  spezie,  .Ino. 

* di  poni.  Buchi  nelle  muraglie  dove 
poggiano  i travicelli  dei  ponti  dei 
muratori.  Covili  pi.  di  covile. 

» di  vaa s.  Quel  foro  che  è nei  fondo 
dei  vasi  da  fiori,  e pel  quale  si 
dà  Io  scoio  al  soverchio  umido. 
Fogna. 

faa  di  bnus . Bucherare , Forac- 
chiare. 

ginstaa  1 bnus  di  ealiètt.  Ripigliare 
le  maglie  scappate  nelle  calze.  Ri- 
pigliare una  calza. 

scappiala  per  el  bnos  dèlia  ciaf.  Li- 
berarsi a mala  pena  da  un  peri- 
colo. Uscirne  per  qualche  gretola, 
n pel  rotto  della  cuffia. 

trouvaa  1 bnus  da  scappa».  Trovare 
il  modo  di  liberarsi  da  un  qual- 
che pericolo.  Trovare  la  gretola. 
Scappare , Uscire  per  qualche 
gretola. 

Bans.  Agg.  di  cosa  incavola , o forata. 
Bucato,  Foralo,  e anticamente. 
Buso. 

• dello  di  grano.  Significa  t-oso  dai 
louehii.  Intonchiato. 

b dello  di  cervello.  Intendesi  di  per- 
sona che  ha  leggerezza  di  mente 
senza  abilità  nè  supere.  Testa  busa, 
Zucca  vuota. 

b detto  di  noce.  Vuol  dire  noce  che 
non  sia  più  se  non  guscio  vuoto 
o presso  elle  vuoto . F nolo,,  che 
pur  difesi  di  pianta. 

a&daa  basa  na  còsa.  Aon  riuscire  al- 
cuna cosa,  .lodare  a vuoto , /indar 
follila  una  rosa. 

aviighe  le  man  base.  Esser  troppo 
largo  nello  spendere.  Àoere  la 
mano  larga. 

Bùsa.  v.  boas;  ma  porta  I'  ideo  di  mag- 
giore ampiezza  e profondità.  Buca. 

b o pècca.  Buca  clic  si  fa  in  terra 
per  piantarvi  alberi.  Formella. 

b del  biliard.  Ciuscuna  di  quelle  bu- 
che ai  quattro  angoli  e nel  mezzo 
di  ciascuno  dei  due  lati  più  lun- 
hi  della  tavola  su  cui  si  gioco  al 
igliardo.  Bilia ; le  quattro  degli 
angoli  Bilie  t T angolo,  quelle  afia 
metà  dei  iati.  Bilie  di  mezzo. 
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Btnisa  del  coapeen.  Quella  cavità  che  è 
tra  il  capo  e il  rullo  nella  parie 
deretana.  Colltillida. 

» della  calzina.  Quella  buca  nella  (pia- 
le i imirnlnri  sogliono  tenere  la 
calcina  colala.  Calcinaio. 

» del  raut.  Quella  parie  ripudia  d’ un 
cortile  dove  sogliusi  raccogliere 
le  spazzature  della  casa,  Pugna , 
Privata. 

» o boùcca  del  stòmech.  La  parte  del 
corpo  dove  finiscono  le  costole. 
Forcella. 

aviighe  1 pee  In  dèlia  tèsa.  Esser  vi- 
cino a morire.  Tenere  il  piede  nel 
sepolcro.  Piatire  coi  cimiteri. 

faa  bùsa.  Dicesi  nel  gioco  del  biglinr- 
do  lo  spingere  in  una  delle  bilie 
la  pallottola  dell'  avversario.  Far 
bilia, 

faa  la  bùsa  in  del  lett.  Avviene  que- 
sto (piando  il  letlo  è morbido  e 
sprimacciato,  e specialmente  nel 
letti  dei  campagnoli  per  In  ma- 
terassa piena  di  piuma  eli'  essi  u- 
snno.  Affondarti  nel  letto. 

glougaa  alle  baso  Consiste  questo 
giuoco  iu  fare  diverse  buche  in 
terra,  le  quali  sono  tassate  per 
determinare  iu  vincita  della  pallina 
o dei  noccioli  che  vi  si  fanno  en- 
trare. Fare  alle  buche. 

Busèja.  Usasi  per  lo  più  ni  pi.  Bozzoli 
(gaiétte)  forati  dui  bachi  uscitine 
c divenuti  furfullc.  Bossoli  sfar- 
fallati. 

Bnsaròla.  v.  buus  del  gatt. 

Bnscaa  v.  andaa  a beùscho  11  buscare 
della  lingua  è procacciarsi  qualche 
cosa,  e acquistare  cercando  ; ab- 
biamo noi  pure  bnscaa  in  questo 
senso.  Ind.  pr.  beùscbi,  te  beùschet, 
el,  1 beùsca;  e ugualmente  coll’  ea 
il  pr.  sogg. 

buscasse.  Dicesi  di  male,  di  rimpro- 
vero che  altri  si  procacci.  Bu- 
scarsi, Procacciarti  lina  malattia, 
un  rimprovero. 

fiaschétta  Din),  di  beùsca.  v.  fiaschetta. 
Bruschettà , Briiscalino,  Brusco- 
lasso,  Fuscello,  Fltscellino. 

tlraa  seu  le  buchétte  v.  tiraa  seu  le 
beùscbe. 

Busécca.  Cosi  chiamasi  una  vivanda  che 
è fatta  del  ventre,  e del  cenlopelli 
di  vitello,  di  bue  ccc.  ben  purgali. 
Bit  secchio,  t Busecche  o fio  sec- 


chi a f.  pi.  mi  pare  che  si  possti 
dire,  significando  questi  nomi  bu- 
dellame e Ventre  di  animali  e 
polii. 

BnSegótt.  Di  evi  di  lungo  piccolo  assai 
e non  bello . Bmjiijatto , Bugi- 
gattolo. 

Bnseìl.  Dim.  di  buns  v.  Btichereilo,  Bit- 
filetta,  Pertugia. 

» Detto  di  luogo  v.  busegótt. 

Busèlla  Dim.  di  bùsa  v.  Bucherella. 

Bnselleen.  Dim.  di  boseU.  Bucolino  , 
Ford  Uno. 

Bnsellina  Dira,  di  bnsélla  v.  Bucherel- 
lino. 

Busétt.  Quei  inulti  fori  che  fatinosi  nei 
due  margini  verticali  della  fascet- 
ta per  allacciarla  coll'  aghetto.  Bu- 
chi, Bucolini. 

* Anche  quei  tubetti  di  sotti!  lami- 
no metallica  elle  si  introducono 
nei  lmcoiiui  della  fascetta  lutti 
semplicemente  col  punteruolo , e 
vi  si  ribadiscono  dalle  due  bande 
con  certa  macchinetta.  Anelli, Cam- 
panellinc , Magliette  dei  bucolini 
della  fuscello. 

Basila.  Arnese  come,  cassetta  da  met- 
terli i fantolini  per  farli  sture  di- 
ritti comeché  fasciali.  Al  presente 
in  città  pare  andato  in  disuso,  nè 
ho  trovato  nei  libri  che  ho  guar- 
dali alcuna  corrispondenza,  se  pure 
dalla  forma'  non  si  volesse  chia- 
marlo. Cassetta. 

Bnsòon  Acer,  di  buns.  v.  Bacone,  il 
qual  nome  osserva  I'  Ortografia 
Enciclopedica  che  non  si  userebbe 
se  non  scherzevolmente, 
méttese,  o staa  in  cnl  bnsòon.  Sedersi 
sulle  calcagna.  Mettasi,  o stare 
coccolone,  u coccoloni , 

Busoùna.  Acer,  di  bùsa.  Bucacela. 

Bnsseen.  Dischetto  d'  osso  o di  legno 
che  sonisi  coprire  di  punno  u di 
seta  ree.  per  Iure  bottone.  Anima, 
Fondello. 

Bussètt,  o stécca.  Arnese  fatto  di  bosso 
coi  quale  i calzolai  lustrano  le 
scarpe.  Bassetto. 

Bùssonla.  Dicesi  una  seconda  chiusura 
alquanto  sporgente  che  fusti  di  le- 
gname o ad  uscio  di  stanza,  o a 
porta  di  Chiesa  per  meglio  difen- 
dere dal  freddo  ; e anche  talora 
messa  in  angolo  giuvu  a dare  ac- 
cesso a due  stanne  laterali  senza 
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rlie  l' timi  ubbia  servitù  pel  pas- 
saggio nell'  alti'».  Bùssola. 

Bùssoula.  Alleile  quella  quasi  mezza  Ira- 
moggiu  solita  opporsi  esternamente 
a Unesire  di  prigioni  eie.  per  aver 
line  dall'  allo  e toglier  la  listatili 
bus-ii.  Bàttola,  llùlula. 

» E i ellenizzai  dietimi  quel  cerchiti 
ti  pezzo  di  ferro  di  cut  e rivestito 
internamente  il  mozzo  (eòo)  delle 
ruote,  quando  la  sala  è di  legno.  [ 
Bòccola;  e se  è di  bronzo  perché  , 
In  sala  siu  ili  ferro.  Bronzina. 

» dèlia  limosina.  Duella  cassetta  la-  ; 
ioni  mobile,  ma  per  lo  pili  inlis-  ! 
sa  a muro  la  quale  chiusa  con 
chiave  tiene  elisi  udite  le  monete 
elle  per  lina  stretta  oblunga  feii- 
dilura  si  mandano  in  essa  date  in 
olici  la  u Chiesa,  ad  Urulorio  ecc. 
Ceppo,  Cipim. 

* » Anche  quella  cassetlina  rotonda 
di  legno  o di  latta  con  elle  gli 
scaccini,  o maudatarii  ( massimi  ) 
vanno  per  le  case  in  certi  giorni  . 
a cercare  iillerle  di  dotali  per  chie- 
sa. Bussnlollo. 

Busso ulo tt  Vasetto  conico  comiinemem 
te  di  latta  di  cui  si  servono  i sul-  ; 
liiiibaiiehi  per  coprire  le  pallot- 
tole che  colla  destrezza  delle  | 
loro  ninni  limilo  poi  scomparire, 
o comparire  in  maggior  minierò, 
o più  grosse,  o piu  piccole  ecc.  ! 
Bussolotto. 

* Gli  artigiani  dicono  una  specie  di 
cassetta  di  lulta  o simile  ad  uso  ; 
di  porre  diversi  loro  ferri.  Bos- 
tolollo. 

> 1 carrozzai  chiamano  un  cerchio 
largo  di  ferro  che  si  mette  per 
saldezza  alle  testale  del  mozzo 
delle  ruote.  Bùccola,  Contrafforte. 

» Ancora  quel  cerchio  piano  infi- 
lalo alla  sala  che  spiana  il  mozzo 
delle  ruote  e lo  ripara.  Piatto. 

Basterna.  Tela  doppia  di  forma  trian- 
golare imbottila,  e armata  di  stec- 
che, con  che  in  campagna  le  donne 
coprono  I'  intervallo  lascialo  dal 
busto  che  è allacciato  davanti  sen- 
za giungere.  Bustenca,  Pettorina; 
anche  noi  abbiamo  pattorina. 

» de  merleazz.  Dicesi  il  merluzzo  che 
Vendesi  dai  pizzicagnoli  sparato 
per  mezzo  e senza  ti  capo.  Forse 
Bullo,  o Inibitilo  di  me  rio  no , o 


anche  semplicemente  Merluzzo,  • 
parendomi  che  quando  ad  utjr  piz- 
zicagnolo si  dicesse  datemi  un 
merluzzo,  non  abbia  a poter  in- 
tendere altro  se  non  quello  che 
da  noi  si  dice  - na  Busterina  de 
merleazz. 

Bustina,  l’arte  del  vestimento  donne- 
sco , simile  al  busto , ma  menu 
grave,  meno  fortemente  impuntita 
e con  minor  numero  di  stecchi- 
ne , e più  sottili.  Bustina. 

Bataa.  Il  cominciare  le  piante  a met- 
tere i germogli , Germogliare , 
Celiare.  Meline,  Pullulare  ; o 
dei  fiori  particolarmente  Sboc- 
ciare; della  vile  Gemmare.  Il  but- 
tare dicesi  quando  una  pianta 
comincia  a metter  foglie.  - Ind. 
pr.  beùttl,  te  beùttet,  ol,  I baùtta; 
c ugualmente  coll’  eu  il  pr.  sogg. 
tournaa  a bataa.  Tornare  a metter 
germogli.  Bimellere,  Ripullulare. 

Batida.  Lo  usiamo  nella  frase  - a bntàde 
cioè  a quando  a quando,  ma  non 
regolarmente.  A balzi,  A sbalzi. 

Bavarool.  Vasetto  u di  terra  cotta  o 
di  vetro  in  cui  bevono  gli  uc- 
celli clic  soli  temili  in  gabbia. 
Beverino,  Beoirulo. 

» Dicono  i mugliai  quell’  acqua  che 
umetta  di  continuo  I’  asse  deila 
ruota  del  mulino.  Doccia. 

Bovida.  L'  azione  del  bere.  Bevuta , 
Tirata. 

Bnvidonr.  Lo  diciamo  di  persona  clic 
beve  mollo  viuo.  Bevitore,  Be- 
none. 

Bnzitt.  Lo  diciamo  a persona  grossa 
e mulfaltn.  E'  forse  il  Buzzone , 
cioè  che  ha  gran  buzzo. 

c 

C terza  lettera  dell’  alfabeto. 

Ca.  Edilizio  addottalo  per  abitazione. 
Casa,  c in  Dante  anche  Ca. 
ne  viighe  ne  ca  ne  tecc.  Essere  nel- 
I'  estrema  miseria.  JS'on  avere  pia 
luogo  , né  fuoco  , e nell’  Alberti 
trovasi  anche  Aon  avere  caia  ni 
letto. 

da  che  la  ca  la  brìsa  che  la  figga. 

Espressione  di  chi  veda  scialacquo 
o perdita  grande,  come  dicesse  che 
non  vale  curare  il  m«uo,  perduto 
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il  più.  Si  ijeiti  il  manico  dietro 
la  scure ; nel  qual  senso  è pure  il 
mudo: 

daa  '1  focb  alla  ca.  Spendere  troppo 
lurguinente.  Sbraciare  a uscita. 
ne  esseghen  ne  in  ca  ne  in  court.  Di- 
cesi  di  cosu  misera  e manchevole, 
e specialmente  di  vesti.  Esser  fatto 
a miseria. 

» Dieesi  pure  di  persona  estrema- 
mente m ugni,  e particolarmente 
di  donna.  Essere  uno  stecco. 
dea  nova  de  ca,  o semplicemente  daa 
nova.  Fare  altrui  rimprovero,  dar- 
gli punizione.  Hiscuìdare  ijli  o- 
recchi  ad  uno. 

dònna  de  ca.  Cosi  suolai  chiamare 
quella  donna  anche  giovine  che 
serve  in  una  cosa.  Fante,  Fante- 
sca , Servente,  e con  francesismo 
si,  ma  che  è però  nobile  e gentile, 
dice  Tommaseo,  perchè  rappresenta 
la  persona  costretta  a servirci  co- 
me appartenente  alla  casa  nostra, 
non  come  qualcosa  d'  estranio,  di 
materiale  o di  ostile.  Domestica. 
fan  andaa  in  ca.  Dicesi  di  podere  che 
si  faccia  coltivare  a opere  giorna- 
liere a annuali,  senza  allogarlo 
nè  a fitto  nè  a mezzadria.  Far 
lavorare  un  podere  a sua  mano. 
Mettere  o Coltivare  un  podere  a 
i nano. 

faglie  a con  na  ca  In  eòo.  Suolsi  dire 
per  indicare  suonila  bontà  e in- 
dulgenza di  uno.  Essere  strabuono 
- p.  cs.  I ghe  faraaf  na  ca  io  eòo. 
Egli  è strabuono. 
faa  staa  le  de  ca.  Costringere  a stare 
ili  dovere.  Far  stare  al  filaloju. 

Cabarè.  Dui  francese.  Specie  di  piulto 
comunemente  di  latta  colonia  o 
dipinta  o inverniciata,  ma  ve  n’  ha 
anche  d'  argento  o d'  ullro  metal- 
lo, di  varia  l'orma  a basse  sponde 

Jier  trasportare  lazze,  bicchieri  ecc. 
vassojo. 

Cabrioule.  Sorta  di  ealcsso  leggiero  a 
due  ruote.  1/  Alberti  fa  corrispon- 
dere Biroccio,  e il  Vocabolario 
milanese  dice  anche  Cesta.  Dubi- 
terei però  elle  ud  intender  chiaro 
l’ oggetto,  si  dovesse  ritenere  il 
suo  nome  francese  che  scrivesi 
Cabriolè I. 

Còcca.  Vocabolo  puerile  per  dire  sterco. 

Cacca. 


Còcca.  Usasi  ancora  per  vanitosa  estima- 
zione che  altri  abbia  di  sè.  Alba- 
gia, Boria. 

Cadòver.  Corpo  morto.  Cadavere,  Ca- 
dacela. 

che  gh'  aa  conlour  de  cadòver.  Cada- 
verico. 

ebe  gh  aa  oudonr  de  cadòver.  Cada - 
v eroso. 

Gadèna.  Serie  di  anelli  commessi  1'  uno 
nell'  altro.  Catena. 

cadèna  del  foch.  Catena  da  fuoco. 

Gadenaiz.  Duci  ferro  tondo  che  scor- 
. rendo  in  anelli  (oaciòil  confitti  ul- 
cuni  nell'  una  altri  nell'  alila  dello 
imposte  di  un  uscio,  o di  unii  por- 
ta serve  a tenerle  chiuse  e come 
concatenarle.  Catenaccio , Cator- 
cio, Chiavistello,  e anche  Bastone 
del  c/ii(Uwsle//o.  Talvolta  però  l' im- 
posta è una  sola,  e allora  gli  a- 
udii  soli  lutti  confitti  in  esso , e 
il  catenaccio  entra  in  un  foro  dello 
stipite. 

» coal  bonlxòon.  v.  boulzòon.  Cale- 
miccio  a boncinello. 

» codila  magétta.  Differisce  dal  cate- 

. noceto  a boncinello  in  questo,  elio 
nella  parte  interna  della  maniglia 
Ila  fermala  una  come  campanella 
per  lo  più  schiacciata  che  entra 
nella  corrispondente  feritigli  della 
toppa,  e vi  riceve  la  stanghetta 
che  chiude  il  serrarne.  Catenaccio 
a nasello. 

daa  T cadenazz.  Chiudere  con  cate- 
naccio. Incatenacciare  - dò  ’1  ca- 
denazz all'  eoss.  Incatenaccia  l’  li- 
scio. 

dòaghe  tónto  de  cadenazz.  Espressione 
che  vuoisi  supporre  come  accom- 
pagnala da  un  atto  pel  quale  cui 
braccio  si  indichi  la  lunghezza  del 
catenaccio.  Ficcar  tanta  di  bietta 
nell'  uscio , Metter  un  braccio  di 
chiavistello. 

onntaa  1 cadenazz  Far  correre  de- 
nuro  o altro  per  ottenere  l’ inten- 
to. Unger  le  carrucole. 

G|4enòzza.  E’  un  catenaccio,  ma  di  for- 
ma schiacciata  a guisa  di  regolo 
con  un  ferro  che  traversa  la  gros- 
sezza dell'  imposta,  e ha  una  ma- 
niglia a ciascuna  estremità  per 
chiudere  e aprire  dentro  e fuori,  v, 
cadenazz. 

QadenaiiQol.  Spranghila  di  ferro  scliiac- 


Digitized  by  Google 


<:a 


— «5  — 


CA 


ridia  con  una  coda  più  o meno 
lunga  terminuta  in  pallino  con  cui 
ia  si  fu  scorrere  entro  piegateli! 
(oaciói)  fermali  contro  una  piastra 
di  ferro.  Publio. 

Cadenazzool.  Anche  quel  ferro  lunghetto 
clic  è nelle  loppe  delle  serrature,  e 
sene  per  chiuderle. Stanghetta: e di- 
cesi Stanghetta  a corpo  e mondalo 
quella  clic  non  è spinta  da  una 
molla,  e non  può  esser  mossa  che 
da  una  chiave. 

Cadeniil.  Legno  o ferro  i cui  capi  sono 
confidi  nei  due  muri  laterali  di 
un  cammino,  e al  quale  vengono 
raccomandale  le  catene  da  fuoco. 
Seccosltle,  Cubaaccio. 

Cadileot.  Arnese  di  legno,  fallo  n modo 
di  letto  per  portare  i cadaveri  a 
seppellire.  Catulellu  , U ara  , Fè- 
retro. 

Cadréga.  Scinosi  da  taluni  dire  come 
parola  più  pulita  di  scrègna,  arne- 
se su  quadro  gambe  o piedi,  con 
spalliera  per  uso  di  sedervi  sopra. 
òna una,  Cucainna.  Seggiola. 

Cadreghini,  llim.  di  cadréga.  v.  Seg- 
ijiolino. 

Caffi-  Tanto  la  bevanda,  quanto  lu  hot-  : 
tega  ove  una  tal  bevanda  si  vende. 

CafTc. 

» négher.  Bevanda  di  caffè  Senza 
mistura  di  latte  o fior  di  latte. 
Caffè  scìtici  lo. 

» cinch.  Dieesi  di  quella  bevanda  di 
caffè  che  è più  carica  di  colore 
e contiene  maggiore  quantità  di 
principio  aromatico  per  lu  mag- 
gior quantità  di  cafl'é  in  polvere 
usata  nel  prepararla.  Caffi  grave. 
» datt  IO.  Dieesi  quando  è giu  fatta 
la  posatura  della  polvere  di  caffè 
che  pel  cessalo  bollimento  e pel 
riposo  cade  in  fondo  della  caffet- 
tiere. Caffi  posalo. 
che  ghe  piaas  el  caffè,  o che  « intèad 
do  caffè.  Caffeista. 

Caffetèra.  Tanto  la  moglie  del  caffet- 
tiere, quanto  quel  vaso  stagnalo 
nel  quale  si  fu  la  bevunda  dei  caf- 
fè, e anche  quel  vaso,  quasi  broc- 
ca di  majolica,  di  porcellana,  di 
urgento  ecc.  in  cui  si  versa  il  caf- 
fè per  portarlo  poi  il)  tavola.  Caf- 
fettiera, e il  vaso  stagnato  in  cui 
la  bevanda  si  prepara,  a Firenze 
Jo  dicono  anche.  P ricco. 


Caffetereea.  Esprime  una  caffettiera  an- 
cor più  piccola  che 

Gaffeterina.  Dim.  di  caffetéra.  v. 

Cagaa.  Cacare,  e più  pulitamente.  An- 
dar di  corpo,  Evacuare,  Fare  i 
suoi  agi,  o le  sue  occorrenze. 
Scaricare  il  venire. 

n Dieesi  bassamente  per  manifestare 
quello  ebe  avrebbesi  dovuto  o vo- 
luto tener  nascosto.  Svettare. 

» Dicono  le  donne  del  fuso  quando 
esso  è troppo  pieno,  o quando  non 
vi  è raccolto  su  bene  il  Ilio.  Scoc- 
care. 

* a brazz  v.  brazz.  c aggiungasi  que- 
st’ altro  ino  ‘lo  che  pure  Ilo  trovalo 
Cacare  all ’ aria. 

* le  budèllo  Avere  un  gran  flusso 
di  ventre.  Cacar  le  curabile. 

avil  mangiaat  le  candéle  e cagaa  I 
stoapeea.  Dieesi  di  chi  avendo  vo- 
luto pigliarsi  troppo  buon  tempo 
si  trova  poi  in  trista  condizione. 
Cacar  le  lische  dopo  aver  man- 
giato il  pesce. 

ne  mangiaa  per  ae  cagaa.  Dicesi  di 
persona  avara  che  viva  vita  sten- 
tata per  non  ispendere.  Fare  a 
carestia,  Fare  vita  stretta,  Stare 
a stecchetti. 

Gagèda.  IVI  senso  proprio  di  evacua- 
zione. Cacata. 

» Metaforicamente  si  dice  per  cosa 
di  niun  conto.  Gicggiata , Fred- 
dura, Inezia  - coustàa  o valli  na 
cagada.  costare  o valere  pressoché 
nulla,  costare,  o valere  un  frullo 
una  miseria ; ma  coll  questo  se- 
condo modo  usasi  mettere  il  poco 
prezzo  che  la  cosa  costa  o vale: 
p.  es.  mi  costa  la  miseria  di  due 
lire  ecc. 

> Per  lo  piu  al  pi.  dicesi  per  modi 
affettali,  leziosi,  e odievoli.  Cache- 
rie, Lesti : quindi 

piéeo  de  cagìde.  Cacherosa,  Lezioso. 

Cagadcar.  Il  luogo  che  nelle  case  è 
destinato  per  ritirarsi  u fare  i suoi 
agi.  Cacatoja,  Latrina,  Necessa- 
rio, Privalo,  li  curatore  della  liti-  , 
glia  è chi  caca. 

» Anche  si  dice  per  disprezzo  a fan- 
ciullo, a giovinetto  che  mostrisi 
vaniloscllo.  Cache  roso. 

Cagadùbbi.  Dicesi  di  persona  che  in  o- 
gni  cosa  ha  delle  difficoltà  prima 
di  risolversi.  Cacapensieri, 
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Cagidors  K p'ù  comunemente  al  pi., 
e smisi  inche  aggiungere  de  mou- 
sche,  n do  mouscìon.  Ce  uova  che 
le  mosche  o i illusioni  g( ncrano 
sulla  curile,  che  divengono  poi  ver- 
niicciuuli.  Cacchioni. 

Cagapci.  Il  frullo  dello  spino  hiiuico. 
ballerino  mette  il  Vecubolurio  Pur- 
miginiiu. 

Csgarella.  Flusso  di  venire  che  porta 
frequenti  evacuazioni.  Cacaja,  C'«- 
cojnnla , e meli  bassamente  Scor- 
teli za,  S'jccorreuza. 

Gagarótt.  Pare  che  sia  lo  stesso  che 
cagarélla  t. 

» Ancora  si  dice  sprezzalivamcute 
u ragazzo.  Uerdeltone,  Merdoso. 

Cagali.  I tirisi  il  grasso  del  biodo  clic 
si  congela.  t/iiagtiomcnto,  o Qua- 
ijlialnra  i lei  bruito  , //rodo  rap- 
preso. 

» Ancora  si  dire  di  persona  brutta, 
e di  cosa  mal  fatta.  Forse  potreb- 
be dirsi  Sconciatura,  clic  il  Di- 
zionario dice  usarsi  anche  figura- 
tamente per  dire  cosa  e persona 
mal  fatta. 

Cagg.  Materia  acida  che  si  ricava  da 
animali  o da  vegetali  colla  quale 
si  aggruma  il  latte.  Caglio,  Ca- 
glio, Presame. 

Caghett.  Dicesi  di  giovinetto  vanitoso. 
berdellone,  Sincentiuo. 

Caghétta  v . cagarélla.  Ma  si  usa  per  lo 
più  ili  sigiiiiirtilo  di  paura,  Uatli- 
sófpuia,  Cusòffioia. 

Cagiaa  (faa).  Far  divenir  sodo  un  cor- 
po liquido.  Coagulare,  /(appiglia - 
re,  /(apprendere. 

Cagiàda.  Calte  che  con  un  po’  di  ca- 
glio usano  i lut  livenduli  di  far  rap- 
prendere, e cosi  rappreso  vendere 
in  tazzine.  La  Ile  g miglialo . 

Cagiàase.  Detto  di  brodo,  di  grusso  eco. 
quando  freddando  si  rappiglili  e 
fa  lastra.  Assevare,  /(assegare. 

cagiàase  el  sangT  adòss.  Avere  gran- 
de spavento.  Agghiacciarsi  il  san- 
gue nelle  vene. 

Caglòtt.  Dicesi  il  coagulo  del  sangue 
rappigliato.  Grumo. 

Cogiit.  e si  usa  anche  unito  a piéeg. 
h'  quasi  un  superlativo  di  pieno. 
Pieno  gremito,  pieno  zeppo. 

Cigna  Cu  teinminn  del  cane.  Cagna. 

» Dicono  i bottai  lo  strumento  che 
adoperano  ad  imboccare  i cerchj 


delle  testale.  Cane. 

Cigna.  1 carrai  dicono  un  loro  arnesi» 
consistente  in  un  grosso  bastono 
armato  verso  un'  estremila  d'  un 
robusto  ferro  ripiegalo  che  è im- 
perniato mobilmente  in  due  anelli 
pur  di  ferro  fermi  ni  iati  del  ba- 
stone, c abbracciando  la  grossezza 
del  cerehione,  fa  eoi  bastone  slessu 
come  ila  tanaglia  per  tenerlo  in- 
tanto che  colpi  di  mazza  lo  ven- 
gono addallando  sulla  ruota.  Il 
v iieabolnrio  Milanese  fa  corrispon- 
dere col  punto  d' interrogazione 
Cane. 

» Strumento  dei  sellai  formato  di 
due  assicelle  dette  mascelle  o boc- 
che, iiinstiellale  ( snido  coati  Bieco  ) 
si  elle  la  più  corta  si  possa  di- 
scustare  superiormente  dall’  altra 
per  ricevere  i pezzi  di  pelle  che 
hanno  da  cucire  insieme.  Di  due 
sortii  è poi  colesto  strumento:  uno 
più  grusso  pei  cuoi  più  duri  dello 
Cigna  a cavali,  e in  esso  la  lunga 
delle  mascelle  é stabilita  sopra  una 
panca,  a cavalcioni  della  quale  siede 
il  lavorante,  e le  mascelle  sunti 
strette  con  mia  vile  mine  uiui  mor- 
sa di  falegname.  1/  altro  è più  leg- 
giero per  la  giuntura  delle  pelli  piu 
line,  e le  sue  mascelle  sono  più 
strette  e sottili,  e il  lavorante  tu 
stringe  egli  stesso  eolie  ginocchia. 
Uni  vi  e due  specie  potrebbero  all- 
eile in  lingua  distinguersi,  chia- 
mando la  più  grossa  borsa,  come 
dice  il  Vocabolario  Farinigiunu,  o 
borsa  a cosce,  come  nelle  giunte 
del  > oca  boiario  Milanese  è dcltu 
chiamarsi  dai  Toscani  : e I’  altra 
borsetta. 

» Ancora  significo  cosa  men  soda  o 
meli  vera  a cui  altri  dia,  o sent- 
ili i dure  peso.  Curata , Fiaba , 
Pretesto. 

Cagnàda.  L siisi  coi  verbi  coostaa,  Talli 
per  dire  poco  - el  me  coiste  la 
cagnàda  ili  rosta  un  frullo  - el 
Tel  na  cagnada  Pale  una  bazzéc- 
cola,  non  vote  due  lupini. 

Gagnaria.  Lo  stesso  che  cagnàda  v.  se 
non  che  al  cagnaria  si  suol  aggiun- 
gere - de  niènt  - cosa  da  nulla, 
butjalella.  Corbelleria. 

Cagnétt,  e cagnenu.  Dicesi  di  cane  brul- 
lo, e cattivo.  Cagnucciacdo,  l| 
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pannello,  e cadmicelo  dello  lingua 
non  sono  che  dim.  di  enne. 

Cagnàia.  Din»  di  enne.  Cannello,  Cagno  - 
Imo. 

Cagnoni.  Dim.  di  enne.  Cagnoln. 

no  viighe  nè  lèi  ne  cagnòl.  Dicesi  di 
pentono  che  non  ubbia  famiglia. 
Ester  solo. 

Cagnóon.  Acer,  di  enne.  Coglione. 

» Ancora  ciascun»  di  quelle  penne 
d’  uccello  e di  pullo  piene  di  san- 
gue. Knrtlune. 

» l’er  lo  più  ni  pi.  quei  vermiceiuoli 
clic  si  generano  nel  sino  allor- 
ché si  guasto.  Co  teli  foni. 

aviighe  1 cagnòon.  Dicesi  del  vino 
gunslo.  Essere  liicerconito. 

ciapaa  ’l  cagnòon.  Dicesi  del  'ino  che 
si  guasta.  Inccrconire , Divenir 
cercone. 

Toon  che  gh’  aa  '1  cagnòon.  N ino  gua- 
sto. Cercone. 

tagòon.  Oltre  ni  significato  di  mentore. 
JUenlellone;  si  osa  altresì  per  pnu- 
roso.  Cacaccianu,  Poltrone,  Vi- 
gliacco. 

Cai  Cai.  Do  s'rido  acino  dei  miti  quan- 
do sono  percossi,  tìitajo. 

faa  cai.  Gnaire. 

Caia.  Dipesi  di  persona  che  per  poco 
facilmente  si  incollerisce.  Cruc- 
cioso, Scorubhiuso. 

Calaa.  Tanto  nel  senso  di  mandar  giù 
dn  alto  in  basso  quanto  in  quello 
ili  diminuire  il  prezzo.  Calore.  Imi. 
pi  . còlli,  te  còllet,  el,  I còlla;  e di 
pari  la  duppia  1 si  tiene  nel  pr. 

solili-  , 

» Detto  ili  vettovaglie  è nuche  in- 
ti ansili' o.  e sigi!  firn  scemare,  de- 
crescere di  prezzo,  itinvitiare  con- 
trario di  rincurire. 

v Detto  di  tela  di  panno  ecc.  è pure 
intransitivo,  e .significa  che  si  re- 
stringono. Rientrare. 

» Dello  di  persona  è ugualmente  in- 
transitivo, e vuol  dire  divenir  ma- 
gro. Dimagrare. 

» Dicono  le  donne  il  diminuire  che 
elle  fanno  il  numero  delle  maglie 
in  quei  giri  della  calza  dove  ha 
da  rimanere  più  stretta,  il  che  fan- 
no prendendo  e lavorando  due  ma- 
glie insieme  conte  se  fossero  una 
solo.  Scemare,  Slrin jtre. 

» J àrie.  v.  ària. 

che  còlla.  Detto  di  botte  o simile  non 


affatto  piena.  Scemo. 
che  còlla.  Detto  di  moneta  che  non  sia 
del  peso  che  deve  avere.  Scarso. 

Galabròghe.  (ìiuocu  di  carte  che  si  ftl 
mettendo  quattro  carte  in  tavola 
e dandone  delle  altre  mano  mano 
tre  a ciascun  giuornlorc,  che  pigliti 
con  esse  quelle  della  tavola  cito 
sono  simili,  o fanno  insieme  punto 
uguale  allu  sua,  r chi  ha  più  car- 
te iti  fine  vinee.  Calabrache. 

Calòda.  Sentiero  clic  si  apre  nella  neve 
caduta  di  fresco  spulandola.  Trovo 
nel  Vocabolario  Milanese  che  i 
Lucchesi  dicono  Spalala:  e il  Vo- 
cabolario di  Como  dice.  Calle. 
faa  la  calòda.  v.  sopra.  Spalare , 
Stradare. 

Calamari.  Vasello  d'  osso,  o di  metallo, 
o di  porcellana  e simili  da  porvi 
dentro  inzuppale  il’  inchiostro  cer- 
te materie  solle  e cedevoli  ( v.  bu- 
della del  calamiri  ) in  coi  poi  in- 
tingere iu  penna  per  iscrivere.  Ca- 
lamaio. 

» di  acc.  Ma  si  osa  al  pi.  Lividore 
che  viene  sotto  gli  occhi.  Oc - 
chiaje  pi.  f. 

Calamarèra.  Calamaio  fermalo  sur  un 
vassoilio  di  legno*  o di  metallo, 
o di  majolicu  ecc.  aggiuntovi  il 
polverino  (sabbiouneenj,  il  penna- 
juulujcanarólal.il  vasello  delle  ostie 
e altre  cose  relative  allo  scrivere. 
Calamajo  a scrivania,  o templi- 
cernente  Scrivania,  il  qual  nomo 
perù  nell’  uso  comune  dice  tavoli- 
no od  uso  di  scrivere. 

Calancò.  Specie  di  tela  stampata  a fio- 
rami e figure.  Calancùj  Calancàr , 
Colendi  r. 

Calittra.  Usiamo  questo  nome  nella 
frase  zo  de  calittra,  e dicevi  di  chi 
non  vede  e non  ragiuna  rettamente 
sopra  una  cosa.  Forse  potrebbe 
dirsi  anche  in  lingua.  Gin  di  co- 
lostro; dandosi  nel  Dizionario  an- 
che questo  nume  ai  sedili,  o soste- 
gni (ielle  butti. 

Calaat.  Oltre  che  è puri,  di  calaa.  v. 
usasi  anelie  come  nome  , e chia- 
mano cosi  le  dotine  quelle  due  ma- 
glie lavorale  insieme  come  se  fos- 
sero una  siila  onde  la  calzetta  viene 
a ristringersi.  Scemo,  Stretto. 

Calcaa.  Premere,  aggravare.  Calcure. 

» Calpestare  il  terreno  dopo  piun- 
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Inlo  1’  olbcro.  Chiuggare. 

Calcaa  la  maan,  o la  pènna!  Direni  ili  chi 
scrivendo  preme  rollo  pelimi  Millo 
cori  a sin  n bello  studio  per  fore 
il  grosso  delle  lellere,  sin  per  di- 
fetto onde  poi  ttitto  lo  scritto 
riesce  n lettere  grosse.  Acciaccare, 
Aggravare  la  penna. 

Calcadell.  Diccsi  dì  persona  elio  sin  piut- 
tosto innanzi  nell'  ciò.  Attempa - 
tetto  -fé  calcadell.  Et  non  è ro- 
tile V uovo  fresco  uè  d’  oggi  uè 
di  }eri. 

Calcadonr.  Dicesi  una  specie  di  mar- 
tello grande  di  legno  o di  ferro 
n due  bocche,  delle  quali  una  si 
appone  ni  cerchio  della  botte , c 
sull’  altra  dando  con  un  altro  mar- 
tello o un  mazzuolo  di  robusti  col- 
lii il  cerchio  si  manda  al  suo  po- 
sto. Voglio,  Vano. 

» Strumento  di  ferro  a guisa  di  scar- 
pello, di  grandezza  per  ordinario 
d’  un  dito  d'  uomo,  c più  grosso 
da  capo  che  da  piedi,  e serve  per 
cacciar  ben  addentro  i chiodi  nel 
legno,  tal  che  vi  entri  anche  In 
testo  del  chiodo.  Carcialaja. 

Calcagli.  I.n  parte  deretana  del  piede. 
Calcagno , pi.  Calcagni,  e Cal- 
cagna f. 

» Anche  la  parte  della  scarpa  ecc. 
che  corrisponde  al  rnlcngno  del 
piede  . Calcagno  , Calcagnetto  , 
Calcagnino. 

aviigbe  el  manglaa  fina  in  fond  il  cal- 
cagn.  Diccsi  quando  siasi  già  man- 
giato (In  un  pezzo,  o clic  per  fa- 
cilitò di  digestione  il  cibo  gii  siasi 
smaltito.  Estere  il  cibo  oramai 
smaltito,  o smaltitissinlo. 

bitter  el  calcagli,  Far  minore  cam- 
minando col  battere  il  .calcagno. 
Andare  in  calcngniiti:  contrario 
al  camminare  senza  far  rumore 
che  dicesi  andare  in  peduli. 

Calcagnoli.  Diccsi  una  picroia  impostel- 
la  che  si  fa  a legno  o a ferro  per- 
chè si  possa  fermamente  appog- 
giare. 11  Vocabolario  Parmigiano 
dice  Calcagnolo. 

» Danno  questo  nome  i campagnuoli 
a quella  parte  risaltala  del  gra- 
nello per  In  quale  il  melicolto  ger- 
moglio. Germe,  Occhio. 

Calcaat.  Oltre  all'  essere  pari.  del  «etlm 
calcaa,  usasi  anehp  «mve  »gg.  di 


personn  rhe  sia  innnnzi  negli  oh-* 
ni.  Attempalo . - v . anche  cal- 
cadeli. 

Càlcol.  Tanto  nel  senso  di  pietruzzn 
che  generasi  nelle  reni  o in  altre 
pat  ti  dell’  animale,  quanta  in  quel- 
lo di  conto,  O in  genere  delle  o- 
pernzioni  con  che  si  tien  computo 
Calcolo-,  nel  primo  senso  però  u- 
sasi  per  lo  più  si  nel  dialetto  che 
in  lingua  ni  pi. 
che  natiss  I càlcol.  Calcoloso. 

Cald.  Tanto  n.  che  ngg.  Caldo. 
ciapaa  T cald.  Diresi  di  grano,  dì 
farina,  di  formaggio,  di  frulla  e 
simili  quando  cominciano  a patire, 
Riscaldarsi. 

mórer  dal  cald.  Espressione  enfatica 
che  significa  pntire  soverchio  cul- 
do.  Stillarsi  dal  calilo. 
cald,  o hoajènt,  o bèll  e cald.  Oltre 
al  significalo  di  cosa  che  sia  tolta 
allora  allora  dal  fuoco,  o che  scr* 
lm  tuttavia  il  calore  come  quando 
fu  tolta  dal  fuoco,  nel  qual  senso 
sarebbe  da  dire.  Ancor  ben  caldo ; 
usatisi  ancora  quali  avv.  c signi- 
fteono  prontamente,  in  sull’  istante. 
Calilo  Caldo,  In  sul  fatto  - 1 1'  aa 
tilt  sen  cald  e boojènt,  o bèll  e cald 
L’  han  catturalo  colilo  calilo  eoe. 
come  dire  non  ebbe  quasi  finito 
di  commettere  il  delitto  o si  ebbe 
appena  contezza  del  delitto , che 
T hanno  catturato, 
nè  faa  ne  cald  he  frèdd.  Dicesi  pei* 
mostrare  non  curnnzn  di  una  co- 
sa. Aon  calere,  Aon  importare. 
tóosela  calda  per  jeun.  Favorire,  pro-> 
leggere  uno.  Caldeggiare  uno. 
ne  tóosela  mica  càlda.  Procedere  fred- 
damente. Pigliarsela,  o Prender- 
sela a sei  quattrini  al  braccio. 

Calda  n.  1/  alto  deli’  accostarsi  al  fuo- 
co per  pigliar  Calore.  Caldo,  Scal- 
data. Il  calda  della  lingua  è il  no- 
stra riscald,  di  cui  si  diri  a suo 
luogo. 

ciapaa  na  càlda.  Arrostarsi  al  fuoco 
eco.  v.  sopra  càlda.  Darsi  un  caldo, 
Pigliare,  o Prendere  un  caldo , 
Pigliarsi  una  scaldata. 

Caldarist.  Castagne  abbrustolite  in  pa- 
della. Caldarroste  , Castagne  ar- 
roste, Bruciale  n.  e Caldarrostajo 
o bruciai  aio  quel  che  le  fa  abbru- 
stolire, e le  vende, 
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Caldoen.  Caldo  o calore  moderato.  Col- 
delio,  Calduccio,  che  sono  anche 
agg.  e significano  alquanto  caldo. 

Caldèra.  Vaso  piuttosto  ampio  di  rame 
a forma  di  gran  pentola.  Caldaja , 
Caldaio. 

» Ancora  quel  raso  molto  cupo  e 
fatto  a modo  di  campana  in  cui 
si  fa  cagliare  e cuocere  il  latte  per 
farne  il  cacio.  Càccavo , e anche 
Caldaja. 

Calderòon.  Acer,  di  caldèra  v.  ma  non 

10  usiamo  che  nelle  frasi: 

andaa  o èsser  in  del  calderòon,  e si  di- 
ce come  scherzosamente  a persona 
che  maritisi.  Per  quello  che  se  ne 
vuol  significare,  par  che  gli  possa 
in  lingua  corrispondere.  Pigliarsi, 
o Oliere  in  collo  il  giogo,  somi- 
iiante  al  nostro:  métter  o méttes 
aneli  al  nas. 

métter  In  del  calderòon,  e significa  con- 
vincere, confondere  uno  si  che  non 
sappia  più  elle  rispondere.  Mettere 
in  un  calcetto,  o in  un  sacco j an- 
che noi  abbiamo:  métter  in  de  'n 
sacci). 

Caldcuzz.  Dicesi  di  caldo  soffocante.  Cal- 
duccio, Afuccia,  pegg.  di  Afa.  Per 

11  calduccio  della  lingua  v.  caldeen. 

Gàles.  Quel  vaso  di  metallo  a coppa 

d’  oro,  o per  lo  meno  internamente 
dorata  che  adoprasi  nella  Messa 
pel  vino  da  consacrare.  Calice. 

biceer  a càles.  nicchierò  di  cristallo 
con  piede  e fatto  somigliantemente 
ad  un  calice.  Calice. 

Ca'cseen.  Piccolo  calice.  Calicello. 

Calissòoa.  Dicesi  di  persona  sparuta  e 
magra  assai.  Ossaccia  senza  pol- 
pe - f è ’n  calissòoa.  E'  ossaccia 
senza  polpe:  ed  è ossaccia  f.  pi. 
da  ossnceio  pegg.  di  osso. 

Calizzen.  Duella  materia  nera,  polverosa 
e anche  soda  di  che  il  fumo  in- 
crosta le  pareli  interne  della  gola 
del  cammino.  Fuliggine. 

Cali.  Minoranza  di  peso  o di  valore  delle 
mercanzie  c delle  monete.  Calo. 

* Pelle  indurila,  e dicesi  comune- 
mente delle  mani  e dei  piedi.  Callo, 
Callosità. 

cobi  càj-  Dicesi  specialmente  di  chi 
ha  callosità  ai  piedi.  Calloso. 

bòon  per  1 càj.  Dicesi  di  cosa  della 
quale  non  venga  alcun  vantaggio. 
iiaono  a nulla. 


èrba  per  1 càj.  Erba  a foglie  grasse  che 
levatane  la  pellicola  pongoasi  sulle 
callosità  per  ammollirle.  Erba  da 
calli,  o ìli  S.  Giovanni,  o Fava 
grassa. 

fàaghe  sea  '1  cali  sa  na  còsa.  Abitu- 
arsi, assuefarsi;  ma  non  si  dice  che 
per  cose  faticose  o moleste,  o per 
indicare  mala  abitudine.  Fare  il 
callo  ad  una  cosa,  Incallire,  che 
in  significalo  proprio  vuol  dire  di- 
venir calloso. 

Galmérl.  Determinazione  che  dalle  au- 
torità municipali  o comunali  si  fa 
del  orezzo  di  certe  cose  comme- 
stibili. Scalena,  Tariffa. 

Calmeucch.  Panno  lano  di  pelo  lungo, 
più  fine  di  quello  che  diciamo  pa- 
leuzz.  Calmimeli.  Pelone,  ma  a que- 
sto forse  per  I’  accennata  distin- 
zione dal  peleuzz.  converrà  aggiun- 
ge) e il  qualificativo  fine. 

Calmòon.  Lo  usiamo  nella  frase  - trai  ’n 
calmóon.  Lanciare  un  qualche  molto 
per  appiccare  discorso,  o scoprire 
la  mente  di  una  persona.  Giltare 
un  mollo.  - Calinone  in  lingua  vale 
quanto  gergo,  o parlare  oscuro. 

Calòtta-  Specie  di  berrettino  comune- 
mente di  panno  fatto  a spicchi  co- 
me una  cupolelln  che  copre  tutta 
la  zucca.  Berrettino,  Cupolino -,  e 
uesto  è poi  nome  più  particolare 
i quel  piccolu  berrettino  di  pelle 

0 di  seta  dello  teologia  con  che 

1 preti  coprono  la  chierica. 

Caloar.  Calore. 

» Ancora  si  chiamano  quelle  bolli- 
cine minute  e rosse  che  si  spargono 
sulla  pelle  per  troppo  calore  e ca- 
gionano gran  prurito.  Pruzza  mi- 
nuta, Pelliccili,  pi.  Sudamini. 
cazzaa  caloar.  Dicesi  di  cosa  che  pro- 
duce certo  ribollimento  del  san- 
gue. Indurre  calore,  Riscaldare. 
daa  caloar.  Render  caldo.  Traman- 
dar calore. 

faa  caloar  v.  cazzaa  caloar. 

Calvàri.  Chiamasi  una  persona  mala- 
ticcia e sparuta.  Conca  fessa. 

Calzaat.  Usiamo  questo  participio  del 
verbo  calzare  nelle  frasi: 
andaa  a cà  del  diàvol  calzaat  e vestiit. 
Dicesi  per  affermare  certezza  di 
eterna  perdizione  d’  una  qualche 
persona.  Andare  a casa  del  dia- 
volo in  pianellini  e in  peduli  a 
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calie  solate. 

igeo  calzaat  e vestilt.  v.  àsen  In  pee  ecc. 

Callida.  Percossa  data  col  piede  e 
dicesi  propriamente  dei  cavalli, 
dei  muli  cec.  Calcio. 

Calzeen.  Malattia  mortale  dei  bachi  da 
seta,  la  uuale  si  riconosce  a certo 
mudare  bianchiccio  che  ne  ricopre 
il  corpo.  I\el  Vocabolario  Milanese 
è detto  Calcinamentn,  ma  è altresì 
avvertilo  che  il  dottore  Agostino 
Bassi  lo  chiamo.  Calcina. 
clapaa  ì calzeen.  1/  essere  i bachi  da 
seta  pigliali  dalla  detta  malattia. 
Lo  slcssnVocabolario  Milanese  met- 
te come  modo  Qorenlino.  Diventar 
di  gesso 

Calzètt.  Vestimento  della  gamba  fatto 
a maglia.  Calia , Calzetta ; ma  di 

3 tiesto  osserva  il  Dizionario  che 
icesi  comunemente  quando  la  cal- 
za è di  materia  nobile,  come  seta 
ecc. 

>>  a gambanélla  Quella  calzetta  che  non 
leguta  ricade  versola  fiocca  del  pie- 
de, o mal  legata  s’  increspa  lungo 
la  gamba.  Calza  a cacajuala. 

» gròss.  Calzerone  , Callerotto. 

» miga  bèen  tiraat  sen.  Calze  che  per 
non  essere  ben  tirate  restan  tutte 
increspate  e grinzose.  Calze  a bra- 
caloni, c dicesi  ugualmente  dei 
calzoni. 

Calzétta  di  pój.  Strisriolina  di  tela  o di 
altro  che  cucesi  alla  gamba  di  un 
pollo  per  distinguerlo  da  altri. 
Calza. 

Calzina.  Specie  di  pietra  detta  calcare 
che  cotta,  e stemperata  con  acqua 
insieme  con  rena  e terra  adoperasi 
a congiungere  i mattoni  nel  mu- 
rare. Calce,  Calcina:  e la  fornace 
dove  colesln  pietra  si  cuoce  i delta 
Calcara. 

bagnai  la  calzina.  Stemperare  la  cal- 
cina coll’  acqua.  Intridere  la  cal- 
cina. 

calzina  bagnàda.  Quella  calcina  che 
ha  avuto  I’  acqua.  Calcina  spenta. 
cascaa  la  calzina.  Spiccarsi  dalle  mu- 
raglie e cadere  a terra  1'  intoniamo 
di  calcina.  Scanicare. 
daa  la  calzina.  Coprire  il  muro  colla 
calcina  si  che  resti  liscio  e pulito. 
Dare  1‘  intonaco , o intonico , In- 
tonacare - dèeghe  la  calzina  a quel 
manr-Date  l'intonaco  u quel  muro , 


Intonacale  quel  muro. 

lassaa  rlponsaa  la  calzina.  Dicono  i 
muratori  quando  dopo  spenta  la 
calcina  la  lasciano  per  qualche  tem- 
po espusla  all'  aria.  Riposar  la 
calcina. 

sflonrilse  la  calzina.  Il  getlnre  che 
fanno  gl’  intonachi  di  calcina  una 
porzioncclla  della  loro  superficie 
per  lo  più  di  figura  tonda  simile 
al  cappello  d’  una  bulletta.  Ballet- 
tare. 

Calxlnazz.  Bottame  di  calce  secca  giù 
stata  in  opera  nelle  muraglie,  mi- 
sto con  frantumi  di  mattoni.  Cal- 
cinaccio. 

» di  dint.  Quella  materia  giallastra 
che  copre  e fa  brulli  i denti.  Ru- 
bigine 

Gamamtlla.  Li  ba  di  odore  piuttosto  acu- 
to, dei  fiori  della  quale  fossi  in- 
fusione per  le  affezioni  ipocondria- 
che  e simili,  e fatinosi  pure  fomenti, 
suffumigi  ecc.  Camomilla,  Mairi- 
caria. 

Camaràda.  Compagno  che  sta  insieme. 
Camerata  m.,  c anche  Amico. 

» Parte  ancora  di  convittori  in  un 
collegio  che  sonu  sotto  un  mede- 
simo prefetto;  e la  stanza  altresì 
dove  essi  stanno  insieme.  Came- 
rata. f. 

faa  camaràda.  Fare  amicizia. 

pagaa  la  camaràda.  Dicesi  del  pagare 
certa  rata,  o fare  qualche  genti- 
lezza di  dolci,  di  rinfreschi  ecc. 
quando  si  entra  in  una  compagnia 
ecc.  Pagare  V entratura. 

Càmbi.  Buratto,  mutamento  che  Tassi  di 
una  cosa  in  un'  altra.  Cambio, 
Cambiamento,  Permuta. 

■ Chiamasi  anche  quell’  uomo  che 
prende  il  servizio  militare  in  luo- 
go di  un  altro.  Supplente  - onde 
andaa  per  càmbi.  Fare  il  sup- 
plente. 

» Detto  di  carri,  carrozze  ecc.  è il 
passaggio  che  fanno  pel  largo  di 
una  strada  contemporaneamente 
due  o più  carri  ecc.  sta  che  vadano 
in  direzione  opposta,  sia  che  I'  uno 
voglia  avanzar  l’ altro.  Passo  - 
gh’  è miga  '1  càmbi  vuol  dire  : In 
strada  non  è tale  che  possano 
contemporaneamente  passare  due 
o più  carri  ccc . Non  vi  è il 
passo. 
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Cimbra.  Pezzo  di  ferro  o anche  di  ra- 
me ripiegato  dai  due  capi  che  con- 
ficcalo e fermalo  a traverso  della 
commessura  serve  a tenere  col  le- 
gale due  pietre  ecc . Arpese , 
Grappa,  Spranga,  che  è anche 
il  nome  di  quel  legno  o ferro  che 
si  conficca  a traverso  delle  tavole 
per  tenerne  meglio  unite  le  fen- 
diture. 

» 1 ferrai  dicono  quel  ferro  in  cui 
è rinchiuso  il  saliscendo  (merletta) 
per  impedire  che  si  rivolli  dall'  al- 
tra parte.  Slo/fetta. 

metter  na  cimbra  o dél'e  cimbre.  Col- 
legare nel  modo  sopraddetto  pie- 
tre, o tavole.  Siirangare. 

Cambraa  (faa)  j oof.  Porre  le  uova  ritte 
sulla  cenere  calda  in  vicinanza 
della  bragia,  e volgerle  sovente, 
affinché  la  loro  coltura  sia  unifor- 
me e non  troppa  per  non  furie  di- 
venir sode.  forbire  le  nova,  e il 
Vocabolario  Milanese  mette  totger 
l ’ uova  al  fuoco. 

Cambriase.  Il  cuocere  delle  uova  nel 
modo  che  è dello  qui  sopra.  Tor- 
hìrsi. 

Cambraat.  Aggiunto  che  dassi  all'uovo 
collo  nel  modo  sopra  espresso,  il 
quale  poi  si  sorbisce  (el  se  lieef), 
o vi  si  intingono  (te  ghe  poticela) 
strette  fcllolmc  dì  pane.  Uovo  da 
bere. 

» Ancora  dicesi  di  persona  non  in- 
teramente rinvigorita  dopo  una 
malattia,  si  che  la  più  piccola  cau- 
sa potrebbe  farlu  ricadere.  Mal 
cubalo. 

Cambretta.  Dim.  di  cimbra  v. 

Cambròssem.  Arbusto  clic  abbonda  nelle 
siepi;  fiorisce  in  maggio,  e colle 
sue  bacche  nere  si  fa  inchiostro 
e anche  da  taluni  si  dà  colore  al 
vino.  Levistico , Ligustro , Oli- 
vello. 

Camelòtt.  Drappo  di  pelo.  Catnb dallo. 
Cammellato,  Cammellato . 

Cameen.  Apertura  o vano  che  per  en- 
tro una  muraglia  di  una  stanza 
si  lascia  sopra  i luoghi  dove  vuoi- 
si fare  il  fuoco,  acciocché  il  fumo 
per  quel  vano  portandosi  alla  som- 
mila della  casa  n’esca  fuori;  e ancora 
il  luvoro  di  quadro  che  risulta  nella 
stanza  a compì  mento,  c ornato  di 
queU’uperiura.  Camino , Commino. 


rftbbe  da  dii  sott  al  cameen.  Dicesi  di 
cose  vane  e senza  niuna  impor- 
tanza. Cose  da  dire  a vegghia. 

Càmera.  INomc  generico  di  ciascuna  delle 
parti  di  una  casa  che  coperte  da 
soffitta  o da  volta,  e tutte  chiuse 
da  muraglie  servono  all’  abitazio- 
ne, e però  nelle  loro  muraglie  sono 
lasciate  aperture  dette  usci  e fine- 
stre per  dare  I’  accesso,  1’  aria,  e 
In  luce.  Stanza. 

» Più  in  particolare  poi , e special- 
mente  dui  campagnoli  inlendest 
quella  che  é ad  uso  di  dormire. 
Camera,  che  pure  dal  Dizionario 
vieti  definita  stanza  ad  uso  prin- 
cipalmente di  dormire. 

» di  sitt  vént.  Camera  mal  fornita  di 
Impostami  e di  coperto,  e perù  e- 
spostn  a tutti  i soffi  di  vento.  Spaz- 
zavento. 

métter  all'  oùrden  la  càmera.  Accon- 
ciare la  camera,  fare  il  letto  ecc. 
Fare  la  camera. 

Camerlecà)  Dal  tedesco.  Servitore  di 
casa  ricca  che  veste  divisa  sfarzosa 
con  piuma  nel  cappello  arricciato 
e paloscio  ad  armacollo.  Caccia- 
tore - anche  noi  lo  diciamo  pure 
caizadour. 

Camlnaa.  Andare  con  rapidità.  Correre, 
Studiare  il  passo,  Camminare , 
ma  questo  per  lo  più  non  si  usa 
che  in  senso  di  andare  semplice- 
mente. far  viaggio. 

Gambiera.  Specie  di  supruornato  ai  ca- 
minetti di  sala;  il  quale  consiste 
per  lo  più  in  uno  specchio  che 
colla  cornice  e coi  lavori  che  lo 
contornano  uguaglia  la  larghezza 
del  camino  a cui  è sovrapposto. 
Caminiera,  Caminetto,  Spera  da 
caminetto. 

Camìsa.  Duci  vestito  di  tela  bianca  con 
maniche  e falde  (pedùl)  che  si  por- 
la sulla  carne.  Camicia,  Camiscia. 
aviighe  gnan  de  camìsa  al  cui.  Dicesi  di 
chi  sia  miserissimo.  Aon  aver  cen- 
cio da  coprirsi. 

aviighe  na  camìsa  ìndòss  e 1'  àltra  al 

fòss.  Aon  pur  vuol  din:  che  sole 
abbiamo  due  camicie,  ma  più  este- 
samente che  in  fallu  di  vestili  si 
hn  a inula  pena  da  poterseli  cam- 
biare quando  sia  necessario.  Esser 
brullo.  Esser  sbricio.  Esser  tri- 
tone, che  v uol  dire  uomo  abbietto, 
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o nuli  vestilo. 

In  camisa,  e quasi  a farne  superlativo 
si  aggiunge  talora  in  camisènta, 
colla  sola  camicia  e seni’  altra  ve- 
ste. In  camicia. 
madàase  la  carnisa.  Scamiciarti. 
cavàagbe  a con  la  camisa.  Oltre  al 
senso  proprio  di  levare  ad  uno  di 
dosso  la  camicia,  Scorniciare  uno; 
usasi  anche  al  figurato,  e significa 
ridurre  uno  nfi'utlo  miserabile. 7Var- 
re  il  filo  della  camicia  ad  uno. 
la  camisa  la  gho  toùcca  gnan  el  col. 
Espressione  colla  quale  si  vuole 
esprimere  che  uno  è in  estrema 
allegrezza.  La  camicia  non  gli 
tocca  il  culo  , e men  bassamente 
E’  più  lieto  che  lungo,  JSon  può 
star  ne1  panni. 

naat  cosila  camisa.  Dicesi  di  ehi  è 
favorito  da  quella  che  chiamasi 
fortuna.  A 'alo  vestito. 
pèrder  an  la  camisa.  Dicesi  di  chi 
perde  lutto  nel  giuoco.  Fare  a 
perder  colle  lasche  rotte. 
che  lavonra  gh’  aa  na  camisa,  e che 
ne  lavoùra  ghe  n’  aa  dò.  Suolai  di- 
re da  chi  si  vede,  o si  crede  mal 
compensato  delle  sue  fatiche.  Chi 
fila  ha  una  camicia,  e chi  non  fila 
nJ  ha  due. 

Camiseen.  Dim.  di  camisa.  v.  Cami- 
cetta. 

aviighc  1 camiseen  curt , o esser  del 
camiseen  cart.  Dicesi  di  chi  si  mo- 
stri di  poca  lede  c poco  divoto. 
Crislianaccio. 

Camisétta.  Abbigliamenlc  d'  uomo , e 
ciod  specie  di  corta  camicia  di  tela 
fina  usata  da  taluni,  che  senza  ma- 
niche, c talora  anche  soltanto  col 
collo  e una  faldella  nello  parte  an- 
teriore scende  sul  petto  u coprire 
lu  camicia  quaiid'  essa  non  sia  cosi 
bella  né  cosi  monda,  o nuche  in 
inverno  da  chi  sopra  la  camicia 
porti  una  cornicinola  di  lana  , nè 
voglia  indossare  unn  seconda  ca- 
micia. Carnicina,  Mezza  camicia. 
» Abbigliamento  da  donna,  ed  è un 
colletto  di  velo,  di  mussalo,  dì  tela 
battista,  o simile  che  copre  il  pet- 
to, e dal  collo  si  rivescia  sulle 
spalle.  Baverina. 

Camisola.  Vestimento  per  lo  più  di  pan- 
no lana  o bambagino  clic  si  porta 
«otto  agli  altri  abili  per  ripararsi 


dal  freddo;  e negli  uomini  non  è 
che  un  farsetto  cne  copre  il  busto, 
nelle  donne  è una  vesttcciuola  che 
scende  loro  fin  verso  i piedi.  Co- 
rnicinola. 

conila  goòccia  e la  pezzòla  se  téen  in 
pee  la  camlsòla.  Modo  proverbiale 
a insegnare  domestica  economia, 
e vuol  dire  che  racconciando  in 
tempo  le  vesti  ecc.,  possono  du- 
rare più  lungamente . Potrebbe 
corrispondere.  Chi  veste  vuol  ser- 
bare, non', sia  tardo  a racconciare. 

Camisòtta.  Specie  di  blusa,  ma  di  tela 
grossa,  e assai  più  lunga  che  por- 
tasi sugli  altri  vestiti  dagli  stallieri 
ecc.  Camiciotto. 

Càmouia.  Quel  vermicciuolo  che  gene- 
rasi nella  farina.  Baco  di  crusca. 
Gorgoglione  della  farina. 

Oimp.  Tratto  di  pianura  ricinto  di 
fossi,  o d’  alberi,  che  coltivasi  a 
grani  ecc.  Campo. 
siotimm  chi  nèon  al  camp  delle  ìént  pèr- 
teghe.  Usasi  dire  quund'  uno  in  di- 
scorrendo torna  sempre  ai  mede- 
simi oggetti.  Nel  Vocabolario  Mila- 
nese trovo.  Qui  è dove  giace l\'occa. 

Campàda.  Ogni  largura  di  superficie  che 
s’  abbracci  nei  lavori  di  quadro, 
nelle  dipinture,  nelle  pareti;  e an- 
che ognuno  dei  filari  di  canne  che 
veggonsi  di  faccia  negli  organi  di- 
visi dai  colonnini  dell’  armadio. 
Campo 

Campagna.  Il  paese  aperto  che  resta 
fuori  dei  luoghi  murali.  Campagna. 
atrèiz  de  campagna.  Nome  generico 
di  tutti  gli  arnesi  o strumenti  che 
sono  necessarii  per  la  coltivazione 
dei  campi.  Attrezzi  camperecci. 
faa  campagna.  Stare  in  villa  a di- 
porto. I alleggiare. 

gnardacampìgna.  Ocello  che  da  certi 
ricchi  possidenti  è destinalo  alla 
custodia  c alla  guardia  dei  frutti 
del  campi  Campaio,  o come  assi- 
cura il  Vocabolario  Milanese  dirsi 
in  Toscana.  Il  Guardia. 

Campagnèda.  Gita  di  amici  in  campa- 
gna a diporto.  Scampagnala. 

Campina.  Tanto  diciamo  lo  strumento 
di  metallo  fuso  a guisa  di  vaso 
arrovesciato  che  suonasi  con  un 
battaglio  sospesovi  dentro;  quanto 
quel  vaso  di  cristallo  per  lo  più 
accampanato  (fatt  a campana)  'he 
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si  sovrappone  agli  orinoti  a pen- 
duto, ai  vasi  di  fiori  finti  ecc.  per 
difenderli  dalla  polvere  ecc.  e quella 
parte  altresì  dell’  argano  (tòrce) 
accampanala  e di  bronzo , dove 
i pastai  mettono  la  pasta  die  n ’e- 
sce  poi  ridotta  in  vermicelli , in 
cannoncini  ecc.  Campana. 

bacciòcch  dèlia  campana  v.  battént- 

el  léga  dove  se  tócca  la  còrda  dèlia 
campana.  Cicogna. 

fatt  a campana.  Fatto  a modo  di  com- 
póne. Accampanato. 

taa  le  campine.  Giuoco  fanciullesco 
che  fossi  da  (lue,  i quali  si  volta- 
no I'  un  I'  nitro  ic  spalle,  e incro- 
ciale le  braccia  si  alzano  alterna- 
mente 1’  un  1’  altro.  Giocare  a 
scaricabarili. 

daa  za  a campine  doùppie.  Percuotere 
a replicali  colpi  e senza  riguardo. 
Suonare  a catasta , Suonare  le 
campane  a (loppio,  che  nel  proprio 
significato  vuol  dire  suonare  più 
campane  ad  un  tempo , il  nostro 
soanaa  donppi. 

tiraa  zo  a campano  doùppie.  Fare  al- 
cuna cosa  senza  curu  senza  dili- 
genza. Fare  alcuna  cosa  a ca- 
saccio. 

biseùgna  sènter  teùtto  dò  le  campine. 

Avvertimento  a non  giudicare  delle 
differenze  fra  due  persone  per  quel- 
lo che  odasi  da  una  sola  di  esse. 
All'  udir  una  campana  e non  udir 
f altra  non  si  può  giudicare , Odi 
V altra  parie,  e credi  poco. 

Campanell.  I’icolissiina  campana  che  u- 
sasi  nelle  case,  o nell'  interno  delle 
Chiese,  c anche  suonasi  a mano. 
Campanello. 

• Si  dà  questo  nome  dai  mugnai  a 
due  pezzetti  di  ferro,  i quali  ap- 
pesi all’  estremila  di  una  funicella, 
quando  al  finire  del  grano  nella 
tramoggia  si  alza  un  pezzetto  di 
legno  detto  bòria  che  attaccato  al- 
1’  altra  estremità  della  detta  funi- 
cella è tenuto  nel  fondo  della  tra- 
moggia dal  grano  stesso,  scendono 
al  di  fuori  a battere  sulla  macina, 
avviso  al  mugnajo  esser  finita  la 
macinatura.  Ferri. 

> Ma  più  comunemente  ol  pi.  eam- 
panèj  specie  di  fiore  che  no  la  fi- 
gura come  di  un  campanello , e 
li'  lui  di  color  bianco,  turchino  ccc. 


Campanella , Convolvolo,  Filuc- 
ciào. 

campani}  dèlia  binda.  Specie  di  ca- 
pelluccio  d’  ottone  eoo  parecchi 
campanellini  all’  orlatura,  che  scos- 
so a cadenza  e futto  roteare  in- 
torno all’  asta  serve  ad  accompa- 
gnare il  suono  d’  una  banda.  Pa- 
diglione danese. 

andaa  a tavolila  a sòon  de  campanell. 

ì>on  aver  da  pensare  pel  propria 
mantenimento.  Andare  a tavola 
apparecchiala,  Andare  a suon  di 
campanello. 

Gampanòon.  Grossa  campana.  Campa- 
i ione. 

blsoùgna  faa  daa  ’n  bòtt  al  campanòon. 

Espressione  clic  suolai  usure  al- 
lorché si  vede  persona  che  non  si 
credeva  di  poter  vedere,  o avvien 
cosa  che  non  si  aspettava.  Biso- 
gna far  campanone , o suonare 
un  doppio,  o fare  un  segno  nel 
muro. 

Campararia.  Spesa  che  è voluta  dal  far 
custodire  le  vign e.Spcsa  di  guardia, 

Campèer.  Un  noi  sì  chiama  specialmente 
il  custode  della  vigna,  t ignajo , 
V ignaiuolo,  che  anche  voglion  dire 
lavoratore  delia  vigna.  Sembra  pe- 
rù che  anche  si  potesse  usare  il 
vocabolo  generico  Campajo,  o 11 
guardia  v.  gnardacampigna. 

• Ditesi  anche  una  mercanzia  che 
resti  senza  potersi  vendere  perchè 
di  qualità  inferiore,  o andata  fuo- 
ri di  moda.  Jli/iulo,  Scellume. 

» di  iqtte.  (juello  che  hu  in  custodia 
le  ncque  d’  irrigazione,  e le  distri- 
buisce secondo  i diritti  e le  stabilite 
convenzioni,  perché  vadano  alle  ri- 
saje,  ai  prati  ecc.  Aguaiuolo,  Ca- 
terallajo,  Cliiavicante. 

Campiòon.  Oltre  ai  significati  di  nomo 
prode,  di  mostra  per  far  conoscere 
la  qualità  d’  una  mercanzia,  e di 
quei  peso  o misura  originale  che 
le  autorità  hanno  stabilito  per 
riscontrare  la  legittimità  dei  pesi 
e delle  misure  dei  privati,  nei  quali 
casi  tutti  gli  corrisponde  Campio- 
nei;  si  usa  anche  nel  senso  di  mer- 
canzia che  non  può  avere  facile 
spaccio  v.  campèer. 

Cimas.  Lunga  veste  bianca  con  mani- 
che che  indossano  gli  ecclesiastici 
a celebrare  i divini  uffici.  Càmice  in. 
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Camnixóon.  Pare  che  con  questo  nome 
vogliasi  indicare  non  qualsiasi  pri- 
gione, ma  una  prigiune  oscura. 
Burella,  Segreta. 

» Ancora  dicesi  di  abitazione  oscura 
e brutta  : e anche  in  questo  senso 
può  corrispondere  Burella , col 
qual  nome  è dello  nell’  Ortografia 
Enciclopedica  chiamarsi  per  simili- 
tudine non  pur  la  segreta,  ma 
qualunque  «Uro  luogo  oscuro. 

Caan.Óuadrupedc  conosciutissimo  il  qua- 
le è pregevole  per  docilità,  fedeltà, 
coraggio,  vigilanza,  e attaccamen- 
to all  uomo,  clic  non  solo  se  ne 
serve  per  guardia  sua  e delle  sue 
cose,  ma  altrcsi  per  procorciarsi 
divertimento  cacciando  ecc.  Di  co- 
testo animale  poi  anche  solo  nel 
genere  domestico  dice  il  Vocabo- 
lario Metodico  Universale  esistere 
intorno  a quaranta  razze  o va- 
rietà. Cane. 

» barbeen.  Bel  cane  a pelo  folto,  lun- 
go e ricciuto.  Cane  barbone. 

* da  légor,  o livreer.  Cane  di  figura 
svelta  che  si  adopera  dai  caccia- 
tori a dar  la  caccia  alle  lepri.  Le- 
vriere, Levriero,  feltro. 

• da  pajéer,  o de  guàrdia.  Cane  ro- 
busto che  liensi  in  campagna  a 
guardia  delle  massone.  Vane  da 
pagliajo  , Guardopagliajo  , Can 
guardiano 

» da  pastoar.  Cane  che  tengono  i 
pastori  per  difesa  del  gregge  , e 
combatte  anche  col  lupo.  C'an  di 
pastore.  Mastino. 

» da  présa.  Cane  da  caccia  addestrato 
a tenersi  immobile  appostando  qua- 
glia o altro  uccello,  nè  si  slancia 
se  non  al  comando  del  cacciatore. 
Can  da  fermo , o da  posta.  Il 
cane  da  presa  è un  grosso  cane 
robusto  atto  alle  cacce  delle  fiere, 
come  il  mastino,  dellu  qual  razza 
sono  i famosi  dell'  uspizio  del  Mon- 
te s.  Bernardo,  il  molosso  detto 
anche  bulldog,  o dogo,  e 1’  alano 
che  è maggiore  e più  feroce  an- 
cora del  molosso. 

» da  tior.  Quando  era  anche  qui  da 
noi  divertimento  il  vedere  i cani 
a far  la  guerra  ai  lori,  il  cane  che 
n questo  addestravasi  era  il  Mo- 
losso, dello  anche  Cane  da  toro, 
o corsoi  ora  però  non  disiamo  più 


casa  da  tèor  che  figuratamente  con- 
tro a una  qualche  persona  in  isfo- 
go  di  collera.  Animo  canino , Cru- 
aelaccia. 

Casa  gròss.  Oltre  al  significato  proprio 
di  cane  d'  una  grossa  corporatura 
Can  grosso,  lo  diciamo  figurata- 
mente per  persona  ricca,  potente. 
Pesce  grosso. 

» moàffel.  Cagnotto  di  testa  piuttosto 
ritondelta,  col  solo  muso  nero,  ed 
è uno  di  quei  cani  che  si  tengono 
per  mero  divertimento.  Moffolino, 
Arlecchino 

al  caau  màgher  gho  va  adree  le  moù- 
sche.  Per  dire  che  ad  una  disgra- 
zia ne  tengono  dietro  altre.  Ai 
cavalli  magri  van  le  mosche  , o 
Le  mosche  danno  addosso  ai  ca- 
valli magri. 

andaa  da  caaa.  Dicesi  delie  cose  che 
vanno  malissimo.  Andare  a bio- 
scio,  alla  peggio. 

andaa  via  còme  ’n  caan  scouttaat.  Fug- 
gire da  un  luogo  rupidissimamente. 
Andare  come  se  si  avesse  il  fuo- 
co dietro.  Boria  a gambe. 

aviigbe  na  fa  min  da  caan.  Avere  una 
fumé  grandissima,  federe  lino  fa- 
me da  lupo,  Ceder  la  fame  in 
aria;  noi  abbiamo  nello  stesso  sen- 
so védder  el  paan,  o la  ponlénta  ecc. 
per  ària. 

caaa  ne  màngia  de  caan.  Per  dire  che 
i tristi  nun  si  danneggiano  fra 
loro.  Fra  corbi  e collii  non  si 
mangiano  gli  occhi;  e anche  Cane 
non  mangia  cane,  o 11  cane  non 
mangia  mai  carne  di  cane. 

dessedaa  1 caan  ebe  dònno.  Irritare 
chi  si  stava  cheto.  Destare  il  can 
che  dorme.  Stuzzicare  il  formica- 
io, o il  vespaio. 

dritt  còme  lo  gàmbe  de  ’n  caan.  Di- 
cesi di  cosa  che  sia  tutta  bistorta. 
Pare  che  si  potesse  dire.  Birillo, 
o Brillo  come  le  gambe  d’  un  ca- 
ne, mentre: 

drlzzaa  le  gàmbe  al  caan.  che  signi- 
fica tentare  I'  impossibile,  è ugual- 
mente in  lingua:  Addrizzarle  gam- 
be ai  cani. 

tu» r al  caan.  Trovarsi  in  angustia  di 
cose,  in  malora.  Esser  alle  strette, 
al  verde. 

éaser  caan  e gatt  Essere  continua- 
mente  in  contrasto.  Essere  amici 
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come  cani  e gatti. 
èsser  Ugaat  còme  'a  essa  alla  cadéna. 

Esser  tenuto  tonto  occupato  da 
non  aver  un  minuto  di  libertà.  Non 
aver  tempo  di  rifiatare. 
faa  le  ribbe  da  caan.  Far  le  cose  ma- 
la mente.  Fare  abborraccialamente, 
Abborracciare. 

faa  vitte  da  caan.  Sostenere  gravissi- 
me fatiche.  Durare  fatiche  da  cani: 
anche  si  dice  ai  s.  - p.  es.  1'  aa  fati 
na  ritta  da  caan.  Ha  durato  una 
fatica  da  cane. 

la  ca  di  caan.  Così  chiamasi  il  luogo 
ove  si  macellano  le  bestie,  e se  ne 
vendono  le  carni.  Macello. 
lassaa  staa  1 caan  che  dònno.  Non  i- 
stuzzicare  chi  sta  tranquillo.  Non 
dettare  il  con  che  donne , Non 
isluzzicare  il  formicolaio , il  ve- 
spajo. 

lavonraa  còme  ’n  caan.  Lavorare  con 
tutta  1'  assiduità  e con  tutto  il  vi- 
gore. Lavorare  a mossa  e stanga. 
no  caan  ne  Tilaan  ne  séra  mài  ensss. 
Si  fu  questo  rimprovero  a chi  en- 
tra in  una  stanza  senza  richiuder 
dietro  sè  1’  uscio.  Cani  e villani 
non  tirano  mai  a ti  F uscio, 
ne  èsser  ne  del  caan  ne  del  loaff.  Di- 
cesi p.  es.  di  fanciullo  rimasto  sen- 
za genitori  - ne  1’  è ne  del  caan 
ne  del  loaff  Non  ha  persona  che 
sia  per  lui:  e in  generule  poi  tanto 
nel  dialetto  quanto  in  lingua  si 
dice  di  chiunque  sia  senza  appoggi 
senza  protezioni  ecc 
ne  Tédder  mal  en  caan.  Non  aver  mai 
niuno  in  compagnia.  Esser  solo 
come  un  cane. 

ne  vilghe  ’n  caan.  Dicesi  di  chi  non 
ha  persona  che  si  prenda  cura  di 
lui . p.  es.  - ne  gh'  co  ’n  caan,  e suolsi 
anche  aggiungere  che  fàzza  per  me. 
Non  ho  chi  faccia  per  me  al  mon- 
do, Non  trovo  un  cane  che  abbai 
per  me:  • ne  '1  gh'  iva' n caan  che  féss 
per  Ina.  Non  aveva  chi  facesse  per 
lui  ecc. 

rabilt  coàme  ’n  caan.  Dicesi  di  chi  è 
molto  in  collera.  Arrovellato,  In- 
caglialo, Incognito. 
se  ne  l' è n caan,  f è ’n  gatt,  se  ne  l' è ’n 
gatt,  sarà  na  moàsca,  vergott  sarà, 
oppure  se  ne  1’  è ’n  lonff,  sarà  ’n 
Caan.  Per  dire  che  quando  si  dice 
una  cosa  publicamcnle,  la  è vera 


o presso  che  vera.  Non  si  grida 
mai  al  lupo  di'  ei  non  sia  lupo 
o con  bigio,  o che  non  sia  in 
arse,  oppure  Se  non  è lupo  è can 
igio. 

sènza  dii  caan  pòrch,  te  salati,  o coùssa 
fèsta  f oppure  càgna  pòrca  ecc.  se- 
condo che  la  lamentela  è fatta  da 
uomo  o da  donna,  e fassi  questa 
lamentela  contro  chi  non  saluti, 
nè  mostri  in  alcun  modo  cu- 
ranzn.  Sema  dire  a Dio,  nè  a 
diavolo. 

tàttt  I caan  ména  la  coùa,  tatti  j àsen 
o tatti  1 minciòon  voi  dii  la  sofia, 
v.  ugual  modo  in  àsen. 

Ganàja.  Lo  diciamo  a persona  abbietta 
c cattiva.  Mariuolo,  Ribaldo.  - 
11  canaglia  della  lingua  è lo  stesso 
che  canagliume,  ed  è nome  collet- 
tivo di  parecchie  persone  abbiette 
e cattive,  quel  che  noi  esprimiamo 
col  pi.  canale. 

Canaal.  In  generale  lungo  cavo  o natu- 
rale o artefatto  pel  quale  corre 
I'  acqua  unita  insieme.  Canale  : e 
quello  in  particolare  che  è arte- 
fatto. Agi  ledono,  Aquidotlo,  Aqui- 
doccio. 

» Canale  per  Io  più  di  latta,  o di 
lamiera  di  ferro,  tinto  ad  elio,  e 
in  alcune  parli  rustiche  in  cam- 
pagna,  abetella  incavata,  che  si  po- 
ne lungo  I’  estremo  lembo  della 
gronda  per  ricever  1’  acqua  pio- 
vana che  viene  dal  tetto,  e tra- 
mandarla per  una  sola  caduta. 
Doccia. 

» dell'  ària.  Quel  canale  che  dalla 
ola  discende  pel  collo  innanzi  ai- 
esofago,  e va  nel  petto  ove  si 
divide  in  due  rami  delti  bronchi 
e si  attacca  ni  polmoni  servendo 
alla  respirazione.  Canale  del  pol- 
mone, Gorgozzule,  Gorgo-molo, 
Trachea. 

• del  mangia*.  Canale  che  ha  prin- 
cipio nella  gola  e termina  nell’  o- 
rilicio  superiore  dello  stomaco,  e 
serve  per  condurre  i cibi  dalla 
bocca  nel  ventricolo.  Canale  delle 
pappardelle,  o dei  tozzi,  e ili  par- 
lar più  grave.  Esofago. 

savii  na  ròbba  da  bòon  canaal.  Sape- 
re una  cosa  da  persona  degna  di 
fede.  Sapere  una  cosa  di  buon 
luogo. 
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Canalètt.  Dim.  di  canal  Canaletto,  Ca- 
nalino. 

» Detto  di  ampolle  ecc.  quel  rana- 
letto  adunco  onde  sì  versa  il  li- 
quido che  vi  è contenuto.  Bec- 
cuccio. 

Canàpia.  Dicesi  scherzosamente  di  naso 
grosso.  Nappa,  Natone. 

Canaròla  del  calamari.  Quel  bocciolo 
lunghetto  da  tenervi  qualche  penna 
che  serve  di  copercio  al  calamujo 
da  lasca.  Pennajuolo,  che  pure  è 
il  nome  di  quel  vasetto  aperto  al- 
letto per  1’  uso  egualmente  di  te- 
nervi le  penne,  dì  cui  è fornito  un 
calamaio  a scrivania  v.  calamaréra. 
IVoi  perù  chiamiamo  canaròla  il 
coperchio  del  calamajo  anche  quan- 
do non  è lungo , nè  può  servire 
a tenervi  penne. 

Canareuzz.  Dello  di  uomo  v.  sopra  ca- 
nal del  mangiaa. 

» Detto  di  animale  i il  canale  della 
respirazione  che  va  a finire  nel 
polmone.  Canaluccio. 

Canatilia.  Strisciolina  d'  argento  battuto 
alquanto  attorcigliata,  che  serve 
per  ricami  e simili  lavori.  Canu- 
tiglia. 

Cancaréna.  Solitesi  da  taluni  per  can- 
crèna. v. 

Càncher.  l’Icore  di  pessima  condizione. 
Cànchero.  Cancro. 

Cancrèna.  Dicesi  di  piugn  che  va  sem- 
pre dilatandosi , e consumando  le 
parli  vicine.  Cancrena,  Cangrena. 

andaa  in  cancrèna.  Dicosi  di  piaga 
che  si  fa  cancrena.  Cancrenare , 
Cancrenarti,  Incancherire. 

Candéla.  Cera,  o seni  o altra  simile  ma- 
teria ridotta  in  forma  cilindrica 
con  isloppiuo  nel  mezzo.  Candela. 

» Usasi  ancora  metaforicamente,  ed 
è quell’  escremento  che  si  lasciano 
i fanciulli  discendere  dal  naso.  Moc- 
cio, Moccolo,  onde  moccicare,  la- 
sciarsi cadere  i mocci  dal  naso,  il 
nostro  aviighe  la  candéla  o le  candéle 
al  naas,  o semplicemente  aviighe 
le  candéle. 

» Parlandosi  di  prati,  è ognuno  di 
quei  canaletti  o rigagnoli  artefatti 
n traverso  delle  praterie  per  con- 
durre 1’  acqua  d'  irrigazione  dap- 
pertutto. Hracciuoli. 

» Ancora  sì  dire  di  persona  di  mal 
colore,  c macilenta.  Siccome  anche 
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da  noi  è usato  metaforicamente,  c 
per  lo  più  col  verbo  parli  crederci 
che  pure  in  lingua  si  potesse  te- 
nere lo  stesso  vocabolo  - p.  es.  el 
paar  na  candéla.  Ei  sembra  una 
caudela . 

» a bacchétta.  Dicesi  delle  candele 
di  sevo  quando  son  fatte  col  tuf- 
fare più  volte  gli  stoppini  o luci- 
gnoli in  un  truogolo  ripieno  di 
scvo  liquefatto.  Candela  per  im- 
mersione. 

> alla  foùrma,  o alla  stampa  , o al 
Stamp.  Dicesi  di  quelle  che  si  fanno 
colando  In  materia  strutta  dentro 
una  forma  di  stagno,  clic  finisce 
inferiormente  come  In  diritto  bec- 
cuccio forato;  e il  lucignolo  pas- 
salo per  esso  è con  un  ferruzzo 
tenuto  disteso  e fermo  alla  bocca 
superiore  della  forma.  Candela  alla 
forma. 

» conminzada  Candela  arsiccia,  e 
dicesi  ugualmente  di  torcia. 

» o goaccia.  Quel  lungo  fusto  di  al- 
bero diritto  e rimondo  che  i mu- 
ratori piantano  davanti  alle  fab- 
briche che  hanno  da  costruire  per 
fare  poi  con  traverse  i loro  pomi. 
Abetella,  Stile. 

che  fàbrica  le  candéle  o fabricatonr  de 
candéle.  Condeloltajo. 

fèsta  dèlie  candéle.  La  festa  della  pu- 
rificazione., in  cui  suolsi  fare  con 
candele  benedette  una  processione. 
Candelaja,  Candelora. 

1’  è mèi  na  candéla  davàntl  ebe  na  tèrza 
dedreo.  Significa  esser  meglio  un 
piccol  utile  certo  c presente,  elle 
un  grande  ma  futuro  o in  isperan- 
za.  EJ  meglio  un  nono  oggi,  che 
una  gallina  domani  ; Meglio  è 
fringuello  in  man  che  lordo  in 
frasca. 

tùtti  i sant  1 voci  la  sofia  candéla.  Per 
dire  che  ogni  ufficio  vuole  la  sua 
ricompensa.  Ogni  santo  vuol  la 
sua  candela. 

vii  mangiat  le  candéle  e cagaa  1 ston- 
peen.  v.  cagaa. 

a lnsoar  de  candéle  el  cànef  el  paar 
seda.  Per  dire  che  la  Iure  di  can- 
dela ecc.  non  è cosi  chiara  che 
1’  occhio  non  possa  rimanere  in- 
gannato a giudicare  della  qualità 
di  certi  oggetti.  I Toscani  in  que- 
sto senso  dicono.  Nè  donna  ne  tela 
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a lume  di  cadela. 

Càndet.  Quasi  superlativo  di  bianco. 
Candido. 

• Si  usa  altresì  come  nome  per  in- 
dicare quelle  operazioni  che  ran- 
nosi ai  (iloti,  ai  tesatili  di  lino  ecc. 
per  toglier  loro  quel  color  gial- 
lastro che  hanno  , e farli  divenire 
bei  bianchi.  Bianchimento. 
daa  al  càndet.  Dare  i filati,  i tessuti 
di  lino  ecc.  a chi  per  prezzo  li  fa 
divenir  bianchi.  Dare  a candidare 
o ad  imbiancare,  o ad  incandire. 
diventaa,  o vegner  càndet.  Incandi- 
dire. 

Candéla,  v.  càndet.  Usato  come  nome. 

Candileen.  Diin.  ili  candéla.  Candeluzza. 

Candlleer.  Arnese  di  varia  materia  con 
un  vano  cilindrico  v.  bnns  del  can- 
dlleer. superiormente  in  cui  si  fa 
entrare  la  candela.  Candelliere. 
Quelli  da  Chiesa  invece  del  boc- 
cinolo hanno  fermalo  nella  parte 
superiore  un  ago,  in  cui  si  inasta 
il  cannello  comunemente  di  latta 
(canétta)  che  tiene  la  candela. 

Candilòon.  Più  elle  conte  accr.  di  can- 
dela, noi  lo  usiamo  per  persona 
lunga.  Fmcrinjnolo,  Fastellaccio. 
m Ancora  per  persona  più  semplice 
di  quello  che  potrebbe  supporsi 
per  la  sua  statura.  Fastellaccio. 

CandiMtt.  Acer,  di  candela.  Candelotto. 
» dèlie  grónde,  o di  gronndìi.  Pezzo 
di  ghiaccio  quasi  a forma  di  can- 
dela pendente  in  inverno  ila  gronda 
di  tetto.  Ghiaccinolo , Diaccinolo. 

Candiit.  Frutto  confettalo  , cioè  accon- 
ciato con  zuccheru  bollilo.  Can- 
dito. 

faa  candiit.  Confettare  come  è detto 
supra.  Candire. 

Cànef.  £'  in  commercio  con  questo  no- 
me In  parte  che  può  esser  filata  e 
tessuta  di  una  pianta  erbacea  con 
foglie  assai  lunghe  e strette,  che 
venuta  a inaturnnzn  si  macera  in 
acque  stagnanti,  ritraendosi  poi  dal 
suo  fusto  quasi  legnoso  e vuoto  di 
dentro  i lunghi  filamenti  che  lo 
rivestono  che  sono  quelli  che  si 
tessono.  Canapa  f.  Canape  in. 
tanto  la  pianta  quanto  il  pro- 
dotto. 

còrda  da  cànef.  Corda  fotta  col  fi- 
lato della  canape.  Canapo , se  è 
grossa;  Canapello,  se  è piccola. 


Cane]  dèlia  godila.  Essendo  usato  al  pi. 
pare  che  significhi  insieme  e il  ca- 
nale che  va  alio  stomaco  per  con- 
durvi i cibi,  e quello  che  va  al 
polmone  per  la  respirazione.  Canne 
della  gola. 

Canali.  In  generale  pezzo  di  cannn',  e 
anche  ogni  cilindretto  di  qual  pur 
sia  materia  cavo  internamente  per 
tutta  In  sua  lunghezza.  Cannello , 
Cannella , Tubo. 

» Negli  organi  ecc.  si  dice  quel  boc- 
ciòlo di  riporlo  che  di  piombo  o 
di  latta  si  pone  alle  canne  per  so- 
stegno. Snpraccanna. 

• dèlia  boatta.  Legnettn  tondo  in- 
cavalo pel  lungo  che  si  mette  ad 
un  foro  apposito  della  botte  per 
attingere  il  vino,  e che  si  tura 
con  uno  zipolo  (spina).  Cannella. 

> dèlia  pippa  ecc.  La  cannella  per 
la  quale  il  fumo  del  tabacco  sale 
in  bocca  di  ehi  pipa.  Cannello , 
Cannuccia  della  pipa  ccc. 
dèlia  rcàcca.  Ciascuno  di  quei  boc- 
ciolett!  che  si  mettono  alla  conoc- 
chia fra  le  liste  in  citi  la  canna 
di  cui  è formata  venne  rifessa, 
perchè  faccia  uzza  (pània).  Can- 
nacelo della  conocchia. 

Canélla.  K’  la  seconda  corteccia  di  un 
agrume  elle,  levala  dalla  pianta  la 
prima,  rimane  più  sottile,  pieghe- 
vole, clastica,  legnosa,  e fibrosa,  e 
che  raccolta  ed  essiccata  opportu- 
namente si  incartoccia  da  sè  pren- 
dendo In  forma  di  bastoncini  gial- 
lo-rossicci , o bruno-rossi , d’  un 
sapore  piccante  c grato , e d’  un 
odore  soave  penetrante  aromatico. 
Cannella.  E I’  albero  che  produce 
questa  droga  di  cui  si  fa  uso  in 
cibi,  in  confezioni,  in  liquori,  ecc. 
si  chiama  Albero  della  cannella. 

» Chiamasi  ancora  qualunque  legno 
cilindrico  nè  mollo  lungo  , quasi 
cortn  canna  ; e particolarmente 
quel  bastoncello  che  adoperano  i 
ragazzi  nel  giunco  detto  girali  e 
casèlla  v . a slanciare  la  lippa 
(gireli).  Mazza. 

» della  fonjàda.  Quel  legno  cilindrico 
di  grossezza  da  poter  essere  ag- 
guaglialo colia  mano,  col  quale 
si  spiana  e si  assottiglia  in  lugli 
la  pasta.  Matterello , Spianalojo. 

» dèlia  podestà.  Bastoncello  alquanto 
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ricurvo  da  un  capo  con  che  si 
tramesta  la  polenta.  Matterello. 

cottlonr  ranèlla.  Del  colore  della  droga 
detta  cannella.  Color  di  cannella, 
o cannellata. 

Canelòtt.  Ciocca  di  capegli  pendente 
dalle  tempia  agli  orecchi.  Cer- 
necchio.  Ciocca,  Riccione. 

Cattemeel.  Certa  pastiglia  fatta  con 
zucchero  n miele  comunemente 
in  forma  di  piccole  tavolette.  f.’/i- 
ranielta.  - Il  Cannamele  della  lin- 
gua è la  canna  da  zucchero. 

Caneea.  Agg.  di  colore  giallo  come 
alleilo  del  cedro , o dello  zolfo. 
Citrino,  Zolfina  , e secondo  che 
nota  il  Vocabolario  Milanese  in 
qualche  parte  di  Toscana  anche 
Canarino.  ÌNol  pure  diciamo  ca- 
nareen. 

Canèer.  Luogo'  piantalo  a canne.  Can- 
neto. 

Ganitta.  Diccsi  in  generale  canna  o 
cannello  piccolo  di  vetro  . di  me- 
tallo, o d’  altra  materia  fatto  u si- 
militudine dei  bocciuoli  di  canna. 
Boccinolo. 

» Dicono  i ferrai  quella  bocchetta 
che  s’  ingessa  o s’  impiomba  nel 
muro,  o s’  inchioda  in  un'  impo- 
sta perché  vi  entri  lu  stanghetta. 
Bocchetta. 

» Gli  orefici  dicono  un  piccolo  orec- 
chino tondo  e semplice  che  si  pone 
la  prima  volta  alle  bambine,  e con 
cui  si  bucano  loro  le  orecchie. 
Cerchiettino.  Tanto  però  nel  dia- 
letto quanto  nella  lingua  si  usa  per 
lo  più  al  pi. 

» d'  àpts,  o de  làpis.  Tuntn  quella 
Targhetta  d’  una  sorta  di  pietra 
nera,  o rossa,  che  ridotta  in  punta 
da  un  capo  serve  a disegnare,  quan- 
to un  cilindretto  di  legno  della 
grossezza  per  lo  più  d'  una  penna 
in  cui  quella  pietra  si  incassa  pel 
medesimo  uso.  A matita , Matita, 
Lapis,  in.  Anche  noi  diciamo  là- 
pis, o àpfs. 

» del  làpis  o per  ei  làpis.  Cannello 
metallico,  grosso  quanto  unn  pen- 
na da  scrivere,  alle  cui  estremità 
rifesse  si  addotta  un  pezzo  di  la- 
pis, tenutovi  fermo  da  un  nnellelto 
cortojo.  Mntitntojo,  Toccalapis  m. 

» de  zéra  de  spigna.  Specie  di  ba- 
stoncino tonilo,  o quasi  tonilo,  che 


si  strugge  da  un  de'  capi  a una 
fiamma  per  sigillar  lettere  o altrd, 
e prima  clic  si  rassodi  si  calca  con 
un  sigillo  che  vi  lascia  un’  im- 
pronta. Bacchettino,  o Cannella  di 
cera  di  spanna  o di  ceralacca. 

Gallétta  di  calxétt.fcsosi  al  pi.  ed  è il  nome 
che  si  dà  alle  maglie  che  restano 
all'  una  e all’  altra  estremità  delle 
staffe  nelle  calzette,  e che  facen- 
dosi diritte  anche  nei  giri  rovesci 
tornan  sempre  rovescie  come  quelle 
che  diciamo  broaccadeen  v.,  e la 
staffa  in  coleste  estremità  ne  riesce 
come  con  un  orlo  rilevato.  Da  per- 
sona educata  in  Toscana  ho  udito 
che  le  chiamano  Rovesciai. 

> per  le  candéle.  Si  dice  quel  can- 
nello comunemente  di  latta  che  fi- 
nisce inferiormente  in  una  cudella 
per  cui  s’  inasta  sull'  ago  dei  enn- 
dellieri  da  Chiesa  , e ilei  quale  si 
pianta  la  candela.  Boccinola. 

Canettee.  Specie  di  stoffa,  tessuta  a ri- 
ghette  che  rilevano.  Pergola. 

Ganettòon.  Comunemente  al  pi.  Specie 
di  orecchini  rotondi.  Campanelle. 

Ganettonnzeen.  Dim.  di  canettòon  v.  Cam- 
panelline. 

Càneva.  v.  cànef. 

» Tela  grossa  da  far  modelli  di  punti- 
scritti, tappeti  ecc.  Canavaccio , 
Canevaccio , Canovaccio , Ter- 
sone. 

Oàana.  F.’  il  nome  cosi  della  pianta 
che  viene  nei  luoghi  umidi  e sor- 
tiamosi, presso  agli  stagni,  e lungo 
i fiumi, cosi  del  suo  fusto  lungo  dirit- 
to nodoso  e vuoto.  Canna:  che  tanto 
in  lingua  quanto  nel  dialetto  è pur 
nome  comune  dì  qualsiasi  arnese 
che  sio  o facciasi  forato  pel  lungo 
o modo  di  canna , come  sono  le 
canne  dei  fucili,  degli  orguni  ecc. 
Welle  emine  poi  propriamente  dette 
lo  spazio  elle  è tra  un  nodo  e 
r altro  si  dice  bocciuolo. 

» Bacchetta  piuttosto  grnsselta  di 
giunco  d’  India  che  suolsi  portare 
mori  dì  casa  per  appoggio,  o an- 
che per  avere  cosi  qualche  cosa 
in  mano.  Mazza,  e nel  Vocabolario 
Parmigiano  £ messo  anche  Canna. 
» a tourcióon.  Canna  da  arme  da  fuo- 
cn  formata  di  una  lamina  di  ferro 
avvolta  spiralmente.  Canna  a tor- 
tiglione. 
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Ginn»  dii  lavatlf.  Gonna  di  stagno  nel 
cui  vuoto  mandasi  uno  stantuffo 
che  tirato  verso  la  bocca  di  essa 
ben  chiusa  vi  attrae  dentro,  e 
spinto  poi  ne  ricaccia,  e introduce 
nella  porte  deretana  del  corpo  di 
una  persona  un  qualche  liquido 
medicinale  per  mezzo  di  un  can- 
nello alla  canna  medesima  infe- 
riormente fermato  a vite.  Canna 
da  serviiiale.  Nell’  Ortografia  Kn- 
ciclopedica  trovo  che  chiamisi  que- 
sto strumento  anche  col  nome  di 
Cristerc,  e cosi  la  stessa  parola 
tanto  esprimerà  il  medicamento, 
quanto  I'  arnese  che  lo  immette 
nel  corpo. 

» d’  àpls.  v.  emétta  d’  àpis. 

» da  pizzaa.  Mazza  o canna  lunga 
nella  cui  cima  rifessa  adattasi  una 
candelina  per  accendere  le  candele 
o le  torcia  che  sonu  iu  allo.  Ac- 
cenditoio. 

» del  campen.  Quel  canale  verticale, 
e talvolta  superiormente  anche  un 
po'  obliquo  entro  il  muro,  ebe  dal 
focolare  e dalla  cappa  mena  il  fu- 
mo fuori  del  tetto.  Gola. 

» del  candileer.  La  parte  che  comu- 
nemente rotonda  levasi  sopra  il 

Ìiiede  lino  al  piattello  del  candel- 
iere, e ne  forma  come  il  corpo. 
Fuso,  o Fusto  del  cundelliere. 

» del  fooch.  Canna  di  metallo  da 
soffiare  nel  fuoco,  che  usasi  an- 
cora in  qualche  casa  di  cam- 
pagna in  vece  del  manimetto.  Sof- 
fione. 

» del  ponzi.  La  muraglia  che  riveste 
internamente  il  pozzo  per  sostenere 
la  terra  e impedire  che  essa  frani. 
Gola  del  polso- 

» rigàda.  Canna  con  entro  incavi  pel 
lungo  a guisa  di  piccoli  canaletti. 
Canna  nyala. 

• » Dicesi  altresi  figuratamente  di 
persona  che  beve  multo.  .Benone. 
Cannàda.  Colpo  di  canna.  Cannata 
» Ancora  si  dice  di  quel  mal  odore 
che  altri  manda  dulia  bocca  nel  fia- 
tare. Zaffata. 

Gonion.  Arnese  di  legno,  di  forma  ci- 
lindrica, forato  pel  lungo,  e con 
due  larghi  risalti  come  dischi  dai 
capi,  a uso  di  avvolgervi  sopra  il 
filo.  Rocchetto. 

9 JSome  àncora  di  quel  grosso  pezzo 


cilindrico  d'  artiglieria  gettalo  in 
bronzo  o in  ferro  fuso,  che  sopra 
appositi  curri  fermato  si  trasporta 
dove  vuole  il  bisogno  delle  truppe, 
delle  cui  tremende  esplosioni  da 
noi  si  esprimono  gli  effetti  col  chia- 
marlo pure  spazzacampàgne.  Can- 
none. - Il  nome  spazzacampagne 
che  ho  detto  darsi  da  noi  al  can- 
none, trovo  nel  Vocabolario  Mila- 
nese nnelie  di  lingua  spiegato  per 
specie  di  arme  da  fuoco. 

CanÓon.Tobo  altresì  di  lerracnttaetalora 
anche  di  pietra  che  adoprasi  a for- 
mar condotti  da  menar  acqua;  ma 
siccome  è di  poca  lunghezza,  a 
formar  cotesti  condotti  ne  voglion 
parecchi  che  imboccano  gii  uni 
negli  altri.  Doccione. 

a Usato  al  pi.  esprime  nelle  guar- 
nizioni ecc.  quelle  inamidate  pie- 
gature che  fatte  1’  una  contro  l'al- 
tra vengono  formando  come  dei 
tubulelli.  Cannoncini. 

faa  1 canéon.  Dicesi  di  quel  Tonfare 
che  fanno  i gatti  quundo  sono  ac- 
carezzati, c che  pare  die  dormano. 
Tornire,  da  tornio  ul  cui  rumore 
quando  gira  s‘  assomiglia  quel  Ton- 
fare. 

faa  sea  i canéon.  Avvolgere  il  Glo  so- 
pra i rocchetti.  Incannare. 

Canònich.  Persona  ecclesiastica  addetta 
con  particolare  prebenda  ad  una 
Cattedrale  o allea  Chiesa  cospicua 
per  la  recita  e la  celebrazione  dei 
divini  uDìci.  Canonico. 

» Ancora  si  dice  di  fanciullo,  sia 
rimproverandolo,  sin  quasi  per  un 
vezzo  come  dirgli  eh’  egli  c vivo, 
furhalteilo  ecc.  Monello. 

Ganonnaa.  Sparare  cannonate.  Canno- 
negtjiare. 

» Ancora  fare  romorosc  coregge. 
Sbombardare. 

Canounàda.  Tiro,  o colpo  di  cannone, 
Cannonata. 

Canounamènt.  Sparo  di  molte  cannonate. 
Cuimonamentn. 

» Ancora  sequela  di  rumorose  co- 
regge.  Mi  piacerebbe  Sbombarda- 
rncnto  da  sbomhardore,  come  da 
spetezzare  che  ha  presso  a poco 
lo  stesso  significato  abbiamo  spe- 
tezzamentn. 

Canonnzeen.  Dim. di  canéon.  v.  Cannon- 
cino. 
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Canounzeen.  Pasta  con  zucchero  o miele, 

. tirata  sottile  come  le  ostie,  e ridotta 
a forma  di  cartoccio.  Cialdoue,  e 
anche  Cannoncino. 

Cantaa.  Mandar  fuori  misuratamente  la 
voce.  Coniare. 

» come  'n  mèrlo.  Cantare  di  tutta  vo- 
glia e forza,  e come  dice  il  Di- 
zionario, cantare  di  genio.  Spip- 
polare. 

» da  basa,  da  tenonr  ecc.  Cantare 
nella  chiave  di  basso,  di  tenore 
ecc.  Cantare  in  batto , in  teno- 
re ecc. 

* in  faìsètt.  Cantare  con  voce  sfor- 
zata . Couture  in  folletto , in 
7111/10. 

» geo  v.  cagaa  nel  secondo  signi- 
ficato. 

» seti  come'n  mèrlo.  E'  più  che  il 
semplice  cantaa  son,  ed  esprime  il 
manifestare  che  uno  faccia  anche 
non  molto  pregato  tutto  eh’  egli 
sa  d'  una  cosa,  e quasi  più  ancora 
di  quello  che  altri  vorrebbe.  Sgoc- 
ciolar ben  bene  il  barletto. 

9 sott  al  dént.  Micesi  di  quei  suono 
clic  fa  rompendosi  sotto  ai  denti 
il  pane  biscotto,  o anche  sempli- 
cemente ben  cotto.  Sgretolare,  che 
pur  dicesi  delle  ossa  di  uccelli,  di 
polli  ecc.  che  ugualmente  si  rom- 
pono per  gustarne  la  midolla.  E 
li  mangiare  .coleste  cose  ch«  sgre- 
tolano si  dice  Sgranocchiare. 

» sott  vons.  Cantare  con  voce  bassa 
che  poco  sì  sema.  Canterellare, 
Canticchiare. 

faa  cantaa  seu.  c con  frase  più  ab- 
bietta faa  cagaa  trarre  ad  uno  di 
bocca  quel  eh'  egli  per  altro  non 
direbbe.  Cavare  ad  tino  i calcetti. 
Far  uscire  uno.  Scalzare  tino. 

faa  canténd.  Per  dire  che  una  cosa 
è di  facilissima  riuscita.  Essere 
come  bere  un  uovo  p.  es.  1’  i 
na  ròbba  che  la  fòo  canténd.  Io 
/’  ho  questa  cosa  conte  bere  un 
uovo. 

la  prima  gallina  che  cìnta  1'  è quella 
eh’  aa  fatt  1‘  oof.  Modo  proverbiale 
col  quale  si  viene  a dire  che  si  ri- 
tiene avere  uno  falla  qualche  cosa, 
appunto  perchè  non  ricercalo  è 
primo  a parlarne  per  dare  a cre- 
dere che  nun  ne  ha  colpa.  La  gal- 
lina che  schiamazza  è quella  1 he 


ha  fatto  f uovo , o Scricchiola 
tempre  la  più  trista  ruota. 

Cantadour,  e ousell  cantadoor.  Quell’  uc- 
cello che  si  tiene  nei  paretai  per- 
chè col  suo  canto  alletta  e chiama 
quelli  di  passo.  Uccello  canlajolo, 
o canlaiuolo. 

Cantare.  Mobile  di  legnome  come  in 
forma  di  allo  cassone  in  cui  sono 
incastrate  tre  o quattro  cassette 
che  si  muovono  sopra  trnverse 
nell’  apertura  davanti,  e servono 
a custodire  biancherie,  vesti  ecc. 
Canterale,  Canterano  .Cassettone. 
Anche  qui  1’  ho  sentita  dire  cas- 
settéon. 

» Ancora  dicesi  per  cattivo  cantore. 

Canterina.  Usasi  per  lo  più  ad  indicare 
donna  che  va  per  le  strade  o pei 
caffè  ere.  cantando  canzonette.  Can- 
terina, che  di  pari  come  canterina 
si  usa  per  Io  più  scherzevolmente 
e vuol  significare  chi  canta  volen- 
tieri c spesso.  Noi  pure  in  questo 
medesimo  senso  diciamo  cantareen 
e cantarina.  Monna  che  canti  per 
professione,  e sui  teatri  non  piu- 
cerebbesi  d’  esser  detta  cantarina, 
ma  si  vorrebbe  chiamare  cantante. 
Cantante,  Cantatrice. 

Cantaroumaan  Lo  usiamo  col  verbo  faa, 
e significa  fare  un  gran  parlare 
di  qualche  coso.  Tener  gran  di- 
ceria - 1 n’  aa  fatt  en  cantarou- 
maan. /Ve  han  tenuto  una  gran 
diceria. 

Canteen.  La  più  sottile  delle  corde  di 
un  violino  e di  altri  strumenti. 
Cantino, 

tonccaa  ’n  canteen.  Entrare  con  de- 
strezza in  qualche  proposito , o 
toccare  col  discorso  qualche  punto 
che  faccia  certa  impressione,  e re- 
chi confusione,  0 vergogna,  o con- 
vincimento ecc.  a qualche  persona. 
Ritoccare  una  corda , Toccare 
tilt  tatto. 

Cànter.  Vaso  per  uso  di  deporvi  gli 
escrementi  del  corpo.  Càntaro , 
Càntero. 

Canteer.  Travicello  quadrangolare,  lun- 
go, c piuttosto  sottile,  che  serve 
specialmente  a far  palchi  (soufltt) 
e coperture  di  edinzj , adduttan- 
done  parecchi  fra  trave  e trave. 
Corrente,  e se  è piccolo  piccolo 
Corrcntino.  Il  cantiere  della  lin- 
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gua  è il  luogo  ove  si  fabbricano 
le  navi. 

Canteer.  Ancora  si  dice  per  coltivo  can- 
tore. 

Cantina.  Parte  per  lo  più  sotterranea 
dove  si  conserva  il  vino.  Cantina , 
Cànova,  Volta. 

occ  In  cantina.  Dicevi  degli  occhi 
quando  per  mal  essere  della  per- 
sona sono  come  internali  nella  loro 
cavitò.  Occhi  infossati. 

Cantinaat.  Agg.  di  stanza  che  ha  sotto 
il  «nolo  di  una  cantina,  e le  stanze 
siffatte  son  meglio  riputate  per 
asciuttezza.  Il  \ ocabolano  Milanese 
mette  col  punto  d’ interrogazione 
A valla,  e giustamente  lo  lui  po- 
sto come  modo  dubbio,  perchè  nei 
Dizionario  A volta  essendo  spie- 
gato per  - a foggia  d’  arco  - più 
presto  polrebbesi  intendere  della 
forma  stessa  della  stanza,  che  non 
di  quello  che  essa  abbia  sotto.  Sa- 
rebbe forse  più  esatto  dire.  Con 
volta , o cantina  sotto. 

Cantinèlla.  Usasi  per  lo  più  al  pi.  e 
sono  nei  letti  'quei  regoletli  ri- 
quadrali che  ricorrono  spessi  e 
paratlelli  nei  verso  del  pendio  a 
sostegno  immediato  dei  tegoli.  Cor- 
rcntini. 

» Aci  palchi  (soufltt  ) delle  stanze 
sono  quelle  lislerelle  riquadrale  di 
legno  che  si  appongono  alle  com- 
messure dei  panconcelli  per  chiu- 
derle. li  caolini. 

* I tessitori  dicono  i due  pezzi  di 
legno  verticali  che  commessi  con 
altri  due  orizontnli  formano  la 
cassa  del  telajo,  la  quale  contiene 
il  pettine  per  cui  passano  le  fila 
della  tela,  c serve  a percuotere 
e serrar  bene  il  tessuto.  Staggi. 

Cantlneer.  La  persona  che  specialmente 
nelle  comunità  è incaricata  della 
cura  della  cantina.  Cantiniere , 
Cantinicro , Canavajo , Canovajo, 
Celliere. 

Cantòon.  Ouell’  inclinazione  che  fanno 
due  o tre  piani  concorrenti  a eguali 
punti.  Angolo,  Canto , Cantone. 

» Anche  1’  angolo  esteriore  delle  case 
delle  strade  ecc.  Canto , Canto- 
nata. 

» L’  angolo  di  una  cassa , di  una 
scatola,  d’  uno  slipello  ecc.  e an- 
che quella  lastrticcia  di  metallo 


con  che  quell’  angolo  si  arma, 
perchè  abbia  maggiore  saldezza. 
Cantonata. 

O&ntóoo.Uuei  rinforzi  di  pelle  che  soglio- 
no mettere  i librai  per  maggiore 
saldezza  alle  cantonale  dei  libri 
che  legano.  Riguardi. 
faa  cantòon.  Dicesi  di  casa  che  tro- 
visi alla  cantonata  di  una  strada. 
Far  cantonata. 

lsssaa  in  de’  n cantòon.  Aon  curare. 

Lasciare  nel  (limenlicalojo. 

Gantcnnaal.  Sorta  di  piccolo  armadio 
triangolare  che  su  tre  gambe , e 
talvolta  anche  su  due  sole  si  ad- 
dotta ad  un  angolo  d’  una  stanza 
diviso  internamente  in  parecchi 
palchetti  (piaan)  per  riporre  mi- 
nute masserizie.  Cantoniera,  Slra-< 
cantone,  e anche  Cantoniere  m. 
- Cantoniere  significa  altresì  ciar- 
laliano.e  cantoniera  donna  abbietta 
c di  mala  vita, 

Cantonnaleen.  Diin.  di  cantonnaal  v. 

Cantoanzell.  Dim.  ili  cantòon  v.  Can- 
toncello,  Cantoncino,  Cantuccio. 

Cantounzelleenn.  Dim.  di  cantoanzell.  v. 

Cantuccino. 

Canzòon.  i’oesiu  di  tale  qualità  di  versi 
da  addottami  le  note  musicali  per 
essere  cantata.  Canzone,  e una 
volta  anche  Canzona, 

» dell’  òca.  Diresi  il  ripetere  clic  al- 
tri fa  sempre  la  medesima  cosa 
senza  venir  mai  od  una  conclu- 
sione. La  canzone,  o la  favola 
dell’  uccellino. 

aviighe  dàlie  canzòon.  Dicesi  altrui 
quando  le  sue  non  sono  che  chiac- 
chiere, e lontane  dall’  esser  seguite 
dai  fatti.  Dar  canzone,  pi.  du  can- 
zona. 

Capelida.  Colpo  dato  con  cappello , c 
ancora  quanto  può  essere  conte- 
nuto nel  vano  di  un  cappello.  Cap- 
pelluta. 

Capeleen.  Olire  che  è dim.  di  capell.  v. 
sotto,  significa  più  particolarmente 
la  copertura  del  capo  usata  dalle 
donne  civili,  la  quale  fassi  di  stoffa 
o di  paglia  ecc.  con  più  o men 
larga  tesa  sul  davanti  clic  gira  in- 
torno alla  faccia.  Cappellina. 

Capeléra.  Specie  di  scatola  di  cartone 
o anche  di  grosso  cuojo  rispon- 
dente olla  forma  del  cappello  che 
si  deve  io  essa  custodire.  Cappe! - 
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liet  a,  Porlacappello.  - Il  capelliera 
della  lingua  significa  anche  lutti  1 
capelli  del  capo  insieme,  ed  è lo 
stesso  che  capellatura. 

Capelèra.  La  moglie  del  cappellaio , o 
donna  che  lavora  di  cappelli  o li 
vende.  Cappellaja. 

Oipelètt.  Sentasi  da  taluni  come  dim. 
di  capell.  Cappelletto. 

» Dicasi  nella  lucerna  quella  ventola 
movibile  di  latta  o di  cartoncino 
o altro,  fatta  a cono  tronco  che 
a qualche  distanza  circonda  la 
fiamma,  e ne  para  la  luce  orìzon- 
talmente  all’  intorno.  Cappello. 

» Dicono  i ferrai  quella  piastra  che  coi 
lati  rilevati  chiude  in  sè  la  stan- 
ghetta, gl’  ingegni,  e tutto  che  co- 
stituisce il  di  dentro  di  una  ser- 
ratura. Castella,  Coperchio. 

» dèlia  roùcca.  Quel  cartoncino  o al- 
tro in  forma  di  cartoccio  che  co- 
pre il  lino  o la  stoppa  sulla  co- 
nocchia. Pergamena. 

> dell'  onmbrélla.  Quel  cerchiello  di 
tela  incerata,  o d’  altro  che  per  for- 
tezza si  mette  in  cima  agli  spicchi 
dell’  ombrello  sopra  la  rotella  den- 
tellata infilata  nella  porte  supe- 
riore, dell'  asta  (mànegh)  dalla  quale 
poi  si  diramano  le  stecche  ( bac- 
chétte) v.  Cappelletto. 

Capelina.  Quasi  piu  non  sentasi  questo 
nome  usato  giù  per  indicare  quella 
copertura  def  capo,  che,  come  nota 
il  Vocabolario  Milanese  , solevasi 
nel  secolo  scorso  portare  soltanto 
in  viaggio  o in  campagna  dalle 
persone  civili,  ed  al  presente  è 
pressoché  comune  negli  uomini,  e 
che  chiamiamo  col  nome  generico 
di  càpell  v.,  a differenza  di  quello 
che  allora  era  propriamente  detto 
capell , e ultimamente  quando  an- 
cor rimaneva  taluno  che  lo  por- 
tasse, dicevasi  capell  a tri!  cantòon 
o lenmm.  Cappello. 

Capell.  E’  il  nome  generico  della  co- 
pertura del  capo  che  usano  gli 
uomini,  varia  cóme  di  materia  cosi 
di  forma,  or  di  cupolino , or  di 
tronco  d’  un  cono,  o quasi  dissi 
di  cilindro  superiormente  chiuso 
in  piano,  con  un  giro  ( ila  v.  ) 
ni  lembo  inferiore  intorno  alla  te- 
sta, che  più  u meli  largo  sporge 
In  fuori,  e o si  lascia  orizzontal- 


mente disteso,  o si  rivolta  all'  insù. 
Cappello. 

Capell  a trii  cantimi.  Quello  che  usossi 
già  e di  cui  si  è fatto  cenno  so- 
pra in  capelina:  fu  un  cappello  a 
testa  copulala,  la  cui  largu  e tonda 
tesa  aven  due  rivolte,  una  davanti 
I'  altra  di  dietro,  fra  le  quali  re- 
stavano ai  due  lati  due  come  lar- 

fhi  becchetti  oriznnlalì  ; e delle 
ue  rivolte  la  posteriore  era  a mo- 
do d'  un  semicerchio  perpendico- 
lare fermato  rasente  il  cupolino, 
I’  anteriore  aveva  due  sinuosità 
una  di  quà  l' altra  di  là  da  un 
becchetto  acuto  anzi  che  no,  che, 
fermale  esse  pure  al  detto  cupo- 
lino, venian  facendo  nel  mezzo  do- 
ve più  si  spingevano  in  fuori.  Cap- 
pello appuntalo,  o Cappello  a tre 
agite,  a tre  punte , a tre  venti, 
col  pippio. 

» da  preet  e anche  a tril  cantòon,  a 
leumm.  E’  diverso  dal  qui  sopra 
descritto  in  questo  che  ha  Ire  e- 
guai!  rivulture  della  tesa  verso  il 
cupolino,  onde  vengonsi  a formare 
intorno  ad  esso  come  tre  vani  a 
tre  curve  largure  pari  non  mena 
di  forma  che  di  distanza.  Cappello 
da  prete,  o Cappello  a tre  aque, 
a tre  punte,  a tre  venti. 

■ da  dònna,  v.  capeleen. 

■ de  castòer,  de  légor  ecc.  Cappella 
di  pelo  di  castoro , di  pelo  di  le- 
pre ecc. 

» de  pàja.  Cappello  fatto  di  treccie 
di  paglia.  Cappello  di  paglia,  u 
di  treccia. 

» de  peel.  Cappello  fatto  di  lana  com- 
pressa e nuu  tessuta.  Cappello  di 
feltro. 

» monataat.  Cappello  di  foggia  ob- 
lunga a due  come  dir  punte  op- 
poste della  lesa  che  è ovaie,  e dalle 
due  bande  lunghe  rivoltata  all’  in- 
sù contro  il  cupolino  , dall’  una 
perpendicolarmente,  dall’  altra  con 
un  poco  di  convessità.  Cappello 
appuntato,  arricciato. 

Capell.  Dicesi  ancora  quella  crosta  che 
nel  tino  le  vinacce  fanno  al  mosto 
mandate  alla  superficie  dal  suo  bol- 
lire. Cappello,  Coperlojo,  che  è 
poi  nome  generico  di  qualunque 
cosa  che  copre. 

avilgbe,  o poartaa,  o tégner  el  capell 
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fóra  di  occ.  Sentesi  dire  da  per- 
sona che  abbia  la  coscienza  ai  n- 
vere  operalo  bene,  o che  è netta 
di  debiti,  come  dicesse  che  non  ha 
vergogna  di  farsi  vedere,  qua!  chi 
è indebitato  o ha  fatto  male.  An- 
dare a faccia,  o a fronte  scoperta, 
Poter  andare  col  viso  scoperto , 
Tenere  il  capo  allo  e mostrare 
la  faccia. 

cavai  al  capali.  Levare  il  cappello 
dal  capo,  il  che  è alto  di  rispetto. 
Cavarsi  il  cappello , Scappellarsi. 

» » o de  capali.  Usasi  questo  modo 
anche  figuratamente  per  significare 
persona  valente  in  sua  arte  ecc.  e 
perciò  meritevole  di  stima  e di 
riverenza.  Far  di  cappello  - bi- 
sogna cavàaghe  al  capali.  J5i  bi- 
sogna fargli  di  cappello. 

ciapaa  capali.  Andare  in  collera,  aversi 
u inule  di  qualche  cosa.  Entrare 
in  bissarla.  Imbronciare,  Pigliare 
il  grillo. 

pourtaa  ’l  capali,  o ’l  beretteen  sa 

1 àccio.  Portare  il  cappello  o il  ber- 
retto a sghembo}  cioè  in  modo  che 
la  tesa  du  una  porle  si  avvicina 
all’  occhio  c all'  orecchio  più  elle 
dall'  ultra  come  per  fare  il  bravac- 
cio. Portare  il  cappello  alla  scroc- 
ca, c torto , o la  berretta  torta 
ccc. 

sènza  capali.  Dicesi  di  persona  che 
siasi  levalo,  o a cui  sia  stato  to>to 
il  cappello  di  testa.  Scappellata. 

tacaa  al  capali  al  ciòod.  Usasi  dire 
quando  alcuno  sposa  donna,  che 
lo  fa  padrone  di  casa  ben  prov- 
veduta di  tutto  il  bisognevole,  o 
nella  cui  casa  gli  è data  stanza  si 
eh’  egli  non  abbia  a pigliarsi  ve- 
rmi pensiero  di  mantenimento  ecc. 
1/  Alberti  alla  frase  che  i francesi 
usano  a significare  la  medesima 
cosa  fu  corrispondere.  Aver  tro- 
vato la  tavola  apparecchiala. 

Uria  seti'  s capali.  Dicono  i cappel- 
lai il  mettere  il  cappello  sulla  for- 
ma per  ridurlo  a quella  foggia  che 
esso  Ita  da  avere.  Informare , o 
insaldare  tm  cappello. 

Capélla  Luogo  nelle  chiese  o nelle  case 
dove  è altare  per  celebrare,  e an- 
che piccola  cltiesinn , e semplice 
oratorio,  e altresì  la  nmlliluriine 
dei  musici  addetti  a cantare  in 


una  Chiesa.  Cappella. 

Capélli.  Ancora  cappello  grande, di  larghe 
tese.  Cappellone.  Noi  pure  abbia- 
mo nel  medesimo  senso  capelàon. 

» Detto  di  chiodo,  di  bulletta  ecc. 
significa  quella  parte  superiore  del 
chiodo,  della  bulletta  ecc.  che  fog- 
giata a diverse  forme  sporge  come 
cappello  Intorno  alla  parte  acuta, 
e quando  s’  infiggono  in  qualche 
lungo  non  entra  o si  fa  entrare 
sol  quanto  è necessario  perchè  non 
rilevi.  Capocchia , Cappelletto. 

» Detto  di  funghi  significa  quella 
specie  di  cappello  che  essi  hanno 
sopra  il  torso  o pedale  ( gamba  ) 
Cappello. 

» de  ctèod.  Diccsi  di  monetuccla  ro- 
vinata e sformata  per  modo  da  non 
aver  quasi  più  segno  di  monetn. 
Cupo  di  chiodo,  o Moneta  gob- 
bina. 

Capesti.  Dicesi  quella  parte  del  piviale 
che  a guisa  di  semicerchio  sta 
pendente  dietro  alle  spalle , ora  a 
semplice  ornamento,  ma  un  tempo 
ad  uso  di  coprire  e di  riparare  il 
capo.  Cappuccio. 

Capètt.  Dicesi  di  fanciullo,  di  giovinetto 
cattivello  e maliziosetlo  anzi  che 
no.  Capeslrello,  Capestrusso , e 
secondo  che  nota  il  Vocabolario 
Milanese  Capello  anche  in  To- 
scana. 

Capétti.  Manichetta  di  seta  ripiegata 
pel  lungo  che  portano  i preti  so- 
pra I’  abito  corto.  Ferraiuolino. 

» o ripartila.  Specie  di  bottone  che 
malesi  in  capo  al  manico  de’  col- 
telli. Rapereha. 

Oapenzz.  Parte  di  vestimento  che  at- 
taccata al  di  dietro  della  scolla- 
latura  di  esso  possa  servire  a 
coprire  il  capo.  Cappuccio. 

» de  '■  légo.  Tettuccio  di  cuoio  ad 
arco , che  imbullettato  inferior- 
mente sul  dorso  e sui  fianchi  delia 
cassa  di  un  calesse,  è fermato  ad 
alcuni  bracciuoli,  I quali  imper- 
niali girevolmente  1’  uno  nell'  al- 
tro servono  a tenerlo  disteso  so- 
pra il  calesse  medesimo,  o a farlo 
ripiegare.  Mantice , Soffietto. 

Capii.  Conoscere,  distinguere  colla  men- 
te. Capire ; che  in  primo  signifi- 
cato vuol  dire  contenere  avere  in 
si;  ma  si  usa  ancora  come  inlran- 
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litivo,  e significa  esser  contenuto, 
abitare,  albergare. 

Capii  en  c&ràtter.  Kiuscirc  a distinguere 
le  parole  che  altri  abbia  scritto. 
Jlaccoppezzare  uno  irritto:  il  qunl 
verbo  raccnppczznrc  significa  al- 
tresì intendere  per  discrezione  quel- 
lo che  altri  abbia  detto  non  molto 
chiaramente. 

la  capiss,  o la  capiraaf  an  bèga.  Ili- 

cesi  quando  nlcuna  cosa  è dello 
più  grande  facilità  a intendersi. 
Im  capirebbe  un  cieco.  Se  nJ  ave- 
(trebbe  il  mio  bue. 

ne  capti  ne  o ne  fatt  in  là.  Non  in- 
tendere neppure  le  cose  più  facili 
c più  ovvie.  Non  intender  bocci- 
cala. 

Capilèer.  Aqua  di  capelvenere  fa  cor- 
rispondere il  Vocabolario  Milanese; 
sicché  parrebbe  che  avesse  ad  es- 
sere una  bevanda  d’  un’  infusione 
dell’  erba  capelvenere  con  zucche- 
ro o sciroppo;  ma  mi  è stato  det- 
to la  bevanda  che  dassi  sotto  co- 
testo  nome  essere  di  semplice  n- 
qua  calda  con  sciroppo  . aggiun- 
tovi poco  caffè  e sugo  di  limone. 

Capitaa.  Abbattersi,  arrivare  iu  un  lun- 
go, ma  per  lo  più  porta  1’  idea  che 
ciò  sia  accidentalmente,  o inaspet- 
tatamente. Capitare,  quasi  dar  di 
capo  spiega  il  Dizionario. 

* Sditesi  anche  per  Accadere , Suc- 
cedere. 

* In  boùne  o cattiva  maan.  Abbattersi 
od  aver  che  fare  enti  persona  buo- 
na e discreta,  oppur  tatuila  e se- 
vero. Dare  in  buone,  o cattive 
mani. 

* sott  a j ònge  do  etra.  Cadere  in 

fotere  di  uno,  ma  porta  con  sé 
idea  di  meli  felice  condizione  per 
chi  vi  cade.  Dare  nell J ugna  , o 
nelle  unghie  di  uno. 

Capital.  Fondo  di  danaro , e anche  [ 
sostanza  valutala  iu  danaro.  Ca- 
pitale. 

» e vi  si  aggiunge  per  lo  più  flaccb 
o straccb.  Dicesi  di  persona  men 
buona.  Mal  bigatto,  Mala  zeppa,  j 
Tecomeco. 

faa,  o fàaso  capitai  de  cnn.  Tenersi 
buona  una  persona  dalla  quale  si 
può  ritrarre  vantaggio.  Far  capi- 
tale di  uno. 

faa,  o fìasc  capita’,  da  na  cìsa.  Non 


disprezzare,  anzi  tenersi  cara  una 
cosa  dalla  quale  si  può  ritrarre 
vantaggio.  Fare  assegnamento  su 
di  una  cosa. 

gioantàaghe , o rimétteghe  de  capitai. 

Perdere  non  che  il  guadagno  che 
potesse  farsi  da  ifn  capitale  o da 
una  cosa  qualunque,  ma  parte 
altresi  del  capitale  o della  cosa 
stessa.  Mettere  del  capitale , Sca- 
pitare. 

Capitalétt.  Dim.  di  capitai,  v.  Nel  pri- 
mo senso  Capilalaccio;  nel  secondo 
Mala  I amata. 

Capitino!.  Nelle  truppe  del  nostro  re- 
gno è quell’  ufficiale  che  viene 
dopo  il  Maggiore,  c omanda  ad  una 
compagnia  di  soldati  nella  fante- 
ria. e ad  uno  squadrone  nella  caval- 
leria. Capitano. 

Capiteli.  Da  parte  più  alta  e più  ornata 
delle  colonne,  sopra  la  quale  po- 
sano gli  architravi,  o i peducci 
degli  archi  e dei  vólti  sostenuti 
da  colonne.  Capitello. 

» Dicono  i librai  quel  roreggiuolo 
cucito  sulle  leste  de'  libri  quasi  ca- 
pitello che  sostiene  la  coverta.  Ca- 
pitolo: onde  accapitolare , cucire 
colesti  coreggiuoli. 

Capitùra.  Si  usa  nella  frase  - èsser  sèen 
o in  presèon  o In  capitùra,  e vuol 

dire  essere  una  donna  sempre  o 
incinta  o con  bimbo  alla  poppa. 
Aver  sempre  uova  o pulcini. 

Gapmàster  n cammàstcr.  Capo  o so- 
prantendente  di  fabbriche.  Capo- 
maestro. 

Capnéghcr.  Uccelletto  di  piacevole  canto 
che  ha  avuto  nome  dalle  penne 
della  testa  di  colore  nericcio  o 
bruno  più  carico  del  rimanente  del 
corpo.  Capinera , e la  femmina 
Capinera. 

Capogn.  Segno  troppo  visibile  di  mal- 
fatta rimcmlulura  , e particolar- 
mente di  calze.  Frinzello  onde 
faa  di  capogn.  Fare  specialmente  n 
calze  male  rimendalure  delle  quali 
rimanga  troppo  visibile  segno . 
Frinzellare,  Rinfrimellnre. 

Capoanéra  Più  che  ad  indicare  la  gab- 
bia dove  si  tengono  e si  ingras- 
sano i capponi,  che  sarebbe  Cap- 
ponnja,  o Stia,  lo  osiamo  per  pri- 
ione.  Btijosu.  - Il  cnppooiera 
ella  lingua  è vocabolo  militare. 
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* significa  ima  fossa  asciutta  sca- 
vata in  guisa  che  quindici  o venti 
moschettieri  possano  tirare  ori- 
zontalmente  sena’  essere  veduti. 

Capoaral.  Nelle  nostre  truppe  è quel 
soldato  che  inferiore  ni  sergrnte 
ha  sotto  di  sè  certo  piccolo  nu- 
mero di  uomini.  Vaporale. 

* Dicesi  (incora  di  uomo,  di  donna 
che  nelle  pnrole  e negli  alti  mo- 
stri franchezza  e ardimento!  Spa- 
valdo, f.  Spavalda. 

Capoartòon.  Dicesi  di  persona  gagliarda 
e prode  della  persona,  che  sia  o 
possa  stare  alla  testa  di  altri  in 
qualche  ardilo  fatto.  Vaporano , 
cotnechò  nome. aulico  spiegalo  nel 
Dizionario  per  uomo  principale, 
maestro  e quasi  caporale  degli  al- 
tri. parrebbe  forse  esprimer  meglio 
la  nostra  idea  rhc  non  Caporione, 
il  quale  se  nel  primo  senso  vuol 
dire  quasi  cupo  del  rione  ( quartiere 
della  città),  capitano,  in  piu  esteso 
significalo  dice  signore  principale. 

Capostoùrno.  Mnlaltin  die  viene  ai  ca- 
valli e ad  altre  bestie  e per  la 
quale  non  possono  stare  in  quiete 
culla  tvsla,  Capo ijallo. 

Capòtt.  Il  velo  con  che  le  donne  si  co- 
prono il  cupo.  Vela. 

* Quello  specie  di  largo  soprabito 
di  panno  che  portano  i soldati  di 
fanteria  per  ripararsi  dal  frrddo 
e dalla  pioggia.  Gabbano,  Palan- 
drana, Patirono. 

* Mei  giuoco  della  Dama,  è In  vin- 
cita che  un  giocatore  fn  di  tutte 
le  pedine  dell'  altro . senza  che 
questi  sia  potuto  riuscire  ad  anda- 
re con  veruna  ad  uno  degli  ul- 
timi quadrelli  dello  scacchiere  dalla 
parte  dell'  avversario.  Cappotto 
pare  che  possa  dirsi  per  similitu- 
dine, chiamandosi  cosi  nei  giochi 
della  carte  la  vincila  di  tutte  le 
bazze  (maan). 

Capòtta.  Cappello  da  donna  fntto  di 
stoffa,  o di  mussolino,  o di  velo, 
ma  con  tesa  a guaine  e sostenuta 
da  filo  di  ferro  ricotto,  e intera- 
mente coperto  di  seta  o altro. 
Cappottino.  - Abbiamo  anche  noi 
caponttina  dint.  di  capòtta. 

Capp.  Diciamo  la  persona  che  fra  tutte 
di  una  classe,  di  una  comunità,  di 
una  compagnia  è In  prima,  la 


principale.  Cupo. 

Capp.  Ancora  diciamo  per  Arnese,  Mas- 
serizia, Suppellettile. 
capp  par  capp.  Gli  arnesi,  le  masse- 
rizie, le  suppellettili  ad  Ulta  ad 
una.  Cosa  per  cosa,  e in  purlar 
più  grave  anche  Per  singultì. 
bèll  capp.  Ironicamente  si  dice  non 
solo  ili  arnese  eoe.  non  bello.  Bel- 
l’  arnese.  Bell " oggetto,  ma  al- 
tresi di  chi  si  tenga  bello  e non 
sia.  Bel  cesto.  Bell ‘ imbusto. 
bòòn  capp,  o semplicemente  capp.  Pu- 
re ironicamente  si  dice  di  persona 
nten  buona.  Bella  gioja. 

Cippa.  In  senso  di  vestimento  indica 
quella  specie  di  mantello  con  cap- 
puccio e strascico  usato  dui  Vescovi 
e distintivo  anche  dei  Canonici 
della  nostra  Cattedrale , che  pur 
diciamo  eappamògaa.  Cappa. 

» ( contadini  chiamano  quel  fascio 
di  biade  che  essi  formano  unendo 
insieme  molli  covoni.  Gregna. 

• del  carnee!.  Da  parte  del  cammino 
che  è come  la  base  della  gola , e 
ancora  nelle  cucine  si  fa  sporgente 
verso  la  stanza  a modo  di  ima 
mezza  tramoggia  rovesciata,  e ri- 
ceve immediatamente  dal  focolare 
il  fumo  che  da  essa  ascende  poi 
per  la  gola  alla  torretta.  Cappa, 
o Capanna  del  cammino. 
la  còppa  1'  i grónda,  la  va  sei.  Si  usa 
questa  espressione,  quand'  altri  di- 
ce cosa  che  non  sia  credibile.  Am- 
manila di’  io  lego. 
négher  còme  la  còppa  del  camecn.  Di- 
resi quasi  superlativo  di  nero.  Aero 
come  il  camino. 

ròbbe  da  dU  sott  òlla  còppa  del  ca- 
meen.  Cose  vane,  leggieri,  da  non 
credere.  Cose  da  dire  a vegghia. 
aecond  al  fraa  se  ghe  fa  la  còppa.  Per 
dire  che  gli  apprestamenti  si  vo- 
gliono addaiiarc  alle  condizioni 
delle  persone  o delle  cose,  e an- 
cora che  gli  apprestamenti , le  o- 
pere  si  fanno  nella  proporzione 
del  dispendio  che  altri  faccia  o 
v ogliu  fare.  Qual  gamba  lai  calza. 
Qual  piede  tale  scarpa,  Qual  mo- 
nde lai  lavoro. 

Còppi.  Annodamento  che  sciogliesi  al 
tirare  uno  de’  capi.  Cappio. 
faa  ’1  còppi.  Allacciare  coi  detto  an- 
nodamento. Accappiare,  Incap- 
ai 
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piare  - fàgghe  ’1  cippi . Acca- 
pialo. 

Ciprini.  Pensiero , desiderio  elle  sia 
fuori  d'  una  certa  ragionevolczzn 

0 convenienza.  Capriccio , Fan- 
tasticheria; e se  sia  un  po’  troppo 
strano  . Caprìcciaccio , Cervel- 
laggine. 

» Lo  diciamo  anche  per  cèrta  ca- 
pricciosa ostinazione.  Capriccio , 
Caparbietà. 

ficcia  de  ciprini.  Suolsi  dire  di  per- 
sona che  se  non  pud  assolutamente 
riputarsi  avvenente,  ha  però  tali 
fattezze  che  dà  nel  genio.  Fiso 
geniale , o simpatico. 

1 caprìzzi  biseùgna  pagìal.  Modo  pro- 
verbiale per  dire  che  le  cose  falle 
per  copricelo  sogliono  per  lo  più 
tornare  n male.  I capricci  sono 
dannosi. 

scódese  en  caprìzzi.  Far  paga  una  cu- 
riosità, una  voglia,  un  desiderio. 
Scapricciarsi. 

Gapsul.  Il  Vocabolario  Milanese  ne  dà 
questa  definizione:  pillolina  d' ine- 
scatura  fulminante. 

a capsol.  I (iconsi  quegli  archibugi 

1 cui  cani  sono  montati  per  ine- 
seatura  fulminante.  A percussione. 

Captast.  Onci  legni  no  sul  manico  de- 
gli strumenti  musicali  da  arco,  nei 
cui  sulehelti  egualmente  distanti 
sono  posale  le  corde.  Capotasto  , 
Ciglietto. 

Capellina.  Dicesi  un  andito,  o una  lun- 
ga e stretta  stanza  a uso  di  pus- 
saCGÌo,  che  serve  a disimpegnurc 
diverse  sianze.  Corridoio. 

Caar.  Tanto  in  senso  di  costoso,  quan- 
to in  quello  di  amalo , piacevole. 
Caro. 

» Ancora  si  dice  di  negoziante  che 
vende  cara  la  sua  merce.  Tirato. 

deventaa  caar.  Divenire  di  molta  spesa. 
Incorare,  Kincarare,  Hintarire. 

si  vii  caar.  Nel  senso  di  tenere  per 
dispendioso.  Sembrar  caro.  - al 
me  sa  caar.  Hi  sembra  caro. 

» » Nel  senso  di  far  piacere,  esser 
gradevole.  Aver  caro  - el  me  sa 
pran  caar.  L'  ho  pur  caro. 

Ciro.  Coi  nomi  personali  te,  vo,  la,  ecc. 
forma  una  esclamazione  indicante 
disapprovazione,  malcontento  ecc. 

- càro  ve  cimtèemen  n’  altra.  Orli, 
o di  grazia  contatemene  un'  ul- 


tra - càro  te  va  lóri  di  pee.  Deh, 
o di  grazia  vattene  via. 

oh  etra!  Esclamazione  ad  esprimere 
approvazione,  contento.  Oh  caro, 
Oh  ! cosi  co  bene. 

Oàra.  Non  pure  è il  fem.  di  caar  ■/., 
ma  si  usa  eltresi  come  nome  , e 
significa  atto  di  amorevolezza.  Ca- 
rezza. 

faa  le  càre  a tu.  Far  le  carezze , 
Far  carezze  ad  uno,  Carezzar  «no. 

Caradoor.  Chi  per  mestiere  traghetta 
robe  col  carro.  Carrajo , Carra- 
dore: questo  perù  significa  ancora 
fabbricatore  di  carri. 

Caràffa.  Bicchiere  di  certa  capacità  , e 
credo  che  dai  nostri  bettolieri 
con  questo  nome  s’  intenda  un 
bicchiere  della  capacità  di  mezzo 
boccale.  Tazza.  (I  caraffa  della 
lingua  è lo  stesso  che  guastada, 
ossia  vaso  di  vetro  corpacciuto, 
con  piede,  e eoi  collo  stretto. 

Caraflna.  v.  ampollina,  e poiché  gli  u- 
telli  specialmente  sono  per  lo  più 
della  l'orma  sopraccenatu  della  ca- 
raffa, si  potrà  dire  benissimo.  Ca- 
mpino, o Campino. 

Caragnaa.  Versare  dagli  occhi  lagrime. 
Piagnucolare , Piangere , Pian- 
golare. 

Caragnàda . Versamento  di  lagrime . 
Pianto,  e se  è continuato.  Pian- 
gisteo. 

Geragàóon.  Chi  è facile  a piagnucolare. 
Piagnistone. 

Garantaan.  Moneta  tedesca  di  rame, 
delle  quali  ne  vogliono  sessanta 
n formare  un  Dorino.  Carentano. 

Caràtter.  Oltre  che  esprime  la  forma 
che  dà  ciascuno  alte  lettere  scri- 
vendo, si  chiamano  cosi  anche  le 
lettere  da  stampa.  Carattere , ma 
per  lo  più  al  pi,  Caratteri:  - e 
quando  gli  stampatori  dicono  en 
caràtter  intèndono  I’  aggregato  di 
una  specie  di  carattere,  un  corpo. 

» Si  applica  anche  al  murale,  e si- 
gnifica qualità  di  sentimenti,  di 
tendenze  d’  una  persona.  Inclina- 
zione, Indole,  Natura,  Tempera- 
mento, e da  taluno  fu  detto  anche. 
Carattere. 

de  caràtter.  Diccsi  d’  una  persona  di 
degni  e costanti  sentimenti,  li ' o- 
norc , Ili  riputazione  - òmm  de 
caràtter.  Uomo  d ’ onore  ecc. 
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la  caràtter.  Si  dice  di  persona  che 
parli,  operi  propriamente  secondo 
sua  natura.  Cosi  fatto  -1'ém 
caràtter.  Etjti  è prvi>riamente  coti 
fatto.  Che  .se  trattisi  di  un  attore 
che  nei  vestire,  nel  parlare  e nel- 
1’  «gire  si  conformi  alla  qualità 
della  persona  rappresentata  , allo- 
ra èsser  in  caràtter.  Serbare  il 
cotlume. 

tènia  caràtter.  Dicesi  di  persona  d’  a- 
nimo  cattivo,  come  dire  che  non 
ha  nessuno  di  quei  buoui  e degni, 
sentimenti  che  qualificano  una  per- 
sona d onore;  e ancora  si  dice, 
anzi  più  comunemente,  di  personu 
la  quule  se  non  è assolutamente 
cattiva,  uon  ha  però  costanza  di 
sentimenti,  e non  si  può  porre  in 
lei  fidanza.  Bindolo  r.  balontteen. 

Carambòll.  Chiamasi  nel  giuoco  del  bi- 
liardo quello  che  si  fa  con  cinque 
iglie,  due  bianche,  una  gialla, 
una  rossa,  e una  azzurra.  Ca- 
rambola. 

> coni  donpiitt.  Uuando  è obbligo  di 
fare  le  biglie  facendole  prima  toc- 
care nella  sponda.  Carambola  a 
doppietto. 

Caratàra.  Dicesi  nelle  società  di  com- 
mercio, di  appalti  ecc.  la  determi- 
nala porzione  di  capitale  che  con- 
tribuisce ciascuno  per  entrare  a 
parte  dei  diritti,  degli  utili  ecc. 
Azione  , Betta  , Betta  di  voce  , 

/ ace,  e I’  uso  ammette  anche  Ca- 
roto, che  propriamente  è la  ven- 
tiquattresima parte  deli’  oncia,  peso 
proprio  dell'  oro  e delle  gioje. 
entraa  in  caratàra.  K'  1’  entrare  a 
parte  dei  diritti  degli  utili  di  una 
compagnia  di  commercio , contri- 
buendo un  determinato  capitale. 
Entrare  in  società  e fors  anche 
in  carato,  Estere  azionario , o 
azionista  -Vi  entraat  in  caratàra. 
E1  entralo  in  tocielù  ecc.  E’  azio- 
nario. tee. 

Garavàna.  I.o  diciamo  anche  noi  per 
numerosa  compagnia  come  il  Ca- 
rovana della  lingua,  che  pro- 
riamente è voce  arabica,  e signi- 
ca  compagnia  di  mercanti,  viag- 
giatori, pellegrini  che  nelle  regioni 
orientali  vanno  di  conserva  per 
loro  maggiore  sicurezza. 

STii  fatt  la  soda  carayàna.  Aver  fatto 


il  noviziato  in  qualche  cosa,  avere 
acquistato  pratica  di  qualche  cosa. 
Aver  fatto  la  sua  carovana. 
avll  fatt  la  sona  caravana.  Ancora  si 
dice  di  chi  abbia  fatta  vita  poco 
regolata,  ed  ora  siasi  messo  in  riga. 
Il  Vocabolario  Parmigiano  nell' ap- 
pendice dando  uuch’  esso  il  nome 
cararàna  coinè  figurato  e spiegan- 
dolo per  pratica  del  mondo,  inetta 
Aver  fatto  le  sue  carovane. 

Garbóon.  Ili  generale  intendiamo  legno 
arso  e spento  prima  che  incene- 
risca. Carbone,  t arbone  però  in 
lingua  si  dice  anche  per  legno  arso 
e tuttavia  acceso,  ossia  per  bragia. 
» Più  particolarmente  diciamo  quan- 
do si  tratta  di  carbone  in  pezzi 
grossi.  Bracione. 

» E'  ancora  una  malattia  delle  biade, 
per  tu  quale  la  sostanza  del  gra- 
nello si  cumbia  come  in  carbone 
di  legno  spento.  Carbone , Filig- 
gine,  Golpe,  Colpe,  questi  tre  ul- 
timi numi  sono  1. 
diveataa  carbàon  Incarbonire. 
faa  gasaa  I carbòtm.  Pare  che  si  ap- 
prenda fuoco  ai  carboni  si  che 
tornino  braci.  Abrugiare  il  car- 
bone. 

Carboaaeea.  Chi  vende  carbone.  Car- 
bonajo,  che  è auchc  il  facitore  del 
carbone. 

Carbottnina.  Da  bntge  spenta  dei  forni. 
Poiché  è carbone  mimilo  pare  che 
si  possa  dire.  Carbonella,  o Car- 
bonaia, che  però  oltre  a signifi- 
care carbone  minuto , vuol  dire 
anche  polvere  di  carbone. 

Cardènia.  Tanto  quella  specie  d'  arma- 
dio che  liensi  nelle  cucine  per  ri- 
porvi le  cose  da  mangiare,  le  sto- 
viglie ccc.  quanto  quella  stanza 
nelle  case  dei  grandi  dove  si  la- 
vorano e si  serbano  le  paste  dolci, 
i confetti  ecc.;  e ancora  quella  ta- 
vola che  si  apparecchia  con  va- 
sellami d'  argento  a fianco  dell'al- 
tare nelle  solenni  celebrazioni  dei 
divini  uffici,  o quando  dice  la  mes- 
sa un  qualche  prelato;  Credenza, 
che  in  primo  significalo  il  Dizio- 
nario definisce  ulto  dell’  intelletto 
per  cui  acconsente  a checchessia 
suilu  fede  altrui. 

faa  cardènia.  Vendere  senza  ricevere 
tosto  il  prezzo.  Fare  credenza, 
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Vare  a credenza;  ina  con  questa 
seconda  frase  è necessario  accen- 
nare la  cosa  data. 

too  in  cardènia.  Comperare  senza 
dure  tosto  il  prezzo.  Pigliare  a 
credenza. 

a faa  cardènia  1'  è ’n  breitt  Intrich, 
se  pérd  I sóld  e po  aa  1’  amlch. 

Proverbio  che  dice  non  esser  trop- 
pu  sicura  cosa  il  fare  credenza. 
Chi  dà  a credenza  spaccia  assai, 
perde  T amico,  e i denari  non  ha 
mai. 

In  cardènia  cóme  la  fa  la  pèasa.  Altro 

proverbio  con  che  facendo  rim- 
provcc  o a chi  giudica  sinistramente 
d altrui  si  viene  a dirgli  che  tali 
giudica  gli  altri  quale  c egli  stesso. 
li’  mi  misurar  gli  altri  culla  sua 
canna , col  suo  passetto. 

Cardenieen.  Dim.  di  cardènia.  Nel  senso 
di  armadio.  A rmadino. 

Cardemètta.  Par  che  sia  qualche  rosa 
più  di  cardenieen  v.  Armadietto. 

Gardemina.  Par  lo  stesso  che  carden- 
zetta,  u cardenieen  v. 

Cardenzèon.  Cosi  nel  senso  proprio  di 
credenza  grande,  come  nel  meta- 
forico di  persona  troppo  credula. 
Credenzone. 

Carélla.  Che  anche  si  dice  frltteala  In- 
versa, e taròccb  Sono  nomi  che  si 
danno  a persona  di  poca  salute. 
Pozza,  Cagionoso. 

Carèer.  Dotte  stretta  e lunga  di  deter- 
minata capacità,  comunemente  di 
velili  brente,  che  posta  su  carro 
serve  al  trasporto  del  v ino  di  paese 
in  paese,  e anche  la  della  quan- 
tità di  brente.  Caralletto. 

Carcstious.  Dicesi  di  chi  vende  caro. 
Tirato.  - Il  coreslioso  della  lingua 
signilica  caro,  cioè  costoso , sug- 
gello a carestia.  - èsser  carestìoas. 
òhi  re  in  sul  tirato. 

Caritt,  o carett  da  rndeen.  Carro  piut- 
tosto leggero  che  invece  di  limone 
ha  per  traverso  un’  asse  lunghetta 
come  un  bilancino  dai  cut  cani 
sporgono  girevoli  coti  un  anello 
due  stanghe , clic  attaccatisi  una 
di  quii  I’  altra  di  là  del  collare  del- 
I’  unico  cavallo  che  lo  trae.  For- 
se perchè  è più  piccolo  e leggero 
del  carro.  Carretto. 

» Anche  carretto  a due  ruote  con 
letto  o tavolalo  cita  voglia  dirsi 


senza  sponde,  che  si  traina  a marni 
d'  nomini.  Carretta  da  mano. 

Carétt.  I muratori  dicono  una  specie  di 
carretta  composta  di  un  limone 
c due  ruote  stabilite  in  una  sala 
afforzala  con  grossi  e saldi  pezzi 
di  legname  per  uso  di  trasporlar 
travi  o nitri  gravissimi  pesi.  Bar . 
incoia. 

» Dicesi  pure  quell'  arnese  a ino’ 
di  carru  ron  sponde  e schienale, 
a quattro  ruote,  per  lo  più  con 
timoncello,  che  serve  per  diver- 
timento a fanciulli,  i quali  In  ti- 
rano come  fossero  cavalli.  Carret- 
ta, Corruccio. 

» E’  anche  ngg.  dim.  di  caar.  v. 
Caniccio,  Cosloselto. 

Garétta.  Non  differisce  dal  carro  se  non 
in  questo  che  invece  dei  lungo  c 
grosso  timone  non  ha  che  un  corto 
timoncello  e un  bilancino,  ai  capi 
del  quale  sono  indiale  con  un  a- 
nello  due  ricurve  pertiche  dette 
spràBghechc  attaccate  esternamente 
al  collare  dei  cavalli  l'anno  1'  tif- 
deio  di  tirelle,  e iti  un  anello 
del  collare  stesso  dalla  parte  in- 
terna sono  con  un  gancio  attac- 
cate due  catene  come  gombine 
(zlnconle)  clic  parlousi  dal  titnon- 
cello.  Carro. 

» E anche  carétta  da  maan,  n cariòta. 

Specie  di  carretto  formato  da  due 
come  dir  brarcia,  o stanghe  che 
o sostengono  un  letto  senza  spon- 
de ron  un  solo  dossale  in  testa  un 
po'  inclinalo,  o hanno  ni  banchi 
interni  attaccale  te  sponde  di  una 
cassa  arcuata  pendente  verso  terra, 
c sono  da  un  capo  rette  dalla  sala 
ili  esse  indiala  di  un'  unica  ruota 
che  riesce  in  mezzo  fra  le  loro  te- 
state, e dall’  altro  dalla  mano  del- 
I'  uomo  che  le  nggavigna  per  trarsi 
dietro  il  veicolo,  o spingerlo  a tra- 
sportar robe.  Carriunla. 

Camàda.  Quella  pesta  clic  Inscinno  le 
ruote  dei  carri,  delle  carrozze  ecc, 
Hot  aia,  Buoteggio,  Corteggiata. 

» Ancora  la  larghezza  di  un  carro, 
di  una  carrozzi!  ecc.  tra  ruota  e 
ruota.  Carreggiala. 

and  a a fora  de  careiàda.  Oltre  al  prò- 

firio  significato  di  uscire  dalla  pesta 
asciala  dalle  ruote  dei  carri  ecc, 
l/scir  ili  carreggiata  o della  cav- 
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rryijiala:  usasi  ancora  metnforica- 
uicirte  per  dire:  parlare  od  operare 
diversamente  da  quello  che  vorreb- 
be ragione  o rettitudine.  Uscir  dal- 
la pesta,  o dal  seminalo,  o fuori 
dal  seminato. 

andaa  fora  de  carezéda.  Quando  parti- 
colarmente si  dice  di  chi  perda  il 
filo  del  ragionamento,  o non  rispon- 
da a proposito.  Uscir  di  tema. 
itaa  la  carezéda.  Anche  questo  oltre 
al  proprio  significalo  di  tenersi  nel- 
la pesta  segnala  dalle  ruote  ecc. 
7'enersi  netta  carreggiata;  si  uso 
figuratamente  in  senso  di  condursi 
regolarmente  sia  nell'  operare,  sia 
nel  parlare.  Andar  pel  filo  della  si- 
nopia, che  è quella  specie  di  terra 
rossa  clic  adoperano  ■ segatori  c i 
legnaiuoli  per  segnare  sui  legnumi 
la  linea  che  hauuu  da  tenere  eolia 
sega. 

Carezéra  v.  carezéda  nel  primo  senso. 

Caréu.  Trasporlo  che  si  la  di  robe  con 
carro.  Condotta,  Il  carreggio  della 
lingua  é moltitudine  di  carvi, 
faa  di  caréu.  Trasportar  robe  col  car- 
ro. Carreggiare. 

Caréu»  Colte  z come  sopra  in  carezéra. 
Sorta  d'  erba  palustre  della  quale 
secca  elle  sia  si  intessono  sederi  di 
seggiole  ecc.  Alga,  Carice,  Sala. 

Carézza.  Colle  z come  in  caréu,  v.  céra 
usato  come  nome. 

Cérga.  Dicesi  lutto  ebe  si  porla,  e ch'- 
aggrava. Carica,  Carico. 

» d’  isen.  Si  dice  di  carico  molto  grave. 
Forse  Carico  con  soprassalto,  che 
propriamente  vuol  dire  ciò  che  si 
inette  di  più  alla  soma  ossia  al  ca- 
rico comune, ma  si  usa  ancora  sem- 
plicemente, per  giunta.  Il  Vocabo- 
lario Milanese  però  fa  corrisponde- 
re assolutamente  Soprassoma,  che 
è sinonimo  di  soprussello. 

» de  n'  èmm  Dicesi  di  un  carico  che 
appena  uom  possa  portare  - p.  es 
quel  pntellòon  léna  cérga  de  n'  omm. 
Quel  bumbocciotto  sarebbe  carico 
per  un  nomo,  o graverebbe  itn 
uomo. 

Cargaa.  Tanto  nel  senso  di  imporre  un 
peso  da  sostenere  o da  portare , 
quanto  in  quello  di  mettere  la  mu- 
nizione. nelle  armi  du  fuoco  e in 
tulli  anche  i significati  metaforici, 
come  cargaa  la  maao  per  dire  accre- 


scere la  dose,  la  quantità  d’ alcuna 
cosa,  e simili.  Coricare. 

Cargaa.  Ancora  dicesi  figuratamente  per 
bere  soverchiamente. Caricar l’orsa 
al  fiasco. 

Cargadùra.  Atto,  movimento  che  sia  ar- 
tifiziato,  e non  secondo  bella  e spon- 

- tanca  semplicità.  Lezio,  Leziosag- 
gine,Smanceria.  Il  caricatura  della 
lingua  vale  lo  stesso  che  citrico,  e 
am  be  significa  ritratto  ridicolo  in 
cui  siano  grandemente  accresciuti  I 
difetti:  noi  pure  abbiamo  in  questo 
medesimo  senso  cargadùra. 

■ Anche  soverchia  c studiala  attilla- 
tura nei  vestimenti.  Fronzolo. 

» I.  altresì  sconvenevole  dimostra- 
zione che  alcuno  faccio  di  non  ea- 
sere  si  facile  a contentare,  o a met- 
tersi in  accordo  cogli  altri.  Schifi!- 
IO,  Ritrosaggine. 

» Ancora  si  dice  la  persona  in  cui  sia 
I’  uno  o I’  altro  dei  tre  sopraccennati 
difetti:  e nel  primo  caso  gli  corri- 
sponde Leziuso,  Smanceroso;  nel 
secondo  A llillatuzio;  nel  terzo  Ri- 
troso, Schifiltoso,  Schizzinoso. 

Cariazz.  Specie  di  carro  leggiero  a quat- 
tro ruote  bislungo  con  cancellate 
assai  alte  per  isponde  e copertura 
armala  di  telo.  Carro  da  bagaglie, 
o delle  salmerie.  - Il  carriaggio  del- 
la lingua  dice  gli  arnesi  elle  si  por- 
tano attorno  per  lo  più  dagli  eser- 
citi con  carro  e con  bestie  dasoma, 
oppure  significa  trincea  di  carri. 

Cariazzina.  Specie  di  carretto  leggiero 
simile  in  qualche  moda  al  sopra  de- 
ferirò, come  porta  anche  il  nome, 
colla  parte  anteriore  a ino’  di  seg- 
giola, c il  sesto  di  carretta  per  tra- 
sportar robe.  Carralella. 

Cérlch.  Usalo  come  nome  è termine  del 
gioco  di  briscola  v.  briscolila  per  1’  i- 
dea.  Ralladore.  Del  resto  in  quel- 
l’ articolo  dove  u strouzzaa  è l'otto 
corrispondere.  Figliare,  sostituisca- 
si Ammazzare.  Il  carico  della  lin- 
gua ì il  nostro  cérga  v. 

> Usato  come  agg.  se  si  dice  di  coloro 
significa  cupo,  pieno,  più  tinto,  e gli 
corrisponde  Carico;  se  si  dice  di 
caCTè,  significa  quello  che  contiene 
maggior  quantità  del  principio  aro- 
matico per  la  maggior  quantità  di 
caffè  in  polvere  usata,  la  quale  fa 
essere  altresì  la  bevanda  piu  carica 
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di  colori'.  Grate. 

Caribi*  v.  carétta  nel  2.  senso. 

Cariculaa.  Pici-si  di  persona  cagionosa 
die  per  debolezza  inai  reggasi  in 
piedi,  o sia  presso  ad  ammalarsi. 
Essere  a stare  sulle  cinghie. 

Gariouièda.  Duomo  si  può  trasportare 
in  una  carriuola.  Se  da  carretta 
é carrettata  potrebb'  essere  anche 
da  carriuola  Curriuolata. 

Carità,  lauto  nel  senso  religioso  di  quel- 
la sublime  virtù  che  ci  fu  amar 
Pio  per  se  medesimo,  e noi  stessi 
e il  prossimo  in  lui,  e per  amore 
di  lui,  quanto  in  quello  di  com- 
passione, e di  limosina.  Carità. 
zcrcaa  la  carità.  Andar  cercando  la 
limosina.  Limosinare. 
prima  càritas  e po  carltàtis.  Con  que- 
sto proverbio  mezzo  ialino  vuoisi 
dire  che  ciascuno  prima  pensa  a 
sé  e a’  suoi  che  agli  altri.  Più.  vi- 
cino è il  (lente  che  nissun  //urente. 
Tocca  più  la  camicia  che  la  gon- 
nella. 

Garleen.  Diin.  di  cario.  Carlino,  Carii- 
netto. 

chi  gh'  é '1  rist  de  carleen.  Picesi  per 
(scherzo  quando  in  una  unione  di 
persone  compagnevoli  capili  un' 
altra  della  stessa  tempra,  li  Dizio- 
nario Parmigiano-Italiano  mette 
come  usato  Uni  Kagiuoii.  Il  resto 
del  Carlino.  Ed  è il  carlino  del 
Dizionario  una  moneta  loscnna  del 
valore  di  mezza  lira , c anche 
del  regno  di  Aapoli  ma  di  diver- 
sa valuto. 

Girlo.  IVomc  di  persona.  Carlo. 
ai  tèmp  do  cèrio  a.  Usasi  questo  mo- 
do per  indicare  un  tempo  antico 
di  piti  semplici  e rozzi  costumi. 
Quando  usuvansi  le  colse  a car- 
rucola - anche  da  noi  ho  udito 
questo  modo:  qnand  t se  tlrèva  seo 
le  braghe  coitile  zidrélle 

Carmagnola  Vestimento  da  donna  chi- 
copre  le  spalle  e il  petto  fino  alla 
cintura  con  maniche,  detto  anche 
coorsétt.  Al  presente  non  usasi  più 
che  da  poche  donne  dei  popolo. 
Corsetto. 

In  carmagnòla  e sonttina.  Dicesi  del 
vestire  delle  donne,  quando  la  gon- 
nella è distaccala  dal  corsetto,  e per 
lo  più  anche  di  diversa  roba.  In 
basto  e gonnella,  « fors'  anche  in 


torsello  e gonnella. 

Carmeen.  Polvere  di  color  rosso  per  inu- 
mare. Carminio. 

Carnàiza.  Pegg.  di  earno.  Cnmaccia. 

» Ancora  quantità  ma  soverchia  e 
spiacente  di  carne.  Cantante. 

Cèrne.  La  parta  polputa  e per  io  più 
rossa  del  corpo  degli  attintali . 
Carne. 

alla  cazudoùra.  Vivanda  di  carni  già 
colte,  e sminuzzate,  e rendute  più 
ustose  con  condimento  di  cipulle 
un u ccc.  in  cui  iacciansi  come 
dire  ricuocere.  Cappilotlala,  Cap- 
pero «alo. 

» che  se  delégaa  o se  désfa  in  boncca. 

Diresi  della  carne  quando  è ben 
frollata  e ben  colla.  Carne  che 
si  strugge , o liquidisce  in  bocca. 

» mastra.  Dicesi  la  carne  di  manzo, 
e di  vitello.  Carne  di  manzo,  e 
forse  anche  mastra;  essendo  I'  agg. 
mastro  spiegato  nel  dizionario  per 
primo,  principale. 

» maridàda.  Manicaretto  di  carne  mi- 
nuzzata e d'  uova  dibattute.  Am- 
morsellato. 

» mézza  mastra.  Dicesi  la  carne  di 
bue,  nta  non  ingrassalo,  o ingras- 
sato solamente  per  poco  tempo. 
Se  stesse  il  mastro  in  italiano,  si 
putrebbe  per  ragione  di  analogia 
dire.  Mezzo  mastra.  Dualche  anno 
fa  che  facevasi  da  noi  questa  di- 
stinzione, erano  anche  tre  sorta 
di  macellerie,  ma  al  preseule  non 
sono  più  che  due  e cioè  macel- 
lerie dette  di  cèrne  mèstra  v.  e 
di  carne  sornióna  v.  e le  carni  che 
erano  dette  mèzze  mastre  credo 
si  vendano  quelle  dei  meglio  buoi 
nelle  prime,  e quelle  dei  più  ma- 
gri nelle  altre. 

■ mezza  eroda  o che  dè  al  dènt.  Car- 
ne nè  del  lutto  cruda  ma  neppur 
colta,  y ci  demezza. 

» sfllàgna.  Duella  carne  che  colta  ha 
la  fibra  o il  tiglio  molto  apparen- 
te, e separabile  pel  lungo  in  più 
minuti  blumenti,  ma  che  difficil- 
mente si  può  eoi  coltello  o coi 
denti  dividere  per  traverso.  Carne 
tigliosa. 

« soarièna.  La  carne  dei  buoi  assai 
magri  e delie  vacche.  Carne  vac- 
cina. 

a sverzelàda.  Dicesi  ia  carne  quando 
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"è  quà  e là  screziai*  di  grasso.  Car- 
ne vergata  rii  gratto. 

Carne  tegnizza.  Difesi  la  carne  quando 
resiste  a esser  divisa  coi  demi,  eòi 
quali  bisogna  tirare  per  istaccore 
il  boccone.  Carne  tirante. 
ass  dèlia  cime.  ▼.  ass. 
conlonr  de  cime.  Incarnatino , Scar- 
natino.  Carnicino. 
sùlla  cèrne.  A come, 
tra  cèrne  e peli.  Dicesi  di  certi  come 
segni  che  mostratisi  in  pelle  di  vi- 
cina eruzione.  Tra  pelle  e pelle , D 
In  pelle  pelle , o semplicemente 
In  pelle. 

andaa  in  cèrne  d'  dea.  Dicesi  di  quella 
ispidezza  delia  pelle  con  arriccia- 
mento del  pelo  che  provasi  per 
subita  paura  o spavento.  Sentirti 
accaponar  la  vita , Sentirti  ar- 
ricciare la  carne  e datemi  pelo;  c 
faa  végner  la  cèrne  d'  òca.  Pro  durre 
la  sopraddetta  sensazione.  F tir  fa- 
re In  pelle  accapponata , Far  ar- 
ricciare la  carne  ecc. 
faa  sconttaa  la  carne.  Dare  alla  carne 
una  prima  coltura  , affinchè  non 
volendosi  o non  potendosi  man- 
giar subito  si  conservi.  Fermare 
la  carne. 

méttes  in  cèrne.  Venire  in  buon  es- 
sere dlacarne.  Metter  carne,  Ilin- 
cttrnare , Il  impoi  pare  - el  se  métt 
in  cèrne  Fi  incile  carne , ei  rin- 
cora a,  Ei  rimpolpa.  - e chi  ha 
messo  carne,  o è in  carne.  Car- 
naccioto,  Cnrnacciulo , Cannilo, 
Canioto,  Felpato. 
ne  gh'  ò cèrne  sènz'  òss.  Oltre  al  pro- 
prio significalo  nel  quale  sunlsi 
aire  dai  macellai  in  risposta  a chi 
si  lamenti  che  gli  sia  data  carne 
con  più  quantità  d'  osso  che  non 
vorrebbe,  I’  ho  udito  altresi  figu- 
ratamente per  dire  che  ogni  cosn 
ha  la  sua  tara,  il  suo  difetto.  Non 
è uovo  che  non  guazzi. 
végner  sen  la  cèrne.  Dicesi  del  rnm- 
marginarc  che  fanno  le  piaghe 
rimettendo  nuova  carne.  Hincar- 
nare. 

Carnenzz.  I.a  banda  di  dentro  della  pelle 
degli  animali.  Carniccio. 

Camisiòon.  Significa  questo  nome  in 
genere  colore  e qualità  di  carne, 
e non  si  dice  che  dell’  uomo.  Car- 
nagione - p.  cs.  el  gh'  aa  pran  na 


gran  bèlla  carntslòon.  Egli  ha  pur 
bella  carnagione , o bella  carne, 
anche  no!  abbiamo  bèlla  cèrne  in 
questo  senso. 

Caroèl.  N.  di  persona,  quasi  troncamen- 
to di  caronlina.  Carolina,  Car- 
lona. 

» Insetto  che  nel  rodere  i legni  fa 
talvolta  un  rumore  che  rassomiglia 
a percossa.  Battilegno , Tarlo.  - 
li  carolo  della  lingua  è malattia 
del  riso  in  erbn,  che  si  manifesta 
o poco  dopo  che  esso  è nato , e 
gli  fa  perdere  il  verde  c lussu- 
reggiare con  foglie  grandi  c oscu- 
re che  poi  ingialliscono  e muojono; 
o dopo  che  ha  già  fatta  la  spica 
e la  priva  d’  una  parte  della  so- 
stanza che  i grani  dovrebbero 
avere. 

andaa  In  carool,  o faa  ’1  carool.  Ge- 
nerar tarli,  esser  guasto  dai  tarli. 
Tarlare,  Intarlare,  e anche  Ca- 
riare, Cariarti  che  propriamente 
si  dicono  delle  ossa. 

ponlver  del  carool.  Quella  polvere  che 
rodendo  fa  il  tarlo.  Tarlatura. 

Caronlènt.  Significa  roso , e se  è detto 
del  legno.  Tarlalo,  Intarlato;  se 
delle  pelli.  Intignato;  se  dei  legumi. 
Intonchiato,  secondo  la  diversità 
del  nome  dei  vermieciuoli  che  ro- 
dono o I’  una  o I'  altra  delle  dette 
cose. 

Carongnèon.  Usasi  per  fare  altrui  in- 
giuria. Caragnaccia , pegg.  di  ca- 
rógna. 

» Ancora  dicesi  per  avaro.  Spilor- 
cio, Tignamica  in.  che  nel  signi- 
ficalo proprio  è n.  f.  d'  una  sorta 
d'  erba,  dice  il  Dizionario,  che  na- 
sce nei  luoghi  sterili. 

Caròttonla.  E’  un  erbaggio  del  quale 
adoperasi  nelle  cucine  la  rudice 
cilindrieo-conica,  bislunga  , di  co- 
lor giallo-rossiccio,  o giallo-rancio 
che  ha  un  sapore  dolce  zuccherino. 
Carota. 

Caròzza.  Ricca  e agiata  vettura  a quat- 
tro ruote  con  cassa  (scòcca)  tutta 
chiusa,  eccetto  che  dui  due  lati 
gli  sportelli  (ponrtére)  hanno  su- 
periormente come  una  finestrella 
elle  pur  volendo  si  chiude  con  un 
cristallo,  il  quale  con  un  passa- 
mano a cui  è fermato  si  alza  me- 
diante un  frullino  da  un  vano  la 
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■cinto  apposta  nello  grossezza  del- 
lo sportello  medesimo,  in  cui  poi 
calasi  se  si  vuole  aria  libera.  Car- 
rozza, e in  Utile  nubile.  Cocchio. 

Carina. Usasi  da  taluni  quasi  modo  meno 
inurbano  di  carógna,  che  abbiamo 
in  tutti  I significali  del  Cotógna 
della  lingua. 

• Particolarmente  si  dice  di  persona 
mal  sana.  Conca  fetta-,  e 
faa  carézza.  Dicesi  dei  polli  quando 
per  malattia  cascati  loro  le  ali , e 
delle  persone  altresì  deboli  per 
malattia  e male  in  gambe.  Portare 
i fratconi , Crocchiare,  Ester 
crocchio. 

marengion  da  carine,  fabbricatore  di 
carrozze.  Carrozzaio. 

Caroanida.  Quella  compagnia  di  per- 
sone che  si  trovano  nella  stessa 
carrozza.  Carrozzata. 

Caronxeer.  Quello  che  guida  la  car- 
rozza. Carrozziere  , Cocchiere. 

Carpanell.  E’  il  maschio  di  quella  spe- 
cie di  pesce  d' acqua  dolce  che 
Ita  la  testa  allargata  , grassa , e 
piatta,  quattro  barbigli,  le  squame 
ussai  robuste  e dure,  la  schietta 
sollevata  e di  colure  bruniccio,  il 
Ventre  c I’  ntldotnine  bianchiccio, 
e le  pinne  addominali  situate  die- 
tro le  pettorali.  Carpione. 

Carpinella.  Dim.  di  càrpóna  f.  di  car- 
panell v.  Carpionano. 

CArpen.  Albero  di  forma  svelta  nel  tron- 
co e ne'  rami  guerniti  di  foglie 
ovali  acuminate  d’  un  bel  color 
verde , superiormente  pieguzznte 
con  altrettanti  nervelil  inferior- 
mente, il  quale  usasi  a fare  spal- 
liere, a segnare  viuli  ecc.  Càrpine, 
Cirpino. 

CArpena.  Il  f.  di  carpane!!,  v.  Carpione. 
che  noti  ho  trovato  nella  lingua 
la  distinzione  dei  due  generi  che 
facciam  noi. 

Carr.  Vettura  di  piuttosto  largo  letto, 
ma  di  maggiore  larghezza  nel  di 
dietro  che  nel  davanti,  a quattro 
ruote,  che  serve  specialmente  in 
campagna  per  trasportare  grani, 
fieno,  strami,  letame  ecc.  Carro. 
Quando  perù  si  trasportano  le 
pannocchie  (fatta)  del  uielicotto,  o 
oltre  cose  minute,  suolsi,  perchè 
noti  cadano,  mettere  in  piedi  so- 
pra il  letto  del  carro  quuttro  qua- 


drilateri due  della  larghezza  . e 
due  delltt  lunghezza  del  curro 
stesso  temili  ritti  da  caviglie  fer- 
male in  fori  dei  ridolini  (scaleen) 
in  che  terminano  i ridoli  (scile), 
cioè  i due  legni  laterali  del  letto 
del  carro.  K intesti  quattro  qua- 
drilateri che  si  dicono  barine  forse 
Spinale,  o fatti  di  assi  lavorati  di 
ttadro,  o per  lo  più  formati  di 
ue  o tre  legni  in  piedi  Staggi, 
e di  altri  per  traverso  Traverse , 
c tenuti  uniti  1’  un  coll’  altro  o 
con  uncini  di  ferro  che  entrano 
in  anelli  pur  di  ferro,  o con  corda, 
fanno  diventare  il  carro  come  una 
cassa  superiormente  aperta. 

Carr.  Dieesi  ancora  il  carico  che  un 
carro  può  trasportare.  Carraia. 

mareSKÓon  de  carr.  Artiere  che  la- 
vora di  carri.  Carpentiere , Car- 
radore, il  qual  ultimo  nome  cor- 
risponde anelie  al  nostro  cara- 
donr.  v. 

aadaa  per  la  strAda  del  carr.  Usasi 
per  dire  che  ad  ottenere  un  in- 
tento usatisi  mezzi  più  lenti  si  ma 
più  sicuri.  Miniare  per  lo  gran 
cammino.  Camminare  per  le  vie 
maestre. 

faa  la  voaltàda  del  carr.  Pigliare  lar- 
go giro  nel  volgere,  appunto  come 
lussi  coi  carri  per  non  urtare  con- 
tro i canti.  Tolge r largo. 

èsser  en  carr  rett.  Dicesi  di  persona 
malsaniccia . Essere  una  conca 
fessa. 

èsser  1'  eùltima  róda  del  carr.  Dieesi 
a chi  o per  lentezza  di  cammino 
o per  altra  causa  sia  I'  Ultimo  tt 
giungere.  Esser  il  sezso  , Esser 
r ultimo. 

tiraa  ’l  carr.  Figuratamente  significa 
sostenere  le  cure  le  fatiche  p.  es. 
del  regolamento  di  una  famiglia 
eee.  Tirare  la  carretta. 

tira  passèe  en  carr  rott  eh  'a  bòon. 
Modo  proverbiale  che  come  os- 
serva bene  il  Cherubini  nasce  da 
ciò  ebe  i malaticci  per  abito  si 
hanno  più  riguardo  e perciò  cani- 

riano  spesso  più  che  i sani  troppo 
nrghi  spenditori  di  loro  vivida  sa- 
lute. Basta  più  una  conca  fessa 
che  una  salita. 

too  la  Tòlta  del  carr.  Pigliare  una 
cosa  per  In  più  lunga.  Far  la  gi- 
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rata  del  fan  grande. 

Cirta.  Tanto  nel  senso  proprio  di  quello 
posta  di  cenci  di  lino,  di  cotone, 
di  seta,  ecc.  macerati  e ridotti  in 
fogli  per  diversi  usi,  e special- 
mente  di  scrivere  di  stampare  ecc., 
.quanto  nel  più  generico  di  qual 
sia  foglio  di  carta  stampato,  o di- 
pinto, o scritto,  e in  quello  altresi 
di  tutte  due  le  faccie'  del  medesimo 
foglio.  Carta. 

» che  pàssa,  o che  riceef.  Carta  che 
non  è buatta  da  scrivere  perchè 
attrae  I’  inchiostro . Carta  che 
bere. 

» da  fonrmagg.  Carta  grossa  c senza 
colla  che  usasi  specialmente  dai  piz- 
zicagnoli per  involgere  il  cacio  ecc. 
Cartastraccia. 

» da  lactdaa.  Carta  di  seta  nel  cui 
impasto  elitra  I'  olio,  o che  è unta 
con  oliu  che  In  Crude  trasparente 
ond’  è che  facilmente  per  essa  i 
disegni  si  possano  copiare.  Carla 
trasparente,  o da  lucidi;  e lucido 
qui  è nome,  e significa  disegno  co- 
piato nel  modo  sopra  detto. 

» d'  argeat,  d'  6or.  Curia  coperta  da 
una  sottile  foglielia  d'  argento  o 
d’  oro.  Carla  argentina , (forata , e 
» coll  ttétt  d'  argèat,  d’  ior.  Carta 
che  è inargentala,  o dorata  net 
contorno.  Carla  inargentata , do- 
rata nella  tomlalura. 

» flouràda.  Carta  stampata  a foglie, 
n Bori.  Carla  indianula. 

» marmouriiida  Curia  dipinta  a on- 
deggiamento di  colore  vurinlo.  Car- 
la marezzata,  amarezzata. 

* sigi,  o sagarina.  Carta  che  per 
esser  sottile  e senza  colla  se  non 
è ulta  a scrivere,  distesa  però  so- 
pra una  scrittura  ne  suzza  alquan- 
to T inchiostro.  Carla  nicchia  , o 
succhiarne,  o sugante. 

» xernàja , o semplicemente  Mraàja. 
Curia  difettosa,  cioè  fogli  orlati, 
strappati,  ragnati  ecc.  Carla  or- 
lata,  Mezzetta. 

Cirta  da  gioach  e anche  talora  sempli- 
cemente càrte.  Quadrilunghe  car- 
toline dipinte  che  in  determinato 
numero  servono  per  fare  certi  gio- 
chi detti  appunto  giochi  di  carte. 
Carle  da  giuoco , o semplicemente 
.j  Carte.  , 

• da  trisètt.  Non  pur  tulle  le  qua- 


ranta carte  divise  in  auatlro  semi 
(pili)  che  servono  pel  gioco  del 
treselli , Carle  del  tresetli  ; ma 
anche  più  in  particolare  le  meglio 
del  gioco  che  sono  I'  asso,  il  due, 
e il  tre.  Carte  superiori. 

daa  fòra  le  cirta.  Distribuire  ai  gio- 
catori le  carte  colle  quali  hanno 
poi  da  fare  il  gioco.  Vare  le 
carte. 

glangaa  n»  bèlla  cirta.  Avere  una 
gran  sorte , un  gran  vantaggio. 
Trarre  un  gran  andò. 

mes’ctaa  le  cèrte.  Mescolare , Scoz- 
zare le  carte , il  contrario  di  ac- 
cozzare (métter  a mesce)  che  dicesi 
dri  giocatori  di  vantaggio , o dei 
marioli  (imhroojòen)  quando  met- 
tono insieme  le  carte  buone  per 
averle  essi  o farsele  venire  alla 
mano  a loro  piacimento. 

tégaer  tea  le  so  cèrte.  Dicesi  di  persona 
che  collo  graviti  del  suo  contegno 
tolga  altrui  ardimento  di  pigliarsi 
confidenza.  Stare  in  contegno. 

Cartateàccia.  La  carica  delle  armi  da 
fuoco  portatili  disposta  a mo'  di 
carloccino  cilindrico  corrisponden- 
te alla  bocca  dell'  arma.  Carloc- 
cino. 

Cartecèra.  Serratura  fatta  di  piastra 
di  ferro  con  ingegni  corrispondenti 
a quelli  della  chiave  che  per  apri- 
re e serrare  si  volge  fra  quegli 
ordigni.  Toppa. 

Calteli.  Oltre  ull’  userei  nel  significato 
comune  di  foglio  stampato  o scrit- 
to die  si  attacca  nei  luoghi  più 
frequentati  per  dure  avviso  al 
pubblico  di  qualche  cosa.  Cartello; 
e nel  significato  altresì  di  fregio 
in  forma  di  striscia  che  serre  per 
iscrizioni  e motti,  e anche  talora 
della  stessa  iscrizione,  dello  stesso 
motto.  Cartella;  più  particolarmen- 
te dicesi  quell’  avviso  che  si  pone 
sulla  facciata  dei  luoghi  che  sì  vo- 
gliono appigionare.  Appigionasi  - 
se  mètt  fora  el  cartoli.  Si  espone 
1‘  appigionasi. 

Cartèlla.  L'  unione  di  cinque  foglietti 
di  carta  talora  rigata,  talora  no, 
che  immessi  I’  uno  nell'  altro  cti- 
rionsi  in  una  carta  colorata,  o in 
un  leggiero  cartoncino,  c di  que- 
ste in  cartoncino  n’  ho  di  diverse 
grossezze,  e dinotisi  a due,  a tre  ecc. 
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punii  secondo  il  numero  di  quei 
cinque  foglietti  die  come  si  £ dello 
uniti  le  formano. 

Cartella.  [Nel  violino  £ la  parte  dove 
dal  suonatore  si  va  tasteggiando. 
Tastiera. 

» Dicono  i ferrai  quella  lastra  di 
ferro  sopra  citi  gli  nitri  pezzi  della 
serratura  sono  incastrati.  Piastra 
i Iella  serratura. 

• del  cadetta»  o del  cadenatzool.  Quel- 
la lastra  di  ferro  inchiodala  sol- 
1’  imposta  di  un  uscio  in  Corri- 
spondenza al  catenaccio  o ni  pa- 
letto. che  scorrono  entro  i * pie- 
gateli! contro  di  essa  fermati.  Pia- 
stra. 

» dèlia  spìda.  !<a  guardia  della  ma- 
no sotto  l’ impugnatura  della  spa- 
da. Coccia. 

Cartelleea  e per  lo  più  cartelleen  de 
càrta.  Piccola  porzione  di  un  foglio 
di  carta.  Quartino  , Petzuolo  di 
carta. 

Cartèer.  Chi  vende  carta  e libri  da  scri- 
vere. Carluro , Curlajo,  Carto- 
lajo. 

Cartira.  Tanto  I’  officina  dove  si  fa  In 
carta.  Cartiera;  quanto  moglie  di 
canqjo,  o donna  che  vende  carta 
ere.  Carlaja,  Carlotaja. 

Caas.  l\mne  con  che  esprimevi  in  ge* 
nere  qualsiasi  azione,  fatto,  e par- 
ticolarmente ciò  di  cui  l’ avveni- 
mento sin  piuttosto  accidentale , 
senza  dire  le  altre  più  speciali  si- 
gnificazioni di  questo  nome,  nelle 
quali  tutte  come  nelle  suesposte 
gli  corrisponde.  Caso. 
a caas  pensaat.  Dicesi  quando  uno 
fa  cosa  giù  nel  suo  animo  deter- 
minata, e per  lo  più  porta  idea  di 
cosa  men  buona.  A parlilo  preso. 
al  caas.  Per  dire  quando  sia  bisogno. 

AH’  occorrenza.  All’  evenienza. 
faa  caas.  Dicesi  per  Importare  - p.  es. 
coossa  fa  caasl  Che  imporla!  - ne 
fa  caas.  Pian  imporla , Pian  monto. 
se  gh’  aa  bell  dii  qaand  s'  è fora  del 
caas.  Espressione  con  che  scusasi 
uniche  imprudenza  o errore,  quasi 
iccudo  che  anche  gli  altri  in  quel 
caso  avrebbero  fatto  altrettanto.  A 
chi  non  pesa  ben  porla , A chi 
consiglia,  non  duole  il  corpo. 
mettil  mo  ’1  caas.  Come  dire  fate  sup- 
posizione, figuratevi  che  sia  eec. 


Faccioni  caso,  Poniam  caso. 

ne  éssegbe  caas  da  poadii  ecc.  Per 
esprimere  impossibilita  di  avere 
ecc.  P/on  poter  venire  a capo 
di  ecc. 

Càia.  Cosi  nel  senso  di  ciascuno  di 
quei  luoghi  chiusi  da  muri  . da 
tetti  ecc.  che  nelle  ritta  nei  borghi 
ecc.  servono  per  abitazione  delle 
diverse  famiglie  , come  in  quello 
d'  un'  intera  famiglia.  Casa. 

« Dicesi  ancora  per  la  città  o il  pae- 
se dove  alcuno  £ nato  o abita. 
Patria. 

» In  campagna  chiamasi  particolar- 
mente In  Cucina. 

■ loùa  e po  peu.  Modo  proverbiale 
clic  usasi  per  indicare  quanto  tor- 
ni meglio  e più  grato  il  trovarsi 
nella  sua  patria  e nella  sua  casa 
che  altrove.  Rei  Vocabolario  Mila- 
nese trovo  corrispondenti  questi 
modi.  Caia  mia,  casa  mia,  per 
piccina  che  tu  sia,  tu  sei  sempre 
casa  mia  - Scalda  più  il  fumo 
della  patria , che  il  fuoco  altrui. 
Ai  quali  si  può  aggiungere  que- 
st’ altro,  lì’  meglio  una  fella  di 
pane  in  casa  sua  che  nell'  altrui 
abbondare  in  ricchezza. 

andaa  fora  do  casa.  Oltre  al  senso 
ovvio  di  Uscir  di  casa,  dicesi  nn- 
eora  di  chi  si  separa  dal  ceppo 
della  famiglia.  Dividersi,  Spartir- 
si dalla  famiglia. 

aviigbe  càsa  e bouttèga.  Dicesi  di  chi 
lui  la  bottega,  il  negozio  congiunto 
alla  abitazione.  Stare  a casa  e 
bottega. 

dònna  de  casa.  Donna  che  ama  la  ca- 
sa, elle  ha  premura  ed  attenzione 
per  le  cose  di  cosa.  Donna  casa- 
linga. Dicesi  ancora  nel  senso  di 
donna  che  serve  in  una  casa  v. 
dònna  de  ca. 

èsser  de  botine  oàsa.  Appartenere  a 

famiglia  civile.  Esser  di  buon  ro- 
sato, Esser  di  buona  casata , Es- 
ser bennato. 

fbn  enn  càsa  da  per  lnn.  Diresi  di  chi 
non  istin  a convivere  con  altri. 
Stare  da  si.  Esser  libero  di  si. 

libertà  de  càsa  soùa,  se  scàlda  el  cui 
e po  au  la  cotta,  oppure  ne  gh'  £ 
dtnaar  che  la  pàga  e anche  viva  la 
Accia' dèlia  libertà  de  càsa  soàa. 
Esprimono  questi  modi  proverbiali 
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minino  Unni  grato  a dii  chi.-  sia 
il  trovarsi  padrone  di  sé.  Il  di- 
pendere da  si  ileno  i rota  bel- 
liisima.  Pare  per  altro  che  i no- 
stri modi  proverbiali  abbiano  certa 
somiglianza  col  : casi  soia  e po 
pea  v. 

métter  seu  casa,  o «a.  Provvedere  le 
suppellettili  necessarie  per  una 
casa,  Jprir  ruta,  Far  aita. 

stas  de  casa.  Avere  abitazione,  aver 
domicilio.  Siine  a caia,  Abitare. 
- el  sta  de  còsa  arènt  illa  piazza. 
Egli  ila  a rasa.  Egli  abiti » pi  el- 
iti la  piazzo. 

tiraa  a còsa.  Detto  ilei  Tarsi  alcuno 
restituire  un  capitale  che  avesse 
dato  a mutuo.  Adirare ; e detto 
del  rivincere  il  perduto,  ili funi , 
Riscattarsi. 

toc  a casa.  Oltre  che  usasi  nel.  pri- 
mo senso  di  tiraa  a casa  v.;  si  di- 
ce pure  il  levare  un  bambino  dalla 
casa  della  nutrire  per  tenerselo  i 
genitori  presso  di  si'.  Riprendere 
un  bambino  dalla  balia  , Levare 
un  bambino  da  balia.  Sarei  però 
tentalo  di  dubitare  che  fosse  per 
avventura  qualche  differenza  fra 
questi  due  modi,  come  è fra  i no- 
stri: tea  a casa,  che  pur  dicesi 
too  a casa  da  bàlia,  e tiraa  via  da 
bàlia  ; parendo  col  primo  aiidur 
congiunta  1’  idea  che  sia  Gitilo  il 
bisogno  dell'  allattamento,  coll'  ul- 
tra m vece  1’  idea  di  certo  mal- 
contento per  la  poca  cura  della 
nutrice. 

Casàda.  Dicevi  per  Famiglia  nume- 
rosa. Il  casata  o casato  della 
lingua  vuol  dire  cognome  di  fa- 
miglia, e lu  famiglia  stessa, schiatta, 
stirpe,  quello  che  noi  diciamo  còsa, 
v.  èsser  de  boatta  càsa. 

Casaleon.  Che  è di  casa,  che  si  fa  in 
casa.  Casalingo  - paan  casaleen, 
téla  casalina  ecc.  Pane  casalinga, 
tela  casalinga. 

Casant.  Chi  è deputato  alla  custodia 
alla  guardia  dello  casa.  Casiere, 

i e se  f incaricala  di  coleslu  custo- 
dia è una  donna  può  dirsi  Guar- 
dacasa , ma  è più  comune.  Ca- 
liera. 

{Marétta.  Usiamo  questo  nome  col  ver- 
bo faa  e dicesi  di  piaga  che  fa 
marci»  la  quale  rode  sotto  perchè 


alla  superGcie  siasi  fatta  crosta 
che  ne  impedisce  lo  scolo.  Far 
laccajo. 

Casàase.  Andare  ad  abitare  in  un  luogo. 
Accasarti. 

Cascia,  li  Dizionario  lo  deOttisce  ve- 
nire da  allo  in  basso  senza  rite- 
gno. Calcare,  Cadere. 

» cottila  fàccia  avànti,  o codila  pània 
abass.  Cader  boccone,  o bocconi, 

» dàlia  sénn.  {lasciarsi  andar  giù  il 
capo  per  sonno.  Tracullare  per 
lumia , e miche  Calcare  di,  o dal 
ninna. 

» (n  dèlia  strétta.  Dicesi  di  citi  è 
piuttosto  restio  allo  spendere.  C let- 
toni all ‘ avaro. 

» Indree,  o all'  lndreo.  Cadere  sulle 
reni,  rolla  pancia  all’  insù.  Cader 
lupino. 

* { riii.  Non  potere  per  1’  umidità 
i capelli  stare  arricciali.  J Ilenia r- 
li  i ricci, 

» la  fàccia  per  tèrra.  Dicesi  quaudo 
si  vede  n si  ode  cosa  la  quale  fa 
maraviglia  e quasi  aggiungerei- 
certa  vergogna  per  citi  la  fu  o la 
dice.  Sh abiliare  , Strabiliarsi , 
Strabilire  , Strasecolare  , Trase- 
colare, - m'  è cascaat  la  fàccia  per 
tèrra.  l(u  strabilialo  ecc.  ton  ri- 
masto strabililo,  strasecolalo  , o 
trasecolato,  Ita  dovuto  strabiliar- 
mi, trasecolare  ecc, 
n»  gh'  è débbi  che  ghe  càsca  nlènt. 
Dicesi  di  persona  che  non  dia 
nulla  per  cortesia  più  di  quello 
che  rigorosamente  ella  deve.  Egli 
Ita  il  granchio  nelle  mani. 

Cascadélla.  Piccola  caduta.  Caduteli», 
se  pure  come  da  caduta  è .fatto 
cudulelitt  non  si  potesse  fare  da 
cascala  caseatella. 

Pascainpètt,  o caschjnpètt.  Giojello,  ri- 
tratto, medaglietta  ecc.  die  appesa 
a catena  o a cordoncino  ricade 
sul  petto.  Picchiapetto. 

Casali.  Il  luogo  dove  si  inunipnlu  il  latte 
o farne  il  burro,  il  cacto  ecc.  Ca- 
scina. 

Casèlla.  Ciascuno  di  quegli  scompar- 
timenti per  lo  più  quadrali  in  che 
dividasi  una  tavola  da  scriver  nu- 
meri, da  fare  distinte  indicazioni 
ecc.  Casella , Caicllino.  Casella 
in  lingua  nel  primo  significato  vuol 
dire  piccpla  casa, 
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casèlle  dèlie  ite.  Quei  bucolini  del 
Aivi  (pènne)  dove  «tanno  le  api  e 
ripongono  il  miele.  Orile,  Cellette. 
casèlle  del  leen.  Diconsi  le  parti  dei 
fustcllini  di  lino  distese  nel  campo 
un  poco  obliquamente  come  «lire 
iu  piedi  appostata  la  cima  dell’  u-  li 
nu  a quella  dell'  altra  , perchè  si 
asciughino  dopo  che  furono  tenuti 
in  macero.  Cappaunuccie. 
fan  le  casèlle.  Distendere  nel  modo 
che  sopra  è detto  I Castellini  del 
lino.  Fare  le  cappannuccie. 

Caseen.  Piccola  casa;  anche  ridotto  per 
civili  ricreazioni;  altresì  la  più  pic- 
cola delle  tre  palle  d'  avorio  che 
usatisi  comunemente  nel  giuoco 
del  bigliardo.  Catino , 

» Diciamo  pure  in  senso  di  Bor- 
dello, o Fini  ribolo  che  fu  già 
pubblico  luogo  dove  stavano  doli- 
ne di  aperta  mala  vita  - dònna  de 
caseen.  Donna  (li  bordello. 

Casier.  Chi  manìpolo  il  lotte  a Carne 
cacio  ecc.  Cacinjo,  Cacinjuolu  che 
anche  è il  nome  di  chi  vende  ca- 
cio ( fourmaglln  ) diverso  da  four- 
magéer  v.  ... 

Coserà.  La  moglie  del  caciaio,  e anche 
donna  che  lavora  il  cacto.  Caciaja 
clic  è pur  nume  d'  un  piccolo  ar- 
nese di  paglia  per  tenere  le  forme 
di  cucio  sull’  asse. 

» La  stanza  nella  quale  si  custo- 
disce c si  conserva  il  cacio.  For- 
mumerìa. 

Casòtt.  Bottega  posticcia  che  piantasi 
in  qualsiasi  luugo  per  vendere. 
Bottega  a vento. 

» Stanza  posticcia  per  lo  più  di  le- 
gname dove  si  fanno  vedere  per 
prezzo  bestie  rare , ligure , mac- 
chine ecc.  Baracca.  Casotto  in 
lingua  è lo  stesso  che  casolta  e 
vuol  dire  casa  piuttosto  grande 
uni  vile;  usasi  però  anche  per 
quella  clic  noi  diciamo  gaiétta,  o 
garétta  v. 

» Stnnzuccia  di  frasche  o di  paglia 
nei  mcllonui  o nei  vigneti  per  far 
la  guardia  contro  ut  ladri.  Ca- 
panna. 

» da  onselaa.  Stanzetta  di  legname, 
o di  frasche  ecc.  dove  si  tiene  na- 
scosto r uccellatore  per  pigliare 
gli  uccelli  clic  «rendono  nel  pu- 
lciaio ecc.  Copulino, 


Casonttell.  Dim.  di  casètt  specialmente 
negli  ultimi  due  sensi  r.  Capati - 
miccia , Capannuccio , Capan- 
nello. 

Càspi.  Tino  in  cui  fossi  colla  fermen- 
tazione inacetire  il  vino.  Tino  del- 
/'  aceto. 

Càspita,  o Càtto,  o Cattonla  ! Esclama- 
zione esprimente  maraviglia.  Còp- 
pi la,  Cappilerina , Capperi,  Zuc- 
che fritlc\ 

Casa.  Dicesi  di  rapa,  ramolaccio,  e si- 
mili ortaggi  quando  sono  inler- 
nnmente  asciutti , cavernosi,  insi. 
pidi.  Fasto.  Cusso  in  lingua  è vo- 
ce piuttosto  della  poesia,  e signi- 
fica privo,  sfornito,  annichilato, 
vano. 

Cèssa.  Arnese  di  legname  comunemen- 
te con  un  coperchio  mastiettalu 
er  uso  di  riporre  e custodire  ro- 
e.  Catta. 

» Dicono  i tessitori  I'  insieme  di  quei 
legni  del  lelajo  che  stanno  sospesi, 
e contengono  in  loro  il  pettine 
per  cui  passano  le  din  della  tela, 
eoi  quali  si  percuote  e si  serra  il 
tessuto.  Quei  legni  poi  sono  quat- 
tro due  verticali  detti  candéle,  u 
cantinèlle  v. , e due  orizzontali 
chiamati  I’  uno  qnércc  (coperchio) 
1'  altro  etti  dèlia  cèssa  (tra vane). 
Catta.  — E qui  sulle  due  parole 
cantinèlle  e candéle  avvertirò  che 
tengo  il  più  proprio  nome  essere 
quella  di  candéle,  che  mi  è venuto 
udito  dopo  che  era  già  slamputu 
I'  nitro  ai  cantinèlle,  e chi  mi  ha 
dato  questo  aver  guardato  piut- 
tosto alia  buina  dirò  cosi  di  quei 
due  leguij  poiché  col  nome  di 
cantinèlle  noi  significhiamo  altresì 
certi  pezzi  di  legno  lunghi  e piani 
che  posti  a certa  distanza  I’ una 
dall’  altro  servono  a fare  cancelli 
e tramezzi  in  solai,  in  cantine  ecc. 
Stecche.  E ciò  sia  correzione  a| 
non  trovursi  per  dimenticanza  sotto 
qf  nome  cantinèlla  quest' altro  si- 
gnificato. 

> o cèssa  di  sild.  Armadietto  vestito 
o ben  armato  di  ferro  con  im- 
posta chiusa  a chiave  con  com- 
plicali ingegni  per  custodire  de- 
nari e cose  preziose.  Catta,  Fom 
iiero.  Scrigno. 

» o cèssa  dell  onronlogg.  Quella  spe- 
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eie  di  custoditi  formala  come  di 
due  coppe  congiunte  con  musi  iet- 
tatura, ut  cui  si  chiude  lutto  il 
ineecunismo  dell’  orologio  da  la- 
sca. Cassa. 

Cassa  dèlia  terra.  Dicono  i cesellatori 
quella  sorta  di  cassetta  di  legno 
ove  tengono  lu  terra  da  formar  la 
staffa.  Madia,  Matliella. 

» dèlia  lidrélla.  yuella  fascia  ili  fer- 
ro ripiegato  sopra  aè  medesimo  in 
messo  della  quale  è sospesa  e gi- 
ra uiiu  puleggia  (rondèlla)  sopra 
un  asse  di  l'  rro  elle  I al  Irai  el  sa, 
e i cui  cupi  sono  fermati  ciasrumi 
ili  ciascun  ala  della  Tuscia  mede- 
sima. Slti/fu  dulia  carrucola. 

» del  pasti».  (Jori  recipiente  fallo 
di  pasta  elle  uddaltasi  al  vano  di 
lina  l'orma  di  rame  stagnato,  e in 
cui  si  chiude  il  ripieno  dei  pa- 
sticcio per  farlo  cuocere.  Vana 
di  pasta. 

» del  tòrce.  Dicono  i libra)  quel  col- 
legamento  di  legnami  quasi  cassa 
che  regge  lo  strctlojo  (tòrce).  Ca- 
eallcllo. 

» di  occ.  Il  luogo  dorè  stanno  nic- 
chiati gli  occhi.  Occltiuja  e anche 
Cassa  degli  occhi. 

Cassabancb.  Cassa  a foggia  di  panca, 
o panca  con  (spalliera,  il  coi  piu- 
no  mnstiellulu  serve  di  coperchio 
ad  tuta  cassa.  Cassapanca. 

Caasètt.  Dicevi  un  arnese  formalo  di 
assicelle,  o di  lustre  di  metallo  ecc. 
dette  fascie,  calettate  o come  che 
sia  commesse  per  io  più  in  qoudro 
sopra  di  un'  altra  die  chiamasi 
fondu,  e serve  a riporre  e custo- 
dire robe  introdotte  in  corrispon- 
dente vano  lasciato  in  un  cante- 
rale, o sotto  ul  piano  di  un  Lavolo 
ecc.  Cassetta,  e anche  Cassetto, 
ho  trovato  nell'  Ortografia  Enci- 
clopedica dopo  il  dilli,  rassettino. 

» lu  una  carrozza,  in  un  legno  eec. 
quella  parte  che  è dovutili  alla 
cussu  (scòcca)  per  sedervi  chi  gui- 
da i cavalli.  Cassetta. 

> Rei  legni  specialmente  da  viaggio 
anche  il  sedere  intento,  quand’  es- 
so è una  cassu  con  coperchio  pia- 
no inastietlulo.  Cassetta. 

#U*£tta.  E'  differente  da  casaètt  v.  in 
più  solamente  che  noti  è come 
parte  di  un  altro  arnese, 


e può  avere  coperchio.  Cassetta. 

Cassétta.  Metaforicamente  al  pi.  diconsi 
piedi  che  siano  molto  larghi.  Pie- 
di a pianta  di  pallona. 

• da  blgonlòtt.  Specie  di  armadietto 
che  portano  attorno  sulle  spalle  i 
inereinjuoli  ambulanti  con  entro 
le  loro  piccole  merci.  Botteghino. 
» dèlie  àre.  La  rassetta  in  cui  di- 
morano le  api,  In  quale  in  gene- 
rale chiamasi  Alveare,  o Arnia ; 
ma  se  è fatta  di  tavole  propria- 
mente si  dice,  Cassetta,  e se  è di 
vincigli  intrecciali,  Bugno. 

» dèlia  (irta.  Cassetta  di  cartóne  per 
lo  più  in  forma  di  grosso  libro 
per  uso  di  custodire  carte,  scrit- 
ture ecc.  Cartella. 
fa  a cassétta.  Dicono  p.  cs.  i garzoni 
d’  uun  bottega  il  mettere  in  un 
ceppo  comune  le  mance  che  cia- 
scuno riceve  per  poi  spartirle  fra 
loro  in  eguali  porzioni.  3letler  te 
mance  in  connine.  Far  comu- 
nella. 

Càssia.  Il  frullo  polposo  d'  una  pianta 
che  ha  il  medesimo  nome.  Cassia. 
» In  càuta,  il  detto  frutto  che  an- 
cora trovisi  nelle  canne.  Cassia 
ne 1 boccinoli. 

Cas3ina.  Abitazione  de’  contadini,  dove 
sono  luoghi  per  tenere  bestiami,  e 
per  riporre  arnesi  e altre  robe  di 
villa.  Massaria.  Pel  caseina  della 
lingua,  v.  casell. 

Gassool.  Arnese  di  vimini  accampanalo 
che  usasi  pei  bambini  affinchè  im- 

R arino  a camminare.  Cestino.  Re 
o veduto  anche  di  legno  con  ruota 
sotto,  e allora  dicesi  Corruccio. 

» Specie  di  gabbia  circolare  senza 
fondo  fatta  di  vimini  a ma'  di 
grata  per  tenervi  sotto  i pulcini 
c per  altri  usi.  Cesta , Cesta  di 
polli.  Cestino. 

Gassóla.  Cestone  di  vinchi  che  caricalo 
di  foglie  ecc.  si  mette  sopra  il 
traino.  Benna. 

Gassòon.  Acer,  di  càssa  v.  Cassone. 

» Ancora  sì  dice  la  parte  concava 
del  petto  circondata  dalle  costole. 
Casso. 

» Dicono  i fornai  quella  gran  madia 
entro  lu  quale  tengono  il  pane  cotto 
e la  farina.  Arca. 

Castagnòla.  Chiamassi  giù  con  questo 
nome  un  certo  dolce  che  area  co- 
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me  figura  di  ima  grossa  castagna  g 
piuttosto  consistente  e starei  per  1 
dire  della  specie  di  quelli  ebe  si  I 
chiamano  spumiglie  (s'cleàmme) . I 
Forse  dalla  figura  si  potrebbe  an- 
che per  esso  tenere  il  nome  di 
Castagnola. 

Castagnéto.  Chiamasi  una  specie  di  fuoco 
artificiato.  Salterello,  Marrone  ar- 
tificiato, Castagnola. 

Castell.  Quella  parte  di  una  città  che 
è specialmente  fortificata  perchè 
possa  servire  di  difesa.  Castello. 

» Chiamatisi  con  questo  nome  certe 
canne  nella  cui  lunghezza  rifessa 
dispongati^  parecchie  cialde  con 
ciambelle;  e altresì  certe  bacchette 
che  ugualmente  in  vece  delle  canne 
rifesse  si  usano,  c a cui  attnccansi 
pel  lungo  varii  cerchietti  di  ver- 
mena vestiti  di  una  carta  colorata 
e frastagliata,  in  mezzo  a ciascuno 
dei  quali  con  una  specie  di  chiodo 
di  legno  liensi  ferma  una  cialda 
con  una  ciambella  avendo  si  le 
tute  come  le  altre  certa  somiglian- 
za coi  trofei  dei  romani  , per  la 
quale  somiglianza  si  potrebbe  quasi 
essere  tentali  di  volerle  chiamare 
con  cotesto  nome:  se  pure  l’ essere 
una  particolare  costumanza  non 
dovesse  per  avventura  permettere 
che  il  nome  del  dialetto  si  ritenesse 
anche  in  lingua,  e si  dicesse  Ca- 
stello. Se  ne  fu  poi  qui  da  noi 
vendita  come  in  una  specie  di  fiera 
che  liensi  nelle  feste  di  s.  Pietro 
e di  s.  Anna  presso  le  Chiese  n 
quei  Santi  intitolate,  e i fanciulli 
se  li  portano  a casa  appunto  come 
inastati  trofei. 

crèddor  d'  aadaa  la  castell  merletti. 

Credere  di  uvere  ottenuto  quei  me- 
glio di  ventura  che  si  possa  desi- 
derare. Credere  di  toccare  il  cielo 
cui  dito. 

traa  in  castell.  Sentesi  dire  per  man- 
giar bene,  dlzare  il  fianco. 

Castell  tt.  Dim.  di  castali,  specialmente 

nel  2.  senso  v. 

« da  cóser  i libbor.  Quell'  arnese  che 
adoperano  i librai  per  cucire  in- 
sieme i quinterni.  Telajo. 

» o tonrcétt  da  tajaa.  Macchinetta  che 
serve  ai  librai  per  tagliare  e pa- 
reggiare le  carte  dei  libri.  Tor- 
coletto. 


Castragli,  v.  capagli. 

Castréoi.  Quel  segno  che  rimane  dopa 
la  rainmarginatnra  di  una  ferita. 
Cicatrice  - e particolarmente  queliti 
che  rimane  sul  volto.  Catenaccio. 

» Ancora  si  usa  come  castragli  v. 

Castrongnaa,  o faa  di  castrogn.  Fare 
inule  cuciture  o rimeiidattire.  Poi - 
tinicciare,  e v.  anche  faa  di  ca- 
P«S»- 

Cataa.  Abbattersi  in  una  persona  o in 
una  cosa,  sia  che  ciò  avvenga  per 
caso,  o perchè  siasene  Tutta  ricer- 
ca. Trovare,  Ritrovare  - li  cat- 
tare della  lingua  è lo  stesso  che 
accattare,  pi  tracciare,  acquistarsi. 

» da  dii  sea  teatt.  Dicesi  di  persona 
che  sia  facile  a biasimare.  Trovare 
a ridire  ad  ugui  cosa  - e ancora 
a chi  sia  facile  a muover  quistioni, 
litigi.  Esser  garoso,  (Juistionare 
sur  una  cruna  (finèstra)  d’  ago. 

• el  melegétt.  Levare  dai  gambi  io 
pannocchie  (faus)  del  meiicotlo. 
Spannocchiare. 

• foli.  Separare,  pigliare  di  mezza 
a parecchie  cose  quella  o quelle 
clic  si  giudicati  le  migliori,  o piac- 
cio» più,  o come  che  sia  si  vo- 
gliono disgiunte  dalle  altre.  Sce- 
gliere. 

» t flour,  1 frntt  ecc.  Lo  staccare  da- 
gli steli  i fiori,  dui  rami  o dai  pic- 
ciuoli (picanej)  i frutti  ccc.  Cogliere , 
Spiccare. 

» In  sea  1'  aof.  Sorprendere  qualcuna 
nell’  atto  eh’  ei  fa  cosa  meli  retta, 
men  lodevole.  Cogliere  sul  fallo , 
o in  flagranti. 

» I peàUagh.  Tur  via  le  pulci.  Spul- 
ciare. 

» o catàase  1 penllegh.  Dar  la  caccia 
alle  pulci.  Spulciarsi. 

• le  gaiétte.  Levare  dulia  frasca 
(bòsch)  i bozzoli.  Sbozzolare,  Sfra- 
scare. 

» sén.  Essere  percosso.  Toccar  delle 
basse  ni. 

» ■ Dicesi  anche  il  pigliare  levando 
di  terra  fruiti  p.  es.  che  siati  ca- 
duti dalla  pianta,  come  avviene 
delle  noci  quando  si  bulacchiauo. 
(la  se  sbacchetta)  Ricorre. 

» na  straparxàda.  Ricevere  una  ri- 
prensione, una  ramanzina. 

CatabóJ.  Confusione  e schiamazzo.  Rolli 
bolli  usato  come  nome  iudeclinabilo. 
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tatuila  e anche  eataràta.  Quella  Cecili 
che  consiste  nell’  esser  divenuta 
opaca  la  lente  cristallina  dell'  oc- 
chio. Cataratta. 

Catàster.  Il  registro  in  cui  si  trovano 
descritti  i fondi  stabili  con  tutte 
le  indicazioni  necessarie  a discer- 
nere I'  utio  dall'  altro,  come  sono 
I’  estimo,  la  misura,  il  nome  del 
possessore  ecc.  Catasto. 

Catéen.  Vaso  di  peltro,  di  rame,  ecc. 
piuttosto  cupo  (fond)  per  diversi 
usi.  Catino. 

» Ancora  piuttosto  gentile  catino  di 
terraglia,  di  mnjniica,  o anche  di 
metallo  per  uso  di  lavarsi  le  mani. 
Catinella. 

Cattf.  Dicesi  tanto  di  persona  quanto 
di  cosa  che  abbia  in  sé  alcuna  tri- 
sta qualità,  che  la  renda  spiacevole 
o pregi  ttdiziosa.  Coltivo. 

Catigol.  i\on  solo  il  titillamento  che  in. 
qualche  parte  del  corpo  fassi  con 
lacchi  moderati  e vezzeggiativi , 
ma  ancora  il  senso  che  da  quella 
azione  si  produce.  Di  letico.  Sol- 
letico. 

faa  catigol.  Produrre  il  titillamento  so- 
praddetto. Dileticare,  Solleticare. 

Cativéria.  li'  I’  astratto  di  cattivo,  ma 
non  risgunrda  che  persona.  Cat- 
tiveria, Cattivezza  t ma  di  fan- 
ciullo, di  ragazzo  direbbesi  piut- 
tosto Caparbieria,  Indocilità. 

Cativóon.  Acer,  di  catif  v.  Cattivacelo ; 
ina  se  dicasi  di  fanciullo  , di  ra- 
gazzo, par  quasi  un  dim.  di  catif. 
Cattivello,  Collivuzzo. 

Catti  Esclamazione  ad  esprimere  ma- 
raviglia. Càppila,  Càpperi,  Diac- 
cine, F inocchi  ! 

tégner  da  catt  Tenere  con  riguardo. 
Tenere  da  conto.  Risparmiare. 

Cattaseli.  Usasi  nella  frase  daa  via  di 
cattaseli  quasi  a dileggio  di  chi 
toccò  delie  busse  quando  forse 
credeva  o si  vantava  di  darne.  Far 
come  i pifferi  di  montagna,  e 
suolai  anche  aggiungere  talora  che 
andarono  per  sonare  e furono 
sonati. 

Càtter.  Scolo  prodotto  dall'  infiamma- 
zione delle  membrane  mucose.  Ca- 
tarro. . 

» Ancora  si  usa  per  pretensione , 
fantasticheria,  ghiribizzo,  e se  ne 
hanno  ic  frasi  : 


avilghe  di  càtter.  Avere  dei  grilli. 

fai  passaa  i càtter  a eoa.  Fare  che 
nno  deponga  le  pretensioni,  l’ al- 
bagia. Far  abbassare  la  cresta. 

Càttot  v.  catt. 

Càttoila  I v.  catt. 

CMtaa.  Assicurare.  Cautelare. 

fàase  cantai.  Farsi  dare  malleveria, 
assicurazione.  Cautelarsi. 

Giva.  Dicono  i legnajuoli  quel  cavo  che 
fanno  in  un  pezzo  di  legname  nel 
quale  deve  internarsi  un  dente  per 
calettatura,  o una  grossa  cavicchia 
di  legno,  una  chiavarda,  o simile. 
Camera.  Il  cava  della  lingua  è 
buca  , fossa,  scavo,  il  nostro  caaf. 

Cavaa.  Cosi  nel  senso  di  trar  fuori  co- 
me di  guadagnare.  Cavare. 

» Cacciare  il  catarro  che  si  abbia 
sul  petto.  Spurgarsi,  Escrearc. 

• o cavaa  fóri  otta.  Fare  con  scaltri 
intuii  che  altri  dica  quello  die  al- 
trimenti non  direbbe.  Cavare  i cal- 
cetti a uno. 

• '1  capali  v.  capali. 

» ’l  coor.  Dicesi  di  cosa  che  intene- 
risca eccitando  vivissima  compas- 
sione. Schiantare , Strappare  il 
cuore,  o le  viscere.  Il  cavare  il 
cuore  ili  lingua  i piacere  assais- 
simo. 

» ’l  vecn.  Trarre  il  vino  dalla  botte. 
Spillare  il  vino,  e anche  Cavare 
ma  aggiungendo  dalla  botte. 

■ 1'  aqua.  Tirare  su  con  qualche  vaso 
I’  aqua  dal  pozzo.  Attignere,  e an- 
che Cavare,  ma  aggiungendo  del 
pozzo. 

• io.  Dicesi  il  cavare  il  vino  dal  ti- 
no. Svinare,  onde  svinatura,  che 
non  solo  è lo  svinare,  ina  anche 
indica  il  tempo  dello  svinare. 

cavàaghela.  Dicesi  dell’  avere  uno  da 

? [uniche  cosa  profitto.  Trovarci 
’ utile,  il  conto  - p.  es.  al  ghe  la 
eàva  bèen.  Ei  ci  trova  molto  bene 
il  suo  utile,  il  suo  conto. 
cava&gben  da  etto.  Dicasi  dell'  avere 
vantaggio  o di  denari,  o di  robe 
da  qualche  persona.  Spiccarne  - 
p.  es.  el  ghe  na  càva.  Et  ne  spicca. 
cavàase  fóri,  o io.  I.evarsi  di  dosso 
le  vesti.  Spogliarsi,  Svestirsi. 

» aavàaso  la  vója  de  na  còsa.  Man- 
giare d’  una  cosa  in  modo  da  sa- 
tollarsene si  clic  non  ne  rimanga 
più  veglia.  Prendersi,  Farsi  una 
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tatuila  d‘  un a coia. 

Cariasela.  Andarsene.  Botimela, 
Cogliertela,  Cortela. 

* Ancora  torsi  con  destrezza,  o per 
ventura  da  una  briga  che  o im- 
prudentemente si  fosse  assunta,  o 
altri  volesse  addossare.  Uscire  . 
Liberarti  - el  se  l’  è civada.  Ei 
n'  i uscito,  Ei  te  h'  è liberalo: 
e ho  messo  questo  pronome  ne, 
perchè  anche  la  frase  del  dialetto 
suppone  che  siasi  antecedentemente 
delta  la  rosa  di  cui  £ uscito,  da 
cui  si  è liberalo. 

Cavatili»,  o cavastoùppe.  Ferro  a spire 
piuttosto  lungo,  e talora  inastato 
in  un  manico  di  legno,  talora  sem- 
plicemente ripiegalo  dal  rapo  op- 
posto a quello  dove  sono  le  spire 
tanto  che  si  possa  brancare.  e ser- 
ve per  trarre  In  stoppa  che  siasi 
spinta  n forza  dentro  In  cannella 
della  bolle  per  turarla.  Cavastup- 
paceinto. 

Cavallina.  Destro  discorso  con  che  al- 
tri si  schermisce  dal  dire  tuia  cosa 
o dal  ilare  una  risposta  che  altri 
vorrebbe.  Scappaloja. 

Cavafoùrme  Dicono  i calzolai  un  loro 
ferro  a gancio  con  manico  per  uso 
di  lesnre  dalle  scarpe  le  forme. 
Forse  Cavofonne. 

Cavagli.  Arnese  per  lo  più  tessuto  di 
vimini,  di  certa  cupezza  con  ma- 
nico che  gli  sta  sopra  a foggia  di 
un  arco  attaccato  coi  due  capi  a 
due  opposti  lati,  che  quando  r ar- 
nese non  è rotondo  son  quelli 
della  larghezza.  ÌV  lui  perù  di  ro- 
tondi con  coperchio  il  quule  girasi 
Intorno  al  manico  fatto  prima  di 
attaccarlo  passare  per  un'  apertura 
di  esso.  t’avagno,  Canestro,  rhe 
anche  si  usano  per  esprimere  quella 
quantità  di  roba  che  contengono 
e che  noi  pure  diciamo  egualmente 
cavagn. 

oof  fóri  del  cavagn.  Dicesi  min  cosa 
che  altri  faccia  fuori  al  tulio  del 
suo  costume.  Cosa  affililo  o al 
tutto  insolila,  affatto  straordina- 
ria, straordinari  'stima  , e alleile 
Straordinario  usalo  coinè  nome  - 
r aa  tatt  ’n  oof  fora  del  cavagn.  Ha 
fallo  una  coi  a ni  tulio  straordi- 
naria ecc.  Ha  fatto  uno  straor- 
dinario: - 1'  è 'a  oof  fóra  del  cavagn 


E’  una  cotu  affatto  insolita  ecc., 
E’  «no  straordinario  • abitiamo 
anche  noi  l'  è n strsioardlniri. 
giusta»  J oof  In  del  cavagn.  Usare 
diligenze,  fur  pratiche  perchè  un 
affare  bene  accomodato  proceda 
seeondo  I'  intento,  /fecondare , 
Assetlar  1‘  uova  nel  panierm- 
zolo. 

ne  gh'  i si  trlst  cavagn  che  ne  vègna 
bòon  na  vòlta  1'  ann.  Esprime  que- 
sto proverbio  che  ninna  rosa  vuoisi 
sprezzare,  perocché  avviene  spesso 
che  abbiasi  vantaggio  di  là  onde 
meno  sarebbesi  sperato.  Ogni  prua 
fa  siepe , Ogni  aqua  spugne  il 
fuoco . 

Caviglia.  E'  diversa  dal  cavagn  v.  in 
questo  che  ha  un  coperchio  piano 
il  quale,  ferma  una  stia  parte  in 
corrispondenza  del  manico,  apresi 
di  qui  e di  la  contro  il  manico 
stesso  come  in  due  girevoli  semi- 
cerchi, dei  quali  perù  talvolta  non 
gira  c non  si  apre  che  uno.  A 
serbare  questa  distinzione  anello 
in  lingua  non  parrebbe  fuor  di 
proposito  rhe  si  dicesse  Canestra, 
che  essendo  perù  nel  Dizionario 
dato  come  sinonimo  di  canestro, 
vorrebbe  forse  per  chiarezza  rag- 
giunto coperchiala. 
vintet  cavagna  che  '1  mànech  t è rott. 
Suolai  dire  come  a derisione  di 
ehi  si  loda  da  si  c specialmente 
per  cosa  che  non  meriti.  Lodali 
cesta  clic  il  manico  hai  bello. 

Cavagniin.  Artiere  che  lavora  e vende 
ceste,  cestoni , panieri  ecc.  Pa- 
nieraio. 

Civagnool  Dim.di  cavagn  v.  Canestrello, 
Canestrino,  Cestello. 

Cavagnóla.  Cosi  dicono  le  contadine  In 
canestra  a fnseie  piuttosto  alte  e 
quasi  perpendicolari  al  fondo  che 
esse  portano  al  braccio , entravi 
le  robe  che  hanno  da  vendere  ecc. 
Zann. 

CavignoBleen.  Dim.  di  cavagnol.  Cane- 
strellino,  Cestellino. 

Cavaleen.  Dim.  di  cavali,  v.  Cavallino. 
« Ancora  insetto  ad  antenne  (barbila) 
filiformi  colla  testa  piegata  in  giù, 
colla  bocca  armala  di  mandibola, 
colle  ali  anteriori  ripiegate  aneli' es- 
se all’  ingiù,  e le  pusterinri  a pie- 
guzze,  e cui  piedi  armati  di  due  uu- 
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ghiettc,  e i due  posteriori  più  de- 
gli altri  robusti  e saltatori!.  Ca- 
valletta, Grillo  verde.  Inoculici. 

Cavaleer.  Baco  che  piccolissimo  e di 
un  colore  nericcio  quando  nasce, 
viene  dopo  quattro  mutomenli  di 
pelle,  o come  le  dicono  dormite 
n farsi  un  verme  piuttosto  grosso, 
morbido,  liscio,  di  colore  bianco- 
gialliccio,  e allorché  è vicino  alla 
sua  trasformazione  in  crisalide , 
cessa  di  mangiare , e inquieto  av- 
visa che  gli  si  preparino  distesi 
in  piedi  fasci  di  ramicelli  secchi, 
o i gambi  a mollissime  sottili  bran- 
che della  pianticella  chiamala  scopa 
(belvedii)  (la  quale  usasi  ancora  co- 
me granata  per  rinnetlare  le  ajc), 
o fuscelli  di  steli  di  ravettone , o 
altro,  c su  quei  rami , su  quelle 
branche , su  quegli  steli  ecc.  si 
arrampica  e vi  nttneen  i fili  della 
sua  seta,  e attaccali  che  li  abbia 
lavora  intorno  a sè,  c fluisce  per 
rinchiudersi  in  un  bozzolo  che  rac- 
cogliesi  poi,  e con  istufn  o in  altro 
modo  fattovi  morir  dentro  I’  ani- 
male, se  ne  trae  il  filo  della  seta 
di  cui  è stalo  composto.  Quel  boz- 
zolo poi  che  non  sia  stalo  messo 
alla  stufa  dopo  alcun  tempo  I’  am- 
malato che  vi  è dentro  lo  fora,  e 
n’  esce  in  forma  di  farfullu  v.  bar- 
bell.  Baco  da  tela.  Bigatto,  Fi- 
lugello. 

Cavalétt.  Piccolo  cavallo  e di  paco  va- 
lore. Bidello. 

» Dicono  i muratori  In  composizione 
e l'aggregamento  di  più  travi  e 
legni  ordinati  a triangolo  per  so- 
stenere tetti  pendenti  da  due  parti. 
Cavalletto. 

» o cavalétt.  I medesimi  dicono  quei 
legni  conGlli  u guisa  di  trespolo 
con  quattro  gambe,  sui  quali  met- 
tono assi  per  far  ponti  da  fabbri- 
care ccc.  Capra,  che  è nome  co- 
mune di  tutti  gli  arnesi  fatti  al 
sopraddetto  mudo,  da  noi  pure 
detti  cavalétt. 

» Dicono  i pittori  quell’  arnese  di 
legno  a tre  gambe  che  superior- 
mente congiunte  vanno  obliqua- 
mente divergendosi  in  basso  se  non 
che  una  è mobile,  e per  essa  l'ar- 
nese or  viene  ad  essere  più  incli- 
nalo or  più  diritto  sccoudo  che 


bisogna  al  pittore,  il  quale  contro 
le  altre  due  gambe  che  hanno 
diversi  fori  tiene  con  piuoli  appog- 
giata, e abbassa  o alza  la  tavola 
o In  tela  che  dipinge.  Leggio. 

Cavalétt.  Chiamano  i segatori  ciascuno  di 
quei  due  arnesi  formali  di  due  tra- 
volte unite  insieme  come  le  due 
Oste  di  un  compasso  allargato,  che 
sottoposti  r uno  verso  un  capo 
I'  altro  verso  I*  altro  di  una  pianta 
ecc.  la  tengono  salda  e sollalzata 
mentre  la  segano.  Pietica. 

Gavalétta.  Lo  usiamo  nella  frase  - faa 
na  cavaletta  aean.  Impedire  ad  uno 
con  arti  che  riesca  in  un  intento  che 
era  per  conseguire. f'ore  ad  una  una 
pedina,  e fors’  anche  fare  una  ca- 
valletta, posta  nel  Dizionario  co- 
me frase  che  dicevi  di  qualunque 
procura  con  fraude  di  far  cadere 
altri  in  errore,  e che  in  primo  si- 
gnificato corrisponde  ai  nostro  faa 
la  gambaròla  v. 

Cavali.  Quadrupede  dimestico  merita- 
mente sopra  tutti  gli  altri  apprez- 
zato siccome  quello  che  di  forme 
belle  c svelle, generoso,  coraggioso, 
docile  lasciandosi  con  morso,  con 
sproni,  con  briglie  ecc.  guidare 
dall’  uomo,  lo  serve  colla  sua  agi- 
lità c colla  sua  forza  portandolo, 
o traendo  cocchi,  carri  ecc.  Egli 
è utile  anche  dopo  che  é morto; 
e in  tempo  di  carestia  se  ne  pos- 
sono mangiare  le  carni,  c la  pelle 
acconciasi  e si  adopera  come  cuojo, 
e dei  peli  o crini  si  fanno  spazzole 
stacci  ecc.  Cavallo. 

» IVel  corpo  umano  dicesi  quella  par- 
te di  esso  dove  finisce  il  busto  e 
cominciano  le  cosce.  Forcata,  In- 
forcala, Inforcatura. 

» Sei  polli  e altri  uccellami  si  dice 
I’  ossatura  del  cassero.  Catriosso. 
» Ancora  v.  cavaleen.  nel  2.  senso. 
» che  se  riva.  Dicesi  di  quel  cavallo 
che  nell’  andare  si  urta  colle  gambe 
di  dietro  in  quelle  davanti.  Cavallo 
che  fabbrica. 

» che  patiss  el  rasteen.  Cavallo  che 
ha  il  vizio  di  fermarsi  e non  voler 
avanzare.  Cavallo  restio. 

» che  tra.  E’  detto  il  cavallo  che  tira 
calci.  Cavallo  che  spara  calci,  o 
anche  tiilt’  insieme  come  nome. 
Sparacalci 
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Cavali  da  sella.  Quel  cavallo  nobile  e 
svelto  che  usasi  per  cavalcare.  L'a- 
vo/ni  tuia  nello  siile  familiare  , e 
nello  siile  nobile  Palafreno. 

* del  balanteen.  l.'n  terzo  cavallo 
attaccato  ad  una  vettura  avanti 
ni  due  del  timone,  o da  Iato.  Tra- 
pelo. 

» de  rltoùrno.  Dicesi  di  cavallo  e an- 
che di  vettura  che  tornando  a casa 
può  aversi  a men  prezzo  che  se  si 
dovesse  pigliare  a primo  v latrino. 
Cavallo  di  rimeno. 

» dunr  de  boòcca  o de  mòra.  Cavallo 
che  lardi  e male  risponde  alle 
impressioni  del  morso.  Baeehidnro: 
c quando  ciò  sin  in  estremo  grado 
si  che  dal  morso  non  può  guidarsi, 
Sboccato. 

» monco.  Cavallo  a cui  sin  stata  moz- 
zata, o nrcnrrialn  In  coda .Corlaliln; 
e cosi  chiamasi  anche  quando  moz- 
ze o accorciale  abbia  le  orecchie. 

» dèlia  brighe  eec.  Diresi  quella  parte 
dei  calzoni,  eec.  che  corrisponde 
«Ila  roccatura  del  corpo  dell' uomo. 
Fondo. 

» dello  nona.  Enminettn  legnosa  e 
pieghevole  liberamente  incastrala 
fra  gli  spicchi  (cèsse)  della  noce, 
eccetto  che  nel  centro  del  gheri- 
glio  (garetti!)  dove  è I’  attaccatura 
comune  degli  spicchi.  Ànima  della 
noce. 

# cavali.  Dicesi  del  porsi  sopra  una 
persona  o altro  nel  modo  che  si 
sta  sopra  un  cavallo.  Cavalcione, 
Cavalcioni.  A cavalcioni. 

andaa  a cavali  sènza  sèlla.  Cavalcare 
a cavallo  nudo.  Cavalcare  a bar- 
dotto, a bisdosso. 

andaa  a cavali  èlle  brighe.  Diersi  di 
chi  va  n piedi.  Spronare  le  scarpe. 
Andare  tal  cavallo  di  S.  Fran- 
cesco; anche  noi  abbinino  andaa 
coni  cavali  de  S.  Francèsch. 

èsser  come  el  cavali  del  Gounèlla.  Di- 
cesi di  persona  la  quale  abbia  molti 
acrinccni.  Avere  più  mali  clic  il 
cavai  della  carretta. 

faa  '1  cavali.  Cosi  dicono  i fanciulli 
un  loro  giuoco  che  consiste  nel 
cacciarsi  tra  gambe  un  bastone,  e 
camminare  come  se  fossero  sopra 
un  cavallo.  Fare  a andar  caval- 
cioni alla  mazza.  - Ancora  i fan- 
ciulli dicono  un  altro  lor  giuoco 


nel  quale  uno  fa  da  cavali  o e l’ al* 
tro  da  guidatore.  Fare  il  giuoco 
de’  barberi. 

matt  come  'b  cavali.  Dicesi  di  perso- 
na molto  festevole.  Matto  da  selle 
cotte. 

ne  esser  ne  a pce  ne  a cavali.  Non 

essere  in  nlctiua  buona  congiuntura 
di  riuscire  in  qualche  cosa.  Fon 
esser  nè  a via  nè  a verso. 

ne  poodii  bitter  el  cavali  e bitter  la 
sèlla.  Dicrsi  ili  ehi  per  pure  sfo- 
gare sua  collera  non  polendo  pi- 
gliarla con  chi  l'Ila  offeso  o di- 
sgustalo, si  lo  fa  inginslainente  con 
olil  i.  Chi  non  può  dare  all’  asino 
dà  al  basto. 

spétta  cavali  che  èrba  créss.  Dicesi 
quando  niellilo  promette  cosa  elle 
non  si  sa  quando  possa  aversi  , o 
che  neppur  forse  mai  si  ni  ri.  Co- 
no/ deli  non  morire  che  I’  erba  ha 
da  venire. 

staa  sèmper  a cavali  al  fooch.  Diresi  di 
persona  freddasti  che  stia  sempre 
accanto  ni  fuoco.  Curare  la  cene- 
re, Crogiolarsi , 

Cavalèon.  Acer,  di  cavali.  Cavallone, 
eoi  qual  nome  esprimesi  anche 
ilei  gonflamento  delle  nque  quan- 
o o per  vcnlo  o per  creseiuieiilo 
si  sollevano  oltre  r usato. 

faa  '1  cavalèon.  Dicesi  ai  bimbi  quando 
si  mettono  a cavalcioni  ad  una  c li- 
scia, e alzandola  e abbassandola 
alternativamente  si  mostra  di  farli 
cavalcare.  Essendo  espressione  me- 
taforica, non  crederei  di  peccare 
dicendo  Fare  il  cavallo. 

Cavalòtt.  C avallo  piullosto  grosso  c 
gagliardo.  Catulliano. 

» Arnese  formalo  di  una  travetta 
piana  o travicello  posato  per  lo 
|iiann.  o a pendio  su  tre  e pel* 
lo  più  su  quattro  piedi , a guisa 
di  trespolo , per  reggere  pomi , o 
palchi  posticci  o checché  altro  sin. 
Copra  v.  anche  cavalètt  nel  3. 
senso. 

» E'  nome  anche  dei  segatori  v.  ca- 
valétt  nel  5.  senso. 

» I ferrai  e i legnnjuoli  dicono  un 
regolo  grassetto  che  impernato  in 
una  delle  imposte  da  un  capo , 
dall’  altro  inforca  il  monachetto 
dell’  altra  imposta,  e serra  1’  uscio 
o la  liuct.li  a.  Fattola. 
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Cavalonttell  Diin.  di  cavalètt  v. 

Cavarióla.  Holeiiineiilo  della  persona 
rullìi  culi'  appuntare  le  ninni  ni 
suolo,  e con  rapidità  girarsi,  e ca- 
povolgersi, e alzarsi.  Girimeo.  Il 
capriola  o cuwioln  della  lingua  è 

Iiropriameule  salto  thè  si  fu  in 
lullando  culi  iscambievoie  movi- 
mento ile  piedi,  e per  similitudine 
ogni  sullo. 

Cavastiv.il.  Piccolo  arnese  di  legno  con- 
sistente in  una  assicella  oblunga 
con  un  beccnlello  so'to,  perchè 
pressa  con  un  piede  da  un  capo 
possa  slare  solici  ala  dall'  altro, 
dove  è un  apposito  vano,  o che  è 
tagliato  in  bifureata  apertura,  e 
fei  inalidii  n nel  vano  il  piede  , o 
nell'  apertura  il  solo  calcagno  dello 
stivale,  lo  stivale  si  cava  senza  bi- 
sogno di  aiuto  altrui  eoi  semplice 
tirare  a sé  la  gamba.  Camerierino, 
Tirasti  vali,  e ho  trovalo  anche  Ca- 
vastivali. 

Cav&stoùppe  v.  cavabàlle. 

Gavastrazz.  Quel  ferro  n spire  inastato 
sulla  bncehetla  delle  armi  dii  fuoco 
portatili  che  serve  a trame  In  bor- 
ra, In  riirica  ecc.  Cavaslracci. 
Cavecc.  Piccolo  Icgnelto  n guisa  di  chio- 
do. Cavicchio,  Caviglio. 

■ Legnetto  infìsso  ilei  muro  per  uso 
di  appiccarvi  alcuna  cosa.  Appi- 
cagnolo,  Attorcaglielo. 
a Specie  ili  uncino  di  legno  con  cui 
si  appendono  panieri.  Appicca- 
«nolo. 

» Legno  appuntato  con  cui  gli  or- 
tolani bucano  il  terreno  per  fic- 
carvi gli  ortaggi  ecc.  Foraterra, 
Piantatore , Pinolo. 

* Uni  i legno  posto  a traverso  del 
manico  della  vanga,  dove  appog- 
gia e calca  il  piede  I'  ortolano  per 
profondarla  bene  ilei  terreno.  Pre- 
suntivo. 

» Usasi  ancora  per  buona  ventura. 
Fortuna. 

aviigbe  '1  cavecc.  Essere  fuvovito  dalla 
fortuna.  Avere  hi  fortuna  pel  ciuf- 
fello,  Esser  figlio  dell J oca  bianca, 
Esser  italo  vestito. 

vaal  passe  e ea  toaccbell  de  cavecc  ebe 
teùtta  la  sapiènza  de  ste  mond.  Tal 

più  unJ  oncia  di  sorte  che  una 
libbra  di  sapere. 

Cavicela.  Pure  clic  porli  1’  idea  di  mag- 


giore lunghezza  e quindi  nuche 
grossezza  ili  cavecc  v.  Cavicchia, 
Caviglia,  che  però  il  Dizionario 
dii  come  sinonimi  di  Cavicchio, 
Caviglio. 

Gavéccia.  Chiamano  i ferrai  un  pezzo 
londo  di  ferro  di  unn  certa  grossez- 
za che  fatto  a foggia  di  caviglietta 
si  inlruducc  in  un  apposito  vano 
di  qualche  cosa  per  fermarla.  Per- 
nio - e se  eolesto  ferro  è invitato 
si  ilice  Chiavarda,  che  ora  ha  un 
anello,  ora  una  feritoja  (tàj)  e un 
galletto,  o una  chiavetta  urriccia- 
I iy  (rizzi. 

» dèlie  gambe.  1/  osso  della  gambu 
dui  piede  al  ginocchiu.  Caviglia, 
Elisolo. 

Gavecciin.  Dim.  di  cavecc  v.  Cavigliuoln. 

Caveeclòla  dèlia  Uccia  o dèlia  xerséra. 
Quella  verghetta  con  che  si  ten- 
gono nnile  le  parti  della  cerniera. 
Cannella  della  cerniera. 

Cavedàgna.  Largo  porca  (cèlla),  o lembo 
o carreggiata  che  voglia  dirsi  che 
si  lasci  nella  test  al  u dei  campi 
perchè  vi  sia  libertà  di  passaggio 
e di  carreggiamento.  Capezagna , 
Cnpilitgna,  Testala 

Oavedell.  Oucl  grosso  legno  che  ridotto 
sottile  e quasi  a punta  da  un  cnpo 
sostiene  il  vomere  (méssa)  e serve 
di  base  all’  aratro.  Ceppo. 

Gavedèlla.  (india  materia  grossa  e li- 
scosa clic  si  trae  dallu  prima  pet- 
tinatura ilei  litio  avanti  la  stoppa. 
Capecchio. 

Cavedóon.  Si  dii  questo  nome  n ciascu- 
no di  quei  due  arnesi  di  ferro  che 
di  vnriu  fuggin  meltonsi  sul  foco- 
lare per  tenere  sollevate  le  legne, 
affinchè  prendendo  aria  per  di  sotto 
ardano  meglio.  Alare,  Capifuoco. 
faa  '1  cavedóon  di  vece,  Usnvasi  gin  fa- 
re un  po'  di  baldoria  la  sera  del 
giorno  ili  S.  Antonio  detto  del 
fuoco,  che  è il  17  di  Genniijo  , o 
eolesto  godimento  chiamavnsi  co- 
me è dello  sopra.  Simigliatile  uso 
hunuu  i Parmigiani  nel  di  alt  inni 
■Idi’  anno  e nell'  Epifania,  e il  loro 
Vocabolario  dà  in  lingua  come  cor- 
rispondente. Far  gandione. 

Cavedonnzeen  Dim.  di  cavedóon  v.  ina 
per  lo  più  intcndonsi  quegli  alari 
gentili  clic  usansi  nei  cammini  del- 
le sale  ecc. 
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Cavell.  Ciascuno  dei  peli  che  coprono 
il  capo  dell’  uomo.  Capello  pi.  ca- 
Véj  Capelli , capegli. 
cavèj  che  par  lisne.  o dritt  come  le 
lisno.  Capegli  che  non  possono  te- 
nersi inanellati  (rin).  Capegli  irti. 
che  gh  aa  tinti  cavi].  Chi  na  il  capo 
coperto  di  folti  capegli.  Capelluto. 
che  gh'  aa  miga  de  cave).  Calvo. 
che  gh'  aa  i cavé]  blaach.  Canuto. 
legeer  de  cavéi.  Chi  ho  i capegli 
piuttosto  radi.  Di  capegli  radi, 
/lodo  di  capegli  - anche  noi  ab- 
biamo raar  de  cavi]- 
aviighe  i cave]  féra  di  occ.  Par  modo 
uguale  all’  altro  : avighe  el  capell 
fora  di  occ.  v:  ma  è oTlresì  espres- 
sione di  persona  franca  e sicura 
del  folto  suo  che  non  tema  d'  al- 
trui. Mandar  giù  la  visiera,  Ca- 
varsi la  viiiera , 'he  anche  vuol 
dire  cessar  di  simulare , parlare 
chiaro,  scoprire  il  suo  sentimento 
già  tenuto  nascosto, 
ciapaa  per  i cavéj.  Acciuffare. 
ciapàase  per  i cave].  Dicesi  di  due  o 
più  elle  azzuffandosi  I’  un  coll’  al- 
tro si  tirino  i capelli  . Accapigliar- 
si. Fare  aJ  capelli. 
ne  stèrier  en  cavell.  Non  dare  altrui 
il  più  piccolo  motivo  di  malcon- 
tento. Aon  torcere  un  pelo. 
pèrder  1 cavéj.  Calcarsi,  Divenir 
calvo. 

tiràase  per  I cave].  Oltre  al  signifi- 
cato ovvio,  che  corrisponde  a cia- 
pàase per  i cavéj  v ; ditesi  ancora 
di  compratore  e venditore  che  non 
sono  in  accordo  sul  prezzo  di  qual- 
che cosa.  Stiracchiare  il  prezzo  - 
se  tiraroamm  per  1 cavéj.  Stirac- 
chieremo il  prezzo. 
végner  sen  anmò  i cavéj.  Rinchiomar- 
si,  Dimettere  le  chiame  , i capegli 
- i ghe  vognarà  sen  aamò  1 cavéi- 
Fi  si  ritichiomerù , Fi  rimetterà 
i capegli.  ecc. 

végner  zò.  o croudaa  I cavéj  a brànche. 

Dicesi  quando  dopo  una  malattia 
o iter  aura  cagione  molti  capegli 
nel  ravviarli  rimangono  fra  i denti 
del  pettine.  Cascare  i capegli  a 
cespo  a cespo. 

gh’  é mancaat  en  cavoli.  Espressione 
che  imporla  essere  stalo  vicinissimo 
a dire  o a fare  qualche  cosa  - p.  es. 

gh'  è mancaat  en  cavoli  che  ne  ghe 


dèss  cóntra.  EJ  non  mancò  che  un 
filo  eh * io  non  I’  urlassi. 

Cavèzx  o trabencch.  Misura  di  lunghez- 
za corrispondente  a 0 braccia  cre- 
monesi vecchie  che  equivalgono  o 
due  metri  e 90  cent.  Trabucco. 

■ Piccolo  avanzo  di  una  pezza  di 
tela,  di  panno  ecc.  Scampolo. 

* de  téla.  Quantità  anche  non  pic- 
cola di  braccia  di  tela.  Ruololo, 
Rotolo  di  tela-,  abbiamo  noi  pure 
rittol  de  téla. 

Caveuaai.  Quel  guanciale  che  fassi  lun- 
go quanl’  è la  larghezza  del  letto, 
e usasi  specialmente  dai  campa- 
gnoli. Capezzale. 

Gaveizeen.  Pesce  n testa  schiacciata, 
occhi  sporgenti  in  fuori,  squamino 
bianca  argentina,  asssai  restoso,  che 
stanzia  nelle  cavità  riempiute  dal- 
I' aqua.  Cavedine. 

Gaveizool.  Diin.  di  cavèzi  nel  2.,  e nel 
3.  significato  v.  Nel  2.  Scampoli- 
un,  nel  3.  Hololetlo. 

Caviàda.  L’ insieme  dei  capegli.  Capel- 
latura, Capigliatura,  Cupigliara, 
Chioma. 

» Detto  d’  un  albero,  d’  una  pianto 
significa  una  copia  rigogliosa  di 
rami.  Cesto,  e in  islil  grave  e poe- 
tico Chioma. 

» Detto  di  campana,  quei  come  in- 
trecciamcntn  che  è sopra  la  cam- 
pana pel  quale  viene  appesa  alla 
cicogna.  Fungo,  Treccie  f.  pi. 

Cévra.  Animale  ruminante,  a migliamo 
fesso,  peloso,  carnuto,  di  cui  in 
primavera  vengono  condotti  per 
la  città  branchi  alla  mattina  e sulla 
sera  a venderne  il  latte  smunta 
mano  mano  che  n’  è fatta  ricerca. 
Capra. 

mal  de  pee  de  cévra.  Dicesi  certa  ma- 
lattia che  viene  ai  bambini , e li 
fa  essere  macilenti.  Nel  Vocabola- 
rio Bresciano  trovo  corrispondente 
in  lingua.  Tabe  infantile. 

aalvaa  la  càvra  e le  vèrte.  Condurre 
alcuna  cosa  in  modo  che  essendovi 
doppio  pericolo  di  avere  o recare 
danno , o dispiacere , sfuggasi  e 
I'  uno  e I’  altro.  Salvare  la  capra 
e i cavoli. 

Cavriool.  Ciascuno  di  quei  ricciolini  o 
filamenti  che  pullulan  dai  tralci 
della  vile  c di  quelle  piante  che 
hanno  bisogno  di  mi  qualche  so» 


Digitized  by  Google 


CA 


— 1Ì5  — 


CA 


«legno  di  altra  pianta  , o di  palo 
ecc.  a cui  con  quelli  si  avi nic- 
chiano. Capriolo,  Capriolo,  ri- 
liccio. 

andaa  io  cavriòi . Dicesi  delta  vite  quan- 
do riesce  mollo  pampinosa  con 
molli  viticci  e poca  uva.  Andartene 
in  pompimi. 

Dàlia.  Vaso  di  ferro  o d’  altro  metallo 
fallo  a foggia  d'  una  mezza  palla 
incavala  con  manico  uncinalo  per 
appenderlo  che  usasi  n tenere  e 
trasportare  liquidi.  Cassa, 

» 1/  inseguire  con  armi  e con  cani 
uccelli  e animali  snlv  alleili.  Caccia. 

» Ancora  In  preda  che  i cacciatori 
fanno. Corcm.  Cacciagione,  Presa. 

» a rastell.  Specie  di  caccia  che  con- 
siste nell'attorniare  che  fanno  molti 
cacciatori  il  luogo  dove  è il  sul- 
v aggiunte,  e per  ridurlo  sotto  al 
loro  tiro  ristringere  sia  via  il  cer- 
chio. Sei-raglio. 

» riservàda.  Dìcesi  il  luogo  nel  quale 
£ proibito  il  cucciare.  Punitila , il 
qual  nome  eslendesi  anche  ai  luo- 

Fhi  dove  sia  proibito  il  pescare, 
uccellare. 

faa  la  càzza  a vergott.  Dare  a divede- 
re desiderio  dì  alcuna  cosa  e usare 
industria  per  procacciarsela.  Uc- 
cellare alcuna  cosa.  Uccellare  ad 
alcuna  cosa,  Siccome  però  da  noi 
si  usa  anche  faa  la  cazza  a na  per- 
soùna,  chi  volesse  in  lingua  ritene- 
re la  corrispondente  frase,  dovreb- 
be dei  due  detli  modi  usare  il 
secondo,  perchè  uccellare  una  per- 
sona è belarla,  burlarla. 

Cazzaa.  Solo  non  usiamo  questo  verbo 
che  parlando  di  piante  in  senso  di 
produrre.  Gettare,  Germogliare. 

» a tèrra.  Spingere , urlare  alcuno 
si  che  cada  in  terra.  Cacciare  a 
terra. 

« via.  Mandare  lontano  da  si  con 
modi  aspri  e sdegnosi.  Cacciare, 
Scacciare,  Discacciare. 

» zo.  Tanto  nel  senso  proprio  di  man- 
dar giù  per  la  gola  un  boccone, 
quanto  nel  metaforico  di  soffrire 
un'  offeso  ecc.  l'ranghiottire. 

» alt.  v.  alt. 

Cazzadòod.  Dicesi  uno  strumento  di 
ferro  a guisa  di  scarpello,  che  bai- 
tesi  con  un  martello  sulla  capoc- 
chia di  un  chiodo  quando  si  vuol 


cacciarlo  ben  addentro  p.  cs.  in  un 
legno,  e si  balte  contro  la  punta 
di  esso  quando  si  vuol  ricacciarlo 
fuori  del  luogo.  Cacciatoio. 

Cazzàda.  Il  produrre  che  fanno  le  piante. 
Gettala,  Messa. 

Cazzandola.  Vaso  di  rame  stagnato  nel- 
I'  interna  cavità , con  manico , c 
usasi  per  cuocervi  entro  robe  al 
fornello.  Casseruola. 

Cazzool.  Quasi  ditti,  di  càzza  v.  e n’ha 
d'  ottone,  d’  argento  ecc.  e in  quelli 
d'  argento  il  manico  lulorn  non  è 
delio  stesso  metallo  ma  di  un  le- 
gno Quo;  serve  poi  cotesto  arnese 
m tavola  a scodellare  la  minestra 
(menestraa).  Ramujolo,  Ramajuolo. 

Cazzóla.  Dicono  i muratori  una  loro 
mestola  di  ferro  di  forma  trian- 
golare, colla  quale  pigliano  la  cal- 
cina per  murare,  intonacare  ecc. 
Calzuolo. 

» E'  anche  il  nome  di  quella  robu- 
sta lama  di  ferro  ripiegata  in  for- 
ma di  una  maglia  bislunga , la 
quale  compressa  colla  mano  all'  u- 
no  dei  lati  che  è elastico  si  apro 
a lasciar  passare  il  manico  del 
secchio,  e cessata  la  compressione 
da  sé  si  riscrru.  Molla  , Molletta 
del  posso. 

Cécca.  IN.  f.  di  persona.  Francesca. 

Cècch,  o cécco.  N.  m.  di  persona.  Fran- 
cesco, Cecco. 

Cecchiin.  Dim.  di  cècch.  Franccschino. 

Cec china.  Diui.  di  cécca.  Francescliina. 

Céder.  Oltre  al  senso  di  rinunziare,  dar 
luogo,  lasciarsi  vincere,  arrendersi, 
condiscendere,  nei  quali  tutti  gli 
corrisponde  Cedere  ; lo  diciamo 
anche  di  muro,  di  edifizio  che  per 
qual  pur  siasi  causa  o di  mala  co- 
struzione, o del  suolo  dove  è fon- 
dalo si  abbassi.  Avvallare,  Fare 
avvallamento,  o redimento  - qael 
mone  1'  aa  cediit.  Qael  mitro  è av- 
vallalo, ha  fatto  avvallamento  ecc. 

Contèsila.  Piccola  moneta  di  rame  che 
è la  centesima  parte  di  una  lira. 
Centesimo. 

tiraa  ’1  centesim.  Corrisponde  a quello 
che  già  si  disse:  ttraa  T quatreea 
o ’l  seseon,  e usasi  ad  esprimere 
la  spilorceria  di  persona  avara. 
Squartar  lo  sero. 

Céra.  Aspetto,  aria  di  volto.  Cera  ; o 
avverte  11  Dizionario  che  Te  va 
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pronunziato  largo. 

Céra  d'  ouspedaal.  Dicasi  di  persona  che 
abbia  un  colore  pallido  e da  ma- 
ialo. Cera  ila  maialo , t'ito  da 
internalo. 

» sbattida.  Diresi  quando  il  colore 
del  Millo  di  una  persona  sia  smorto 
più  che  non  soglia  o debba  essere. 
/ ito  scoloralo,  e nel  Vocabolario 
Milanese  trovo  anche  Cera  spa- 
nila. 

aviighe  breùtta  céra,  o èsser  io  de  céra. 

Aver  cattivo  colore.  .4 ver  mala  ce- 
ra, Essere  spanilo. 
faa  céra  o bella  céra.  Mostrare  altrui 
coll’  ilarità  del  sotto  e coi  modi 
cortesi  che  lo  si  accoglie  volentieri. 
Far  buona  cera.  Far  buon  cito. 
faa  céra  broàsca.  Mostrare  altrui  con 
increspamento  di  fronte  e guarda- 
tura bieca  dispetto  o sdegno.  Far 
cipiglio.  Far  mot  piglio. 
faa  céra  gràmma,  o céra  da  potimeli 
mòrt  Accogliere  con  freddezza  e 
con  modi  poco  eortesi.  Far  magra 
cera. 

ghe  sari  'a  platt  de  beàsa  céra,  o ghe 
sari  péoch,  ma  ’l  platt  de  baùtta  céra 
el  ghe  sarà.  Cosi  suolai  dire  da  chi 
invita  un  altro,  come  scusandosi 
di  essere  scarso  nell’  onorarlo,  dan- 
dogli poche  vivande  e di  poco  pre- 
gio. Trovo  nel  Dizionario  La  vi- 
vanda vera  è V animo  e la  cera. 
vaal  possée  ea  platt  de  boùna  céra  che 
teùtte  le  pitàme  de  sto  mead.  E’ 
la  risposta  che  da  chi  è invitalo 
nel  sopra  dello  modo  suol  darsi 
a mostrare  quanto  torni  grata  più 
che  altro  una  cordiale  accoglienza. 
Il  Vocabolario  Milanese  dà  e con 
tutta  ragione  corrispóndente  modo 
di  lingua  il  medesimo.  La  vivanda 
vera  i V animo  e la  cera.  E a 
me  pare  che  giustamente  questa 
medesima  espressione  si  possa  usa- 
re tanto  per  l’ uno  quanto  per  1’  al- 
tro dei  nostri  modi  proverbiali  5 
perocché  chi  ben  guardi  alla  so- 
stanza delia  cosa,  e chi  dice  i'uno 
scusandosi,  e chi  dice  I’  altro  ac- 
cettando, finiscono  per  esprìmere 

10  stesso:  il  primo  quasi  pregando 
che  la  cordialità  c fa  buona  cera 
abbia  ad  aggiungere  alle  vivande 

11  pregio  che  non  avranno  ; il  se- 
condo affermando  che  quello  che 


Idà  pregio  alle  vivande  è la  cor- 
dialità e la  buona  cera. 

Cèrech.  A quel  giovine  ehe  abbraccialo 
lo  stato  ecclesiastico  iniziasi  net 
ministero  dell'  altare  ai  dà  questo 
nome,  finché  non  sin  passato  agli 
ordini  maggiori,  dei  quali  il  primo 
è il  suddiaconato.  Chierico,  Che- 
ricn,  che  è poi  anche  nome  ge- 
nerico di  tutti  gli  ecclesiastici. 

» Chiamasi  altresì  quel  giovinetto 
ehe  quantunque  laico,  vestito  d'  a- 
bilo  clllcricnle,  serve  a messe,  e fu 
altri  piccali  servigelti  delta  Chie- 
sa. Chierico.  Quando  perù  è no- 
minato in  confronto  ni  veri  chie- 
rici. questi  soglionsl  dire  cèrech 
ecclesiàstlcb.  e quello  cèrech  seoott- 
laar  [laico). 

dèroga.  Quella  tosatura  rotonda  che 
hanno  gli  ecclesiastici  nel  cocuzzo- 
lo. Cherìca,  Chierica,  Checca, 
Chic  rea.  Tonsura. 
aviighe  dèlie  eèreghe  Dìeesi  di  ehi 
per  malattia  cutanea  avuta  al  capo 
abbia  qua  e là  calvezze.  Jvere 
delle  pelatine. 

Ceregbètt  nini,  di  cèrech  v.  Chierichct- 
lo  , Chcrichetto. 

» Usasi  anche  come  sprezzativi'.  Ghie, 
ricusso  - ho  qui  pure  sentito  ea- 
roghea». 

Ceregbtln.  Por  come  dim  di  ceroghétt 

Chierichino,  Cherichiuo. 

» Anche  si  chiama  un  uovo  fatto 
cuocere  intera  intero  in  tegame  o 
padella  con  burro  o olio.  Uovo 
in  legume,  Uovo  affrittellalo. 

» che  pur  dìeesi  oof  coipaat.  Un  uovo 
fatto  ruocece  per  lo  più  in  padella 
ugualmente  con  burro  o olio,  ma 
rag;  11  minilo,  ripiegando,  c come  dir 
rimboccando  In  chiara  sopra  il 
tuorlo  (roisz),  si  che  questo  ne  ri- 
mnng.i  interamente  coperto.  Il  Ca- 
rena dice  parimenti  l/ovo  Affnl- 
I elldlo. 

» Scinosi  altresì  dello  con  poro  gen- 
tile scherzo  per  Mommelline,  Cop- 
pelline. 

fàa  1 cereghtin.  Far  cuocere  le  uova 
o nell  uno  o nell  altro  dei  due 
sopraddetti  modi,  Affrittellare  le 
nova  - freme  en  eereghlltt  Affrittel- 
latemi un  novo. 

Cerettoùaa.  Dicesi  di  volto  che  col  vi- 
vido colore  e con  certa  ilarità  dia 
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argomento  di  buona  salute.  Ce- 
rnita. 

Cereùsich.  Chi  professa  chirurgia  , che 
è la  parie  dello  medicina  limitata 
allo  cognizione  di  quelle  inatallic 
del  corpo  umano  che  per  essere 
guarite  ricercano  I'  applicazione 
della  mano,  degli  istrumenli  ecc. 
come  mezzi  essenziali  di  guarigio- 
ne. Chirurgo,  e anche  Cantico. 

Ceriiie.  Rimanere  attonito  e come  sme- 
morato per  paura  o per  marni  i- 
glia.  Sbalordirti. 

fan  ceri!.  Par  rimanere  attonito  ecc.  B 
V.  cerilse.  Sbalordire. 

Ceroùna.  ».  cerettoiwa. 

Ceroos.  Ricesi  di  persona  che  fa  buona 
cera.  Cadete.  Il  ceroso  della  lin- 
gua significa  di  cera,  appartenente 
a cera. 

Cerasta,  v.  cereùsich  per  l’ idea  di  que- 
st’ arte.  Chinirgia , e fu  già  detto 
anche  Cei'utia . 

Cesa.  Edilìzio  ronsecrnto  al  culto  di 
Rio  e dei  Santi,  dove  ai  raccolgo- 
no i fedeli  per  assistere  alla  cele- 
brazione dei  divini  misteri,  e per 
udire  la  parola  drl  Signore  spie- 
gala dai  suoi  ministri.  Chiesa ; che 
In  primo  significato  vuol  dire  In 
congregazione  dei  fedeli,  ilei  qual 
senso  da  noi  si  dice:  la  sànta  ma- 
dre cesa. 

persoùna  de.  cesa.  Persona  che  atten- 
de alle  cose  spirituali  e frequenta 
la  chirsn.  Certo» a d’  anima. 
èsser  la  cesa.  Suol  dirsi  da  chi  è 
senza  denari.  Estere  teli  tea. 
pica  cesa  pòoch  sant  autòmi!.  Per  dire 
che  con  poco  dispendio  poco  mi- 
che si  può  avere.  Co  co  popolo 
paca  predica. 

Céser.  Nomo  di  persona.  Ce  tare. 

Ceseresti.  Rim.  di  cèser.  Cesarina. 

Cesool  e cesóia.  Rim.  di  còsa.  ».  Chie- 
suola, Chiesetta. 

Cesoeleen.  Rim.  di  cesool.  v.  Chietino, 
Chietolino. 

Cesoolènd  usasi  col  verbo  andaa.  Fre- 
quentar chiese.  Andare  a chiese. 
che  va  cesoolènd.  Che  frequenta  chie- 
se. Cliietolaslica , Cliietolatlro  , 
Chietina,  e sono  tutti  e tre  agg. 

Cesonlina  Rim.  di  cesóia  v.,  ma  un  po’ 
più  grandicella  ili  cesoaleen.  Chie- 
tina. 

Cettina.  Donna  tutta  dedita  ni  fiequen- 


EH 

tnr  chiese  e al  praticare  divozioni. 
C bietolai  tifa.  Chietina. 

Che.  Tanto  pronome  quanto  congiun- 
zione. Che. 

eh’  èel,  che  n'  èel.  Assai  di  frequente. 
Che  è che  è,  Trailo  trailo. 

ebo  fèot  e che  fòoi  e talora  si  ag- 
giunge mòrta  smonjoomm.  Per  dire 
che  una  cosa  stillisi  ripetere  spesso. 
Siam  tempre  alle  medesime. 

Che  mài.  Sanisi  aggiungere  ad  ag- 
gettivo per  indicure  Astai,  Mollo; 
. es  : bòon  che  mil.  aitai,  mollo 
nono. 

che  te.  Usasi  questo  modo  allorché 
vuoisi  indicare  continuazione  o ri- 
petizione di  sialo,  di  azione,  frap- 
ponendolo all’  imperativo  ripetuto 
del  verbo.  E • p.  es.  e dònno  che  te 
dònno.  E dormi  e dormi  - e batt 
che  te  batt.  E balli  e balli. 

ilter  che.  E gli  si  soggiunge  nome 
o aggettivo  o altro  che  sìa  nella 
dimanda,  a cui  è sempre  riposta 
cotesto  modo  di  afirrmnzionr.  Spes- 
so neré  il  nome,  I*  aggettivo  ecc. 
anche  non  si  soggiunge , e allora 
il  che  va  accentuato  e pronunziato 
largo.  Si  certo  - p.  es.  - ghe  sii  statt? 
- alter  che  ésseghe  statt  o sempli- 
cemente ilter  chè,  e talvolta  anche 
solo  ilter.  Ci  liete  sialo  ? si  cerio 
che  vi  tono  tinto,  o semplicemente 
lì  cerio.  In  qualche  caso  al  nostro 
modo  corrisponde  in  lingua  il  su- 
perlativo di  quel  nome  o aggettivo 
ecc.  che  è nella  dimanda:  p.  es. 
òela  na  còsa  grónda?  - ilter  che 
grónda,  o ilter  chè.  E’  una  casa 
grande ? - Grandissima,  Una  ca- 
tana - èel  bell?  - ilter  che  bill, 
o ilter  chè.  A”  bello  't  Bellissimo. 
Altro  che  significa  in  lingua,  fuor- 
ché, se  non. 

de  che.  Usasi  nelle  interrogazioni  pel 
semplice  Che  - p.  es.  de  che  n’  è ? 
Che  »J  è - de  che  n’  U fatt  ? Che 
ne  avete  fallo  ? 

Chécca.  Nome  ohe  suolsi  dare  alla  gaz- 
zella comune.  Cecco. 

Chicco.  Nume  accorcialo  da  Francesco. 
Cecco. 

Cheocch.  Lo  usiamo  nella  frase  - vece 
come  T chencch.  Per  dire  vecchissi- 
mo. Piu  antico  del  brodetto,  che 
era  il  mangiare  dei  più  antichi 
spartani.  Nel  Dizionario  è la  frase 
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- vecchio  cucco.,  cioè  vecchio  paz- 
zo, rimbambito,  o balordo. 

Cheucheùmmer.  Piccolo  cacurbiiareo , 
bislungo,  a buccia  sparsa  di  ber- 
noccoluti, c mangiasi  sottilmente 
affettato  in  insalata,  e anche  ser- 
basi in  aceto  per  mangiarlo  poi 
quando  che  sia  egualmente  affet- 
talo. Celriunlo. 

» Metaforicamente  si  dice  di  persona 
dappoco  e buona  a nulla.  ìlarloc- 
cliio.  Carciofo,  Chiurlo,  Cucco. 

Cheant.  Calcolo,  computo,  e anche  a- 
spettativa  di  vantaggio.  Conio. 

» dell’  èst.  Quel  conto  che  presenta 
l’ oste  ecc.  dopo  il  trattamenti). 
Carlina. 

a bòon  cheant.  Oltre  che  nel  senso 
di  intanto,  A buon  conto ; si  usa 
anche  Conte  dire  per  sicurezza, 
per  non  mancare  in  diligenza.  A 
cautela.  Per  oijni  buon  riguardo 
al  me  cheant  de  me.  Secondo  il  mio 
modo  di  calcolare-,  di  giudicare.  A 
conti  miei,  A mio  avvilo,  A ten- 
to mio. 

a ste  cheant.  Frase  che  vale  come 
dire  ad  altri  per  quello  che  voi 
pensale  o asserite.  Quand1  è coti. 

- a ste  cheant  1'  è inùtil  che  ghel 
digga.  QunndJ  è coti  è inutile  che 
io  gtiel  dita. 

a tétti  1 cheant.  Modo  niverbiate 
che  esprime  cosi  ferma  risoluzione 
di  alcuno  nel  volere  una  cosa  da 
non  dar  peso  ad  opposizione  o ec- 
cezione che  venga  fatta.  Asielii- 
tornente,  Risolutamente,  In  ogni 
modo,  A marcia  forza. 
aviighe  el  so  cheant.  Diccsi  per  af- 
fermare di  aver  ricevuto  o in  una 
divisione  o in  una  compera  quello 
che  si  doveva  ricevere.  Avere  il 
tuo  pieno. 

» o '1  so  tournachennt.  Per  dire  che 
da  una  cosa  si  ha  vantaggio.  Tro- 
varci il  tuo  conto,  il  suo  utile. 
andaa  a cheant,  o per  cheànt  de  ean. 
Dicesi  di  bottega,  negozio  ecc.  di 
cui  I’  utile  o il  danno  appartiene  ad 
uno.  Slare  « conio  di  uno  - l’ an- 
dar* per  to  cheant.  Starà  a tuo 
conto. 

faa  cheant  o di  cheant  sea  ean.  Spe- 
rare che  una  persona  possa  essere 
giovevole.  Coniare  sopra  una. 
faa  cheant  o di  cheant  sa  na  còsa.  Spe- 


rare pronto  conseguimento  di  una 
cosa.  Fare  assegnamento  sopra 
una  rota. 

faa  bèen  I so  cheant.  Condurre  con 
prudenza  c con  profitto  le  cose  sue. 
Accudire  bene  ai  fatti  tuoi. 

» Ancora  esaminare  se  convenga,  o 
siasi  in  istato,  o abitinosi  i modi 
ecc.  di  fare  ecc.  alcuna  cosa.  Pie 
gìiare  te  lite  misure.  Anche  noi 
abbionio  too  le  soùe  misure, 
fàa  maal  1 so  cheant.  Aspettarsi  da 
alcuna  cosa  un  profitto  che  poi 
non  si  ottiene.  Fallirla  - t’  èe  fatt 
maal  I to  cheant  P boi  follila:  an- 
che noi  abbiamo  to  1'  ée  falAda. 
ginstaa  1 cheant  Dicesi  il  riscontrare 
le  partite  sia  dei  credili  c dei  de- 
bili:, sia  dei  soli  licititi  che  uno 
nbbin,  perchè  fucriunsl  le  coulpcn- 
suzioni,  e I pagamenti  dovuti  ; e 
anche  il  fare  queste  compensazioni, 
questi  pagamenti.  Pareggiare  t 
conti.  Acconciare  le  partite.  Fa ■* 
re  i coniti  anche  noi  abbiamo  faa 
I cbednt. 

lavonraa  a soo,  o per  soo  cheant.  Di- 
ccsi di  artiere  che  non  già  lavori 
in  ajiito  di  un  maestro  o di  un 
nitro  artiere  per  una  determinata 
mercede,  ma  avuta  egli  stesso  la 
commissione,  tenga  anche  per  sè 
tutto  il  guadagno  della  fattura. 
Lavorare,  Fare  sopra  di  sè. 
savi!  de  cheant.  Snpcr  fare  i Conti, 
Super  di  abbarco,  di  ragione. 
savii  ’I  soo  cheant.  Dicesi  di  persona 
sagace,  accorta.  Sapere  il  fililo 
suo.  Sapersela  -Ve  n'  òmm  che 
sa '1  soo  ohennt.  EJ  uomo  che  sa 
il  fallo  suo,  che  la  sa  ; diciamo 
anche  noi  che  la  sa  lónga. 
tégnese  da  cheant.  Aver  cura  della 
propria  persona , delle  vesti  ecc. 
Governarsi  con  diligenza. 
tronvàaghe  miga  '1  cheant.  Non  veder 
modo  di  condurre  una  cosa  ai  fi- 
ne inteso  o proposto.  Non  ci  tro- 
vare nè  via  nè  verso. 

Ohi.  In  questo  luogo,  in  questo  punto. 
Qui,  Qua.  Ho  accentualo  il  nastro 
vocabolo  per  distinguerlo  dal  pro- 
nome chi.  Chi. 

da  Chi  fin  chi.  Parrebbe  quasi  che 
questa  frase  dovesse  essere  accom- 
pagnata da  un  gesto  indicante  i 
due  capi  di  una  cosa,  e vuol  dire 
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puntualmente,  per  I’  appunto,  esat- 
tamente. Per  filo  e per  segno. 

fchi  tea.  In  questo  lungo , quando 
esso  però  sia  in  alto.  Costassù , 
Quassù. 

ehi  zo.  In  questo  luogo,  quando 
però  esso  sta  in  basso.  Costaggiù, 
Quaggiù. 

tant  còme  ehi.  Dicesi  accennando  In 
palma  vuota  della  tonno , e vale 
come  dir  Molla  - p.  es.  el  ghe 
n’  aa  tónti  còme  chi,  o còme  ghe 
n'  òo  chi.  Ei  non  ha  nulla , Egli 
i nudo  brutta,  Ei  non  ce  ne  canta 
uno. 

se  me  mouvareef  gsaan  da  chi  a chi. 

Usasi  dire  per  significare  che  di 
iinn  cosa  o di  una  persona  non 
cnl  nulla,  e nulla  si  farebbe  per 
essa.  Mon  ne  farei  un  tombolo  sirl- 
r erba,  Mon  ne  volterei  la  mano 
soisopra. 

Chicchera.  Vasetto  comunemente  di  ma- 
jnlien,  di  terraglia,  di  porcellana, 
per  lo  più  con  u*  manico,  a uso 
di  pigliare  enfi?,  croccolata  ecc. 
Chicchera,  Tazza. 

» Ancora  sfoggio,  pompa  di  abiti. 
Gala. 

méttese  in  chicchera.  Vestire  abiti  pom- 
posi, sfarzosi.  Cestire  in  gala. 

Chiccoala.  Si  usa  per  lu  piu  al  pi.  e 
chiamatisi  con  questo  nome  le  lor- 
dure del  naso  speciulniente.di  chi 
fiuta  tabacco.  Forse  Cuccate. 

Cbitfer.  Pan  fine  ripiegato  a foggia  di 
mezza  luna.  Chifello. 

Chignool.  Pezzo  di  legno,  o di  ferro,  o 
d'  altra  materia  soda  , grosso  da 
un'  estremità,  e assottigliato  all’  al- 
tra, e si  usa  a serrare  o stringere 
insieme  legni  o altro,  e talora  a 
dividere  introducendolo  a colpo  di 
maglio  nella  spaccatura.  1 licita. 

W Ancora  dicono  i legnai  una  specie 
di  stecca,  o di  piccola  birttn  con 
che  raccomodano  i pezzi  che  siansi 
scommessi,  o per  altra  causa  la- 
scino un  qualche  vano.  Zeppa. 

» Dicono  i sartori  e più  comune- 
mente scajonneen  le  pezze  per  Io 
più  in  focma  di  cuneo,  ossia  trian- 
golare, che  mettono  al  fondo  dei 
calzoni  quando  è rotto.  Glieron- 
cino,  c al  pi.  anche  Chiavi,  Pondi. 

» Ancora  dicono  ogni  pezza  di  qua- 
lunque forma  con  che  rassettano 


qualsiasi  rottura.  Toppa. 

Ghignimi  e più  comunemente  foandéll. 
Dicono  le  cucitrici  quei  pezzi  trian- 
golari, come  gheroivcint  coi  quali 
è allargata  la  fascetta  in  alto  sul 
davanti,  e in  basso  lateralmente, 
affinché  si  addati!  bene.  Per  In  più 
però  sentesi  al  pi.  Chiavi  della 
fascetta. 

» o tajool  de  foarmagg,  de  toùfta  ecc. 
Dicesi  una  parte  di  cacio  di  torta, 
tagliala  a forma  di  cuneo.  Spicchio 
c fura’  anche  Taglinola,  che  è spie- 
gato nel  Dizionario  particella  di 
cosa  mangiabile  staccata  con  coltel- 
lo dal  suo  intero. 

Cblgnonlètt.  Dim.  di  chignool  v. 

Ohixloel.  E’  come  una  specie  di  pane 
non  lievito,  o di  pasta  che  fassi 
con  farina  talora  di  solo  frumento, 
o di  solo  frumentone,  e talora  di 
tutte  due  le  sorta,  intrisa  con  olio, 
o con  burro  ecc.  e si  cuoce  o in 
padella  o al  forno.  Schiacciata  , c 
non  parrebbe  gran  fatto  differente 
da  quel  clic  il  Dizionario  dice 
Berlingaccio. 

» Ancora  pezzo  di  pasta  che  stac- 
casi dal  foglio  (lonjàda)  e cuoccsl 
sulle  bragi , o sotto  la  cenere. 
Quaccino,  e neppur  mi  parrebbe 
male  a proposito  Àzzimella,  spie- 
gato dal  Dizionario  per  stiaccia- 
tinu  fatto  di  pasta  azzima,  cioè 
senza  lievito. 

» Altresì  quella  parte  della  pasta  del 
torrone  che  qunndo  più  quando 
meno  abbruciaticela  rimane  nel 
fondo  della  caldaia  , c ridotta  co- 
me in  piccole  schiacciate  per  lo 
più  tonde  fra  due  cialde , vendesi 
a men  prezzo  che  non  il  torrone 
proprio.  Mal  non  parrebbe  indi- 
care lu  cosa  chi  la  dicesse  Schiac- 
cialina di  torrone. 

Ghizzòla.  Shiacciata  che  fassi  nelle  case 
in  campagna  il  giorno  del  pan  fre- 
sco , stuccando  una  porzione  di 
pasta  dai  punì  destinali  al  forno, 
e distendendola  in  forma  elittica. 
Differisce  dal  yunecino  dei  fio- 
rentini in  questo  che  i nostri  so- 
gliono e ripiegarlo  più  volte  nel 
distenderla,  e Ungerla  con  olio  o 
burro , c In  fanno  cuocere  non 
sotto  la  brace  o cenere  calda,  ma 
per  lo  più  nel  forno.  Dunque  pare 
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rhe  si  possi»  tenere  piuttosto  il 
nome  generico  di  Schiacciala , Fo- 
caccia. , 

Cblxxóla.  Ancora  percossa  dota  colla  ma- 
lto aperta  sulle  natiche.  Sculacciala, 
Sculacciane. 

dia  le  chiuóle.  Percuotere  nei  modo 
sopra  detto.  Sculacciare. 

Chizzoaleen.  l)im.  di  chinotti  v.  Birliii- 
gocciuolo. 

Chiixoalètt.  v.  chizioaleen. 

OUccera.  Viva  e quasi  smodata  loqua- 
cità. Chiacchiera , Parlantina. 

» E per  lo  più  al  pi.  Parole  sover- 
chie, e vane.  Chiacchiere , Ciarle, 
Cicalale. 

» Altresì  cosa , notizia  senza  sodo 
fondamento, e mon  credibile. Chiac- 
chiera, Ciarla,  Ciancia,  Fruitola. 
Anche  in  questo  Vietisi)  tanto  nel 
dialetto  quanto  in  lingua  si  usa 
più  comunemente  ul  pi.  -J  è cUc- 
eere  Sona  cimice  ece.  J èri  te  òtti 
cUccere  Fu  una  cicalata,  ciuè  se 
ne  parlò,  spiega  il  Dizionario,  ma 
non  è poi  stato  vero. 

» Sentesi  per  lo  più  ul  pi.  Kocconto 
indiscreto  de'  fatti  altrui,  I cecie. 

aviighs  dèlia  ciòcco».  Dicesi  altrui 
per  tacciarlo  di  soverchia  loquacità. 
Aver  più  parale  che  un  leggio. 

aviighe  dèlie  cUccere.  Si  dice  di  chi 
discorre  o promette  molto,  e opera 
o attiene  poco.  Largheggiare  in 
parale,  Ester  più  Hi  parole  che 
ili  fatti. 

•viighe  neàmmi  delle  clàccere  n ne 
èsser  bòon  chi  de  cUccere.  Diersi 
di  ehi  largheggi  in  parole  o in 
smargiassate,  e non  sta  poi  ugual- 
mente pronto  nei  falli.  Min  esser 
altro  che  Hi  parole. 

Cintai  dèlie  cUccere,  o fu  dèlie  cUc- 
cere. Hidire  queliti  che  si  sa  dei 
filiti  altrui.  Svesciare. 

dii  cUccere.  Dar  parole  ad  una  per- 
sona ma  per  non  ottenere.  l)ar 
cimice. 

fu  qnàtter  cUccere.  Dicesi  del  tro- 
varsi insieme  più  persone  a con- 
versare fra  loro.  Stare  a crocchio, 
Crocchiare, Cicalare,  Far  ciancia. 

ghe  Tool  Alter  «he  dèlia  cUccere.  Per 
dire  che  le  parole  non  volgono  a 
nullo  se  non  sono  seguile  dai 
corrispondenti  fatti.  Aon  nonlian 
esser  ciancie  ma  falli , Pugnano 


esser  falli,  1 fatti  sou  maschi  e le 
parole  femmine. 

le  cUccere  J è tinte  e soggiungasi  mi- 
lite talvolta  a maggiore  schiari- 
mento dei  proverbio,  ma  1 fatt  j è 
pòchi  Modo  proverbiale  a biasimo 
di  chi  non  è altro  che  di  parole, 
Assai  parole  e pache,  lance  rotte. 
Assai  rumore  e poca  lana, 
tt  11  va  1 ciàcceri  e per  lo  più  si 
aggiunge-,  al  gaadàgna  la,  o 1'  è li. 
Modo  proverbiale  eon  etti  si  bia- 
sima chi  fu  colle  parole  I'  animoso 
o il  bravo  senza  però  esserlo  in 
fallo.  A grosseggiare  (cioè  far  I’  a- 
nimoao  o il  bravo)  con  parole, 
Ei  vale  piu  con  le  parole  rhe  coi 
falli. 

CUcciaru.  Far  parole,  ntn  vane,  o poco 
importatili.  Chiacchierare  , Cian- 
ciare - Ind.  pr.  cUcceri,  te  cUcce- 
ret,  el,  1,  cuocerà:  e ugualmente 
I’  e in  vece  dell'  la  anche  nel  ore-1 
sente  sogg. 

CUt  clirèdi.  Diceuyter  lo  più  di  discorso 
lungo , e inetto  o leggiero.  Cica' 
lata. 

CUccUrélU.  Dim.  di  cUccera.  Ari  senso 
di  parole  soverchie  e vane.  Ckiar- 
cliierella,  Chiacchierelta , Clune- 
chiereUella , Chiacclierina , 

» Aurora  dicesi  di  persona  troppo 
facile  a dire  anche  quello  che  do- 
vrebbe tacere.  Svesciatale,  e ni  f. 
Svecciatrice , e Fesciaja  , o t’e- 
sciona. 

CtaccUreen.  Dicesi  di  fanciullo  che  parli 
molto;  nè  è sempre  espressione  di 
biasimo,  ma  talora  è quasi  lode  di 
fanciullo  che  parli  sciolto  e fran- 
co. Chiacchierino,  Cicalino. 

CiaccUrina.  Oltre  che  dicesi  di  fanciulla 
nei  sensi  esposti  in  cicclareen  V, 
Chiacchierina  , Cicalino  ; si  usa 
ancora  conte  n.  astratto  per  indi-» 
care  quella  per  cosi  dire  lubricità 
ul  parlare  di  chi  sia  brillo.  Par- 
lantinai> 

CMccUròon.  Dicesi  di  persona  che  parli 
multo.  Chiacchierone,  Ciancione » 
Ciarlone,  T ala  virila  : e di  chi 
parli  sempre  nelle  conversazioni 
il  Dizionario  mette  come  voce  del- 
uso Cnlfaggiajo,  onde  caflttggiare, 
parlar  sempre. 

» Ancora  chi  non  sa  tenere  in  sè 
cosa  die  sappiti,  quantunque  sia 
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Indiscrezione  il  manifestarla.  Sve- 
sciatole. 

Ciaf.  Strumento  di  ferro  formato  di 
un  fusto  l’ un  dei  capi  del  quale 
finisce  comunemente,  per  maneg- 
giarlo, in  un  anello  (occ)  c 1’  altro 
iti  ingegni  (dènt)  e fernette  (tàj) 
che  introduconsi  e rigiratisi  nella 
serratura  per  fare  scorrere  la  stan- 
ghetta a fine  di  aprire  o chiudere. 
Chiave. 

» fémmina.  Quella  chiare  che  ha  il 
fusto  forato  per  lungo,  e ricevendo 
in  esso  un  ago  della  serratura , è 
talvolta  come  guidata  agli  ingegni 
•li  essa  da  una  specie  di  canna 
(canòon.  guida)  che  attornia  l’ago 
medesimo.  Chiave  femmina. 

» m&s'cc.  Quella  chiave  che  ha  il 
fusto  tutto  solido  c all'  estremità 
una  pallina  a bottone.  Chiave  hiii- 
schia,  o mastio. 

» countrafitta . Chiave  falla  sopra 
un’  impronta  che  con  cera  o si- 
mile materia  cedevole  siasi  for- 
mata d’  un  altra  chiave.  Chiave 
falsa,  Conlracchiove ; abbiamo  an- 
che noi  coantraciaf. 

» dcóppia.  Quella  chiave  che  ha  dop- 
pi ingegni,  gli  uni  ila  un  capo, 
gli  n tiri  dall  altro,  perché  possa 
servire  a due  serrami.  Talvolta  è 
snodevolv  e si  ripiega  al  mezzo 
del  fusto.  Chiave  a (toppi  ingegni. 
» dèlia  maan.  La  parte  intermedia 
fra  I'  antibraccio  e la  ninno  , che 
è formula  di  otto  ossa  disposte  a 
due  righe.  Carpo. 

* o martelètt  dèlia  spinétta,  del  cém- 

bel  ere.  Strumento  che  ba  il  ma- 
nico foralo  a guisu  di  chiave  con 
cui  girando  i pironi  (spine)  si  ten- 
dono o si  rilasciano  le  corde  dei 
clavicembali , e simili  strumenti , 
per  ottenere  la  loro  accordatura. 
Chiave,  Martello. 

» di  maar.  Lunga  e grossa  verga  di 
ferro  la  liliale  si  mette  da  una  mu- 
raglia all'  altra  per  tenerle  culle- 
gate  insieme,  e render  saldi  e fer- 
mi i loro  recinti,  c specialmente 
le  fiancate  delle  volte.  Catena. 
dènt  dèlia  ciaf.  Il  complesso  di  quei 
trafori  e risalti  fatti  nel  pezze  di 
frrro  di  forma  per  lo  più  quadra, 
die  appiccalo  al  fusto  della  chiave 
Cimando  nella  serratura  per  la 


rnrrispondenza  clic  vi  trova  ili 
altre  tacche  e trafori  serve  ad 
aprire  e chiudere.  Ingegni  delta 
chiave. 

legnètt  dèli»  ciaf.  Pezzetto  di  legno 
per  lo  più  rotondo  al  quale  si  le- 
gano le  chiavi  per  non  le  perdere. 
ilaterozznlo. 

daa  la  ciaf  all’  enss  ecc.  Chiudere  colla 
chiave  1’  uscio  ccc.  Dar  di  chiave 
all * ascio. 

la  ciaf  1'  è la  màder  dèlia  paas.  Per 

dire  che  quando  si  abbia  la  cura 
di  chiuder  bene  le  cose , né  facil- 
mente si  smarriscono,  né  possono 
nascere  sospetti  che  rompano  la 
concordia  della  famiglia.  Chi  ben 
serra  ben  trova.  La  buona  cara 
caccia  la  mala  ventura. 
métter  la  ciaf  sott  all'  eoss.  Diccsi  di 
quei  pigionali  che  senza  pogar  la  pi- 
gione votano  delle  fobe  loro  la  casa 
che  hanno  abitata  e se  ne  vnnno.. 
Uccellar  iJ  uste  potrebbe  dirsi , 
pigliando  la  sola  prima  parte  del 
modo  proverbiale  del  Dizionario, 
dove  abbiamo:  uccellar  l’ oste  (pro- 
prietario di  possessione)  e il  la- 
voratore, cioè  ingannare  l’ uuu  par- 
te e I’  altra. 

s area  sott  ciaf.  Riporre  hi  armadio, 
canterano,  cassetta  eco.  che  poi 
chiudasi  eolia  chiave.  Chiudere  a 
chiave x Mettere  sotto  chiave. 
scapàala  per  el  buns  dèlia  ciaf.  Scam- 
pare da  un  obbligo  o da  un  danno 
elle  pareva  non  potersi  evitare. 
Uscirne  pel  rotto  della  cuffia. 

Cialàda  Deltn  o fatto  di  persona  leg- 
giera e sbadata.  Sciocchezza. 

Cialètv  Dim.  di  dall.  Scioccherello. 

Ciati,  v.  dalàda  per  l’ idea.  Sciocco. 

Cialòos.  Acer,  dì  dall.  Scioccane. 

Clamai.  Dire,  o gridare  ad  alcuno  che 
venga  , chiedere , invitare.  C’/tiu- 
more. 

» indree-  Dire  o gridare  ad  alcuna 
che  torni  indietro.  Richiamare. 
andaa  a damaa  eqn.  Andare  a dire 
ed  uno  che  venga.  Andare  per 
uno. 

fi  a damaa  enti.  Diccsi  il  dare  peti- 
zione ad  un  magistrato  perchè  una 
persona  sia  invitata  a presentarsi 
per  render  ragione  ecc.  Convenire 
uno  in  giudizio,  far  richiederò 
HHO, 
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jnaadaa  a ctamaa  eoa.  Mandare  a dire 
ail  uno  che  vengo.  Mandare  per 
imo. 

* Ancora  dieesi  I*  invitare  , I’  im- 
porre che  un  magistrato  fu  nd  una 
persona  di  presentarsi  ccc.  Chia- 
mare in  giudizio,  Citare. 

Ciamadour.  Usasi  come  ngg.  di  oosdl 
per  indicare  quell’  uccello  che  cól 
suo  canto  alletta  gli  altri  di  passo 
o discendere  nel  parelajo.  Uccello 
ennlajoh,  a cantajuoln. 

Cline  ol.  Incesi  a persona  piccola  e mal 
formala.  Senato. 

Gii*.  K*  saluto  confidenziale  fra  amici, 
comechè  sia  una  corruzione  di 
schiavo.77  tallito,  Sii  il  ben  venuto. 
Addio. 

« o s'ciio.  Si  usa  come  espressione 
indicante  uniformazione  ui  volere 
al  volere  altrui  o alla  necessità. 
manco  male,  Pazienza  - se  mel  dèe 
bèen,  se  nò,  ciào.  Se  me  lo  date  mi 
fate  piacere,  se  no,  manco  male, 
o pazienza. 

« o elio  sieurr  màseber.  Suolsi  dire 
quando  un  aflare  si  vede  o si  crede 
ridotto  a tale  che  non  vi  si  scorge 
più  nulla  da  sperare.  Buona  notte. 
Addio  fave. 

Clapelimm.  1/  insieme  di  molti  rotta- 
mi di  vasi  di  terra.  Quanlilii  di 
cocci  - qnant  ciapellìmm  I Quanti 

cocci. 

Ciaponteen.  Difesi  di  ragazzetto  vez- 
zoso. Cecino  , Mammvlino  , Nac- 
cherino. 

Cièppa.  Dottarne  di  vaso  di  terra.  Coccio. 

» Ciascuna  di  quelle  due  prominenze 
carnose  che  situale  nella  parte  po- 
steriore e inferiore  del  tronco  for- 
mano il  sedere.  Natica,  e bassa- 
mente anche  Chiappa.  - Tanto  nel 
dialetto  quanto  in  lingua  si  usa 
per  lo  più  al  pi. 

* Al  pi.  usasi  ancora  per  vasi  di 
terra  a uso  di  cucina , forse  per 
la  facilità  di  romperli.! Stoviglie. 

* d’ oof.  Dlcesi  In  metà  di  un  uovo 
sodo  (dattr).  (Inondo  si  usi  al  s. 
il  che  è raro.  Mtzz'  uovo  - tna*- 
gièe  sta  cièppa  d’  oof  o solamente 
Sta  cièppa.  Mangiale  questo + mez- 
*’  «oro.  Per  lo  più  perù  si  usa  ai 
pi.  e si  dice  anche  semplicemente 
Cièppe  . perché  fatte  assodare  cioè 
cuocere  in  nqua  a gr,tda  di  sode*-» 


«1 

za  le  uova,  si  sogliono  imhandlre 
bipartite.  Uova  tede. 

fèsqaa  dèlie  cièppe.  Dicesi  la  Pasqua 
di  ltisurrezione  per  1’  uso  che  hassl 
in  quella  solennità  di  mangiare  uo- 
va sode.  Pasqua  dJ  uovo. 

Clappaa.  Primo  significato  di  questo 
verbo  è quello  di  Pigliare,  Pren- 
dere, Ricevere. 

» Porta  pure  1’  idea  di  pigliare  im- 
provvisamente e con  forza.  Ac- 
chiappare, Chiappare. 

* Ha  anche  senso  di  Colpire  - gh’  òo 
ciapp&at  In  dèlia  schèna.  1/  ho  col- 
pito e anche  L‘  ho  chiappato  o 
acchiappalo  nel  dorso. 

» Significa  altresì  Cogliere  t.  I’  èqua 
la  m'  aa  cfappaat  ecc.  La  piova 
mJ  ha  colto  ecc. 

» Usasi  ancora  per  Distendersi,  K- 
steiulersi.  Tenere  - el  cièppa  da 
(hi  fina  ecc.  Si  distende,  tiene  di 
qui  f ino  ccc.  abbiamo  anche  noi 
tégner  in  questo  senso. 

» \uule  ugualmente  dire  Guadar 
gn are  - coi»*  clìppet  al  dèi  Quan- 
to guadagni  al  giorno ? 

» Ancora  significa  Raggiungere  - 
sosti  mìga  perssaas  che  '1  la  cièppa 
Non  sono  persuaso  che  lo  rag- 
giunga. 

» capei!  v.  capali. 

» coni  dént  Prendere  coi  denti.  Ad- 
dentare. 

» delT  ària.  Oltre  al  senso  ovvio  di 
Pigliar  aria,  dicesi  di  persona  che 
cominci  a mostrare  nelle  parole  o 
negli  atti  certa  albagia.  Levarsi, 
o Montare  in  superbia. 

» del  càld,  o del  frèdd.  Pigliar  caldo, 
o freddo. 

* dèoter  In  de  na  còla.  Cogliere  i( 
punto,  il  giusto  d’  una  cosa.  Dar 
nel  segno.  Apporsi. 

* la  bèlla,  o la  cioùcca.  v.  bèlla. 

» la  pòrta,  1’  enss.  Per  dire  andare 
via.  Imboccare  la  porla,  lJ  uscio 
ecc.  Prendere  il  filo  della  porta 
ecc. 

» per  el  còli.  Aggavignare,  che  pro- 
priamente significa  pigliare  per  le 
gavigne  parli  del  collo  confinanti 
culle  mascelle;  e anche  si  adopera 
per  stringere  colla  mano  sempli- 
cemente, che  noi  diremmo  brancaa. 

» per  el  mnus.  Espressione  che  in- 
chiude  multe  insulto  nella  parchi 
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ptBUS  , e vuol  dire  pigliare  per  In 
roccia,  quasi  essa  fosse  muso  o ceffo 
di  bestia.  Ceffate,  che  anche  signi- 
fica percuotere  nel  ceffo,  cioè  schiaf- 
feggiare. 

plappaa  tea.  Essere  battuto , percosso. 
Toccare  delle  buste  , o delle  pic- 
chiate. 

» » o anche  semplicemente  clàppaa 
usalo  con  nomi  indicanti  vergogna 
o danno  . conte  strapauàda , mu- 
stazzàda,  bastoaaida  ecc.  significa 
essere  rimproverato,  bastonato  ecc. 
Toccare  un  rimprovero,  ecc. 

Ciàppa.  Come  dire  altrui  godi  il  frutto 
della  tua  inconsiderata  o mala  a- 
zioue.  Tal  sia  di  te.  Tuo  danno ; 
lincile  noi  abbiamo  too  dalia. 

a che  ciàppa  ciàppa.  Dfccsi  quando 
son  molli  intorno  ad  una  medesi- 
ma cosa,  e fanno  senz’  ordine  al- 
cuno a chi  primo  o più  ne  pigliti, 
e quindi  la  frase  trasportasi  ad 
ogni  operare  con  violenta  prestez- 
za e confusione.  A ruffa  ruffa , A 
niffolo  niffolo. 

maal  che  se  ciàppa.  filale  che  facil- 
mente si  ullucca.  /Uale  appicca- 
ticcio, attaccaticcio , cantaijioso. 

Ciapparina.  Specie  di  moglia  fatta  ri- 
piegando e cucendo  un  pezzetto 
di  treccialo  (nistonla)  ad  una  delle 
cocche  (spini)  d’  un  asciugatoio 
p.  es.  a line  di  appiccarlo  a chiodo 
o altro,  ilaglielta. 

* Tulora  ho  sentito  cbiamure  anche 
1'  asetteen  r. 

Ciapp,  o ciappell.  Usasi  per  lo  più  al 
pi.  e dicono  i calzolai  quelle  due 
striaciolelte  in  che  finiscono  i due 
quartieri  delle  scarpe  sul  davanti, 
e che  forale  verso  I'  estremità  ri- 
cevono cordoncino  o nastro,  il  quale 
poi  accappialo  in  sul  collo  del  piede 
tiene  le  scarne  ferme.  Becchetto. 

CiappéUa.  Ditti,  di  ciàppa  v. 

» Usasi  per  lo  più  dai  muratori  per 
indicare  piccoli  pezzi  di  mattone 
di  cui  poi  si  servono  per  ruccom- 
inodure  fessure , vani  che  restano 
nel  murare.  Sversa,  onde  sverzare 
il  raccomtnodare  sopraddetto. Volisi 
per  altro  che  tanto  |l  nome  quanto 
il  verbo  in  lingua  usatisi  anche  se 
trattisi  di  pietre,  o di  legni,  e del 
t’nceommodure  le  fessure  cosi  di 
quelle  copie  di  questi. 


Claar.  Usato  qual  nome,  tanto  lo  splen- 
dore dellu  luce,  quanto  qualsiasi 
oggetto,  o arnese  che  con_ (iantina 
dia  luce.  Lume. 

» de  Ièna.  Lo  splendore  della.  luna, 
Lampaneggio. 

r che  sbarbetta  I occ.  Lume  soverchio 
che  costringe  a chiudere  tratto  trat- 
to gli  occhi,  I quali  non  possonu 
continuamente  sostenerlo . Ba- 
gliore. 

fai  c|aar.  Precedere,  o accompagnare 
alcuno  con  lume.  Far  chiaro  u 
lame. 

* Ancora  dicesi  di  chi  o per  sua  vo- 
lontà, o per  semplice  congiuntura 
si  trovi  presente  a conversazione 
ella  quale  non  appartiene  se  nou 
forse  perchè  serve  al  comodo  di 
quei  ette  la  fanno.  Tenere  il  lume , 
Servire  da  lucerniere , Far  da 
candelliere. 

» al  mòri.  Dicesi  di  lumicino  onda 
abbiasi  poca  luce.  Di  lumicino  sif- 
fatto dice  il  Vocabolario  Milanese 
Lume  che  non  fa  lume  ; però  la 
noslru  frase  potrebbe  forse  tradur- 
si. Non  far  lume;  chè  già  si  usa 
sempre  col  nome  di  candela,  o di 
lucerna,  o d’  altro  lume. 

tra  '1  citar  e 'l  sentir.  Dicesi  di  quel- 
I'  ora  che  non  si  può  dire  che  sia 

f porno  perchè  nuli  vi  ha  quasi  più 
uce,  nè  si  può  dire  propriamente 
che  siu  notte  perchè  pur  v’  ha  an- 
cora un  qualche  tenue  lume.  Fra 
giorno  e sera.  Fra  luce  e scuro, 
» Ancora  dicesi  quando  alcuno  si  tro- 
* vi  iti  Iute  distanza  da  un  lume  che 
più  presto  sia  veduto  in  ombra  che 
non  distintamente  scorto,  oppure 
sia  in  luogo  non  interamente  lu- 
minoso, né  del  tutto  al  buio.  Fra 
lume  e bufo.  Al  barlume ; il  nostri* 
berleumm,  che  però  non  usiamo  se 
non  nel  significato  metaforico  di 
leggerissima  conoscenza, 
végaer  claar.  Dicesi  di  quella  prima 
luce  che  dà  principio  al  giorno. 
Farsi  giorno , Aggiornare , neutra 
assoluto  - vèen  claar.  Si  fa  giorno. 
Aggiorna.  - b'  aggiornare  attivo 
significa  assegnare  il  giorno. 

Claar.  Usalo  quale  aggettivo , rosi  in 
senso  di  lucente,  di  limpido,  di 
trasparente,  come  di  manifesto,  di 
facile  a capire,  c in  alni  «ons|-i 
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inili,  cerne  sarebbe  di  pere , dette 
di  aqna,  di  distinto  c sonante,  detto 
di  voce,  di  tendente  piuttosto  ni 
bianco  che  olio  scuro,  dello  di  co- 
lore ccc.  Chiaro. 

Ciaar.  Detto  di  brodo,  quando  la  carne 
si»  stuta  lessata  in  molta  aqun,  o 
lasciata  bollir  poco,  sicché  il  brodo 
non  riesce  tanto  succoso.  Anna- 
li va  lo,  Lungo. 

» Ili  cosa  che  non  sin  così  densa 
come  dot  rebb'  essere.  Liquido  - 
ite  ponce  1'  è trèpp  ciaar.  Quello 
intinto  i troppo  . liquido. 

» Di  denti,  non  cosi  ricini  l’uno  al- 
1'  altro.  Rodo  - pétten  ciaar  Pettine 
rado  - ciaar  de  dènt  Rodo  di  denti , 
o di  denti  radi. 

» Di  minestra  abbondante  di  brodo. 
li  rottolo. 

» Di  tessuto  non  Ulto.  Rado. 

do  ciaar.  E’  modo  della  campagna, 
dove  da  taluno  ho  anche  sentito 
de  cèer.  Poche  volle.  Di  rado , Di 

raro. 

no  vedeghe  mlga  ciaar  in  de  na  còsa. 
INoti  vedere  che  una  cosa  cammini 
cosi  schietta  com’  ella  dovrebbe, 
avere  un  certo  dubbio  o sospetto 
clic  vi  si  ascondn  sotto  malizia  o 
frode.  Aon  veder  liicia  una  cotu, 
1\  i n essere  una  cosa  liscia. 

dira.  A.  proprio  di  persona.  Chiara. 

» o dura  dell'  oof.  (turila  materia 
srmiliquidn  , viscosa  , trasparente 
che  involge  il  tuorlo  (rosso)  del- 
I'  uovo,  c che  nel  cuocersi  divien 
«oda,  opaca,  bianchissima.  Albume, 
Bianco,  e onche  Chiara  dell’uovo. 

Ciavarool.  Catena  (ciaf)  v.  che  si  pone 
nella  parte  inferiore  delle  travi  per 
loro  sostegno.  Arcale. 

« o brazzòon.  Chiamatisi  con  questi 
nomi  certi  ferri  grossi  che  come 
le  catene  son  posti  nelle  muraglie 
a fine  di  tenero-  più  salde.  Chiave. 

Clànga.  1/  apertura  di  pietre  o mattoni 
talora  con  ferrota  che  é ai  due  ca- 
pi di  un  condotto  pel  quale  si  fanno 
scorrere  sotterra  le  eque  piovane 
ccc.;  e altresì  ognuna  di  quelle  a- 
pi-rlure  coperte  d'  uno  pietra  con 
fori  per  lo  più  oblunghi,  le  quali 
si  chiamano  pure  boucchettéoo  , e 
lasciatisi  qua  e là  nelle  vie  oi  con- 
dotti sotterranei  per  ricevere  quelle 
aque  ccc.  Chiavica. 


Clàvega.  Anche  apertura  fatta  egualmen- 
te per  dar  corso  ad  aque,  la  quale 
si  chiude  e si  apre  con  imposta 
di  legno  o simile.  Cateratta. 

Ciavegòon.  Acer,  di  clàvega  v.  nel  1. 
senso  Chitwicone , nel  8.  Cate- 
rattone. 

Ctavèlla.  Dicono  i ferrai  quel  ferrolino 
del  snliscrudo  (merletta)  su  cui  si  ap- 
plica il  dito  per  aprirlo.  Linguetta. 

Giavètta.  Dim.  ai  ciaf.  v.  Chiavetta. 
veen  dèlia  clavétta.  Suolsi  cosi  chia- 
mare un  vinu  non  comune,  quasi 
si  dicesse  chiuso  a chiave,  cioè 
tenuto  in  bolle  la  cui  cannella  sia 
turala  con  unu  zipolo  (spina)  di 
ferro  a vite.  Il  quale  si  leva  svi- 
tandolo con  mi  nitro  corrispon- 
dente ferro  detto  chiave.  Pino  pre- 
libato, squisito. 

Ciavettìna.  Dim.  di  davétta.  Chiavicina. 

Ciavóon.  Grossa  chiave.  Il  Vocabolario 
Milanese,  e Parmigiano  inclinila 
Chiavacela , che  nel  Dizionario 
è spiegalo  per  pegg.  di  chiave,  cioè 
cattiva.  Abbinino  anche  noi  cia- 
vàua  per  chiave  rugginosa , ma 
porla  anche  1'  idea  di  grossa. 

Cibibi.  I,n  diciamo  o personcina  pic- 
cola e di  complessione  debole , o 
ancora  a persona  di  poco  spirilo. 
Cencio  molle. 

Cìccia.  Diciamo  per  Carne , parlando 
di  persona  qunnd'  essa  è assai  car- 
nuta e pingue. 

aviighe  dèlia  ciccia.  Essere  molto  gras- 
so. Aver  carnr  assai. 
faa  dèlia  ciccia.  Divenir  corpulento, 
ingrassare.  Far  cotenna. 

Clcciaraa,  cicdaràda,  dacdarella,  ciaccta- 
reea,  clcciariaa  v.  dacciaraa,  daccla- 
ràda  ecc. 

Cicciarèon.  v.  ciacclaróon. 

» Ancora  dicesi  I'  estremità  delle 
reni  dei  polli.  Codione,  Codrione. 

Cicch  ciacch,  o cicch  e ciacch.  Voci  di 
■mirali  ro  significanti  che  del  suono 
che  fussi  quando  si  rompono  sto- 
viglie o vetri,  o quando  scoppiet- 
tano fuochi  arliflzinti.  Ciacche. 

» Ancora  suolsi  dire  dei  suono  cho 
fanno  spessi  colpi  dati  con  mano, 
ossia  schiaffi. CiYirrA  ciacch, Chiocci! 
chiocci i , onde  chioccare  , percuo- 
tere nel  detto  mudo. 

» l'gunlmenlc  si  dice  del  suono  clic 
fa  il  mozzone,  u frustino  (frusti-eri) 
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della  scurìada  Scossa  per  incitare  i 
cavalli.  Chiocco. 

'Cicciln.  l)irft.  di  Ciccio,  nel  senso  di  car- 
ne v.  Ciccia. 

» e téli  cicclin.  Dicesi  ancora  di  per- 
sona piccola  e bellina.  Cecino. 

'Ciccio.  Suolai  con  ()uesto  nome  chia- 
mare merlo  o storno  che  allevisi 
ili  cosa.  Sarebbe  mai  Cecino  per 
car  uccio? 

» Dicesi  dai  bambini-,  o parlando 
con  essi  'qualsiasi  mangiare  che 
sin  di  carne.  Ciccia. 

’Giccioulaa.  Parlare  due  o più  fra  loro 
pian  piano.  Bisbigliare , Pispi'ssa- 
re,  SussuiYare. 

Cicclouleen.  Discorso  seereto  che  due  o 
più  fanno  insieme.  Bisbiglio,  Fissi 
pissi.  Sussurro. 

Ciccionpeen.  o bell  ciccioapeen.  Dicesi 
per  vezzo  a un  bamboccino.  Nac- 
cherino. - 

Cìciòtta.  Dicesi  di  giovane  fresca  e vi- 
gorosa. Giovinalla. 

Ciconlaat.  Specie  di  pnsln  bruna  e soda 
fatta  colte  mandorle  abbronzale 
del  cacao  e Con  zucchero,  aroma- 
tizzata con  qnnlche  gentil  drogo. 
Cioccolata,  Cioccolato,  Ciocco- 
latte  m. 

ticonlateen.  Pezzettino  dì  cioccolata  in 
figura  di  dischetto  che  vendesi  tra 
i dolciumi,  e mangiasi  crudo.  Pa- 
sticca , Palmellino , Girella  di 
Cioccolata. 

s»  Per  lo  più  al  pi.  diconsi  ancora  i 
ricci  ravvolti  in  una  cartaccia. 
Carte. 

Glcoelateer.  Chi  fabbrica  e vende  cioc- 
colata. Cioccolalliere. 

Cicoalatèra.  Tanto  il  vnso  m etti  si  fa 
bollire,  c si  frulla  la  cioccolata, 
quanto  la  moglie  del  cioccolalliere 
c donna  rhe  vende  cioccolata.  Cioc- 
colalliera- 

tieacleamm.  c da  taluni  anche  clacienmm. 
Esprime  idea  di  cose  disordinate 
Confusione. 

» Ancora  porla  idea  di  cose  avvi- 
luppata, e che  non  sì  vedono  li- 
scie.  Garbuglio,  Imbroglio. 

» 1/  ho  udito  anche  per  fango , e 
qual  sia  nitro  liquido  imbratto. 
Poltiglia,  Pacciame,  Pacciame. 

Cieatt.  Contrario  di  forato,  bucato,  bu- 
gio. Chiuso. 

Cieùtta.  f.  di  cieatt,  ma  si  usa  altresì 


parliénlarrficntc  come  flgg.  di  stra* 
pazzàda , e dicesi  pure  strapazzati! 
de  qnélle  cieùtte  per  dire  rimpro- 
vero assai  acerbo,  assai  forte.  Stra- 
pazzata, Rabbuffo  grave,  solenne, 
die  usasi  anche  per  esprimere  in 
sommo  grado  così  in  bene  come 
in  male. 

Cieùtta.  E’  anche  nome;  e in  primo  signi- 
ficato vuoi  dire  lavoro  fatto  in  fiu- 
me o attraverso  ad  un  fosso  a im- 
pedire che  corra  libera  l’aqua  pel 
motivo  di  pescare.  Pescaia,  Tura. 

» Altresì  riparo  o chiusa  che  si  fu 
a traverso  di  un  fiume  per  rivol- 
gere il  corso  delle  aque  a mulini, 
u altri  edifizii.  Pescaja,  Steccaia, 
Tura. 

•*  Ancora  quel  ritegno  che  i ragazzi 
sogliono  fare  per  passatempo  nei 
rigagnoli  (sarioi)  delie  strade  dopo 
la  pioggia,  a impedire  il  corso  dcl- 
V Mita,  aure,  col  qual  nome  chia- 
masi in  genere  ciò  che  impedisce 
ai  fluidi  di  poter  correre. 

> AI  pi.  quelle  aperture  che  si  fanno 
ilei  rialti  dei  piccoli  canali  degli 
orti  delie  risme  ecc.  acciocché  1’  a- 
qun  passi  doli'  uno  all'  altro  cana- 
le. Chiudette. 

Ciliader.  Dicono  i nostri  orefici  unti 
macchina  che  pur  chiamano  col 
nome  francese  di  laininoir , cmii- 

I insta  di  due  cilindri  uno  sopra 
’ aln  o tanto  solo  distanti  quanta 
vuoisi  essere  la  grossezza  della  la- 
mina in  cui  si  deve  ridurre  ii  me- 
tallo rhe  si  fa  tra  essi  passare. 
Slrettojo. 

Cimbalis.  Esosi  questa  parola  che  sa 
di  latino  ut-ila  frase  Esser  in  cimba- 
lis.  Vestire  con  pompa,  con  Marzo. 
Essere  in  gala.  |>a  frase  della  lin- 
gua che  parrebbe  corrispondere 
esser  in  cimberli  vuol  dire  essere 
in  allegria. 

Citiceli.  Liquido  imbratto.  Pacciame, 
Pacciume. 

» Ancora  mescuglio  disordinato  di 
cose.  Confusione. 

Clncinùase  o cincinàase  sen.  Mettersi  in 
gala,  allindarsi,  AUindirsi. 

Cinq  e Cinqv.  Cinque.- 
cinq  vòlte  tant.  Cinque  volte  ripetuto 
un  oggetto,  una  quantità,  oppure 
cinque  volte  più  grande , o più 
grussu,  u più  numeroso  di  un  og- 
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getto  di  una  quantità.  Quintuplo. 
spàui  de  cinqv  ana.  Quinquenio , 
Lustro. 

bastàaghe  a eun  I so  dnq  sèld.  Dicesi 
dì  chi  sia  valente  della  persona  c 
senza  timore.  Aon  crocchiare  ad 
vnn  il  ferro.  E questo  crocchiare 
il  Dizionario  spiega  fendere  nuli 
suono. 

èsser  en  clnq  lo  veen.  Essere  cosa 
certa.  Essere  da  imbottare. 

tlòcca.  v.  brènta. 

» Al  pi.  diconsi  due  ossicelli  piulto* 
sto  larghetti , o due  regohni  (11- 
stélle  de  légo)  che  i fanciulli  po- 
nendosi I'  uno  di  quà  I’  altro  dì  là 
dal  dito  medio  fanno  coll’  ngitare 
della  mnnn  battere  per  divertimen- 
to l’un  contro  l’altro  inferiormente. 
Per  la  somiglianza  sia  dell’  uso  sia 
del  suono  parrebbe  che  si  potessero 
chiamare.  fiaccherctie. 

» Anche  v noi  dire  nulla  , o presso 
che  nulla:  quindi  iviighe  na  còsa 
per  na  ciòcca.  Avere  una  cosa  u 
cosi  poco  prezzo  da  poter  quasi 
dire  di  non  averla  pagata  nulla. 
Avere  una  cosa  per  un  tosso  di 
pone:  abbiamo  noi  pure  aviìghe 
na  ròbba  per  on  tòccb  de  pan. 
èsser  in  ciòcca.  Dicesi  di  chi  è sen- 
za denari.  Esser  scusso. 
ne  valil  na  ciòcco.  Valere  pochissimo, 
e come  dir  nulla.  Aon  valere  ci- 
ca, o una  buccia. 

• vénder  o daa  via  per  na  ciòcco.  Ven- 
dere per  troppo  più  picroi  prezzo 
di  quel  che  cunverrebbesi.  render 
vile,  o a vilissimo  presso, 
v o cioùcca,  che  da  taluni  ho  anche 
udito  dire  cogeàno  v.  bàlio  nel  A. 
. senso. 

Ciòcch.Chiamiamn  qualunque  snono  pro- 
dotto dui  cadere,  o rompersi  di 
qualsisia  oggetto,  ij  dall’  urlare  che 
esso  faccia  contro  di  un  altro  ecc. 
Fragore,  Scoppio,  Scroscio  che 
in  primo  significato  è il  rumore 
di  acqua  bollente,  o di  pioggia  ro- 
vinosa. 

» dèlia  scnrlàda.  Il  suono  che  fa  il 
mozzone  (refenrzeen  o battùda)  della 
frusta  scossa  a certo  modo  per  ani- 
mare i cavalli,  o per  giuoco  come 
fanno  i ragazzi.  Chiocco. 

» Che  se  fa  coòlla  boncca.  Quel  ru- 
more che  si  fu  colla  bocca  come 


assaporando  cosa  buona  che  siasi 
bevuta.  Scrocclietto. 

Cioùcca.  v.  ciòcca  nell’  ultimo  significalo, 
avilgbe  la  cioùcca.  Essere  in  istalo  di 
ubbriaehezzu.  Essere  ubbriaco. 
avìighe  na  gran  cioùcca,  che  anche  si 
dice  avilgbe  aa  gran  cagoùna  Es- 
sere ubbriaco  all'  ultimo  segno. 
Essere  colto  come  una  inolino;  é 
vai  questo  nome  quanto  bertuccia, 
sciolta:  anche  qui  da  noi  ho  udito 
seùmmia  per  cioùcca. 
ciapaa  la  cioùcca.  v.  in  bàlia , ciapaa 
la  bàlia. 

Cioaccaa.  Esalo  intransitivamente  porta 
1’  idea  generale  di  Far  rumore: 
ma  corrisponde  in  lingua  a diversi 
verbi  secondo  In  causa  e la  qualità 
del  suono  che  è prodotto,  coinè  si 
vedrà  sotto  - Imi.  pr.  ciòcchi,  té 
clòcchet,  el,  i clòcea,  e ugualmente 
1’  ò si  tiene  nel  sogg. 

» detto  della  scoriàda  v.  1'  idea  in 
cìòcch.  Chioccare. 

» Dello  di  sale,  o di  foglie  di  lauro 
o simili  che  si  mettono  nel  fuoco. 
Crepitare,  Scojipietlare;  credo  elio 
anche  noi  dici, uno  srioapezzaa. 

» Detto  di  Scurpe,  e di  cosa  dura  e 
secca  che  rompasi.  Scricchiare , 
Scricchiolare. 

» Detto  di  vasi  di  terra  o altre  cose 
fesse  quando  si  percuotono;  e anche 
de’  ferri  dei  cavalli  quando  sono 
smossi  e crollano.  Crocchiare. 

» sott  al  dènt.  Dicesi  del  suono  che 
fa  il  pane  fresco,  0 biscotto  sotto 
#i  denti.  Scrosciare;  che  pur  espri- 
me quel  suono  che  fa  sotto  ai  denti 
terra  o sabbia  la  quale  sia  in  vi- 
vanda non  ben  lavata,  da  noi  detto 
scionpeg&t. 

■ Esulo  metaforicamente,  se  Si  dire 
di  persona  , esprime  non  avere  In 
mente  sana.  Esser  fuori  di  cer- 
vello. 

» Se  si  dice  di  sole  esprime  il  ferire 
acutamente  che  fanno  i cocenti 
raggi  di  esso.  Saettare. 

» Usato  transilivamante  significa. 
lere , Picchiare , - cioncOaa  Alla 
pòrta.  Battere ; Picchiare  alla 
porta. 

a ciòcca  Che  te  ciòcca.  Dicesi  per  in- 
dicare un  frequente  picchiare.  Pic- 
chia e ripicchia. 
fàase  cioaccaa  ’1  bécch.  v.  bècch. 
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Cionccb.  Dicesi  di  persona  die  sin  alte-  I 
rata  dal  vino.  Briaco,  Ubbriaco, 
Cionco,  Collo. 

mezz  ctonccb.  Che  ha  bevuto  si  più 
che  vuol  temperanza  o bisogno,  ma 
non  tanto  dii  essere  alterato  come 
chi  è briaco.  Avvinazzato,  Brillo, 
Colticcio,  Jnciuscheralo. 

Ciouccarool  e al  pi.  ciouccaròi.  Chiamnnsi 
con  (|Ueslo  nome  castagne  fatte 
seccare. 

» bianch.  Castagne  fatte  sacrare , e 
sbucciate , e rimondate  dalla  pe- 
loja  (peli).  Castagne  bianche.  Vec- 
chioni senza  buccia , Confetti  di 
montagna. 

» négher.  Cnslngnc  che  devono  essere 
alate  prima  lessate  in  aqua,  poi  fatte 
asciugare  , e disseccare.  Anteri, 
Secchioni;  c questo  nome  è per 
cagione  della  buccia  che  hanno 
grinzosa. 

Ciouccarool.  Dicesi  unclie  metaforicamen- 
te a persona  che  iter  leggerezza 
o imene  per  giovialità  faccia  qual 
che  pazziuula.  Citrullo,  ilatterutlo. 

Cioucchètt.  Diin.  di  ciòcch  v. 

Cioucchiin  v.  ciouccarool  nel  senso  me- 
taforico. 

Cioucconlaat,  cicuccoulateen  ecc.  v.  clc- 
coulaat,  ciccoulateen  ecc. 

Clòod.  t liiuniunsi  con  questo  nome  certe 
come  dire  vcrghelle  di  ferro  qua- 
draiigolale  di  diverse  lunghezze  e 
grossezze,  i he  arnie  da  un  capo 
vanno  ingrossandosi  verso  I’  altro 
dove  finiscono  comunemente  con 
un  cappelletto.  Chiodo,  Agulo. 
t*  da  canteer.  Chiodo  lungo  per  fer- 
mare correnti.  Chiodo  da  incor - 
renlare,  trovo  col  segno  di  voce 
dubbia  nel  Vocabolario  Milanese; 
e il  (iiirgallo  sull’  esempio  del  Sac- 
chetti lui  detto.  Agulo  spannale. 

» roumaan.  Chiodo  con  largo  cappello 
di  rame  indorato  che  serve  per  so- 
stenere cortine  ccc.  Barone. 
a sènza  capélla.  Chiodo  che  non  ha. 
capocchia,  e finisce  per  lo  più  su- 
periormente n foggia  di  gruccia 
(fèria).  Chiodo  scapocchialo. 
sourtimént  de  ciòod.  Sorlimenlo,  cioè 
quantità  ordinala  di  chiodi  di  'ulte 
le  surtii,n  nuche  solo  ili  molte  sorta. 
Chiodagi vite.  Chioderia. 
inangiàaso  aan  i ciòod.  Diresi  di  ehi 
dà  fondo  a tutto  il  suo  avere.  Con- 


sumar l’  asta  e il  torchio  , Far 
del  resto.  Mangiar  V erba  c la 
paglia. 

piantaa  1 ciòod.  Difesi  di  persona  clic 
sia  ferma  nelle  risoluzioni.  Ficcare 
il  chiodo. 

el  manglaraaf  aan  le  captile  di  ciòod. 

Dicesi  di  chi  sin  gran  mangiatore. 
Ei  mungerebbe  gli  aglietti  i ferétt 
dèlio  strénghe). 

sécch  come  ’n  ciòod,  e talora  scher- 
zosamente anche  grass  come'n  ciòod. 
Secco,  magro  estremamente.  Al- 
lampanalo, Lanlernuta. 
tacaa  1 capell  al  ciòod.  v.  capell. 

Ciòcia.  Grosso  e lungo  chiodo.  Cliiotlone, 
Chiavarda. 

n Dicono  i fanciulli  nel  giuoco  dei 
noccioli  (gandeùl)  quando  nel  git- 
I orli  di’  ei  fanno,  due  o più  di  essi 
vengono  a riuscire  sul  suolo  vicini 
I’  uno  all’  nitro  si  che  locchiiisi. 
o non  rimanga  fra  essi  spazio 
•la  potervi  passare  col  dito  mignolo. 
Forse  Accosto,  /furente. 

Gioudarina.  Dicono  gli  orinola!  un  loro 
strumento,  il  quale  non  è altro  che 
un  pezzo  d'  ottone  o d’  aceiajo  in 
cui  sono  vani  buchi  mi  uso  di  ri- 
badirvi (rebàtter)  gli  alberi  dei  roc- 
, eliciti,  e i cannelli  «Ielle  ruote.  Ar- 
nese bucato. 

Ciondoli.  Dilli,  di  ciòcd.  v.  Chiodetto , 
Ayutellu. 

» Dicono  le  ricamatrici  ciascuno  di 
quei  ferri  enti  cui  fermano  nelle 
intonile  (stanghe)  i regoli  (stécche) 
del  (elujo.  Chiavarda. 

» o ciòod.  Oni'iuiique  l'eiTutzoclie  mes- 
so in  apposito  vano  di  due  o più 
parli  ili  mi  arnese  serve  a lenerle 
unite  si  che  girino  intorno  ad  esso, 
come  avviene  delle  due  lume  o 
branche  di  unii  forbice,  di  uno  sinoc- 
cnliitojo  (mcnchétta)  ecc.  Pernio  v. 
bròcca  dèlia  fòrbes. 

» Ma  per  lo  più  al  pi.  cioudèj  a mézza 
tèsta.  Frrrorecriii  della  specie  delle 
bullette  con  irsuta  ripiegata  n gui- 
sa di  gnicria.  Grucce  da  stuoja. 

» d’  ontòon.  Piccola  bulletta  di  ferro 
col  capo  d’  ottime.  Farfalla. 

» de  garófol.  Dicesi  un  immuto  pic- 
cantissimo che  qual  vendesi  ha  la 
forma  d’  un  chiodellino,  e manda 
un  forte  odore  ili  garofano.  Chiavo 
di  garofano.  Garofano. 


Digitized  by  Google 


c» 


— 138 


CI 


Oloidél.  Chiamatisi  ceri!  funghi  co- 
lor bruno-scuro  con  un  cappello 
fatto  olcun  poco  a volto , sì  che 
vengono  od  avere  come  la  forma 
di  chiodi,  e sorgono  parecchi  da 
una  sola  radice.  Chiodetti , Chio- 
derei li  , Funghi  chiodi , e il  Vo- 
cabolario Milonese  dice  anche  Stec- 
cherini. 

Cloudeen.  Dicesi  chi  fa  e vende  chiodi. 
Chiodajpto. 

« Gli  stampatori  chiamano  un  pezzo 
di  ferro  con  ispacco  per  aprire  e 
serrare  i galletti.  Chiavarda. 

Cloalla.  Dicesi  del  vino  che  non  sia  buo- 
no, spiritoso.  Cerboneca. 

» Ancora  si  dice  di  persona  dappoco. 
donno  m.  donna  f. , e fors'  an- 
che Ciullo,  dulia,  che  sono  spie- 
gali nel  Dizionario  per  fanciullo, 
fanciulla,  o fors'  anche  ignorante, 
inesperto  come  fanciullo. 

Ciòmba.  v.  bìlia  nel  4.  senso. 

Clémbo  e anche  ciomb.  v.  cloicch. 

ClApp.  Detto  di  panni  indica  due  o più 
pannilini  congiunti  insieme  per 
darli  a lavare.  Coppia. 

• de  fóje,  de  frutt  ecc.  Dicesi  di  fo- 
glie, frulli  ecc.  che  nascono  molti 
insieme  attaccati  al  medesimo  ra- 
micello.  Ciocca. 

• de  pégoure  ecc.  Moltitudine  di  pe- 
core ecc.  adunate  insieme./d rmento, 
Branco,  Gregge  di  pecore  ecc. 

» o rAzx  d'  ouséj.  Moltitudine  di  uc- 
celli insieme  raccolti.  Stormo,  Fo- 
lata di  uccelli. 

Cloappaa  1 pago.  Cucire  insieme  una 
cocca  (spiai)  di  più  pannilini  per 
metterli  in  bucato.  Appicciare, 
Appuntare  i panni. 

Clonppélla.  Quella  piccinla  quantità  di 
lino  scotolato  c pettinalo  che  ri- 
piegasi in  due  e altorciasi  un  colai 
poco  a ino'  di  treccia,  e quando 
poi  le  donne  la  vogliono  filare , 
prima  di  inconocchiarla  la  scama- 
tano un  po'  culla  conocchia  ossia 
rocca.  Lucignolo. 

Ciòrbo  e ctoorbeen.  Dicesi  di  ehi  ha  la 
vista  corta.  Bircio,  Bercilocchio, 
Lotco. 

Glòria,  v.  cioùlla  nel  1.  senso. 

Ciòos.  Sentesi  nella  nostra  campagna 
superiore  per  vigna  chiusa.  Potreb- 
be forse  chiamarsi  col  nome  di 
Chiuso,  aulicamente  anche  Chio- 


so; ma  a dir  Figna  sarà  forse  In- 
teso più  particolarmente , solendo 
da  noi,  specialmente  dove  quel  vo- 
cabolo si  usa , essere  le  vigne  as- 
siepate, come  quelle  che  non  hanno 
moltissima  estensione. 

Giòia.  Dicesi  la  gallina  quando  cova  le 
uova,  o guida  i pulcini.  Chioccia; 
onde  chiocciare,  o crocciare  il  man- 
dare che  ella  fa  quella  particolar 
voce  colla  quale  chiama  i pulcini 
intorno  a sè. 

» Dicono  gli  stampatori  quel  pezzo 
di  legno  riquadralo  e incavato  in 
cui  scorre  liberamente  il  fusto  della 
vile,  e che  lo  tiene  in  guida  perchè 
Cada  a piombo  sul  dado  del  pir- 
rone.  Bussola. 

» Chiamasi  specialmente  in  campagna 
una  costellazione  di  sette  stelle  che 
resta  fra  i due  segni  dello  zodiaco 
ariete  c toro,  e che  darebbe  ap- 
punto cosi  in  grosso  la  figura  di 
una  chioccia.  Le  gallinelle , le 
plfjadi. 

Cipp  cipp.  Dicesi  dello  strepito  di  molle 
passere  unite  Insieme.  Fissi  pissi. 

Ciribìccoula  e per  lo  più  al  pi.  Cose  di 
poco  momento.  Carabattole. 

Cispa.  L’ escremento  del  cibo  che  si 
manda  fuori  del  ventre  per  la  parte 

fiosleriore.  Sterco.  Il  cispa  della 
ingua  è quell’  umore  crasso  che 
cola  dagli  occhi  (sbèza). 

Ciucciai.  Attrarre  a sè  con  la  bocca  I’  u* 
more  o il  succo  di  qualche  cosa. 
Succhiare,  Suggere,  Succiare;  dal 
qual  verbo  6 il  nome  succio , che 
in  primo  significalo  vuol  dire  sorso, 
ma  esprime  altresì  sangue  attrailo 
alla  pelle  da  caldo  bacio,  e come 
dir  sticciamenlo  • Ind.  pr.  cieòccl, 
te  cleùccet,  al,  1 cieùccla:  e tiensi 
egualmente  I'  ou  anche  nei  pres. 
sogg- 

» Anche  si  dice  particolarmente  del 
succiare  il  latte  dalla  poppa.  Cioc- 
■ dare  , Poppare  , e il  Dizionario 
mette  pure  Allattare,  che  perù  in 
primo  significalo  è transitivo  atti- 
vo, e significa  nutrire  con  latte. 

» Usasi  altresì  per  bere,  ma  sembra 
che  porti  idea  d'  una  certa  avidità 
e immoderazione.  Cioncare,  Zii- 
mlare. 

Ciuciumella.  Persona  timida  e da  nulla. 
Cencio  molle.  Gocciolone, 
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Ct«rU&  t.  ciucciai  nel  S.  significato. 
Clorlòon.  Dicesi  a fanciullo  che  poppa. 
Porse  Ciocciatore  da  docciare  che 
viene  da  cioccla  voce  fanciullesca 
pei-  poppa. 

Mani.  In  generale  la  parte  umida  dei 
corpi,  e più  in  particolare  l'umore 
delle  erbe,  dei  frutti  ecc.  e anche 

Suando  esso  è spremuto.  Suco , 
ucco.  Sugo. 

che  gb'  aa  del  clans.  Dicesi  di  cosa 
che  abbondi  di  succo.  Succoso , 
Sugato. 

gh'  è tiat  ciaes  cime  a ciucciai  ’n  ca- 
denau.  Dicesi  di  cosa  la  quale  non 
dia  alcun  allettamento,  anzi  più 
presto  riesco  nojosa.  E’  una  caia 
scipita , insulsa.  E3  non  c ’è  tugo. 
Clacch.  Specie  di  soprascarpa  che  usasi 
in  inverno  affine  di  conservare  le 
scarpe  o gli  stivali  asciutti  e netti 
dal  fango.  Calotcia,  Galoscia,  ma 
per  lo  più  al  pi.,  come  Ciacche  che 
pure  ho  trovata. 

OliriBitt.  Strumento  a fiato  composto 
di  varii  pezzi  d'  ebano  o d altro 
legno  duro  cavi,  introdotti  il  capo 
dell'  uno  in  quello  dell'  altro,  e di 
questi  pezzi  n’  è alcuno  che  ha  dei 
fori  che  la  mano  del  suonatore 
per  mezzo  di  certe  lastrine  di  me- 
tallo dette  chiavi  mobilmente  fer- 
mate in  corrispondenza  di  essi  apre 
o chiude  per  avere  le  diverse  voci 
coll'  immissione  del  fiato  per  un' 
ancia  o linguella,  che  è un  pezzetto 
di  canna  ridotto  piano  e sottile, 
e applicato  all'  imboccatura  (boac- 
chiin)  v.  Clarino,  Clarino. 

Cloaccb.  Fu  giù  chiamalo  un  giojello 
piuttosto  largo  d'  oro  da  portare 
le  donne  pendente  sul  petto.  Pic- 
chiapetto, Penzolo. 

Có.  Tanto  in  senso  di  testa,  quanto  in 
quello  di  estremità.  Capo,  e talora 
anche  Co,  posto  nel  Dizionario 
come  voce  lombarda. 

» bus.  Dicesi  di  persona  che  si  ri- 
tiene astuta  c da  non  fidarsene , 
benché  noi  dimostri.  Aqua  chela. 
» dell’  àzza.  Il  capo,  l’ estremità  della 
matassa.  Bandolo ; onde  In  oé  del- 
1’  àzza  v.  àzza:  - èsser  In  eò  del- 
1'  àzza.  Essere  al  fine,  al  termine 
di  una  cosa.  Esser  al  gruppo, 
Esser  alla  callaja. 

» dèlia  ràda.  Quel  pezzo  di  legno 


lavorato  al  tornio  nella  cui  cir- 
conferenza son  fitte  le  razze  della 
ruota,  e che  traforato  per  lungo 
riceve  la  sala  (assai)  v.  a’  un  carro 
ecc.  Mozzo  della  ruota. 
a cò  bonlzòoB.  v.  boilzèon. 
a cò  matt.  Col  capo  scoperto.  A capo 
nudo  - e india  a cò  matt.  Andare 
a capo  nudo,  o in  cappelli. 
a cò  pee.  Dicesi  di  due  corpi  dei  quali 
l’ uno  sia  colla  testa  dalla  parte 
dove  T altro  ha  1’  estremità  oppo- 
sta, e applicasi  pure  ad  altri  og- 
getti di  pari  collocati  in  posizione 
contraria  I’  uno  all’  altro.  Capo- 
piede. 

avifghe  T cò  all'  aria.  Dieesi  di  per- 
sona che  non  badi  a quello  eh  es- 
sa fa,  o dice,  o ascolta.  Avere  il 
cervello  sopra  la  berretta. 
avilghe  tant  de  cò.  Suol  dirlo  chi  pro- 
vi molestia  da  soverchio  rumore 
che  altri  faccia;  e il  detto  accom- 
pagnasi con  un  gesto  delle  mani 
esprimente  ingrossamento  di  testa. 
Avere  il  capo  come  un  cestone. 
cascàaghe  a eoa  el  eò  dàlia  sona  v. 
cascaa  dàlia  sona. 

cazzàase  la  del  cò.  Dicesi  di  persona 
che  si  ostina  in  un'  idea,  in  una 
risoluzione.  Ficcarsi  in  capo,  o in 
testa,  o in  umore. 
coustaa  'a  occ  del  cò.  Dicesi  di  cosa 
per  la  quale  si  sborsi  troppo  gran 
prezzo.  Costare  un  occhio , o un 
occhio  il’  uomo. 

esser  de  cò.  Oltre  al  senso  più  co- 
mune di  Essere  al  fine,  al  termi- 
ne , usasi  ancora  per  dire  d’  una 
persona  eh’  ella  è in  mal  termine 
di  salute.  Essere  agli  estremi 
faa  faa  ’l  cò  a J oaséj.  Tenere  gli  uc- 
celli ai  fuoco  senza  girarli  tanto 
che  il  loro  collo  intirizzi.  Far  fare 
il  collo  agli  uccelli. 
fai  végner  tant  de  cò.  Espressione  che 
accompagnata  da  gesto  come  è 
detto  sopra  in  aviighe  tant  de  cò 
usasi  per  indicare  molestia  che  al- 
tri reca  con  soverchio  rumore. 
Fare  il  capo  grosso  come  un  ce- 
stone, Intronare , Sbalordire. 
faa  grattai  la  cò.  Dicesi  di  chi  dia 
altrui  molesti  pensieri  e fastidii. 
Dare  alimi  dei  grattacapi.  Per 
la  ragione  della  frase: 
grattàaie  in  eò,  che  oltre  al  significalo 
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ovvio,  si  dice  anche  per  esprimere 
elle  si  hanno  fastidi  clic  danno  da 
pcnsnre;  solendo  appunto  chi  sta 
sopra  pensiero,  c non  sa  risolversi 
in  una  faccenda,  {'lattarsi  il  capo 
ugualmente  come  chi  non  si  ricor- 
d t di  tpialclni  cosa.  Granarti  la 
gnucca. 

la  vada  de  cò.  Forte  rimprovero.  La- 
mia ili  capa.  Lavacapo,  Rabuf- 
fo.  Ramanzina  - el  gh'  aa  datt  na 
lavàda  de  cft.  Gli  ha  itala  ima  la- 
vala ili  capo , un  lavacapo  ccc. 
Gli  ha  ritciaqttaln  un  bucala,  Gli 
ha  fallo  un  rivellino  - gh'  è tene- 
caat  na  lavàda  de  cò.  figli  lui  toc- 
calo una  ramanzina  ili  muschio, 
o una  sudicia  ripassala , che  il 
Dizionario  spiega  per  solenne  rim- 
provero n calmilo, 
sbassaa,  o chinai  '1  cò.  V.  pei  diversi 
significati  bassaa  '1  cò. 
vègner  a cò.  K’  dello  di  postema  os- 
sia tumore  che  comincia  a far  pu- 
tredine e ad  aprirsi  per  cacciarla 
fuori.  Far  capo. 

vonltaa  cotti  cò  abass.  Capovolgere, 
Capovoltare. 

Vivor,  o m ragna  coni  cò  in  del  sacch. 

>itere  senza  doterei  dare  alcun 
pensiero.  Campare  a ufo,  e anche 
Ito  troiaio  Mangiare  col  cupo  nel 
sacco. 

too  da  cò  per  mìtter  da  pe.  Iliresi  del 
fare  un  debito  per  pagarne  un  al- 
tro ; e anche  «li  chi  avendo  più 
. cose  a regolare  p.  es.  di  famiglia, 
per  supplire  al  diletto  di  una  la- 
sci difetto  in  tilt’  altra.  Scoprire 
un  aliare  per  coprirne  nn  altro. 
tettechete  '1  cò.  Diresi  ad  mia  persona 
(piando  rimprotern  in  altrui  difetti 
suoi.  La  padella  dice  al  pajuulo , 
falli  in  là  che  In  mi  tigni. 

Caia.  T amo  quel  membro  degli  ani- 
mali che  sporge  o pende  in  fuori 
dalla  parte  del  corpo  opposta  al 
capo,  quanto  iti  generale  qualsia 
parte  o allungatura  deretana  di 
un  oggetto  quasi  a foggia  di  coda, 
e altresì  persona  o costi,  o più  per- 
sone o più  cose  che  si  trovano  dopo 
altre  persone  o altre  cose.  Coda. 

» Si  ilice  pure  la  parte  deretana  di 
Ulta  cappa,  di  ulta  veste  ere.  elle 
eccedendo  la  lunghezza  della  perso- 
na che  'la  indossa.,  o bisogna  coli 


nodo  o col  braccio  tenere  sollevata, 
o altrimenti  slrnscinerebbesi  per 
terra.  Coda,  Stràscico;  il  qttal  vo- 
cabolo dà  luogo  alla  frase:  favellar 
cullo  stràscico,  che  dicesi  di  chi 
o allunga  troppo  le  vocali,  o ri- 
batte le  sillabe,  o replica  le  parole 
nel  fine  del  periodo. 

Goàa.  Ancora  quella  lunga  striscia 
lucida  che  lasciano  dietro  di  sè  le 
comete.  Coda,  Chioma 
» E i capelli  che  lunghi  pendereb- 
bero dal  rapo  sulle  spalle  se  non 
si  annodassero.  Chioma. 

» o cof.  Quel  fascio  che  fanno  i mie- 
titori mettendo  insieme  più  manne 
o manipoli  di  biade  mielule.  Covo, 
Covone  , e se  è piccolo.  Covoncel- 
li i.  Comincino. 

andàason  cabila  cerna  in  del  col,  o in 
mezz  alle  gambe.  Dicesi  dell'  andar- 
sene unti  persona  o intimidila  . o 
mortificato  e confusa.  Mettersi  la 
coda  fra  le  gumbe , Mudarsene 
grullo  grullo. 

faa  coùa.  Dicesi  delle  vesti  donnesche 
quando  in  alcuna  parte  del  giro 
inferiore  pendono  per  modo  da  an- 
dare strascisnni  al  pavimento.  Stra- 
scicare. 

frigaa  la  coòa  all'  àsen.  v.  àsen. 
giongaa  alla  caia  de  S.  Michel.  Giuoco 
fanciullesco  elle  fossi  in  questo  mo- 
do. Si  pongono  parecchi  fanciulli 
congiunti  culle  mani  ai  vestiti  l’ima 
dietro  l’altro,  e secando  che  si  muo- 
ve il  primo  di  essi  detto  el  san 
mlchel,  gli  altri  pure  si  muovono 
nru  da  questo  lato  ora  da  quello 
por  evitare  di  essere  presi  da  uno 
elle  facendo  da  diavolo  sia  loro 
davanti  e lento  di  aflerrarne  qual- 
cuno. Far  cada  romana. 
rizua  seu  la  coùa.  Il  rivoltare  indie- 
tro che  l'unno  gli  animali  la  coda. 
Mrroncigliare  In  cada. 
tùtti  I caan  ména  la  coòa , tétti  j à- 
sen  voi  dii  la  soda.  v.  àsen  per  un 
modo  consimile. 

Conaa.  In  primo  significato  In  stare  dei 
polli,  degli  uccelli  in  sulle  urna 
perché  nascano;  ma  si  usa  ancora  in 
senso  di  riscaldare  p.  es.  ima  perso- 
na lenendosela  appresso;  e se  si  dice 
di  fuoco,  di  cenere  vuol  dire  star  di 
continuo  presso  ni  fuoco  per  ri- 
scaldarsi ; se  si  dice  di  malnllià 
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esprime  trovarsi  in  un  certo  mal 
essere  che  ne  è indizio.  Covare. 
Couaa ’1  lett.  Stare  a poltrire  nel  letto. 
Covare  tè  medesimo  , Covarti , 
Crogiolarti,  che  anche  è sinonimo 
di  covare  il  fuoco,  o la  cenere, 
faa  couaa.  Mettere  le  uova  sotto  a 

5:allina  ece.  perchè  le  coti.  Corre 
e nova,  Porre  la  chioccia , Far 
le  c /itocele. 

glongaa  a quinti  n coùa.  Giuoco  fan- 
ciullesco che  consiste  nel  chiudere 
in  pugno  alquanti  noccioli  ere.  do- 
mandando agli  altri  che  ne  indo- 
vinino il  numero.  Fare  a thricchi, 
o ii  sbricili.  I.a  nostra  interroga- 
zione, quinti  n coita  ! in  Toscana 
è Sbricchi  guaiti'? 

1'  è chi  che  T coha.  liispomlesi  ironi- 
camente a chi  ricerchi  ciò  che  non 
vi  è.  Ci  è,  o io  l’  ho  costì  covalo, 
n covala,  secondo  che  1'  oggetto 
di  cui  si  tratta  è in.  o f. 

» Ancoro  usasi  conte  1'  é chi  to  bèlla, 
v.  bèlla. 

Conida.  (Juella  quantità  di  uova  che  in 
unn  tolta  cova  un  uccello, una  gal- 
linacee. Covata,  iridala,  Nidiata. 
Cosai,  (Juel  cunjo  che  si  mette  alla  coda 
del  cavallo  per  sostenere  In  sella 
alla  chino.  Groppiera  , Fondino. 
Gonaat  e f.  coaàda.  Participio  del  verbo 
couaa,  e diersi  di  minestro  n altra 
vivanda  che  siasi  lasciata  lungo 
tempo  senza  mongiurln  e coperta. 
Crogiolato. 

Coùbbi.  Nel  senso  proprio  è il  luogo 
dove  stanno,  dote  si  riposano  gli 
animali  clic  sono  in  libertà.  Covo, 
Cova,  Covacelo,  Covile;  ma  lo 
usiamo  per  lo  più  figuratamente 
nelle  frasi: 

andaa  a coùbbi  Andare  a rasa  o n 
dormire.  Andare  a pollajo  , Ap- 
pollajare,  Appollajorti,  che  prop. 
è I'  andare  che  fanno  i polli  nel 
pollajo  per  dormire.  Abbiamo  noi 
pure  andaa  a pouléor  in  tulli  e due 
i significali. 

« o méttese  a coùbbi.  Itipnrnrsi  in 
luogo  sicuro.  Metterti  al  coperto , 
o (i  coperto. 

èsser  a coùbbi.  Essere  in  luogo  sicuro. 

Estere  al  coperto,  o a coperto. 
» Essere  in  prigione.  Essere  ni  ca- 
torbia, Esser  dove  le  capre  non 

Cozzano, 


métter  a coùbbi.  V acconciare  uno  ni 
servizio  altrui,  n a bottega,  di- 
lagare. 

» Ancora  mettere  in  prigione.  Met- 
tere in  catorbia  , Incatorbiare. 

Coùbbla.  Dicesi  di  due  cavalli  congiunti 
insieme,  e destinali  a trarre  il  me- 
desimo cocchio  ccc.  Coppia,  che 
miche  sì  dice  di  due  persone  in- 
sieme congiunte. 

Coablaa.  Congiungere  insieme  due  ca- 
valli, o anche  due  buoi  ece.  che 
hanno  da  servire  al  medesimo  uso. 
Accoppiare  , Appajare  , Appari- 
gliare, perchè  d'ordinario  soglionsi 
accoppiare  siffatti  animali  che  rian 
simili  di  mantello  e di  corporatura; 
c colai  coppia  dicesi  più  partico- 
larmente pariglia. 

CoublAase.  Mettersi  a due  a due.  Ac- 
coppiarti, Andare  a coppia. 

Còcca.  (Juel  poco  di  annodamento  che 
si  fa  al  (ilo  sul  fuso,  perché  non 
iseatti  n girarlo  c a torcerlo  ; e 
ancora  il  liottoucinn  che  è all’  una 
e all'  ultra  estremità  del  fuso  c clic 
ritiene  il  Blu:  rosi  questo  poi  co- 
me quello  diciamo  anche  còccola. 
Cocca. 

• Danno  i fanciulli  questo  nome  an- 
che alle  noci.  Il  A m ah.  Itrrsciuuo 
mette  corrispondente.  Chicca. 

• Ancora  si  dice  la  gallina.  Biocca. 

desfàaso  la  còcca.  Sciogliersi  f an- 
nodamento che  è fallo  ni  Blu  sili 
fuso,  di  che  v,  sopro.  Scoccarti  il 
fato  : e dolimi  elle  sia  da  poco 
o inni  vaga  di  lavorare  si  dice 
scherzosamente  monna  scocca  ’l 
fuso. 

èsser  da  còcca  de  sblgna.  Essere  scal- 
tro, malizioso.  Estere  un  gran  di 
pepe. 

Oonccaa.  Espressione  che  usnsi  dai  fan- 
ciulli nel  giocare  alle  noci,  c si- 
gnifica I'  avere  nel  primo  tirare 
nelle  noci  mondato  il  coccio  (còcch) 
più  lontano  che  non  gli  altri  ila 
quelle,  il  che  dà  diritto  ad  essere 
primo  a tirarvi  per  una  seconda 
volto.  Forse  Esser  primo. 

Gaaccaròla.  (Juel  ritorcimento  che  fa  in 
sé  stesso  il  filo  quando  è troppo 
torto.  Grovigliuolo. 

Cooccétta.  Piccolo  letto  per  una  sola 
persona.  Lettino,  Lclticello,  Lei - 
liccittolo, 
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Còccà.  Degno  forestiero  di  eui  son  fatte 
talora  le  pallottoline  che  infilzate 
o legate  insieme  con  (ilo  di  me- 
tallo servono  per  noverare  i pa- 
ternostri e le  avemmarie  rlie  de- 
vono recitarsi  per  la  divozione  del 
Hosario.  Cocco. 

» Dicono  nltresi  i fanciulli  quella 
noce  che  comunemente  più  grossa 
delle  altre  adoperano  a tirare  in 
esse  quando  fanno  alle  noci  (I  gtó- 
ga  a noosétta).  Coccio,  Cocciaio 
ho  trovato  nel  Vocabolario  Par- 
migiano. 

Góccio.  Duci  servitore  di  rasa'ricca  ohe 
cura  e guida  i cavalli,  le  carrozze 
ccc.  Cocchiere.  Il  coccio  della  lin- 
gua è il  nostro  ciàppa  v.  e anche 
còccà  nel  2.  senso  v. 

Ooàccta.  Diciamo  particolarmente  il  luo- 
go dove  si  corica  per  riposare  il 
enne.  Cuccia,  Covile. 

» Diciamo  anche  qualunque  cattivo 
letto.  Canile  dicesi  in  lingua  in 
questo  senso. 

andaa  alla  coàccia.'  Dicesi  bassamente 
per  situiate  a dormire. 

fa  la  coùccia.  Dicesi  ai  cane  quando 
si  vuole  eh'  esso  si  metta  a giacere 
sia  nella  sua  cuccia  sia  in  qualun- 
que altro  luogo.  Cuccia  li , dal 
verbo  cucciare,  coricarsi  come  è 
•letto  sopra  (faa  la  coàccia). 

Cooccliase,  e cottcciàas»  io.  Abbassare 
il  corpo  restringendosi  nelle  cosce 
e quasi  sedendosi  in  sulle  calca- 
gna. Accoccolarti , Accotciarti , 
Acquattarti. 

Concctin.  Si  usa  col  verbo  faa , ed  c 
espressione  con  che  le  donne  in- 
vitano i fanciulli  a posarsi  col  ca- 
po in  grembo  a loro  per  dormire. 
Fare  un  chiocciolino.  L mi  pare 
che  cosi  si  possa  tradurre,  perchè 
in  offrilo  i fanciulli  in  quell'  atto 
vengono  a rannicchiarsi,  come  por- 
la I'  idea  delta  frase  della  lingua. 
]l  nostro  modo  perù  usasi  ancora 
per  Cucciare  che  figuratamente  vuol 
dire  giacersi,  starsene  nel  letto. 

CoBCciòoD.  Usasi  nelle  frasi  stai,  o mét- 
tevo in  coBecióon.  Stare  nel  modo 
sopra  espresso  in  coacclàase  v.  Sta- 
re , o Metterti  cocrofone  , o coc- 
coloni. 

foncciise  v.  concciàas» 

PÓMO.  SuoUi  dire  dai  fanciulli  o par- 


lando con  essi  per  uovo.  Cucca. 

Càccola.  Il  frutto  di  certi  alberi  coma 
ginepro,  lauro  eec.  Coccola,  Bacca. 

• Usasi  ancora  per  allettamento  in- 
gannevole, onde  la  frase  daa  la 
còccola.  Adetcare , che  propria- 
mente dicesi  dei  pesci,  ed  è allet- 
tarli coll'  esca,  cioè  col  cibo  che 
loro  piaccia  meglio  e che  si  pone 
in  sull'  amo.  (lamm). 

» del  fns  v.  còcca. 

Concòon.  Tanto  il  foro  per  lo  più  cir- 
colare che  fassi  in  una  delle  doghe 
e nella  parte  più  rigonfia  della 
botte,  per  versare  in  essa  il  vino, 
quanto  il  pezzo  di  legno  tagliato 
nel  verso  delle  fibre  legnose  leg- 
germente conico,  col  quale  a col- 
pi di  mazzuolo  di  legno  turasi  quel 
toro.  Cocchiume. 

» Ancor  dicesi  delle  chiome  delle  don- 
ne ravvolte  si  che  presentano  una 
come  figura  di  cocchiume.  Hat- 
socchio. 

tégner  a maa  dàlia  spina  e traa  via 
dai  coBcóon.  Dicesi  di  chi  guarda 
alle  piccole  perdite  e non  alle  gran- 
di. Guardarla  nel  lucignolo  e non 
nell'  aglio. 

Cobcoo.  Uccello  della  grossezza  d'  un 
piccione,  a becco  gentile,  piedi  ar- 
rampicatori. coda  rotondata,  nera 
c punteggiata  di  bianco , che  non 
si  dà  pensiero  di  covare  le  proprie 
uova,  si  le  mette  nei  nidi  dei  ca- 
pineri, dei  pettirossi,  e altri  uccelli 
siffatti.  Cuculo. 

• Dicesi  ancora  a persona  sciocca  e 
balorda.  Cucco. 

• SuoUi  dire  a modo  d’’  interjczione 
negativa  e beffarda,  apponendo  il 
polpastrello  del  pollice  dell’  una  o 
dell’altra  mano  alla  punta  del  naso 
e agitando  il  resto  della  mano  co- 
me fosse  una  ventola.  Cu  cu  , o 
Cucii. 

gioagaa  al  cobcob.  Fassi  questo  gioco 
con  una  posta  di  quattro  monete, 
o quattro  fondelli  (anime)  o chicchi 
(grilli)  in  luogo  d' una  stabilita  mo- 
neta da  più  persone  comunemente 
colle  carte  del  treselli,  delle  quali 
in  esso  le  peggio  sono  gli  assi,  poi 
v engono  i due,  i tre  eec.  e le  me- 
glio sono  i re.  Un  giocatore  dà  a 
ciascuno  degli  altri  una  carta  co- 
minciando da  quello  che  gli  è vis 
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ciao  a destra;  e se  questi  la  trova 
una  delie  inferiori  cerca  di  scam- 
biarla colla  carta  di  quello  che 
viene  dopo  di  lui,  il  quale  non  pud 
ricusarsi  di  fare  il  cambio  se  non 
quando  esso  abbia  il  re,  chè  allora 
suol  gridare  concoa  e I'  altro  è co- 
stretto di  tenersi  la  sua  carta.  Con- 
tinuano perù  al  modo  stesso  lo 
scambio  delle  carte  i giocatori  che 
vengono  appresso  fino  a quello  che 
ha  distribuite  le  carte , il  quale 
quando  ne  abbia,  o pel  cambio  ne 
riceva  una  delle  Inferiori  ha  diritto 
di  pigliarne  una  alla  sorte  dal  maz- 
zo in  luogo  di  quella.  Se  la  carta 
che  piglia  è un  re,  tocca  a lui  di 
pagare  una  moneta,  o un  fondello 
ecc.;  se  no,  fa  voltare  le  carte  a 
tutti,  e paga  chi  ha  la  carta  infe- 
riore. Fansi  cosi  più  girale  pas- 
sando il  mazzo  da  ttn  giocatore 
ali’  altro,  finché  perduta  da  tulli 
gli  altri  tutta  la  posta,  uno  ha  con- 
servato o in  tutto  o in  parte  la  sua, 
ed  esso  è quello  che  vince.  Sonvi 
perù  anche  carte  speciali  per  far 
questo  gioco  dette  cèrte  da  cotctm. 
Fare  al  cucii. 

Co  Deciteci  a.  Dicesi  scherzosamente  per 
capo.  Cucuzza. 

Cèdega.  La  pelle  dell’  animale , e spe- 
cialmente del  porio.  CoticOj  Cu- 
lentia. 

» Anche  la  pelle  del  capo  dell'  uo- 
mo. Cotenna , Cute. 

» Se  parlasi  di  prati  è quel  tessuto 
che  le  radici  dell’  erbe  vanno  for- 
mando, e che  re  collega  e assoda 
il  terreno  con  erba  minuta.  Colica. 

* Chiamasi  pure  quel  campo  che  l’an- 
no innanzi  fu  seminato  a grano  e 
nell'anno  andante  rimati  sodo.  Mag- 
gese, Maggiatico. 

» Dicono  ancoro  le  donne  quella  li- 
sta di  maglie  che  con  due  soli  ferri 
( goacll»  ) lussi  fare  alle  princi- 
pianti intanto  che  imparino.  Ci- 
gna, Cintolo,  e pel  fine  per  cui 
la  fanno.  Imparaticcio 

Coodeghlla.  Specie  dì  salame  che  fossi 
con  le  coliche  triturale  del  majuie. 
Cotichino. 

CcodsgÈtt.  Dicono  I segatori  ogni  seg- 
mento esteriore  che  fassi  nel  segare 
una  pianta.  Sciavero. 

Cèdei.  Chiamnnsl  con  questo  nome  quei 


sassi  ber  tu  più  rotondi  che  vi  co- 
vano dai  fiumi,  e uniti  regolarmente 
e battuti  nel  piano  sabbioso  delle 
strade  servono  o formarne  i pavi- 
menti forti  e resistenti  al  peso  dei 
carri.  Ciotto,  Ciottolo.  Il  codolo 
della  lingua  è In  parte  d’  un  cuc- 
chiujo,  d'  una  forchetta  con  cui  si 
tengono  in  mnno(mànech),e  la  parte 
olitesi  più  sottile  d’  una  lama  di 
coltello  in  asta  che  si  ferma  mi 
manico. 

salegaa  de  cèdo].  Pavimentare  net  so- 
praddetto mudo  una  strada,  ossia 
lastricarla  con  ciottoli.  Ciottolare, 
Acciottolare. 

Condoalìda.  Colpo  r,dato  con  un  ciottolo. 
Ciottolala. 

CoDdoolètt.  Dim.  di  còdol  v.  Ciotlolello. 

Coadogn.  Oltre  che  è il  nome  di  un 
grosso  borgo  del  Lodigiano.  Co- 
dogno;  usasi  ancora  conte  nome  di 
una  specie  di  melo  che  dii  frutti 
grasselli,  verdastri,  c d’  un  sopore 
piuttosto  lazzo,  cioè  aspro  e astrin- 
gente. Cotogno  tanto  l'albero  quan- 
to il  frutto,  che  pur  dieesi  Cotogno; 
e si  dice  pure  Melo  cotogno  V al- 
bero, e Mela  cotogna  il  frutto.  Olici 
perù  che  sono  bislunghi  li  chiama- 
no Pere  cotogne.  Son  pure  delio 
pesche  duràcini  (pèrsegli  daraas)  clic 
tirando  al  sapore  delle  mele  coto- 
gne si  dicono  Pesche  cotogne. 

Condougsèda.  Conserva  o confettura  di 
mele  cotogne  con  zucchero  o miele. 
Cotognata,  Cotognata. 

Coueen  Dim.  di  cima  v.  Codino. 

» Abbiamo  noi  questo  nome  anche, 
come  dedotto  dui  v.  cooaa  nella 
frase  faa  couoon  , che  è il  mettersi 
un  fanciullo  in  inverno  seduto  a- 
v dilli  alle  ginocchia  della  sua  ma- 
dre, e quasi  stringersi  addosso  a 
lei  per  riscaldarsi , e altresì  il  re- 
stringersi in  sé  per  lo  stesso  mo- 
tivo una  donna  che  sotto  alle  gon- 
nelle abbia  braci,  e cinigia  nella 
rassetta,  che  pur  dieesi  rassettimi. 
Cosi  nell’  un  significalo  come  nel- 
l’altro avviso  che  si  possa  tradurre 
per  I’  osservazione  che  ho  fatto  in 
faa  codccud  v.  Fare  un  chioccio- 
lino. 

Genétta.  Dicono  le  dnune  quella  parte 
della  calzetta  che  srrve  a coprire 
il  collo  del  piede.  Sln/fa. 
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Coaétta.  Nel  violino  è quell’  asserella 
fermata  sul  suo  coperchio , nella 
quale  si  infilano  e si  assicurano  da 
un  capo  le  curde.  Codetta. 

» K’  lineile  il  nome  di  un’  erba  con 
fusto  a canna  che  pare  un’  avena 
ma  in  vece  della  sptca  ha  come  un 
fiocco.  Ha  da  essere  la  Coda  di 
volpe,  o f'entolana. 

Cof.  v.  cena  nell'  ultimo  senso, 
faa  seu  i cof.  Accovonare. 

Cóga.  Donna  che  si  conosce  ed  ha  cura 
dell’  apprestare  le  vivande.  Cuoca, 
Cuciniera. 

Ccogh.  Corno  che  si  conosce  ed  ha  cura 
dell’  apprestare  le  vivande.  Cuoco, 
Cuciniere. 

Oògoole.  Grosse  polle  di  legno,  che  per 
mezzo  di  un’  asta  armala  in  fondo 
d’  un  cerchio  di  ferro  sporgente  si 
sollevano  e si  cacciano,  c o si  truc- 
cian  l’ima  coll’altra,  o si  fan  pas- 
sare da  un  cerchio  di  ferro  fitto 
in  terra  . e che  si  può  muovere 
in  giro.  Anche  il  gioco  ha  il  me- 
desimo nome.  Trucco. 
glongaa  alle  cògonle.  V.  sopra  per  f I- 
dea.  Fare  al  trucco. 

Còj.  Dicono  i carrozzai  quei  grossi  pez- 
zi di  ferro  andatiti  a due  scarne 
e due  cintine  (arch,  o archétti  die 
congiungoiio  la  partita  ili  dietro 
d’  una  carrozza  n altro  simile  le- 
gno colla  partita  davanti , e sono 
ccntinati  (a  arch)  sul  davanti  per 
lasciar  luogo  allo  sterzare.  Colli , 
Colli  il’  oca. 

Coajòmber.  Dicesi  di  persona  scempiata, 
e da  nulla.  Gaijliuff'o. 

» Ancora  si  usa  come  interjezione  di 
maraviglia.  Capperi. 

Coujonnàaso  enn  da  per  la.  Operare  scon- 
sigliatamente. e farsi  da  sé  il  pro- 
prio danno.  Murarsi  in  un  forno. 

Conjonnadoar.  Chi  burla  volentieri.  C’or- 
lultalurc.  Motteggiatore. 

Còli.  Tanto  quella  parte  del  corpo  che 
sostenta  il  capo,  quanto  un  carico 
di  mercanzia,  e la  parte  ancora 
più  alta  c stretta  di  un  fiasco,  di 
una  bottiglia,  e d’  altri  vasi  e stru- 
menti, e altresì  d'  alcune  parti  del 
corpo,  come  della  vescica  cce.  e 

3uella  parte  del  piede  sopra  di  esso 
alla  piegatura  al  fusolo.  Collo. 

* Dicono  i sarti,  e le  sarte  l'estre- 
mità supcriore  del  vestilo,  la  quale 


se  è d'  un  vestito  scollniu  (sgonlaat) 
Scollatura ; se  intcndesi  in  vece 
quella  che  copre  il  collo:  Colla- 
retto, Goletta. 

Còli  drit.  Uu>'lla  parte  dell’  abito  che 
sta  intorno  al  collo  ma  diritta: 
Collaretto. 

» voultaat.  Collaretto  arrovesciato  c 
rivoltala  sopra  di  sè.  Ilavero. 

» tórt,  o forse  in  una  sola  parola 
colltòrt.  Dicesi  chi  difettando  divo- 
zione suol  tenere  il  collo  piegato. 
Torcicollo. 

cotti  còli  desquèft.  Che  non  ha  alcuna 
copertura  al  collo  sia  di  goletta: 
sia  di  fazzoletto.  Scollaccialo,  Scol- 
lato. 

a rètta  de  còli.  Precipitosamente.  A 
fiaccar  olla. 

bévor  a eòli,  llerc  non  già  versando 
prima  il  vino  ecc.  nel  bicchiere, 
ina  mettendo  alili  boera  il  colio 
stesso  della  bottiglia  del  fiasco  ecc. 
Mere  a cannella. 

gb’è  re  mèdi  a teatt  fora  che  all’  òsa 
del  cóli.  Dulia  morte  in  fuori  a 
agni  insti  è riparo. 
bonccòon  de  còrno  do  còli.  v.  bonc- 
eòon  de  còrno. 

lassasse  métter  I po  sttl  còli.  Dicesi 
ili  persomi  che  si  lasci  da  altrui 
fare  soperchierir,  opprimere.  La- 
sciarsi porre  sul  collo  il  calcagno. 
long  de  còli.  Di  collo  luogo,  e dicevi 
rii  persona.  Collilungo. 
tajaa  ’1  còli  all'óra.  Dicesi  metafori- 
camente del  far  fine  mi  una  cosa. 
Fare  una  cosa  finita. 
tiraa  scn  per  el  còti.  Vendere  troppo 
caco  ad  uno  una  cosa.  Fare  il 
colla  ad  uno. 

Còlla.  Nome  generico  di  certi  composti 
tenaci  elle  servono  per  annerare 
e unire  insieme  diverse  cose.  Colla 
» do  feurmagg.  Golia  che  i legnaiuoli 
fanno  con  cacio,  equa,  e calcina 
viva.  Mastice.  Mastico. 

» g&ravélla.  Culla  clic  fassi  con  car- 
nicci. ossia  ritagli  di  cttojo,  e nervi 
di  Ime.  e adoperasi  per  unire  in- 
sieme I'  un  legno  coll'  altro.  Colla 
di  carniccio,  di  caravella,  e il  Vo- 
cabolario Milanese  mette  anche 
Colla  gamtella. 

Còlla  è il  nome  ancora  di  ciascuno 
dì  quegli  spazii  ili  clic  divi,!,  si 
un  campo  lunghi  qnuiil’  esso  e 
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d’una  certa  larghezza  per  mezzo 
di  zolcbi  , nei  quali  spazi!  si  get- 
tano e si  ricuoprono  i semi.  A j no- 
ia, Porca. 

Cèlla  anche  ciascuno  degli  spartimenli 
ch«  si  ranno  nei  giardini,  negli  or- 
ti, per  seminami  i fiori,  gli  ortag- 
gi ecc.  Ajella,  Ajuola. 

* chiamasi  altresì  un  rialto  di  terra 
contornato  di  pietre  o di  quadrelli 
che  si  fu  lungo  un  muro  per  met- 
tervi fiori,  e negli  orli  per  ricevere 
meglio  I’  azione  del  sole.  Proda  , 
Orlicino,  Orlino. 

fan , o tira»  la  còlla , dicesi  il  se- 
gnare che  il  bifolco  fa  coll'aratro 
le  porche  in  un  campo  per  la  nor- 
ma di  quelli  che  lo  hanno  dopo 
coH’nrulro  da  svolgere.  Segnare  le 
porche. 

Còllera.  Certo  conte  ardore,  e desiderio 
di  vendetta  ragionato  da  parola  o 
azione  offensiva  e indegna,  ha  , 
Collera,  elle  propriamente  vuol 
dit  e spandimelllo  di  bile, 
èsser  in  còllera  coni  so  sòld.  1J  itesi 
di  chi  non  ha  riguardo  nè  pru- 
dente economia  nel  far  contralti  o 
nello  spendere.  # denari  tenitore  - 
p.  es.  1'  è in  còllera  cotti  so  sòld 
■ soni  denari  lo  scollano. 
faa  andaa  in  còllera.  Por  entrare  in 
collera,  Far  saltare  in  collera, 
Adirare,  il  etti  neutro  passivo  Adi- 
rarsi è lo  stesso  che  andare  in  cul- 
lerà. 

in  att,  o In  quell' att  do  còllera.  Men- 
tre unti  è preso  dalla  collera.  Aeì- 
I impelo  o Bei  trasporlo  della  col- 
lera. 

la  còllera  dèlia  séra  biseàgna  salvia- 
la  per  la  mattina.  Difesi  per  in- 
durre altrui  u non  correre  cun  furia 
a vendicarsi.  Siedi  e sgambetta,  e 
vedrai  tua  vernicila. 
tègner  la  còllera.  Perseverare  nella 
collera.  Tener  ira. 

Coni  .(pi.  coiti,  e seguendo  vocale  coùj ) 
È la  preposizione  conn  unitovi  l'nr- 
ticolo  el,  e pi.  1 o ) , e serve  que- 
sta preposizione  ad  indicare  rela- 
zione di  compagnia,  di  mezzo,  di 
slrtiinetilo.  Col , pi.  Coi  , Cuoli , 
Con  li. 

Coniala.  Quell'  acqua  che  si  trae  dalla 
conca  (sòj)  piena  di  panni  sudici 
gettatavi  bollente  sopra  la  cenere. 


Jtannnla.  Il  coluta  nella  lingua  noti 
è che  agg.  f.  dui  verbo  colare. 

Conlàna.  Catena  d’oro  o di  gemme  eh» 
si  pnrtn  pendente  intorno  al  collo. 
Collana. 

» Ancora  quella  specie  di  lungo  anel- 
lo di  grossa  tela  imbottito  di  pa- 
glia, crine,  o borra  che  si  addatts 
al  collo  delle  bestie  da  tiro  per  at- 
taccarvi gli  altri  finimenti.  Collare. 

Goalaar  o Coa’.areen.  (Jm-I  collare  che 
portano  i preti  coperto  con  un  na- 
stro piò  o meno  azzurrino.  Collare, 
o Collarino  ; e situisi  aggiungere 
anche  da  prete. 

Uste  del  conlaar.  Quei  due  pezzi  di 
seta  o altro  che  pendono  dui  col- 
lare cui  sono  attaccati.  Paccìuole. 
che  fa  I conlaar.  Callareltnjn. 
traa  vìa’l  conlaar.  Ditesi  di  chi  deporta 
l'abito  da  prete.  Lusciur  San  Pie- 
tro, Spretarsi. 

Conlarool.  Dicono  le  lavnndnje  quel  pnn- 
nnlino  che  copre  i panni  (paga) 
sudici  che  ’ sono  licita  conca  dei 
bucalo  (bennzzool).  sopra  del  quale 
si  versa  la  cenerata.  CeneraccioTo. 

Conlaziòon.  I.u  refezione,  ossia  il  man- 
giare che  stiolsi  fare  la  mattina. 
Coiasione,  Cotezione , Asciolvere'. 

Il  Culezione  della  lingua  però  non 
è solo  refezione  della  mattimi,  ina 
anche  della  sera. 

faa  conlaziòon.  Mangiar  la  mattina 
avanti  il  desinare.  Par  colazione. 
Asciolvere. 

Coulsgaa.  Ripiegare  , distendere  sopra 
itti  piano.  Coricare.  Il  ctdlegare 
dello  lingua  è unire,  congiuttgere. 

Coulegiaae.  Porsi  giù  a piacere.  Cori- 
carsi, Sdrajursi.  11  collegarsi  della 
lingua  è far  lega,  ossia  unione  of- 
fensiva e difensiva  tra  potentati. 

» Detto  delle  spiche  significa  il  non 
poter  esse  sostenersi  per  troppo 
rigoglio.  Jlicadcre. 

Cottlegiat.  Questo  participio  detto  deile 
biade  quando  per  pioggia  o velilo 
venguiiu  distese  sul  campo  a guisa 
di  ietto,  meglio  che  coricato  di-  ■ 
cesi.  Allettalo,  Spianalo  a terra. 

» cottila  pinza  in  sea.  Supino. 

> coìtila  pinza  abasa.  Boccone,  Boc- 
cini. 

Conieoa.  Vaso  di  rame  stagnato  , o di 
latta  , a fondo  bucheralo  , o fatto 
d'  una  reticella  di  filo  di  ferru  « 
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(Toltone , o nuche  di  tele  metalli* 
cn,  che  serve  n colar  brodo  o al- 
tro , per  separarne  ossicini  ecc. 
Colino,  Colabrodo. 

Coolenghlln.  Dim.  e vezzeggiativo  di  col- 
lo, cioè  collo  sottile.  Collidilo. 

Coalétta.  ÌVel  senso  di  raccolta,  e par- 
ticolarmente di  limosina,  e ancora 
nel  senso  di  orazione  che  per  al- 
cun bisogno  suolai  dal  sacerdote 
aggiungére  alle  orazioni  consuete 
della  messa.  Colletta. 

» e coulettina  dim.  di  còlla , v.  par- 
lando di  orli  ecc.  Ajelta. 

Ooolmégna.  Quello  spigolo  o linea  nella 
parte  più  alta  del  tetto , dove  si 
uniscono  due  opposti  pendenti.  Co- 
mignolo, e anche  anticamente  Cui- 
migno. 

» o traf  armaat.  Quella  trave  che  è 
posta  in  cima  al  comignolo  del 
tetto,  e a cui  si  appoggiano  i cor- 
renti. Comignolo. 

Conlmigna,  v.  coolmégna. 

Ooùlmo.  Tanto  la  parte  Che  sopravvnnza 
a vaso  ecc.  quando  einpiesi  a tra- 
bocco , quanto  il  grado  massimo 
di  checchessia.  Colmo,  e nel  pri- 
mo senso  anche  Colmatura.  - Mi- 
lùra  cool  coùlmo.  Misura  col  colmo, 
colla  colmatura  , Misura  colma  ; 
anche  noi  diciamo  mlsùra  codimi.  - 
Rei  co  almo  dèlia  féra  ecc.  Nel  col- 
mo della  fiera  ecc. 

» dicesi  dai  campagnoli  per  còlla, 
nella  frase  tlraa  1 codimi , v.  in 
còlla,  faa,  o tlraa  le  còlle. 

» £ anche  agg.  e significo  traboccan- 
te. Colmo  : come  si  vede  sopra 
rniaòra  co  dima.  Misura  colma. 
plèen  coùlmo.  Par  quasi  un  superla- 
tivo di  colmo.  Colmo,  Colmissimo. 

Couloùbia.  Il  cibo  che  suol  darsi  al  porco 
nel  truogolo.  Imbratto,  Pappolata. 

Couloumbarool  Quel  legno  che  sporge 
fuori  del  inoro  del  rolombajo,  del 
pollajo  , acciocché  vi  posino  i co- 
lombi, i polli.  Asserella,  Asserello, 
che  propriamente  è piccolo  asse. 

Colombéra.  Quella  stanzetta  che  è de- 
stinata pei  colombi.  Colomboju  , 
Colombajo. 

Conloambino  e anche  Coalòmbe.  Diconsi 
dai  fanciulli  i grani  del  mejicotlo 
messi  nel  fuoco , si  che  scoppiati 
restano  colla  superficie  screpolata 
« bianchiccio  Fiori. 


Oooloumia.  L’  usare  con  prudente  mo- 
derazione di  ciò  che  si  ha  , affina 
chè  ne  avanzi  per  istraordinaril 
bisogni.  Economia. 

Conlonna  Sostegno  di  figura  cilindrica 

fier  lo  più  di  pietra,  e qualunque 
antro  o parte  di  esso  che  fatto 
di  quella  ilgura  serve  od  ha  ap- 
parenza di  servire  di  sosteguo  a 
checchessia.  Colonna. 

» e per  lo  più  «I  pi.  Chiamansi  quel 
due  pezzi  di  legno  più  alti  e più 
saldi  che  sono  ritti  da  fianco  di 
qualunque  torcolo  , slrellojo  ecc. 
Coscia,  e al  pi.  Cascia,  o Cosce. 
Oonloanètt  de  la  balaeòstra,  v.  in  balaei- 
atra. 

Gonlonr.  Tanlo  nel  senso  proprio  di  ciò 
che  , come  spiega  il  Dizionario  , 
rende  visibili  i corpi  , quanto  ili 
quello  d' ingrediente  che  si  ado- 
pera  per  le  tinte  e per  la  pitturai 
Ciliare. 

» d' Isabè  la  malèda.  Dicesi  di  colora 
in  sua  specie  men  viva  di  quello 
che  avrebbe  ad  essere.  Colore 
smorto,  spunto. 

» che  va  In  bagùda.  Dicesi  di  tinta 
che  non  si  scolorisce  neppure  a 
lavarla  nella  lisciva.  Colore  che 
regge  alla  liscino. 

• che  va  io.  Tinta  che  a lavarla  si 
scolorisce  interamente,  o perde  la 
sua  vivacità  e bellezza.  Colore  che 
non  regge. 

» d'irta.  Di  quel  colore  in  che  preJ 
sentasi  il  cielo  quando  è Sereno. 
Colore  aerino. 

» feen,  Dicesi  di  quelle  tinte  che  per 
lavatura  min  smorllsrono.  Color 
che  regge  : anche  noi  diciamo  ctl- 
lor  che  regg. 

■ pansé.  Dai  francese.  Di  quel  colora 
che  ha  la  viola  mammola  (viòla). 
Calar-  di  viola  mammola. 
daa'l  cotonr  Tingere  checchessia  con 
colore.  Colorare,  Colorire. 
faa  bèl  conloor.  Diresi  di  persona  eha 
dopo  essere  stala  maiala  prenda 
aspetto  di  sanità.  Meller  colore. 
faa  clappaa't  conloir.  Dello  di  vi- 
vanda, significa  fare  che  per  forza 
di  fuoeo  essa  prenda  certa  crosta 
tendente  al  rosso.  Rosolare. 
pèrder  el  conlonr.  Scolorire,  Disco - 
lorir».  Scolorarsi. 
too’l  conio ar.  Scolorare,  Discolorare. 
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vèner  de  mille,  « de  tùtti  l cottloar. 

Dicesi  di  chi  pèr  confusione,  ver- 
gogna ecc.  cumbia  il  colore  del 
volto.  Diventare , a Mutarti  di 
mille  colori, 

(totip,  Botta,  percossa,  ferita.  Colpo. 

* de  vènt.  Soffio  di  vento  non  con- 
tinuato , ma  fatto  a un  tratto. 
Buffo. 

dea  de  coolp  a na  bìlia  ecc.  Dare  alla 
palla  ecc.  prima  che  balzi  in  terra. 
Bar  di  colla  alla  palla  ecc. 

vegneghe  a etto  en  eoalp.  Essere  uno 
preso  da  repentina  sospensione  del 
sentimento  e de’  movimenti  volou- 
tarii.  Etsere  mio  colpito  da  apo- 
piatiti. 

Cotti tìf.  Aggiunto  di  campo,  e significa 
allo  ad  essere  lavorato,  cioè  arato, 
zappato,  vangato  ecc.  Lavorativo, 
Lavoralio. 

Coultùra.  Diersi  quel  campo  in  cui  nel- 
l'unno andante  fu  seminato  il  grano 
turco  , e che  lavorato  riesce  poi 
ottimo  pel  frumento.  Coltura,  Col- 
to, che  sono  spiegali  nel  Diziona- 
rio per  lungo  coltivato. 

• coultùra.  Dicesi  campo  tenuto  sodo, 
cioè  non  sementalo,  per  seminarlo 
I’  anno  seguente.  Campo  maqge- 
tulo,  e anche  semplicemente  Mag- 
gese, o Maggiatico. 

faa  coultùra.  1. avorare  un  rampo  per- 
ché il  grano  vi  possa  bene  germo- 
gliare. Rompere  a coltura. 

faa  coultùra  mazxènga.  Vungare,  o ara- 
re più  volte  di  maggio.  Maggeture. 

Cou'.u.  e f.  conica.  Pronome  elle  si  ri- 
ferisce a persona  , e per  lo  più 
esprime  un  cotale  disprezso.  Co- 
lui, e f.  Colei. 

Còme  mài.  Modo  avverbiale  od  indicare 
il  sommo  grado  di  ciò  che  è si- 
gnificalo dall  aggetlivo  o dal  verbo 
a cui  si  soggiunge.  Quanto  mai, 
.41  sommo  - f e bóon  cime  mài. 
È buono  guanto  mai  - al  mepiaaa 
còme  mài.  Mi  piace  al  tomaio. 

póme  va.  Modo  avverbiale  come  dire 
secondo  convenienza.  A mudo  e a 
verso  - al  I'  aa  strapazzaat  come 
va.  Lo  ha  ripreso,  rampognato  a 
moilo  e a verso. 

» Ancor  si  dice  per  indicare  copia , 
forza.  Di  tanta  ragione  - 1 1' aa 
pasteunaat  coma  va.  Lo  hanno  ba- 
llottalo di  tanta  ragione. 


Còmmod.  n.  Cosi  in  senso  di  ciò  che  dà 
soddisfacimento , come  di  oppor- 
tunità, e di  prossimità  per  occor- 
renze e bisogni.  Comodo. 

» Dicesi  pure  ai  calesse,  o altro  che 
uno  abbia  o prenda  per  traspor- 
tarsi da  luogu  a luogo.  Calesse , 
Caletto , Fellura. 

■ Ancora  la  cameretta  che  è nella 
case  destinala  per  andarvi  a de- 
porre gli  escrementi.  Cameretta  , 
Cesso,  Luogo  comune.  Latrina , 
Necessario,  Privata,  Privato. 

» K altresì  il  condotto  delle  immon- 
dizie. Cesso,  Fogna,  Necessario. 
» I\cl  giuoco  della  bazzica  è per  lo 
più  il  sette  di  denari  che  si  può 
tur  contare  come  un  asso,  o come 
un  due  ecc.  secondo  che  vuole  il 
giocatore  , sin  per  avere  giulè , o 
gilè,  (glleo)  cioè  due  carte  somi- 
glianti che  contano  un  punto,  sia 
per  fare  coi  punti  di  tutte  e tre  le 
carte  un  numero  che  non  oltre- 
assi il  nove,  il  che  dicesi  accusar 
uzzica  (faa  bàszega).  Malta  - Ta- 
lora però  il  detto  vantaggio  suolai 
dure  non  pure  al  sette  di  denari , 
nta  anche  a quelli  degli  altri  semi, 
aviighe  o gòder  i so  còmmod.  Avere, 
o godere  tutto  che  può  render  co- 
moda la  vita.  Avere , o godere  i 
tuoi  agi. 

èsser  de  còmmod.  Avere  tempo,  op- 
portunità. Avere  agio. 

Cèmmed.  Ag.  che  applicato  a persona 
vieti  o dire  ch'eisa  abbia  qualche 
ricchezza  , e ancora  che  sia  lenta 
nell'nperare;  e applicalo  ad  abita- 
zione ecc.  lu  qualifica  come  piut- 
tosto spaziosa,  e che  offre  le  con- 
venienti comodità  ; e finalmente 
applicato  a vestilo  significa  chea- 
so  è ricco  intorno  al  corpo.  Agiato. 
tóosela  còmmoda.  Fare  qualche  cosa 
senza  darsene  molta  premura  , 
o offuiicarvisi.  Pigliartela  conso- 
lala. 

CAmmoda.  Sorta  di  sedia  con  una  spe- 
cie di  cassetta  sotto , entro  cui  si 
pone  un  cantaro  per  uso  di  andar 
dal  corpo  Predella,  Seggetta. 

Ctmmaad.  Autorità  di  ingiungere  altrui 
qualche  cosa , e anche  la  stessa 
ingiunzione.  Comando. 
de  buon  coumand.  Dicesi  di  cosa  della 
(piale  altri  può  servirvi  senza  lami 
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riguardi.  Da  comodo , Da  slra- 

poi  iO. 

foamaar.  Quella  donna  clic  ha  temilo 
qualcuno  n battesimo  o a cresima 
r così  chiamala  dai  genitori  di 
esso , ed  ella  pure  cosi  chinino  la 
madre  del  suo  figlioccio  (flèti). 
Comare. 

» Che  dicesi  anche  quélla  dònna, o la 
srheùffla.  I,a  donna  che  fatti  gli 
opportuni  snidi  assiste  ai  parli. 
Dee  a tricc,  .Vammana  , e anche 
Comare. 

diventai  coumaar.  Tener  altrui  un  fi- 
glio od  una  figlia  a battesimo  o a 
cresima.  Far  comare. 
èsser  na  coumaar.  Dicesi  di  ehi  si 
fermi  il  cicalare  con  chiunque  iro- 
si. Far  come  l atino  del  penlolajo. 
giougaa  a coumaar  pinzetta.  Giuoco 
che  si  fa  da  parecchi  in  questo 
■nodo.  Tulli  sono  seduti  da  uno 
in  fuori  che  o per  sua  volontà  o 
per  sorte  deve  stare  in  mezzo:  ed 
egli  con  qualche  cosa  in  mano  va 
innanzi  ad  uno  dciscduli  a dirgli 
queste  parole:  coumaar,  coumaar  pil- 
lotta, iaipizièem  sta  candilétta  : ma 
il  giuncatole  cosi  richiesto  lo  man- 
da ila  mi  altro,  a cui  deve  dire  le 
medesime  parole,  e questo  da  un 
altro  ancora,  c via  via,  finché  ab- 
bia potuto  occupare  ima  miulche 
seggiola,  dovendo  i seduti,  Intanto 
eh  egli  va  innanzi  a questo  e a 
quello,  cambiarsi  di  puslu  ; e tocca 
noi  di  star  sotto  a chi  rimane  senza 
luogo  da  sedersi.  Giocare,  o fare 
a preslami  la  forbice. 

Boumsraa.  Dicesi  particolarmente  delle 
donne,  rd  è il  rumoreggiare  cica- 
latolo parecchie  insieme  adunate. 
Fare  un  mercato.  - Anehe  noi  ab- 
biamo nello  stesso  senso  faa  mer- 
lasi. 

foumarera.  Si  dice  di  femmina  scempia 
c che  si  balocchi,  ossia  perda  tempo 
in  linllce  e cose  inutili.  Raderla. 

Ceunibiaaa.  Ordinare,  disporre  d accor- 
do con  altri  alenila  cosa.  Concer- 
tare. - Il  combinare  delia  lingua 
è mettere  due  per  due , e anche 
pili  estesamente  mettere  più  cose 
assieme,  confrontare. 

feumbluiase  r.  coumblnaa. 

» anche  si  usa  per  Accadere , Suc- 
cedere, Darsi  il  caso. 


Coumbinazlòon.  Diciamo  per  Caso  - fi 
' datt  la  coumblnatióoD  che  ecc.  Si 

diede  il  caso  che  ecc.  Il  caso  portò 
che  ecc.  Il  combinazione  della  lin- 
gua 6 accozzamento  di  più  cosa 
insieme. 

Conmédta.  Rappresentazione  che  diversi 
personaggi  introdotti  a parlare  e 
operare  fra  loro  fanno  dì  un  av- 
venimento che  spella  per  lo  più 
alla  vita  privala,  e istruisce  gli 
spettatori  inducendoli  a festa  e a 
riso.  Commedia  : e lo  scrittore  di 
ttesta  maniera  di  componimenti 
■'ammalici  è detto  Commediògra- 
fo , e quando  si  voglia  nominar» 
con  disprezzo  Commediajo. 

» Alto  leggiero  e burlevole.  Baja. 

Coumedlaa,  e anche  faa  coumédie  o dèlia 
coumédie.  Far  baie. 

Coamedlòon.  Dicesi  a chi  si  diletta  molto 
di  burle  e spassi.  Bajone,  Bur- 
lone. 

Ooumeun.  Gli  abitanti  ai  un  borgo  ecc., 
o di  diverse  ville  che  nelle  cosa 
delta  pubblica  amministrnzione  so- 
no tenuti  come  un  popolo  solo. 
Comuni- , Comunità. 
el  stufaraaf  en  coumoun.  Dicesi  di 
ehi  ricala  assai.  Ei  tiene  l'invito 
del  diciotto , Ciancia  per  cento 
putte.  Chiacchiera  tanto  che  as- 
sorderebbe una  pescaja. 

Conminzaa.  e in  campagna  anche  scou- 
menzaa.  Dar  principio.  Cominciai 
re,  c anticamente  anche  Comin- 
sare,  e C amenza  re. 

1’  è guaan  assèe  da  couminzaa.  Dicesi 
per  lamentare  scarsità  di  checches- 
sia. Aon  basta  tampocn  per  co- 
minciare: e se  è detto  specialmenla 
di  denari  il  Nocabolario  Milanese 
mette  - Sono  un  asciolvere,  coma 
dire  bastano  appena  per  una  co- 
lezione. 

teutt  sta  a couminzaa.  Modo  prover- 
biale ad  esprimere  che  la  difficoltà 
sta  tiri  cominciare.  Il  più  tristo 
passo  è godio  dello  soglia. 
tournaa  a couminzaa.  Ricominciare , 
Ripigliare. 

CournO  v.  cantari.  Ma  pare  che  porli 
l’ idea  di  un  mollile  un  colui  poeti 
più  piccolo  e di  fui  ina  più  gentile. 
Cassettone. 

Coumoudaa.  Adduttore.  Comodare,  Ac- 
comodare.  Imi.  pr.  còmmodi,  tq 
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cómmedet,  el,  1 cómmoda;  e egual- 
mente coll’  ò il  pr.  sogg. 

Conmondaa.  Detto  di  carne  ecc.,  signi- 
fica ridurre  con  condimenti  a buon 
sapore.  Condire. 

ne  coamoada»  miga.  Non  piacere,  non 
trovarsi  nddaltato  checchessia,  flou 
andare  a verso. 

coomoudàase.  Porsi  a sedere.  Acco- 
modarsi. 

* Ancora  porsi  d'  accordo  , e pare 
che  porti  l' idea  d‘  un  colai  cedere 
che  facciasi  da  una  parte  e dall'al- 
tra. Accordarsi,  Convenire. 

Oounondamènt.  Con  comodità.  Como- 
damenle. 

» è anche  nome,  e significa  accordo, 
convenzione.  V.  coamoadàase  nel  2 
senso  per  l’ idea  che  porla.  Acco- 
moda melilo  - vègner  a’n  coumotida- 
meat.  fare  ima  transazione,  Troie 
siijere. 

Coamoudeen  e sieurr  canmoudeen.  Dicesi 
di  persona  che  sia  lenta  nell' ope- 
rare. Snidatilo,  Ser  Comodo. 

* del  léatcr.  Quel  sipario  più  interno 
rhe  suolsi  calare  davanti  al  palco 
scenico  duranti  gli  intermezzi  delle 
rappresuntaziom.  Secondo  sipario. 

Cómpler.  Essere  di  utile.  Complire  , 
Tornare  , Tornar  bene , Tornar 
conto  : anche  noi  abbiamo  toarnaa 
cheant. 

Comnpagn.  Tanto  n.  che  agg.  Compagno. 

» d età.  Della  medesima  età.  Coe- 
taneo. 

» de  scola.  Che  frequenta  la  mede- 
sima scuola.  Condiscepolo. 

» de  sarvìzzi  In  dell'  armada.  Commi- 
litone. 

» de  delitt.  Complice,  Correo. 

* è anche  nvv.  e vuol  dire  nel  me- 
desimo modo.  Come  - per  es.  faa 
coumpagn  di  putéj.  far  come  i fan- 
ciulli. 

Gounpagnaa.  Fare  o tenere  compagnia. 
Compagnare,  mu  più  usato  è Ac- 
compagnare. 

» Mettere  insieme  cose  simili.  Appa- 
iare, Apparigliare  - cl  signonr  el  j a 
fa  , e po  el  j a comnpàgna , mudo 
proverbiale  per  dire  die  le  per- 
sone le  quali  si  assomigliano  fa- 
cilmente si  uniscono  insieme.  Dio 
fa  %li  nomini , e poi  gli  appajn. 

f onmpanAdegb.  Meno  la  desinenza  tronca 
(t  asprctta , questo  vocabolo  dei 


nostri  campagnoli  per  dire  tutta 
che  mungisi  col  pane  o colla  po- 
lenta è il  Companatico  della  lingua. 

Coumpaar  Con  questo  nume  tanto  I uo- 
mo ehe  tiene  alcuno  n battesimo 
o a cresima  è chiamato  dai  geni- 
tori di  esso,  quanto  egli  medesimo 
chiama  il  pudre  di  quello  ehe  ha 
tenuto.  Compare. 

restaa  eoumpaar.  Himaner  creditore. 
/testare  od  avere. 

Coampli.  Più  presto  clic  in  altro  senso 
lo  usiamo  in  quello  di  dare  altrui 
una  retribuzione  per  cosa  che  ab- 
bia fatta.  Compensare. 

» J ann.  Arrivare  al  termine  degli 
anni,  fornire  gli  anni.  p.  cs.  el 
coampird  don  ann  el  tal  dé.  for- 
nirà i due  anni  il  tal  di. 

Coumpoasitonr.  Quello  che  nelle  tipogra- 
fie compone  le  righe  dei  caratteri. 
Compositore. 

* Ancora  I'  arnese  su  cui  le  righe  si 
compongono.  Compositoio. 

Conmpraa.  Acquistare  checchessia  per 
prezzo.  Comprare,  Comperare.  - 
Imi.  pr.  còmprl , te  cómpret,  el,  I 
cómpra  , e ugualmente  coll’  o nei 
pr.  del  Sogg. 

» eun  dees  vòlte.  Dieesi  di  chi  ile  sa 
assai  più  , o è più  valente  di  un 
altro,  fantaggiare  imo  d'assai. 

» in  de'  n sacch.  Comprare  alcuna 
cosa  senza  vederla.  Comprar  la 
galla  in  sacco. 

ebo  sprezza  cómpra.  Dicesi  come  a 
volgere  in  argomento  di  benevo- 
lenza certi  alti  o modi  che  pajono 
di  sprezzo.  Chi  biasima  vuol  com- 
prare , Dispreizar  finge  chi  di 
comprar  brama. 

Coamproamèttor.  Mettere  a rischio.  Com- 
promeltere. 

Coumpronmcttise.  Avere  fidanza , cioè 
fondala  speranza.  Hipromettersi , 
Confidare.  * 

Coumpu,  Avv.  di  comparazione,  compo- 
sto di  come  c piu.  Quanto  più. 

Consci  Questo  nobile  titolo  di  primi 
magistrali  di  stalo  reggentesi  a co- 
mune, usuvnsi.  non  è gran  tempo 
pussulo,  per  dire  quel  servo  della 
Municipalità  che  anche  si  dice  an- 
ziano, v.  Commesso. 

Góntra.  Preposizione  dinotante  opposi- 
zione. Conira,  Cantre. 

■ Ancora  lo  usiamo  per  significar* 
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nella  «Lima,  nell’opinione.  Parrebbe 
elle  potesse  stare  /multisi  - p.  es. 
rontra  la  me  pari  e«  mlnciòoQ.  In- 
nanzi a Ini  i<‘  sembro  un  baggeo. 

cÓBtra  o per  càatra.  Dalla  parte  oppo- 
sta. in  faccia.  Ui  contro.  Dirimpetto. 

Ooatradòtta.  Dono  che  fa  il  marito  quasi 
compensando  la  dote.  Conlrwlote. 

Coni  N-  esprime  oiù  che  adoperasi  a 
dare  buon  sapore  olle  monde. 
Condimento. 

• Agg.  significa  fatto  saporoso  con 
condimenti.  Concio,  Condilo,  Rac- 
concio. 

Conia.  Co  stesso  che  coni.  n.  v.  In  tutti  gli 
«tiri  sensi,  in  cui  usiamo  noi  que- 
sto nome  si  dice  in  lingua.  Concia. 

Oónia  lavéu  e pardi.  Cosi  chiamasi  con 
le  parole  che  iti  gridando  per  le 
strade  quell’  artiere  che  ruccomoda 
i lu veggi,  e gli  arnesi  di  rame  che 
servono  per  cucina  eco.  Conciala- 
veqgi,  Jcconcialavezzi. 

Cotto,  l’rep.  a indicare  compagnia,  mo- 
do, mezzo.  Con. 

» cogli  avv.  moen,  po,  significa  Quan- 
to - Ooun  moen  el  veen  gh’  óo  ghenst 
Quanto  meno,  o quanto  più  di 
raro  egli  viene  , mi  fa  piacere.  - 
Conn  pii  se  gnirda,  cono  meea  se 
vèdd.  Quanto  più  si  guarda,  tanto 
meno  si  vede. 

» Coll' a»  v.  qnalmènt  esprime  condi- 
zione. Con  questo,  A patto.  - Gho 
l’  òo  datt  counqualmènt  el  me  1’  a- 
Tèss  da  restituì.  Glie f ho  dato  con 
questo,  o a patto  eh  eijti  me  lo 
restituisse. 

Gotmcentraat.  Oltre  che  è pari,  dei  ver- 
bo conneentraa.  Concentrato,  cioè 
riunito  nel  centro  o in  uno  ; lo 
usiamo  ancora  come  agg.  di  per- 
sona pensosa,  taciturna.  Cupo. 

CoMCbeti.  t aso  a foggia  di  navicella  , 
di  figura  quadrangolare,  scavato 
in  un  sol  pezzo  di  legno,  che  serve 
a parecchi  usi  , ed  anche  a rice- 
vere il  vino  che  esce  dallo  zipolo 
(spina)  della  botte  perchè  non  gocci 
in  terra.  Concola,  Truoijolelto. 

Connchètt  v.  connettali 

Conndanaa.  Imporre  pena  per  colpa  com- 
messa, o sentenziare  che  altri  ab- 
bia torlo  in  una  causa.  Condan- 
nare. Ind.  pr.  coundìnnl , to  coun- 
dànnet , el , i counddnna  : e ugual- 
mente il  pr.  Sogg. 


Conndanàaso  s»  dènt , n’  osa.  'e  ri  ire  un 

dente  , un  osso  roso  dulia  curie. 
Cariarsi  - onde  dènt  coHndanaat, 
Dente  cariato,  carioso,  Intarlalo. 

Coundemanch.  Avv.  ohe  indica  necessità, 

A meno  - p.  cs.  ne  pouss  counde- 
manch de  eoe.  JVon  posso  a meno 
di  ccc. 

Ooandemeen,  v.  oonndemanch. 

Conndliiòon.  Oltre  ai  significati  di  gra- 
do, stato,  patto,  nei  quali  gli  cor- 
risponde Condizione  ; lo  usiamo 
altresì  per  Lutto , ammoglia  - 
vestfit  de  coundlliòon-  Abito  da  lut- 
to : èsser  in  oonndiliòon.  Lssere  in 
lutto,  iti  ammaglio. 

Conndott.  Cnnule  sia  naturale  , sta  ar- 
tificiale. per  condurre  nqun,  o altro. 
Condotto;  e se  serve  pnrucodap- 
mente  per  l*  aqua  » si  ha  anche  il 
nome  particolare  di  j4(jucdollos  o 
Aquidotlo. 

m Usasi  anche  come  agg.  a medlch  o 
ceroùsich  per  indicare  medico , o 
cerusico  che  per  convenuto  com- 
penso si  presta  ella  cura  dei  po- 
veri nei  Comuni  della  Caqipagna. 
Medico,  o Chirurgo  di  condotta. 

Coundutteer.  Chi  traduce  o fa  tradurr* 
roba  altrui  a nolo.  Coudotticrc. 

Counlanòon.  (tuell  ampio  stendardo  cha 
precede  le  processioni.  Otti  da  not 
è rosso  con  efoce  bianca.  Gonfa- 
lone. 

Gonnfeen.  L’  estremità  di  un  paese  , di 
una  comunità,  d’un  possesso.  Con- 
fine, Termine. 

» Anche  quel  segno  di  conbne  fra 
possessi  ecc. , che  suole  comune- 
mente essere  una  pietra.  Termine. 

Coonfèss.  Biglietto  o scrittura  in  cui  si 
dichiara  di  aver  ricevuta  alcuna 
somma  di  denaro  ecc.  Confessio- 
ne, Scrina.  Il  confesso  della  lingua 
è lo  stesso  che  confessato  pari,  di 
confessare. 

Ooanfettaa.  llidurre  le  pelli  a poter  ser- 
vire dì  calzari  eec.  Conciare.  Il 
confettare  della  lingua  è acconciare 
a modo  di  confezione  , cioè  con 
zucchero  o miele  ecc.  _ 
Gounfettarta.  Il  luogo  dove  si  conciano 
le  pelli.  Concia.  . 

Coanfettoar.  Colui  che  concia  le  pelli. 
Conciatore,  Cojajo  , o Ctiojajo  , 
che  pei  A anche  vuol  dire  venditor» 
di  pelli,  il  nostro  pelaméer. 
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tyonfettarieer.  Facitore  di  confetti.  Con- 
fettiere. 

Counfldènza.  Tanto  nel  significata  di  fi- 
ducia e di  comunicazione  che  si 
fa  o si  riceve  d'un  secreto,  quanto 
in  quello  di  dinieslirhezza  , fami- 
liarità. Confidenti}  ; e secondo  que- 
st'ultimo  significato  noi  diciamo: 
mangia*,  trattaa  ecc.:  in  counfldènza. 
Mangiare , trattare  ecc.  olla  do- 
mestica, alla  buona;  abbiamo  an- 
che noi  mangia*  ecc.  Alla  bgùaa. 
Connfinaa.  Dicesi  il  toccare  l'estremità  di 
un  edificio  , di  un  campo , di  un 
paese  ecc.  Confinare. 

» Ancora  si  nsa  iu  significalo  di 
mandar  lontano  come  dire  al  con- 
fine. Confinare. 

la  nef  desembrina  tri  mes  la  gha  con- 
fina. Mudo  proverbiale  per  dare  a 
conoscere  come  la  neve  che  code 
di  dicembre  duri  molto  in  terra. 
Trovo  nel  Vocabolario  Bresciano 
fallo  corrispondere  in  lingua.  La  ne- 
re di  dicembre  dura  lutto  l'inverno. 
Connfcundiise.  Neutro  passivo  da  conn- 
fónder.  Confonderli. 

Connfoùrma.  In  uguale,  iu  simi!  modo. 
Conforme. 

» Ancora  1'  ho  udito  da  campagnoli 
qual  modo  di  ammirativa  interro- 
gazione. Come. 

Coangenlàra.  Uueslo  nostro  vocabolo  fu 
amicamente  nuche  della  lingua,  e 
nella  stessa  significazione  di  occa- 
sione , opportunità.  Congiuntura , 
Occasione. 

Coanoàsser.  Aver  notizia,  ravvisare,  di- 
scernere. Conoscere.  Pari,  cou- 
nonsslit.  Conosciuto. 

fàase  connoòsser.  Darsi  a conoscere. 
farsi  scorgere. 

quand  mài  t’  60  connoasslt.  Dicesi  al- 
trui lamentandu  cosa  ch'egli  abbia 
delta  o fatta  per  la  quale  debba 
• tornare  spiacevole  o vergognoso 
Tessere  con  lui  in  relazione.  Oh 
non  ti  ovest'  io  mai  conosciuto  I 
Counqaalmjnt  in  cobo. 

Connsègna.  In  tutti  i sensi.  Consegna. 

avìlghe,  da*,  ecc.  In  connsègna.  Avere, 
dare,  ecc.  da  custodire,  ri  vere  , 
dare,  ecc.  in  custodia,  o in  depo- 
sito - e quello  a cui  si  dà  , o che 
riceve  in  custodia,  in  deposito  di- 
cesi  .Consegnatario.  Depositario. 
tonnsé|.  E voce  tutta  della  campagna 
per  conas!lll.  Consiglio. 


Coanseumm.  Non  che  ih  senso'di  gua- 
slninento,  di  distruzione,  lo  usiamo 
anche  nel  dialetto  per  grande  spac- 
cio, grande  uso,  come  in  lingua. 
Consumo. 

Ooanstènza.  I.o  stesso  che  consslénia. 
Anche  in  lingua  è Conscieuta  e 
Coscienza. 

avìlghe  la  conssiénza  gròssa.  Dicesl  d! 
persona  che  non  la  guarda  malto 
pel  sottile  nel  far  cose  che  discon- 
vengono. Avere  ingrossata  la  co- 
scienza. 

avltgho  la  con-, sicura  taccb  al  soulèer 

Diccsi  di  chi  non  si  f»  punto  co- 
scienza a far  cose  inique.  Ester 
un  bigio,  cioè  un  malvagio,  Esser 
nomo  di  scarriera , e se  si  parla 
di  più.  Esser  gente  di  scarnerò, 
cioè  di  mal  affare. 

bònrsa  « conssiénza  T è catlf  giudica* 
v.  in  boàrsa. 

Gounsister.  Aver  l'essenza,  il  fondamen- 
to. Consistere. 

» lui  usiamo  altresì  in  senso  di  es- 
ser d’ interesse.  Importare  . Mon- 
tare. - Coùssa  counsist  ? Che  im- 
porta ? Che  monta  ? - He  counsist 
miga.  Non  importa.  Non  monta. 

Connsoulàda.  Usiamo  questo  nome  nella 
frase  : sta*  conile  maan,  o tégner  la 
maan  sulla  consoulàda , cioè  sulla 
pancia,  per  dire  stare  in  ozio,  fes- 
teggiarsi la  pancetta,  o puntella. 
Star  colle  mani  a cintola. 

Counsumaa.  Distruggere,  logorare.  Con- 
sumare. 

» *1  cott  e'  1 crud.  Consumare  ogni 
cosa.  Consumare  la  roba  e le  car- 
ni, o 1'  asta  e il  torchio. 

si  consumaraaf  ia  dòtta  de  sant'  ànua. 
Dicesi  d’ un  grande  scialacquatore, 
cioè  di  uno  elle  spenda  troppo  pro- 
fusamente. Consumerebbe,  o man- 
derebbe a male  il  bene  di  sette 
chiese. 

Counsumòòn.  Chi  spendendo  troppo  pro- 
fusamente dissipa  le  sue  sostanze. 
Dilapidatore , Dissipatore,  Scia- 
lacquatore. 

Oountagg.  Influenza  di  male  che  si  ap- 
picca , c il  male  stesso  che  è at- 
taccaticcio. Contagio,  Contagiane. 

Countégner.  Racchiudere,  comprendere, 
e come  dire  tenere  con  sè  o in  sé. 
Contenere.  Imi.  pr.  countègnt , tt 
couatògaet,  el,  t conati» 
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loaatlnèaza.  Quel  velo  o drappo  oblun- 
go ornato  talora  di  trapunti , che 
gli  ecclesiastici  pongonsi  sulle  spal- 
le. c le  cui  falde  servono  per  co- 
prire il  calice,  o la  pisside,  o per 
involgersi  le  inani  nel  portare  la 
sfera  (ounstoasèrl)  del  Sacramento. 
Umerale. 

Oontoarnaa.  Fare  intorno  a qualche  og- 
getto o lavoro  ornamenti.  Con- 
tornare. 

» Ancora  chiudere , o stringere  in- 
torno qualche  luogo , o persona. 
Circondare. 

» E altresì  mettersi,  stare  d’attorno 
ad  alcuno  , pregarlo  , sollecitarlo 
con  insistenza  a One  di  conseguirne 
checchessia.  Assediare. 

Casatoàrno.  Parlando  di  casa  , di  pae- 
se ecc.,  si  dà  questo  nome  alle  vi- 
cinanze; parlando  di  lavori  è quel 
lineamento  od  ornamento  che  è 
fatto  loro  intorno  per  compierli. 
Contorno. 

» Detto  di  naineta,  quel  finimento 
che  è fatto  intorno  alla  sua  cir- 
conferenza. Parrebbe  che  potesse 
dirsi  Contorno  ; ini  essendo  per  lo 
più  quel  finimento  come  a foggia 
di  un  cordoncino,  dicesi  Cordone; 
e secondo  poi  le  varie  maniere  di 
esso,  il  Vocabolario  .Milanese  inette 
Cordone  granita,  o Granitura, 
Cordone  seghettdlo,  Cordone  ri- 
levato, Cordone  a incavo. 

Centraci?  u:t.  M latice  di  calesse  o si- 
mili per  coprire  il  davanti  della 
cassa  (icicci).  Contraili  latice. 

Cantncìisi.  Una  seconda  cassa  in  che 
chiudesi  I orologio  da  lasca.  So- 
praccassa. 

6}ntrastim?il.  Imprimere  ra  (doppiate 
le  parole  o le  linee.  Doppiegjiara ; 
c il  difetto  Dippieggiatura. 

Centrisi  Opposizione,  e in  belle  arti 
varietà  di  tutte  le  parli , il  con- 
trario della  ripetizione,  dice  il  Di- 
zionario. Contrasto. 

» da  ni  sinlìn.  Certi  ferretti  ap- 
piccati alla  serratura  in  corrispun- 
denza  ni  trafori  e alle  intaccature 
della  chiave  per  aprire  e chiudere. 
Ingegni. 

» coni  ’canàon  Quegli  ingegni  d'una 
serratura  che  hanno  un  ago  che 
gira  rolla  chiave.  Ingegni  a ca- 
stelletto. 


Cauntreass.  Seconda  imposta  che  met- 
tesi  a uscio  sia  per  meglio  riparar* 
la  stanza  dal  freddo  , sia  ancora 
perchè  non  resti  in  essa  deformità 
di  un'  apertura  senza  In  sua  im- 
posta. Potrebbe  forse  dirsi  Seconda 
Chiusura:  e il  nostro  onss  e coa- 
treusì.  Doppia  chiusura. 

Oonnvalessint.  Che  si  è riavuto  novel- 
lamente da  nulattia,  ed  ha  tutta- 
volta  bisogno  di  aversi  dei  riguardi 
per  non  ricadere.  Convalescente  , 
e il  suo  stato  Convalescenza. 

Counvégaor.  Venire  nello  stesso  sentii 
mento  , esser  conforme  al  giusto , 
al  dovere,  esser  di  vantaggio.  Con- 
venire. 

fia  counvégaor.  Chiamare  in  giudì- 
zio. Citare  , Convenire  usato  at- 
tivamente col  4.  caso  - V ho  fatt 
cauavogaèr.  L'ho  convenuto. 

Oiuavént.  Abitazione  di  persone  che  vi- 
vono insieme  sotto  una  medesimn 
regola  attendendo  olle  cose  dell'a- 
nitna.  Convento. 

la  règola  i'è  quella  che  mantèn  cl 

couavéat.  Modo  proverbiale  che  dà 
insego  amento  di  pruderne  econo- 
mia. Chi  si  misura  la  dura. 

qnsl  cita  di'l  eoaavèat.  Sonisi  dire 
per  indicare  mensa  cordiale  si,  ma 
moderala  c secondo  la  condizione 
di  chi  In  porge.  Quel  che  </J  la 
famiglia. 

Coaaventia.  Usare  con  altrui  parole  a 
alti  che  mostrino  condiscendenza. 
Careggiare , Assecondare. 

Oiaavàm.  Quella  parte  di  un  tetto  dove 
confiniscuno  le  nque  di  due  pio- 
venti. Compluvio. 

Conavals  e caaa7Ulsi4on.  Alternativa  di 
movimenti  irregolari  onde  per  ca- 
gione d‘  irritazione  i nervi  or  si 
ritirano  ed  ora  si  distendono.  Con- 
milione.  Il  convulso  non  è che 
ngg.  e significa  che  è preso  da 
convulsione. 

avìigha,  o patii  el  coanvula.  Patire  Tin- 
ca.u>to  di  cui  sopra  in  coanvuls 
v.  Esser  convulso. 

fiaso  vegaor  el  coanvula , o lo  conn- 
VQlslóon.  Dicesi  di  chi  studint aulen- 
te mostra  d’ esser  convulso.  Fin- 
gersi convulso. 

Coanzia  la  pista,  la  poaléata  ecc.  Si- 
gnifica cucinare  pasta,  polenta  ecc. 
con  cacio,  burro,  o altro  intinto. 
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Intingere,  Ragguazzare  la  pasta, 
la  polenta  ecc. 

connzaa  l'insalltta.  Condire  1’  insa- 
lala con  sale,  olio,  acelo.  Fare 
l'insalata. 

» el  graan.  Sceverare  col  vaglio  (ere- 
veli)  la  cattiva  semente  e la  mon- 
diglia dal  buon  grano.  Mondare, 
F agitare  il  grano. 

» el  veen,  o faa  la  cònza  al  veen.  In- 
fondere nel  vino  qualche  cosa  per 
dargli  colore  ecc.  Conciare,  Fat- 
turare il  vino. 

» le  péj.  Ilidurre  le  pelli  ad  uso  di 
calzari , di  vesti  ccc.  Conciare  le 
pelli,  o le  eunja. 

» ’1  odo  o faa  '1  conzacòo.  Dicono  le 
campagnole  il  ravviare  e curare 
eh'  elle  fatinosi  a vicenda  i cop- 
pelli sul  vespro  del  sabato.  Accon- 
ciare, Acconciarsi  il  capo. 

• le  man.  Unire  le  mani  intrecciando 
i diti  dell' una  in  quelli  dell'altra. 
Giunger  le  mani  - ondo  coìtile  man 
cóaze.  Colle  inaili  giunte. 

Connzadottr.  Colui  che  col  vaglio  monda 
il  grano.  Fagliatole,  Crivellatore. 

Conazàja.  La  mondiglia  che  rimane  col 
vaglio  sceverata  dal  buon  gruno. 
Fognatura. 

Counzeon.  Segreto  accordo  di  due  o più 
persone,  e pigliasi  sempre  in  cat- 
tiva parte.  Appuntamento  , Con- 
ventigia. 

Connzerteòa  v.  counzeon. 

Gunnzia.  Apertura  latta  per  pigliar  a- 
qua  e per  mandarla  via  a sua  pa- 
sta, la  quale  s!  apre  e si  chiude  con 
impostu  di  legno  o simile.  Cate- 
ratta. 

Coanznbiaa,  connzabiaa  soa.  Mettere  in- 
sieme, aggiustare;  ma  sembra  por- 
tare idea  clic  ciò  facciasi  come 
dire  alla  meglio;  e itoti  rado  suolsi 
anche  aggiungere  l' avverbio  Alla 
mèj.  Accomodare,  Acconciare. 

Conoanestaa.  Dare  apparenza  buona. 
Onestare,  Colorare. 

Coupaa.  Toglier  di  vita.  Accoppare  , 
che  propriamente  c uccidere  per- 
coteudo  in  coppa , cioè  nella  parte 
deretana  del  capo.  Ind.  pres.  coùppl, 
te  coùppet , el , i coùppa  ; e di  pari 
con  tlite  p il  pres.  Sogg. 

» la  ròbba.  Vender  la  roba  a meno 
di  quello  che  essa  vale.  Accoppa- 
re, Gettar  via  le  cose  site. 


oof  ceapaat.  Uova  cotte  net  legame. 
vece  da  coapaa.  Assai  vecchio.  Fec- 
cliio  cadente,  Fecchio  decrepito. 

Coopell.  Sorta  di  misura  che  èia  dodicesi- 
ma parte  dello stajo  Meladella  trovo 
nel  Vocabolario  del  Mclchiori  chia- 
mala la  corrispondente  misuro  dei 
Bresciani. 

Goapeen.  Ua  parte  concava  deretana  tra 
il  capo  e il  collo.  Collottola. 
occ  in  del  coupoan,  v.  al  vocabolo  can- 
tina, occ  In  cantina. 

Conpertina.  Dicono  i cupellai  quelle  fal- 
de sottili  fatte  di  pelo  più  scelto, 
onde  talvolta  coprono  le  parti  più 
apparenti  d’un  capello.  Fianchelto. 

Coapétt,  diin.  di  Coapp,  v.  Tegoletto, 
Tegolàia,  Tegoli  no. 

» Anche  si  sente  per  piccolo  e basso 
letto.  Tettuccio. 

Conpòon.  Colpo  di  ninno  sulla  parte  de- 
retana dei  capo.  Scappellotto:  an- 
che noi  ubbiumo  sconpelètt.  Coppo- 
ne  in  lingua  usasi  al  ni. , e sullo 
le  schegge  cadute  dal  legno  che  si 
otterrà,  o si  metta  in  opera  Itàcche). 

Gonpp.  I, avori)  di  terra  cotta  della  lun- 
ghezza comunemente  di  9 a 10  once 
arcato  a modo  di  doccia  ( canaal  ) 
più  larga  da  un*  estremità  clic 
dall'  altra,  a uso  di  c prire  i tetti. 
Tegola,  Tegolo  II  coppo  della 
lingua  è spiegato  nell'  Ortografia 
Enciclopedica  m primo  significato 
per  vaso  di  terra  per  lo  più  da 
tenere  olio,  il  nostro  taràgm  del- 
l' òli. 

• del  capell  Un  parte  superiore  del 
cappello:  se  del  utppello  da  uo- 
mo. Cucuzzolo  ; del  cappello  da 
donna.  Cupolino. 

» Ancora  si  usa  per  Tetto  — Sài  coap 
— Sul  letto. 

dìi  coapp  in  sea.  Come  dire  in  ri- 
guardo a Dio,  e alle  cose  dell'a- 
nima e della  religione.  Dal  letto 
in  su. 

dii  coupp  in  zo , o abass.  Come  dire 
in  riguardo  agli  uomini  e agli 
umani  interessi  , o secondo  che 
pensano  gli  uomini.  Ihil  letto  in  giu. 
ponrtaa  sta  I coupp.  Dicesi  del  dover 
provare  moleste  conseguenze  di 
altrui  mancamenti.  Portar  la  colpa. 

» Ancora  del  dovere  faticare  per  al- 
trui. Far  V asino. 

stia  sott  li  conio.  Abitare  aU'ullimo 
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piano  di  una  casa.  Abitare  a tetto. 
se  càsca  en  coapp  el  mo  di  adòss , o 

in  ciò.  Suol  dirsi- da  chi  è,  o si 
tiene  sfortunatissimo.  Allo  sgra- 
ziato tempesta  il  pan  nel  forno. 
Persona  siffatta  ho  trovato  nel  Di- 
zionario che  può  dirsi  Sacco  di 
disdetta  : e questa  espressiva  me- 
tafora mi  tenterebbe  di  proporre 
che  dove  al  nostro  sacch  de  bótte 
(v.  bàtta)  fu  posto  corrispondente 
ilt  lingua  panca  da  tenebre , che 
non  so  se  potesse  essere  inteso 
chiaro  senza  quella  spiegazione  che 
gli  ho  dovuto  soggiungere,  si  so- 
stituisse Sacco  di  busse. 

Conppizza.  Dicesi  di  coppa  grassa.  Co- 
lottoja  grassona. 

Coùppe.  È uno  dei  quattro  semi  delle 
nostre  carte  da  tressetlì,  ed  è cosi 
detto  perché  le  carte  di  questo  se- 
me rappresentano  tazze  clic  io  lin- 
gua si  dicono  anche  Coppe.  Coppe. 
dàaghe  a enti  el  don  da  coùppe  Al- 
lontanare uno,  fare  ad  uno  inten- 
dere che  si  allontani.  Dare  lo 
sfratto  ari  uno,  Dare  il  cencio  od 
uno.  Dare  ad  tino  Cambio  , che 
propriamente  è andatura  di  caval- 
lo ecc.  a passi  corti  e veloci, 
tòglier  eoa  per  el  don  da  coùppe.  Te- 
nere uno  per  persona  da  niente. 
Avere  uno  per  le  due  coppe. 
too  soo  el  doo  o el  so  doa  da  coùppe. 
Dicesi  di  chi  si  allontani  do  un 
luogo  quasi  fuggendone.  Pigliar 
l'  ambio. 

Cotippéra.  I.ungo  e largo  tegolo.  Em- 
iridane. 

Coor.  E quel  viscere  che  situato  obli- 
quamente , e un  po'  a sinistra  nel 
petto,  serve  al  giro  del  sangue  ri- 
cevendolo dai  polmoni  e da  lutto 
il  corpo  col  mezzo  di  canali  rhe 
si  dicono  velie  (véne) , e nei  pol- 
moni e in  tutte  le  pani  del  corpo 
ricacciandolo  col  mezzo  di  altri  ca- 
nali chiamati  arterie.  Cuore.  Tanto 
però  il  nostro  coor  quanto  il  cor- 
rispondente della  lingua  si  piglia- 
no in  parecchi  significali  metafo- 
rici , come  si  scorgerà  da  diversi 
modi  che  qui  si  Raggiungono. 

» Nei  cavoli , nella  latluca  chiamasi 
la  riunione  e quasi  addossamento  I 
più  interno  delle  foglie  del  cesto  1 
(bilia)  v.  di  quegli  erbaggi.  Garzuolo  j 


Coor  Nei  fiori,  nelle  erbe  il  ramicello, 
il  germoglio  che  trapiantasi.  Get- 
to , Tallo , che  anche  significa  la 
messa  delle  erbe  quando  vogliono 
andare  in  semenza  (andaa  in  gali). 
» da  caan.  Dicesi  di  chi  non  senta 
compassione  nè  tenerezza.  Cuor 
di  smalto,  o di  bronzo,  o di  ma- 
cigno. 

andaa  al  coor.  Per  lo  più  da  noi  si 

dice  in  senso  di  recar  dispiacere  ; 
ma  si  usa  anche  in  genere  per  de- 
stare qualsiasi  commozione,  e al- 
tresì per  convincere , convertire. 
Toccare  il  cuore. 

andaa  zo  '1  coor.  Avere  gran  voglia  , 
gran  desiderio  di  checchessia,  ma 
specialmente  di  eibi.  Ustolarc , 
Struggersi  di  voglia. 
cavaa  ’ì  coor.  Pare  gran  compassione. 
Spezzare,  Strappare,  Stringere  il 
cuore  : abbiamo  noi  pure  stiippaa, 
striazor  el  coor  nel  medesimo  senso. 
Cavare  il  cuore  nel  Dizionario  A 
spiegato  per  dare  piacere  infinito, 
diane  ’1  coor.  Avere  presentimento. 
Dire,  Presagire  il  cuore  — el  coor 
me  la  diva , o mcn  dira  che  te  sa- 
rèsset  regniti-  D cuore  me  lo  di- 
ceva , o me  lo  presagiva  che  tu 
saresti  venuto. 

èsser  de  coor.  Esser  d’animo  disposto 
n far  piacere , beneficio  ad  altrui; 
Essere  di  cuore , esser  cortese. 
!\el  Dizionario  esser  di  cuore  è 
spiegalo  anche  esser  persunu  co- 
raggiosa. 

èsser  noùmma  coor.  E’  1'  èsser  de  coor 

v.  in  sommo  grado.  Esser  corte- 
sissimo, Esser  di  gran  cuore,  che 
pur  significa  esser  coraggioso, 
métter  el  so  coor  in  paas.  Distaccare 
il  pensiero  da  una  cosa  , ritenere 
di  non  conseguir  più  una  cosa  6 
simili.  Levarsi  una  rosa  dal  cuore, 
qnarciiaseghe  a eon  el  coor.  Dicesi  di 
quella  sensazione  che  altri  per  sua 
bito  dolore  o spavento  prova  coma 
se  qualche  cosa  gli  serrasse  e strin- 
gesse il  cuore.  Rinchiudersi,  Strin- 
gersi ad  uno  il  cuore.  Abbiamo 
anche  noi  strènzeseghe  a enn  el 
coor. 

végneghe  a eun  J impie  al  coor.  Di- 

cesi  il  provare  dispiacere,  ma  per 
lo  più  quand'  esso  è cagionato  da 
impuziente  desiderio  di  alcuna  co- 
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«a.  Struggersi  ad  uno  il  cuore , 
Sentirsi  tino  struggere  il  cuore. 

Coùra.  Usasi  ripetiti  a questa  voce  per 
chiamare  le  galline.  Curro,  curro. 

Cooraa.  Dare  afflizione.  Accorare.  - Imi. 
pr.  còri,  te  eéret,  el,  i céra  ; e ugual- 
metile  col  semplice  0 il  pr.  Sogg. 

» 1 dént  Si  dice  di  quel  molesto  senso 
che  produce  nei  denti  il  soverchio 
freddo  di  bevanda  o cibo  gelalo. 
Mo  zzare  i denti. 

Conraal.  Produzione  pclroso-animnle , 
che  a rami  siccome  pianta  sta  con 
una  specie  di  appicagnolo  a rudice 
che  voglia  dirsi,  attaccata  a sca- 
glio o od  altro  corpo  che  trovasi 
in  fondo  o nel  letto  del  mare.  E’ 
l’opern  d'una  specie  di  vermi  ma- 
rini delti  polipi,  che  vi  abilnn  per 
entro  talora  iti  numerosissime  fa- 
miglie. Corallo. 

conraal  monlaat.  Corallo  lavoralo,  e ri- 
dotto in  globi , o altre  forme  di 
superficie  a parecchie  faecelte.  Co- 
rallo arrotato  o affaccettato. 

courài  del  pòol  Uuelle  spugnose  escre- 
scenze di  carne,  che  il  tacchino  (pòol.) 
ha  intorno  al  collo  e che  nelle  sue 
accensioni  si  indurano  c si  fanno 
tl’un  rosso  molto  vivo.  Caruncole, 
e anche  Coralli. 

Coaramélla.  Pelle  fina  su  cui  si  stri- 
sciano i rasoi  sia  per  affilarli  , o 
per  asciugarli.  Succio,  Cojetlo. 

Contalo  tu.  Pelle  di  animali  concia.  Cuojo, 
Cojame,  pel  quale  oggi  più  comu- 
nemente si  dice  Corame , come 
alTcrmtisi  nell’  Ortografia  Enciclo- 
pedico. Ouesto  vocabolo  peni  nella 
stessa  Ortografia  Enciclopedica  è 
spiegalo  per  molti  cuoi  uniti  in- 
sieme. 

Centrali.  Cuor  duro  e cattivo.  Caraccio. 

Còrda.  Filo  per  lo  più  di  canapa  rat- 
torta insieme  per  legare.  Corda  , 
Fané. 

* d’  èrba.  Specie  di  fune  falla  d’er- 
hn  intrecciata , non  però  ritorta. 
Stramba. 

» da  vionleen  o da  vioolèon  ere.  Le 
corde  degli  strumenti  da  suono  che 
sono  fatte  di  budella  d'  agnelli,  di 
castrati,  e simili  animali.  Minugia, 
che  anche  ti  pi.  eume  Mi  unge.  Mi- 
nugia , e minugio  è lo  stesso  che 
budello. 

* del  tràppen.  Usasi  al  pi.  e si  dò 


questo  nome  ai  coreggiuoli  che 
tengono  in  guida  il  trapano.  Bri- 
glie del  trapano. 

andaa  seu  per  scala  e io  per  còrda. 

Frase  che  vale  quanto  essere  im- 
piccalo. Ester  sospeso  per  la  go- 
la , Fare  un  ballo  in  campo  az- 
zurro. 

dòaghe  la  eorda  a #’  affare  ecc.  Pro- 
cedere lentamente  più  che  non  vo- 
glia ragione  in  qualche  affare  ecc. 
Tirare  in  lunga  un  affare  ecc. 

Gosrdaa.  Tendere  le  corde  di  uno  stru- 
mento musicale  pereh'esse  possano 
armonizzare.  Accordare. 

» Pigliare  uno  a servigio  patteg- 
giando gli  obblighi  vicendevoli;  e 
anche  fare  accordo  , patteggiare 
per  una  cosa  p.  es.  per  una  vet- 
tura. Fermare  ; c di  vettura  par- 
ticolarmele  anche  Noleggiare. 

Conrdamm.  Assortimento  di  corde  ne- 
cessario per  la  costruzione  di  un 
edificio,  per  corredo  di  una  barca, 
e simili.  Cordame. , Cordnggio , 
che  anche  semplicemente  significa 
quantità  di  corde. 

Courdella.  Chiamasi  con  questo  nome 
certo  tessuto  di  cotone  a minute 
verghetline.  Il  cordella  della  lingua 
è diin.  di  curda. 

Conrdeen.  Facitore  di  corde.  Cordajn, 
Cordojuolo.  Funaio,  Funajuulo. 

» Aurora  si  dice  dai  giuncatoli  di 
palio  , o di  pallone  quella  corda 
che  si  lira  attraverso  del  gioco  a 
certa  altezza , al  ili  sopra  della 
quale  bisogna  mandare  la  palla  o 
il  pallone  ogni  volta  che  si  bat- 
tono. Carda. 

giongaa  al  conrdean.  Giurare  alla  palla 
o al  pallone  colla  legge  di  doverli 
tenere  nel  batterli  al  ili  sopra  della 
cordadirui  v.  stqirn  Fare  allucinila. 

Coordina,  nini,  di  còrda  v.  Cordella, 
Cordicella,  Cordicina. 

Còrdol.  Grosso  filo  del  ripieno  che  in 
un  tessuto  alterna  con  parecchi 
fili  più  sottili.  Cardalo. 

« del  péttcn.  La  parte  più  grossa  e 
rilevata  del  pettine,  elle  viene  ad 
essere  come  la  base  dei  denti.  Co- 
stala del  pettine.  • 

Gonrdòon.  Fila  di  cotone,  o di  seta  rat- 
torta insieme  a mo’  di  corda.  Cor- 
done. 

» E'  nel  uostro  corpo  una  specie  di 
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cordone  di  fibre  d'  un  color  bianco 
perlaceo , che  più  o meno  lungo, 
schiacciato  o rotondo,  attaccasi  dall’ 
un  de'  lati  ad  un  osso,  e dall'  altro 
alle  fibre  carnee  d un  muscolo,  e 
serve  a tendere  e piegare  i varii 
membri  del  corpo.  Tendine. 

Conrdion  Diciamo  pire  quella  funicella  a 
nodi  onde  rteingonsi  particolar- 
mente i frati  di  S.  Francesco.  Cor- 
digli». 

r Altresì  quel  cordoncello  guar- 
nito di  un  Gocco  ai  capi,  con  che 
cingnnsi  i preti  sopra  il  camice. 
Cordiglio,  Cingolo. 

■ Ancora  quel  cordoncino  con  fioc- 
chetto , o altro  ai  capi , di  che 
suolsi  guarnire  la  mazza  o canna 
che  portasi  per  appoggio,  o anche 
solo  per  avere  qualche  cosa  in 
mano.  Cordiglio. 

f (ìli  artefici  dicono  ogni  scornicia- 
mento  tondo  n guisu  appunto  di 
un  cordone  che  gira  intorno,  /to- 
ltone , Bottoncino  . Tondino.  Bu- 
stone è poi  anche  il  nome  di  tutti 
i ferri  o pialle  (piAUe)  cui  taglio 
a mezzo  cerchio  per  uso  di  fare  i 
sopra  delti  srornicinmenli. 

Córegh  Arnese  di  abbigliamento  don- 
nesco , che  par  tornato  in  uso  ni 
nostri  giorni,  e che  è come  una 
specie  di  gonnellino  ampio  e o for- 
temente insaldato,  od  anche  guer- 
nito  in  giro  di  stecche  di  balena 
per  tenerlo  disteso,  e far  rimanere 
molto  allargalo  e rigonfio  il  so- 
vrapposto vestito.  Guardinfante , 
Faldiglia. 

Coareen.  Dim.  di  coor  v.  Cuoricino , 
Concino. 

» Chiamano  le  cucitrici  un  pezzuola 
di  tela  per  lo  più  a foggia  di  cuore 
che  esse  cuciono  per  fortezza  in- 
ternamente all'  angolo  dello  spa- 
ralo del  petto.  Cuoricino. 

Conreseen  Far  quasi  un  dim.  o piutto- 
sto vezzeggiatilo  di  cottreen  v. 

Coareziécn.  Tanto  l’ emendazione  che 
fassi  di  un  difetto,  di  un  errore,  c 
ciò  clic  negli  scritti  agii  errori  si 
sostituisce,  quanto  un  castigo  che 
diasi  a chi  sia  mancalo , o le  pa- 
role che  gli  si  dicano  perchè  si 
ravveda.  Correzione. 

» Dicono  ancora  gli  stampatori  quel 
foglio  o cartaccia  che  ristampano 


a cagione  d’errori.  Baratto,  Car- 
tolina, Cartolino,  Cartuccia. 

Gonrézza.  Dama  di  ferro  che  inchiodasi 
orizzontalmente  nell'  imposta  in 
modo  che  l’occhio  o anello  in  cui 
finisce  riesca  a rincontro  dell’  ar- 
pione , I’  ago  del  quale  s' infila  e 
gira  in  esso.  Bandella.  Il  coreg- 
giola  della  lingua  è dim.  di  coreg- 
gia, cintura  di  cuojn. 

» coni  cAU.  Chiamasi  la  bandella  in- 
feriore d’  un'  imposta  , quando  è 
incurvata  al  di  fuori  in  collo  d'oca, 
si  che  l'imposta  nell'aprirla  perde 
la  direzione  verticale  , e perù  ab- 
bandonata a sé  sguscia,  ricade,  e 
si  richiude.  Bandella  a collo  d'oca. 

Coareizool.  Dicesi  dai  campagnoli  quella 
striscia  di  cuojo,  o pelle  disseccata 
d'anguilla  che  unisce  i due  bastoni 
che  formano  la  «erga  per  battere 
il  grano  sull'aja.  Gombina. 

Courezzola.  Ma  usasi  per  lu  più  al  pi., 
e si  chiamano  con  questo  nome 
certe  alterazioni  portate  da  untu- 
me ccc.  nel  panno,  che  prende  per 
esse  una  brutta  lucentezza , e di- 
viene più  sodo  che  non  è nel  ri- 
manente. Ilo  udito  da  un  toscano 
Corazze  di  sudiciume. 
pièen  de  ccmrezzóle-  Agg.  di  panno  di- 
venuto bruttamente  lucido  e sodo 
per  untume  ccc.  Incorazzalo,  In - 
corezzalo. 

Couridour.  Andito  che  serve  di  passag- 
gio du  una  parte  all'ultra  di  un 
edificio.  Corridoio,  Corrilojo,  Cor- 
ridore, che  anche  è agg.  e signi- 
fica che  corre,  o è atto  al  corso; 
si  usa  pur  come  nome,  c dicesi  di 
soldato  che  fa  scorrerie , c anche 
poeticamente  per  cavallo. 

Coarious.  Che  è desideroso  di  saliere  le 
cose,  c per  lo  più  quando  le  cose 
che  ha  desiderio  di  sapere  non 
sono  necessarie , o sono  fatti  al- 
trui. Curioso. 

• l.o  diciamo  ancora  di  persona  che 
non  è di  umore  sempre  uguale  , 
né  che  facilmente  si  conforma  co- 
gli altrui  sentimenti.  Stia nago nte. 

Gourioasaa.  Cercar  di  sapere  i fatti  al- 
trui. Spiare. 

Cooriosita.  Astratto  di  coarious  nel  i. 
senso  v.  Curiosità. 
tóose  un  cosrionsita.  Soddisfare  a de- 
siderio che  abbiasi  della  conlezzq 
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di  qualche  cosa.  Appagare  una 
tua  cnriositatuccia  - me  sodo  lòlt 
na  rooriousità.  Ho  appagala  una 
mia  curio  fila  taccia. 
fionriousòon  acci',  di  courions.  Mei  1. 
senso  v.  e dicesi  sprezzativamcnte 
e per  rimprovero  a chi  vuol  co- 
noscere quello  che  non  gli  debbo 
importare.  Curiosacelo  ; e a chi 
vuol  sapere  ì falli  altrui.  Fiula- 
falti,  Fiottone. 

Còrno.  Protuberanza  ossea , che  più  o 
men  lunga  ed  acuta  spunta  dal 
capo  di  certi  quadrupedi,  e anche 
ciascuno  dei  due  palpi,  o tentacoli, 
ossia  filamenti  pieghevoli  che  han- 
no alla  testa  le  lumache  c simili 
vermi.  Corno,  al  pi.  Corni,  e an- 
che Corna  f.  onde  Cornuto  clic  ha 
corna,  o che  è distinto  a maniera 
di  corna. 

> E’ pure  il  nome  d'  uno  strumento 
da  fiato,  che  ha  nella  forma  certa 
somiglianza  con  un  corno  ricurvo. 
Corno. 

» Al  pi.  plebeamente  per  testa  , 
e per  mente  - te  dòo  na  le- 
gnàda  sai  cónti.  Ti  ilo  una  legnala, 
o ima  bastonala  sulle  corna  - te 
roamparòo  i còrni.  Ti  romperò,  li 
fiaccherò  le  corna.  E questa  frase 
fiaccar  le  corna  truvasi  metafori- 
camente usala  anche  per  cavare  di 
testa  la  superbia,  quel  elle  noi  di- 
ciamo faa  calaa  ] àrie  v.  - coùssa 
gh'  è vegniit  in  di  còrni.  Che  cosa 
qli  è orinilo  in  melile. 

* i calzolai  dicono  un  pezzo  cavo 
d'osso,  in  vece  del  quale  usati  tal- 
volta una  striscia  di  euojo , per 
aiutare  la  calzatura  deile  scarpe. 
Calsatoja,  Cahalnjo. 

> Anzi  sempre  al  pi.  còrni  dieonsi 
nel  garofano  quei  filamenti  che  si 
innalzano  dal  mezzo  del  fiore,  al- 
lungandosi c curvandosi  secondo 
clic  più  si  spiccano  i petali  (fóje). 
Pistilli. 

avìighe  i còrni.  Sentesi  dal  popolo  per 
Èssere  incollerito.  Essere  adiralo. 
aviigbe  enn  sài  còrni.  Avere  uno  in 
dispeilo,  in  odio.  Aoere  in  urlo , 
Avere  in  uggia,  e anche  bassa- 
mente Avere  sulle  corna. 
en  còrno  ! Esclamazione  di  dispettosa 
negativa.  Un  fischio  I Un  fistolo  I 
faa  i còrni.  In  primo  significalo  di- 


cesi dello  spuntare  ad  un  animale 
le  corna.  Heller  le  corna  - el  fa, 

0 el  tra  fèra  i còrni  adèss.  Mette 
adesso  le  corna  : ma  si  usa  anche 
in  senso  metaforico  per  mancare 
alla  fede  maritale.  Far  le  corna, 
Far  le  fusa  torte. 

faa  végner  I còrni.  Cagionare  dispia- 
cere , o nojn  che  muova  a stizza. 
Far  disdegno.  Far  dispello. 
fumàagbe  a na  còsa  i còrni.  Espres- 
sione con  che  lodasi  alcuna  cosa 
come  di  eccellenza  in  suo  gene- 
re - p.  es.  1'  è 'n  veen  che  ghe  feùm- 
mi  i còrni.  È un  vino  eccellente. 
ne  valii  en  còrno.  Non  avere  il  più 
piccolo  valore.  Non  valere  wn  frul- 
lo, o un  lupino  (noaeen),  e anche 
bassamente.  Pian  intiere  un  corno. 
végner  i còrni.  Muoversi  ud  ira  per 
cosa  che  altri  dica  o faccia  la  quale 
cagioni  dispetto,  /'cui r la  muffa, 

1 enire , o Crescere  la  muffa  al 
11(110. 

Cournacc.  Uccello  a becco  leggermente 
uncinato,  piccoli  c corti  piedi  con 
robuste  c polenti  unghie  quasi  ar- 
tigli, coda  presso  che  rotonda, 
penna  d'  un  nero  intenso,  rilucente; 
ne  compariscono  tra  noi  al  tempo 
delle  nevi  torme  numerosissime, 
ben  regolale.  Corvo.  N”  ha  un’al- 
tra specie  di  più  piccola  mole  con 
becco  più  arcuato,  e rossiccio,  pie- 
di c coda  più  corta,  il  cui  nome 
è Cornacchia. 

Cotirnìccia.  Ciascuna  di  quelle  caviglie 
infisse  all' uno,  o ai  due  capi  del 
verricello  del  pozzo  per  farlo  gi- 
rare colle  inani,  e avvolgervi  so- 
pra la  fune  cui  é attaccato  il  sec- 
chio da  attinger  acqua  v.  àspa 
del  ponzi.  Caviglia,  Il  lacciuolo. 

Coornaal.  Cornio,  Corniolo,  Compro, 
1’  albero:  Cornia,  Corniola,  Cor- 
gitale  il  frullo. 

saàn  come  en  conrnaal.  Quasi  superla- 
tivo di  saan,  per  dire  di  una  sa- 
nità ben  ferma.  Sanissimo. 

Conrnoen.  ditn.  ai  corno,  v.  Cornelio, 
Curnicctlo,  Cornicino. 
lamàga  lnmaghlin  tira  fora  1 to  conr- 
noen.  Dicano  i fanciulli  per  avere 
il  divertimento  di  vedere  la  lu- 
maca distendere  i suoi  palpi,  v. 
I’  idea  in  còrno.  Lumaca  luina- 
cliclla  incili  fuor  le  lue  Cornelia. 
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Conrnèra.  Dicesi  quel  diletio  che  è in 
una  calzetta,  allorché  il  filo  della 
muglia  non  intrecciato  o caduto 
nell’  intrecciarlo  rimane  disteso. 
Maglia  scappala. 

andaa  zo,  o cascaa  io  na  conrnèra.  v. 
sopra  cournéra  per  l'idea.  Cadere 
o scappare  una  maglia. 
èsseghe  zo  na  conrnèra.  Avere  la  cal- 
mila una  maglia  scappata,  a an- 
che semplicemente  per  figura  A- 
t 'ere  la  cabrila  una  maglia, 
too  seu  na  cotirnéra.  Ripigliare  una 
maglia. 

Conrnctt.  Al  pi.  Baccelli  ( tight)  ) tenermi 
da  potersi  mangiare  insieme  cogli 
interni  fagiuali  non  ancor  venuti 
a maturnnzn.  Fagiuali  in  erba, 
o verdi.  Fagiolelli. 

* Detto  di  pane,  I'  estremità  di  un 
pane.  Caniuccio : e anche  qualsia 
piccola  parte  di  esso.  Pezzetto, 
Tozzo,  Toccoj  abbiamo  noi  pure 
tòcch. 

Coarniis.  Ornamento  di  varia  figura  clic 
fossi  di  legnu  o d’altra  materia 
per  contornare  specchio,  quadro 
ccc.,  e ancora  consimile  ornamen- 
to di  pietra,  o di  mattoni  in  un 
edilìzio.  Cornice. 

Conrnisétta.  Dim.  di  cournìis.  v.  Parreb- 
be che  si  potesse  per  analogia  di- 
re Cornice! la,  come  da  radice  p. 
es.  si  ha  il  suo  dim.  radicetta.  Pu- 
le eornicettn  non  è registrato  nel 
Dizionario,  e se  vi  si  trova  cor* 
■liceità,  cornicino,  ei  sono  dati  so- 
lamente quai  sinonimi  di  corni- 
cello,  cornicino  dim.  di  corno. 

Ctmrnisòoa.  nrcr.  di  conrniis.  Cornicione. 

Ctmrotmeen,  Dim.  di  conrènna  nel  signi- 
ficato d’  una  certa  serie  di  pallot- 
tuline  di  rocco  o altro  infilzale  o 
legale  insieme  con  metallo  per 
segno  dei  paternostri  e delle  ave- 
marie  che  si  hanno  da  dire  per 
alcuna  divozione  elle  ne  importa 
meno  del  Uosario;  e la  divozione 
stessn.  Comincino. 

Corp.  Tanto  il  complesso  di  tutte  le  par-  I 
ti  sensibili  che  costituiscono  r a- 
nimale,  quanto  1’  aggregalo  di  più 
cose,  c I'  adunanza  di  più  persone 
come  un  tutto,  c in  generale  qual- 
siasi complesso,  totalità.  Corpo. 

» Nei  vestiti  le  parli  che  corrispon- 
dono ai  dosso  c al  petto.  Corpo , | 


Busto,  Imbusto. 

Oòrp  I librai  dicono  quel  pezzo  di  car- 
tone, pergamena,  o simile  con  cui 
coprono  il  dorso  d’  un  libro  per 
rinforzo  e sostegno  della  legatura. 
Culatta;  e il  mettere  al  libro  co- 
testo  rinforzo.  Accotonare  il  libro, 
a còrp  e petazz.  Col  verbo  cascaa.  Ca- 
dere impetuosamente  a terra  quasi 
corpo  morto.  Cadere  stramazzone. 
andaa,  « mettese  in  de  na  còsa  a còrp 
e petazx.  Entrare,  mettersi  iu  una 
cosa  senza  pensare  a pericoli  a 
difficoltà  che  vi  si  possano  trovare. 
Entrare,  Mettersi  in  una  cosa  a 
corpo  perduto. 

de  còrp  gróss.  Corpacciuto,  Corpu- 
lento, Carpato.  Corposi  ho  udito 
anche  da  noi. 

avighe’  T còrp  nbidiént.  Avere  le  eva- 
cuazioni del  ventre  naturali  e facili. 
Avere  il  beneficio  del  corpo.  Es- 
ser disposto  del  corpo. 
tóose  in  còrp  na  còsa.Soflì-ire  checches- 
sia. Inghiottire  alcuno  cosa. 
vonrii  taiga  la  còrp  na  còsa.  Non  volere 
indursi  ad  alcun  che.  jVoo  voler 
saper  niente  d’  alcuno  cosa. 

Coòrrer.  Andare  con  velocità,  avere  il 
suo  andamento,  il  suo  corso.  Cor- 
rere. 

en  pezz  conrr  el  caan,  en  pezz  la  le- 
gor.  Proverbio  per  dire  che  i pre- 
potenti non  hanno  pgi  sempre  il 
vanteggio.  I Toscani  dicono  nel 
senso  di  questo  proverbio.  Corre 
il  giorno  del  vostro  santo,  verrà 
il  giorno  del  mio,  lidie  il  qiorno 
per  lutti. 

conrii,  coutil.  Cosi  gridasi  cercando 
ajuto.  Accorr  uomo. 
conrènt  e caminènt.  Correndo  quanto 
più  si  possa.  A tutta  corso, 
fìa  coòrrer,  o ballaa  di  oof  seo  per  t 
bacch.  Usare  astuzie  per  ingannare 
c trarre  alcuno  in  favor  proprio 
o d’ alimi,  a fine  di  ottenere  un 
qualche  intento.  Fare  una  gher- 
minella, o gherminelle.  Brogliare. 
la  va  miga  a ronrrer  ma  a rivàaghe 
a témp.  Non  vai  levare  a buon * 
ora,  bisogna  aver  ventura. 

Conria . Agg  di  ùqua.  Che  corre.  Aqua 
corrente. 

Conrs.  Corso. 

» do  prède.  Dicesi  la  disposizione  dei 
mattoni  cementati  1'  uno  appresso 
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dell'  altro  per  la  lunghezza  d-l 
muro  che  si  costruisce.  Suolo,  Fi- 
larello di  mattoni. 

Courtàzza.  Corte  grande  e non  di  bel- 
I'  aspetto.  Cortilaccio. 

Courtclaa.  Ferire  con  coltello.  Accol- 
tellare. 

Coartelàase  seu.  Ferirsi  due  o più  I'  un 
I’  altro  con  coltello.  Fare  alle 
coltella. 

Conrtelaat,  Lavoro  di  mattoni  posti  per 
coltello.  ( In  Còsta.  ) Accoltellato. 

Coartali.  Strumento  composto  di  un  ma- 
nico ili  cui  è inastata  o girevol- 
mente fermala  una  piastra  per  lo 
più  di  ferro  delta  lama  ilàmma)  ta- 
gliente da  ini  lato.  Co  hello. 

» dritt.  Coltello  la  cui  lama  è ferma 
nel  manico  si  che  non  si  può  ri- 
piegare. Coltello  in  asta,  o ina- 
stato. 

» saramànech.  Coltello  la  cui  lama 
si  ripiega  si  che  i!  suo  loto  ta- 
gliente entra  in  tuia  fenditura  del 
manico.  Coltello  da  tasca , o da 
serrare.  Talora  la  lama  di  sifTutti 
coltelli  alquanto  sol  ripiegata  si 
serra  da  sé  in  forza  di  una  molla, 
e si  dice  Coltello  a molla. 

• da  scarpèer.  Specie  di  eollello  al- 
quanto latrato  con  che  i calzolai 
raffilano  i loro  lavori.  Trincetto , 
Falcetto. 

amor  de  fradici  amor  do  coartéi  v. 
amor;  e dove  ho  detto  di  inni  n- 
ver  trovalo  nella  lingua  proverbio 
corrispondente,  potrebbe  mettersi 
in  vece  Tre  fratelli  tre  castelli, 
modo  che  col  punto  d'interroga- 
zione è dato  dal  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

aviighe  el  coartoll  per  al  mànech.  A- 

vere  in  stia  podestà  checchessia 
d'  altrui,  o avere  sopra  di  esso  in 
checchessia  vantaggio  si  che  più 
gli  torni  secondare  che  resistere. 
Aver  la  vanga  per  il  manico,  A- 
ver  la  palla  in  mano. 

Cosrtélla.  Specie  di  coltello  di  cui  si 
valgono  i cuochi  per  tagliuzzare 
e tritare  gli  erbaggi,  le  carni,  e 
simili.  Coltellaccio,  Pestarola. 

» Gli  agricoltori  dicono  quella  specie 
di  cultellu  die  pongono  all'  ara- 
tro perché  fendendo  il  terreno  lu- 
gli f erbe  e le  radici  che  si  incon- 
trano. Coltella  pei  riscontri.  Col- 


tellaccio, Coltro. 

Conrtèlla  I pittori  chiamano  un  loro  stru- 
mento a foggia  di  coltello  per  ti- 
gni parte  flessibile.  Mestichino. 

Còsa.  E’  come  il  n.  generico  di  tutto 
che  è.  Cosa. 

cotta  la  còsa  che  1'  è so  parèat,  el  crèdi 
eco.  Per  la  ragione  che  è ili  pa- 
rentela con  lui  eec.  Per  essere  suo 
parente,  ei  crede  eoe. 
faa  lo  soùe  còsa.  Dicasi  di  ehi  in  pe- 
ricolo di  morte  riceve  i Sacramenti. 
Acconciarsi  dell ' anima. 
qnand  se  diis  lo  còse.  Espressione  di 
certa  maraviglia,  quando  avviene 
cosa  che  non  sarebbesi  potuta  a- 
spettare.  Quando  si  dicono  i casi. 

Coùsa,  o coùssa.  Usiamo  nelle  interro- 
gazioni per  Che  o Che  cosa,  e 
talora  Come  — Coùsa  féete?  Che 
fai  ? Consa  se  diis  ? Come  si  di- 
ce ? così  si  interrogano  i fanciulli 
per  farli  rammentare  ili  ringra- 
ziare chi  Ila  dato  loro  qualche  cosa. 
» Lo  usiamo  anche  come  avv.  per 
Quanto  - Coùsa  vilel?  Quanto  vale ? - 
coùssa  ’n  vonrii?  Quanto  ne  volete ? 

Consadoùra.  Donna  che  cuce,  ma  comu- 
nemente quell  a che  lo  fa  per  mer- 
cede. Cucitrice-,  e poiché  le  cosi 
fatte  lavorano  per  lo  più  di  cami- 
cie. Camiciaia,  Cumiciara. 

Coasadùra.  La  congiuntura  di  pezzi  di 
panno,  di  tela  eec.  con  refe  o seta 
eec.  che  si  passa  per  essi  col  mezzo 
di  un  ago.  Cucitura. 

» Ancora  quella  specie  di  riga,  o di 
costola  che  fa  la  cucitura.  Costura. 
bàtter  o calcaa  o maccaa  le  consadùre. 
Picchiare  le  costure  per  ispianare 
il  rilev  alo  di  esse,  e anche  scherzosa- 
mente battere,  /{agguagliare.  Spia- 
nare le  costure. 

Cóser.  v.  coasadùra  per  1’  idea.  Cucire, 
Agucchiare. 

» dicesi  ancora  il  ricongiungere  con 
filo  di  ferro  vasi  che  sian  logorati 
o rotti,  /{/sprangare,  Rabberciare. 

Gòser.  Parlando  particolarmente  dei  ci- 
bi può  definirsi  col  Carena:  essere 
una  cosa  per  via  di  fuoco  fatta 
acconcia  a mangiarsi:  a com- 

prendere poi  in  uno  tulli  i suoi  si- 
gnificali il  Dizionario  lo  spiega  per 
azione  che  fa  il  fuoco  nelle  cosa 
materiali  tra  lo  scaldare  e I'  ali- 
brucciare.  Cuocere. 
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essersi  dice  nnchc  dell'  insalata  quando 
si  lasci  sema  mangiarla  dopo  clic 
è condita.  Divenir  moscio.  Am- 
mosciare, Ammoscire. 

» In  bianch.  v.  Mandi, 
faa  cóser  a belbéli.  Far  cuocere  pian 
piano  con  poco  umore  e fuoco 
lento  una  vivanda.  Grillettare. 
faa  cóser  a léss.  Cuocere  checchessia 
in  sola  acqua.  Gessare. 
faa  cóser,  o metter  In  bianch  el  péss. 
v.  bianch. 

faa  cóser  òlla  svèlta.  Cuocere  in  fretta 
e con  assai  vivo  fuoco.  Far  ar- 
rabbiare: onde  arrabbialo  il  no- 
stro cott  òlla  svèlta, 
che  coos  prést.  Che  è di  facile  col- 
tura. t ’otlojo. 

che  stènta  a cóser.  Che  è di  difliciie 
cottura,  e si  dice  particolarmente  di 
legumi.  Crudele. 
cott  In  bianch.  v.  bianch. 
mera  cott.  Guascona,  come  forse 
dire  quasi  cotto. 

cott  dal  soni.  Dieesì  chi  ha  in  pelle 
certo  colore  come  di  bromo  per 
1’  azione  dei  sole  sotto  alla  cui 
sferza  ardente  stia  troppo  esposto. 
Incollo,  Abbrunitilo. 
andaa  ’1  cott  e ’i  crud.  Andar  per- 
duto il  tutto.  Andarne  il  mosto  e 
l’  aquerello > Andarne  la  roba  e 
le  carni. 

mangiìase  ’1  cott  e 1 crud.  Dicasi  di 
chi  o volontariamente  o per  ne- 
cessità spendendo  soverchiamente, 
si  riduca  u non  aver  più  nulla. 
Colare  otjni  cosa. 

Intendìisen  qaand  1'  è cótta.  Dicesi  di 
chi  non  sa,  e i uni  pur  discorrere. 
Aon  ne  saper  boccicola , Aon  ci 
aver  peccato:  abbiamo  anche  noi 
nel  medesimo  senso,  no  aviighen 
ne  dója  ne  conlpa,  che  in  pruno 
significato  perù  vuol  dire:  essere 
olfatto  innocente. 

ÓOla  cótta.  Suolai  nel  giuoco  del  rim- 
piattino ( scoundalegor  ) cosi  gri- 
dare da  quello  a cui  tocca  di  star 
sotto  quando  gli  pure  che  gli  al- 
tri si  possano  essere  nascosti.  For- 
se potrebbe  corrispondergli.  Ven- 
tjoì  Gli  altri  poi  quando  si  sono 
rimpiattali,  fanno  il  grido  couont, 
come  dire  cótta,  ma  cosi  male 
articolalo  per  non  farsi  agevol- 
mente nell'  alterala  voee  scorgere 


dove  siano. 

Couseen.  Il  figlio  del  fratello  o della  so- 
rella del  padre  o della  madre.  Cu- 
gino. 

Cousina.  Da  figlia  del  fratsilo  o della 
sorella  del  padre  o della  madre. 
Cugina. 

» La  stanza  di  una  casa  che  è de- 
stinala a preparare  e cuocere  le 
vivande.  Cucina. 

la  coasina  l' è na  limma  soùrda.  Pro- 
verbio che  signilica  il  mancamento 
di  economia  nelle  spese  del  man- 
giare tornar  rovinoso  alle  famiglie. 
A grassa  cucina  pouerlit  i vicina. 

Cottslneen.  Dim.  di  consina  nel  secondo 
senso  v.  Citrinella,  Cucinuiza. 

Cousilse.  V.  Cóser. 

CÓS3a.  Ciascuna  di  quelle  due  parti  drl 
corpo  che  vanno  dal  ginocchio  al 
busto.  Coscia. 

* do  notis.  Ciascuna  delle  quattro 
parti  separate  fra  loro  da  una  co- 
me membrana  che  formano  il  ghe- 
riglio della  noce.  Spicchio. 

menadùra  della  cèssa,  Ciascuna  delle 
due  porli  che  sono  tra  le  cosce  e 
il  ventre,  come  dire  l’unione  di 
questo  coti  quelle.  Anguinaja , In- 
guine. 

Gonspètto.  Modo  di  esclamazione  ad 
esprimere  maraviglia.  Capperi, 
Ceppita. 

Coùssa  v.  coèsa. 

Coasse.  Avverbio  di  confronto  e di  si- 
militudine, n cui  per  ordinario  cure 
risponde  il  come.  Cosi. 

» Coi  nomi  di  cibo  o di  bevanda 
significa  senza  niun’  altra  cosa. 
Schietto,  Sol o.  p.  cs.  vói  dell'àqaa 
cousse.  / aglio  aqua  schietta  - man- 
giaa  '1  paan , la  ponlènta  coasse. 
Mangiare  il  pane  solo,  la  polenta 
sola. 

Coasseen.  Specie  di  tasca  a quattro  lati 
ripiena  di  lana  , o crino  per  po- 
sarvi sopra  il  capo  a dormire  , e 
anche  per  altri  usi.  Guanciale , 
Origliere,  Cuscino. 

> da  cóser.  Quella  specie  di  casset- 
linu  ricoperta  di  stoffu  , su  cui  le 
donne  appuntano  o fermano  le  robe 
che  cuciono.  Cuccino,  Guancia- 
letto. 

» da  pizz.  Dna  specie  di  guancialetto 
corto  e rotondo  sul  quale  si  fanno 
merletti  (pizz),  latori  di  trine  ecc. 
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Tombolo. 

Conssètt.  La  coscia  del  vitello.  Luc- 
chetto, Lombata. 

Conssinéra.  Cosi  chiamiamo  un  Rilan- 
ciale un  poco  pii"i  largo  e lungo 
degli  ordinari).  Capezzale. 

Conssinètt.  Dim.  di  canssoen  v.  Ciuci-  [ 
nello,  Guancialetto. 

» dèlie  goicee.  Piccolo  guancialino  . ; 
o sacchetto  di  stoffa , ripieno  di  j 
crino  , o di  crusca  . o di  sabbia  a 
uso  di  tenervi  piantati  spilli  e aghi 
per  averli  prontamente  alla  mano. 
Guancialino  di  spilli , Torsello  , 
Buzzo. 

» par  ol  salasi,  (luci  pnnnnlino  ad-  i 
doppiato  che  si  mette  suH'aperlnra 
della  vena  dopo  cavalo  sangue,  i 
Guancialino. 

Conssòoa.  La  coscia  del  manzo.  Cj- 
scione. 

Cista.  Tanto  nel  significato  di  ciascuno 
di  quegli  ossi  arcali  del  petto  che 
racchiudono  le  viscere,  quanto  in 
nello  di  luogo  che  abbia  pendio, 
i salita  , di  scesa  ccc.  Costa  . e ! 
nel  primo  significato  anche  Co- 
stola. 

» de  lattiga,  de  Tèrza  ccc.  Ouella  parte 
più  dura  che  è nel  mezzo  delle 
foglie  della  lattnca,  della  verza  ere. 
Costola  ; e l’ insieme  delle  costole 
più  o meno  rilevate  onde  sono 
provvedute  e ornate  le  foglie  di 
molte  piante.  Nervatura. 

» del  coartoll.  La  parte  del  coltello 
non  affilata.  Costola. 
sjentt  da  coita  v.  ajantt. 
métter  ia  cista.  Detto  di  denari,  met- 
ter da  parte.  Far  gruzzolo. 

» Dello  di  milioni,  di  mezzani,  esi- 
mili, collocarli  in  modo  rhe  posino 
in  terra  col  piano  più  stretto.  Met- 
ter per  coltello. 

Coast-  Il  valore  di  una  cosa,  quello  che 
si  deve  spendere,  o si  è speso  per 
avere  una  cosa.  Costo. 
a coast  de  ecc.  Usasi  avverbialmente 
per  indicare  disposizione  a qual- 
siasi sacrificio.  Quand’  anche  si 
trattasse  di  ecc.  p.  cs.  a const  de 
o da  glonntàaghe  tentt.  Quand’an- 
che si  trattasse  di  rimetter , di 
perder  tutto. 

a ciùito  de  tatti  I coait.  Avverbial- 
mente si  dice  per  significare  fer- 
missima risoluzione  di  voler  chec- 


chessia per  qualunque  modo.  A 
ogni  costo,  A ogni  modo. 

daa  al  const,  o in  del  cenit.  Dade  un  t 
cosa  per  quello  eh’  essa  è costata. 
Dure  pel  capitole. 

Imparaa  a so  coait.  Esser  fatto  sag- 
gio da  pericolosa  o dannosa  espe- 
rienza. Imparare  a proprie  spese. 

Omitaa.  Dicesi  del  prezzo  che  si  sborsa 
per  la  compera  di  qualche  cosa. 
Costare. 

» ’n  oro  del  cò  v.  cò. 

Coastaj  àia.  Sarebbe  diin.  di  cista , ma 
dicevi  particolarmente  delle  costo- 
line  del  porco.  Costereccio,  e più 
al  pi.  Costerecci. 

Constee  f.  di  consta.  Pronome  che  espri- 
me persona  allora  allora  nominata, 
ma  per  lo  più  porta  cotale  idea  di 
sprezzo.  Costei  f.  di  Costui. 

Coditéra.  Parte  o sito  che  risguarda  il 
mezzo  giorno,  e gode  meglio  della 
luce  e del  calore  del  sole.  Solatio. 

Giaitipatiòod.  Più  che  in  altro  senso 
noi  lo  diciamo  per  mossa  di  catar- 
ro dalla  testa  per  lo  più  con  tosse 
cagionata  da  freddo.  Infreddatura. 

ctapaa  na  constipaziòon.  v.  sopra  con- 
stipaztian  per  l'idea.  Pigliare  un’ in- 
freddatura , o h/ij  imbeccata  , o 
una  fredda. 

Citómbo'a.  Lo  diciamo  nella  frase:  ès- 
ser sèea  in  cotòmbola.  Essere  sem- 
pre a contesa,  ad  alterchi. 

Cotonrno.  Specie  di  stivale  che  non  ve- 
ste tutta  In  gamba,  e portasi  sot- 
to ai  calzoni.  Barzaccliino,  Cai • 
i arelta.  Anche  il  coturno  della  lin- 
gua è uno  stivaletto  a mezza  gam- 
ba usato  dagli  antichi  attori  nella 
tragedia,  e figuratamente  dicesi 
per  la  tragedia  stessa;  onde  la 
frase  calzare  il  coturno,  comporre 
tragedia,  o rappresentare  in  tra- 
gedia. 

Caot.  Pietra  che  adoperasi  per  fare  il 
filo  ai  ferri.  Cole. 

daa  la  coot.  Fare  il  filo  ad  un  ferro 
colla  cole.  Affilare,  Haffilare. 

Gontalétta.  Pezzo  piano  di  carne  ade- 
rente a una  parte  della  costola 
deli'  animale,  e arrostita  in  pa- 
della o sulla  gratella.  Costoletta. 

Contarla.  Dal  francese,  v.  ariotta. 

Coatco’jll}.  Cosi  diciamo  quel  grido 
liiiigauieiite  ripetuto  elle  manda 
la  gallina  quando  ha  fatto  |'  uovo. 
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Coccolili,  Schiamazzio. 
faa  routcondóe.  v.  sopra  p<>r  V Idea. 
Fare  schiamazzìo,  Schiamazzare. 

Caitaec.  Giuoco  di  carte  che  Tassi  a 
rovescio  del  tresette,  vincendo  chi 
fa  meno  punti.  Ravencina , Rove- 
scino. 

Contórni,  v.  bonmbaas, 
téla  da  contóon.  Tela  bambagina, 
Bambagino,  Cotonina:  diciamo  an- 
rhe  noi  contonnioa  certa  specie  di 
tela  di  cotone. 

lmbonttllt  de  contóon.  Cotonato  da 
cotonare,  imbottire  di  cotone. 

Cótta.  Quella  quantità  di  roba,  p.  es. 
di  pane  che  si  cuoce  in  una  volta. 
Cotta. 

de  neef.  Dicesi  quando  aia  caduta 
molta  neve.  !S mazzo,  stretta  di 
neve,  Buon  levato  di  neve. 

Cóttega.  Piccola  enlìatura  cagionata  per 
lo  piti  da  morsicatura  di  zanzare, 
e simili.  Cuccinola. 

Cittonla.  v.  cóttega. 

Cottura.  L’  atto,  e I'  elTelto  del  cuocere. 
Cottura , Cocitura,  Cnocilura. 
de  boùna  cottùra.  Facile  a cuocersi. 

Cotlojo,  Di  facile  cucina. 
dnr  de  cottùra,  che  anche  si  dice  dnr 
da  cóser.  Non  facile  a cuocersi,  e 
si  dice  particolarmente  di  quei 
legumi  che  per  mollo  che  si  la- 
scino al  fuoco  mai  non  si  intene- 
riscono. Crudele,  di  mala  cucina, 
Di  cattiva  cnttoja,  il  miai  nome 
osserva  il  Dizionario  Universale 
Italiano  usarsi  popolarmente  per 
cuocitora. 

Oontteen.  I>o  usiamo  nella  frase:  clapaa 
'1  contteea;  e dicesi  del  fieno  che 
non  ben  seccato  fermentasi.  Fer- 
mentarsi, Fermentare. 

Geuvórcc.  Ciò  che  serve  a coprire  pen- 
tola, vaso,  o altro.  Coperchio. 

• I mugnai  ( maulinier  ) dicono  la 
superiore  delle  due  macine  che  è 
quella  che  gira  a tritarare  il 
grano.  Coperchia. 

Cotivertonr.  Diciamo  qualsiasi  coperta 
in  che  avvolgnnsi  bambini,  e par- 
ticolarmente quel  drappo  con  che 
copronsi  nel  portarli  a battesimo. 
Mantellina. 

» Gli  uccellatori  dicono  una  sorte 
di  rete  assai  grande  con  cui  pren- 
dono quaglie,  pernici,  e altri  uc- 
celli coll’  ajuto  d'  un  cane  che  li 


cerca  e trovatili  si  ferma  e dà  a 
conoscere  dove  stanno.  Copertalo, 
sfjuolo.  Strascino. 

Cótta.  Specie  di  scodella  di  legno  in- 
cavalo in  un  sol  pezzo.  Ciottola, 

1'  é teutt  io  de  na  cótta.  Dicesi  di 
chi  abbia  il  capo  crostuto.  Tutto 
crostata. 

Coattótt.  l,o  usiamo  nella  frase:  róm- 
per  o spirter  I eoozzótt.  Rompere 
la  relazione,  I*  amicizia.  Rompere 
il  fiiscellino. 

Couzzetta.  I)im.  di  cótta,  v.  Ciotaletla, 
Ci ol olino , Cintolino. 

Contiótt.  Acer,  di  cótta.  ».  Cintolone. 

* Particolarmente  quella  scodella  di 
legno  che  usano  nelle  botteghe  per 
raccogliervi  I denari.  Ciotola. 

Cooitonleen.  Dim.  di  eòo.  v.  Capello, 
Copino,  Capolino,  Testolina. 

* Ancora  lo  diciamo  parlando  di 
fanciullo,  di  giovinetto  per  dire 
ostinato.  Caponcelln. 

* E all  resi  come  per  vezzo  a signi- 
ficare persona  ingegnosa.  Buon 
ingegno. 

Cr&cch.  Diciamo  quel  suono  che  fa  un 
vetro  p.  es.  che  screpoli  o si  spezzi 
Crich,  Cricche. 

Cr&póon.  Tanto  nel  senso  proprio  di 
lesta  grossa,  quanto  nel  figurato 
di  ostinato.  Capone. 

Gròppa.  Bassamente  per  Testa,  Capo. 

» da  mórt.  Diciamo  le  ossa  nude  del 
capo;  c figuratamente  chiamiamo 
cosi  anche  un  capo  calvo  c pelato, 
ma  d tuia  cute  che  non  sia  di  bel 
colorilo.  Teschio. 

Greónta.  Modo  proprio  e gentile  di 
trattare  e di  procedere.  Creanza 
Gentilezza. 

che  sa  la  creónta.  Che  conosce  I mo- 
di di  trottare  e di  procedere  che 
voglionsi  tenere  nel  viver  civile. 
Creanzato,  Creanzato,  Ben  creato. 
Gentile. 

sèma  creanza.  Che  non  sa,  o non  usa 
i modi  di  trattare  e di  procedere 
che  importa  il  viver  civile.  Screan- 
zaln.  Malcreato,  Incivile. 

Créder.  Aver  persuasione  che  una  cosa 
sia  vera.  Credere. 

ne  créder  se  ne  se  vèdd.  Dieesi  di 
persona  la  quale  non  vuol  credere 
che  una  cosa  possa  intervenire, 
finché  non  la  vede  seguire.  JVon 
credere  al  santo  se  non  fa  mi- 
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racoli. 

Crédit.  Tanto  nel  senso  di  ciò  die  si  hn 
ad  avere  da  altri,  quanto  in  quello 
di  riputazione  che  alcuno  nuda,  e 
di  fidanza  che  in  alcuno  si  abbia. 
Credito. 

• Usasi  anche  col  verbo  fare,  e si- 
mili , per  indicare  che  si  fa  ecc. 
senza  ricevere  o dare  subito  il 
prezzo  o la  mercede.  Credano. 
Abbiamo  noi  pure  in  questo  sen- 
so cardènia. 

faa  crédit.  Far  credenza  — too  a 
crédit.  Pigliare  a credenza.  — daa, 
lavooraa  a crédit  Dare,  lavorare 
a credenza. 

Creiitaat.  Che  ha  credilo,  che  è tenuto 
in  istinto.  Accreditato. 

Orèmus.  Rome  di  un  colore  rosso  no- 
bile che  si  fa  con  un  insetto  dello 
chèrmes,  o col  sangue  della  coc- 
ciniglia. Chermisi,  Chermisino, 
Cremisi,  Cremisino. 

Cremonrtèrter.  Lo  spiega  il  Dizionario 
per  la  parte  più  pura  della  gruma 
( grippoila  j di  bolle,  per  uso  di 
medicina.  Cremar  di  tartaro. 

Cren.  Il  pelo  lungo  del  collo  e della 
coda  del  cavallo.  Crino,  Crine, 
che  pur  dicesi  in  linguaggio  gra- 
ve e poetico  anche  dei  capelli  del- 
I’  uomo. 

» Pianta  ortense  di  cui  la  radice 
grattugiala  e inforzata  con  accio  u- 
sasi  alle  tavole  come  salsa.  Crèn, 
Creano,  Rafano  rusticana. 

Crèna.  (Juel  rigo  bianco  che  rimane  sul 
capo  per  la  spartizione  clic  fassi 
del  cappelli.  Dirizzatura. 

Cren»».  Avere  scarsità  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita.  Stentare. 

Crepa».  Disrompersi  il  continuo,  come 
chiamano  i fisici  qualsia  composto 
di  parti  non  separate  fra  loro, 
fendersi,  spaccarsi.  Crepare,  Cre- 
polare, Screpolare.  — Ind.  pr. 
créppl,  ta  créppet,  al,  i créppa:  al- 
1’  islesso  modo  coi  due  p.  il  pr, 
sogg.;  * anche  l' Imperativo  créppa. 

» Bassamente  dicesi  pure  per  morire. 
Anche  in  lingua.  Crepare. 

crepaa  dal  riddar.  Ridere  smoderata- 
mente.  Crepare  dalle  risa. 

Crepaase.  v.  crepaa. 

créppa  pinza  pntòst  che  rèbba  vìsza. 
illudo  proverbiale  per  far  rimpro- 
vero a chi  sia  diluviane,  cioè  mun- 


gi strabocchevolmente,  e ancora 
per  esimersi  dal  più  mangiare 
qttand'  altri  persiste  a forcelle  in- 
vito. Se  si  dovesse  crepare,  non 
voler  lasciare  rilievo  scampare. 

Crepida.  v.  crepaa  per  I'  idea.  Crepa- 
tura, Screpolatura,  Screpolo, 
Fessura,  Fesso. 

* Ancora  bassamente  si  dice  per 
Ha  rie.  — dìaghe  na  boària  crepida 

Far  fagotto,  o gheppio , Battere 
la  capata. 

Crepadina.  Dim.  di  crepida.  B nel  pri- 
mo senso  anche  m lingua  sono 
i suoi  dim.  Crepaccinulo,  Fts- 
su  retta,  Fessurala. 

Crèpp.  v.  crepaa.  Per  l’ idea.  Crepalo, 
Screpolato,  Fesso j e se  la  fessu- 
ra è assai  sottile.  Incrinato. 

Créppa.  v.  crepida.  K se  si  tratta  di 
uria  pìccola  crepatura  di  muro. 
Pelo;  onde  far  pelo  mostrar  fes- 
sura. 

Cresemaa.  Conferire  il  Sacramento  del- 
la Cresima.  Cresimare. 

* Figuratamente  si  dice  anche  per 
Schiaffeggiare. 

Crèsima.  Dal  greco,  e vuol  dire  un- 
zione. Sacramento  onde  confer- 
masi il  cristiano  nella  grazia  ri- 
cevuta pel  battesimo.  Cresima, 
Confermazione. 

tégner  a crèsima.  Esser  padrino  a 
madrina  di  dii  si  accosta  al  sa- 
cramento della  Cresima.  Tenere, 
o levare  alla  Cresima. 

Crespogn.  Cucitura  o riinendatura  mal 
fatta.  Putliuiccio. 

Cretpóon.  Arnese  movibile  formato  di 
più  spicchi  t partiti»  ) ossia  telai 
di  legno  su  cui  è lesa  stoffa,  o 
tela,  o carta,  masticami  per  lun- 
go si  che  si  possano  ripiegare  in- 
terameole  I’  uno  sull'  altro,  e a- 
prire  angolarmente  ili  linea  ser- 
peggiante, perchè  stia  in  piedi  da 
sè  quando  allargato  si  mette  ritto 
dove  bisogna  sul  pavimento  per 
riparo  deli'  aria.  Paravento,  e 
alleile  Scena. 

Créscer.  Farsi  una  persona,  una  cosa 
più  di  quello  eli'  ella  é.  Crescere. 
Puri,  cresaiit.  Cresciuto. 

» Ancora  i'  aumentarsi  dot  prezzo 
dei  viveri  ecc.  Rincarare. 

Vii  finii!  da  .créscer.  Dicesi  di  chi  è 
giunto  in  tale  età  clic  non  c.  «.--co 
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più  dell»  penimi!».  Aver  messo  il 
letto.  Vinti  - qui  da  noi  ho  udito 
uri  medesimo  senso  a vii  tecctaat. 

Cresasnt.  Oltre  che  è pari.  pr.  del  ver- 
bo orésaer.  Crescente,  usasi  come 
nome  nella  frase:  aviighe  tròpp 
cressènt,  e si  dice  della  pianto 
quand'  ella  allunga  troppo  la  sua 
cima.  Accimare. 

Cressida.  Il  crescere.  Crescimenlo,  Cre- 
scenza. 

» I campagnoli  dicono  quel  cerchio 
di  legno  novello  c imperfetto  clic 
ogni  anno  si  aggiunge  al  corpo 
legnoso  delle  piante,  e giace  fra 
la  cortecciu  e il  legno  perfetto  nel 
quale  poi  si  converte.  Alburno. 

Cressimónia.  Dicesi  «niella  parte  di  una 
merce  p.  es.  al  rii  là  di  quello 
die  dovrebbe  essere.  Aumento. 

Cressilt.  l'art.  ria  crésser.  v.;  ma  sì  usa 
ancora  come  nome,  ed  è l’ au- 
mento del  numero  delle  maglie 
dove  la  calza  ha  «la  venire  più 
larga,  il  che  si  ottiene  col  lavo- 
rare prima  della  maglia  che  viene 
sull’  altro  ferro  quella  che  le  sta 
immediatamente  sotto  nel  giro 
precedente.  Cresciuto. 

Crésta.  Quello  carne  rossa  che  frasta- 
gliata superiormente  n merluzzi 
| piccoi  scacch  ) hanno  sopra  il  ca- 
po i galli,  le  galline,  ecc.  Cresta. 
che  gh’  aa  crésta.  Crestato,  e in  par- 
lar grave.  C ristato. 
alias  la  crésta.  Venire  in  superbia. 

Aliare,  Jlizsare  la  cresta. 
sbassaa  la  crésta,  v.  in  ària,  métter 
xo,  o sbassaa  J’  irle. 

Creitsca.  La  buccia  del  grano  macinalo, 
la  quale  cernesi  dalla  farina  per 
mezzo  dello  slaccio  ( sedali.  ) Cru- 
sca. 

la  farina  del  diàvol  la  va  in  ereù- 
sca.  Per  dire  che  le  cose  che 
sono  di  mal  acquisto  non  durano. 
Quel  che  vini  i li  rullo  in  ruffa 
se  ne  va  di  buffa  in  buffa. 

Credili.  Fastidio,  molestia.  diriga.  Il 
cruccio  «Iella  lingua  è collera,  af- 
flizione d’  animo. 

tóose  creili!.  Prendersi  fastidio,  o 
travaglio.  Vaisi  briga. 
tóose  di  credili.  Vigliarsi  dei  fastidi, 
degli  impicci,  delle  molestie,  dei 
rompicapo. 

Crevelaa.  Nettare  le  biade  dalle  mon- 


diglia agitandole  con  un  arnes» 
di-tto  crevell.  v.  Crivellare,  Vai 
gl  lare. 

crevelaat.  Pari,  da  crevelaa  nel  senso 
di  lineare  a modo  di  crivello,  e 
significa  appunto  ferito  in  più 
luoghi.  Crivellalo. 

Creveleen.  Dim.  di  crevell.  v. 

» Anche  I’  artiere  che  fa  crivelli, 
Crivellaro,  Slacciajo,  perché  chìa-, 
minino  creveleen  ancora  chi  fa 
gli  stacci. 

Crevelóon.  Acer,  di  crevell.  v. 

» Specie  di  tela  mollo  rada.  Cri- 
vellone, 

Crevell.  Arnese  che  consiste  in  pelle 
foracchiala  distesa  sopra  una  fa- 
scia circolare  di  legno,  e serve 
per  nettare  le  biade  dalle  mon- 
diglie. Crivello,  Vaglio. 

» Chiamano  i espella!  un  pezzuola 
di  pelle  ( in  luogo  d’  un  asse  con 
due  mnniglie  usato  una  volta  ) 
che  serve  a premere  le  falde  do- 
po che  sono  battute  all’  arco. 
Calcatojo. 

» da  giougaa.  Arnesetto  formato  di 
un  girello  di  legno  sopra  cui  è 
distesa  una  pelle,  e serve  per  man- 
dare in  aria  In  palla.  Tamburello. 
Se  il  girello  è di  circonferenza 
un  pò  più  larghetta,  noi  allora 
diciamo  crevélla  invece  di  crevell. 

Cricca.  Cosi  dicamo  mia  piccola  ser- 
ratura In  cui  stanghetta  n mezza 
mandola  è smussa  in  guisa  che 
1’  uscio  spinto  si  rhitide  da  sé.  e 
dicesi  particolarmente  di  quelle 
che  non  si  chiudono  a chiave. 
Serratura  a sdrucciolo,  n «i  colpo. 
Cricca  in  lingua  dicesi  di  tre  cose 
che  sieno  insieme, enei  gioco  delle 
corte  tre  figure  di  esse,  come  tre 
fanti,  tre  re,  tre  assi  ecc.  che  uno 
abbia  in  mano:  è miche  sinonimo 
di  criocco,  cioè  brigata  d1  uomini, 
ma  si  dice  in  istil  basso  e ber- 
nesco, e in  mala  parte. 

> Anche  quel  pezzo  di  metallo  che 
si  prende  colla  mano  per  aprire 
la  serratura  a colpo;  il  qual  pez- 
zo secondo  la  forma  prende  i di- 
versi nomi  di  palla,  o pallino,  o 
gruccia,  o anello;  e in  generale 
poi  potrebbe  dirsi  Hanighella. 

» Gli  stampatori  dicono  un  pezzo  di 
legno  attaccalo  ad  una  delle  cosca 
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( spàlle  ) del  torchio,  che  «erve 
ài  toner  ferma  la  mazza.  Cricca. 
Crlld.  Suono  alto  e acuto  che  altri 
manda  fuori.  Grido. 

» Anche  il  pianto  da’  bambini.  Y a- 
gilo. 

Cridaa.  Mandar  fuori  la  voce  con  suo- 
no allo  e strepitoso.  Gridare. 

» Il  piangere  dei  bambini,  l' agire . 

* o crldaa  adrea.  Far  rimprovero. 

Sgridare. 

Cridida.  Rimprovero.  Gridala. 

Crist-  Adorabile  titolo  che  signilica 
unto,  c si  aggiunge  al  nome  san- 
tissimo di  Gesù.  Cristo.  Solitesi 

riorò  anche  solo  in  bocca  di  fa- 
una, e ciò  che  non  parrebbe  vero 
turpemente  abusato  nelle  seguenti 
frasi. 

andaa  la  crlst.  Andare  in  collera. 
Entrare,  Montare  in  bestia,  Dar 
ite’  lumi.  Dare,  Andare  nelle 
furie. 

ne  avìighen  en  crist.  Non  avere  de- 
nari. Aon  avere  un  becco  di 
quattrino. 

Cristeen.  Dicesi  di  fanciullo  magro  c 
poco  vegnente.  A fatuzso.  Scria- 
tetto. 

Criticòon.  Acer,  di  critlch,  c usato  più 
comunemente  di  esso.  Che  giudi- 
ca, che  censura  altrui  notandone 
i difetti.  Criticastro. 

(rio.  l.o  diciamo  col  verbo  faa  per 
esprimere  il  mandare  che  fa  la 
gallina  in  suoni  interrotti  e mo- 
notoni quella  voce  grave  e loca 
colla  quale  chiuma  e guida  i pul- 
cini. Chiocciare.  Il  Dizionario  inet- 
te ero  ero,  voce  del  corvo  e della 
cornacchia. 

Croudaa.  Spiccarsi  alcuna  parte  dal 
resto,  ma  porta  I’  idea  che  ciò 
avvenga  per  cagion  naturale,  senza 
alcuna  forza  estrinseca,  come  quan- 
do di  per  sé  i frutti  mnturi,  o le 
foglie  secche  si  distaccano  dall’  al- 
bero, i capelli  cascano  dalla  testa, 
i denti  cscoiig  dal  loro  alveolo. 
Cadere.  — Ind.  pres.  crèdi,  te 
crèdst,  ci'  i créda;  e ugualmente 
col  semplice  e il  pr.  sngg. 

» Detto  della  calcina,  lo  scrostarsi 
di  una  muraglia  da  cui  si  dislac- 
citi l' intonaco  della  calcina.  Sca- 
n icore. 

* dàlia  sono.  Lasciarsi  andar  giù  il 


capo  dal  sonno.  Tracollare , Ave- 
re una  gran  cascaggine. 

Grondami.  Dicesi  di  frutto  spiccatosi 
di  per  sé  dall’  albero.  Cascaticcio. 

Cronmpaa.  v.  comnpraa. 

Gròppa.  La  schienu  degli  animali,  ma 
dicesi  particolarmente  di  quelli 
che  cavalcatisi.  Groppa. 
stivài  de  crèppa.  Grossi  c larghi  sti- 
vali onde  vestono  la  gamba  Un 
oltre  il  ginocchio  i postiglioni  ca- 
valcando specialmente  in  inverno. 
Tromboni. 

Cross.  In  primo  senso  vuol  dire  dtta 
tronchi  d'  albero  posti  o diretta- 
mente  o obliquamente  I’  uno  a 
traverso  dellJ  altro,  su  cui  anti- 
camente davnsi  morte  ai  malfat- 
tori, sinché  per  riverenza  dell’  Uo- 
mo-Dio il  quale  io  sua  inlinita 
carità  cd  umiltà  volle  assogget- 
tarsi a morte  cosi  infume,  ilisu- 
sossi  cotesto  supplizio;  ma  signi- 
fica ancora  quali  pur  siano  altre 
cose  disposte  al  medesimo  modo; 
c metaforicamente  si  usa  altresi 
per  alfiizioue,  tribolazione.  Croce. 
fiaghe  sea  na  crani  sa  na  còsa.  Aon 
pensar  più  ad  una  cosa,  o averne 
perduta  ogni  speranza.  Dare  la 
benedica  ad  una  cosa.  Fare  un 
crociane  su  ili  una  casa.  Abbia- 
mo miche  noi  fàagbo  sen  ’n  cronsòon. 
gloagaa  a march  e crons,  o a lèttera. 
Gioco  fanciullesco  elle  consiste  nel 
gettare  iti  alto  lina  o più  monete 
e apporsi  a dire  da  qual  parte 
resterà  voltata.  Giocare  a < figlio 
o santo.  Fare  a palle  e santi, 

0 a santi  e cappelletto:  e possono 
forse  questi  modi  variare  secondo 

1 collii  delle  monete. 

ne  savi!  gnaan  dii  qnàtter  paròle  in 
crons.  Dicesi  di  persona  la  quale 
non  sappia  parlare  aggiustai  aulen- 
te. Non  saper  accozzare  due  pa- 
role. 

tùtti  gh'  aa  la  so  crons.  Per  dire  che 
niuno  è senza  i suoi  travagli,  o 
fastidi.  Ognuno  ha  la  sua  croce. 

Cronsce.  Sorta  d'  ago  uncinato  per  Id- 
re certi  lavori  come  a maglia,  i 
quali  pur  chiamatisi  col  medesimo 
nume.  Uncinello. 

Cronseen.  Chiamano  le  donne  due  pun- 
ti di  egunle  lunghezza  che  si 
attrai  ci  sano  in  modo  di  croce. 
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Punto  incrociato.  Lo  usano  in  I 
certa  maniera  di  ricamo  che  di-  Il 
nono  appunto  a croaseea.  a punto 
incrocialo,  e nei  fare  i punti- 
scritti ( marcaa  i paga.  ) 

Croasèra.  Qualsiasi  attraversamento  di 
legni,  ferri  ecc.  a foggia  di  croce. 
Crociera,  Crociata, 
m Ciascuna  di  quelle  ampie  stanze 
a modo  di  corridori  negli  spedali, 
dove  si  mettono  da  una  parte  c 
dall'  altra  i letti  degli  ammalati. 
Conia. 

Cronsètta.  Dim.  di  crous.  v.  Crocetta, 
Crocellina. 

faa  crouséttta.  Significa  questa  frase 
non  aver  da  mangiare.  Far  delle 
crocette,  o delle  croci.  Delittore 
alla  crocetta. 

Crossili.  Quel  luogo  dove  due  o più 
strade  si  incrociano,  sia  attraver- 
sandosi, sia  riunendosi  in  una  sola. 
Crocicchio;  e particolarmente  bi- 
vio, quando  le  strade  che  s’ in- 
crociano son  due,  trivio  quando 
son  tre,  quadrivio  quando  son 
quattro. 

Croàsta.  Parlandosi  dell’  uomo  e degli 
animali  è una  coperta  riseccata  che 
si  genera  sopra  la  pelle;  e in  ge- 
nerale è I'  indurata  superficie  di 
qualsiasi  cosa.  Crolla. 

» Anche  quella  parte  che  galleggia 
sul  siero  del  sangue  cavalo  dalie 
vene  e raffreddalo.  Cotenna. 

» Altresì  al  pi.  per  indicare  campi 
che  altri  possegga.  Podere,  Po- 
deretlu  — a Dighe  qnòtter  croùste 
al  soni,  aver  quattro  glebe,  aver 
un  poderello. 

che  fa  croàsta.  Crollato,  Crollato. 
plèen  de  croùste.  Crotloio,  Crollato. 
faa  faa  la  croàsta.  Detto  di  pastic- 
cio, di  torta  è il  fare  che  per 
via  di  fuoco  s'  induri  un  poco  la 
loro  superficie  in  una  crosta  che 
tende  al  rosso.  Rotolare. 
daa  sàlle  croùste  a etto.  Pregiudicare 
ad  uno  scemandogli  i guadagni, 
o sviandogli  il  negozio.  Dare  lolle 
nocca.  Dare  il  tnullnne  mette 
corrispondenti  il  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

Croasteen.  E aggiuntesi  anche  talvolta 
de  paan.  sarebbe  propriamente 
un  pezzo  delta  crosta  dei  pane. 
Orltciuizo;  ma  si  usa  ancora  per 


pezzetta  di  pane.  Minunolo,  Sca  • 
immolo  di  pune. 

Croasteen.  Al  pi.  pur  chiamansi  fette  di 
pane  fritte  che  soglionsi  porre  in- 
torno all’  arrosto  ecc.  Croitini. 
Croastòon.  Acer,  di  croàsta.  v.  ero- 
ttone. 

» li  fusto  di  alcune  piatite  che  so- 
lamente alla  sommità  è vestito 
di  foglie  ecc.  e dicesi  più  comu- 
nemente di  cavoli,  di  verze  ecc. 
Tono,  Torsolo. 

» Ancora  ciò  che  rimane  delle  frut- 
ta dopo  che  se  ne  è levata  in- 
torno la  polpa.  Tono,  Tortolo. 
Croustoaneea.  Dim.  di  croastòon.  v.  Tor- 
tolino. 

Cròtt.  Chi  è senza  barba.  Menno. 

» Metaforicamente  per  malvenuto, 
poco  sano.  Afalo,  Scriato,  Mal- 
laniccio. 

Crentteen.  Diin.  di  cròtt.  Nel  senso 
metaforico  v.  A fatticcio,  Scriatello, 
Tristaninolo. 

Crnd.  Aggiunto  a vivanda  significa  che 
non  sia  stata  messa  al  fuoco  per 
cuocerla,  o non  lasciatavi  tanto 
da  renderla  mangiabile;  a terreno 

10  dice  non  isloginnalu  nè  incotto 
dal  sale;  a vino  non  ancora  ma- 
turo; a seta  a filo  non  ancora 
bollita  o lavato.  Crudo. 

connsnmaa  o mangiasse  1 cott  e 1 
crnd.  Consumare  ogni  cosa.  Con- 
sumare I'  asta  e il  torchio.  Con- 
sumare i campi  e le  entrale. 
Crnilìase.  v.  creiuzi  Prendersi  fastidio. 

11  crucciarsi  della  lingua  è adi- 
rarsi, incollerirsi. 

Crnxlons.  Ditesi  di  lavoro  ecc.  che  im- 
porti molesta  diligenza.  Fastidio- 
so. Il  cruccioso  delia  lingua  è 
pieno  di  cruccio,  di  collera. 

Cnccaa.  Questo  verbo  che  porto  l’ i- 
den  di  far  danno  o beffa,  usasi 
nelle  frasi: 

ne  lassòase  miga  cnccaa.  Pioti  lasciar- 
si corbellare. 

ne  te  me  cheùcchet.  Pioti  me  l’  ac- 
cocchi. 

Cugnaat.  Il  marito  della  sorella.  Co- 
gnato: e engnòda  la  moglie  del 
fratello.  Cognata. 

Cai.  La  parte  deretana  del  corpo  colla 
quale  I'  minio  siede.  Calo,  e più 
gravemente  Deretano,  Sedere. 

» Ancora  la  purte  inferiore  d un 
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bicchiere  p.  es.  d’  una  bottiglia, 
d'  una  cassa,  d’  un  tino,  d’  una 
cesta  ecc.  Fondo  e anche  Culo. 

Col.  rVel  violino  dicesi  1’  asse  di  sotto. 
Fondo. 

a eri  resehignòan.  Con  grande  dif- 
ficoltà. A grande  tlenlo,  A gran 
pena. 

avilghe  ’l  col,  o èsser  coni  cui  in  del 
boateer.  v.  boateer. 

avilghe  ’l  cal  greef.  Dicesi  di  persona 
che  cammini  lentamente,  a stento. 
Moverti  a cui  pari , Estere  un 
posapiano. 

avilghe  ’1  foch  al  col.  Dicesi  di  per- 
sona che  abbia  o mostri  gran 
fretta.  Ester  cacafretta.  Nel  Di- 
zionario avere  il  fuoco  ai  culo  è 
spiegato  essere  in  grandi  angustie, 
esser  pressato  istnnlissimamente. 

avilghe  gnan  de  camisa  al  cab  v.  ca- 
misa. 

avi!  mangiaat  el  col  dèlia  gallina.  Non 

saper  tenere  il  segreto.  Aver  la 
cacnjunla  nella  lingua. 

daa  ’i  cal  martell.  Par  batter  ad  al- 
cuno il  culo  per  terra  prenden- 
dolo uno  per  le  mani  e l’ altro 
pei  piedi.  Acculatlare,  Culattare. 
— 1 gh’  aa  datt  el  cal  martell.  lo 
hanno  culutlalo. 

el  cal  1’  A matt.  Suolsi  con  questa 
frase  come  racconsolare  quasi  di 
picco!  male  chi  abbia  tocca  una 
culata. 

èsser  dal  cal.  Dicesi  di  persona 
malaticcia,  cagionosa,  debole.  Star 
tulle  cinghie. 

faa  le  ròbbe  coni  col.  Fare  le  cose 
trascuratamente  e male.  Fare  le 
cote  colle  gomita. 

finse  too  in  col.  Operare  o parlare 
in  modo  da  tornare  altrui  mole- 
sto. Farti  avere  in  quel  tervisio. 
Abbiamo  noi  pure  fiase  too  in 
qael  sarviui. 

leccaa  i col  a eoo.  Secondare  con 
lusinghevoli  alti  e parole  alcuno 
per  farselo  amico  e connivente. 
Litciar  la  coda  ad  alcuno , Piag- 
giare alcuno. 

monaa  leni.  Dimenare  in  camminan- 
do le  natiche.  Villeggiare,  Caletta- 
re, Sculettare. 

métter  el  cal  al  muar.  Non  lasciarsi 
muovere  da  quel  che  siasi  divi- 
sato. Metterti  alla  dura. 


métter  io  ì cal.  Dicesi  per  io  più 
del  tempo  quando  continua  lun- 
gamente ad  essere  cattivo.  Far 
culaja. 

ne  toncciaghe  a con  la  camita  gnan 
el  col.  v.  camita 

petaa  ’1  col  in  de  ’n  tilt.  Entrare, 
Cacciarti  in  un  luogo:  ma  pare 
che  il  nostro  modo  porti  con  sè 
1’  idea  del  frequentarlo  poi  libe- 
ramente, o anche  non  discostar- 
sene; e difatto  è seguito  sempre 
da  una  proposizione  che  indica 
questo  — se  ’l  ghe  pool  petaa 
?.. cal; . “ .*  *e  B»  desllvélla  pen. 
o egli  vi  ti  può  cacciore,  non 
te  ne  liberan  più. 
poudilse  metter  la  man  tal  col,  o 
poudiise  toaccaa  ì col.’  e anche 
semplicemente  toaccéase  ’l  col.  Suol- 
ai dire  altrui  per  fargli  dimetterà 
il  desiderio  e la  speranza  di  al- 
cuna cosa.  Potere  sputar  la  voglia. 
scaldaa  ’1  cal.  Dar  delle  mani  sul 
culo.  Sculacciare. 

tlraa  Indree  ’I  col.  Usasi  figurata- 
mente per  mostrarsi  esitante  o 
mal  disposto  a fare  alcuna  cosa. 
Tirarti  indietro,  filtrarti. 
tlraat  al  cnl.  Aggiungesi  a vestito, 
e significa  troppo  serrato  al  corpo. 
Strozzato. 

tàtti  1 pee  in  del  cnl  tri  inani  en 
pass.  Mudo  proverbiale  per  dire 
che  ogni  più  piccolo  ajute  giova. 
Ogni  prilli  fa  siepe. 
vonltaa  coni  col  In  sen.  Voltare  una 
rasa  a rovescio  di  quello  che  na- 
turalmente avrebbe  da  stare.  Ca- 
povolgere. 

Calétta  v.  ciìppa 

» Ancora  la  parte  deretana  di  di- 
versi oggetti,  come  schioppi,  can- 
noni. Culatta. 

Calateli.  Ponnolinn  a più  doppi  che  si 
mette  sotto  ai  fanciulli  nel  fasciar- 
li per  far  ritegno  all’  orina  a pre- 
servazione del  letto  ecc.  Toppone. 

Calatélla.  Dicono  i macellai  la  parte 
deretana  delle  bestie  macellate  se- 
parala dal  taglio  della  coscia.  Cu- 
laccio, Mela  di  culaccio,  e forse 
questo  è la  parie  più  delicata  del 
culaccio. 

Calattòon.  Colpo  di  culo  quando  ca- 
dendo dassì  del  culo  in  terra.  Cu- 
laio, Cnlalialiij  abbiamo  noi  pu- 
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re  calattàda. 

Caleen.  Oim.  di  cui.  Culeltn. 

Colèra.  Sditesi  detto  n donna  che  ab- 
bia grosse  natiche.  Naticuta. 

» dèlia  pòrtega.  Dicono  i contadini 
la  parte  più  grossa  della  stiva, 
che  è il  manico  dell’  aratro  a cui 
si  appoggia  il  bifolco.  Hate  della 
stiva. 

Òalétt.  v.  caleen. 

» Ancora  dicesi  il  complesso  di  quel- 
le fogliettc  o involucri  che  rinchiu- 
dono il  fiore  prima  che  sbocci  (el 
so  dàrva),  e sbocciato  che  sia,  lo 
circondano  esteriormente,  e quasi 
dissi  lo  sostengono.  Calice. 

» Dicono  pure  gli  argentieri  c i cesel- 
latori quella  parte  di  un  calice  che 
trovasi  al  di  sotto  della  coppa  e 
la  abbraccia.  Coppellino. 

• 1 cnpellai  altresì  dicono  quella  parte 
dell  arsòon,  ossia  atro  con  che  bai- 
tesi  e shoccasi  il  pelo  da  formare 
i cappelli,  la  quale  fa  che  la  cur- 
ila abbia  il  molo  di  vibrazione 
onde  rende  un  certo  suono  che 
somiglia  un  poro  al  gracidare  della 
rana.  Canterella. 

« de'  n salamoi.  Quell’  ultimo  rima- 
suglio alle  due  estremità  di  un 
salante.  Culatta. 

» dell  articiòccb.  v.  artlciècch. 

Cu’.óon  Are.  di  col.  v.  Culaccio. 

Càna.  Letlicciuolo  per  uso  dei  bambini. 
Cuna,  Culla,  e quella  che  i in- 
tessuta di  vctrici  conte  una  pa- 
niera ha  il  nume  particolare  di 
Zana. 

fai  càia.  Dicesi  di  legname  quando 
fossi  un  poco  concavo.  Imbar- 
carsi, liicjombare.  Far  barca. 

Caniit.  Queir  arnese  di  bronzo  ecc. 
che  inellesi  sul  focolare  (Ivi  ca- 
minetto per  tenere  sollevale  le 
legne.  Aiace,  e più  comunemente 
Alari  al  pi.  come  il  nostro  ennètt. 

Canni  Gli  stampatori  dicono  un  pezzo 
di  legno  taglialo  a sbieco  a uso 
di  conio  che  serve  per  stringere  o 
serrare  le  forme.  Cacciatoio. 

Cnntaa.  Tanto  nel  senso  di  numerare, 
qiiauto  in  quello  di  esporre  un 
Ulto,  un  avvenimento.  Couture, 
ma  nel  secondo  senso  anche  Nar- 
rare, Raccontare.  In  I.  pr.  chenati 
te  cheùntet,  el.  i chetata,  e ugual- 
mente coll'  ea  il  pr.  Sngg. 


Cnntaa.  Usato  intransitivamente,  avere 
credito,  autorità.  Coniare. 
pondi!  cantiate  anmó,  c semplice- 
mente pondii  cuntàala.  Dicesi  di  per- 
sona che  sia  viva  insperulamenle.  A- 
verta  scampala.  Abbiano  anche 
noi  avida  acapàda,  o scaponiàda. 

Contatisela  sen.  Kugionure  insieme  co- 
me per  ischerzo  e di  cose  non 
gran  fatto  importanti,  o anche 
piacevoli.  Novellare. 

Conte? eli  Dim.  di  cheont.  v.  Cornicino. 

Caponi  e in.  Quella  specie  di  scodellino 
rovescio  a cui  sono  attaccate  le 
catene  del  turibolo  o delle  lam- 
pade. Cappelletto. 

Caraa.  In  primo  significato  pare  che 
lo  usiamo  per  medicare.  Curare. 

• 1 caTàj,  J ousèj,  i pój  ecc.  Significa 
dar  loro  mangiare  e bere,  e ri- 
neltare  il  luogo  dov'  essi  stanno. 
Governare  i cavalli  ecc. 

» 1 tèsi.  Levare  dui  fossi  la  belletta 
o melma  elle  fuvsi  nel  loro  fondo  e 
appianarne  le  sponde  ecc.  Rimon- 
dare, Rimettere  i fotti. 

» onn.  Stare  in  attenzione  per  coglie- 
re una  persona.  Appostare  , Ba- 
dare uno. 

earàase.  Attendere  alla  propria  salu- 
te. Rodarsi,  Averti  cura. 

Caratila.  Sditesi  nella  frase  — Té 
sott  a caratila.  Per  dire  che  una 
persona  è in  tuie  età.  in  tale  sta- 
to che  le  cose  sue  sono  rette  da 
Ultore.  È tolto  tutela. 

Cari.  Di  poca,  non  sufficiente  lunghez- 
za, di  paco  spazio.  Scarso , Corto. 
» da  vi»ta  Che  vede  poco  di  lon- 
tano. Bitlusaulc,  Bircio,  Bornio. 
— aviighe  vista  càrta.  Vedere  po- 
ro ili  lontano.  Avere  corta  vistai 
Fedcr  corto. 

» de  memòria.  Di  poca  memoriai 
» e gràss,  e malngaal  Dicesi  di  per- 
sona le  cui  forme  hanno  male  pro- 
porzioni. Bunachinlo. 
daa  cart,  o langh.  Dicesi  nel  gioco 
della  palla  11  mandarla  o troppo 
più  in  què  o troppo  più  in  là  di 
nel  die  vorrebbe  fu  posizione 
eli’  avversario  per  rimandarlo 
comodamente.  Rondar  corta , a 
lungo. 

tégnar  cart  de  sòld,  c anche  sem- 
plicemente tàgner  cart.  iNon  la- 
sciare a figlio  o dipendente  molli 
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denari  da  spendere.  Tener  corto 
a denari. 

èsser  tegniit  curt,  o enrt  de  sòld.  Di- 
cesi d un  figlio,  d'  un  dipendente 
al  quale  i genitori  o i superiori 
Inseinn  pochi  denari,  liner  temi- 
nulo  a stecchetto. 

Tèsa.  Querela  che  fossi  sin  in  giudizio 
sia  fuori  di  giudizio  contro  qual- 
cuno. A cento. 

» Nei  giochi  delle  corte  è la  di- 
chiarazione che  si  fo  di  alcune 
corte  che  a tenor  del  gioco  re- 
ca vantaggio  di  punti.  Arditala. 
Il  nostro  casìda  usasi  con  qual- 
che agg.  che  porti  idea  di  mollo 
vantaggio  di  punti  p.  rs.  ha  fatt 
oa  bèlla  casàda  ho  fatto  dichia- 
razione di  parecchie  combinazio- 
ni di  carte  clic  ni'  liuti  portato 
vantaggio  di  molti  pillili. 

Cosaa  t.  per  I'  ideo  còsa  tanto  nel 
1.  quanto  nel  2.  significalo.  Ac- 
cusare. Anche  cosare  fu  dello  no- 
licomeiile  nel  I.  senso. 

Cmtidia.  Guardia,  Cura,  Custodia. 

e dèlie  ponssàde  ecc.  Astuccio,  cas- 
setta in  cui  si  guardano  le  po- 
sale ccr.  Il usta . 

Cutugùga.  Cosi  imitiamo  il  canto  del 
gallu.  Cuccurucù,  Chicchirichì. 

» l-n  polpa  della  noce,  ossia  In  par- 
te che  è buona  ria  mangiare,  elle 
pur  diciamo  gareall.  Gheriglio. 

D 

D Quarta  lettera  dell’  alfabeto. 

Oaa.  Dure.  Ind.  Pr.  te  dèe.  dai:  Pass. 
Imprrf.  divi  ecc.  Dava  o darò 
ecc.  Puri.  datt.  Data. 

» Detto  delle  ore,  il  battere  che 
gli  orologi  fanno  le  ore.  /Intiere. 
— é datt  le  doùdos.  Sun  battute 
le  dodici. 

» Detto  della  penna  da  scrivere,  il 
gettare  eh'  essa  temperata  fa  1’  in- 
chiostro ad  effetto  di  scrivere. 
Gettare,  I tendere . 

» a bàlia.  Oltre  al  significato  pro- 
prio di  Dare  a India,  cioè  affida- 
re un  bambino  ad  una  ntidrice 
perchè  lo  allatti,  usasi  anche  me- 
taforicamente per  fare  aspettare. 
'lene  re  a bado. 

» adree  a na  fattura  ecc.  Proseguire 


con  ardore  un  lavoro  ecc.  Dar 
dentro  a un  lavoro  ecc. 
daa  adree  a eoa  vorgott.  Dare  ad  uno 
cosa  che  gli  possa  essere  biso- 
gnevole od  opportuna.  Vare  scor- 
ta, Munire,  p.  e.  dèeghe  adree 
del  paan.  Dategli  scorta  di  pane , 
Munitelo  di  pane. 

» al  bass.  Ki il  tirsi  in  cattiva  fortuna. 
Cadere  al  basso. 

» al  dént.  Dicesi  di  cibo  che  sia  du- 
ro a masticarsi.  n esistere  al  dente. 
» de  gròss.  Tenersi  lontano  de  al- 
cuno, e mostrargli  esser  grave 
la  sua  compagnia.  Star  grosso 
a uno , Fare  gli  occhi  grossi 
a uno. 

» dèater  in  vergott  Urtare  in  qual- 
che cosa.  Inciampare,  Incespi- 
care. 

» de  sott.  Aver  danno,  perdita.  An- 
dar di  tolto.  Perdere,  Scapitare. 
» fora.  Oltre  al  significato  proprio 
di  levare  una  cosa  dal  luogo  ut  e 
sin  guardala,  di  ammanire  ree. 
Dar  fuori,  si  dice  nuche  per  Di- 
spensare, Distribuire. 

» fora.  Usasi  pure  ili  significalo  neu- 
tro, e detto  p.  cs.  di  calore  vuol  dire 
venire  alla  cute.  Dar  in  fuara  ; 
detto  di  stanchezza  corrisponde 
n Farsi  sentire. 

» tòni.  Ancora  si  dice  per  uscire  in 
parole,  in  aiti  irosi  chi  si  abban- 
doni alla  collera.  Dar  nelle  fu- 
rie, Montare  in  bestia,  o nelle 
stoviglie. 

» in  dènter.  Dicesi  di  muro,  di  co- 
lonna, di  uopo-la  ecc.  che  inve- 
ce di  seguitare  in  linea  retta  in- 
clina in  dentro.  Rientrare. 

» iadrce.  Usasi  tanto  intransitiva- 
mente per  nudare  indietro.  Dare 
addietro.  Indietreggiare ; quanto 
transitivamente  per  dare  ad  uno 
quello  clic  se  n’  era  ricevuto. 
Rendere,  Restituire. 

» in  fòro.  Dicesi  di  muro,  di  im- 
posta ecc.  che  non  seguita  in  li- 
nea retta  ma  inclina  in  fuori. 
Sportare,  Uscire  in  fuori.  i 
» sod.  Detto  ilei  viveri.  Aumentarsi 
il  loro  prezzo.  Rincarare. 

» via.  Pendere. 

» via.  Detto  d'  impiego,  di  posto. 
Conferire. 

» via  di  cattaseli.  Espressione  bur 
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lesco  per  dire  essere  battuto  in 
vece  tli  bnllcre.  Fare  come  i 
pifferi  tli  montagna. 

daa  via  del  eoo.  Din-si  di  ehi  rinfac- 
cia ad  altri  un  difetto  che  è an- 
che suo.  La  padella  dice  al  pa- 
titolo: falli  In  Iti  che  In  mi  tit/ni. 

• za.  Ditto  di  viveri.  Diminuirsi  il 
loro  prezzo.  Rinvilire. 

» io.  Detto  di  liquidi.  Il  deporre ch’essi 
fanno  In  porle  più  grossi».  Posare. 

» io  e anche  daa  io  la  gròssa.  Venir 
magro.  Dimagrare,  Dare  indietro. 

— T è datt  io,  o gh’  è datt  io  la 
grassa.  Egli  è dimagrato,  o è 
data  indietro. 

* zo.  Detto  di  gonfiezza,  il  cessare, 
o scemarsi  di  essa.  Disenfiarti. 

dóaghe  dènter.  Dicesi  nei  contratti 
il  dure  checchessia  come  parte  di  | 
vendita,  di  prezzo  ecc.  Compren- 
dere. 

• Ancora  significa  dare  cosa  equi- 
valente. Concambi  a re.  — el  gh'  aa 
datt  dènter  tónti  scnd.  Ila  concam- 
biato con  scudi. 

diaghe  pòoch  de  na  còsa.  Dicevi  di  co-  I 
sa  che  valga  poco  o di  cui  poco  # 
importi.  Piacer  poco,  Impor-  (1 
lar  poco. 

dìaghen,  u ne  dóaghen  de  niént,  o ne 
dóaghen  en  fich  sècch  de  na  còsa,  fis- 
se re  una  cosa  tale  che  non  piace 
punto,  o punto  non  ne  importa. 
Aon  ne  dare  una  stringa. 

dóaghe  sea  sa  vergott.  Conoscere 
qualche  cosa  per  proprio  discerni- 
mento. Addarti.  — gh'  òo  datt 
■eo  sùtlt.  De  ne  tono  tubilo  ad- 
dato. 

» Se  si  tratti  di  prezzo,  di  valore 
ecc.  significa  essere  assai  presso 
al  vero  e anche  tnloru  dire  il 
vero  ed  effettivo  — p.  es.  dice 
uno  di  checchessia:  coòssa  pólsi 
valli  ? Quanto  può  valere  ? — 
l’ nitro:  vlnt  scnd-  Penti  tendi  — 
e il  primo:  gh1  U datt  sev,  o gh’  il 
pròppl  datt  sea.  La  batte  per  là, 
o sìama  appunto  là. 

disse.  Contendere  due  o più  con  pu- 
gni, o in  altro  modo.  Battersi , 
Accapigliarti. 

r o triasH  atoùruo.  Adoperarsi  per 
conseguire  qualche  cosa.  Darsi  le 
mani  aliamo.  Maneggiarsi. 

* sotto  tutti.  Contrarre  amicizia  c 


dimestichezza  con  qualsiasi  per- 
sona senza  alcuna  circospezione. 
Accomunarsi,  Affratellarti  con 
chicchcitìa. 

dàasen  de  qualche  còsa.  Entrare  in  co- 
gnizione. o in  sospetto  di  qualche 
cosa.  Addarti. 

dòj  dàj.  Gridasi  per  incitare  altrui  a 
perseguire  alcuno.  Dalle,  dalle, 
dalli,  dalli. 

dàj,  piccia,  tampélla.  Sonisi  dire  per 
indicare  grande  impegno  o sforzo 
con  che  alcuna  cosa  si  faccia  o 
si  dehlut  fare.  Dagli,  tocca,  pic- 
chia, martella,  ficca,  ribaditci. 

o dèj  e dój.  Dicest  per  esprimere 
continuazione  di  azione.  Dalle 
dalle. 

e dàj  coan  ecc.  Si  dice  qttand'  altri 
ripete  spesso  la  medesima  cosa. 
E pur  li  con  ecc.  — p.  cs.  e d*J 
coan  stl  boaste.  E pur  li  con  que - 
tic.  bugie. 

1'  é'  n tóomel  e dóamel.  Suolsi  dire 
quando  in  un  discorso  o in  un 
affare  non  si  viene  mai  ad  una 
conclusione.  Egli  è fare  un  bel 
dentro  e fuora. 

Dacòrdl.  Non  pur  lo  usiamo  come  a-, 
terbio,  il  D‘  accordo  della  lingua, 
ma  ancora  come  nome.  Accordo, 
Appuntamento. 

andaa  dacòrdl.  Esser  di  conforme 
opinione  , o sentimento.  Accor- 
darsi, Convenire  — Ancora  si 
dice  di  quelli  che  conformandosi 
gli  uni  agli  altri  vivono  insieme 
vita  quieta  e pacifica.  Fivere  in 
buon  accordo,  licere  concordi. 

tégner  dacòrdl.  AjutRre  altrui  in  qual-, 
che  suo  progetto  o fatto,  sia  col 
prendervi  parte,  sia  coll'  essere 
consenziente,  o non  impedirlo,  ma 
si  dice  di  cosa  men  buona.  Tener 
mano. 

Dalmòzia.  Quella  pcilicia  che  portano 
i nostri  mansionari!  della  calici 
drule.  Ilmuziu. 

Damascaat.  Dicesi  di  certe  stoffa  tes- 
sute in  modo  che  presentano  cer- 
ti come  rilievi  a somiglianza  dei 
damaschi.  Tessuto  a opera. 

Dómma.  Tanto  diciamo  per  donna 
nobile  e riguardevole,  quanto  una 
tavoletta  scompartita  in  sessanta 
quattro  quadretti  eguali,  sui  quali 
si  gioca  con  certi  dischetti  chia- 
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hinti  girelle,  o pedine.  Dama , o 
Scacchiere,  servendo  anche  pel 
gioco  degli  scacchi, 
bamóon.  Quella  pedina  elle  condolili 
sino  agli  ultimi  quadrelli  dello 
scacchiere  dalla  parie  dell’  avver- 
sario, questi  copre  con  un'  ultra 
pedina.  Dama. 

bibita,  l.o  usiamo  col  verbo  faa,  c 
significa  dare  altrui  motivo  di 
inquietudine,  di  collera.  Crucciare , 
Far  inquietare,  n itlizzire. 
daniase.  Oltre  al  signifirnlo  primitivo 
di  perder  1'  anima,  Dannarti;  lo 
usiamo  ancora  per  nflhltiearsi, 
prendersi  sollecita  curii.  Affacen- 
tiarti , Brigarti.  Ind.  pr.  me 
danni  , te  diimet , el,  i se  dànna  ; 
e ugualmente  culle  due  n.  il  pr. 

DAnda.  facciamo  con  questo  nome  In 
locuzione  daa  la  dànda.  Dimenarsi 
in  camminando  or  su  questa  or 
su  quell’  anca.  Tentennare. 
bandaan.  Diciamo  due  strisce  di  panno, 
di  seta  ecc.  pendevoli  alle  spalle 
dell’  abitino  dei  bambini,  per  le 
quali  essi  sotto  tenuti  e retti  dal- 
le nutrici  quando  insegnan  loro 
n camminare.  Laide  f.  pi. 
bann.  Danno. 

1'  è mej  staa  in  del  primm  dabn.  U- 

sasi  dire  quando  si  teme  che  so- 
lendo riparare  ad  Un  danno  se 
ne  incontri  ua  peggiore.  £ me- 
glio perdere,  che  slCnperdere. 
quand  la  mèrda  ménta  in  scagn,  o 
che  la  spedita  o che  la  fa  dann. 
Dicesi  a biasimo  della  superbii! 
che  comunemente  sonisi  trovare 
in  chi  siasi  levalo  a miglior  con- 
dizione. Abbondanza  è vicina  d'ar- 
roganza. Rei  Vocabolario  Mila- 
nese ho  trovato  anche:  quando  lo 
etereo  monta  in  iscanno,  o eJ 
puzza,  o e‘  fa  danno. 

Dapous.  Dietro,  Dopo. 

Daqnaa.  Spargere  aqua  sopra  qualche 
cosa,  e più  parlicol.'imente  di- 
cesi il  fare  scorrere  I’  aqua  per 
gli  orli  e pei  campi  a fine  di  dare 
agli  ortaggi  e alle  biade  oppor- 
tuno umore,  e anche  spruzzare 
con  aqua  i pavimenti  per  non 
far  poliere  spazzando.  Adequare,  ! 
Annaffiare,  Innaffiare. 

V veen.  ecc.  Mescere  al  vino  ecc.  | 


aqua  per  temperarlo.  Innaquare 
il  vino  ecc. 

Daquàda.  Bagnamento  prodotto  da  aqua 
sparsa  sopra.  Spruzzo,  Spruzza* 
mento. 

Daqtiadina.  Dim.  di  daqnida.  v. 

Daquarool.  Colui  che  dà  1'  aqua  ai 
prrli.  Aquajitnlo. 

baqiatòrl.  Aggiunto  di  campo  clic  si 
può  adequare.  Adaqualorio , Ir- 
rigatorio. 

DArver.  In  tutti  i sensi  cosi  propri! 
come  flguruti  dii  l’ idea  di  di- 
sgiungere, o allargare  ciò  che 
tolga  I'  cntrnta,  o la  vista,  o la 
conoscenza.  Aprire  - dArrer  l' essa 
el  cantara,  j occ,  cn  libbar  ecc.  aprire 
l ' uteio,  il  canterano,  gli  occhi, 
un  libro  ecc.  - Part.  davért.  aperto 

darviisa.  Dicesi  dei  fiori  l’uscir  fuori 
della  loro  boccia,  c spiegare  i pe- 
tali {fòje).  Sbocciare. 

Daat.  Pezzo  d’  osso  a sei  facce  qua- 
dre tutte  eguali  e segnate  con 
diversi  punti,  che  si  adopera  in 
certi  gitiochi.  Dado. 

DAtta.  1/  indicazione  del  tempo  e del 
luogo  in  cui  fu  fatto  uno  scritto, 
un  contratto  ecc.  Data. 

Daziaa.  Pagare  ciò  che  è prescritto 
per  la  importazione  o esportazione 
delle  merci  ecc.  Addaziare,  Ga- 
bellare. 

ne  daziaa  miga  na  còsa.  Rnn  creder 
cosa  che  venga  detta.  Aon  ga- 
bellare una  rota. 

DAzzl.  Ciò  che  è prescritto  di  pagare 
per  I'  importazione  o esportazione 
delle  merci  ecc.  Dazio,  Gabella. 

» Roi  chiamiamo  anche  il  luogo 
ove  il  dnzio  si  paga;  e siccome 
nelle  città  questo  é comunemente 
alle  putte  sentcsi  fòra  dal  dàixl 
per  dire  fuori  della  città.  Fuori 
della  porla. 

faa  da  loncch  per  no  pagaa  dAzzi.  Di- 
cesi di  chi  s’  infinge  semplice  , o 
simula  di  non  intendere.  Far  if 
gallone  , a la  gatta  morir. 

Do  Di.  p.  es.  de  st’  ann.  Di  que- 
ll' anno. 

» In  campagna  scntesi  anche  per 
Da  - p.  es.  de  vénder,  che  si  può, 
o si  deve,  o si  vuol  vendere.  Da 
ve  mie  re. 

Dé  Propriamente  quello  spazio  di  tem- 
po che  il  nostio  emisfero  è it- 


Digitized  by  Google 


— 172  — 


DE 


DE 

luminali)  dal  sole;  ma  stendesi 
lincila  ad  esprimere  lune  le  21  ore 
che  corrono  da  un  nascere  del 
sole  all'altro  ; e si  piglia  pure  per 
tempo  in  genere.  Di , Giorno.  - 
do  dé  e de  aòtt  Di  ili  e ili  notte  - 
j è òtt  dé  Sono  ulto  ili  - da  quel  dé 
Va  (/ri el  ili,  o I)' allora  in  poi  ecc. 
dé  de  lavour.  Giorno  che  nini  essendo 
consccrato  ad  alcuna  festività  può 
e deve  impiegarsi  nel  lavorare. 
Giorno  ili  Inumo,  o lavorativo. 
dé  de  rnàgher.  Giorno  in  cui  non  i 
permesso  mangiar  carni.  Vi  nero. 
de  dé  grand.  Quando  il  giorno  sin  già 
bene  iniiollruln.  Vi  pieno  giorno. 
del  de  d'inco.  Ilei  tempo  presente. 
Odierno. 

de  tatti  i dè.  Quotidiano. 
fàccia  de  tùtti  i dé.  Usasi  per  dire 
sfrontato.  Faccia  invetriata.  Fiso 
ila  pallottole. 

' vestiit  de  tutti  i dé.  Vestito  di  non 
mollo  riguardo,  che  usasi  abitual- 
mente. jtbilo  maiale. 
en  dé  si  oa  dé  nò.  Vi  due  ili  Fimo. 
teutt  el  sànto  dé.  Tutto  l’intero  dì. 
Tallo  il  nato  di. 

ei  dé  del  giudizi!.  l’er  dire  non  mai. 

Alle  colende  greche. 
ne  so  poi  dii  bel  dé  se  ne  1'  è séra. 
Per  dire  clic  non  si  deve  aver  mai 
sicura  fidanza  che  non  possa  av- 
venire qualche  disgrazia.  E’  non 
è ancora  andato  a letto  chi  ha 
da  avere  la  mala  notte. 
tùtti  1 dé  passa  ’n  dé.  Suolsi  dire 
nelle  cose  avverse  come  a con- 
forto coll' idea  ch’elle  hanno  ad 
avere  un  termine.  Ogni  di  va  un  di. 
Débit-  Obbligazione  di  pagare  altrui 
qunlche  somma,  o di  lare  qualche 
cosa.  Debito. 

èsser  piéen  de  débit,  n pièen  de  débit 

fin  al  còli.  Avere  di  molli  debiti. 
Affogar  nei  debiti.  Aver  più  de- 
bili che  la  lepre. 

zènt  penseer  ne  pàga  gnan  en  sòld  de 

dibit.  Suolsi  dire  per  lor  malinco- 
nia. Cento  empiri  non  pagano  un 
soldo  di  debiti. 

Debite»  Piccolo  debito.  Debiluolo,  Ve- 
bituzzo.  Abbiamo  anche  noi  de- 

biteuiz. 

Decòtt  Bevanda  medicinale  fatta  con 
erbe,  radici  ecc.  Decotto. 

» ristrétt.  Quando  la  decozione  siasi 


fatta  bollir  molto.  Decotto  corto. 

Decretour.  Colui  clic  per  le  vie  pulisce 
gli  stivali  ai  passeggieri.  Luslra- 
stivnh. 

Dedree.  Dietro,  Di  dietro. 
el  dedree  o i dedree  de ’n  vestiit.  De 
due  parti  dell  abito  clic  coprono 
il  dorso.  Schienali  in.  pi. 
el  dedree  di  libber.  I,a  parte  deretana 
dei  libri.  Dosso. 
dedrevìa  v.  dedree. 


Defatt.  Sditesi  in  campagna  per  dire 
Presto  • fa  defatt.  Fa  presta. 
Debuto  in  lingua  vuol  dire  in  ef- 
fetto: e Di  fatto,  oltre  al  significare 
effettivamente,  significa  ancora  su- 
bito. immantinente. 

Degrada  nò  on . Disposizione  di  cose  scen- 
denti o salienti  come  i gradi  d una 
scala.  Digradazione,  Digradameli- 
In.  Il  degradazione  della  lingua  A 
I alto  del  degradare,  cioè  privare 
d un  grado,  d'  una  dignità  ecc. 

» Ancora  si  usa  per  gradaziòon.  Con- 
veniente disposizione  dei  colori  di 
un  dipinto  perchè  sieno  in  accor- 
do fra  loro.  Gradazione. 
andaa  in  degradaziàon.  Essere  le  cose 
disposte  nel  modo  sopra  detto.  Gra- 
dare, Procedere  gradatamente. 

Deleguaa.  Dileguare,  Dileguarsi,  Li- 
quefarsi. 

* adroc  a aa  persoùaa.  Sentire  gran- 
de amore  per  una  persona.  Strug- 
gersi il’ amore  per  una  persona. 

* dal  cald.  Provare  grandissimo  cal- 
do. Stillare  ilol  caldo. 

» come  la  nef  al  soul.  Smagrire  in- 
sensibilmente. Amia rsene  pel  buco 
dell’  aquajo. 

faa  deleguaa.  Fare  per  via  di  fuoco 
o di  caldo  che  alcuna  cosa  diventi 
o torni  liquida.  Liquefare,  Struq- 
gere.,  J 

Deleqv.  Dicono  in  campagna  quello  che 
in  ciuà  chiamano  sènza  , cioè  la 
grascia  del  maiale  colta  e colata. 
Sinitto. 

Delicadeen.  Dicesi  di  persona  che  mo-, 
strasi  non  cosi  robusta.  Velica- 
’ "'Dcafnsso  , Dilicalello  , 
Dihcaluzzo,  Gracile. 

Delicaat.  Detto  di  persona  \.  dolica- 
deen.  Delicato. 

• Ancora  si  dice  di  colore  non  cosi 
vivo , e forile  a smarrirsi.  Deli- 
cato, Gentile. 
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D elle,  a a t . h nitrosi  agg.  Hi  vivanda  di 
sapore  gradito.  Delicata,  Squisito. 
ne  èsser  miga  tant  dcticaat.  Diresi  di 
ehi  in  ('alto  rii  azioni  non  guar- 
da  mollo  s' elle  siati  linone  o no. 
J\on  esser  ijrau  che  deliralo. 

Deli»  Azione  iniqua  recante  altrui  pra- 
ve danno.  Orlino , Misfatto.  ' 
conmpagn  de  delitt.  Colui  elle  Ita  avu- 
to parte  con  un  altro  ad  un  de- 
litto. Complice,  Correo. 

Delncidaa.  Ricopiare  ai  riscontro  della 
luce  sopra  cosa  trasparente  dise- 
segno  ere.  Lucidare. 
carta  da  delncidaa,  e anche  ho  udito 
da  lncidaa.  Carta  preparata  per 
poter  lucidare.  Carta  da  lucidi. 

Demaninmaan.  Significa  successione  di 
cose.  Di  mano  in  mano , Mano 
mano. 

Denans.  Dinansi,  Dittami,  Doranti. 
i denanz  de'n  vestiit.  Le  parti  ante- 
riori di  un  vestilo.  / dinanzi  ; e 
particolarmente  le  parti  anteriori 
del  corpetto  di  un  vestito.  / busti. 

Denè.  Sditesi  dire  da  molti  per  sòld. 
Danajo,  Denaro. 

che  gh'  aa  di  dené.  Che  ha  copia  di 
denari.  Denaroso. 

Dént.  Ciascuno  di  quegli  ossicrlli  clic 
incassati  in  forelielti  chiamati  al- 
veoli nelle  dite  mascelle  servono  a 
rompere  e triturare  i cibi.  Dente. 

» Ancora  nei  pettini , nelle  ruote  e 
simili  quegli  sporti  che  hanno  a 
maniera  di  demi.  Dente,  Dentello. 

» da  latt.  Ciascun  dente  elle  il  bam- 
bino mette  quando  nneora  prende 
il  latte.  Dente  di  latte,  o dente 
lattajuolo  , 0 semplicemente  Lat- 
tatalo. 

» da  l' occ.  Dente  che  si  trova  in 
corrispondenza  dell*  occhio.  Dente 
occhiute. 

» denanz , o davanti.  Ciascuno  dei 
denti  di  prospetto,  ii  etti  ufficio  è 
di  tagliare,  rompere  i cibi.  Dente 
incisivo. 

» massaléor.  Cosi  diconsi  i denti  ln- 
tel  ali,  I'  ufficio  dei  quali  è di  tri- 
tare il  cibo  a guisa  di  mola.  Dente 
mascellare , o molare  ; e al  pi. 
si  dice  anche  semplicemente  i mo- 
lari. 

e bons  Dente  guasto  dalla  carie,  che 
è mi  disfacimento,  o un  guasto 
viene  a farsi  nella  sostanza 


u.«u.  DucnertiUaio,  Carialo. 
Dcnt  giazzool.  Diccsi  un  dente  che  6 
sensibilissimo  all’ azione  del  fred- 
do c del  caldo.  Dente  diaccinolo, 

0 viannoltno,  o vetrino. 

» raar.  Denti  che  hanno  un  "erto 
spazio  fra  l'uno  e l’altro.  Denti 
a bischeri. 

» chs  zégga.  Dente  clic  non  è ben 
fermo  nel  suo  alveolo.  Dente  che 
ciotta.  Dente  smosso. 

* *?J?rLguel1den,e  co™.  »»« 

• I I a d T'  C-  e9-CC  ril0ri  ''«"e 
"Dina  di  alcuni  ammali,  come  del 

, CkC!"ìle  Sa"»<’,  Zanna. 

» della  ciaf.  Ciascuna  delle  tacche 
tln  sono  nella  testata  degli  inge- 
gni dello  chiave.  Dente  della  chia- 

?.ndo  Però  Sl  <*i«c  "I  pi.  i 

m.ricdeMI  Cl4f  ; * il,,ende  lutto  la 
patte  della  chiave  che  serve  ad 

. fflV  '1"ude„rc-  G/i  '"degni. 

» della  fourztna.  Per  1„  più  nf  ,,l  e 

smm  quei  come  dir  rami  nei  o'ióh 

1 divisa  la  forchetta  , che  si\e 
gono  nei  «hi  per  pigliati,  dai  pimi 
II.  I unte  della  forchetta  è di  nifi 

i;z;ir 

as; 

« '■Vpyga  HttZOr. 

• Ivi  amai  * Orni 

,ln  coltello  ecc.  Tocca  J°’ 

Tatuare  " - *- 
esser  séon  al  dént.  Diccsi  di  due  o 
piu  persone  che  sono  jn  continue 
» frequenti  fontese  fra  lornvJ 
pie  contendere.  Oro ■ Ae«t- 

fa*mc  aMumiVin?-  d'emf  ' 'ite,?™} 

fiaseghe  i dént.  Diccsi  dei  ferr  „„an 

Ugna  i dént.  Ditesi  di  „„  f' Z T 
sta  sensazione  che  piòva  in  e" 

- suoi  denti"  fossero 
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si  uso  metaforicamente  per  non 
esser  focile  o intendere,  ad  impa- 
rare. Fan  mangiale  di  checches- 
sia - al  lattea  al  ghe  liga  i dènt.  Di 
Ialino  ei  non  ne  mangia. 
moostraa  i dènt.  Dìcesi  m vestito  che 
mal  cucito  , o strozzato  ( strétt  ) 
lascia  vedere  la  serie  de'  pumi 
and'  è cucito. 

sa  èsser  pasti  par  I dèat  de  eoa  Ili- 

cesi  per  significare  essere  alcuna 
cosa  superiore  olla  capacità,  o al 
potere  di  uno.  Aon  esser  da  uno  - 

1’  è miga  pasti  per  1 to  dint.  Aon 

è da  te. 

se  touccaa  guasti  en  dènt.  Suolsi  dire 
quando  di  un  cibo  non  si  ha  ba- 
stantemente. Aon  toccar  l’  ugola. 
parlaa  in  di  dènt.  Non  proferire  ben 
distinte  le  parole,  quasi  si  tenes- 
sero chiuse  fra  i denti.  Parlare  , 
Favellare  fra3  denti. 
parlaa  fòra  di  dènt.  Parlare  franca- 
mente , senza  tema  , n riguardo. 
l)ir  checchessia  fuor  de 3 denti  , 
Favellare  senso  barba-sale. 
tiràaghela  coiti  dènt.  Dicesi  d'un  ar- 
gomento che  iraesì  a dimostrazio- 
ne di  una  cosa  olla  quale  non  è 
addotto,  o di  una  applicazione  im- 
proprio. Tirare  colle  funi,  o cogli 
argani. 

troavas  psan  per  1 so  dènt.  Trovare 
« hi  non  abbia  paura  delle  bruvale 
che  gli  si  facciano,  e tisponda,  e 
resista.  Piacenti  il  modo  che  gli 
fa  corrispondere  il  Mvlehiori.  A 
carne  di  lupo  saune  di  cane,  pa- 
rendomi poco  decente  quello  del 
Dizionario  : Trovar  culo  a suo 
naso. 

sgranzelii  i dènt.  Sfregare  i denti  gli 
uni  contro  gli  nitri,  il  che  no  ie- 
ne specialmente  quand'olili  ode 
limar  ferri.  Dirugginare  i denti. 
sparii  i dènt.  Dicesi  di  quel  prudore 
(spureen!  nelle  gengive  che  donno 
a conoscere  i bambini  quando  so- 
no per  mettere  i denti,  li  Voca- 
bolario Milanese  dà  come  modo 
aretino.  Aver  la  nino  ne3  denti  - 
gbc  spaur  i dènt.  Jigli  ha  la  ginn 
ne’  denti. 

zegsa,  o ballaa  i dènt.  V.  dènt  che 
lègga.  Crollare  i denti. 

Dènter.  Dentro. 

andaa  dènter.  Oltre  ul  primo  e ovvio 
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significalo  di  Andar  dentro , En- 
trare, Internarsi;  lo  usiamo  an- 
coro per  bisognare  i Occorrere  , 
Poterci  - a laa  quel  vestiit  gh’  t 
andatt  dènter  tanti  brazz  da  seda, 
a fare  quell’abito  sono  occorse , 
o ci  soi i volute  tante  braccia  di 
seta  ; abbiamo  anche  noi  gh’  è 
Toariit. 

andaa  de  dènter.  Dicesi  di  male  cu- 
taneo che  subitamente  scompnjo. 
Rientrare. 

dàagbe  dènter  in  de  n'  (pera.  Fare  un 
lavoro  con  tutto  l'impegno.  Dar 
dentro  in  un  lavoro.  Lavorare  d 
massa  e stanga. 

ésseghe  dènter  In  de  na  cita  che  1'  as 

fatta.  Diresi  di  manifattura  oltre 
modo  pesante.  Esservi  dentro  il 
maestro. 

méttese  dènter , che  anche  si  dice 
méltese  de  mezz  Entrare  o met- 
tersi in  mezzo  fra  due  o più  a 
line  ili  comporre  le  loro  differen- 
ze. Infra  mettersi  , Interporsi  j 
lUetlersi  di  messo. 

tonrnaa  denter.  Rientrare. 

de  dènter  nissenn  gbe  vèdd.  Dicesi  da 
quelli  che  vogliono  scusare  il  man- 
giar mule.  Dentro  nissun,  o uiltii 
vede. 

Dentesion.  Quella  molesta  sensazione 
elle  fanno  sul  denti  le  frulla  im- 
mature, le  cose  acerbe.  Allega- 
mento di  denti. 

aviigbe'l  dentesioQ.  Provare  la  sen- 
sazione qui  sopra  indicato.  Sen- 
tirsi allegare  i denti. 

faa  dentesóòn  v.  in  dènt,  ligaa  I dènt. 

Depóner.  Non  lo  diciamo  che  dei  li* 

3 nidi  che  lasciano  in  fonilo  al  vaso 
ove  si  trovano  la  parte  più  grossa 
o fecciosa.  Posare. 

Dapòsit.  Oggetto  che  si  confida  a per- 
sona che  lo  riconsegni  a tempo 
opportuno.  Deposito.  E deposita- 
rio chi  riceve  il  deposito. 

» detto  di  liquido,  è lo  parte  dì  esso 
più  grossa  o fecciosa  elle  rimane 
ili  fondo  al  vaso.  Posatura. 

Deritt.  Sditesi  per  diritt.  Diritto. 
Dcrsìtt.  Dieciselle,  Dieiaselle. 
qnel  di  dersètt.  Diciasettesimo , De- 
cimoseltimo. 

6 per  sètt  o per  dersètt.  A qualsiasi 

presso. 

Dos.  Questa  particella  nei  composti  in- 
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dica  per  lo  più  contrarietà  di  si- 
gnificato del  verbo  n participio  a 
cui  si  congiunge  , e in  lingua  gli 
corrisponde  dis,  in  luogo  dei  quale 
si  usa  ani  Ite  un  semplice  s - De- 
stacela. Distaccare , Staccare.  - 
Desi  ausa  dislacciare  , slacciare  - 
desfaa.  disfare  ecc. 

Dees  Dieci. 
qnel  di  dees.  Decimo. 

Desabilie.  Francesismo  che  usiamo  nella 
frase:  in  desabilie.  In  abito  di  casa. 

Desàsi.  Lo  usiamo  nella  frase  - per 
desàsl  de  legheomm  se  poùccta'l  paan 
In  de  la  lemnm.  Kella  scarsità  bi- 
sogna contentarsi  di  lutto.  A tem- 
po di  carestia  pan  feccioso  ; A 
ogni  gran  sete  ogni  aqna  è buo- 
na. 

Desafittaat.  Soggiungasi  n easa  od  ap- 
partamento che  non  sia  appigio- 
nato. Spigionato. 

Desariaa.  Dimovere  dal  fur  bene.  Svia- 
re, Traviare. 

Desanadèen.  Acer,  di  desaviaat.  Aggiun- 
to di  persona  la  cui  vitu  non  sin 
cosi  regolala.  Svialo  da  sviarsi , 
uscire  di  via , ciod  figuratamente 
da  quella  maniera  di  vita  che  vuole 
la  ragione  e I'  onestà. 

Desbarattàase.  Coll’  aggiunta  talora  de- 
gli avverbi  fora  o io.  Slacciarsi 
gli  abili  per  istnr  libero  , o per 
evitar  caldo.  Sciorinarsi.  Il  disba- 
rattarsi, o sbarattarsi  della  lingua 
è disperdersi,  disunirsi,  da  disba- 
rnttare , o sbnruttare  mettere  in 
confusione  o in  fuga. 

Desbarouiaa-  Dicesi  lo  sgombrare  la 
casa  di  masserizie  e anche  di  per- 
sone inutili.  Sbarazzare. 

Desbastii.  Disfare  l ’ imbastitura. 

Desbateuàase.  Destare  maraviglialo  di 
qualche  cosa.  Farsi  il  segno  della 
croce  di  checchessia. 

Dosbesonntaa.  Tor  via  l' untume.  Di- 
sugnere. 

Desblgonlaat.  Scomposto  negli  abili. 
Sciamanti  ito. 

Desbindaa-  Tor  via  le  bende.  Sbendare. 

Desbonscaa,  e desbouscaa  i cavaleer.  Le- 
vare i bozzoli  da  seta  dall’  infra- 
scalo (bòsch  v.)  Sfrascare,  Sboz- 
zolare. - Jnd.  pr.  desbòschi , te 
desbàschet.  el,  I desbòsca,  e ugual- 
mente coll'  6 il  pr.  sogg. 

Degbrattàipe,  Far  sollecitamente  alcuna 
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cosa.  Disbrigarsi , Sbrigarsi.  Spic- 
ciarsi. r 

Detórattaa  ’l  paes.  Più  comunemente 
clic  nel  senso  di  Andarsene  si  usa 
in  stgn. ficaio  di  morire.  Sgombe- 
rare il  paese. 

Desbronchettaa.  Levare  le  bullette.  Sbul- 
lellare. 

Desbroajaa.  Sciogliere  un  inviluppo.  Di- 
svilnppare.  Sviluppare,  Districa - 

ìisi%tr\Carei  * dt‘Uo  di  matassa 
t u v-)>  eopegrli  ecc.  Ravviare  - 
ì',’  JP.r-  desbròji.  to  desbrèjet.  el,  i 
dcsbrnja  ; c ugualmente  coll' 6 il 
pr.  sogg. 

Dcsbronjàase.  Togliersi  d'imbroglio.  Di- 
simpacciarsi , Sbrogliarsi. 
Desbnssotmaa.  Levare  ad  una  bottiglia 
il  turueetoio  di  sughero  pnstofe  a 

far via  d* cma 

DeSC  himh?*6'  Dicei,i  mflaforieomenie  di 
Pe,r  «"«fil  arsi.  Struggersi 
Descalz.  Citi  è senza  calze.  Discalzo 
Scalzo,  Sgambuccialo. 

r«dkì  deeirrc  -,il  ,erra  Ìmorno  «» 
lami.,  t ipittme»  e "«era  levar 
lu  materia  intorno  alle  muraglie 
fondamenti  e simili.  Scoiar, A.  Il 
discalzare  della  lingua  che  pure  è 
sinonimo  di  scalzare  sembra  dal 

icnsoT'n Ch*  usi  8C  nou  «fi 

ó di°ptrrrC  * tUlzarÌdiC«-"bu 

* S,et,°. di.  chiodo,  trario  dal  lento 
n cui  sia  stato  ficcato,  dimemm- 

Descaataa  Cs!°  |n"tWf'  Dimenala, e. 

* *. 

sod.l.sfu,e  un  capriccio.  Scoprir- 

giOBgaa  a descargaa  l’àsen.  Dicesi  di 

, im  i,nnS°“r0rSÌ  ad  una  falic«. 

altro  jET**"0 5 e add‘>»*"rlo  ad 

Descarongnaa.  Net  tare  dalla  sordidezza 
della  pelle,  Scabbiare. 

Descartaa.  Levare  alcuna  cosa  dalla 
cui  ta  in  cut  fusse  involta  , r . „ 

potrebbe  mal  fare  chi  oer  ragione 
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di  analogia  pigliando  ad  esempio 
incassare  (mettere  nella  cassa)  il  cui 
contrario  è scassare  (levare  dalla 
cassa)  volesse  >la  incartare  (rinvol- 
tare in  carta)  dire  pel  nostro  de- 
scartaa  scartare,  per  l'ambiguità  che 
nascerebbe  dal  significare  questo 
verbo  si  in  lingua  elle  nel  nostro 
dialetto  gettare  a monte  delle  carte 
in  giocando , e in  generale  riget- 
tare. Da  incartocciare  (mettere  in 
cartoccio)  potrebbe  perù  farsi  Scar- 
tocciare , a cui  non  vedo  qual 
altro  significato  dovesse  applicar- 
si che  quello  di  levare  da  car- 
toccio. 

Descartoazxaa.  Spogliare  le  panocchie 
(fuus)  del  formentone  delle  foglie 
che  le  avvolgono.  Disfogliare  il 
ijranu , Scartocciare.  - Ind.  pr. 
dcscartòzzi , te  descartòzzet , el , I 
descartózza  : e ugualmente  coll'  ò 
il  pr.  sogg. 

Deschignoulaat.  Aggiunto  ad  arnese  , a 
mobile  vuol  dire  di  parti  mal 
commesse,  mal  sode.  Scommesso , 
Scomposto. 

* Aggiunto  a persona  significa  inai 
ferma,  mal  sicura  ne*  movimenti 
quasi  le  membra  non  fossero  ben 
congiunte  Tra  loro.  Sciancalo. 

Des  ciosdaa.  Levare  i chiodi.  Schiattare. 

» na  còsa.  Venire  a cupo  di  vedere 
come  sia  una  cosa,  un  affare.  Ca- 
varne o cappa  o mantello. 

Descoucounaa  Levare  il  cocchiume. 

Desconmpagn.  Che  non  si  pureggiu,  non 
si  assomiglia  ad  altro  oggetto. 
Dissimile,  Spajalo. 

Doscoompagnaa.  Levare  di  compagnia. 
Discumpagnare , Scompagnare. 

» Ancora  separare  due  p.  es.  cavalli 
che  simili  di  forma  , di  mantel- 
lo ecc.  stanno  tiene  accoppiali. 
Scoppiare,  Sparigliare. 

Deacóser.  Disfare  il  cucilo.  Discucire , 
Scucire,  Stlrucire. 

Dcscousadàra.  Cucilo  che  siasi  disfatto. 
Scucitura,  Sdrucitura , Scucito, 
Sdrucito. 

Descontaiaa  Scntesi  in  campagna  per 
scomporre,  disordinare.  Dissesta- 
re, Sconciare.  Usasi  pure  il  suo 
contrario  coutalaa.  Assestare. 

Descreaa.  Alterare  la  figura,  la  forma. 
Disfigurare,  Sfigurare. 

Descrespaà.  Levare  le  crespe.  Screspare. 


descrespàase  la  pinza , o le  budelli. 

Dicesi  di  chi  mangia  bene.  Le- 
varsi le  crespe  di  su  la  pancia  , 
Cavare  il  corpo  di  grinze. 

Descroustaa.  Levare  la  crosta.  Scro- 
stare. 

» en  mar.  Levare  lJ  intonaco  da  un 
muro. 

descroustdase  Dicesi  dei  muri  lo  spic- 
carsi e cadere  gii  intonachi.  Sca- 
n icore  - quel  mur  el  s’  è descrou- 
staat.  Quel  muro  è scanicato. 

Desculaat  .Magro , e come  dire  senza 
natiche.  Sgroppalo  ho  trovato  nel 
Vocabolario  Milanese. 

» Ancora  dicesi  di  persona  etii  dol- 
gano le  anche  , o fianchi , e vada 
nncajone  (sottra  dója).  Sciancalo. 

Desditta.  Disformila.  Disdetta. 

Desdoapiaa.  Itidurre  scempio  (sèmpi) 
quel  clic  era  doppia  Sdoppiare, 
Scempiare.  Abbiamo  noi  pure  sem- 
piaa. 

Dosdòtt.  Dieciolto,  Diciatto. 

quel  di  dcsJÒtt.  Decimotlavo,  Diciot- 
tesimo. 

Desèmber.  I,’  ultimo  mese  dell'  anno, 

Dicembre. 

Dcsetnbreen  Dicevi  di  persona  magra 
e mal  venula.  Gracile,  Scriatv  , 
Scrialello. 

la  nef  dosembrina  tril  moes  la  ghe  con- 
fina. Uuesto  nostro  modo  proverbiale 
trovo  nel  Mclehiori  tradotto.  La 
neve  di  dicembre  dura  tutto  l'in- 
vento. 

Desumiteli.  Contrario  , Avverso  - ne 
soun  miga  desemtich  d'andààghe.  A on 

sono  avverso  ad  andarvi. 

Desèna.  Unione  di  dieci  cose  uguali. 
Decina. 

Desèr.  Usiamo  questo  vocabolo  fruncesè 
per  indicare  la  messa  dei  dolci  c 
delle  frutte.  Seconde  mense , Le 
finite. 

Desfaa.  Disfare,  Sfare. 

» fili  stampatori  dicono  il  separare 
le  lettere  di  una  forma  di  stampa, 
rimettendole  ciascuna  nel  suo  pro- 
prio nicchio  della  cassa.  Scom- 
porre. 

desfàase  da  prcet.  Togliersi  dalla  car- 
riera cbericale.  Spretarsi,  Schie- 
ricarsi. 

» in  boùcca-  Diecsi  di  cibo  che 
IHilt  importa  grande  masticazione. 
Struggersi  , Sciogliersi  in  bocca . 
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desfàase  por  eoa.  Pare  a prò  di  uno 
anche  con  proprio  danno.  Spararti 
per  Uno. 

Desfantaa.  Ridurre  in  poltiglia  con  qual- 
che liquido  cosa  cne  sia  dura. 
Distemperare, 

Desfllaa.  Sfilacciare  il  tessuto,  e ridurlo 
a frangia , a cerro  , ( barbàje  ) v. 
Sfrangiare. 

desHUase.  Uscire  le  fila  sul  taglio  o 
sullo  straccio  de’  panni.  Sfilaccia- 
re, Spicciare. 

Desfoogouaaat.  Dicesi  di  persona  che 
sia  facile  ad  arcoreggiare  ( scoa- 
reiaa).  Sfoconato,  tolta  In  simili- 
tudine dalle  armi  che  diconsi  sfo- 
conate qtiand’  hanno  guasto  il  fo- 
cone , e Svivagnato  , come  dicesi 
della  bocca  quando  è soverchia- 
mente larga. 

Desgagiaa.  Rendere  attento  e operati- 
vo. Svegliare.  Ind.  pr.  desgàggl,  te 
desgàggét,  el,  i desgiggla  ; e ugual- 
mente coi  due  g il  pr.  Sog. 

desgaglàase  v.  descantàaso. 

desgagiaat  v.  descantaat. 

Desgaletaa.  Lo  stesso  che  desbouscaa  v. 
Imi.  pr.  desgalétti,  te  desgaléttet . 
el.  I desgalètta;  e ugualmente  col 
■lue  t il  pr.  Sogg.  - Lo  sgallettare 
della  lingua  è far  mostra  di  vi- 
vezza , di  brio,  tolta  la.  metafora 
del  galletto. 

Desgalounàase.  Rompersi  i fianchi , le 
rosee.  Scosciarti. 

Desganassaat.  Dicesi  di  chi  c senza  den- 
ti. Sacca  sferrata. 

Desgarbonjaa.  V.  desbroojaa  intuiti  due 
i significati. 

Desgienst.  Aggiunto  a meccanismo  vuol 
dire  che  le  diverse  parli  non  si 
combinano  più  bene  insieme.  Dis- 
sestalo. 

* Aggiunto  a strumento  significa  che 
non  manda  suoni  convenienti.  Scor- 
salo. 

» Aggiunto  a persona  dire  che  non  è 
affano  bene  in  salute.  Malazzata. 

* Ancora  aggiunto  a persona,  o a boc- 
vuol  dire  che  non  ha  voglia  di 
gustar  cibo.  Di  men  giusto  palalo. 

Desgiastaa.  Levare  di  posto,  mellerc  in 
disordine,  scomporre.  Spostare , 
Disordinare,  Sconciare. 

* la  boùcca.  Produrre  in  bocca  sen- 
sazione disgustosa.  Amareggiare 
la  bocca. 


Desgoulaat.  Col  collo  scoperto.  Scat- 
tacela! o. 

Desgonsaa.  Mi  pare  di  non  averlo  udito 
che  nella  frase  = desgonsaa  ì foocb. 
Cavare  la  cenere  di  sotto  alle  le- 
gne  perché  ardano  meglio.  Sbra- 
ciare. 

desgonsàase.  Usasi  figuratamente  per 
esprimere  il  dire  tutto  quello  che 
il  risentimento  mette  in  bocca. 
Sciorre,  o Pilotare  il  sacco.  Sgoc- 
ciolare l'orciolo. 

Desgradaa,  che  anche  diciamo  degradaa. 
Privare  del  grado,  della  dignità. 
Digradare,  Degradare.  Il  disgra- 
dare della  lingua  significa  partire 
in  gradi  (scaleen);  ed  anche  é lo 
stesso  che  disgradila: , cioè  non 
«vere  a grado,  non  aver  gralo  al- 
cun che. 

Desgrassaa.  Levare  il  grasso.  Digras> 
tare. 

Desgrazlaat.  Disgraziato , Sfortunato  , 
Sventurato. 

al  desgraziaat , o qnand  jeun  1’  è do* 
sgraiiat  gb«  piof  sai  cii  an  da  staa 
setaat.  Iperbole  per  indicare  che 
le  disgrazie  non  vanno  mai  soie. 
Al  disgraziato  tempesta  il  pan  nel 
forno. 

Desgroassaa.  Dello  di  lavoro,  vuoi  dire 
dargli  In  prima  forma  cosi  olla 
grossa.  Disgrossare , Digrossare. 
» o desgroassaa  fóraenn.  Insegnare  ad 
uno  i primi  elementi  di  un  me- 
stiere, di  un’arte  ecc.  Sgrossare , 
Dirozzare. 

Desligaa.  Levare , sciogliere  legame. 
Dislegare,  Dilegare,  Slegare. 

Desllvelìase.  Liberarsi, ini.  pr.  ms  des- 
livétll,  te  te  deslirèllet,  el.  I se  des- 
livélla.  e ugualmente  colle  due  I 
anche  il  pr.  Sogg. 

Desmagoondaso.  Dire  altrui  i proprii 
travagli , o dispiaceri , o risenti- 
menti. Sfogarsi. 

Desmentegànza-  Dimenticanza, 
traa  in  deimeteginza.  Non  curarsi  di 
tener  presente  alla  memoria  una 
cusa.  Mettere  in  dimenticanza,  elle 
sembra  diverso  dal  dimenticare  per 
cià  che  onesto  può  essere  alleile 
senza  volontà  di  chi  dimentica. 

Desmcntegàase.  Dimenticarsi , Dimen- 
ticare - me  l'èo,  o mel  sona  des- 
mentegaat  a càsa.  Me  lo  sono,  op- 
pure V ho  dimenticato  a casa. 

it 
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Desmerdonlaa.  Smenlare , Menare. 

Dismétter.  1, «sciar  di  continuare  rosa 
che  si  stesse  lucendo.  Dimettere , 
Vessare,  Desistere,  Restare. 

» en  vestiit  ecc.  Cessare  ili  usare  un 
vestito  ecc.  Dismettere,  Smettere, 
Porre  da  parte. 

P osmoumaa.  Levare  alle  noci  la  prima 
scorza  tenera  che  le  veste.  Smal- 
lare. 

Desmoantaa.  Usalo  cosi  assolutamente 
significa  uscire,  venir  già  dal  ca- 
lesso  ecc.  Scendere. 

• da  cavali.  Venir  già  da  cavallo. 
Dismontare  da  cavallo , e anche 
semplicemente.  Dismontare,  Sca- 
valcare. 

a de  guàrdia  n la  guàrdia.  Cessare  di 
fur  la  guardili.  Smuntare  lo  guar- 
dia. 

» Usasi  anche  ili  significato  attivo  , 
c detto  di  orologio  o simile  vuol 
dire  toglierne,  cessarne  il  movi- 
mento. Scaricare  ; oppure  scio- 
glierne il  meccanismo  Disfare:  — 
detto  poi  di  vestilo,  di  cuffia  ecc. 
vuol  dire  levarne  gli  ornamenti. 
Disornare  j o separarne  le  parli. 
Disfare. 

Peimourhaa.  Dicesi  di  cibo,  o altro  che 
leva  la  nausea,  o eccita  l'appeti- 
to. Sluiiicare  lJ appetita . Lo  smor- 
bare , o dismorbure  della  lingua 
è levare  morbo,  o pulire  da  sor- 
didezza. — Imi.  pr.  desmòrbi,  te 
desmòrbet.  el.  1 desmòrba;  e ugual- 
mente coll’  ò il  pr.  Sogg. 

dcsmourbàase.  Levarsi  io  nausea,  o 
farsi  venire  hi  voglia  di  mangiare 
con  qualche  cosa  che  stuzzichi  l’ap- 
petito. Du  nausearsi  (avere  a nau- 
sea) si  potrebbe  forse  fare.  Dinau- 
searsi. 

* Ancora  mangiare  di  alcuna  cosa 
a piena  soddisfazione,  Aver  tolto 
una  buona  satolla. 

pasntufoulil  I sòld.  Sintesi  di  persona 
che  avendo  rodali  di  inulti  denari 
largheggia  In  isnese , coinè  dire 
clic  schiudendo  dallo  scrigno  i de- 
nari toglie  loro  lu  muda.  Spen- 
dere. 

desmufoulìise,  o desmufouliise  fora.  Di- 
cesi tanto  di  persona  che  mostri 
maggiore  alacrità  di  spirilo  che 
prima,  qunulo  ancora  di  persona 
pfoe  Vt'slu  e trulli  più  elegante- 


mente di  prima.  Snighillire,  Smi- 
ghiltirsi. 

Dasuialàase.  Come  dire  uscire  dal  nido 
(alai)  V.  desmufouliise  nel  1.  signifi- 
cato. 

Desuof.  Diecinove,  Dicianooe. 
quel  di  desnof.  Diacianovesimo,  De- 
cimnnono. 

Desnourlaa.  Levar  via  l'orlo.  Per  ana- 
logia di  molti  altri  verbi  parrebbe 
che  da  orlare  si  potesse  fare  Di- 
sorlare che  non  riesce  del  resto 
brutta  parola. 

Despallaa.  Guastare  o dislogare  altrui 
una  spalla  o le  spalle.  Spallare. 
despallàase.  Guastarsi,  o dislogarsi  ad 
alcuno  una  spalla  o le  spalle.  Spal- 
larsi - el  s'è  dospallat.  Egli  si  è 
spallato. 

Despannaa.  Levare  dal  latte  posato  la 
parte  più  sostanziosa  che  resta  alla 
superficie.  Sfiorare  il  latte , e il 
Vocabolario  Milanese  dà  anche  co- 
me vocabolo  Toscano  Spannare. 

Desparaa.  Perdere  la  memoria  e la  co- 
gnizione delle  cose  che  si  sapeva- 
no. Disimparare , Disparare. 

» Levare  gli  adobbi  con  che  erasi 
ornata  chiesa  o altro.  Sparare. 

Dcsparecclaa.  Levare  dalla  mensa  lutto 
quello  che  vi  era  stato  messo  per 
mangiare.  Disparecchiare,  Spa- 
recchiare, Levar  la  mensa. 

Desparentàase.  Sintesi  nel  seguente  mo- 
do proverbiale  n che  préat  a’In- 
dànta  prèst  se  desparènta.  come  pro- 
nosticando che  abbia  ad  avere  corta 
vita  quel  bambino  che  presto  mette 
i denti.  Chi  presto  indenta  presto 
sparenta. 

De  spatriasela.  Dicesi  altrui  per  dichia- 
rare che  non  si  vuole  entrare  nelle 
cose  sue.  Sbrigarsela  — despatelè- 
vela  vouiàlter.  Sbrigatecela  fra  voi - 
làssa  eh'  i se  la  despatella  tour.  La- 
scia che  se  la  sbrighino  fra  toro. 

Despedii.  Levure  gli  ingombri.  Sgom- 
brare, Sgomberare,  Disimpedire. 
despediise.  Mettersi  in  libertà.  Spe- 
dirsi. 

Desperaa.  In  primo  significato  non  avere 
speranza.  Disperare. 

• Ancora  io  diciamo  per  scompa- 
gnare cose  che  erano  appajale  (pè- 
rade).  Dispaiare. 

desperàase.  Affliggersi  per  manca- 
mento di  spcrunza.  Disperarsi, 
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gassa  per  quest  ne  vói  mìga  despe- 
riame.  Dicesi  per  significare  (ti  non 
volersi  poi  pigliare  gran  passione 
d’alciina  cosa.  Non  per  questo  me 
ne  straccierò  gli  occhi. 
bójer  ni  pngnàtta  eco.  che  la  se  de- 
spéra.  Essere  il  bollire  d'una  pen- 
tola ecc.  nel  maggior  colino.  Bol- 
lire a ricorsojo,  a scroscio. 
élla  d esperidi , o illa  pi  desperàda. 
Quando  non  siavi  altro  modo,  al- 
tro rimedio.  Alla  più  trista  , Al 
peggio  deJ  peggi,  Abbiamo  anche 
noi  illa  peu. 

Despéri.  Dicesi  di  fanciullo  assai  in- 
quieto. Nabitso. 

fai  ’l  desperl.  Lo  stesso  che  fai  ’l 
diivol  a qoitter.  Essere  assai  in- 
quieto, trnmestrare  ogni  cosa.  Fa- 
re il  diavolo  a quattro,  o il  dia- 
volo e peggio. 

Despetenaat.  Coi  capagli  scomposti.  Sca- 
pigliato, Arruffato,  il  nostro  iba- 
rnffènt. 

bespigoilaa.  Levar  la  pece. 

despigoiliase.  Come  dire  levarsi  dalla 
pece.  Affrettarsi,  Sollecitarsi. 

Despiacclaa.lv ettare  dai  pidòcchi  (plencc). 
Spidocchiare. 

» Dicest  ancora  in  senso  metaforico 
per  togliere  da  miseria.  Cavare  di 
cenci . 

Desponntaa.  Tanto  in  senso  di  levare  la 
punta,  quanto  di  levare  spillo  o 
altro  che  tenga  appuntata  alcuna 
cosa.  Spuntare. 

Despoati&ase.  Uscire  d' intrico , d’ im- 
paccio. Spacciarti. 

Desqaarciaa.  In  genere  levare  ciò  che 
copre.  Discoprire,  Scoprire. 

» Più  in  particolare  levare  coper- 
chio da  pentola,  da  casseruola  ecc. 
Scoperchiare. 

» j altareen.  Manifestare  altrui  secreti 
difetti,  o intrichi.  Scoprire  gli  al- 
tari, 

Desqoèrt.  Lo  stesso  che  desqnarclaat 
part.  da  desqiarciaa  v.  Discoper- 
to, Scoperto. 

Deeraziea.  Più  che  nel  senso  proprio 
di  togliere  la  rana  cioè  levare  la 
radice  di  qualche  cosa,  Sradicare, 
lo  diciamo  per  fare  in  modo  che 
alcuna  persona  più  non  bazzichi 
in  un  luogo.  Fare  lo  sgombero 
di  uno  trovo  nel  Vocabolario  Mi- 
lanese. 


Desrenaa.  Guastare  le  reni.  Dilombare, 
Il  direnare  della  lingua  è neutri!, 
c vuol  dire  guastarci  le  reni,  usci- 
re una  o più  vertebre  delle  reni 
dal  suo  luogo  , il  nostro  desrenàase. 
desrenaat.  Part.  da  desreniase  v.  sopra. 
Dilombato , Slombato,  Direnato. 

Destinai'.  Levare  le  crespe.  Distende ‘ 
re.  Stendere,  Lisciare. 

Des'saccaa.  Levare  dui  sacco.  Disac - 
care. 

Deuadéis.  Dopo  poco  tempo.  Or  oro. 
Adesso  adesso.  Fra  poco. 

» Dicesi  ancora  come  minacciando. 
Che  si  — dessadiss  te  la  doo  me , 
o te  la  doo  da  Intènder  me.  Che  ti 
, che  io  tisgarol 

> È ancora  un  avverbio  dubitativo. 
Forse  — deseadéss  el  va  In  còllo-" 
ri.  Forse  monta  in  collera,  o Po- 
trebbe montare  in  collera. 

Dessedaa.  Scuotere  altrùi  dal  sonni). 
Destare,  Risvegliare,  Svegliare. 

* o zeniigaa  i citi  che  dórmo.  Susci- 
tare qualche  cosa  che  possa  nuo- 
cere. Svegliare  il  con  che  dorme. 
dessedàase.  Lessare  di  dormire,  Scuo- 
tersi dal  sonno.  Disonnare , Di* 
tannarsi.  Svegliarsi, 

Dessedaat.  Chi  si  è scosso  dui  sonno. 
Destato,  Risvegliato , Svegliato. 

» Ancora  che  è pronto  e acuto  di 
niente.  Sveglialo,  Dttlro,  Svelto. 
Anche  noi  abbiamo  svélt  in  que* 
sto  senso. 

stia  dessedaat-  Non  dormire,  procu- 
rare di  non  dormire.  Fogliare , 
Fegghiare. 

Des'setrai.  Levare  di  sotto  terra.  Di - 
saltellare , Diseppellire, 

Dessen.  Soverchia  estimazione  di  sé 
con  disprezzo  d’altrui.  Albagia. 

Des'snefaa.  Togliere  altrui  dall’  uso , 
duU'nbilumne  di  fare  o dire  chec- 
chessia. Disassueffare,  Disawez- 
zare, Divezzare,  Svezzare. 
des’snefiase.  Togliersi  dall’  uso  ecc. 
v.  sopra  des'snefaa.  Divezzarsi. 

Des  sonlaa.  Levare  il  selcialo,  o il  mat- 
tonala. Il  disolare  della  lingua  se 
si  pronuncia  colla  s sottile  c ri- 
messa è lo  stesso  che  desolare , 
lasciar  solo  ; se  si  pronuncia  col- 
la s premuta  e gagliarda  significa 
levar  via  il  snolo  , cioè  la  parte 
dellTinghia  morta  delle  bestie  nella 
pianto  del  piede. 
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Dessoòra.  Nella  parte  superiore.  Sopra, 
Di  sopra. 

andaa  dessoòra.  Dieesi  di  liquido  che 
bollendo  esca  del  vaso  ; e ancora 

Iter  trnslnU)  del  vaso  stesso  onde  il 
iquido  bollendo  esce.  Riboccare , 
Traboccare. 

Destacaa.  Separare  cose  unite  insieme. 
Distaccare , Staccare,  Spiccare  ; 
e se  la  separazione  Cassi  ila  radi- 
ce. Svellere.  Imi.  pr.  destàcchi.  te 
destàcchet,  el.  1 destAcca:  e ugual- 
mente eoi  due  c il  pr.  Sngg. 

» Ancora  dicesi  di  colori  rhe  com- 
pariscono bene  fra  gli  altri.  Spic- 
care. 

Destacàda  Lo  usiamo  nella  frase  - daa 
na  destacàda,  o na  boùna  destacàda. 
Fare  ad  uno  una  buona  sgridata. 
Fare  una  risriaquata. 

Destagnàase.  Dicesi  dei  metalli  allorché 
si  perde  o si  logora  sulla  loro  su- 
perficie la  stagnatura.  Poiché  nel 
Dizionario  è stagnare  che  derivato 
da  stagno  (metallo)  significa  co- 
prir di  stagno  la  superficie  d'ultri 
metalli , si  parrebbe  che  come  di 
mollissimi  altri  verbi  si  potesse  fa- 
re pel  nostro  destagnàase.  Dista- 
gnarsi. 

Destanaa.  Trar  Cuori  cose  state  a lungo 
nascoste,  come  dir  dello  tana.  Par- 
lerebbe men  chiaro  chi  metafori- 
camente dicesse  Cavar  di  lana , 
come  dire  di  nascondiglio?  l.o  sta- 
nare della  lingua  è uscir  dalla 
tana. 

Destapcizaa  Levare  la  tappezzeria.  Di- 
saddobbare. 

Destecciaa.  Levare  le  tegole  di  sopra 
al  tetto.  Disleijolarc , Discmbri- 
ciare. 

Destempraa.  Ridurre  iti  panicela  chec- 
chessia con  equa  o altra  cosa  li- 
uida.  Distemperare , Stemprare, 
nlridere. 

faa  destempraa.  Lo  stesso  che  destem- 
praa v. 

Deste-  n Ciò  che  è inevitabile  ; ma  lo 
diciamo  per  lo  più  allorché  si  tratti 
di  mole.  Destino. 

» Ancora  si  dice  per  indirizzo.  De- 
stino, Destinazione  — man  daa  al 
so  desteen.  Mandare  alla  sua  de- 
stinazione. 

(estènder.  Allargare,  Spiegare,  Disten- 
(Icre,  Stendere. 


destendèr  el  graan.  Allargare  il  grano 
in  sull'ajn  perchè  II  sole  lo  disecchi 
bene.  Soleggiare. 

» I pago.  Dispiegare  panni , vesti- 
li ecc.  sia  per  far  loro  pigliar  aria, 
o perchè  bagnati  si  asciughino. 
Sciorinare  i panni. 
destees.  che  anche  si  dice  destendltt. 

Participio  da  destènder  v.  Disteso. 
long  e destees.  Disteso  per  terra  , o 
allrose  quanto  è lunga  la  perso- 
na. Lungo  disteso. 
casosa  long  e destees.  Cadere  in  mo- 
do che  il  corpo  resti  disteso  per 
terra.  Cadere  stramazzone. 

Destésa.  Dicono  gli  stampatori  quello 
strumento  fatto  a T con  cui  span- 
dono i fogli  stampati  per  farli 
asciugare.  Gruccia. 

Destiraa.  Levare  i chicchi  (graan)  dei 
legumi  dal  baccello  (tiga).  Sbac- 
cellare, Sgranare. 

Desteo.  Fare  che  altri  lasci  una  com- 
pagnia , un’  abitudine  , un’  azio- 
ne ecc.  Distogliere,  Distornare. 
destóose.  Lasciare  una  compagnia  ecc. 
v.  destaci.  Distogliersi,  Divezzarsi. 

Destèmech  (faa).  Indurre  nausea.  Sto- 
macare. 

Destonmegaa.  Lo  stesso  che  faa  destò- 
mech  v.  Ind.  pr.  destémeghl , te 
destòmeghet , el . I destèmega  ; e 

ugualmente  coll'  ò il  pr.  Sogg. 

Destonppaa.  Levare  ciò  che  chiude,  che 
tura.  Sturare. 

Destonrctaa.  Levare  checchessia  da  in- 
volto, da  cartoccio  dentro  al  quale 
è chiuso.  Svolgere.  Ind.  pr.  des- 
tòrcl,  te  destércet.  el,  1 destòrcla; 
e ugualmente  coll' è il  pr.  Sogg. 

Destrexzaa.  Sciogliere  da  intrecciamene 
lo.  Disinlrecciare. 

Destrigàase  v.  desbrattàase. 

Desvégner.  Dicesi  di  persona  che  divien 
magra.  Disvenire,  Immagrire,  In- 
tristirsi, Dare  indietro,  il  nostro 
daa  so  v. 

Desvldaa.  Scommettere  le  cose  connesse 
con  vile.  Svitare. 

» Ancora  rivocare  l’ invito.  Disinvi- 
tare, Svitare, 

Desvtrgoulàase.  Detto  di  legno  , incur- 
varsi senza  però  che  si  spezzi, 
Imbiecare,  Ingombnre. 

» Detto  di  mobile,  non  reggersi  bea 
ne,  essere  alteralo  nella  eonnes» 
sione  delle  porti.  Dimergolarsl , 
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desvlrgonlaat.  Partieipio  da  desvlr-  B 
goulàase  v.  Storio , Dimergolato. 

Desvls'ctoalaa.  Levare  da  una  cosa  vi- 
schio, o altra  qualsiasi  materia  te- 
nace. Ditvitchiare,  Spaziare. 
desvls'clouliase.  Oltre  al  significato 
proprio  di  nettarsi  da  vischio  , o 
simile.  Ditti  tchiarei,  Spantani;  si 
usa  anche  metaforicamente  per  al- 
lontanare persona  importuna.  Li- 
berarti. 

Desvizlaa.  Torre  il  mal  vezzo,  la  mala 
abitudine.  Divezzare,  Svezzare. 

Deszourgnàase.  Diersi  di  colui  che  con 
islento  si  sveglia  , e rimane  cosi 
ancora  come  mezzo  addormenta- 
to , si  che  pare  alquanto  diverso 
dallo  Svegliarti. 

» Ancora  si  dice  del  togliersi  alla 
scioperaggine  , alla  svogliatezza. 
Spoltrirti,  Spoltronirli. 

Detèj.  Dettaglio,  Partiralarilà. 
vénder  In  detàj.  Vendere  in  piccole 
porzioni.  Fendere  in  ritaglio. 

Detaliaat.  Dicesi  di  racconto  che  espon- 
ga tutti  i particolari  della  rosa. 
Particolarizzato,  Specificato. 

Dèas  vtdèus  , dèas  provldèus.  Più  volte 
m’ è venuto  udito  questo  prover- 
bio che  con  quei  due  verbi  di  rosi 
strana  forma  da  una  sapientissima 
sentenza  che  bisogna  rimettersi 
alla  provvidenza  di  Dio.  Il  Voca- 
bolario Milanese  dà  corrispondente 
in  lingua  — Dio  manda  il  gelo 
secondo  i panni  ; che  noi  dicia- 
mo: Dio  mènda  ei  frèdd  sì  cald  se- 
cond  1 paga. 

Dsventaa.  Diventare,  Divenire. 

Di  È la  preposizione  da  coll’articolo  i. 
Dei,  Degli.  — £1  de  di  mòri.  Il 
di  dei  morti  — el  tèmp  di  stàdi. 

Il  tempo  degli  ttudi. 

> È pure  articolo  plurale  indeter- 
minato, o come  altresì  lo  chiama- 
no parlilivo.  Anche  in  lingua  tal- 
volta Dei.  o Degli — p.  es.  gh’èo 
di  libber  Ho  dei  libri , cioè  una 
certa  quantità,  o qualità  di  libri  • 
damme  di  sild.  Dammi  denari. 

Dii.  Dire.  Pari,  dltt,  Detto. 

* bèen  le  soàe  ouraiiòon.  Dicesi  di 
chi  mangia  molto.  Mangiare  a due 
palmenti. 

n de  enn  tétti  i béen.  Parlare  molto  favo- 
revolmente di  unu  persona.  Porre 
in  cielo , Lodare  a cielo  alcuno.  | 


dii  de  quell  che  ne  poi  stia  ne  in  eie 

ne  in  tèrra.  Dir  cose  da  non  cre- 
dere sia  per  la  loro  iniquità  sia 
per  In  stravaganza.  Dir  cote  che 
non  direbbe  una  bocca  da  forno. 
diighe  o diigfae  bèen  a con.  o a na  còsa. 
Essere  addottalo,  conveniente.  Ad- 
dirti, Affarti,  Convenirti , Tor- 
nare, Tornar  bene. 
dilla  s còtta.  Parlar  chiaro,  liberamen- 
te. Dire  al  pan  pane.  Abbiamo 
anche  noi  — diighe  al  paan  paaa, 
e élla  poolènta  poalènta. 
diine  delle  gròsse.  Dire  cose  manife- 
stamente stravaganti.  Dire  teer- 
pelloni,  o Strafalcioni. 
avilgbe  bèll  dii.  Aver  buon  dire  — 
te  gh’  eè  bèll  dii  te,  cioè  tu  sei  in 
condizione  di  poter  dire , o dici 
questo  perchè  non  sei  nella  mia 
condizione,  nel  mio  stalo.  Tu  hai 
buon  dire. 

ariigbe  da  dii  conn  verghenn.  Aver 
contesa  , contrasto  con  alcuno. 
Aver  che  dire  con  alcuno. 
aviighe  da  faa  e da  dii.  Trovare  mol- 
ta difficolta.  Aver  da  grattare , 
Fiderei  aitai. 

ne  ésseghe  da  dii.  Non  vi  esser  mo- 
tivo di  impedire , di  contrastare. 
Aon  enervi  che  dire. 
a dii  pòsch.  A farla  tirella. 
come  saraaf  a dii.  Usasi  talora  affer- 
mativamente ed  accennare  spiega- 
zione. Come  farebbe  a dire,  Co- 
me dire.  Cioè  a dire:  ma  per  lo 
piti  è modo  interpellativo  e iroso 
di  chi  non  è persuaso  nè  conten- 
to. Come  direi  Che  vorretli , o 
corrette  ecc.  direi 
dlghi  a te  nòra  perchè  te  m’ intèndet 
te  madònna.  rare  avvertimento  o 
rimprovero  ad  una  persona  elio 
non  lo  meriterebbe  perchè  se  lo 
applichi  quella  che  lo  merita.  Di- 
re alla  figliuola  perchè  la  nuora 
intenda. 

sènza  dii  ne  in  ne  le.  Senza  porre 
alcun  ritardo.  Senza  tlar  a dire 
che  ci  è dato,  Senza  metter  tem- 
po , o parole  in  mezzo , Subita- 
mente. 

sènza  dii  ne  o ne  fatt  tn  li.  Senza 
usare  alcun  riguardo.  Senza  far 
ni  motto  ne  lotto. 
vòota . o vomii  ecc.  dii.  Espressione 
indicante  cena  sorpresa,  e quasi 
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dubbio.  A (lire  I Che  ciò  sia  ! Pos- 
sibile ciò  1 Vici,  o Dite  eec.  da 
senno  ? 

fiaghela  dii.  Riuscire  ili  una  coso. 

Par  andare  le  cose  a modo  suo. 
fiaghela  dii  coira  jetm.  Reprimere 

10  baldanza  di  alcuno.  Cavare  il 
l'asso  di  capo  a uno. 

teait  qael  mài  che  se  pool  dii.  Pian 
' se  ne  poter  dire  di  più,  Quanto 
mai  dir  si  possa  — p.  es,  l'è  brentt 
tentt  qnel  mai  che  se  pool  dii.  È 
brutto  che  non  se  ne  può  dire  di 
più  ecc.  ò di  là  da  bruttissimo. 
ghe  diit  o gbe  disi!  ecc.  pioch  1 Ti, 
o Vi  ecc.  pare  egli  poco  ? 

Diamant.  Diamante. 
diamant  fals.  Gioja  falsa  che  con- 
traffa  il  diamante,  cristallo  di  mon- 
te. Brillo. 

Diint.  Usiamo  questo  nome  nei  modi 
ammirativi  per  diitta , per  diana 
bàooo.  còrpo  de  diina.  Per  diano- 
ra.  Corpo  di  dianora. 

Diàuen  Usasi  per  non  dir  diivol  a 
persona  inquieta  e molesta.  Ina- 
bisso ( ma  credo  si  dica  questo 
solo  di  fanciullo). 

a Ancora  si  usa  come  esclamazione 
di  maraviglia.  Vincine  I Diamine  I 
Diascolo  I 

Dianzenérl  v.  diàazea. 
dianionéri  ( en  ) de  giot.  Una  grande 
moltitudine  e confusione  di  per- 
sone. Parapiglia. 

Marta.  Ciò  che  suolsi  pagare  pei  biso- 
gni dello  Slato.  Imposta. 

Dii  voi,  Diavolo i Demonio  — - e quando 
è in  senso  di  persona  meli  buona 
dicesi  anche  al  f.  diivoala.  Dia- 
vola, Diavolessa < 

» Usasi  pure  come  interposto  od 
esprimere  maraviglia.  V.  diilien. 
» t ancora  avveihio  affermativo. 

Affi,  Certa,  Di  certa. 
bòon  diivol,  o bòoa  dlavonlau.  Dice- 
si bnssamenie  di  persona  buona. 
Buon  pastricciano. 
en  diivol  e mesi.- Gran  quantità.  1 1na 
sfucinata  dice  il  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

el  diivol  fa  le  pngnitte  ma  taiga  i 
qnòrcc.  Per  dire  che  le  tristizie  si 
vengono  pur  sempre  a discoprire. 

11  diavolo  insegna  a rubare  e non 
a nascondere. 

el  diivol  r aa  pòri  n'  ialina.  Dicesi 


scherzosamente  allorché  una  per- 
sona faccia  quello  che  non  sareb- 
besi  aspettato.  Essendo  la  nostra! 
espressione  scherzosa,  perchè  non 
potrebbe  tenersi  lo  scherzo  anche 
in  lingua  dicendo^  Il  diavolo  ha 
perduta  un’  anima  f 
el  diivol  ne  l’è  mài  breritt  còme  i la 
dfpinz.  Per  dire  non  essere  una 
cosa  in  si  cattivo  stato  come  si 
suppone.  Chi  vede  il  diavolo  dad- 
detvero,  lo  vede  con  meno  cornei 
e mauro  nero. 

andaa  al  diivol.  Dicesi  di  cosa  che  va 
a male.  Andare  in  Cafarnai!. 
avilghe'l  diivol  dilla  soda.  Suolai  di- 
re di  persona  cui  lutto  vada  n 
seconda.  Aver  fallo  palio  col  dia- 
volo. 

èsser  diivol  e cross.  Dice  si  di  due 
persone  che  si  odiano.  Odiarsi  co- 
me il  diavolo  odia  la  croce. 
lavonraa  per  el  diivel , o per  el  lé- 
roam.  Lavorare  senza  guadagno. 
Lisciar  la  coda  al  diavolo.  Far 
la  panala  al  diavolo.  Far  la  s op- 
pa nel  paniere. 

ne  èsser  po  miga  el  diivol.  Non  esser 

deforme.  Pian  avere  il  viso  volto 
di  dietro. 

navìine  «(rana  po  del  diivol.  Dicesi 
di  persona  molto  accorta  é mali- 
ziosa. Avere  un  punto  più  che  il 
diavolo. 

tra»  al  diivol.  Guastare , rovinare. 

Sciupare,  Gettare,  Soqquadrare. 
andaa,  o mandaa  a ca  del  diivol.  An- 
dare, o mandare  assai  lontano.  An- 
dare, o Mandare  in  orbici. 
andaa  a ca  del  diivol  calzaat  e vestlit. 
Dicesi  di  persona  che  sia  di  inala 
vita,  o faccia  azioni  inique.  An- 
dare a casa  il  diavolo  a sua  po- 
sta, o in  pianeUini , a in  peduli, 
o a calze  solale. 

andaa  in  beùoca  al  diavol.  Dicesi  di 
cosa  che  capili  in  mano  di  per- 
sona avida  e che  non  sia  per  farne 
buon  uso.  Andarne  in  Cafarnaù, 
Andare  in  chiasso. 
dii  delle  ròbbe  da  còsa  del  diivol.  Dire 
cose  scelernte.  Dir  cose  indiavo- 
lale, Dir  le  più  diavole  rose  del 
mondo. 

sant  in  còsa  o diivol  a ca.  Ditesi  di 
certe  persone  che  frequentano  chie- 
se c affettano  divozione , ma  non 
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sono  nè  mansuete  nè  buone  coi 
loro  familiari.  Sanlinfizza,  Sancti- 
ficetur. 

vece  come'l  taborr  del  diivol  e anche 
pa  vece  del  tabarr  del  diivol.  Dicesi 
ma  in  certo  senso  di  sprezzo  di 
coso  mollo  vecchia.  Più  antico  del 
brodetto,  che  fu  grossolana  vi- 
vanda degli  antichi  Spartani. 

glaan  el  diivol  ne  ’l  la  tróva.  Dice- 
si a indicare  impossibilità  di  tro- 
vare una  persona  o una  cosa.  E’ 
non  la  troverebbe  la  carta  da 
navigare. 

la  farina  del  diivol  la  va  in  creùsca. 

Significa  questo  proverbio  che  non 
durano  le  cose  di  malo  acquisto. 
Quel  che  vieu  di  ruffa  in  raffa 
te  ne  va  di  buffa  in  baffo.  Via— 
voi  reca,  e diavol  porta  via. 

M va  al  diivol  taat  per  en  sòld  còme 
per  en  qnattreen.  Per  dire  che  ba- 
sta la  più  piccola  ingiustizia  a 
dannare  le  anime.  Tanto  te  ne  fa 
a mangiarne  uno  tpicchio  quanto 
un  capo  d'  aglio. 

Piavonleen.  Dicesi  di  fanciullo  inquieto. 
Demonietto,  Nobiltà. 

Diavolèri  v.  dtanzenérl. 

Didal.  Arnese  di  osso,  o di  metallo  cu- 
polino e a piccole  intaccature  ro- 
tonde nella  superficie  esterna  con 
che  si  arma  il  dito  medio  da  chi 
cuce.  Ditale. 

t>  da  sartonr.  È il  ditale  che  usano 
i sartori,  e differisce  dal  sopra  de- 
scritto in  questo  che  è aperto  a 
tutti  due  ì capi  si  che  introdottovi 
il  dito  n'esce  il  polpastrello.  ditello 
da  cucire,  e anche  semplicemente 
Anello,  quando  dal  discorso  se  ne 
intendn  I'  uso. 

pideen.  Dim.  di  dilt  v.  Ditino , Ditel- 
lo : ma  per  antonomasia  chiamasi 
dideen  il  dito  più  piccolo  si  della 
mano  che  del  piede.  Mignolo. 

Dldòon.  Acer,  di  dllt  v. 

« o diit  gróss.  Per  antonomasia  il  dito 
più  grosso  sì  del  piede  che  della 
mano.  Dito  grotto,  e quello  della 
mano  anche  Pollice. 

Dlfalcaa.  Dicesi  il  levare  da  una  som- 
ma una  parte  che  sia  già  stata 
soddisfatta,  o che  non  deve  calco- 
larsi. Defalcare,  Sottrarre. 

Plfqndiise.  Oltre  al  significalo  ovvio  di 
ripararsi  da  ussalli  o ingiurie  al- 


trui , e di  far  valere  contro  altri 
le  proprie  ragioni.  Difenderti  : si 
usa  ancora  per  vivere  alla  meglio. 
Pattartela  — me  difèndi.  Me.  la 
patto. 

Diferènza.  Differenza. 
faa  dèlie  dlferènze.  Dicesi  l' usare  ad 
alcuno  riguardi  n preferenza  di 
altri  a cui  ugualmente  fsi  debba- 
no. Vtare  parzialità,  Etsere  par- 
ziale. 

Difétt  Difetto. 

piccol  difétt.  Vifctluccio,  Difetluzso. 
Che  gir  a»  di  difétt.  Difettalo  , Di- 
fettato, Magagnalo,  Mendoto. 
tétti  I gb'  aa  i so  difétt.  Ogni  rota 
ha  cetto  e fogna,  o aquojo.  Non 
c‘  è òoccon  del  netto,  E’  non  c’è 
frac’  uovo  che  non  guazzi. 
eh’  è in  difétt  è in  sonspètt.  Usasi 
per  dire  che  chi  è in  colpa  tema 
il  castigo  o che  altri  parli  male 
di  lui.  Chi  ha  coda  di  paglia  ha 
tempre  paura  che  il  fuoco  non 
l'arda,  Chi  è colpevole  d’un  ini- 
t fallo  stima  che  ognun  favelli  del 
tuo  fallo. 

Difida  Avvertimento  di  cessione  d’un 
contratto  di  fitto  , o di  società. 
Ditdella. 

Pifidaa.  fton  avere  speranza.  Diffida- 
re, lettere  sfiducialo. 

* Usasi  ancora  attivamente  per  to- 
gliere la  speranza.  Sfidare. 

• E altresì  attivamente  per  daa  U 
difida  v.  Dare  ditdella. 

Digerii.  Convertire  ciò  che  si  mangia  o 
si  beve  in  sostanza.  Digerire,  Di- 
getlire. 

ebe  se  poi  digerii.  V.  digerii  per  1*  i- 

dea.  Digetlibile. 

ne  pondi!  miga  digerii.  Oltre  al  pro- 
prio significato  di  Non  poter  di- 
gerire , usasi  anche  metaforica- 
mente per  Non  poter  comportare. 
Digestiòon.  Concezione  del  nutrimento 
nello  stomaco  si  che  si  cambi  in 
sostanza.  Digestione. 
che  facilita  la  digestiòon.  Digestivo. 
Pllùvi.  Trabocco  smisurato  di  pioggia. 
Diluvio. 

» de  gènt.  Gran  moltitudine  di  per- 
sone. Mondo  di  pertone.  Abbiamo 
anche  noi  móndo  de  gént. 
végner  l'àqaa  a dilùvi.  Piovere  stra- 
bocchcvnlmente.  Diluviare , 

Il  Pinuan-  Dimani. 
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dimaan  mattina.  La  mattina  del  di- 
mani. Dimattina,  Domattina. 

dimaan  de  séra.  Dimani  verso  la  sera. 
Dimandassero , Diman  da  sera, 
Dimanisera. 

dimaan  òtt.  L’ottavo  giorno  dopo  il 
domani.  Domani  a otto. 

dòpo  dimaan  o passandimaan.  Il  gior- 
no che  verrà  dopo  il  domani.  Di- 
man , o Doman  l3  altro , Posdo- 
mani. 

da  chi  a dimaan  sari  quel  che  sarà , 
o quàlche  sant  prouvedarà.  Per  dire 
che  non  si  vuol  pigliare  travaglio 
per  l’avvenire.  Cavami  d3  oggi  e 
mettimi  in  dimani. 

Dindiln.  Voce  che  imita  il  suono  del 
campanello.  Tintili,  Tintinnio. 

faa  dlndiin.  Tintinnire. 

Dindoùla.  Cosi  chiamasi  un  gioco  fan- 
ciullesco, che  consiste  nell’  attra- 
versare ed  equilibrare  un  legno 
sopra  un  altro,  e ponendosi  due  a 
cavalcioni  ciascuno  di  ciascun  CBpo 
di  quello,  levarsi  con  esso  alterna- 
tivamente I’  uno  mentre  I’  altro  si 
abbassa.  Altalena. 

• Ancora  si  dice  un  altro  gioco,  che 
fassi  fermando  a certa  distanza  i 
due  capi  di  una  fune  che  lasciasi 
allentata  (mòlla),  e su  quella  te- 
nendosi colle  mani  uno  siede  , o 
anche  si  inette  in  piedi,  e data  da 
un  altro  alla  fune  una  spinta,  egli 
gira  innanzi  e indietro  come  fa  un 
pendolo  messo  in  moto.  Dondola. 

faa  la  dindoùla.  Divertirsi  ni  due 
giochi  qui  sopra  indicati.  Se  al 
primo,  Fare,  o Giocare  all3  alta- 
lena . .Altalenare  ; se  al  secondo. 
Dondolarsi. 

ass  dèlia  dindoùla.  Quel  legno  che 
attraversasi  t*d  equilibrasi  sopra 
un  oliro  per  fare  all'  nltnleun  : v. 
dindoùla.  Altaleno,  Biciancole. 

Dindoolaa.  Dicesi  di  oggettu  pendolo 
che  gira  di  qua  e di  là.  Dondo- 
lare. 

» Si  dice  pure  di  mobile  che  non 
sia  stabilmente  fermo  , e munvesi 
ad  ogni  piccolo  tocco.  Tentennare. 

» e dindonlàase  Si  dice  di  persona 
che  si  dimena , e si  piega  or  da 
una  parte  or  dall'  altra.  Dondo- 
larsi. 

* Ancora  è detto  di  persona  che  in 
camminando  si  getta  or  su  I'  un  II 


fianco  , or  su  l’altro.  Barcollare , 
Andar  barcollane,  o a onde. 
faa  dindoolaa.  Par  girare  di  quii  e di 
la.  Dondolare , che  anche  è neutro, 
come  si  vede  sopra  in  dindoolaa. 

Dindonlòon.  Chi  in  camminando  si  pie- 
ga or  su  l’un  fianco  or  su  l’altro, 
e ancora  chi  va  di  qud  di  là  per- 
dendo il  tempi).  Dondolone. 

Diin  dòon  (faa).  K una  specie  di  gioco 
che  soglion  fare  le  balie  e le  ma- 
dri per  aquietarc  i loro  bimbi  ; e 
consiste  in  questo  che  si  fanno  se- 
dere il  bambino  di  contro,  o se  lo 
prendono  in  grembo,  c poi  lo  pi- 
llano per  le  mani,  e lo  fanno  ait- 
are col  corpo  innanzi  c indietro, 
come  si  fa  deilo  staccio  abburat- 
tando la  farina,  e cantano  intanto 
questa  frottola  — dito  dòon  — le 
campàne  de  pizzigbitòon  — eùnna 
la  soùna  — l'Altra  la  bàlia  — l'àttra 
la  fà  1 capè]  de  pàfa.  — Fare  a 
stacciaburalta  ; e anche  le  balie 
fiorentine  hanno  la  loro  filastrocca 
dn  cantare  rr  Staccia  buratta  — ■ 
Martin  della  gatta  — la  gatta  an- 
dò a mulino  — la  fece  un  chioc- 
ciolino — coll’  olio  c col  sale  — 
col  piscio  di  cane. 

Dio.  Dio.  — E anche  questo  adorabile 
nome  si  trova  abusato  in  molle 
locuzioni. 

ca&n.da  dio.  Dicesi  quasi  superlativo 
di  cane  a persona  d'animo  duro  e 
feroce.  Cane,  Crndelacc.io. 
andai  da  dio  , o a qnel  dio.  Dicesi 
quando  una  cosa  riesce  qual  doveva 
essere,  o si  desiderava.  Andare  ot- 
timamente , Riuscire  alla  perfe- 
zione. 

» E ancora  quando  tutto  va  pro- 
spero senza  fastidi.  Andar  di  ron- 
done. 

andaa  fora  dèlia  gràzia  do  dìo*  Uscire 
per  ira  dai  termini  del  convene- 
vole. Andare  in  furia.  Imbestia- 
lire, Indragare. 

dii  l’ ira  de  dio.  Escirc  nei  più  grandi 
improperii  contro  di  uno.  Dir  cose 
da  chiodi,  o da  fuoco.  Abbiamo 
anche  noi  dii  ròbbo  da  foch. 
èsser  in  gràzia  de  dio.  Lo  stesso  che 
èsser  in  boni  òtta  v. 
faa  le  robbe  cóme  dìo  Tool.  Fare  le 
cose  senza  cura  niuna.  Far  le  cose 
alla  sfatata. 
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ìamentàase  dèlia  grilla  de  dio.  Dicesi  I 
di  chi  si  duole  senza  i ngioile  dello  | 
sialo  suo.  Ruzzare , o Scherzare  ; 
in  briglia  , Piqolare. 
ne  avilgben  en  dio.  Do  siesso  che  ne 
aviighen  en  crlst  v. 

piòver  che  dio  la  manda.  Dieesi  di 
pioggia  dirotta.  Strapiacere,  Pio- 
vere a secchie  , Piovere  quanto 
Dio  ne  sa  mandare. 

tlipint.  Pari,  da  dipinzer.  Dipinto  pari, 
da  dipingere;  Usato  perù  anche  co- 
me nome  per  dire  tavola , figura 
dipinta. 

ne  vonril  védder  ne  scrltt  ne  dipint. 

Dieesi  dell'avere  grande  avversione 
ad  una  persona.  Aon  volere  al- 
cuno pili  ne  cotto  nè  criniti. 

Dlpoartiase.  Diresi  della  qualità  dei  co- 
stumi di  ima  persona,  o della  sua 
maniera  di  trattare  cogli  altri. 
Comportarsi , Procedere,  Dipor- 
tarsi , che  però  dal  Dizionario  è 
dato  in  primo  significato  per  sol- 
lazzarsi passeggiando. 

Diritta.  ( )osì  chiamasi  l’ imposta  che  si  Q 
paga  allo  stalo.  Imposta , Diritto; 
a differenza  dì  quella  che  si  paga 
pei  bisogni  del  comune  , detta  ila 
noi  la  comunali),  e che  dev’  essere 
Imposta  comiinilatii’a. 

Diréttour  delle  proucessiòon.  Quello  che 
ha  cura  del  buon  ordine  nelle  pro- 
cessioni. Ramarro. 

DlSàster.  Avvenimento  che  porta  do- 
lore o danno.  Disastro , Sciagura. 

Dlscoùrrer.  Parlare  , ragionare  due  o 

?iù  fra  loro.  Discorrere , Fond- 
are. 

faa  discoùrrer.  Dicesi  di  persona  che 
mal  contenendosi  fu  che  altri  parli 
male  ili  essa.  Dar  da  discorrere 
mole  ili  si.  Far  bello  il  vicinato. 
Far  belle  le  piazze. 

Dlscreviòon.  Tanto  nel  significato  di 
nel  giudizioso  e prudente  riguar- 
o col  quale  si  deve  procedere  ne- 
gli alti  e nelle  purole , quanto  in 
quello  di  moderazione,  e in  quello 
ancora  di  accorgimento,  discerni- 
mento. Discrezione.  Quindi  avil- 
ghe  dlscrcziòon,  Aver  discrezione  ; 
capii  a dl3creziòoa,  Intendere  per 
discrezione  ; e cosi  di  altre  locu- 
zioni che  fannnsi  con  qnesto  nome 
uguali  nel  dialetto  come  nella  lin- 
gua. 


la  dlscrezloon  I’  è la  màder  di  àsea. 

Usasi  questo  proverbio  sia  per  in- 
durre altrui  a non  esser  troppo 
avido,  troppo  importuno,  sia  per 
esimersi  dai  ricevere  cortesie  che 
si  tengono  soverchie,  e altrui  in- 
comode. Il  Vocabolario  Bresciano 
dà  corrispondente  : La  miglior  co* 
sa  di  questo  mondo  si  i In  mi- 
sura ; e nel  Vocabolario  Milanese 
trovo  : La  discrezione  è la  madre 
delle  virtù. 

Disgràzia.  Tanto  nel  senso  di  avveni- 
mento recante  danno  o dolore , 
quanto  in  quello  di.  perdila  della 
grazia,  del  favore  altrui.  Disgra- 
zia. 

le  disgràzie  j è parocclàde  còme  le  tà- 
vole di  òst.  Proverbio  eoi  quale  si 
vuole  esprimere  la  frequenza  e la 
fucilila  con  che  possono  succedere 
disgrazie.  Chi  ha  a rompere  il 
Collo  trono  la  strada  al  bujo  ; e 
il  Vocabolario  Milanese  mette  Le 
disgrazie  sua  sempre  apparecchia- 
te ; noi  pure  abbiamo  : le  disgrà- 
zie J ò sèmpor  parecclàde. 

Disimboors.  I.o  usiamo  nella  frase  ~ 
èsser  In  disimbours,  c vuol  dire  non 
aver  ancoro  ricevuta  denaro  che 
siasi  sborsato  per  altrui,  o aver 
pagato  danaro  per  roba  non  an- 
cora ricevuta.  Essere  in  disborso. 

Disnaa.  Il  mangiare  che  dagli  artigiani 
al  mezzodì,  dagli  altri  e partico- 
larmente dai  doviziosi  più  tardi 
Tassi  più  curalo  comunemente  c 
copioso  clic  non  gli  altri  pasti. 
Desinare  , Pranzal  e ; ma  questo 
pare  che  nell'uso  nostro  porli  seco 
l'idea  di  lautezza. 

» Usasi  altresì  come  nome.  Desi- 
nare, Pranza  ; tra  i quali  duo 
nomi  vuol  farsi  la  distinzione  che 
sopra  ho  accennala  dei  verbi. 

métter  aH'oàrden  el  disnaa.  Apprestare 
le  cose  elle  si  hanno  da  mangiare 
per  desinare.  Ammanire  il  desi- 
nare. 

faa  di  disnaa , o gondiisela  conti  di 
disnaa.  Pure  frequenti  e lauti  de- 
sinari. Ranchettare. 

Disnàda.  Bello  e gradilo  desinare.  De- 
sinala. 

Dispcr.  Detto  di  numero  significa  che 
nun  nnò  essere  diviso  ili  due  parti 
eguali  che  sieno  rappresentate  da 
113 
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numeri  interi , mn  rimnn  sempre 
un'  uniti  per  la  cui  divistane  non 
può  aversi  che  una  frazione  , co- 
me avverrebbe  ehi  volesse  dividere 
in  due  meli  il  nove  che  avrebbe 
per  ciascuna  quattro  e mezzo.  Di- 
tpari. 

Disper.  Ancoro  si  dice  di  un  oggetto 
che  è senza  il  suo  compagno.  Di- 
tpajalo. 

giongaa  a par  o disper.  Passi  questo 
gioco  da  due,  che  detto  prima  di 
volere  l’uno  numero  pari . e l’al- 
tro dispari,  distendono  della  mano 
chiusa  quel  numero  di  diti  che  a 
ciascun  piace , e vince  quello  che 
ha  scelto  il  numero  pari  se  il  nu- 
mero dei  diti  distesi  da  tutti  e due 
riesce  pari  ; se  in  vece  questo  nu- 
mero riesce  dispari , vince  quello 
che  ha  scelto  il  dispari.  Giocare 
a pari  o caffo. 

Dispersa.  Cosi  chiamasi  da  noi  il  parto 
immaturo.  Aborto , Sconciatura. 
Abòrt  abbiamo  anche  noi, 
iaa  na  dispèrsa.  V.  sopra  per  l'idea. 
/ ihortire , abortirsi.  Disperderti , 
Sconciarsi. 

Blspiàser.  Recar  disgusto,  fastidio,  noja. 
Dispiacere. 

» Ancora  sentir  dolore , compassio- 
ne. D dere  — mea  dlspiaas.  Me  ne 
duole. 

Dlsprésl.  Allo  elle  reca  altrui  dispia- 
cere. noja,  e muove  a stizzn.  Di- 
spetto. Il  dispregio  della  lingua  è 
sinonimo  di  disprezzo , ed  è cosa 
più  grave  , cioè  aperta  dimostra- 
zione che  non  si  ha  stima, 
faa  di  dlsprésl.  Tribolare. 
faa  por  dlsprésl.  Fare  alcuno  cosa 
come  per  far  contro  alla  volontà 
e al  piacere  di  alcuno.  Fare  per 
dispetto.  Fare  in  dispetto? 

Dissendènia.  Nascita,  origine.  Discen- 
denza. 

Dissèrner.  Differenziare  , Distinguere. 

Discernere. 

Dlsslpaat.  Dicesi  di  persona  che  non  si 
tiene  colla  mente  raccolta.  Suo- 
lalo. — Il  dissipalo  delta  lingua 
è pnrt.  da  dissipare,  che  è separare 
in  diverse  parli , disperdere , di- 
struggere. 

» Ancora  di  persona  che  nella  sua 
condolili  non  si  tiene  in  tutto  nella 
retta  via.  Sciato. 


Dlsslpóon.  Sentesi  come  sinonimo  di 
disslpaat  v.  : mn  più  comunemente 
è detto  a chi  logora  trascuralo  gli 
abiti.  Sciupatore,  Sciupone. 

Dlstllaziòon.  Caduta  degli  umori  dalla 
membrana  mucosa  delle  fosse  na- 
sali, e da  quella  dei  seni  frontali, 
che  si  crede  volgarmente  scendere 
dal  capo , c scaricarsi  nelle  nari  , 
nella  borea,  e nel  petto.  Distilla- 
zione, Coriza,  Graoedine. 

Distoùrna.  Usiamo  questo  nome  nella 
frnse  zz  daa  la  distoùrna  a eun. 
Prendersi  amichevole  trastullo  di 
uno  per  cosa  che  abbia  delta  o 
fatta.  Dar  la  baja  ad  uno. 

Distrattèon.  Acer,  di  distratt.  Distrat- 
tissimo, Sbadatissimo,  superlativi  , 
di  distratto,  sbadato. 

Distrentt.  Dicesi  a persona  che  sia  per 
malattia  o per  altra  causa  venuta 
in  somma  magrezza.  Strutto,  Ste- 
nualo.  Il  distrutto  della  lingua  è 
pnrt.  da  distruggere,  disfare,  con- 
sumare, disciogtiere  ; e secondo 
quest  ultimo  significato,  distrutto 
usasi  anche  come  nome  , ed  è il 
grasso  di  porco  cotto  c colato,  che 
anche  da  noi  credo  si  dice  distrentt, 
ma  più  comunemente  sènza , e in 
campagna  anche  deleqv  v. 

Dilt.  Ciascuno  di  quei  cinque  mem- 
bretti  che  per  così  dire  diramansi 
dalla  palma  della  mano , e dalla 
pianta  del  piede.  Dito;  e al  pi. 
Diti , c anche  Dita  f.  : e falangi 
si  chiamano  le  tre  parti  onde  è 
composto  ciascun  dito  meno  il 
grosso  che  manca  della  seconda 
falange.  I nomi  poi  coi  quali  da 
noi  si  distinguono  i diti  sono  : 

» grèss.  Il  più  grosso  dito  cosi  della 
mano  come  del  piede.  Dito  gros- 
so , e quello  della  mano  anche 
Pollice.  Mn  quello  della  mano  è 
detto  anche  mazzapioncc  per  una 
ragione  che  dui  nume  è bastante- 
mente indicata. 

frigaocc.  Duci  dito  che  dopo  il  gros- 
so è il  secondo  della  mano,  il  quale 
suolai  u*are  n soffregnre  gli  oc- 
chi. Indice , c giustamente,  perchè 
sonisi  adoperare  anche  ad  indicare 
gli  oggetti  di  cui  si  parta, 
mattalóaga.  Cosi  chiamasi  il  dito  che 
più  lungo  di  tutti  gli  altri  vien 
dopo  I indice.  Medio , e degli  ol- 
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tri  di. ratto  n'  ha  due  di  quìi  due 

di  la. 

spouseleen.  II  quarto  dopo  il  pollice, 
ed  è quello  dove  si  mette  l'anello 
alle  spose.  Animiate. 
marmsloen.  1/  ultimo  e più  piccolo 
dei  diti.  Mignola. 

Diit  del  guant.  Uuelln  parte  di  un  guan- 
to che  copre  ciascun  dito,  e an- 
che quando  i tagliala  dal  guani» 
per  difesa  di  un  diio  die  ubbia 
qualche  malore.  Ditale. 
faa  cioaccaa  i diit.  Far  scricchiolare 
le  dita  collidendo  rapidamente  il 
pollice  cid  medio.  Far  le  cocche. 
faìse  tu  còsa  sài  diit.  Idearsi  tome 
sia  una  cosa,  e persuadersi  che  lai 
sia  i eoamente.  Fabbricarsi  chec- 
chessia. 

troncasse  sgagnaat  I eòo  di  diit.  Tro- 
varsi pentito  di  alcuna  cosa.  Mor- 
dersi le  itila,  o le  mani,  Mangiare 
il  pan  pentito,  frase  che  ho  sen- 
tilo anche  da  noi. 

Ditta.  Società  di  negozio  fra  più  che 
usano  lo  stesso  nome , la  stessa 
firma.  Ditta. 

• boatta , o cattiva , o con  altro  si- 
mile aggettivo,  dicesi  per  indicar-e 
buono  o cattivo  pagatore , o an- 
che in  genere  bttonu  o cattiva  per- 
sona. Delta  buona,  o cattiva. 
a ditta  de  eun  Secondo  che  dice  uno. 

A detta  di  alcuno. 
all'oùra  dèlia  ditta.  Uttondo  è il  line. 
A cosa  fatta  , o finita  ; e se  si 
trutta  di  mangiare  ho  trovato  cor- 
rispondergli in  lingua.  Trovare  il 
diavolo  nel  calino. 

Divéri.  Diversa,  Differente. 
èsser  dicérs.  | Direnare  , Diversar- 
si, Divers  fil  arsi. 

Dicersiif.  Dicesi  di  cosa  che  solleva  l'a- 
nimo, e fa  passare  lietamente  il 
tempo.  Divertimento,  Passatem- 
po. Diversivo  in  lingua  dicesi  quel 
canale  che  diverte  o devia  put  te 
dell’  acqua  di  un  fiume  ecc. 

Diviis.  Puri,  da  divider.  Diviso  pari,  da 
dividere. 

» Si  usa  anche  nella  frase  — sacil 
diviis , elle  ho  anche  udito  indiviis. 
E viene  a dire  clic  si  crede  , si 
opitm.jecc.  jBcrcre  avviso.  Parere, 
Sembrare  me  sa  divUs.  Mi  è 
avviso,  Mi  pare , Mi  sembra. 

Dólci.  V.  bómnbòon. 


negózll  de  dólci.  Negozio  di  dolciumi. 

Doa  e al  f.  dò.  Due. 
tatti  doa  e al  f.  t citte  dé.  A menda  e 
in.  e f. , Ambitine  ut.  Ambedue  f. 
l’ è dal  doa.  Per  indicare  che  è 
molto  tempo  passalo.  È un  pezzo , 
È lunga  pezza. 

aodaa  a doa  a doa.  Diccsi  di  parec- 
chi quando  vanno  abbracciali  o 
accompagnali  di  puri  due , e poi 
nitri  due  ecc.  Andare  a due  a 
dite  ,oo  coppia , o a coppia  a 
coppia. 

diaghe  a eun  el  doa  da  coippe  v.  in 
coippe. 

tégner  eun  per  el  doa  da  coippe  v.  in 
coippe.  ■' 

too  sou  el  doa  da  coippe  v.  in  coippe. 
1‘  ann  del  doa  e'1  mees  del  mài  v.  in 
ano. 

siala  dii  ne  eun  no  don.  Per  signifi- 
care subito,  immediatamente.  Sen- 
za metter  tempo  in  mezzo. 

Doia.  Ciascuno  di  quelle  liste  di  legno 
che  leggermente  curve  nella  parte 
interna,  e lavorate  a ben  congiun- 
grrsi  l una  coll’altra  formano  una 
botte,  un  lino  ecc.  Doga. 

Doabelètt.  Specie  di  tela  di  bombuce,  e 
tallirò  di  lino  e bombuce  a opera. 
Dobletto,  Dobletto. 

Dottatila.  Cosi  chiamiamo  ut:»  grossa 
monetn  d'oro  coniala  iti  Genova,  o 
nella  Spagna,  o in  America.  Dub- 
bio , Dotila,  Doppia.  Sono  altre 
inuiiele  d'oro  che  hanno  questo 
nome  di  doppia  coutruddistiuio  pe- 
rò sempre  <lu  un  particolare  ag- 
giunto , coinè  di  Parma  , di  Do- 
ma ecc.  e noi  pure  in  questi  casi 
diciamo  per  lu  più  doùppia  anzi- 
ché doùbbla- 

Donblòun.  Acer,  di  doùbbla.  Doblone , 
Dubbiane. 

Donciaa  c in  campagna  diciaa.  Fissare 
I'  occhio  verso  checchessia.  Adoc- 
chiare, A occhiare,  Occhiare. 

Donciadina.  Dicesi  l'atto  di  citi  per  poco 
si  e come  di  passaggio,  tnu  atten- 
tamente e passioniti  irniente  guar- 
da. Adocchiatimi  mi  pare  che  pos- 
sa farsi  da  Adocchiala  come  da 
occhiata  è anche  nel  Dizionario 
Occhialino. 

Dooclòon.  Usasi  nella  frase  — staa  in 
doaclòon  v.  dsacias. 

Doùdes.  Dodici. 
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quel  di  doùdes-  Dodicesimo,  Duode- 
cimo, Decimotecondo. 

DJJ»  V ìil  che  nel  senso  ovvio  di  do-  I 
loro,  Umilia,  noi  lo  prendiamo 
nel  significato  di  infiammazione 
del  polmone  , cioè  propriamente 
della  pleura,  ossia  della  membra- 
na che  veste  il  polmone  , la  qual 
malattia  porta  appunto  un  dolore 
superficiale  del  petto.  Plenritia  , 
Pleurite 

qndaa  soàra  dija.  Camminare  con 
certo  dolore,  e come  chi  è scian- 
calo, ciò;';  ha  rotlu  o guasta  l’anca. 
Cinitcolare. 

Dottiti.  Sentire  dolore,  o aver  dispiace- 
re, compassione.  Dolere  — me  dool 
la  tèsta  mi  duole  il  capo  — men 
dool  pròppt  me  ne  duole  veramen- 
te , cioè  ne  ho  compassione , lo 
compiango. 

Dollous  Dicesi  chi  è di  si  poco  animo 
che  si  lamenta  del  più  piccolo  do- 
lore. Ili  piace  di  pigliare  per  cor- 
rispondente l)oloro*clln  duto  nel 
Dizionario  anche  in  senso  di  dap- 
poco, anziché  Doglioso  che  signi- 
fica addolorato  , che  dà  segno  di 
dolore,  clic  apporta  duglia. 

Donlonr.  Dolore  , Doijlia  ; ina  se  do- 
lore si  dice  tanto  del  corpo,  quanto 
dell’ animo,  doglia  pare  che  non 
si  dicn  se  non  quando  si  tratta  delle 
disgustose  sensazioni  del  corpo. 

» imporfètt,  I)  icesi  nel  linguaggio 
religioso  il  dolore  delie  colpe  che 
non  senzn  un  principio  di  amor 
di  Dio,  le  fa  detestare  in  vista 
degli  spirituali  vantaggi  perduti, 
e dei  inali  spirituali  procacciati. 
Dolore  imperfetto,  ^Unzione. 

• perfètt.  Dicesi  nello  stesso  lingua- 
gio  religioso  il  dolore  delle  colpe 
che  nato  da  puro  amor  di  Dio  le 
fu  detestare  unicamente  perchè  elle 
sono  sue  offese.  Dolore  perfetto. 
Contrizione. 

9 de  eòo,  o do  tèsta.  Diresi  di  cosa 
che  cagiona  pensieri  e fastidi. 
Grattacapo. 

9 de  pinza,  ilei  senso  proprio.  Do- 
lor di  venire  ; mu  si  usa  ancora 
figuratamente  per  pensiero,  fasti- 
dio che  alcuno  si  prende  delle  co- 
se altrui  quando  non  dovrebbe. 

Il  riga, 

Cho  gh’aa  di  Boi  gh'aa’n  bèll  doqlour 


de  eòo , n de  tèsta.  Per  dire  che  i 
figli  danno  ai  genitori  di  grandi 
pensieri  c cure  pel  loro  alleva- 
mento. Chi  diete  figliuoli  ditte 
pene  e duoli. 

che.  o ehi  bèlla  voi  parli  gran  donlonr 
bheùgna  , o beùgna  zoofili.  V.  in 
bèlla  qtiesto  modo  di  dire. 

donlonr  de  gonmbètt  1’  è ’n  donlonr  de 
maledétt.  l’sasl  per  dire  un  dolor 
forte  ina  di  poca  durata.  Percot- 
ta  di  gomito. 

saltaa'n  donlonr.  Dicasi  di  doglio  che 
si  desti  improvvisamente.  Etter 
toprappreto  da  una  doglia  — m’è 
saltaat  en  donlonr.  Sono  stalo  so- 
prappreto  da  una  doglia , e anche 
mi  ti  è presa  una  duglia. 

Donlourons.  Che  cagiona  dolore.  Do- 
lorato. 

èsser  denlonrabsa.  Si  dice  quando  si 
ode,  o si  sta  per  dire  cosa  diffi- 
cile da  comportare,  Ester  ostico, 
che  propriamente  significa  esser  di 
sapore  spiacente  per  amarezza  e 
asprezza. 

Donlz.  Dolce. 

» come  la  mel.  Dolce  come  il  mele, 
o come  mele , Metallo. 

* de  coor.  Do  diciamo  a persona  cito 
sia  facile  a sentir  compassione, 
Compattinnevole,  Pietoso. 

* de  coor.  Ancora  usasi  per  dire  fa- 
cile a credere,  a consentire.  Te- 
nero di  calcagna,  che  pure  è spie- 
gato nel  Dizionario  per  facile  a 
innamorarsi. 

» do  saal.  Dicesi  propriamente  di  ci- 
bo in  cui  non  sia  stala  messa  la 
quantità  conveniente  di  sale  ; e fi- 
guratamente di  persona  senza  nc- 
cnrlMza  c troppo  semplice.  Dolce 
di  tale , e nel  senso  figuralo  an- 
che Doleione,  Soro. 

* e breusoh.  Cosi  chiamasi  cibo  i| 
cui  sapore  è un  misto  di  dolce  e 
di  agro,  .dgrodulce, 

pee  donlz.  Dilanisi  i piedi  quando  non 
ti  possono  in  camminando  posare 
in  (erra  che  con  grande  riguardo 
affinchè  non  dolgano.  Pii  teneri. 
Ma  cosi  sogliamo  chiamare  anche 
una  persona  che  cammina  come 
chi  lia  i piedi  teneri.  Potapiano. 

Doulzeugn.  Dolce  soverchio,  e spiace- 
vole anzi  che  no.  Dolcigno,  Sdol • 
cinalo. 
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donlzéngn.  Ancora  ti  usa  come  nome 
astratto,  per  significare  sapor  dolce 
ma  non  piacevole;  p.  es.  el  gh'  aa  'n 
cèrto  donlzéngn.  che  ae  '1  me  ptaas 
pròppt  miga.  Ha  un  cerio  dolcio- 
re , che  non  mi  pince  nè  pittilo 
nè  poco. 

Doalieamm  v.  doaliengn  usata  conte 
nome.  Il  dolciume  della  lingua  è 
nome  collettivo  die  comprende  tul- 
le case  di  sapor  dolce. 

Dòmino.  Specie  di  leggero  mantello  di 
seta  nera  o d’altri  colori  elle  usasi 
indossare  a mascherarsi.  J luminò. 
dòmino  dominimi  Dicesi  a quella  per- 
sona che  in  una  fumiliu , in  una 
compagnia  dispone  a suo  arbitrio. 
Domino  ilomioaniio  usasi  bassa- 
mente anche  in  lingua, 
dòmino  , o marlaas.  Chiamiamo  con 
questi  due  vocaboli  dal  francese  un 
gioco  che  Tassi  coll  quadrelli  d'os- 
so o d’avorio  segnali  come  i dadi 
ina  da  una  faccia  subì,  e che  si 
accoppiano  secondo  In  corrispon- 
denza dei  punti , p.  cs.  il  tre  col 
tre  eoe.  Butto. 

Doamaa.  Far  mansueto  e trattabile. 
Domare  ; e particolarmente  dei 
cavalli  Scozzono  re,  onde  scozzo- 
ne quel  che  comincia  a cavalcare 
un  puledro  per  domarlo.  Scozzo- 
nare usasi  anche  per  dirozzare  al- 
cuno non  pratico. 

Dottmaan,  V.  ditnaan  ; e in  diurno  de 
séra  in  lungo  dell’ inesatta  defini- 
zione. — Dimani  verso  la  sera  — 
correggasi.  — La  sera  del  dimani. 

Poamèstlch.  Come  agg.  difesi  di  ani- 
male mansueto  che  vive  coll’  uo- 
mo. Domenico , Dimestico.  Ma 
domestico,  o familiare,  o intrin- 
seco pur  dicesi  a chi  frequenta  li- 
beramente casa  di  parenti  o amici 
come  s'  ella  fosse  suu  , e che  noi 
diciamo  de  ca  o tenti  de  ca,  il 
qual  uoslro  modo  di  dire  non  mi 
è sovvenuto  alla  parola  ca. 

» e donmèstica.  Come  nomi  soglionsi 
usare  per  indicare  le  persone  che 
fanno  i servigi  della  casa.  Dome- 
stico , Domestica  ; c s/ull’  uso  lo- 
ro v.  bella  osservazione  del  Tom- 
maseo in  ca  oli'  arlicolello  dònna 
de  ca. 

Doaminlca.  Significa  giorno  del  Signo- 
re, ed  c il  primo  giorno  della  set- 


timana che  è consecrato  ni  culto 
del  Signore.  Domenica. 

Dòmm.  La  Chiesa  principale  della  cittì. 
Duomo. 

el  batistéri  aal  da  faa  refùgio  al  Dòmm? 

Interrogazione  clic  fossi  quando 
alcuno  dimanda  qualche  cosa  che 
è in  condizione  di  dare  anzi  che 
di  cercure.  SJ  ha  egli  a portare 
T acqua  al  mure? 
vali  a chennta  ai  leòon  del  dòmm. 
Usasi  quest'espressione  quando  al- 
cuno ebbio  delta  cosa  che  non  si 
può  credere.  I cordovani  sono  ri- 
masti in  levante.  Il  cordovano 
propriamente  è quella  sorta  di 
cuojo  che  viene  di  Spagna  e dal 
Levante,  e piò  comunemente  si  di- 
ce marrocchino  : ma  si  usa  anche 
figuratamente  per  uomo  semplice 
che  si  lascia  facilmente  gabbare. 

Dòon.  Congiunzione  elle  adoperasi  quan- 
do da  una  sentenza,  da  un  argo- 
mento si  deduce  una  conseguenza. 
Dunque,  Adunque. 

Dòaca  v.  dòoi. 

Dònch  v.  éòon 

Bènda.  Si  usa  nella  frase  daa  la  dònda- 
Non  potere  star  fermo  in  sui  pie- 
di, ma  piegare  in  camminando  or 
da  una  banda  or  dall’  altra  conte 
fa  una  barca  in  mezzo  alle  onde. 
Ondeggiare,  Barcollare, 

Dòon  dòon.  V.  dira  dòon. 

Dònna.  Donna. 

• Ancora,  c specialmente  in  campa- 
gna diccsi  per  Moglie,  (monjeor). 
» de  ca.  V.  in  ca. 

» do  còsa.  V.  in  còsa. 

» de  sarvizzi.  V.  dònna  de  ca. 

» de  gròss.  La  fantesca  elle  fu  nella 
casa  i servigi  più  bassi.  Fregano. 
tré  dònne  e na  gallina  r è ’l  mercaat 
de  Sonresina.  Proverbio  contro  la 
parlantina  delle  donne,  come  dire 
che  anche  poche,  per  tenue  argo- 
mento che  si  abbiano,  hanno  da 
chiacchierare  in  fra  loro  come  un’ 
adunanza  in  di  di  increato.  Tre 
donne  fanno  un  mercato , Tre 
donne  fanno  una  fiera,  e due  un 
mercato. 

tré  dònne  e’n  eòo  d’aj  l'è'n  mercaat 
bòli' e fi],  o fatt.  Proverbio  simile 
all’  antecedente. 

Donnaa.  Donare. 

» o doanaa  òlla  céra.  Dicesi  di  og- 
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gotto  ohe  si  conviene  nlln  persona, 
elio  fa  In  persona  più  appariscente. 
Affarti,  Affarsi  alla  cera. 

donnaa  l’é  mòri  e so  fiool  sta  maal.  Da- 
naio è tuorlo,  e ristoro  sta  male. 

Donncll.  Piccolo  (]un(lru pelle  mansueto 
simile  nelle  turine  alla  lepre,  eolie 
orecchie  perù  per  lu  più  mule , e 
i piedi  corti.  Coniglio. 

Donnelleon.  Dini.  di  dounell  v.  CW- 
tjliulo,  Conigliuzzo. 

Dooneen,  Donnina.  Dieesi  a donna  pie* 
cola  e gentile  ; onde  sditesi  spesso 
cuti'  aggiunto  de  garbo.  Donnina. 
Donnino  in  lingua  vuol  dire  che 
si  truia  volentieri  colle  donne. 

'»  Ancora  si  dice  di  fanciulla  giudi- 
ziosettu.  Donnina,  Doimicina. 

Doanèsa.  Donna  vile,  sciatta,  sciaman- 
nata. Batterla. 

» Ancora  donna  di  cattivi  costumi. 
Donnaccia. 

Donnétta.  Diin.  di  dònna.  Donneila. 

* Dieesi  perù  spesso  anche  in  senso 
sprezzulivo.  Donneila , Donnic- 
cittola. 

» Ancora  dicesi  di  uomo  che  si  piglia 
brighe  o fa  cose  da  lasciare  alle 
donne.  Il  Vocabolario  Milanese 
oltre  ai  due  nomi  di  Omiciallo  , 
Omiciattolo,  inette  anche  Donni- 
no come  tolto  dal  nuovo  Diziona- 
rio portatile  della  lingua  italiana 
compendialo  da  Gin.  Z.iuobetli. 

Donneiàase.  Ricrearsi,  pigliar  un  po’  di 
buon  tempo  , godere  con  piacere 
un  po'  di  ozio.  Donzellarsi. 

» Ancora  l' Ito  sentito  per  Iure  mol- 
to volentieri  alcuna  cosa.  Dilet- 
tarsi, Godere. 

Donnina  v.  dottaceli. 

Dounòon.  Acer,  di  donna.  Donnone  m. 

Donnoàna  v.  doonòon. 

Donnzelant.  Giti  vive  in  casa  altrui  pa- 
gando un  pattuito  mcnstiule  , o 
giornaliero  compenso.  Dozzinante. 

Bonniella.  Donna  che  fa  nella  casa  I 
servigi  men  bassi,  come  cucire  c 
stirare  le  biancherie,  pettinare, 
vestire  la  padrona  ecc.  Ancella, 
Cameriera.  Donzella  nel  Diziona- 
rio è spiegalo  per  fanciulla  da 
murilo , e ancora  per  damigella 
servente  a donna  di  allo  affare. 

» Pur  chiamasi  quell'arnese  che  ser- 
ve a tenere  il  tombolo  (CDasaoen 
do  piu).  Portalombolo. 


Donnzèna  Aggregato  di  dodici  oggetti 
ugnali,  o simili.  Dozzina  : se  per 
altro  si  tratta  di  pani,  di  pere, di 
uovo,  e simili,  in  Toscana  dicono 
Serqua. 

» Ancora  si  dice  per  casa  ove  al- 
cuno ha  vitto  e abitazione  per 
pattuito  pagamento;  e altresì  per 
tenere , o stare  a vitto  c ad  abi- 
tazione nel  dello  modo.  Dozzina. 

» Usasi  pure  per  dire  di  poco  pre- 
gio nella  frase  — de  d;  amèna. 
Iti,  o Di i dozzina.  Dozzinale , 
Comunale. 

staa  in  donnzèna.  Stare  in  casa  altrui 
per  convenuto  pagamento.  Stare 
a dozzina. 

t igner  dtmnzéia  c téjner  in  donnétta. 
Significami  tutte  due  queste  espres- 
sioni tenere  in  casa  persone  a vil- 
lo e ad  abitazione  per  convenuto 
pagamento:  ma  differiscono  ili  ciò 
clic  la  prima  è come  dire  assululu, 
c contiene  in  sé  il  suo  compimento 
nella  parola  donnzèna:  lu  seconda 
è relativa  alle  persone  che  soli  te- 
mile in  casa,  c vuole  ii  comple- 
mento del  nome  loro;  cosicché  se 
uno  dica  : tèga!  donazèna  è inteso 
senz'  altro  eh'  egli  tiene  in  casa 
persone  come  è spiegalo  sopra  : 
ma  se  dica:  tigni  in  daunzèna,  gli 
si  dimanderebbe  ehi  ? Tenere  a 
dozzina  forse  per  tutti  dqe  i casi, 
sottintendendo  nel  primo  persone. 

Donperaa.  E in  cumpagna  anche  dron- 
vaa  Mettere  in  opera,  usare  chec- 
chessia. Adoperare. 

» eaa.  Valersi  della  semplicità  o in- 
n.u vertenza  di  uno  per  divertirsi 
alle  sue  spaile.  Prendersi , Pi- 
gliarsi giara  di  ano. 

Donpiaa  liipiegare  checchessia  come 
sarebbe  una  carta,  un  panno  ere. 
sopra  di  sé  , oppure  mettere  in- 
sieme due  cose  simili  , come  sa- 
rebbe due  capi  ‘di  Ilio  ecc.  Ad- 
doppiare. 

Donpigaa.  Piegare,  far  curva  alcuna  co- 
sa. Piegare,  liipiegare.  Incurvare . 

biseàgna  donpigaa  la  stroppa  intant 
che  T è vérda.  Si  devono  i difetti 
correggere  nella  prima  età  perché 
li  correzione  torni  efficace.  Albero 
giovine  facilmente  si  piega. 

doupigàaae.  Dieesi  de’  cignoni  d’  una 
carrozza,  di  ferri  ccc.  che  si  pie- 
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gitine  , scrollino  , o Iremmo  per 
soverchia  leggerezza.  Brunitile. 

Donpiòon.  Dicesi  di  leln  o altra  rosa 
l'essere  esso  addoppiata  sopra  di 
si'.  Doppimi,  Raddoppio.  Il  dop- 
pione della  lingua  ó lo  stesso  che 
dohblone  v.  donblòon. 

» I ferrai  dicono  dite  ferri  sottili  | 
con  piegatura  a foggia  di  anello  j 
simile  al  cotengno  (ondosi)  delle 
forbici,  clic  inanellali  insieme  ser- 
vono per  congiungere  quegli  ar- 
nesi che  devono  essere  atti  a pie- 
garsi o alzarsi.  Ganghero  inanel- 
lalo. 

Doùppl.  Usalo  come  nome  , dicono  gli 
stampatori  quello  che  il  composi- 
tore innvvcrteotemenlc  raddoppia. 
Duplicalo. 

» Ancora  diennsi  i bozzoli  formali 
da  due  baciti  da  seta,  e lascia  che 
se  ne  ritrae.  Dnppj  ili  tela. 

» Usato  come  agg.  lutilo  a indicare 
due  volle  tanto  , o addoppiato , o 
di  due  sarte,  quanto  a significare 
non  sincero,  finto.  Doppio. 

» e stradoùppi.  Quasi  superlativo  di 
doppio.  A piò  doppi  ; e non  te- 
merei di  dire  anche  Slrailoppio , 
che  il  Vocabolario  Milanese  dice 
usarsi  parlando  di  fiori,  e dò  co- 
me figurato  qual  sinonimo  di  si- 
mulatissimo. 

reef  doàppi.  seda  doùppia  ere.  Dircsi 
di  refe,  di  seta  ree.  a due,  o pili 
fila  insieme  unite,  o aitarle.  Il efe 
addoppialo,  Seia  addoppiala  ree. 

statua  doùppl.  Tomo  nel  proprio  sen- 
so di  suonare  tutte  le  campane 
per  segno  di  festa,  quanto  nel  fi- 
gurato di  bastonare  uno  a repli- 
cati colpi.  Suonare,  o Sonare  un 
doppio,  o Suonare  le  campane  a 
doppio. 

Doùppia.  V.  doùbbla.  Doppia. 

» Ancora  diciamo  quella  parte  del 
lenzuolo  che  si  rivolta  sopra  le 
coperte.  Kimboccalura,  Rooertci- 
na,  Bnvetcina. 

faa  la  doùppia.  Arrovesciare  il  lembo 
del  lenzuolo  sopra  le  coperte.  Rim- 
boccare, Far  la  rimboccatura. 

Dòrmer.  Dormire. 

> coùlla  tèsta  sùi  gómet.  Dormire 
colla  lesta  appoggiala  o sull’  uno 
o sull'altro  ilei  gomiti.  Dormire  a 
ijomilclto. 


Dòrmer  dèlie  qoètter.  Dormire  profon- 
damente. Dormire  nella  grotta,  o 
tulio  grotta,  tolta  la  metafora  dui 
bariti  dn  seta. 

» fin  che  cànta  la  vècca.  Bassamente 
iter  dormire  fin  nd  ora  tardissima. 
Dormire  finn  all’alba  de’  tafani  ; 
il  quale  insetto  non  comincia  a 
ronzare  se  nati  a sole  alto. 

» In  vitta.  o In  schèna.  Dormire  stan- 
do coricato  iti  sulle  reni.  Dormire 
tapino. 

» saraat.  Dormire  un  sonno  non  si 
facile  a rompersi.  Dormire  (ito , 
o todo,  o terralainenle. 

• da  eòo.  Oltre  al  significato  di  gia- 
cere in  letto  col  cupo  dolio  banda 
della  testiera,  lo  usiamo  per  lo  più 
figuratamente  per  dire  non  voler 
entrare  in  alcuna  cosa,  non  voler 
parlare.  ISon  coler  briglie,  o im- 
picci. 

andaa  a dòrmer  all'oùra  dèlie  galline. 

Andare  a dormire  assai  .per  tem- 
po. Andare  a Iella  come  i polli. 

ne  poudii  miga  dòrmer.  Patire  1‘  in- 
tonnia. 

Doari)  Sunu  parecchie  specie  di  uccelli 
di  questo  nome,  e per  niellili  son 
cibo  assai  ghiotto  specialmente 
quelli  clic  si  pascono  di  ginepro. 
Tordo. 

grass  còme  'n  donrd.  V.  in  bonteer, 
grass  còrno ’n  balecn  do  bonteer. 

Dourmcns.  Seggiolone  a hracciuoli  con 
dossale  allo  e morbillo  , c sedere 
soffice,  n elastico,  e piuttosto  bas- 
so, e prolungato  si  elle  la  persona 
può  In  essa  adagiarsi  cninodissi- 
mami’iile.  e quasi  giacere  a dor- 
mire. Poltrona. 

Donrmida.  Dicesi  il  tempo  in  cui  i fi- 
lug.  lli  (cavaleer)  mutano  la  pelle. 
Dormila,  Ruta. 

• Ancora  l'atto  di  dormire.  Dormi- 
ta, Domatura,  Dormizione. 

dàaghe  na  boùna  donrmida.  Fare  una 
buona  dormila  , o una  dormi- 
tomi. 

Dòsa.  Quello  quantità  determinata  di 
ciascun  ingrediente  clic  deve  for- 
mare un  composto.  Dota,  Dote  ; 
e il  proporzionare  cotcsln  quan- 
tità dosare. 

Dòss.  Parte  alquanto  rilevala  di  ter- 
reno. Dotto  ; clic  in  primo  signi- 
ficalo 6 tutta  la  parte  posteriore 
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del  corpo  dal  collo  Uno  al  fianchi, 
detta  anche  dorso,  o schiena,  e 
talora  diersi  anche  per  tutto  il 
busto  : e in  questo  senso  abbiamo 
anche  noi  fatt , o glistaat  a so 
dóss,  Follo,  o racconciato  a suo 
dosso. 

Doassétt.  Din»,  di  dòss  ». 

Dótta.  Quella  porzione  di  patrimonio 
clic  è data  o promessa  ad  una 
fanciulla  qtiand'  ella  va  a marito. 
Dole,  Dolo. 

sènza  dòtta.  Intintalo. 

el  connsumaraaf  la  dótta  do  sant'ànna. 
V.  connsomaa. 

Doattonr.  Dottore  , Medico  , perocché 
da  noi  per  lo  più  con  quel  notili1 
s’ intende  il  medico. 

» di  moo  miBCióon.  Dottore  di  poca 
conto.  Dottore  ile * miei  stivai «, 

Doattoaraa.  Darsi  l'aria  di  sapere.  Si 1- 
lamistrare. 

» sa  teutt  Aver  che  ridire  su  ogni 
cosa.  Essere  mi  messe r lutto  bia- 
sima. 

DoittoareU.  Chi  vuol  Ture  il  saputo. 
Dottorella,  Dottorino,  Dottoralo, 
Saccentello,  Saputello. 

Donttonreen.  Diciamo  a giovino  lau- 
reato cosi  in  legge,  cosi  in  medi- 
cina. Trovo  nel  Vocabolario  Mi- 
lanese corrispondenti.  Dottorino , 
Medichino : ina  io  tengo  che  col  pri- 
mo non  sdegneranno  forse  di  essere 
chiamati!  giovani  laureati,  poiché 
pare  che  ubbia  cosi  )’  aria  di  un 
semplice  diminuitilo  , comechè  il 
Dizionario  lo  spieghi  per  avvili- 
livo  di  dottore  ; ma  non  so  se 
ugualmente  si  contentasse  un  gio- 
vine medico  a sentirsi  dire  Medi- 
chino, che  pure  veramente  audi- 
tivo di  Medico,  siccome  lo  spiega 
il  Dizionario. 

■ I.o  diciamo  anche  per  dcuitonreH  v. 

Dosttoarìsia.  Vanteria  di  sapere.  Sac- 
centeria. 

Dóve.  Aiv.  che  significa  in  quel,  o in 
qual  luogo  secondo  le  frasi  in  cui 
è usalo.  Dorè. 

dóve  se  sia.  In  qualunque  luogo.  Dove 
che  sia.  Dovunque. 

Donreer.  Ciò  clic  è d'  obbligo  , clic  è 
giusto,  che  è convenevole.  Dovere. 

» Quello  che  dal  precettore  è pre- 
scritto allo  scolaro.  Compito,  Im- 
posto. 


Drapp.  Tessuto  di  seta,  o di  lana.  Drap- 
po — sèmpi  scempio,  o a un  capo, 
n un  filo  — doùppt  a due  cupi  — 
damascaat  a opera  — sóli , senza 
ricamo  nè  nitro  , schietto  — a 
Sémina  fiammato  — oandaat  on- 
dato. 

Drttt.  Che  va  per  linea  retta  senza 
piegare  da  nessuna  parte.  Diritto, 
Dritto, 

» conio ’n  fdas.  Quasi  superlativo  di 
dritt  v.  .Affusolato. 

» tn  pee.  Levalo  in  piedi , Ditto, 
Ditto  in  piedi. 

» e tnvèrs.  Dicono  le  donne  ecrto  nu- 
mero di  giri  a maglie  alternamente 
diritte  e roveseie  che  fanno  nel  lem- 
bo superiore  della  calza  , perchè 
non  si  arrovesci,  né  si  incartocci 
(ne  la  ss  pirla).  Giri  rovesci. 

per  dritt  e per  travérs.  In  qualsiasi 
modo  , per  qualunque  mezzo.  A 
ritto  e a torto. 

dònna  de  dritt.  Donna  costumata  e av- 
veduta. Donna  di  garbo.  Diciamo 
anche  noi  dònna  de  garb.  ma  pare 
che  non  riguardi  se  non  la  gen- 
tilezza dei  modi  la  nostra  espres- 
sione. 

ómm  de  dritt.  Uomo  grave  c giudi- 
zioso. Uomo  assennato. 

andaa  dritt  a scrìver.  Condurre  la  li* 
non  diritta  nello  scrivere.  Degijer 
la  linea. 

Uà  le  còse  de  dritt.  Far  le  cose  co- 
me vuole  il  dovere  , c In  conve- 
nienza. Far  le  cose  a dovere. 

Sta»  sen  dritt.  Portar  bene  la  per- 
sona. Stare  sulla  vita,  o in  sulla 
vita.  Abbiamo  anche  noi  staa  seti 
sitila  vitta. 

tiraa  dritt  Oltre  nU’nviio  significato 
di  tirare,  lanciare  dirittamente  allo 
scopo  fissato,  Tirare  diritto ; usasi 
ancora  pei  seguitare  la  sua  via 
senza  indugiarsi.  Tirar  di  lungo. 
Dio!  pine  abbiamo  tiraa  de  long. 

too  le  còse  sai  so  dritt.  Interpretare 
le  azioni  o le  parole  non  secondo 
passione,  ma  per  quel  ch’elle  sono, 
e che  ragion  vuole.  Figliare  le 
cose  pel  loro  verso. 

Dritta  Comechè  sin  il  f.  di  dritt  v.  , 
I'  ho  posto  separatamente,  perchè 
tn  asinino  anche  noi  solo  come 
nome,  in  luogo  di  dire  1»  maan 
dritta.  Destro,  Ditta. 
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a dritta,  che  perù  anche  si  dice  a 
maau  dritta.  Dalla  parte  della  roa- 
no destra.  A destra , .4  ritta. 

sarilghe  la  so  dritta.  Esser  pratico 
delle  cose,  sapere  quel  che  vuole 
la  convenienza.  Distinguere  il  pa- 
ne dai  sassi. 

Dritto.  Accorto , Diritto,  Furbo , Ma- 
scagno, Scaltro,  Scaltrito. 

* de  spègna.  Par  quasi  un  nccr.  di 
dritto.  Furbaccio,  Furbaccione. 

Drittèoo.  Acer,  di  dritto  v.  Dirittone , 
Dirittaccio,  F ormicone. 

Driuaa.  Ridurre  dritto  ciO  che  è torto, 
o piegalo.  Dirizzare,  Drizzare. 

» e drizzaa  se».  Levar  su,  e mettere 
ritto  quello  che  è coricato,  o in- 
clinato. ihzzare. 

drizzòase  in  pee.  Dicesi  del  cavallo  il 
reggersi  che  esso  fa  tutto  sui  piedi 
di  dietro,  levando  atl'ni  ia  le  gam- 
be dinanzi.  Impennarsi , Inalbe- 
rarsi. 

drizzàase  sen.  Togliersi  a posizione 
come  che  sin  inclinata  e mettersi 
ritto,  aizzarsi. 

» Aurora  rimettersi  in  buon  essere, 
in  buono  stato.  Rizzarsi  a panca. 

drizzasse  1 cavéj.  Dicesi  il  sollevarsi 
e intirizzirsi  i capagli  per  subito 
spavento.  Arricciarsi  i capegli. 

faa  drizzaa  i cavej.  Dicesi  di  cosa 
spaventevole  che  fa,  o può  far  sol- 
levare e intirizzire  i capegli.  Far 
arricciare  i capegli. 

Drongìria.  Bottega,  negozio  ove  si  ven- 
dono droghe.  Drogheria. 

Droovaa.  V.  douperaa. 

Duur.  Duro. 

» maecaat.  Aggiungasi  a terreno 
che  sin  mollo  indurato.  Ammaz- 
aerato. 

» d'oaréccia.  Alquanto  sordo.  Di  cam- 
pane grosse,  Di  mole  campane. 

• còme  na  stabbia.  Dicesi  di  ehi  ha 

Jioco  intendimento.  Più  grasso  che 
’ aqua  de1  maccheroni. 

1'  è dira.  Dicesi  per  indicare  che  al- 
cuna cosa  è diffìcile  da  compor- 
tare. È agra,  È ostica. 
aviighe  I rognoon  dar.  Dicesi  di  chi 
ha  molta  ricchezza.  Avere  i polsi 
grossi. 

Daria.  In  tulli  i sigili  (Irati.  Durare. 
fratt  che  dira.  Frutto  che  può  ser- 
barsi lungo  tempo  senzn  che  s’in- 
fracidi. Frutto  serbalojo. 


dira  possèe’n  carr  rott  che 'a  bAofl. 

Per  dire  che  talora  vive  più  un 
malsnniccio  che  un  pienamente  sa- 
no. Basta  piU  ima  conca  fessa 
che  una  salda. 

Daraa*.  Sorta  di  ciriege  grosse , c di 
polpa  soda.  Grafjiom,  Marchiane. 
» lisusi  ancora  come  ogg.  di  pesca 
(pirsegh),  e significa  che  ha  In  polpa 
fortemente  attaccata  al  nocciolo, 
nè  si  può  mangiare  se  non  coll’af- 
fet tarla,  o addentarla.  Duracine. 

Darelòtt.  Alquanto  duro.  Durelto , Du- 
rano. 

Daróon.  Durezze,  o gtohelli  che  si.  for- 
mano in  Varie  parli  delle  mam- 
melle per  rapprendimenli  o ag- 
grumamenli  del  latte.  Grumi,  m. 
Strangolali  {. 

fisse  a na  dònna  i dnròon  in  del  itò- 
meeh.  Formarsi  ad  una  donna  nelle 
mammelle  le  succennale  durezze. 
Quagliarsi  ad  una  donna  il  latte. 

Dnsèat.  Due  volte  cento.  Duecento , 
Ducenlo,  Dugento. 

qael  di  duènt.  Dugenlesimo. 

E 

E quinta  lettera  dell’  alfabeto. 

» Congiunzione  copulativa.  E,  e se- 
guendo vocale  nuche  Ed. 

Ében.  Legno  molto  duro  , pesante  . e 
nero  d’  un  albero  dell'  India  dello 
stesso  nome.  Ebano. 

Ebri).  Tanto  nel  senso  di  uomo  della 
nazione  ebrea,  o giudea,  o israe- 
litica , quanto  di  negoziante  che 
vende  a prezzo  esorbitante  le  sue 
merci.  Ebieo. 

Eccioamm  Suolai  con  questa  voce  imi- 
tare il  suono  dello  starnuto.  Trovo 
nel  Vocabolario  Milanese  corri- 
spondente. Acciùm. 

Eceziòon.  Esclusione  , o separazione  di 
alcuna  rosa  dal  complesso  delle 
simili  o conformi.  Eccezione. 
teùtte  le  règole  gh'  za  le  io  eceziòon. 
Per  dire  che  non  è possibile  sotto 
una  stessa  massima  o legge  gene- 
rale comprendere  tulli  i casi  par- 
ticolari. Aon  si  dà  regola  senza 
eccezione.  Ogni  regola  patisce 
eccezione. 

Ecla.  Voce  francese  che  significa  bella 
vista,  comparsa.  Sfarzo,  Sfoggio, 
20 
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Spicco.  Abbinino  anche  noi  nello 
Messo  senso  Spiceli. 

Icran.  Nome  francese  iti  un  quadrello 
di  seta  , o tela  dipinta , o carta , 
inlelnjato . e montato  sopra  un 
trespolo  in  modo  da  alzarlo  e ab- 
bassarlo a piacimento  per  riparare 
la  persona  dal  soverchia  ardore 
del  fuoco.  1,'Albcrti  gli  fa  nel  suu 
Gran  Dizionario  Francese-Italiano 
corrispondere  Parafuoco. 

Egitt.  Paese  dell’  Africa.  Egitto. 
d’ egitt.  Situisi  aggiungere  rispon- 
dendo alla  cosa  che  si  nega  p.  cs. 
dica  uno:  70  sragiooaìe.  Poi  favel- 
late a disragione  : e l’ altro  gli 
risponde  : che  sragionila  d’  egitt  ? 
lo  favello  a disragiontt  Zucche 
fritte  ; oppure  Che  disragione  deJ 
miei  corbelli  ? 

Beh.  Suolai  dare  questa  elitlica  rispo- 
sta per  dire  nè  bene  nè  del  lutto 
male.  Cosi  cosi  ; e ho  trovato  che 
si  dice  anche  Eeh. 

Éffeta.  Usiamo  questo  vocabolo  ebrai- 
co nella  frase  — faa  végner  1’  éf- 
feta. Far  venire  la  collera.  Far 
collera. 

Éi.  Suolsi  cosi  chiamare  alcuno , ma 
pare  che  sia  come  espressione  di 
un  certo  rimprovero , 0 di  una 
colai  collera.  Ehi.  Ei  in  lingua  è 

10  stesso  che  egli. 

Et.  Articolo  determinativo.  Il , Lo  — 

al  pìder.  Il  padre}  al  stùdi.  Lo 

studio. 

» Ancora  pronome  di  caso  nomina- 
tivo. Egli.  Ei  E 1 — al  maa  ditt 
Egli,  o E"  mJ  lia  detto.  E noi  lo 
melliam  sempre  cotesto  pronome 
anche  quando  è espresso  il  nome, 
e in  lingua  si  lascia  — p.  es.  se  i 
mee  Voncabolàri  al  ve  pool  giovaa  in 
vergott.  saròo  bèen  countént.  Se  il 
mio  l'ocabolario  vi  pulì  giovare 
in  alcun  che,  sarò  ben  contento, 
p Altresì  pronome  di  caso  accusati- 
vo. Lo  — al  deslattaròo  me.  Lo 
slatterò  io,  da  slattare  che  anche 
In  lingua  oltre  al  senso  di  torre 

11  latte,  si  usa  pure  figuratamen- 
te per  parlare  ud  uno  in  modo 
che  cessi  di  fare  0 dire  cose  che 
non  deve  o non  plachino. 

ÈJbor  r.  àlber. 

Elotritaa.  Oltre  al  significalo  proprio 
di  comunicare  la  virtù  elettrica , 


ossia  rendere  un  corpo  atto  a man- 
dare scinliluzze  d’ una  specie  di 
fuoco,  Elettrizzare-,  noi  lo  diciamo 
ancora  per  Avvivare,  Eccitare. 

Emana.  Usiamo  il  nome  di  questa  città 
della  Palestina  nella  frase  — andaa 
in  émaus.  Dimenticarsi. 

En.  Pronome  di  caso  dipendenle.fJYe. 
en  ronrii  ? Ne  volete  ? cioè  volete 
della  cosa  già  nominatn  ? ne ’n  vói 
miga.  Non  ne  voglio  ni/cn,  ^ ojmi- 
g a,  o semplicemente.  Non  ne  00- 
glio. 

Enseril  Ho  sentito  in  campagna  per 
Inserii.  Inserire,  Innestare. 

Entità.  Qualità  che  rende  la  cosa  ri- 
levante, considerevole.  Importan- 
za — ne  I'  è miga  de  ata  entità. 
Non  i di  questa  importanza  — 
l'i  na  sonstànza  (Tentiti.  È una 
sostanza  rilevante.  Entità  in  lin- 
gua è astrailo  di  ente  , cioè  con- 
siderato dice  il  Dizionario  seconda 
quello  eh'  egli  è nella  sua  capacità 
naturale. 

Equinòzi!.  Quelle  due  parti  dell'anno 
nelle  quali  il  giorno  e la  notte 
sono  egualmente  di  dodici  ore,  il 
che  avviene  ai  21  di  Marzo  e di 
Settembre.  Equinozio. 

» Ancora  diciamo  forse  ironicamen- 
te, e scherzando  per  Errore,  Stra- 
falcione. 

Eqnipagiaa.  Apprestare  tulio  quello  che 
occorre.  Arredare,  Corredare, 
Fornire.  Equipaggiare  nel  Dizio- 
nario è spiegato  soltanto  per  for- 
nire dell'equipaggio,  cioè  dell’oc- 
corrente un  esercii»,  un  naviglio, 
eqnipagiiase.  Fornirsi  deli’  occorren< 
le.  flettersi  in  arnese. 

Èra.  La  parte  di  una  casa  di  campa- 
gna che  è aperta,  spianala,  e ac- 
comodata per  battervi  e farvi  sec- 
care le  biade.  Aja. 
métter  óra , o faa  èra , 0 métter  el 
graan  sali’  èra.  Distendere  i covoni 
(eof)  v.  sull’  aia  per  battere,  k let- 
tere in  aja,  Inajare. 

Eràda.  Quella  tanta  quantità  di  co- 
voni che  basta  a empire  I'  aja. 
Ajala. 

Èrba.  Erba.  Sunne  infinite  le  specie  j 
nm  qui  metterò  quelle  che  ho  udito 
chiamare  col  nome  di  èrba  e qual- 
che aggiunto. 

» amira.  Erba  che  ha  un  certo  sa- 


Digitized  by  Google 


ER  — 195  — ES 


fiore  amarognolo  non  disgustoso , 
che  usasi  come  condimento  in  cer- 
te vitande.  Erba  S.  Maria,  Menta 
greca,  o romana.  Baltamite. 
irta  bindeUiaa.  Erba  che  ho  le  foglie 
striate  (rigide)  di  bianco  e verde, 

0 di  giallo  e verde.  Canna  reale 
rigata. 

b capoàna.  Erba  cosi  chiamata  per- 
chè 1’  odore  che  manda  somiglia  a 
quello  de’  polli. 

» giallista.  Erba  che  pare  tutta  spar- 
so di  gocciole,  o globeltini  di  cri- 
stallo o di  ghiaccio.  Erba  diac- 
ciòla, Erba  cristallina  , Cristal- 
loide. 

b Umoiaiina.  Erba  che  suffragata 
manda  grato  odore  di  limone.  Ce- 
dronella , e anche  Limoncina  , e 
Melissa. 

b matricole.  V.  camomilla. 

b per  1 cij,  e mi  pare  d’averla  fidila 
chiamare  anche  fàva  greca.  E un’ 
erba  che  vegeta  anche  sui  tetti, 
di  foglie  piuttosto  carnose,  e che 
reputasi  opportuna  a rammollire 

1 calli.  Erba  S Giovanni , Fava 
grassa.  Semprevivo. 

» pereicca.  Erba  grassa  che  alligna 
(la  tàcca)  e accestisce  (la  s'inzòsca) 
per  lutto,  e nei  vasi  viene  a for- 
mare come  sopra  di  essi  una  co- 
pertura a guisa  di  parrucca.  So- 
pravvivolo dei  mitri. 

mandaa.  o métter  all’ èrba-  Dicasi  dei 
cavalli  ecc.  il  pascerli  per  rinfre- 
scarli d’  erba  tuttavia  crescente 
nei  prati,  o colta  di  fresco.  Ader- 
bare. 

mangia*  ì paaa  in  èrba.  Vendere  la 
raccolta , o fare  spese  nell’  aspet- 
luzione  dello  raccolta  prima  di 
farla,  e in  generale  cercare  anti- 
cipato, e consumare  guadagno  che 
ancora  non  siasi  fatto.  Mangiarsi, 
Consumare  il  grano , o la  rac- 
colta in  erba. 

betta*  da  j èrba.  Svellere  le  erbe  che 
nascono  insieme  colle  biade.  Di- 
serbare. 

kilt  piéen  d’èrba,  o dóve  gh’  è dell'èrba. 

I.uogo  coperto , o ferace  di  erba. 
Luogo  erboso,  o cibilo  da  erbire 
coprirsi  di  erba. 

spetta  cavali  che  èrba  «rèsa.  Y.  in 
cavali. 

bona  di  èrbe.  V.  bau. 


Erboarirl.  Chiamasi  colui  che  conosce, 
c raccoglie  erbe  medicinali  che 
poi  vende.  Erbajuolo,  Erbolajo. 

Irgàster.  Casa  di  luvoro  forzato  dove 
sono  dopo  la  condanna  dei  tribù* 
noli  puniti  i malfattori.  Ergastolo. 

érgna.  V.  avèrt 

Erroar.  Errore. 

erronr  ne  fa  pagamènt.  Per  dire  che  se 
nel  fare  un  conto  od  un  paga* 
mento  sin  occorso  alcuno  sbaglio, 
il  conto  per  la  parte  non  calco* 
lata  rimane  tuttavia  aperto , e il 
pagamento  resta  da  saldare  se  ftl 
in  meno  , o da  riversare  se  fu 
in  più.  Frego  non  cancella  pan 
lita. 

Erpegaa.  Spianare  e tritare  la  terra 
dopo  avere  seminato.  Erpicare. 

Eaamm.  Ricerca , discussione  esatta. 
Esame. 

b Ancora  diciamo  l'ammaestramento 
che  dassi  in  quaresima  ni  fanciulli 
dai  Pnrorhi  per  disporli  ad  acco- 
starsi come  si  conviene  ai  santi 
sacramenti.  Istruitone. 

Esebli.  Presentare  altrui  qualche  cosa. 
Esibire. 

esebiise.  Dichiararsi  pronto  a elice* 
chessia  per  altrui.  Esibirsi,  Pro» 
ferirti. 

Esenzióni!  dal  càrich.  Franchigia. 

Esorcizzi.  Eterciiia. 

Ésit.  Tanto  nel  senso  di  fine  , riusci- 
ta , quanto  in  quello  di  sicura  e 
facile  vendita.  Èsito,  e nel  secon- 
do significato  nnehe  Spaccio. 

b Usasi  nncnru  per  agevole  entra- 
tura di  un  oggetto  per  un  altro , 
di  un  mobile  p.  es.  da  un'  aper- 
tura , del  braccio  in  una  mani- 
ca ecc.  Sfogo. 

Esoas.  Sporco,  sordido,  che  fa  schifo. 
Sono,  Schifoso.  Sordido. 

b Anche  avaro.  Sordido,  Spilorcio, 
Taccagno. 

b E altresi  degno  di  essere  detesta- 
to, abborrito.  Esoso. 

Esoasltà.  Astratto  di  esons  nel  senso 
di  avaro.  Sordideaa , Taccagne- 
ria. 

Espòner.  Mettere  in  vista,  o in  perico- 
lo. Esporre. 

«sptmiise.  Mettersi  in  vista,  o in  pe- 
ricolo. Esporsi. 

Espremiise.  Manifestare  con  parole  o 
I con  segni  le  proprie  idee,  i biso- 
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gni  ecc.  Esprimersi  neutro  pas- 
sivo  di  esprimere. 

Espréss.  Participio  dal  verbo  esprimer. 
Espresso. 

» Ancora  usasi  come  nome  per  dira 
un  messo  che  sia  spedito  espres- 
samente fuori  del  corso  ordinario 
deile  poste.  Straordinario. 

per  esprèis.  Per  mezzo  di  persona 
mnnduta  a bella  pesta.  Per  uomo 
apposta  ; ma  il  Cherubini  nell'Ap- 
pendice  aggiunge  come  usato  dal 
Magalotti  anche  Per  espresso. 

Èsser.  Solo  verbo  che  in  una  lingua 
si  possa  dire  rigorosamente  neces- 
sario come  quello  che  esprimendo 
l’esistenza  auratla  di  una  persona 
o di  una  cosa  pud  supplire  a qual- 
siasi altro  verbo  quando  sin  ac- 
compagnato da  un  aggettivo  che 
indica  per  cosi  dire  la  particolare 
maniera  o qualità  di  celesta  esi- 
stenza della  persona  o della  casa. 

■ • Essere. 

» Alla  frùta.  Oltre  »l  significato  ov- 
vio di  essere  nll'ullimu  messa  delle 
tavole  che  è appunto  quella  delle 
frutta  . lo  diciamo  ancora  figura- 
tamente per  essere  all'estremo  de- 
gli averi.  Essere  al  verde. 

> in  contómbonla.  Essere  in  disgu- 
sto 3 o in  quislione . 

• sea.  Esser  fuori  del  letto.  Esser 
levalo  : Abbiamo  noi  pure  èsser 
levsit. 

» via.  Esser  fuori  di  casa , di  cit- 
iti ecc.  e anche  semplicemente.  Es- 
ser fuori. 

> zo.  Dicesi  di  persona  di  poca  sa- 
nità. Esser  cagionevole. 

a io,  o coi  nomi  personali,  to  de  me. 
io  de  te,  io  de  In  ecc.  Essere  uno 
fortemente  indignato.  Essere  fuori 
de" gangheri } e ancora  assai  afflit- 
to. Noti  potersi  dar  pace,  o quie- 
te, o conforto. 

èsserlo  dal  soo.  Aver  perduto  la  ragio- 
ne. Esser  fuori  di  cervello.  — sii 
IO  ? Dicesi  in  questo  senso  a per- 
sona che  dica  o voglia  cosa  che 
non  possa  stare.  Siete  pazzo  ì 

ésscgho  per  faa  neùmer.  Trovarsi  in 
un  luogo,  in  min  compagnia  come 
ozioso  ed  inutile.  Esserci  per  ri- 
pieno. 

ph  èel  che  ’n  èel.  Assai  frequentemen- 
te. Tratto  tratto,  Ciri,  cidi:  — || 


e ancora  nH'improvvieo.  Quand' ec- 
co , e da  taluno  fti  anche  dello, 
Ch’  è che  non  i. 

cóme  ntént  feass.  DicesI  quando  al- 
cuno si  mostra  ignaro,  indifferen- 
te , quando  non  dovrebbe.  Come 
se  non  fosse  suo  fatto. 

dóve  ghe  n'è  ghe'n  va.  V.  in  andai. 

Té  tentt  quel  mài  che'l  poi  èsser. 
Dicesi  di  qualità  considerata  nel 
suo  maggior  grado.  Non  può  es- 
sere , o dirsene  di  piti  — l’è  tentt 
quel  mài  cbe'l  pel  èsser  de  bóon. 
E’  buono  che  non  può  essere  , o 
dirsene  di  piti.  Detta  però  senz'al- 
tro aggiunto  la  nostra  frase  signi- 
ca  astuto,  furbo  in  sommo  grado. 

ne  gh'  è ne  In  , ne  le.  Usasi  per  si- 
gnificare che  quello  che  si  dice  è,  o 
dev’  essere  assolutamente.  Non  c’ A 
nè  via,  nè  verso. 

o che  sloamm  , o che  ne  stonmm. 

Espressione  che  usasi  per  soste- 
nere suo  grado  , ed  anche  come 
rimprovero  a chi  mostri  debole 
condiscendenza  ad  altrui  : talora 
però  è usata  scherzevolmente.  Siam 
noi  uomini  o bambocci  ? 

sloamm  cht  nèon  , e per  lo  più  ag- 
giungesi  al  camp  dèlie  xènt  pèrte- 
ghe.  V.  In  camp,  e al  modo  italiano 
quivi  segnato  aggiungasi.  Eccoci 
ni  sulle  nostre. 

Estaat.  La  stagione  più  calda  dell'an- 
no, nella  quale  maturano  I grani. 
Estate. 

dell'  estaat.  Proprio  dell’  estate  , ad- 
dano all'estate.  Estivo,  Dell’estate. 

Estàtlch.  Si  dice  nella  frase  — resta* 
estàtich.  e vuoi  dire  rimanere'co- 
me  senza  moto  per  grande  sor- 
presa. Rimanere  come  trasognalo, 
o di  stucco , o come  uomo  scol- 
pilo. 1/  estatico  della  lingua  è ra- 
pito in  estasi,  che  è mi  elevamento 
dell’anima  alienata  dai  sensi  ad 
altissime  contemplazioni.  Siccome 
però  estasi  usasi  ancora  figurata- 
mente  per  esprimere  lo  sialo  di 
chi  rimane  sopraffatto  dalla  ma- 
raviglia, n altro,  parrebbe  che  an- 
che in  lingua  il  nostro  estàtich 
potesse  dirsi.  Estatico. 

Estrazióni).  I,  atto  dell' estrarre,  ossia 
cavar  fuori.  Estrazione. 

* Ancora  lo  diciamo  per  condizio- 
ne, progenie  — de  bissa  eatraiióoq, 
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Di  bassa  condizione , Di  bassa 
mano.  Di  vile  schiatta. 

Éltro.  Propriamente  accensione  di  fan- 
tasia, ardore  di  spirilo  che  muo- 
ve specialmente  a comporre  poe- 
sie e versi.  Estro  ; ma  noi  lo 
usiamo  per  Vinaria,  Capriccio, 
Ghiribizzo  ; onde  anche  djciamo 
èstro,  o èstri  da  matt. 

Età.  Il  corso  della  vita.  Età. 

che  gh’  aa  la  stèssa  sta  de  n’  ilter. 
Coetaneo  di  un  altro  — ì gh'  aa 
la  stéssa  età.  Sono  coetanei. 

èsser  in  senll'eta.  Esser  vissuto  molti 
anni.  Essere  in  la,  oppure  oltre 
cogli  anni.  Essere  attempato. 

Eùltim.  Quello  che  è dopo  tutti  gli  al- 
tri dello  stesso  ordine,  della  stessa 
serie  ecc.  Ultimo. 

Eùmid.  Umido. 

* o piatt  in  enmid.  Dìcesi  qualunque 
specie  di  manicaretto  che  essendo 
in  parte  liquido  si  può  in  esso  in- 
tingere (ponciaa)  pane,  o altro.  In- 
tingolo. 

Enn,  e f eùnna.  Uno,  e f.  Una. 

en  strali  de  enn.  Dicesi  quando  da  ta- 
luno si  muove  lagnanza  o per  sè  o 
per  nitri  come  ai  cosa  grave,  dcl- 
l’ avere  solo  p.  es.  una  persona  di 
cui  prender  cura.  Un  solo  solet- 
to — i gh’  aa  en  strati  do  ’n  flool. 
Hanno  un  figlio  solo  soletto , un 
unico  figlio. 

sènza  dii  ne  enn  ne  don.  Senza  frap- 
porre ritardo , subito.  Senza  por 
tempo  in  mezzo. 

a ste  mond  ghe  n’  è simper  canna. 

Dice  cosi  chi  si  trova  travagliato 
da  disgrazie.  Questo  mondo  c pro- 
prio una  valle  di  lagrime,  o di 
miserie. 

avilghen  sémper  eùnna.  Tanto  si  usa 
nel  significato  del  proverbio  so- 
praccennato. Aver  mille  brighe,  o 
mille  sciagure,  quanto  come  rim- 
provero a chi  dica  frequenti  fan- 
donie, o dia  sempre  nuove  brighe, 
nuovi  impicci.  Averne  ognor  di 
nuove. 

végner  a eùnna.  Venire  al  termine  di 
qualche  cosa.  Venire  a conchiu- 
sio ne,  o alle  strette. 

Eùndes.  Undici. 

quel  di  eùndes.  Undecimo , Undice- 
simo, Decimoprimo. 

fùs$.  J unto  l'apertura  che  conduce 


nelle  case  da  stanza  a stanza , 

3unnto  l imposta  che  serve  a chiu- 
erln.  Uscio. 

enss  a dò  ènte.  Quell’  imposta  d’ un 
uscio  che  è diviso  in  due  parti  se- 
paratamente ingangherate  ne’  due 
stipiti  ( spèlle  ).  Imposta  a due 
bande. 

* raas  muur.  Quell’  uscio  la  cui  Im- 
posta è pareggiata  al  muro  senza 
risalto  di  lelajo,  o d'altra  cosa  che 
aggetti  (dègga  In  fèra).  Uscio  a 
muro. 

menaa  l’ enss  Inani  e indree.  Dicesi 

quasi  per  dare  un’occupazione  a 
chi  non  ha  , o dice  di  non  aver 
nulla  da  fare. 

métter  la  ciaf  sott  all'  enss.  V.  in  ciaf, 
saraa  fèra  dell'  enss.  Cucciare  di  ca- 
mera , o di  casa.  Serrar  l’uscio 
addosso  — 1 I’  aa  saraat  fora  del- 
l'euss.  Gli  hanno  serralo  l’uscio 
addosso. 

saraa  T enss  in  fàccia.  Serrar  l’uscio 
in  sugli  occhi,  o nel  petto. 
staa  a cuas  a euss.  Dicesi  di  due  per- 
sone, o famiglie  che  abbiano  l'a- 
bitazione allo  stesso  piano,  con- 
tigua. Esser  vicino  a uscio  a 
uscio. 

tirèase  adree  l’ cuss.  Chiudere  l’ im- 
posta dietro  di  sé  sia  entrando  sia 
escendo.  Tirare  a sè  la  porla. 

ne  caan  ne  vilaan  sèra  mal  enas.  V. 
in  caan. 

andaa  via  enss , e tonrnaa  benss.  Di- 
cesi di  chi  torni  da  studio  o da 
viaggio  senza  essersi  vantaggiato 
di  sapere  o di  senno.  Andar  vi- 
tello, e ritornar  bue.  Andar  mes- 
sere, e tornar  sere. 

Eùsser.  Specie  di  soldato  a cavallo. 
Ussaro. 

• Ancora  si  dice  di  persona  forte  e 
gagliarda.  Vobnslo. 
vègner  sen  còme  ’n  eùsser  o ’n  ussarr. 
Diciamo  di  bambino  che  cresce 
sano  e vigoroso.  Esser  multo  ve- 
gnente. Esser  vegnentoccio. 
Evasiòon.  Usiamo  questo  nome  nelle 
frasi  — dàaghe  evasiòon  a na  còsa. 
Trattare  una  cosa,  portarla  a ter- 
mine, a conclusione  — dàaghe  eva- 
siòon a na  persoùna.  Ascoltare  una 
persona.  Tanto  però  nell’una  quan- 
to nell’  altra  pare  che  possa  in 
lingua  corrispondere  Disbrigare  ^ 


Digitized  Ipy  Google 


EV 


— 198 


EA 


Sbrigare  , spiegati  cosi  nel  senso  | 
di  Irar  di  briga,  come  di  risolvere, 
conchiudere , terminare  spedita- 
mente.  Evasione  col  suo  sinonimo 
evasiva,  è detto  nel  Dizionario  che 
significa  risposta,  esito,  definizione 
d’  un  affare , e talora  fuga  , scap- 
pata. 

F 

F sesta  lettera  dell’  alfubeto. 

Iti.  Fare.—  Ind.  pr.  te  fèe  fai,  fotnnm. 
facciamo  . fèe  fate  : pass,  imperf. 
fin  ece.  faceva  ere.  pass,  fè  feci, 
fèsset  facesti , et  fé  , fece  , fèssem 
facemmo,  fésses.  faceste,  I fè,  fe- 
cero. 

» èlto  li  Dicesi  del  fare  un  pasto 
più  ricco  del  solito.  Far  baliloria. 

• a méat  do  eim.  Ascoltare  gli  ani- 
si,  I consigli  di  uno.  Badare,  Por 
mente  ad  uno. 

» arént.  Porre  appresso,  vicino.  Ap- 
pressare. Avvicinare. 

» andaa.  Oltre  al  significalo  ovvio  di 
insegnare  ai  fanciulli  a cammina- 
re, o reggerli  quando  incomincia- 
no a camminare,  e di  far  accettare 
Una  moneta  ; si  usa  ancora  per 
convenire  due  o più  nel  patto  di 
certa  perdita  che  ubbia  a far  quello 
la  cui  opinione  non  sia  vera.  Scom- 
mettere. 

» béea.  Dicesi  delle  piante,  e dei 
grani  quando  crescono  bene  in  un 
sito.  Attecchire j il  cui  contrario 
è intristire, 

* bivacch,  o bivaceaa.  Dicevi  del  pa- 
sto che  facciano  soldati  in  campo 
Estere  a campo. 

» boocbétt.  Dicesi  di  scarpa  che  es- 
sendo larga  viene  a fare  come  dei 
beccucci  in  camminando.  Forse 
per  similitudine  potrebbe  dirsi  Far 
bocchi , o le  bocche  , corrispon- 
denti al  nostro  faa  le  mftoche  ; t hè 
anche  di  scarpe  troppo  agiate  ho 
udito  : le  fa  mille  mòocbe. 
faa  coirrer  di  oof  per  I bacch.  V.  in 
coirrer. 

» conndemcon.  Far  iettiti , Far  di 
manco.  Far  di  meno. 

» cóser.  Preparare  col  fuoco  gli  ali- 
menti per  renderli  altri  alti,  altri 
migliori  a mangiarsi.  Cuocere. 


faa  dell'  èrnia  adoss  a et».  Usare  cori 

altrui  modi  minacciosi , e di  so-1 
perchieria.  Far  l' uomo  addotto 
ad  alcuno.  Soperchiare  alcuno. 

> el  fllipp  dèlie  dè  fècce.  Dicesi  a 
persona  finta,  e che  questo  inimi- 
ca con  quello , e quello  con  que- 
sto.  Aver  due  viti. 

» el  flòcch.  Dicesi  per  rubare.  Fare 
«Il  fiocco. 

» el  mésco).  Dicesi  dei  fanciulli  che 
raggrinzano  la  bocca  quando  vo-1 
giórno  cominciare  a piangere.  Far1 
greppo. 

• faa  ean  a so  mood.  Padroneggiare 
uno  , fargli  fare  tutto  quello  che 
si  vuole.  Far  filare  una. 

• faa  la  erodala.  V.  in  crodsta , e al 
Rosolare  aggiungasi  anche  Cro- 
stare. 

» fóra.  Usasi  per  Mangiare,  ma  pare 
che  porti  idea  di  mangiar  molto/ 
a presto. 

» gonlzlnega.  V.  faa  dito  li. 

» 1 dènt.  V.  in  dènt.  — Ma  lo  dicia- 
mo  figuratamente  anche  della  ne-1 
Ve , qtinnd’  essn  gela  si  che  duri 
lungo  tempo.  Farsi  permanente. 

• 1 mesteer,  o i mesteer  da  càsa.  Di- 
cesi  il  governare , mettere  in  as- 
setto In  stanza,  la  casa,  cioè  ri- 
fare i letti,  spazzare,  spolverare  I 
mobili  (faa  io  la  poùlver)  ece.  Far 
la  matterisia  ; e quando  sì  tratta 
di  una  camera.  Far  la  camera. 

» 1 so  d è.  Dicono  le  donne  lo  stare 
a letto  certo  tempo  dopo  aver  par-1 
turilo.  Fare  il  parlo. 

» jèsto.  Far  linee  parollrlc,  oblique/ 
che  è il  primo  esercizio  di  chi  im- 
para  Calligrafia.  Atteggiare. 

» le  bèlle  de  neef.  Formare  palle  di 
neve.  Appallottolare  hi  neve. 

» le  ballède.  Giocare  facendo  una 
specie  di  battaglia  con  neve  ap- 
pallottolata. Fare  alla  neve, 

» le  fioche.  Fare  per  vendetta  o per 
disprezzo  cosa  che  rechi  altrui  of- 
fesa e danno,  come  sarebbe  se  un 
ministro  di  un  negozio  disgustato 
del  suo  padrone  aprisse  bottega  di- 
rimpetto o vicino  u lui.  Fare  onta. 
faa  le  mòocbe  a verghean.  Aguzzerete 
labbra  verso  di  uno  in  segno  di 
dispregio.  Far  bocchi , o le  boc- 
che , o le  boccacce , o le  cocche 
ad  uno , Cuccare  uno. 
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fila  la  róbbe  cóme  dio  Tool.  V.  In  Dio. 
> l’ lmpoosslbll.  Espressione  iperboli- 
ca per  dire  fare  lulto  quello  che 
mai  sin  possibile.  Fare  il  po ini- 
bite, Fare  il  suo  potere,  e anche 
ho  trovato  Far  ly  impossibile. 

• moùccio.  Stare  in  quiete,  in  silen- 
zio. Fare  il  mulo , Star  quatto, 
p moùstra.  Fingere.  Far  vista , o 
viste,  o le  viste.  Far  mostra,  o la 
mostra  in  lingua  è far  In  rassegna 
depli  eserciti,  che  ini  pure  di  avere 
udito  da  noi  faa  ’l  mouslróon:  e far 
la  mostra  è altresì  fare  gli  scolari 
lo  scritto  nel  quaderno  per  impa- 
rare a scrivere,  il  nostro  faa  1'  e- 
semplaar. 

» moùstra,  o la  moùstra,  o la  pròva 

da  faa  ecc.  Ancora  si  dice,  crede- 
rei in  ischerzo , per  fare  ecc.  ef- 
fettivamente — fontani  la  moùstra 
da  loaaa  1 Essendo  espressione  co- 
me bo  detto  di  scherzo  forse  si 
potrebbe  dire  anche  in  lingua  Fac- 
ciamo la  mostra  di  cernire!1  pi- 
gliato il  vocabolo  mostra  in  senso 
di  saggio,  o prova. 

» na  ficca.  Torre  o impedire  altrui 
una  cosa  rhe  slava  per  consegui- 
re. Fare  una  pedina, 
p nego»  o nlént.  Oltre  ni  significato 
ovvio  di  stare  senza  far  cosa  ve- 
runa, Aon  far  niente,  Stare  scio- 
perato j ancora  si  dice  per  non 
essere  di  alcuna  impudenza.  A on 
fare  , IS’on  coniare  j e i bottegai 
dicono  non  far  faccende,  nè  avere 
spaccio  di  merci.  Aon  far  poto, 
p parènt  de  quell  Dodo  proverbiale 
che  significa  non  darsi  briga,  la- 
sciar correre.  Far  come  quello  : 
diciamo  anche  noi  faa  cóme  quell. 
» parli.  V.  faa  moùstra. 

■ pòrta.  Stare  in  sulla  porta  a don- 
zellarsi, a chiacchierare,  a vedere 
quelli  che  passano.  Tener  porta. 

Faaghe  béon.  Dicono  i fanciulli  quando 
finito  un  loro  ^ioco  olle  noci  p.  es., 
rimanendone  in  piedi  alcuna  , ne 
aggiungono  altre  per  far  gioco  più 
ricco.  Accrescere. 

p dénter.  Dicesi  il  bastare  nlcuna  co- 
sa per  trarne,  o farne  altre.  Ca- 
vare, Fare  di  checchessia  alcuna 
co  sa.  — p.  es.  In  ste  boncóon  de 
tèi»  |«  ghe  pool  Dia  dénter  na  ca- 
rni?» 9 ’B  camlseep.  Di  questo  pa- 


io di  tela  si  può  cavare , o fare 
tuia  camicia,  e una  camicetta 

faaghe  un  crousóon  sa  na  cosa.  V.  in 
crou. 

Fàaghela  a enn.  Fare  ad  alcuno  qualche 
beffa,  o gherminella,  che  propria- 
mente significa  giuoco  di  mano , 
ma  si  dice  ancora  per  inganno , 
baratteria.  Accucarla , Sonarla  od 
uno. 

Fùane  de  sott  e de  doso,  o de  teùtte  lo 

sórt.  Dicesi  di  persona  mollo  in- 
quieta , e perversa.  Fare  il  dia- 
volo e peggio.  Fare  il  diavolo  a 
quattro.  Abbiamo  anche  noi  faa  i 

diàvol  a quitter. 

» na  peli  de  eun.  Pigliarsi  grande 
spasso  di  cosa  che  alcuno  abbia 
falla  o detta.  Anticamente  fu  det- 
to Fa  re  dissellin  one  d"  alcuno  ; 
ma  il  Dizionario  lo  mette  come 
modo  oggidì  disusato , e il  Voca- 
bolario Milanese  mette  Far  ser- 
vire uno  di  limbello,  o per  lim- 
bello. 

Fàasen  na  peli  o na  panzàda  de  na  cosa. 

Dicesi  di  cibo  il  mangiarne  a gran- 
de sazietà.  Fare  una  corpacciata 
d’alcuna  cosa.  Prendersene , Pi- 
gliai sene  una  scorpacciata  , una 
strippala. 

Fàaae  seu  le  mineghe.  Arrovesciare  , e 
ripiegare  l'estremità  delle  mnnirlie 
della  camicia  attorno  ni  braccio. 
Himbuccure  le  maniche  della  ca- 
micia. Siccome  perù  questo  si  usa 
dagli  artigiani  eziandio  quando 
hanno  da  Ture  qualche  lavoro  spe- 
cialmente che  importi  speditezza 
e fatica,  la  nostra  frase  è pure  fi- 
gurala per  mettersi  alacremente  a 
far  qualche  cosa  , Sbracciarsi;  e 
nltresi  per  Farsela  valere, 
p sùi  dut  na  còsa.  V.  in  diit. 

» too  via.  Farsi  conoscere.  Mani- 
festarti, Scoprirsi, 

Fàasegte  a enn  na  còsa.  Star  bene,  con- 
venire ad  uno  una  cosa.  Affarsi , 
Confarsi , Con  fare  ad  uno  una 
casa  ; onde  confacente,  che  se  ghe 
fa. 

Fissela  adòss.  Aver  paura,  Avvilirsi 
Farsela  sotto,  Fmpiersi  i cationi, 
p fòra.  Dire  le  sue  ragioni,  non  la- 
sciarsi fare  ingiuria.  Levarsi  imo- 
scherini  dal  naso. 

* passaa.  Aon  darsi  più  inquietudine 
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di  nna  costi , non  pensarvi  più. 
Darsela  giù. 

Faa  sen.  Ripiegare  — coni  sconssaal 
fatt  sen.  Col  grembiale  ripiegala. 

» el  cali  sn  na  còsa.  Avvezzarsi  a 
qualche  cosa , ma  porta  l’ idea  di 
cosa  difficile , o disgustosa.  Fare 
il  callo  ad  una  cosa. 

» el  lett.  llimenarc  , (messedaa)  . e 
pareggiare  le  foglie  (scartàzz)  del 
saccone  (pajóon) , scuotere  le  ma- 
terasse, i guanciali  (conssoen).  per- 
chè il  letto  resti  uguale,  rigonfio 
e soffice  , distendere  e acconciare 
le  lenzuola , le  coperte  ecc.  Fa- 
re, Rifare  il  Iella. 

• enn.  Ingannare  uno.  Abbindolare, 
Gabbare,  Truffare  uno. 

» la  neef.  Ammucchiare  la  neve  per 
rineltare  le  vie,  i cortili  ecc.  Spa- 
lare la  «eoe. 

» e sen.  Specie  di  contratto  di  per- 
muta nel  quale  si  riceve  una  cusa 
e se  ne  da  un’  altra  senza  oggiu- 
gner  denari.  Far  giù  per  su,  Fare 
un  aij  jiiaglio , Fare  a chi  sJ  ha 
sJ  abbia. 

faa  sott.  Cacciare  sotto  alla  materassa 
il  lembo  suprabhondantc  del  len- 
zuolo, o anche  delle  coperte,  spe- 
cialmente ai  fanciulli , dopo  che 
sono  entrati  nel  letto,  perchè  non 
cadano.  Rincollare  le  lentuula  , 
o le  coperte. 

faa  za.  lloccnrre  il  filo  in  gomitoli , 
traendolo  dalla  matassa  (izza)  v. 
Dipanare. 

* ol  fili  Avvolgere  il  (ilo  sopra  i roc- 
chetti (canòon)  per  uso  del  tes- 
sere. Incannare  il  fila. 

» le  beòsche.  V.  in  beùsca. 

aviighe  a che  faa  conn  Jenn.  Avere» 
accordi , tifTori  con  alcuno.  Aver 
che  fare  con  alcuna. 

aviighe  a che  faa  in  de  ’n  siti  Aver 
poderi  in  un  luogo.  Aver  a fare , 
Possedere  in  un  paese. 

a faa  a so  mood  se  scìmpa’n  atta  de 
pen.  V.  in  ann. 

che  la  fa  la  mingla.  Chi  iia  fatto  il 
male  ne  paghi  il  Go.  Chi  imbratta 
spani. 

che  fèet  e che  fòol.  Suolsi  dire  quan- 
do una  cosa  succede  assai  frequen- 
temente. Tratto  trotto. 

in  de  ’n  tabarr  fàaghe  'n  beretteen. 
Ridurre  per  imperizia  quel  clic  è 


molto  e copioso  a poco  c scarso. 
Far  d’una  lancia  uno  zipolo  (spi- 
na). 

ne  gh'  è nlènt  da  faa.  Vuol  dire  non 
et  esser  motivo  per  credere  di  ot- 
tenere checchessia.  Aon  ne  fare- 
mo nulla , Daremo  in  nulla. 
ne  ’n  foo  e na  ’n  fivf.  Dicesi  del  noti 
poter  ridurre  cosa  veruna  a com- 
pimento per  averne  molte  da  fare. 
Aon  fo  nè  un  aspo  nè  un  arco - 
lajo. 

teatt  se  ghe  fa.  Dicesi  di  persona 
che  si  contenta  di  ogni  cosa  per 
piccola  eh’  essa  sia.  Tirerebbe  a 
un  lui , che  è Un  uccello  piccolis- 
simo. 

facettaa.  I.avnrare  pietra  o metal- 
lo ecc.  in  modo  che  In  sua  super- 
ficie riesca  a diverse  facce.  Affac- 
cettare, Lavorare  a faccette. 
facettaat.  Dicesi  il  lavoro  fatto  nel 
modo  sopra  indicato.  Affaccetta- 
to, A faccette, 

Fàccia.  I.a  parte  anteriore  della  testa 
dell’  uomo.  Folto  , Fiso  , F accia. 
Del  resto  usiamo  spesso  questo 
nome  seguilo  da  genitivo  dt  per- 
sona o di  cr.sn , n farne  lode  di 
bellezza,  di  bontà,  di  eccellenza.  — 

. es.  na  fàccia  dfl’n  libber.  tm  ti- 
ro assai  buono,  ossai  utile,  ec- 
cellente — na  fàccia  do  na  fiòla, 
Una  fanciulla  assai  bella,  o bra- 
va , o di  garbo  — na  fàccia  de  t» 
timo.  Un  buono  e brav’uumo,  un 
uomo  di  garbo  — na  fàccia  de  ’n 
predicatemi,  Un  predicatore  assai 
valente  — na  fàccia  de'n  camp, 
Un  campo  assai  fertile  — na  fàc- 
cia de'nveen.  Un  vino  eccellente. 
» breùsca.  Diccsi  il  volto  di  persona 
elle  mostra  collera  o dispiacenza. 
Fiso  arcigno,  Fiso  brusco. 

» che  diis  nlènt.  Dicesi  di  un  volto 
in  cui  non  appare  alcun  segno  d’a- 
nimo vivace.  Fiso  stoluino. 

■ da  bòon  témp.  Dicesi  ti  chi  mostra 
in  volto  di  non  darsi  brighe  , e 
trovagli.  Fiso  gioviale. 

■ da  ghignòon.  Viso  deforme,  spiace- 
vole. Fiso  antipatico. 

» da  mòrt  ingoùrda.  Dicesi  di  chi  è 
secco  secchissimo , smunto.  Fiso 
allampanato , Fiso  di  stecco. 

» de  caprini.  V.  in  caprizzi. 

» de  fèrr.  Dicesi  di  chi  non  dà  in 
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Volto  segno  veruno  di  vergogna , tajaa  la  fàccia.  Dicesi  di  vento.  V, 
né  la  sente.  Faccia  di  pallottola , ària. 

o invetriata,  o incallita.  Tal  pnssée  na  boòna  fàccia  che  na 

Fàccia  d'incònter.  È forse  qualche  cosa  gràmola  ponssesslòon.  Per  dire  che 

meglio  di  fàccia  de  caprini  v. , e ehi  vuole  ottenere  qualche  coso 

pare  che  porti  l’idea  d’uno  sim-  deve  vincere  la  vergogna, 

patio  che  possa  essere  più  dure-  Faceiìo.  I)im.  c vezzeggiativo  di  fàccia, 
vote,  fiso  simpatico.  Faccetta  , Faccettata  , Filino  , 

fc  fondràda  de  làita.  V.  fàccia  de  fèrr.  fullicello. 

» frànca.  Dicesi  di  chi  audace  non  Pacctioi.  Acer,  di  fàccia.  Faccione. 
si  sgomenta  per  qualunque  sia  lu  » e bel  faeclòol.  Si  dire  per  vezzo  a 
persona  con  cui  si  trovi,  o la  qua-  persona  avvenente,  f iso  ghiotto  , 

fitti  delle  cose  che  gli  si  dicano.  flnhacuori. 

Buona  faccia , fiso  fermo.  faa’l  facciòon.  fc  come  un  accr.  di 

a lónga,  o de  fàccia  lónga.  o longh  de  faa  la  fàccia  v. 

fàccia.  Dicesi  a persona  il  cui  voi-  faa’n  facciòon.  V.  faa  de  qoèlle  fac- 
to ha  una  linea  di  lunghezza  mag-  eie  nel  2 senso, 

giure  dalla  li-onte  ai  mento  che  Facchini.  Chi  per  prezzo  porla  pesi  od- 
nnn  dall’ una  all’altra  estremità  dosso.  Facchino. 

delle  guance.  l)i  viso  oblungo.  » e facchiaóon  Ancora  diciamo  di 

» mòrta.  V.  fàccia  che  dlis  oiènt.  fanciullo  assai  ben  vegnente.  C'il- 

eviighe  fàccia  da  dii  o da  faa  « re.  Di-  Ione,  Figlio/one  da  compensarne 

cesi  di  chi  non  ha  teina  o riguardo  Bacco  e Carnevale  trovo  nel  Yo- 

n dire,  o a fare  tee.  Aver  faccia,  eabolario  Milanese, 

o viso,  n ardimento  di  dire,  odi  Facchlnaa.  Par  fatiche  da  facchino.  Af- 
fare eee.  faccliinnrc.  Facehineguiare. 

aviighe , o se  a rughe  gnaan  fàccia  Facchinagg.  il  prezzo  che  (lassi  ai  Tar- 
da ecc.  Aver  vergogna,  Bini  osa-  U chino  pei  pesi  ch’egli  porla.  Parlo, 
re  di  ccc.  li  non  aver  faccio  della  Portatala. 

lingua  è essere  senza  vergogna , Facchmoàne.  Donna  che  non  ricusa  di 
sfacciato.  far  fatiche.  Faccendona , Suda- 

faa  dò  fàccia.  V.  faa’l  fllipp  dèlie  dò  torà.  • 

fàccia.  Factòtum.  Con  questa  parola  mezzo  la- 

faa  la  fàccia.  Vincere  la  vergogna,  lina  indichiamo  persona  che  vuole 

farsi  ardito.  Far  faccia.  entrare  in  tutto.,  o a eoi  soli  dati 

faa  de  qaèlle  fàccia.  Dicesi  come  in  molli  incarichi.  Faeludo. 

modo  ammirativo  e sprezzatilo  di  Falaa.  Commettere  errore.  Fallare  , 
persona  che  senza  verun  riguardo  Fallire  5 e questo  quando  special- 

o pudore  si  presenta  a chicches-  mente  è determinalo  l'oggetto  in 

sia  per  chiedere  limosina  o altro.  cui  si  commette  l’trrore  — fallaa  I 

Aver  veramente  ima  fronte  ilice-  coulp.  Fallire  il  culpo.  — Ind. 

tritila.  — Talora  però  lo  diciamo  pres.  fàlil,  te  fàllet.  el,  i fàlia  ; e 

alleile  compassionando  chi  è co-  ugualmente  eolie  due  I il  pr.  sngg. 

stretto  da  dura  necessità  a soste-  » Ancora  si  dice  come  intransitivo 
ner  la  vergogna  di  supplicar  que-  per  non  essere  qual  dovrebbe,  non 

sto  c quello  — el  fa  de  quelle  corrispondere all’aspetlnzione. Fat- 
titi» I pur  gli  tocca  di  fare  il  vi-  lire  — st'  ann  el  melegòtt  1'  aa  fa- 
ro rosso  I laat.  Quell"  anno  il  melicotto  lia 

misuràaghe  a euu  1 pongo  sedila  fàc-  fallito  — i*  è ’i  coiloor  che  fèlla 

eia.  Andare  colle  moni  in  sol  viso  miga,  cioè  clic  non  ismunla.  È un 

a uno  ; Abbiamo  anche  noi  udaa  calore  che  non  fallisce. 

coùi  pongo  sulla  fàccia  a eoo.  » Aci  giochi  delle  carte  (licesi  il 

ne  vardaa  io  fàccia  a nlsseun.  Aon  mancare  alcuna  di  esse.  Fagliare, 

aver  riguardo  ad  alcuno,  trattar  elle  è dola  nel  Dizionario  come 

tulli  a un  mudo.  Gittare  il  giac-  voce  corrotta  forse  da  fallare  — 

cliio  tonda  ; ed  è il  giacchio'  un»  fàlla  ’l  dou  da  coòppe.  Faglia  il 

rete  tonda  da  pescare.  due  di  lle  coppe. 
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Falaa  de  gróss.  Piallare  un  errore  ma-  |j 
domale.  Ingannarti  a partito. 

» pòrta,  n eoss.  Filtrare  per  Sbaglio 
in  udrà  porla  , o io  altro  uscio 
die  dove  si  dovrebbe  , o si  vor- 
rebbe. Scambiar  porta,  a ascio. 
siomnm  tùtti  soottoapóst  a falaa.  Usasi 
n indurre  compatimento  per  erro- 
re commesso.  Tulli  siamo  falli- 
bili. 

Falli  Dicesi  di  negoziatile  o altro  qnnl- 
siasi  cui  vengono  a mancare  i de- 
nari per  pagin  e i suoi  debili.  Fal- 
lire. 

» conila  boùrsa  pièna.  Fallire  dolosa- 
mente, c conservando  per  sé  il  da- 
naro clic  dovrebbe  darsi  ai  credi- 
tori. Fallir  cui  succo,  o col  morto 
in  casa. 

Faliit  Pnrt.  da  falii  v.  Fallilo , Obe- 
rato. 

diase  faliit.  Dichiarare  di  non  po- 
ter pagare  i debili.  Dichiararti 
fallito. 

Fallra.  Ciascuna  parte  minutissima  di 
fuoco,  e aurora  qualsiasi  piccolis- 
sima parte  di  checchessia.  Fa- 
villa. 

» Al  pi.  quella  materia  dì  frasche,  o 
capecchio  (C’.vedélla)  che  arsa  vola 
in  aria.  Falavetclie  , Faraleiclie. 

• (incile  scintille  poi  di  fuoco  che 
nell* incenerirsi  la  carili,  o la  tela 
arsa  si  spengono  u poco  a poco 
diconsi  monachino. 

» de  ncef.  Dircsi  della  neve  quando 
cade  in  poca  quantità.  Nevischia, 
Nevischio. 

Fall.  Fallo,  Colpa,  Errore,  manca- 
mento, mancanza. 
fa  a fall.  Non  fare  alcuna  rosa.  Man- 
care. Ma  per  lo  più  é usato  colla 
negativa  — faa  unga  fall.  Non 
mancare. 

» Ancora  dicesi  nel  giuoco  della 
palla,  quand’essa  va  a cadere  do- 
ve per  la  legge  stabilita  dal  gioco 
non  dovrebbe.  Andare  in  fallo. 
tot)  In  fall.  Pigliare  uno  per  l’altro. 
Corre  in  cambio,  o in  iteambio. 

FàUa.  Direni  ogni  errore  di  tessitura. 
Hata  fallii , malefatta. 

Falòppa.  Bozzolo  non  Unito  dal  baco. 
Falloppn. 

Jais.  Tanto  la  cosa  che  non  è come  si 
nIVenn  i , quanto  chi  è bugiardo. 
Falso. 


Fals.  1 calzolai  dicono  la  parte  più  stret- 
ta della  scarpa  vicino  al  calcagno. 
Fiosso. 

pongiaa  sci  fals.  Dicesi  dei  membri 
d’ architettura  che  sono  fuori  di 
quella  parte  che  é destinata  a reg- 
gerli. Posare,  Essere  in  falso. 

Falsètt.  Voce  acuta  più  di  testa  che  di. 
petto.  Falsetto. 

» dèlie  brighe.  Dicono  i sartori  la 
parte  superiore  o cintura  dei  cal- 
zoni con  bottoni  c occhielli  (saet- 
te ) nel  davanti  , e talora  eon 
coda  e codetta  o codino  per  af- 
fibbiarli di  dietro.  Serra,  Finta. 
Sono  poi  la  coda  , c la  codetta  o 
codino  che  i nostri  sartori  chia- 
mano indistintamente  {couétte)  due 
listarelie  di  panno  che  si  cuciono 
saldamente  alla  serra  dalla  parte 
di  dielroj  e al  codino  è attaccata 
la  fibbia  , nella  punta  della  quale 
vidi  fermata  la  co  !»  per  affibbiare 
i calzoni. 

Faltramm.  Ammasso  di  cose  di  niun 
conto,  specialmente  di  paglie,  di 
sterpi  ecc.  Cessarne. 

Famaat.  Chi  ha  fame.  A ffamalo , c an- 
ticamente anche  Famalo. 

Fambròos.  frutti  di  una  specie  di  rovo, 
o virgulto  spinoso  da  siepe,  c sono 
bacche  rosse,  coperte  quasi  direb- 
besi  come  dì  un  velluto,  fragran- 
ti, formate  ciascuna  di  più  chicchi 
(graneen)  rotondi  disposti  in  for- 
ma presso  che  sferico  : c man- 
ginosi erodi  per  lo  più  ron  zuc- 
chero, o se  ne  fanno  gelatine, 
conserve , e simili.  Lamponi  : e 
Compone  l’arbusto  che  li  produce. 

FamèJ.  Colui  che  lavora  co’  buoi  i ter- 
reni per  contralto  umiliale,  ed  è 
a lutto  servigio  del  padrone , o 
del  fittohile.  Bifolco,  Famiglio. 
Onesto  però  significa  anche  in  ge- 
nerale ogni  servo. 

Faméja.  Moglie  (lei  bifolco.  Nè  si  po- 
trebbe dire  famiglia,  col  qual  nome 
s intendono  tutte  le  persone  che 
vivono  nella  medesima  casa  sotto 
un  capo  da  cui  dipendono  per  leg- 
ge naturale,  o positiva:  nè  si  po- 
trebbe dire  bifolco,  che  significa 
tanta  quantità  di  terreno  quanta 
in  un  giorno  si  può  orare  con  un 
pajo  di  buoi. 

famlnciòon.  Diccsi  di  persona  cupa  che 
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segretamente  e con  accortezza  prò- 
curii  suo  vantaggio.  Soppiattone,  | 
Sorbirne. 

Famm.  Bisogno , e desiderio  di  man- 
giare. Pome. 

aviighe  na  famm  da  caan.  V.  in  caan. 
la  famm  la  fa  faa  le  graan  còse.  Lo 

fumé  caccia  il  lupo  dui  boero  , ] 
Il  bieoijno  fa  trottar  la  vecchia. 
qnand  se  gh'  aa  famm  tcntt  è bòon.  I 
La  fame  fa  parer  buono  e tenero 
lo  pan  duro  e nero. 
grand  cóme  la  famm.  Suoisi  dire  co-  t 
me  rimprovero  a garzoncello  che 
faccia  cose  più  puerili  di  quel  ch  e-  I 
gli  dovrebbe.  Forse  potrebbe  stare 
Grondone  nccr.  di  grande , che 
applicalo  a fanciullo  è spiegato  j 
nel  Dizionario  per  cresciuto  tino 
a un  certo  segno. 

Fallasi.  Fanale. 

quel  che  pizza  I fanài.  Chi  è desi- 
gnalo ad  accendere  e curare  i fa-  | 
noli  clic  sono  qua  e là  disposti 
lungo  le  vie  della  citta  e di  certi  ! 

r grossi  borghi  per  aver  lume  chi 
deve  andare  di  notte.  Lumaio. 

Fanélla.  Tessuto  di  luna  fine,  onde  so-  , 
glinnsi  fare  enuncinole  per  ripa-  , 
rarsi  in  inverno  dui  freddo.  Flu-  j 
nella.  Fremila. 

» Suoisi  chiamare  anche  la  carni-  | 
eiuolu , perché  per  lo  più  . come  | 
sopra  s’é  detto,  è fatta  di  flanella,  i 
Cornicinola. 

Fùnga.  Terra  intenerita  dall'aqun.  Fan- 
go. 

» che  gh  è in  fond  a j ùqne  mòrte.  Il 

fungacelo  che  è nel  fondo  delle 
aquestagnanti,  o paludi.  Limaccio. 

» che  gh'  è in  fond  ai  fòss.  Melma. 

» che  gh'  i per  le  stride.  Mola , 

Mnliccio. 

siit  plèen  de  fùnga.  Fanghiglia,  che 
usasi  altresì  come  siiiunimo  di  pol- 
tiglia a significare  quel  liquido 
imbratto  che  resta  nel  truogolo 
della  ruota  deU’arrotino  (monlétta). 
sponrch  de  fùnga.  Infangalo  , Tutto  j 
zacchere,  o schizzi  di  fango. 
endaa  in  dèlia  fùnga.  Camminare  pel  | 
fango.  Sfangare  mette  il  Diziona- 
rio ; ma  poiché  questo  verbo  é 
anche  adoperalo  per  uscire  dal 
fango,  e I'  Alberti  dà  come  frase  : 
dell  uso  afungare  le  scarpe  in  senso  j 
di  ripulirle  dui  fango , parrebbe  \ 


clic  fosse  per  lo  meno  espressione 
ambigua.  In  vece  da  Infangare, 
bruttare,  imbrattar  di  fango  vieti 
naturale  Infangarsi,  bruttarsi,  im- 
brattarsi di  fango,  come  deve  av- 
venire a ehi  commina  per  esso; 
e se  Infangarsi  è spiegato  dui  Di- 
zionario per  affondare  nel  fango, 
imbrodolarsi,  di  ehi  eumniinn  per 
esso  vi  affondano  per  lo  meno  i 
suoli  (la  sóle)  delle  scarpe , e se 
ne  imbrunano  onclic  i tomai  (le 
temnère). 

Fanteria.  I,a  soldatesca  a piede.  Fan- 
teria, Infanteria. 

sonldaat  de  IV, otaria.  Soldato  d'infun- 
f unte  ria.  Fante. 

Fantina.  Lo  diciamo  nella  frase  — faa 
la  fantina.  Lasciare  Improntata  la 
persomi  nella  neve  caduta  di  fre- 
sco, sia  cadendo  in  essa,  o gitlai.- 
dov  isi,  n essendovi  gittato. 

Farabentt.  Dicesi  a ragazzo  che  parla 
e fa  le  cose  come  dire  a casaccio, 
sconsideratamente,  lindi  itone,  Sba- 
dato. Farabutto  in  lingua  é in- 
gannatore, truffatore. 

» Ancora  si  dice  a fanciullo  inquie- 
to. Frugolo. 

» K altresì  I'  ho  udito  per  Ardi- 
lello. 

Farcistóri.  Sedia  senza  spalliera  atta  ad 
essere  agevolmente  trasportata  per 
uso  dei  prelati  in  Chiesa.  Faldi- 
stori), Faldistorio. 

Fareull  e al  pi.  fareój  ' astagne  colte 
colla  loro  buccia  (gheissa)  nella- 
qun.  Succiole,  llaluge,  Ilallolte, 
Castagne  lesse.  Calda  tesse. 

Fùrfcnjaa.  Furiare  confusamente  e in 
fretta.  Affa!  la  re,  Affollarsi , Bar- 
bugliare , Cianciugliare , Cian- 
gottare. 

» Ancora  pronunciare  malamente  c 
con  difficoltà  le  parole  per  vizio 
o impedimento  di  lingua.  Balbet- 
tare, Cinguettare. 

Farfoujida.  1/  azione  del  farf;a|aa  v. 
IVI  l.°  senso.  A fluitata:  nel  2.“ 
Cinguettata. 

Farfonjódn.  Chi  parla  o ncH’uno  n nel- 
l'altro dei  due  modi  spiegati  sopra 
in  farfoujaa  v.  i\el  I."  Ciangotta- 
tone , Fort  ingollo  , clic  propria- 
mente  é quegli  i Ite  nel  parlare 
mescola  e confonde  varie  lingue 
storpiandole  : nel  2.“  Tartaglione. 
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Farinarool  Cast»  dove  si  pone  e si  con- 
servo la  farina.  Farinoso.  Il  fa- 
rinnjulu  della  lingua  è venditor  di 
farina. 

Farinell  e ni  pi.  farine).  Globetti  di  fa- 
rina sfuggili  al  Iramestonirnto  del 
matterello  (canélla)  c rimasti  non 
colti  nella  polenta.  Grumi,  Gru - 
molelti.  Farinello  in  lingua  è fur- 
fante, tristo,  cioè  cattivo. 

Farinétta.  Farina  ordinaria,  la  peggio 
che  cade  dal  frullone  accanto  dei 
tritelli.  Colletta. 

Farsiit  che  anche  ho  udito  falsiit.  Tanto 
usasi  come  nome  per  esprimere 
«niella  mescolanza  di  carni  pesta- 
te, uovo,  erbe  e altri  ingredienti 
che  i cuochi  cacciano  dentro  a vo- 
latili, o involgono  ìli  alleo,  quanto 
come  aggettivo  per  dire  volati- 
le ecc.  empiuto  di  quegli  ingre- 
dienti. Bipieno. 

frittùra  farsida.  Pezzi  di  roba  pestata 
in  mortajo,  carne,  pollo,  potute, 
riso  ecc.  fatti  cilindrici  sul  taglie- 
re, intrisi  in  uovo  sbattuto,  rivol- 
tati in  pane  sottilmente  pesto , e 
fritti  in  padella.  Crocchette. 

Famlóon.  Acer,  di  faresti  v. 

Fasaan.  Volatile  di  penile  assai  ben  co- 
lorate, grosso  quanto  un  pollo  dn- 
mesticn,  di  cui  nei  purchi  conser- 
vatisi le  rnzze  dai  gl  andi  e ricchi 
signori.  Fagiano. 

» Ancora  si  «lice  di  qualunque  pol- 
lo, u carne  ben  cotta,  c di  squisito 
sapore.  Non  crederei  né  che  po- 
tesse essere  franteso.  nè  che  avesse 
da  essere  biasimato  chi  tenesse  la 
metafora  anche  in  lingua,  e di- 
cesse ugualmente  Fagiano. 

Fasool  e al  pi.  fasól.  Legume  di  cui 
sono  molle  varietà  eduli  (che  se 
mangia),  e perii  coltivasi  negli  or- 
ti , o anche  ne'  campi.  Pagatolo, 
Fagiolo. 

* bouteer.  Fagiolo  a chicchi  piutto- 
sto grossi  e globosi,  e dev  essere 
quello  che  Filippo  Re  nel  suo  Or- 
tolano istruito  chiama  Fagioli  sen- 
ta filo,  di  cui  nota  cinque  specie, 
o piuttosto  varietà  della  medesi- 
ma specie,  cioè  di  rossi  scuri,  di 
mezzo  scuri  e mezzo  bianchi,  di 
rossastri  vinati,  di  screziati  di  bian- 
co , rosso-scuro,  e rossiccio,  di 
rossi  scuri  punteggiati  di  bianco. 


Fasool.  dell'  lattila.  Cosi  chiamansi  certi 
fagioli  che  mostrano  nella  curva- 
tura come  dipinta  un'aquila.  Fa- 
gioli romani. 

* destigaat  o fatt  zo.  V.  destlgaa. 

Fagioli  sgranali. 

rii  e fasòl.  Suolsi  dire  per  espri- 
mere confusione,  imbroglio,  e an- 
che moltitudine  confusa  di  per- 
sone d'  ogni  maniera.  Guaiiabu- 
g fio,  Babilonia. 

Fasonleen.  I)im.  di  fasool.  Fagioletlo. 

FasoBlòoa.  Acer,  di  fasool.  Per  analogia 
potrebbe  dirsi  Fagiolone. 

• Per  lo  più  si  usa  figuratamente 
per  semplice.  Pecorone. 

» E ancora  per  bonnceio  ; e in  que- 
sto senso  suolsi  pur  dire  bòon  fa- 
soulóon.  Pastricciano , Buon  pa- 
stricciano. 

Fass.  Dieesi  certa  quantità  di  erba  , o 
di  paglia  , o di  legne  legate  in- 
sieme. Fascio,  Fastello. 

Fissa.  Striscia  per  lo  più  di  panno  li- 
no , di  non  molla  larghezza , e 
piuttosto  lunga,  che  avvolgasi  in- 
torno al  corpo,  o a qualche  parte 
di  esso  per  legare  c stringere  ; ma 
per  similitudine  si  dice  anche  qual- 
siasi strisela  di  legno  , di  ferro  o 
checchessia  altro  che  circonda  e 
lqja.  o stringe,  o tiene  assestato. 
t'ascia. 

brentt  In  fissa  bèll  In  pilzia.  Sentasi 
dalle  nostre  donne  per  dire  che 
ehi  fu  brutto  bimbo  suol  riuscire 
bello  garzone.  Bisogna  dire  che 
le  donne  toscane  non  abbiano  que- 
sto dettato,  perchè  anche  il  Che- 
rubini al  modo  milanese  conforme 
al  nostro  non  mette  corrispon- 
dente italiano. 

Fassaa.  Avvolgere  in  fasce,  circondare 
con  fasce.  Fasciare. 

Fassadùra.  L’avvolgimento  che  fassi  di 
corpo  , o di  qualche  parte  di  es- 
so ecc.  entro  fasce.  Fasciatura. 

Fasseen  e in  campagna  anche  mazzoli'. 
Piccolo  fascio  di  legna  minuta. 
Fascina. 

> de  rida.  Piccolo  fascio  di  tralci  di 
vite.  Fascina  di  sermenti. 

■ ligaat  a mezz.  Dieesi  di  persona 
goffa  e senza  proporzione  di  for- 
me. Fastello  mal  legalo. 

capaa  I fassoen,  o 1 mazzi!.  1 nostri 
contadini  dopo  che  hanno  senpez- 
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zali  (scalvaat)  gli  alberi,  c segre- 
gati i piantoni,  i piamoncelli  ecc. 
dalle  stipe , ossia  dalle  legne  più 
minute  da  ardere,  e ridotte  que- 
ste in  fascine,  sogliono  ammontare 
le  fascine  in  masse  di  cinque  per 
ciascuna,  e ciò  dicono  capaa  i fas- 
seen,  ed  ognuna  di  coleste  piccole 
mosse  chiamano  cappa.  Se  céppa 
potesse  con  suDìcicnte  chiarezza 
indicarsi  dicendo  mastella,  capaa 
i fassoen  sarebbe  far  le  mastelle 
delle  fatciue. 

faa  '1  fasseen.  Dicesi  il  raccogliere 
che  fanno  la  povera  gente  ne'  bo- 
schi o lungo  i filari  degli  alberi 
seccumi , e legna  minuta  do  far 
fuoco.  Far  fastello. 

Fassèra.  Chiamano  i mugnai  un’  alta 
fascia  di  legno  fermala  sul  pal- 
mento (peùlpit),  la  quale  circonda 
pressoché  interamente  la  macina, 
tranne  che  sul  davanti  e lasciata 
un’  apertura  per  dove  la  farina  è 
mandata  dal  palmento  nel  sacco. 
Casta. 

* Dicono  altresi  i contadini  la  for- 
ma o cerchio  di  legno  da  fare  il 
cacio.  Cascino. 

Passétta.  Dim.  di  féssa.  Fascetta. 

» V.  bustina,  e aggiungasi.  Fascetta. 

Fassina.  V.  fasseen. 

brosaa  na  fassina  illa  spagnòla.  Di- 
cesi scherzosamente  di  chi  stia  al 
sole  per  riscaldarsi  quando  è fred- 
do. Assolinarsi  , Stare  a soleg- 
giarsi. 

Fasslnira.  Catasta  di  fascine.  Crederei 
Fascinata,  spiegato  nel- Diziona- 
rio per  quantità  di  fascine. 

Fassinétt.  Dim.  di  fasseen  v.  Fastello , 
Fascinetta. 

Fastidi.  Tanto  nel  senso  di  nojo,  mo- 
lestia, quanto  in  quello  di  impic- 
cio, briga.  Fastidio. 

* Lo  usiamo  ancora  per  perdita  di 
forze  , di  sensi.  Basimento , Sve- 
nimento. 

» grass.  Diciamo  ironicamente  bri- 
ghe che  siano  da  nulla.  Guai  da 
romanzo. 

végner  fastidi  a enn.  Perder  uno  le 
forze  , uscire  uno  dei  sensi.  Ba- 
sire, Svenire. 

végner  in  fastidi.  Recare  una  cosa 
noja,  molestia,  l enire  a fastidio. 

tòese  di  fastidi.  Diccsi  di  chi  si  bri- 


ga per  questo  e per  quello  senza 
bisogno.  Aver  preso  la  gabella 
degli  impacci.  E quando  è usato 
in  senso  di  ingerirsi  uno  in  cose 
che  non  gli  toccano,  il  Dizionario 
mette  Carsi  gl3  impacci  del  Bos- 
so , che  fu  uno  il  quale  andando 
al  patibolo  si  lagnava  perchè  la 
strada  non  era  lastricata. 

tóose  fastidi  de  na  còsa.  Carsi  pen- 
siero, o briga  di  checchessia  ; e 
se  si  tratta  particolarmente  di  la- 
voro Prendere , Figliare  fatica 
(ìt  checchessia. 

ne  gh'  è miga  fastidi.  Usasi  tanto  co- 
me modo  affermativo,  ./Voi»  c3 è 
da  apporre  ; quanto  per  dire  che 
in  un  apprestamento  p.  cs.  non 
c è stento,  non  c’  è scarsezza.  E' 
non  c3  è disagio. 

Fatentt.  Chi  si  dà  gran  maneggi , e 
vorrebbe  fare  ogni  cosa.  Appal- 
„ ^ raccendiert,  Factodo. 

Fatt.  Ciò  che  si  fa  , o si  è fiuto , o è 
ov  venuto  ; e anche  affare,  faccen- 
da. Fallo. 

* alla  feen  di  fatt-  In  conclusione,  in 
somma.  Alla  fine.  Alla  per  fine. 

cattaa  seni  fatt  Sorprendere  alcuno 
mentre  sta  facendo  cosa  che  non 
deve.  Cogliere  in  fragranti. 

esser  al  fatt.  Aver  eonosceuza.  Es- 
ser informalo, 

gbe  vool  di  fatt  miga  dèlie  eiéccere. 
’•  "*  ‘iiccera , ght  vool  ilter  che 
delle  ciàccere. 

1 fatt  ì è fatt,  e le  ciàccere  I è cuo- 
cere. Proverbio  simile  ollr antece- 
dente. 

sarti  ’l  fttt  soo.  Dicesi  di  ehi  cono- 
sce bene  hi  sua  arte,  In  sua  pro- 
fessione. Esser  esperto.  Esser  pe- 
nto : e ancora  dicesi  di  chi  è ac- 
corto,  giudizioso.  Essere  avveduto. 
Fatt.  Agg.  Pari,  da  faa.  Fatto. 

» Detto  a persona  significa  venuto 
in  maturila  d anni.  — o'mm  fatt. 
Uomo  fatto. 

» Ancora  detto  a persona  vuol  dire 
ubbriaco.  Co/fo , Colto  spolpalo. 

” , 8 IruUo  più  che 

maturo.  Stramaturo. 

a so  dóss.  V.  dòss. 

4 di™  "e  g1h0  T°o1  Paawer.  Per 
dire  che  quando  una  cosu  è fatta 

non^s,  disfa  più  Cofa  pUa  cf(_ 
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Fattonr.  II  contadino  che  presiede  ni  fl 
lavori  d’un  podere,  dipendente  dal  || 
castaido  (agènt).  Fattore  , Mal- 
sani. 

Fattoura.  La  moglie  del  fallire.*  Fof- 
lora,  Massaia. 

* Donna  secolare  ohe  serve  le  mo- 
nache , o le  suore  nei  loro  affari 
fuori  del  monastero.  Futloressa  , 
Servigiana. 

» Ancora  suolai  dire  donna  che  fi- 
glia spesso.  Feconda. 

Fattòra.  Tanto  in  senso  di  lavoro  fat- 
to , quanto  in  quello  di  nota  dei 
numeri , pesi  e altre  distinzioni 
degli  oggetti  clic  i negozianti  com- 
mettono , mandano , o ricevono. 
Fattura. 

lavornaa  a fatiùra.  Lavorare  per  mer- 
cede non  giù  giornaliera,  ma  sta- 
bilita sull'opera.  Stare  per  opera. 

fivà  gréca.  V.  èrba  per  i caj. 

Fazilitòon.  Chi  è assai  indulgente.  Ser 
agevola. 

Fazi'oa.  Forme,  lineamenti  del  volto. 
Fazioni,  Fattezze. 

» Lo  usiamo  ancora  nella  frase  — 
fa  a fazióon.  E dicesi  di  vivanda  clic 
fa  volume,  che  dò  luogo  a farne 
molle  parli.  Far  vantaggio,  Far 
comparita.  Far  fazione  in  lingua 
significa  unirsi  in  fazione , cioè 
unirsi  più  a sostenersi  per  gara  n 
nitro  affetto  contro  altri  di  genio 
o d'interesse  contrario. 

Fazionnìase.  Dicesi  di  fanciulli  quando 
cominciano  n conformarsi,  e farsi 
megjio  distinte  le  loro  fattezze. 
Trovo  nel  Dizionario  in  questo 
senso  il  pari,  fazionato,  il  nostro 
faziounaat , e non  il  verbo  da  cui 
deriv  ini . che  pare  dovesse  essi  re 
Fasionarsi, 

Fazzàda.  Facciata. 

do  fazzàda.  Dalla  parte  opposta.  Di 
l'accia.  In  faccia,  Dirimpetto,  Di 
r impello,  Di  rincontro. 

Faxzendóon.  Chi  falieu  mollo  e di  buon 
animo.  Faticatore. 

» Ancora  si  dice  di  chi  si  piglia  so- 
verchie brighe.  Affannone,  Fac-  || 
cendone,  Faccendiere. 

Fazzendoàaa.  V.  sopra  faizendòon.  Nel 
1."  senso  Faticate  ice,  nel  2.°  Fuc- 
cendiera. 

Fazzool.  Pezzo  di  tela  , o di  seta  ere. 
che  usasi  cosi  a soffiarsi  il  naso  , 


1 

come  per  coprirsi  il  collo , e il 
petto.  Fazzuolo,  Fazzoletto. 

Fazzoalètt.  V.  fazzool. 

» da  nas.  Oltre  al  nome  generico  di 
Fazzoletto  Ita  anche  il  particolare 
di  Moccichino,  Pezzuola. 

• da  sudour.  Quello  che  serve  per 
asciugarsi  la  faccia , e deterge- 
re il  sudore.  Pezzoluccia  , Snda- 
riolo. 

Fazzoalettdda.  Quanta  roba  può  capire 
entro  a un  fazzoletto:  e ancora 
colpo  dato  con  un  fazzoletto.  Pez- 
zolata, se  pure  per  legge  di  ana- 
logia Via  fazzoletto  non  si  credesse 
di  poter  dire  Fazsoteltata. 

Fazzoaletteen.  I)im.  di  fa:zonlétt  v. 

» Ancora  si  dice  quella  pezzuola  che 
si  attacca  alla  cintura  de’  fanciulli 
perchè  si  soffino  il  naso.  Itenduc- 
cio. 

Fe'.  Usasi  nel  modo  àlla  fe’  per  dire 
certamente.  A fe3 , Per  mia  fe3. 

Fède.  Tanto  nel  senso  di  credenza,  co- 
me di  attestazione.  Fede. 
blseùgna  faa  n àtto  de  fède.  Suolai 
dire  allorché  una  coso  ha  I’  appa- 
renza d’  impossibilità  , o d' incre- 
dibilità. E3  ci  vuole  grilli  fede  pel- 
eiCile  rio. 

ne  aviighe  ne  légge  ne  fède.  Dicesi 
di  persona  malvagia  che  non  dii  a 
conoscere  verun  principio  di  one- 
stà e di  coscienza.  Essere  un  tri- 
slaccio  ; c se  si  parla  di  più  per- 
sone. Esser  gente  di  scorcierà. 
tiraa  élla  fède  èun.  Far'  piegare  al- 
enilo al  proprio  desiderio,  imi 
porta  l'idea  di  non  facile  riuscita. 
Trarre  ad  uno  il  filo  della  ca- 
micia. 

Fógna.  È dettn  dai  nostri  contadini 
quella  massa  piramidale  di  stop- 
pie, carici  ecc.  eh’  essi  fanno  nei 
campi  dopo  averle  fatte  seccare; 
sia  per  non  avere  agio  di  subito 
trasportarle  alla  ma-saria  , o per 
non  aver, quivi  luogo  da  collocarle; 
Ma  raglinola. 

Feci.  Liquore  giallastro  o verdastro  , 
viscoso,  amaro  nauseante  che  vie- 
ne separato  dui  fegato.  Fiele  m. 
aviighe  gnaan  la  feel  de  amar  , o de 
catif.  Essere  di  buona  e dolce  iii* 
dnle.  Non  aver  fiele. 

Féllcs.  Erba  elle  nasce  spontanea  lun- 
go le  f.  sse  e nei  luoghi  umidi  con 
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foglie  piramidali  costituite  da  tan- 
te fogholine  bislunghe  frastagliale, 
e sempre  l’unn  più  piccola  dell'al- 
tro a misura  che  vanno  all'estre- 
mità della  costoletta  . o scapo  da 
cui  sorgono.  Felce,  Felice. 

Felipp  o fllipp.  Ji.  di  persona.  Filippo. 
» Fu  già  uriche  una  moneta  di  que- 
sto nome,  il  cui  valore  era  di  lire 
milanesi  selle  e mezza.  Filippo. 

» dèlie  dò  facce.  Dicesi  persona  che 
parlando  con  uno  dice  una  co- 
sa eee.  c parlando  ron  un  altro  In 
dice  diversamente,  o ni  contrario. 
Doppio,  Bilingue,  Tecomeco. 

» Aliene  si  usa  per  furie  rimpro- 
vero. Rabbuffo,  Sbarbatola. 
clapaa  seu  n felipp.  Toccare  una 
sbarbatala , tuia  ramanzina. 

Folize.  N.  di  persona.  F elice. 

Felizeen.  Dim.  di  feline  v. 

Fèen.  Erba  de’ prati  segata,  e seccata 
per  pastura  de’  bestiami.  Fieno. 

* mazzéngh.  Il  fieno  che  si  racco- 
glie di  maggio.  Fieno  maggese. 

» lonjaan.  Il  fieno  che  più  corto  del 
maggese  hnssi  dalla  seconda  rac- 
colta solita  farsi  in  luglio  o ui 
primi  d’agosto.  Fieno  gumarcecio, 
o grama  ri  ccio. 

» terzarool.  Il  fieno  che  si  raccoglie 
dalla  terza  tagliatura,  che  si  fa  in 
settembre.  Fieno  settembrino. 

» qnartarool.  1,’crba  che  ripullula 
ne’  prati  dopo  che  è stalo  raccolto 
il  fieno  settembrino,  e clic  quando 
seguiti  buona  la  stagione  anche  si 
taglia,  o si  fa  pascolare  alle  be- 
stie, o ne'  inarctlnj  si  fu  marcire. 
Trovo  nel  Voc.  Pnrmig.  ma  con 
segno  di  dubbio.  Quarlajuolo. 
traa  zo  j andine  del  fèen.  Sparpa- 
gliare, acciocché  si  asciughi,  l’erba 
che  le  singole  tagliature  dei  fol- 
citoci lasciano  ammouticellata  in 


lunga  fila  nel  prato.  Forse  potreb- 
be corrispondere.  Sparpagliare  le 
falciale,  v.  andina, 
vonltaa’l  fèen.  Sottovolgere  l’erbe 
tagliate , e distese  ne'  prati  affin- 
ché si  rnsciutliiio  u dovere  e per 
intero.  Panni  d'avere  udito.  Svol- 
tare il  fieno. 

Feen.  ÌN.  Tanto  in  senso  di  termine, 
esito  , quanto  in  quello  di  inten- 
zione. Fine. 

gl|;i  fpen  di  fatt.  V.  in  fatt. 


aviigbe  mal  feen.  Diccsi  di  persona 
che  sia  lenta,  o irresoluta.  Tenten- 
narla. 

daa  feen  élla  ròbba.  Consumare,  dissi- 
pare In  roba.  Dar  fondo  alla  roba. 
la  .vedaronmm  o se  vedaronmm  in  feen. 

È unn  frase  con  cui  dichiarasi  per- 
suasione contraria  n quello  che 
altri  afferma,  o si  promette,  come 
se  gli  si  dicesse  l’esito  mostrerà 
coleste  alTerinazioni  o speranze 
esser  false  e vane.  Da  ultimo  sarà 
bel  tempo. 

Feen.  Agg.  Cosi  di  cosa  per  dire  mi- 
nuto , sottile  , squisito  . perfetto  , 
come  di  persona  per  dire  acuto , 
esperto,  accorto,  sagace.  Fine,  e 
più  comunemente  Fino. 

» fina  là.  Aggiungesi  scherzosamente 
a nome  di  inetullo  prezioso  in 
vece  di  Falso. 

Fendidàra.  l,o  usiamo  nella  frase in 

fendidùra.  c dicesi  di  chiusura  d’u- 
scio, di  finestra  ccc.  quando  le  im- 
poste non  vengono  interamente 
chiuse,  ma  son  lasciate  un  pochin 
discoste  sin  l’uria  dall’altra,  sia, 
quando  è una  sola , dallo  stipite 
(spilla)  ere.  Socchiuso. 
métter  in  fendidùra.  Chiudere  nel  mo- 
do sopra  indicato.  Socchiudere, 
Rabbattere. 

Fenli-  Sditesi  da  taluni  per  finii.  Fi- 
nire. 

Fentil.  Uuel  luogo  comunemente  sopra 
In  stalla  m ila  massnrin  dove  »ì  ri- 
pone il  fieno.  Fenile,  Fienile. 

» Sditesi  anche  da  taluni  in  campa- 
gna per  cessina  v. 

Fenòcc.  Ani  cosi  chiamiamo  i granelli 
della  semente  di  una  pianta  aro- 
matica che  diciamo  scartoazzeon. 
Finocchi  pi. 

Fenonciln  c fenoocina.  Dim.  di  fenòcc 
forse  perché  sono  granelli  minuti. 
FmacchieUi,  Frnocchini  pi. 

Feta.  Tunto  il  nicrcoto  più  copioso  o 
più  libero  dei  consueti  che  in  un 
tempo  stabilito  dell’  anno  si  fa  in 
niellile  città  o borghi , quanto  il 
luogo  dove  soglionsi  riunire  le  per- 
sone per  farlo.  Fiera. 

Feràda.  Chiusura , o riparo  di  baston- 
celli di  ferro  incrociali  , o come 
elio  sia  fra  loro  connessi.  Ferra- 
la. Inferrala,  Inferriata,  Grata. 
» che  spòrz  in  fòra.  Veggo  risi  di  sif- 
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Fatte  ferrate  innanzi  a balconi,  ie 
quali  sporgono  in  fuori  in  modo 
tondeggiante.  Ferrala  a gabbia  ; 
e quando  I bastoni  longitudinali  si 
ripiegano  in  modo  che  la  sola  par- 
te inferiore  dell'  inferiate  tiene  a 
far  corpo,  ossia  a sporgere  in  fuo- 
ri. Ferrala  inginocchiala. 

Feràda  de  léga.  Chiusura  o riparo  che  è 
formato  di  bastoncelli  di  legno  an- 
ziché di  ferro.  Grata,  e anche  ht-  H 
ferriata  iti  legno. 

mézza  feràda.  Inferiate  che  non  don- 
de se  non  uua  parte  inferiormente 
dell'apertura  a cui  è posta.  Fer- 
rala a corpo. 

andaa  cosi  motta  élla  feràda.  Esser 
posto  in  prigione.  Andare  alle 
bujose , 0 ilo  ve  li  vede  il  iole  a 
tracchi. 

poodil  contaa'o  crédit  so  na  feràda. 

Aver  un  eredita  che  non  si  possa 
riscuotere.  Restare  al  fallimento. 

Feradina.  Dim.  di  feràda  v. 

» e miche  feràda.  Piccola  ringhiera 
di  ferro  che  fa  come  un  riparo 
avanti  ad  un  cammino  per  impe- 
dire ai  bambini  di  troppo  avvici- 
narsi al  fuoco.  Ringhierina. 

Feraat.  Dicesi  r cavallo  ccc.  ai  cui  pie- 
di sieuo  stati  messi  1 ferri.  Ferrato. 

» e bèen  feraat.  Diciamo  ancora  chi 
ha  di  molli  denari.  Danaroio , 
Denaroso , Denajoso.  In  questo 
senso  sono  nel  Dizionario  rinter- 
rare , e rinferruzzarc  fornire  di 
denari;  che  pure  usatisi  al  neutro 
tossivo  rinterrarsi  ecc.  rimettersi 
n denari. 

Feréer.  Artefice  che  lavora  ferro.  Fer- 
raio , Fabbro  ferrajo , e anche 
semplicemente.  Fabbro 
» ebo  lavoùra  do  snttll.  Ferrajo  che- 
fu  lavori  minuti,  come  chiavi,  top- 
ite  (saradére)  ecc.  Magnano. 

Ferètt.  Piccolo  ferro.  Ferretto  , Fer- 
rino, Ferrano. 

» Ancora  dicesi  un  ago  più  grosso 
e più  lungo  dei  consueti  con  cru- 
na (finèstra)  più  larga  , e senza 
punta  per  infilare  nastri,  o cor- 
doncini ecc.  Infilacappio. 

» dèlia  strenga  Pezzetto  di  metallo 
che  avvolgesi  intorno  all’estremità 
delle  stringhe  per  furie  meglio 
passare  negli  nechelli  ( asétto  ). 
Aghetto,  Finitale. 


ne  valli  gnan  en  ferètt  de  strènga. 

Dicesi  di  cosa  di  nessuna  impor- 
tanza. Eiser  tale  da  non  ne  dare 
una  tlringa. 

Fèria  Battone  di  lunghezza  tale  che 
giunge  alla  spalla  della  persona 
clic  deve  usarne,  in  capo  al  quale 
è commesso  , o confitto  per  tra- 
verso un  pezzetto  di  legno  dritto, 
o Un  poco  incavato  a guisa  di  lu- 
na nuova,  per  inforcarvi  le  ascelle 
(i  sott  séa)  chi  non  si  può  reg- 
gere sulle  gambe.  Cruccio,  Stam- 
pella. 

Ferlétta.  Dim.  di  fèria.  Gmceelta. 

» Ilo  udito  anche  chiamare  quella 
mercede  che  dassi  a preti  e a ser- 
vi dì  Chiesa  per  funerali. 

Ferlòceb.  Chi  sia  perchè  pnrln  in  fretta 
o per  difetto  di  lingua  male  c 
confusamente  proferisce  le  parole. 
Farlingatlo. 

» Ancora  chi  chiacchiera  qual  non 
sapesse  quello  ch’egli  si  dica.  Ba- 
dalone, Baione. 

Ferlouccaa.  V.  I idea  in  ferlòcch.  Af- 
follare. 

Ferlouccàda.  V.  ferlòcch.  Affollata. 

Ferloaccóoa.  Acer,  di  ferlòceb  v. 

Fefmàj.  Ornamento  d’  oro  , o d’  nitrd 
metallo  usalo  dalle  donne  per  fer- 
mare vestimento , cordinola  ccc. 
Fermaglio. 

» deU'eass,  o fermaeoss.  Piccola  bici  a 
tn  (chignool)  di  legno  che  si  caccia 
tra  il  pavimento  e il  margine  in- 
feriore dell'uscio , o anche  pezzd 
piramidale  di  pietra  , o anche  di 
niclnllu  , o di  legno  che  talvolta 
ha  un’nsliciuola  piantata  in  essrt 
verticalmente  da  mettere  innanzi 
nll’usein  per  tenerlo  aperto  a quel 
segno  che  si  vuole.  Il  Carena  non 
mette  per  tulle  queste  maniere  di 
arnesi  a fermar  usci  che  ■ Fieli  i- 
iio.  Marmino. 

Feraàaso.  Fermarsi , Arrestarsi , So-4 
stare. 

» Ancora  si  dice  di  nqun  che  non 
abbia  sfogo.  Rimpinzare.' 

fin  Utilissimo  metallo  , di  cui  si  fa 
un’infinità  di  arnesi  e di  strumenti 
per  servigi  domestici  e per  uso  dei 
mestieri  e delle  arti,  ferro. 

» da  cavati.  Quel  ferro  di  etti  ar- 
masi il  piede  del  ravallo.  Ferro: 
ma  figuratamente  lo  diciamo  per 
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fortuna  affatto  Insperata  : e anche  I 
abbiamo  il  proverbio  — l’é  n òrb  [ 
eh'  aa  tronvaat  en  fèrr  da  cavali, 
fèrr  da  faa  la  briscolila.  V.  in  brìscoalaa 
che  inavvertitamente  è stalo  po- 
sto tra  faa  la  briscolila,  e fèrr  da 
faa  la  briscolila. 

» da  sartoor.  V.  sotto  fèrr  da  sot- 

pressaa  per  I ’idea./’erro  da  i]) ul- 
nare. 

* da  segaa.  Strumento  di  lunga  e 
larga  lama  unitala  da  uiiu  parte, 
elle  va  curva  riditcendosi  in  punta 
come  la  zanna  dell'elefante,  con 
infisso  un  manico  lungo  all'altez- 
za drU'uontu,  e Serve  per  tagliare 
le  erbe.  Falce  fiennja  , o penale. 

» da  soipressaa.  Quello  strumento  di 
ferro  die  scaldalo  serve  a disten- 
dere le  biancherie.  Ferro,  Liscia; 
e non  differisce  dal  ferro  che  usa- 
no i sarti , fèrr  da  sartour  v.  se 
non  perchè  questo  è più  stretto , 
più  lungo,  e più  grave  per  Spia- 
nare le  costure. 

» del  carnee».  Quei  ferri  curvi  inges- 
sati nei  luti  del  cammino  per  ap- 
poggiarvi le  molli  (moijétta)  In 
palella  (gavard).  Gancio,  e ni  pi. 
Ganci  del  cammino. 

» del  campaseli,  lierti  ferri  varia- 
mente ripiegati , Imperniali  nel 
muro  da  per  tutto  dove  la  corda 
ha  da  cambiar  direzione  pi  r ar- 
rivare al  campanello  a cui  è le- 
gata. Liece.  da  tirare. 

" del  foch.  Piastra  di  lamina  di  fer- 
ro, o di  rame,  adurna  talvolta  di 
bronzi  intagliali  o dorati  , lunga 
per  lo  più  quanto  è largo  il  fo- 
colare . che  si  pone  dinanzi  agli 
alari  (cavedòos)  de'  cammini  per 
evitare  che  lu  cenere  o le  braci  si 
spandono.  Paracenere  , e nel  Di- 
zionario di  IVapoli.  Parafaoco. 

» del  foùrno.  Quella  lustra  che  ap- 
petirsi olla  borra  del  forno  per 
chiuderla.  Chiusino , Lastrone. 

» dèlia  pnstèrla.  Quella  spranga  di 
ferro  che  per  lo  più  fermasi  sotto 
all'Interna  delle  due  porle  di  una 
casa  per  tenerla  in  sesto.  Poiché 
l’ Ortografia  Knriclopedica  chia- 
ma soglia  quella  spranga  di  ferro 
elle  si  mette  appiè  de’  portoni  , 
parrebbe  che  per  la  conformità 
del  fine  anche  il  nostro  fèrr  dèlia 


pnstèrla  si  possa  chiamare  Satjliit 
colfaggiunlO  di  antiporta,  se  giù 
il  sensu  non  lo  indicasse  senz'al- 
tro. 

Fèrr  della  trómba.  Quel  ferro  per  lo 
più  girevole  che  è attaccato  pres- 
so alla  bocca  ood'esce  l'aqua  della 
tromba  per  raccomandarvi  Iti  sec- 
chia. Erro , che  è pure  il  nome 
ilei  ferro  che  per  lo  stesso  uso  è 
talvolta  affisso  ucrnnto  ni  pozzi. 

* di  ànime.  E uno  liscia  di  ucciajo 
o di  ottone  fatta  come  a scatola, 
nel  cui  vano  si  mette  una  piastra 
arroventata  detta  anima. 

» di  papillòtt.  Quel  ferro  che  è folto 
Clune  dire  n forbice  con  suoi  due 
tinelli  (onciói)  da  un  capo  per  nl- 
largiirlo  e stringerlo,  e finisce  dal- 
l’ altro  in  dite  dischetti  coll  cui 
falli  scaldare  si  stiacciano  i papi- 
llòn, ossia  le  carte  entro  le  quali 
si  sono  inanellati  ì capelli. Stiaccine, 
e di , o da  rizz.  E miche  questo  fatto 
di  due  lunghe  branche  tome  una 
forbire  . ma  in  lungo  de'  due  di- 
schetti suini  le  branche  una  ro- 
tonda, e l'altra  scanalala,  e con 
questa  si  stringono  i capelli  a 
quella  attorti.  Ferro,  e con  vo- 
cabolo Intimi  Calamistro. 
r>  di  stivai.  Sun  «lue  v ergucce  di  fer- 
ro piegale  a lineino  lìti  una  parte, 
c fermate  dilli’ altra  in  un  come 
manico  di  legno  n gruccia , per 
ojutarsl.' inlrodiicendiile  per  l' mi- 
nilo nei  lan  cili  degli  stivali  (tiranti 
n calzarli.  .V  è ancora  che  non 
Hanno  il  manico  di  legno,  ma  la 
vrrguccin  stessile  ridotta  a maglia 
più  presto  triangolare  che  roton- 
da per  evitar  disagiti  delle  mani 
nel  tirine;  e n' è altresì  che  han- 
no In  parte  uncinala  girevole  si 
che  entra , volendosi , nel  vano 
della  maglia , ed  è commessa  in 
modo  clic  sta  ferma  quando  si  han- 
no ila  usare.  Ganci  per  calzar  ijli 
stivali.  Tiranti. 

faa  fongaa  ’n  fèrr.  Metter  nel  fuoco 
mi  ferro  e farlo  quasi  diventare 
esso  slcs.su  di  fuoco.  Affocare, 
Arroventare  un  ferro. 
ómm  de  fèrr.  Uomo  robusto,  e come 
di  ferro.  Un m ferriipm. 

*be  cómpra  e vènd  fèrr  rott.  Ferra- 
. vecchio,  che  non  solo  è ehi  cum- 
28 
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prò  c rivendi:  sferre  , cioè  ferri  | 
rotti,  ma  anche  luti' altre  cose 
vecchie,  il  nostro  patoer. 

Ferragn  Agg.  ili  inallune  che  ha  un 
colore  come  di  ferro.  Ferrigno. 

Fèrria.  Iinpetlimcnlo  che  sonisi  porre  ai 
cavalli  perché  non  iscoraz/.ino,  e 
si  possali  pigliare  facilmente  al- 
lorché sono  lasciati  andare  liberi 
pei  campi,  il  quale  consiste  in  una 
catena  con  mia  specie  di  ceppi  ai 
piedi.  Pasloju , c forse  coll'  ug- 
giolilo di  ferro,  per  distinguerla 
dalla  comune:  v.  bìlia. 

Fèrae  Maialila  elle  porta  nella  pelle 
infiammata  piccole  macchie  rosse, 
alquanto  rialzate,  simili  alle  mor- 
sicature delle  pulci , ma  più  lar- 
ghe. Morbillo. 

Fèsta.  Festa. 

» da  ball.  Tratlcnimento  di  hallo. 
Festino,  l'eijlia,  perchè  per  lo  più 
é di  notte. 

» da  bastòon.  Dossi  questo  nome  a 
certe  veglie  del  popolo , dove  si 
paga  qua  vii  moneta  o per  tutta 
la  veglia  . n per  ogni  ballo.  Fe- 
stino pubblico.  Veglia  bandita. 
direttoar  dilla  fèsta.  Dicesi  quello 
che  si  mette  in  mezzo  a regolare 
le  coppie  di  quelli  che  h.Jlano  , 
perchè  quando  sono  assai  perso- 
ne , e tqltc  non  possono  simulta- 
neamente ballare,  il  divertimento 
Sia  diviso.  Maestro  di  sala. 
faa  o sottnaa  de  fèsta.  Suonare  le 
campane  per  dar  segno  di  letizia 
C ili  festa.  Suonare  a festa. 
faa  la  fèsta  a vergott.  Dicesi  di  cibo  j 
il  goderlo  insieme  in  allegria.  Man- 
giare — vò)  c*io  foumm  la  fèsta 
a ’a  poulean.  loglio  clic  ci  man- 
ijiaino  un  lacchino. 
daghe  adrae  a erta  el  nonmm  dèlie 
fèsta.  Dire  ad  uno  villania.  Nomi- 
nare alcuna  pel  suo  nome. 
giurtaa  otta  dille  fèste.  Pregiudicare 
a uno  m inifesundo  suoi  manca- 
menti. o dicendo  male  di  lui.  Ac- 
conciare uno  pel  di  delle,  feste. 
lavoruaa  miga  In  d:  de  fèsta.  Guar- 
dare In  festa. 

l' è migt  sèmper  fèsta,  n tùtti  I di  1'  é 
ptiga  fèsta.  Suolsi  dire  allorché  si 
tool  negare  cosa  che  altre  volte 
siasi  conceduta.  Oijni  di  non  è 
festa.  K |ui  p.ijnno  i dqe  ino  li  in  I 


effetto  corrispondenti , chè  l' ita- 
liano nel  Dizionario  è spiegato  : 
non  sempre  vanno  le  cose  secondo 
il  desiderio  ; e il  nostro  direbbe 
come  in  via  di  avvertimento  che 
non  deve  poi  tutto  andar  sempre 
secondo  che  si  desidera. 

passaat  la  fèsta  gabbaat  el  sant.  Suol 
dire  chi  passata  la  festa  del  santo 
di  cui  porta  il  nome  è cercalo  di 
regalo  per  essa,  e vuol  significare 
che  passata  quella  giornata  non  è 
più  in  debito  di  farlo. 

Testiit  dèlia  fèsta.  D'abito  più  riguar- 
dato che  dagli  artigiani  e dai  non 
molto  agiati  si  indossa  nei  giorni 
festivi  c ili  comparsa.  Abito  del 
di  delle  feste,  o domenicale. 

Festaa  o faa  fèsta.  Cessare  dal  lavoro. 
Fnr  festa.  Il  Testare  della  lingua 
è lo  stesso  che  festeggiare , cioè 
in  senso  intransitivo  far  feste  , 
giuochi  , spettacoli , e in  senso 
transitivo  solennizzare  un  giorno 
festivo  , venerare  , e anche  fare 
onore  e carezze  ad  uno  : nel  qual 
ultimo  senso  abbiamo  anche  noi 
fèa  fèsta  a ean. 

Festesn.  V.  fèsta  da  ball. 

• da  bastòon.  V.  fèsta  da  bastòon. 

Festina.  Dim.  di  fèsta.  V.  fèsta  da  ball. 

Festòon.  Chiamatisi  con  questo  nome  le 

pubbliche  feste  da  ballo  che  si 
danno  al  camerale  in  teatro.  Ve- 
gliane. Festone  in  lingua  è ador- 
namento per  lo  più  ili  verzurn  a 
porte,  ad  allori,  e od  altri  luoghi 
dove  si  fa  In  festa. 

Fétta.  Parte  tagliala  non  gran  fatto 
grossa  d’nleuna  rosa.  Fetta. 

• Dicesi  in  un  ombrello  ciascuno  di 
quei  pezzi  triangolari  di  stoffa  di 
seta,  o altro  che  curili  insieme  ne 
formano  In  spoglia  (quaroiàia)  : e 
d'ima  pera,  d ii na  mela  (poumm)  ecc. 
ciascuna  delle  pnrti  in  cui  tagliasi 
per  lungo.  In  entrambi  i casi. 
Spicchio. 

a.  de  téla  ecc.  Ciascuno  di  quei  pezzi 
di  tela  ecc.  in  larghezza  sua  pro- 
pria c in  lunghezza  appropriata 
all'  uopo . che  cucili  insieme  pel 
vivagno  (tinnitila)  formano  un  len- 
zuolo (niaiool).  il  giro  di  una  sot- 
tana , di  un  vestilo  ecc.  — Telo. 

• tajaa  a fìtte.  Tagliare  in  fette.  Af± 

fettarc,  * 
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diane  sa  fétta  che  anche  si  ilice 
diane  na  stnfàda.  Nojure  con  ili- 
scorso  lutilo  e spiacevole.  Dare 
una  stampila. 

Fattila.  Dim.  ili  fitta  v.  Fatterello, 
Fellaltna.  Fettuccia. 

Fettina.  V.  féttéUa. 

» li  per  lo  più  al  pi.  chiamiamo  una 
spècie  ili  pane  ili  spanna  con  anice 
che  vendesi  a feltolinc.  Potrebbe 
corrispondere  il  Biscottini  COrt  ani' 
ci  del  Vocabolario  Milanese. 

Fenmm.  Il  vapore  che  esala  dalle  ma- 
terie che  ardono,  o che  sono  cul- 
de.  Fumo. 

# Ancora  si  dice  figuratamente  per 
superbia.  Fumo,  Alterigia. 

* o fantirool.  W'iel  carbone  che  non 
interamente  ridotto  in  brace  fa 
fumo.  Fuinnjalo. 

» de  risa.  Polvere  nera  che  usasi 
per  tingere  di  nero.  Nero  ili  fumo. 

Unita  in  fenmm  Iliuscire  vano,  o in 
nulla.  Andare,  Convertirsi  in  fu- 
mo. Risolversi  in  nulla,  Svanire. 

iriUhe  del  feamm.  Aver  superbia. 
Aver  fumo,  nlleritjia. 

faa  fenmm.  Mandar  fumo.  Fumare  > 
Fumicare, 

tha  fenmm.  o patii  ì fenmm  Dicesi  di 
Cammino  Onde  il  fumo , sia  per 
mala  Costruzione  0 per  altra  cau- 
sa, esce  per  la  stanza  in  vece  di 
salire  per  la  gola  (ciana).  Mandar 

fumo  in  Ulama.  Fumicar  male  — 
è'n  camean  che  piti»  el  fieno 
È un  cammino  rhe  fumica  male. 
ooufegiaie  dal  fenmm.  Dicasi  quando 
una  stanza  , un  luogo  é pieno  di 
fumo  si  ehe  è fenduta  molesta  e 
illfieile  la  respirazione.  Affogare 
nel  forno. 

filler  eis  vonlomtéra  cima’l  fenmm 

a J OCC.  Essere  alcuno  cosi  spiace- 
vole da  non  poter  soffrire  di  tro- 
varsi con  lui.  Fon  poter  patire 
alcuno. 

•I  fenmm  l'impiina  mlgi  la  pinna. 

Per  dire  che  gli  ultori . le  appa- 
renze nan  valgono  dove  non  ci 
siano  i modi  e le  sostanze.  Mauro 
fumo  e p il  brace  , e anche  Pa- 
rere e non  essere  i come  filare  e 
non  tessere. 

gh'é  pn  fenmm  che  róat.  Dicesi  di 
chi  molto  presume  e poro  vale , 
e ancora  di  chi  vuole  sfoggiare 


e non  ha , n ha  ben  paco  di  che 
vivere,  unito  fama  e puro  arrosto. 

Faast  In  generale  è l'unione  di  quelle 
mrti  elle  formano  il  sodo , ossia 
I corpo  é come  dir  l'ossatura  di 
un  arnese.  Fusto  , che  in  primo 
significato  è gambo  d'  erba  sui 
quale  si  regge  il  fiore  o il  frutto  : 
e pedale,  o stipite  degli  alberi, 
dal  quale  derivano  tulli  i rami  ; 
ma  per  similitudine  è adoperato 
anche  nel  senso  sopraddetto,  e si 
trasferisce  puro  ad  esprimere  lu 
corporatura  dell' uomo,  o d’altro 
animale. 

■ da  na  lsttèra.  1/  inletnjalura  di  le- 
gnami in  cui  sono  poste  le  assi 
clic  reggono  il  saccone  (pajòon)  e 
le  maierusse  d'ilo  letto.  Lettiera, 
Cassa. 

» de  ni  pifta  cec.  Il  sodo  dell’inte- 
lujnturn  di  porte,  imposte,  e si- 
mili. Anima. 

Ferra.  Sono  molte  le  specie  di  questa 
malattia,  elle  nei  Vocabolario  Me- 
todico Italiano  Universale  ho  tro- 
vato definita  zz.  condizione  della 
macchina  animale  declinante  più 
o meno  dalla  stato  suo  normale 
nell'  nilcmpimeiilu  di  alcune  o di 
molte  funzioni , nella  quale  avvi 
accrescimento  o diminuzione  di 
calorico , c acceleramento  nelle 
pulsazioni  degli  organi  circolato- 
ri! ilei  sangue.  Febbre. 

» Sentesi  dire  ancora  scherzosamen- 
te per  fiera  alla  quale  è poco  con- 
corso. Fierucola. 

* coni  boateer.  Smisi  dire  quando 
alcuno  creile  aver  lu  febbre  e non 
I'  In.  Febbre  imaijiiuiria. 

ariljhe  la  fórra.  Esser  travagliato 
d illa  febbre.  Acer  febbre.  Febbri- 
citare. 

cho  gh'  aa  la  fórra.  Chi  è travaglialo 
dalla  febbre.  Febbricitante , Af- 
fehrnln. 

«ho  fa  végoar  la  fórra.  Che  ragiona 
la  febbre.  Febbri  fero,  Febbrifico, 
Febbricoso  , Febbroso  ; i quali 
due  ultimi  ngg.  trovo  nel  Dizio- 
nario rhe  in  primo  significalo  vo- 
glion  dire  elle  ha  febbre. 

bòon  por  li  fèrri  Utile  per  cacciare 
1 1 febbre.  Febbrifuga. 

métter  ria  Jtn  sili  por  11  firn.  Pro- 
verbio di  e •onomia  che  insegna  u 
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risparmiare  e serbar  qualche  cosa 
pei  bisogni  fui  uri.  Bisogna  farsi 
un  po' di  capezzale  per  la  vec- 
chiaia. 

Fevràttoola.  Diin.  ili  févra  ».  Febbri- 
ciatlnla. 

Ferrétti  È pur  dim.  di  ferra,  ma  dif- 
ferisce da  fevràttoola  in  ciò  che 
questo  sembra  portare  l’ ideo  di 
imo  sola  accessione,  e ferrétto  in 
vere  l'idea  di  continuità.  Febbre!- 
la.  Questi  rispondenti  che  ho  po- 
sto ai  nostri  due  nomi  non  ho 
preferiti  agli  nitri  diminutivi  di 
febbre  che  dii  il  Dizionario,  se  non 
per  In  somigliànzà  dello  formo  ; 
che  del  resto  il  Dizionario  li  dò 
uguali  o febbricellu,  febbririno , 
febbruzza. 

Fevròon.  Acer,  di  febbre  , cioè  febbre 
molto  gagliarda.  Febbrone,  Feb- 
bricone. 

» da  béstia  Quasi  superlativo  di 
ferròon.  Febbri:  ila  leone  mette 
Cherubini  dirsi  in  Toscana. 

Ferrons.  V.  in  fórra,  che  fa  rcgner  la  ! 
ferra. 

Fiècca.  Spiacevole  tardità.  Lentezza , 
Lenirne.  Il  lìncea  della  lingua  è 
fracasso,  strepito, 

« Ancora  stanchezza.  Ciucaggine. 

* E dicesi  pure  di  persona  clic  è 1 
lenta  sia  nel  parlare  aia  nell'  o- 
p 'rare.  Lenlpto. 

parlaa  cotta  fiicca.  Parlare  assai  len- 
tamente. Parlare  a •nicchio. 

Fiaccéon.  V.  flicca  detto  a persona. 

» l’ur  dicesi  nello  stesso  senso  di 
famlacìòon  v. 

Fiadaa.  Prender  riposo,  riavere  l’ olito 
dopo  una  corsa,  o fatica  qualun- 
que. Fiatare  , infialare  , Respi- 
rare. 

» Usasi  ancora  , ntn  per  Io  più  con 
negativa,  per  parlare.  Fintare  — 
n'  i fltda  gnau.  Aon  fiatano  tam- 
poco. cioè  non  parlano. 

Film  idi.  Fuoco  che  si  fa  con  una  fa- 
scina, od  nitro,  m i che  dura  poco. 
Fiammata.  Fiamma,  Lieta. 
ciapaa  na  lìamida.  Darsi  una  fiam- 
mata, Darsi,  Pigliare,  Prendere 
un  calilo. 

Flamadina.  Dim.  di  flamèda  v. 

Fiamant.  I.o  usiamo  uniio  all'agg.  nof 
quasi  u fare  un  superlativo  di  nuo- 
vo, per  dire  non  ancora  usalo , 


non  ancor  tocco.  Muovo  che  sfbl- 
gora,  Nuovo  nuovissimo. 

Fiamenghisa.  Piatto  per  lo  più  centi- 
naio, cioè  arcuato,  ad  liso  di  portar 
vivande.  Fiamminghella , Fiam- 
minga. 

Fiamma.  La  definisce  U Dizionario  la 
parte  più  luminosa  e più  sottilo 
del  fuoco  , quella  eh'  esce  dalle 
cose  che  ardono,  vampa  di  fuoco. 
Fiamma. 

* Ancora  si  dice  il  letame  di  sterco 
di  cavallo.  Cavallina. 
a flèmma.  Dicesi  un  drappo  su  cui. 
campeggia  un  rosso  od  anche  al- 
tro colore  a foggia  di  fiamme. 
Fiammato.  A fiamma,  A fiamme. 
faa  flèmma.  Ditesi  delle  legne  o al- 
tre materie  che  ardono  quando  in- 
vestile bene  dal  fuoco  si  conver- 
tono in  fi  mima.  Fiammeggiare  , 
Levar  fiamma. 

sintes  le  flèmma  ia  fèccia.  Sentire 

grande  vergogna.  Tingersi  in  vol- 
to d' infinmmnlo  rossore. 
traa  flèmma.  V.  faa  flèmma.  Gettar 
fiamma.  — Ma  dicesi  ancora  di 
quell'accensione  che  produce  una 
forte  ira.  Accendersi  nel  viso. 

FUnchètta.  Dicono  le  sarte  quei  due 
pezzi  della  roba  stessa  mid’è  il  ve- 
stito, che  cucili  tra  il  dinanzi  e il 
didietro  deli'  ioibusto  (cèrp),  in  ri- 
spondenza delle  ascelle  e dei  fian- 
chi , lo  rendono  meglio  addotto 
alla  persona.  Potrebbe  dirsi  Quarti 
laterali  dell"  imbusto. 

Fianconnèda.  Colpo  nel  fianco.  Sfiancala, 
e il  Vocabolario  Milanese  mette 
anche  Fiancata,  che  il  Dizionario 
spiega  nel  senso  di  colpo  che  si 
da  cogli  sproni  nel  fianco  al  ca- 
vallo ; e aà  pure  come  termino 
d' architettura  per  fianco  di  un 
ponte  o simili,  il  nostro  spilla. 

Fiaadréra.  Chiamiamo  quel  vaso  con- 
cavo e panciuto  di  varia  forma 
che  pur  dicesi  marmitta  . per  usa 
di  metterà  in  tavola  zuppa  o al- 
tra minestra.  Zuppiera. 

• K per  lo  più  al  pi.  Quei  come  te-, 
gami  di  terraglia  o di  stagno  , q 
peltro  , piuttosto  cupi  (fond)  con 
orecchie  o maniglie  (manette)  che 
dir  si  vogliano,  fatti  di  forma  che 
il  fondo  dell'uiio  entra,  o si  com-, 
bacia  bene  nella  bocca  dell'  altro. 
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e gti  serve  come  (li  coperchio  ; e 
posi  posti  l’uno  snll’nltro  entro  un 
arnese  di  cui  qui  sotto,  usousi  per 
tenere  le  vivande  che  ciascuno 
contiene  chiuse  e calde  nel  tra- 
sportarle dall’ osteria  alla  casa,  o 
In  generale  da  lungo  a luogo.  Vi- 
vandiera, pi.  Vivandiere. 

Fiandre™  o portaflandrére.  Arnese  tondo 
coll  maniglie  per  di  sopra  fatto  per 
lo  più  di  vetrini  (bacchétti,  con  un’a- 
pertura longitudinale  da  ciascun 
luto  per  ricevere  le  orecchie  delle 
vivandiere  poste  come  si  è detto 
nell'articolo  antecedente.  Vari  a vi- 
vande, e anche  Manierane  da  pran- 
zi. Talora  perù  in  vece  di  questo 
arnese , le  vivandiere  si  ‘traspor- 
tano addossale  Cuna  all' alila  co- 
me è detto,  e tenute  per  unii  stri- 
scia ili  cuojo  o passamano , i cui 
capi  son  liuti  passare  quinci  e 
quindi  per  !e  loro  orecchie. 

Flasch.  Vaso  rotondo,  di  terra  colia, 
con  collo  più  o meno  lungo.  Fia- 
sco, che  perù  nel  Dizionario  è 
spiegato  per  vaso  di  vetro, 
faa  flasch.  Non  ottenere  quello  a che 
si  agogni,  o non  riuscire  a fare, 
o far  male  quello  che  s' intende- 
rebbe di  far  bene.  Far  i lescia,  o 
una  vescia,  Far  fica. 
faa  flasch.  Dicesi  pure  di  spettacolo 
che  non  piaccia.  Non  incontrare, 
e anche  Far  fiasca. 
gnardaa  in  del  flasch.  Dicesi  di  chi 
guarda  torlo,  come  guardasse  con 
un  occhio  solo  qual  chi  voglia  ve- 
dere dentro  a un  fiasco.  Guarda- 
re a traverso.  Guardar  l’orla. 

Fiaschétt.  Dim.  di  flasch  v.  Fiaschetta, 
» o fiaschétta  dilla  poùlvor.  Piccola 
fiosca  di  metallo,  che  appesa  al  col- 
lo portano  i cacciatori  con  entro  la 
oliere.  Fiaschetta.  La  fiasca  poi 
spiegata  nel  Dizionario  fiasco 
grande  di  forma  schiacciata. 

Flister.  Quand'  uno  o una  si  colloca 
nuovamente,  avendo  figli  del  pri- 
mo matrimonio,  questi  rispetto 
alla  nuova  moglie  del  loro  padre, 
o al  nuovo  marito  della  lor  ma- 
dre son  detti  flister.  Figliastro. 

FUat.  A ria  respirata  ch’esce  dalla  boc- 
ca degli  animali.  Fiata. 
fl  tentt  flaat.  Con  quanto  maggiore  si 
possa  lena  e vigore.  4 basta  lena. 


In  de  ’n  laat , o tentt  In  de  ’n-  flaat. 

Senza  interruzione , come  d|re 
senza  nemmen  prender  respiro.  À 
un  fiato,  Tallo  in  an  fiato  ; — e 
quando  Iti  si  dice  del  bere  che  al- 
tri fa  in  un  tratto  senza  prendere 
il  fiato.  In  una  sorsata. 
avìlghe  del  flaat.  Esser  robusto.  Aver 
vigoria. 

aviighe  1 flaat  greef.  Dicesi  di  chi  per 
mala  costruzione , o per  altera- 
zione ragionata  da  malattia  ha 
respiro  difficile  e affannoso,  Man- 
teijgiuie,  come  dir  che  soffia  a 
guisa  di  mantice.  Abbiamo  anche 
noi  parii  en  màntes. 
faa  sènter  el  so  a flaat.  Dicesi  il  dare 
altrui  a conoscere  i suoi  pensieri 
e sentimenti.  Aprirsi. 
faa  staa  zo  ’l  flaat.  Recare  una  gran 
noja  con  melensa  e stentala  tiri- 
tera. Ammanare. 

pondi!  goan  traa  flaat.  Per  dire  che 
non  si  ha  il  minimo  che  di  tempo. 
Non  poter  dir  mesci. 
spnzzàaghe  a enti  el  flaat.  Aver  pes- 
simo fiata,  Esser  di  tristo  fiato , 
Esser  fintato  ; c quando  I'  odore 
del  fiuto  che  altri  manda  i assai 
cattivo.  Aver  un  fiato  che  nin- 
viorba  , o un  fiato  da  avello. 
(de  sepoaltàra). 

tégner  el  flaat.  Dicesi  dei  bambini 
quundu  per  la  soprabbondanza  del 
pianto  vengono  quasi  affogati , e 
tengono  soppressa  la  respirazione, 
che  è poi  seguita  ila  impeluoso 
si  rido  e da  tino  scoppio  di  pianto. 
Far  tira;  che  lira  chiamasi  cele- 
sta soppressione  di  respirazione, 
tégner  a meati  el  flaat.  Non  fare , o 
non  seguitare  un  discorso  quando 
si  conosce  eh'  esso  torna  inutile. 
Sparagnare  il  fiato  , Non  gettar 
parole. 

tlraa  sen'l  flaat.  Quel  tirare  del  fiato 
a sé  restringendosi  , il  che  si  fa 
generalmente  per  dolore  di  colpo 
o simile.  Succhiare. 
too,  o ciapaa  flaat.  Riprendere  In  li- 
bera respirazione,  o il  vigore  dopo 
una  corsa  . una  fatica,  ttaccorre 
il  fiato,  Riavere  il  fiato,  Figliar 
lena. 

too T flaat.  Dicesi  del  vento  quando 
è troppo  impetuoso  si  che  impe- 
disce il  respiro.  Mollare  il  fiato. 


•Digitizpd  by  Google 


PI  —214  — pj 


tfa»  vii  '1  flaat.  Fare  o dire  alcuna 
cosa  senza  alcun  frullo.  Sfiatarti 
inutilmente. 

Ficca.  Lo  usiamo  nelle  frasi  — fa»  le 
flccho  — * faa  na  ficca.  V.  l’ lina  e 
I «lira  in  faa.  e nella  secondò  ag- 
giungasi  Fare  una  battello. 

Flceàaghela  a etto.  V.  fiatala  a etra. 

Ficcoga.  Pezzo  di  bustone , o battoli- 
«*"»  r°llu , da  infiggere  in  quiil- 
clle  liingo,  o servirsene  per  altri 
stillili  lisi.  Mozzicone . c per  tjli 
usi  che  se  ile  fanno.  Pinolo. 

Ficcougnaa.  Cacciar  dentro  n forza  cal- 
c'aiido.  Stirare. 

Flceòoa.  V.  Accogli  e anche  cavecc. 

nel  Tanto  il  fruito  di  dui  sono  inol- 
tissinlc  specie,  dilanio  l'albero  che 
lo  produce1,  e che  noi  diciamo  an- 
che piànta  de  fleti.  Fica. 

» della  gonna.  Specie  di  fico  di  de- 
licalo  sapore  elle  si  sceme  perchè 
doli  ombilico  gli  esce  uno  gorclo- 
leltrt  celine  una  lagrima.  Fico  fhc 
ha  la  Ititi  runa j o che  pianne,  Fico 
funhlncllo. 

» verdonleeB.  FVo  piccino  Verde,  bis- 
lungo,  umile,  di  grato  sapore  nii- 
cll  esso  •Fico  verdina,  o verdiccio. 

• «ceh.  /'  icore  eco.  pi.  Fie.hitecchi, 
e (Inolisi  quei  tichi  che  folli  sec- 
care SI  vendono  nitri  in  barili,  o 
cassette.  Fichi  di  barite  ; altri  in- 
filzati ili  una  sotti!  vermenella 
(stroapellina)  o piuttosto  corter- 
chioln  (scoorzettiaa).  Fichi  di  fitta. 

* d.iaen^  Lo  stereo  diU'as'no.  Con- 
cio, Feccia  tl'  asino. 

filza  de  flch.  Certo  mimerò  di  fichi 
secchi  infilz  ili,  nocchio  di  fichi. 

latt  de  flch.  Cucir  umore  viscoso  e 
bianco  che  esce  d ii  picciuolo  (pl- 
eiadi) del  fico  specialmente  quan- 
do è acerbo.  Lanificio. 

ne  valli  en  fich  sècch.  \un  avere  il 
PIU  piccolo  vii  loi  e.  JSon  valere  un 
lupino,  tndtircn,  una  patacca. 

all  atnich  péleghe  1 fich  , al  nemich 
peloghe  1 pèrsech.  Trovo  nel  Voca- 
“®l®rlu  Milanese  corrispondente. 
All  amico  monda  il  fico,  e la 
pertica  al  nemico. 

Filiale.  Tenersi  certo  di  non  essere 
ingannato  da  quel  che  altri  dica 
o faccia.  F darti. 

* Si?4  ’ u *•  ndàaso.  Contrario  di  II 
fldàase  v.  Diffidare.  J 


ndàase  r é bèen,  e ne  fldàase  1’  è miSj 

Insegna  questo  proverbio  che  biso- 
gna andar  catini  per  non  metter 
fidanza  in  chi  non  ne  sia  niente* 
vtde.  Ut  chi  mi  fido  mi  tptardi 
' l ai  chi  non  mi  fidò  mi  aitar - 
nerò  »„  , e miche  Chi  molto  ti 
fitta  rimali  iii'jaiiaato , 

Fldaat.  dii  e leale,  e da  doversene  fi- 
dilre,  f idolo  ; elle  però  è anche 
l,?i1,’*,  11  diare,  cioè  commettere 
all  nitriti  fede. 

Fidèeh.  Il  |iiiì  viilinniiioso  di  tutti  i vì- 
sceri , ed  è Ulta  grossa  glandolò 
a un  colore  rossiccio  tendente  ni 
nero,  divisa  in  tre  ó quattro  gran 
parti  dette  lobi,  rlle  trovasi  sotto 
al  petto  nella  regione  delle  eoste 
j scrv«  Per  hi  secrezione 

nel l»i  bile,  b F'i'ili}. 

che  patiss,  o gv  aa  trial  de  fidect  Citi 

putisce  inni  di  fegato.  Fegatoso. 
avii/he  dal  fidech.  Avere  coraggio  * 
A ne  re  (ini  iiiq. 

ntwjija  del  fìdecìt  de  còli.  IJicesi  di 
chi  stia  luii;jaj»ezz.i  n parlare  cori 
pei'soj»:!  che  si  ii'ovii  in  «Ilo.  Slar-i 
sene  c>u  c,illn  lil/iniga/o. 

Fiderbiii  Ifj.rf.  gl,  rejpio. 7 fegatello  i c 
*' * 'v,‘  ri  ‘filisi  ili  ricreili , rii  pesci/ 

P1  J*li  fìntoli  infinti)  i rinn  ffanJ 

Ji*J  *1  distinto  dalla'  cora- 

lell.r.  (dirai ella  , e più  Comune-' 
_ pi.  Coratelle. 

FiaeJ  e flaofosd.  Nome  generico  rii  certe 
come  fìla  di  pasto  che  usatisi  in 
minestra.  Vermicelli. 

» fean.  Specie  rii  vermicelli  assai  tini 
C sottili.  Capellini . 

Fidelòtt  Vermicelli  mi  po’  più  grosse!* 
lÌ;  ^ Vocabolario  Milanese  li  dice: 
r crinicelti  grossi.  K gonne  rii  riì- 
ver*te  grossezze  forse  rorrispon- 
:.en5!  a 9lle,li  *'^c  il  Carena  chinina 
•S/>  I tini.  Spaghetti^  Vermicelli,  il 
tpial  ultimo  nome  perù  anche  se- 
condo il  Oi'Aionario  , è connine  a 
tulle  coleste  paste.  Del  rimanente 
Spilloni  terrei  sieno  quei  nostri 
Hddlòtt  che  non  sono  lasciati  scen- 
dere dalia  stampa  e tanto  lunghi 
che  si  avvoltolino  in  rocchi  (ron- 
dèlle) » come  fassi  dei  capellini  , 
ma  d una  certa  lunghezza  son 
troncati,  e accavallati  ad  una  per- 
tica affinchè  si  asci  il»;  hi  no.  e cosi 
restano  fila  tese  com  iaajlii  nrrfil. 
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fteimni.  Corpo  riguardevole  d'  aqua 
dolce  che  formato , o ingrossato 
da  altre  minori  masse  di  aque 
correnti , dopo  uyer  percorso  un 
più  o meno  esteso  tratto  di  paese 
mette  o in  altra  simil  massa  d'a- 
qua , o in  un  lago , o nel  mare. 
Piume. 

9 de  rapini.  Quel  corpo  d'nqua  che 
non  va  gran  fatto  lontano  dalla 
sua  sorgente,  e per  ragion  del  de- 
clivio scorre  con  gran  rapidità. 
To  rreiite.  Vien  formato  talora  lem- 
porapiamente  da  piogge  o da  scio- 
glimenti di  nevi  alla  cui  cessazione 
il  suo  alveo  (lett)  rimane  asciutto; 
e allora  si  dice  unclie  Fiume  tem- 
poraneo. 

Flgaròla  Grosso  come  cannello  di  latta 
frastagliato  superiormente,  e ina- 
stato su  di  una  pertica,  nel  quale 
Tassi  entrare  il  Geo  che  si  vuol 
cogliere  dall'albero,  e se  ne  tronca 
coi  frastagli  il  picciuolo  (piosaell); 
e può  servire  anche  per  cogliere 
altri  frutti.  Brocca. 

Flgbètt.  Dim.  di  flcb  v.  Ficolino. 

Fighiia.  V.  flghètt 

Flgùra.  Iq  tutti  i sensi  Figura  ; tran- 
ne che  in  quello  di  azione  offcii- 
sivn  , ingiuriosa  , gli  corrisponde 
Affronto,  Ingiuria.  Dà  però  il  Di- 
zionario la  frase  farJa  altrui  di 
figura,  fare  altrui  una  grande  in- 
giuria , una  solennissima  burla  , 
tratto  il  trasiato  dal  gioco  di  pri- 
miera, in  cui  dicesi  far  di  figura, 
quando  uno  avendo  buon  punto , 
ed  essendo  per  vincere  la  posta  . 
un  altro  gliela  levn  facendo  con 
figura  una  primiera. 

Figurina.  Diin.  ili  figùra  in  senso  di 
persona  avvenente.  Figurino,  Fi- 
gurelta.  Ambe  noi  ufibiamo  fi-  ) 
gareen  nel  medesima  senso  ; e di- 
cinm  pure  figarètU , ma  par  che 
uesto  sia  qualche  cosa  meno  , e 
Ica  solamente  persomi  non  priva 
di  certa  quale  avvenenza. 

» e comunemente  al  pi.  Quelle  pic- 
cole figure,  e rilievi  che  rannosi  in 
gesso , in  creta  ccc.  Figurini  di 
geiso,  di  creta  ccc. 
fhs  vènd  le  figurine.  Gessajuolo , 
Slu  -.ch  nago  ; e non  sono  impro- 
pizi questi  due  nomi,  perché  quei 
tifi  1 picca  che  qui  vengono  a \en-  f 


dere  i figurini  di  gesso  , li  fanno 
colle  lor  forme  essi  medesimi. 

FU,  pi.  fii.  In  lutti  i sensi  Filo , pi. 
Fili,  e Fila  f. 

» Dello  perù  della  parte  tagliente  di 
spada,  di  coltello  ecc.  anche.  Ta- 
glio. 

» Ancora  indica  serie  di  viti  pian- 
tate in  linea  retta,  e legate  insie- 
me con  poli  e pertiche.  Anguil- 
la re. 

a n fi) , a don  , a tri  ecc.  fll , o cò. 
Dicesi  di  refe,  o altro  che  sia  for- 
mato di  un  soln,  o di  due,  tre  ecc. 
fili  insieme  uniti  e ritorti.  A un 
capo,  a due,  a Ire  ecc.  rapi. 
de  fil  o de  filo.  Usasi  per  dire  che 
alcuna  cosa  siasi  voluta,  o dovuta 
fare  forzatamente.  Di,  o per  filo, 
A murerà  furia. 

daa'l  fil.  Dieesi  di  rasoi,  c altri  ferri 
taglienti  I’  assottigliare  il  loro  ta- 
glio. Dare  Raffilatura  ad  un  fer- 
ro, Affilare  un  ferro. 
èsser  in  fil.  Dicesi  di  persona  che 
mostrandosi  ben  vestila  dà  a ve- 
dere di  esser  provveduta  di  mezzi 
*■  a non  viver  male.  Esser  in  arnese, 
fai  bèl  or  el  fi’.  Mettere  l'accia,  ossia 
il  filato  in  caldaja  con  cenere  , e 
farlo  bollire  per  purgarlo.  Bolli- 
re, Cnqecre  Roccia. 
fai  io  ’l  fil.  V.  faa  se. 
mèttes  in  fll.  Vestirsi  un  po’  meglio  . 
e per  truslato  migliorar  condizio- 
ne. mettersi  in  arnese,  Jlimpau- 
nucciarsi. 

too’l  fll  mirt.  Gelare  rolla  pietra  da 
olio , o con  nitro  da  rasnjo  ree. 
arrotalo  (monlaat)  quella  come  sba- 
vatura che  dieesi  lil  morto,  ili  ric- 
cio . c ne  rende  ni  toso  il  vero 
taglio.  Affilare  , It affilare  , tti- 
mettere  ia  taglio. 

Fila.  Segueiizn  di  persone  o di  cose 
che  siati  r una  dopo  I'  ultra  nella 
medesima  dirittura,  o alieno  a pa- 
ri. Fila. 

» do  càmsre  coati  j euss  in  mira.  Or- 
dine di  stanze  in  fila  cogli  usci  in 
dirittura.  Hiseanlra  di  stanze. 
a do  coarti , do  pèrle  ecc.  Serie  di 
coralli,  di  perle  infilzale  da  met- 
tere per  ornamento  al  collii  , o 
altrove.  Filo  di  coralli , di  per- 
le ere.  Per  lo  più  perù  quando  i 
coralli,  le  perle  son  piccole,  se  il* 
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Uniscono  più  fili  a formare  quello 
che  dicesi  V ezzo  di  coralli , di 
perle  ecc. 

Fila  de  finèstre.  Serie  di  finestre  ri* 
spondentisi  nella  facciala  ili  un  edi- 
lizio secondo  le  leggi  d’  architet- 
tura. Finestrato. 

* de  pfìnte.  Serie  ili  alberi  piatitati 
in  linea  rètta.  Filare. 
de , o In  fila,  bicèsi  di  persohe , di 
cose  che  vengono  sitccessiv  «mente 
I*  una  dopo  I'  altra.  In  fila,  Alla 
fila  — qnàttor  o cinq  dè  de  fila. 
Quattro,  o cinque  giorni  allo  fi- 
la — méttes  in  fila.  Ordinarsi  in 
fila,  Affilarsi  — métter  in  fila-  Di- 
sporre in  fila  ; e se  si  Iraltn  di 
bestie  che  si  leghino  I’  una  dietro 
la  coda  dell' uln  a Accodare. 
file  PI.  di  fila;  ma  comunemente  s’in- 
lemluno  quelle  filu  spicciate  da 
pannolino  vecchio  stracciato,  o 
tagliato  che  adoperatisi  per  di- 
stendere unguenti  e per  nitri  usi 
chirurgici.  Filacce,  Filacciche:  e 
quella  lanugine  che  si  usa  talvolta 
in  vece  delle  filacce , e che  si  ot- 
tiene raschiando  un  pezzetto  di 
tela  con  un  coltello.  Filaccia  ra- 
schiata. Faldella  poi  è tutta  quella 
quantità  di  filacce  che  meltonsi 
insieme  per  ciascuno  degli  lisi  so- 
praccennali : noi  pure  diciamo  fal- 
dèlla. 

faa  le  file , o dèlie  file.  Far  filacce. 

Sfilacciare,  Sfilaccil  a re. 
w Ancora  dicesi  di  foi  inaggio  quando 
nello  spezzarlo  soli  certe  fila  che 
slentlonsi  dall' un  pezzo  all'altro  ; 
c lo  stesso  avvinte  di  polenta  che 
cominci  a infi  ne  dii  si.  Far  le  fila, 
Filare. 

Fllaa.  In  lutti  i sensi  Filare. 

» Dello  però  del  discingiierc  i boz- 
zoli (gaiétte)  dei  filugelli  a svol- 
gere per  via  di  fuoco  in  tutln  In 
loro  lunghezza  i fili  da  cui  sono 
formati.  Trorre  la  seia  ; a dif- 
ferenza di  quando  stracciali  con 
un  pettine  di  ferro  i bozzoli  dallo 
stracchinolo  (bavelleen).  la  seta  ri- 
tratta inconocchiasi  (la  se  métt 
Bilia  roùcca) , c se  ne  l'rnn  giù 
colle  dila,  e se  ne  uniscono  i fila- 
menti , e torconsi  col  fuso , conte 
si  fa  del  lino  ece.  che  allora  tin- 
che della  scia  è Filare. 
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Fllaa.  Ancora  si  dire  di  chi  fa  trarre  la 
seta.  Avere , Tenere  trattura  di 
seta j o alleile  Filanda. 

* coti  moulinell.  Diersi  quando  il  filo 
che  si  trae  dalla  conocchia  (roùcca) 
si  avvolge  non  sul  fuso,  ma  su 
rocchetti  per  mezzo  di  una  mac- 
chinelta  a mota  della  filaiojo.  Fi- 
lare a filnloja, 

ne  'n  fóo  e ne  n fili.  È lo  stesso  clic 
ne  n foo  e ne’n  fisi  v.  in  faa.  L’u- 
no e l'altro  modo  m'è  venuto  udito, 
t più  spesso  il  secondo , che  per 
altro  sembra  meno  accordarsi  col 
modo  della  lingua. 

FlUda.  V.  Fellpp  in  senso  di  forte  riin- 
l rovero. 

Fllàgna.  fc  il  nome  che  si  dà  alle  due 
corde  che  tenute  ciascuna  da  un 
uomo  soglionsi  aggiungere  una  di 
uà  l’altra  di  là  all'  imbrigliatura 
ei  cavalli,  quando  le  prime  volte 
si  attaccano  . per  tenerli  sempre 
meglio  in  dovere.  Pici  Dizionario 
trovo  filagna  voce  di  marineria,  e 
spiegata  per  continuazione  di  lun- 
ghi pezzi  di  legno  dispusti  in  li- 
ma retta. 

FlUgràna.  .spec:e  di  lavoro  fino  in  ord 
e in  tu  gelilo  elle  presenta  min  su- 
perficie come  di  tanti  pìccolissimi 
gì  atti  lli.  Filigrana. 
lavocraa  a fila  grana.  Fare  il  lavora 
suedi  Ito.  G rahaglinre. 

Filatola.  Ciascuno  di  quei  legni  clic 
servono  n concatenare  le  abetelle 
(goùccie  dèlie  fàbbriche).  Troverai 
ila  ponte. 

Filaat.  Puri,  ila  fllaa  v.  Filalo,  ehi' 
però  usasi  ancora  come  nome  rn 
è sinonimo  di  accia,  termine  col- 
lettivo d'agni  maniera  di  cose  fi- 
lale. 

Filatòj.  Da  noi  s’  Intende  quella  mac- 
china cuti  che  si  uniscono  insieme 
più  fili  di  accio  torcendoli.  Torci- 
lojo  parrebbe  il  nome  suo  proprio; 
ina  crederei  elle  si  possa  dite  an- 
che Filatojo.  trovando  nel  Dizi 
nario  cosi  chiamarsi  dai  ceraiuoli 
1’  ordigno  da  toner  la  bambagia 
per  liiar  lo  stoppino. 

» Ancora  si  chiama  l’artiere  cl  r la- 
vora come  è detto  qui  sopra  e che 
pur  diresi  tonnidonr.  Torcitore  , e 
da  filaiojo.  Filatnjajo. 

Fi  èri.  I.a  donna  che  cava  dui  bozzoli 
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U seta  ▼.  fllaa.  Tra t torà  ; ed  lo 
mi  stnrei  contento  a questo  nome, 
gli  nitri  di  fìlaiorn  . e di  filatrice 
essendo  comuni  ad  ogni  donna  clic 
fila  qual  |iiir  siasi  materia. 

Files  eli  'lessino  di  lìlaiiccio  (bavèlla)  di 
poca  larghezza  e di  lunghi  zza  in- 
determinata v.  bindell.  Treccialo 
di  filaticcio. 

Filètt.  In  lutti  i sensi  Filetto ; se  non 
che  quando  esprime  quel  \ alido  le- 
gamento posto  tirila  parte  di  sol  lo 
della  lingua,  che  le  da  fermezza, 
e talora  si  taglili  acciocché  non 
impedisca  il  parlare,  si  dice  anche 
Filetto.  Frenello.  Scditujiwynoln. 

aviighe  tajaat.  o tajaat  béon  el  filètt. 

Incesi  ui  persona  che  patii  sciol- 
to . bene , e francamente.  Aver 
Me  nilo  lo  scilintjiwtjHuio. 

Fiìipp-  Y.  Felipp  posto  itinowcrlilameti* 
le  dopo  f elica. 

Fili s.  I simun  questa  paróla  nel  prover- 
bi» — quilis  pàtria  tàlis  fiiis  h » imi 
«lire  elle  i figli  somigliami  ni  gì— 
nitori.  La  se  Ite  gg  a ritrae  do!  te.p- 
/in  ; abbinino  librile  bui  : la  tàcca 
la  sonmilia  al  lega. 

Filòon.  Mirrai  lini  nineellnl  quella  ani- 
mella, ossia  siisi anza  bianea  molle 
e spuitgosa  che  si  Uova  belle  ver- 
tebre. cioè  lugli  ossi  che  formano 
In  spina  dorsale,  c che  irnllnnr  si 
tende  per  cibo.  Schienale,  che  ne- 
gli uomini  si  chiama  midollo  spi- 
nale. Il  i ocubolario  Milanese  mette 
anrhe  Fi letta,  ma  verrebbe  u lare 
equivoco,  poiché  titi  llo  si  dice  an- 
che quel  taglio  del  f ulaecio  elle 
resta  sotto  la  groppa.  Filone  in 
lingua  significa  traccia , o vena 
principale  di  una  miniera  , e an- 
cora il  luogo  dove  l' nquit  è più 
profonda  e corre  con  maggior  pro- 
fondità. 

* della  schéna.  Specie  di  fusto  osseo 
bella  parte  posteriore  dei  tronco 
dalla  tesla  all’  asso  sacro , ed  C 
formalo  dalla  riunione  di  più  ver- 
tebre, v.  sopra  l’idea.  Filone  < Iella 
schiena  , o delle  retti , Colonna 
vertebrale.  Spina  dorsale , e an- 
che semplicemciile  Spino. 

Filónza.  Monna  elle  fila.  Filalora , Fi- 
latrice. 

andaa  a filónze.  Dicesi  in  compagna 
l’ ondare  che  fanno  i giovanotti 


nelle  stalle  dove  sono  raccolte  le 
donne  a (ilare.  Andar  donneando, 

Filonsenmia  I tratti,  le  fattezze  che  di- 
stinguono l’ulta  dall’altra  persona. 
Fisonomia. 

Filètt.  Filo  grosso.  Filotto  nel  Dizio- 
nario è flato  per  filo  di  coralli, 
faa  filótt.  Dieesi  nel  gioeo  del  bi- 
gliardo  l’abbattere  con  l una  delle 
(olile  tutti  tre  i birilli  di  mezzo. 
For  la  filo  di  mezzo. 

Filàzz.  Propriamente  é crocchio  di  don- 
ne che  filano  intorni)  a un  lume 
comune  ; ma  anche  si  dice  di  qual- 
sia contegno  di  donne  unite  in- 
sieme a lavorare.  Crocchio , Con- 
vegno. 

Filtraa.  Colare  i liquidi  a traverso  di 
un  feltro  (filter)  che  è un  panno 
di  lana  compressa  c non  tessuta  , 
o anche  qualsia  pezzo  di  panno  , 
di  tela,  di  carta,  e simili.  Filtra- 
re, Feltrare ; e cotesto  operazione 
é della  frliruziune. 

» Ani-orti  si  usa  come  intransitivo,  c 
significa  I’  uscire  che  fa  per  sotti- 
lissime flssure  il  liquore  dui  taso 
nel  quale  è contenuto.  Trapelare. 

Filvonlànza.  1/  insieme  dei  figli  di  tino. 
Figliolanza,  Prole. 

Filzool  h il  nome  elle  si  dà  a certe 
piccole  matassine  di  seta , di  co- 
tone, di  lana,  di  refe  fine  tutte  ri- 
torte, sulla  catiglia,  a differenza 
di  quelle  elle  diciamo  axzonline  o 
azioniceli  v.  che  sono  ritorte  sol- 
tanto un  poco  culla  mano.  Il  Vo- 
cabolario Milanese  mette  con  seguo 
perù  di  dubbio  Trafiisolina  che 
è dim.  di  iraftisol»,  spiegato  nel 
Dizionario  per  unione  di  più  ma- 
lassette di  seta  per  metterle  e rav- 
t ioide  alla  caviglia,  o per  tingerle. 

» K per  lo  più  al  pi.  usiamo  ancora 
per  piceni  debito.  Vebiluz so. 

Fin.  Preposizione  elle  indica  termine 
di  luogo  , di  tempo  , o di  azione. 
Fino,  Infìno,  Sino  , lutino,  alle 
quali  per  lo  più  9i  vuol  soggiun- 
gere anche  la  preposizione  « lo 
che  farciamo  tuloru  anche  noi  — 
fin  mende.  F no  a mezzogiorno  — 
fin  a dea  oltre.  Sino  a dieci  ore. 

Fina.  V.  fin  — Una  li.  Fin  la,  — fina 
chi.  Infin  qui. 

» Usasi  ancora  per  esprimere  che  ciù 
che  è dello  o fatto  ha  certa  sin- 
29 
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golarii  ù da  produrre  quel  che  non 
parrebbe.  Cosi  di  uno  assai  fan  lo 
direbbesi  — el  faraaf  rìdder ;flna 
le  prède.  Farebbe  ridere  infinti  ai 
tosai  ; e d'  un  ragazzo  molto  in- 
quieto e cattivo  si  direbbe  — el 
faraaf  pèrder  la  paziènza  fina , o 
fin  a Giòbbe.  Farebbe  perdere  la 
pazienza  allo  stesso  Giobbe. 

Finamòi.  Y.  fin  — 1'  è andatt  fin  amai  in 
América  , nè  si  dira  che  di  luogo 
lontano.  F ondato  fino,  o perfino 
in  America  — 1 òo  apetaat  finamil 
che  l'  è vegniit , e importo  I'  idea 
d’uri  lungo  aspetlarnento.  LJ  ho 
atteso  instilo  a eh'  ei  fu  venuto. 

Fine.  Usiamo  questa  parola  nella  fra- 
se — faa  le  fine.  Dichiarare  clic 
altri  non  ha  più  obbligo  alcuno , 
e si  usa  quando  si  tratti  di  ere- 
ditò. Quietare. 

Finèstra.  Tanto  1'  aperture  che  si  fa  a 
certa  altezza  nella  parete  di  una 
stanza  per  darle  aria,  e luce,  quan- 
to 1 imposta  cun  che  queir  aper- 
tura si  chiude.  Finestra. 

* codila  foràda.  Finestra  ferrata. 

» de  cèrta,  o de  téla.  Finestra  con  fo- 
gli di  carta,  o con  tela  in  luogo  di  ve- 
tri odi  cristalli. /inpannata. col  qua- 
le nome  dice  il  Carena  chiamarsi 
nell'uso  d’oggidi  onche  una  seconda 
invetriata  aggiunta  al  di  fuori  della 
finestra  nell  inverno  a maggior  ri- 
paro dell'uria  e del  ficdJn. 

» dèlia  goùccia.  Uml  foto  che  ha 
I'  ago  nella  parte  più  grassa,  nel 
quale  s’ infila  il  refe , la  seta  ecc. 
con  cui  si  vuol  cucire.  Cruna. 
nudaa  alla  finèstra.  Mettersi  colia  per- 
sona all  apertura  di  una  finestra 
sia  per  pigliare  più  libera  aria  , 
sia  per  veder  fuori.  Affacciai  si , 
Farsi  alla  finestra. 
ataa  alla  finèstra.  Yel  senso  proprio 
di  tenersi  affaccialo  alla  finestra. 
Stare,  o starti  alla  fnetlra  ; e 
nel  senso  figurato  di  stare  a ve- 
dere, aspettare  il  bello  o il  destro 
di  operare,  oltre  al  suddetto  Stare 
alla  finestra,  si  dice  anche  Aspet- 
tare la  palla  che  balli , o il 
porco  alla  quercia , e Stare  tulle 
volle. 

■tonpaa  na  finèstra.  Murare  l'aper- 
tura di  una  finestra.  Accecare  una 
fnetlra . 


stonpaa  na  finèstra  e dàrver  en  poar- 

tòon  Dicesi  di  eiii  p,  i l,li.  i .u  o d.t 
un  debito  piccolo  ne  tu  uno  più 
grosso.  Cacare  un  chioda  e met- 
tere una  cavicchia. 
darvi!  la  finestra  che  pòssa  sta  bólla. 
È modo  burlevole  per  far  inten- 
dere ad  olii  ui  elle  non  si  credono 
quelle  esagerale,  o iuverisitnili  co- 
se eh'  egli  dice.  Ammanila  cltJ  ió 
lego. 

ò mòngia  sta  minestra  o salta  sta  fi- 
nestra. Ditesi  quando  si  vuol  far 
intendere  ad  altrui  ch'egli  deve 
assolutamente  far  quello  che  gli  è 
proposto.  A questo  fiasco  bisogna 
bere  o affogare. 

Finézza.  Oltre  ai  significati  di  eccellen- 
za , perfezione  , slittigli,  zza  e di 
accoglienza,  cortesia.  Finezza;  si 
usa  ancora  per  accortezza,  pron- 
tezza di  melile.  Destrezza  , Sa- 
gacia. 

Finitura  11  coni;  lesso  dei  tasi  e degli 
arnesi  die  Stillo  neressni  ii  a ragion 
d'  esempio  per  una  mensa.  Servii » 
gin.  Servizio  — ei  gh  aa  na  bèlla 
tinitùra  de  pcnrzelàna.  Kgh  ha  un 
bel  servì  pii  di  porcellana. 

Finteen  Capellatura  posticcia  per  lo  più 
culla  siiu  Scriiiiìininaluru  (avèrtila) 
e co’ suoi  ricci,  con  la  quale  al- 
cune donne  suppliscono-  al  difetto 
ite'  capelli  sili  dui  miti  della  lesta; 
K 'cciaja. 

» Ilo  unito  anche  parlando  di  no- 
miiii,  ma  più  comunemente  pera- 
chiin,  come  dire  parte  di  parrucca 
onde  si  copre  non  tutto  il  capo  , 
ma  una  parte  sola  di  esso  che  sia 
Calva.  Parrticcliino,  Zazzeruto  pa- 
tticelo. 

» Dicono  i sartori  quei  pezzi  late- 
rali che  finiscono  lu  toppa  (bra- 
ghétti de’  calzoni , e alleile  quello 
che  forma  il  taschino  per  l'orolo- 
gio. Pistagnino. 

Fintisi».  Umilila  di  chi  è finto.  Finlag- 
g ne,  Fiiniune,  Simulazione,  Dop- 
pie tza. 

Fiocca  o sfìòcca.  Così  diciamo  le  ciliare 
d'uovo  diguazzate  (sbattidej  si  die 
siati  ridotte  in  ispuina.  Forse  po- 
trebbe dirsi  Spumo  di  chiare. 
faa  la  nòcca.  Diguazzare  le  ciliare 
d uovo  per  folle  spumeggiare.  De 
quali  ultime  parole  della  spiega- 
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gione  del  Carena  terrei  per  corri- 
spondenti alla  nostra  frase,  e direi 
Far  spumeggiare  le  chini  e.  Gli 
arnesi  poi  ette  adoperatisi  per  ot- 
tenerlo , e die  eolio  o una  canna 
rilessi!  (spartìda)  in  cima , o un 
mazzetto  di  alcune  poche  vergelle 
legate  insieme  oli'  uno  de'  CO;  i,  o : 
aneli,  un  granatino  di  scopu  (sman-  , 
tinniteti)  . si  chiamano  cuti  nume 
generico  Frusta. 

Fiòcch  In  generale.  Fiocca,  frappa. 

* del  bastiteli.  Unrl  cordoncino  lindo 
comunemente  ai  due  cupi  in  nap- 
pa , con  che  la  mazza  (bastòon) 
che  si  porta  fuori  di  casa  per  np- 
poggio  , o per  avere  cosi  iptalclie 
comi  in  multo  suolai  ornare  inli- 
laudulu  in  un  appusito  foro  di  es- 
sa, e anche  avvolgendo» elo  intor- 
no. frappimi. 

» dèi  a scortila  Chiamasi  quella  parte 
dello  sparii  attaccalo  allo  scuciala 
che  si  lascia  sQorcarc  perchè  chioc- 
chi. .(fusione, 

v dèlia  sp&da.  Ulte!  flocco  che  suole 
appendersi  all'  elsa  della  spada. 
Cicisbeo,  e meglio  Galano,  peroc- 
ché quello  dicasi  anche  per  dante- 
tiuu.  Galano  del  resto  è anche  un 
ornamento  donnesco  il  quale  con- 
siste come  in  un  flocco  di  nastro 
di  seta  a quattro  o più  staffe,  (galle) 
e due  capi  eguali  e corti,  da  por- 
tare in  capo,  sul  cappello,  sul  petto, 
e altrove  sul  vestito  e che  da  noi 
dieesi  concorda. 

» della  ziprta.  Fiocco  da  impolverare 
i cupegh;  usalo  già  mnllu,  e fatto 
di  piuma  di  cigno.  Fiocco  da  pol- 
vere, o da  impolverare,  Piumino. 

» delle  carézze,  (luci  flocchi  che  son 
posti  dietro  alle  carrozze  per  ri- 
tegno de’ servitori.  Cordoni. 

» de  neef.  Fiocco  di  lieve;  e quando 
essi  sono  larghi  Falde.  Usasi  per 
lo  più  come  ligura.  p.  es.  l'è  blaach 
come  'b  flòcch  de  ,neef  o el  par  ea 
fiòcch  de  neef.  E candido  come 
neve  che  fiocchi. 
boombaas  In  fiòcch.  V.  bottmbaas 
Una  In  flòcch.  V.  boombaas  per  l’idea. 
Lana  sfiaccola. 

faa'l  flòcch.  Dicesi  . per  rubare.  Fare 
un  fiocco  ad  uno,  e se  è espressa 
la  cosa  rubata.  Far  vento  a chec- 
fheuia , 


faa  ’l  flòcch  a enn.  Palesare  un  se- 
greto d’  aleuno,  o attraversarne 
le  pratiche  si  eh’  egli  non  ottiene 
più  quello  che  voleva.  Fare  a uno 
una  pedina  , e perù  eh’  è un  ru- 
bare anche  questo,  parrebbe  ugual- 
mente che  si  potesse  dire,  rare 
un  fiocco  ad  una. 

èiser  siti  flòcch,  e più  comunemente 
sòl  flòcchi.  Dieesi  di  persona  che 
sia  vestita  poiupoMimente.  Esser 
coi  fiocchi,  o cui  festoni. 
marciaa  sòl  flòcch,  c più  comunemente 
sài  flòcchi.  Cestire  pomposamente. 
Stare  sulla  I indura , o sulle  gale, 
4 udore,  o Festire  lindo. 

Fionccaa.  Diciamo  in  generale  il  cadere 
della  neve.  Nevicare.  Fioccare  in 
lingua  dicesi  quando  la  neve  cade 
in  ubbondauzH,  e anche  diresi  fi- 
guratamente di  altre  cose  che  ven- 

£:tno  in  abbondanza. 

o abbiamo  noi  pure  in  questo  sen- 
so tigurato  di  iibbonduuzu  — p.  es. 
criddet  eh'  1 sòld  i me  Bòcci?  Credi 
che  i denari  mi  piovano  ? o mi 
fiocchino  T! — Di  due  elle  facciano 
alle  bastonate  direbbesi  ; lo  fiocca, 
o le  fiocca  zo  lo  butooaàde,  per  in- 
dicare che  le  percosse  sotto  fre- 
quenti, e ad  esprimere  ancora  mag- 
gior frequenza,  situisi  aggiungere 
u rótta  do  Còli.  Piovano  u Fioc- 
cano le  tintinnale ; e quando  ci  sia 
il  dello  aggiunto  Piovono  alta  di- 
ralla  le  hasliinute. 

Flcqcchettai-  Trapuntare  con  fiocchetti. 
Il  Dizionario  da  fiocchettalo,  cioè 
trapuntalo  con  fiocchetti  che  fer- 
mano il  punto,  e perchè  non  an- 
che Fiucchvtlure  di  cui  è parti- 
cipio ? 

FJool.  Figlio  ; e ancora  Fanciullo  , 
Corsone. 

z Ancora  dicesi  di  chi  non  è vinco- 
lalo in  matrimonio.  Snwglialo , 
Scapolo ; e al  f.  fr ubile.  Fanciulla, 
Putrella , Pulzella  ; e Piilcelloaa 
quand'  ella  è avanzata  in  età  ; e 
quando  alcuna  stia  senza  marito 
oltre  al  tempo  convenevole  di  ac- 
casarsi, si  dice  stare  pulcelloni,  il 
nostro  staa  Sóla,  o peùtta. 

« Usasi  altresì  come  esclamazione:  se 
ad  esprimere  maraviglia.  Capperi I 
Diaccine!  Poffare  il  mondai  se  ad 
assicurare.  Si  certo,  Mitro  che, 
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Fiool  da  na  négra.  V.  qui  sopra  tlool 
usui»  colilo  esclamazione.  Ma  si 
dice  aurora  come  espressione  di 
collera  e di  rimprovero.  ('allivelli), 
T risia  reità , T risi mzu  ola. 
faa  ’n  fiol  e ’n  Ulster.  V.  in  dlferènia, 
faa  delle  diforénze,  e aggiungasi. 
Va  rzia  leggi  a re. 

1'  è fiol  de  so  pàder.  Proverbio  eguale 
all'altro  tà'is  pàtri!  tèli!  filis  v.  filis. 
ne  aviighe  ne  fiòi  ne  cagnói  V.  cagnòol. 
dighi  a té  fiòla,  perchè  te  m' imèndat 
te  néra.  I.o  .«lesso  die  digbi  a té 
néra  perchè  te  m' inténdet  tè  ma- 
dónna.  V.  in  d i. 

Sóla  de  ca.  V.  in  ca,  dònna  do  ca. 

Floulazz.  Acer,  di  flool.  v.  Vigliane,  Fi- 
glia ninne  , ma  difesi  ancora  per 
Bnmbocciune. 

Fionlecn.  I)im.  di  flool  v.  Figliolino  , 
Figlia  alino,  e ancora  Onrzoncino, 

Fioulètt.  I)im.  di  flool  v.  Figlialello , 
Figi  inai  ella,  e ancora  Garzonello , 
Garzoncello.  ’ 

FioulòonV.  floulazz 

Fiòmba.  ti  una  seconda  imposta  di  tela 
imbonita  distesa  talora  sopra  un 
telaio,  che  suole  aggiungersi  agli 
usci  ili  inverno  per  difender  meglio 
le  stanze  dall'  uria  e dal  freddo. 
lisciale. 

Flour  Fiore. 

« da  camp.  Fiori  che  nascono  spon- 
tanei ne' campi,  ed  avvolte  di  varii 
colori.  Fioratisi  , e le  piante  elle 
li  producono  si  dicono  llnllisegole. 
m da  màrt  Fiore  di  color  giallo  , c 
ili  spiacevole  odore. Fior  (li  morto. 
Fiorrancio,  linea. 

» da  càssia.  I.n  cassia  estraila  dai 
baccelli.  Val  fin  ili  cassia. 

* del  voen.  Specie  di  imiHeltn  bianca 
che  genera  il  vino  quando  è in 
sol  fluire  nella  botte.  Fiori. 

» di  calzètt.  Quell’  ornamento  che 
suolsi  lare  alle  due  parli  della 
calzette  sopra  i cogiti  ( scajòon  ). 
Fiore,  Màndorla. 

e Col  genitivo  di  certi  nomi  viene 
ad  esprimere  tu  qualità  loro  quasi 
in  grado  superlativo.  — flour  de 
galantòmm.  Onoratissimo  nomo  , 
Fior  il’  onoratezza  : flour  de  ròbba. 
).n  miglior  roba,  Fior  Hi  roba; 
ma  il  nostro  flour  de  rébba  è usato 
{incora  ironicamente  per  assai  mal- 
vagio, <|itel  che  pur  di  cesi  flour  de 


canèja.  Schiuma  di  furfante.  Ho 
però  trovalo  unche  in  lingua  iro- 
nirainrllte  detto  Fior  di  virtù. 

Flour.  Usalo  al  f.  è un  bel  fiore  comu- 
nissimo, odoroso,  elle  non  solo  si 
coltiva  nelle  njuole  dei  giardini  , 
ma  ancora  in  vasi,  e n’  ha  di  color 
ialiti,  di  bianco,  di  rosso,  e anche 
i brizzolato  (petacclaat).  Fiala. 

» doùppla  Che  è a molti  giri  di  pe- 
lali (fóje)  onde  il  fiore  è rendimi 
più  pieno,  l'iota  doppia,  o garo- 
fanala. 

» sèmpia  Che  non  ha  se  non  un 
solo  giro  di  petali.  Fiola  scempia , 
Fiolina. 

che  vèend  i flour.  Fiorajo. 
pittour  de  flour.  Fiorista,  che  anrlie 
vuol  dire  amatore,  coltivatore  di 
fiori,  il  nostro  diletant  de  fiour. 
tira  a via,  o strippaa  vìa  le  fòje  al 
flour  Spicciolare  i noci. 

Fiouraat  Inivnniln.  dipinto  a fiori.  Af- 
fla ruta,  A pori. 

Floarenteen.  Cosi  chiamiamo  un  panetto 
di  forma  iibluiighetlu  con  un  ta- 
glio solo  per  traverso  ehe  lo  di- 
vide come  in  due  rilevi  tondicci  , 
d'  mia  mollica  che  lui  cosi  un  po' 
del  pan  bofllce  (bouffètt).  Il  nome 
che  gli  diamo  par  ehe  dica  esserci 
venuto  I'  uso  e la  qualità  di  que- 
sto pane  da  Firenze;  e se  cosi  è, 
si  varrebbe  chiamare  Fiorentino , 
o Pan  polentina. 

Florenmm  I.’  insieme  di  quei  tritoli  , 
o«sia  minuti  avanzi  di  fieno  chu 
vuotato  il  fienile  limavi»  vi  rir 
niaugnim.  V.  binila  di  praat- 
» Aiieoea  quel  tritume  ehe  avanza 
munti  alle  bestie,  /fornirle. 

Fièli  Quello  ehe  è stato  tenuto  a 
battesimo  a a cresima  cosi  chia- 
masi iti  relazione  a chi  lo  ha  te- 
nuto. Figlioccio. 

Fionzzeen.  Dim.  di  fièli.  Figlioccino. 

Firma.  Sottoscrizione  autentica  di  uno 
smini.  Firma. 

levaa,  o.too  la  firma.  Dicesi  il  proi- 
bire ad  un  avvocalo  I'  esercizio 
della  sua  professione.  Levar  la 
penna. 

Flss.  Ilo  udito  in  campagna  per  Assai, 

Mollo • 

Fissai.  Tanto  nel  senso  di  guardare 
cogli  ocelli  intenti,  quanto  in  quello 
di  determinare,  risolvere.  Fissare 
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Fimi  el  clóod.  Ostinarsi  in  un’ idra,  in 
una  risoluzione.  Ficcar  chiodo , 
Fermare  il  chiodo. 

» in  faccia  enn.  Guardare  fissamente, 
ma  prr  lo  piu  porla  idea  di  certa 
sfrontatezza.  Affittare  alenai'  , 
Fissar  gli  occhi  addotto  ad  uno. 

Fissata.  Piccola  spaccatura  , o crepa- 
tura litn^ii;  e ancora  segno  di  cosa 
che  sembra  fessa,  sebbene  non  sia; 
e altresì  piccola  distanza  del  bal- 
titojo  (battóda)  d’ un' imposta  d’u- 
scio, o finestra  ere.  da  t|iicllo  del- 
I’ altra,  o dello  stipite  ccc.  Fit- 
tala, Fetta ra.  Fetta:  c nell’  ul- 
timo coso,  e quando  la  fessura  sia 
assai  piccola.  Fettalino. 
métter  in  flssùra.  Aprire,  o chiudere 
le  imposte  d'  un  uscio  ccc.  in  modo 
che  resti  un  fessolino.  illeltere , 
Tenere  a fettolino  , /(abbattere , 
Socchiudere. 

Fiatoala.  V cecilia  piugha,  o come  spie- 
gano i medici  soluzione  di  conti- 
nuità , clic  ha  una  carità  più  o 
meli  profonda  con  un'  apertura 
callosa  e angusta , c talora  due. 
Fittola. 

fóase  na  fistoula.  Dicesi  di  piaga  il 
convertirsi  in  Gstola.  Infittoli  re. 

Fltt.  Il  prezzo  che  si  paga  per  una 
tenuta.  Fitto,  Affitto. 

» li  prezzo  che  si  paga  per  una 
casa,  od  un  appartamento.  Pigione. 
staa  a fltt.  Abitare  una  parte  di  casa, 
o tutta  anche  una  casa  d’  altrui 
pagando  un  pattuito  prezzo.  Stare 
a p 'gioite. 

che  sta  a fltt.  Chi  abita  l’altrui  casa, 
o una  parte  di  essa  come  i dello 
sopra.  Pigionale,  Pigionante , In- 
quilino. 

Flttaa.  Dare  altrui  per  convenuto  prezzo 
il  godimento  delle  entrate  di  un 
podere,  o I’  uso  di  una  casa,  o di 
una  parte  di  essa,  Affittare,  e nel 
secondo  caso  anche  Appigionare. 
quel  che  fitta,  Affinature , Allogato- 
re. Locatore. 

vii  fitaat  el  partamènt  de  soùra.  Ho 

udiio  da  taluni  per  esser  fuori  di 
cervello.  Avere  appiccalo  alla  te- 
tta un  appigionati,  Avere  tpi- 
g innato  il  p un  di  topra. 

Flttìnza.  Tanto  la  possessione  affiliata, 
(munto  il  prezzo  che  se  ne  pugn. 

rKio, 
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Fittóvol.  Chi  ha  in  affitto  un  altrui  pò? 
dere.  Fittabile , Fitlajuolo,  Af- 
fi! tajuulo. 

» Ancora  chi  abita  I’  altrui  casa  ecc, 
v.  che  sta  a fitt. 

Fittavonloùna.  Acer,  di  flttàvoala  che  è 
la  moglie  del  fittajuolo,  e dicesi 

Juaiid'  esso  è carpata  e vigorosa. 

’ iltaiuolona  potrebbe  per  analo- 
gia di  altri  simili  notili  farsi  da 
Ultnjunla. 

Flapp  Dieesi  di  carni  cui  manchi  con- 
sistenza c sodezza.  Placido , Fio- 
teio.  Fino. 

* Ancor  dicasi  di  calla,  di  drappo  e 
simili  elle  siati  senza  corpo,  cioè 
senza  sodezza,  senza  nervo.  Di- 
legine, 

FlAut.  Strumento  da  fiato  che  diciamo 
anche  flùta.  Flauto. 
soanadoar  do  flint.  Flautista , Flau- 
tino , che  tinche  è diin.  di  flauto, 
il  nostro  flaateen. 
autdut  o zìffol  o flint. V.  aatiut. 
Flótta.  Moltitudine  di  persone  unite  ; 
ma  par  che  porli  idea  di  movi- 
mento; e si  usa  sempre  con  un 
genitivo,  p.  es.  na  flótta  de  sieórre. 
Frotta  o anche  Flotta , che  in 
primo  significalo  vuol  dire  molti- 
tudine ili  navi,  armala  navale, 
in  flótta  in  grande  moltitudine  asv 
sieroe.  In  frulla. 

Flonrans.  E dal  francese  questo  nome  di 
una  specie  di  stolta  di  setu  che  il 
Cherubini  dice  chiamarsi  dui  fio- 
rentini. Fatasse. 

Fluss,  o flnss  de  córp.  Frequente  c non 
naturale  espulsione  di  materie  li- 
quide dalle  budella.  Flutto,  Soc- 
correnzn. 

» e riflass  c anche  si  aggiunge  de 

Jènt.  Un  andare  e venite  continuo 
i persone.  Onda  continua  di  per- 
sone , e fors’  anche  Flusso  e ri- 
flutto  di  persone,  poiché  il  Dizio- 
nario parlando  del  flusso  e riflusso 
del  mure  ussiti  del  moto  naturale 
delle  acque  del  mare  verso  terra, 
c del  ritirarsi  di  esse  , dice  dirsi 
per  similitudine  d’  ogni  altro  mo- 
vimento che  vada  e torni. 

Flùta  V.  flant. 


Fó.  Ho  udito  da  campagnoli  per  Fuori. 
da  fó.  Ho  altresì  udiio  per  persona 
di  campagna.  Campagnolo. 

Foch-  In  tulli  i sensi  Fuoco,  Foco. 
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Foch  artlflli.'l  Fuoco  che  fossi  nelle  oc- 
casioni ili  leste  con  polvere  e olire 
materie  combustibili  accartocciale 
si  che  presentino  pendila  visto  di 
girandole,  di  razzi  eec.  e facciali 
talora  lieti  scoppiettìi.  FSioro  or- 
liftsialo , o Incorato.  E tali  pur 
diconsi  quelli  che  si  lavorano  od 
offesa  di  guerra. 

» dèlia  misericòrdia  o déla  pòvera  vi- 

doiiva  Un  fuoco  assai  povero.  Fo- 
cherello,  Faentino. 
faa  seti  1 foch.  Haccogliere  In  bragia 
c i tizzoni  per  raviiare  il  fuoco. 
itammonlarr , RaHmare  il  fuoco. 
ptizaa  ’l  foch.  Disporre  le  legne  sul 
focolare , e appiccarvi  il  fuoco. 
Accendere  il  fuoco. 
qnarciaa  1 foch  Ammucchiare  la  ce- 
nere sopra  il  fuoco  rammentato, 
affinchè  si  •conserti  senza  far  fiam- 
ma , onde  poterlo  all’  uopo  rav- 
viare (toornaa  a pizzaa  )•  Coprire 
il  fuoco. 

agariaa  1 foch.  Allargare  la  bragia 
affinchè  meglio  s’  ai  cruda,  o mandi 
piti  calore.  Sbraciare. 
aonnaa  ’1  foch.  Suonare  per  dare  in- 
dizio essersi  in  un  luogo  appiccato 
il  fuoco.  Suonare  a fuoco. 
taccaa  foch.  Appiccare  il  fuoco. 
taccaa  o tacciasi!  foch  in  de  ’n  silt. 
Appigliarti  fuoco , Apprenderei  il 
fuoco  a un  Imtijo. 
faa  còsor  a foch  sott  e soùra.  Cuocere 
con  brngi  sopra  il  lesto  oltre 
quelle  clic  soli  sono  il  vaso.  Cuo- 
cere eolio  lesto , Solloleetare. 
itaa  sèmper  a cavali  al  foch.  V.  In 
cavali. 

elapaa  ’1  fach.  Dicesi  del  vino  quando 
ruinincin  a ’uacelire,  o inforzare. 
Pigliare  il  fuoco,  o in  punta. 
daa  foch  alla  màchina.  Più  che  nel 
senso  propriu  di  accendere  fuochi 
lavorati,  si  osa  figurai  ameni  e per 
imprendere  risolutamente  alcuna 
cosa  , cessando  ogni  esitanza.  Dar 
i/oro  alla  girandola.  — Anche 
’ ho  udito  per  cominciare  a dire 
o a scrivere  male  di  alcuno  che 
in  lingua  si  dice  Dar  fuoco  olla 
bombarda. 

daa  foch  al  a róbba.  Consumar  presto 
1’  avere.  Colare,  Uieeipare  il  euo. 
Sbraciare  n ascila. 

(r»a  foch.  Diccsi  di  citi  sia  in  volto 


molto  acceso.  Essendo  espressione 
enfatica  , parrebbe  che  possa  ri- 
spondere in  lingua  Sfavillar  fuo- 
co; e già  sfavillare  nel  Dizionario 
è dato  anche  figuratamente  per 
dare  nelle  furie  , che  è uno  dei 
cosi  nei  quali  noi  usiamo  la  no- 
stra frase. 

che  ne  sa  faa  foch  ne  sa  faa  ròbba. 

Chi  vuol  conoscere  un  dappoco, 
gli  faccia  accendere  il  lume  e il 
fuoco,  fu  detto  dal  Magalotti  come 
nota  il  Cherubini- 

ésseghe  el  gatt  sul  foch  in  de  na  ca. 

Diresi  quando  in  una  casa  non 
v’ è indizio  veruno  che  statisi  per 
apparecchiar  vivande.  E ssere  in 
una  casa  più  callioo  ordine  che 
il  venerdì  suolo. 

andaa  in  del  foch  per  Jean.  Dieesi  di 
chi  ha  lauto  amore  verso  di  alcuno 
che  farebbe  per  lui  qualsiosi  cosa. 
Menerei  nel  fuoco  per  uno. 

Fòdra.  Us  ìito  assolutamente  esprime 
quella  tela,  o drappo,  o altro  che 
per  difesa  , o per  ornamento  si 
mette  nel  di  sotto  dei  vestiti.  Fo- 
dero, Soppanno. 

> del  pajòon,  del  materni,  di  consseen. 

La  lasca  di  tela  che  a fare  il  pa- 
gliericcio si  empie  di  paglia,  o più 
comunemente  delle  foglie  secche 
(scartòiz)  che  vestono  la  pannoc- 
chia (finis)  del  formentone  (mele- 
gòtt ) , e a fare  i materassi  e i 
guani  iati  si  empie  di  lana  o crino. 
Guscio  del  pagliericcio , del  ma- 
terasso, del  guanciale. 

• dell'  onmbréllà.  Guaina  di  tela  , o 
astuccio  di  cuojo  entro  cui  si  rii 
pone  l'ombrello  asciutto  e chiuso. 
Fodero. 

» de  pònta.  Dicono  i calzolai  quel 
pezzo  di  cuojo  grosso  posto  in- 
teriormente in  fondo  della  scar- 
pa per  sostenere  il  tomajo.  Cap- 
pelletto. 

Fondraa.  Mettere  nel  di  sotto  dei  ve- 
stiti per  difesa  o per  ornamento 
tela,  o drappo,  o altro.  Foderare, 
Soppannare. 

* Dieesi  altresi  di  carta  , di  lamina 
di  ferro,  o altro  con  che  copresi 
il  di  sotto  d’ alenila  cosa  sia  a 
maggiore  stabilità  , sia  ad  orna- 
mento. Il  Dizionario  dà  come  tis 
salo  per  similitudine  in  questo 
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senso  Soppannare , e perché  non 
lineile  Foderare  che  è suo  sino- 
nimo t 

aviighe  «1  mestali  fondraat  da  latta. 

V.  in  fàccia. 

Fornirseli.  1 calzolai  dicono  quel  soste- 
gno di  pelle  che  si  mette  alle  0- 
reechie  delle  scarpe.  Strisele. 

Foudrctta.  I.a  supraeeoperta  per  lo  più 
bianca  a guisa  di  sacchetto  talora 
con  guarnizioni,  con  cui  si  riveste 
il  guscio  del  guanciale.  Federa; 
c quando  è piccola.  Federelta. 
métter  lo  foodrótte.  Mettere  il  guan- 
ciale nella  federa.  Infederare. 
tiraa  io  le  foadrétte.  Gasare  la  federa 
ai  guanciali.  Sfederai  e. 

Foadròoo.  Guojo  con  che  si  -rinforza  il 
calcagno  degli  stilali  e delle  scar- 
pe. Guardiane . 

Fonitt.  Dal  francese.  Corta  frusta  che 
adoperasi  dai  cavalcatori.  Frusti- 
mi, Scudiscia  da  cavalcare. 

Foùffa.  Diciamo  per  Paura  , Timore , 
Battisoffia,  Ilatlisoffiiila. 

» Ancora  lo  diciamo  per  tabacco 
cattivo.  Tabaccacelo. 

Fotlffòon.  Giti  facilmente  prende  paura. 
Pauroso. 

Fouffùtt.  V.  foùffa  nel  l.°  senso. 

Fougaa.  Ghe  ugualmente  si  dice  faa 
fougaa.  Metter  nel  fuoco , e far 
quasi  diventar  di  fuoco.  Affocare, 
Affuocare.  Ind.  pr.  fóghi,  te  fòghet, 
el,  i fòga;  e ugualmente  coll  ó il 
pr.  Sogg.  — li  affogare  della  lin- 
gua é uccidete  eoi  chiudere  la  re- 
spirazione, coinè  fa  I’  aqua  quando 
uno  si  annega,  il  nostro  soafegaa. 
ioagaa  la  róbba.  V.  in  foch,  daa  foch 
élla  róàba. 

Fongheat.  Dieesi  di  ferro  divenuto  rosso 
per  I'  azione  del  fuoco  in  cui  sia 
stato.  Infuocalo  , Arroventato  , 
Arroventiti),  Hovente. 

Foughècr.  Gran  fuoco.  Focone. 

Foughora.  V.  braserà. 

Foaghétt.  Dim.  di  foch.  Focherello. 

* Ancor  ehiamusi  uno  stretto  involto 
di  carta  che  chiude  polvere  da 
schioppo,  a cui  si  dà  fuoco  per- 
ché salti  e faccia  scoppio.  Sal- 
terello. 

Foaghétta.  Diresi  a persona  che  si  dii 
fretta  fuor  di  proposito. Cacti /retta. 

FotJghiin.  Dim.  di  foch.  Focolino,  Fo- 
clierellino. 


Fongnaa  e fottgaaa  sed.  Avvolgere  di- 
sordinatamente. Aggrovigliare  , 
Ravviluppare  ; c se  questo  fosse 
per  togliere  all’  altrui  vista  an- 
che Soppiullare. 

Fongndn.  Dieesi  di  fanrltillino  gentile 
e vezzoso.  Cecino. 

Fonguótt.  Dieesi  qualsiasi  ravviluppa- 
■neiito  di  cosa  avvolta  insieme  di- 
sordinatamente , come  sarebbe  p. 
es.  se  iti  un  abito  il  soppanno  scu- 
cilo , o I’  imbottito  disfallo  si  ag- 
grovigliasse. Luffa,  Ila  tuff  a.  Ila- 
tuffo  la. 

Fongòon.  Acer,  di  foch.  Focene. 

» Pur  dieesi  tanto  quel  largo  ro- 
tondo fornello  portatila  rii  f,  rro  al 
cui  fuoco  i fruttivendoli  fanno 
cuocere  le  castagne,  e altre  frutte; 
quanto  quel  piu  piccolo  con  gru- 
lelletta  (grados.rila)  a mezzo  dcl- 
I altezza  dove  si  accendono  i car- 
boni per  abbrostire  il  caffè  con- 
tenuto iti  un  tamburino  (tonatemi) 
che  sopra  il  fornelietlo  stesso  si 
va  girando.  Fornello. 

» della  pippa.  Il  vano  dove  si  mette 
il  tabacco  che  ardesi  per  pipare. 
Cumnum.Uo , Cmnmiuctlo  della 
pipa. 

» del  g'ciòpp.  Quella  parte  dell  accia- 
rino ri  un  lucile  eec.  ove  mellcsi 
il  polverino,  e clic  si  copre  eolia 
martellina.  Scodellino,  Scodello. 

Foogonleer.  Il  piano  inferiore  ilei  cam- 
mino sul  quale  si  accende  il  fuo- 
co. Focolare. 

Fój.  Dieesi  una  carta  sia  da  scrivere , 
u da  stampare,  o ila  disegnare,  o 
da  involgere  ccc.  Foglio. 

» Gli  stampatori  e i legatori  di  li- 
bri intendono  quel  complesso  di 
quattro,  o otto,  o sedici,  o tren- 
ladue  ecc.  pagine  secondo  il  for- 
mato, che  sono  distinti  ciascuno 
da  ita  numero  progressivo,  o da 
una  I.  Itera  clic  chiamano  di  regi- 
stro. per  poterli  facilmente  unirò 
insieme  a formare  e legare  i libri. 
Foglio,  Foylio  di  stampa. 

• E usasi  ancora  al  pi.,  e inlendnnsi 
quei  fogli  sui  quali  periodicamente 
si  pubblicano  le  notizie  dei  paesi 
e dei  popoli.  Fogli  pubblici.  Gaz- 
zella; e noi  pure  diciamo  gaiétta, 
smerdaa  1 fój.  Dicesi  di  chi  mani- 
festa tutto  quello  eh'  egli  sa  di 
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qualche  cosa.  Sgocciolare  ri  Iti r- 
letlo,  o il  ballotto. 

Fója.  Tanto  nel  senso  proprio  di  quella 
parte  che,  coinè  ilice  il  Dizionario, 
copre,  adorna,  ed  è quasi  chioma 
delle  piante  erbacee  e degli  alberi, 
quanto  nel  Usurato  d'  ogni  orna- 
mento di  pittura , di  scultura  , di 
ricamo  ecc.  fatto  a guisa  di  co- 
testa  parte.  Foglia ; che  pur  dieesi 
d'  oro , d'  argento,  e d'  altre  cose 
ridotte  a gran  sottigliezza;  c al- 
tresi di  quello  stagno  mescolato 
con  argento  vivo  che  si  pone  die- 
tro agli  specchi,  perché  rendano  ; 
gli  oggetti  elle  loro  si  rappreseli-  j 
tanti.  Uunnto  a foglia  nel  senso 
proprio  avverte  il  Dizionario  che 
quella  degli  alberi,  dei  virgulti  e 
delle  piante  che  abbino  rami,  c 
aggiungasi  anche  delle  alghe , e 
delle  Idei  si  dice  propriamente  ! 
Frollila. 

» Uuanilo  si  dica  senz’altro  aggiunto 
s’  intende  la  foglia  del  gelso  di 
cui  si  nutricano  i bachi  du  seta. 
Anche  in  lingua  all'  istcsso  mudo. 
Foglia. 

» de  flour.  Ciascuna  di  quelle  fagliene 
variamente  colorate  elle  formano 
la  corolla  del  fiore.  Petalo. 

» de  vida.  I.n  foglio  della  vite.  Pom- 
pano. 

» gròssa,  e coita  del  mòli.  Grossa  e 
ripiena  di  polpa  e di  sugo.  Foglia 
carnosa. 

* o tabacch  fója.  Specie  di  tabacco 
trailo  dalle  toglie  fermentate  alcun 
poco  e macinate  alquanto  grosset- 
te.  Foglietta. 

eauaa  o trai  fora  le  fóje.  Dieesi 
delle  piante  quando  ineoininriano 
n fornirsi  di  foglie.  Infogliore , 
Infognarsi;  e quando  si  trulli  di 
alberi , di  piante  che  abbiati  rumi 
ece.  ( V.  in  foja  l’ avvertimento  del 
Dizionario  ).  Frondeggiare , Frdn- 
(lire , Fremire. 

faa  la  fója.  Levare  le  foglie  dalle 
piante,  e particolarmente  si  diee 
dei  gelsi.  Sfogliare,  Sfrondare , 
Sf ronza  re. 

faa  le  fòje  a eun.  Cercare  per  le  ta- 
sche e nei  vestito  di  alcuno  a fine 
di  vedere  s’  egli  abbia  cosa  nasco- 
sta. Frugare  indosso  a uno. 

manglaa  la  fója  de  vergott.  Accorgersi 


di  qualche  o burla  o inganno  che 
altri  sia  per  fare.  Scoprire  la  ra- 
gia, Addarsi. 

tremaa  cóme  na  fója.  Tremare  gran- 
demente. Tremare  come  mia  verga, 

0 come  una  bubbola. 

Foujìda.  Quella  tanta  pasta  rhe  dime- 
nasi, c si  brancica,  e infarinata  si 
spiana  e si  assottiglia  col  matte» 
rello  (canéllal  per  ridurla  poi  in 
tagliolini  (tajadèj).  lasagne  (fou- 
j Ade)  o altro.  Foglio,  Sfoglio. 

foujàde.  Diconsi  quei  come  larghetti 
nastri  o meglio  pezzetti  di  nastro 
in  rhe  tagliasi  la  sfoglia  per  farne 
minestra.  Lasagne  , e quando  le 
soli  cotte  Pappardelle. 

» Ancora  diciamo  per  frippo  v. 

cantila  della  fonjìda.  V.  canélla. 

faa  foujàda.  Ilo  udito  dire  di  quel 
gioco  che  fanno  due  battendo  pri- 
ma ciascuno  le  proprie  palme  I'  una 
coll'altra,  cimi  contro  quelle  ilei* 
I'  altro,  indi  alternamente  la  destra 
contro  la  destra,  e la  sinistra  con- 
tro In  sinistra,  e tutte  due  contro 
tutte  due,  sempre  peri'  fra  l'un 
battere  e l’altro  ribattendo  le  pro- 
prie come  a principio.  Cotesto  no- 
stro nome  del  gioco  poi  penso  che 
venga  da  citi  che  il  batter  delle 
palme  da  un  suono  simile  a quello 

1 he  dò  il  lembo  della  sfoglia  quando 
a spiniinrln  avvolta  intorno  al  mat- 
terello si  rullila  sulla  tavola.  Ma 

10  chiamano  altrrsi  scaldaman,  onde 
crederei  che  dovesse  00  eli  e per 
questo  gioco  dirsi  come  pel  se- 
guente. Fare  a scaldamani,  o se- 
condo idiotismo  Gorcnlino  a scol- 
liamone. 

faa  le  foujàde.  Consiste  questo  gioco 
nel  poi  re  due  o più  giocatori  le 
mani  una  sopra  I altra,  e battere 
quella  che  è sopra  con  quella  chef 
a vicenda  è trulla  di  sotto.  Fare 
a scolliamone.  Ma  noi  eoi  nume 
di  scaldaman  chiamiamo  un  altro 
simi!  giuro  consistente  in  questo 
che  dei  due  giu  calori  T uno  so- 
vrappone i concavi  delle  sue  mani 
distese  su  quelli  delle  mani  del- 
l’altro,  e questi  destramente  le- 
vate le  sue  inani  dui  di  sotto  deve 
battere  il  dosso  delle  mani  di 
lineilo,  il  quale  cerea  di  schivare 

11  colpo,  e se  vi  riesce,  tocca  a lui 
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tìl  mettersi  colle  moni  sotto  , e di 
butirre  ; e rosi  colli  intinsi  lìnrhè 
piare  ai  giuratori  di  cessare.  Forse 
soli  tutte  ferirla  d'  un  inrdrsiino 
giuro  fanciullesco  a scaldare  le 
multi  ; e però  ciascuno  potrebbe 
avere  il  medesimo  nome  di  Scal- 
damano. 

FonJad.Ua.  I)im.  di  fonjàda,  v.  Foglietto. 

Foojadélle.  Diresi  per  esprimere  poca 
quantità  di  lasagne  : p.  es.  so  fa 
qnàtter  foujadelie  Si  fan  quattro 
pappardelle. 

Fonjadeen.  Far  come  dim.  di  fonjadéllt. 

v.  Fuglieltino. 

Fonjadlne  Fiutloslo  che  diminutivo  lo 
direi  vezzeggiativo  di  foajòde  per 
esprimere  eli’  vile  sull  beli  lavo- 
rate e filli. 

Fòlla.  Gran  moltitudine  di  gente  stretta 
e confusa.  Folla,  Fotta,  Calca. 

balcaa  o calaa  la  fòlla.  Farsi  minore 
la  moltitudine  drllu  gente  affollata. 
Scemarti  la  folla , o la  calca  , 
Sfollarti,  neutro  passivo  da  sfol- 
lare, die  è diradai  e.  disfare  la  folla. 

Fonlaa.  Dicono  i espellili  il  premere  il 
feltro  per  condensare  il  pelo.  Fol- 
lare. lini.  pres.  fatili,  te  fotllet,  el 
i fonila;  e al  modo  stesso  colle  due 
1 il  pi  es.  Sogg. 

» l*ur  dicesi  specialmente  in  ram- 
pogna il  pestare  I uva  per  trarne 
il  mosto.  Pigiare. 

s la  gròtte.  Dimenar  I’  uva  pigiata 
nel  tino  percliè  la  vimieeia  (le 
gbotsle  ) non  si  riscaldi,  e il  mosto 
non  pigli  fuoco.  A mai  ostare;  onde 
ainmostulojo  quel  legno  che  alcuni 
usano  fallo  u tal  uopo. 

FoaUda.  (Nel  senso  de’  caprlloi  Falla- 
tara;  negli  altri  significali  Pi- 
giatura, Aminotlalura. 

Foalaar.  Specie  di  stolfu  di  seta  crudo, 
a cui  neppure  il  Vocabolario  Mi- 
lanese lui  posto  corrispondente  vo- 
cabolo della  nostra  lingua,  luonde 
si  parrebbe  ehe  dovesse  chiamarsi 
col  suo  nome  francese  Foulard. 

Fonlcétta.  Dicesi  per  lo  più  del  giuoco, 
quando  u mescolisi  artatamente  le 
carte  , o alcuna  se  ne  sottrae  , o 
fossi  qualch  altro  imbroglia  per 
ingannare  I'  avversario.  Piutlric- 
ciu ; e quando  sia  inganno  che 
rechi  maliziosamente  gran  perdita. 
Marioleria. 


faa  dèlie  fonlcétte.  V. sopra  per  l'idea. 

Far  deJ  piati  ricci;  e nel  secondo 
caso  Far  baratterie , o ni  or  vie- 
rie,  Mariolare  ; onde  Mariolo,  o 
Baro,  o Barattiere  chi  trufTa  nel 
gioco. 

Foùlega.  Uccello  aquatico,  le  cui  carni 
si  possono  mangiare  anche  ne’  di 
noti  ( de  màgher  ) Folaga. 

Fonlètt.  Spirilo  aereo;  e fu  già  tempo 
iti  cui  credevasi  che  d’  inferno  ne 
venissero  a divertirsi  degli  nomini, 
e far  loro  beffe  e danni.  Folletto. 
» Lo  usiamo  ancora  per  dite  fan- 
ciullo clic  non  islà  mai  fermo,  nè 
sn  lasciare  le  rose  ordinate.  A li- 
ft’>jo  , Serpentello,  Facimale , 
Fittolo. 

■ K nllresl  per  dire  persona  che 
cammina  velocemente,  e opera  con 
assai  prestezza.  Siccome  in  questo 
senso  lo  usiamo  per  lo  più  con 
particella  di  comparazione  . e od 
ogni  modo  è sempre  vocabolo  fi- 
guralo per  I’  idea  di  velocita  che 
in  folletto  coni  prendesi , parrebbe 
clic  si  potesse  anche  in  lingua  dire 
Folletto. 

Fòlz.  Specie  di  coltello  non  cosi  lungo 
ma  largo  di  lama  clic  usasi  dai 
contadini  a scapezzare  (s’cilvaa) 
gli  alberi.  Mamiarella ; ed  hu  il 
manico  per  lo  più  traversalo  per 
lungo  dal  coitolo  delta  lama  (v.  in 
ceniteli  l’idea),  di  cui  poi  ripie- 
gasi cuine  a uncino  il  capo  per 
potere  appiccare  (tacca»)  dove  che 
sia  I’  arnese,  n se  la  lama  non  ha 
eodolo  si  lungo,  al  manico  stiolsi 
firmare  con  chiudo  min  specie  di 
uncino  che  possa  servire  al  mede- 
simo uso , e questa  ripiegatura,  o 
lineino  chiamasi  dui  nostri  conta- 
dini lacchett,  o famm,  e in  lingua 
direbbesi  Appiccagnolo. 

Fonltcen,  o rampeen.  Strumento  di  ferro 
mimico  e togliente  con  manico , 
fòli,  per  potar  vigne  e alberi. 
Pennuto,  Polalojo. 

Fond.  Si  nome  che  aggettivo.  Fondo; 
e quando  è agg.  e specialmente 
se  dicesi  di  vaso.  Cupo. 

» de  bonttéga.  Il  rifiuto  delle  mer- 
canzie che  rimane  nelle  botteghe, 
nei  magazzeni  eee.  Marame,  Scet- 
lume,  e anche  Fondaccio  di  boi- 
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Posd  de  caffè.  La  parte  più  grossa  del  ! 

cade  che  a lasciar  posare  cotesta  | 
bevanda  cade  nel  fondo  delia  caf- 
fettiera. l'uso  tura , Fondiglio  del 
caffè. 

» dell' èli.  La  feccia  che  depone  l'o- 
lio- Morchia,  Morda.  Aoi  pure 
diciamo  meàrcla. 

» del  veen.  La  feccia  del  vino  che 
resta  nel  fondo  del  vaso.  Fondala, 
Fondaccio,  Fondigliuolo  del  vino. 

» di  stivàl.  La  parte  degli  stivali  che 
va  sotto  i piedi.  Solettalura. 
aadaa  al  fond  dèlie  còse.  Chiarirsi 
delle  cose , scoprirne  la  Verità  c 
I essenza.  Andare  al  fondo,  o al 
fonie  delle  cose. 

èsser  el  mangiai  in  fond,  o fina  In 
fond  ài  calcagn.  E coinè  dire  che 
il  cibo  mangiato  è già  anche  di- 
gerito. j Essere  il  cibo  preso  ora- 
mai smaltito.  Essere  smaUitissimo. 
fai  del  fond.  Dicesi  il  deporre  che 
fanno  i liquidi  la  parte  più  grossa 
in  fondo  al  vaso.  Posare. 
faa  'I  fond  ài  stivàl.  Metter  nuova 
solettalura  ogli  stivali.  Risolare, 
llisuleltnre. 

che  va  taiga  a fond.  Dicesi  di  cosa 
leggiera  che  gittata  in  un  liquido 
non  cade  al  fondo.  Insommergibile. 
c il  Dizionario  non  mette  che  in 
questo  senso  anche  Immergibile. 
di  zimma  a fond.  Dalla  parte  più 
alta  alla  piu  bassa.  Da  imo  a 
sommo. 

Fòndech.  Arguzie  ove  si  vendono  robe, 
e particolarmente  vino  in  grosso. 
Fondaco ; e nel  secondo  caso  ter- 
rei clic  per  chiarezza  se  gli  do- 
vesse aggiungere  di  vino. 

[ che  gh'  aa  fòndech.  Fondacajo;  e nel 
secondo  siguiltcalo  di  fòndech.  v. 
forse  Finattiere,  Finajn,  Finajolo. 

Fónde.  I siamo  questo  vocabolo  della 
lingua  quando  si  vuole  indicare 
una  possessione  di  campi.  Fondo, 
Avere,  Podere,  Temila. 

* Ancora  lo  diciamo  per  naturale 
disposizione , ma  non  si  usa  che 
quando  si  tratta  di  disposizione  a 
bontà.  Indole , Animo  p.  es.  1'  è 
na  perseàna  de  prima  impit,  ma  l' è 
do  bèon  fèndo,  o de  fèndo  l' è hoèna. 

È una  persona  istantanea,  ma  è 
di  buona  indole,  di  buon  animo , 
u è buona  d'  indole,  d"  animo. 


In  fèndo,  la  effetto.  In  fatto,  iti 
realtà,  In  sostanza,  p.  es.  In  fènda 
el  gb'  aa  resèon.  In  effetto  egli  hà 
ragione,  cioè  prese,  guardate  lo 
cose  coni’  elle  sono  veramente , 
egli  ha  ragione. 

Fondàj.  Quel  che  le  cose  liquide  de- 
pongono in  fondo  al  vaso.  Fon- 
daccio, Famiglinolo,  Posatura, 
Sedimento. 

Fonndeghétt.  Dim.  di  fòndech.  v.  Fon- 

dachetto. 

Fonndell.  Dicono  i bottai  la  parte  di 
mezzo  del  fondo  dinanzi  della  botte 
dove  si  accomoda  la  cannella.  Mes- 
tole. 

• della  camisa  e per  lo  piu  al  pi. 
fonndàj.  tihiamanu  le  donne  due 
pezzi  quadrali  che  son  cucili  sotto 
ciascuna  ascella  ( sott  ài  brm  ) 
della  camicia.  Qnaderletti  della 
camicia. 

» del  spaUeen.  Quel  pezzetto  di  tela 
triangolare  che,  fallo  per  lungo  un 
taglio  alla  spalletta  (spalleon)  della 
camicia, eucesi ai  due  lembi  di  quel- 
lo sì  che  la  parte  sua  più  largì  te- 
sti verso  il  collo,  affinchè  n udino 
cosi  più  agiato  il  giro  delle  falde 
(poditi)  meglio  al  collo  stesso  si  ad- 
dotti. (Jnadcrlelta  della  spalletta. 

Foandelleen.  Dim.  di  fonndell.  v. 

* dèlia  s clapàda,  o in  fond  Le  donne 
dicono  quel  pezzetto  di  tela  rie 
piegalo  di ugn imi  mente  in  forma  di 
triangolo  che  cuciono  agli  sparati 
(s’clapàdo)  di  fondo  della  camicia. 

( Inaile  rifilino . 

Fondiària.  L’atto  con  che  fu  stabilito 
un  hrneAeiu  ; unu  prebenda  ecc. 
Fondazione 

Fondina.  Diciamo  un  piattello  (tond) 
più  cupo  degli  oi'dinnrii  per  uso 
di  mettervi  la  minestra  che  cia- 
scuno mangi.  Scodella,  onde  sco- 
dellare il  nostro  menestraa. 

Foni.  \ egetubile  carnoso , molle  che 
presenta  una  grande  varietà  di 
eonligtirazione , onda  prende  di- 
versi aggiunti;  e n’ ha  delle  specie 
che  si  mangiano;  ma  vnolsi  fare 
con  moderazione,  perchè  abbon- 
dano d’  una  certo  mticilagìne  vi- 
scida e indigesla.  Funga. 

» bèon  da  mangiai.  Funga  mange- 
reccia, e in  parlar  nubile  anche 
Fungo  edule. 
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Foni  beale».  V.  boni»». 

■ ciondoli.  È un  fungo  di  color  bruno 
scuro,  con  uno  stipite  bruno-bian- 
chiccio ed  un  cappello  {captila)  al- 
cun poco  a volto  formato  inferior- 
mente ad  ampie  laminelle  bianche. 
Chiodetto,  Chioderello. 

» concòon.  Fungo,  che  pur  diciamo 
baule»,  e che  ha  simiglianza  di  fi- 
gura .coll’  uovo.  V ovolo. 

» feré.  E un  fungo  assai  ghiotto  di 
color  lionino , cioè  rosso  scuro. 
Porcino,  Fungo  porcino. 

* velenons.  Fungo  che  non  può  man- 

? parsi  perchè  fa  male.  Fungo  ma- 
efico,  o ili  rischio. 

* mnfUt.  Dicesi  metaforicamente  di 
persona  magra,  sparuta,  di  cattivo 
colore.  Staranno. 

faa  1 foni.  Dicesi  di  stanza  , di  casa 
ecc.  assai  depressa  ed  umido.  Forse 
potrebbe  Oguratamente  dirsi  Esser 
starna,  casa  ecc.  fungosa,  il  quale 
agg.  è dato  dal  Dizionario  in  pri- 
mo significalo  per  pieno  di  funghi, 
ma  è poi  detto  che  più  comune- 
mente usasi  in  senso  metaforico, 
e dicesi  dei  legnami  che  per  so- 
verchia umidita  infracidano,  e man- 
dano fuora  funghi  , o materia  « 
guisa  di  funghi.  Diciamo  anche 
noi:  che  fa  1 foni, 

Fonnzétt.  Ditn.  di  fon*.  Fnngheltn;  ma 
diresi  per  lo  più  al  pi.  dei  funghi 
secchi.  Funghelli. 

Foanzionnaa.  Dire  la  messa  o il  divino 
ufficio  con  solennità.  Celebrare. 
fitA.  Usasi  tanto  come  preposizione , 
quanto  come  avverbio,  e vorrebbe 
dire  separazione,  nella  parte  e- 
slerna,  oltre  i termini;  ma  ha  certe 
particolarità  di  significati  che  ver- 
ranno chiariti  nella  spiegazione 
delle  frasi  che  se  ne  fanno.  Fuora, 
Fuori. 

» d’  oùra.  In  ora  insolita,  o impro- 
pria. Di  straora.  Anche  noi  ab- 
biamo: de  slrasoùra. 
k fora.  Usato  coi  verbi  andaa,  staa 
vuol  dire  andare  , abitare  fuori 
della  città.  Andare , Abitare  di 
fuori,  o in  campagna , o in  villa ; 
da  fóra.  Da,  o di  campagna.  Di  fuori, 
Cainpagnuolo,  Forese. 
de  fòra.  Fuori  della  stanza,  o della 
casa.  Fuori,  di  fuori. 
d»  foravia.  Aoti  per  quel  moda  con 


che  dovrebbe»!.  IH  fuora  via;  e 
II  Dizionario  dà  corrispondente  al 
nostro  savli  de  foravia  cioè  indi- 
rettamente, per  terza  persona  Su- 
per  per  cerbottana,  elle  anche  è 
una  piccola  canna  per  parlare  al- 
trui all’  orecchio  pianamente , il 
che  dicesi  favellar  per  cerbottana 
usuiti  nuche  utcìnforicamente  in 
senso  di  favellare  per  interposta 
e segreta  persona, 
aviighe  fóra  di  sòld.  Avere  sborsato 
denari  senza  clic  ancora  abbiasi 
quello  per  otti  si  sono  sborsali. 
Essere  in  disimborso  di  denari  ' 
andaa  fóra.  Andar  fuori,  Escir'e 
l/srire;  e parlando  particolarmente 
di  liquidi  che  escano  dalla  bocca 
net  vasi.  Traboccare , Fcrsarsi 
e anche  Versare  usato  neutro,  che 
nel  significalo  transitivo  vuol’dira 
fare  uscir  fuori  quel  che  è dentro 
a vaso,  a sacco,  n cimile,  rove- 
sciandolo, o facendolo  traboccare 

0 spargendolo  in  altra  maniera.  ' 
andaa  fira  Dicesi  nei  gioco  far  tutti 

1 punti  stabiliti  per  vincere.  Fin - 
cere  il  gioco. 

atdna  fora  dàlia  grazia  de  Dio,  o fóra 

di  pài.  V.  in  Dio.  ’ 

andàane  dènter  o fora  de  na  còsa.  Ve* 
tùie  nd  una  qualche  conclusione 
Cacar  di  una  cosa  o cappa  u 
mantello.  ' 


clamassi)  fora.  Dicevi  nel  gioco  il  di- 
rhiarnre  di  aver  vinta  la  partita. 
Accusarsi,  Chiamarsi  vincitore. 
daa  fóra.  V.  i varii  sensi  in  (jaa 
èsser  miga,  o ne  èsser  mìga  fora  del 
vigga.  Iltcest  per  indicare  certa 
probabilità  che  siusi  per  fare  o 
«lire  qualche  cosa.  Aon  esser  loti- 
tano.  — p.  es.  Viene  od  uno  pro- 
posto di  fare  una  compera,  ed  egli 
risponde:  ne  sonn  miga  fora  del 
vagga.  Aon  sono  lontano  dal  farlo 
faa  fóra.  V.  in  faa. 
fóasela  fóra.  Mostrare  con  parole  o 
con  otti  la  propria  valentia,  non 
lasciarsi  sopraffare.  Farsi  valere. 
ponrtaala  fóra.  Dicasi  particolarmente 
di  chi  stasi  liberalo  da  prave  « 
mortai  malattia.  Scamparla. 
ponrtàasele  fóra.  Si  usa  non  pure  nel 
senso  dell'antecedente  frase,  ma 
ancora  nel  significalo  più  generico 
di  schivare  qualsiasi  danno  o pe- 
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ricnlo.  Campare,  Eicire,  Uscire 
d’  alcun  pericolo. 

saltaa  fòra.  Oltre  al  nifjnificnto  ovvio 
di  uscire  nin  velocità  fuori  di 
qualche  luogo  ere.  Ualsar  fuori ; 
lo  diciamo  ancora  quando  alcuno 
in  una  conversazione,  in  un  ragio- 
namento dice  cosa  che  non  sareb- 
besi  potuta  nè  donila  aspettare. 
Eicire,  Eicire  addano,  p.  e«.  el 
alita  fòra  cono  na  buffonnàda  Elee 
in  una  buffoneria  — el  m è saltaat 
fòra  cotta  a'  insalt.  HE  i incito  ad- 
dotto con  un  insililo. 

' too  fòra.  Levare  alcuna  cosa  da  luogo 
ove  fosse  chiusa,  guardala.  Cavare, 
Estrarre,  Tagliere. 

• Levare  dall'  insieme  di  molte  cose 
una  o più  che  meglio  convengano 
o piacciano.  Scegliere. 

• Ancora  escludere  alcuna  cosa  dal 
novero  dì  altre  per  differenza  di 
condizione  n di  qualità.  Eccet- 
tuare.— p.  es.  d’un  libro  elegan- 
temente stampalo  , ma  che  con- 
tenga cose  frivole  si  direbbe: 
conta'  U tòlt  fòra  cha  !'  ò stampaat 
In  galanteria,  1'  è ’n  libber  che  nt 
vaal  ntènt  Quando  si  eccettui  che 
ì stampato  con  eleganza , gli  i 
del  rimondile  un  libro  che  non 
V ili  nulla. 

traa  Tira.  Mandar  fuori  per  bocca 
gli  umori  e i cibi  che  sono  nello 
stomuco.  Vomitole,  Recere. 

» Pur  dicesi  il  dichiarare  che  fa  il 
venditore  al  compratore  il  prezzo 
della  merce,  fletter  presso  — coùssa 
me  1 trèe  fòra?  Che  presso  ne 
mettete  t 

Fonraa.  Far  fori,  o buchi.  Forare ; e 
quando  si  facciano  spessi  e piccoli 
fori.  Foroccliiure,  Bucacchiare. 

» i dènt.  V.  in  dènt. 

» la  tina.  Iticeli  il  trarre  il  vino  dal 
tino  per  lo  spillo  ; ed  è Io  spillo 
spiegato  nel  Dizionario  non  pure 
un  ferro  luago  acuto  a guisa  di 
punteruolo  , col  quale  si  forano  i 
lini,  o anche  le  botti  per  assag- 
giarne il  vino,  ma  il  buco  stesso 
«Ill  esi  che  esso  fa  ; laonde  anche 
dove  in  luogo  del  detto  ferro  si 
adoperi  a furare  II  tino  un  suc- 
chiellelto  (trevelleen)  sarà  pur  sem- 
pre in  lingua  Spillare  il  lino. 
lòrbei.  Strumento  di  ferro  di  due  (imù* 


che  fatte  ad  anello  da  un  capo,  e 
a lama  tagliente  dall’  altro,  imper- 
niate a mezzo  per  potere  disco- 
staee  e ravvicinare  le  lame  a fine 
di  tagliare  tela,  panno,  ecc.  For- 
bice, n Fnrfiee , e più  comune- 
mente Forbici  o Forfici  al  plurale, 
bròcca  dèlia  fòrbes.  V.  in  bròcca, 
ondò!  della  fòrbes.  Onci  fori  che  hanno 
da  un  capo  le  branche  delle  for- 
bici . nei  quali  si  fanno  entrare 
i diti  per  adoperarle.  Anelli  delle 
forbici. 

Foqrbesina.  Usasi  talora  per  fòrbes;  ma 
pare  che  sia  un  suo  dim.  e per 
lo  più  già  si  dice  di  una  forbice 
che  sia  piccola.  Forbitine , Fot- 
bicelte  , e questi  due  dira,  il  l)iz. 
non  inette  in  singolare. 

» Ancora  diciamo  un  insetto  con 
coda  biforcala  a ino'  di  furbice. 

Forfecchia. 

Fonrbestaàda.  Colpo  di  forbice.  For - 
fidata. 

Feùrca.  Bastone  di  certa  lunghezza  die 
Ila  in  cima  due  o tre  rami  delti 
rebbi  (sbrani)  che  sono  alquanto 
aguzzi  e piegati,  e s'adopera  per 
mettere  insieme  e rnmnvintare  pa- 
glia e simili  cose.  Forca. 
a Ancora  chiamasi  il  patibolo  ad 
impiccare  per  la  gola  i malfattori. 

Forca,  e più  spesso  al  pi.  Forche. 

« Diresi  «Illesi  persona  maligna- 
mente scalini.  Falco.  Volpe,  Vol- 
pone, o Gnlpnne  tcimonnln,  Ma- 
scagno, e fura’  anche  Forca,  elle 
dà  il  Dizionario  altresì  come  in- 

Siuria  che  si  dice  ad  alcuno  quasi 
rgnu  di  forca. 

Fonreen.  Arnese  cavo  di  rame  talora 
stagnato,  o di  ottone,  o anehe  di 
latta  a fondo  bucheralo  che  serve 
a colar  brodo  o altro  per  sepa- 
rarne ussicini  ecc.  Colabrodo , 

Colino. 

» I finanzieri  chiamano  una  lunga 
verga  appuntata  come  ago  da  una 
parte,  che  essi  cacciano  dentro  ai 
chiusi  succhi  dei  grani,  ni  panieri 
ecc.  per  assicurarsi  che  non  vi 
siqno  dentro  robe  di  frodo  (sfritti) 

Fuso. 

Fenrestarìa.  Aon  tanto  quantità  di  fo-  l 

reslierl,  quanto  quella  parte  di  un 
convento  p.  es.  dove  si  mcttonq 
ad  alloggiare  i forestieri.  Fort* 
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tlaria,  Foresteria,  Foreslieria. 

fu  foorestaria.  Difesi  quando  in  min 
famiglili  si  fa  pranzo,  o cena  più 
splendida  del  solito  , come  se  si 
avessero  forestieri.  Fare  scialo. 
Fonrestser.  Chi  è d’  altro  luogo  che 
mirilo  dove  si  trova,  o è alloggiato. 
Forestiere  , Forestiero , Fora- 
sliero. 

• I vetturali  chiamano  la  persona 
che  nel  Ih  loro  vettura  si  porta  da 
un  paese  all'  altro,  Piaggiatore. 

» Aggiunto  a pianta  signilfca  eli’ essa 
non  è originale  della  nostra  Eu- 
ropa. Esotico.  Le  nuslruli  si  di- 
cono anche  indigene, 
foìrma.  In  lutti  i sensi  Formai  e quella 
uella  quale  si  gettano  le  figure  di 
gesso,  di  terra  ecc,  anche  Caco. 

• dèlie  paste.  Sottile  e stretta  lamina 
di  rame  o di  latta  , ripiegato  in 
varie  forine  per  tagliare  il  foglio 
della  pasta  a fare  pasticceria.  Ta- 
(jlinpaste.  Stampa. 

• di  maronbeen.  Specie  di  mezza 
palla  di  bosso  fatta  cava  al  tornio 
con  suo  come  dir  manico  alla 
porte  convessa , col  quale  se  ne 
preme  I’  orlo  sottila  sulla  pasta 
che  chiude  il  ripieno  dei  ravioli 
(maronbeen) , il  cui  giro  viene  a 
riuscire  con  un  ornamento  impres- 
sovi da  un  rilievo  inlsrno  al  di 
sopra  dell’ orlo.  Stampa,  e forse 
a meglio  chiarire  l’oggetto  si  vorrà 
aggiungere  dei  ravioli. 

» t’clAppa.  Forma  da  allargare  le 
scarpe,  e perciò  composlu  di  due 
parti  separate  tra  le  quali  si  cacci 
una  bietta.  Forma  tronca  mette 
Cherubini  come  detto  dai  fiorentini, 
e anche  dà  come  dubbio  Forma 
da  allargare. 

métter  la  foòrma,  In  generale  In- 
formare: ma  il  mettere  che  i cal- 
zolai fanno  il  tomajo  della  scarpa 
ecc.  sulla  forma  per  cucirlo  col 
suolo  ecc.  Montare  la  scarpa. 
Fonrmagéila.  Piccola  forma  di  cacio  di 
latte  di  pecora.  Caciuolo,  Rava- 
giuolo. 

• l)a  parecchi  anni  usasi  anche  da  noi 
per  supplire  alla  legna  incorila  di 
ridurre  la  raschiatura  dei  cuoi  ac- 
conciati in  massi  di  forma  rotonda 
come  i ravngiutdi,  e si  dà  loro  il 
Itoiue  di  fottrasfélle.  Formelle. 


Fosraagéer.  Propriamente  venditore  di 
formaggio,  ma  da  noi  è sinonimo 
di  boattigbeer  v. 

Foprmagg  e foarmàj.  Latte  di  vacche, 
di  pecore  ecc.  cagliato,  e prepa- 
rato in  forme.  Formaggio , Cacio. 
a battalmatt.  Sorta  di  formaggio  vac- 
cino pochissimo  insalato  che  trae 
il  nome  dall’  alpe  di  Retalmat 
nella  Val  Formazza  in  Isvizzera 
dove  si  fabbrica.  Par  quindi  che 
debba  ritenere  il  nome  del  luogo 
donde  ci  viene,  couierhi  noti  il 
Cherubini  dopo  aver  data  la  sue- 
aprcssa  nozione  di  cotesto  formag- 
gio, che  ad  imitazione  di  esso  sono 
fatti  anche  i caci  dolci  della  Vai- 
tellina. 

» che  fa  le  file.  V.  in  fila  l’ idea 

nella  secondo  significazione  di  faa 
le  file  Cacio  che  fila, 

» cottila  tàrra.  Formaggio  che  comin- 
cia a guastarsi.  Cacio  infracidato, 

0 più  esattamente  forse  Cacio  con 
fra  culti  me  ; e fracidume  diccsi  quel 
che  nel  chiamiamo  tèrra. 

» da  lattèar.  Sorta  di  formaggio  che 
col  latte  sfioralo  (spannaat)  fanno 

1 tallii endoli  di  città.  Trovo  in 
Cherubini  che  si  chiama  in  To- 
scana Cacio  buccllone. 

» de  grilla.  Cosi  chiamiamo  il  più 
fino,  e più  vecchio  e stagionato 
formaggio,  in  Toscana  lo  dicono 
Cacio  parmigiano,  o semplice- 
mente Parmigiano,  ma  a volerlo 
chiDinnre  più  secondo  verità  biso- 
gnet  ebbe  dirlo  Cacio  Indigiano,  o 
semplicemente  Lndigiann. 

» de  sbrini.  Cacio  insalato  che  si 
fabbrica  a Brienz  nei  Grigioni. 
Sonato. 

» abosagn,  o pieen  de  nascile.  For- 
maggio magro  e tutto  pieno  di 
fori.  Cacio  sforacchiato,  o vespa - 
joso,  o pien  dJ  occhi. 

» trllt,  o grattasi.  Formaggio  che 
fregato  alla  grattugia  (grattarla) 
fu  ridotto  in  bricciolini.  Formag- 
gio grattugiato,  o grattato. 

» méttegba  o métteghe  dénter  el  fonr- 
mAJ.  Dicesi  di  vivanda  il  condirla 
con  cacio  grattugiato.  Cociore, 
Incaciure.  E si  distinguano  bene 
da  Cacciare,  Incocciare,  che  signi- 
ficano dar  la  caccia , mettere  in 
fuga  ecc. 
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métter  sen  '1  fottrmàj.  Spargere  di 

cacio  grattugialo.  Cariare,  Inca- 
ciare, dei  quali  due  verbi  sinonimi 
il  participio  è spiegato  per  sparso 
di  cacio  grattugiato , comechè 
1’  idea  dei  verbi  sia  condire  con 
cacio  grattugiato,  ina  si  possono 
riputare  idee  uguali , essendo  in 
fatto  anche  lo  spargere  di  cacio 
un  condire.  ISè  io  avrei  fatto  que- 
sta osservazione,  se  non  fosse  che 
dei  nostri  due  modi  il  primo  im- 
porla che  il  cacio  sia  immischiato 
e talora  anche  collo  insieme  cogli 
altri  condimenti  delle  vivande,  e 
I'  altro  dice  solamente  che  la  vi- 
vanda condita  e collo  si  sparge 
di  cacio,  il  qual  nuovo  condimento 
p.  es.  della  minestra  son  taluni 
che  non  amano. 

èsser  en  tòeoh  do  fonrmàj.  Sttolsi  dire 
di  persona  cattivella,  mnlizioselta. 
Capeslrello,  Capeslruzzo. 

» grand  cimo  'n  sòld  de  fonrmàj.  Di- 
cesi scherzosamente  per  lo  più  a 
fanciullo  che  sia  di  bassa  statura. 
Gigante  da  Cigoli  trovo  in  Che- 
rubini  ; e cigolo , o ciglilo  è dato 
nel  Dizionario  per  piccolo, 
tronvia  qnel  del  fonrmàj.  È detto  di 
andare  che  si  abbotta  in  chi  può 
rintuzzarlo.  B’  un  diavolo  pagar 
V altro  — p.  es.  l’ il  po  tronvaat 
qnel  dui  fonrmàj.  Finalmente  l’un 
diavolo  pagò  I’  altro. 

Fourmàggia.  Il  cacio  ridotto  a forma 
per  lo  più  rotonda,  il  che  fassi  con 
un  recipiente  che  i nostri  conta- 
dini chiamano  fassira  v.  Forma 
di  Cacio,  o semplicemente.  Forma. 

Fonrmaglin.  Sentesi  questo  dint.  di  fonr- 
magg  dalle  nostre  donne  come  per 
vezzo  quand’  elle  parlano  coi  bam- 
bini. 

» Ancora  si  chiama  chi  rivende  solo 
formaggio , c tuli'  al  più  anche 
burro.  Caciajuolo. 

Fonrmaat.  Dicesi  d'  un  libro  la  lun- 
ghezza e la  larghezza,  o a car- 
iare più  esalto  il  numero  delle 
piegature  che  fatinosi  dei  fogli, 
dalle  quali  quella  lunghezza  e 
larghezza  ; onde  poi  i libri  si  di- 
cono in  foglio,  in  quarto,  in  ot- 
tavo. in  dodicesimo  eec.  Sesto. 

fOBroènt.  È un  vegetabile  che  sopra 
un  culmo,  o canna  porla  una  spie»  ' S 


ricca  di  granelli,  che  bene  seccati 
e macinati  danno  la  farina  per 
fare  il  pane,  la  pasta  ecc.  tor- 
mento, Frumento,  Grano. 

Fonrmènt  invernèngb  Fermento  che  «1 
semina  prima  dell’  inverno.  Gra- 
no vernino. 

» martarool.  Fomento  che  si  semina 
a Marzo.  Grano  marzuolo. 

» coni  streutt.  Fomento  guasto  da 
malattia  che  lo  riduce  in  nera  pol- 
vere v.  carbòon.  Grano  golpato. 

mari  ponlrerènt,  pòca  pàja  e assèa 
fonrmènt.  Marzo  asciutto , gran 
per  tutto. 

daa  por  fonrmènt  sècoli.  Affermare 

una  cosa  come  certa.  Accertare, 
Far  cosa  certa. 

Fourmétta.  l)im.  di  fo&rmav.  Formella, 
Formella ; questo  però  più  pro- 
priamente si  dice  di  quelle  buche 
che  si  fanno  in  terra  per  piantarvi 
gli  alberi. 

■ Chi  fa  le  forme  delle  scarpe  ece. 
Formajo. 

Fonrmiga.  Specie  d' insetto  terrestre  sel- 
vatico che  se  fa  danno  partico- 
larmente al  fruttai  degli  orti  e dei 
giardini,  distrugge  però  molti  altri 
insetti  nocivi.  Formica. 

ésstr  spèss  cóme  le  fonrmighe.  Dicesi 
d' una  grande  moltitudine  di  per- 
sone rnecotle  e strette  in  un  me- 
desimo luogo.  Fonnicare , For- 
micolare. 

Fonrmigamènt.  Molesto  sentimento  come 
di  formiche  che  camminino  per 
le  membra  e pungano.  Formico- 
lamenlo.  Formicolio. 

Fonrmighèer  de  gènt.  V.  per  l’ idea  ès- 
ser spèss  còme  le  fonrmighe.  For- 
micaio, Formicolaio,  Brulicame. 

Fonrmlghèra.  V.  fonrmigamènt. 

Fonrmigòon.  Grossa  formica.  Formicolio. 

» 1/  ho  udito  anche  per  astuto,  ma- 
lizioso che  senza  parere  intende 
solo  al  proprio  interesse.  Sorbone. 
Nel  Dizionario  trovasi  essere, o fare 
il  furmicon  del  sorbo  come  detto  di 
nomo  sodo  e costante  nel  fare  le 
cose,  e lasciar  dire  come  i formi- 
coni  del  sorbo  , che  non  escono 
fuori  per  pochi  colpi  che  siano 
dati  sul  legno. 

Fonrnaas.  Ogni  edificio  muralo,  o sca- 
vato n guisa  di  pozzo  , nel  quote 
si  ruotano  lavori  di  terrà,  calcina. 
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% ti  fondano  vetri,  metalli;  e per 
estensione  anche  il  luogo  dove  si 
spianano  mattoni,  e si  fabbricano 
le  stoviglie  (ròbbe  de  tèrra )Fornace. 

Fonrnaas  del  Tédrl.  Uhiumasi  con  nome 
particolare  Fetraja,  V et  riera. 

faa  foornaas.  Non  pure  il  mettere 
nella  fornace  a cuocersi  una  de- 
terminata quantità  di  mattoni,  di 
tegoli  ecc.  Far  colta ; ma  ancora 
per  figurata  estensione  il  fare 
quella  quantità  di  mattoni  ecc.  per 
poi  cuocerla.  Fare  tinti  fornace. 

fonrnaseen.  t;hi  lavora  vasi  e stoviglie  di 
terra  che  poi  cuocnnsi  in  fornace. 
Tasellajo. 

» Ancora  chi  fa  mattoni.  Hatlonicro ; 
e forse  si  questo  che  quello  Fai*, 
naciajo,  che  è colui  che  lavora  olla 
fornace,  nume  pur  dato  al  luogo 
ove  le  dette  cose  si  fanno.  For- 
nncino  in  lingua  è diin.  di  fornace. 

Fsirnasètta  Specie  di  largo  e allo  for- 
nello fatto  di  mattoni,  e in  cam- 
pagna talora  di  terra  òmmonlula, 
nella  cui  bocca  superiore  rotonda 
pnnesi  una  cnldnja,  sotto  la  quale 
per  un'apertura  lasciata  ni  piedi 
del  fornello  si  mandano  e si  ac- 
cendono |e  lagne , e usasi  per  io 
più  quando  si  fa  bucato.  Fonici - 
ione,  e fura’  nuche  Fomacella,  o 
Fontacella,  o Furnacina  che  sun 
tutti  dilli,  di  fornace. 

Fournéer.  Colui  che  la  e vende  il  pane. 
Forno jo. 

* Ancora  partienlarinenle  quello  fra 
i lavoranti  fornai  che  ha  la  cura 
di  infornare  il  pone.  Infornatore. 

Fòrt  e al  f.  fòrta.  Agg.  n persona  vuol 
dire  robusto;  a tela,  a panno  ecc. 
sodo,  cioè  durevole;  a vino,  a 
latte  ecc.  d'  un  sapore  come  c 
quello  dell'  aceto.  Forte. 

• come  'a  tròll  o còme  ’n  tròon.  Quasi 
superlativo  di  fòrt  nel  L°  senso. 
Formio,  Aitante,  Alante. 

dapaa  '1  fòrt  o deventaa  fòrt.  Uicesi 
di  vino  ecc.  che  prende  sapor 
forte.  Inacetire,  Infortire,  Infor- 
zare; onde  fortigno  che  comincia 
ad  avere  sapor  torte. 

Fòrt.  Usasi  anche  come  avv.,  e in  lutti 
i sensi.  Forte. 

Fourtean.  Come  dire  piccola  fortezza, 
u trinceramento,  o luogo  ulto  a 
difesa.  Fortilizio,  Fortino. 


Fsnrtsen  del  stòmecb.  Citiamosi  certa 

sapore  acido  che  viene  in  bocca 
dopo  mungiiili  certi  cibi,  o per 
mala  digestione.  Fortore. 

Fnirtéiza.  Luogo  rinfoizalo  di  mura, 
di  ripari , di  armi  per  difendersi 
dal  nemico.  Fortezza. 

* Dicono  i surli  quella  tela  o altro 
che  mettono  dentro  al  vestito  Ira 
la  fodera  e il  panno  per  renderne 
più  robuste  alcune  parli.  Inteluc- 
cialura.  Tetticela  ; onde  Inteluc- 
ciare,  fortezzure  un  vestito  nel 
detto  modo. 

métter  na  foartéiza.  Dicesi  in  generale 
nelle  arti  mettere  ad  un  oggetto 
qualche  rusa  che  In  rende  più  ro- 
busto e durevole.  Furtezzare,  Ar- 
mare. 

Fourtùna.  Più  clic  in  altro  senso  noi  lo 
diciamo  per  contingenza  di  avve- 
nimento buono  e felice.  Fortuna. 

fcnrtùna  jeàttem  e stènta  te  n'  incègo. 
Per  dire  che  la  fortuna  tulio  a 
giova  più  che  il  senno.  Tal  più 
un'oncia  di  fortuna  che  una  lib- 
bra di  inpere. 

Fottrtdla.  Palo  e luti'  altro  che  supe- 
riormente spai  tesi  cuine  in  duo 
rami,  e il’ ha  pure  di  ferro  inastate 
in  un  bustone,  e che  hanno  i duo 
l ami  a rebbj  uncinati.  Forcella. 

• del  stòmecb.  La  buca  dello  sto- 
maco dove  finiscono  le  costole. 
Forcella. 

fatt  a fottnélla.  Forcellulo. 

Fonrztna.  Piccolo  arnese  d'  argento,  o 
il'  altro  metallo,  e anche  n’  hanno 
d'  ossu , e di  bnssu  a due  o tre 

fiunte  (sbrani)  con  cui  s’ infilzano 
e vivande  per  mangiarle.  Forcina, 
Forchetta. 

» I legnaiuoli  chiamanti  una  pialla 
col  taglio  a somiglianza  della  iet- 
terà C.  Forcella. 

parlaa  in  pón*  2 do  foarzlna.  Parlare  stu- 
diando i modi  più  squisiti , il  che 
finisce  per  essere  un'  afiVttnziune. 
Favellare  in  punta  di  forchetta. 
Foarzinàda.  Quanto  cibo  si  prende  in  una 
volta  dal  piattello  con  una  forcina. 
Forchettata,  pone  come  detto  dai 
fiorentini  il  Vucabulario  Milanese. 
» Ancora  colpo  dato  colla  forcina. 
Pensando  ai  vocaboli  bastonata, 
sassata , non  crederei  sproposito 
Forchettata. 
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Founlnòon.  Grossa  forchetta  per  to  più 
n due  sole  punte  per  tener  fer.ne 
le  vivande  nel  trinciarle.  For- 
chettone. 

Fisa.  Spazio  di  terra  cavato  in  lungo, 
sia  per  farvi  correre  aqun,  n per 
riparo,  o altro.  Fono,  Fossato. 

faa  '1  fòss.  Rimondare , ripulire  il  n 
fosso.  Rimettere  il  fosso. 

che  fa  I fòss.  Che  scava,  e rimonda  h 
i fossi.  Fossaiitolo. 

ariighe  na  camisa  iadòss  e V il  tra  al 
fòss.  V.  camisa. 

ataa  a cavali  al  fòss.  Starsi  infra  due 
senza  pender  più  dall'  una  parte 
che  dall'altra.  Stare  a cavallo  del 
fosso. 

o mingla  st'  òss,  o sàlta  ste  fòss  V. 

In  ministra  proverbio  consimile. 

lòtta.  Fossa,  fc  diversa  cosi  in  lingua 
come  nel  dialetto  da  fòss  , fosso  ; 
ma  dove  il  Dizionario  definisce 
fisso  fossa  grande,  da  lini  invece 
fòssa  porta  idea  di  maggiore  ain- 
pi’-'za  che  fòss. 

Fowiéit.  Dim.  di  fòss.  Fossalello. 

Foos'ch,  Ilo  udito  in  campagna  per  o- 
acuro,  e per  turbato,  tristo. F1  osco 
— andaa  al  foos'ch  andare  al  fo- 
sco , al  bnjo  — aviigbe  na  oira 
fons'ca  Avere  un  aspetto  che  dinota 
corruccio  , malumore , tristezza. 
Esser  fosco. 

Toùtta.  Basso  vocabolo  che  non  meno 
de'  suoi  derivati  suolsi  fuggire 
dalle  persone  gentili.  Ha  tutti  del 
resto  i significali  di  baàuera  v. 

Fonttòda.  Senlesi  dal  popol  basso  que- 
sto nume  per  indicare  guastamente 
di  cosa  sciupa menlo  — p.  es.  el 
gh'  aa  datt  na  fonttùda  a quel  ve- 
stilt  che  ne  1’  è peu  da  vòdder  Ejli 
ha  sciupata , malconcio  quel  ve- 
stilo per  modo  che  non  è p<d  da 
vedere. 

Fraa.  Corno  che  vive  In  un  consorzio 
religioso.  Frale. 

* III  campagna  ho  udito  chiamare 
quello  che  in  cittn  è detto  preet  , 
cioè  un  arnese  di  legno  che  si 
pone  in  inverno  con  un  caldanino 
(icaldeen)  nel  letto  affinchè  sia  ri- 
scaldalo. Prete. 

» scouilòtt.  Frate  che  non  è negli 
ordini  sacri , e fa  i servigi  «gli 
•Itri  i quali  più  presto  per  onore 
•nn  detti  padri.  Tortone , « ehi 


FR 


voglia  evitare  questo  basso  TOC*z 
bolo.  Frate  converso. 

Fraa  dóppi.  Dicesi  a chi  riceve  volen- 
tieri da  altri , ma  non  è poi  cosi 
facile  a dare.  Piluccone. 
da  fraa.  Al  modo , secondo  la  con-1 
snelli  il  in- dei  frali.  Frateiramentei 
ooaloor  da  fraa;  Colore  scuro  eguale 
a quello  che  sogliono  avere  gli 
abiti  d.  i frati.  Color  monachino. 
lecond  e!  fraa  se  ghe  fa  la  còppa.  Per 
dire  elle  i provvedimenti  vogliono 
essere  aditali!  alle  occorrenze , o 
che  le  spese  vogliono  addalinrsi 
ai  mezzi.  Unni  gamba  tal  calta. 
Qual  piede  tale  scarpa. 
poartaat  per  I fraa.  Dicesi  a persona 
che  ha  particolare  dilezione  al 
frati.  Frataja. 

Fracassai,  li  quasi  un  accrescitivo  di 
fracasso.  Fracassio. 

Fracch.  Forse  indicherà  una  forma  par- 
ticolare di  abito  questo  vocabolo 
che  pare  dall’ inglese  Frdrk , ma 
I'  ho  udito  per  quell'  abito  che  noi 
diciamo  marsina,  a citi  il  Vocabo- 
lario Milanese  fa  corrispondere  an- 
che in  lingua  Marsina  dime  usuto 
dal  Magalotti. 

» da  legnóde  ere.  Copia  ili  bastonate. 
Carpicelo,  Ilovescio  dì  bastonine. 
— draghe  a eun  en  fracch  de  la- 
gaàde.  Dare  ad  uno  un  rovescio, 
ii  no  buon  carniccio,  a un  n fru- 
tto, o un  rivellino  di  bastonate. 
Fare  ad  uno  un  fodero  di  basta-* 


nate. 

li ad«a  Fratello. 

rn  de  latt.  Tali  sono  I un  verso  I ala 

Ini  due  che  sono  stati  insieme  dalla 
stessa  donna  allattali,  o l’  un  del 
quali  è stato  allattino  dopo  lo  stai-- 
lamento  dell'altro.  Collattaneo. 

« che  móna  en  so  fradel  Fratricida} 
e fratricidio  cosi  nefando  delitto, 
«aor  de  fradél  amor  de  eonrtèl  V.  in 
conrtell.  ... 

FradelliH.  Si  dà  questo  nome  a quelli 
clic  hanno  uguale  la  madre . ma 
il  padre  diverso.  Fratello  uterino, 
t forse  per  analogia  di  figliastro 
non  islarebbe  male  Fratellastro. 

Fràgànsa.  Grillo  odore  che  una  cosa 
manda.  Fragrania. 

Frombola.  Ornamento  increspato  «Il  e- 


Falpalà. 
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Fràmbos,  V.  fambróos. 

Francia.  Assicurare,  e anche  parlando 
ili  Ictlrrc  ere.  esentare  da  spesa. 
Francare,  Affrancare. 

» Ancora  render  sodo.  Anodare , 
Fermare. 

francasse.  Questo  neutro  passivo  di 
francai  noi  usiamo  per  ripigliare 
v igore.  Rifrancarli,  Rinfrancarli. 

» Ancora  per  mettersi  bene  nella 
niente.  Imparar  bene , Fermarti 
nella  mente. 

» K allieti  per  pigliare  coll’esercizio 
maggiore  attitudine  e pratica.  Im- 
pralichinì . 

Pranch.  Chiamasi  con  questo  nome  una 
moneta,  il'  argento  che  è la  lira 
di  Kruncia.  Franco. 

• È anche  agg.  e vuol  dire  fermo, 
sodo,  coraggioso,  Franco. 

» Vuol  dire  altresì  che  conosce  bene 
la  stin  arte,  o in  generale  ciO  che 
deve  sapere,  o fare.  Esperto,  Si- 
cura (lei  fatto  suo. 

» Noi  lo  usiamo  ancora  per  dire  di 
buona  salute.  Sono  — stée  seu 
iranch.  State  sono. 

> da  pòsta.  Dicesi  di  lettera  o altro 
quando  chi  lo  manda  ha  pagalo 
la  spesa  del  porlo,  o per  qualsia- 
si altra  causa  chi  lo  riceve  non 
ha  nulla  da  pagare.  Franco  tli 
porlo. 

PràacUn.  Ha  questo  nome  dall’  inven- 
tore una  specie  di  caiomiuello  che 
vien  tutto  in  fuori  dalla  parete,  e 
pud  anche  talora  servire  come  di 
stufa.  Camminetto  alla  Franklin. 

Francòon.  Che  anche  diciamo  mòso  fran- 
co. t come  un  superlativo  di  franch 
nel  senso  di  coraggioso , e vuol 
dire  che  non  si  mette  in  appren- 
sione nè  per  persona,  ne  per  cosa 
qualsiasi.  Frantoio,  Ardito. 

Fràngol.  Uccello  d’  un  vivace  e piace- 
vole canto,  e la  cui  carne  d'  un 
gustoso  amarognolo  lo  fa  essere 
uno  dei  meglio  grafiti  rosli  d’uc- 
celletti. Fringuello,  Fineo.  Ho  tro- 
vato del  resto  su  di  un’  operetta 
di  rudimenti  di  storia  naturale  con- 
siderata dal  canto  dell'  utilità,  che 
el  canti  tenuto  in  gabbia  oscura , 
e però  potersi  riguardare  come 
del  tutto  inutile  , e assolutamente 
barbaro  il  tormentarlo  accecan- 
dolo perchè  cauli  meglio. 


]|  Prima.  È una  specie  di  guarnizione  di 
seta,  cotone,  fil  d'  oro  ree.  consi- 
stente in  un  passamano  (fernétta) 
fatto  in  modo  che  n'  è lasciata  pen- 
dere una  sequela  di  semplici  fili, 
n fili  attorti  u ino'  di  cordoncini. 
Frangia. 

» Ancora  quella  particella  della  tela 
che  è pel'  lo  più  lascinlu  senza 
riempirla  intorno  alle  tovaglie  e 
ai  tovaglioli  che  noi  diciamo  de 
téla,  cioè  che  non  son  tessuti  a 
opera.  Cerro,  e anche  Frangia. 

» E altresì  ciò  che  di  falso  o di  ima. 
ginnto  aggiungasi  da  taluno  a ciò 
ch'egli  narra.  Frangia,  Gin  ala- 
re Ila. 

* sflonccàda.  Dicono  le  nostre  donne 
quando  i fili  che  restano  addop- 
piati intorno  alla  sleechetla  roti 
cui  fassi , si  tagliano , e son  cosi 
lasciali  pendere  come  appunto  i 
cerri  del  tovaglioli  ecc.  v.  sopra. 
Poiché  il  primo  significato  di  sfioc- 
cato  è nel  Dizionario  quello  di  sfi- 
lacciato , pare  che  si  possa  anche 
in  lingtin  dire  Frangia  sfioccata. 
» a vermiliòon.  Chiamasi  quando  l’ nd- 
dnppialura , di  coi  s’ è detto  nel- 
1’  articolo  antecedente,  non  si  la- 
tin, ma  attorcasi.  Forse  che  voglia 
irsi  Frangia  a cordelline,  o a 
cordoncini  r 

coitila  frànza.  Ornalo  di  frangia. 
Frangialo. 

faa  la  frànza.  Lavorare  di  frange. 

guarnì!  de  frànza.  Ornare  con  fran- 
gia. Frangiare. 

métter  la  frànza.  V.  guarnii  de  frànza. 

mctieghe  la  so  frànza  a na  còsa  che 
se  cheànta.  Aggiungere  in  un  rac- 
conto qualche  cosa  di  falso  o di 
imnginatn.  Far  le  frangie , o la 
giuularella  ad  un  racconto. 

Fràppa,  e più  al  pi.  fràppe.  Quella  guar- 
nizione fine  e per  lo  più  crespa  che 
mettesi  allo  sparato  da  petto  (s'cia- 
pada)  dello  camicia,  di  clic  in  pas- 
salo era  grande  uso;  ma  dicesi  an- 
che ili  genere  di  qualsiasi  guarni- 
zione n quel  modo.  Gaio,  Lattuga. 

Frasaa.  Dello  di  vestiti  significa  che  si 
attagliano  bene  ul  corpo.  Serrar 
bene  alla  vita. 

» Dello  di  imposte  ecc.  vuol  dire 
che  son  bene  adatte  alla  chiusili  a 
pi-r  cui  sun  falle.  Combaciare, 
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Frisaat.  Nel  primo  significalo.  Che  « 
serra  bene  aliti  vita;  nel  2.  Che  I 
combacia;  a In  guid  ale  A capei - | 
In,  A pela.  | 

Fraschétta.  Chiamasi  cosi  una  giovine 
leggiera  e ili  poco  giudizio.  Fra*  0 
st  iletta  ; il  qual  nome  perù  della  J 
lingua  si  usa  anche  al  nv.,  e si  dà  | 
ad  un  giovine  che  sia  di  poeu  giu-  H 
dizio  e leggiero. 

» Gli  stampatori  dicono  un  telaretto 
di  ferro  con  vanii  spartimenti  di 
racla  n simile,  clic  mettesi  sul  fo- 
glio da  stampare,  affinchè  ciò  che 
ha  da  rimaner  bianco  non  venga 
macchiato.  Fraschetta. 

Frascòon.  V.  in  fraschétta  II  frasrone 
della  lingua  significa  ruinicello  di 
legna  che  si  taglia  per  abbrucia- 
re, il  nostro  bastonnzell. 

Ftt'azt.  Peggiorativo  di  fraa.  Fralaccio. 

» o sfrataiz  Chiamano  i muratori  un 
rettangolo  di  legno  con  manico  o- 
rizonlule  da  tenere  in  mano,  che 
serve  ad  ispiauare  la  calcina  sul 
muro,  e ancora  come  lo  sparviero 
(sparaveer)  per  tenerla  quando  »i 
rintonaca.  Nettatoja,  e anche  Pial- 
letto. 

Fu'asna  O sfrataztaa.  Appianare  colla 
neltaloja  la  calce  gettala  sul  muro. 
Spianare,  Piallettare. 

Frédd.  Freddo. 

b da  blss  Dicesi  un  freddo  gronde. 
Chioda,  Siilo,  Freddo  marmato, 
cioè  che  rende  quasi  immobile 
come  marino. 

b che  bìsia,  o che  tifa  la  fàccia.  An- 
che questa  frase  usasi  per  dire 
un  freddo  granile,  freddo,  che 
pela,  che  pilucca. 

Impresàri  de1,  frèdd.  Dicesi  a persona 
che  sente  assai  il  freddo.  fred- 
doso,  Freddoloso , Ambasciatore 
del  freddo. 

mencciafrèdd.  V.  impresàri  del  frèdd. 

moolaa  1 frèdd.  Farsi  minore  il  fred- 
do. Addolcare,  Addolciare,  Rad- 
dolcare. 

mórer  dal  frèdd.  Aver  freddo  grande. 
Assiderare,  Agghiadare. 

sentilse  a vegnor  frèdd.  Sentirsi  dei 
tremiti  di  freddo  sia  per  febbre 
che  incominci , o per  «pavento  o 
per  paura.  Abbrividare,  Abbrivi- 
dire  , Rabbi  iridare , Rabbrivi- 
darsi. 


faa  vègner  frèdd.  Produrre  i tremiti 
di  freddo,  di  cui  nell'  articolo  an- 
tecedente. far  rabbrividire. 
cercàase  del  frédd  per  el  lett.  Torsi 
de'  guai  quando  si  potrebbe  non 
averne.  Cercare  i guai  col  fuscel- 
lino.  Andare  a caccio  de’  guai. 
ne  faa  ne  cald  ne  frèdd.  Oltre  al  si- 
gnificata ovvio  di  E ssere  un  tempo 
dolce,  si  usa  anche  figuratamente 
per  dire  che  una  cosa  non  i per 
nulla  a cuore,  fon  calere  — la 
tal  còsa  ne  la  me  flva  ne  cald  ne 
frèdd.  Della  lai  cosa  non  mi  caleva 
punto;  e se  la  cosa  fosse  già  no- 
minala. Non  me  ne  caleva  punto, 
Frèdd.  Agg.  tanto  detto  di  persona  o di 
cosa  che  fisicamente  ha  qualità  e 
natura  di  freddo,  quanto  figurata- 
mente di  chi  non  è disposto,  non 
ha  passione,  freddo, 

* Aggiunto  a minestra  ecc.  vuol  dire 
che  è lasciuta  raffreddare.  Rifred- 
do , che  usasi  però  anche  rame 
nume  e significa  avanzo  di  cibo, 
frèdd  come  n blss,  o come  ’n  còrno. 
Aggiunges!  a persona  , o a cosa 
che  sia  freddissima.  Gelalo  da 
quanto  un  marmo. 
pntist  frèdd.  Alquanto  freddo,  e vale 
anche  per  questo  la  distinzione 
fatta  all’  ugg.  frèdd.  v.  freddano. 
faa  frèdd.  Delto  di  cibo  , mangiarlo 
lutto  quanto.  Far  repulisti. 
faa  frèdd  jenn.  Togliere  ad  uno  la 
vita.  Freddare  uno. 
vègner  frèdd.  Tanto  nel  senso  ovvio 
di  divenir  freddo,  quanto  nel  figu- 
rato di  rallenta' e,  scemare  il  fer- 
vore nell’  operare  , o nell’ affetto. 
Raffreddarsi,  e anche  Raffred- 
dare, che  è però  anche  attivo  in 
significato  di  fnr  divenir  freddo. 
Fredoar.  Secondo  ia  spiegazione  del. Di- 
zionario è mossa  di  catarro  alla 
testa  per  freddo  palilo.  Infredda- 
tura, Raffreddore. 
avìighe  ’1  fredonr.  Avere  I’  incomodo 
sopra  descritto.  Essere  infreddato, 
ciappaa  ’1  fredoar.  Muoversi  per  freddo 
patito  alcun  catarro  dal  a testa  per 
lo  più  con  tosse.  Infreddare. 
Frésca.  Onesto  f.  di  frèsch  usiamo  come 
n.  nella  frase  n étter  In  frésca,  cioè 
mettere  in  acuua  fresca  vino,  o 
altro  perchè  stia  fresco. 

Frèsch.  Tanto  nome  che  agg.  Fresca , 
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frèsch  de  malatia.  Diceai  a chi  è appena  | 
uscito  di  una  malattia.  Convale- 
scente: abbiamo  anche  noi  cou- 
valesaènt 

dimaaa  per  el  frèsch.  Ironicamente 
per  non  mai.  Domani. 

Freschètt,  treschila,  freschinètt.  Son  di- 
minutivi c vezzeggiativi  di  frèsch. 
Frcsclietlo,  Frescolino. 

freachiia  che  se  gèod  all'  ómbra.  Ora- 
to, Retto. 

Freoll.  Cilindretto  di  legno  addentellalo 
luti’  intorno  con  manico,  che  serve 
a dimenare  la  cioccolata.  Frul- 
lino, Mulinello.  Frullo  in  lingua 
propriamente  è il  rumore  che  fanno 
alcuni  uccelli  levundo  il  volo,  che 
anche  noi  diciamo  frr,  ed  esprime 
altresì  cosa  di  pochissimo,  o niun 
momento. 

* Usasi  anche  metaforicamente  per 
dir  persona  di  mente  leggiera.  Fra- 
schetta, che  tanto  è m.  quanto  f. 

Freùsca.  Rumuscelto  fronzuto  per  lo  più 
d’  olbero  boschereccio.  Frasca. 

Freust.  Che  è stato  adoperato,  ed  è con- 
trarrà  di  nuovo.  Usalo. 

» Ancora  presso  che  consumalo.  Fru- 
sto, Logoro. 

Freùsta.  tm  sferza  che  adoperasi  per 
eccitare  i cavalli.  Scariola,  Fru- 
sta, che  è spiegato  nel  Dizionario 
per  sferza  in  generale,  e n’  è dato 
sinonimo  anche  frusto, che  in  primo 
significato  vuol  dire  pezzuola. 

Frizza.  Desiderio,  premura  di  far  qual- 
che cosa  prestamente.  Frettai  Pre- 
sela , Pressa , che  perù  in  primo 
significato  è dato  per  calca,  folla. 

pàder  dilla  frizza.  Dicesi  di  chi  si 
dà  freltu  oltre  il  bisogno.  6'acri- 
fretta. 

pa  prist  che  in  frizza.  Con  tutta  sol- 
lecitudine. Spicciolamente i In  fret- 
ta in  fretta.  In  caccia  e in  furia. 

Frezzons.  Che  hu  fretta . o opera  in 
fretta.  Frettoloso , Frettoloso,  e 
Ariosto  ha  usalo  anche  Frelloso. 

Fricandò.  Dal  francese,  e cosi  chiamano 
i nostri  cuochi  uu  manicaretto  di 
pezzetti  di  vitello,  di  pollo  ccc. ; 
ehe  pur  dicesi  con  altro  vocabolo 
derivalo  dal  francese  ragò.  Cibreo, 
il  nostro  ngi  nel  senso  più  co- 
mune , e che  suol  farsi  di  colli 
e di  visceri  di  polli.  Il  fricandeau 
francese  ù spiegato  nei  Dizionario 


per  fella  di  vitello  lardata  thè 
dassl  per  antipasto. 

Fricasse.  Un  cuoco  m'  ha  detto  clic  è 
un  fricandò  regalato  di  erbe  aro- 
matiche , carote  eoe.  Abbiamo  iif 
lingua  Fricassea  voce  francese 
vivunda  fatta  di  case  minuzzute. 

Friga  e per  la  più  al  pi.  frighe.  Ondi» 
stropicciamento  che  Tassi  colla  ma- 
no, o coll  un  panno  sopra  qualche 
parte  del  corpo  mnlau  per  diver- 
tire gli  umori.  Fregagioni,  Fre- 
ghe, il  cui  singolare  i il  fregarsi 
che  fanno  i pesci  su  pei  sassi  nel 
gettare  le  uova,  e fu  usalo  an- 
che per  voglia  spasimata  di  chec- 
chessia. 

faa  le  frighe.  Stropicciare  colla  mano 
ree.  come  è detto  qui  sopra.  Fare 
le  fregagioni,  o le  freghe. 

Frigaa.  Passare  con  mano  o con  altro 
sopra  qualche  coso  sia  per  ripu- 
lirla, o lisciarla,  o per  altro  uhm 
tivo.  Fregare,  Stropicciare. 

• I pee.  Strisciare  ì piedi.  Stropic- 
ciare i piedi,  e lo  stropicciamento 
di  essi  iu  andando  si  dice  scalpicelo! 

» via.  Dettar  sordidezze . mucchio 
fregando.  Strofinare. — frìghete  via 
quelle  iòide  dalle  brighe.  Devoti  fre- 
gando quelle  zacchere  dai  calzoni. 
Strofinati  quei  cationi. 

* le  (pèlle.  Dicesi  come  scherzosa- 
mente per  Bastonare. 

frigìase  adree  a enn.  Fare  ad  alcuno 
carezze,  moslrarsegli  amoroso  per 
pi stracciarsene  il  favore.  Fregarsi 
a intorno  ad  alcuno.  Stropicciarsi 
con  alcuno , Fare  ad  alcuno  le 
fi  egagioni,  cioè  moine,  carezze. 

Frigida.  V.  friga  per  1’  idea.  Frega  - 
mento , F legatura , e il  Diz.  dà 
come  voce  di’  uso  anche  Fregala, 
elle  in  primo  significato  perù  è 
vascello  da  guerra, 

» de  spille.  Scherzosamente  per  quan- 
tità di  busse.  Carpicelo. 

Frigadina.  Dim.  di  frigida.  Fregalina, 
Fregogioncetìa. 

» de  spilla.  V.  frigida  de  (pèlle. 

Frigna.  Diciamo  a pei  sona  difflicilc  nella 
•cella  dei  cibi,  e anche  a chi  sia 
parchissimo . quasi  dirgli  che  non 
su  trovare  di  che  contentarsi.  Ho 
trovalo  nel  Vocabolario  Comasco 
del  Monti  alla  parola  di  quel  dia- 
h-lio  di  ugual  significalo  dolo  come 
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corrispondente  in  lingua  Mu tolle- 
ra, quasi  una  persona  siffatta  ab- 
bia la  musoliera  {mesaròli). 

Frigna.  Ancora  in  generale  chiunque  è 
increscioso  c difficile  da  contentare. 
Schipltmo;  c poiché  i siffatti  sem- 
pre si  lamentano  Lamentate,  Pi- 
ijiilone, 

» K altresì  chi  la  più  piccola  cosa 
piglia  per  male,  e se  uè  disgusta. 
Pe  rinatolo. 

Frlgnàda.  Azione  da  schifiltoso.  SehifìlUt. 

» Ancora  per  affettazione  moina. 
Lelio,  Leziotaggine. 

Frigòon.  Pezzo  di  panno  grosso  con  cui 
si  spolverano,  (se  fa  io  la  poèlver) 
o si  puliscono  fregando  tavole  ecc. 
Canaoaccio,  e giu  per  lo  più  è di 
canape. 

Frigòtt.  Breve  c leggiero  stropiccia- 
mento. Strofinata.  • 

> Ancora  lo  diciamo  per  fracch  nel 
2“  senso  v. 

Frigougnaa  c sfrigoujnaa.  E un  fregare, 
ma  pare  che  abbia  un  senso  peg-  p 
giornlivo.  Fregaccialare , da  fre- 
gacciolo  che  è un  frego  fatto  alla  ; 

fri».  Danno  gli  stampatori  questo  nome 
a quegli  ornamenti  che  mettono 
in  line  d’  alcun  capitolo  d'  un  li* 
bro  per  riempire  il  vuoto  d’  una 
pagina.  V mi. 

Frlttarool  o fruttarool.  Venditore  di 
frutti.  Friillajnolo,  Frullatalo. 

Frittèlla  Vivanda  fatta  di  uova  diguaz- 
zale con  sale  e formaggio,  e talora 
con  latte,  e fritta.  Frittata. 

» conilo  zlgonlle,  o coun  j èrbe  Quella 
frittata  clic  si  fu  aggiungendo  alle 
uova  diguazzate  cipolle,  o erbe 
minuzzale.  Frittala  calle  cipolle, 
o verde,  e quando  sian  erbe  che 
si  aggiungono  anche  erbaio , o er- 
bolato, o in  erbe. 

» rongnoùsa.  Quella  Brillata  in  cui 
nicllOJisi  minuti  pezzetti  di,  car- 
ne o di  salame.  Frittata  in  zoc- 
coli. 

fai  no  frittèlla.  V.  faa  na  dispèrsa, 
youltaa  la  frittàda.  Oltre  che  nel 
senso  proprio  di  rivolger  sossopra 
la  frittala  nella  padella  per  cuo- 
cerla ugualmente  dalle  due  purli, 
lo  diciamo  anche  figuratamente 
per  deviare  dal  primo  proposito 
con  mutazione  artificiosa  di  di- 


scorso o di  azioni.  Rivoltare  la 
frittala. 

Frlttosla  e più  al  pi.  Vivanda  che  si  fa 
con  farina  impastala  con  riso,  o 
vermicelli,  od  altro,  e che  si  frigge 
nello  strutto  ( sènza  ) o nell*  olio. 
Frittella. 

* Ancora  si  dice  per  macchia  spe- 
cialmente di  untume.  Frittella , 
Frittella. 

* Altresì  per  frigna  v. 

frittonle  de  ponmm.  Non  pur  quando 
all'  impasto  di  cui  sopra  in  frittonla 
si  aggiungono  minuzzoli  di  mela 
(ponmm),  ma  ancora  mele  affettale 
in  tondo,  cavatone  il  torsolo  (eron- 
stèon),  ravvolte  nella  panicela  (pa- 
stina), e fritte.  Frittelle  di  mele. 

Frittonlèra  o dè  dèlia  frìttonlèra  o dèlia 
frittonla.  Cosi  chiamiamo  I’  ultimo 
giovedì  del  carnevale,  in  cui  più 
che  in  altri  giorni  suolsi  fai'  copia 
di  frittelle,  Berlingaccio,  Giovedì 
gratto  : anche  noi  diciamo  gion- 
vedé  grasa, 

rrittonlòon.  fc  il  nome  che  diamo  ad 
una  maschera  vestita  d-  un  cami- 
ciotto (camlsètta),  o d’  una  camicia, 
o anche  d'altre  vesti,  ina  piuttusta 
In  de  ed  improprie;  e di  maschere 
siffatte  soleausi  già  vedere  moltis- 
sime ii  giovedì  grasso. 

» Ancora  chi  ha  macchia  sui  vestili. 
Sudicione. 

Frizzo  Dolori  pungenti  e intermittenti. 

• Fitte.,  Trafitte,  Frizzori.  A que- 
st’ ultimo  nome  è dato  sinonimo 
anche  Frizzo,  ina  esso  poi  è spie- 
gato per  pungimento  di  materia 
corrosiva  in  pelle,  bruciore,  e al- 
tresì figuratameute  significa  con- 
cetto arguto,  e talvolta  piccante. 

Frizzar.  Dicesi  di  ciò  che  cuocesi  in 
padella  con  olio,  burro  ecc.  quasi 
arrosto.  Friggere;  o il  rumore  che 
fanno  le  cose  che  friggono  Frig- 
gio ; e Sfrigolare,  o Sfriggolare 
il  fare  culesto  rumore , il  nostro 
■frizzar. 

faa  frizzar,  o roustii.  Far  cuocere  nel 
modo  detto  sopra.  Friggere. 

fa  frizzar  a belbèll.  Friggere  lenta- 
mente. Soffriggere. 

èiser  frttt.  Esser  rov  inalo.  Aver  fritto. 

Frodili.  Divenir  frollo,  cioè  tenero,  con- 
trario di  tiglioso  (tagnizx).  Frol- 
larti. 
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faa  froolil  Far  divenir  IroUo. Frollare. 

Frosatéra.  Pezzo  di  nnslro  o guarni- 
zione con  cui  si  fa  una  fasciatura 
al  ciuffo  o crine  della  lesta  di  ca- 
vallo, Ciuffo. 

Frr.  Cosi  esprimasi  il  rumore  che  fanno 
gli  uccelli  levando  il  volo.  Frullo. 
faa  tre.  Fare  il  sopraccennato  rumo- 
. re.  Frullare. 

Frigòon.  Dal  francese  Fourgon.  Specie 
di  carro  coperto  usato  specialmente 
dagli  eserciti  per  trasportare  le 
rune.  Furgone  dii  il  Dizionario 
come  voce  dell’  uso. 

Frttlaa.  Dimenare  la  cioccolata  col  frul- 
lino. Frullare. 

Frnscàda.  Filari  di  frasche  v.  froùsca, 
disposte  talora  in  archi,  onde  usasi 
nelle  feste  (sàgre)  di  cumpugna  fare 
ornamento  dinanzi  alla  chiesa  e 
lungo  le  vie  per  le  quali  deve  pas- 
sare la  processione.  Fi  aeralo.  Ter- 
minati poi  i sacri  uffici  le  frasche 
dono  di  diversi  psr  vantaggio 
della  chiesa  si  vendono  all’  in- 
canto. 

Frusta»  v.  freust.  per  I’  ideo:  c nel  l.° 
senso  [/tare  ; nel  2.°  Logorare  , 
e anche  Fruttare , specialmente 
quando  si  tratta  rii  vestiti. 

Frnstàase.  Dicesi  di  chi  troppo  si  affa- 
tica. Logorarti. 

Frustàda.  Colpo  dato  con  frusta.  Come 
da  sferza  che  è suo  sinonimo  s’  è 
fatto  Sferzala,  frusta  parrebbe  che 
potesse  dare  Frustala. 

» Ancora  lo  diciamo  per  Logora- 
mento, Logoratimi. 
na  lovàda  n&  frustàda,  n na  straizàda. 
Per  dire  che  le  biancherie  a la- 
varle si  sciupano. 

Frnsteen.  Piccola  frusta.  Fruttino,  che 
più  propriamente  dicesi  quell'  accia 
o simile  che  è annodala  alla  frusta 
per  farla  scoppiare,  (cioaccaa). 

Fritta.  Nome  generico  dei  prodotti  che 
danno  ceni  alberi,  e che  soglionsi 
mangiare , come  mele  ( poumm  ) , 
pere  , pesche , noci  ecc.  Frulla  , 
Frutte. 

» «èrba.  Frutta  non  ancora  venute 
a maturità , e d’  un  sapore  aspro 
e astringente.  Frutta  acerbe  o im- 
mature, o lazze,  o arcigue  detto 
invece  di  nerigne,  o agrigne,  e co- 
testo agg.  è stato  trasportato  an- 
che al  viso  quando  si  raggrinza 


per  malcontento , tolta  1’  espres- 
sione da  quel  che  avviene  quando 
uno  mangia  frutta  acerbe. 

Fritta  che  se  coansèrva.  Dicesi  delle  frutta 
che  si  possono  serbare  anche  lungo 
tempo  senza  che  si  guastino.  Frul- 
la terbaloje. 

* tardiva.  Quelle  frulla  che  vengono 
le  ultime,  o che  maturano  al  fine 
della  stagione.  Frulla  seroline. 

» tampoarida.  Quelle  frutta  che  si 
hanno  per  le  prime,  o prima  an- 
cora del  tempo  in  cui  dovrebbero 
aversi.  Frulla  primaticce. 
èsser  alla  fritta.  Tanto  nel  senso  ov- 
vio di  essere  al  servito  delle  frutta 
Essere  alle  frutta,  quanto  nel  fi- 
gurato di  essere  all’  estremo,  non 
aver  più  nulla, tolta  appunto  la  me- 
tafora dall’essere  ultima  che  fassi 
alle  mense  la  messa  delle  frutta. 
Estere  al  verde,  o al  basso. 
rifai  Alla  frati.  Arrivare  lardi.  Giun- 
gere alle  frutta. 

Fratt.  V.  ft-ùta.  Frullo,  che  in  gene- 
rale è tutto  ciò  che  la  terra  pro- 
duce per  alimento  degli  uomini  c 
degli  animali. 

» Ancora  quel  guadagno  che  si  ri- 
trae dai  capitali  die  sono  dati  al- 
trui a prestito.  Frullo,  lutereste ; 
abbiamo  anche  noilnterèss. 

» coni  ponloseon.  Frutto  che  è come 
in  uno  stato  di  mezzo  tra  il  ma- 
turo c il  frneido.  Frullo  spongiosn, 
mezzo,  o ameszitn  (colle  z aspre) 
come  si  pronunciano  in  spazzaa. 
Tali  perù  si  mangiano  alcuni  frut- 
ti . come  le  nespole  ( nispoi  ) c le 
sorbe. 

che  dà  frntt.  Che  dà  profitto,  van- 
taggio,  interesse.  Fruite  vote,  F ma- 
lnoto. 

Frnttarool  V.  frittarool. 

Fablàasela.  Andarsene,  fuggire.  Calca- 
gnare, Dar  delle  calcagna. 

Fttbjia.  Piccola  Ubbia.  Fibbia , Fib- 
bietlina. 

Fubjóon  o flbjòon.  Chiavarda  con  occhio 
e fusto  a vite  perchè  il  cignone 
non  possa  scorrere.  Ferma. 

Fùga-  li  alto  di  chi  si  allontana  cor- 
rendo da  un  luogo  per  paura.  Fuga. 
» Ancora  lo  diciamo  deli’ operare  in 
li  cita  e senza  posa.  Foga,  Impeto, 
» de  càmera.  Fila  di  stanze  poste  In  di- 
rittura. Fuga,  lUtconhv  di  stanze, 
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Fòga  dèlia  «càia.  Ciascun  tratto  di  scala 
interrotto  dn  un  nitro  per  un  ri- 
piano. Branca  della  scala  — scàia 
a dà,  a tré  fighe.  Scala  a due,  a 
Ire  branche. 

daa  la  fuga.  Far  fuggire.  Mettere 
in  fuga.  Fugare. 

m Ancora  lo  diciamo  in  senso  di  far 
senil  e un  po’  di  corruccio  ad  uno 
corbellandolo  per  cosa  che  abbia 
della  o fatta,  bar  la  caccia. 

Fumai.  Fare,  mandar  fumo,  e ancora  j 
prendere  tabacco  in  fumo,  (pipaa). 
Fumare.  Imi.  pres.  feumroi,  te  feùm-  I 
mot,  el,  i faùmma:  e al  modo  stesso  I 
col  dittongo  e culle  due  ut.  il  piv 
sogg.  I 

» Lo  usiamo  altresì  Gguralnmentr 
come  arilghe  del  feumm. 

fumàaghe  a na  còsa  1'  ànima.  Lo  di-  g 
ciaiuo  di  cosa  che  sia  avvistata  , 
eccellente  Mei  suo  genere.  Essere  \ 
eccellente,  Far  tlordire. 

Fumàda  Ciucila  quantità  di  tabacco  che 
uno  fuma  ciascuna  volta.  L’ unaltt-  ; 
già  di  molli  altri  nomi  consumi-  j 
mente  formati  dai  loro  verbi  po- 
trebbe far  credere  ciré  non  si  n- 
vesse  a riputare  errore  chi  da  fu- 
mare dicesse  Fumata,  se  già  nuli 
ostasse  elle  questo  nome  nel  Di- 
zionario è spiegalo  per  contras- 
segno, cenno  fullo  col  fumo. 

Famadina  Dim.  di  fumàda  v. 

Fumana.  Denso  vapore  che  come  fumo 
ingombra  l’atmosfera,  debbio  .Fiu- 
mana in  lingua  è propriameiue 
l'impeto  di  fiume  crescente,  e mi- 
ehe  significa  allagazione  di  molle 
aque. 

» Lo  usiamo  altresì  india  frase  an- 
dai in  fumària.  Andare  in  collera. 
Incollerirsi. 

Famanàn...  Pegg.  di  fumàui.  N ebbio  J 
uaccio. 

Fumarool  e anche  feumm.  v.  Quel  car- 
bone che  non  Interamente  ridono 
in  brace  fu  fumo.  Fumajolo , Fu- 
maiuolo , die  pur  dicesi  la  rocca 
del  cammino  che  esse  dal  letto , 
per  la  quale  esala  il  fumo. 

Fumènt.  Dicesi  1’  uso  che  fassi  come  di 
esterno  medicamento  del  fumo  o 
vapore  tratto  da  liquido  caldo, 
o anche  dii  altra  cosa  falla  bru- 
ciare , e ulti  evi  matasse , pnnuiliui 
fèlze)  ere.  laidi  applicati  ad  uno 


parte  malata  del  corpo  per  mitigar 
dolore,  o per  altro  salutevole  ef* 
fello.  Fomento. 

fu  di  fuméit.  Applicare  fomenti,  o 
fomenta  f.  pi. 

Fnmètr.  Gran  fumo  — oh  che  fuméerf 
oli  quanto  fumo! 

Firbaria.  Accortezza,  astuzia,  scaltrez- 
za. Furberia. 

Furbàizo.  Acer,  di  furbo  in  senso  di 
uccnrlo.  Furbacchiotto, 

Fùria.  Tanto  nel  proprio  suo  senso 
d'  impetuosa  veemenza,  quanto  in 
quello  di  forzo,  di  fretta,  di  gran 
uantità,  e nel  figurato  altresì  di 
onna  cattiva  infuriata.  Furia. 

• franzèsa.  Persona  impetuosa,  o die 
opera  in  furili,  cioè  assai  frenulo- 
sommi  e.  Furia  francete  trovo  cor- 
rispondente nel  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

a (Aria  de  bòtte.  Con  una  sequela  di 
percosse.  A furia , a fona  di 
percosse. 

a fùria  de  sòld.  Con  grande  quantità 
di  denari.  A furia,  a forza  di 
denari.  Anche  noi  tanto  in  questo 
pome  nel  Caso  antecedente  diciamo 
cosi  a fùria,  come  a forza, 
ondai  de  fùria.  Andare  colla  più  gran- 
de rapidità.  Andare  a furia,  a 
con  furia  e anche  in  furia,  ma 
dn  usare  coll  giudizio  per  non  far 
confusione  eoi  modo  die  èqui  sotto, 
lidia  te  fùria  o in  dèlie  fùrie.  Incol- 
lerirsi, infuriarsi.  Andare  in  furia, 
o sulle  fune. 

daa  In  dèlie  fùrie.  V.  andai  in  fùria. 

Fnrlaan.  Persona  leggera  e sbadata.- 

Chiù  ppnla, Fraschetta, Frusciane. 

Forlàna.  Oltre  che  è f.  di  furlaan.  v.  è 
nuche  nome  di  certa  danza  il]  ni* 
carattere  gajo  venutaci  dal  Friuli/ 
Furlana . 

Fnrlanòon.  Acer,  dì  fnrlun  v. 

Fnrlòon  V.  fnrlaan. 

• Chiamano  i ragazzi  una  castagni* 

0 un  fondello  (busseen)  per  cui 
passano  in  due  luoghi  un  filo,  di 

cui  poi  aggruppano  i capi,  e messi 
in  questi  i due  indici  o due  altri 
diti,  agitando  n ino' di  mulinello 
T un  a essi  attorciglian  I’  addop- 
pialura , e poiché  è attorcigliali» 
accostano  e allontanano  a vicenda 
le  due  mani , onde  avviene  che 

1 «ddoppiolui’u  ora  torcendosi  or 


Digitized  by  Google 


FU 


— 159 


FU 


dislorceudosi  produce  un  «nono 
simile  a quello  del  frullone.  Terrei 
che  da  questo  possa  dirsi  Frul- 
lone; dato  dui  Dizionario  come  il 
nome  d’  una  spezie  di  mulinello 
che  serve  <1  i trastullo  a’  ragazzi. 

da  forlòon.  Senza  por  mente,  sconsi- 
gliatamente. A vànvera. 
jFùro  taro.  Suulsi  dire  per  esprimere 
soverchia  frellu  che  altri  ponga 
iteli’  operare.  In  caccia  e in  furia. 

èsser  fòro  faro.  Dicesi  di  chi  fa  le 
cose  frettolosamente.  Dà  il  Dizio- 
nario conte  modo  basso  edi  scherzo. 
Essere  buon  bottegaio. 

fa»  fùro  fùro.  Operare  in  gran  fretta. 
Fare  affollala,  o un’  affollala. 
Farngitt.  Usasi  nelle  frasi — faa  da  fn- 
rogòtt.  Operare  con  prestezza  e 
senza  diligenza.  Abborracciare  , 
Ciarpare  — e mangiai  de  fttrqgòtt. 
Mangiare  di,  o in  fretta. 

» Ancora  si  sente  detto  a persona 
che  opera  con  prestezza  e senza 
diligenza.  Ciarpiere. 
fa».  Arnesello  di  legno  che  grosso  nel 
mezzo  va  dalle  due  bande  conica- 
mente decrescendo  e finisce  quasi 
in  due  punte,  e su  di  esso  avvol- 
gono le  filatrici  il  filo  di  mono  in 
titano  che  lo  vengono  sconocchian- 
do. Fuso,  pi.  Fusi,  e Fusa  f. 

» Dicono  gli  orefici  quel  piccolo  stru- 
mento di  legno  fòlio  a!  tornio,  con 
un  manichctlo,  che  serve  per  em- 
piere di  pece,  e fermarvi  sopra  la 
piastra  d'  argento  , rame  , o altro 
metallo,  col  quale  debbano  impron- 
tare sigilli , e fare  intagli  per 
isimilti.  ài  lecca. 

» Ancora  gli  orefici  chiamano  uno 
strumento  di  ferro  rotondo  n mo‘ 
di  mezzo  fuso  che  serve  per  rifon- 
dare le  snella. 

» E altresi  uno  strumento  di  legno 
a ino’  di  fuso  per  le  varie  gran- 
dezze delle  campanelle  (canettòon). 
La  forma  cosi  di  questo  come  del- 
1’  antecedente  arnese  parrebbe  che 
potesse  giuslifiuare  il  nome  di  Fu- 
so ; se  una  certa  precisione  non 
volesse  che  il  primo  si  dicesse  Fuso 
per  le  anello. 

v Pur  chiamasi  la  grossa  come  dire 
spica  del  formentone  che  fatta  a 
tuo’  di  cono  è tutta  nell’  esterna 
superficie  vestita  di  grani  subglo- 


bosi d’  un  colore  giallo  rossiccio, 
e accartocciata  in  una  guaina  di 
foglie  ( scartili  ).  Pannocchia  , o 
Mazzocchio. 

Fqs.  o rigol.  Dicesi  una  machina  cilin- 
drica che  serve  per  appianare  il 
terreno.  Appianatoio. 
dritt  cime  ’n  fns.  Quasi  superlativo 
di  diritto.  Affusolato.  Ma  è ancora 
usato  come  modo  avverbiale  coi 
verbi  andare,  venire  e vuol  dire 
tanto  dirittamente.  Difilato; quanto 
talvolta  Iinlubiamente. 
faa  I fas.  L’  ho  udito  dire  particolar- 
mente di  negoziante  di  cui  si  va- 
dano scemando  i guadagni  e le 
-sostanze.  Fare  lo  spiano,  indursi 
al  verde.  Andare  in  malora  ; ab- 
biamo anche  noi  andaa  fa  maloùra. 
fa  zo  I fus.  Dicono  le  filatrici  cavare 
il  filo  d’ in  sul  fuso  avvolgendolo 
sull’  aspa  per  ammallassario.  Dia- 
spore il  filo. 

Filièra.  L’  arnese  di  legno  per  Io  più 
a triangolo  dove  si  infiggono  dalle 
filatrici  i fusi. Fusiera, Reggi fusim, 
» Ancora  diciamo  quel  candelabro 
che  superiormente  formuto  a trian- 
golo si  usa  nella  chiese  la  setti- 
mana sartia  per  tenere  le  quindici 
candele,  delle  quali  viene  spenta 
ciascuna  dopo  cinscnn  salmo  nei 
mattutini.  Saetta,  Saettile. 

Fastànnl.  Stolta  di  cotone,  onde  vestonsi 
presso  che  tutti  i contadini,  c i 
cacciatori,  e se  ne  fanno  anche 
corpetti,  e mutande,  e sottovesti 
d’ inverno.  Fustagno,  Frastaglio. 

Gr 

G settima  lettera  deli'  alfabeto. 

6abaan.  Vestito  grossolano  da  contadino. 
Gabbano. 

Gabanell.  Ditti,  di  gabaan. 

Sabaoòtt  Par  come  un  accr.  di  gabaan, 

e cosi  chiamasi  una  sorta  di  fer- 
rajuoln  (tabarr)  colle  maniche  per 
imbracciarlo.  Palantlrano , Pa- 
strano. 

Gabazz.  Arnese  di  legno,  di  figura  qua- 
drangolare , a tre  sponde,  su  cui 
i muratori  tengono  pronta  la  sec- 
chiata della  calcina  quando  stanno 
murando.  Giornello. 

Gabba.  Albero  potato  iti  modo  che  cs- 
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sendogli  stali  taglimi  tltti  I rami 
fino  ul  tronco  rappresenta  colla 
sommità  di  questo  come  un  capo'. 
Capitozza;  e polare  a capitozza 
potare  nel  detto  modo. 

Gibba,  Ancora  ciascuna  di  quelle  piante 
che  si  sogliono  tagliare  nel  sopra- 
detto modo,  anche  quando  effetti- 
vamente non  sono  tagliate.  Pianta 
cedua. 

» È altresì  un  gioco  che  fassi  da  pa- 
recchi fanciulli  distribuendosi  in 
due  bande  a certa  distanza  I'  una 
dall’  altra,  e assalendosi  vicende- 
volmente nello  spazio  frammezzo 
per  acchiapparsi,  c vince  quella 
put  te  che  ha  fatto  un  innggiiir*'nit- 
inero  di  prigionieri.  Toccaferro 
mette  come  vocabolo  toscano  il 
Vocabolario  Milanese,  aggiungendo 
col  segno  di  dubbio  anche  Bar- 
riera e Pome. 

gtongaa  a gabba.  Fare  il  gioco  qui 
sopra  descritto.  Fare  ajoccafer- 
ro,  eco. 

6àbbia.  Aon  pure  quell'  arnese  di  le- 
gno o di  ferro  di  diverse  forme 
per  uso  di  tenervi  chiusi  dentro 
uccelli,  o polli,  ece.  ; ina  ancora 
qualsiasi  altro  oggetto  fatto  in  con- 
sumi maniera.  < rabbia . 

» Pur  diciamo  quella  quantità  ili 
olii  che  è in  una  gabbia.  Cab- 
lata. 

» Ancora  io  usinmn<iiielnforicntneiile 
per  Prigione , Biijata. 

» da  matt.  Unione  di  persone  gio- 
viali , o stravaganti.  Gabbiata  di 
malli,  o iti  pazzi,  o di  pazzernir. 

assestila  delia  gàbbia.  Quella  sottile 
assicella  elle  è come  il  pavimento 
della  gabbia,  amovibile  per  poi-ria 
ripulire.  Fondo  da  scorrere. 

bacchètt  o bacchétta  dèlia  gàbbia.  V. 
in  bacchétta. 

bacchètt , o traverseen  dèlia  gàbbia. 
Quel  pezzuole  di  vimine  elle  è po- 
sto per  traverso  della  gabbia  per- 
chè vi  salti  su,  e vi  si  posi  T uc- 
cello. Saltatoio,  Posatila. 

coaloQDétte  dèlia  gàbbia.  Quei  legnetti 
che  formano  come  l' ossatura  deila 
gabbia.  Hegolelli. 

Gabeorr.  Dicesi  per  disprezzo  a persona 
rozza  e vile.  Scalzacane , Scal- 
cagnilo. 

Gabjina.  Diui.  di  gàbbia.  Oabbiolinu. 


Gabiool.  Dicono  le  donne  certa  accon- 
ciatura che  fanno  dei  capelli  in- 
trecciati facendosene  nn  cerchio 
plesso  al  cucuzzolo.  Mazzocchio, 
m Ancor  mi  pare  di  avere  udito  quello 
che  altrimenti  chiamasi  tnasuróla  , 
e cioè  quell’  ordigno  di  vimini  , « 
di  corda  a maglia  (a  reti  che  si 
addotta  al  muso  di  animali  perchè 
non  mangino  ecc.  Gabbia,  e quando 
particolarmente  è di  vimini.  Ca- 
uagnu.ilo. 

Gabióla  Dini.  di  gibbia.  Gabbiola,  Gab- 
biuzza. 

Gabièer.  Facitore  di  gabbie.  Gabbiajo. 

Gàboula.  Inganno  che  fassi  altrui  sia 
per  danneggiarla,  Raggiro , Giun- 
teria, Cabala,  sia  anche  sempli- 
cemente per  pigliarsene  gioco  , e 
allora  pare  che  i due  primi  numi 
non  | utessero  stare.  Cablila  del 
resto  propriamente  è I’  urte  che 
presume  indovinare  per  via  di  nu- 
meri, lettere,  o simili. 

Gaboalaa  u gabaa.  V.  gàbonia  per  1’  i- 
dca.  Gabbare. 

Gajàna.  Usasi  per  dire  vestito  largo  e 
mal  fatto.  Guamaccia , Guarna- 
raccia. 

Gajard.  Forte,  robusto.  Gagliardo. 

ctapaa  '1  gajard.  V.  io  f àrt,  ciapaa  1 
fórt. 

Gajóffa.  Dicono  i campagnoli  per  Sac- 
coccia (sacòiaa),  Tosca. 

GajoofTUn.  Dim.  di  gajolfa.  Taschino. 

6alaatadónna.  Donna  proba,  onorala. 

Galantina.  Sorta  di  vivanda  fatta  come 
una  mortadella  di  diverse  carni  di 
vitello,  di  pollo,  di  niujale,  entravi 
pistacchi  ecc.,  onde  uvviene  elle 
ad  affettarla  presenta  una  certa 
vaghezza  di  varii  colori;  c dì  qui 
forse  il  nome  che  noi  le  diamo. 
Parrebbe  che  si  potesse  dire  Sop- 
pressalo di  vitello , poiché  coniu- 
nemeiile  la  più  nel  composto  è la 
carne  di  vitello.  Galantina  in  lin- 
gua usato  come  nome  è voce  scher- 
zevole, ed  è lo  stesso  che  lumaca; 
e usalo  come  aggettivo  è f.  di 
galantino  vezzeggiativo  di  galante. 

Galantèmm.  Uomo  onorato , dabbene. 
Galantuomo. 

rè  di  ga'antèmm.  Dicesi  di  persona 
di  unu  grandissima  onoratezza. 
Fior  </e  galantuomini , Galan- 
tuomo di  quei  di  seggio. 
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(lUntownenòon.  Qua»!  Superlativo  di 
galintònun.  Galantuomone.  V.  an- 
che rè  dì  gilidtèmm. 

Salantórbo.  Diresi  scherzosamente  per  (i- 
lantònun,  ma  quasi  a modo  irònico, 
(alaria.  Pròpriamente  stanza  ove  Si 
tengono  pitture,  strtlue  ece.  e an- 
cora quella  stanza  che  da  accesso 
a più  altre , ti  a diversi  apparta- 
menti in  una  casa,  forse  perchè 
ivi  soglionsi  tener  quadri , e dai 
signori  i ritratti  degli  antenati. 
Galleria. 

(alandoti.  Insetto  che  somiglia  all'  ape, 
ina  è più  grosso,  e più  peloso,  di 
tin  colore  generalmente  nero,  ina 
bolla  corazza  marcata  da  lina  fa- 
scia giallastra.  Calabróne , ree- 
chiane.  ..  ..... 

métter  al  dilt  là  del  bòna  di  galavrèon. 
Provocare  chi  pùù  nuocere.  Stai- 
sicare  i calabroni. 

(alali.  Dilli,  di  gali.  Galletto. 

(alsllesB.  Dim.  di  galell.  Galletlino. 

S Ancora  dicono  le  donne  quel  gaz- 
zurro  che  fanno  i bambini  qunrtdo 
Si  solleticano,  o.si  carezzano.  Fella. 
ha  I galélleeà.  Far  fella.  Ilo  udito 
anche  da  noi  faa  fésté. 

GaleUida.  Dim.  di  gàlla.  v. 

(aleòtt.  Colui  che  è condannato  ai  la- 
vóri Sforzati.  Galeotta , Ohe  pro- 
priamente è chi  renio  ili  galèa  o 
galera. 

U va  da  galedtt  a tnariaèer.  Per  dire 
che  due  sono  uguali,  ina  in  senso 
di  malizia.  La  è da  barcajuòlo  a 
marinami,  o Ira  enfiale  e curiale, 
o tra  ’l  rótta  e là  itràccióto. 
Qalétt.  .Non  pure  dina,  di  gali,  nla  an- 
cora specie  di  madrevite  con  due 
aliette  che  servono  di  maniglie  per 
aprire  e stringer  U vite.  Galletta. 
» Dicono  i legatori  di  libri  un  loro 
ferro  che  ad  un  capo  è diviso,  ed 
ha  sotto  un  foro  in  cui  s' infila  lo 
spago  che  poi  gli  si  accavalla,  e 
rivoltato  l' arnese  si  ferma  sotto 
al  telaio  (oastallltt),  perchè  lo  spago 
stia  teso. 

(alètta.  Quel  gomitolo  ovato  che  il  fi- 
lugello vieti  tessendo  intorno  a sé 
chiudendovi  dentro , e dal  quale 
poi  si  trae  la  seta.  Bossolo,  Boc- 
cio, e I’  Ortografia  Enciclopedica 
dè  anche  come  voce  dell' Uso  Ga- 
ltlla,  o Galletta. 


f.A 

(alètta,  o garétti. Coti  chiamiamo  un  ca- 
sellino  per  lo  più  di  legno,  e po- 
sticcio che  serve  a ricoverar  visi 
nottetempo  è nei  mali  tempi  le 
Vedette  e le  sentinelle.  Caiotto. 

faa  la  gaiétti.  Il  chiudersi  che  fa  il 
baco  da  seta  nel  bozzolo.  A bb as- 
sola ni. 

faa  mérer  Is  gaiétta.  Mettere  i bozzetti 
in  una  stufa  perchè  muoiano  i 
bachi  che  vi  son  chiusi  dentro , 
onde  non  abbiano  a sfarfallato. 
Stufare  l bossoli. 

nìssar  là  gaiétta.  Diciamo  l’ uscite 
che  fanno  dai  bozzoli  i bachi  da 
seta  divenuti  farfalle.  Sfarfallare, 
nude  sfarfallatura , quel  che  poi 
divinino  conte  nothe  al  Bissar  dèlia 
gaiétte. 

(alettèer.  Stanza  dove  lengonsi  in  serbo 
i bozzoli  nelle  filande.  Bossoliera. 

filleùster  Capone  che  ancor  tiene  del 
gallo.  Gallione,  Gullditrone,  Gal - 
lerone. 

» Ancora  lo  diciamo  di  persdud  franca 
t ardito.  Per  quella  libertà  che  è 
conceduto  a chicchessìa  di  usar 
figure  quand'  esse  non  sieno  im- 
proprie ed  oscure,  si  parrebbe  che 
potesse  anche  irt  lingua  dirsi  Gai- 
lastrone,  Gallerone,  che  portano 
T idea  di  cotale  baldanza  propria 
dell'  animale  ond’  è tolta  la  nostra 
metafora.  E avtei  posto  insieme 
con  questi  due  anche  Gallione  se 
non  vi  fosse  pericolo  di  ambiguità, 
essendo  eSsd  auto  nel  Dizionario  co- 
me espriiuedte  per  similitudine  uo- 
ninccio  grande  e goffamente  grosso. 

filUoitìoa  Soda  di  supplizio  onde  cou 
mannaja  per  via  d'  un  ordigno 
troncasi  il  capo.  Ghiijliotlina  , ed 
è Venuto  il  nome  do  colili  che  fu 
inventore  di  cotesta  maniera  di 
supplizio. 

(all.  Notatile  domestico,  e tanto  co- 
mune e noto  da  tornare  inutile  il 
volerne  dare  la  descrizione.  Gallo. 

» Ancora  dicesi  per  Debito  in  certe 
frasi  che  ai  vedranno  sotto. 

» de  madòkna  chécca.  Diersi  di  chi  fa 
il  grazioso  e l’ innamoralo  a tutte 
le  donne.  Cullo  ili  Madonna  Fiora. 

india  in  gali.  Dicesi  deli'  erbe  ecr. 
quand'  elle  vanno  in  semenza.  Fare 
il  tallo,  Tallire. 

iviighs  di  gàj  che  ciati.  Acer  debiti. 
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cantaa  da  gali  Dicevi  ili  persona  cui 
vadati  le  cose  secondo  i desideri!. 
Galloriarsi. 

easer  don  gàj  In  sen'n  poalèer.  Sonisi 
dire  quando  son  due  che  vogliono 
soprostare  nel  medesimo  luogo,  e 
però  le  cose  non  possono  ondar 
quiete  nè  bene.  Esser  due  ghiotti  j 
ad  un  tagliere. 

plantaa  '1  gali.  Contrarre  un  debito. 

a nadal  el  salt  de  'n  gali.  Questo  modo  ! 
proverbiale  usiamo  per  dire  che  | 
al  Natale  comincia  il  giorno  ad  i 
allungarsi  qualche  minuto.  Il  A'o-  ; 
cabotarlo  Milanese  da  come  modo 
toscano.  Il  di  di  8.  Tommà  cresce  i 
il  di  quanto  il  tjallo  alia  il  piè. 

Càlla.  ISscreinenlo  di  alcuni  alberi  ghi.ui- 
difori  di  form  i d’ una  leggerissima 
pallottola.  Calla,  Gallozza. 

legocr  cóme  na  gìlla.  Dicesi  di  rosa 
assai  leggera.  Leggero  conte  una 
piuma. 

•taa  a gAlla  Sostenersi  sulla  super-  ■ 
fiele  di  un  liquido  appunto  Come  \ 
fa  la  galla  elle  per  la  sua  legge-  ' 
rezza  non  dà  In  fondo.  Siine  a 
galla,  Galleggiare. 

végner  a gAlla.  Dieesi  di  corpo  clic 
prima  di  rimanere  interamente  af- 
fogalo sole  più  d'  tuia  volta  lilla 
superficie  dell'  aqtio.  Dare  i tuffi.  I 

GA11’.  Ancora  sfoggio  ili  vesti  ere.  Gala, 
Durala.  Abbiamo  noi  pure  in  egual 
scuso  paràdt. 

• o gassa.  Altresì  il  cappio  per  lo 
più  doppio  che  si  fa  con  qualche  - 
nastro  per  ornamento  alle  sesti.  i 
Cappio,  Gnlnno 

Gallina.  La  femmina  de!  gallo.  Gallina.  ! 

» cotti  Z0u!T.  Quella  gallina  che  ha  i 
il  capo  ornato  d’  un  glosso  ciuflo  ; 
di  piume.  Gallina  canditila. 

» dii  signour.  Insetto  di  corpo  emi- 
sferico con  uno  scudi-ito  in  cima, 
o guscio  che  il  voglinm  tire  di 
color  rosso  punteggialo  di  nero, 
c riesce  nocini  specialmente  alle  | 
viti.  Madonnina,  Gallinella,  Coc - i 
ciucila. 

xànfe  de  gallina  Suolsi  dire  di  cat-  I 
tiva  scrittura.  Piè  di  gallina,  Graf-  j 
fi.  Uncini  da  ripescar  le  secchie, 
Uncini  da  stadera  ( ballala  ) di 
strascino:  ed  è lo  strascino  un  noe-  | 
cajo  inissimo  che  vende  carnami  I 
per  le  strade.  |f 


faa  delle  zànfe  de  gallina.  Si  dice  di 
chi  lui  una  falliva  scrii  tura.  Seri- 
rei-  peggio  delle  galline. 
andaa  a dórmer  all’  oira  dèlie  galline. 
Andare  a letto  assai  per  tempo. 
.■lodare  a letto  come  i polli. 
avi!  mangiaat  el  enl  della  gallina. 
Suolsi  d re  di  chi  non  sa  tener 
segreta  cosa  che  eli  sia  slata  detta. 
Aver  la  cacajuota  nella  lingua. 
gallina  che  va  per  ca,  la  s' impièna  • 
Dissetili  la  sa  Proverbio  che  dice 
che  non  bisogna  prendersi  fastidio 
se  non  ha  voglia  di  mangiare  ai 
pasti  chi  si  occupa  nelle  cose  do- 
mestiche , poiché  avvidi  sempre 
che  assaggi  or  una  or  altra  cosa, 
e si  rimpinzi.  Gallinella  che  rn 
per  casa  o eh’  ella  becca  , a che 
ella  Ini  beccalo.  Chi  una  mangia 
al  desta  ha  mangialo  ili  fesco. 
la  prìmma  gallina  che  cAnta  1'  è qu  fila 
eh'  aa  fatt  1'  oof.  Significa  questo 
proverbio  che  chi  senza  esser  chie- 
sto si  discolpa  dà  a credere  di 
esser  appunto  colpevole.  La  g-il - 
lina  die  schiamazza  è quella  rii •• 
ha  fallo  Cuoi  o,  Scricchiola  sem- 
pre la  più  trista  ruota. 
levaa  seu  all’  oàra  che  oanta  le  gallino 

0 più  comunemente  e bassamente 
all'  oàra  che  canta  la  vàcca.  Diresi 
ili  chi  si  leva  di  letto  tardi.  Le- 
varsi all’  alba  dei  tafani,  c-lu-  suini 
insetti  più  grossi  delle  mosche  n«- 
sai  nocivi  ngli  animali,  e che  non 
ronzano  se  non  è ulto  II  sole. 

Galli:  Alza.  Uccello  aquatico  della  gros- 
sezza presso  a poro  d'  una  pernire 
il'  un  colore  generalmente  In  umi 
rnn  macchie  bionchlceie,  c un  po’ 
ili  rosso  c di  m-ro.  a lungo  becco 
unite  fruga  nella  terra  per  traine 

1 vermi  che  gli  servono  di  ntiiii- 
1111-1110.  Gallinaccio  , Beccaccia  , 
Acccggia. 

Galóon.  Propriamente  I'  osso  che  é Ira 
il  fianco  e la  coscia  ; r per  esten- 
sione si  dice  anche  tulio  il  fianco, 
ciit  è quella  parte  del  corpo  che 
resta  tra  la  coscia  e 1'  ultime  co- 
stole.  Anca,  c nel  senso  di  Dauco 
anche  Gallone. 

» Aurora  si  ilice  per  guarnizione  ili 
oro,  d’argento,  o di  seta  tessuta 
n inailo  ili  nastro.  Gallone. 

» dell'  o tiriceli  ì dall'  araat.  Dirotto  i 
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campagnoli  quella  I) unii.»  ili  ferro 
applicata  alla  parie  inferiore  del- 
1'  orecchia  dell'  aratro  che  entra 
nella  terra,  onde  no  i venga  troppo 
presto  logorata  delie  confricazioni. 
Potrebbe  forse  dirsi  Ferratura  I 
dell1  orecchili  dell1  aratro. 

Saloon  de  n poolaster  che  anche  chiù-  { 
miamo  pistarool,  e ioancóon.  Un  ; 
porle  della  ronfia  del  pollo  a eoi  si 
attacca  la  gamba,  o piede  che  si 
voglia  dire.  Fittolo. 
yonltia  ga’òon.  Uicesi  non  pure  nel 
senso  ovvio  di  volgersi  da  un  fianco 
sull'altro,  mi  più  comunemente 
per  tornar  a dormire.  Itiallaccare 
il  tonno. 

Galòpp.  Balio  ungherese  animato  , che 
tiene  come  del  galoppar  de' cavalli. 
Galoppa. 

Galòos.  V.  Gabàster. 

Galonppaa.  Oltre  il  sen-o  proprio  di  an- 
dar di  galoppo.  Galoppare;  ancor 
si  dice  di  persona  elle  cammini 
sollecitamente.  Menar  le  tette. 

Galouppeen.  Chi  corre  quii  e la  per  ser-  | 
vigi  che  fa  ad  altrui.  Fante,  Ser-  I 
viloniSio. 

preet  galonppcBa.  Situisi  udire  detti, 
detto  a quei  preti  che  vanno  qua  , 
e là  dove  sono  mortori!.  /Veli 
vetturini. 

Gslpéder.  Uccello  grosso  a un  di  presso 
come  il  merlo,  d'  un  h i giallo  in 
tutto  il  corpo , nel  collo  e nella 
testa  tranne  dall’  occhio  all’  aper- 
tura del  becco  che  ha  una  linea 
nera,  come  nere  sono  le  ali  con 
macchie  gialle  all'  estremità  delle 
penne  maestre,  c !a  coda  mezzo 
gialla  e mezzo  nera.  Arila  femmina 
perù  il  giallo  è pallido,  o piuttosto 
un  olivastro , e in  vece  del  nero 
essa  ha  un  bruno  misto  d’ una 
tinta  verdiccia.  Il  canto  di  questo 
uccello  è un  ripetuto  i/o  proseguilo 
talvolta  con  un  verso  che  rnssem- 
bra  il  miagolare  del  gallo,  mti- 
tantesi  come  in  un  fischio  quando 
è v icina  la  pioggia.  Gnnlbedro , 
Galbero. 

Galzòpp.  Lo  usiamo  nella  frase  amba 
In  galzòpp,  cioè  andare  a salti  con 
un  piede  solo  tenendo  sollevato 
I’  altro.  Camminare  a calzoppo , 
a pie1  zappo. 

Gamba.  Tanto  negli  animali  ciascuna 


ili  quelle  parti  che  dui  ginocchio 
va  al  piede,  quanto  per  similitu- 
dine negli  arnesi  la  pane  di  figura 
a quelle  conforme  clic  serve  u so- 
stenerli. Gamba. 

Gimba  Arile  erbe,  nei  fiori  ece.  quella 
parte  elle  sostiene  le  foglie  ecc. 
Gambo,  Stelo. 

» Arile  foglie  quel  sostegno  parziale 
elle  unisce  la  foglia  al  fusto,  o al 
ramo,  desinolo. 

>■  A’ell'  aratro  cosi  chiamano  nella 
parte  supi  riore  d,  Ila  nostra  pro- 
vincia quello  elle  nell'  inferiore  di- 
cono pàrtega,  ed  è quel  legno  nel 
cui  piede  (calérà)  è fermato  con 
piu  di  ( caveco  ) o biella  (chignool) 
il  coltro,  c clic  prolungandosi  su- 
periormente sene  conte  di  limone 
per  attaccarvi  le  bestie  che  hanno 
da  trascinare  i'  aratro  stesso.  B ti- 
ra, Bare. 

» Nelle  fibbie  quella  traverso  che  ha 
in  sé  infilzato  I'  ardiglione  (ardiòon) 
Staffa. 

» Nelle  campanelle  (canettóoa),  pen- 
denti e tutti  01  cechini  quella  ver- 
gneeia  girevole  elle  per  tenerli  al- 
lacciti alle  nicchie  si  passa  pel 
foro  fallo  nel  lobo  (poleseen)  delle 
orecchie  stesse.  Spillo. 

» Aegli  spilli,  spi. lettoni  ecc.  quellu 
parte  per  cui  si  infilzano  e si  fer- 
mano nelle  camicie,  nelle  cravatte 
ece.  Àtj  ». 

» Aei  bilioni  ere.  quella  parte  per 
la  quale  suno  attaccati  al  vestilo. 
Feditola. 

« Nel  compasso  ciascuna  di  quelle 
due  verghellc  che  (.'.illegale  insieme 
girevolmente  da  un  capo  per  al- 
lontanarne o avvicinarne  le  punte 
formano  il  compasso.  Atta,  Brac- 
cio, Fiedc.  Il  loro  collegamento 
poi  chiamasi  nocella. 

» Nei  chiodi  ere.  la  parte  che  so- 
stiene come  dir  io  capocchia  , • 
che  acuta  si  caccia  a colpi  di  mar- 
tello negli  oggetti  die  s'  inchio- 
dano. Atta,  Fusto. 

» Nei  funghi  quella  porte  che  so- 
stiene il  cappello.  Torto,  Pedule, 
Stipite. 

» Chiamasi  pure  un'  arnese  di  legno 
della  figura  di  una  gamba  ma 
piana  che  situisi  metter  dentro  alle 
calze  di  seta  sia  per  allargarle,  si» 
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ptr  teneri*  dine**  lavando!*  *cc. 
Stecca. 

fiaba.  Ancora  usasi  dirlo  carne  a modo 
di  esclamazione  per  eccitare  altrui 
a darsi  sollecitudine  nel  far  qual- 
che cosa.  Lenta  , Sbrigati’  e se 
ai  parla  a più  Lesti,  Sbrigatevi, 
r de  léga.  Sostegno  di  legno  in  forma 
di  gamba  per  chi  11'  ha  una  munc-n 
o storpiala.  Scbiacciq. 
f d'  iasalàtta.  Intendiamo  il  fusto 
delle  insalate  vpstito  di  foglie.  Ce- 
sto d * insalala.  Uunndo  poi  è sfo- 
glialo lo  diciamo  cranntion  v. 

* jeòttem  Cosi  suol  dirsi  conte  ripe- 
tendo parole  di  chi  fogge.  Gamba 
mia  mia  è vergogna  il  fuqqir 
quamC  e'  bisogna. 
giube  satil».  Fuscelli,  Balestri:  onde 
andare  in  sui  balestri  dicali  di 
chi  Ila  le  gambe  sottili, 
binili  de  giube  astile,  o pessaat  per  la 
sighel.  Persona  di  complessione  d.- 
bole  che  sta  male  in  gambe.  S— 
uremia. 

anilaa  a gimbe.  Correre  yelocetr|enti- 
Darla  a gambe,  Camminare  di 
latte  gambe. 

pndaa  a gamie  lerade.  Cadere  impe- 
tuosamente a terra  col  capo  al- 
I’  ingiù  e colle  gambe  iq  ariq.  An- 
dare, o Cascare  a gambe  levate, 
o alzate.  Un  da  noi  dicesi  pure  fi- 
guratamente per  Andare,  n C’u- 
dere  in  rauisia. 

andaa  de  beina  gamba  Camminare 
con  passo  veloce.  Andare  di  buone 
gambe,  che  anche  significa  andare 
volentieri , come  andare  di  male 
gambe  andare  malvolentieri, 
pndaa  in  gambe  lirghe.f/irfare  a sciac- 
quabarili, perchè  i cosi  fatti  cam- 
minano appqnto  come  se  essi  aves- 
sero tra  le  gambe  un  borile  clic 
sciacquino  ( eh'  i resénta  ). 
andaasen  coùlla  ceda  in  meu  alle 
gimbe.  llieesi  di  ehi  si  allontana 
da  un  luogo  mortificato  e sbigot- 
tito, tolta  la  similitudine  dai  cimi. 
Andarsene  calla  coda  tra  le  gam- 
be, Mettersi  la  coda  tra  le  gambe. 
aviigbe  eoa  sott  gàmba.  Suolai  dire  a 
mostrare  che  don  si  ha  paura  di 
alcuno.  Farsi  gabbo,  o Ridersela 
d ' alcuno. 

gvitgbe  uà  còsa  sott  giuba.  Dicesi  per 
esprimere  che  non  si  ba,  o non 


«i  scorge  alcuna  difficoltà  in  una 
cosa.  Avere  checchessia  per  baja, 
o come  bere  un  uovo. 
irUgbt  le  giube  che  fa  jàcou  Jaeom. 
E detto  di  ehi  è debole , od  h* 
paura.  Acer  tronche  le  gambe , 
Aver  le  cotee  che  ci  si  ripiegali 
salta.  Aver  le  gambe  che  c i fanno 
jacumo  jacomo,  Far  jacomo  ja- 
cumo  i talloni  ; questi  ultimi  tre 
modi  trovo  pe|  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

issar  de  boòna  giuba.  Aver  buona 
gamba,  cioè  essere  presto,  agile 
nel  camminare. 

esser  in  giube.  Sentirsi  forte,  robusto. 
Essere  bene  in  gambe,  o in  gamba, 
Ester  forte  tui  picciuoli. 
èsser  usi  in  gimbe.  Dicesi  di  persona 
debole  , sin  perchè  le  sue  gambe 
non  abbiano  il  proporzionato  ri- 
gore, siq  per  malattia.  Esser  male 
in  gambe.  Stare  di  male  gambe. 
fta  le  gimbe  Dicesi  di  cosa  che  siasj 
perduta,  o sia  stata  rubata.  Forse 
Andarsene  — p.  es.  all'  interroga- 
zione: dorè  gh'  il  quel  ristar  libber? 
dove  avete  quel  vostro  libro  f sì 
risponde:  1'  sa  fatt  le  giube,  se 
fi' è andato,  o ilo. 
faa  *1  pass  second  la  giuba.  Fare  le 
le  spese  con  regola  c con  misura 
secondo  le  entrate.  Misurarsi,  Et-, 
ser  uomo  astegnol». 
inètte*  u più  comunemente  triase  le 
gimbe  tu  spilla.  Dicesi  altrui,  cre- 
derei scherzando,  per  dirgli  che 
*’  affretti  a correre.  Mettersi  a 
gambe,  Metter  lJ  ali  al  piede , Me- 
nar le  mani  a correre. 
ne  poadllse  tira»  adree  le  giube.  Du- 
rar fatica  nel  camminare  per  ca- 
gione di  età,  o di  debolezza.  Mal 
reggersi  tu  le  gambe,  fl/on  poter- 
la vita. 

paga*  de  giuba.  Dicesi  di  chi  fugga 
rapidamente  innanzi  a chi  io  in- 
segne. Pagar  di  calcagna. 
recoarnsadiase  illa  gimbe.  Fuggire. 

Darla  a gambe. 

staa  In  giuba  o bèen  la  giuba.  Stare 
in  guardia,  badare  a quello  che  si 
fa.  Stare  tuli  avvito , Stare  av- 
visato , Tenere , o Tenerti  agli 
arcioni. 

staa  maal  a gambe.  Dicesi  di  chi  per 
debolezza  mal  può  reggersi  sull* 
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gambe.  Esser  deboli:  sui  picciuoli, 
|t||u  la  gàmbe  a osa.  Attraversare  ad 
alcuno  i Degna],  i desideri,  impe- 
dirne P avanzamento.  Dare  ad  al- 
cuno il  yamhetlo,  Dare  nd  alcuno 
suite  mani , a tulle  nocche.  Dare 
alle  gambe  ad  alcuno,  die  ambe 
vuol  dire  lacerarne  la  fama  quando 
è lontano,  nè  può  difendersi. 
triste  la  gamba  im  spilla.  V.  insite» 
la  giuba  la  spilla. 

(BambUa.  Più  che  nel  senso  di  percossa 
data  con  gamba  Gambuta,  noi  lo 
diciamo  per  Corsa. 

gambali.  Gamba  di  leppo  bipartita  che 
a'  introduce  negli  sturali  per  allar- 
garli. o tenerli  ben  distesi  nel  lu- 
strarli, (orzando  i due  pezzi  con 
una  lunga  bietta.  Gambali  ni.  pi. 
Gambiere  (.  pi.  Il  gambale  della 
lingua  è fusto,  pedale  d'  albero. 

Gambanàlla.  Abbiamo  il  modo  a gam- 
banella,  e lo  diciamo  tirile  calzette 
alacciate  e che  si  awoHtdan  giù 
per  le  gambe,  A campanella. 

Bambina.  È tir  pesca  di  gamberi. 

• Ancora  dicesi  quel  muoversi  a 
menar  di  gambe  che  fanno  i bam- 
bini messi  a giacere  sfasciali.  Gam- 
bettare, Sgambettare , Sprimjare. 

Gambareen.  Dim.  di  gàmber.  Gambe- 
retto. Gamberino  in  lingua  i detto 
un  ferro  nel  davanti  delle  carrozze, 
•èssa  gbeaas.  Specie  di  gnmberellp 
che  un  un  guscio  tenero  si  che  si 
reputa  non  averlo.  Mollerà. 

Gambaróla  Dicesi  quel  cacciare  improv- 
viso d'  un  piede  tra  le  gambe  di 
uno  che  va  per  farlo  radere.  Gam- 
betta, Gambetto,  Sgambetto. 
faa  la  gamb&rila.  V.  sopra  per  l' idea 
far  gambetta.  Dar  la  gambetta. 

Samba».  Dim.  di  gàmba.  Gambucc.ia  ; 
e se  ti  tratta  di  dori  ecc.  Gam- 
bicinu. 

* Ancora  si  dice  chi  ha  le  gambe 
sottili.  V.  imm  da  gàmbe  astile. 

Gàmber.  Insetto  aquatico  d’  otto  piedi 
ordinariamente,  e due  come  brac- 
cia ^zàife)  armate  di  morselo  ta- 
naglie, due  occhi  a certa  distanza 
f uno  dall’altro,  ed  una  coda  ar- 
ticolata. Ne  hanno  che  slan  con- 
tinuamente nei  fiumi,  nelle  paludi, 
sulla  terra,  e in  mare;  quindi  ae 
pe  distinguono  diverse  specie.Gam- 
befOj  Gombaro,  Cancro. 


Gàmber.  I legniti  dicono  quel  ferro  che 
è conficcato  sur  una  panca  per  ap- 
puntellarti il  legno  che  vnglion 
piallare,  perché  poli  i scorra.  Gran- 
chio. 

» Chiamano  i contadini  un  occhiello 
die  è all'  estremità  della  bura 
gimba,  o pértega  a cui  con  una 
catena  si  attacca  un  tiraonceiio  per 
aggiogarti  i buoi.  Gancio. 

» dèlia  stira.  Dicono  nella  parte  infe- 
riore della  nostra  provincia  quello 
che  nella  superiore  chiamano  ma- 
sardla,  ed  è il  ferro  che  investe 
l' estremità  della  stiva  con  un  ri- 
tolto come  scalinetlo,  onde  tener 
fermo  e presso  il  vnmero  (massa). 
Staffa  della  stipa. 

andai,  o faa  cime  I gàmber.  Cammi- 
nare all’  indietro  , p fare  a rise- 
selo di  quei  t hè  dovrebb'  essere. 
Muoversi , o Fare  come  il  gam- 
bero. 

Gambètt.  Dicesi  in  campagna  il  manico 
della  falce  fiensja  ( fèrr  da  segaa) 
che  è dell'  altezza  d'  un  uomo. 
Braccio,  o Manico- 

Gambetta.  Dim.  di  gàmba.  Gambetta. 

• I mngpaui  dirupo  una  specie  di 
dentatura  della  stanghetta  in  cui 
si  incastrano  gl' indegni  della  chia- 
ve per  mondarla  innanzi  e indie- 
tro. Gambetto. 

Sambiia.  Y.  Gambaea. 

Gambisool.  Gli  agricoltori  dicono  quella 

fierte  del  giogo  de'  buoi  che  passa 
uro  sotto  la  go|a , e sene  e te- 
nerlo. Sottogufa. 

Gamba».  Speri#  di  cavolo  (véna)  di 
color  bianco,  che  fa  il  cesto  (bàlia) 
sodo,  e raccolto  come  una  palla. 
Cambogia,  Cavolo  cappuccio. 
filmili.  Il  \ ocabolario  Milanese  lo  vor- 
rebbe venuto  dal  tedesco.  Macchi- 
nazione di  più  insieme  a far  danno 
o beffa  ad  alcuno.  Complotto. 
filmiseli.  Palla  di  filo  ordinatamente 
ravvolto  per  comodità  di  metterlo 
in  uso.  Gomitolo. 

fàa  s«n  la  gamia  eli.  Ravvolgere  il  filo 

come  è detto  sopra.  G°mitolare  , 
Aggomitolare. 

fiuàui.  Nome  con  eui  si  chiamano  le 
due  perii  della  faccia  che  guar- 
nendo il  contorno  della  bocca  sono 
fornite  di  denti  per  lacerare  , ta- 
gliate, o triturare  gli  alimenti. 
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Gunatcin,  Vince!  la.  Anche  noi  ab- 
bimno  massella. 

Ganìssa.  Ma  comunemente  ni  pi.  e anche 
Sguànio.  Così  chiamatisi  le  due 
parti  principali  delle  morse  che  si 
aprono  e serrano  con  site,  per 
(stringere  e tener  saldo  un  lavoro 
sopra  cui  si  ha  da  far  forza  cogli 
strumenti.  Labbri,  o Bocca  della 
morta. 

mangila  a quàtter  gasasse.  Mangiar 
mollo.  Vacillare  a due  palmenti. 

Ganassaal  Ciascuno  dei  denti  da  lato , 
che  anche  diciamo  dènt  massalèer. 
Mascellare. 

Ganasseen.  Suolai  dire  dalle  donne  dei 
denti  dei  bambini.  Dentino. 

Candenti.  Quell  osso  legnoso  per  lo  più 
composto  di  due  pezzi  sodamente 
fra  loro  congiunti  che  si  trova 
dentro  alla  polpa  del  frullo,  e ne 
contiene  il  seme  dello  mandorla 
(àrma)  [facciola,  onde  snocciolare, 
levare  il  nocciolo  (tirai  via  el  gan 
Itoli. 

giougaa  ai  gaadeiij.  Giocare,  o /'">e 
ai  noccioli.  Dei  varii  giochi  che 
fannosi  con  essi  dai  fanciulli  . ite 
hanno  alcuni  con  nome  particolare, 
giougaa  ài  mence,  o maeei.  Fatinosi 
delle  masse  di  tre  nuecioli  posti 
io  triangolo,  c un  quarto  sopra  , 
e tirandovi  dentro  da  cerio  di- 
stanza con  un  olito  nocciolo,  quello 
vince  che  coglie  l‘  una  o I'  altro 
masso.  Questo  gioco  non  pur  lassi 
con  noccioli,  ina  ancora  con  noci. 
Foce  olle  citpanellc , o alle  ca- 
selle, a alle  caslclline. 
fclougaa  a beitsca-  Consiste  questo 
gioco  nel  tirare  in  aria  colla  palma 
della  mano  certo  numero  di  noc- 
cioli per  ripigliarli  sol  dosso  di 
essa,  o uno  o più  per  volta;  e 
quando  a quel  che  ba  giunto  I 
noccioli,  nou  ne  rimanga  sul  dosso 

, ninno,  torca  di  giltore  ad  un  al- 
tro, e eosi  si  seguita,  vincendo  chi 
riesce  a ripigliare  i noccioli  nel 
detto  modo.  Per  lo  più  perù  il  no- 
dulo restato  sul  dosso  bisogna  di 
nuovo  giilurlo  in  aria  , e intanto 
prenderne  o uno  o più  di  quelli 
che  san  per  terra,  c con  questi 
nella  palma  della  mono  ripigliare 
in  essa  il  giusto;  se  non  che  que- 
ll' ultimo  lassi  talora  anche  senza 


che  prima  siasi  pigliato  nocciolo 
sul  (lussa  della  mano:  ma  sarebbe 
lungheria  chi  volesse  tener  dietro 
a tutte  le  piccole  varietà  che  so- 
gliono mettere  i fanciulli  in  questi 
lor  giochi  laonde  pensata  la  con- 
formità nel  principale  , pare  che 
quando  si  tratti  di  riprendere  noc- 
ciolo gettato,  con  qualsiasi  parti- 
colarità di  combinazioni  ciù  fac- 
ciasi, si  possa- pur  sempre  dire 
Giocare  , o Fare  a ripiglino  : e 
quando  si  devono  ripigliare  non 
ad  uno  ad  uno , ma  tutti  ti  un 
trailo  allora  si  dice  Fare  a tbre - 
scia. 

gloagaa  a fèrbes.  Pare  anche  questo 
gioco  niem’  altro  che  una  varietà 
del  sopraddetto,  nè  l'avrei  posto 
se  non  avesse  da  noi  quel  nome 
particolare.  Consiste  poi  nel  pi- 
gliare di  terra  uno  o più  nnccioli 
tra  I’  indice  p.  es.  e il  medio  al- 
largati come  fossero  le  due  bran- 
che di  una  forbice,  c cosi  gilturli 
ili  aria,  e ripigliarli  nella  palma 
dello  inatto,  o essi  soli,  o più  co- 
munemente con  altri  che  intanto 
statisi  di  terra  odia  stessa  inano 
raccolti. 

gloagaa  a quinti  'a  cotta.  V.  in  conia. 

giougaa  alla  véna.  Infilasi  un  nocciolo 
con  una  setola  di  crine  di  cavallo 
dove  trovimi  due  fori  tra  i quuli 
abbiati  commiuiicuzinue  per  un 
interno  canaletto,  carne  dir  velia, 
e falla  del  crine  una  campanella, 
vi  si  lega  uno  spago  , col  quale 
si  <;ira  in  ruota  il  nocciolo  infilato, 
e bisogna  per  vincere  colpire  coti 
esso  un  altro  nocciolo  che  è in 
terra;  ina  se  il  nocciolo  giralo  tocca 
terra , atlorq  si  perde  la  gita  , e 
tocca  girare  ad  un  altro.  Fare,  o 
Giocare  a cavare. 

giougaa  a tàja  Stabilito  il  numero 
dei  noccioli  che  vogllonsi  giocare, 
gill.i  in  ariti  ciascuno  i suoi , e 
ciucilo  i cui  noccioli  giltati  rie- 
scono più  vicini  T uno  all’  altro  , 
in  mudo  perù  che  vi  si  possa  pas- 
sare frammezzo  il  mignolo,  prende 
lutti  anche  quelli  degli  altri , e li 
illa,  e quando  sono  per  terra,  se 
ue  p.  es.  sono  cosi  vicini  che  il 
mignolo  non  vi  possa  passare  fram- 
mezzo, il  che  dicesi  (iòdi  v.,  tocca 
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a giocare  a quell'  altro  1 cui  noc- 
cioli giusti  la  prima  rolla  erano 
meno  distanti  1 uno  dall'  altro,  e 
cosi  via,  I'  ultimo  rimanendo  quello 
i noccioli  del  quale  nella  prima  ti- 
rata riuscirono  l'uno  dall'altro  i più 
discosti.  Quando  poi  non  vi  sia  la 
sopraindicata  vicinanza,  traversato 
col  dito  lo  spazio , specialmente 
quando  non  è si  grande  , tra  un 
nocciolo  e I'  altro  , il  che  dicono 
tajaa , si  caccia  con  un  buffetto 
(tperlenghiin)  I'  un  nocciolo  contro 
l’altro,  e colpendo  si  vincono  tutti 
due,  se  no,  gioca  nn  altro.  Talora 
però  non  basta  colpirne,  come  è 
detto  sopra,  uno  per  vincere,  ma 
bisogna  che  a due  a due  si  trin- 
cino tutti,  e se  avviene  che  il  noc- 
ciolo che  si  spinge  ne  urli  dite,  si 
che  infine  tic  rimanga  uno  dispari, 
per  questo  si  fa  a ripiglino  v.  so-- 
(>ra.  Fare  a traccino;  che  però 
nel  Dizionario  è defluito  gioco  fan- 
ciullesco rhe  si  fa  traendo  un  noc- 
ciolo in  terra , cui  un  altro  tira 
pure  un  nocciolo,  e cogliendo  vin- 
ce, altrimenti  il  primo  raccoglie 
il  suo,  e lo  tira  a quello  che  tirò 
l'avversario,  e covi  si  va  conti* 
niiandn  a vicenda  finché  sia  colto 
e vinto. 

giongaa  sott  naas.  K un  altro  trtic- 
cino  anche  qiiesto,  il  quale  con- 
siste in  ciò  che  si  mette  un  noc- 
ciolo in  terra , e-  uno  dei  fanciulli 
giocatori  itovi  rasente,  e miratolo 
d allo  in  basso,  lascia  cadere  ver- 
ticalmente un  altro  nocciolo  ch'ei 
si  tiene  alla  puniti  del  naso,  e se 
• coglie  quello  che  é in  terra,  vince, 
se  no,  perde  miche  il  proprio  noc- 
ciolo. Usasi  poi  dagli  altri  il  quello 
che  fu  il  gioco  dire  — sènza  spuut, 

6 sènza  mira  per  indicare  che  deve 
solo  colla  dirittura  del  guardo  sa- 
per colpire  giusto.  Fare  a truccino. 
Gandìòla.  Specie  di  arbusto , che  pro- 
duce ciliege  piccole  le  quali  non 
hanno  per  cosi  dire  altro  che  noc- 
ciolo, c un  sapore  più  o meno  au- 
stero, amaro,  ed  acerbo,  beccate 
spesso  dagli  uccelli.  Ciliegio  sel- 
vnlico  l’albero,  Ciliegia,  selvatica 
il  frullo , c Ceraiuoli i nome  co- 
mune tanto  all’  albero  quanto  al 
frutto.  • 


fiandiòon  o gonltòon.  Malore  a guisa  di 
un  nocciolelto  che  viene  altrui  nelle 
gav igne,  ossia  in  quelle  parti  del 
collo  che  sono  poste  solio  il  grosso 
dell’  orecchio  esterno,  detto  ceppo, 
e il  confine  delle  mascelle.  Gavine, 
Gangole. 

Gandsleen  l)iin.  di  gandenll.  Goccio* 
letto,  Gocciolino. 

Ganf.  Doloroso  ritiramento  di  tendini 
e di  muscoli  per  mnla  positura  o 
per  altra  causa.  Granchio. 
aviighe  ! ganf.  Esser  preso  dai  gran- 
chio, v.  ganf.  Estere  aggranchialo. 
vignar  el  ganf.  V.  ganf.  Aggranchiare, 
Aggranchiarsi. 

Garantii.  Dar  sicurezza  che  alcuna  cosa 
è come  la  si  afferma.  Assicurare, 
Accertare — p.  es.  dice  un  nego- 
ziante una  merce  esser  di  tal  qua- 
lità, e al  dubbio  del  compratore 
risponde:  ve  la  garantissi,  a gbe  la 
garantissi  f'e  «e  assicuro  , ve  ne 
accerto.  Gè  la  assicuro,  Ge  la 
accerto.  Sulla  mia  fede.  Ella  è 
casi  in  fede  mia.  — Garantire  o 
meglio  Guarentire  in  lingua  è di- 
fendere, proteggere,  salvare.  ■ 
e Ancora  si  dice  il  promettere  che 
alcuno  fa  per  altrui  I adempimento 
delle  condizioni  di  nn  contralto  ere., 
sottoponendosi  ad  adempirle  egli 
stesso  se  l‘  altro  min  le  adempia. 
Entrare,  o Essere,  o Sluie  malle- 
vadore, o sicurtà,  Fare  sicurtà . 
Abbiamo  anche  noi  faa  signrtà. 
qual  che  garantiss.  Quelli)  che  pro- 
mette ecc.  v.  sopra.  Mallevadore ; 
e il  Dizionario  dii  come  usato  dal 
Magalotti  anche  Garante. 

Garanzia.  Assicurazione,  eluizione,  pro- 
messa ili  mantener  sicuro.  V.  ga- 
rantii. Malleveria , Mallevadore, 
Sirurlà.  Garnulin  , G Harem ia  , n 
Guarentigia  iu  lingua  è salvezza, 
protezione,  sicurezza,  difesa. 

Garàttonla.  Specie  di  barcelln  bislungo, 
spesso  , tortuoso , molto  simile  a 
quello  delle  fave,  ma  più  lungo  e 
più  schiacciato,  che  secco  è dolci- 
gnu  . e racchiude  una  polpa  zuc- 
cherina. Garritila,  Gambo.  Car- 
• rubo,  poi  Carrubbio  , Guaiticlln  è 
I’  albero  clic  lo  produce. 

Garbòj  Più  elle  in  altrozienso  lo  diciamo 
per  intrigo,  raggiro.  Garbuglia. 

Garboujótt.  Massa  confusa,  o avvplgi- 
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■tento  disordinato  di  più  cose  p. 
H.  diverse  fila  di  un»  matassa. 
Garbuglio,  Batu/fu,  Batuffolo. 
(areali.  Diciamo  la  polpa  della  noce 
quanti1  è tutta  intera.  Gariglio , 
Gheriglio,  e per  quella  laminetta 
legnosa  che  la  inframmezza  v.  ca- 
vali e al  nome  di  lingua  aggiun- 
gasi. Sello. 

• Ancora  dicesi  nel  gioco  delle  pal- 
lottole (boiggé)  1’  esser  tutte  quelle 
di  uno  dei  giocatori,  o di  una  delle 
parti  avversarie  vicine  al  lecco 
(bilgilB):  onde  fa»  garelli  i lo  stesso 
che  naia  da  tré  cioè  aver  uno  dei 
giocatori  ecc.  tulle  tre  le  sue  bocce 
vicine  al  lecco.  Aver  verklco/a  ; 
che  è pur  nome  del  gioco  del  tre- 
sette,  e significa  combinazione  delle 
tre  carte  asso,  due,  tre  del  mede- 
simo seme  riunite  insieme  alla 
mano  di  uno  dei  giocatori,  il  che 
gli  porta  vantaggio  di  tre  plinti  ; 
combinazione  che  chiamiamo  Di- 
pania,  o napollitàna,  e che  anche 
i fiorentini,  come  nota  il  Vocabo- 
lario Milanese,  dicono  volgarmente 
napolitana. 

«ordlBiU.  V.  earfllkita. 
ifaribosldeen.  Strumento  di  fèrro  ritorto 
da  uno  de’  capi,  che  serve  per  a- 
prire  la  serratura  senza  chiave. 
Grimaldello j e quand'  esso  è pic- 
colo Gingillo. 

(antèra.  Arnese  di  saggina  (mèliga),  di 
cui  suno  parecchie  monelle  legale 
le  une  accanto  alle  altre  come 
ventaglio  aperto,  e gli  steli  legati 
in  tondo  ne  formano  il  manico,  ma 
per  lo  più  questo  è un  bastone 
introdotto  negli  steli  lasciati  più 
corti.  Gronolu. 

• Diriamo  altresì  una  fascina  (falsaci) 
nella  quale  non  siano  rami  un  po' 
grossi,  ossia  bastoni.  Fnieinellu. 

» Dicesi  pure  a rimedio  che  guarisca 
immediatamente,  e per  intero.  Iti- 
medio  presentane/]  — èsser  Da  gar- 
itta, o fia  ia  garaèra.  Ester  ri- 
medio presenlaneo. 

• da  saigsaniia.  Specie  di  rozza  gra- 
nata fatta  di  vermene  (bacchétta) 
di  sanguine  (cangiatila)  per  spaz- 
zare la  stalla,  la  corte.  Scopa. 

• d*  bolvedil.  Rozza  granala  anche 
questa  per  lo  stesso  uso  della  pre- 
cedente, o anche  specialmente  per 


Iteopare  I grani  sull'  aia,  rd  è for- 
mula di  rumuscelti  d’  un  frutice 
che  cresce  alleilo  c assai  ramoso. 
Scopa.  .... 
garaèra  lèva  spina  ben  la  ci.  Si, 
gnifiea  che  comunemente  chi  fa 
per  altrui  nei  principio  mostra  una 
gran  diligenza  la  quale  poi  non  è 
durevole.  La  granata  nuova  spasici 
bene  la  cosa.  Granata  nuova  sco- 
pa bene  tre  giorni , Fatto r nuotici 
tre  dì  buono. 

fiarnerèdt.  Colpo  dato  colla  granatnj 
Granatala. 

(arèfol.  Pianta  erbacea  che  nella  forma 
dello  ste'o  e delle  foglie  ha  certa 
somiglianza  colla  gramigna  , ina 
produce  fiori  a variatissimi  e vi- 
vaci colori  e di  gratissimo  olezzo; 
Garofano,,  e Burbe  Garofalo ; 

» pènna  d'  angel.  Garofano  biancrt 
screzialo,  o brizzolato  di  posa,  il 
rosso.  Garofano  vergato,  o bris- 
tolalo. 

» a'ciappòon.  Garòfano  I cui  petali 
non  istanno  dentro  al  loro  Calice 
ina  n'  escono  fendendolo  da  una 
banda. 

coor  de  garòffol.  V.  eoli1. 

dea  1'  oodour  o ’l  aatoir  de  garòffol. 

Garofanare. 

Garonfonleen.  Cosi  chiamiamo  quella 
pianta  ortense  che  produce  garo- 
fouetli  scempi , e SI  coltiva  negli 
urli  a farne  contorno  alle  njiioic. 
Margheritina. 

(irla.  Specie  di  velo  pitiltOstó  rado,  < 
n hu  di  setn,  Iona  è di  còtOfte  . 
tnu  questo  chiamasi  con  nome  par- 
ticolare gasa.  Gdrzo. 

fiartèon  o ganòoi  do  boittégl.  Giovin- 
cello clic  fa  i servigi  di  una  bot- 
tega. Fattarello,  Futtofelto. 

• Ancora  si  dice  chi  si  alloga  con 
alcuno  per  latornre.  Anche  in  lin- 
gua OarioHe,  che  in  primo  signi- 
ficalo vuol  dire  fanciullo,  giova- 
netto, c propriamente  chi  è in  età 
dui  sette  ai  quattordici  anni. 

» da  maradoar.  Quel  giovinetto  che 
serve  al  muratore.  Manovale. 

SanotuieU  Dim.  di  ganòan.  Fattorino. 

(alia  o faa  gaia*.  Dicesi  dei  carboni 
quando  infuocati  si  fanno  diventar 
braci,  Abrvgiore , Ahbraciare  , e 
sì  distingua  bene  da  iihbrncrinre, 
stringete  colle  braccia, 


Digitized  by  Google 


GA  — 249  — GA 


tosiate.  L' infuocarsi  che  fanno  i car- 
boni e diventar  braci.  Arrende  rii. 

tosici.  Pezza  di  terra  distaccalo  nei 
campi.  Gleba,  Zolla. 

,.  de  pcuiénta.  l'izza  glasso  di  pn- 
leaiu  carne  elle  sia  spòrula  da 
essa.  Natta  di  polenta. 

Gasoonàda  t alpa  di  ralla.  Zollala. 
daa,  a traa  delle  gascunàde  adrce  a 
vergheon.  I.anciai  c dietro  ad  altrui 
delle  ralle.  Azzallaie  aitano. 

Gisper.  A.  prupriu  di  persona.  Gaspa- 
re, Gatpuru. 

Gass.  Chiamami  i fisici  un  fluida  ela- 
stica aeril'arnte  a cui  cui  mezza 
del  calanco  una  sostanza  ridurrei, 
e che  serre  pai  a ditersi  usi  della 
medicina,  delle  urti  ecc.  Gas , o 
Gai. 

» Ancura  diciamo  una  specie  di  garzo 
di  catane.  V.  gena.  Che  si  dovesse 
dire  per  avventura  Garzo  di  co- 
lane I 

tossa.  Casi  diciamo  l'addappiatura  for- 
mala dal  cappio.  Staffa. 

Gatt.  Quadrupede  che  è tenuto  nelle 
case  caute  nemico  dei  tapi  da  cui 
tiene  liberale  le  rase.  Gatta. 

• Ancora  si  dice  di  persona  cui  piace 
rubare.  Ladro,  Tra  farcito. 

■ Pur  sditesi  detto  per  persona  sem- 
plicemente. Fiato.  — jè  noùmma  in 
don  gatt.  A’mm  tono  elie  due  /lati. 
» Alti  est  quei  come  biacrolelli  di 
polvere  ecc.  che  si  fallilo  salto  i 
letti  e i mobili,  c che  samiglianu 
appunto,  carne  dice  il  Vocabolari» 
Parmigiano  nell'  Appendice,  al 
gatta  del  pioppo.  Scuviglia. 
èsser  cl  gatt  sai  fsch.  V.  ih  foch. 
èsser  caan  e gatt.  V.  in  caan. 
èsser  svèlt  come  'n  gatt  de  màrmor. 
Diersi  altrui  per  fargli  biasimo  o 
rimprovera  di  troppa  lentezza. 
Nuocerti  tome  ano  gatta  di  piom- 
bo, Esser  destro  come  una  cas- 
sapanca. 

ne  se  peni,  o ne  blseigna  dii  gatt,  se 

ne  1’  è in  del  sacch.  È proverbio 
che  significa  che  non  si  deve  far 
capitale  di  checchessia,  finché  non 
si  ha  veramente  in  patere.  Auh 
dir  quattro , se  non  si  Ila  nel 
sarco. 

faa  1 soinellen,  o ’l  soigniin  del  gatt. 

Diersi  specialmente  de’  bambini 
quando  fanno  sonni  assui  brevi,  si 


che  di  momento  in  momento  eon 
desti.  Perchè  non  potrebbe  dirsi 
anche  iti  lingua  Fare  i sonim  eli! 
del  gallai 

qttsnd  manca  ’l  gatt,  u via  ’1  gatt,  el 
sórech  el  bàlia.  Diresi  quando  al- 
cun». o alcuni  si  dati  buon  tempo, 
c Itulasciatia  quel  che  dovrebbero 
fare,  perchè  e lonlatta  quel  che 
può  cui  tinture  tenerli  in  dovere. 
Dove  non  son  gatte,  a quando  la 
gatta  non  è in  paese,  i topi  bal- 
lano. 

liraa  fora  la  castàgna  coitila  zànfa  del 
gatt.  Diresi  di  chi  astutamente  pro- 
caccia suo  intento  roti  perìcolo 
altrui.  Cavare  il  granchio  dalla 
bara  colla  man  d‘  altri. 

Gàtta.  Da  femmina  del  gatto.  Galla, 

» Véccia.  Difesi  a persona  astuta,  e 
scaltrita.  Fatta  scodata. 

» la  gàtta  frmoàsa  la  faa  I menanti 
Òrb.  Difesi  altrui  per  mostrale  che 
colla  prescia  le  cose  itoli  possono 
riuscir  bette.  Galla  frettatola  fa 
i macini  ciechi. 

tòose  dèlie  gètto  da  pela».  Si  suol 

dire  per  brigarsi,  o togliersi  degli 
itnpicei  per  questo  e per  quello. 
F rendere , o aver  preso  la  gabella 
degli  impacci. 

tàttl  1 gh'  aa  la  so  gàtta  da  pelaaa. 

Significa  che  ciascuno  Ita  i suol 
fastidi.  Ognuno  ha  il  suo  impic- 
cala allJ  ascio. 

Gattamògna.  Dicesi  di  persona  che  si 
infinge  semplice  e buona,  e noti  è. 
Gatta  maria.  Fatinone,  Sarbone. 

Gatteli.  Dim.  di  gatt.  Gallina.  Gattuccio. 

• Dicono  i muratori  quella  mensa- 
letta  ( mesonlétta  ) che  s'  inchioda 
per  vnrii  usi  nelle  abetelle  (can- 
déle ) dei  punti  da  fabbrica,  e an- 
cora quella  mensola  o peduccio 
che  si  pone  per  sostegno  sotto  i 
capi  delle  Iran  fitte  ul  muro.  Bec- 
ca! Ilo. 

> lo  generale  nelle  arti  qtinl-insi 
nicnsoleltu  che  s' infigge  o si  ferma 
perchè  regga  e sostenga  qualche 
cosa.  Beccatello  ; e se  la  sua  fi- 
gura è di  mi  U coricata  citiamosi 
anche  Erre  f. 

Calte  li  È il  nome  che  diamo  a quei 
buchi  da  seta  che  intristiscono,  e 
degenerano  in  bacherozzoli  da  get- 
tar via.  Forse  potrebbe  dirsi  Bru- 
ii 
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rintuzzo  dim.  e peggiorativo  di 
Brucio,  verme. 

Gattòon.  Acer,  di  gatt.  Gallone. 
andaa  In  gattòon.  Gamminnre  Culle 
mani  in  terra.  Andar  carpone,  o 
carponi.  Carpare. 

GAttoaia.  È il  nume  di  certi  baciti  die 
riescono  assai  dannosi  alle  erbe 
ere. , c specialmente  delle  larve 
delle  falene  il  cui  carattere  è la 
pelosità  o generale  n parziale. litica, 
Bilica,  Bruco,  Brucio. 

Gavard.  Piccola  pala  di  ferro  allargato, 

{liana  all’  estremità  inferiore  con 
lasse  sponde  ni  lati,  e con  lungo 
manico  per  prendere  braci  o ce- 
nere. Palella. 

• o gavardAda.  Quella  quantità  di 
braci  ecc.  che  può  essere  conte- 
nuta in  una  paletta.  Da  pala  ab- 
biamo nel  Dizionario  palata:  forse 
I’  analogia  potrebbe  permettere  die 
da  paletta  si  facesse  Palettata. 
GavardAda  Colpo  dato  con  una  paletta. 
V.  sopra. 

Gavardeen.  Dim.  c vezzeggiativo  di  ga- 
Tard.  Paleltina. 

Gameti.  Specie  di  anitra  (nadrótt)  sal- 
vaticn;  ed  ò quella  che  il  Professore 
emerito  di  Storta  Naturale  nel  no- 
stro l.iceo  Giuseppe  Sonsis  rispon- 
dendo a quesiti  superiormente  dati 
sullo  stato  fisico  del  paese  chiama 
Garganello. 

Gavoll.  Dieesi  ciascuno  di  quei  pezzi 
curri  della  ruota  che  ne  formano 
In  circonferenza,  e nei  quali  s' In- 
castrano i cerchioni  (lerce)  Quarto. 
Gaveen.  Diciamo  di  persona  tutta  bi- 
storta. Sbilenco. 

Givor.  I.o  stesso  che  gameti  *. 

» Ancora  si  dice  per  persona  rozzo. 
Zotico,  Zoticone. 

Gavétta.  Dieesi  una  matassino  di  ini- 
nuge  ( còrde  da  vioaleen)  Garetta. 
» Ancora  certa  quantità  di  spago 
aggomitolata.  G oinitalelto  di  spago. 
Gavòtt.  Danza  di  carattere  gajo  e gra- 
devole, c di  movimento  un  po’ 
vivace.  Gavotta. 

Galla,  l'auto  il  bel  fiore  giallo,  quanto 
la  pianta  che  lo  dà. Gaggio,  Acacia. 
coaloar  galla.  Rei  color  giallo  quale 
appunto  quello  del  fiore  che  ha 
questo  nome.  Colore  di  g appio. 
Gìlta.  Uccello  variegato  di  bianco  e di 
nero  a grandi  maechie,  con  lunga 


rotta  che  va  enntinuamente  dime- 
nando; esso  è allegro,  vivace,  cian- 
cia quasi  lutto  giorno , furbo  del 
resto  e ladro,  c impara  facilmente 
a borbottar  ((Uniche  parola , onde 
alcuni  si  piaeiono  di  tenerlo,  e la- 
sciarlo aio  tic  andar  libero  per  casa. 
Gazza,  Cazzerà. 

Gina.  Ancora  dicesi  di  chi  parla  moliti 
e senza  fondamento.  Gracchia  , 
Gracchione. 

* fèria.  Specie  di  gnzzera  che  ha  le 
penne  rcttrici  delle  ali  azzurre  con 
slriscc  traversali  bianche  e nere, 
e il  corpo  di  color  bruno-rossastro- 
ferruginoso  varialo,  c clic  suole 
nelle  cavità  di  alcuni  alberi  far  prov- 
vigione di  ghiande  , ili  noci  , ili 
nocchiute  (iiiniàle)  e nitri  simili 
frulli,  o sememi  per  l'inverno, 
Ghiondaja,  e anche  Gazza  phian- 
daja. 

GaiiabeùJ.  Confusione , mescuglio  di 
cose  e di  persone.  Guazzalimjlia. 

Gaitaghèe.  Rumore  che  f.nno  chiacchc- 
randn  o canticchiando  più  persone 
adunale  insieme.  Chiarelle  ria,  Gnr- 
gapliata.  Passeraio,  elle  prnprin- 
niente  è canili  di  molte  passere 
insieme  unite. 

Gauècr.  V.  gaziaghè  ’ 

Cailòt.  Pare  che  sia  il  pulcino  della 
gazzefa.  Gazzerotlo  : pcrehà  In 
usiamo  nella  frase  ~ Ingoimi  cò- 
me a gaizòtt  per  dire  rimpinzare. 

» Altresì  lo  usiamo  figuratamente  per 
dire  persona  semplice.  Gazzerotlo, 
Merlotto. 

Gelonsla-Travaglin  di  chi  amando  troppa 
una  persona . n forse  piti  ('sana- 
mente di  chi  nmando  troppo  sò 
stesso  in  nna  persona,  tenia  min 
essa  divida  con  altri  il  silo  affetta. 
Gelosia,  che  pur  si  trasferisce  ad 
altri  timori  ed  apprensioni  i onde 
diciamo  geloasìa  de  mesteor  lori- 
dia,  e fors*  anche  Gelosia  di  me- 
stiere quel  ilhvpincrre  e limare  che 
hassi  da  taluni  che  quelli  della 
medesima  arte  o professione  siati 
più  ad»prali,e  abbiano  più  fortuna. 

» Altresì  chiusura  esterna  di  finestra 
formala  di  due  sportelli,  alti aver- 
sati ciascuno  di  sottili  regoli , o 
stecche , spesse  . parallele  . calet- 
tate ( tràtte  Insemina  ) obbliqua- 
tncnte  nel  telaio  ; e talvolta  spi— 
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eioliuenle  nellu  parte  inferiore  im- 
perniale ai  due  rapi,  e annesse  ad 
una  bacehetta  di  ferro  per  girarle 
u volontà,  onde  avere  più  o meno 
luce.  Peniana. 

Geloasia.  IN’  ha  aurora  a stecche  libere, 
larghe  e sottili,  tenute  parallele  da 
stane  di  nastro  o passamano,  e da 
potersi  volgere  a vario  inclinazio- 
ne,  e raccogliere,  e alzare  contro 
I’  architrave  mediarne  funicelle  che 
ricadono  da  laln  contro  gli  stipiti 
delle  finestre.  Peniana  da  tirare. 
» Pur  chiamasi  un’  asse  variamente 
traforala  . che  i infissa  . o punsi 
nella  parte  inferiore  delle  basse 
finestre  a lem  no  ( a pianterèen  ) 
per  impedire  in  grosso  I’  altrui 
vista.  Gcloiia. 

Gelonsie.  Chiamano  i giardinieri  quei  le- 
gnami incrociati  che  servono  di  so- 
stegno alle  piante  con  elle  si  coprono 
spalliere,  pergolati  ece.  Graticolali. 

Góner.  Più  che  nel  senso  di  ciò  rhe  è 
comune  a più  specie,  come  é spie- 
gato dal  Dizionario,  noi  lo  usiamo 
per  qualità,  sorta.  Genere. 

» Chiamiamo  altresì  lutti  indifferen- 
temente i grani.  Derrata. 

In  góner.  Come  dire  : se  si  parla , o si 
tratta,  in  fatto  — p.  e»,  in  góner  do 
libber  de  dlvomióon  el  tal  librèer  el 
ghe  n'  aa  di  bellissim.  In  fallo  di 
litui  atletici  il  tal  lilr  ijo  n la 
di  bellittimi. 

Sónni.  Natura,  inclinazione.  Genio. 

Genocc  o zenocc.  1/  articolazione  della 
coscia  colla  gamba,  ed  è formala 
di  una  testa  ossea  che  penetra  in 
una  cavità  ov’  essa  gira  e si  move 
in  ogni  senso.  Ginocchio,  e in  pi. 
Ginocchi,  e Ginocchia,  f. 
balléUe  di  genocc.  V.  b alleila. 

Sononcciatori.  Arnese  di  due  pioni  ori- 
zontali , uno  basso  e sporgente  a 
modo  di  scalino  per  piegarvi  su 
le  ginocchia  , 1’  altro  parallelo  a 
quello  ma  più  elevato  per  appog- 
giarvi le  braccia;  e talora  lo  spa- 
zio che  è tra  I’  uno  e 1’  altro  , o 
parte  solamente  di  esso  forma  cas- 
setta per  riporvi  libri  ecc.  Ingi- 
nocchiatojo. 

(rononciin.  Dim.  di  genocc.  Genocchiettn. 
fan  genoaciin  Difesi  di  chi  ha  le 
gambe  deboli,  e gli  si  piegano  nel 
camminare  le  ginocchia.  Stare,  o 


Reggerei  male  ini  picciuoli.  Cem- 
pennare , spiegato  nel  Dizionario 
or  inciampale  sovente  per  debu- 
rzzn  di  gambe. 

Genova.  Non  pur  chiamiamoìla  capitale 
della  Liguria.  Genova,  ma  ancora 
la  moneta  d’  oro  ivi  coniala  clic 
anche  diriumo  doóppia  de  gènonva, 
o doùbbla.  Geo  ovina.  Generino. 

Gentója.  Gente  abbietta  e spregievole. 
Gentaglia,  Gentame. 

Geraldina.  Ilo  trovalo  nel  Volume  XII 
del  Dizionario  delle  Scienze  Nu- 
mi'.ili  pubblicato  in  Firenze  per 
llallelli  e Com.  questo  uccello 
essere  il  Pullulino. 

Gerànni.  Fiore  odoroso,  di  cui  sono 
molle  le  specie  tanto  per  la  va- 
rietà delle  foglie  quali  più  quali 
meno  frastagliale  e lisce  o pelo- 
sette,  quanto  per  la  varietà  delle 
grandezze  e dei  colori  dei  cinque 
pelali  , i più  vagamente  screziati 
verso  il  peduncolo.  Geranio. 

Geraat.  Coperto  di  ghinja.  Imjhioralo, 
da  inghiarare.  Inghiaialo  è altresì 
nome,  ed  è lo  strato  di  ghinja 
«mie  si  copre  una  strada,  che  noi 
creilo  diciamo  lngeràda. 

Gorilla.  È un  guscio  osseo  d’  un  verme 
che  vi  sta  chiuso  dentro,  e n*  hanno 
di  forma  spirale  { a lnmàga  ),  e di 
forma  subrotonda,  compressa  o ap- 
pianata. a due  valve  o parti  arti- 
colate insieme  come  a scatola  , e 
tali  soli  quelli  che  contengono  lo 
perle.  Conchiglia , Nicchio. 

Gérlo.  Paniere  di  vinchi  fatto  a cam- 
pana. con  maniglia  in  cui  si  mct- 
tono  le  braccio  per  tenerselo  dietro 
le  spalle  ad  uso  di  trasportar  pane. 
Coffa,  Gerla. 

Geroumeen.  Pare  come  un  dim.  di  ga- 
rbimi. >.  proprio  di  persona.  Monto, 
Montalo,  Mainino. 

Gerónnl  V.  geroumeen.  Girolamo. 

Górra.  Kenn  grossa,  entravi  mescolati 
sassuoli.  Ghiaja,  Ghiara. 

Górre.  Chiamiamo  t terreni  ghiaiosi  in- 
torno alle  aqtie.  Greti  , Ghia  reti. 

Carrétta.  Ghiaja  minuta.  Ghiajuzia. 

Gerróon.  Grossa  ghiaja.  Chiarirne. 

Gésns.  Usiamo  dire  in  de  ’n  gésna  per 
dire  in  un  momento.  In  mi  attimo. 
In  un  credo:  anche  noi  abbiamo 
In  de  ’n  créde. 

Gèss.  Cosi  lo  spiega  il  Dizionario  ir  Mas 
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torio  «simile  a falcili»,  fatta  por  lu 
più  di  pietra  colla  in  fornace,  la 
quale  aeree  a varii  ilei.  Gesso. 

elio  gii  aa  dal  gess.  Gessoso. 

che  fa  8;ùre  da  gasa.  Gessajolo,  Oc s-  | 
sajiinfa. 

pipa  de  géjs  Diresi  altrui  quando 
sta  tutto  agiato  senza  muoversi. 
Ungili,  e dice  il  Dizionario  lolla 
la  metafora  dalle  figure  do’  He  Magi 
che  si  pongono  nelle  rappprcsell- 
tazioni  del  presepio. 

Gbe.  Pronome,  e corrisponde  a lui,  a 
lei,  a loro.  OH,  o Le.  o Loro  — 
p.  e>.  ghe  voaril  beiti!  gli, a le  untele, 
o votele  loro  bene f secondo  elio 
si  tratta  di  una  o più  persone:  — - 
gbe  la  daròe  me  la  boatta  maan,  Gli, 
o le  darò  io  la  mancia,  secondo 
che  si  parla  di  uomo,  o di  donna; 
oppure  darò  loro  io  la  mancia,  se 
si  parla  di  più. 

* Aw.  In  quel  luogo.  Ci,  o Vi  — ] 
gh' andarti?  gii  and  arso  seni' àlter. 

C andrete?  CJ  andrà , n I"  andrò  \ 
seni'  altro,  cioè  indiibiamente. 

Ghida.  Dicono  i nostri  campagnoli  quel  ' 
che  lini  con  vocabolo  tedesco  dir 
riamo  scout  Grembo. 

fihilfa.  È voce  di  campagnoli  per  bènda, 
o tnazz  de  fiour.  Mail o,  Monello. 

Ghèga  Soli  si  usa  clic  ul  pi.  per  bòtte.  L 
v.  bòtta. 

fihel,  e pi.  gbéì.  o ght.  Corrispondono  a 
Glielo,  Glieli  — ghel  diròo,  glielo 
dirò,  gbi  mandaroumm,  glieli  man- 
deremo — me  gbel,  o ghi  mindi.  È 
una  specie  d' imprecazione.  Io  lo, 
o li  mando  alla  malora. 

Sbètte.  V.  boùttina. 

pbeùmma.  Umore  viscoso  di'  esee  da 
certi  alberi.  Gomma. 

» che  se  fa  sa  J òsa.  Cosi  diciamo 
quella  grossezza  che  viene  a for- 
marsi per  osso  rollo,  o slogalo,  o 
mal  rimesso.  Soprosso,  e anche 
Gomma. 

conila  gheùmma.  Dicesi  di  nqua  n co- 
lore in  cui  si  sia  latta  sciuglicre 
qualche  gomma.  Gommalo. 

4aa  la  gheùmma.  Magnare  con  aqua 
gommata.  Ingommare. 

fiheuss.  Scorza'  più  o men  dura  che 
contiene  u frutto,  o seme,  o ani- 
male ecc.  Guscio. 

èsser  gnanmò,  o ne  èsser  gnanmò  farà 
dal  gbesss.  Dicesi  per  significare 


che  una  persona  è ancora  giovine, 
e manca  di  cognizione  c d’  espe- 
rienza. Avere  ancora  il  guscio  in 
capo. 

tiraa  fora  dal  gbeass.  Sgusciare. 

6heùs3a.  E questo  il  nome  generico  che 
noi  diamo  alle  scorze  di  parecchi 
frulli;  ma  non  gli  corrispondendo 
sempre  in  iingna  il  medesimo  no- 
me. forz’  è fare  articoli  separali. 

» dèlie  castagna.  Un  scorza  delle  casta? 
gite,  che  è coriacea,  esternamente 
liscia  e lucente,  di  color  hi  uno  ros- 
siccio, eccetto  che  nel  bellico  (cui), 
per  cui  i attaccata  al  riccio  (rizx). 
Buccia. 

» de  nons.  Scorza  legnosa,  dura,  non 
liscia,  formala  di  due  valve,  o cop- 
pelle mezze  tonde  od  ovali,  cnm- 
baeianlisi  più  o men  fortemente 
che  contiene  il  gheriglio  (gareall) 
della  noce.  Guscio  della  ance. 

« de  fasòi,  da  fàva,  de  rarìòon.  Guscio 
die  contiene  i granelli  di  cotesti 
legumi.  Baccello , Siliqua  , Ca- 
glinolo , Guscio  di  piginoli , di 
fava  , di  piselli.  Gli  scomparti- 
menti poi  che  contengono  nelle 
silique  ciascun  grano  si  dicono 
Caselle,  o Caselline. 

» dell’ùva.  Un  pelle  dell'acino  (graan) 
dell' uva,  specialmente  quando  t 
vuota.  Buccia,  Fiocine  in. 

Gbeast.  iNiiii  pure  nel  senso  proprio  di 
quello  dei  cinque  senlimenli  per 
cui  si  distinguono  i sapori,  ma  nn? 
cura  nel  figurato  di  quella  facoltà 
clic  prendendo  diletto  del  buono 
c deli'  ultimi)  In  sa  riconoscere  e 
scegliere . e altresì  in  quello  di 
piacere.  Gusto. 

■ matt.  Diletto  grandissimo.  Piacer 
pazzo. 

sai  gbeast.  Dicesi  quando  una  cosa 
è simile , o fatta  conformemente 
ad  un’  ultra.  Alla  foggia.  Simile, 
Soli'  andare.  Sull'  aria,  — p.  es. 
1’  è n vestiit  sol  gbeast  del  mee,  È 
mi  abilo  sull'  aria,  o alla  foggia 
ilei  mio , o simile  al  mio  — et 
gh' aa 'a  scrìver  seoi  gbeast  de  ecc. 
Egli  ha  mio  scrivere  sull'  aiulart 
di  ere. , simile  a ecc. 
èsser  in  sea  l’ fstéss  gbeast.  Essere 
presso  il  poco  della  medesima  qua* 
liià  o condizione.  Essere  su  unq 
data 
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Gbenix.  Agg.  di  cosa  che  fluisce  ili  puma. 
Aguzzo,  Acuii'. 

Ghèxx.  I*lm.  ili  coodonlètt.  v.  Ciolto- 
lino,  Ghiaja  grufiti. 

Ghigna.  Aspetto,  sullo,  ino  per  lo  più 
dicesi  per  disprezzo , e significa 
faccia  esosa , viso  antipatico.  4t<- 
cliera,  Lucheria. 

fihignaa.  Voce  campestre  per  Ridere. 
Ghignare  in  lingua  o sogghignare 
è leggermente  ridere  per  ischerzo 
o sdegno. 

Ghignila  K vore  anche  questa  della 
campagna  per  Risala.  Il  ghignata 
della  lingua  è I'  alto  del  ridere  che 
altri  fa  per  beffa,  e scherno. 

Ghignili! . Riso  beffardo  c fatto  per  i- 
scherno.  Ghigna,  Ghignelto.  i\c 
il  nostro  ghignili!  mi  ptnrbhe  esat- 
tamente significalo  da  ghignata, 
perchè  con  quello  uoi'espriinianio 
piuttosto  un  malizioso  e nrlifizinlo 
sogghigno,  o dirò  meglio  atteg- 
giameli! o al  sorriso. 

Ghignicn.  Pare  che  sia  dal  francese, 
ina  per  quel  trasluto  onde  il  nome 
della  causa  si  trasporta  all  effetto, 
perchè  dure  in  francese  vuol  dire 
disdetta  e particolarmente  nel  gio- 
co , da  noi  significa.  Dispiacere , 
Dispello. 

fàccia  da  gbignion.  Viso  antipatico. 
Faccia  esosa. 

Ghisa  F erro  fuso  e non  ancora  appu- 
ralo. Ferraccio,  Ferro  crudo  in 
gelli. 

61àcca.  Quell'  abito  targo  e corto  senza 
falde  (àie,  o alièni  che  purtano  i 
cacciatori  con  particolari  tasche 
nei  dinanzi . e per  lo  piu  anche 
un  Insculte  che  ricorre  oriznnlal- 
meute  tutta  la  parte  di  dietro. 
Cacciatora. 

Glachètt,  o zachètt.  fc  come  un  diin.  di 
glàcca.  cil  è un  ubilo  d’  uomo  senza 
falde  che  serru  piuttosto  alla  vita. 
Giardu-lla. 

Glacbètta  u zachetta.  V.  glachètt- 

Gialli  Colore  che  può  dirsi  in  generale 
«umiliare  a quello  dell’oro.  Giallo, 
e con  vuraboio  antiquato  anche 
Ginldn. 

diveataa  gtald.  Ingiallare,  Ingiallire. 

tlraa  al  giald.  Tendere  al  giallo , 
Gialleggiare. 

. che  tira  al  giald.  Gialleggiante,  Gial- 
lastra, Giallognolo  ; ma  questo. 


soggiunge  ii  Dizionario,  è propria» 
niente  un  giallo  scolorilo. 

Glaldeuzz  Dicesi  di  color  giallo  ma 
sucido,  cioè,  come  intendono  i pit- 
rori,  che  non  ha  quella  vivacità 
che  sogliono  avere  tulli  i colori 
schietti.  Giallaccio.  Il  gialluccio 
di  lingua  non  è elle  dòn.  di  giallo, 
cioè  alquanto  giallo. 

• Aneora  usasi  come  nome  per  dire 
giallezza  sudila. Giallore, Giallume. 

Gialdion.  Poi  che  conte  acci*,  di  gltU. 
lo  usiamo  quasi  nome  di  persona 
che  pcc  interna  infezione  Ita  la 
carne  che  tende  al  giallo.  fmpoU 
minala.  Tisico  zzo. 

Gianchètt.  Pesce  marino  bianco , assai 
minuto  , die  vendevi  dai  pizzica- 
gnoli  in  cestelle.  Bianchetti,  J ac- 
cheta , J anc Iteli i. 

Biànda,  line  e a prodotta  dal  rovere  ecc. 
Ghianda. 

èsser  in  giinde , o sglandaat.  Avere 

panni  logori  addosso. Essere  sbian - 
dello  la,  ed  anchefbsere  in  miseria. 

Giàngonla.  Cosi  è definita  nel  Vocabo- 
lario àieiodico  italiano  — Organo 
mollicci»  , granulato  , globuloso 
destinalo  nel  corpo  degli  attintali 
a formare  dal  sangue  ullri  fluidi 
che  poi  per  appositi  canali  reca 
al  loro  destino.  Gianduia,  Ghian- 
dola. Ma  nel  parlare  comune  del 
dialetto  s’ intende  la  ghiandola  in- 
grossata, e indurita,  indicando  però 
sempre  il  luogo  dove  si  trova  quel- 
I’  alterazione,  e quando  si  dice  as- 
solutamente, s’  intende  per  lo  più 
I’  ingrossamento  e indurimento 
delle  glandola  della  parte  superiora 
del  rollo  e della  inferiore  della 
faccia,  dello  al  pi.  Scrofole,  Slru- 
me,  c anche  al  s.  Gangola,  il  qual 
tlome  parrebbe  poi  ersi  estendere 
all'  ingrossamento  ree.  di  qualsiasi 
glandola,  se  I’  ngg.  gangoloso,  eho 
ne  deriva,  non  suiii  significa  pieno 
di  gangole,  ma  anche  si  dice  per 
similitudine  di  altre  enfiagioni  del 
corpo  a somiglianza  delle  glnudole. 

pièen  de  giàogtmle.  Dicesi  di  fegato 
ree.  che  abbia  molti  dei  sopraddetti 
ingrossamenti,  e indurimenti.  Gan- 
goloso. 

Gianlcch  e glanni.  Dicesi  un  freddo  pun- 
gente. Ghiado,  Sido. 

Glavian.  Specie  di  panico  che  nasce 
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ziznnin  iifl  riso,  um  ne  trova 
anche  nel  frumentone;  fa  unu  spiga 
l tilt n pelosa,  e produce  un  grimo 
simile  a quello  del  miglio,  ina  di 
un  colore  verdastro.  Guioonc.  I 
Trovo  questo  nome  nel  Dizionario 
delle  scienze  naturali  che  ho  ri* 
cordato  in  geraldina. 

Giazint.  Tanto  nome  proprio  di  persona, 
come  di  un  flore  vago  e odoroso. 
Giacinto. 

Gian.  Aqwa  congelata.  Ghiaccio. 
àqna  in  giàzz.  Aqtio  tenuta  in  ghiaccio 
perche  diventi,  o si  conservi  ben 
fredda,  jégua  gelala,  Diacciatimi; 
chè  i fiorentini  dicono  anche  diac- 
cio in  vece  di  ghiaccio, 
romper  et  giazi  Pare  la  prima  volta 
una  cosa.  Abbiamo  anche  in  lingua, 
Ji om pece  il  ghiaccio , che  ó spte* 
gaio  fare  la  strada  altrui  in  al- 
cuna cosa,  cominciandola  a trat- 
tare e agevolandone  la  intelligenza; 
e fi  ampere  il  guada  , cioè  essere 
il  primo  a fare  o a tentare  di  fare 
alcuna  cosa.  Ma  pensando  che.  I’  ef- 
fetto è il  medesimo  per  chi  Fa  una 
cosa  la  prima  volta,  che  se  ne  fa 
come  dire  la  strada,  e se  la  age- 
vola come  che  sia  per  le  volle  suc- 
cessive, avviserei  che  i due  modi 
dcllu  lingua  possano  tenersi  cor- 
rispondenti «1  nostro. 

(frizza.  Dicono  i cuochi  una  crostata  che 
fanno  ai  dolci  con  flor  iti  farina  , 
zucchero,  chiara  d’  uova  e sugo  di 
limoni.  Ghiaccia,  Lustrata . 
Gtèzzaa.  Dicesi  del  soverchio  freddo 
rodono  sui  denti  dai  cibi  o dalle 
evande  troppo  fredde , o gelate. 
Ho  ilare  i denti. 

f»a  gtaxiaa  Far  divenire  ghiaccialo. 
Agghiacciare , che  è pero  anche 
neutro  e lo  stesso  che  Atjghiac- 
ciarli,  cioè  divenir  freddo  a guisa 
di  ghiacciu,  o congelarsi,  divenir 
ghiaccio. 

Giaxxèas#.  A[ /ghiacciare,  Agghiacciarli. 

\ . qui  sopra  P idea. 

Glaxxaat  » frèdd  glaxraat.  Freddo  come 
ghiaccio.  Aipihiacciatn. 
gtazxéra.  Serbatoci  di  ghiaccio  o neve 
sia  per  averne  anche  nei  bollori 
dell'  estalc,  sia  per  riporvi  in  quella 
stagione  carni  e altre  cose  perchè 
non  si  corrompano.  Ghiacciaia. 
£ttU4«l-  V.  dènt.  Ghiaccinolo  in  lingua 


non  è ilalo  nel  Dizionario  clic  come 
nome  a itilTcrenza  del  suo  siuoniniu 
diucciuoln  che  è pure  aggettivo. 
Vuol  poi  significare  quel  che  noi 
diciamo  caadilòtt  dèlie  grónde. 
c dui  gioiellieri  è cosi  chiamalo 
uo  difetto  delle  giuje  che  sono  come 
incrinine  | cotta  dèlie  crène.  cioè 
sottilissime  fessure! le  ) per  essere 
state  tratte  con  troppa  violenza 
dalla  cava. 

èrba  giaxzóta.  V.  in  èrba. 

Gibba.  Specie  di  marsina  d'  un  taglio 
mi  po'  alla  vecchia.  Giubba. 

» Ancora  suolai  dire  per  far  rimpro- 
vero a ehi  manchi  di  decenza  di 
urbanità.  Malcreato. 

» K altresì  dicesi  a donna  nello  stesso 
significato  di  balàndra.  v. 

Gittata  Tanto  chi  per  pubblica  auto- 
rità decide  le  cause,  e sentenzia  i 
i rei,  quanto  chi  giudica,  o è ca- 
pace di  giudicare  sanamente  di 
chicchessia,  « è scelto  arbitro  per 
Unire  ima  controversia  fra  due  o 
più  contendenti.  Giudice. 

» Nelle  bilance  e nelle  stadere  dicevi 
quel  ferro  appiccato  allo  stile,  che 
alando  a piombo  mostra  1’  equili- 
brio. Agi, 

èsser  in  gleùdes.  Dicesi  della  stadera, 
della  bilancia  quando  P ago  soprad- 
detto è n piombo.  Essere  in  bi- 
lancia, n in  bilico. 

Giengn.  Sesto  mese  dell'  anno.  Giugno. 

aprili  godaci  n il , magg  adagg , 
giengn  stàrga  T pengn.  v.  in  aprili 

6ieast.  N.  Ciò  che  è secondo  I’  equità, 
c il  diritto.  Giallo,  Giuiliiia. 

èsser  de  gienst.  Fssere  secondo  giu- 
stizia. Euer  giusto,  Eurr  dovere. 

6ienst.  Agg.  cosi  in  senso  di  conforme  ad 
equità  c giustizia,  come  in  signi- 
ficato di  esatto,  puntuale.  Gititi o. 

e Se  si  aggiunge  a cibo  vuol  dire 
fallo  cuocere  con  condimenti  ac- 
ciocché riesca  gradito  e gustoso. 
Condilo , Hacconcio. 

» Se  si  aggiunge  ad  abito  o simile 
significa  rimesso  in  buon  stato,  in 
ordine  di  servirsene.  Acconcio , 
Ballettato. 

* E ancora  aggiunto  nd  abito  o si- 
mile significa  quale  ha  da  essero 
ben  piegato  eco.  Allettala  — met- 
tiila  io  gteùsta  quella  vésta.  Ripa . 
iute  ben  allettala  i[iiellii  reste, 
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fiienst  o gleùsta.  È anche  ovv.  e serve 
n costante  o sicuro  affermazione. 
Giulio,  Appunto,  Per  l'appunto. 
Propriamente. 

ili  pont>  Sonisi  dire  quando  diclina 
cosa  si  afferma  appresso  un  poco 
ili  riflessione  o (Il  computo  elle 
siasi  fatto.  Appunto.  Per  l'appunto 
— p.  es.  1 sara  gieust  la  pont  qaàt- 
ter  mesa.  Saranno  per  r appunto 
guatlro  meli. 

eh  gieustl  Ksclo inazione  di  negatila. 
Oh  peniate I 

Gigo.  Usiamo  questo  vocabolo  nella 
frase  — faa  gigo  gigo.  B dicesi  per 
imitare  il  crepilo  che  fanno  tal- 
voli  a le  scarpe  in  camminando. 
Scricchiolare. 

Gllse.  Dal  francese.  Quella  parte  del  ve- 
stimento <C  uomo  senza  maniche 
r con  due  lacchine  sui  davanti  ta- 
lora filile,  che  copre  I*  imbusto,  e 
abbottonasi  sul  petto  o tutta  fino 
al  collo,  o solo  nella  metà  inferiore 
lasciando  ilei  resto  in  mostra  la 
camicia.  Fanello,  Panciotto. 

» Ancoro  dicesi  nel  gioco  special- 
niente  della  buzzica  la  somiglianza 
di  due  carte.  Gilé,  Giuli. 

filili.  Fiore  odoroso,  poi  comunemente 
bianco,  onde  pigliasi  come  figura 
dell’  innocenza  e della  purità. 
Gioì  io. 

Sin„lourla4.  Andare  in  giro  qtln  e là 
senza  scopo.  Zanzare,  Andare  a 
zonzo. 

Gingloirlèra.  Dicasi  a donno  che  si  vegga 
troppo  più  spesso  in  giro  di  quel 
che  si  parrebbe  convenire. Baderla. 

Gioch  Ksereizio  di  ricreazione  con  certe 
leggi  e regole.  Giuoco,  Gioco;  e 
li'  ha  di  diverse  sorla  che  son  posti 
al  luogo  del  loro  nome. 

» Ancora  diresi  per  artifizio,  raggiro. 
Gioco. 

» Dicesi  pure  il  sito  dove  son  messe 
le  reti  per  uccellare.  Paretajo. 

» K altresì  ciascuno  di  qurgli  uccel- 
letti che  si  tengono  nel  paretajo 
semplieementi  nuocenti  mi  un  ca- 
vicchio con  mio  spago,  e si  la- 
sciano liberamente  girare  nn  cerio 
spazio  come  se  vi  stessero  spon- 
taneamente. Palleggino. 

» K aurora  lutto  il  corredo  degli 
uceelli  eantajoli  (caatadonr)  per  uc- 
cellare. Arie. 


och  de  hoùgge.  Oltre  a significare  il 
gioco  che  si  fa  con  bocce.  Gioco 
delle  bocce ; intendasi  anche  quel 
numero  di  bocce  che  occorre  per 
giocare,  c che  ordinariamente  è 
di  cinque  o di  sette.  Mula  di  bocce. 
» di  campaaéj.  V.  fèrr  del  campaseli. 
» dèlie  grilla.  Quel  congegnamento 
di  ferri  per  ulzare  o abbassare  gli 
sportellini  delie  persiane.  Regi  tiro, 
che  talora  è complicalo  conte  alle 
valvole  che  soglionsi  mettere  a 
certi  cammini  per  avere  dalla  canna 
più  o meno  nria , o anche  impe- 
dirla del  tutto;  ed  è composto  di 
una  stretta  lamina  di  feiro  con 
più  buchi  o incavature  a varie  al- 
tezze chiomata  scaletta,  per  inse- 
rirvi o posarvi  il  gancio,  ossia  un 
bastoncino  mastiellato  a uno  dei 
capi  e dall'  altro  ripiegato  a squa- 
dra per  introdurlo  nei  buchi  della 
scaletta  , e quando  si  posa  sulle 
incavature  ha  un  pallmu  per  pi- 
gliarlo. 

faa  di  gioch.  Far  giochi,  e dicesi  spe- 
cialmente di  quelli  che  si  fanno 
per  via  di  destrezza  di  mano.  Ciò- 
colare,  e Giocolatorc  chi  li  fa. 
èsser  a gioch.  Do  dice  ehi  si  trova 
avere  quella  quantità  di  denari  con 
cui  aveva  comincialo  a giocare, 
gioch  de  maan  gioch  da  vìlaan.  Diro 
questo  modo  prorei  biale  che  è cosa 
incivile  lo  scherzare  con  percosse 
o altri  atti  '-he  facciali  dolore  o 
molestia.  Il  giocar  ralle  mani  di - 
tpiace  inlino  ai  Coni. 
qael  che  fa  di  imbrèj  soli  gioch.  Baro, 
Murinola. 

GloneUieer.  Quegli  che  lavora  e fa  mer- 
canzia di  gioje.  Gioielliere. 

Giongaa.  V.  gioch  per  1’  idea.  Giocare , 
e quando  è espresso  il  gioco  anche 
Fare.  Del  resto  pei  varii  modi 
onde  si  passi  il  tempo  giocando , 
come  ho  già  avvertilo  in  gioch  nti 
rimetto  al  nome  speciale  di  em- 
acili! giuro. 

» Ancora  diresi  dell’  aria  per  pas- 
sare liberamente;  e degli  ordigni 
per  agevolmente  muoversi.  Gio- 
care — p.  es.  ghe  gióga  dènter  1’  a- 
ria.  L‘  aria  vi  giara  bene. 

» a indoavlaaa.  Dicesi  per  esprimere 
che  altri  asserisce  alcun  che  cosi 
senza  conoscenza  e a casaccio. 
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Fare  a indovinare.  Fare  ad  ap- 
parti. 

Gloogaa  cime  va,  o ponllit.  Giocare  soda- 
mente, e come  an^lioiin  le  regole 
del  gioco.  Fare  il  ducere  del  y io- 
co.  Fare,  o Giocare  di  binino. 

» dal  bòon  Dicesi  quando  è stabilita 
in  perdita  del  gioco  in  denaro. 
Giocar  di  danari.  Fare,  o Gio- 
care di  bilioni. 

» dal  beirla.  Si  dice  quando  si  gioca 
senza  che  ilei  gioco  corra  denaro. 
Far  di  nulla. 

» de  griss.  Stabilire  una  somma 
grossa  che  debba  correre  nel  gioco 
volta  per  volta.  Mandare  la  pinta 
grinta. 

• j ann.  V.  gloagaa  dal  beùrla. 

» Da  bilia  carta.  Diersi  di  chi  abbia 
avuta  una  grande  ventura.  Tirare 
tin  gran  dado. 

• siila  paròla.  Significa  giocare  non 
mettendo  effettivamente  la  posta, 
ma  dando  parola  che  ove  si  perda 
si  pagherà  poi.  Giocare  in  parola, 
o a credenza. 

•1  gioagaraaf  In  del  foch.  Dìcesi  di 
chi  è uppassionulissimo  pel  gioco. 
Si  giocherebbe  sui  pellini  del  Imo, 
Egli  II n V atto  nel  ventriglio. 

el  gioagaraaf  la  camisa.  Altro  espres- 
sione per  indicare  uno  appassio- 
natissimo pel  gioco.  Ei  giochi * 
celibe  I'  appetito. 

Glongiaghe.  Far  patio  di  vinci  re  o per 
del'e  una  cusa  ud  una  somma  se- 
condo che  è o min  è quello  che  si 
sostiene.  Giocare , Metter  pegno. 
Scommettere.  Abbiamo  anche  noi 
scommétter,  o sconmettìighe. 

Gtougattaa.  Perdersi  in  giocai,  in  ba- 
galelle.  Chicchiridare , Bombnl- 
legjiare.  Il  giucacchinre  della  lin- 
gua elle  parrebbe  inrglio  corri- 
spondere, vuol  dire  in  quella  vece 
giocar  di  nulo,  e di  poco. 

Gloogattioa.  l.bi  si  perde  in  giochi,  in 
bazzeeenfé.  Bojone,  e ul  f.  Bnjnna. 

GtODghitt.  Diin.  di  gloch.  Giochetto, 
Giocolino. 

GtongidD.  Dicesi  quando  uno  ha  buon 
numero  di  corte  buone.  Bel  gioco 
— STÌighe  gtongòon.  Aver  bel  gioco, 
Aver  buono  in  mano.  Aver  pieno 
il  fuso. 

(loa)aa  e in  cnmpngna  tuttavia  da  ta- 
luni tettila  Donare  per  occasione 


di  nozze  ori . argenti , glnjell!  ad 
una  donna.  Giojellare,  che  é an- 
che assolutamente  ornare  di  gioje. 
Il  giojore  drilli  lingua  è voce  an- 
tiquata per  gtuire,  rallegrarsi. 

Gioojell.  Adornamento  femminile  for- 
malo di  gioje,  e talora  anche  di 
una  sola  . ma  piuttosto  grossa  e 
vistosa.  Ginjello.  E qui  poiché  mi 
si  presenta  opportunità,  mi  affretto 
a correggere  un  errore  avvenuto- 
mi nello  spiegare  la  parola  clooccb. 
Mal  informato  1’  ho  definito  che 
fosse  un  ginjello  piuttosto  largo 
d’  oro  da  portare  le  donne  pen- 
dente sul  petto;  ma  invece  era  un 
anello  con  una  lastra  d'ut  u oblunga 
che  copriva  tinta  la  parte  supc- 
riore della  falange  dei  diti  che 
suole  ornarsi  cogli  anelli, 

» Ancora  si  dice  figuratamente  di 
persona  d'  tuia  buona  e amabile 
indole.  Gioja,  che  però  sudisi  an- 
che usare  ironicamente , e per  io 
più  coll'  aggiunto  di  bella  conte  a 
belfarsi  d’altrui;  noi  pure  in  que- 
sto senso  abbiamo  eira  giòja. 

Giouncb.  (j'iellu  parte  del  giogo  del 
buoi,  che  è come  un  grande  anello 
talora  di  legno  e per  lo  più  di 
ferro  che  accavalcia  il  limone  , e 
appoggiandosi  ulta  cavicchia  serve 
principalmente  n tirare.  Anello 
del  giogo. 

Glingesa.  Lo  usiamo  nella  frase  faa 
glòngena.  Mangiare  e bere  ullrgru- 
ineiue  in  brigato.  Far  g •stoviglia. 

Giùnta  Duello  elle  ai  aggiunge,  come 
qnaiidn  p.  es.  fatte  già  le  prove 
ili  stampa  lo  scrittore  dà  qualche 
altra  cosa  da  aggiungere;  e altresì 
qu  liti  che  fatto  il  increato  d'  al- 
cuna cosa  si  da  per  sopruppiù  del 
convenuto  , e ancora  quel  denaro 
o altro  che  in  un  baratto  si  ag- 
giunge all’oggetto  minore  perchè 
pareggi  il  valore  dell'altro.  Giunta. 

» Srl  senso  di  quella  carne  di  qua- 
lità inferiore  che  danno  sempre  i 
macellai  insieme  allu  buona.  Ta- 
ra ni  elio. 

» Nel  senso  di  perdita  che  si  farcia 
in  qmiiche  vendita  o compero. 
Scapito,  Discapito,  Disavanzo. 

» Nei  vestiti  e simili  oggetti  dicesi 
qualunque  pezzo  elle  si  aggiunga 
per  ridurre  alcuna  tur  pai  le  inali- 
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(■ante  a quell'  estensione  i l. e deve  !j 
avere  o si  vuole  che  abbia.  Aon  j 
parrebbe  ila  dubitare  di  dire  Giun- 
ta, considerinone  I idea  generale. 

Giónta.  Ancora  nei  vestili  ecc.  figurata- 
mente la  cucitura  delle  giunte,  che 
quando  non  si  voglia  far  comparire 
si  suol  rinacciare  (santi).  Costura. 

Gioaataa.  Aggiungere.  Giuntare  in  lin- 
gua è ingannare  sotto  fede,  truffare. 

» Dicono  i sarti  e le  cucitrici  P u- 
nire  ad  un  vestito  o simile  un 
pezzo  per  ridurlo  n quella  forma 
ed  estensione  elle  si  vuole.  Unire, 
Cucire. 

» I tessitori  dicono  il  rannodare  o 
rimettere  le  fila  rotte  dell'  ordito. 
Accomandolare. 

» È poi  lineile  termine  generico  delle 
arti  che  significa  unire  insieme  le- 
gnami p.  es.  ferri  ecc.  Commettere. 
glountàagbe.  Perdere  di  quello  elle  si 
dovrebbe  ricevere  comperando  o 
vendendo.  Rimettere,  Scapitare. 
s el  cott  e '1  crnd.  Perder  tutto.  An- 
dante il  mosto  e r aquercllo. 

Glourd,  e anche  gìourd  e baloard.  Dicesi 
di  ehi  lui  mangialo  multo,  che  ri- 
mane come  sbalordito.  Rimpinzo. 

•>  K quasi  superlativo  di  esso  ho  u-  , 
dito  anche  camouff.  Significano 
poi  entrambi  mortificato,  confuso, 
sbigottito.  Mogio. 

Gluurnàda.  Tanto  giorno,  e più  propria- 
mente quel  tempo  che  è dal  le- 
varsi dal  letto  al  ricorirarvisi  , 
quanto  lavoro  d’  un  giorno,  e la 
mercede  che  si  dà  per  esso  ad  un 
opernjn.  Giornata. 
a gtonrn^da.  t'ansi  con  alcuni  verbi 
che  si  vedrai!  sotto  ad  esprimere 
lavoro  in  qualche  casa  per  conve- 
nuta mercede  e vitto  giornaliero, 
andaa  via  a glournàda.  Andare  in  una 
casa  a lavorare  come  si  è detto 
sopra.  Andare  per  opera. 
issar  a giournàda.  Essere  in  una  rasa 
ecc.  v.  sopra.  Essere  a lavorare 
per  opera. 

too  a glournàda.  Prendere  artiere  cu- 
citrice ere.  che  venga  in  casa  a 
lavorare  etc.  v.  sopra  Prender  per 
opera. 

lavooraa  a glournàda.  Dicesi  di  atiel- 
l‘  operajo  che  lavora  in  tuia  liot- 
lega  per  mercede  non  già  Mobilila 
sull'  opera  il  che  diciamo  ti  f'ttùra, 


ma  a mi  tanto  al  giorno.  Lavo- 
rare, Pare  a giornata. 

che  lavoàra  a glornàda.  V.  lavoaraa  a 
giournàda.  Giornaliere. 

In  gtonrnàda.  AVI  tempo  presente.  A 
questi  di. 

staa,  n èsser  In  glournàda.  E detto  di 
chi  spedisce  itila  giornata  gji  af- 
fari occorrenti.  Stare,  o Èssere 
in  giorno. 

parti  pagaat  a glournàda.  Suolsi  dire 
quando  taluno  seguita  senza  Inter- 
missione alcuna  cosa, conte  appunto 
se  fosse  un  coscienziato  giorna- 
liero. A rotta,  A ricita,  premet- 
tendo il  verbo  esprimente  Pozione 
che  dà  luogo  alia  frase:  p.  es.  el 
mtngla  che  l par  pagaat  a glour- 
nàda. Mangia  a rotta  ecc. 

Giournadeózza.  Giorno  umido  c tristo 
ron  un  cielo  nuvolo  o piovoso. 
Giornataccia. 

Glournadoùna.  Giornata  ridente  di  bel 
sereno.  Retta  giuntala.  Bel  giorno. 

» Difesi  pure  per  guadagno,  utile 
grande.  — faa  gionrnadoina.  Fare 
una  gran  guadagnata. 

» Ancora  si  dire  uno  stipendio  gior- 
naliero molto  largo. 

Giournalieer.  Oltre  che  è n.  a indicare 
operajo  rhe  lavora  per  mercede 
stabilita  a un  tanto  al  giorno. 
Giornaliere;  è anche  agg.  e dieesi 
a citi  in  eviti  di  ha  viso  florido  c 
venusto,  e in  certi  altri  tutto  il 
contrarili,  senza  che  abbiavi,  n si 
conosca  di  ciò  alcuna  causa  luor- 
basii, Giornaliero  trovo  citalo  come 
usato  dal  Buoiiurotli  ma  come 
frase  francesi1* 

Giórno.  I.o  usiamo  nella  frase  a giórno. 
E dicevi  di  certi  ricami  rhe  sono 
falli  cult  trafori.  Di  eneo,  Traforo, 
Straforo.  A giorno  in  lingua  vuol 
dire  alili  spuntar  del  giorno. 

illuminazicon  a giórno.  Luminarla  che 
fassi  cosi  copiosa  di  torce  e lumini 
orr.  da  rischiarare  la  notte  quasi 
come  fosse  giorno,  liluminaziune 
a giorno. 

èsser  al  giórno.  V.  in  fatt,  esser  al  fatt. 

staa  al  giórno.  Tenersi,  stare  avver- 
tito di  quanto  occorre  alla  gior- 
nata. Sture  in  giorno. 

Giòstra.  Chiamiamo  eoli  questo  nome 
che  in  lingua  esprime  I armeggiare 
con  lancia  a cavallo,  un  giom  nel 
(il 
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3' mi  le  parecchi  sellini  sopra  cavalli 
i legno  disposti  intorno  ad  un 
palo  procurano  d infilare  con  una 
apecie  di  atocco  e portar  via  an- 
nelli  appesi  ad  ttn'  asta  che  sporge 
io  fuori  da  un  fianco  del  lungo 
Ove  si  gioca,  e si  deve  ciò  fare 
pientre  i cavalli  girano  rapidis- 
simanlente  Spinti  con  veemenza  a 
principio  del  gioco, 
faa  la  giòstra,  o glougaa  òlla  giòstra. 
Tare  il  snpradetto  gioco.  Correre 
ii i chinlana,  Correre  all'  anello  : 
e I'  infilare  che  fusai  degli  anelli 
( ladina  J anèj  ) Dar  nell ’ anello. 
Gtoottòos.  Pianta  comunissima  nei  campi 
fra  le  biade  coperta  di  abbondan- 
tissimi peli  fini  biancastri.  I suoi 
fiori  son  grandi  con  petali  rossa- 
stri esternamente, bianchi  allu  base, 
c i semi  farinosi  d'  un  sapore  un 
poco  amaro  ma  non  dannosi;  la 
loro  scorza  è nera , e comunica 
onesto  colore  al  pane.  Gittone, 
Giltaiime , Gitterone. 
fllotHrann.  N.  proprio  di  persona.  Gio- 
vanni. 

aaa  glossami  fa  o farò  védder  l' lugana. 

Dicono  nel  gioco  i fanciulli  per 
metter  come  in  apprensione  citi 
inganni,  volendogli  dire  che  il  se- 
guito del  gioco  tornandogli  svan- 
taggioso farò  palese  I’  inganno. 
Chi  ad  altri  Inganno  teste , paco 
bene  per  sè  o mitre.  Sopra  r in- 
gannàtor  torna  I ' inganna. 
san  giouvatm , fa , o ha  fa»  vedder 
* 1'  lugana,  Dicono  di  quando  la  mn- 

iiifesiuzionc  dell'  inganno  è real- 
mente accaduta.  V.  sopra. 
Glotivsdè.  li  quinto  giorno  deila  setti- 
mana. Ginnetti. 

» grass.  V.  Prittoiiléra. 
avilgbe  di  giouvadà.  Dicesi  altrui  per 
mostrare  elle  non  si  crede  nllc  sue 
asserzioni,  giustificazioni  ecc.  Aner 
delle  fide  , delle  fanfaluche  , dei 
pretesti.  V.  anche  bouridóon. 

Giòven.  Che  è nell’  età  in  cui  I'  uomo 
si  trovo  nel  più  hello  e robusto 
della  sua  vita,  e cioè  dopo  1'  ado- 
lescenza , ossia  ila  circa  i venti 
anni  elle  è il  tempo  che  finisce  il 
crescere  della  persona,  fino  ai  tren- 
taeinque.  Giovane,  Giovine. 

» còme  T iniu.  F,  un  superlativo  di 
glòvsa  Giovanissimo. 


fiiòren  de  negòui.  Che  ha  il  maneggio 
delle  cose  di  Un  negozio,  ministro, 
Istiture. 

Glrandò.  Cosi  diciamo  un  candeliere 
terminato  superiormente  In  due  ri 
tre  bracciuoli  per  tenere  ciascuno 
una  candela.  Candelliert  it  brdc- 
eelti. 

» Ancora  diciamo  quel  eongegua- 
mento  di  due  o tre  o anche  più 
bracciuoli  comunemente  di  metallo 
che  ai  appicca  alle  muraglie  per 
uso  di  regger  lumi.  Viticcio. 

Girandolili!.  Andar  vagando  gilè  e là. 
Gironzare,  Àndar  gironi  : abbia- 
mo anche  noi  andai  glrandonlènd 

Girànnt  V.  geràimi. 

Aire  1.  laisi  chiamasi  un  nrncsetto  d'  uit 
gioito  fanciullesco,  ed  è una  maz- 
zetta appuntala  dn  tutti  due  i capi 
elle  percossa  coti  una  mazza  più 
lunga  . ( casèlla  ) si  fa  balzare  ili 
aria.  Lippa. 

gioagaa  a girati  e caaélla.  Fossi  que- 
sto fanciullesco  gioco  comunemente 
da  due , e poi  che  Uno  Ita  come 
dato  l' invito  del  gioco  colla  parola 
giànda  a cui  l’altro  risponde  mónda, 

rercuote  colla  mazza  la  lippa  , e 
avversario  o deve  prenderla  priinu 
Clic  cada  in  terra , o se  non  la 
prende,  stando  nel  luogo  dov'  essa 
è caduta,  deve  gittarln  colla  mano 
a toccare  la  mazza  , e se  la  tocca, 
o ne  riman  distante  meno  della 
lunghezza  della  mazza  stessa,  sta 
a lui  a fare  il  gioco,  altrimenti 
I'  altro  batte  colla  mazza  su  uno 
dei  rapi  della  lippa , e se  gli  rie- 
sre  di  l'aria  levare  dn  terra  , per- 
cuotendola sotto  la  gittn  lontano, 
e ciò  fa  per  Ire  volle,  e guadagna 
poi  tanti  pumi , quante  dozzine 
della  lunghezza  della-  mazza  è di- 
stante dai  luogo  fissato  per  comin- 
ciare il  gioco.  Se  poi  non  gli  riesce 
di  allontanarsi  da  questo  luogo 
almeno  tre  lunghezze  della  mazza, 
ullorn  tocca  di  fare  il  gioco  nt- 
I'  altro.  Giocare,  a Fare  ullii 
lippa,  o ad  arè  butè. 

Girèlla.  V.  gerélla.  Il  girella  della 
lingua  è piccola  ruota , special- 
mente che  gira  intorno  ad  un  asse 
e ancor  (licesi  la  pedina. 

Giriti  Pieeoln  viaggio.  Giterella,  f'intj- 
getlo. 
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•iroumetta.  Lo  usiamo  nella  frase  — l'é  fa*  pèrder  el  gtudixxi  Mettere  altrui 
chi  to  bèlla  gfroumètla,  e significa  | in  condizione  di  perdere  il  senno. 

E lungo  tempo.  Girometts  o Gi-  i Far  perdere  ad  uno  il  lenito,  Ac- 

rumetla , o Ghirumetta  in  lingua  cecare  del  giudizio  uno. 

« una  canzonetta  in  lode  di  tutte  Glulèpp.  Zucchero  bollito  in  aqua  , o 
le  parti  del  vestire  di  una  donna  chiarito  j pnrgaat  ) ron  albume  di 

per  nome  Ghirumetta.  uovo.  Giulebbe,  Giulebbi). 

Glubètt.  Diin.  di  gieòbba.  Giubberello.  fiinleppaa.  Cuocere  in  giulebbe.  Giu* 
Glubetteen.  Dim.  di  giubètt.  Giubbetlino.  tebbare. 

Glubllaa.  Rallegrarsi.  Giubilare,  Giub - GtuasumeeB.  Tanto  il  bel  fiore  bianco 
bilare — Ind.  pr.  gleiblll,  te  gleù-  odoroso  quanto  la  pianta  che  lo 

bllet,  el,  i gleùblla , c ugualmente  produce.  Gelsomino. 

col  dittongo  il  pr.  Sogg.  èsser  o parti  ea  gtussumeen.  Dicesi  di 

» Ancora  In  usinmo  attivamente  per  chi  nella  persona  e negli  abiti  mo- 

mettere  in  riposo  alcuno  da  una  etra  una  colai  leggiadra  pulitezza 

carica  conservandogli  lo  stipendio.  c lindura.  Etser  lindo  come  un 

Oltre  il  riposo.  Però  osserva  giudi-  gelsomino  , Essere  un  sennolino 

xiosamente  il  Cherubini  che  tro-  che  è una  pianta  del  genere  timo, 

vandusi  nel  Magalotti  giubbilato  il  nostro  timo  gentili, 

per  messo  in  riposo  nel  detto  modo,  Glustau.  L’ idea  generale  di  questo  verbo 
questo  participio  pare  che  dia  di-  c ridurre  a quello  elle  sta,  o che 

ritto  di  usare  anche  in  questo  deve  essere , insomma  al  giusto, 

senso.  Giubbilare.  Aggiustare. 

Gtubilaxtèon.  V.  glabllaa  per  I’  idea.  » Nelle  «rii  si  dice  il  ridurre  una 

Riposo.  eosa  in  istalo  da  potersene  ancora 

Glndìxxi.  Tanto  nel  senso  di  determina-  servire  come  prima  che  si  gua- 

zione  del  giusto  e dell’  ingiusto  , alasse  o si  logorasse.  Rassettare , 

del  buono  e del  tristo  ecc.  e di  Racconciare. 

tribunale,  quanto  in  quello  di  sen-  * Parlandosi  di  vestito  è anche  me- 
no, prudenza,  e di  opinione,  pa-  glio  addattarlo  alla  persona.  Ruc- 

rere.  Giudizio,  tìittdicio.  comodare,  che  pur  dicesi  dei  inor- 
ai dé  del  gtudixxi.  Cioè  del  giudizio  letti  (plxz). 

universale  per  dire  A'oa  mai,  e » sua,  o seq  élla  mèj  Ridurre  oggetto 

nel  Vocabolario  Milanese  trovo  li  nssai  guasto,  o logorìi  a quel  me- 

dì  di  S.  Biado,  Il  ili  dell ‘ atleluja.  gito  stato  che  si  può.  Rabberciare, 

avifghe  j ano  del  gtudixxi.  Avere  una  tla/f assonare, 

età  da  esser  capace  di  usare  della  * cèrne,  poulèster  ecc.  Cuocere  rami, 
ragione.  Avere  gli  «qui  della  di-  polli  ecc.  con  condimenti  affinchè 

se  resi  otte:  anche  noi  abbiamo  avii-  Inescano  cibo  più  gradito.  Condire, 

ghe  J ann  dèlta  dlscrexióon.  Condizionare  carni  ecc. 

faa  giadixxi.  Imprendere  un  tenore  “ eun  dàlie  fèste.  V.  in  fèsta, 

di  vita  conforme  a prudenza  ed  » 1 cavèj.  Intrecciare  i capi  gli,  o co» 

onestà.  Far  senno.  Far  giudizio,  me  che  sia  disporli  ad  ornamento 

IHetlere  il  cervello  a parlilo.  del  capo.  Acconciare  il  capo. 

faa  faa  gludixxi.  Ridurre  alle  vie  di  » I cheuat.  V.  in  cheuat. 

ragione,  e al  dovere.  Rimettere,  * J oof  la  del  cavagli.  V.  in  cavagn 

o Fur  tornare  il  cervello  in  capo.  » ( foch.  Riaccostare  eolie  molle  i 
— ghe  farèo  faa  giudixil  me  Gli  ri-  tizzoni  sparsi  sul  focolare.  Alliz- 

metten ) io,  o Gli  farò,  io  tornare  sare.  Rattizzare  il  fuoco, 

il  cervello  in  capo.  50  gfeòsta  teutt  fòra  che  T òu  del  còli, 

picea  de  gtudixxi.  Fieno  di  senno,  V.  in  còli,  ghè  remèdi  a teutt  fóra 

Assennalo,  Giudizioso,  che  però  che  all’  óss  del  «èli. 

è anche  agg.  di  eosa,  e vuol  dire  giustàase.  Neutro  passivo  di  giustaa, 
fatto  con  giudizio.  che  secondo  diversità  di  significati! 

pèrder  el  gtudlixi.  Operare  in  mudo  e di  frasi  ha  pure  diversi  coi  rispon- 

' da  mostrare  mancanza  di  senno.  denti  nella  lingua. 

perdere  il  senno.  » Ricuperare  la  dirittura  delle  mem- 
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lini  «Ili  era  p.  es.  bilenco  (sàitei)- 
Raddrizzarsi,  Hid ristarti. 

giustàase.  Ricuperare  le  forze  uno  che 
sin  ululo  inalato.  Riaversi 

» Se  si  I rulli  «li  convenzioni,  ili 
prezzo  eec.  venire  « i|Uello  di  che 
si  conienti  sì  l' uno  che  I'  altro  dei 
litiganti,  dei  contraenti  eec.  Fe- 
nire  ad  accordo , Accordarti , 
Convenire. 

» de  casa.  Prendere  lina  abitazione 
comoda  e addottala.  Collocarsi 
bene. 

» '1  tèmp.  Cessar  di  piovere,  di  nu- 
volo e torbido  farsi  sereno.  Rac- 
conciarsi il  /'.'Dipo. 

» la  b oùcc a.  Mangiare  o bere  qualche 
cosa  clic  tolga  cattivo  sapore,  o 
lasci  sapor  buono  ili  bocca  .Rifarsi 
la  bocca. 

» seti.  V.  ginstàasa  nel  senso  di  ricu- 
perare le  forze  chi  sia  stalo  malato. 

» Ancora  venire  ili  povertà  in  uno 
stato  un  po’  migliore.  Uscir  ili  ; 
cenci. 

■ Altresi  vestirsi  con  un  po’  di  pro- 
prietà o di  diligenza. Raffazionan 

Ginstadùra.  Riduzione  di  una  cosa  lo- 
gora o guasta  a potersi  ancora 
usare.  Rassettamento , Rossella- 
tara.  j 

Giustadeon  e bèen  ginstadsen.  Cestito  pii-  j 
inamente  e con  diligenza.  .Illit-  i 
lai  a,  Allillaluzsn. 

Giustizia.  Ili  un  sul  caso  non  corrisponde 
in  lingua  n questo  nostro  nome  i 
Giustìzia,  ed  è quando  s’ intende  I 
il  corpo  delle  guardie  dei  tribunali  I 
destinali  ni  reprimente  ilei  colpe-  , 
voli,  e siccome  al  presente  questo  I 
ufficio  è adempiuto  dai  gendarmi  I 
e dalle  guardie  armale  della  poli-  | 
zia,  perciò  si  dice  anche  glandar- 
maria,  pouliiia,  fòrza.  / tergenti. 
La  famiglia. 

Giustizila.  Oltre  al  senso  propriu  di  far 
morire  i condannati  per  sentenza 
della  giustizia  Giustiziare ; noi  lo 
diciamo  anclie  scherzosamente  per 
giustaa  scu  òlla  mèj  V.  in  giustaa. 
C’  c anche  in  lingua  giustiziare 
riferito  a cosa , ma  significa  stra- 
ziarla. 

i>  seu.  Lo  stesso  che  il  semplice  gio- 
stlztaa  nel  2.°  senso. 

Glusussen.  Lo  si  sente  nella  frase  — faa 
(tIosusmb,  * 1°  dicono  le  donne  ai 


bambini  facendo  loro  tener  giunte 
le  mani  come  chi  prega.  Far  Gesù 
colle  mani. 

Glàndonle.  V.  Gàndonte. 

Glòria.  In  lutti  i significati.  Gloria. 

• Ancora  diciamo  quel  cerchio  lu- 
minoso che  vedevi  nei  dipinti  in- 
torno al  capo  del  Redentore,  dei 
Santi  eec. , e altresi  quella  rag- 
giera o disco  d'  argento  o di  legno 
duralo  che  si  ferma  sul  capo  delle 
lorostatue  o dei  loro  busti. ^ureo/ti. 
andaa  in  glòria.  Dimenticarsi,  Scor- 
darsi. Andare  in  gloria  in  lingua 
è aver  somma  compiacenza, 
èsser  In  glòria. Dicesi  di  chi  quando  uno 
favelli  bada  a tuli' altro.  Aver  i/li  oc- 
chi a' nugoli,  Avere  il  capo  a ‘ grilli , 
secca»  la  glòria.  Recare  altrui  nnja. 

Rompere,  o Torre  la  testa,  il  capo. 
tutti  1 salmi  va  a finii  In  glòria.  In- 
cesi quando  uno  torna  spesso  ili 
parlando  a cosa  che  gli  preme. 
Ogni  salmo  in  gloria  finisce. 

Gian  gioii.  Indicasi  con  queste  due  voci 
il  rumore  che  fa  una  pentola  bol- 
lendo gagliardamente.  Croscio  , 
Scroscili , onde  crosciare,  scroscia- 
re, il  nostro  faa  glou  glon. 

» Ripetendolo  ben  tre  volte  imitiamo 
il  gridare  che  fa  il  tacchino  che 
dicesi  Coniare. 

Gnacch.  Lo  usiamo  nella  frase  — èsser 
tra  gnacch  e petaccb.  Kssere  dub- 
bioso quale  di  due  risoluzioni  si 
debba  prendere.  Stare  tra  il  sì  e 
il  no.  Stare  fra  le  due  tiqae. 

Gnaal.  Quel  piccolo  covacciolo  che  ran- 
nosi qual  d’  una  materia  qual  d’  un’ 
ultra  gli  uccelli  per  covarvi  dentro 
le  loro  uova.  Nido. 

Gnalòda.  Gli  uccelli  che  sono  in  un  nido. 
iridala.  Nidiata. 

» Ancora  lo  diciamo  per  collida.  v. 

Gnaan.  Ni  anche.  Nemmeno,  Neppure 
— gh'  òo  gnaan  pensaat.  Non  ci  ho 
pur  pentolo. 

Guinea.  V.  gnaan. 

Gnancamò  e gnanmò.  Non  anche,  Non 
ancora,  Non  per  anco — l'é  gnan- 
mò vegniit.  Non  è ancora  venuto, 
Non  t per  anco  venuto. 

Gnào.  Questa  voce  clic  imita  quella  del 
gatto  Gnau,  Gnau,  Miao,  usasi 
roi  bambini  per  Gallo. 

Gnécch.  Chi  per  indisposizione  è dì  mal 
umore.  Fastidilo,  Svogliato , 
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Gneccbisla.  Svogliatezza , e miche  In- 
disposizione che  ne  £ la  causa. 

Gneùcca.  Dicesi  bassamemc  e sprezza- 
tivHim  nle  per  lesta.  Gnucca. 

Gnencch.  Duro  d'ingegno.  Capanone, 
Capocchio. 

* Ancora  ostinalo.  Caparbio,  Ca- 
pone. 

Gnlgnotta.  Febbre  leggera.  Febbricial- 
lula,  Febbricella. 

Gnignóon  gnlgnera.  Dicesi  di  personn 
elle  sla  sospeso  irresoluta,  o è lenta 
nell'  operare.  Tentennone. 

ataa  là  gnignòon  gnignera.  Stare  so- 
speso e irresoluto.  Ninnarla,  'feti- 
tennarla. 

Gniiz.  Aggiuntesi  a persona  per  indi- 
care I'  e (tetto  delle  percosse  che 
lasciami  contusioni  e nerezze.  Con- 
tuso, Lìvido. 

» Pare  che  si  usi  anche  ad  esprimere 
appunto  <|uelle  nerezze  elle  fa  il 
sangue  venuto  alla  pelle  a cagione 
per  lo  piti  di  percosse.  Lividezza, 
Lividore  , Morello  , Monachino  , 
Pesca;  e questi  due  quando  si  e- 
apriine  il  livido  che  resta  sul  volto 
per  percossa  — el  gb’  aa  teatt  gnizz. 
È lutto  livido. 

faa  végner  goizz.  Produrre  I'  effetto 
sopra  espresso.  Illividire,  Inlivi- 
dire;  ma  anche  si  usa  con  bel  tra- 
slaio  per  percuotere  assai. 

Gnòcca.  Ammaccatura  che  in  un  vaso 
di  metallo  è cagionata  per  lo  più 
da  caduta  o du  percossa.  Fitta. 

» Ancora  lo  diciamo  per  bugnòcca.  v. 

» Usasi  altresi  per  donna  amala. 
Amanza,  mimica.  Gonza. 

Gnòcch.  Pezzi  rilnndi  od  ovali  di  pasta 
brancicata  colle  mani,  ma  non  as- 
sottigliate collo  spianalojo,  che  so- 
lionsi  cuocere  io  aqua,  e poi  con- 
ire con  burro  e formaggio.  Gnoc- 
chi, pi.  di  Gnocco. 

» Ancor  dice3Ì  negli  intrisi  di  farina 
di  grano,  quando  la  farina  non  fu 
bene  intrisu,  c ne  rimangono  glo- 
betli  non  colti.  Grumo , Grumo- 
letto. 

» Diciamo  altresi  più  lasagne,  o ta- 
gliateli! ecc.  che  o per  non  essere 
stata  bene  infarinata  la  posta  , o 
non  sufficientemente  rasciulta  , o 
bollendo  in  vaso  troppo  angusto 
si  attaccano  insieme,  e fanno  una 
massella  come  un  gnocco,  onde 


si  parrebbe  che  si  potesse  con 
questo  nume  chiamare. 

Gnòcch.  Pur  dicesi  per  uomo  amato. 
Amico,  Ganzo. 

manglaa  1 gnòcch  in  tèsta  a eun.  Su- 
perare uno  di  statura.  Mangiare 
la  torta  in  capo  ad  uno,  che  an- 
che si  usa  figuratamente  per  supe- 
rare di  genio,  e soverchiare, 
spettaa  che  regna  i gnòcch  in  boùcca. 
Dicesi  di  chi  pretende  conseguire 
qualche  cosa  senza  fare  dui  canto 
suo  alcun  che  per  ottenerla.  Aspet- 
tare che  le  lasagne  piotano  in 
bocca , o in  gola. 

Gnoacchètt.  Dim.  di  gnòcch.  r. 

Gnsccòon.  Acer,  di  gneacch.  v. 

Gonbb.  Gobbo,  che  anche  è nome  sino- 
nimo di  gobba,  imi  inen  usato, 
andaa  zo  gonbb.  Dicesi  di  chi  va  pie- 
gato in  avanti,  e alquanto  curvo 
nelle  spalle.  Andar  chino. 

» Usasi  ancora  figuratamente  per 
fare  ad  alcuno  donativi  a fine  di 
cattivarselo.  Unger  le  mani— -rottn 
certedenn  biseùgna  andaa  zo  gonbb. 
A certuni  bisogno  unger  le  mani. 

Goùbba.  Non  pure  la  viziosa  curvezza 
delle  ossa  e specialmente  della 
spina  dorsale  che  la  rachitide  ca- 
giona in  alcune  persone,  ma  altresì 
qualunque  prominenza  per  lo  più 
difettosa  nelle  opere  dell'  arte  o 
nuche  della  natura.  Gabba. 

» Particolarmente  anche  la  prominen- 
za dell’  osso  del  naso.  Soprosso. 
diala  in  dèlia  goùbba.  o in  della  sebèna 
a eoa.  Dare  nd  uno  voto  contrario 
si  che  non  ottenga  il  suo  intento. 
Darla  ad  alcuno  nelle  rene , o 
nelle  reni.  Dada  contraria. 
tòose  in  seàlla  goubba.  Dicesi  del  ca- 
ricarsi elle  altri  faccia  di  debili. 
Prendere  a presto,  o a prestanza. 

Goùccia.  Detto  cosi  senz’altro  aggiunto 
intcndesi  più  propriamente  quel 
piccolo  e sottile  strumenlcllo  d'  oc- 
ciujo  appuntalo  da  un  capo  e con 
uon  cruna  (finèstra)  dall'  altro  nella 
quale  s' infila  il  refe,  seta  ccc.  per 
cucire.  Ago,  Agucchia, 

» Ancora  si  dice  dai  muratori  cia- 
scuno di  quei  lunghi  fusti  di  albero 
diritti  e rimondi  che  si  piantano 
davanti  alle  fabbriche  che  son  da 
costruire  per  fare  poi  con  traversa 
i pomi.  Abetella , Abilitilo,  Siile. 
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Goùccta  a tamboarr  V.  croosco 
» da  bast.  Ago  pUmoslo  lungo  e 
grosso  a tre  carni  di  cui  si  servono 
i basini,  i sellai,  i materassai  ecc. 
per  grosse  cuciture  della  lorq  arte 
e gli  ultimi  per  trapuntare  le 
materasse.  Artigliane , Quadrello. 
* da  cavij  Forclieltina  da  fissare  I 
capegli  e i ricci.  Forcina,  o For- 
chetta, o Ferretto  ila  capegli. 

» da  cóser.  Ilo  già  dello  die  dicesi 
anche  semplicemente  gouecia.  v. 
da  màj*  t uno  slrumeuiello  d’  ac- 
uiajo  o d'  nitro  metallo,  biforcalo 
ni  due  capi,  su  cui  addottasi  quel 
filo  di  seta,  di  cotone  eco.  che  deve 
servire  a formare  le  maglie,  c ve 
ne  sono  di  diverse  grossezze  se- 
condo che  se  ue  vogliono  mag- 
giori o minori  i vani.  Ago  da 
maglia. 

» da  pirool-  Pezzo  di  filo  metallico 
con  una  punts  ad  una  estremità  . 
e una  capocchia  (pirool)  o capo  ad 
un*  altra,  e serve  ad  appuntare 
velo,  fazzoletto  ecc.  Spillo,  Spil- 
lato. 

, dèlie  reet.  Strumento  di  legno  fatto 
al  modo  stesso  dell'ago  da  maglia 
sul  quale  si  addalta  di  molto  filo 
per  fare  le  maglie  delle  reti.  Agoc- 
Ckia. 

carta  de  goaccìe.  Grossa  il  agiti,  o 
di  spilli. 

coitila  goòccta,  o la  pezzóla  so  téen  in 
pee  la  caraisóla.  V.  in  camlsàla. 
por  lo  goùcclo.  Intcndesi  quell'  asse- 
gnamento che  vien  fallo  dal^  ma- 
rito alla  moglie,  o dai  genitori  alla 
figlia,  per  le  minute  spese  di  ve- 
stiario. Trovo  nel  Vocabolario  Mi- 
lanese. Per  lo  spillatico. 

Gonclaa.  Lavorare  di  calzette.  Far  cal- 
s ette.  Agucchiare  in  lingua  è cu- 
cire cuti  I'  ago.  , 

Goaciàda.  Tanto  quella  quantità  di  rere, 
seta  ecc.  che  si  inhla  nella  cruna 
dell'  ago  per  cucire,  quanto  quella 
quantità  di  filo  elle  si  torce  col 
fuso  ogni  volta  che  si  trae  il  lino 
o simile  dalla  rocca.  Agugliata,  e 
più  comunemente  Gugliata. 
Goacclarool.  Asluccino  da  tenervi  aghi 
• e spilli  « Ite  e fatto  di  due  boccinoli 
tondi  o stiacciati  di  metallo,  d’a- 
vorio, di  legno,  o d’  altro,  i quali 
ptr  uii  certo  trotto  eulrauo  I’  uno 


nell’  altro  con  battente,  e sono  al 
di  fuori  pareggiati.  Agorajo  , che 
anchd  significa  chi  fa  o vende  gU 
aghi. 

Concila  Si  dà  questo  uome  a certi  pezzi 
di  111  di  ferro,  o d’ acciajo  non 
molto  lunghi  e di  varia  grossezza 
che  servano  a fare  calzette,  borse 
ecc.  a maglia.  Ago,  e più  comu- 
nemente Ferro  da  calta. 

Gonclion.  Spillo  lunghetto  con  capoc- 
chia grossa,  e tonda,  c n’ha  d’ot- 
tone, n’  Ila  d’  argento,  e le  conta- 
dine se  ne  fanno  treccierà  intorno 
al  capo  a fermare  i capelli;  n’  ha 
d’  oro  , e servono  per  appuntare 
eec.  Spillone,  Spillatone. 

Gòder.  Avere  allegrezza,  diletto,  piacere. 
Galere. 

* Ancora  si  dice  per  ì alerti.  Gio- 
varsi— p.  es.  (l’un  vestito  o altra 
si  direbbe:  anslbien  che  T i freost, 
al  gondaròo,  sebbene  sia  logoro , 
me  ne  gioverà  — guardie  se  ghe’  a 
fenss  e a qualche  tàcch  da  gèder,  ve- 
dete se  ci  fosse  gualche  petto  di 
cui  postiate  valervi. 

• a gondllse  ean.  Prenderei  diverti- 
mento d‘  alcuno.  Filler  la  festa 
ilei  casi  il’  alcuno,-  Foler  pastura 
del  fatto  iF  alcuno. 

goadiigbea  a ean.  V.  la  cavaa,  caviaghen 
da  ean,— el  gbe  na  gàod  va  pear  li, 
ei  ne  spicca  non  poco. 

ebe  ghe  piaas  a goadiisela.  Dicesi  di 
chi  è amante  di  divertimenti  e di 
hrigate  (ariétte).  Goditore,  Com- 
pagnone. 

Goadida.  L’atto  del  godere,  contentezza, 
piacere.  Goduta,  Goilimenlo. 

G6f.  Difesi  nei  vestili  un  enfiatura  che 
vi  si  fa  rimanere.  Sgonfio,  Sgon- 
fiato — onde  mioeghe  a giff,  ma' 
niche  cogli  sgonfiati. 

» e gólf  in  dille  spille.  Aggiungevi 
a persona  che  ha  le  spaile  alquan- 
to ricurve.  Curvo  , Gonfio  nelle 
spalle.  Il  goffo  della  lingua  non 
è che  ugg.  e applicalo  a persona 
vuol  dire  sciocco,  sgarbato,  e ap- 
plicato a cosa  significa  malfalla. 
Come  nome  trovasi  nel  Malmnntile, 
e il  Dizionario  lo  spiega  per  una 
sorta  di  gioco  di  carte. 

Gàgna.  Ammaccatura  di  vaso  di  metallo 
cagionata  da  caduta,  da  percossa 
Pilla. 
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Gógna  o s'cioanfòtt.  Aci  vrstitl  si  dicono 
certi  gonfiamenti  clic  Co  mio  io  al- 
cuna loro  parte  per  raancnhzn  di 
giuste  proporzioni,  il  Vocabolario 
Milanese  inette  col  segno  di  dub- 
bio. Gonfidio. 

» Ancora  dicesi  di  persona  f.  di  gAgno 
v.  il  gogna  della  lingua  é collare 
di  ferro  stretto  alla  gola  de'  rei 
che  vengono  esposti  in  luogo  pu- 
blico,  e il  luogo  stesso,  altrimenti 
berlina  : e applicato  a persona  è 
ingiuria  come  dire  degna  della 
gogna. 

GAgno.  llicesi  per  vezzo  in  vece  di  pic- 
colo ragazzo.  Gillo. 

Goagaètt.  Dim.  di  gAgno.  Cucciolo  che 
oltre  al  significalo  di  cane  piccolo, 
è anche  dato  nel  Dizionario  come 
Bgg  di  persona  piccola  di  stntura. 

Gongolili.  Dilli,  c vezzeggiativo  di  gè- 
gno.  Citlolo,  Cittoldlo. 

6ongninètt.  Diin.  di  gongniln.  v.  duino , 
Ciltolinn. 

66go.  Dicesi  di  chi  ancora  Va  alla  vec- 
chia. Zone  rane. 

Gongdon.  Acer,  di  gAgo.  v. 

Boojaat.  V.  agonjaat. 

Gonjool.  Basloncello  di  certa  lunghezza 
in  cui  è fida  dall' uh  de’ capi  ima 
punta,  del  quale  si  servono  i bi- 
folchi per  far  camminare  ì buoi 
pungendoli  con  esso.  Piinqolo. 

6onjonlaa.  Propriamente  slimoiure  coi 
pungolo,  ma  si  dice  anche  sempli- 
cemente per  stimolare.  Pungolare. 

Goulàna  Guarnizione  larghetta  <1  oro, 
o di  gioje  da  portare  al  collo. 
Cullano. 

Goulareea.  Duella  parte  del  vestito  che 
circonda  il  collo.  Collarino,  Col- 
laretto. 

• V.  anche  conlaar. 

Goularina.  Dicesi  specialmente  in  cam- 
pagna quel  fazzoletto  di  seta  o al- 
tro, bianco  o colorito  che  si  porta 
dogli  uomini  al  collo.  Cravatta, 
Crooalta,  Croaltu,  Goletta,  Pel- 
inola ila  collo.  Diciamo  anche  noi 
gonlétt  o fazzoolètt  da  còli.  Goletto 
perù  diee  il  Carena  essere  la  fa- 
scinola di  paniiolino  o altro,  bianco 
o colorato,  che  serve  di  crovoltn, 
e fa  un  solo  giro  del  collo,  e af- 
fibbiasi di  dietro , con  talora  un 
fiocco  (gàtla)  della  medesima  roba 
sul  davanti  per  dargli  somiglianza 


di  rroalta  ; c sarebbe  quella  èlle 
du  noi  propriamente  si  dice  era- 
zitta. 

Gonlétt.  V.  goalareen. 

» Ancora  si  dice  pel*  gottlarlna  v. 
a E altresì  quei  pezzo  di  tela  addop- 
piata framessevi  traverso!  mente 
stecchftline  di  balena  (Assde  ba- 
léna) o fila  di  crino.  Anima  della 
cravatta. 

Goalétta.  Quella  striscia  di  mussolo , 
tulio,  merletto,  (pili)  ecc.  che  at- 
taccata in  giro  ad  una  baterina 
( camlsetta  ) forma  ornamento  in- 
torno al  eolio,  ma  portasi  anche 
senza  baverina.  Collaretto. 

Gonlettina.  Diin.  e vezzeggiativo  di  goti- 
letta.  v. 

Gonfie.  Slriscieltn  di  merletto  o di  bor- 
datura (boarddra)  che  attaccasi  ac- 
rrespata  ad  un  nastro  per  metterla 
ornamento  al  collo.  E differisce 
da  quello  che  chiamasi  reass  in  ciù 
che  questo  abbigliamento  non  si 
fa  che  di  tulio  liscio,  e a cannon- 
cini. Gorgiera  coi  suoi  dim.  Gor- 
gierelta , Gorgia  ina  trovo  nel 
Dizionario  spiegali  per  collaretto 
di  pannolino  increspato)  il  Voca- 
bolario Milanese  perù  mette  Col- 
lare. 

fiottila.  La  parte  dinanzi  del  corpo  tra 
il  melilo  e il  pello  per  lo  quale 
passa  il  cibo  allo  stomaco.  Gola. 

» Ancora  si  dice  per  avidità  desi- 
derio. Gola,  Golosità. 

» dèlia  eatnisa  Quella  parte  della 
camicia  che  serve  a coprire  il  collo. 
Goletta:  e quelle  che  si  usano  po- 
sterie il  Tommaseo  dice  che  pro- 
priamente si  rhiamnno  Colletti. 

* do  pèrle,  de  coaràl  ere.  lina  serie 
scempia  di  perle , di  coralli  ecc. 
di  che  la  donna  si  adorni  il  collo. 
Pilo,  Filza.  Quando  poi  son  molte 
filze  noi  diciamo  mazx  de  pèrle  ecc. 
Fello  ili  perle  ecc. 

» gròssa  Dicesi  di  certo  permanente 
gonfiore  dellu  gola  clic  non  è perù 
gozzo.  Gola  enfiala. 
brusaa  la  goùlla.  Tanto  nel  senso  in- 
transitivo di  provar  bruciore  nella 
gola  Aver  bruciore  in  gola,  quanto 
tifi  transitivo  di  cagionarlo.  Riar- 
der la  gola. 

faa  tiraa  godila  n la  godila,  o sem- 
plicemente tiraa  godila.  Dicesi  di 
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ro»a  che  induco  appetii»,  deriderlo. 
Vare,  o Far  gotti:  abbiamo  nuche 

noi  fan  gettila 

traa  In  godila  vergott.  Rimproverore 
alcuno  di  i|iiolche  cosa  che  abbia 
delta  o ratta , c ridurlo  a pentir- 
sene. Far  rientrare  checchessia 
in  corpo. 

mal  de  godila.  Infiammazione  delle 
parti  interne  della  gola.  Angina. 

Vizzi  de  godila.  Avidità  di  cibi,  e par- 
ticolarmente di  cibi  delicati.  Ghiot- 
toneria, Ghiotlonia,- Ghiotto  mia. 
Golosità. 

per  la  godila  se  ciìppa  '1  pésa.  Pro- 
verbio a esprimere  che  I'  nudità, 
l' idea  di  un  utile  è cagione  che 
taluno  faccia  scorgere  il  suo  animo 
e si  gabbi  da  sé  medesimo,  indu- 
cendosi a dire  o fare  ciò  che  al- 
trimenti nè  direbbe  nè  farebbe. 
Come  V anguilla  ha  preso  l‘  amo, 
bisogna  che  ratta  dar1  è tirala. 

Sonlonsòon.  Acer,  di  goloso.  Golosaccio, 
Ghiottoni'. 

Còlta.  Ciascuna  delle  due  parti  laterali 
convesse  del  volto  ebe  poste  tra  il 
naso  e le  orecchie  si  stendono  sotto 
gli  occhi  fino  al  mento,  e sulle  qua- 
li cresce  la  barba.  Gota,  Guancia. 

Gouìtlròon  o gooltòon.  V.  gandiòon 

Goulzànega.  Co  usiamo  col  verbo  faa 
per  dire  far  pasto  più  lieto  e son- 
tuoso del  consuelo.  Far  baldoria. 

Gìtnet  e in  campagna  anche  gmmbètt. 
Propriamente  parte  posteriore  e 
sporgente  dell'  articolazione  o con- 
giuntura del  braccio  e dell'  anti- 
braccio; ma  eslendesi  anche  a tutta 
la  congiuntura  del  braccio  dalla  par- 
te di  fuori,  ossia  a quella  porzione 
del  braccio  piegalo  sii  cui  ci  appog- 
giamo mettendoci  in  riposo.  Go- 
mito, Cubito  ; gomito  poi  ni  pi. 
tanto  fu  gomiti  tu.  quanto  gomita  f. 

» Ancor  dicesi  di  qualsiasi  piegatura 
d’  un  arnese  la  quale  somigli  n 
quella  del  gomito.  Gomito. 

dòrmar  sii  gimst.  Dormire  appog- 
giando il  capo  sulle  gomita.  Dor- 
mire gomitane,  o fi  goni ilello. 

poudiise  basa  a,  o leccaa  ón  gàmet.  Di- 
cesi quando  uno  ha,  od  ha  avuto 
una  ventura  che  nnn  poteva  aspet- 
tarsi. Poter  leccarsene  le  dila. 

Gaametlda.  Urto  dato  col  gomito.  Go- 
mitata. 


fili 

Goumetòon.  V.  goumeUda  (Intuitone  in 
lingua  è uvv.e  significa  appoggialo 
sulle  gomita.  \.  sopra  dàrmer  sii 
gimet. 

Gòmlt.  1,'  allo  del  mandar  fuori  per  In 
bocca  il  cibo  o gli  umori  che  sono 
nello  stomaco.  Fornito. 

impet  de  gòmlt.  Provocamento  di  vo- 
mito. ISausea. 

faa  végner  gòmlt.  Dar  nausea,  Nau- 
seare. INoi  perù  lo  usiamo  ancora 
figuratamente  per  dire  che  una 
persona  fa  dispetto , una  cosa  è 
esosa.  Stomacare. 

Goumbètt  V . gòmet. 

Goumblaaa.  I.  accoppiare  delle  lettere 
che  fanno  i fanciulli  quando  ru- 
mineiauo  ad  imparare  a leggere. 
Compilare. 

» Ancora  mettere  insieme  due  o più 
cose  si  ebe  convengano  fra  loro. 
Combinare. 

» e coambiaìase.  Venire  in  accordo 
due  o più  persone  in  una  sentenza 
o in  una  risoluzione.  Appuntare, 
Cancellile. 

Goumitaa.  \ . gòmlt  per  I’  idea.  Forni- 
tare,  Recere. 

Goumitòrl  Medicamento  elio  provoca  il 
romito.  Fornica,  Famitorio,  Fo- 
rni tato  rio , c con  termine  dottri- 
nale Emetico. 

Gónza.  Facile  a cedere,  o ad  arrendersi 
agli  altrui  voleri. Cornilo.  Gonzo  in 
lingua  è rozzo,  golfo,  cioè  sciocco. 

Górga.  Diciamo  quella  speciale  maniera 
ili  proferire  le  parole  che  hassi  in 
ciascun  dialetto  qual  più  qual 
meno  gutturale  (in  goùUa),  qual 
con  maggiore  qual  con  minoro 
strascico . ossia  allungamento  di 
vocali  e simili  vezzi.  Proferenza , 
anche  Gorg  a,  coll  seguo  di  dub- 
bio trovo  nel  Vocabolario  Milanese; 
ma  nel  Dizionario  è dato  come  si- 
nonimo di  gorga,  cioè  canna  della 
gola. 

Gobrrao  sbrìll.  Specie  di  velrice,  delle  cui 
verghe  sbucciate  si  fanno  gabbie, 
corbe,  canestri,  ecc.  /trillo.  Sono 
poi  i vetrici  piante  che  nascono 
pei  greti  dei  fiumi,  ossia  nei  terreni 
ghiaiosi  fuori  del  letto  dei  fiomi. 

GÒOS.  Dicesi  negli  uccelli  quel  riposti- 
glio a guisa  di  vescica  che  hanno 
gli  uccelli  e i polli  appiè  del  collo, 
dove  si  ferma  il  cibo.  Gozzo. 
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fiòos.  Negli  uomini  ditesi  l’ enfiamento 
di  gola  n guisa  del  detto  riposti- 
glio dei  polli  quando  è pieno  di 
cibo.  Gozzo. 

a Ancora  bassamente  si  dice  per 
semplice  gola.  Gozzo. 
che  gh  aa  1 gòos.  Gozzuto . 
aviighe  eun  sol  gòos.  V.  in  còrno,  avìi- 
ghe  enn  sài  corni 

aviighe  plèen  el  gòos.  Oltre  al  signi- 
ficato proprio , lo  usiamo  ancora 
figuratamente  per  dire  che  non  si 
pud  avere  più  pazienza.  T robot • 
core  il  aureo. 

sfougàese  el  gècs,  o dii  tcntt  quell  che 
se  gh'  aa  in  seni  gócs.  Dire  lutto 
quello  che  si  ha  in  animo.  Dar 
finirti  qiirl  thè  mi  ho  io  corpo. 
staa  in  scoi  gòos.  Quomlo  si  ilice  di 

f iei  sona,  significa  non  vederli!  vo- 
entieri  sia  questo  per  malevolenza 
o pei*  inviili.i.  V.  aviighe  oun  sul 
gòos.  — Quando  si  dice  di  cosa,  si- 
gnifica non  poterlti  approvale,  non 
poter  passarsene  senza  mostrale 
risentimento.  I\on  poter  ingozzare 
turo  costi. 

fiòso.  Dicono  le  donne  ni  loro  bambini 
quando  limi  sono  quieti  — véon  el 
gòso,  come  per  impaurirli  che  sia 
per  venire  min  qualche  mosti  uosa 
(lesti aeri u o altro  spauracchio.  Y/c- 
ftnut . H ilio  rso. 

Gonsètt.  Dim.  ili  gòos.  Il  Voeahohirio 

Milanese  inette  col  seguo  di  dub- 
bio Gozzttn;  i»  già  ini  Dizionario 
è dato  come  il  nome  dell»  parte 
più  sottile  deila  lancia  nell’  im- 
pugnatura. 

Gonzi.  Pierolissima  parte  di  materia 
liquida  .Gocciti , Gore  iota. Gore  io/o. 
» Anche  particolarmente  si  dice  quel- 
la piccola  quantità  di  liquore  che 
si  beve  in  un  tratto  senza  raccòrrò 
il  fiato.  Sorso,  Sortala. 

» È altresì  quel  poco! io  di  vino  clic 
sia  lascialo  nel  bicchiere  dopo  aver 
bevuto.  Abbeveraliccio,  Cola  echio. 
a gonzi  a gonzi.  Pochissimo  per  volta. 
A zinzini,  A centellini. 
fioùtta.  Il  > ncubulurio  la  definisce:  spe- 
cie d’  infiammazione  che  cade  al- 
trui nelle  f^iunl ure  dei  piedi  o 
delle  mani,  e ne  impedisce  il  muto. 
Galla,  e particolarmente  Podagra 
quella  che  viene  ai  piedi . e Chi- 
ragia  quella  che  viene  alle  ninni. 


fiòàtti  artètica  Infermità  che  ragiona  , 
dolore  nelle  giunture.  Arlclica  , 
Artrite,  Arlritide . 

Gouzza  V.  gonzi. 

. Dicesi  ancora  quel  foro  in  un  tetto 
per  rollimi  o spostatura  dei  tego- 
li. donile  gucri  aqua  nelle  stanze. 
Cordala,  Grufilo , 

> 4’  ior.  Diresi  ili  persona  che  abbia 
ottime  qualità  di  cuore.  Cappa 
dJ  oro,  Giajn,  Perla. 
aviighe  la  guizza  al  naaa.  Avere  il 
in m»  roti  la  garritilo. 
scapa»  qltilche  guizza.  Diresi  del  co- 
minciare a piot siginone.  Spruz- 
zolare. 

végner  zo  qnàtter  goùzZe.  Piovere  leg- 
germente. Pi.  vigtj  mire. 

Gottzzaa.  Uscire  il  Imitare  a gocce. 
Curda  re,  Garrì  ut  a re, 

• Dello  di  quel  sottile  stillare  del 
vino  dalle  commessure  delle  di  ghe 
dello  botte.  Grinrre.  G unir  a re  — 
quella  toitta  la  goizza,  guellu  biute 

tirine. 

Gcuzzeen.  Dim.  di  gonzi.  Sonino,  Sor- 
tenti. 

Gottzziou.  Acer,  di  goizza,  ma  lo  dicia- 
mo portirnlarnn  lite  quando  pioven- 
do rade  l’ oqoo  a grosse  goceic.  per 
lo  più  rare  : e ani  oni  lo  ilieiaino 
per  i iipiosn  sudore.  Gocr intoni  pi. 

— vègueghe  zo  a eun  i gemiti n , 
nidore  imo  limili  che  gin  nuli. 

Gradella.  Arnese  di  ferro  iurmato  di 
varie  spninghette  parallele  intra- 
versate  in  un  telajetio  di  ferro  eoi» 
manico  e quattro  piedini.  Gratella. 

D gradella  dello  lingua  è un  ar- 
nese fallo  di  cannucce  ingratico- 
lale dove  i pescatori  chiudono  il 
pesce,  detto  altrimenti  grattarla, 
e nassa , il  qual  notile  abbiamo 
anche  noi. 

métter  élla  gradèlla.  Porre  carne, 
pesce  ecc.  ad  arrostire  sopra  ta 
gratella.  Cucinare  alla  gratella. 

Gramigna.  Erba  che  in  foglie  glabre, 
cioè  lisce  sorge  da  tuta  radice 
bianca  , articolala  a ntrmbretti 
piuttosto  lunghi  , che  si  stende 
mollo  serpeggiando  sotterra,  n a 
fior  di  tcrru  , e mette  assai  facil- 
mente qua  e là  nuuve  radici.  Gra- 
migna. 

taeoaa  cèrne  la  gramégna  Diresi  di 
erba  ecc.  che  al  par  della  prami- 
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gna  mene  facilmente  nuove  radici. 
Appigliarti  come  la  gramigna. 

Grunelétt.  l)im.  di  gramm.  v.  in  tutti 
I sensi. 

Gramelòtt.  Altro  dim.  di  gramm  v. 

Gramézza  Vestito  nero  che  si  porta  al- 
cun tempo  per  qualche  prossimo 
arente  morto.  G ramaglia,  Bruno. 

I gramezza  della  lingua  è astratto 
di  gramo,  e significa  tristezza, 
malinconia. 

avilghe  gramézza.  V eitire  a bruno,  a 
nero,  o di  bruno  ecc. 

esser  In  gramézza.  Enere  a bruno  ecc. 

Gramm  Detto  di  persona  significa  di 
salute  cagionevole.  Maletcio , e 
Anche  Gramo,  clic  è pur  spiegalo 
per  malsano,  mal  in  essere  ; c se 
del  rimanente  in  primo  significato 
vuol  dire  mesto,  malcontento,  tali 
a cagione  del  loro  stalo  sono  per 
lo  più  i malesci 

» Ancora  si  dice  di  panno  n simile 
che  sia  alquanto  logoro,  o da  n- 
soettorsene  poca  durata. 

» t dicesi  pure  di  vino  che  sia  di 
poca  forza.  Abbiamo  in  lingua 
Finuccio,  Finucolo  spiegati  per 
vino  debole  di  poco  valore. 

(fan.  Tanto  come  nome  generico  della 
biade,  qnanto  come  nome  del  loro 
seme  e anche  d'  un  piccolo  peso 
che  è la  ventiquattresima  porle 
del  denaro,  e ne’  medicinali  In  ven- 
tiquattresima pnile  dello  scrupolo 
ecc.  Grano.  1 semi  però  si  dicono 
anche  Granelli. 

» da  caffè,  de  rovlòon,  de  petunia  gra- 
nasi ecc.  Chicco,  pi.  Chicchi. 

» de  tempèsta.  Ghiacciolo , Ghiac- 
cinolo. 

» d'  (iva.  Àcino,  Granella. 

• Vestllt.  Dicesi  quel  granello  di 
frumento,  di  riso  ecc.  che  è ancora 
chiuso  nella  loppa,  ossia  nel  suo 
guscio.  Grano  lappato. 

mercant  de  pan.  Colui  che  negozia 
di  biade.  Biadaiuolo,  Granajuolo. 

Svanita.  Ma  per  lo  più  lo  diciamo  ni 
pi.,  ed  è una  gioja  del  colore  del 
vino  rosso.  Granalo.  Il  granala 
della  lingua  è il  nostro  garnéra.  v. 

Granazz.  I grani  difettosi,  le  semenze 
delle  erbe  cattive,  e le  Immondezze 
d’  ogni  specie  che  si  separano  dai 
grani  vagliandoli.  Mondiglia,  Ca- 
gliatura. 


Gii 

Grand,  e anche  gran,  e f.  piada.  Grande. 
Quando  però  dicesi  di  chi  sia  ili 
statura  alta  è anche  Alto;  quando 
per  cresciuto  negli  anni  anche 
Aditilo;  e quando  per  esprimere 
quantità  anche  Molto. 

» cóme  la  famm.  Dicesi  sprezzoiiva- 
mente  di  chi  sia  di  statura  molto 
alta.  Spilungone. 

» e gross  e mlnclòon.  Grande  e grosso, 
ma  disutile.  Fontanaccio,  Fontane. 
végner  grand.  Crescere  nella  statura, 
e anche  nell'  età.  Farti  allo  , 
Crescere. 

fiala  élla  grinda.  Dicasi  di  chi  si 
mantiene  splendidamente.  Stare 
alla  grande,  Grandeggiare. 
grand  cóme  'li  sóld  de  fosrmij.  V.  in 
foarmagg. 

Grande'!.  Dito,  di  pand.  Grandetto , 
Grandicella,  G nmdicrinala. 

Grandeur.  Voce  francese.  Il  volerla  far 
da  grande.  Granduca,  Grandigia. 

Sraneltit.  Tanto  pieno  di  granelli,  qnanto 
di  superficie  scabra  come  è T im- 
pasto di  una  materia  ridotta  iu 
grondimi.  Granellato. 

Granécr.  Stanza  dove  si  ripone  il  grano, 
Grunajo. 

bójeghe  a ean  el  granèer.  V.  In  ballaa, 
balliaghe  a onn  el  partaméat  de 
soàra. 

Granldonr.  Specie  di  cesello  che  sene 
per  granire.  Granitoio. 

Granldòra.  Certa  rozzezza  elle  si  fa  ap- 
parire stilla  superficie  di  un  qual- 
che lavoro  si  che  tiene  la  figura 
di  piccolissimi  grnnollelti.  Grana , 

Granita  n granida.  Sorbetto  piuttosto 
aquuso  e a tanti  grondimi  perché 
meno  congelalo  dei  sorbetti  prò» 
priamente  delti.  Gramolala,  urti* 
guaiola. 

Granila  Munizione  piccola  per  uso  di 
caccia  ere.  Pallini;  e quando  è 
mintila  assai  Migliorala. 

Grapell.  Kamiedlo  del  tralcio  sul  quale 
stanno  appiccali  gli  acini  dell’  uva. 
Grappala. 

» claar  de  gran.  Grappolo  cogli  acini 
rari.  Grappolo  spargolo. 

• spóas  de  gran  Grappolo  cogli  acini 
molto  uniti  l’uno  all’.allro.  Grap- 
pala serrato. 

Grapelleen.  Dim.  di  papcll.  Grappolello, 
Grnppol'no,  Grappoluccio. 

Grapicn.  \ cripton. 
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Gròppa.  V.  cràppa.  Il  grappa  drilli  lin- 
gua è picciuolo  (picaoeil)  r propria- 
mente  quello  della  cirirgi»;  r an- 
cora significa  spranga  di  ferro  ri- 
piegata da  due  capi  che  serse  per 
cotlegar  pietre  o muraglie, il  nostro 
cimbra  v.,  e presso  gli  stampatori 
t il  nome  di  quei  segni  o figure 
che  accennano  unione  di  due  u più 
articoli. 

Grass  Pi.  Tutta  quella  grossa  falda  di 
grasso,  che  tra  la  cute  c la  carne 
ricopre  la  parte  superiore  e late- 
rale del  corpo  del  majale.  Lardo, 
Lardone. 

sas  del  grata.  Onci  legno  piano  su 
cui  nelle  cucine  tagliano  e smi- 
nuzzano il  lardo.  Lard<ilojo. 
bonccòon,  o fétta  de  gms.  Pezzetto,  o 
felluzza  di  lardo.  Lardello. 
èsser  o nondaa  In  del  grass,  o in  del 
bonteer.  V.  in  tonteer. 

Initeccaa  de  lard.  Metter  lardelli  nelle 
carni  per  condirle.  Lardare , Lar- 
dellare. 

Grass.  .Agg.  In  lutti  i sensi.  Grassa. 

» come  'n  bonter.  V.  in  bonteer,  grass 
come  'n  baleen  de  bonteer. 

» come  'n  pòrch.  Diresi  di  persona 
molto  grassa , ma  è mudo  sprez- 
zativn  e plebeo.  Grasso  bracala , 
e questo  agg.  viene  da  braco  che 
vuol  dir  fango,  sudiciume  di  cui 
si  piare  il  porco. 

» lmpanelaat.  È un  altro  superlativo 
anche  questo  di  grass,  e viene  la 
figura  dai  buoi  erte  si  ingrassano 
per  macellare,  e soglionsi  nutrire 
di  pastone  ossia  di  quella  materia 
che  rimane  del  linseine  ( linonsa  ) 
ece.  dopo  che  n’è  spremuto  I'  olio, 
e che  dicesi  panell.  <Jui  potrebbe 
stare  Grasso  carne  un  berlingac- 
cio , del  qual  modo  v.  !’  idea  in 
grass  come  ’n  baleen  de  bonteer. 
fastidi  grass.  V.  in  fastidi 
vègnor  grass  dèater  in  de  na  còsa. 
Dicesi  dell'  essere  una  cosa  di  mollo 
gradimento.  Ingrassare , Saggi- 
narsi in  una  cosa. 

Srissa.  Vieti  della  la  materia  nel 
corpo  dell'animale  bianca,  untuosa, 
priva  di  senso,  destinata  a lubri- 
care e fomentare  le  altre  parli. 
Grasso,  Grascia. 

> llàppa.  Dicesi  di  grasso  mancante 
di  consistenza  e sodezza.  Grasso 


flacido,  o floscio. 

• stègna.  Dieesi  un  grasso  sodo  e 
compatto.  Grasso  lardoso. 

bo  de  grissa.  Bue  thè  si  sta  ingras- 
sando per  poi  macellarlo,  /lue  da 
grassOj  o da  ingrasso. 
daa  xo  la  gròssa.  Dicesi  quando  al- 
cuno di  grasso  eh’  egli  era  diviene 
magro.  Ilare  indietro.  Dimagrare. 
èsser  ea  pòrch  In  gròssa.  Vivere  nel- 
I Abbondanza,  far  vita  scioperata 
e di  godimenti.  Slare  in  sul  grasso. 

Grasse».  La  polpa  interna  dell’  ultima 
giuntura  o falange  del  dito,  dietro 
alla  quale  è poi  I’  unghia.  Polpa- 
strello. r 

grasséj.  al  pi.  chiamasi  una  pianta 
annua  che  cresce  spontanea  nel 
itiinpt  con  foglie  bislunghe  e fiori 
piccolissimi,  bianchi,  a ciocche,  ed 
è un  insalata  di  primavera.  C 'ece- 
rellu,  Gallinelle. 

Grassenmm.  Copia  soverchia  di  grassb 
o quantità  di  cose  grasse.  Gras- 
sume, Glassino. 

Grasseuzz.  I . grssseninm.  Ma  usasi  ancora 
come  agg.,  ed  è quando  il  grasso 
* 8"v,rcliio  e nauseoso.  Grasso 
bracalo. 

Grassjci.  Lo  usianio  nel  modo  negott- 
zlant  de  grsssina,  ed  è quel  nego- 
ziante che  vende  salati  c grascia 
porcine.  V.  bonttlgheer. 

Grassósa.  Pi.  Pianta  erbacea  a foglie  lun- 
ghette o multo  intercise  che  viene 
abitualmente  nei  fossi  d'  aqua  non 
del  tutto  stagnante,  e reputasi  fa- 
cilitare il  corso  degli  umori.  Cre- 
scione , Cercoucello  , Aasturiio 
aquatico,  Senasione  f. 

•Agg.  Molto  grasso.  Grassotto. 

Gratis,  o a gròtto,  o gròtto  «mòre  Dèi. 
oinza  dar  nulla  in  pagamento  o 

Ce4**V"il'en50'iG",(''J  Cr"l,l‘lamenle. 

Gròtta.  Dicesi  il  grappolo  dell' uva  spo- 
gliato degli  acini.  Graspo.  * 

» d'  uva.  Si  dice  per  grapell  v 

Grattaa.  Stropicciare  o fregar  la  pelle 
colle  unghie  per  sedare  il  pizzi, 
core.  Grattare.  r 

* Ancora  sbriciolare  fregando  a quel, 

arnese  che  è detto  grattuggia 
v.  grattaròla.  Grattugiare. 

9 ,Ch‘|tÌrrf-.  Diceli  ^ «hi  suona 
h Marra  Bna  «*'***«« ? 
graltòaae  la  pània,  o staa  le  a gr*t- 
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taas  la  pinta.  Oleosi  di  chi  sta 
ne ii7.il  fur  nuli».  Stare , o Starti 
ralle  mani  a cintolo. 

zercàase  della  rógna  da  grattaa.  V.  in 
fastìdi,  tóoss  di  fastidi.  In  pressoché 
sitnil  significalo  trovo  nel  Dizio- 
nario Cercar  ili  rogna , spiegalo 
per  andare  a rischio  di  trovare  ciò 
che  non  si  vorrebbe. 

• gratta  che  to  gratta.  Espressione 
che  indica  un  continualo  grattare. 
Gratta  e ritratta. 

firattabrcàs'cia.  Strumento  di  filo  d’ot- 
tone a guisa  di  pennelletto  per 
pulire  luvori  di  metallo  che  si  vo- 
ltano dorare  a fuoco,  o che  ali- 
tano col  tempo  il  primo  colore. 
Gratlabagia,  e graltabugiare  l'u- 
sare cotesto  strumento. 

Grattaci.  l'snsi  figuratamente  per  cura, 
pensiero.  V.  in  cò.  faa  grattaa  In  cè. 
Grattacapo,  pi.  Grattacapi. 

Grattami,  fc  lo  coccola  o bacca  ovata 
bislunga  d'  un  bel  color  rosso  vivo 
e d*  un  sapore  acidelto  che  dà  la 
rosa  camini  o salvnlica,  e serve 
nelle  cucine  per  salse,  /tollerino, 
Coppali  ili  marchia , e anche  ho 
trovato  dirsi  volgarmente  Grat- 
taculo. 

ne  gh'  é si  bèlla  rósa  che  ne  vèpri  a 
en  grattanti.  Per  dire  che  coll' in- 
vecchiare le  cose  perdono  e diven- 
gono non  belle  e inen  piacevoli. 
Pian  fu  mai  ti  lolla  t colpa  che 
una  dire  ut  otte  brutta  riabilita. 

Grattacela  Arnese  fatto  di  lamieinodi 
liiltn  bucherala,  e renilulli  dal  rie* 
rio  de’  buchi  rouchiusa  da  una 
banda  per  istnipiccinrv  i su  le  robe 
che  si  vogliono  ridurre  in  bricciuli. 
Grattugia. 

del  confessionàri.  Duella  piastra  per 

10  piti  di  lolla  traforata  che  chiude 

11  finestrino  del  confessionario. 
Graticcia. 

luu  dèlia  gratterò!»  Orchi. 

Gratteen.  I.o  usiamo  nelle  frasi  — cu- 
pa», ii  viighe  ì gratteen,  e lo  di- 
ciamo del  vino  che  bollito  troppo 
sulla  vinaccia  (sèlle  grétte)  piglia 
o ha  un  certo  sapore  piccante  e 
che  allega  cosi  alquanto  i denti. 
Pigliar  sapore  <li  ratpo , o Sa- 
pere, Sentire  di  ratpo.  _ 

Grattòon.  Cosi  chiamiamo  quei  filamenti, 
quelle  membrunuzze,  quelle  pelli- 


cine  che  non  si  strnggono,  e per- 
ciò avanzano  nel  pi  eparare  lo 
strutto  (sènza).  Ciccioli,  Lardimi, 
Siedali. 

Grazia.  In  tutti  i significati.  Gratta. 

» de  Dio.  Dicesi  per  abbondanza , co- 
pia di  beni.  Ben  di  Dìa ; panico- 
lurmcnle  poi  si  dice  delle  cibarie, 
e allora  anche  in  lingua.  Gratta 
di  Dio. 

tu  grazia.  Significa  per  causa.  Colpa. 
— in  grazia  del  tèmp  ere.  Colpa  il 
tempo  tee.,  Per  cagione.  Per  mo- 
tivo  del  tempo  ecc. 
andaa  fòra  dèlia  gràzia  de  Dio.  V.  in  Dio. 
aviighe  gràzia,  a de  gràti*.  Tenersi 
dimenio  di  avere,  o di  poter  fare 
o dire  qualche  cosa,  Aver  di  grazia. 
esser  in  gràzia  de  Dio.  V.  in  boalétta, 
èsser  in  bonletla. 

lamentàase  delia  gràzia  de  Dio.  V. 
in  Dio. 

Graiicns.  Graziola,  Gentile. 

» carne  la  sperèlla.  Dieesi  con  ischer- 
7.0SU  antitesi  per  Sgnrbalistimo , 
essendo  l'asperella  un' erba  scabra 
che  si  adopera  per  {stropicciare. 

Créccb.  Abbi.ium  la  frase — daa  grècch 
e significa  usar  modi  e parole  che 
fal  ciano  alti  ut  continuare  in  quello 
rii’  egli  fa , ma  non  si  usa  che 
quando  si  traili  di  cose  inen  rette, 
reme  sarebbe  se  una  madre  p.  es. 
rari'ezzasse  il  figlio  n masti-asse 
di  compassionarlo  quando  il  padre 
n altri  lo  sgrida  o lo  ea-liga.  Dar 
baldanza  , Dare  incentivo  , Dar 
gambanr,  Dare  il  gnmbone. 

Grecf  e f.  greva.  thè  pesa.  Greve , 
Grave. 

aviighe  Le  scàrpe  greve,  V.  in  citi,  a- 
viighe  '1  etti  greef,  ma  si  usa  ancora 
pei  essere  innanzi  nell'  ciò.  Pare 
però  che  possa  corrispondere  lo 
stesso  modo  della  lingua,  poiché 
anche  gii  attempali  camminano  a 
stento  e lentamente. 

Grèga.  Aggittngesi  n tèrra  per  indicare 
quella  lena  morbida  e tinai  e di 
cui  si  fanno  stoviglie  ecc.  Terra 
creta.  Creta,  Argilla. 

Grèmmoola.  Dicono  i pastai  e fornai  un 
loro  ordigno  composto  di  un  ta- 
volato su  cui  si  lidie  la  pasta  e 
di  una  stanga  mossa  da  un  argano 
( zàsgol  ) onde  battere  e conciare 
la  pasta  per  ridurla  soda.  Gramola. 
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Grèmmonla.  Ancora  ai  chiama  uno  slru-  I 
mento  di  due  ledili,  l'uno  dei  quali  I 
ha  come  dire  un  canale, e talora  due, 
in  cui  entra  I'  altro  che  si  dice 
coltello,  e con  esso  si  dirompe  il 
lino  per  levarne  lu  materia  legnosa. 
Gramola , Vacillila. 

Gremonlaa  V.  sopra  grèmmonla  per  1’  I- 
dea.  Gramolare , e pel  lino  anche 
maciullare. 

Grondinoli.  Dicono  i nostri  cordai  cia- 
scuno di  quegli  spaghi  ridotti  come 
cappj , a cui  si  appiccano  i fili 
da  far  le  funi,  i quali  ullorconsi 
perché  le  girellclte  (conriéll  a cui 
quei  cappj  sono  altari  oli  girano 
per  una  fune  che  ed  esse  acca- 
valcia ed  una  mota  che  vieti 
mossa  a mano  lateralmente  all'asse 
o tavola  (issa)  lilla  in  cui  sono 
girevolmenle  infisse. 

Grengn.  Dicesi  spivzz.itiviiinciite  per 
volto.  Gru ano,  elio  propriamente 
è il  ceffo  del  porco, 
métter  io  ’l  grengn.  Incesi  del  mo- 
strare In  volto  mulconleiilu , col- 
lera, dispelto.  l'njliare  il  brando. 
Imbronciare. 

Greegnapiponla.  Specie  di  uccello  not- 
turno. Mollala,  Mollalo,  Pipi- 
strello, Pipistrello. 

Greùppla  o gréppia.  Quella  specie  di 
cassa  nella  stalla  dove  si  mette  il 
mangiare  davanti  alle  bestie.  Grip- 
pia , mantjialoja. 

Grevett.  Alquanto  pesante.  G rovello , 
G rii  cirri  nolo. 

Grevéiia.  Astratto  di  greef.  Gravezza , 
Gravità,  Pesantezza. 

• de  tèsta.  Molesta  sensazione  come 
di  un  peso  utia  lesta.  Gravatine , 
Accapacciamento. 

Grevitt  Qualche  cosa  di  più  di  grevètt. 
Piuttosto  grave , Grave  anzi  che  no. 

GrUètt-  Pare  un  dim.  di  grill.  V.  solili, 
e cosi  rliinntinmo  quel  ferretto  delle 
armi  da  finirò  che  toeealo  fa  scoc- 
care il  fucile.  Grilletto. 

» Ancora  quell’  arnese  di  ferro  o di 
ottone  inserito  in  un  cilindretto 
che  voluto  fa  o scattare  dalla  pila 
I’  nqua,  n arrestarsi.  Chiavetta. 

Grilla.  V.  geloasia-  Griglia  in  lingua  è 
data  come  voce  dell’uso  per  infc- 
riata,  cancello,  e il  Dizionario  di 
Napoli  lu  spiega  per  piattaforma 
a graticola  di  grosso  legname  che 


si  fa  in  un  fondo  cedevole  , sut 
quale  si  vuol  piantare  una  fabbrica. 

Grill  c pi.  grlj.  È un  insetto  che  manda 
specialmente  il  maschio  sulla  notte 
e al  mutarsi  del  tempo  certo  spesso 
stridore  il  quale  sembra  provenire 
dallo  sfregamento  delle  ali  o dei 
loro  copertoi  delti  elitre  contro  le 
gambette  posteriori.  N’  ha  di  co- 
lore ceruleo,  o gialliccio  con  qual- 
che macchia  bruna,  e questi  stanno 
nelle  vicinanze  dei  forni  da  pane, 
dei  focolari,  delle  stufo  e son  detti 
domestici;  n’  ha  di  color  nero,  o 
bruno  scuro,  e son  detti  di  campa- 

Pna  o cnnlajoli.  Grillo. 

tir  chiamasi  con  questo  nome 
lina  specie  di  mulinello  clic  serve 
di  trnstullo  a fanciulli  pel  suono 
che  manda  aggirandolo.  Forse  è 
Frullone,  spiegato  anche  per  spe- 
zie di  mulinello  che  serve  di  na- 
si itilo  a 'ragazzi. 

* fi  altresì  piccolo  serrarne  amovi- 
bile eoli  eui  si  chiude  il  maslielto 
(battirool)  nerbatili  eec.,  altrimenti 
loachètt.  Lucchetto. 
aviighe  di  grij.  Diresi  di  ehi  ha  ca- 
pricci, fantasticherie  in  capo.  Aver 
ile' grilli.  Avere  il  capo  piai  ili 
grilli. 

metter  di  grij  in  tèsta  a eun.  Accen- 
dere in  altri  vanità,  bramosie.  Met- 
tere in  zoilo. 

plantaa  di  grij.  Dieesi  ili  ehi  fa  debiti. 
Grinta.  Iiu-respnmriito  della  fronte  fatto 
in  giù  alla  volta  degli  nerbi,  ed  é 
guardatura  di  maleuntenln  e adi- 
rato. Aggronilolura,  Broncio,  Ci- 
piglio, Griccio. 

• Ancora  lo  diciamo  per  aria  di  volto, 
aspetto,  ma  tale  elle  fa  credere  là 
persona  meli  buona  e da  temerne 
Piglia,  Ludi  èra.  Luche  no  _ 
e«.  el  gh’  aa  na  grinta  Egli  ha  un 
certo  piglio;  e sono  lunlo  |n  nostra 
qunnlii  la  frase  della  lingua  reti- 
cenza a far  pensare  tristezza  della 
persona  di  cui  si  parla 
faa  la  grinta.  V.  grinta.  Fare  il  bron- 
cio, Far  cipiglio,  Far  la  griccio, 
Lucherare , Far  locherà,  o lu- 
cheno. 

Gripposla.  Quella  crosta  che  fa  II  vino 
dentro  alla  bolle.  Greppola , Grom- 
ma, Gruma,  Tartaro. 

» del  fonrmij.  Quella  crosta  o sudi- 
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emme  ammassato  e grosso  cheti-  u mollo  clic  fa  1 «mia  dallo  gronda, 

copre  la  forma  del  cucio.  Boccia.  Grondare,  Grandeggiare. 

GrliJ.  Propriamente  significa  di  colore  firoopp.  Allacciamento  che  si  fa  con 
scuro  con  alcuna  mescolanza  di  Ilio,  nastro,  corda  ecc.  In  più  modi, 

bianco;  ma  diceó  pure  di  chi  co-  sia  facendo  con  un  de' capi  uno 

minria  a incanutire.  Grigio,  t nel  specie  di  maglia  in  cui  esso  si  fa 

secondo  senso  anche  Urinalo.  entrare,  e poi  tirasi,  come  fa  chi 

» Ancora  I’  ho  udito  per  macchiato  (nce  alla  gugliata  (gonclàda)  per- 

a più  colori  sparsi  minutamente.  chi  resti  fermato  il  punto;  sia  pi- 

Brinalo,  Brizzolato  — gallina  grisa  gliando  tulli  e due  i capi,  e all  ora 

Gallina  brizzolata  ecc.  essi  s'  incrociano  formando  come 


» K altresi  per  sparso  di  piccole  mac- 
chie, come  chi  abbia  addosso  molte 
pttlri  clic  lo  pungano,  Picchici - 
chicli  alo,  Jiirlannjalo. 
doventaa  o véguer  grits.  V.  grtls  nel 
2“  senso.  Incanutire. 
èsser  griis.  Oltre  al  significalo  pro- 
prio di  Esser  cantilo,  si  dice  an- 
che per  essere  innanzi  nell’  età  , 
cioè  in  quell'  età  in  cui  I’  uomo 
suole  incanutire.  Estere  attempalo. 

Grisòstom.  Questo  nome  proprio  di  per- 
sona Crisostomo  . o Crisostomo, 
noi  io  diciamo  nitrosi  scherzosa- 
mente a chi  abbia  il  pelo  canuto. 
Grigio. 

Grò.  Specie  di  stolTa  ili  seta  . che  Ilei 
Vocabolario  Milanese  è detto  chia- 
marsi dai  fiorentini  Gros  , come 
appunto  la  chiamano  anche  i fran- 
cesi. 

Gràgol.  Unione  di  più  persone.  Crocchio. 

6rògrèen.  Stoffa  di  scia  ondala  e accan- 
nellala. Il  Vocabolario  Milanese 
inette  col  punto  d'  interrogazione 
il  nome  Grossngrana. 

Grónda.  Un  parte  del  letto  che  sporge 
in  fuori  sulla  strada.  Gronda, 
Orondaja,  Groudea,  Tetloja. 

» Figuratamente  increspamento  di 
di  fronte  ecc.  V.  grinta, 
fan.  o métter  zó  la  grónda.  V.  in  grinta 
faa  |a  grinta. 

Gronndaal  Dicono  i muratori  quel  le- 
gno che  conficcato  a traverso  so- 
pra l' estremità  dei  correnti  (travél) 
serve  a collegarli  e reggere  gli 
ultimi  embrici  | coupp  ) del  letto 
detti  gronde.  Seggiola. 

» Ancora  perù  specialmente  al  pi. 
si  usa  per  dire  I'  aqua  che  cade 
dalla  gronda.  Grondaia. 

Groandàna.  V.  gronndaal.  nel  2.°  signi- 
ficato. 

Gronndanaa  Pare  che  aia  qualche  cosa 
più  di  gToandaa,  e vuol  dire  cadere  il 


una  maglia  e uno  di  essi  fatto  un 
intero  giro  sull'  altro  si  fa  passare 
dentro  la  maglia,  e tiratisi  ambedue 
in  contrario  verso.  iXodo,  Groppo, 
Gruppo. 

» del  DI,  dèlia  séda.  Quel  plccol  gruppo 
rhe  rileva  sopra  il  filo  e gli  toglie 
I'  essere  agguaglialo  Brocco;  onde 
seda  pièna  da  groapp  seta  broccosa. 

» salamòon.  IVodo.  o lavoro  u «to'  di 
nodo  di  cui  non  apparisce  nè  il 
capo  nè  il  fine.  I\'odn  di  Salomone. 

• sull'  óngia.  Incrociati  i due  capi 
del  filo  tra  I'  indice  e il  pollice  , 
con  uno  si  forma  come  una  maglia 
attorno  alla  prima  falange  del  pol- 
lice, e si  fa  passare  il  filo  tra  i due 
rapi  rhr  accuvalciansi  1’  uno  per 
di  sotto  I'  altro  per  di  sopra  al  filo 
stesso,  indi  tirando  il  filo  si  stringe 
la  maglia,  e il  nodo  è fatto.  Nodo 
sul  dito. 

• dèlie  piànto,  di  bastòon.  Quella  parte 
nodosa  dei  legni  che  rileva  dalla 
•uperfieie,  e che  riesce  indurita  e 
gonfiala  per  la  pullulazione  dei 
tanti.  Iton chili  , Nocchio  , che  è 
altresì  il  nmnc  di  quei  come  dire 
osserelli  che  si  formatto  talora  nelle 
frutta  e le  rendono  in  quella  parte 
più  dure  e tnen  piacevoli  a man- 
giare: onde  legno  ronchioso,  ron- 
chiulo , nocchieroso,  nocchiuto, 
lègn  pièen  de  groapp. 

» di  melegazz,  dèlie  cànae  ecc.  Quel 
nodi  che  vengono  a fare  come 
degli  orli  intorno  ai  fusti  del  me- 
licotto,  e delle  canne,  quasi  punii 
di  unione  dei  diversi  membri  onde 
cotesti  fusti  pajon  formati.  Nodo, 
Occhio,  Cannocchio. 

faa  groapp  e mìccia.  Finire  un  affare 

• coti  tutta  la  sollecitudine  senza  la- 
aciarvi  tempo  in  mezzo.  Far  la 
campana  d’  un  pezzo  , Far  la 
scoppio  e il  baleno  ad  un  tratto. 
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hum  1 gronpp.  Suonare  lina  cam- 
pana o anche  più  insieme  a tocchi 
separali.  Rintoccare,  e rintocco  il 
suono  che  a tocchi  separali  fan  le 
campane. 

tégner  el  gronpp.  Secondare,  ajutare 
alcuno,  ma  sempre  in  mala  parte. 
Tener  bordone,  Tener  mono}  che 
se  trattisi  di  secondare  altrui  in 
burla  eh’  ei  faccia  Tenere  il  Imi n. 

tùttl  I groopp  sa  rìdoos  al  pètten.  Si- 
gnifica il  proverbio  che  ogni  mola 
azione  viene  finalmente  ad  avere 
il  meritato  castigo.  Il  nodo  o Ogni 
nodo  viene  ol  pettine,  Le  volpi 
alla  fine  ti  riveggono  in  pellicceria. 

Gronppaa.  Legare  , stringere  , fermare 
con  nodo.  Annodare.  Aggruppare, 
Ingroppare,  Raggruppare. 

grouppiase.  I letto  dei  filo  quando  si  ri- 
torce in  sé  stesso.  Aggrovigliarti; 
dello  del  latte  che  si  coagula  in 
grmnetli  (i.aglontèj)  bollendo  e in- 
fortisce Aggrumarsi;  onde  Aggru- 
malo il  nostro  groappiit. 

Gronppéra.  Uucl  cunjo  attaccato  con  min 
fibbia  olla  sella,  che  va  per  la 
groppa  dell'  animale  fino  alla  coda. 
Groppiera. 

■ I licesi  ancora  quella  striscia  di 
cuojo  che  passa  sul  dosso  del  l'a- 
vallo di  carrozza,  e serve  a so- 
stenere le  tirelle  c la  catena.  So- 
pratcliiena , 

Grouppètt  Uuesto  dii.i.  di  gronpp  di- 
ciamo ancora  per  sacchetto,  o in- 
volto beh  serrato  pieno  di  denari. 
Il  coppello,  Groppe  Ito. 

• Dicesi  pure  una  piccola  ampolla 
di  vetro  per  uso  più  comunemente 
di  mettervi  medicina.  Quadrettino. 

» K altresi  vasetto  di  vetro,  d'  avorio, 
o simile  ove  si  mettono  liquori 
preziosi  in  poca  quantità.  Bottone, 
Bottoncino. 

» Ancora  dicono  i musici  un  orna- 
mento melodico  consistente  in  una 
specie  di  legamento  di  due  o tre 
note  onde  virn  data  grazia  ad  una 
cadenza.  Gruppetto. 

Gronpptdell.  Dicesi  quando  il  latte  s’ in- 
gorga tirile  mammelle.  Forse  po- 
trebbe dirsi  Ingorgo. 

Groapponlous.  Che  ha  la  superficie  non 
piana,  ma  qnà  e là  rilevala.  Se  si 
tratta  di  legno,  Nocchieroso,  /noc- 
chiuto. l\oderulo,  Nodoso  ; se  di 


seta,  filo.  Broccolo;  se  di  frolli, 
come  è p.  es.  il  celriuolo  | chenc- 
cheùmmer)  Permeato,  Scropuloso ; 
se  di  volto  di  persona.  Bitorzoluto. 

Gròss.  In  lutti  i significati  Grotto. 

» Detto  particolarmente  di  persona 
che  sia  di  grosse  membra.  Allic- 
ciato , JWembruto  ; e grosso  ag- 
giunto a persona  è spiegato  per 
golfo,  rozzo,  ignorante. 

» Aggiunto  a filo  significa  ingrossato 
si  die  non  tagli.  Ottuso;  e coartali 
ecc.de  fil  gròss.  Coltello  ecc.  ottuso, 
o bolso. 

• d’  òSs.  Che  ha  grandi  ossa.  Ossuto. 
» In  zimma  o in  pònta.  Dicesi  di  cosa 
die  nell’  estremità  ha  maggiore 
grossezza  che  non  mi  rimanente. 
Fannocchiuto. 

grand  e gròss  e mlnciòon.  V.  in  grand, 
dònna  de  gròss.  V.  in  dònna, 
daa  de  gròss.  .\<m  usare  cortesia,  far 
le  viste  di  non  vedere,  o di  non 
conoscere.  Far  gli  cechi  grassi. 
dòrmer  dèlia  gròssa.  Dicesi  dell’  ul- 
tima donnilurn  che  fanno  i bacili 
da  seta.  Dormire,  o Fisci  e sulla, 
o nella  grosso.  M a si  trasferisce 
tanto  il  modo  del  dialetto  quanto 
quello  della  lingua  anche  ad  uomo 
per  dormire  profondamente, 
lavonraa  de  gròss.  Fare  lavori  più 
grossolani.  Lavorare  alla  grossa. 
diila  e fiala  gròssa.  Si  usa  quando 
alcuno  esce  in  qualche  detto  o atto 
strano  per  esagerazione,  o per  lon- 
tananza da  verità  o anche  da  de- 
cenza. Dirla  o Farla  marchiana 
— l’ Il  ditta,  o fitta  gròssa  /’  avete 
della  u fialla  marchiana. 
diine  o fàane  dèlie  gròss*.  fe  modo 
simile  all'  antecedente  nella  signi- 
ficazione , clic  si  Usa  quando  altri 
esce  in  più  di  cosiffatti  delti  o atti, 
cd  anche  quando  si  tratta  di  abi- 
tudine che  altri  abbia  di  uscire  in 
essi.  Dirle,  o Farle  marchiane; 
e quando  si  tratta  semplicemente 
di  detti  Dire  scerpelloni. 
ab  quésta  T è gròssa  I Esclamazione 
a mostrare  che  non  si  crede,  non 
si  approva  una  cusa.  Oh  questa  i 
marchiana. 

Gronssista.  Mercante  che  vende  le  robe 
all’  ingrosso.  Grossiere. 

Grossonlaan.  Oltre  al  significare  di  gros- 
sa qualità  , materiale,  rozzo,  nel 
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Oliai  senso  in  lingua  pure  si  dice 
(trottolano;  noi  lo  usiamo  altresì 
agi’,  di  faccia  per  dire  di  linea- 
menti non  gentili. 

Grublaan.  Dicesi  ili  uomo  rozzo,  aspro, 
e scortese.  Gabbiano , Scorsone, 
Tanghero,  Zoticone. 

Grugnòos.  È un  erba  da  insalata  detta 
altrimenti  zicòria,  ili  cui  mangiami 
tanto  le  foglie  specialmente  quando 
son  tenere,  (punito  anche  le  radici, 
che  pure  adoperansi  « fare  decotto 
che  reputasi  purgativo  del  sangue. 
Radicchio,  pi.  Radicchi, 

Gragnonsecn.  Diresi  ili  radicchio  nato  j 
da  poco.  Radicchio  novello , n j 
novellino. 

Guida.  Specie  di  rete  fermata  sopra 
un’ asta  lunga  che  termina  a modo 
di  semicircolo,  e si  adopera  a pe- 
scare per  le  fosse,  tìerchinja. 

Guadeguaa.  Tanto  nel  senso  proprio  di  j 
acquistare  danari  o altro  coll’  in- 
dustri i o per  qualsiasi  altro  mezzo, 
quanto  nell’ ironico  di  procacciarsi, 
tirarsi  addosso,  e dicesi  ili  malat- 
tia, di  rimprovero  e simili.  Gua- 
dagnare. 

» Detto  di  gioco.  Vincere. 

guadegnàase  I peo  fora  dille  scàrpe.  Non 
fare  alcun  guadagno . scapitare 
anzi  che  guadagnare.  Fare  il  gua- 
dagno del  Cibacca  , che  a capo 
deli' anno  gli  avanzavano  i piedi 
fuori  del  Iella. 

he  guadeguaa  gnaan  I'  àqaa  che  se  beef. 

Dice  chi  da  un  lavoro  ritrae  assai 
scarso  guadagno.  IVon  guadagnar 
lJ  aqua  da  lavarti  le  mani. 

Guadiua.  Quella  addoppi.itura  che  fossi 
ad  un  vestito,  nella  quale  s’  infila 
cordone,  n nastro  ecc.  per  istrin- 
gerlo  alla  vita,  o come  elle  sia  in- 
cresparlo. Guaineltu. 

fatt  a guadine.  Dicesi  di  cappello  da 
donna  ecc.  fatto  con  quelle  addop- 
piature  e cosi  increspato.  Fallo  a 
yuainelle. 

Cuàj.  Disgrazia , travaglio , impiccio. 
Guajo. 

Uose  gaàj.  Darsi  fastidio,  affliggersi, 
inquietarsi.  Pigliarli  pena,  Tra- 
vagliarti. 

tónte  di  guài.  V.  in  fattidl,  tóose  di 
futidi 

Guaina  V.  guadiua. 

Glàlta.  Dal  tedesco.  Solo  non  si  usa,  | 


e nelle  frasi  che  se  ne  formano 
vien  pur  sempre  a significale  vi- 
gilanza, spiaineuto. 
faa  la  guitta  a vergheuu.  Tener  die- 
tro a uno,  o mettersi  in  parte  do- 
ve egli  possa  o debba  passare,  o 
come  che  sia  spiarne  gli  amia- 
menti.  Vrlettnre  uno. 
ataa  In  gnàita.  V.  faa  la  guitta. 

> Ancora  stare  nruluto,  avvertito  r 
come  dire  far  guardia.  A guatarti , 
Slare  a guuraguatu , o a tgua- 
raguato. 

Gualtaa.  V.  faa  la  guitta. 

Guaitóon.  Abbinimi  staa  la  gualtòon,  lo 

stesso  che  faa  la  guàita.  v. 

Guani.  IHel  Dizionario  è definito  vesti- 
mento della  mano.  Guanto.  I,e 
palli  poi  di  esso  che  coprono  i 
diti  si  dicono  d’inli,  e ie  sdiaccile 

unite  lateralmente  ai  ditali  Un - 
guelte. 

* da  paltaan.  Diconsi  certi  guanti 
grossolani  che  limi  hanno  nessuno 
spaitiinento  di  diti  altro  che  pel 
pollice,  e usatisi  dai  contadini,  dui 
barrocciai  ere.  li  Vocabolario  Mi- 
lanese dà  rispondente  in  lingua 
Gnauli  da  volar  gli  attori. 

■nati  guant.  Si  dicono  certi  guanti 
per  lo  pii!  a muglia  che  hanno 
come  tronfili  a mezzo  i ditali. 
Gnauli  a mezzo  diio . o a mezze 
dila  ; ma  iT  hanno  ancora  senza 
ditali  n (Tatto , sitlvocliè  un  poco 
pel  pollice. 

che  fa,  n veni  i guant.  Guanto jo. 

Guanteoa.  Diin.  di  guant  v. 
mra  guanteen.  Lo  stesso  che  moxz 
gnant  v. 

Guardia  a vardaa.  In  tutti  i significati 
si  propri)  che  figlienti.  Guardare. 
» adree  a vergheun.  V in  adree. 

» adrco  a vorgott.  Por  mente,  osser- 
vare. Rodare. 

» codila  coda  doli’  occ.  Guardare  per 
banda  movendo  la  pupilla  allo  coda 
dell’  occhio.  Sbirciare. 

» d’  alt  In  bass.  Andar  sostenuto, 
guardare  con  superbia.  Far  gli 
occhi  grotti. 

» de  mal  occ.  Più  che  nel  senso  proprio 
di  gunrdare  ragli  occhi  torti , lo 
usiamo  figuratamente  per  mostrare 
guardando  ira  o mal  animo.  Guar- 
dare con  mal  occhio,  o n traverso, 
e *1  fati  suo.  Dicesi  altrui  come  mi- 
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baccia  perchè  ai  guardi  dal  fare 

0 dire  checchessia.  Guai — guèrda 

1 fatt  too,  guai  a le;  l’ aa  da  gaar- 
daa  *1  fatt  eoo,  guai  a lui. 

Giarda*  o rardaa  gnaan  a vergott.  Non 
curare  checchessìa , non  dare  a 
checchessia  importanza.  Non  far 
cato  — biseìgaa  gaaaa  gtardàaghe, 
non  bisogna  fame  cato. 

» Biga  a spènder.  Non  aver  tanta 
parsimonia  nello  spendere.  Non 
guardare  tpeta,  o <i  spesa,  Non 
guardarla  in  denari, 
fisse  gaardaa  adree.  V.  in  adrea. 
m gaardaa  la  fèccia  a aitsean.  Nel 
senso  di  dire  con  libertà  e fran- 
chezza 1*  animo  suo.  Menar  la 
massa  tonda;  e nel  senso  ili  pro- 
cedere senza  verun  riguardo.  Ti- 
rarti il  capaccio  sugli  occhi. 
gloagaa  a gaardàase,  Fossi  questo 
gioco  fanciullesco  col  mettersi  due 
dirimpetto  e affissarsi  reciproca- 
mente gli  occhi  dell'  uno  in  quelli 
dell’  altro,  e perde  quello  che  non 
può  stare  di  ridere.  Fare  ai  viti. 
gairda  gaifda.  Tonto  si  usa  come 
eccitamento  ad  altrui  perchè  guar- 
di persona  o cosa.  Fé’  ve'.  Fello 
vello,  Guarda  guarda;  quanto  an- 
cora come  avviso  a stare  in  guar- 
dia , a sfuggire  cosa  che  possa 
recar  danno  o disgusto.  Guarii , 
guarii,  che  sarà  ritengo  un  Idio- 
tismo per  guardati  guardati,  Guar- 
da, o guaio  la  gamba. 
tll»  gairda,  o Dioulngairdt.  Espressione 
a mettere  in  apprensione,  sia  per 
dichiarare  che  non  si  pud  fare  nè 
dire  alcuna  cosa,  sia  per  disto- 
glierne altrui.  Dio  guardi,  Getti, 
o Tolga  it  cielo. 

esorditemi  e Ma  toccitemi.  Usasi  col 
verbo  èsser,  e detto  di  cosa  signi- 
fica che  non  vuol  essere  toccata, 
Ester  cosa  da  guatare  ma  da  la- 
sciarla ilare  : detto  dì  persona 
viene  ad  esprimere  che  tutto  la 
offende  e le  dà  fastidio,  e perd  bi- 
sogna averle  grandi  riguardi.  Es- 
ter pieno  dilaniami  ilare:  ab- 
biamo anche  noi  ptèea  de  Usserne 
sta*. 

pa  se  gairda,  o coso  pn  se  gairda 
men  se  védd  o men  s'  è rist.  Per 

dire  come  sia  facilissima  cosa  in- 
gannarsi. Trovo  nel  Vocabolario 


Milanese  Si  erra  coti  ad  ener 
troppo  savio  come  ad  estere  sa 
rio  là  vie  loro. 

Giardafonbeer.  Il  custode  della  guarda- 
roba (gaaraaròbba)  Guardaroba  m. 
e al  pi.  Guardiirobi. 

Guàrdia.  In  tutti  I significati.  Guardia. 

* campèstre  e da  taluni  ho  adito 
anche  non  so  se  per  errore  o per 
ischerno  guàrdia  tempèsta.  Cosi 
diconsi  quelli  che  armansi  in  una 
comunità  pel  servizio  dì  polizia. 
Guardia  comunale,  o comunitali- 
va,  o forese. 

• de  eouafeeB.  Specie  di  guardie  de- 
stinate ad  invigilare  ne’  confini  agli 
interessi  delle  pubbliche  finanze. 
Guardaconfini  col  punto  d’  inter- 
rogazione mette  il  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

» de  finènza,  o presenteen. Quella  guar- 
dia che  ai  luoghi  del  dazi»  ferma 
le  robe  per  le  quali  si  deve  pagar 
dazio.  Gabelliere,  Gabellollo. 

» dèlia  spàda.  Quel  ferro  intorno  al- 
l’ impugnatura  di  una  spada  per 
difender  la  mano.  Guardia  della 
spada,  Elsa. 

» del  s’ciòpp.  Ferro  ricurvo  che  è 
fermalo  ali’  archibugio  per  difesa 
del  grilletto,  ossia  per  ripararlo 
dalle  frasche  quando  il  cacciatore 
entra  nel  follo  delle  macchie,  cioè 
delle  boscaglie  dense  di  vepri. 
Guardamacchie;  e come  si  osserva 
nell'Ortografia  italiana  meglio  di- 
rebbesi  GuardagrilIrUo. 

Giàrdol.  Dicono  i calzolai  una  striscia 
di  cuojo  che  cuciono  Intorno  alia 
scarpa  tra  il  suulo  e il  tornajo. 
Giro,  Tramena. 

Giantaa.  Mettere  in  serbo,  chiudere  per 
sicurezza,  nascondere.  Riporre. 

Gaaraaròbba.  Dicesi  nelle  case  ricche 
quella  stanza  in  cui  si  custodiscono 
le  biancherie  ecc.  Guardaroba. 

Gaaraiziòon.  Fregio,  adornamento  di  ve- 
stimenti o altro.  Guarnisione , 
Guemiziane;  e quella  particolar- 
mente che  cucesi  a crespe  , o a 
festoni  ecc.  esteriormente  verso  il 
lembo  dei  vestiti  delle  donnf , sia 
poi  della  stessa  o di  diversa 
roba  del  vestilo  stesso.  Ballano, 
Falpalà. 

Guasta*.  In  tutti  i significali.  Guatlare. 

gaaitèase.  In  generale.  Guastarsi. 

30 
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tsasUase.  Detto  dei  denti  die  co- 
minciano a corrompersi,  a disfarsi. 
Cariarti. 

» Detto  del  sino  che  cessa  di  esser 
sano  e buono  a bersi.  Incerconire, 
Divenir  cercone. 

Cada».  Chi  tiene  nno  a battesimo  , o 
lo  assiste  alla  cresima.  Padrino , 
Palrino,  Santolo. 

Gidéua.  V.  l' idea  in  goda».  Madrina, 
Malrina,  Santola. 

Gaért  o iguèrx.  Chi  non  vede  che  da 
un  occhio.  Losco.  Cosi  trovo  nel 
Vocabolario  Metodico  Universale, 
nel  qual  pure  guercio  è spiegato 
per  chi  ha  gli  occhi  torti:  laonde 
«love  in  baleas'ch  gli  avevo  dato 
corrispondente  in  lingua  Losco , 
bisogna  secondo  le  definizioni  di 
cotesto  Vocabolario  correggere 
Guercio. 

Calda.  Persona  o cosa  che  mostra  al- 
trui la  via  che  ha  da  percorrere 
o gli  serve  di  norma  e di  direzione 
per  ciO  che  deve  fare.  Guida. 

• Dicesi  pure  quella  spranga  di  ferro 
che  si  mette  ni  pie'  de'  portoni , 
«love  vengono  a battere  le  due 
imposte.  Soglia. 

» Al  pi.  si  chiamano  le  stecche  e- 
slreine  verticali  di  un  cancello , 
più  larghe  e più  sode  delle  inter- 
medie , e soti  quelle  che  portomi 
le  ferrature  dei  cardini  e del  ser- 
rarne. Regoli. 

» Ancor  diconsi  al  pi.  i regoli  ver- 
ticali dei  due  sportelli  di  una  fi- 
nestra; r i due  che  vanno  I'  uno 
sopra  I'  altro  con  battente,  o I'  uno 
deniru  I'  altro  con  dente  e canale 
Regoli  dell’  abboccatura;  e i due 
che  vanno  contro  il  telnjo.  e dove 
sono  i manici  li.  Regoli  de’  mn- 
stictli.  E sono  i initslietll  quelle 
rongegnature  di  ferri  sili  quali 
si  volgono  gli  sportelli  ( aatsea  ) 
delle  finestre:  che  se  il  mastietto 
è di  più  anelli  ( oacclòl  ) e d'  un 
maschio,  o arpione  (mascè)  inse- 
rito nel  loro  vano,  questa  conge- 
gnai tira  dai  nostri  artigiani  si 
chiama  Ciccia. 

■ Di  pari  al  pi.  si  dicono  quelle 
piastre  di  pietra  che  soglionsi  met- 
tere per  lungo  nel  mezzo  delle 
strade  per  corrervi  sopra  le  car- 
rozze ere.  Rolaje. 


Sdadina.  Ciascuno  dei  giri  che  fa  il 
filo  della  matassa  sul  guindolo,  e 
dicesi  particolarmente  quando  al- 
cun d’ essi  viene  a pender  giù  dalle 
costole. 

| Gaindol.  Strumento  rotondo  per  lo  più 
fatto  di  cannucce  rifesse,  o di  stec- 
che di  legno,  sul  quale  si  addatta 
la  matassa  (iua)  di  lino,  stoppa, 
pcc.  filata  per  dipanarla  (fu  le),  a 
incannarla  (faa  sii  canòon). 
bacchétta  dal  gaindol.  Y.  in  bacchétta, 
paa  dal  gaindol.  Ferro  lungo  e sot- 
tile che  fermato  da  lina  banda  in 
un  toppo  di  legno  serve  a infilarvi 
dall’  altra  l' areolajo  per  dipanare. 
Fuso. 

faa  ’1  gaindol.  Gioco  che  si  fa  pren- 
dendosi in  due  per  le  inani  e gi- 
rando a tondo.  Far  bindolo. 

Gnmaer.  Dicono  nella  parte  inferiore 
della  provincia  quel  ferro  concavo 
che  s’ incastra  nell’  aratro  per  fenJ 
dere  orando  la  terra.  Fomere. 

Gassosi.  Quel  che  rimane  del  bozzolo 
dopo  che  se  n’  è cavata  tutta  la 
seta  che  se  ne  può  trarre.  G li- 
sce tlo,  Bacarcio. 

Gustosa.  N.  proprio  di  persona. Agostino. 

Góitlbas  Usasi  questo  vocabolo  latino 
nel  proverbio  pnr  latino  de  ghsti- 
bas  bob  est  dlspatindam  per  dire 
Che  in  fatto  di  gusto  ciascuno  si 
piace  d'  alcuna  cosa  più  presto 
che  d'  altra.  I gusti  sono  varii 
come  sono  i aiti , Tante  bocche 
tanti  gusti. 

Cast  boa.  Acer,  ili  gbeast.  Grande  di- 
letto, o piacere. 

Guizza.  Far  la  punta  a checchessia,! 
Agnnare.  — Ind.  pr.  gbeàixi , te 
gheìziet,  si.  1 gheùua  e parimenti 
col  dittongo  il  pr.  Sogg. 

• Ancora  ho  udito  per  Iure  il  filo  a 
checchessia.  A /filare. 

» Dicesi  altresì  bassamente  per  in- 
gannare. Abbindolare. 

1 

I Nona  lettera  dell'  alfabeto , e terza 
delle  vocali.  Chè  noi  non  abbiamo 
parole  che  comincino  per  ia  let- 
tera H. 

Idèa.  Oltre  al  significato  di  concetto, 

| pensiero,  imagine  che  si  hn  nella 
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fantasia,  Idea;  noi  In  usiamo  ancora 
per  forma,  linemueiui  del  'ulto. 
A spelta,  l'ito  , Simbionte. 

Idèa  Altresì  per  semplice  apparenza. 
Cera,  Aspetto  — el  me  gh' aa  idèa 
<f  èsser  en  bòon  òmm  Hi  mJha  cera 
il'  esser  buon  nonio, 
aviighe  Idèa  de  na  cita.  Acer  cogni- 
zione di  una  coso. 
artiche  l’ Idèa  de  ha  persoùna.  Somi- 
gliare ad  tuia  persomi.  Arieggiare 
una  persona , o do  una  persona , 
Ritrarre  da  ima  persona. 
arilghe  a'  idèa  de  na  tèsa.  Avere  «ita 
piccola  , o sopri  fil  iale  notizia  o 
perizia  di  qualche  iosa.  A cere  ima 
tintura  di  iuta  cosa. 
esser  sali  idèa  de  na  còsa.  Avere  certa 
somiglianza  o conformità  con  una 
cosa.  Ester  sul  fare  di  una  rosa: 
abbiamo  anche  uui  èsser  setti  fàre. 
faa  de  soia  Idèa.  Fare  di  propria  in- 
venzione, o non  ascoltando  che  la 
propria  volontà,  fare  ili  capric- 
cio , o di  fantasia  , o di  propria 
fantasia. 

gnau  per  Idèa.  Dicesi  per  assoluto 
negativa.  Nemmen  per  sogno:  nu- 
che noi  abbiamo  gnaan  per  Insònni. 

Idroopesia  La  trovo  definita  n I Voca- 
bolario Metodico  malattia  consi- 
stente nell’  adunaraenlo>di  «mure 
aqueo  e sieroso  che  hn  luogo  per 
avanzata  secrezione  nella  cellulare 
sottocutanea  c nelle  cavità  del 
corpo  che  sono  sopratutto  rivestite 
di  membrane  sierose.  Idropisia , 
Idrope ; e quella  che  è universale 
tra  carne  e pelle.  Anasarca. 

Hràplch.  Colui  che  ba  la  malattia  so- 
praddetta. Idropico. 
deventat  tdròpteh.  Idropicare,  Idro- 
picarsi  ; t quello  usasi  ancora 
scherzosamente  per  bere  molta 
aqua. 

Igaoirsat.  Ignorante,  Idiota, Illetterato. 

fai  da  Ignsnraat,  o l' lgnoorant.  Di- 

cesi  di  chi  finge  di  non  sapere. 
Fare  il  gnorri. 

lgiouraatisla.  Dualità  di  chi  è ignorante 
o scempio.  Ignoranza,  Gagliafag- 
gine,  Gualio/feria,  Scempiaggine. 

naaghldil.  Indebolire , llcnder  fiacco. 
Sdilinquire , che  è anche  neutro, 
e significa  divenir  fiacco , venir 
meno. 

Ilia.  Veicolo  rustico  senza  ruote  che 


si  usa  cnmc  carro  al  tempo  delle 
lievi.  Treggia. 

llxòtt.  fc  un  veicolo  pili  piccolo  di  quello 
elle  chiamiamo  ilta.  Treggiuola. 

lmbagagiaa  la  ròbba.  Preparare  e avvol- 
gere le  robe,  le  masserizie  per  por- 
tarle con  sè  o mandarle  in  altro 
luogo.  Imliagagliare  le  robe.  Far 
bagaglio  delle  robe,  Far  le  balle. 

tmbagoolàase.  Lordarsi  di  fango  in  cam- 
minando. Inzaccherarsi , Spillac- 
oberarsi. 

Imbagohlènt.  Lordo  di  zacchere  (bàgoale). 
Inzuccheralo,  Spillncclieralo. 

Imballai.  Oltre  ni  significato  di  far  le 
balle,  cioè  mettere  insieme  le  robe 
per  trasporto,  Imballare,  Abbal- 
lare; si  dice  pure  nel  gioco  del 
bigliardo  per  collocare  la  palla  in 
modo  che  I'  avversario  non  possa 
batterla  colla  suo  per  ragione  dei 
birilli  (ourneen)  o altro.  Impattare. 

Imballadàra.  V.  imballai.  Nel  l.°  senso 
Indiallaqijio,  nel  2.“  Impanatura. 

Imbalordii  Fare  con  rumori , o con 
abbondanza  e volgimenti  di  parole 
rimanere  altrui  come  balordo,  con- 
fonderlo, turbargli  In  mente.  Im- 
balordire, Sbaloiilire. 

Imbalsemaa.  Lo  spiega  ii  Dizionario 
ungere  checchessia  con  balsami 
per  conservarlo;  ma  ri  edo  sian  più 
maniere  per  ottenere  questo  fine, 
se  non  che  il  fine  essendo  sempre 
il  medesimo  si  è tenuto  per  tulle 
lo  stesso  verbo  generale.  Imbal- 
samare, Imbultimare, 

Imballai.  Metter  la  pastoja.  v.  bàlia. 
Impaslojare. 

Imbattila».  Incontrarsi,  trovarsi  a caso. 
Imbattersi,  Abbattersi. 

• Cogli  avv.  béen,  o maaì.  Diccsi  di 
uomo  o donna  che  trovi  buona  o 
cattiva,  o veramente  comoda  o po- 
vera la  persona  con  cui  si  unisce 
In  matrimonio.  Accasarsi  bene,  o 
mule. 

Imberiaach.  Clic  ba  bevuto  soverchia- 
mente , o è preso  dal  vino.  Im- 
briaco, Briaco,  Ubbriaco. 
m eli  imberiaach.  Che  ha  bevuto  si,  ma 
non  tanto  da  doverlo  dire  ubbriaco. 
Avvinazzato , Brillo , Colticelo. 

Imballagli.  Fare  che  alcuno  sia  preso 
dal  vino.  Imbriacare,  Ubbriacare. 
faa  imberiagaa.  Lo  stesso  che  imbe- 
riagaa.  v. 
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Imberisgàase  V.  I'  idea  in  Imbartaach.  Il 

Imbrutente,  Imbrancarti,  Ubria- 
care, Ubriacarti. 

Imberiagòon.  Gran  bevitore  di  vino,  e 
che  è abituato  ad  imbriacarai.  Im- 
briacone,  Ubriacone,  Briacone. 

Imbianchii.  Dicono  gli  ortolani  dell'  in* 
salata  il  coprirla  perchè  diventi 
bianca.  Ricoricare.  Imbianchire  in 
lingua  è lo  stesso  che  imbiancare. 

Imblndaa.  Fasciare  con  benda.  Bendare, 
abbondare.  Imbendare. 

Imblndadàra.  Fasciatura  con  benda , o 
come  dice  il  Dizionario  acconcia- 
tura di  bende.  Bendatura,  Im- 
bendatura. 

Imbottccaa.  Mettere  altrui  il  cibo  in 
bocca.  Imboccare. 

» Detto  particolarmente  degli  uccelli. 
Imbeccare,  e quella  quantità  di 
cibo  che  prende  in  una  volta  in 
becco  I’  uccello.  Imbeccala. 

» Ancora  per  entrare,  mettersi.  Pi- 
gliare— p.  es.  ho  Imboaccaat  qièlla 
strida  ecc.  Ho  pigliato  quella  via 
ecc.  — Detto  poi  di  via  ecc.  si- 
gnifica andare  a finire.  Imboccare, 
Sboccare,  Heller  capo,  p.  es.  qnélla 
strida  l' tmboàcca  la  plizza  quella 
via  tbocca,  mette  capa  in  ptatsa. 

» etm.  Mettere  ad  uno  in  borea  le 
parole  che  deve  dire,  o insegnargli 
quello  che  deve  fare  cosa  per  cosa. 
Imboccare , Imbeccare , Indetta- 
re uno. 

ImboBCcàase.  Dicesi  «piando  più  re- 
stano d’accordo  di  quel  cne-s’ha 
a fare  o a dire.  Indettarli. 

Imbonitili.  Dicesi  di  chi  con  parole  e 
lusinghe  lenta  indurre  alcuno  per- 
chè faccia  quel  ch’egli  vuole.  So- 
billare, Suolila  re. 

Imbonletèat.  Tanto  dicesi  di  vestilo 
bruito  di  macchie  da  noi  dette 
bonlétte  v.  quanto  anche  della  per- 
sona che  ha  indosso  un  tal  ve- 
stito. Lercio. 

Imboscacela*.  Avvolgere  nell'  uovo  di- 
battuto, e per  lo  più  dopo  anche 
In  pane  granato  frittura,  o altro 
che  vogliasi  arrostire.  Legate  con 
uova. 

Imbòstem  Dispiacere,  afflizione. Cruccio. 

imbonatemaat.  Afflitto,  Cruciato. 

(mbootillaa.  Mettere  in  bottiglia.  Come 
da  botte  si  ha  Imbottare,  mettere 
in  botte,  da  fiasco  infiascare,  met- 


tere in  fiasco,  par  che  ragion  vo- 
glia che  si  possa  da  bottiglia  fare 
Imbottigliare. 

Imbosttldàra.  L’ atto  dell’  imbottire.  Im- 
bottitura. 

» Dicesi  anche  la  roba  con  che  si 
imbottiscono  cuscini  ecc.Empitura. 

» I sarti  dicono  altresì  quella  for- 
tezza che  mettono  dentro  a un 
vestito  tra  il  di  sopf a ( Indritt  ) e 
la  inostreggiatura  ( moàstrt)  Inte- 
lucciatura. 

Imbosttounaa.  Allacciare,  fermare  con 
bottoni.  Abbottonare. 

■ Ancora  si  dice  figuratamente  per 
ingannare,  burlare.  Gabbare. 

ImbOBzaràase.  INon  curarsi,  non  saper 
che  fare.  Infischiarti,  e bassamente 
anche  Incacarti. 

Imbragbettaa.  Dicesi  degli  uccelli,  ed  è 
metter  loro  quel  ritegno  che  di- 
ciamo braghétta.  ▼.  Forse  Im- 
bracare. 

Imbrosccaa.  Lo  diciamo  per  dar  nel 
segno  sia  pensandola  ragionando. 
Cogliere  — ne  ’1  oa  imbròcca  sàuna. 
Non  ne  coglie  una. 

Imbroadaa.  Usiamo  questo  verbo  nella 
frase  — che  le  lèda  s' Imbròda  — 
per  dire  che  non  istà  bene  la  lode 
in  bocca  propria.  Ogni  lode  nella 
propria  bocca  vieti  tona. 

Imbrondegaa.  Lordare  le  veslimcnta  di 
roba  liquida,  come  di  brodo,  nel 
mangiare,  e nel  bere,  o nel  ma- 
neggiar cibi.  Imbrodolare. 

imbrondegàase  Lordarsi  come  è detto 
sopra.  Imbrodolarti. 

Imbroadeghènt.  Lordo  al  modo  sopra 
indicato.  Brodoloto. 

ImbriJ.  Avviluppamento,  confusione, 
cosa  intricata  e difficile.  Imbroglio. 

Imbroqjaa.  Se  si  tratta  di  cosa  vuol 
dire  confonderla , avvilupparla. 
Imbrogliare. 

» Se  si  tratta  di  persona  significa 
ingannare.  Accalappiare , Trap- 
polare.; e se  l’ inganno  è fatto  nel 
gioco  Hariolare. 

imbruujiaae.  Avvilupparsi,  confonderti, 
intricarsi.  Imbrogliarli. 

» Detto  del  tempo  vuol  dire  di  se- 
reno mutarsi  in  nuvolo.  Annuvo- 
larsi, Rabbruscarti , Turbarti  il 
tempo. 

» Detto  de'  polli  ecc.  significa  il  rav- 
vilupparsi stoppa  o filacciche  o 
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limili  intorno  ai  loro  piedi. Cullarti. 

ImbronJàaas.  Detto  del  canape  ( còrda  ) 
della  carrucola  (zldrélla)  che  entra 
fra  la  girella  c la  cassa,  Incur- 
rucolarsl. 

bnbroajadell.  Dim.  di  imbroajaat  v.  Con- 
fu setto,  Impacciatello. 

Imhrnnjaat.  Oltreché  come  part.  da  Im- 
broojaa,  e do  Imbronjàass  v.  i due 
verbi,  lo  uiiamo  per  significare 
chi  mal  sa  che  risoluzione  abbia 
a prendere,  che  cosa,  o come  abbia 
a fare  ecc.  Impacciato. 

• còme  'n  poaltueen  lo  de  la  stoippa. 

È come  un  superlativo  di  imbron- 
jaat.  Più  impaccialo  che  un  pulcin 
nella  stoppa. 

ImbronjòoD.  Chi  avviluppa  e confonde 
le  cose.  Imbroglione. 

» Chi  fa  inganni,  truffe.  Giuntatore, 
Truffatore. 

m Chi  particolarmente  inganna  nel 
gioco. Baro,  Barattiere,  Varinolo. 

Imbrojamesteer.  V.  goastameateer. 

Imbroanzaat.  Dicesi  chi  è di  mal  umore, 
e ne  dà  segno  nel  volto.  Imbron -. 
ciato,  da  broncio  spiegato  per  le- 
gno di  cruccio  che  appare  in  volto. 

* Ancora  dicesi  di  tempo  che  seguiti 
a minacciar  pioggia.  Brusco. 

Imbrunii.  Dare  il  lustro  al  metallo,  per 
lo  più  co*  brunitoi  v,  bronidoar. 
Brunire. 

Imbresldùra.  Il  lustro  che  si  dà  con 
brunitoi  a lavori  di  metallo,  o di 
altre  simili  materie.  Brunitura. 

Imbmaa.  Significa  non  dovere  alcuno 
prendersi  pensiero  o cura  di  chec- 
chessia — coùssa  ten  Imbrùsa  a tet 
Che  ne  importa  a le?  — ten  Im- 
brAsa  a tei  Ti  scotta? 

Imbrtueàase.  Suol  dirsi  quando  alcuno 
comincia  a dar  segno  di  collera.  H 
Imbruschire.  Ind.  pr.  m' ImbreAs'chl, 
te  t' lmbreAs’cbet,  el,  1 *'  ImbreAs'ca. 

Imbrnslaa.  Produrre  una  lieve  scoria- 
zione  con  dolore  e rossore  della 
prima  cuticola  del  corpo.  Scojare, 
Escoriare. 

Imbrnslàase.  ltompersi  nel  detto  modo 
la  pelle  o chi  è troppo  pingue  o 
per  cagione  dell’  andare,  o del  su- 
dare. Escoriarsi,  Scojarsi. 

lmbrnstadùra.  V.  sopra  l’idea.  Escoria- 
liane,  e alla  Ialina.  Intertrigine. 

Imbossaat.  Costipato  nella  testa,  e par-  Il 
ticolarmcnte  nel  naso.  Intasato.  Q 


Imbuxaa  o Imbuzza  sen.  Empiere  di 
cibo  fino  al  soverchio  senza  ri- 
guardo. Impinzare,  Rimpimare. 

Imboxiontaa.  V.  Imbnuaa. 

Immagoonaat.  Dicesi  chi  ha  in  cuore 
una  grande  affiizione.  Accorato. 

Immaneg&ase.  È detto  di  chi  maneg- 
giando l’ altrui  se  ne  appropria 
alcuna  parte.  Inguantarsi,  Inta- 
scare. 

ImmattU.  Lo  usiamo  col  verbo  fàa  per 
recare  molestia  e disturbo.  Inquie- 
tare. Imtnaltire  in  lingua  è neutro, 
e significa  divenir  matto, 
tmmattilse.  Darsi  travagliosa  pre- 
mura. Brigarsi,  Darsi  briga. 

Immattimènt.  Fastidio,  travaglio.  Briga. 

Immelàase.  Provare  grande  piacere. 
Deliziarsi, 

immelaat.  Part.  da  Immelàase.  Gio- 
ioso. Immelato  in  lingua  è part. 
passivo  da  immelare,  sparger  di 
mete,  dare  il  sapor  del  mele. 

Immonltàase,  Bruttarsi  di  fango.  Inzac- 
cherarsi, Spillaccherarsi. 

Immonltènt.  Lordo  di  fango.  Inzacche- 
rato, Spillacclierato. 

Immoatriàase.  Farsi  scuro  in  volto  e 
taciturno  . per  qualche  disgusto. 
Imbronchiare , Imbronciare,  Im- 
bronciarsi. 

Immalàase.  Non  volere  per  ostinazione 
fare  o dire  alcuna  cosa.  Incapo- 
misi,  Incapricciarsi,  Intestarsi. 

Immoraa.  Chiudere  con  muro.  Varare. 
immuraat  Oltre  che  è pari,  passivo  da 
Immoraa  v.,  lo  diciamo  altresì  come 
aggiunto  di  persone  che  sian  molte 
in  un  luogo  si  che  l’ una  resti 
come  addossata  all' altra.Si/pa<o 

Immosoonaat.  Chi  increspa  le  ciglia  e 
f«  mal  viso  in  segno  di  mal  umore 
o di  sdegno.  Musardo , Va, orno. 

Impachettaa.  Fare  di  alcuna,  o più  cose 
un  involto,  un  fase-etto  per  tra- 
sportarle. Involtare,  Involqere 

Impajaa.  Coprire  di  paglia , Involgere 
in  paglia.  Impagliare. 

• Detto  delle  seggiole,  significa  for- 
marne di  paglia  intessuta  il  sedere 
inlettere  le  leggiate. 

Impajadùra.  Piti  i/  significato  Invol- 
tura di  paglia;  nel  S.°  Intessitura 
di  paglia. 

Impana».  Involtare  frittura,  o altro  in 
pane  grattato.  Panare. 

tmpanelMt.  Suolsi  per  lo  più  agginn- 
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Erre  * grass,  ma  usasi  anche  solo. 
V.  in  grass,  e aggiungasi  Impatta- 
to, o Impattalo  corno  mi  pollo. 
Impassi! , o trapassine  Divenir  passo. 
Appassire,  Avvizzire. 

• Amor  dicevi  per  esser  mezzo  a- 
srinllo.  Snppaitare. 

fas  impassi!.  V.  impassi),  nel  i.°  senso 
Appaltare , Far  oppattire , nel 
2.°  For  sappanore. 

Impastaat.  Oltre  che  nel  senso  proprio 
di  ridotto  in  punteria  con  aqua  ecc. 
Impattalo , latrilo  da  impastare, 
inlridcre;  noi  lo  usiamo  metaforl- 
rumente  nella  frase  — impastaat 
de  sena  — e dicesì  a persona  rhe 
dorme  mollo,  o è sempre  sonnac- 
chiosa.  Fallo  tutto  di  mano. 
Impsstrcgnaa.  Lo  stesso  che  Impiastrai. 
Insudiciare  con  materie  untuose  e 
viscose.  Impiastrare,  Impiastric- 
ciare. 

» n Impastri gnaa  sei.  Diersi  il  fora 
» condire  rosi  qualche  cibo  alla 
meglio.  Fare  un  intruglio,  o no 
pollinicc.io,  Pollinicciore. 

Impastrngnènl.  Pari,  da  iapastngoas. 
Impiastricciato,  Impiastralo,  che 
corrisponde  al  nostro  Impiastrici. 
Impatriarciase  o Impatti  areiaie  io.  Se- 
dersi a tutto  comodo  e con  una 
rotaie  apparenza  di  padronale  di- 
gnità. Starsi  a,  o ìu  pnnei olle,  o 
Porsi  in  lutto  ino  agio. 

Impattaa,  o lmpatUasa.  Pareggiare,  far 
patta,  non  vincere  nè  perdere  al 
gioco.  Impattare,  Pattare. 
lapaùmtàaaa  Perdere  la  pazienza,  dare 
in  impazienza.  Impazientire , Ini- 
patentini , e anche  ho  trovato 
Impazientare , Impazientarsi. 
lupai;.  Lo  usiamo  nella  frase  — »e  iu 
Impau  a missatin.  Non  fare  a chic- 
chessia dispiacere  o noja  nè  in  fatti, 
nè  in  delti.  /Von  dar  molestia  ad  al- 
cuno: ne  'I  li  Impali  a nlsseoa.  Non 
farebbe  male  all ‘ erba  che  pesta. 
Impauàaae.  Prendersi  impaccio , cioè 
briga  , cura.  Impacciarsi , Inge- 
rirsi: abbiamo  aiiehe  noi  tngariise. 
[rapigli  Nel  senso  di  ohbligazinne,  con- 
venienza, sollecitudine  di  fare  ecc. 
i.  Impegno. 

» Nel  senso  di  persona  che  colta  sua 
autorità  sostiene , difende  cce.  chi 
le  sì  sia  raccomandalo.  Fautore, 
Protettore, 


aidaa  a Impégl.  Si  viene  ad  espri- 
mere con  questa  frase  copia  di 
protettori  — aa  r tndèsa  a Impègi, 
poureef  tagliima  alenar.  A protet- 
tori potrei  tenermi  certo. 
tadaa  par  Impègi.  Dicesi  quando  al- 
cuna cosa  ottiensi  perchè  altri  siasi 
impegnato.  Riuscire  per  fona,  o 
per  virtù  di  protezioni. 
fai  impègi.  Sollecitarsi , insistere  per 
ottenere  qualche  cosa.  Far  pressa . 
afére  d' Impipi.  Affare  di  cui  preme 
molto  la  riuscita  .Affare  impegnato. 

Impeltzzaa  Coprire  lavori  di  legname 
più  dozzinale  con  asse  gentile  e 
nobile  segata  sottilmente.  Impial- 
lacciare. 1/  impellicciare  della  lin- 
gua è vestire  di  pelliccia. 

Impeiiuadàri.  La  copertura  sopraddetta. 
Impiallacciatura. 

lmplt.  Lo  definisce  il  Dizionario,  moto 
accompagnato  con  violenza. Impeto. 
da  primm  imptt.  Dicesi  di  persona 
la  cui  cullerà  non  dura  che  nn 
momento.  Istantaneo. 

lmpetaizaa  e per  lo  più  vi  si  aggiunge 
•1  stòmech  Dicesi  di  cibo  che  em- 
pie soverchiamente  lo  stomaco. 
Impinzare,  Rimpinzare. 

Impeveràda.  Lo  diciamo  nel  modo  pro- 
verbiale — I'  è pi  U spesa  eh* 
I’  Impeveràd»  — e usasi  quando  è 
maggiore  la  perdita  che  si  fa  del 
vantaggio  che  si  riceve.  Pare  che 
corrisponda  al  proverbio  della  lin- 
gua. E più  l'uscita  che  l' entrala, 

Impiagati.  Questo  pari,  di  impfagaa. 
Impiagato,  credo  dì  dover  met- 
tere, perchè  quando  esso  si  ag- 
giunge a cavallo  o ad  altra  bestia 
da  tiro  che  ha  i fianchi  ulcerosi  per 
lo  sfregamento  di  quella  parte  di 
redini  ond'  è attaccata  al  carro  ecc. 
si  dice  Gnidalescato;  e guidaleschi 
si  dicono  appunto  quelle  ulceri. 

Implait.  Oltre  al  proprio  significato  di 
primo  stabilimento  d’un  lavoro, 
d‘  un  negozio,  o simile,  Impianto ; 
si  usa  ancora  per  bairldèoz  v. 
da  tilt  ImplMt-  Usasi  avverbialmente 
cr  dire  di  auhito,  in  un  subito. 
n un  tratto. 

Impilati!.  Lo  stesso  che  pianiti  in 
lutti  i significali.  Piantare.  Im- 
piantare in  lingua  pare  che  non 
voglia  dire  che  Collocare. 

» o Impiantai  lé.  Usalo  transitiva* 
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melile  lasciare, abbandonare.  Trovo 
nel  Dizionario  che  si  dire  anche 
Piantare.  — Usato  intransitiva- 
mente. Cenare. 

Impiister.  Non  pur  I'  usiamo  per  me- 
dicamento composto  per  In  più  di 
varie  materie  che  si  distende  per 
applicare  sopra  i malori , Impio- 
ti io  , Empiatlro  ; ma  ancora  lo 
diciamo  a persona  elle  mettendosi 
a far  cosa  che  non  sa  la  fa  male. 
Ciarpiere , Ciarlone. 

impiastrai.  \ . lmpastragaa*. 

• o impiastra»  sea  delle  bilia.  Inven- 
tare cose  meli  vere  sia  per  ingan- 
nare altrui,  sia  per  prendersene 
gioco.  Piantar  carote. 

Impiastrami  Acer,  di  Impiister  nel  %a 
senso,  v. 

ImpUcealil.  Far  piccolo,  di  minor  mole. 
Appiccinire , Appiccolire.  Impic- 
colire nel  Dizionario  non  è che 
neutro  assoluto  per  divenir  piccolo. 

Impiiaer.  Ari  senso  proprio  mettere  in 
un  recipiente  quanto  vi  può  capire, 
uia  si  piglia  anche  figuratamente 
il  .significato  di  questo  verbo.  Eni- 

Cie.cc , Empire  — Impiotiti  quelli 
•fitta  empite  quella  bulle  — el 
I’  aa  lapteniit  da  spartita,  lo  ha 
empito,  o empiuto  ili  tperansa. 
k coni  eofilmt.  Dicesi  particolarmente 
delle  misure  delle  euse  solide,  e 
significa  empirle  iti  modo  che  so- 
vrabbondino. Empire  a trabocco. 
Colmare. 

Impigrì  ala»  Impiastrare  di  pegola  o pece. 
Impegolare,  Impeciare. 

» aa  bina.  Oltre  che  eoi  due  verbi 
sopì  addetti,  esprimevi  in  liugtta  col 
pari  troiai'  veibo.  Himpillmare. 
lmpigoBiisn.  Olire  al  senso  proprio 
di  impiastrarsi  di  pegola,  Impego- 
limi, Impeciami;  usasi  ancora  fi- 
guratamente per  fermarsi  in  qual- 
che luogo.  Inlerlencrti,  Indugiarti. 
lmpigacliat.  Impiastralo  di  pece.  Pe- 
cioso. 

lmpUlaa.  Metter  più  cose  I’  una  sopra 
I'  altra.  Ammontare. 

Impippiarne  V.  imboazariaiaa.  Il  Voca- 
bolario Milanese  cita  un  esempio 
d’  un  poeta  pisano  che  ha  usato 
Impcpartene. 

» del.' Ostinila.  È tjudsi  dissi  un  su- 
perlativo di  Impippiaseli  Aver  ili 
(lieti  o I’  Olanda. 


ni 

ImplioaUase  o Implsouliase  via.  Pigliare 
un  leggier  sonno,  o leggermente 
dormire.  Appitolarti , Pilotare , 
Dormicchiare,  Sonneggiare. 

Implssènt.  Inzuppato  di, piscio.  Impi- 
lo iato,  Scompiiciato. 

ImpUsonlènt.  V.  tmpissèat. 

Impilisi.  Lo  stesso  che  piu**.  Accen- 
dere. 

Impoamasaa.  Stropicciare,  pulire  colla 
omice.  Pomiciare,  Appomiciare, 
mpomiciare. 

Impanateli**.  Porre  puntello , cioè  so- 
stegno ad  alcuna  cosa.  Puntellare, 
Appuntellare. 

lmpoutelMase.  Sostenersi.  Puntel- 
larti. 

a Ancora  ostinarsi.  Incaponirti,  In- 
cocciarti. 

ImpeuttiliàaM.  Non  voler  cedere,  ma 
più  che  per  ragionevole  fermezza, 
per  capriccio  e per  ostinazione. 
Puntigliani,  Entrare  in  puntiglio, 

Impoortaa.  Intransitivamente  esser  de- 
gno di  considerazione,  esser  d' in- 
teresse, di  cura  ecc.  Importare. 

• Ancora  intransitivamente  si  dice 
per  Collare,  Patere. 

» Transitivamente  dicesi  nell'  arit- 
metica il  calcolare  nella  somma 
della  colonna  susseguente  le  de- 
cine dell’  antecedente.  Portare. 

ImpoaitibU.  Che  non  può  esser,  nè  può 
farsi.  Imponibile. 

fi*  l' impoDiiibil  e anche  ho  udito 
più  roaznmriite  I tmpoessibol.  Que- 
sta frase  che  senlesi  da  taluni  in 
campagna  per  fare  tutto  quei  mai 
clic  si  possa,  trovo  che  si  dice  pure 
in  lingua.  Pure  lJ  imponibile. 

Impoistaa.  Mettere  in  pusta.  Impattare. 

» Aoi  io  diciamo  ancora  per  patteg- 
giare calesse,  o altro  per  proprio 
od  altrui  uso.  Fermare. 

Imprésa.  Ciò  elle  1'  uomo  toglie  a fare, 
e specialmente  quando  si  tratta  di 
cosa  ardua  e grande.  Impreta. 

• Ancora  il  togliere  clic  alcuno  fa 
sopra  di  sè  I incarico  di  condurre 
un  edilizio,  una  società  ecc.  Ap- 
pallo; onde  fa*  na  còsa  p«r  ini- 

Jrésa,  o too  l' imprésa  de  sa  còsa. 

’igliar  checchettia  in  appallo , 
Pigliare  P appallo  di  checchettia. 
Impresiti.  Chi  assume  incarico  di  cosa 
concernente  il  pubblico.  Appal- 
tatore, t anche  Impresario. 
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Impresàri  del  frèdd.  V.  in  frèdd. 

Impresta*.  Dare  ad  altrui  cosa  eh'  egli 
poi  deve  restituire,  o della  quale 
deve  poi  dare  1’  equivalente.  Im- 
pr  e tiare.  Prestare,  Vare  in  pre- 
stila ; e quando  specialmente  si 
tratta  di  denari  anche  Vare  a 
mutuo,  o Mutuare. 

■ ria  la  pinza  che  anche  da  taluni 
si  dice  con  arguto  scherzo  andaa 
a daa  resòon  Andare  a mangiare 
a casa  d’  altri,  appoggiare  , o 
Piantare  la  labarda,  Scroccare. 
che  Impresta  e po  gtèga  pèrd  la  ea- 
mlsòla.  Sditesi  nel  gioco  special- 
mente dai  fanciulli  per  significare 
che  non  Vogliono  imprestare.  Chi 
presta  male  annesta,  o tempesta. 

imprlmidir*.  Composto  di  terra  maci- 
nata con  olio,  onde  s' impiastrano 
tele  che  si  voglion  dipingere.  Im- 
primitura, Mestica. 
daa  l’ lmprimtdùra.  Coprire  , impia- 
strare del  composto  di  cui  v.  sopra. 
Dar  la  mestica,  Mesticare. 

Impronntaa.  Mettere  in  pronto.  Appron- 
tare , Apprestare.  Improntare  in 
lingua  è fare  I'  impronto  cioè  l'i- 
niagine  impressa. 

Improuvlsàda.  Visita,  o altra  cosa  grata 
che  avvenga  all’ improvviso,  risila 
ecc.  inaspettata,  improvvisa,  Sor- 
presa — el  gh'  aa  fatt  n'  impron- 
vtsàdi  gli  i capitato  improvviso  ; 
gli  ha  pitto  min  sorpresa. 

Impoleghènt,  o tentt  Impnleghènt.  Dicrsì 
di  chi  ha  ancora  i segni  delle  morsi- 
cature delle  pulci.  Bullettaio  dalle 
pulci.. 

Impavialàase,  o méttese  el  pnviaal.  Più 

che  nel  senso  proprio  di  mettersi 
il  piviale;  Imptvialarsi  ; noi  lo  u- 
siamo  figuratamente  per  vestirsi 
in  gala,  e porla  I'  idea  talvolta  di 
cel  lo  tempo  che  vi  si  impieghi  in 
soverchia  diligenza.  Mettersi  il 
pontificale. 

la.  Preposizione.  In.  L’unione  però  di 
essa  cogli  articoli  è diversa  nel 
dialetto  e nella  lingua  — In  del  nel; 
In  dèlia  nella;  In  di  nei ; in  dèlie 
nelle. 

Inamltaa.  V.  In  imit,  dan  1’  ita». 

Inamourat.  Preso  d'  amore  Innamorato. 
» mèrt.  Ardenlissimamente  innamo- 
rato. Innamoralo  fradicio,  0 collo, 
o spolpato. 


Inupaa.  Avvolgere  sul  unepo.  Inaspare, 

Innaspare,  Annaspare. 

* ls  badélle,  o faa  Inaspaa  In  bidèllo. 

Cagionare  grandissimo  cruccio.^c- 
corare. 

sentiise  a inupaa  le  fendélle.  Aver 

grande  travaglio.Sentirsi  accorare. 

Inavtaa.  Mettere  in  ria,  indirizzare.  In- 
viare. i 

» Detto  di  candela , di  fuoco , ecc. 
cominciare  ad  accenderlo.  Avviare. 

» Detto  di  cose  avviluppate,  riordi- 
narle. Hnvviare. 

* Detto  di  gioco,  dare  principio  ad 
esso.  Incominciare. 

lnaviàase,  Mettersi  in  via,  incammi- 
narsi. Inviarsi. 

negòzzl  lnavlaat.  Negozio,  bottega,  a 
cui  concorrono  molti  avventori. 

JScgozio  ben  avvialo,  Bottega  ben 
avviata. 

Incagàasen.  V.  imboazarà&sen. 

Incagnilse.  Adirarsi  fieramente,  quasi 
dire  arrabbiar  come  cane.  Inca- 
gnire,  Accanirsi. 

Incagnità.  Azione  crudele  Come  dire  da 
cane.  Crudeltà,  Ferocità, 

Incalza*.  Oltre  al  senso  di  inseguire 
con  forza,  sollecitare.  Incalzare; 
da  noi  usasi  ancora  per  quei  met- 
tere terra  attorno  al  frumentone, 
ai  cavoli , ai  sederi , ecc.  affinchè 
si  sostengano  e vengan  bene,  /(/n- 
caltare. 

Ineanéstraa.  Cacciare , ammassare  una 
o più  cose  in  un  foro,  in  lina  fen- 
ditura (love  a mala  pena  possono 
capire.  Dirci  Stipare,  spiegato  an- 
che per  ammassare  e chiudere. 

Incant.  In  tutti  i significati.  Incanto. 

andaa  d' Incant,  o d’incanto.  Chè  in 
questa  c nelle  seguenti  frasi  di- 
ciamo anche  d1  incanto.  Se  si  dice 
ili  stato  d'  una  persona  vuol  dire 
andare  assai  bene.  Andar  di  ron- 
done — Se  si  dice  di  abito  ecc. 
significa  che  è adattalo.  Andar 
dipinto,  che  noi  pure  diciamo  an- 
daa  na  pittùra. 

paasàala,  o p assiuolo  d’tncant.  Uscire 
felicemente  da  una  difficoltà , da 
un  pericolo.  Sbarbarla  bene, 

» Ancora  nel  senso  di  staa  d' incant.  v. 

■tan  d’ Incant.  Trovarsi  assai  bene  e 
per  lo  più  s’ intende  di  salute. 

Star  benone. 

IncanUa.  Iti  tutti  i significati  Incantare, 
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Incantai  coir.  Vendere  * coro  prezzo. 
t ender  caro. 

loutltAasa.  Intrattenersi  senza  lina  rn- 
fflom* , o indugiarsi  a guardare 
«rinprratatnrnle.  Badaluccare,  Ba- 
daluccare, Baloccare. 

» di  per  te«tt.  Fermarsi  a cicalare 
culi  q n ,i I inique  s'inrnnlri,  o ad  os- 
servare ogni  cosa  che  tenga  sot- 
t’  occhio.  Fare  come  I * anno  del 
pentolajo,  che  ti  ferma  ad  ogni 
uscio. 

he  ètasgha  taiga  tèmp  da  incanutii 

Essere  necessario  operare  con  sol- 
lecitudine. Non  vi  eiter  tempo  da 

indugiare. 

Incantasi.  Oltre  all'  essere  participin 
da  Incanta*.  Incantato;  da  noi  si 
usa  ancora  per  Balordo,  Stupida, 
Magio,  che  è spiegalo  nel  Dizio- 
nariu  di  spiriti  addormentati,  con- 
trario di  desto,  vivace. 

ecc  Incantaat.  Occhio  che  è privo  di 
vivace  movimento,  e si  ferma  fisa- 
mente sugli  oggetti.  Occhio  morto: 
anche  noi  diciamo  ugualmente  OCC 
mèrt. 

Incantoanaa.  Ridurre  in  un  cantone. 
Cantonate,  Incantucciare, 

Incantenndaas.  Riporsi,  ritirarsi  in  un 
cantone.  Cantonare  , Incantuc- 
ciarti, Rincantucciarti. 

• al  foch.  Dicesi  di  chi  sta  molto  al 
fuoco.  Covar  la  cenere. 

InccpeUaa.  Non  lo  Usiamo  ni  proprio 
-ignificalo  che  nel  participio  Inca- 
pellaat  per  dire  che  ha  messo  il 
cappello.  Incappellalo  da  incap- 
pellare mettere  il  cappello. 

• 1 vss*.  Rimettere  il  viti  vecchio 
ne' tini  con  uva  nuova,  fl/ncop- 
pellare , e anche  ho  trovato  In- 
cappellare il  vi  no. 

Incarti.  Transitivamente  usalo  , accre- 
scere di  prezzo , far  più  costoso. 
Incorare,  Rincarire. 

» Osato  intransitivamente  , crescere 
di  prezzo , divenire  più  costoso. 
Rincarire. 

Incarottgnèue.  Diresi  di  persona  in  cui 
un  male  trascurato  si  fa  sempre 
più  grave , e ti  radica  profonda- 
mente. Incarognirti,  che  il  Dizio- 
nario di  come  quello  che  dicesi 
del  male  che  profondamente  si  ra- 
dica, il  nostro  ine  traligni  sss  adita. 
Incarognirai  nel  Dizionario  è spie-  | 


gatn  per  malamente  innamorarsi, 
incarougniaie  da  pienec.  Dìcesl  di  per- 
sona ehe  si  empie  di  pidocchi.  Im- 
pidocchiare, Impidocchire.  E qui 
noterò  che  l'rssere  una  persona  su- 
rida  e sporca  si  può  dire  htearo- 

7 nare.  Incarognire,  si  perchè  nel 
tizinnario  carogna  e dato  ancora 
come  esprimente  in  modo  bailo 
femmina  sneida  e sporca,  si  perché 
te  siffatte  persone  tornano  schifose 
come  sono  le  carogne, 
lhcareilèat.  V.  «aroalènt. 

Iteartaat  Non  solo  usasi  per  avvolto  in 
carta,  ma  aurora  dicesi  di  fogli», 
di  stoffa,  o altro  che  abbia  celta 
sodezza.  Il  Vocabolario  Milanese 
dandolo  anch’esso  come  aggiunto 
dj  foglia,  oltre  che  Granita,  mette 
pure  Incartala  ; e chi  pensi  min 
pure  alla  consistenza,  ma  a quella 
specie  altresi  di  crepito  che  tonno 
coleste  cose  a brancicarle  simile  a 
quello  della  rarta,  nnn  può  cita 
trovare  bella  figura  I'  Incartato. 
Incaisaa.  Mettere  in  cassa.  Incollare. 

* Detto  di  anello,  é mettere,  inca- 
strare la  pietra  , In  gemma  nel 
cerchia  d’nro  o nell'incavo  lasciato 
appositamente.  Incaitonare. 
lacassadira.  1/  atto  dell'  incassare  , e 
l’incavo  dove  s'incassa.  Incolla- 
tura. 

m Se  si  dice  di  anello  Catione. 

* Detto  di  occhiali  quel  filo  di  me- 
tallo od  osso  che  incavato  tiene 
i vetri  degli  occhiali  rispondente 
alia  loro  forma.  Conti  : che  noi 
pure  diciamo:  ed  anche  Incolla- 
tura ehe  è definita  In  montatura 
in  edi  sono  fermati  i vetri. 
Incassaat.  Onesto  pmlieipio  di  Inctum 
v. , lo  usiamo  come  agg.  di  oechi» 
internalo  nelln  ina  cavità.  Infoi- 


lalo. 

Incister.  Dicono  in  generala  gli  arti- 
giani nn  pircoln  incavo  formato 
nella  grossezza  d’  nn  pezzo  di. 
legno,  di  pietra,  di  metallo  per 
cacciarvi  o mettervi  un  altro  pez- 
zo. Incanalatura,  e stando  al  Vo- 
cabolario Milanese  anche  Incaitra; 
che  nel  Dizionario  è dato  altresì 
per  inrastratnrache  è il  luogo  dove 
s'  incastra.  Incastro  del  resto  in 
primo  significato  nel  Dizionario  è 
spiegalo  per  strumento  di  ferro 
37 
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tagliente , quasi  in  forma  di  vo- 
meri» a pareggiare  le  unghie  olle 
bestie.  Anche  i nostri  maniscalchi 
lo  dicono  Incàstar. 

lacistar.  I calzolai  in  particolare  dicono 
l’ incava  che  è lungo  i due  pezzi 
che  compongono  la  forma  spezzata. 
Incanalatura  della  forma. 
lncastroagnéat.  Con  parecchi  di  quei 
segni  che  chiamiamo  castróne,  v. 
Sformalo  da  cicatrici,  o da  ca- 
tenacci. 

Incheòizen.  Quell’  arnese  di  ferro  fer- 
mato sopra  di  un  ceppo  sul  anale 
i fabbri  battono  il  ferro  per  lavo- 
rarlo. incùdine,  Ancudine,  « suno 
I due  nomi  f. 

» Quella  piccola  ancudine  d'  acciajn 
che  usano  gli  orefici  per  intagli  o 
altro  ti  chiama  con  nome  parti- 
colare fanello. 

laclavaa.  Lo  usiamo  nella  frase  — In- 
divia I dènt,  e significa  serrare 
i,  con  violenza  una  mascella  contro 
I’  altra.  Stringere  i denti. 

Indaviau  1 iént  Dicesi  quando  quel 
serramento  non  è volontario  mn 

§ rodono  da  malaltin.  Stringerti , 
errarti  i denti. 

Incléster.  Quella  materia  liquida,  e per 
lo  più  nera,  ma  talora  anche  d’  ni- 
tri colori  che  usasi  a scrivere  , a 
disegnare,  a stampare.  Inchiottro. 
spalimi  d' Incléster.  Bruttare  d' in- 
chiostro. Inrhioilrare. 
sponrtiaae  d' inciòster.  Bruttarsi  d’ in- 
chiostro. lnchiotlrarti. 

•pourch  d' Inciòster,  o Incianstrènt  Brut- 
■ tato,  a tinto  d' inchiostro,  lucilia- 
tirala. 

Incioùa.  Peselatello  di  mare  che  vendesi 
messo  in  sale,  col  capo  spicrnln, 
e suolai  usare  a fare  certi  condi- 
menti riputalo  per  ciò  migliore 
della  lardella.  Anchinda,  Acciuga. 
tnclcndu.  Fermare  con  chiodi.  Inchio- 
dare, Chiodare.. 
tacci.  Il  giorno  presente.  Oggi. 

* òtt.  la' ottavo  giorno  cominciando 
dal  presente:  se  perù  è l'ottavo 
giorno  già  trascorso,  si  dice  Oggi 
fa  olio  giorni.  Or  fa  follavo 
giorno j se  è l'ottavo  giorno  che 
ancora  ha  da  venire.  Oggi  a otto. 
* Al  dò  d’ loco.  Nel  tempo  presente. 

Al  di  d'oggi,  Oggidì,  Oggigiorno. 
i * tr*  dò  In  co,  o cena  tace  Ili  cesi 


come  ironicamente  per  Indicare  eh* 
è passato  un  lungo  tempo.  Egli  i 
buon  tempri. 

Inconcosnaa.  Chioderà  col  cocchiume 
(coucòob)  Zaffare.  Cocchiumare  in 
lingua  è voce  bussa  per  corbellare, 
beffeggiare. 

tnconncàase.  Diresi  di  legnami  quando 
si  fanno  un.  rotai  poco  convessi. 
lmbiecpre , Imbarcare,  Farbtìrcu. 

Incodonl&a.  Lastricare  con  ciottoli  (cò- 
dol  ) Acciottolare,  Ciottolare. 

lacoidoaliit  Fatto  duro  come  un  ciot- 
tolo. Duro  come  tatto. 

loeòmmod.  N.  Incomodo,  Ditagio,  Sco- 
modo. 

• Agg.  Incomodo,  Viiagiultì , Sco- 
moda. 

tegner  enn  incòmmad.  Tenere  alcuna 
in  dit ngio,  ti  disagialo,  o trnmodo. 

Incoombeniaa  enn  de  sergott.  tiare  ad 
uno  incombenza,  commissione,  ca- 
rico di  qualche  cosa.  Incaricare 
una  di  checchettia',  Commettere 
ad  udii  checchettia. 

Incònter.  1/  abbattersi  in  qualche  per- 
sona o cosa.  Incnntrn,  Scontro. 

» Ancora  lo  diciamo  per  Occultane, 
Oppartunith. 

faa  Incònter.  Dicesi  di  chi  piare  e dò 
nel  genio.  Incontrare  il  gradi- 
mento. o il  genia,  Gradire. 

fàccia  d'  ini  óntèr.  V.  in  fàccia. 

Incontra.  Dirimpetto,  alla  volta,  li  leon- 
ini. Incontro,  Contro. 

Incotta traa.  Abbattersi,  in  camminando 
coti  chicchessia.  Incontrare,  Scon- 
trare. 

» Lo  stesso  che  faa  incònter.  v. 

» Nelle  arti  dicono  degli  oggetti  che 
si  mettono  insieme  I’  accozzare 
I'  una  testa  roti'  altra.  Allettare. 

» Ancora  dicesi  di  pietanza  ecc.  che 
facciasi  ben  mudila  e gradevole. 
Fare  a dovere.  K altresì  lo  dice 
chi  mangiandola  la  trova  appunto 
tale.  Gradire  — la  m' è Inconntrida 
F ho  gradila. 

» bèen  o maal.  Abbattersi  bene  o 
male.  Incogliere,  o Scontrare  bene 
o male.  — Ancora  v.  imbattile 

> el  gbenst  de  eia.  Essere,  o fare,  o 
dire  secondo  il  piacere  di  uno. 
Dare  nel  genio  di  uno. 

» I cheunt.  Esaminare  le  partile  per 
conoscere  i credili  o i debili.  ìli- 
vedere  i conti, Scontrare  le  ragioni. 
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ticonntru  I »*ld.  Numerare  le  monete 
che  *1  sborsano  per  vedere  se  lor* 
nono.  Riscontrare  la  moneta. 

• na  carta  , o dèlie  cirte.  Leggere 
una  o pid  popie  d’  uno  scruto  e 
confrontarle  coll’  originale  per  ve- 
dere se  sono  conformi.  Riscon- 
ti-are, Cnllaiinnnre, 

Intono tràue  V.  Incountraa.  Incontrar- 
si, Scontrarsi- 

S Ancora  si  dice  il  dare  per  una  cosa 
che  si  venda  o si  ceda  un  altra  cosa 
Concanibiare;  o anche  darne  il  cor- 
r espellilo  in  denaro,  ma  nel  Tare 
pagamento  d’  altro.  Compensai  e. 
e In  del  pensaa,  In  del  parla*  ecc. 
èssere  conformi  nel  pensare,  nel 

parlare  ec  c.  Riscontrarsi  net  pen- 
sare. o nelle  idee,  nel  forel/ore  ecc. 
hsonntrlH.  Abbiamo  il  modo:  all  In- 
contrili per  tir*  » ^nd‘V  0 
senno  opposto*  41  coutrar  a 
contrario.  . . „ „ 

raa  le  ròhbe  all’  lneoitriri.  Fare  op- 
positamente  a quello  ■ 

Irebbe  Fare  le  cose  a rovescio, 
abbiamo  anche  noi  faa  le  ròbbe 

In."?,  rt'w.%  le  rèbbe  all’ Incrn- 
tràri.  Offendersi  o £ 

alcuna  cosa  qtinndo  non  si 
bc.  Recarsi  alcuna  e0,"<af.^m 
roso  a contraria,  n o 
laconrdaa.  Tendere  le  corde  d n"**™ 
mento  musicale  in  modo > c 
possano  armonizzare.  A . ' 

V incordare  nei  Diz.nnnr.o  è spi  - 
galo per  metter  le  corde  »g''  *lru 
menti  di  suono.  , 

biCSirdadoar.  Tanto  colui  che  «corda 
gii  strumenti  Accordatore;  qu«"  0 
r arnese  che  serve  per  «cardarli, 
e che  per  analogia  potrebbe  essere 
A reni-datato . , ,, 

tneonrdadira.  !<’  essere  le  corde  d uno 
strumento  musicale  in  armonia  , 
in  consona  ma.  Accordatura.  In- 
cordatura nel  Bidonarlo  è I atto 
di  metter  la  rorda  ad  uno  stru- 
mento da  sonare,  ed  è altresì  una 
morbosa  contrazione  di  muscoli 
del  cavallo.  . , . 

Incowiltse.  Conoscere  ronghletturando, 
o per  acutezza  di  mente  alcuna 
cose  occulta.  Accorgersi  • Avve- 
dersi. Pari.  IneoirxUt  o Incòrt  Ac- 
foplo,  Avveduto. 


Incessi»»  Dlcesi  dei  pollami  , ed.  è il 
far  rientrare  loro  nel  busto  1* 
rosee  dopo  averli  sbuzzali  ( von- 
daat  ) per  cuocerli.  Acconciare , 
Affazzonare. 

Ineonssiase.  Diresi  quando  ad  alcuno 
in  cadendo  rientrano  le  cosce  come 
è dello  sopra  che  le  fanno  rien- 
trare nei  polli  quando,  li  affazzo- 
nano ( 1 Ja  incèssa  ).  V.  Insaccasse. 
Incosztaa.  IHcesi  del  lavar  male  i pan- 
nilini sì  che  rimangono  ancora 
sodici.  Lasciare  incarettato  , o 
incrinato. 

Incomiàase.  SI  dice  de'  pannilini 

3 umido  sono  mal  lavali  come  è 
etto  sopra.  Essere , o Restare 
incaressatn,  o incrajnto. 
locrésp.  Che  ha  crespe , o è fallo  a 
crespe.  Crespo,  Increspalo. 
Increspa.  È il  nome  di  quelle  minuta 
pieghe  che  fermanti  con  punti  in 
alcune  parti  delle  camicie , delle 
Sesti  eec.  che  perciò  diccnsi  in- 
crespate. Crespa,  Increspatura. 
Increspa*.  H Murre  in  crespe.  Crespare, 
Accrespare.  Increspare. 
tacrespongnènt.  Itiresi  di  calzetta  n altra 
cosa  che  male  rimer.data  lascia  de- 
forme segno  della  fatta  rimenda- 
tura;  o anche  di  pelle  qoaudo  siano 
rimasti  troppo  visibili  I margini  di 
una  piaga  sanata.  V.  Ineastrougnènt 
inerte» a.  V.  loeaoestris  Caecinre  qual- 
che cosa  n forza  In  un' altra  nude 
non  si  possa  trarre  che  a stento, 
incricpat.  Ancor  direti  di  persona 
tante  in  un  luogo  e ai  strettamente 
unite  die  I'  una  riesce  come  ad- 
dossata all’  altra.  Stivato. 

Inerititi  gasa.  V.  Inerica* 

»'  Ancor  dicesl  di  persona  , e vale 
incalzarla  In  guisa  eh’  ella  sla  co- 
stretta a rincantucciarsi  In  luogo 
donde  non  possa  fuggire.  Acculare. 
Incronsaa.  Sovrapporre  una  cosa  ad 
un’altra,  n attraversarle  a modo  di 
croce.  Incrociare,  Incrocicchiare. 
lncrcnsaceUa.  V.  Incronsaa. 

Incruscasse.  Incollerirti.  Slittarsi,  Stis- 
tirsi. 

1*  a’  increùsca.  Vuole  esprimere  che 
alcuno  comincia  ad  incollerirsi. 
SJ  intorbida. 

Incnliaia.  Si  usa  nelle  frasi  — Inculasse 
In  casa  o a lett,  e significano  ve- 
ti otre  in  mal  essere  di  salute  da 
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dovere  ilare  in  casa,  o a letto.  Pare 
che  gli  pona  essere  corrispondente 
Appollajarsi.  V.  «otto  lagnai  àase. 
IldMkUaie.  Si  usa  nel  proverbio  — eh» 
prèst  *’  indiata  prèst  te  detparènta. 
V.  deiparentànse;  e aggiungali  que- 
ll' altro  ugual  modo  della  lingua 
Chi  pretto  inosta  presto  infossa. 
Indlgèst.  Non  pur  nel  lento  di  difficile 
alla  digeiiione.  lndigeslo;  ma  an- 
cora lo  usiamo  figuratamente  per 
dire  Di  mal  timore. 

Udiri».  Dal  nome  che  ha  quella  insa- 
lala nella  selenio  pare  che  sia  una 
specie  di  cicoria  con  le  foglie  cer- 
tamente limili , ma  più  larghe  ; e 
la  più  stimata  perchè  più  tenera 
è quella  che  è alata  imbianchita. 
( E questo  verbo  imbianchire  ho 
trovalo  nell'  Ortolano  istruito  del 
He  pel  nostro  Imbianchii  v.).  Indialo. 
fu  dilli.  Segno,  argomento.  Indi  sio. 
da»  Indilli.  Dare  indisio.  Indicare. 
Indiziare;  questo  però  più  presto 
li  usa  per  porre  in  sospetto,  oil-le 
indi  limo,  sospetto,  o accusalo,  e 
quasi  continto  per  via  d'  indizj . 
Indoulènt.  Ohi  per  mcn  buona  volontà 
non  si  dà  premura.  Infingardo.  In- 
dolente nel  Milionario  è spiegalo 
che  non  si  duole,  o che  non  dà 
dolore.  Indolenza  però  non  solo 
è privazione  di  dolore,  ma  anche 
significa  indifferenza  dell'  animo  , 
spassionatezza 

hdonlentaat.  Chi  sente  certo  dolor» 
poco  veemente,  che  più  presto  che 
dolore  direbbesi  molestia.  Indolito, 
Indoglito , Indo! entità.  Indolens’to. 
tadonlsntadàra.  Senso  di  dolore  poco 
veemente.  Indolimento. 

Udtnraa.  Coprire  con  foglie  d’  oro. 
Indorare  , Dorare;  non  .adorare 
che  è riverire  con  atti  di  divozione 
Dio  e i santi  e le  cose  sacre, 
(•donrmènt.  Chi  dorine.  Dormiente,  Ad- 
dormito.  Indormilo  — l'ho  tronvaat 
indonrmènt  dio  trovato  che  dormirà. 
» Ancor  dicesi  di  braccio,  di  inano, 
di  piede  ree.  che  restano  in  una 
specie  di  spasimo  per  essere  stali 
lasciati  qualche  tempo  in  una  po- 
situra incomoda.  Indormenlito  ; e 
co  testa  specie  di  spasimo  si  dice 
indormenlimento,  crampo,  granfio. 
» Si  usa  altresì  per  Ignorante,  Dap- 
poco; m«  per  lo  più  si  trova  colla 


negativa  — I'  é migt  Indonrmènt 

egli  i accorto,  svegliato. 

meli  Indonrmènt.  Che  ha  gli  occhi 
aggravati  dal  sonno,  che  è mezzo 
addormentato.  Sonnacchioso,  Soi s- 

niglioso,  Sonnolento. 

IndoarmenUase.  Pigliar  sonno.  Addor- 
mentarsi, Addormirsi. 

Indòve  Per  dóve  v. 

Indree.  Propriamente  nella  parte  che 
l'cstu  dopo  le  spalle;  e anche  per 
figura  antecedentemente  . o nel 
luogo  di  prima.  Indietro,  Addietro. 

andaa  indreo  o all'  indree.  Andare  mo- 
vendosi in  contrario  da  quello  che 
si  suol  fare  in  camminando.  An- 
dare all'  indietro,  o u ritroso.  • — 
Ma  si  usa  anche  figuratamente  per 
■scapitare  nelle  cognizioni , nella 
perizia  ecc.  Andare  indietro. 

casca»  indree,  o all'  indree  Cadere  col 
ventre  in  su.  Cader  rovescione,  o 
rovescioni , o supino. 

da»  indree.  Dure  ad  altrui  quello  che 
o in  prestito  o per  altro  modo  se 
ne  a»  evo  avuto. Destituire, Rendere. 

> Nei  pagamenti  dare  quel  più  dello 
stabilito  prezzo  che  stasi  ricevuto. 
H elidere. 

» Tirarsi  indietro.  Indietreggiare , 
Dare  indietro. 

» Nelle  malattie  della  pelle  il  comin- 
ciare a sremarsi.  Tornare  addietro, 

0 indietro. 

> Dicesi  ancora  degli  ocelli  degli  al- 
beri quando  perdono  le  messe.  Am- 
mutolire. 

» t enn.  Distorre  uno  dui  fare  o dire 
checchessia.  Dissuadere , Sconsi- 
gliare uno. 

èsser  Indree,  o indree  de  scrlttùra.  Di- 
cesi di  chi  intende  poco.  Essere 
addietro,  o indietro. 

èsser  indree  en  sècol.  Dicesi  quasi 
superlativo  dell  antecedente,  e an- 
che a ehi  non  conosce  quello  che 
si  usa  n si  conviene  ai  tempo  in 
cui  vive.  Essere  addietro , o in- 
dietro cento  usanze. 

resta»  indree.  Oltre  al  senso  ovvio  di 
non  raggiungere.  Rimanere  addie- 
tro, lo  diciamo  ancora  il  restare 

1 figli  privi  di  parenti.  Rimanere 
orfano. 

rébbi  indree.  Dicesi  di  roba  che  sia 
di  poco  pregio.  Roba  ordinaria  , 
Roba  vile. 
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•Ut  ladre»  la  del  mia  {lai  eec.  Usare 
moderazione  nel  mangiare  ecc 
Cibarti  tobriamente. 

Urta  lndree.  Oltre  al  senso  ovvio  di 
tirare  verso  di  sé  quello  ebe  si 
fosse  mandato  innanzi  Tirare  in- 
dietro, Ritirare;  si  dice  ancora 
per  levare  da  merce  ere.  quello 
ebe  è oltre  il  dovuto.  Difalcare. 

tlraa  ladre»  1 e al.  V.  1»  cal. 

Urta  lndree  la  paréU.  Dire  di  non  voler 
fare  quello  che  si  era  promesso. 
Ritrattare  la  parola,  Spromettere. 

te»  ladre».  Prendere  di  nuovo  ciò  che 
si  possedeva  si  aveva  dianzi.  Ri- 
pigliare. Riprendere. 

Uarnaa  ladre».  Incamminarsi  uno  di 
nuovo  vrrso  il  luogo  donde  si  era 
mosso  prima.  Tornare,  Ritornare, 
Retrocedere. 

» Ancor  dicesi  dell’ammalato  quando 
il  male  torna  ad  aggravarsi.  Peg- 
giorare. 

trias»  lndree.  Ritirarsi  indietro.  Ar- 
retrarti, Fani  indietro. 

Udritt.  N.  dicesi  nelle  cose  che  hanno 
due  farce  la  principale  che  sta 
•opra.  Ritto. 

> Ancora  dicesi  per  cotale  avvedu- 
tezza e altitudine  a pensare  e o- 
perare  convenientemente;  pur  si 
osa  sempre  in  frasi  che  ne  indi- 
cano mancanza.  Destrezza  , Giu- 
dizio , Sagacia , Senna.  — se  ’l 
gh’  evie»  en  po’  d' Indrìtt  — tJ  egli 
aresse  un  poJ  di  giudizio  ecc.  — 
ne  T gh'  at  nisseen  Indritt  egli  i un 
vera  dappoco  — aviighe  pòech  in- 
dritt  aver  poca  tenitura. 

• Altresì  per  maniera , mezzo.  Co- 
strutto, reno,  Fio  — traeva»  Tli- 
drttt  da  Ut,  da  ontérner  ecc.  tro- 
vare il  v erto  ecc.  di  fare,  di  ot- 
tenere ecc. 

■e  aviighe  ne  lndrltt  ne  Invera.  Tanto 
dicesi  di  cosa  che  non  ha  forma 
nè  ordine.  Non  aver  ni  capo  ni 
coda.  Non  aver  ni  ritto  ni  ro- 
v cedo  ; quanto  anche  di  persona 
inrnnsiderata,  sciocca.  Estere  un 
babbaccio,  o un  babbaccione. 

Indritt.  Agg.  Dalla  parte  del  ritto. 

• Che  è tornato  in  sanità,  in  vigore. 
Riavuto. 

* E ancora  chi  non  è più  in  istato 
di  malinconia,  di  tristezza.  In  buon 
umore,  Jn  buona  luna. 


Indrittàra  Attitudine  a fare  come  si 
conviene,  accortezza.  Avvedutezza. 
Sagacith,  Detlretta. 

Ut  le  ribbe  cotta  ladrittbra.  Fere  le 
cose  con  sagaci!»,  con  accortezza. 
F are  le  cote  con  deitressa.  De- 
streggiare. 

Indrlzm.  Nel  senso  di  mandare.  Indi- 
rizzare, Inviare. 

» Ancoro  rivoltare  al  suo  ritto  quello 
che  era  a rovescio.  Addirizzare, 
Raddrizzare , Raddirizzare. 

• Presso  i campagnoli  è altresì  a- 
rare  la  terza  volta.  Interzare. 

IndriMàase.  Andare,  volgersi  ad  una  per- 
sona,  ad  un  luogo.  Indirizzarti 
» Rimettersi  in  sanità , In  vigore. 
Riaverti,  Riitabilirii  — stènti  a 
Utdrlzxàame  ihe  anche  si  dice  in 
modo  assoluto  — la  stènta  a li- 
drizziate  mal  posto  riavermi  o 
ristabilirmi.  ‘ 

s Cessare  di  esser  tristo,  o di  mal 
umore.  Raiterenarii,  che  propria- 
mente sì  dice  del  tempo  quando 
si  rompono  e si  dissipano  I nuvoli 
“7  P»*r  ’i  tèmp  e|  vèja  inèrti- 
Hate  pare  che  il  tempo  sia  sul 
serenarti. 

lo  darti  Do  usiamo  eoi  verbo  fi»  cioè 
far  duro , far  sodo.  Indurare , 
Inauri  re. 

Indori ise.  Divenir  duro,  sodo.  Indu- 
rirti, e anche  Indurare,  Indurire 
usali  come  neutri  assoluti. 

Indùser.  Muovere . persuadere  a fare 
ecc.  Indurre.  Pari.  Indtulit  indotta 
eoi  primo  o pronunciato  stretto  • 
rbè  pronunciandolo  largo  è noti 
dotto.  Ignorante. 

lldnvtnaa.  Prevedere  quello  che  deve 
avvenire.  Indovinare. 
glougaa  a Indnvlnaa.  Si  dice  quando 
alcuno  asserisce  questo  o quello 
non  eh  egli  sappia , ma  tentando 
se  gli  riesce  di  dar  nel  segno.  Fare 
a indovinare,  o od  apporti. 
indovina  grillo.  Questo  modo  proter-. 
biole  è tento  come  dire  è Impo», 
•■bile  indovinare , apporsi.  Chi  la 
indovinai 

InehU.  Lo  stesso  che  proibii.  Inibire , 
Proibire,  y telare. 

Inesatt.  Che  manca  di  qualche  cose  per 
esser  compito,  perfetto.  Incom- 
pleto. Inesatto  nel  Dizionario  è 
sptrgato  per  uon  esatto  nel  senio 
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di  riscosso  : lo  slesso  Dizionnrio 
però  ha  esalto  come  dello  altresi 
delle  cose  che  si  fanno  colla  mag- 
gior precisione  diligenza  e squisi- 
tezza possibile;  e perchè  non  an- 
che nel  suo  senso  contrario  il  suo 
contrario  inesatto  ? 

Inèst.  Tanto  il  congiungimento  di  marza 
I broachell  ) o buccia  ( scòrza  ) ad 
un'  altra,  quanto  lo  stessa  cosa  che 
si  congiunge,  /onesto.  Netto.  Ma 
più  comunemente  lo  diciumo  del- 
I inserzione  che  il  ehirnrgo  in  a- 
pertura  praticata  nella  cute  fa  del 
pus  vajoloso  per  provocare  la  com- 
parsa del  vojnlo.  Inoculazione  — 
1'  aa  fatt  en  fi :ur  d' Inést  ho  fallo 
una  feliciisima  inoculazione.  E 
anche  I'  ho  udito  della  stessa  ma- 
teria che  si  inserisce  — el  gh  aa  ’n 
fioor  d’ Inèst  egli  ha  un  ottimo  pili. 

Infanghént. Bruttati)  di  fango.  Infangala. 

Infantarla.  Da  truppa  che  milita  a piedi. 
infanteria , Fanteria. 

Infarfoujàase.  V.  farfnujaa. 

Infarinaa.  Aspergere  ili  farina,  involgere 
in  farina.  Infarinare. 
che  va  al  monleen  sa  Infarina.  Ilice  il 
proverbili  che  chi  si  mette  neli'nc- 
rnsione  di  far  male  la  fa.  Chi  lucra 
la  pece  o i’  imbratta,  n li  zozza. 

Infermarla  Stanza  dove  si  curano  gli 
infermi.  Infcrmeria. 

Ini  Dicesi  chi  ha  un  visibile  empimenti) 
0.  ingrossamento  morboso  nel  vo- 
lume sin  di  tutto  il  corpo  o di  qual- 
che parte  di  cs$u.  Enfio,  Enfiato, 
Gonfio ; abbinino  anche  noi  gònfi 

Infilate.  Crescere,  ingrossarsi  rilevando 
il  corpo,  o alcun  membro  di  esso. 
Enfiarsi.  Gonfiarti. 

billètta  o Infilzétta.  Dicesi  quella  serie 
di  punti  non  sormontati,  ma  I'  unii 
dopo  1'  altro.  Punto  aperto,  Punto 
annuii.  Infilzatura. 
faa  l' Infilò tt a.  Cucire  nel  modo  detto 
sopra.  Fare  un  punta  aperto  , o 
un1  infilzatura. 

Infili.  Aggiungasi  a uosa  ette  avendo  uu 
foro  le  sia  per  quello  passalo  filo, 
o nastro,  ere.  Infilalo. 

» Àncora  si  dice  per  foralo  ma  che 
vi  rimanga  dentro  quel  che  lo  fora, 
come  quando  p.  es.  si  caccia  un 
uncino  nella  carne  onde  appen- 
derla, ed  anche  per  semplicemente 
traforato-  Infilzata. 


parti  n'  svernarla  Infilza.  Y.  avenaria. 

Infilzaa.  Passare  filo,  n nastro,  ccc.  nel 
foro  di  un  ago  , di  una  perla , o 
simile.  Infilare. 

» Forare  con  qualche  cosa  facendola 
rimanere  nel  foro  eh'  essa  fa  , o 
anche  semplicemente  traforare,  tra- 
figgere. Infilzare. 

Infilzétta.  V maletta. 

Infisiòon.  film  Imso  allineino  nel  volume 
del  corno  . o di  al  cuna  parte  di 
esso.  En/iajàine , Gonfiagione, 
Gonfiezza. 

Infonlarmèase.  Mettersi  a qualche  cosa 

coti  ardore.  Infervorarli  , Ri- 
scaldarsi. 

Isfonrmighònt  Che  ha  I’  Informicolti- 
meiito  ( fonrmigamènt  ) Informi- 

colalo. 

Infonrtìlse.  Prendere  sapor  forte,  dive- 
nir forte  o acetoso.  Infortire,  In- 
forzare. Inacetire. 

Infonttilse.  Voce  bassa  v.  tmbonzaràase 

laftas.  Non  pure  è pari,  da  infónder,  in- 
fondere. Infoia}  ma  ancora  si  usa 
come  nome,  e significa  liquore  in 
cui  sia  statu  Infusa  alcuna  cosa. 
la  fui  itole, 

Inftulòon.  l.o  stesso  che  Infus  V. 

métter  la  lnfusiòon,  n m fnsiòon.  Te- 
nere in  molle  ( In  mója  ) alcun  poco 
ili  temilo.  Infaierare. 

htgabbiaa.  Mettere  in  gabbia,  e figurata- 
mente rinchiudere,  e specialmente 
se  ciò  sia  in  prigione.  Ingabbiare. 

» Ancora  indurre  alimi  con  arte  a 
rosa  che  altrimenti  non  farebbe. 
higalappiare.  Accalappiare. 

lagamhaa.  Mettere  le  gambiere  negli 
stivali  sia  per  allargarli,  o per  te- 
nerli distesi.  Informare.  IngnmbBre 
è dato  nel  Dizionario  come  voce 
antiquata  esprimente  darla  a gnm- 
be.  fuggire. 

Ing&nfltt.  Dicesi  di  chi  per  mata  positura 
o altro  sente  spasimo  nel  distender* 
e muovere  braccio,  o mano,  n gam- 
ba ecc.  hidormenlilo , Intirizzilo, 

Ingznn.  Tanto  paiola  o azione  che  in- 
duce altrui  in  errore,  quanto  sem- 
plicemente errore,  sbaglio.  In- 
ganno. 

fétta  la  légge  troavaat  l' lngann,  n tro- 
vèto  l' Ingènito.  Per  dire  che  I’  uo- 
mo trova  quasi  sempre  modo  a 
eludere  le  leggi.  Fatta  la  legge 
pensata  la  malizia 
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sun  giovanti  fa,  o fari,  « ha  bit  vcdder 
l' lngann.  V.  in  giouvann. 

IrganninU.  V.  Intana  m i prihin  senso. 
Iugulino , Frode,  e anticamente 
liriche  Inqannigià. 

Ingarbéj.  V.  gaìbéj,  e garbonjètt. 

logarbonjaa.  Confondere  , disordinare. 
Ingarbugliare,  Iiigarbutlare,  che 
anche  ai  usa  figuratamente  per 
aggirare,  ingannare  alimi, 
ingarboojàase.  Confondersi.  Ingarbu- 
gliarti. 

ingenoucclàase,  o Ingenoncciàase  io.  Met- 
tersi colle  ginocchia  piegale  in  (erra 
n su  gradino  ecc.  Inginocchiarti. 

lagene  ncciòon.  Colle  ginocchia  piegale 
a terra,  o su  guidino  ècc.  Gin  tir- 
chione, Ginocchioni. 

Ingerida.  V.  gettai 

Ingennaat.  Diersi  a ehi  si  mostra  in- 
sensibile ni  freddo.  Affittalo,  Fa- 
lcilo, Ciurmalo. 

Ingerraa.  Coprire  di  ghiajn.  Ingh'ararc. 

Inghcrlilt.  Dicesi  specialmente  delle  dita 
quandu  per  soverchio  freddo  non 
si  possono  distendere.  Aggran- 
chialo, Intorpidito,  Slecchilo.  (In- 
giurila poi  si  dice  col  est  o stupore 
doloroso  dille  dita  cagionato  da 
freddo  eccessivo. 

Ingioottii.  Spingere  burrone  giri  per  In 
gola.  Imjhinllirc , Trangugio  re. 

IcgnzMase  e per  lo  piti  lgnalàa«e  In  cìsa 
Starsene  in  casa,  come  dire  star- 
sene sempre  nel  nido,  e porln  ideo 
di  malavoglia,  di  neghittosità,  e 
simili.  Appoltajarsi. 

ingculouslt.  Diciamo  fa  Ingonlensli.  Re- 
citare in  altrui  voglia  , desiderio. 
Inditiare. 

Ingoukcjilso.  Sentire  desiderio,  In- 
vogliarti. 

lngottrdiiia.  Avidità  soverchia  special- 
mente di  cibi.  Ingordigia , Inqnr- 
dnggine,  Ingordesut,  Ghiottoneria. 

Ingotsaa.  Riempire  di  cibo  n snprnh- 
bonilanzn.  Rimpinzare.  Ingozzare 
in  lingua  è mettere,  o mandare 
nel  gozzo,  nella  gola. 

» Ancor  si  dire  di  cibo  di  etti  a'  in- 
gombri il  passaggio  per  la  canna 
• della  góla.  Far  nodo  nella  gola. 
ingonsiase.  Ingurgitare  tanto  cibo 
che  Tacendo  nodo  nella  gola  dia 
iuipedimcnlo  alla  respirazione.  Pel 
qual  effetto  parrebbe  che  si  potesse 
,,<i  >r  forse  Affogare. 


Ingobssa.  Lo  usiamo  nella  frase  — faj 
Ingoiata  — Dicesi  di  persona,  di 
rosa  che  eccita  contui  humrnlo  di 
stomaco,'  avversione.  Muovere  a 
nan tea,  o a tchifa,  ffauteare. 
Ingrassaa.  Far  divenir  grusso.  Ingrat- 
tnre. 

e Detto  di  eampi  Ingratsare.  Con- 
cimare, Ltlamiiuire , Letamare: 
abbiamo  anche  noi  ledamaa. 

» Detto  di  buoi,  di  mujnii  eco.  In- 

? rateare.  Sagginare. 
letto  di  polli.  Ingranare,  Slinre. 
tngremif.  Lo  usiamo  nel  modo  — faa 
ingranili  Far  una  grandissima  rum; 
assillile,  Accoiare.  Ingremire  nel 
lizionario  é dato  come  voce  an- 
tiquata sinunima  di  ghermire,  che 
i il  pigliare  che  fanno  gli  animali 
rapaci  la  preda  con  In  branca. 
Ingrèss  o bòon  lttgrès».  Cosi  dìcesi  quella 
ruta  che  si  paga  mirando  in  una 
compagnia  ecc.  Entratura. 
Ingmiise.  Vestire  panni  più  pesanti,  « 
a quelli  che  si  limino  aggiungermi 
altri.  Aggravarti  sottintendendo 
di  panni. 

Ingrè9>.  Diciamo  all'  ingròu.  In  grossa 

nnnlilè.  In  grotto.  In  digrossa, 
ndigrotto. 
negooiiant  all  ingròss.  Negoziante  rhe 
vende  non  a piecole  patii , ma  a 
grosse  quantità.  Grattiere. 
Ingragnaa.  Incalzare  all  uno  rldiicendolu 
n non  potersi  movere.  Ridurre  ai 
muro.  Iligrugnnre , o ingrognare 
rhe  anche  si  listino  neutri  passivi 
voglion  dire  pigliare  il  grugno, 
cominciare  »d  adirarsi, 
ingmgnaat.  Che  ha  il  grugno  v.  in 
ingragnaa  il  significai  o ali  ingru- 
gnare.  Ingrugnato,  Ingrognalo. 

> Ancora  dicesi  figurai anienie  di 
tempo  che  continui  a star  nuvolo. 
Forse  con  ugual  figura  anche  in 
lingua  potrebbe  dirsi  Ingrognala. 
Ingsalaa.  Si  ntesi  in  campagna  per  egna- 
Usa.  Far  uguale.  Eguagliare,  Ag- 
guagliare, Uguagliare , Pareggia- 
re; e se  si  trulli  di  lavoro  di  cui 
si  rendano  eguali  lisce  le  diverse 
parti , gli  artisti  dicono  Egualire. 
» Far  piano.  Appianare,  Pianare. 
Ihgnìngaen.  Cosa  , arnese  che  mal  ir 
addutla  all'  uso  a cui  devi  servire, 
o che  t d'  impiccio  più  che  all  i o. 
Cagno. 
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IsguAnguea  Persona  buoni  a nulla. 

D ttiit  ih 

Ingaènt.  Cmnpotto  untuoso  medicinale. 
Unguenta. 

• spodera  Dicesi  per  lempltce  «pino 
a chi  il  lagni  di  un  male  da  nulla. 
tjnguenlo  bocchino. 

Ingnillì.  Pesce  di  lungo  corpo  come  la 
biscia  viscido  e coperto  di  minu- 
tissime tquimeile , che  non  pur 
mangiasi  fresco  in  varie  maniere 
condito,  ma  altresì  marinato.  An- 
guilla , quasi  piccolo  angue , o 
serpente. 

laguri 3,  Manifestare  altrui  desiderio 
che  gli  asvenga  bene  o male.  Au- 
gurare, Detiaerare. 
lugana  n ne  incuria  gasa*  a tace. 
Non  curarti,  Non  importare,  Non 
calere  — De  '1  In  girl  gnaan  a tace 
di  lui  non  mi  curo,  o non  mJ  im- 
porla. o non  mi  col  pillilo. 

•e  Ingerita#  miga  In  da  eun.  Non  so- 
ler esserr  nello  stato,  nella  con- 
dizione di  uno.  Non  voler  essere 
ne" piedi  di  tino. 

Ingtrla.  Frutto  globoso  di  scorsa  verde 
e che  inclina  al  bianco  serto  il 
gambo  ) con  polpa  ( miti  ) bianca 
serto  la  (Corsa  e del  rimanente 
più  o meno  russa , e di  sapore 
quindi  più  o meno  gradilo.  Coco- 
mero e ho  trovato  anche  Anguria. 

fatichi; use.  Andar  scemando  di  sicuri». 
Indorare,  Inlritlire. 

» Usasi  altresì  per  dis citile  pigro. 
Impigrire,  Infingardirti. 

Intonchi]  Par  come  perdere  il  senti- 
mento sia  con  gridare . sia  ron 
chiacchierar  troppo.  Attardale  , 
Sbalordire. 

Isloncchimìnt.  V.  l' idea  in  inlonecbil. 
Attordaiiirnln,  Sbalordimento. 

liti,  e fami.  Verso  la  parte  opposta  a 
quella  dos'é  t Ivi  parla.  In  là, 
Luntano,  Discosta. 
fiate  ini.  ’V.  sopra  I'  idea.  Farti  in 
là,  Dilungarti , Discuttar ti,  Sco- 
ttarti. 

lnonattaa.  Imbottire  con  r salta  ossìa 
con  cotone  ridotto  in  fatile.  Ab- 
bambagiare,  Cotonare. 

lambii.  Tanto  privare  dell'  uso.  o della 
luce  degli  occhi,  quanto  figurata- 
mente togliere  che  bene  ti  di- 
•cernano  le  cose.  Creare, Accecare,  j) 

Inenreecttt.  Do  usiamo  col  serbo  atta  t 


Stare  cogli  orecchi  intenti  per 
udire.  Stare  in  orecchi,  Tender  gli 
orecchi,  Orecchiare. 

Inoariaa.  Hueire  nastro  (biadali  ),  trec- 
ctolo  di  lino  ( alatoti#) , e simili 
intorno  all' estremili  di  vestimento 
ccc.  Orlare. 

tnalilsdira.  V.  inoariaa  per  l' idea.  Or- 
latura. 

lasaislllisa.  Venire  in  grande  desiderio. 

Invogliarti. 

faa  inottielUI  Par  venire  In  grande 
desiderio.  Imittnlire,  Intiggiolare. 

taoossaa  i dènt.  Mettere  i denti , cioè 
cominciare  i denti  a nascere.  Inol- 
iare, Indentare,  Dentare. 

IflOSlèBt.  Senlesi  ancora  specialmente 
in  campagna  per  InosciUt.  Che  4 
senza  malizia,  senza  colpa.  In- 
nocente. 

Inoaiént  come  fàqaa  da  pio.  Per  dire 
il  contrario  di  innocente. 

pèver  inouiint,  o pèver  luoetsstee* 

Iticeai  ironicamente  per  tristo.ma- 
lizinto.  l'opera  bambnlino  I 

Inqnartaat  e bèen  inqaartaat.  Dieci!  di 

persomi  che  abbia  grosse  c robuste 
mentina.  Ben  rompi  etto,  Ben  tar- 
chiato, Imperi  Olialo. 

Inrauiase.  Meiter  radice.  Allignare, 
Appigliarti. 

• verghe»#  por  ci.  Lasciare  che  una 

Jicrsima  frequenti  In  rasa.  Lasciare 
io  stirare  alcuno  in  rata. 
Inrcocea*.  Mettere  lino,  o stoppa  so  In 
rocca  per  filare.  Arroccare,  4p- 
prnuaechia re , Inconocchiare. 
iBroicciasfl.  Diresi  nel  gioco  degii 
srmrhl  il  trasportare  il  re  ai  posto 
de!  i nerii,  (tettrr).  e quesiti  in  qual 
meglio  si  mi  nle  dei  quadretti  fino  a 
quello  ilei  re.  Arroccare. 
buabétta.  Si  sente  in  campagna  per 
bètta  v. 

iBsabliaso.  Tamii  nel  significato  proprio 
di  sprofondarsi  nell'  arena,  quanto 
nel  figuralo  di  non  poter  prose- 
guire discorso  ccc.  Arcuare,  Are- 
narti, Arrenare. 

èsser  lusabiaat.  Suol  dire  chi  abbia 
mangiato  cibi  piuttosto  farinosi,  « 
mollo  senza  bere. 

lutaceli  Mettere  in  sacco.  Intaccare, 
n Ditesi  ancora  di  chi  trottando  bal- 
zella sul  cavallo.  Hintaccare. 

• T Sdlamm  Cucciare  la  carne  trita 
e lutto  che  ci  vuole  nei  budelli 
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Ìier  farne  salame.  Imbudellare  , 
inbusiiccbidre  hi  ritrae. 

Insaccasse.  Dicesi  del  sale  quando 
tramonta  attraverso  una  bassa  stri- 
scia di  nebbioni , essendo  il  cielo 
del  resto  sereno.  Intaccare: 
insalàtta.  Cibo  d’ erbe  condite  con  Sale 
olio  ed  aceto , ed  anche  le  erbe 
stesse  che  soglionsi  a quel  modo 
condire,  lutatala. 

• còtta.  Non  solo  quando  l’ erba  che 
si  vuol  mettere  insalala  è fatta 
prima  cuocere,  Intalula  culla;  mu 
ancora  quando  è l’ insalata  lasciala 
ualrhe  tempo  dopo  che  è acconcia. 
maiala  amotciala. 
mangila  enn  insalàtta  Dicesi  quando 
uno  è multo  più  forte,  più  valente 
di  un  altro.  Il  Vocabolario  Mila- 
nese gli  dà  corrispondente  Man- 
giar la  Iurta  ni  capo  ad  alcuno. 
Insangaanaa.  Imbrattare  di  sangue.  In- 
sanguinarr , Sanigli  ilare. 
insangnanènt.  Imbrattalo  di  sangue. 
insanguinala , Sanguini  tu. 

Insaraa.  Puntellare  checchessia  con  ! 
bielle  ( tajòl  ) o altro  perchè  stia 
ben  ferino  e non  iseliola.  Calzare. 
Insaraat.  Oltrcrchè  come  pari,  di 
insaraa  usasi  aurora  come  ag- 
giunto di  panno,  tela  ere.  ed  è il 
contrario  di  rado.  Serralo , Fino. 

» in  del  nas.  Chiuso  nel  naso  ilo  so- 
statine mucose,  lutatolo. 

Insaramént.  Impedimento  . otturazione 
di  petto,  di  testa  ere.  Inlataniento, 

/ illutazione . 

Insavonnaa  l.uvar  con  sapone,  impia- 
strar di  sapone.  Insaponare. 
Inscàmb:.  la  larga,  la  reca,  In  cambia. 
Inscurii.  Ditto  di  luogo,  privare  di  luce. 
Scalare.  Oscurare. 

» Detto  ili  colore , farlo  tale  clic 
volga  al  fosco.  Incupire. 
insenriiss.  Togliersi,  u scemarsi  la  luce. 
Oscurarti,  Alibnjnrii , Anntgrarti, 
Annottarsi , Annottare. 

• la  vista.  Non  avere  cosi  sicuro  j 
1'  uso  della  vista.  Annebbiarti  lu  j 
vista. 

Insemina.  Di  compagnia,  unitamente. 
Insieme. 

» Talora  però  nella  lingua  è rap- 
presentato dalla  preposizione  con 
congiunta  al  verbo  a fare  roti  esso 
un  solo  vocabolo.  — viver  insàmma, 
convivere  - ouMigàa.'eics:mma,roo- 


bligarsi  — plagaa  insàmma,  coni- 

' piegare. 

faa  Insemina,  u a mesi.  Dicesi  quando 
più  mettono  ciascuno  denari,  o al- 
tro in  comune.  Mettere  a comune , 
o in  comunanza,  a in  combutta. 
Fare  i»  combutta.  Far  comunel- 
la, Accomunare,  llaccomnnai  e. 

faa  vitta  insàmma.  Vivere  in  compa- 
gnia. Convivere. 

stila  Insàmma.  Oltre  al  significato 
ovvio  che  nuche  in  lingua  si  dice 
Stare  insieme  ; è ancora  lo  sta- 
re unite  le  diverse  particelle  di 
una  coso  o per  loro  tenacità  u per 
qualche  ingicdhnte  alto  a ciò.  Te- 
nere; ma  per  lo  più  si  usu  in  frase 
negativa  - la  tornila  seni'  oof  la 
sta  miga  ics:  mina.  La  cervella  ten- 
ta uvea  nuli  tiene. 

traa  insàmma.  Dicono  i legnaiuoli  il 
Commettere  il  legname  o a dente 

0 ili  altri  modi  che  pur  soli  molli, 
siccità  tulli  i pezzi  riuniti  insieme 
tornino  bene  e siano  al  pari.  Ca- 
lettare. 

teutt  insàmma,  o nel  teutt  insàmma,  fi 

modo  che  significa  a pigliare  I’  og- 
getto non  parte  a parte  , ma  tu 
pieno.  In  campiello  — teutt  In- 
sàmma gh'è  miga  maal.  Trovo  nel 
Vocabolario  Milanese  Insieme  in- 
sieme non  c'  è mule,  f è un  ben 
insieme. 

Inscns  Gomma  resina  elle  stilla  da  mi 
piccolo  albero  ut  ubico,  e si  brucia 
nella  celebrazione  de’  sucri  misteri. 
Inrentn. 

iti  l’ inaàns  ai  mèrt.  Far  cosa  che 
noli  vale  u niente , gettare  il 
tempo.  Dare  t‘  incenso  ai  morti,  u 
ai  grilli. 

Inserisse.  Uidui'si  n sero.  Far  sera. 

Inserii.  Incasirare,  o come  che  sia  cou- 
giungere  ramiceli»!  d’  una  pianta 
in  un'ultra.  Inserire,  Innestare, 
Ama  tiare,  Restare. 

» de:, tir.  Accomodare  una  coso  per 
entro  ad  un’  altra  si  che  stello  al 
pari.  Ingarbare  — stoùppa  quel 
bnus,  e tnseriseghe  dènter  en  duc- 
eteli, tura  gnu  buca,  e intjnrbaci 
un  pezzetto. 

» le  varile.  V-  in  inàst  per  l' idea. 

1 alienili  re. 

Inseridttra.  I.'  atto  dell'  inserire,  lane- 
tintura. 

SS 
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Inaèrt.  Onci  piccolo  ramicello  che  si 

i ii”  liu  da  mi  albero  per  innestarlo 
in  un  alliu.  Inserto,  Maria,  In- 
nestiI,  PìtilO. 

» Ancora  si  dice  per  infetidirà  v. 
lasorviéat.  Diciamo  la  |>ersona  che  serve 
una  società , un  accademia  ecc. 
Portiere,  llidtllo.  Inserviente  nel 
Dizionario  non  è dato  che  come 
puri,  e «gg.  e vuol  dire  che  serve, 
elle  è Intono  ad  alcuna  cosa, 
lasse.  Verso  la  parte  superiore,  in  alto. 
Insù , In  su. 

insgardauiat.  Mal  pellinato. Sporotecio. 
Iniìighe.  Ho  udito  in  campagna  per 
esser. 

lasogn.  Lo  definisce  il  Vocabolario  Me- 
lodico Italiano  un  inganno  della 
■nenie  prodotto  da  idee  stravolta- 
mente riferite  agli  oggetti  esterni) 
che  provengono  da  varie  affezioni 
della  vita  s •indierà.  Soijno , e an- 
ticamente anche  Insogno. 
Iasongaàcs)  Far  sogni,  e anche  ima- 
gin  hi  si  a caso.  Insognarti , So- 
gnarsi, Insognale,  Sognare. 

ne  inioagnàase  guisa  Per  dii  e che 
ad  iiiiu  cosa  non  si  penso,  o non 
si  vuole  pensar  punto.  Aon  arerei 
it  Aon  voler  a refe  pelo  elle  pensi 

ii  checchessia  — ae  me  l' insogni 
guaio,  non  ha,  o non  voglio  aver 
pelo  rlie  ri  pensi. 

Insoujaa.  Dicono  le  lavntulcje  il  ineltere 
nella  conca  i paon  i ut  che  hanno 
da  lavare.  Imbucatale. 
lnsoungaa.  È dello  delle  grosse  legne 
da  fuoco,  e significa  luisiirarr;  ehi 
da  noi  si  misurano  a misure  dette 
singbe , ciascuna  delle  quali  im- 
porta 39  once  c mezza  di  altezza, 
altrettante  di  larghezza,  e il  dop- 
pio di  lunghezza. 

tasoangaat.  Onesto  pari,  di  Insoangaa 
dicesi  ancurn  figuratamente  (Ielle 
persone  quando  sono  in  gran  nu- 
mero in  un  silo,  e quindi  addosso 
I una  ali’  altra,  come  appunto  si 
addossano  le  lagne  per  misurarle. 
Stipalo,  Stivalo. 
iasouaiiase.  V.  tnsoagaàafs. 
lasoaaiòon.  Sognando.  In  sogno, 
lascimi.  \ . ismgn. 

x Ancor  si  usa  come  avverbio.  V. 
lasounlèos 

laseauliise.  ' Insaagaiase. 

luiuttr Jii.  Indurre  tot  dita.  Assordare. 


laioirdil.  Aiietìra  offendere  con  soverchio 
rumore.  Intronare , Rintronare. 
lnsoerditia.  Divenir  sordo.  Insordire, 
Assordire. 

Iasoardimènt.  Diciamo  un  soverchio  ru- 
more che  rintrona.  Atsordamtnlo, 
Intronamento , Rintronamento. 

Inspessii  Ridurre  a densità  se  si  parla 
di  liquido,  e far  fitto  se  si  tratta 
di  tessuto.  Inspessare  , Spettare. 
Inspessire  Divenir  denso , o fitto. 
Spessire,  Spessirsi. 

lasprettcch.  Lo  usiamo  col  verbo  amila 
per  indicare  andare  in  un  luogo 
assai  lonlAno;  e la  difficoltà  che  fu 
già  delle  strade  ha  dato  Itlogo  al 
nostro  proverbio.  Andare  in  oga 
mojotja. 

Insproaccaa.  Solo  noli  I’  ho  udito  questo 
verbo  : belisi  diciamo  insproaccaa 
4'  àj.  Fare  nella  carne  foli  per 
mritere  spicchj  ( spighe  ) d'aglio. 
Steccare  : — Insproaccaa  de  grani , 
V.  in  crai',  lnstéccaa  de  grass. 

Insteccii.  Fascial  e ton  isteeche  gamba 
o braccio  rollo  eec.  Steccare. 

• Ancora  e sinonimo  di  inspfoaccai.  » . 

Insteccadàra.  La  fasciatura  della  sopra 
in  lnstéccaa.  Incd-muccialn. 

insteccaat.  Oltre  che  come  pari,  di  in- 
staccaa,  ancora  dicesi  di  persona 
elle  sin  diritta  diritta  come  fosse 
vestila  di  Mecche.  Impellilo,  Im- 
palato, Impalato  come  «li  cera. 

lostradaa.  Mettere  sulla  via,  insegnar.! 
il  modo  di  riuscire  in  qualche  cosa. 
Avviare,  Inviare , Indirizzare.  Nel 
Dizionario  è perù  il  nome  istra- 
da  mento. 

Inshpiit.  Preso  da  sopore,  che  è un  sonno 
grave , che  il  malato  non  ha  ap- 
pena scosso,  e vi  ricnde  inconta- 
nente. Assopito,  Sopito. 

lntabacchént.  Imbrattato  di  tabacco.  Ta- 
baccato , da  tabaccare  imbrattare 
di  tabacco,  da  cui  pare  che  si  possa 
forni  .ire  tabnceiirti,  il  nostro  inta- 
baccàaso.  Intabaccalo  In  lingua  si- 
gnifica innamoralo. 

Iataharràase  Coprirsi  con  tabarro.  In- 
ferrajolartl,  Ammantellarsi,  Man- 
telluri!.  Imbacuccarti. 

Intabarraat.  Chiuso  nel  tabarro.  In- 
ferrajalnlo,  Mantellalo , Amman- 
tellato, Imbacuccalo. 

Intaccai.  For  iacea,  cioà  pieeoi  taglio 
nella  superficie.  Intaccare. 
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latice**.  Detto  di  <-Mpit«le,  e simili, 
toglierne,  adoperarne  una  parte. 
Intaccare. 

» Detto  di  pelle  letame  alquanto , 
penetrando  nel  vivo.  Culterire. 

» la  dell'  oaaoar.  Intaccare,  Offende- 
re nell'  onore. 

Intaecàase  Andar  contro  a qualche 
cosa  clic  s’  appicchi,  o laceri  I’  a- 
bito  eec.  Ilare,  Intoppare. 

» la  del  parlai,  u anche  semplicemen- 
te intaecàase  ma  sempre  che  si 
tratti  di  favella,  v.  Infarfonjàase. 

lntajaa.  Formare  con  tagli  lavori  di 
rilievo  o d'  incavo;  e non  lo  di- 
ciamo che  n umido  Tacciatisi  in  le- 
gno. Intagliare,  che  è dato  nel 
Dizionario  come  generico  per  for- 
mate lavori  d'  intaglio  sia  in  le- 
gno, sia  iq  marmo,  o in  altra  ma- 
teria; ma  noi  diciamo  scenlpit  se 
si  tratta  di  marmo,  incider  se  di 
pietra  dura,  di  rame  eec.,  e questa 
distinzione  facciamo  pure  tra  i no- 
mi lqtàj,  scaltàra,  inetsièon,  e tntaja- 
donr,  scnltonr,  incisoàr. 

IntaJ èsse  de  verrott.  Conoscere  alcu- 
na cosa  occulta  o lontana.  Accor- 
gerti, Addarti  di  checclieitia. 

Intajoolaa.  metter  bielle  (tajèle)  per  ri- 
turare spaccature  ecc.  tmnteliare. 

Intanai,  propriamente  mettere  in  una 
tana,  ma  si  osa  per  nascondere. 
Appiattare,  Soffittare. 
intanasse.  Nascondersi,  quasi  cacciar- 
si iu  una  tana.  Intonare,  Inta- 
narti, Rintanarti,  Sofliecorti. 

intardliase.  Arrivare,  ventre  dopo  il 
tempo  che  si  doveva  o si  voleva. 
Tardare,  Ritardare. 

lntartajlase.  V.  infarfonjàase. 

Intavelaa.  Coprire  di  pianelle  (tardila) 
che  sono  specie  di  mattoni  più 
lunghi  che  larghi.  Impianellare. 
Pr.  ind.  luta  velli,  te  intaf  éllet,  T In- 
tavélla,  |’  intaréUa,  e ugualmente 
coile  due  1 il  pr.  sogg. 

lntavonlàase.  È mettersi  a tavola  per 
far  baldoria. 

lateleradàra  Dicesi  la  riunione  di  quei 
pezzi  di  legname  che  formano  il 
corpo  d'  un'  importa  ecc.  Intela- 
jatnra. 

Inteltgentai.  Accordarti,  Convenire. 

Inteligènxa.  Accado  — teeond  la  nostra 
intcligènza.  Gioita  il  nottro  ac- 

tordo,  A tenore  delle  cote  intese. 


Intelligenza  in  lingua  è lo  stesso 
che  intelletto,  e cioè  quella  facoltà 
dell'  animo  per  Ih  quale  I'  uomo 
è alto  ad  apprendere,  conoscere 
le  cose;  ed  anche  si  usa  per  cor- 
rispondenza, conformità  fra  due 
cose,  fra  due  persone. 

Interaeràda.  Rimprovero.  Ranwmina, 
Lavala  di  capo.  Intemerata  nel 
Dizionario  è spiegala  per  intrigo, 
guazzabuglio  di  operazione,  azio- 
ne lunga,  fastidiosa,  spiacevnlc.  e 
anche  per  lunghiera,  ossia  ragio- 
namento prolisso. 

Intempéri.  Gran  tcpipesta  di  pioggia  e 
velilo.  Rai  tempo,  e forsJ  anche 
Intemperie,  che  vuol  dire  cattiva 
costituzione  dell'  aria. 

Intènder.  V.  capii. 

v a discrezlòon.  Intendere  per  proprio 
accorgimento  quel  eh'  altri  dice  o 
sprive  nini  chiaro  Intendere  per 
ih'tcrezione,  Intendaccliiare , che 
anche  vuol  dire  intendere  super, 
filialmente. 

daa  da  Intènder,  n da  l' intènder.  Di- 
re altrui  cosa  falsa  per  ingannarlo. 
Dure  a credere,  ìlare  ad  inten- 
dere. 

dèlia  da  iatènder.  Oltre  a significare 
lo  stesso  el>e  daa  da  intènder  v.; 
ancora  vuoi  dire  persuadere,  di- 
mostrare. Dare  ad  intendere. 
gbe  la  dardo  da  intènder  me.  K modo 
con  che  si  fa  altrui  miiiarriu  di 
rimprovero  o di  punizione.  L’  a- 
vrù  a fare  rou  me:  abbiamo  anche 
noi  — el  gbe  1'  arà  da  faa  conn  mé 
lntendiiien  dèlia  spéssa,  o qnand  1'  è 
cèlta.  Dicesi  altrui  per  esprimere 
che  non  hn  nessuna  cognizione 

Ser  riguarda  a quello  di  che  si 
iscorre,  o amile  in  generale  pel' 
dire  che  non  intende  niente.  Non 
intender  borcicula. 

Intepidii.  I.o  usiamo  col  verbo  faa,  e 
vuol  dire  far  ehe  alcuna  cosa  di- 
venti tiepida,  ossia  si  riduca  Ira 
calda  e fredda.  laliepidare,  c an- 
che Intiepidire. 

lntepldiise.  Divenir  lepido,  o tiepido. 
Intiepidire,  Intepidire. 
Interinalmént.  Per  ora,  per  poco  tem- 
po. Provvitoriamente,  Provvisio- 
nalmente; e forse  anche  late  fi- 
nalmente dietro  I’  «gg.  interino,  e 
interinale  cioè  temporaneo, 
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lnlérprét.  ( tu'  esponi- . die  dichiara  il 
senso  ili  ponile,  di  rose  nop  inle- 
se. Interprete. 

» Noi  lo  usiamo  nluvsi  per  eaga- 
dùtbi.  v. 

Interraa.  -Si  dire  «lei  sei  Ieri,  delie  inso- 
lute eec.  rlie  I'  ortolano  ripara  dnl- 
I'  azione  dello  Iure  per  imbiancarle. 
Iliancliire.  V.  ornile  imbianchii. 

Interrii.  Coprire,  mimare  di  lerrn,  met- 
tere nella  terrò.  Interrare. 

interrine.  Colmarsi  di  terrò.  Riter- 
rai si. 

Intestasse.  Mettersi  in  topo  mio  coso, 
ostinarsi  in  uno  rosa.  Incapate, 
Incaparsi,  Intestare,  Intestarti. 

Intestaat.  Senza  mer  fatto  testamento. 
Ab  intestala. 

intiSichii.  I.o  diriamo  col  verbo  fai 
per  far  divenire  tisico-  Inlisicarc , 
IntiSichire,  elle  si  uso  orn  ile  co- 
me neutro  assoluto  nello  stesso 
significato  di  intiSichirsi,  divenir 
tisico,  che  noi  pure  diciamo  ioti-  , 
sichiise. 

Intimidii.  \ . intepidii. 

Intòrt  I ulto,  pillola  elle  ofiende,  0 di- 
spiace. Torto,  Offesa.  Intono  in  ;! 
lingua  non  è clic  pari,  di  intorec- 
rc,  ai  torcigliare. 

Intonmbaat.  Detto  di  lungo  significa  I 
che  esso  Ito  poco  luce  e poca  ariti. 
Affogalo. 

» Detto  di  vncp  esprime  .voce  tale 
collie  »’  ella  venisse  do  un  luogo  . 
covo  e fondo.  Profumili. 

Intouppaa  Urlare  col  piede  in  qual-  1 
elle  roso  rniiimiilomlo.  Inciampare, 
Inciampicare.  Intoppare:  elle  fu  ! 
do  ini  min  usalo  anche  attivamente  J 
per  incontrare. 

ìotouppàase  V.  intouppaa. 

» sèmper.  Inciampare  di  spesso.  In- 
/appiccare. 

Intoarbiaa.  Far  divenire  torbido,  cioè  j 
togliere  la  limpidezza,  la  chiarez- 
za. In  torbiere.  Intorbidare,  Tar- 
biliare. 

intonrbiiase.  Divenire  torbido.  Intor- 
bidire, Intorbidirsi. 

» Dello  del  tempo,  significa  che  co- 
mincia il  eielo  a l'arsi  nuvoloso. 
Annuvolare,  Jtnnuuvolare,  Itab- 
brntcìiisi.  Turbarsi. 

Jntournaa.  Avvolgere  qualche  cosa  a 
limilo  di  cartoccio.  Accartocciare. 

(ntourcionUase  adrce.  Stringersi  forte- 


mente a checchessia,  c quasi  av- 
volger visi  intorno.  Aggraticciarsi 
a cltecihessia. 

Intraa.  Andar  dentro.  Entrare. 

intraàghe  seu  so  na  còsa.  Intendere, 
Capire  alcuna  cosa. 

Intrida.  Ciò  clic  si  ricava  dai  poderi 
ree.  Entrala. 

viver  d Intrida.  Vivere  delle  rendite 
dei  proprii  poderi,  o capitali,  sen- 
za Insogno  di  esercitare  alcuna 
professione.  I iver  del  proprio. 

Intramezz.  Fra  una  cusa.  o non  perso- 
na ed  un’  ultra.  Tra,  Fra,  Fra- 
mezzo,  la  messo. 

métter  intramezz.  Frammettere,  In- 
Irq  mettere,  Fra  mezza  re.  Fram- 
mezzare. 

che  è intramezz.  Che  è Tramezzo.  In- 
termezzo, Intermedio. 

Intraquerii.  Dimandare  diligenlcmcnte, 
Inchiedere,  Indagare. 

Intraas.  Usasi  eoi  verbo  dàrver  quasi 
superlativo  di  aprire,  cioè  aprire 
il  più  clic  si  possa.  Spalancare. 

Intravégncr.  Accadere,  succedere.  In- 
Iracenire,  Intravvenire,  Interve- 
nire. che  anche  vuol  dire  esser 
presente. 

intreogh.  Dieesi  ciò  a cui  non  manca 
alenila  delle  sue  parli.  Intero,  In- 
tiera. 

» Ancor  si  dice  per  Lenta,  Pigro, 
Ignorante. 

» come  ’n  òppi.  K un  accrescitivo  c 
quasi  superlativo  d’  ignorante. 
Gocciatone,  Moccicone. 

» introgbènt  Parecchi  agg.  minino 
ripetuti  a questo  modo  come  per 
farne  un  superlativo.  Intero  in- 
terissimo. 

lntrezzaa.  Unire  piti  cose,  come  cioc- 
che ili  capelli,  fila  ecc.  accavallan- 
do nllrrnumeule  le  Ulte  alle  altre. 

Intrecciare. 

» Dicono  altresì  le  donne  lo  scavali 
care,  ossia  far  entrare  tuia  maglia 
nell' altra  per  cosi  fermarle,  allor- 
ché finiscono  lo  colza.  Incavallarc. 

Intrigatòri.  Più  che  in  senso  di  cosa 
che  dò  imbarazzo,  clic  dirchhesi 
Intrigamcnto,  lo  usiamo  per  dire 
persona  da  nulla,  c da  far  più  im- 
paccio che  altro.  Impiccione. 

Intra.  I.o  usiamo  nella  frase  a prim- 
m’ intro.  Sul  bel  principio.  A pri- 
ma giunta. 


Digitized  by  Google 


IN 


— 203  — 


IN 


Introitali.  Con  quoto  vocabolo  di  for- 
ma francese,  «mirai  chiamare  unti 
guarnizione  elle  si  cuce  all'  orlo 
ni  fonilo  a sottovesti,  a calzoncini 
di  fanciulle  ere.  cucendo  oli’  altro 
lembo  di  essa  lui  secondo  orlo, 
euiqe  se  In  roba  della  sottoveste, 
dei  calzoncini  ere.  fosse  siala  ta- 
gliata, e frappostavi  «nella  guar- 
nizione. Trovo  nel  Vocabolario 
Universale  Ralzana,  tulio  il  vo- 
mitolo di  quel  segno  o macchia 
bianca  dei  piedi  de'  cavalli,  per- 
ciò detti  balzani. 

Intarlilse.  Dieosi  dell'  uva  allorché  ma- 
turando comincia  a pigliare  il  co- 
lore suo  proprio.  Saracinarc. 

» Ancora  si  dice  in  generale  dei 
frutti  quando  il  seme  arriva  a ma- 
turità. Abbonire. 

Inumidii.  Fare  umido.  In  umiche,  V- 
miilire. 

» 1 pago.  Spruzzare  o.qu»  sulle  bian- 
cherie per  disporle  olla  «tiratura. 
Umettare  le  biancherie. 

iuvoniióon.  Ritrovamento,  «coperta.  In- 
venzione. 

» Ancora  si  dice  per  falsità,  menzo- 
gna. Finita. 

» K nllrcsi  per  confisca  di  roba  che 
siasi  lacinia  u celata  ai  gabellieri 
per  iiup  pagare  In  gabella,  onde 

faa  inverninoli.  Far  confisca.  Confi- 
teor fruito,  il  qual  nome  ugual- 
mente come  il  nostro  sfròos  tanto 
significa  il  tacere  o celare  ni  ga- 
bellieri alcuna  coso  per  non  paga- 
re gabella,  quanto  In  cosa  stessa 
che  si  cela. 

fnvenzioanaa.  Tanto  lo  diciamo  dcllu 
roba  frodala  (sfrasàda),  che  si  con- 
fisca. V.  faa  invonzièon , quanto 
della  persona  a cui  si  confisca . 
e allora  può  corrispondere  quel- 
lo del  Dizionario  Andare  in  fro- 
do, riferendolo  alla  persona  che 
viene  confiscata.  — i l aa  Invenzfon- 
naat.  Egli  è andai o in  froda 

Invernèngh.  Agg.  di  frutto  che  si  rac- 
coglie in  inverno,  o verso  quella 
stagione,  cd  é serbalojo,  c anche 
di  biada  che  seminala  verso  I'  in- 
verno non  va  n male.  l'ernereccio, 
Tentino,  Fermo. 

Inventasse.  Inverno  senza  i rigori  che 
accompagnano  celesta  stagione. 
fermila  ilolcc. 


Invernisaa.  Dar  la  vernice,  dia  è un 
composto  di  gomme  per  fare  ri- 
lucente. Itwernicare,  Inverniciare, 
Fornicare , Ferniciare. 

» Detto  di  stoviglie.  Inveliate,  In- 
vetriare. 

Invèrs.  N.  Dicesi  delie  cose  che  hanno 
due  facce  la  meli  principale  che 
sta  sotto.  Rovescio. 
dall'invèrs.  Dalla  parte  rovescia.  Va 
rioerto,  A riverta,  Alla  viverla. 
ne  avìigho  ne  indritt  ne  Invierà.  V. 
indritt. 

Invera.  A gg.  Voltalo  dalla  parte  rove- 
scia. Inveito,  Rivadalo , Ro- 
veteio. 

« Ancoro  lo  diciamo  per  mal  fermo 
in  salute.  Indisposto,  Cagionevoli. 
■>  u invèrs  come  ’n  calzett.  Di  mal 
umore.  Torbida,  Palnrnioto. 
esser  invèrs.  Quando  significa  esser 
di  inai  umore,  ho  trovato  nel  Di- 
zionario Suonare  a mattana. 
levaa  seu  invèrs.  Se  dicevi  di  chi  si 
alza  di  mal  umore,  il  Vocabolario 
Milanese  dò  corrispondente  Alzar- 
ti dal  letta  colle  lune,  o colle  lu- 
ne a rovescio:  Anche  noi  abbiamo 
coitila  lana. 

Invèrs.  Preposizione  che  usiamo,  nella 
fi  nse  — andaa  gnaan  invèrs.  — So 
è detto  di  persona  che  non  si  cu- 
ra di  vedere  un’  altra,  di  trovarsi 
con  essa.  Non  andare  pure  alla 
valla ; se  di  cosa  che  non  ha  ve- 
runa conformità  o somiglianza  con 
un’  ultra.  ISon  rassomigliar  punto, 
Non  etter  da  fare  confronto. 

Jnversaa.  Voltare  dalla  parte  rovescia. 
Rovesciare,  Arrovesciare , Rin- 
rersarc 

» Figuratamente  lo  diciamo  per  in- 
dur  nausea.  Fare  stomaco , Sto- 
macare. , 

» j OCC.  Stravolgere  in  qnà  f in  là 
gli  occhi.  Stralunare  gli  occhi. 

* la  boòcca  Si  indica  con  questa 
frase  quell  atto  della  bocca  che  si 
fa  prima  di  piangere.  Far  la  boc- 
ca brincia , il  nostro  boàcca  In- 
vèrsa. 

» ’n  sacch.  Arrovesciare  T estremità, 
ossia  In  bocca  di  un  sacco.  Rim- 
boccare un  sacco. 

« ’n  vesttit.  Voltare  il  rovescio  d'un 
obito  ov’  era  il  drillo.  Rivcsciarc 
un  abito. 
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fttversàase.  Venire  in  inala  condizione 
rii  salute.  Ornile  in  i niilessere. 

» adree  a enn.  Slontore  in  collera 
rulli ro  rii  min.  Adirarsi,  incolle- 
rirti con  uno. 

Inatta.  Pili  che  nel  senso  natio  rii  mel- 
icr  in  vin,  tumulare,  Inviare ; nui 
In  usiamo  per  rinr  comincianiciitp. 
e diciamo  invisa  na  candéla,  al  foch  : 
ree.  Avviare,  Ha  evia  re. 

Invldaa  Serrare  con  vile.  Invitare. 

• Chiamare  tino  a pranzo,  a cena 
ne.  Invitare.  Convitare 
a Nel  giuro  delle  carie  accennare  di 
t|iinl  seme  si  vuole  che  il  compa- 
gno giochi.  Forse  anche  in  questo 
raso  potrebbe  stare  Invitare,  che 
però  uri  Dizionario  applicato  a 
gioco  è spiegato  soliamo  per  ac- 
cennare quella  quantità  di  denaro 
che  si  vuol  giuncare. 

Invìdia.  Dispiacere  dell'altrui  bene.  In- 
vidia. 

sa  l' Invidia  fosse  febbre  tatto  il  món- 
do )'  averébbo.  Proverbio  a dire  che  j 
r universale  entrata  turpissima  pas- 
sione. Astio  e invidia  non  mori 
mai:  credo  clic  abbiamo  anche  noi 
l' Invìdia  1'  é mai  mòrta. 

Invis'cionlaa.  Imbrattar»  di  vischio.  In i-  t 
palliare,  I n rischia  re. 

» Ancora  lo  diciamo  se  la  materia 
che  imbratta  non  è vischio.  Im- 
piaslricriare.  Noto  però  che  nel 
Dizionario  impaniato  è dato  pure 
per  impiastricciato  rii  cosa  simile 
» pania  (vis'CC),  e perchè  noti  Bu- 
rbe il  suo  verbo? 

invis'clanlaase.  V tnvis'ciouUa.  Im- 
paniarti, Impiastricciarli. 

lnvls'eionlamént  A . ‘ invis'cionlaa.  Impa-  \ 
a itimeli  to , Impìastrieciamento.  . 

Invli'ciuolént.  Imbrattato  di  vischio  u ; 
ri'Vtltra  materia  tenace  al  ipodu  I 
del  vischio.  Impanialo.  Invischiato.  | 

Inviti  tese  adree.  Dicesi  di  bambino  che  ] 
vuol  star  sempre  con  una  persona. 
invescarsi.  — si  s'  era  tnviiiaat  ; 
«rime  .illa  so  bàlia.  Si  era  ilice-  j 
tcnln  orila  sua  balia.  Inviziarti 
in  lingua  r divenir  vizioso. 

Invalidiate.  Far  voto,  promessa  a Dio,  j 
lottisi. 

» a ita  còsa  t'sinmo  dire  quando  bi»o-  ■ 
gn.i  ai  conti  filai  si  rii  unii  rosa  pel' 
mani  anta  rii  altre:  p.  es.  btseàgna 
|nvtidi<tse  a1  perni  dirrbhcsi  quan- 


do non  si  abbia  vino  ria  bere.  For- 
3’  i contentarsi  dell ‘ aqua. 

|nvéj.  Massa  rii  cose  ravvolte  insieme 
sotto  ima  medesima  coperta.  In- 
volto; e se  invogliuzzn  è dato  co- 
me sinonimo  rii  involtino  dim.  di 
involto,  pare  che  conte  sinonimo 
di  questo  si  potrebbe  dire  anche 
invoglio. 

» 4 ncora  quella  tela  grossa  calla 
quale  si  rinvolgono  balle,  fardelli 
e simili.  Invoglio,  Invoglia. 

Invonjna.  Chiudere  in  incoglie,  {ti vol- 
ge re,  e anche  dà  il  Dizionario  In- 
vogliare dedotto  da  invoglia. 

» Indurre  voglia,  desiderio.  Invo- 
gliare da  voglia. 

invoajéase  Sentir  voglia,  desiderio. 
Invogliarsi. 

luaccoqUase.  V.  imbagonUase. 

Iniaecoiilènt.  V.  imbagoalènt. 

Iniampàase.  Diresi  propriamente  di  polli 
ere.  quando  stoppa,  filiieeicbc,  e 
simili  si  ravviluppano  loro  intor- 
bo ai  piedi,  e tolgono  l‘  andare, 
ma  anche  Ugni  atnmrnte  per  im- 
brogliarsi. Iiiìuuipagliure,  Imam- 
pagi  tarsi. 

lnzapeUàasc.  Fermarsi  senza  poter  an- 
dar più  oltre.  Inrugliarc. 

e Aiuola  si  dice  quando  alcuno  si 
confonde,  s'  imbroglia  nel  parlala 
si  che  liuti  può  seguitare.  Impun- 
tili e,  Intoppare. 

lniégn.  ( colla  z pronunciata  come  iti 
baléna).  Più  che  nel  senso  rii  acutez- 
za ili  comprendere,  di  inventare,  eli» 
noi  diciamo  più  presto  talònt  In- 
tje.pia : uni  lo  riiriamo  per  savie!-: 
za,  pruriciizu.  Gitidicio,  Giudizio 
— V è n glàvln  d' imègn.  E[  un 
giovine  che  Ini  giudizio,  u giudi- 
zioso. 

Inzcgna.  ( eolia  1 come  in  azaal  ).  Do 
usiamo  nella  frase  — faa  d' inségna. 
Fare  ari  altrui  seguo,  indizio  coti 
qualche  atto  o movimento.  Far 
insegna,  Far  segno,  Far  cenno, 
Accennare. 

Insegnasse.  (A',  insega  per  la  pronun- 
cia della  1).  Affaticarsi  eoli' ingegno 
coll'  arte.  Ingegnarsi.  — ebl  ne 
s Insegnane  s' impregna.  Mudo  pro- 
verbiale per  dire  che  bisogna  pur 
f.cr  qualche  cosa  chi  qualche  cova 
vuole  ottenere.  Chi  noti  si  ur fist 
cimi  non  arguisca. 
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lmeaeréat.  ( La  i come  in  Intigna  ). 

Sparto  di  cenere.  Inceneralo. 

Iniemonciàaie.  (La  i pronunciata  come 
in  inzegniase)  V.  IngenoncUtse. 

Invidia.  Eccitare,  sollecitare,  provocare 
altrui.  Insligare,  Aitiate,  e anti- 
camente anche  Imitare. 

Inzipida.  ( La  a come  in  inzegniaia  ) 
Surla  di  cucitura  fatta  in  mo- 
do che  si  tede  il  filo,  e usasi  per 
unire  fortemente  due  panni  Imi, 
o anche  per  semplice  ornamento. 
impuntura. 

laaipriènt  o lnzlpnaat.  ( La  z come  in 
inségna  ) . Coi  capelli  impolverati 
della  COSÌ  detta  polvere  di  cipri. 
Incipriata,  da  incipriare  spargere 
sui  capelli  la  suddetta  pnlteh*. 

lnzirotgnaa.  (La  a come  in  inxipriént). 
Imbrattare  ili  moccio,  (tirogn). 
InZlrougnènt.  Itniiratlato  di  mocci. 
Moccioso,  Moccicano,  ila  moccicare, 
lasciarsi  cadere  dal  naso  i mocci, 
. ossia  gli  escrementi  che  n'  escono. 

Imi).  (La  a come  in  Imegnèase.)  Verso 
la  parte  infoi  iore  u più  bassa. 
Ini) 'il,  In  giù. 

lizonppilse.  (In  questa  e in  tutte  le  se- 
guenti la  z è proferita  come  in  ii- 
zégna.)  Divenir  zoppo.  Allappare. 

Iniourgnént  Ditesi  di  chi  è ancoro 
pieno  di  sonilo  perchè  appena  sve- 
glialo. Giulio. 

Inzouscàasa.  Si  dice  uualido  sopra  una 
sola  radice  d’erba  o ili  fiore  mol- 
tiplicano molli  figliuoli  in  un  muc- 
chio. Cestire,  Accestire. 

Inuecamènt.  Impedimento,  e come  dire 
serramento  di  lesta,  cifrilo  d’  in- 
freddatura. Intasamento,  Intaia- 
s ielle. 

Inzuccali.  Diersi  di  chi  prova  il  sopra- 
detto  incomodo.  Intanato. 

lamplment.  Cerio  sonno  morboso,  dal 
quale  scosso  appena  vi  ricade  in- 
contanente l’ infermo.  Sopore,  Le- 
targo. 

Inzupiise.  Cadere  in  sopore,  v,  inzuplmènt. 
inmplit.  Preso  da  sopore.  Sopito, 
Assopito. 

Irpegh.  Strumento  di  legno  fallo  a can- 
celli, giicntilo  di  sotto  con  denti 
per  lo  più  di  ferro,  il  quale  si  a- 
dopera  per  {spianare  e tritine  il 
terreno  lavoralo,  e per  nettarlo 
dall’  erbe  state  mosse  dal  lavoro 
già  fallo.  Hip  ice. 


Isabèlla.  N.  proprio  di  persona.  I tabella. 
couloar  d'  Isabèlla  m alida  Dicesi  di 
persona  della  cui  pelle  il  colore 
sia  pallido,  e tenda  al  giallo.  Co- 
lor di  carhelie o. 

Isepplin  Odesi  in  campagna  per  gln- 
seppeen  dim.  di  giusèpp.  N.  proprio 
di  persoli, i . Giuseppina,  Beppino. 

bolla.  Cosi  ehiainusi  un  tratto  di  ter- 
ra d’  min  certa  estensione  tuli' in- 
torno circondalo  dall' nqun.  Isola. 
Che  se  in  un  fiume  cotesto  terre- 
no nuli  è Uni'  alto,  in  modo  però 
che  rare  volte  venendo  coperto 
dalle  sue  aque  possa  ridursi  a dil- 
uirà. o almeno  si  vesta  d‘  erbe  e 
tirgulll,  si  chiama  Bunello.  e da 
noi  balonttees. 

» Ancora  si  dice  un  edilizio  che  da 
iiiuna  banda  sia  attaccalo  ad  altri, 
c altresì  aggregalo  di  più  cose 
staccate  ila  tutte  le  bande.  l olat 
Isolalo } che  se  è una  fila  di  casa 
benché  da  una  parte  sicnu  ad  al- 
tre attaccate.  Ceppo  (li  case. 

Lsoula.  h’  una  sunti  di  cirirge  di 
un  i olin  e rosso  bi  uno.  di  polpa 
piiiltosln  viscosa,  e d un  dolce 
zuccherino.  lisciala,  e Ciriegid 
visciolina , e \ iseinlo,  o Ciriegio 
viscìolo  I'  albero  che  In  produce. 

Issonloàna.  Acer,  di  isso  «la.  l'isciolone. 

Istaat.  V estaat. 

Ittch  Per  noi  è sinonimo  di  tisich.  Ti- 
sica. L'etico  della  lingua  è agg. 
di  febbre  quotidiana . cronica  e 
lenta  ciingiunla  coll' emanazione 
( Miiagriineuln  granile  ) del  corpo. 

.1 

.1.  Decima  lellefa  dell'  alfabeto. 

fi.  Lo  diciamo  pel  pronome  Li.  Ja  vó- 
lel?  Li  vuoici 

Jàcom.  IV  proprio  di  prrsonn.  Giacoma. 

aviighe  la  gambe  che  fa  jècom  jàcorn. 

X . ia  gimiia. 

Jaetmmecn.  Dim.  di  j, icona.  Giacomino, 

le».  Di  cono  contadini  ni  buoi  qiinnilo 
voglion  fermarli.  Forse  Li:  e i 
nostri  dicono  pure  ls*. 

« Sogliono  altresì  con  questa  voce 
eccitarli  a camminare)  iiih  per  lo 
più  iiggiongonv i anche  va  La.  Ar- 
• ri,  Arri  là. 

Ut.  Jcri. 
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Jer  de  lì.  Il  giorno  avami  jeri.  Jer 
l'  altro:  imi  sogliamo  dire  anche 

V ìlter  dé. 

Je*.  Esclamazione  per  indicare  sorpre- 
sa. Per  (linci. 

Jean,  f.  Jeuàaa.  Uno,  (.  Una. 

Jeùteae.  Si  usa  per  Jea  v.' 

» Ancora  si  usa  questo  Interposto 
per  esprimere  terrore , dispetto. 
De/i/  Do/i/ 

Jutaa.  Aiutare.  Ind.  pr.  joùttl,  te  jeùttet, 
et,  ijeùtta,  e ugualmente  col  dit- 
tongo e coi  due  t il  pr.  sogg. 

* la  bàrca.  Dare  ajuto  ad  altrui  per- 
chè si  sostenga,  n riesca  nel  suo 
intento.  Dar  braccio,  Dare  «palla, 
Far  peduccio,  Ajutare. 
ne  poadlls  taiga  jutaa.  Stentare  a gua- 
rire. /Voti  poterti  rissare  a panca. 
» Ancora  si  dice  di  chi  non  ita  for- 
tuna. Aon  poter  attechire,  il  qual 
verbo  propriamente  dicesi  delle 
piante,  e significa  crescere,  Venire 
innanzi. 

che  pool  jotaas  se  Jeàtta.  Frase  che 
avvisa  di  pericolo  o di  danno  dii 
scansare.  Chi  ha  spago  aggomito- 
li, Alla  larga  sgabelli,  rhe  è dato 
nel  Dizionario  qua!  frase  scherzo- 
so, come  dire:  allontaniamoci, 
coor  coantènt  el  elei  la  jeùtta.  Espres- 
sione di  eccitamento  a conservare 
lo  contentezza  dell'  animo,  t’on- 
tenlessa  (li  cuore  è gran  i Irchesso. 
el  SlgBottr  el  dlis,  Jeùttet  che  te  ju- 
tardo.  Per  significare  vite  chi  non 
v uul  da  sè  stesso  operare  qualche 
cosa  mal  spera  ajuto  il'  altrui.  Chi 
■i * ajula  Dio  I ’ ojota.  A tela  or- 
dita Dio  monda  il  filo. 

Jutadoor.  Dicono  i fornai  quello  tra  i 
lavoranti  che  ajula  gli  nitri,  ed  ha 
l'iurarii»  dii  servigi  più  grossi. 

li.  r minima  lettera  dell'  alfabeto. 

La.  Articolo  del  femminile  La. 

» Ancora  pronome,  tanto  di  caso 
noni.  Ella,  e nel  parlar  famigliare 
anche  La;  quotilo  di  casn-ucc.  La 
— la  me  filza  sto  placeor.  Ella, 
n La  mi  faccia  gneslo  favore;  — 
la  prèghi.  La  prego:  e nolisi  che 
questo  Lo  in  lingnu  si  uso  anche 
quando  si  parla  a maschio,  per-  j 


thè  si  parlo  alla  signoria  di  «sso, 
p.  es.  el  prèghi.  La  prego. 

Lì.  Avv.  esprimente  luogo  diverso  da 
quello  dot’  è chi  parla  e chi  n- 
sculta.  LA. 

da  lì.  Tonto  vuol  dire  nell’  a Uni 
stanza,  quanto  all'  altro  mondo. 
Di  là. 

de  lì  da.  Usasi  con  ngg.  per  farne 
superlativo.  Più  che.  Di  là  da, 
c Arci  unito  eli'  ngg.  stesso,  e per 
lo  più  fatto  giù  superlativo.  — p. 
es.  de  lì  de  bòon.  Di  là  da  buono. 
Più  clic  buono,  Arcibnonitsimc: 
de  lì  da  persnaas.  Di'  là  da  per- 
suaso, Arcipersuaso. 

» Ancora  Olire  — de  lì  da  Milaan. 
Oltre  Milano  — de  lì  dal  Pò. 
Oltre  il  Po,  Oltrepò, 

andaa  al  de  lì.  Per  lo  più  si  dice 
figurai  uinente,  e siguilieii  Uscire 
dai  termini  del  convenevole.  Ec- 
cedere. 

tiraa  io  lì.  llimuotère  alenila  cosa 
allontanandola  alquanto.  Scostare. 

tira  aso  la  lì.  Allontanarsi  un  poco. 
Scostarsi. 

tfraa  lì.  K un  dire  di  non  star  male, 
comunque  non  si  possa  affermare 
Hi  star  bruissimo.  Campucchiarla, 
e nel  Dizionario  ho  trovalo  anche 
Andare  in  là. 

traa  lì.  Detto  di  pnrote  significa  far 
cenno,  parlare  di  alcuna  cosa  co- 
me se  ciò  avvenisse  per  caso.  Cel- 
iare, Ciliare , e forse  meglio  clic 
luti’  altro  llateslrure,  che  si  usa 
figuratamente  per  gittate,  scaglia- 
re; e chi  tocca  ilei  dello  modo  imi 
motto  ili  qualche  cosa  lo  fu  per  il 
fine  che  ilchha  colpire,  come  chi 
snella  colla  balestra  dilige  il  col- 
ini a luogo  od  oggetto  determinalo. 

« Detto  di  persona  o di  cosa,  si- 
gnifica spingere,  riinovcre  da  sé 
con  violenza.  Buttare,  Gettare. 

tratt  là.  Dicesi  di  persona  che  non 
lui  gran  cura  sia  nel  vestire,  sin 
nei  mudi.  Alla  carlona.  — l’è  ’n 
òmm  tratt  lì.  E’  un  uomo  che  va 
alla  carlona. 

» Ancora  si  osa  come  per  esprimere 
certa  negligenza  che  non  lascili 
per  altro  di  avere  una  colui  gra- 
zia. — la  gh'  aa  'n  cèrto  tratt  lì, 
espressione  sospesa  n etti  compi- 
mento bisogna  sottintendete  p.  es. 
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Che  plaas.  E così  come  ha  I'  Al- 
berti nel  suo  Dizionario  Fran- 
cese Italiano  tradotto  una  con- 
simile frase  dei  francesi  : In 

certo  che  di  negletto  talvolta  ha 
leggiadria,  si  potrebbe  dire  in  lin- 
gua. Ella  ha  un  cerio  che  di  ne- 
gletto che  non  i senza  leggiadria, 
o che  ha  leggiadria,  o forse  più 
brevemente.  Élla  ha  un  certo  che 
di  negletto  grazioso,  o leggiadro. 

va  là.  Espressione  in  cui  esce  ehi  non 
ha  avuto  cosa  che  gli  compete  o 
che  desidera,  come  dire  che  non 
vuole  inquietarsene,  che  non  glie- 
ne importa.  Pazienza,  Non  me  ne 
cale,  ile  ne  cal  poco. 

» Ancora  espressione  di  un  certo 
dispiacere,  o perchè  non  sin  quello 
che  dovrebb  essere,  o perchè  si 
vede  che  altri  stima  o dice  quello 
che  non  è.  Pur  pure,  Manco  ma- 
le, Pazienza.  — se  '1  me  1'  avéss 
ditt,  va  li.  Se  me  la  avesse  detto, 
pur  pure;  come  dire:  avrei  fatto 
ecc.  avrebbe  ragione  tee.-  se  ’lfeoss 
Véra,  va  U.  Se  fosse  vero,  pur 
pure,  o pazienza,  cioè  non  mi  sa- 
rebbe grave,  me  Ile  passerei.  INei 
•lue  casi  perù,  come  anche  in  quel- 
li che  vengon  più  sotto  di  leggie- 
ri la  differenza  dei  significali  si 
discerne  «Un  diversa  pronunzia 
che  non  si  può  per  iscritto  in- 
dicare. 

Va,  u audée  ecc.  lì.  Altra  espressione 
di  dispiacere  rolla  quale  si  vuole 
allontanare  alcuno,  n farlo  cessare 
da  qualche  cosa.  Po,  Panne,  Ces- 
sa, Indole,  Cessate  err. 

» E'  altresì  modo  di  eccitamento  a 
continuare.  Prosegui,  Proseguile, 
ecc. 

» E modo  pure  con  che  vuoisi  dire 
ad  altrui  di  non  darsi  rura,  fu- 
stidio, come  quando  nel  pagare 
una  merce  manca  una  piccola 
parte  del  prezzo  convenuto,  clic 
il  compratore  dice  che  darà,  c il 
venditore  soggiunge  va,  o andèe, 
o ’l  vìgga  ecc.  lì,  o cui  può  cor- 
rispondere Aon  occorre,  Pian  vai 
la  pena  di  curarsene. 

va  lì  va  U,  o va  penr  U e anche 
con  altre  persone  dell'  imperativo 
di  andaa.  Dicesi  altrui  come  fa- 
cendo minaccia  perchè  non  cessa 


cosa  che  non  dovrebbe  fare.  Segui 
pure , sottintendendo  e n'  avrai 
danno,  o vergogna,  o punizione. 

Laa.  Sentesi  dai  contadini  nella  frase 
va  laa,  e sogliono  cosi  incitare  i 
buoi  a camminare.  /Irri. 

Lìber.  Quelle  due  estremità  della  boc- 
ca che  ne  circoscrivono  I’  apertu- 
ra anteriore  e coprono  i denti. 
Labbro,  pi.  Labbra  f. 

Labraas.  V.  alabraas. 

Labritt.  Labbro  grosso,  e chi  ha  lab- 
bra grosse.  Labbrone:  il  Diziona- 
rio perù  lo  mette  solo  per  chi  ho 
grosse  labbra. 

Lìcca.  Il  concavo  che  è dietro  al  gi- 
nocchio. Garetta,  Papille.  Il  lac- 
ca della  lingua  è scesa,  luogo  bas- 
so, cisterna,  e dicesi  altresì  all'  on- 
en  (galòon)  c coscia  degli  animali 
quadrupedi. 

» E ancora  una  Bpccie  di  gomma 
che  serve  per  far  le  vernici  e la 
ceralacca  o di  Spagna,  ed  anche 
un  color  rosso  adoperalo  dui  pit- 
tori. Larca. 

Lacèrt.  Parte  del  corpo  animale  bianca, 
molle,  e spugnosa  che  suolsi  con- 
dire in  delicati  mangiari.  Anime! - 
la.  Eaccclto  in  lingua  è dim.  di 
laccio. 

» Usasi  ancora  figuratamente  per 
cibo  dilicnto  in  genere  — che  boùc- 
ca  da  lacèttl  Si  dire  scherzosamen- 
te a chi  si  mostri  schifiltoso  nel 
mangiare. 

Laach.  I.o  definiscono  i geografi  una 
massa  d'  oqna  dolce  o salsa,  cir- 
condata da  terra,  senza  immediata 
comunicazione  con  un  unire.  Logo, 
» Pur  diciamo  per  bagnarètt.  v. 

Lìcrima.  Cinscnhn  gocciola  d’  umora 
che  stilla  dagli  occhi,  c anche  in 
generale  gocciola.  Lacrima,  La- 
grima. 

végner  le  lìcrime  a j oce.  Aver  gli 

occhi  pregni  di  lacrime. 
avìigho  le  lìcrime  in  saccèiza.  Dicesi 
di  «-Iti  piange  anche  per  piccola 
cagione.  Esser  pronto  alle  la- 
crime. 

Ladeen.  Che  scorre  facilmente.  Ladino. 
» de  boùcca.  Dicesi  a chi  nun  è ri* 
■lardoso  nel  parlare.  Largo  di 
occa,  Sboecoto. 

• de  maan.  Chi  è pronto  al  menar 
le  mani,  al  percuotere.  Manesco. 

no 
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lèder.  Chiunque  di  nascosto,  e con  I per  debolezze  sostenere  il  capo, 
frode,  o con  violenza  si  appropria  D reggersi  sulle  gambe  ecc. 
la  roba  altrui.  Ladro,  e chi  assol-  Lèmbich.  Vaso  che  usasi  a distillare. 


u alla  strada  anche  Ladrone,  di- 
sarmino. 

» Dieiam  pure  figuratamente  quel 
filo  di  stoppino  che  quando  è ac- 
cesa la  candela  ripiegatosi  all’  in- 
giù, o staccatosi  cade  lungo  essa, 
e la  va  struggendo.  Il  Vocabolario 
Milanese  osserva  che  poco  specifi- 
camente varj  Toscani  lo  dicono 
Moccaja,  Moccolaja,  che  significa 
il  fungo  (brisa)  formato  dalla  lu- 
cerna. Del  resto  a me  pare  espres- 
siva la  nostra  metafora,  e non 
crederei  di  far  peccato  a tenerla 
anche  in  lingua. 

% de  campagna.  Dicesi  collii  che  dan- 
neggia i campi,  sia  tagliando  ra- 
mi d’ alberi  per  far  legna,  sia  por- 
tando via  biade  ecc.  Facidanno, 
Dannnjuolo. 

capp  de  lèder.  Non  pur  chi  guida 
una  banda  di  ladri,  ma  altresi  per 
ingiuria  chiamasi  uno  che  che  sla 
Scelerato.  Capobandito. 

parli  ’n  capp  de  lèder,  o èsser  atrai- 
zaat  come  ’a  lèder.  Dicesi  per  ab- 
iezione a chi  sia  lacero  negli 
abili.  Aver  te  vesti  che  cascano 
a brani,  o Esser  trito,  o tritone, 
il  qual  nome  nella  mitologia  di- 
ceva un  mostro  marino  mezz’uo- 
mo e mezzo  pesce,  rappresentato 
con  nacchere  o buccine , specie 
di  trombette,  in  mano,  in  atto  di 
suonare. 

bènda  de  lèder.  Compagnia  di  ladri. 
Itami  a di  ladri,  Ladronajrt. 

faa  dèlie  vitto  da  lèder.  Sostenere  fa- 
tiche gravissime. 

faa  còme  i lèder  de  bréssa.  V.  in  bréssa. 

1'  ODCasiòon  la  fa  ’l  lèder.  La  como- 
dità fa  l'  uomo  ladro.  Il  comodo 
fa  spesso  l’  uomo  ladro. 
ladreria.  L’  azione  di  chi  ruba.  Rube- 
ria, Ladroneccio. 

» Ancora  si  dice  per  iniqua  ammi- 
nistrazione di  cose  onde  taluno 
estorce  illecito  utile.  Ladronaja. 
Ladreria  nel  Dizionario  è spiega- 
to per  sciocchezza,  cosa  insipida, 
sguajataggine. 

ligia.  Si  osa  nella  frase  — tascaa  dal 
dal  maal  dèlia  ligba.  — E dicesi 
di  persona  che  sembra  non  potere 


cioè  estrarre  le  parti  più  umide 
e più  spiritose  d'  un  liquido  ecc. 
Campana  da  stillare , e se  è di 
vetro  Boccia.  Anche  in  generale 
si  dice  Lambicco,  o Limbiccn , 
che  prnpr.  esprimono  il  canale 
detto  altrimenti  pippio,  beccuccio, 
dnd'  esce  I'  umore  distillalo.  Co- 
testo  arnese  poi  è composto  di 
dtle  parti,  delle  quali  I'  inferiore 
dove  si  mette  la  materia  che  si 
distilla,  si  chiama  padella,  e l'al- 
tra che  la  copre  Cappello. 

» Anche  si  lisa  agg.,  e per  lo  più 
si  unisce  con  ciaar,  di  cui  viene  a 
formare  come  un  superlativo.  Chia- 
ro come  ùn'  ambra.  Chiarissimo , 
Limpidissimo. 

Lambreòsca.  Specie  d’  Uva  a acini  pic- 
coli che  serve  per  conciare  il  vino 
colorandolo,  chiarendolo,  e dando- 
gli il  brdsco.  Abrostine,  Lam- 
brusca. 

Lamentèla.  Mondar  fuori  Voci  dogliose 
per  dolore  di  corpu  o di  animo, 
e anche  per  mostrare  altrui  mal- 
contento del  suo  cattivo  procede- 
re. Lamentarsi , Rammaricarsi. 

» del  brsd  grass.  V.  In  brod. 

Lamia.  Cucino  d'  accinjo  con  punta  a 
guisa  d’  ancora,  che  legalo  ad  un 
filo  di  setole  di  cavallo  chiamato 
lenta,  si  adopera  a pigliare  i pe- 
sci i quali  ne  restano  presi  nel- 
I*  andare  ad  abboccare  T esca  in- 
filzatavi. Amo,  onde  Inamare  pren- 
der coll'  amo. 

Lèmma.  Ciucila  piastra  di  metallo  più 
o men  lunga,  e larga  che  inasta- 
ta, o ferina  tu  girevolmente  in  un 
manico  ecc.  forma  la  parie  ta- 
gliente di  un  coltello,  di  Un  ra- 
snjo,  d'  Una  spada  ecc.  Lama. 

Lèmpeda.  Vaso  metallico  che  si  tiene 
sospeso  in  alto  specialmente  da- 
vanti a cose  sacre,  e in  cui  arde 
una  fiammella  a olio.  Lampada, 
Lampana. 

Lampedèri.  Grosso  arnese  comunemente 
a pezzetti  di  cristallo  infilzati,  c a 
più  viticci  (bratzèi)  distribuiti  intor- 
no ad  un  fusto,  e appeso  ad  un 
cordone  pendente  dal  Biffino,  per 
uso  di  tenere  molli  lumi.  Lumiera. 
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Lampadàri.  Ancora  dicesi  per  ischerzo 
a persona  alta.  Ghiandole,  Fu- 
eeraqnofo. 

Lampedean.  Piccola  lampada.  Lampa- 
nella. 

* Ancora  il  vasello  di  vetro,  nel 
quale  è I'  olio  della  lampada  sul 
quale  galleggia  un  luminello  col 
lucignolo  (itoappeen).  Lampada. 

a E altresi  come  scherzosameute  per 
piccolo  bicchier?.  Bicchicruolo , 
Bottolo. 

Lunpèzi  Lo  spiega  il  Dizionario  sa- 
bito inlìammamenlo  di  aria  che 
tosto  sparisce.  Baleno , Lampo , 
Lampeggio. 

a Ancora  si  dice  di  persona  bruita. 
Befana. 

Lamplonnèer.  Colui  che  è incaricato  di 
accendere  i lampioni  che  sono  ap- 
pesi per  le  vie  a line  di  aver  lume 
la  notte.  Lumaio. 

Lata  lata.  Dicesi  del  far  checchessia 
con  lentezza.  Lemme,  lemme. 

» «1  malaat  el  pòrta  ’l  uu.  Suolai 
dire  quando  e chi  men  può  tócca 
di  fare  per  chi  più  può. 

bàlia.  Il  pelo  delle  pecore.  Lana. 

bàtter  U làna.  Ratiere,  Diveltare, 
Scamatare  la  lana. 

ròbbe  de  làaa.  Diconsi  i vestimenti 
di  tessuto  di  lana.  Pannilani. 

che  lavoàra  la  làaa.  Lanino. 

Lànca.  Canale  nel  letto  d' un  fiume, 
che  quando  le  aque  di  questo  so- 
no basse  rimane  secco,  e le  rice- 
ve e tramanda  quando  sono  alle. 
Morta  di  fiume,  Pozzo,  trovo  nel- 
I'  appendice  del  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

Lanchiln.  Tela  di  cotone  d'  un  cerio 
colore  giallastro  che  ci  viene  dal- 
le Indie.  Tela  anchina. 

landò.  Cosi  chiamano  un  abito  lungo 
e largo  soverchiamente.  Forse  il 
nome  è venuto  da  quel  legno  che 
secondo  la  spiegazione  del  Voca- 
bolario Milanese  ha  da  essere  ben 
largo  e comodo,  con  cassa  abbar- 
cata, a quattro  luoghi,  ? sedili 
pari  da  ambe  le  parti,  e coperto, 
che  si  può  bipartire  a piacere  quan- 
do i sedenti  amano  starvi  allo 
scoperto;  il  qual  legno  è pur  detto 
landò  dall'  Alberti  enciclopedico. 

* Ancora  si  dice  di  persona.  V.  gògo. 

màuser  Piantina  annuale  che  trovasi 


copiosa  ne'  frumenti,  ne’ trifogli 
ecc.,  e i contadini  ne  mangiati  le 
toglie.  Bocchetta  ealvatica. 

lantacoor.  Sentesi  in  campagna  nell'im- 
precazione — che  te  véglia  'I  Un- 
tacoer,  che  deve  essere  Anticuore, 
tumore  cioè  che  si  forma  vicino 
al  cuore  dei  cavalli,  e anche  do- 
lor di  stomaco  con  nausea  e sfi- 
nimento di  cuore. 

» Ancora  sentesi  per  ingiuria  a per- 
sona, quasi  dire  eh'  essa  è cosi 
cattiva  e perniciosa  come  I’  anti- 
cuore. Furfante. 

Lantèrna.  In  primo  significato  è uno 
strumento  in  parte  di  materia  tra- 
sparente nel  quale  si  tiene  il  lume 
per  difenderlo  dal  vento.  Lan- 
terna. 

» Ancora  la  parte  superiore  della 
cupola.  Lanterna,  Pergamena. 

* Altresì  quel  rialto  olire  il  tetto 
che  fessi  sopra  scala  ecc.  con  una 
0 più  finestre  da  cui  vi  scenda 
luce.  Per  la  somiglianza  se  non 
sempre  della  forma,  almeno  del- 
T uso  coll’  antecedente  pare  che 
anche  questo  si  polessr  dire  Lan- 
terna. Che  se  non  è che  un  flne- 
sirone  sopra  tetto  a codest'  uso, 
allora  il  Vocabolario  Milanese  met- 
te col  segno  d’ interrogazione  Lu- 
cernario. 

Lanterneen.  Picola  lanterna  di  latta  o 
di  lamina  d’  ottone  con  vetro  da- 
vanti, maniglia  (manech)  pieghe- 
vole dalla  parte  opposta,  e cupo- 
lino nella  parte  supcriore  per  la- 
sciare entrar  l’ aria  e uscire  il 
fumo.  Lanternino . Lanternina, 
Lanternellai  Lanterna  da  tare  a. 
» che  se  sàia.  Lanternino  che  ha, 
un’  anima  girevole  per  occultare 
il  lume  chi  voglia  senza  spegnerlo. 
Lanternino  cieco,  Lanterna  cieca. 
fhmeen  dal  lanternesn,  o dèlia  lantèr- 
na. Uuel  pezzo  di  metallo  posto 
al  di  sopra  di  una  lanterna,  o 
della  cupola  di  essa  il  quale  ne 
arresta  il  fumo.  Cammino. 
zsreaase,  o andasse  a xercaa  1 fastidi 
coni  lanterne».  Dicasi  di  chi  cerca, 
si  procaccia  a bella  posta  fastidi 
e urne.  Cercar  le  brighe  col  tu- 
tceuino. 

lanternèen.  Acer,  di  lantèrna.  Lan- 
ternone. ' ’ 
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lanternAon  Ancoro  quelle  grosse  lanterne 
poste  in  ciani  ad  un  bastone  che  so- 
glionsi  portare  dalle  compagnie 
de'  Confratelli  ecc.  nelle  proces- 
sioni. Lanternoni  in  mia. 

» Dicesi  pure  di  persona  alta,  c pa- 
re che  porti  anche  1'  ideo  di  dap- 
poco. Ghiadone. 

lamina.  Strumento  per  attinger  aqua, 
e consiste  in  un  legno  che  acca- 
vallalo e bilicato  sopra  un  altro, 
si  abbassa  o si  alza;  e usasi  per 
lo  più  negli  orti.  Mazzacavallo. 
tanieen.  Arnese  per  lo  più  di  ferro,  a- 
dunco,  a una  o più  punte,  e ta- 
lora fatto  ad  esse,  per  uso  di  at- 
taccarti qualche  cosa  ecc.  Un- 
cino. 

> Ancora  I’  estremità  di  un  arnese 
fatta  n uncino  pe  poterlo  appicca- 
re, o tenere  sospeso.  Appiccagnolo, 
r Chiamano  i campagnoli  anche  quel 
rametto  secco  ad  angolo,  di  cui 
un  lato  altaccann  al  paniere,  e 
1'  altro  appendono  all’  albero  per 
comodo  di  riporre  i frutti  nell'at- 
to di  spiccarli.  Hanpello. 
a E pure  chiamalo  una  specie  di 
gancetto  (rampiseli)  di  sottii  Rio 
metallico  addoppiato,  coi  due  capi 
ripiegati  in  fuori  come  magliette 
(anciouleen)  per  poterlo  cucire  al 
panno  in  corrispondenza  di  un  al- 
tro arnesetlo  detto  gangherella,  o 
femminella  (madrétta)  nella  cui 
maglietta  esso  si  introduce  per 
affibbiare.  Gangherella. 

» e madrétta.  Chiamiamo  i due  ar- 
nesetti  per  affibbiare  di  sopra  no- 
minati. Gangherini. 

Urta  fòra  le  parilo  de  óoùcca  coti 
lanzeen.  Si  dice  di  persona  che 
parli  assai  poco.  Cacare  di  bocca 
le  parole  colle  tanaglie. 
lamétta.  Lo  strumento  di  acciajo  fino 
c ben  tagliente  con  che  i cerusici 
tagliano  fa  vena  per  far  salassi. 
Lancetta,  nome  che  dassi  anche 
a quel  ferro  clic  mostra  le  ore 
negli  oriunli  (sfera), 
lanzlnaa.  Unire  due  cose,  o due  porti 
di  uno  cosa  p.  es.  di  un  vestito 
introducendo  il  gangherelle  nella 
maglietta  della  femminella  (V.  lan- 
leen).  Aggangherare  , Inganghe- 
rare. I quali  due  verbi  mi  pare 
di  poter  dire  che  hanno  meno  pro- 


prietà del  nostro,  perocché  valgo- 
no anche  pei  gangheri  (pèllech) 
delle  imposte.  Allo  sgangherare 
del  resto  loro  contrario  nei  senso 
sopra  spiegato  noi  abbiamo  cor- 
rispondente desiami. 

làpis.  Lapis,  iHatita. 

* rotisi.  Dicono  i legnaiuoli  quella 
specie  di  terra  rossa  di  cui  si  ser- 
vono per  segnare  i legni  che  han- 
no da  tagliare,  o da  segare.  Si- 
nopia. 

caaétta  da  làpis  o per  el  làpis.  Pic- 
colo strumento  fatto  a guisa  di 
penna  do  scrivere,  nel  quale  si 
mette  la  matita  per  uso  del  dise- 
gnare. lUatitatojo. 

Lap  lap.  Voci  imitative  dello  strepita 
che  fa  il  cane  in  bevendo.  Lapt 
tapi. 

Làppa.  Cosa  mcn  vera.  Fandania,  Fia- 
ba, Frottola,  Carota,  Panzana. 
dii  delle  lippe.  Dir  cose  men  vere. 
Piantar  carole. 

Lappaa.  Dicesi  il  bere,  o lambire  «he 
fu  il  cane  aqun,  o altra  cosa  li- 
quida, per  lo  strepito  che  fa  it\ 
bevendo.  Lnpleggiare. 

» Ancora  si  dice  bassamente  c sprez- 
zatila mente  per  mangiare. 

Lappàon.  V.  ballista. 

largh,  f.  làrga.  Largo,  f.  Larga. 

» come  ’d  sacch.  Dicesi  di  vestita 
troppo  largo.  Largoccio. 
a de  boùcca  e strétt  do  maan.  Dicesi 
a persona  di  cui  i fatti  e le  core 
teste  mal  corrispundono  alla  lar- 
ghezza delle  promesse.  Largo  in 
cintola  e stretto  di  mano , Lar- 
gheggiulor  di  parole. 
de  longh  e de  largh.  Sditesi  nella 
frase  — védder  ean  de  longh  e dà 
largh  per  dire  Ledere  uno  volen- 
tieri, Fare  ad  uno  buona  acco- 
glienza. 

giongaa  àtla  làrga.  Tenersi  lontano 
da  un  luogo,  da  una  persona,  non 
frequentarla  tanto.  Giocar  largo, 
Girar  largo.  Stare  alla  larga: 
abbiamo  anche  noi  staa  alla  làrga. 

Lasagn.  Escremento  del  naso.  Moccio. 
» del  pòol.  Un’  escrescenza  carnosa 
che  ha  il  pollo  d’india  sulla  testa 
c che  quando  esso  s’  islizzisce  gli 
si  protrae  penzoloni  lungo  il  bec- 
co. Camncola,  Caruncola. 
lassàasc  cascia  ’l  lasagn.  Moccicare, 
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Lasagna».  Dicesi  quasi  sprezzalivamen- 
le  per  piangere.  Piangolare , Pia • 
gnuccolore. 

tasagnéda,  V.  caragnéda,  e cnreggasi  il 
non  avverliio  errore  Piangisieo , 
che  dev'  essere  Piangisieo. 

Lasagnènt.  Imbranato  di  mocci.  Moc- 
cicato, Moccioso. 

Laaagnòon.  Chi  è facile  a piangere. 
Piagnone. 

» Ancora  persona  grande , ma  di 
niuno  spirito,  lenta  c goffa.  La- 
fagnone, Pentolone. 

Lass.  I)  ottativo  che  altri  fa  per  testa- 
mento. Lascio,  Lascilo,  Legalo. 

Laaaaa.  Lasciare.  Il  lassurc  della  lin- 
gua è stancare,  c secondo  I'  osser- 
vazione del  Monti  non  è da  tolle- 
rarsi in  significalo  di  lasciare  se 
non  in  poesia. 

a Detto  delle  penne  da  scrivere,  il 
mandare  eh’  esse  fanno  I’  inchio- 
stro a formare  in  scrivendo  i ca- 
ratteri. Gettare,  Rendere. 

» Detto  dell’  inchiostro.  Tingere  — 
1'  è 'n  Incloiter  che  fissa  bianch. 
J?  un  inchiostro  che  non  tinge. 

a Detto  di  matita.  Rendere , Se- 
gnare. 

m a matta  sècch.  Dicesi  il  non  soddi- 
sfare al  bisogno  o desiderio  altrui. 
Lasciare  in  asso. 

• féra-  Non  curare,  dimenticare.  0- 
mellere.  Lasciare,  Tralasciare, 

» in  dèlie  pèttonle.  Lasciare  nell*  im- 
broglio, nel  rischio.  Lasciare  nel- 
le peste. 

» Indree.  Oltre  ai  senso  di  lasciare 
addietro,  si  usa  ancora  per  lassaa 
fóra.  v. 

• lé.  In  generale  Lasciare  — lassa 
lé  quel  libber.  Lascia  guel  libro, 
cioè  non  tocca,  non  prendi  quel 
libro. 

> lé  da  faa  ecc.  Cessar  di  fare.  De- 
sistere. 

» lé  da  piòver.  Cessar  di  piovere. 
Restar  di  piovere.  Spiovere. 

• per  testamènt.  Legate. 

a lo.  Lasciare  iu  mano  altrui  o tut- 
ta una  somma,  p.  es.  la  paga,  che 
dovrebbesi  avere,  o parte  di  esso, 
sin  a sconto  di  un  debito,  sia  per 
valersene  in  altro  tempo,  o per 
cavarne  utile.  Lasciare. 

» staa.  Mon  toccare.  Lasciare. 

» staa.  Ancora  lo  diciamo  per  non 


dare  noja.  Mon  nojare,  M'on  im- 
portunare, Lasciare  tranquillo. 
Lasciar  stare,  c anche  sempli. 
cernente  Lasciare.  — làsseme  staa. 
Non  nojarmi , Lasciami  stare. 
Lasciami  ecc. 

» staa  da  faa.  Lasciare , o Trala- 
sciare di  fare. 

» andaa.  Soffrire  senza  risentimento 
cosa  dispiacevole.  Tollerare,  La- 
sciar correre. 

* andaa  sai  prèti.  Contentarsi  di  mi- 
nor prezzo  di  quel  che  si  preten- 
deva, o anche  s’ era  convenuto. 
Rimettere.  — si  m’  aa  Iaasaat  an- 
daa dò  lire,  ili  ha  rimesso  due 
lire. 


» andaa  l' àqaa  al  so  motUeen.  Lasciar 
che  le  cose  camminino  natural- 
mente senza  pigliarsene  briga.  La- 
sciar andar  lJ aqua  alla  china , 
o all’  ingiù. 

ne  lassaa  de  pista  enn.  Aon  cessaro 
di  insistere  presso  uno  finché  non 
si  sia  avuto  quel  che  si  vuole. 
Stare  alle  costole  di  uno.  Tem- 
pestare, Serpentare  uno. 

ne  lasséghen  passaa  gnaan  Jeùnna. 
vanto  vuol  dire  non  lasciare  im- 
ponilo «leun  mancamento,  quanta 
non  permettere  che  altri  riesca  in 
alcun  suo  capriccio.  Mon  ne  dare 
una  di  vinte.  — ne  '1  ghe  na  léssa 
passa  gnaan  jeùnna.  Mon  gliene  dà 
ima  di  vinte. 


lassa  che  la  végga.  Tanto  come  dire- 
non  occorre  darsi  briga.  Lascia 
correre  due  soldi  per  ventiquat- 
tro denari.  ‘ 

lassoùmela  lé.  espressione  con  la  qua- 
le si  tronca  discorso  dando  però 
a conoscere  che  non  si  consente 
a quello  che  altri  ha  detto.  Tron- 
chiamola, Mon  ne  facciamo  altre 
parole,  Mon  se  nc  parli  altro. 

Lasséase.  Aprirsi,  sfasciarsi.  Lassarsi. 
* andaa,  o lasséase  andaa  io.  Aon  aver 
diligenza  nel  vestire.  Trasandar -. 
si.  Trascurarsi  nel  vestire. 

Lésstt.  V.  lati. 

Léstra.  Lastra. 


léstre  agiati.  Quei  vetri  la  cui  su- 
perficie è a piccole  mandorle  ai- 
lungalissime.  Tetri  diacciali,  o 
ondati. 


le  léstre.  Chiusura  di  vetri  all’aper- 
tura di  finestre  o simili.  Invetria- 
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lo.  — airi  qaèlle  lastre.  Chiudi 
quell ’ invetriata. 

Lateen.  Tanto  in  generale  la  lingua 
latina,  quanto  in  particolare  quel- 
le composizioni  che  sono  date  da 
tradurre  o da  fare  in  lingua  lati- 
na a quelli  che  la  apprendono. 
Latino. 

daa  'I  l&teen  a fan  Istruire  uno  di 
uello  eh'  egli  abbia  a dire.  In- 
citare, o Imbeccare  uno.  Dar 
I’  imbeccala  a uno. 
parlai  l&teen  còme  na  ficca  spagnòla. 
Dicesi  di  ehi  parla  male  latino. 
Il  Cherubini  gli  dà  corrispouden- 
te  Tirar  T orecchie  a Prudano; 
ma  il  modo  lombardo  che  osserva 
esser  pure  dei  Provenzali,  e dei 
Francesi  tengo  che  meglio  faccia 
intendere  quello  che  si  vuol  dire. 
llUnitt.  Quelle  sentenze,  o quei  perio- 
dini  che  si  danno  da  tradurre  o 
da  fare  in  lingua  ialina  ai  fanciulli 
che  la  apprendono.  Lutinetti,  La- 
tinucci. 

daa  i latlaett.  Y.  la  lateea,  daa  '1  latra, 
latt  Latte. 

del  llch.  Quell’  umore  viscoso  c bian- 
co come  latte  clic  esce  specialmen- 
te dal  picciuolo  (picanell)  del  fico 
acerbo.  Lattificcio. 

» brulee  e anche  semplicemente  latt 
Vivanda  fattu  di  panna  mista  con 
tuorli  d’  uova  e con  cioccolata,  o 
caffè,  zuccaro,  e aromi,  il  tutto 
rimestato  per  farlo  incorporare  e 
rappigliare  al  fuoco.  Crema. 

Che  fa  ’l  latt.  Dicesi  di  quelle  erbe  e 
alberi  che  strappando  loro  le  fo- 
glie o i rami  teneri,  gemono  una 
sostanza  bianca  che  par  latte.  Lai- 
ticinoto,  Lattiginoso. 
al  primm  latt.  Quel  latte  giallognolo 
denso,  e di  forza  purgativa  che 
viene  alle  femmine  sgravatesi  di 
fresco.  Colo  tiro. 

dont  da  latt  Dente  dei  primi  che 
cominciansi  a mettere  quando  ai 
latta.  Dente  lattaiuolo. 
dònna  da  latt.  Diccsi  di  donna  ab- 
bondante di  lui  te.  Latlaja,  o Buo- 
na tallaja.  Dichiarò  nello  stesso 
senso  anche  stòmech  da  latt.  p.  es. 
la  gh'  aa  ’n  stòmech  da  latt  - & lai- 
taja , o Buona  tallaja. 
rèbbo  de  latt.  Si  dicono,  le  vivande 
di  latte.  Lalticinii , 


fótta  andaa  via,  o daa  tndree  el  latt. 

Dicesi  quando  le  donne  con  qual- 
che cura  fanno  che  non  venga  più 
loro  il  latte.  Cantare  il  lotte.  E 
causarsi  il  latte,  il  nostro  vògner 
mica  pen  de  latt. 

faa  vògner  el  latt.  8uolsi  dire  per 
lignificare  che  altri  fa,  o dice  co- 
se nojose.  Par  nauiea. 
tee  1 latt.  Detto  del  bambino  che. 
ancora  si  nutre  di  latte.  Prendere 
il  latte,  Poppare,  e secondo  il  Di- 
zionario anche  Lattare;  che  però 
è altresi  transitivo  attivo,  e signi- 
fica  nutrire  con  lotte,  il  nostro 
lattai. 

» Detto'  della  madre,  o nutrice  che 
divezza  il  bambino  dai  prendere 
il  latte.  Divezzare,  Spoppare, 
Slattare;  anche  da  noi  deslattaa. 
blanch  còme  ’l  latt.  Bianco  lattato. 
latt  e veen  Dicesi  di  volto,  di  per- 
sona d'  un  colore  bianco  e vermi- 
glio. Latte  e sangue,  e con  espres- 
sione più  nobile  Ligustri  e rote. 

Lòtta  che  anche  senlesi  a dir  tòlla. 
Lamiera  di  ferro  distesa  in  falda, 
sottile  e coperti*  di  stagno.  Latta. 
che  lavoùra  ròbbe  de  lòtta.  Lattaio, 
Staqnajo,  Slagnajuolo. 

Lattai*  Dare  il  latte,  nutrire  con  latte. 
Lattare,  Allattare,  Balire  verbo 
che  il  Dizionario  dà  come  disu- 
sato; e anche  da  noi  ho  udito  ta- 
luno dire  balji. 

Lattemeel.  Pènna,  o latte  dibattuto  per. 
lo  più  con  zucchero  e anche  can- 
nella. Panna  montata,  Fiocca  di 
latte,  e il  Cherubini  ha  trovato 
anche  Lattimene,  e forse  potreb- 
be dirsi  eziandio  Lattemele,  spie- 
gato, nel  Dizionario  per  vivanda 
soave  come  il  mele,  estratta  dal 
fior  di  latte. 

Latteea,  o intesesi.  Lo  spiega  il  Voca- 
bolario Milanese  quella  posatura 
fra  latiosa  e sierosa  che  rimane 
nella  zancola  dopo  ottennio  dalla 
crema  il  butirro.  Aqua  di  latte. 

llttèer.  Che  vende  latte.  Laltajo,  Lat- 
taiuolo, Lattivendoh. 

Lattòsi  Bestia  buvina  appena  spoppa- 
ta. Laltonzo  , Lattonzolo.  Il  lat- 
tone della  lingua  è latta  d’ ottone. 

Lattòga.  Pianta  erbacea  cestuta,  le  cui 
foglie  un  po'  erespe  di  color  ver- 
de giallastro  con  macchie  rossQ-, 
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sire  si  conformano  in  una  specie 
di  capocchia  a guisa  de'  cavoli  ca- 
pucei  (cambiasi  Lattar  n.  Lattuga. 

Lattàgha.  Chiamiamo  dei  pezzi  di  pa- 
sta falla  per  lo  più  con  vino  bian- 
co e uova  che  tagliali  per  quasi 
tutta  la  loro  lunghezza  come  in 
feltucce,  e intrecciate  queste,  si 
arrostiscono  nello  slrtillo  bì  che 
piglian  figura  di  galani  (gàlia).  Da 
questo  aspetto  che  prendono  si 
potrebbero  appunto  dire  figurata- 
mente Galani. 

LattigbUn.  È la  Sopradetta  lattuga  quan- 
do è tenera.  Forse  Lattuga,  o 
Lattughim i novellina,  e il  Voca- 
bolario Milanese  nella  sua  parola 
lattughella  mette  anche  Latluqhini. 

Liti*.  Lavare. 

» so.  Lavare  le  stoviglie  imbrutiate. 
Rigovernare  le  stoviglie. 

» o frlgaa  la  coùa  all'  àsen.  Far  be- 
ne a chi  noi  conosce  o non  ne  fa 
rapitale.  Lavare  il  capo  àll'alino. 

livida.  L'  atto  del  lavare.  Lavumenlo, 
Lavatura. 

» de  eoo.  Bravata,  rimprovero.  La- 
vacapo m. 

na  lavila  na  frnstàada  o sa  strani- 
la. V.  frutila. 

Lavadùra.  La  broda  che  rimane  dopo 
che  si  sono  rigovernate  le  stovi- 
glie. Rigovernatura,  Lavatura. 

taviada.  Per  bagnumenlo,  lavacro  u- 
siamo  solamente  per  indicare  quel- 
la sacra  pratica  che  Usasi  il  Gio- 
vedì Santo  di  lavare  I Vescovi  e 
i grandi  i piedi  ai  poveri.  Lavan- 
da de3  piedi:  anche  noi  diciamu 
lavianda  di  pie. 

» E'  miche  una  pianta  odorosa  che 
ha  i fiori  turchini  e a spighe,  c 
suolai  mettere  fra  i panni.  Lavan- 
da, Lavendula,  Spigo. 

Lavanderia.  Quella  stanza  nelle  case 
grandi  che  i destinata  a lavare  i 

fiaunilini.  Lavalojo  spiegato  per 
uogo  dove  si  lava. 

Lavandeen.  Tanto  il  condotto  nelle  case 
per  cui  si  dà  t'  esito  alle  sciacqua- 
ture ed  altre  immonde  acque  che  si 
gettano  via,  quanto  alia  pila  dove 
•i  lavano  le  stoviglie  che  riceve 
le  sciacquature  ed  acque  a cui  si 
vuole  dar  esito,  e la  stanza  altresì 
dove  quella  pila  si  trovo.  Aqnajo, 
Lavatoio. 


Lavaplatt  o sgaàttar.  La  persona  che 
nelle  cucine  è destinata  a rigover- 
nare i pialli,  e gli  arnesi  che  ser- 
vono aT  apprestamento  delle  vi- 
vande; ma  dicesi  ancora  sprezza- 
tivamente  di  men  valente  cuoco. 
Lavascodelle,  Guatlero. 

Lavarsen.  Vago  uccello  canoro  che  bru- 
no ha  la  fronte  e la  gola  d'un  bel 
color  rosso  vivo,  e le  penne  ma- 
stre dell'  ali  giollicce.  Cardellino, 
Camello,  Canterino , Calderugio, 
Carderugio. 

Lavatili.  Lavativo,  Clistere,  Ch'ileo, 
Serviiiate. 

podstàaghe  a evn  ea  lavatili  Diccsi 
il  dure  ad  uno  una  merce  scaden- 
te, e fargliela  pagare  più  che  non 
vule.  Gabbare.  ' 

Làido.  L'  approvazione  che  £ data  ad 
un’  opera  pubblica  prima  che  sia 
pagato  I'  imprenditore  di  essa. 
Lodo. 

Lavézi.  Vaso  di  certa  pietra  leggera  e 
resistente  ai  fuoco  per  cuocervi 
dentro  vivande.  Laveggio. 

Lavandai.  Dim.  di  lavili. 

Lavoar.  Usato  assolutamente  è lo  stes- 
so che  Cosa , Oggetto,  Arnese. 

» Ancora  si  suol  dire  quando  non 
Si  sa  il  nome  della  cosa  di  cui  si 
parla.  Coso. 

dé  da  lavoar.  Giorno  in  cui  dalla  re- 
ligione £ permesso  di  lavorare. 
Giorno  di  lavoro,  0 Lavorativo, 
o Feriale 

andaa  a lavoar.  Dicesi  de'  bachi  da 
seta  quando  sono  per  cominciare 
il  bosco.  Alidore  al  bosco, 

Lavouraa.  Lavorare. 

» Dicesl  pure  di  negozio  ove  accorra- 
no molti  avventori.  Ai  er  concorso. 

» a bòtt.  Lavorare  per  un  prezzo 
stabilito  non  sul  tempo  ma  coti 
romplessivamente  sull'  opera.  La- 
vorare a collimo. 

* a fattura  I. avocare  per  mercede 
auliti  qualità  e quautilu  dell'  ope- 
ra. Lavorare  a compito.  Stare 
per  opera. 

» a gioornàda.  Lavorare  per  stabilita 
mercede  giornaliera.  Lavorare, 
Fare  a giornata,  o a giornate. 

» da  feen.  rare  lavori  gentili,  e par- 
landosi di  meta  li  lavorare  me'aili 
preziosi  non  falsi.  Lavorar  fino. 

» da  freiit.  Lavorare  a rassettare 
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cose  mote.  Lavorare  di  rassetta- 
ture, Non  fare  che  racconci. 
lavonraa  de  grèss.  Fare  lavori  grossi, 
lavorare  grossamente.  Lavorare 
alla  grossa. 

* de  noof.  Lavorare  cose  nuove. 

» de  schèda,  o a sangv  e godila,  La- 
vorare coll  tutto  impegno  e atti- 
vili. Lavorare  a massa  e stanga. 
» per  el  diivol.  V.  in  diivol. 
t»  per  sa  chennt.  V.  in  eheunt. 

» ria.  Lavorare  per  altri. 

» sott  èqua.  Operare , macchinare 
nascostamente.  Lavorar  sotto. 
avìighe  o zercaa  da  lavouraa.  Avere, 
o Cercare  lavoro. 
conpaas  dal  lavonraa.  V.  lavonraa  de 
schèna. 

tlraa  zo  '1  lavonraa.  Strapazzare  il 
lavoro.  Tirar  giù  un  lavoro. 
che  èmma  ’l  lavouraa.  Assiduo  al 
lavoro.  Attivo,  Operoso. 
thè  vool  miga  lavonraa.  Infingardo, 
Neghittóso. 

légn  bóon  da  lavonraa.  Legname  che 

si  lavora  agevolmente.  Legname 
lavorativo,  o lavoratio. 
vója  da  lavonraa  sèltem  adèsso;  Iavod- 
ra  tl  patrèon,  che  mi  non  pèsco.  Con 
questo  modo  che  cominciando  dal- 
la parola  adèsso  non  è del  nostro 
dialetto,  suolsi  burlare  chi  si  mo- 
strn  avverso  alla  fatica.  Nel  Vo- 
cabolario Milanese  che  porta  an- 
ch’esso  questo  modo  è dato  corri- 
spondente. La  poca  fatica  è sana. 

Lavonrènt.  duello  che  lavora  per  ope- 
ra in  una  bottega.  Lavorante , 0- 
perajo. 

» Ancora  è usalo  come  ngg.  il  cui 
f.  è lavonnrènta,  e dicesi  di  perso- 
na assidua  nel  lavoro.  Lavora- 
tore, Operoso  , f.  Lavoratura  , 
Lavoratrice,  Operoso. 

lavonrerl  Manifattura,  quello  che  è fal- 
lo o c da  fursi  per  compiere  un'o- 
pera. Lavoro,  Lavorio, 
m Ancora  lo  usiamo  per  copia  di 
lavori.  Eolio  lavoro.  Cosi  di  un 
operajo  diciamo  el  gh'  aè  ’n  bèll 
lavonréri,  per  dire  molti  si  servono 
dell'  opera  sua:  Egli  ha  mollo 
lavoro. 

lavonrétt.  Dim.  di  lavonr  in  senso  di 
Coso,  Casello,  Cosellino. 

* Ancora  ai  dice  di  persona  piccola 
e magra.  Personcina. 


Lavonrsell.  V.  lavonrétt. 

Lazz.  Legamento  che  fossi  d’  alcuna 
cosa  con  nodo,  o cappio.  Laccio. 
Lazzo  nome  in  lingua  è alto  gio- 
coso che  muove  a riso;  e lazzo 
agg.  è di  sapore  aspro  e astrin- 
gente. . 

Lizza.  Cordicella,  Cordicina,  Funi- 
cella. Lazzo  in  lingua  è terra  fri- 
gida aquiirinosn  (sourtnménsa)  do- 
ve nascono  giunchi,  carici,  e al- 
tre piante  paludose. 

Lazzaa.  Legare,  stringere  con  laccio. 
Lacciaie,  c più  comunemente  Al- 
lacciare. 

Lazzarèon.  Onesto  nome  con  che  chia- 
matisi in  ÌVapoli  i poveri  e la  ple- 
baglia, noi  usiamo  nella  frase  — • 
piiszer  el  lazxaréen , come  dire 
piangere  il  morto,  colla  voce  laz- 
zarone data  però  dal  Dizionario 
come  contadinesca,  chiamandosi 
anche  in  lingua  le  preci  rhe  si 
cantano  nell' assoluzione  del  mor- 
to. Lazzerare. 

Lé.  A >v.  esprimente  luogo  più  Vicino 
n quello  n cui  si  parla.  Lì. 
lé  adree.  V.  in  adree,  c negli  csrmpj 
aggilingansi  anche  questi  altri  mo- 
di elio  danno  luogo  a frasi  parti- 
colari di  lingua  — el  sari  lé  adree 
ai  sèdes  mees  che  1'  è andatt  via. 
Si  parti  un  sedici  mesi,  o cosi 
— lé  adree  a Badasi,  a pisqna  ccc. 
Là  i li  natale,  di  piisqua  ecc. 
lé  lé.  Presso,  Quasi,  In  procinto. 
p.  es.  soan  statt  lé  lé  per  diighel. 
Fui  gitasi  per  dirglielo.  Fui  pres- 
so a dirglielo.  Fui  in  procinto 
di  dirglielo. 

da  lé  a ecc.  Si  usa  con  un  nome  di 
tempo  per  Indicare  che  sia  decor- 
so. Uopo,  o Do  indi  a ece.  — p. 
cs.  da  lé  a qaàtter  mees.  Dopo 
quattro  mesi,  o Da  indi  <i  quat- 
tro mesi. 

da  lé  a lé.  Da  un  momento  all ’ al- 
tro, Da  li  ad  mi  momento. 
avilghe  lé.  Avere  a disposizione,  ave- 
re in  lasca.  Avere  — el  gh'  ara 
lé  sètt  e étt  carr  de  veen.  Egli 
avrà  selle,  o otto  corratela  di 
vino  — gh'  arésset  lé  tré  o qnit- 
ter  liro  da  imprestiamo.  Avresti 
tre  o quattro  lire  da  prestarmi. 
èsser  lé.  Usasi  per  dire  che  due  o 
più  persone  sotto  uguali  o presso 
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thè  uguali  di  eli,  di  forza,  o di 
qualsiasi  altra  qualità.  Ester  del 
pari  ia  età,  ih  fona  ecc. 

issar  li  par  ecc.  e si  aggiunge  il  ver* 
bo  indicante  fazione,  l'effetto  che 
é per  succedere.  Étter  uri  ecc. 
— p.  e*,  f i lé  ni  utina.  B' 
lui  attagliarti. 

taaer  lèmplr  li.  Dicesi  iltrui  come 
per  fargli  rimprovero  che  aia  ope- 
rando, sia  parlando  ripeta  sempre 
lo  stesso.  Tornar  tempre  alle  me- 
desime. 

plaataa  li.  Cettare,  Levar  mano  da 
checchetsia. 

restia  li.  Esser  preso  da  maraviglia, 
da  confusione.  Retiate,  o Resta- 
rt lì  IriUertdato. 

too  da  ihi  per  méttar  da  lé.  V.  in  ci. 

too  da  ci  par  métter  da  pa. 

la  batt  li  adrae  V.  in  bitter. 

1'  i li  che  '1  caia.  Modo  uguale  a 1'  i 
chi  che  '1  caia.  V.  in  conia. 

par  qael  li.  Espressione  a fermare 
I’  attenzione  a qualche  cosa.  Per 
quello.  Quanto  a quello.  Quan- 
to a ciò. 

a stèssala  li  B ballane,  B non  ei 

fotte  di  peggio. 

Lai.  Pronome  di  terzi  persona,  del  ge- 
nere femminile.  Quando  è agente, 
" soggetto , o caso  retto,  o come 
dicevnsi  prima  nominativo  Ella-, 
quando  è paziente,  od  oggetto,  o 
caso  obliquo  Lei  — lee  1'  i na 
brava  diana  -Ella  è una  donna  di 
garbo  o di  propalilo:  diciamo 
anche  noi  diana  de  garb  — 1'  i 
parènt  da  Ite.  A”  parente  di  lei  ecc. 

« Aurora- dicono  i contadini  come 
jae.  \. 

Lainder.  Pianta  d'un  verde  perpetuo 
a foglie  oblunghe  acute,  e che  dà 
vaghi  Bori  a ciocche.  Oleandro. 

Laccai.  Leggiermente  fregare  colla 
lingua , e anche  figuratamente 
buscare,  procacciarsi  qualche  cosa. 
Leccare. 

leccia  '1  cal  a ean.  Fare  ad  uno 
cortesie  , secondarlo  , adularlo, 
per  renderselo  o conservarse- 
lo benevolo.  Leccare,  Confetta- 
re uno. 

andai  aa  licei  a sUa  ta  licci.  Modo 
proverbiale  per  dire  che  bisogna 
pure  industriarsi  rhi  vuol  btisenre 
qualche  cosa. 


Leeehitt.  Uso  , consuetudine  , ma  non 
si  usa  se  si  tratti  di  cose  lodevoli. 
Peno,  Bendo  colf  e stretto,  chi 
a proferirlo  largo  significo  am- 
menda cioè  rifacimento  di  danno. 
Lecchetlo  in  lingua  è il  nostro 
boafìtn,  e anche  significa  cosa 
ghiotta,  che  alletta,  attrattiva, 
ciappaa  1 leeehitt.  Prendere  P tuo, 
il  vetio,  il  mendo. 
daa'l  leeehitt.  Dare  il  vitio,  il  gitilo. 

Liceo.  Voce  riflettuta  o riverberata  da 
un  corpo  solido  e concavo,  e da 
quello  ripetuta  e rinnovala  all’  o- 
recchio,  e anche  il  luogo  da  cui 
parte  questa  ripetizione  di  suono. 
Eco,  e anticamente  anche  Ecco. 
Il  Lecco  della  lingua  è il  nostro 
hctgg. 

ladini  sa.  Spargere  di  letame  i campi 
per  ingrassarli.  Letamare,  Leta- 
minare. 

Lcdamm.  Paglia  ecc.  infracidata  sotto 
le  bestie  e mescolata  col  loro  ster- 
co, e anche  lo  sterco  solo.  Le- 
tame. 

Legatili!.  Dicesi  di  scritture,  e signi- 
fica renderle  degne  di  fede  con 
publfca  testimonianza.  Autenti- 
care. 

» Ancora  dicesi  in  genere  per  Ap- 
provare. 

Legesr.  Tanto  nel  senso  proprio  di  po- 
co pesante,  quanto  nel  figurato  di 
snello,  di  poco  importante,  e di 
in  ostante,  volubile. Leggiero,  Leg- 
giere. 

Légge.  Regola  stabilita  dall'  autorità 
per  quello  ehe  si  deve  fare  o schi- 
vare; c anche  studio  della  giuri- 
sprudenza. Legge. 
imtn  dilla  légge.  Uomo  che  sta  bene 
in  compagnia.  Buon  compagno. 
Compagnone. 

fitta  la  légge  tronrito  l’ tngànno.  V. 
in  lngann. 

I*  i na  gran  légge,  e più  comunemen- 
te lége.  Dieesi  lamentando  alcuna 
obbligazione  ehe  sembri  troppo 
dura.  E una  legge  pur  dura,  pur 
barbara. 

ne  aviigh*  ne  fide  ne  lége.  Essere 
ersona  di  sua  lesta,  impersuadi- 
ile.  Estere  un  leggiamo. 
vonril  dettai  la  légge.  Dicevi  di  rhi 
vuole  le  cose  a suo  modo.  Potere 
far  legge. 

*0 
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Legheomm.  E'  il  nome  generico  delle 

f ranella  che  sbaccellate  servono 
i cibo  all’  uomo,  come  ceci,  fave, 
piselli  ecc.  Legume,  Ciuaja. 

per  desiai  de  legheaam  se  poùetla  ’l 
paan  In  de  la  lecmm.  V.  desisi. 
Leggida.  L’  atto  del  leggere.  Lettura. 
dìaghe  na  leggida  In  frèisa.  Vare  Una 
letturina. 

Léga.  La  materia  solida  degli  alberi. 
Legno. 

» Ancora  è il  nome  generico  che 
noi  diamo  al  calessi  di  diottro 
ruote  e a due  cavalli,  solo  esclu- 
dendo quei  pii!  ampli  e maestosi 
e tutti  chiusi  che  cbiaminmd  ca- 
rène. Legno. 

» catif da lavcnraa  Dicono  i legnaiuoli 
Il  legno  filamentoso,  non  tacile  ad 
esser  lavoralo  e a ricever  puli- 
mento. Legno  talcigno , o ritcon- 
troio. 

> staglonnaat.  Dicesi  quel  legname 
che  prim.t  dì  esser  messo  in  ope- 
ra i lasciala  venire  ben  sudo  si 
che  dipoi  non  Iscrepoll,  o come 
che  sia  n n si  alteri.  Legno  Che 
tiene  il  fermo. 

• per  le  cèsse.  Dicono  gli  orologiai 
uno  strumento  a foggia  di  mezza 
palla  del  quale  si  servono  per  ad- 
dirizzare le  casse  degli  orinoli  da 
tasca.  Mezza  mela,  I.  Cacciafuo- 
ra.  m. 

* e légo.  Dicesi  nel  gioco  delle  pal- 
lottole (boùgge)  quando  due  o più 
ai  combaciano  adatto,  decotto  ac- 
colto. 

che  gb’  aa  del  lègn.  Che  tiene  del  le- 
gno. Legnoso. 

Legna.  N.  generica  di  tutti  I legnami 
da  ardere.  Legna  ehe  tanto  è s. 
quanto  pi.;  e al  pi.  si  Usa  più  co- 
munemente al  pari  che  Legne. 

» doòlza.  Cosi  chiamiamo  certe  legne 
leggiere  di  fibra  poco  compatta, 
che  ardono  presto  e noti  fanno 
braci  durevoli,  come  sono  quelle 
del  pioppo,  (libera)  del  salice,  del- 
I'  ontano  (oroiiz)  ecc  Legna  dol- 
ce, o dolci,  non  buona , o non 
buone  da  brace.  Chi  .dicesse  le- 
gno dolce  direbbe  legno  facile  a 
lavorarsi. 

» fòrta.  Con  questo  n.  distinguiamo 
certe  legne  di  fibra  ben  compatta 
che  non  si  distruggono  si  presto 


sul  fuoco  e fanno  braci  durevoli, 
come  sono  quelle  della  quercia, 
del  noce  ecc.  Legna  dura,  o du- 
re, forte  o forti ; buona,  o buo- 
ne aa  brace. 

Lègna  gròssa.  Diciamo  quei  pezzi  di  le- 
gna più  grossi  che  si  hanno  dal 
troncare  e spaccare  i tronchi  e i 
pedali  delle  piante.  Legna  grolla ; 
o grotte. 

• miaùda.  I rami  più  piccoli  delle 
piante  recisi,  e che  affastellati  si 
ardono.  Frasconi,  e anche  Falci, 
Fascine,  forse  perchè  si  vendono 
affastellate  queste  legne. 

» mòrta  0 mòrta  la  pee.  Legname 
elle  si  è seccalo  prima  di  esser 
taglialo.  Legna  morticino,  o mor- 
licine. 

» sécca.  Legna  che  dopo  che  fu  re- 
cisa si  lascia  alcun  tempo  all’  aria 
e al  sule  perchè  seccata  arda  più 
facilmente.  Legna  seccaticcia. 

Lagosa.  Percuotere  con  bastonate.  Bu- 
llonare, e anche  nella  lingua  in 
ntodo  basso  perù  dice  il  Diziona- 
rio, Legnare,  che  in  primo  signi- 
ficato esprime  far  legne  da  abbru- 
ciare. 

Legnida.  Percossa  o colpo  di  bustone., 
Legnata,  bastonato. 
legnàie  da  ’n  pees  1'  eùnna.  Bastonate 
date  con  tutta  forza.  Bastonale 
matte,  o di  libbra,  o di  peso  tra- 
boccante , Picchiale  che  petali 
V orso. 

Legnògo.  (Juesto  dome  di  lina  piazza 
forte  sull’  Adige  noi  usiamo  scher- 
zosamente nella  frase  — andas  a 
legnògo  per  essere  bastonato.  An- 
dare a legnaja. 

Legnando  rimile  universale  dei  legni. 
Legname. 

Legnati.  Dicono  i legnaiuoli  legnili 
della  piòlla  quel  legno  in  cui  è inv- 
bieitilo  (Incastraat)  il  ferro.  Ceppa 
della  pialla.  Legnaccio  nel  Dizio- 
nario è il  legno  della  trottola  (pir- 
la), e legnaggio  è stirpe,  famiglia. 

legnèer.  Massa  di  legne,  e anche  il 
luogo  dove  ella  fossi.  Legnajo, 
Legnaja. 

Legnètt.  Diminutivo  di  legno.  Legnelto, 
Legnuzza,  Legneremo, 
v Ancora  diminutivo  di  legno  in  sen- 
so di  calesse.  Calessino,  Carroz- 
zino. 
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Leglétt  Dicono  altresì  i venditori  di 
stampe  quel  pezzuole  di  legno  duro, 
fesso  da  una  parte,  dei  quale  si 
valguttQ  per  sospenderle  ad  uno 
spago  leso,  e metterle  iq  mostra. 
Pinzetta. 

» dèlia  ciaf.  Quel  pezzetto  di  legno 

r>er  lo  più  rotondo  ebe  si  lega  al- 
a chiave  sia  per  non  perderla,  sia 
per  segnarvi  il  luogo  eh'  essa  ha 
da  aprire.  lUaterozzolo. 

Légor.  l\ola  quadrupede  non  molto 
grosso,  timido,  e assai  veloce  nel 
corso,  di  cui  si  suole  far  caccia 
con  appositi  cani  detti  appunto  U- 
rrlér.  Lepre  m.  e f. 
hoùrrer  la  legor.  Dicesi  de'  catti  quan- 
do assalgono  la  lepre  che  accor- 
tasene si  dà  a correre.  Levare, 
Scovare  la  lepre. 

•a  peti  courr  el  casa,  eq  peti  la  lé- 
gor. Proverbio  di  cui  mi  pare  chia- 
rito il  significalo  dal  corrispon- 
dente Vien  la  ma  per  lutti. 
legoureen.  Lepre  giovine,  e pure  che 
porti  anche  I idea  di  piccolezza. 
Lepreltino,  Leprotlino , Lepron- 
celto. 

legonritt.  Lepre  giovine,  e par  che 
dica  lepre  un  po’  piu  grossetto 
che  non  il  legoareeu.  Leprotto, 
Leprotto. 

Lementàase.  Usiamo  per  lamentine  La- 
mentarli. 

Leon.  Sottile  e dilicata  pianlicina  dai 
cui  steli  maturi,  e conveniente- 
mente colla  macerazione  e scoto- 
latura preparali  si  traggono  quei 
filamenti  che  pur  chiumansi  col 
medesimo  nome,  e tanto  sono  nel- 
le occorrenze  della  economia  do- 
mestica utili  di  Siati  e di  tessuti. 
Lino. 

» mirtarool.  Sorta  di  lino  che  si  se- 
mina in  marzo.  Lino  marzuolo, 
o ilio. 

» moaneghlln.  Il  meglio  Una. 

» rivigti.  Quella  sorta  dì  lino  che  si 
semina  sopra  inverno.  Lino  in- 
vernengo, o vernio,  o.  marchiano. 
(ha  ‘1  leea.  Esprime  il  complesso  di 
tutte  le  operazioni  che  fanno  le 
contadine  intorno  al  lino  per  se- 
parante la  parte  legnosa,  e il  ca- 
pecchio (cavedélli).  Lavorare  il 
lino. 

mercant  do  lesa.  Chi  fa  incetta,  e 
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vendita  di  lino.  Linajuolo,  Li- 
naiola. 

Lèndena.  Uovo  dei  pidocchio.  Lendino, 
tu.  Lendine,  iq.  e f. 

Lèndei.  Aggiunto  di  uo\o  che  comin- 
cia a guastarsi,  e posto  a covare 
è andato  a male.  Uovo  barlacchio, 
e forse  anche  Endice,  o Guarda- 
nidio, che  è quell’  uovo  che  sì  la- 
scia nel  nido  delie,  galline  per  se- 
gno dove  abbiano  a far  f uovo: 
perocché  non  vi  si  lascia  certa- 
mente il  miglior  uovo. 

tentine.  Farsi  più  lentQ,  più  tardo. 
Rallentarli.  Il  tentarsi  della  lin- 
gua è scemare,  mancare. 

L fintecela.  Legume  minuto,  liscio,  di 
forma  circolare,  achiaceiala,  ma 
leggermente  convessa  da  tutte  due 
le  Piece.  Lenticchia,  Lente  rivo- 
ga, e semplicemente  Lente. 

lanternóni.  Dicesi  di  ehi  è tardo  nelle 
sue  operazioni.  Tentennane. 

leotejòon.  Ho  udito  da  tqluni  per  dra- 
tesòen  v. 

Léppegi.  Diciamo  quell'  umore  viscoso 
attaccaticcio  che  si  genera  su  cer- 
te cose  p.  cs.  le  carni,  per  cagio- 
ne di  umidità.  Piiciditù,  Vit ri- 
durne. 

tèrga*.  Leggiera  febbre,  ma  pare  che 
porti  una  certa  idea  di  continuità. 
Pebb.ricella,  Febbriciallola. 

Lorgnetti.  V.  lèrgna  di  cui  i dimi- 
nutivo. 

Lértun.  Lo  usiamo  nella  frase  — per 
el  lóntra  — e vuol  dire  senza  pro- 
fitto, senz'utile.  Per  Puntar  ili  Din, 
• lernm  e per  lo  più  aggiungasi 

afoojàde.  Suolsi  cosi  cornei  bef- 
re  una  cantilena  unisona  e 
senza  mutamento  di  ritmo.  Li- 
rum  lirum,  e anche  in  lingua  si 
sqo|e  aggiungere  ioti  zon. 
lesèna.  Colonna  quadrata  col  piano 
incassalo  nel  muro  in  guisa  ehe 
non  compare  se  non  la  quarta  o 
la  quinta  parte  della  sua  grossez- 
za; e anche  il  semplice  sporto  di 
onesta  parte  figurante  una  siffat- 
ta colonna.  Il  Vocabolario  Mila- 
nese dà  corrispondente  Controe- 
cotonna,  e Pilailra,  e dice  che 
il  Dizionario  bolognese  italiano  la 
chiama  Conlrapilaitro. 

• lesène.  A cotonile,  o sporti  come  è 
dello  sopra.  Pilaitrato. 
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lésa.  Bollimento  e contini  in  «qua,  e 
anche  dicesi  la  carne  cosi  bollita 
e cotta.  Letto. 

métter  o fan  c&ser  a lèsa.  Cuocere 
nel  modo  sopra  detto.  Lettore. 

métter  a riat  e a lésa.  Ridurre  in 
cattivo  stalo.  Acconciare  pel  rii 
rielle  fette. 

métter  a lèsa  o a rèsi  Suol  dirsi  da 
chi  intende  mostrarsi  presto  a tut- 
to che  altri  voglia.  Porre  a letto 
o n rotto.  — per  me  mettiime  a 
lèsa  o a ròst  cèrne  vonrll.  Quanto 
a me  ponetemi  a letto  o (irrotto 
come  vi  piace. 

Lett-  In  tutti  i significali  Letto. 

■ a mòlle.  Dicesi  quando  nel  sacco- 
ne alle  foglie  (scartini)  sono  so- 
stituite molle  d’  un  grosso  filo  di 
ferro  ravvolto  spiralmente  (a  li- 
migli >n  forma  di  doppio  cono  col- 
le oasi  all'  infuori.  Letto  a tacco- 
ne ellittico. 

• coll  baldachttn.  Letto  a cortine  che 
pendono  du  un  sopraccielo  v.  fial- 
dachiin.  Letto  a topracclelo. 

• coll  pafilliòoa.  Letto  il  cui  corti- 
naggio è sospeso  n un’  «sta,  a mia 
corona,  o altro  ornamento,  e se- 
misvidto  in  festoni,  o in  altra  gui- 
sa discende  a fasciare  il  letto  al- 
largandosi a ino'  di  padiglione. 
Letto  a pariiylione , o coltrinolo. 

• coitila  rcudélle  Lettiera  clic  scorre 
sulle  ruote,  che  diconsi  templici, 
quando  imperniate  in  ciascuno  dei 
quattro  piedi  non  hanno  che  un 
molo  rettilineo  su  guide  (v.  sotto 
glifio  del  loti),  e motte  quando  pos- 
sono volgersi  facilmente  in  ogni 
verso  girevoli  nell’  estremità  in- 
feriore di  un'  asta  di  ferro  essa 
pure  girevole  intorno  al  proprio 
asse  verticale.  Lettiera,  a ruote , 
Carriuola. 

» da  fion.  Letto  di  larghezza  suffi- 
ciente per  due  persone.  Lello 
a due. 

» do  pènna.  Unelht  materassa  che 
adoprasi  specialmente  in  campa- 
gna ripiena  di  piume,  per  la  più 
di  oca;  e sono  le  piume  le  penne 
più  corte,  più  fini,  e più  morhide. 
Cóltrice. 

guide  del  lett  o del  solfò.  Sono  due 
regoli  dì  legno  sodo  con  un  solco 
longitudiuale  a guisa  di  canale  a 
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fondo  plano;  e sono  cotesti  due 
regoli  ordinariamente  in  due  pea- 
zi,  uno  stabile  delta  larghezza  del 
letto,  I’  altro  mobile  a maslietta- 
tura.  Guide,  Canali. 

strétta  del  lett-  Quel,  piccolo  spazio 
che  resta  tra  la  sponda  o proda 
del  letto  e il  muro,  Straaetta* 
Stretta. 

andaa  a lett  ali'  eira  dèlie  galline.  V, 
in  gallina. 

andai  a lett  coaj  Slgneir  e la  In- 
dènni. Andare  a letto  senza  cena, 
Far  la  cena  di  Salvino  ho  irò-, 
vato  nel  Vocabolario  Milanese. 

fan  lett  Diceni  di  vino,  d’  aceto  ecc. 
il  deporre  che  fanno  in  fondo  la, 
parte  fecciosa  e più  grossa.  Po- 
tare, Far  potatura,  o sedimento, 
onde  sedimentoso,  che  fa  sedimen- 
to, ebe  fa  latt. 

fai  ’l  lett  èlle  béstia.  Mettere  sotto, 
alle  bestie  strame,  o paglia  da  co- 
ricarvi*! sopra.  Fare  il  letto , a 
impatto  alte  bestie. 

fi  aen  'I  lett.  Tramestare  le  foglie 
del  saccone,  e scuotere  le  mate- 
rasse per  rendere  uguale  e soffice 
il  letto.  Fare,  Rifare,  Raccomo- 
dare, Sprimacciare  il  letto. 

fèsse  n bòon  lett.  Acquistare  credito, 
riputazione.  Farti  nume,  o con- 
cetto. 

giusta»  sea  '1  lett.  Levare  dot  letto, 
le  irregolarità  affinché  sta  piano. 
Diritture  il  letto. 

» Ancora  sprimacciarle  cosi  alla  me- 
glio. Racconciare  qn  poco  il 
letta, 

madia,  o barattai  T lett  al  cavaleer. 

Levare  di  sotto  ài  bachi  da  seta 
la  fogliaccid  loro  avanzata.  Mu- 
tare i bachi. 

stia  a lett  In  che  cinta  la  vice*.  Di- 

cesi  di  chi  poltrisce  in  letto  fino 
a mattina  avanzata.  Levarti  al- 
l’  alba  dei  tafani. 

tirai  j ocràcee  al  latt.  Y.  gtnstaa  aen 
’l  lett  nel  2.°  significalo. 

trine  a lett.  Suolsi  dire  di  chi  cade 
infermo.  Ballare  infermo  in  un, 
letto. 

èsser  so  del  lett  Usasi  per  dire  che 
alcuno  s’  inganna.  Etter  fuori  di 
squadra. 

mandai  a lett  coni  cnl  boss  e la  pin- 
ta piéaa.  Usasi  coi  fanciulli  per 
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dar  loro  ad  intendere  che  si  vo- 
glia castigare  alcuno  di  cui  si  dol- 
gono. Mandare  scalzo  a Iella. 
dsspoojéel,  e Bàttili  a lett  Dicesi  pro- 
verbialmente di  chi  vuole  tutto  il 
prò  senza  veruna  fatica.  E1  var- 
rebbe l'uovo  mondo  e suovi  il  sale. 
. tettarti!.  Specie  come  di  coltre  di  bam- 
bagia con  cui  si  copre  sopra  le 
pezze  un  bambino  in  fasce.  T op- 
pone. 

Lèttera  o làttea.  Tanto  i caratteri  del- 
l'alfabeto, quanto  quel  foglio  scrit- 
to che  mandasi  a persona  lontana 

fter  supplire  al  non  poterle  par- 
are di  presenza.  Lettera,  e poe- 
ticamente anche  Lellra. 
a èrba.  Lettera  senza  il  nome  di  chi 
I'  ha  scritta.  Lettera  cieca,  n a • 
nonima. 

Lettera.  Intelajatura  di  legnami  in  cui 
son  poste  le  usti  che  reggono  il 
saccone  e le  materasse  del  letto. 
Lettiera. 

Letterina.  Nel  senso  di  piccola  lettera. 
Letterina,  Letterina . 

» Nel  senso  di  piccola  lettiera,  par- 
rebbe che  per  analogia  si  potesse 
dire  Lcttierina. 

a codile  rondèlle.  V.  lett  codile  ron- 
dèlle. 

lettsreen.  Strumento  di  legno  sul  qua- 
le si  sostiene  e si  solleva  il  libro 
per  leggere,  cantare  ecc.  e ne  son 
di  quelli  che  sopra  di  un  piede 
alto  quanto  la  persona  hanno  una 
tavoletta  alquanto  inclinata,  altri 
che  son  formati  di  due  t-ome  dire 
telai,  uno  fermato  in  piano,  e l’al- 
tro mastiellata  per  alzarlo  più  n 
meno  secondo  che  il  libro  si  vuol 
posare  in  piano  più  o meno  incli- 
nato. Leggio. 

Ledcid.  Che  è rilucente,  liscio.  Lucido, 
Lustro. 

» N.  astratto  di  lucido.  Luc idezza. 
Lucidità. 

• Ancora  n.  Pulimento  che  fa  rilu- 
cente. Lustro. 

dzs  ’l  ledcid.  Pulire,  fqr  rilucente. 
Dare  il  lustro,  Lustrare. 

LedJ.  Il  settimo  mese  dell'anno.  Luglio. 
Leunm.  Vasetto  di  ferro,  o di  ottone 
senza  coperchio,  con  un  pezzuolo 
metallico  fatto  a canaletto  incli- 
nato saldato  nel  fondo  verso  la 
parte  anteriore  a sostegno  dell’e- 


stremità del  lucignolo  (stoapeen). 
e con  un  manico  dall’  altra  parte 
il  quale  è un  aslicciuola  dello  stes- 
so metallo  terminata  in  puma  cou 
accanto  un  rampo  (lanieeii),  e que- 
sto per  appendere  P arnese,  quel- 
la per  piantarlo  nel  lucerniere 
(btcaléer).  Lume  a mano. 
leamm.  C’  è anche  d’ altra  sorta,  e cioè 
un  vasetto  di  latta  a fondo  e co- 
perchio piano  paralleli,  riuniti  in- 
torno iqtarno  con  una  fasciuola 
a figura  come  di  cuore  che  va  re- 
stringendosi sul  davanti  dove  è il 
luminello,  ossia  un  corto  canalet- 
to metallico  amovibile,  per  lo  più 
tondo  d“  infilarvi  il  lucignolo,  e 
alla  parte  opposta  è la  coda,  che 
è una  lista  addoppiata  dello  stesso 
metallo,  piegala  all'  iqsù  in  forma 
d arco,  alla  cui  estremità  è unito 
a occhio  il  manico,  .diurne  a mano. 

a Ancora  dicasi  il  cappello  che  por- 
tano I preti.  Cappello  a Ire  venti. 

• de  rtcca.  E un  sale  che  non  tro- 
vandosi nativo  nè  »i  abbondante 
nè  si  puro  come  richiede  l’ uso 
che  se  ne  fa  nelle  tintorie,  nelle 
conce  delle  pelli,  e in  altre  arti 
e fabbriche,  lu  più  parte  di  quello 
che  si  vende  è da  certi  minerali 
detti  alluminiferi  cavato  per  via 
di  preparazione  onde  viene  pur- 
galo e metallizzato.  Allume.  - 

per  desisi  da  legheamm  se  poùccia  '1 
paaa  la  dèlia  leamm.  V.  desisi 
Leùster.  V.  ledcid. 

• Ancora  lo  diciamo  di  persona  pu- 
MIO  e bene  in  assetto.  Lindo. 

L9®“;  Voracissimo  pesce  che  è consi- 
deralo come  un  Iqp0  aquatico,  di 
testa  tesi  unga,  piatta,  schiacciata 
o appianata,  muso  rotondato,  boc- 
ca lutto  guernilq  di  denti  aeutis- 
aimi,  corpo  d’ un  color  grigio  qua- 
si argenteo,  con  macchie  scure, 
e squame  lunghette  ma  rotondate. 
i,a  sua  carne  è riputala  buona  e 
sana.  Luccio. 

lèva.  Qualunque  strumento  meccanico 
a foggia  di  stanga  per  uso  di  al- 
vare  o muovere  pesi.  Leva,  Lieva. 

• Anche  la  coscrizione  che  fossi  di 
soldati.  Leva. 

a Quel  pezzo  degli  oriuoli  che  Kbe- 

/rk.JÌJTc?n,,mo  de,la  «onerio 

(battana).  Scolto à Scollino.  < 
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léY*.  Negli  orologi  do  lorre  quello  scol- 
to nocellato  ossia  snodato  median- 
te un  pernio  che  serve  a far  al- 
zare la  loro  soneria.  Frale,  Fra- 
ticello, Monaco,  Monachetto. 

Latta.  Mandare  in  su.  Levare,  Al- 
iare. 

» Anche  semplicemente  rimovere, 
tor  via.  Levare,  Togliere. 

» Ancoro  ditesi  del  nutrire  ed  edu- 
care fanciulli.  Allevare. 

» Altresì  del  prender  cura  di  piante 
ecc.  e farle  crescere  belle  e vigo- 
rose. Allevare. 

» Uicesi  pure  dei  bachi  da  seta  il 
togliere  loro  di  sotto  la  fogliaccia 
dopo  le  dormite.  Mutare  — ietta 
dilla  prìmina,  dilla  ascónda  ecc. 
Mutare  la  prima,  la  icconda  ecc. 
volta. 

» Nel  gioco  delle  pallottole  è il  get- 
tare In  pallottola  si  che  segni  una 
parabola  per  aria  fino  al  punto 
dove  si  vuole  che  tocchi  la  terra. 
Lanciare. 

» Nel  gioco  delle  carte  è dividere 
il  mazzo  delle  curie  in  due  o più 
parti,  prima  clic  vengano  distri- 
buite. Ai-are  le  carte,  e anche 
semplicemente  Aliare,  o Levare. 

lèva  che  toùcca.  Ahi  cui  spelta. 

» da  tèrra.  Rimproverar  forte.  Dare 
una  canata.  — i l aa  lattai  da 
tèrra.  GH  h"ii  •< alo  una  conata. 
Levar  di  terra  in  lingua  è uc- 
cidere. 

» d'  èrd  Dicono  in  campagna  il  le- 
vare il  grano  d’  in  sulrajn  per 
riporlo  sul  grnnajo. 
a da  pari.  Ditesi  quel  benedire  che 
fa  il  sacerdote  la  donna  allorché 
dopo  il  parto  va  lo  prima  volta 
alla  chiesa.  Mettere  in  santo:  e 
colesto  nudare  della  donna  dopo 
il  parlo  alla  chiesa  per  ricevervi 
la  benedizione,  che  do  noi  dicesi 
andiate  a faa  lata  de  part.  Anda- 
re, o Entrare  in  santo. 

» da  pesa.  Oltre,  al  senso  proprio  di 
levare  tln  terra,  Levare  di  peso, 
lo  diciamo  anche  per  motteggiare. 
Giambo  re.  Dare  il  giambo.  — 1 
1’  aa  letaat  de  pees  La  hanno  giam- 
balo,  Gli  han  dato  il  giambo. 

„ ’l  bèj  Cominciare  a bollire.  Le- 
vare il  bollore. 

* ’l  tati.  Tenere  in  molle  l salumi 


per  lavarne  il  sale.  Levare  it 
sale  , Dissalare.  — biseùgna  le- 
tàaghe  T saal.  Bisogna  levarne  il 
sale,  Bisogna  dissalarlo,  o dis- 
salarla secondo  che  1'  oggetto  di 
cui  si  parla  è m.  o f. 

Letta  ie«,  o leviate  se*.  Tanto  metterti 
ritto  colla  persona  in  sui  piedi 
chi  sia  seduto,  quanto  uscire  dal 
letto.  Aliarsi,  Levarsi,  e nel  pri- 
mo significato  anche  Levarsi  in 
/Aedi,  Binarsi  in  piedi,  o in  pii, 
a nel  secondo  Scaricarsi,  Sor- 
gere. 

» san  a botmoùra.  Levarsi  per  tem- 
po, o mattutino. 

* seti  cani  soni  a ména  gimba.  Le- 
varsi a mattina  inoltrata.  Levarti 
all ‘ alba  dei  tafani. 

* aen  Intéra.  V.  intérs. 

che  Iòta  aen  a bonnoùra.  Buon  leva- 
tare,  Mattiniero. 

lutiate  1 paan.  Dicesi  il  rigonfiare 
che  fa  la  pasta  del  pane  per  ca-, 
gione  del  lievito.  Levitare,  Lie- 
vitare, Levitarsi,  Lievitarsi. 

fai  letaa  n'  ottsell.  Fare  coi  cani  o 
in  altro  modo  alzare  a volo  un 
uccello.  Mettere  a volo  un  uc- 
cello. 

Letida  Levala. 

* Detto  dei  bachi , il  cessamenlo 
del  loro  sopore  dopo  che  han  mu- 
talo la  spoglia.  Muta. 

» Dello  delle  carie,  la  divisione  che 
fasti  del  mazzo  in  due  o più  par- 
ti, e.  anche  quella  carta  che  ri- 
mane «otto  per  questa  divisione. 
Attuta,  Taglia. 

Letamm.  Persona  a cui  si  dà  istruzio- 
ne, educazione.  Allievo,  Alunno. 

» Ancora  quel  parto  di  bestia  che  si 
tiene  per  averne  bestia  fotta,  Allie- 
vo, che  nel  Dizionario  è detto  che 
parlando  di  bestie  è anche  parto. 

v Allresi  pianta  giovine  ben  vegnen-, 
le  che  si  alleva  ad  averne  albero 
fatto.  Pianta  matricina  dice  ii  Vo- 
cabolario Milanese. 

Latanteen.  Comunemente  è un  fanciul- 
lo che  serve  all’  uccellatore  per 
correre  a mettere  a leva  gli  uc- 
celli. 

LetaaL  Pasta  inforzata  onde  fassi  ri- 
gonfiare il  pane.  Lievito,  Fer- 
mento. 

* Pur  4icesi  per  grande  quantità  p. 
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».  «I  i'  è tilt  en  levaat  de  poti-  | 

Ulta  ...  e suol  lasciarsi  cosi  so- 
spesa la  proposizione  a significare 
maraviglia  per  la  grande  quantità. 
S'  i pigliato  uno  matta  di  pò- 
. lenta  . . . 
temer  V.  in  cast. 

Llber.  N.  Libro. 

» Agg.  Libero. 

andai,  o cascia  to  dal  libar  de  ean. 

Perdere  la  grazia  di  uno.  Calcar 
di  collo  ad  uno. 

arilghe  ean  sai  libar.  Avere  stima 
umore  di  uno  Avere  alcuno  iu 
calendario. 

arilgha  taiga  ean  sai  so  llber.  Avere 
alcuno  in  disistima,  non  volergli 
bene.  A’mi  avere  alcuno  tul  tao 
calendario. 

♦sser  sai  liber  da  ean.  Essere  in  buon 
concetto,  in  grazia  presso  alcuno. 
Per  analogia  dei  modi  superiori 
parrebbe  che  si  potesse  dire  Es- 
tere  nel  calendario  di  alcuno, 
mentre  di  questo  modo  è il  ne- 
gativo coinè  appare  dalla  frase  se- 
guente. 

te  èsser  taiga  svi  libar  de  sin.  Esse- 
re in  mal  concetto,  in  disgrazia 
messo  alcuno.  Non  ettere  nel  ca- 
erniario  d'  alcuno , Eller  mi 
libro  verde  presto  alcuno. 

metter  sol  libar  di  nift.  Far  conto 
di  aver  giù  perduto  un  compenso, 
un  pagamento  ccc.  Porre  al  li- 
bro dell'  niella. 

parlai  bèea  còma  a libar  stmzaat. 

Difesi  burlescamente  di  dii  asse- 
risce come  cosa  di  momento,  o 
di  sua  lesta  riò  che  i triviale  e 
noto  a tulli.  Parlar  meglio  che 
nn  granchio. 

Libera.  Cosi  diciamo  quelle  preci  che 
si  cantano  al  corpo  del  morto  al- 
la Site  del  funerale,  le  quali  ap- 
unto cominciano  colla  parola  Li- 
era.  Assoluzione. 

Librai.  Segnare  nel  libro  de’  conti,  /il- 
librare, Registrare.  Librare  in 
lingua  è pesare,  e figuratamente 
giudicare. 

Llcelsta.  Giovane  che  studia  nel  liceo. 
Studente  che  in  forza  di  n.  è dato 
dui  Dizionario  eoine  giovane  che 
studia  presso  I’  università  o liceo. 
Licènza.  Oltre  al  significato  di  confes- 
sione, di  commiato.  Licenza,  lo 


diciamo  anche  per  quell’  avviso 
che  il  padrune  dà  al  pigionante 
che  lasci  in  libertà  1’  appartamen- 
to o la  casa  che  ha  a pigione,  e 
I’  avviso  altresì  che  il  pigionante 
dù  al  padrone  dell'  appartamento 
o della  casa  che  ha  a pigione  di 
non  volerla  più  abitare.  Òiidetla. 

dia  licénia.  1/  avvisare  che  il  pa- 
drone fa  il  pigionante  che  lasci 
l'apparlamento  ecc.  appigionatogli. 
Dar  disdetta. 

» Ancora  mandare  dal  servizio.  Li- 
cenziare; il  Dizionario  dà  anche 
come  modo  basso  Dare  il  cencio. 

tàose  licènza.  I.  avvisare  che  il  pi- 
gionante fa  il  padrone  dell'  ap- 
partamento ecc.  preso  a pigione 
che  non  vuol  più  abitarlo.  Disdi- 
re la  pigione,  il  fitto,  la  caia. 

» Ancora  dichiarare  di  non  voler 
più  servire.  Disdire  il  servino, 
mi  parrebbe  potersi  dire  per  a- 
nuiogia  dei  modo  antecedente. 

Lifròcch.  Ingordo  mangiatore.  Pac- 
chione. 

* L’  ho  udito  da  taluno  anche  in 
senso  di  dappoco,  merendone. 

Ufroaccsi.  Mangiare  ingordamente. 
Pacchiare. 

Llfroaccooa.  V.  lifròcch. 

Ugna.  In  generale  Legare. 

» Detto  di  gioje,  mettere,  o inca- 
strar nel  cusioue,  che  è spiegalo 
nel  Dizionario  per  quella  parte 
dell'  anelili  dov  è posta  e legata 
la  gemma.  Legare,  Incastonare. 

* Detto  di  frutti,  il  rimanere  essi 
sulle  piante  già  cadmi  i fiori.  Al- 
legare, Attecchire. 

* eoa.  Far  prigione  uno.  Catturare 
Uno. 

» I dént.  V.  in  dént. 

Llgabòscb  Pianta  elle  nasce  nelle  sel- 
ve, ed  Ita  il  nome  dall’  abbracciar 
le  piante  che  ic  sono  vicine.  Ab- 
bracciabosco, fincibosco  , ma- 
dreselva. 

Ligàda.  Lo  usiamo  nella  frase  — fta 
■a  boùaa  ligàda  — per  dire  cattu- 
rar molli.  Fare  una  funata. 

Ligàja.  Ciò  che  serve  u legare.  Le- 
gacela. Legaccio;  e quella  dei  fa- 
sei  di  legna  llitorta,  Ritortola. 

« d‘  èrba  Fune  fatta  il’  erba  intrec- 
ciata. Stramba. 

Ugamin.  Tanto  lu  cosa  con  che  si  lega 
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quanto  II  legamento  atesso  cosi 
nel  senso  proprio  che  nel  figurato 
di  ciò  chp  obbliga,  e di  obbliga- 
zione. Legame,  Vincolo. 

Llgamm.  1 campagnoli  dicono  il  tralcio 
con  cui  legano  qualche  cosa.  Slrop- 
pella,  e quello  con  thè  fasciano  il 
lino  Grongo ; 

Llgòzz.  Dicesi  persona  piuttosto  sem- 
plice, ma  porta  l' idea  di  boni* 
e pieghevolezza  d’ ànimo.  Patine- 
ciono;  onde  anche  si  dice  bòoa 
Ugitz.  Buon  pastricciano ; 

Llgooziòon.  Acer,  di  ligèzz  ecc.  V. 

Lilio  convitilo.  Piorei  to  globoso  di  ra- 
dice bulbosa,  foglie  a guaina,  fio- 
ri in  ispiga  tutti  da  un  lato  di 
color  bianco  e di  grato  odore. 
lUiighetto. 

Lillo,  o tillo.  Uomo  Semplice,  fan- 
toccio. 

LUÌ,  o Olili.  Persona  dappoco.  Cion- 
dolone. 

Lllion  lilera  Dicesi  dèi  fare  checches- 
sia lentamente.  Lemme  lemme.  In 
lingua  è leliare  andar  lento  nel- 
I ’ operare. 

Limadira.  Tanto  il  limare,  quanto  la 
polvere  che  cade  dalla  cosa  clic 
si  lima.  Limatura. 

UmiJa.  Dicono  gli  orefici  quegli  sca- 
muzzoli,  cioè  quelle  minutissime 
particelle  d’  oro  che  si  spiccano 
da  esso  nel  lavorarlo.  Colia:  e il 
raccoglierle  far  calia,  che  pure 
ai  usa  figuratamente  per  fare  a- 
vanzo. 

Limata.  Strumento  d'  acciaio  dentato 
per  uso  di  assottigliare  e pu- 
lire ferro,  legno  ecc.  Lima:  c ne 
ha  di  diverse  specie  che  prendono 
il  nome  dalla  loro  forma,  o dal- 
I'  uso  a cui  servono. 

» o coot.  Dicono  gli  orefici  quella 
lima  di  cui  si  servono  per  Ripia- 
nare i lavori  d'  argento  ecc.  Li- 
ma stucca. 

la  catuiaa  1'  è ns  limata  seùrda  V- 
comma. 

tlmóon.  Agrume  il  cui  sugo  acido  è 
opportuno  a moltissimi  usi  cosi 
per  condire  cibi,  cosi  per  pre- 
parare gustose  bevande.  Limone. 

• sentt  o cova  póoch  Kob.  Limone 
di  grossa  scorza  e con  pochissimo 
sugo.  Lamia,  Lumia. 

limosina.  Ciò  che  si  dà  ai  poveri  per 


carità.  Limolina,  Elemosina. 

andaa  a zero a a tea  la  Umidita.  Li- 
mosinare, Vendicare. 
eh*  va  a zercaa  sea  la  limislaa.  Li- 
mosinante , Accattone , Mendi- 
cante. 

Ltmoanìda.  Bevanda  fatta  d' aqua,  agro 
di  limone,  e zucchero.  Limonca ; 
e ilei  Vocabolario  Milanese  ho 
trovalo  essersi  da  taluno  usato 
nuche  Limonata. 

Linazt.  Cosi  dicono  iu  campagna  il  li- 
no prima  che  sia  posto  a macera- 
re. Lino  indo. 

Lindi  Chiamami  gli  stampatori  certi 
pezzi  lunghi  di  metallo  accanatali 
e vuoti  che  mettono  olle  forme 
da  torchio  per  uso  di  margini. 
Marginettt». 

Linea.  Linea. 

» mòrta.  Dicono  gli  stampatori  ima 
striscia  di  metallo  a foggia  di  na- 
stro di  Varia  grossezza  che  poli- 
gono tra  un  verso  e l'altro  di  ca- 
rattere a fine  di  spazieggiarlo  più 
o meno;  Interlinea. 

Lingua.  Lingua. 

» da  boa  Specie  di  borrace  a foglio 
pelose  è ruvide.  Lingua  di  litici 
Bovina,  Borrann  lalv'atied. 

* da  caan.  Erba  di  formo  somiglian- 
te a lingua  di  edne.  Lingua  di 
rane.  Cinoglossa,  Guado  sel- 
vatico. 

aviighe  la  lingua  breùtta  o spoùrea. 

Aver  la  lingua  fecciosa,  die  è 
segno  di  imbarazzo  di  stomaco,  e 
di  malsania. 

aviighe  na  lingua  ebe  tàja  ’l  fèrr,  a 
sacrilega,  o da  fooch,  o bontarotma. 

Dicesi  di  persona  che  sparla  d’al- 
trui. Essere  una  nulla  lingua,  a 
una  lingua  fredda,  u nocino,  u 
serpentina,  o Che  taglia,  o che 
loglio  e fende,  o che  taglia  e fo- 
ra. o tagliente,  o più  tagliente 
deJ  forbicioni. 

aviighe  sul  spiaz  dèlia  lingua.  Espres- 
sione usata  da  chi  non  ha  presen- 
te alcuna  parola  o cosa  che  gli 
pare  peri  di  poter  tosto  e assai 
facilmente  richiamare.  Avere  sulla 
punta  della  lingua. 
avil  pira  U lingua.  Dicesi  di  chi  sta 
senza  parlare.  Aver  lascialo  la 
lingua  a casa,  o al  beccajo. 
cazzìa  la  lìngua  da  partenti.  Volere 
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entrare  io  ogni  discorso  anche 
uando  non  si  dovrebbe.  J)ar  di 
ecco  in  ogni  cola. 

èsser  longh  de  lingua.  Parlare  assai, 
esser  facile  a sparlare.  Esser  lin- 
guacciuto, linguardo. 

» Ancora  si  dice  di  inferiore  che 
non  sa  tenersi,  e risponde  ad  ogni 
parola  dei  suo  superiore.  Esser  ri- 
spondicio. 

èsser  sa  lingaa.  Dicesi  con  ammira- 
tiva sospensione  per  dire  mala  lin- 
gua. Estere  una  linguaccia,  una 
lingua  tubano ; e ancora  Essere 
assai  rispnndiera. 

stàaghe  bèen  a eas  la  lingaa  In  boAe- 
ca.  Dicesi  di  chi  sa  ben  parlare, 
e anche  di  chi  parla  francniueiile. 
Aon  uwrire  uii  una  la  lingua  in 
bocca. 

tègner  a ca  la  lingua.  Aver  riguardo 
nel  parlare,  t ener  la  lingua  a 
freno,  o in  briglia,  Frenare,  Raf- 
frenare la  lingua. 

tègner  la  lingaa  dentar  dèi  dènt.  V. 
tegner  a ca  la  lingaa. 

che  gh'  aa  lingua  in  boAcca  a r tua  ma 
va.  E’  si  va  a domandila,  a di- 
mandando  infino  a Roma,  Scoria 
non  'italica  a peregrin  che  Ita 
lingua. 

Linguetta.  Diin.  di  lingua.  Linguella, 
Linguetta. 

• Ancora  nelle  arti  tutto  ciò  che  ha 
nella  l'orma  unniche  somiglianza 
colla  lingua.  Lingua,  Linguetta. 

» E ciascuna  di  quelle  striacene  che 
sono  cucile  Intei'alineute  alle  due 
parli  delle  dila  del  guunto.  Lin- 
guetta, ma  per  lo  più  è detto 
al  pi. 

» Dicono  i suonatori  quella  snmpn- 
gneltu  con  cui  si  du  liuto  ad  alcu- 
ni strumenti  musicali.  Linguetta, 
Lingua. 

» Ancora  i suonatori  dicono  quel 
pezzettino  di  legno  dei  saltarelli 
di  certi  clavicembali  in  cui  trovasi 
inserito  un  pezzettino  di  penna 
di  cervo  per  pizzicare  le  corde  e 
avere  i suoni.  Lingua. 

, » Striscia  di  cunjo,  ed  ordigno  den- 
tro a checchessia  che  si  apre  a 
lasciar  entrare  aria,  o liquido,  e 
tosto  chiudendosi  ne  impedisce 
1'  uscita.  Animella,  Faìoola,  Fal- 
cala. 


Linguétta  dèlia  lumàga.  Dicono  gli  ormo- 
lai  quel  picco)  pezzo  della  piramide 
di  un  orologio  che  serve  per  ar- 
restarla quando  è fluita  di  cari- 
care. Alietta  della  piramide. 

Lìnsùia.  La  semente  del  lino.  Lino 
seme,  Linseme. 

òli  de  linoAsa.  Olio  di  linseme,  a 
di  lino. 

Liniaol,  o ainzool.  Ciascuno  di  quei 
due  panni  lini  formati  di  più  teli 
(fétte  de  téla)  cuciti  insieme,  che 
ai  distendono  sul  letto  per  giace- 
re sopra  I’  uno  ed  esser  coperto 
dall'  altro  ehi  suol  dormire.  Leu- 
suolo,  pi.  Lenzuoli,  e Lenzuola  f. 
mudaa  I ainzòl.  Olire  ni  senso  pro- 
prio di  molare  le  lenzuuia,  lo  usia- 
mo anche  figuratamente  per  fare 
nuoto  matrimonio,  nei  quid  senso 
diciamo  nnrhe  mudai  nlnzòi.  Ri- 
maritarsi, Russare  a nuore  nozze, 
e proverbialmente  Carne  nuova  e 
denari  freschi. 

Lippa,  e anche  lippa  de  pèe.  Difesi  un 
piede  sproporzionatamente  gran- 
de e largo.  Piede  a pianta  di 
pattona.  Lippa  in  lingua  c un'  er- 
ba della  specie  dell'  avena  e del 
loglio;  ed  è anche  il  nostro  girell 
v.  nei  qual  senso  pare  che  lo  u- 
sinmo  amile  noi  nelle  frasi  spet- 
tai la  lippa  sul  baccarell.  Aspet- 
tare 1'  oppori unità.  Aspettare  la 
palla  al  balzo. 

végner  la  lippa  sul  baccarell.  Caderé 
una  cosa  opportuna,  presentarsi 
opportunità,  occasione.  Balzarla 
palla  in  mano. 

va  a giòga,  o a glougaa  élla  lippa. 

Dicesi  a chi  giochi  male.  Fa  a 
giocare  ai  noccioli , 
va  élla  lippa,  illudo  d' Imprecazione. 
Fa,  o vanne  alla  mulora. 

Llppetouff.  Dicesi  a persona  lenta  e 
dappoco.  Pentolone,  Cencio  molle. 

Lira.  Monda  d’  argento  del  valore  di 
venti  solili,  c secondo  la  divisione 
decimale  di  cento  centesimi.  Lira. 
» de  CremoAna.  Forse  un  tempo  ci 
sarà  stata  anche  la  nostra  lira; 
chè  Cremona  ebbe  già  essa  pure 
il  suo  diritto  di  secca;  non  e del 
resto  che  da  pochissimo  che  si 
può  dire  ornai  andato  pressoché 
affatto  in  disuso  il  computale  a 
monda  cremonese  ; e I'  ideale 
41 
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valore  d’  Una  lira  di  Cremona  ri- 
spondeva ad  una  mezza  lira  di 
Milano. 

pagaa  la  lira  quartata  sòld.  Ditesi  quan- 
do alcunu  cosa  si  paghi  mollo  più 
che  non  vale.  Sopraccomperare. 
Lira.  Peso  corrispondente  a dodici  once. 
Libbra. 

» gròssa,  o lira  mètrica.  Non  usasi 
da  noi  che  quando  si  tratta  di 
sale,  e corrisponde  a tre  libbre  co- 
muni che  in  questo  caso  anche  si 
dicono  llrétte.  Libbra. 
lira.  Dicesi  quel  pianto  continuato  che 
soglio»  fare  alcuni  fanciulli.  Pia- 
gnucolamento. 

métter  so  la  lira.  Fare  i fanciulli  il 
sopradellu  pianto  continualo.  Pia- 
gt tatare.  Piagnucolare. 

Urea.  V.  métter  so  la  lira. 

Llròon.  8i  dice  quel  fanciullo  che  pia- 
gnucola. Piagnitore. 

Lils.  Dicesi  di  panno,  tela,  e altro  che 
per  mollo  uso  spera,  ragna,  ossia 
na  una  difettosa  trasparenza,  co- 
me fosse  una  ragnatela.  Magna- 
to, e anche  Lira. 

deventaa  Uts.  Cominciare  a logorarsi, 
e prendere  la  delta  difettosa  tra- 
sparenza. Magnare,  Magnarti, 
Lisiase  o lisiise.  V.  deventaa  lils. 

Lisca.  Fungo  quercino  preparato  con 
nitro  ed  altro,  il  quale  si  adopera 
a più  usi,  ma  specialmente  a quel- 
lo di  racrnrre  la  fatilla  dalla  pie- 
tra focaja  percossa  col  fucile  Iftl- 
zaleen),  e accender  fuoco.  Etra. 
Lisca  in  lingua  è il  nostro  fesca, 
cioè  la  parte  leguos»  che  cade  dal 
lino  quando  lo  pettinano  (I  ia  spi- 
na), e anche  la  spina  del  pesce. 

brnsaa  cóme  la  lisca.  Dicasi  di  legne 
mollo  secche  che  ardono  facilmen- 
te. Essendo  lignea,  pure  che  si 
possa  dire  aliene  in  lingua.  Ar- 
dere coni J esco , 

èsser  scutt  cóme  la  lisca.  Nel  proprio 
dicesi  di  cosa  mollo  asciutta.  Es- 
tere asciutto  coinè  l’  esca;  nel 
figurato  si  dice  di  ehi  non  Ita  de- 
nari. Estere  atriullo,  o arto. 

che  vénd  la  lisca.  Quando  non  ci  ano 
in  uso  ì cosi  delti  fulmìiinnti  cioè 
zolfanelli  fosforici,  giravano  dei 
mercinjuoli  venditori  anche  di 
esca.  Etcajiiolo:  il  qual  nome  spie- 
gato nel  Dizionario  per  chi  rende 


esca,  zolfanelli  ecc.  potrebbe  rile- 
nersi  anche  per  gli  attuali  vendi- 
tori  dei  già  nominati  zolfanelli 
fosforici. 

Lisetta  o tigna.  Ferro  sottile  e appun- 
tatissimo a quattro  lati  ineguali; 
che  fermalo  in  un  pezzetto  di  le- 
gno tornilo  che  gli  serve  di  mani- 
co si  adopera  dai  calzolai,  dai 
sellai  ecc.  a forare  1 cuoi  per  cu- 
cirli. Lesina. 

> Ancora  si  dice  per  persona  avara. 
Lesina. 

tiraa  la  tisana.  Vivere  con  molta  par- 
simonia. Enee  vita  tirella. 

llsenóon.  Diresi  di  persona  lunga  e non 
propoi zionutuuicnle  anche  grossa, 
Spilungone. 

Lisa.  tv'.  V.  léppega.  Mario  in  lingua  è 
materia  da  far  colorite  e belle  le 
mani. 

» Ag.  Liscia,  Lenigalo, 

aedaa  liss  clic  é anche  andaa  via  lisa. 
Far  checchessia  nelle  maniere  più 
ovvie  e ugevuli.  Andar  iter  la 
piana. 

» Nel  gioco  della  briscolila  è gioca- 
re una  cartaccia  di  qualunque  se-* 
me  tranne  quello  di  i trionfo,  Es- 
scudo  questo  un  giuornre  senza 
bisogno  di  diligenza  nella  scelta 
della  carta,  e perciò  fucile,  par- 
rebbe che  dovesse  stare  il  modo 
della  lingua  posto  nella  frase  an- 
tecedente. 

Llssaa.  Stropicciare  uno  cosa  per  farla 
polita  e morbida.  Lisciare,  Le- 
vigare. 

» Ancora  dicono  gli  artisti  per  ren- 
dere uguali  e piane  le  diverse 
partì  di  un  lavoro.  Egualire. 

■ onn.  Dicesi  figuratamente  per  lo- 
dare, secondare  astutamente  alcu- 
no , renderselo  bene!  ohi  e favo- 
revole. Lisciare,  Adulare , Piag- 
giare una,  e anche  Lisciare  la 
cada  ad  uno. 

Llssànder.  N.  di  persona.  Alessandro. 

Lissia.  Aqua  bollila  eoli  cenere.  Lisci- 
va, Liss'O , Mannaia.  Liscia  ìli 
lingua  è lo  strumento  ili  ferro  cou 
che  si  dà  la  salda  alle  biancherie, 
il  nostro  férr  da  sonpressaa. 

* mòrta.  Aquu  in  cui  sia  stata  la- 
sciala per  qualche  tempo  cenere 
senza  farla  bollire.  Lisciva  spenta, 
Manna. 
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lava»  ta  della  liisla.  Lìscivare. 

Uulau.  E'  la  lisciva  che  giunta  sui 
panni  sudici  si  cava  dalla  conca 
(aòj)  prima  di  lavarli.  Rannutaccia, 

List*.  P ezzo  di  checchessia  più  lungo 
che  largo.  J Lista,  Striscia. 

» Ancora  dicesi  per  nota,  indice,  ca- 
talogo. Lista. 

• E altresi  per  quella  memoria  che 
tengono  o danno  scritta  agli  av- 
ventori i bottegai,  o gli  artieri 
della  cose  vendute  o latte,  e dei 
corrispondenti  prezzi  che  ne  han- 
no da  ricevere.  Pallila , Canto ; 
e quando  si  parla  particolarmente 
del  conto  scritto  che  il  bottegaio 
eec.  presenta  oli'  avventore,  unciie 
Palila,  o Polizia. 

• da  speziéer.  Cosi  diciamo  un  conto 
che  sia  alterato  ne'  prezzi.  Conio 
da  speziale. 

a o listeon  de  lègn.  Termine  generico 
per  indicare  qualunque  striscia 
di  legno,  di  superficie  piana,  e per 
lo  più  riquadrala  e sottile.  Regolo, 
Regoletto. 

fa  a lista.  Dicesi  il  fare  giornaliere 
o frequenti  compere  in  un  nego- 
zio delle  quali  è tenuta  memoria 
per  pagarle  poi  tutte  insieme  do- 
po un  determinato  tempo.  Avere 
conta  corrente. 

Llatélla.  Piccola  lista.  Slritciolina,  Li- 
tlarella. 

» Dicono  i calzolai  quella  striscia 
di  alluda  o bazzana  (baléna)  con 
cui  soppannano  (i  fódra)  in  giro 
I'  orlo  interiore  de'  quartieri  delle 
scarpe.  Fascetta,  Fascinola. 

» Al  pi.  dicono  pure  i calzolai  quel- 
le strisce  di  bazzana  che  girano 
attorno  attorno  ulla  scarpa  per 
fortezza  della  soletlalura.  For- 
marne. 

LJsteen.  Diminutivo  di  lista.  Listello, 
Listello,  Striscinola,  Striscinoli - 
na,  Reijoletlo. 

• In  senso  di  conto  per  cose  com- 
prate, o opere  falle.  Carlina  del 
conto,  o semplicemente  Cartina, 
Conlicino,  Potinola , Palizzata. 

dal  còli.  Si  dice  quella  parte  di  una 
comic  a che  cinge  il  collo.  Solino 
da  collo. 

dèlie  méneghe.  Quella  parte  di  una 
camicia  che  stringe  i polsi.  Solini 
( Ielle  moni.  Polsini, 


Listina.  V.  Usteen 
Listòon.  Acer,  di  lista. 

a listòon.  A grandi  liste.  Listato. 
Litania.  Cosi  diciamo  i’  invocazione  cha 
fossi  dello  Vergine  sotto  diversi 
nomi,  c dei  Santi  perchè  preghi- 
no per  noi.  Litanie. 

èsser  le  litanie  di  sant.  Dicesi  figli, 
ratamente  lina  lunga  sequela  di 
nomi,  o nnrho  un  ragionamento 
prolisso.  Far  le  litanie  — J è le 
litanie  di  sant.  Poi  fate  le  litanie. 
Lite.  Contesa  sia  di  parole  sia  di  funi, 
Lite,  Rissa,  Zuffa. 

• Ancora  contesa  avanti  giudice. 
Lite,  Piato,  Causa:  anche  noi 
abbiamo  còma. 

faa  lite.  Più  che  in  altro  senso  Io 
diciamo  per  contendere  in  giudi- 
zio. Huover  lite,  Litigare.  'Pia- 
tire. 

taccaa  lite.  Contendere  in  parole,  o 
in  folti.  Contendere,  Litigare,  e 
nel  primo  caso  anche  Altercare 
secondo  Rissare.  3 


cu  liti.  Beccolili. 

Llvell.  Canone  n censo  annuo  che  si 
paga  ul  padrone  diretto  di  beni 
stabili  da  chi  ne  ha  il  dominio 
nule.  Livello,  Enfiteusi. 

» Piano  orizontole.  Livello. 

• Aneora  quello  strumento  che  usasi 
dagli  ingegneri  ccc.  per  aggiusta- 
re le  cose  allo  stesso  piano.  Li- 
vello, Traguardo,  e questo  è pro- 
priamente il  regolo  con  due  mire 
per  le  quali  passa  il  raggio  visivo 
nella  livella,  t negli  strumenti  ot- 
tici, e astronomici. 

» Chiamano  i muratori,  i tagliapie- 
tre eco.  un  loro  triangolo  di  le- 
gno dal  cui  vertice  pende  una 
pailollulettn  di  piombo  altuccata 
ad  una  funicella,  la  quale  col  suo 
preciso  addatlorsi  in  una  fessuri- 
no fatta  a mezzo  il  lato  di  base 
del  triangolo  stesso  serve  ad  in- 
dicare il  piano  esatto  nei  lavori 
Archipemulo. 

• Pur  dicesi  una  cosa  che  dà  noia, 
incomodo.  Peso,  Cesso. 

• E una  persona  incomoda. 

Livella»,  «cl  senso  di  fare  quel  con. 

!m‘?  indiato  in  UveU  ali’  artico, 
lo  1.»  Allivellare. 

» Nel  senso  di  aggiustare  le  cose 
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iu  piano  col  traguardo.  Traguar- 
da re. 

livellai.  Nel  senso  di  prendere  il  pia- 
no esililo  coll'  archipcnzolo.  Li- 
vellare. Archipentolare. 

Livellàri  Chi  papa  il  livello.  Livella • 
rio,  JEnfileiila. 

» Ancora  è ngg.  di  beni  o fondi  {Tra- 
vati di  livello.  Beni,  o Fondi  en- 
/Uditici. 

lima.  V.  lèva. 

> Ancora  è un  altro  strumento  mec- 
canico consistente  in  due  stanghe 
di  diversa  lunghezza  girevolmente 
fermale  I’  una  iu  uno  spacco  del- 
I’  ultra  al  capo  di  uno  come  dir 
pietica  (cavalètt),  e I'  estremità 
della  stanga  più  lunga  si  sottopo- 
ne ai  corpi  elle  si  vogliono  alzare 
e tenere  sollniznli,  e usasi  per  al- 
zare le  ruote  delle  corrozze  ecc. 
onde  levarle  dalla  sala,  a farle 
girare.  Verricello. 

Ltveretta.  Dicono  i magnani  imo  stru- 
mento comunemente  di  ferro  li- 
fesso  in  una  testala  ad  uso  di  ca- 
var bullette  (bronchétte).  Cava- 
bullelle. 

Lui  Filo  torto  a uso  di  spago,  del 
quale  si  servono  i tessitori  per  al- 
zare e abbassare  le  fila  dell’  or- 
dito nel  tesser  le  tele.  Liccio. 

portali!!.  Lungo  regolo  di  legno  che 
regge  i licei.  L’cc.iaruola. 

liiiadonr.  Olii  fa  i licci.  Licciajo. 

loùa  La  femmina  del  lupo.  Lupa. 

* Ancora  si  dire  per  gran  mangia- 
trice.  ingorda.  Divoratrice. 

mal  della  loda.  Infermità  che  porla 
coulinuu  fumé.  Hai  della  lupa. 
Fame  caniua. 

Loacàda.  Azione  da  balordo.  Allocche- 
ria,  Balordaggine. 

Loucàggtae.  Più  die  in  senso  di  loncà- 
da  v.  lo  usiamo  per  gravezza  di 
capo.  Accnpacciamcnto. 

Loacaxiòoa.  Contratto  che  porta  per 
un  determinalo  tempo  I’  uso  o il 
frutto  di  una  cosa  mediante  un 
prezzo  convenuto.  Locativi ie_;  on- 
de lucature  quel  che  dà  il  detto 
uso  o fruito,  locatario  quel  che 
lo  prende,  e locata  è I’  ng.  che  si 
si  dà  alla  cosa  di  cui  è dato  quel- 
L uso  o frutto. 

loncch  Uccello  notturno  di  rapina. 
Allocco,  Gufo. 


loncch.  Diciamo  anche  i'  ammasso  delle 
loppe  secche  e tutti  gli  avanzi  del 
fondo  delle  battiture  delle  biade. 
Lacco,  Bullaccio. 

> Figuratamente  si  dire  per  perso- 
na goffa  e balorda.  Allocco. 

• Ancora  si  usa  come  ag.  e signifi- 
ca che  ha  il  capo  grave.  Acca- 
paecialo. 

faa  da  loncch  c anche  faa  da  loncch 
per  ne  pagaa  dilli.  Fingere  di  non 
accorgersi  di  qualche  cosa.  Fare 
il  gojfo,  e Fare  il  gonio  per  non 
pagar  gabella. 

traa  loncch.  Porre  in  confusione  la 
mente.  Trasecolare.  — el  me  vou- 
raaf  traa  loncch.  Hi  vorrebbe  tra- 
tecolare , cioè  confondere,  trur 
quasi  fuor  di  me. 

» Ancora  dicesi  di  cosa  che  sia  per- 
fetta, come  dire  che  per  la  atta 
eccellenza  fa  maravigliare.  Far 
stupire , Far  trasecolare.  Far 
maraviglia. 

lonchètt,  u grill.  Specie  di  serrante  for- 
mulo da  una  come  cassetta  di  fer- 
ro o d’  ottone  di  varia  figura,  con 
un  gambo  arcato,  mastietlato  da 
uua  porle  alla  cassetta,  e che  dal-. 
I’  nitro  ha  un  occhio,  o un  dente 
per  ricevere  e ritenere  la  stan- 
ghetta di  una  piccola  serratura 
che  è nell’  accennota  cassetta  a 
cassa  che  voglia  dirsi.  Lucchetto. 

» Ancora  è dim.  di  loncch  nel  scuso 
figurato.  Alloccarello. 

Loncion.  Acer,  di  loncch  nel  senso  fi- 
gurato. Attaccane. 

Londaa.  L'alare. 

che  se  lòda  s’ lmbrèd».  Proverbio  in 
biasimo  di  chi  si  loda  da  sé  stesso. 
Chi  sè  stesso  esalta  si  slesso  de- 
prime, Chi  si  balletta  savia  sJ in- 
titola patto.  LJ  noni  che  sè  stes- 
so loda  si  vitupera,  e anche  bo 
trovato  Chi  si  loda  t*  imbroda. 

loqdonviich.  N.  proprio  di  persona.  Lo- 
dovico. 

» Ancora  uccello  che  deve  essere 
della  specie  delle  passere.  Hallo  - 
lina,  Hattolutsa. 

Loàdria.  Animale  quadrupede  che  vive 
di  pesce.  Lontra. 

Lonlf.  Animale  feroce  simile  ad  un 
grande  can  mastino  con  la  testa 
però  il  collo  e la  coda  molto  piti 
ricchi  di  folto  pelu.  Lupo. 
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lotff.  Ancor  dicevi  mi  arnese  di  ferro 
a più  brunelle  (sbrani)  sanamente 
uncinale  da  ripescare  secchio  che 
sia  raduto  in  pozzo.  Graffio  , 
Raffio 

a stia  coni  lonff  s' impàra  a ondonlaa. 

Per  dire  che  la  pratica  dei  colti- 
si nuoce  al  tustnme.  Chi  prulica 
col  lupo  impuro  o urlare.  Chi 
tocca  la  pece  o i‘  imbrutla,  o ti 
tona. 

«Vii  Tlst  al  lonlT.  Dicesi  di  chi  affio- 
chito non  ha  quasi  più  voce.  A- 
ver  ceduto  il  lupo.  Essere  stillo 
veduto  dui  lupo. 

che  gh'  aa  '1  Ioni  In  boècca  aa  la  sènt 
dadree  dàlia  spille,  o dapons  élla 
coùppa.  Suolai  dire  quando  ragio- 
nandosi di  uno  assente  esso  com- 
parisce, o succede  quello  di  clic 
si  parlata.  Il  lupo  è nella  favo- 
la, Cosa  ratjlonnln  per  via  va. 

al  frèdd  e '1  cald  al  lonff  al  1’  aa  mài 
mugiaat.  Per  dire  che  j;li  awi- 
cendamenli  delle  stagioni  non  fal- 
liscono. Ai  caldo,  ni  tjclo  non 
restii  mai  in  vieto, 

sennr  còme  la  boècca  del  lootT.  E’  co- 
me un  superlativo  di  bujo.  Bufo 
come  in  gola. 

LoufTaa  o slonffaa.  Mandar  luffe,  a lof- 
fie, ossia  venti  per  le  parti  da  bas- 
so senza  rumore.  Svesciare. 

Longaa.  .Mettere  a luogo , o nel  suo 
luogo.  Allagare,  Collocare,  Ri- 
porre. Logore  in  lingua  è lo  stes- 
so che  locare,  affittare 

Loogh.  Sditesi  in  alcune  frasi  per  (Ut. 
Luogo. 

Loigétta.  Dim.  di  loggia.  Lnggella. 

Longlaa.  Tanto  nel  senso  transitivo  di 
dare  albergo,  quanto  nell'  Intran- 
sitivo di  prenderlo.  Alloggiare. 
Ind.  pr.  lèggi,  te  lègget,  al,  1 loggia: 
e parimenti  coll'  è e coi  due  g il 
pr.  sogg. 

» na  oosa  a aita.  Ilare  ad  intendere 
ad  alcuno  qualche  cosa.  Ficcare. 
— al  ghe  1'  aa  longiàda.  GlieP  ha 
ficcala;  ne  te  me  la  lèggot.  Aon 
me  la  ficchi. 

» a na  cèsa.  Credere  facilmente  al- 
cuno cosa.  Alloggiare  ad  una  co- 
sa, Bersi  una  cosa:  abbiamo  an- 
che noi  béyer  na  cèsa. 

na  longtàaghe  miga  a na  cèsa.  Aon 
credere  alcuno  cosa.  Aon  bere. 


Aon  infiascare , Aon  ingabella- 
re una  cosa. 

Longlèon.  Le  parte  più  alta  dell’ inter- 
no di  un  teatro.  Ficcionaja , e an- 
che ho  trovalo  Loggione. 

LèJ.  Pianta  con  foglie  più  strette  c più 
folte  di  quelle  del  grano  con  spi- 
ga diritta  quasi  d’  un  mezzo  brac- 
cio, e le  piccole  spighe  con  resta. 
Loglio. 

pièen  do  lój.  ,11  fogliato.  Loglioso. 

Lonièddega.  V.  alièdoga. 

Loajèssa  e cettauèla.  Pittnla'con  spiga  di 
sei  o sette  pollici,  dircstala  le  spi- 
ghe; fiorisce  sul  principio  dell'  e- 
stule,  ed  è connine  lungo  le  stra- 
de e i campi , e n’  è nuche  una 
varietà  culla  resta.  Log! iella,  Lo- 
glio selvatico. 

Loulou,  Dicesi  di  persona  sciocca.  Al- 
locco. 

Làmina.  Lo  stesso  elle  nòmina.  Opinio- 
ne buona  u cattiva  che  alcuno 
gode  presso  gli  altri.  Aominanza. 

Longh  c f.  lènga.  Lungo,  anche  nel  si- 
gnificato di  avente  soverchia  aqua, 
u man  sostanza  di  quel  che  do- 
vrebbe, nel  qual  senso  anche  si 
dice  Allungata,  Diluito.  — brod, 
veen  longb  Brodo,  vino  lungo, 
allungalo  eca. 

» Aggiungcsi  ni  riso  quando  è trop- 
po collo,  che  i chicchi  veramente 
si  allungano.  Purse  Lungo,  o Stra- 
cotto. 

» e destees.  V.  in  destènder. 

> cèrne  la  quarésima.  Dicesi  di  chi 
sia  molto  lento  nelle  cose.  Più 
lungo  del  sabato  santo. 

> de  lingua.  Dicesi  di  chi  è facile 
a parlare  quando  prudenza  od  o- 
nestà  vorrebbe  eh’  egli  tacesse. 
Litiga  ardo . Linguacciuto, 

* de  maan.  Si  dice  di  chi  è facile  c 
pronto  a menar  le  mani,  cioè  a 
percuotere.  Manesco.  — èsser  longb 
de  maan.  Esser  delle  umili. 

alla  pn  lènga.  Modo  proverbiale  co- 
inè dire  rhe  non  oltrepasserassi 
certo  tempo.  Al  più  lungo.  — él- 
la pn  lènga  l' aadara  qnindes  dé. 
Al  più  lungo  passeranno  quindi- 
ci giorni. 

de  longh  e de  largh.  Lo  diciamo  col 
verbo  védder  per  dire  avere  in  isli- 
ma  e però  veder  volentieri.  Fare 
accoglienza.  — 1 la  vèdd  de  longh 
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e de  largh.  Gli  fanno  accoglienza. 
favilla  tinga.  Essere  accorto.  Aver 
scopato  più  il'  un  cero,  Aver  pi- 
telalo  in  più  ilJ  ui ut  neve.  Sape- 
re ilave  il  dianolo  tiene  la  colla. 
tiraa  di  longh,  o de  lòngo;  Seguitare 
suo  cammino  senza  ahbndare  al- 
trui. Andar  ili  lamio,  o ri  ili  lun- 
go, o di  filo,  o di  seguita. 
tiraa  in  longh,  o in  lónga.  Ritardare 
esecuzione  o il  compimento  di 
alcuna  cosa.  Mandare  in  tango, 
Differire,  Prolungare,  Protrarre, 
Procrastinare. 

tiola  lònga.  Cosi  andare  ad  un  ter- 
mine per  In  via  più  lunga,  come 
usare  i mezzi  più  lenti  per  otte- 
nere un  intento.  Pigliarla  per  la 
più  lunga.  Far  la  girala  del  cari 
granile. 

Longotirìda.  Giuro  di  fanciulli  che  ai 
mettono  in  fila  attaccati  colla  ma- 
no I'  uno  all'  altro,  e cosi  andando 
cantano  — tinga  tiràda  pòrta  ’l 
paan  in  strada,  lunga  bandirà  pòrta 
1 paan  in  tira. 

Louagaa.  Dicono  in  campagna  per  Ar- 
rivare.  Giungere. 

* ean.  Arrivare  uno  camminandogli 
dietro.  Hnggiungere  una. 

Lonngìggine.  Di  resi  a persona  che  non 
si  sbriga.  Teuipellnnc. 

Loingìgna.  V.  lonngòggtne. 

Lonnghignòon.  V.  lonngtgglne. 

loanghiròla.  Dicesi  rii  camera  che  sin 
più  lunga  che  larga. 

lougòon.  Dìcesi  di  persona  assai  lun- 
ga. Spilungone. 

» Anche  in  senso  di  lottngàggine.  v. 

Lonntaan.  Ag.  Lontano. 

» Avv.  Lontano,  l)a,  o Di  lontano, 
Lungi,  Da  lungi. 

vedder  òlla  lountàna.  Vedere  in  di- 
stanza. Ledere  da  lungi. 
vedilghe  da  lonntaan.  Più  che  nel  sen- 
so proprio,  dicesi  figuratamente 
di  persona  accorta,  f edere  di  là 
da'  monti,  Av*>'  occhi  nella 
cotonala. 

tigner  adree  alla  lonnUna.  Seguitare 
a certa  distanza.  Tener  dietro,  o 
Seguire  dalla  lunga. 

Lountaninza  Astratto  di  lontano.  Lon- 
tananza, Disturna. 

» Ancora  vista  di  una  prospettiva. 
Prospettica,  Pedata. 

Long,  (da)  Dicono  in  campagna  quello 


ohe  in  cittb  dicono  da  lonntaan. 

Lónza.  Do  usiamo  al  pi.  per  dire  gras- 
sezza, pinguedine.  — si  gh'  aa  la 
lónza.  Egli  d pinguissimo.  Lonza 
nel  Dizionario  è quell'  estremità 
carnosa  che  dalla  testa  e dalle 
zampe  rimane  attaccata  alla  pelle 
degli  animali  grossi  che  si  macel- 
lano, nello  scorticarli. 

Lonr.  Pronome  pi.  che  nel  caso  retto 
è al  in.  Etti,  Eglino,  al  f.  Esse, 
Elleno;  e negli  altri  casi  Loro. 

Loùra.  Grosso  imhiiiluiujn  fatto  di  legno 
a bocca  bislunga  tutto  d'  un  pez- 
zo, fuorché  il  becco  nel  mezzo 
che  è ili  metallo.  Pevera. 

1’  è na  loùra.  Dicesi  d'  un  gran  be- 
vitore. Ei  beve  più  d’  una  pe- 
vera. 

Lonrètt.  Piccolo  strumento  per  lo  più 
di  latta  fatto  a campana  con  un 
cannoncino  in  fondo,  che  si  mette 
nella  bocca  de’  vasi  o simili,  per 
versarvi  dentro  liquore  acciocché 
non  si  sparga.  Imbuto.  E quando 
sia  di  legno  il  Dizionario  lo  dice 
Pevcrino. 

Lonròtt.  Grosso  imbuto  di  latta  per  im- 
bottare il  vino.  Imbottatoio. 

Lòtt.  Tanto  il  noto  gioco,  qunnto  cia- 
scuna delle  varie  porzioni  in  cui 
si  divida  una  sostanza  per  ripar- 
tizione fra  parecchi  amichevole  o 
a sui  te,  o un'  impresa  per  più 
facile  c conveniente  esecuzione. 
Lutto. 

» Ancora  I’  ho  udito  per  gaaòon  nel 
2.°  senso  v. 

biliètt  del  lòtt.  Quella  cartuccia  sul- 
la quale  sono  scritti  i numeri 
che  alcuno  ha  posti  al  gioco  del 
lotto.  Palina  di  lotto. 

Lòtt  lòtt.  Esosi  col  verbo  andùaaon  o 
aadàasén  via  per  indicare  andar- 
sene quieto  sia  per  vergogna  a 
per  paura.  Andarsene  chiotto  chiot -. 
lo,  guaito  quatto. 

Lòtta.  V.  gasòon;  ma  più  particolari 
mente  s'  intende  pezzo  di  terra 
vestito  d'  erba  che  tagliasi  da  cam- 
po o d’  intorno  a pianta  per  co- 
prirne e ragguagliare  e far  verde 
un  argine  , un  viale  o simile, 
Piota. 

qnarclaa  de  lòtta.  V.  sopra  T Idea, 
Piotare. 

Lòttegb-  Ag.  di  uovo  fatto  dalla  galli-. 
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ha  senza  guscio  e colla  sola  pel* 
licola.  Uovo  abortivo , o /per- 
duto. 

Lonttaria.  Cosi  si  chiamano  certi  lotti 
privati  di  assai  più  che  novanta 
numeri  e molli  preinj.  Lotteria , 
Lotto. 

Loitticta,  che  anche  si  dice  quel  del  lòtt. 
Chi  dà  le  polizze  del  gioco  del 
lotto.  Botteghino. 

» Ancora  si  dice  chi  ha  la  passione 
del  gioco  del  lotto. 

Loivertiis.  Pianta  a radice  perenne  an- 
che nelle  nostre  siepi,  che  dà  in 
primavera  rampolli,  dei  quali  quel- 
li che  non  si  tagliano  si  trasfor- 
mano in  uno  stelo  con  foglie  op- 
poste e con  frequenti  vitìcci  onde 
si  arrampico,  e i suoi  fiori  for- 
mati di  fughette  giallognole  squa- 
mose coperte  di  un  polline,  ossia 
polvere  gialla,  grassa,  untuosa, 
aromatica  sono  di  un  sapore  ama- 
ro, e servono  di  principale  ingre- 
diente a render  buona  la  birra. 
Luppolo. 

Lui.  Pronome  m.  se  al  caso  retto.  E- 
gli;  negli  altri  casi  Lui,  e tal- 
volta anche  Si.  — da  perla.  Do, 
o di  per  sé;  tra  de  la.  Era , o 
tra  ti,  o in  cuor  tuo. 
nè  gh1  é ne  In  ne  le,  Per  esprimere 
che  necessariamente  una  cosa  si  ha 
da  dire  o da  fare.  Non  c‘  è via. 
Non  c‘  è certo.  Pian  c’  i riparo. 

lablòon.  V.  louglòon. 

Lngareen.  Uccelletto  canoro  di  breve 
rostro  tondeggiante,  e di  penne 
verdi  e gialle  con  alcune  macchiet- 
te nere,  che  facilmente  si  usa  alle 
gabbie.  Lucarino,  Lucherino. 

Lngiaa.  Piangere.  Luciare, 

Luglàda.  Pianto. 

Lngiadina.  Diin.  di  lngiìda. 

Luniaa  o slamaa.  Vedere,  ma  pare  che 
porli  I’  idea  di  certa  attenzione 
posta  appunto  per  vedere.  Allu- 
ciare.  Occhiare.  Limiate  in  lin- 
gua è lo  stesso  che  Allumare  cioè 
dar  lume. 

Lamàga.  Verme  terrestre  che  sprovve- 
duto di  piedi  hu  la  base  o pancia 
che  voglia  dirsi  guernita  d'  un  or- 
latura viva  e che  serve  al  movi- 
mento dell’  aniinaletlo  a pelle  den- 
sa, glundulosa,  d’  un'  apparenza 
granulare,  e coperta  d'  un  umore 


r ischioso , attaccaticcio.  Esso  si 
trova  in  un  guscio  a spire,  o nic- 
chio , o chiocciola , delta  anche 
casa  che  porla  costantemente  sul 
dorso  e in  cui  all'  avvicinarsi  del' 
I’  inverno  si  ritira  chiudendone 
diligentemente  I’  ingresso  luti'  in- 
torno ben  saldato.  Lumaca,  Chioc- 
ciola. 

Lamàga.  Dicono  gli  orinola!  quel  pezzo 
dell'  oriuolu  intorno  a cui  si  ava 
volge  la  caleituZza  con  cui  si  co* 
rie».  Piramide. 

» lamsghiiD  tira  fèra  I to  coarniia, 
lamàga  lamagòon  tira  fòra  i to 
eoarnóon.  Cosi  dicono  I ragazzi 
quando  hanno  alle  mani  una  qual- 
che lumaca  infili  elle  abbiano  il 
divrrliim-nlo  di  vederla  emettere 
le  anleniiPi  Lumura  lumuchella 
cava  fuor  le  lue  Cornelia. 
a lamàga.  A i Svolgimenti  in  giro 
coinè  appaino  è fallii  il  guscio  o 
nicchio  della  lumaca.  A lumùca , 
A spirai 

férmo,  o linguétta  della  lamàga.  Di' 

cullo  gli  oriuolni  quel  piccolo  pez- 
zo della  piramide  che  serve  per 
arrestarla  qunnd’  t finita  di  cari- 
care. Alleila  della  piramide. 
scala  a lamàga.  Scalo  che  si  rigira 
in  sé  slessa  appoggiata  da  una 
parte  al  muro,  e dall’  altra  o so- 
pra sé  stessa,  o ad  una  colonna. 
Siala  a chiocciola , o a lumaca , 
e anche  Scala  lumaca,  o sempli- 
cemente Lumaca. 

Lamaghiin.  IHni.  di  lamàga.  Lumachino, 
Chiocciolino,  Lumuchella. 

Lamagòtt.  Verme  simile  per  la  forma 
alla  lumaca,  ma  non  ha  il  guscio, 
c colla  «un  sbavatura  assai  più 
che  la  lumaca  imbrnltn  ogni  cosa 
su  cui  sì  vaila  strascinando.  Lu- 
macone ignudo. 

Lamoau.  Piccolo  lume,  c noi  lo  dicia- 
mo allorché  viene  da  sonile  lu- 
cignolo. Lumino,  Liiinello. 
dèlia  nétt.  Lumino  da  notte. 

Lamereen.  Diin.  di  lameoa.  //umettino. 
Lumicino. 

zercaa  coni  lamereen.  Cercare  coti 
grande  diligenza.  Cercar  col  fu- 
scellino. 

Luminaa.  Sditesi  da  taluno  per  nou- 
minaa.  Nominare. 

Laminazlèon.  Ouantilà  di  lami  accesi. 
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e festa  di  lumi  che  fnssi  di  notte 
tempo  in  occasione  di  pubblica 
allegrezza  Illuminazione,  Lumi- 
na ila. 

Laminéri.  Gran  quantità  di  lumi.  V. 

lamlnazlòon. 
luna.  Luna. 

» Ancora  si  dice  pel  tempo  del  cor- 
so della  luna,  ossia  pel  complesso 
delle  fasi  o apparenze  di  essa  in 
ciascun  mese.  Luna,  Lunazione. 

— ste  mees  V è s tétta  na  estiva 

lima.  (Inetto  mese  t'  è aulita  una 
trista  lunazione. 

» nóva.  Dicesi  la  luna  nel  principio 
del  inensuale  suo  corso.  Luna 
nuova,  o Novilunio. 

» cresainta,  o prismi  qnart.  Dicesi 
la  luna  per  tutto  quel  tempo  che 
se  ne  \ <t  mostrando  illuminata 
uno  sempre  maggior  superficie 
fino  ai  plenilunio  (làna  pièna).  Lu- 
na creseenle. 

» pièna.  Dicesi  la  luna  quando  ne 
vediamo  il  disco  lutto  illuminato. 
Luna  piena,  o in  quintadecima, 
Plenilunio,  e luna  in  quintadeci- 
ma suolai  dire  anche  un  viso  gros- 
so e tondo. 

» che  cèlla,  o eùltlm  qnart,  c anche 
lina  véccia.  Dicesi  la  luna  per  quel 
tempo  clic  dopo  il  plenilunio  .una 
sempre  minore  superficie  se  ne 
mostra  illuminata.  Luna  meno* 
manie,  o scema. 

el  daar  dalla  lana.  I.o  splendore  ehc 
ridette  la  lima.  Lampaneggia. 
fatt  a mina  lana.  Di  forma  curva 
simile  alla  lima  nel  principio  del 
suo  ritorno.  Lunata,  Allunalo. 
minclèon  cèrne  la  léna.  Per  dire  mollo 
ignorante.  Ignorante  in  chermisi, 
o cremisi,  o chermisina. 
parli  la  làna  d’  agonst.  Dicesl  di  chi 
sia  paffuto,  e di  viso  tondo.  Sem- 
brar la  luna  in  quintadecima. 
Lina.  Pur  si  dice  per  disposizione  del- 
I’  animo,  ma  non  si  usa  che  quan- 
do si  tratti  di  persona  d'  umore 
incostante.  Luna. 

» E ancora  per  mal  umore.  H lai- 
tana. 

avilgbe  la  làna,  e anche  la  làna  In- 
vèrsa. Esser  di  mal  umore.  Suo- 
nar  a mattana.  Aver  la  luna  a 
rovescio. 

ctapaa  con  di  baùtta  fùna.  Cogliere 


uno  In  buona  disposizione  di  udi- 
re, o di  fare  ciò  che  si  ‘desidera. 
Cogliere  tino  in  buona  luna. 

èsser  de  lùna,  o de  boùna  làna.  Es- 
sere in  buona  disposiziune  d’  ani- 
mo. Esser  di  vena.  Esser  in  tem- 
pera, Esser  taglialo  a buona  lu- 
na. , .. 

fèsse  passaa  la  lùna.  Cercare  di  cac- 
ciare la  malinconia.  Cacciare , 
Fuggire  In  mattona. 

patii  là  lùna.  Dicesi  di  persona  che 
cade  facilmente  in  mal  umore. 
Essere  lunatico:  abbiamo  miche 
noi  èsser  lnnètlch-  — ■ al  patiss  de 
qnéUe  lune  . . . Usasi  questa  espres- 
sione cosi  sospensiva  per  dire  che 
una  persomi  assai  frequentemente 
si  mette  di  mal  untore.  E più 
lunatico  de ’ granchi;  il  qual  mo- 
do figurato  dice  il  Dizionario  trat- 
to dall'  opinione  che  i glauchi 
(gimber)  sleno  grassi  o magri  se- 
condo il  crescere  o il  colar  delta 
luna. 

tronvaa  atta  de  lùna,  o de  boùna  .ùaa. 

Trovar  uno  di  buon  animo,  alle- 
gro, disposto  a compiacere.  Tro- 
vare uno  in  buona:  abbiamo  an- 
che noi  tronvaa  tn  boùna. 

Lnnedè,  e in  campagna  anche  Innonda. 

Il  secondo  giorno  della  settimana. 
Lunedi. 

faa  T lnnedè.  Non  lavorare,  far  festa 
il  lunedi,  come  sogliono  bruita- 
mente  fare  certi  artigiani,  alcuni 
dei  quali  seguitali  In  medesima 
vita  oziosa  nelle  taverne  per  al- 
tri giorni,  lavorando  poi  nulla  do- 
menica. Far  la  lunediano. 

Lancila.  Queir  appendice  all’  estremità 
posteriore  dei  palalo,  elle  in  lor- 
inu  conica  pende  più  o meno  nl- 
I’  ingiù,  e quasi  sempre  notevol- 
mente rossa.  Ugola. 

» Gli  nriuolai  dicono  quella  piastrel- 
la di  metallo  clic  è attaccata  ai- 
I’  estremità  del  pendolo  Lente. 
baccbétta  della  lancila  del  pèndei. 
Quell’  asla  in  cui  è infilala  la  len- 
te che  sale  e scende  per  mezzo 
del  dado  accomodalo  sulla  parte 
inferiore.  Terga  del  pendolo. 

Lanitt.  Per  lo  più  al  pi.,  e sono  quei 
pezzetti  di  pelle  che  reggono  il 
tmnBjo  là  dove  si  unisce  al  quar- 
tiere, Lunette. 
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lujsnteen.  Incetto  domestico  di  figura 
subroymda,  di  color  nero  lucente 
che  infetta  le  cucine,  le  dispense 
ecc.  moltiplicandosi  a dismisura,  e 
recando  co’  suoi  rodimenti  non 
piccolo  danno.  Scarafaggio,  Sca- 
rabeo. 

làser.  Tramandar  luce.  Lucere,  Ri- 
lucere, Risplendere.  Pari,  lusilt. 
Luciuto,  voce,  dice  il  Dizionario, 
degna  di  ornare  un  bel  discorso, 
sebbene  da  nessuno  per  anco  sin 
stata  effettivamente  usata. 

a Dicesi  degli  occhi  ad  esprimere 
certa  loro  vivacità  quando  la  per- 
sona sin  brilla,  o lieta  ecc.  Luci- 
care, Sfavillare. 

» Ancura  dicesi  di  candela  ecc.  per 
esprimere  il  suo  consumarsi  che 
fessi  con  difioudimento  di  luce. 
Artiere. 

» Pur  I’  ho  udito  di  denari  ecc.  ad 
indicare  che  se  n'  ha  giovamento. 
Tornar  prò,  o Tornar  utile.  — 
quel  che  ’1  gh'  sa  almen  el  gho  luns 
lineilo  eh1  egli  ha  almeno  gli  tor- 
na prò,  o Di  quello  clt’  egli  ha 
so  almeno  trarne  tuo  prò.  — J 
so  sòld  i gite  luns  nlint.  ì tuoi 
denari  non  gli  fanno  alcun  prò. 

Luseròsn.  Apertura  a modo  di  finestra 
sopra  il  trito  per  andare  su  di 
esso,  e anche  per  dare  un  po’  di 
luce.  Abbaino. 

Insèrta.  E’  posto  fra  gli  nnfihj  rettili 
questo  animaletto  di  corpo  lungo 
ed  agile,  con  quattro  gambe,  pel- 
le squamosa,  e colla  coda  piutto- 
sto lunga,  il  quale  dimora  volen- 
tieri nelle  fenditure  delle  mura- 
glie delle  case  rustiche  c dei  giar- 
dini, e nei  rottami  d'  antiche  fab- 
briche. Lucerla,  Lucertola. 

» 1 legnaiuoli  dicono  una  specie  di 
seghetta  sottiletta  senza  quel  te- 
laio di  legno  con  cui  si  maneg- 
gia, ma  incastrala  da  un  capo  in 
un  manico  per  segare  alcun  asse 
o legno  internamente  senza  fen- 
derne le  parti  esteriori,  il  che  si 
fu  introducendo  la  seghetta  per 
punta  in  Un  luteo  fatto  apposta 
nell'  asse,  o legno  con  un  suc- 
chiello (trevell)  in  quella  parte  clic 
si  vuol  levare.  Gattuccio. 

parli  eoa  che  ’1  vira  de  Insèrte.  Suol 
dirsi  di  chi  è asai  magro.  Etxer 
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magro  allampanato,  o magro  lan- 
ternaio, o magro  tirinolo. 

a sant  agaes  cosrr  la  Insèrta  par  la 
zes.  V.  agnes. 

Lasertòon.  Specie  di  lucertola  grossa 
di  color  verde.  Lucertolone,  Ra- 
marro. 

Lasignool.  Uccello  di  non  molta  appa- 
renza colle  piume  e le  penne  di 
un  color  rossastro  cenerognolo,  e 
con  becco  dritto  e sottile  da  cui 
manda  svariatissime  e gradevo- 
lissime melodie.  Utignoto,  Roti- 
glielo. 

Lusingasse.  Oltre  al  senso  proprio,  spie- 
gato dal  Dizionario,  di  lasciarsi 
vincere  da  una  malfondata  spe- 
ranza, da  un  ingannevole  senti- 
mento, da  una  falsa  idea  che  si 
offre  all»  mente  con  apparenza  di 
reullù.  Lusingarti;  ditesi  da  ta- 
luni credendo  di  favellar  più  pu- 
lito in  senso  di  avere  speranza 
fondata.  Fiduciarti,  Aver  fiducia. 

Lusosr.  Tanto  propriamente  la  luce 
quanto  all’  atto  dello  splendore, 
quanto  anche  candela  o altro  che 
cuti  fiamma  dà  luce.  Lume. 
faa  lusour,  o faa  làser.  Accostare  al- 
trui candela  accesa  o altro  lume 
perchè  ci  veda  chiaro.  Far  lume. 

Lustraa.  Pulire,  far  rilucente.  Lutlrare. 
» o lustraa  zo  eun.  Far  carezze,  mo- 
ine ad  uno  per  ottenerne  qualche 
cosa.  Far  la  lutlra  ad  uno. 

Lustrissiin.  Illustrissimo , superlativo 
di  illustre,  cioè  nobile.  Il  lustris- 
simo della  lingua  è superlativo  di 
lustro  (leàster)  v. 

Lolla.  IV.  proprio  di  persona.  Lucia. 
stata  luiìa  te,  o ve  counsèrva  la  vi- 
sta. Diccsi  a chi  mangi  molto  e 
con  appetito,  e suolai  difatto  an- 
che spesso  aggiungere  che  I'  ap- 
petiti ne  ’l  te,  u va  mànca.  //  Si- 
gnore mantengavi  la  vista  che 
d'  appetito  avete  assai  provvista. 
tauderaudaan  luzia.  Suolai  dire  coti 
una  specie  di  cantilena  quand'  al- 
tri abbia  delta  una  filastrocca  o 
rosa  poco  credibile  , o voglia 
darsi  aria  come  di  mistero, 
végner  stata  luzia  Cosi  ditesi  di  un 
regalu  die  qui  da  noi  usasi  pel 

fiorilo  13  di  dicembre  sacro  a S. 
,ucìa  fare  specialmente  ai  fanciul- 
li, clic  la  sera  innanzi  mettono 
42 


Digitize^  by  Google 


I.f 


522  


MA 


»ulln  finestra  di  chi  Timi  regalarli 
un»  loro  scarpa,  il  clic  Appunto 
diersi  metter  la  scarpa,  >■  per  chi 
poi  regala  tégaer  la  scàrpa:  e si 
hi  credere  ni  l'nnciulli  che  quell» 
stima  giri  la  notte  con  un  asinelio 
carico  di  robe  da  portar  loro  in 
dono.  Per  quanto  io  abbia  cercalo 
non  mi  è inai  venuto  rutto  di  co- 
noscere onde  possa  avere  avuto  o- 
rigiue  questo  nostro  uso  di  rega- 
lare per  I'  accennato  giorno,  cosa 
che  altro! e suol  farsi  o pel  Natale, 
o pel  capo  d'anno,  n per  l’ Epi- 
fania; e dcll’iisn  del  Natale  ho  tro- 
valo cenno  nuche  nel  Dizionario 
alla  parola  Ceppo,  ehc  Ira  gli  al- 
tri significati  lui  pur  quello  di  man- 
cia o donativo  che  si  dà  ni  fan- 
ciulli nella  solennilà  del  Natale. 
Olii  poi  noterò  che  qtinnd’  io  era 
ragazzo  osmosi  da  noi  far  regali 
anche  pel  Natale  e per  I'  Epifania; 
e per  Santa  Invela  si  metteva  co- 
me ho  ilello  unii  scarpa,  pel  Na- 
tale ( per  el  bambeen)  un  piattello 
( el  toundeen  ),  c per  l'Epifania 
(perì  remàggi)  una  calzetta  ( el 
caliàtt  ) che  nltaocavnsi  alia  cate- 
na da  fuoco. 

Lniètt.  Dim.  di  leuu.  Lncello. 

M 

M.  Dodicesimi*  lellcrn  dell'  alfabeto. 

Ma.  C ■ingiunzione  a distinguere,  ad 
esprimere  Contrarietà , ed  anche 
semplice  passaggio.  Ma. 

» Si  usa  pure  invece  di  ( fumilo , Co- 
me — gnàrda  ma  1’  è bèll.  /V  co- 
me. o quanto  è bello. 

» E'  anche  esclamazione  di  dolore. 
Limo!  Mitero  me! 

» E con  cerni  maggiore  proltinga- 
meuto  come  se  fossero  tre  o quat- 
tro a è espressione  dubitativa.  Eh! 
— maa!  che  sa!  Eli!  chi  sa! 

Mà.  Ilo  udito  da  Intoni  in  campagna 
per  .Vallee.  — mi  mà.  Mia  ma- 
dre. Trovo  perù  nel  Dizionario  di 
Napoli  che  lineile  i contadini  di 
Toscana  dicono  mà  per  madre. 

Macàcco.  Questo  vocabolo  che  il  voca- 
bolario del  Monti  dice  venuto  dal 
Teutonico  si  dice  di  persona  de- 
forme, onde  abbiamo  anche  fàccia 


da  macacco.  Figura  da  cembali. 

Macàcco.  Anioni  si  dice  pen-  balordo, 
sciocco.  Babbeo,  Baggeo. 

Maccaa.  Pestare  grossamente,  premere 
soverchiamente  si  che  ne  rimanga 
segno  anche  cessata  la  pressione. 
Ammaccare. 

» le  cottsadùre.  V.  in  coassdóra. 

Maccadàra.  1/  effetto  che  fa  sul  corpo 
l'azione  dell’ ammaccare.  Ammac- 
catura . Conlutiune  ; e a qnel- 
l’ ammaccai  lira  che  succede  del 
corpo  di  qualche  vaso  per  caduta 
o percossa  gli  argentieri,  i calde- 
rai ece.  datino  il  nome  di  Fina. 

Maccarèllo.  Sorta  di  pasta  a foggia  di 
cannoncino.  Maccheroni,  Cannon- 
cini; e quei  che  sono  più  grossi 
e che  noi  appunto  dieinmo  macca- 
ròon gròss.  Cannelloni , C'annon- 
cinni. 

» Ancora  dicevi  per  {sbaglio  ma  non. 
piccolo.  Mamme,  Strafalcione, 
rar/allone. 

» E altresì  i detto  a persona  di  po- 
co intelletto.  Maccherone,  e quasi 
superlativo  di  esso  Pii i grotto  che 
I*  agno  de “ maccheroni. 

» butta.  Più  clic  nel  senso  proprio 
sminilo  il  quale  c fetta  differen- 
za dii  quei  cannoncini  elle  dicia- 
mo cientt  (v.  sotto  maccaroanzeen), 
lo  diciamo  figuratamente  n per- 
sona. V.  maccaròon  nell'  ultimo  si- 
gnificalo. 

Maccaronnéer.  Noi  chiamiamo  con  que- 
sto nome  chi  fabbrica  e vende 
non  pur  maccheroni  ma  tutte 
sorta  di  pastumi  dn  minestre  ere. 
Paslnjo,  I r r iniettila jn. 

Maccaroanzeen.  Piccoli  maccheroni.  Can- 


noncini piccini. 

» o maccaròon  atoapp.  Cannoncini 
che  sono  senza  P interno  foro 
longitudinale.  Cannoncini  iodi. 

Maccétta.  Piccola  mncctiin.  Macchietta, 
Macchiano,  Macchiarella,  Muc- 
chierella. 

» Ancora  diconsi  i gruppi  di  figure 
nei  quadri  di  paeselli.  Macchiati, 
Macchie,  Macchiati  de"  poeti. 

Màcola.  Segno  o tintura  nella  super- 
ficie dei  corpi  che  diversifica  dai 
loro  proprio  colore.  Macchia,  che 
significa  anche  boscaglia. 

» Nel  legno  ancorn  dicesi  P ondeg- 
giamento clic  vi  si  vegga  di  co- 
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lorr  variato.  Mucchi  ut  uro. , Vi  i- 
re  S3<# 

Sieda.  Pur  chiamiamo  ciascuno  dui 
vmii  della  rete.  Maglia. 

• d'  Inclòster.  Ha  il  nome  panico- 
lare  di  Scorbio,  li  Sijnrùio. 
plèen  de  micce.  Tulio  macchiato , 
Tulio  tempestato  di  macchie, 
addo  àila  miccia.  Dicesi  di  persona 
ehu  non  si  muove  per  cosa  che 
seda  o oda,  che  non  si  lasci» 
svolgere  da  chicchessia.  Forte , 
Soilu  ulta  macchia , o al  mac- 
chione. 

Macciaa.  Bruttare  di  macchie.  Mac- 
chiare. 

» 1 legatori  di  libri  dicono  il  co- 
lorare eh'  essi  fanno  pelli,  carte, 
o i lembi  dei  fogli  d'  un  libro 
o ad  ondeggiamenti  o a piccole 
macchie  cun  punii  di  vario  co- 
lore. Macchiari}  Marciture,  Pun- 
teggiare, Picchiettare. 

Macciaat.  Pari,  di  macciaa. 

» Detto  di  animali  vuol  dire  che 
hanno  mantello  macchialo  a più 
colori.  Penato. 

lUacciàita,  macciòon,  e maccioùna.  Acer, 
di  mìccia.  Macchiaccia,  il  mac- 
chione della  lingua  è arcr.  di 
mucchio  in  senso  di  boscaglia, 
faa  i macciòon  a na  reet.  tingere  una 
rete  d'  una  specie  di  vivagno 
(zimoùzza)  fatto  di  grandi  maglie 
di  spago  che  servono  a t allonai  lo. 
Orlare  tuia  rete. 

Macciaa.  V.  maccetta. 

Machètt.  tosi  chiamiamo  quel  cattivo 
odore  che  pigliano  le  rami  quan- 
do cominciano  u putrefarsi,  o soli 
tenute  all'  umido.  Mucido. 
savi!  do  machètt.  Mandare  l' odore 
succennuto.  Saper  di  mucido. 

Mìchiaa.  In  tutti  i significali.  Mac- 
china. 

» da  imbontiliaa.  Ordigno  onde  per 
vìa  di  pressione  s’  introducono  a 
forza  i turacci  nei  colli  delle  bot- 
tiglie a fine  di  chiuderle  bene. 
Calcaiur/iccioti. 
daa  foch  òlla  mìchina.  V.  focb. 

Machinésim,  o machinismo.  Complesso 
di  ruote  e molle  ere.  onde  si  dà 
o si  arresta  il  motimciilo  od  uno 
o più  oggetti,  o arnesi.  Macchina. 

Maclciòtt.  Significa  cosa  ravviluppata, 
ravvolta  seni'  ordine,  e lo  dicia- 


mo di  stoppa,  di  lino,  di  bamba- 
gia. ree.  Luffa,  Itili  uffa.  Batuffolo. 

Maciciùtt  de  catél.  Capelli  insieme  ai  vol- 
tolati in  confuso.  Viluppo  di  ca- 
pelli. 

Màconla.  Usasi  in  frase  negativa  per 
indicare  perfetta  pulitezza.  Tec- 
cola,  TeccoUna  — p.  es.  quel  ve- 
stlit  ne  '1  gh'  aa  na  mìcoula.  In 
quel  nettilo  non  è una  leccala. 

Madaléna.  IV.  proprio  di  persona.  Mad- 
dalena. 

Madaloneen.  Dim.  di  madaléna.  Per  a- 
nalogia  di  altri  nomi  pure  che  si 
potrebbe  dire  Maddalenina. 

Madamm.  Con  questo  nome  francese 
noi  intendiamo  donna  che  lavora 
di  cuflie,  capellini,  e abbigliamenti 
femminili.  Cretlaja,  Cufpaja. 

Bidona.  Specie  di  cassa  di  legno  piut- 
tosto fonda  a varii  spnrltinenli  e 
chiusa  per  mettervi  farina,  riso, 
legumi  ecc.  V.  farinarool. 

Mìdcr.  in  tutti  i significali.  Madre. 
la  discrezióon  1'  è la  mìder  di  àsen. 
V.  discrezióon,  c aggiungasi  clic 
anche  in  lingua  è stato  detto  La 
discrezione  è la  madre  degli  asi- 
sini,  come  ho  trovato  nei  Voca- 
bolario Milanese. 

Madervida.  Tanto  la  cavita  cilindrica  n 
spire  cave  nelle  quali  entrano  le 
spire  convesse  di  un  cilindro  spi- 
rale detto  vite  (vida).  Madrevite, 
Vile  femmina,  Chiocciala ,*  quan- 
to quella  chiocciola  con  cui  la  vi- 
te si  forma,  ctl  è un  pezzo  per  lo 
più  di  metallo,  talora  anche  di  le- 
gno duro,  in  cui  è fatto  un  foro 
cilindrico,  la  superficie  interna  del 
quale  è solcata  a chiocciola;  e que- 
sto solco  è destinalo  a ricevere  il 
verme  rilevato  Ile  pinne)  della  vi- 
te. Madrevite,  ritieni.  E qui  tro- 
vo a proposito  far  luogo  ull’  os- 
servazione dei  Cherubini  il  qual 
dice.  » Sarebbe  do  desiderare  che 
» si  stabilisse  pur  una  volta  do- 
» versi  dire  Chiocciola  la  femmi- 
» ita  «Iella  vite.  Vite  il  maschio, 
» Madrevile  lu  vitiera  formatrice 
» delle  viti  c lo  strumento  con 
» che  si  buca  o si  forma  la  tliioc- 
> dola,  il  clic  ambiguumentc  vieti 
» dello  Invitare  una  madrevile.  » 

Madcer.  Tralcio  nuovo  di  vite  nato  siti 
ramo  dell'  anno  antecedente.  Ma- 
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jnoln.  Magliuolo.  Medicee  in  lin- 
^nii  è lenninc  di  marineria.  e si- 
gnifica il  pezzo  di  mezzo  d’  ngnj 
costa  che  nc  forma  il  fondo,  e si 
incastra  nella  chiglia  ad  angoli 
retti. 

Madòon.  Pezzo  di  terra  cotta  quadro 
per  uso  di  formare  pavimenti.  Qua- 
drello, Quadruccio.  Onci  li  perii 
elle  sono  più  grossi  si  dicono  Qua- 
droni, e quei  più  sottili  Mezzane. 
Del  resto  mattone  in  lingua  è il 
nome  generico  di  ciascun  pezzo 
di  tona  colta  di  forma  quadran- 
gola! e p-r  uso  di  murare. 

Madonna  La  madre  del  marito  rispetto 
alla  moglie,  o della  moglie  rispetto 
al  marito.  Suocera.  Madonna  in 
lingua  fu  già  nome  di  onore,  come 
dire  min  donna,  mia  signora,  ora 
si  dice  Madama. 

róra  « madonna  le  sta  been  sùi  qoà- 

der.  Per  dire  che  difficilmente  van- 
no di  buon  accordo  suocera  e nuo- 
ra. Suocera  e nuora  temperiti 
e grugnii ol u . 

Madòana.  Cosi  diriamo  per  eccellenza 
ia  Santissima  Vergine  Madre  del 
Redentore.  Mudo  nati  , fiorirà 
Donna. 

» xerióla  o semplicemente  zerlóla.  Di- 
ciamo la  festa  del  2 febhrajo  in 
cui  si  benedicono  e si  distribui- 
scono candele  per  la  purificazione 
di  Maria  Vergine.  Caiuleluja. 
alia  madonna  xerióla  dell'  inverno 
sieomm  fóra,  o fora,  o nò,  quaranta 
dò  gh’  è anmò.  Per  dire  che  coi 
primi  di  febbrnjo  per  ordinario  è 
passato  il  rigore  dell’  inverno,  c 
se  pure  talvolta  continua,  questo 
è aucora  ver  poco.  Nel  Vocabola- 
rio del  Cherubini  ad  un  simile 
proverbio  milanese  i dato  corri- 
spondente il  toscano  Per  tanta 
Moria  candelora,  se  vieti  la  piog- 
gia rotti,  dell ' inverno  riamo  fuo- 
ra;  se  tale  o solicello,  noi  riamo 
a mezzo  il  verno. 

andaa  a lett  ceni  Signenr  e la  Madón- 
na.  V.  in  lett. 

■adounaa.  Far  pavimento  di  mattoni. 
finn  nallonare. 

Madonnina.  Piccola  imagine  della  Bea- 
la Vergine.  Madoiietta. 
n Ancora  disiamo  per  LagrimtUa , 
Lagriniuccia,  Lagnili  uzza. 


faa  le  madonnine.  Piangere.  Fare  i 

litccioni.  P 

Madrégna  e anche  hn  udito  màder  ma- 
drègna.  Lo  moglie  del  padre  di 
quello  ni  quale  è morta  la  geni- 
trice. Madrigna,  Matrigna. 

Xadrètta  Piccolo  arnese  di  Alo  di  me- 
tallo a foggia  di  maglietta  in  cui 
entra  il  gnngherelio  (lanzeen)  po- 
sto ai  vestiti  per  affibbiarti.  Fem- 
minella. Gangherella. 

Madrèzzaa.  Somigliare  ne’  costumi  alla 
madre.  Madreggiare,  Matrizzare. 

Madnraa.  Venire  i (rulli  a perfezione. 
Maturare. 

* Pur  diresi  di  fitti,  d'interessi  per 
significare  esser  venuto  il  tempo 
di  pagarli.  Scadere. 

Maestaa.  Olire  al  significare  sembianza 
che  apporli  seco  venerazione  e 
muorila,  esser  titolo  di  sovrano* 
ed  essere  altresì  il  nome  di  quelle 
rnpellctte  che  sono  poste  per  le 
strade  Maestà ; da  noi  esprime 
pure  qualunque  imaginella  di  san- 
to stampata.  Santino. 

Maèster.  Chi  insegna  arte,  mestiere, 
ece.  Maestro,  Precettore. 

» Ancora  si  usa  come  agg.  in  signi- 
ficato di  principale.  Maestro  — 
mur  maèster,  strada  maèstra.  Muro 
maestro.  Strada  maestra. 
gioch  del  maèster.  Chiamasi  con  que- 
sto pome  un  gioca  nel  quale  la 
brigala  elegge  uno  ehe  fu  quello 
rhe  v noie  ed  è seguilo  dagli  altri 
che  devono  ripetere  tutto  quello 
ch’egli  fa.  Giuoco  del  papasso. 

Maèstra.  F.  di  maèster.  Maestra. 

» Anche  dicono  le  unnaspatore  {me- 
nerò) la  Trotterà  filièra),  perchè 
da  essa  imparano  a trarre  la  seta. 

Maga.  L'  ho  «dito  dire  a persona  come 

Per  ischerzo  di  pari  che  strèa. 

orse  potrebbe  «tare  lo  scherzo 
anche  eoi  nomi  Maga,  Strega. 

» L’  uso  più  comune  che  facciamo 
di  questo  nome  è in  senso  di  dis- 
piacere d'  altrui  ventura,  o buona 
riuscita  in  qualche  cosa.  Invidia. 
Magàgna.  Vizio,  difetta.  Magtigna;  e 
quel  minimo  che  di  cattivo  che 
principia  nelle  frutta  qunndo  si 
vogliono  marcire.  Tecca,  Teccola. 
Magari.  Avv.  esprimente  desiderio.  Mai 
gai'i.  Magari  Dio. 

» Si  usa  altresì  per  finche.  — tutti 
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girl  dees.  Anche  dieci. 

Magari  E^>er  Bene,  Piuttosto. — gh' an- 
daròo  magiri  sùbit.  CJ  andrò  ben 
tubilo.  — «guarii  magiri  vo.  fer- 
rile piuttosto  voi.  — te  Jataròo 
me  magiri  T>  ajvlerò  ben  io,  o 
li  aiuterò  io  piuttosto,  come  dire 
quando  ebbi  bisogno  di  ajuto  io 
te  In  presterò  piuttosto  che  tu 
Insci  di  fare,  o che  tu  perda  ecc. 

Magariteen.  l)im.  di  magaritta.  Marghe- 
ritina. 

m Ancora  un  flmvllin  raggiato  con 
calice  emisferico,  semplice,  poli- 
fillo,  e n’ha  di  rossi,  di  rosei,  di 
bianrhi.  di  gialli,  di  misti  ecc. 
Belliile,  Pratolina,  Margheritina. 

■ E altresì  globelli  traforali  di  ve- 
tro coloralo,  che  infilati  in  seta  o 
in  cotone  si  usano  n a lavorare 
di  maglia  (a  calièri)  borsellini  cin- 
tigli ecc.  o ad  eseguire  disegni 
sul  canoi accio  (souleen).  Marghe- 
ritine. 

Magaritta  IN.  proprio  di  persona.  Mar- 
gherita. 

Magateli.  Ciascuno  di  qne’fnntncri  di  le- 
gno o di  cenci,  con  cui  si  rappre- 
sentano commedie.  Burattino. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  di 
persona  leggero  e incostante.  Fra. 
era;  nta  essendo  figurato  parrebbe 
che  anche  in  lingua  si  potesse  te- 
nere Burattino. 

baracco  di  magatèi.  V.  in  baricca. 

Magatellaa.  Trastullarsi  con  cose  frivo- 
le. Folleggiare,  Fraxcheijgiare, 
Fare,  alle  mammucce. 

Magatellèer,  o che  fa  ballaa  1 magate). 
Colui  che  rappresento  commedie 
co’  burattini.  Buraltinajo. 

MagatellAon.  Chi  si  trastulla  con  cose 
frivole. 

Magaieen.  Stanza  dove  si  pongono  le 
mercanzie.  Magaisino. 

» Dicesi  nelle  carrozze,  nei  legni 
ecc.  quella  specie  di  cassetta  fer- 
mala alla  pianta  della  cassa  ((céc- 
ca) che  chiudesi  con  boccaporto 
o sportello,  sopra  cui  potano  i 

Iiiedi  di  coloro  che  sort  dentro  nel- 
a carrozza  ecc.  Bottino,  Contra- 
pedana, e,  piu  comunemente  Ma- 
gasiino. 

Manetta.  Pezzo  di  ferro  a guisa  di  un- 
cino attaccato  alla  maniglia  del 

battone  (cartonali)  di  un  chiavistel- 

« 


lo,  o al  inestinto  (battimi)  deila 
serratura  ili  piana,  il  quale  si  fa 
entrare  m-llu  serratura  medesima 
per  fermarlo  colla  stanghetta,  che 
tiri  chiuderla  passo  nel  di  lui  foro 
c lo  lidi  saldo.  Nasello,  Bonci- 
nello. 

saradàra  a magétta.  V.  sopra  per  l'I- 
dea di  questa  serratura.  Serratu- 
ra di  piana.  E’  poi  il  mastietto 
(battirool)  il  pezzo  girevole  di  fer- 
ro (iella  serratura  di  piana  con 
nasello  traforato  che  entra  nella 
ferilnja,  e in  cui  passa  la  stan- 
ghetta nel  serrarla. 

*agK  Il  quinto  mese  dell'anno.  Maggio. 
aprili  guànca  'n  Di,  magg  adagg,  glengn 
siàrga  I ponga.  V.  in  aprili, 
tempèsta  de  magg.  Suolai  dire  figu- 
ratamente di  una  gran  perdita  u 
disgrazia  che  avvenga  ad  alcuno, 
ed  è la  figura  tolta  da  ciò  che  le 
rondini  m maggio  sono  esiziali. 
Yrrei  che  si  potesse  dire  anche 
in  lingua  figuratamente  Oragnuo- 
hi  di  maggia. 

Maghéo  Minchione.  Sciocco. 

Migher  f.  magra.  In  tutti  i significati 

Magro  f.  Magra. 

» impicch  E'  come  un  superlativo 
di  màglier.  Magro  sconfitto.  Ma- 
gro arrabbialo.  Secco  allampa- 
nolo. 

dé  de  migher.  Giorni  nei  quali  è pre- 
sei ino  dalle  leggi  ecclesiastiche  di 
mangiare  solamente  quei  cibi  che 
son  delti  magri.  Dì  magri. 
fiala  migra,  o faa  le  véne  migro.  Vi- 
vere stentatamente.  Forvila  stret- 
ta, Stiracchiar  le  m ilze. 
maagìaa  de  migber.  Mangiare  quei 
cibi  che  son  prescritti  nei  di  ma- 
gri. Far  magro. 

vègner  migher.  Divenir  magro,  Im- 
magrire,  Smagrare,  Smagrire. 
faa  vignar  migher.  Render  magro.  Di- 
magrare, che  però  usasi  anche 
come  neutro  assoluto  per  divenir 
magro. 

Maghiin.  I licesi  per  ischerzo  a persona 
piccoln.  La  ma  chi  no , e questo  no- 
me della  lingua  mi  farebbe  cre- 
dere che  il  nostro  fosse  una  cor- 
ruzione di  InmaghUn. 

Magiòstra.  Fruito  di  una  pianlicina 
erbacee,  che  viene  spontanea  an- 
che fra  noi,  ma  si  coltiva  negli 
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orti  e nei  giardini  per  «vere  frutti 
migliori  elle  consistono  in  piccole 
l'acrile  rosse  ( n'ha  ancora  di  bian- 
che) odorose  e di  grato  sapore.  Fra- 
ga,Fragola;  Magiostra  in  lingua  è 
agi  d'  una  sorta  di  fragole  gros- 
sissime. 

quàder  ièlle  a&glistre.  Quell'  muoia 
di  un  orto  ere.  dove  sono  coltiva- 
te le  fragole.  Fragolaio. 

Maglour.  In  tutti  i significati  in  cui  lo 
usiamo  sempre  gli  corrisponde  in 
lingua  Maggiore,  se  non  che  quan- 
do è detto  di  chi  si  Ilota  secondo 
la  legge  In  età  di  potere  maneg- 
giale le  cose  sue,  usasi  dire  uuche 
Maggiorenne. 

Magloardòmm.  Quello  che  nelle  cnse  dei 
ricchi  Ita  la  soprantendenza  del- 
l'economia. Maestro  di  casa.  Mag- 
giordomo in  lingua  pare  che  sia 
chi  ordina  e soprauUnde  nelle 
case  de’  principi. 

Magiari!::.  Pianta  erbacea  la  cui  radi- 
ce dura  talora  parecchi  anni,  e 
dà  fuslicini  ramificati  legnosi  or- 
nati lateralmente  di  odorose  fa- 
gliene subrolonde  con  gambo  o 
picciuolo  proprio  ciascuna,  c i fa- 
stidili terminano  poi  in  una  spe- 
ri* di  spica  florale  poi  tante  fiorel- 
lini Inumiti  sopra  uilrettaiiti  ger- 
mi di  color  verde.  Maggiorana, 
Majorana,  Persa. 

Magna».  Sditesi  da  titillili  per  mangiaa. 
Mangiare,  e anticamente  anche 
Magnare. 

Magòon.  Diccsi  ne’  polli  e negli  uccelli 
il  loro  ventricolo  carnoso,  Fen- 
tricchio,  Fenlriglio,  Cipolla. 

» Ancora  dicesi  per  dispiacere.  Ac- 
coramento. 

Magma.  Sditesi  scherzosamente  per 
Magro. 

Magreen.  Diin.  di  màgìier.  Magrino,  Va- 
griccio!  o. 

Mài.  Mai,  Giammai.  Quando  pelò  lo 
diciamo  per  dire  ili  nessun  tempo 
nella  lingua  vuole  avere  la  negati- 
va — l'èo  mal  vlst.  Non  l’ho  mai  re- 
dolo. — ! io  mài  pea  vlst.  jVtrn  l’ho 
più  vedalo. — vegaaròo  mal  pea  JVon 
verrò  mai  più,  o più  mai.  Anche 
noi  però  nelle  dette  frasi  e nelle 
altre  simili  mettiamo  pure  la  ne- 
gativa, e tanto  diciamo  1'  óo  mai 
vist,  ecc.  (pianto  se  I'  òo  mài  vlst. 


eco. 

che  mài.  V.  in  cba.  r 

pòver  mài  col  pronome  della  perso- 
na a cui,  o di  cui  si  dice,  è opre— 
Siene  di  minaccia.  Guai  a — p, 
es.  pòver  mài  ts.  Guai  a le. 
quand  mài.  Mudo  che  esprime  inni- 
collidilo,  e contiene  quasi  dissi 
una  colale  impr eruzione.  — quand 
mài  1’  òo  vist.  Disgrazia  fu  ben  la 
mia  granilo  il  sudi;  e anche  ho 
trovato,  uni  buon  cristiano  si  fa- 
rebbe forse  scrupolo  a dirlo  Ma- 
ledetta sia  il  giurali  di’  io  il  vidi. 
T ano  del  don  e ’l  meet  del  mài.  V. 
in  ano. 

Maifatt.  \ i>  alida  formata  di  erbe  tri- 
tate con  uva,  ricolta  (maschèrpa),  e 
die  involta  nella  farina  e ridotta 
in  piccoli  pezzetti  per  lo  pili  a 
rocchi,  e colla  nell’  uqua  si  con- 
disce con  burro  e formaggio.  Ma- 
violi. 

MàJ.  Grosso  martello  sostenuto  e mes- 
so in  molo  da  ordigni  per  baitele 
il  ferro  sodo  e grosso.  Maglio, 
Battiferro. 

» Ancora  il  luogo  dove  si  batte  e 
si  spiana  il  ferro  sodo.  Ferrièra. 

MàJ  a.  Acme  dei  vani  di  una  rete  esi- 
mili, e drl  Blu  intrecciato  clic  for- 
ma i delti  vani.  Maglia. 

Majeataa.  V maestaa. 

Majèster.  Sditesi  da  taluno  per  maàster. 
Maestro. 

Majòlica.  Specie  di  terra  aioiile  alla 
porcellana  di  cui  si  fanno  piatti, 
vasi  ecc.  Majòlica;  e il  Dizionario 
dice  venuto  il  nome  dall’  isola  di 
Mqjuricu  dove  prima  si  facevano, 
gb'  è dèlia  maiòlica.  Cosi  suolsi  dire 
a chi  parli  licenziosamente  per  av- 
vertirlo che  vi  sono  fanciulli  alla 
cui  innocenza  può  recai-  dainiu 
quella  sua  liberta, 
ebe  vèad  la  majòlica.  Chi  vende  vasi 
di  majòlica,  e simili.  Sluvigtiajo. 

Mal.  Cosi  nome  elle  avverbio.  Male. 

» cadat,  o brentt  mal,  o 1 mài.  Ma- 
lattia cerebrale  che  si  manifesta 
per  accessi  più  o meno  vicini  con 
perdita  di  cognizione  e movimenti 
convulsivi  dei  muscoli.  Mal  cadu- 
to, Morbo  comiziale,  Brutto  male, 
Epilessia. 

* de  familia.  Dassi  questo  nome  a 
quelle  maialilo  che  stale  nei 
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genjjori  si  sviluppano  anche  nei 
figli,  fonie  il  loro  germe  passi  ap- 
punto dagli  uni  «gli  altri.  .Vaie 
ereditario,  o co ngenito. 

■al  del  fasool.  Malati  ia  che  suol  veni- 
re ai  polli  negli  orchi,  che  s’  in- 
fiammano e si  gonfiano  a foggia 
del  lupino  (noneen),  e che  si  can- 
gia in  una  macchia  hiainehi"cìo. 
itale  del  lupino,  n de!  lupinello. 
* de  pee  de  còrrà.  Malattia  de'  fan- 
ciulli per  la  quale  il  nutrimento 
non  Ita  il  suo  effetto,  e il  corpo 
si  estenua.  Pedartrupa,  Tube  in- 
fantile. V.  anche  in  cètra, 
a de  prèda.  Olire  «I  senso  proprie 
della  malattia  drilli  pietra  che  vieti 
formandosi  nella  vescica,  Hai  del- 
la pietra;  si  usa  anche  al  figuralo 
per  mania  di  fabbricare.  Mal  del 
calcinaccio. 

» del  patfion.  Malattia  nella  qua- 
le sono  per  solito  disordinate  le 
funzioni  attenenti  alla  digestio- 
ne , si  soffre  nei  nervi  , e si 
hanno  paure  paniche  di  morire 
unitamente  a gravi  malinconie. 
Mal  di  madronc,  Madrone,  Ma- 
trone, Ipocondria , Ipocondriaci, 
/ Iffetione  ipocondriaca. 

» de  rène.  Cosi  diciamo  I'  indeboli- 
mento de’  lombi.  Lombauine. 

» do  sònta  mòrta.  Flusso  di  sangue. 

Emorragia  uterina. 

» da  ridder.  Cosi  diciamo  un  mole 
di  poco  momento.  Mal  da  biacca. 
mll  frèdd.  Tumori  sierosi  della  glnn- 
dule  che  vengono  per  lo  più  nel 
collo.  Scrofole,  Scrofole. 

» andaa  da  mal.  V.  in  andaa. 
avilgbe  & mal  de  qualche  còsa.  Aver 
dispiacere  di  qualche  cosa.  Avere 
a male,  o per  male.  Pigliarli,  o 
Recarli  a male  , o a dispiacere 
qualche  coia. 

faa  mal  le  ròbbe.  Strapazzare  i la- 
vori. Fare  a occhia  e croce:  ab- 
biamo anche  noi  latoaraa  a occ  e 
cross. 

faa  del  mal.  Oltre  ni  senso  di  ope- 
rar male.  Far  del  male.  Far  ma- 
le; lo  diciamo  anche  in  senso  di 
offendere,  danneggiare.  Far  male , 
Cuocere,  Pregiudicare. 
faa  pochfmal.  Oltre  al  senso  di  Re- 
care poco  danno,  Importar  poco, 
lo  usiamo  anehe  parlando  di  vi- 


vande per  dire  mangiarne  poca 
parie.  /Voti  far  troppo  guaito  — 

Ji.  es.  al  paan  el  gbe  fa  poch  mal. 
ti  pane  non  fa  troppo  guaito. 
faa  végner  mal.  Dicesi  di  persona 
che  operi  troppo  lentamente  o 
sgarbatamente,  o con  isvnglialez- 
za,  Eitere  un  fastidio. 
lassaa  andaa  da  mal.  Lasciar  gua- 
stare. Mandar  male. 
risisi!  mal.  Aver  cattivo  successo. 

Mitvenire,  Far  mala  riuscita. 
spòrter  el  mal  per  mesi.  Prendere  il 
mezzo  della  differenza  tra  il  prez- 
zo che  il  venditore  pretende  c il 
compratore  vuol  dare  di  qualche 
coso.  Dare  nel  meno  della  diffe- 
renza, Tagliare  la  della. 
ataa  mal  a,  o de  qsilche  còsa.  Avere 
scarsezza  di  qualche  cosa.  Pelili- 
riate,  Ester  magro  di  checchct- 
lia.  — Dello  poi  di  membra  si- 
gnifica averle  piccole  o deboli, 
come  chi  dicesse  staa  mal  de  gam- 
be v.  in  gamba;  staa  mal  a óec. 
Avere  paca  vista,  o villa  debole, 
staa  mal  a brasi  ere.  Aver  brac- 
cia etili  cee. 

fègner  mal  a eoo.  Perdere  uno  le 
forze,  il  sentimento,  tramortire. 
Svenire,  o Svenirti,  Fenir  meno. 
— gh’  ò vegnìit  mal.  -Egli  è sve- 
nuto, o si  è svenuto,  o i venuto 
meno. 

■e  èsser  enn  bèon  da  faa  mal  gnan  a 
na  monaca.  Dicesi  d’  altrui  per  lo- 
darlo di  buono  e mansueto  animo. 
Non  saper  torcere  nn  pelo  a chic- 
chessia. 

a staa  mal  s'  ò sòmper  a tèmp.  Pro- 
verbio per  dire  che  il  male  si  de- 
ve tener  lontano  più  che  si  possa. 
Il  Vocabolario  Milanese  dà  corri- 
spondente questo  verso  del  Iterili 
JVon  vieti  si  tardi  il  mal  che  non 
tia  pretto. 

eh'  aa  fatt  el  mal  fòssa  la  penitènza. 

Dicesi  altrui  per  fargli  intendere 
che  deve  riparare  il  male  eh'  egli 
ha  fatto,  o il  danno  che  ha  reca- 
to. Trovo  nel  Vocabolario  Mila- 
nese Ratciugalevi  f*  umidità  fatta 
a letto. 

iaper  tentt  gh'  ò T so  bèea  e T so  mal. 

Ogni  cota  ha  ritto  e rovescio  dà 
il  detto  Vocabolario  col  ] unto  di 
Interrogazione. 
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e!  mal  biseégna  remedìàaghc  Intant  che 

1'  è piccol,  o frésch.  Ogni  mal  fre- 
sco agevolmente  si  sona. 
cl  mal  el  vèon  a cavali,  • 1 va  via  in 
galiòpp.  Per  dire  che  fa  presto  il 
male  a venire,  ma  non  é poi  cosi 
facile  a liberarsene.  C è nella  lin- 
gua Il  male  viene  a libbre,  e cas- 
sette a once,  ma  non  pare  che 
presenti  propriamente  l’  idea  del 
nostro  modo.  Se  del  resto  quel 
venire  alcuna  cosa  a piè  zoppo 
che  il  Davanzali  ha  usalo  per  ve- 
nire tardamente,  volesse  usarsi 
anche  col  verbo  andare,  si  potreb- 
be tradurre:  Il  male  se  tic  viene 
correndo,  e cassette  a piè  loppe. 
miga  mal.  Oltre  al  senso  suo  ovvio 
di  Non  male,  lo  usiamo  anche  per 
Molto  — 1’  è sasslnaat  miga  mal. 
JST  rovinato  mollo. 
ne  la  va  mài  mal  per  tétti.  Per  si- 
gnificare che  quello  che  è male 
di  uno  è talvolta  vanluggio  di  un 
ultro.  Non  va  mai  male  per  uno 
che  non  vada  bene  per  P altro. 
Danno  tuo  ulil  mio. 
per  mal  che  la  vàgga.  Espressione 
come  di  conforto  in  cosa  che  al- 
levia o può  alleviare  una  disgra- 
zia, una  perdita  ecc.  Al  peggio 
andare,  o fare,  Al  peggio  che  si 
possa  incontrare,  e si  soggiungi- 
si caso  dativo  il  nome  delta  per- 
sona a cui  questo  peggio  può  in- 
contrare; p.  cs.  per  mal  che  la  vàg- 
gà,  ho  fatt  le  mie  proviate.  Al  peg 
gio  che  possa  incontrarmi  ho  fili- 
le le  mie  provviste,  cioè  mi  son 
fornito  delle  eost  necessarie, 
tétti  i mài  gh'  aa,  o vool  la  so  scésa. 
Ogni  male  ha  cagione  trovo  cor- 
rispondente nel  Vocabolario  Mi- 
lanese. 

Maladàsl.  In  positura  incomoda.  A di- 
sagio. 

Malambérgh  che  da  taluni  mi  pare  di  ; 
avere  udito  profferire  anche  ma- 
lambàrt,  e balambéer.  Quella  buca  ] 
onde  talora  si  passa  da  un  piano 
di  casa  a un  altro,  e che  si  copre 
poi  con  cateratta  o altro.  Botola,  j 

Malandai  o breott  andaa.  Lo  usiamo 
come  nome,  e significa  il  non  pò-  j 
ter  camminare  senza  inzaccherar- 
si. Malandare  in  lingua  è coudur- 
si  a mal  termine,  divenir  povero,  j 


Malandata  Non  ha  presso  noi  che  il 
senso  ponicnlare  di  ridouó  in  cat- 
tivo stato  di  salute.  Murandolo. 

Malaat.  Malato,  Ammalato. 

meu  malàat.  Alquanto  malato.  Mas 
laticcio. 

sètta  malaat  n séco  men  malaat.  A- 

bitualnu-ntc  malaticcio.  Malsanic- 
ciò.  Cagionevole. 

traas  zo  malaat.  Cadere  in  malattia. 

Cader  inalato,  Porsi  giù. 

Malavéja.  Do  usiamo  culla  preposizione 
de  — de  malavija.  Coll’  animo  mal 
disposto.  IH  malavoglia,  $lal vo- 
lentieri, A malincuore,  A malin- 
corpo. Malavoglia  del  resto  nel 
Dizionario  è spiegato  il  voler  ma- 
le, odio. 

èsser  de  malavója.  Esser  non  del  tutto 
sano.  Esser  indisposto. 

Maleen.  Piccolo  male.  Acciacco. 

Halendreen.  Più  elle  nel  senso  di  Ma- 
landrino, cioè  rubator  di  strada, 
assassino,  noi  Io  usiamo  per  Ma- 
lizioso, Astuto. 

» Ancora  si  dire  per  ischivare  In 
parola  Maledetto. 

Malapéna  o anche  semplicemente  apèna. 
Porla  ideo  di  cosa  allor  nllor 
terminata,  e anche  di  fatica,  di 
stento. 

Appetta,  A pena,  A mala  pena. 
1'  ho  maiepèna  flniit.  L' ho  appena 
terminalo.  — gh'  èo  pondiit  mala- 
péna andaa  dènter.  Appena,  o a 
mala  pena  ho  pollilo  entrare. 

* Ancora  lo  diciamo  per  Solamente 
ghe  sioamm  maiepèna  in  tril.  Sia- 
mo Ire  solamente. 

Malgnarnaat.  Comodo  od  esser  portato 
via.  Manesco ; il  quale  aggettivo 
della  lingua  significa  pronto  a va- 
lersene, e anche  facile  a menar  li- 
mani,  ed  anche  inclinalo  a rubare. 

Maiign.  Maligno,  c diccsi  tanto  di  per- 
sona quanto  ili  coso. 

» fina  in  di  óngo  di  pee.  E’  come  un 
superlativo  di  maiign  cioè  assai 
malizioso.  Maligno,  o Malizioso 
in  chermisi. 

Malignaa.  Pensare,  o dir  male  d’  altrui 
a torlo.  Crederei  che  si  potesse 
dire  Malignare,  che  se  in  primo 
senso  significa  divenir  maligno,  è 
anche  spiegato  per  interpretare 
malignamente;  c chi  pensa  o ilice 
mate  d'  altrui  a torlo,  ne  inlcr- 
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Invia  malignamente  le  parole  o 
Ir  azioni. 

tlallnconnU.  Malinconia , Melanconia, 
Mvlanculia. 

metter  ma'incos&ìa.  Produrre  malin- 
conia , tristezza.  Dure,  Indurre 
malinconia. 

mali&cotmia  ne  pAga  débtt.  V.  In  dé- 
bit,  «ut  penseer  ne  pAga  gnaan  en 
sòld  de  dèbit,  e aggiungasi:  Un 
tacco  di  pensieri  non  paga  tin 
quallrin  di  debili. 

Yégneghe  a enn  la  malincoinìa  da  voti* 
rii  ree.  Venire  uno  nell’  idea  di 
volere  ecc.,  venire  «d  uno  la  vo- 
lontà di  ccc.;  ma  porta  I'  idea  di 
rosa  che  si  voglia  non  addotta,  o 
nociva.  Dare  uno  nella  malinco- 
nia di  volere  ccc. 

Ma’incouniAaae.  Divenire  malinconico, 
attristarsi.  Immalinconire. 

Malingber.  Che  c sempre  in  mal  essere. 
Malescio,  Cagionevole. 

Maiistènt,  malistènti,  a malistint.  V.  ma- 
lapéna. A malo  tienili  per  signifi- 
care con  fatica  dicesi  anche  in 
lingua. 

Malmadaar.  Diresi  dei  fk-utti  non  an- 
cor giunti  alla  lor  perfezione. 
Immaturo. 

Halmiss.  nii'Csi  specialmente  di  bam- 
bino clic  non  cresce  bene.  4 fato, 
Seriola,  Scrialelln,  Tristanzuola. 

Malmosstom  \.  invéra  ngg.  nel  3.°  si- 
gnificato. 

» Ancoro  lo  diciamo  di  chi  mal  si 
addotta  alle  altrui  voglie.  Uilrnso, 
Stinco;  o usa  mula  grazia,  Mol- 
grasioso.  • 

Malouraat  1 . maiingher. 

èsser  ma  oaraat.  Trovarsi  poco  bene 
in  salute.  Esser  cagionevole.  Es- 
ser una  conca  fessa,  Crocchiare. 

Malpagadoar.  Chi  non  c pronto  n pa- 
gare, u non  paga  lutto  quello  che 
deve.  Cattivo  pagatore,  IMa la  pa- 
ga, Mala  detta. 

MalparAda.  (Alla)  Uuando  non  siavi  al- 
leo riparo.  /Dia  mala  parala. 

» Do  diciamo  altresì  per  Alla  fine. 

Malsabadaat.  Agg.  di  arnese  che  mal 
ai  regge  sui  suoi  piedi,  che  è mal 
composto.  Malassetta. 

» Ancora  dicesi  di  persona  che  non 
lm  avvenenza  nè  graziose  propor- 
zioni nel  suo  corpo.  Disavvenente, 
Disadatto. 


Malsaan.  Oliando  è ngg.  di  cosa  con- 
traria alla  sanità,  oltre  Malsano, 
in  lingua  si  dice  anche  Insalu- 
bre. 

Haingaal.  Clic  non  ha  In  debita  pro- 
porzione nelle  sue  parti,  che  ha 
Una  superficie  qua  e là  rilevata 
ed  aspra.  Ineguale,  Disuguale, 

« Detto  particolarmente  di  filo  non 
agguagliato  (miga  segnént.)  Brac- 
eoso. 

Malveen.  Aggiungesi  n inguèot  per  di- 
re fatto  con  malva.  Malnato. 

Malvòon . Noi  chiamiamo  il  fiore 
della  Bismatva,  o Malvtwischio, 
o Malva  tei  valica,  o Ibisco,  o Allea, 
che  è una  pianta  la  quale  vie- 
ne spontanea  nei  luoghi  inni- 
delti,  a steli  aiti  e ruvidi  rim 
foglie  ovuli  bislunghe  vestite  di 
una  lanugine  bianchiccia , e i 
fiori  sono  di  un  colore  incar- 
nato, o rosso  • violetto  chiaro. 

BUmaleacch.  Grossolano,  schiero.  Mai- 
lamarrone,  Mangiamarroni,  Bac- 
cellone. 

Mamm  e amm.  Voci  che  si  usano  coi 
bambini  per  invitarli  a mangiare; 
cosi  si  dice  fa  mamm  per  dire 
mangia. 

MAmma  Goal  chiamano  i fanciulli  la 
madre.  Mamma. 

giongaa  a mamma  m’  na  datt.  Con- 
siste questo  gioco  nel  mettersi 
uno  col  capo  ili  grembo  ad 
ini  nitro  che  siede  e gli  tiene 
colla  mano  o con  uii  iozznlet- 
to  chiusi  gli  occhi  , intanto 
clic  dei  molti  che  passim  giocare 
o questo  o quello  il  percuote  so- 
pra una  ulano  che  lieti  distesa 
sulle  reni:  ed  egli  deve  indovina- 
re chi  lo  ha  battuto,  c se  indovi- 
na, n quello  che  lo  Itn  percosso 
tocca  di  star  sotto,  ossia  di  met- 
tersi rame  lui  a farsi  battere. 
Giocare  a guanciale,  o guancia- 
li n d'  oro,  n a capo  istontlere. 

San  Mano,  pi.  Mani. 

• Ancora  lo  diciamo  per  successio- 
ne, ordine  di  cose  fra  loro  rela- 
tive. Serie  — 1’  è na  man  d’  ann 
ecc.  li  un  serie  di  anni  ecc. 

» Nel  gioco  di  carte  quando  inten- 
diamo il  darne  un  determinalo 
numero  in  giro  a ciascun  gioca- 
tore, anche  in  lingua  Mano:  nnnii- 
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dò  invece  intemli.iino  qncl  nume- 
ro di  carie  rhe  vince  volili  per 
volli»  un  giocatore.  e si  ripone 
davanti  facendone  un  imiecliieUo, 
Biniti. 

Man.  Altresì  nel  gioco  in  generale  cin- 
srunn  di  quei  giri,  parrccchi  dei 
quali  formano  quella  elle  chiama- 
si partita.  Gito. 

» li  ancora  la  stessa  Parlila,  o Gio- 
ca. — foamm  n.»  man,  facciamo 
una  parlila , un  giaco. 

» che  fa  de  tenft.  Dicesi  a lode  di 
chi  riesce  bene  in  ogni  lavoro. 
Mano  benedetta,  e più  comune- 
mente al  pi.  fluiti  benedette. 
v de  atóoppa  Dicesi  di  chi  si  lasci  fa- 
cilmente cadere  quello  che  ha  in 
mano.  Malto  di  rolla, 

* etnie.  Dirottai  le  mani  messe  o 
distese  I'  una  contro  I'  altra,  o 
colle  dita  dell’  una  frapposte  a 
quelle  dell'  altra  in  atto  suppli- 
chevole. Mani  giunte.  — cottile 
man  cime,  colle  num  giunte  , n 
giunte  le  mani. 
a man  dritta  V.  in  dritta, 
a man  manzina,  o a man  stanca,  o 
semplicemente  a stanca.  Dalla  par- 
te della  mano  sinistra.  A mano 
mancina , o manca  , o stanca,  o 
sinistra,  o A manca. 
a man  sconrlion.  Senza  aver  nulla 
nelle  inani.  A mani  vuole. 
man  mòrta,  man  mòrta  tonar  in  setti, 
la  gòlta.  E una  cantilena  che  si 
proferisca  in  una  specie  di  gioco 
che  lassi  eoi  fanciulli,  il  quale 
consiste  in  vici,  che  nel  proferire 
quel  primo  ritornello  si  dondola 
penzolone  una  mino  del  bimbo 
com’  ella  non  avesse  vita,  e poi 
al  proferire  delle  altre  parole  la 
si  fa  battere  sulla  guancia  di  lui 
medesimo,  o di  altri, 
de  man  in  man.  Successivamente,  c 
porta  idea  di  certa  distanza  di 
una  cosa  dall'  altra,  e per  lo  più 
s'  intende  distanza  di  tempo.  A 
mano  a mano.  Di  inano  in  ma- 
no nella  lingua  vuol  dire  di  tem- 
po in  tempo,  di  luogo  in  lungo, 
di  persona  in  persona, 
io  de  man.  Dicesi  di  luogo  che  è fuo- 
ri della  via  comune.  Fnur  di  ma- 
no. 

longh  do  man.  Si  dice  chi  è facile  «I 


battere  altrui.  Manesco,  che  nn- 
che  si  aggiunge  a cosa  alta  quale 
si  può  metter  su  prontamente  la 
ulano,  che  noi  diciamo  òlla  man. 
largh  de  boncea  e strètt  do  man.  Suol- 
ai cosi  chiamare  chi  molto  prn- 
mette  e poi  non  mantiene.’  Delti 
maschi,  e falli  femmine . 
scàia  a man.  Scala  portatile  di  le- 
gno, i cui  partimeuti  o gradi  so- 
no falli  da  traverse,  eoi  capi  fer- 
mali in  appositi  fori  dei  due  staz- 
zi (stazòon).  Scala  a pinoli;  ab- 
biamo anche  noi  scala  da  pirool. 
aviighe  òlla  man.  Se  si  referisce  n 
cosa  vuol  dire  averlo  pronta  da 
potersene  servire.  Avere  alle  ma- 
ni, o fra  mano , o in  pronto. 
avilghe  òlla  man.  Se  si  riferisce  « 
persona  vuol  dire  conoscerlo,  n- 
ver  certa  dimestichezza  con  essa. 
liner  familiare  d"  alcuno. 
avilghe  le  man  bttse.  Esser  troppo 
largo  nello  spendere.  Aver  la  ina- 
ivi larga  , Straziare  i denari  , 
Scialacquare. 

avilghe  le  man  piène.  Dicesi  nel  gio- 
co delle  varie  di  ehi  Ila  buono  ili 
mano.  Aver  pieno  il  fuso. 
avilghe  na  bella  man  a scriver,  a la- 
vouraa  ecc<  Diersi  di  chi  scrive  , 
la  tura  bene.  Aver  Intima  mano 
di  scrivere,  di  lavorare  ecc. 
avilghe  sen  la  man  sn  vargott.  Dicesi 
del  riuscir  bene  le  cose  che  si 
hanno  fra  mano.  Aver  buona  ma- 
no in  qualche  cosa. 
aviighen  tant  còme  se  ghe  n'  aa  in 
man  Vuoisi  orni  questa  espressio- 
ne indicare  di  unii  aver  nulla. 
liner  povero  in  canna,  TVon  ne 
arei ‘ un  per  medicina. 
bagnaa  la  man  a eoa.  Fare  ad  uno 
donativi  per  tirarlo  al  proprio  in- 
tento. Ugncr  le  carrucole. 
coanrn  le  man.  V.  in  connina, 
daa  da  man.  Prendere  1’  altrui  nin- 
no sin  per  sorreggerlo  tome  si 
fu  coi  fanciulli  che  non  sono  an- 
coro del  tutto  sicuri  nel  cammi- 
nare. sia  solamente  per  istare  uni- 
ti. Pigliare,  Prendere  per  minio. 
dai  la  man.  (ledere  il  luogo  miglio- 
re, elle  6 la  parte  destra,  e in 
camminando  per  le  vie  è la  più 
vicine  al  muro.  Dare  la  mtm 
diritta , Dar  mano  e pasto. 
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daa  man  làrga  a enn.  Lasciare,  per-  j 
mettere  che  tino  farciti  quello  che 
egli  suole.  Dare  liberiti. 

daa  ni  man  Dare  ajuto.  Uur  mano. 

diasfl  da  man.  Olire  al  senso  già 
spiegato  in  daa  da  man  v.,  si  usa 
anche  metaforicamente  per  esser 
simile,  ma  nn'i  1’  ho  udito  in  di-  ! 
scorso  di  somiglianza  in  cose  lo-  i 
devoli,  Appagarsi,  cioè  accompa- 
gnarsi col  suo  simile  — 1 ss  pool 
daa  da  man  Ei  possono  appaiarsi. 

èsser  de  man.  L espressione  di  gioco 
di  carte,  e significa  essere  il  pri- 
mo a fare,  a cominciare  il  gioco. 
Aver  la  ninno:  abbiamo  anche 
imi'  avitgho  la  eh. 

faa  gnaan  ni  man  Diresi  nel  gioco 
delle  corte  non  fare  alcuna  buzza. 
Far  fola. 

faa  sou  la  man  sa  vergott,  che  anche 
si  dice 

too.  o tóoghe  seu  la  man  su  vergott. 

Acquistare  per  vìa  d'  esercizio  ! 
destrezza  facilità  in  qualche  cosa. 
Impratichirsi. 

lassàase  too  la  man.  Dicesi  di  chi 
perde  quella  superiorità  elle  do- 
vrebbe conservare.  Lasciarsi  ca- 
valcare. — el  s‘  è lassat  too  la  man 
dal  Sòl.  Si  è lascialo  cavalcare 
dai  fitjli. 

menaa  la  man.  Dirigere  In  mano  di 
chi  impura  a scrivere.  Tenere,  o 
Guidare  la  atavo. 

metter  seu  le  man  an  vergott.  Olire 
al  senso  nvviq  di  Porre  le  mani 
sopra  qualche  cosa,  lo  usiamo 
figuratamente  per  indovinare,  dar 
nel  segno.  Imbrecciare , Dar  nel 
brocca.  Apporsi. 

métteae  in  man.  o in  dèlie  man  de 
verghenn.  Confidarsi  in  alcuno,  ri- 
mettersi a quello  eh'  egli  faccia 
per  noi.  Mettersi  in  ninno,  o al- 
le mani  di  alcuno  , /{immersi 
alla  mercede , o nelle  braccia  di 
alcuno. 

méttese  na  man  al  pètt-  Sentire  com- 
passione d'  altrui,  e giudicare  del- 
ie cose,  dello  stato  di  lui  come  se 
si  trattasse  di  sè  medesimo.  Porsi 
la  mano  al  petto. 

parlaa  in  dilla  man.  Dicesi  quando 
alcuno  sturba  importunamente 
l’ altrui  operare  , e anche  I'  ho 
Udito  dell' interrompere  l'altrui  di- 


scorso. Frastornare. 

pondìiie  daa  da  man.  V.  in  diase  da 
man. 

pendice  tonccaa  la  man.  Lo  stesso  che 
poodìise  daa  da  man  v. 
ra-ta»  coitile  man  piène  de  modsche. 

Mestar  con  niente  aflatlo.  Restar 
colle  mani  piene  di  vento. 
sentiise  a daa  na  man  in  del  sangv. 
Sentire  certa  come  oppressione 
alt'  udire  qualche  gran  disgrazia. 
Sentirsi  agghiacciare  il  sangue 
nelle  vene,  Restar  senza  sangue. 
sparii  le  man.  Usasi  per  dire  deside- 
rio di  percuotere  altrui.  Pizzica- 
re le  mani. 

staa  cadile  man  siila  connsoolàda.  Stu- 
re ozioso.  Stare  colle  mani  a cin- 
tala, o colle  mani  in  mano,  Te- 
ner le  mani  a,  o alla  cintola. 
tégner  man  V.  in  bonrdòn. 
tégner  a man.  Spendere  o usare  con 
moderazione.  Risparmiare,  Spara- 
gnare, e quando  è usalo  assolu- 
tamente. Fare  avanzo,  Fare  mas- 
serizia. Il  tenere  a inatto  della 
lingua  nuli  è che  «ver  pronto  al- 
I'  uso. 

tégner  le  min  a ca.  Tenersi  dal  toc- 
care qualche  cosa,  o dal  percuo- 
tere alcuno.  Tenere  le  mani  a sè. 
tégner  la  seda  man,  o staa  siila  soda 
man.  Tenersi  in  camminando  dalla 
parte  dalla  mano  diritta.  . Tener- 
si sulla  mai  io. 

tira»  a min.  Figuratamente  tener 
parola  di  cosa  inopportuna  o spia- 
cevole. Entrare  in  discorso  o in 
proposito.  — coas'  andèe  a tiraa 
a man  stt  ròbbe  chi  che  j è véccia? 
Che  entrate  in  discorso  di  queste 
cose  che  sono  viete  ? — vourivl 
tiràagbel  a man.  Poteva  entrargli 
in  proposito. 

too  la  man.  Dicesi  del  cavallo  che 
più  non  baila  al  freno.  Guada- 
gnare, o Pigliare  la  mano. 
a Ancora  si  dice  il  volere  una  per- 
sona in  passando  stare  verso  il 
muro,  quando  per  ragione  delia 
destra  non  dovrebbe  starvi.  Como 
il  suo  contrario  daa  la  man  è in 
italiano  Dare  la  inun  diritta,  Dur 
mano  e passo,  cosi  too  la  man  pn-, 
re  che  potrebb’  essere.  Toglier 
la  mano. 

» lì  si  dice  altresì  quando  in  una 
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cosa  I'  inferiore  nel  maneggio  to- 
fjl ie  n fare  ciò  die  appuritene  a 
ehi  gli  è superiore.  Lottar  la  nin- 
no, Metter  le  mani  limanti. 
t09  seu  la  man  so  vergott  V.  faa 
»eo  la  man  so  vergott. 
traa  man  e pee,  o pee  e man.  Usare 
ogni  modo,  ogni  mezzo  per  riu- 
scire in  qualche  cosa.  A jntarsi 
colle  mani  e roJ  piali. 
na  man  lava  1’  àltra  Per  dire  conve- 
nienti i reciproci  udlci.  L'  min  ma- 
no lava  lJ  ultra,  e tutte  due  il  viso. 

Manareen.  Strumento  di  ferro,  come 
specie  di  scure  da  tagliar  legna- 
me. Hannajet/ii.  Il  mattnerino 
della  lingua  è castrato  giovine  e 
grasso. 

Mananola  l.a  porte  superiore  di  una 
cuterutia  ( paladoùra)  per  poterla 
pigliare  onde  alzarla  e abbassarla 
Maniglia. 

Mancaflaat.  Dicesi  per  In  più  in  cam- 
pagna quella  malattia  che  impe- 
disce In  l'espirazione.  Mima. 

Mancb.  Manca,  Meno.  E I’  ho  voluto 
mettere  per  avvertire  che  il  no- 
stro eh  non  so  tentilo  nel  corri- 
spondente vocabolo  della  lingua 
quando  segua  n,  o,  u,  colle  qua- 
li vocali  basta  il  solo  c. 

Mànech.  Ubiamosi  in  generale  quella 
parte  degli  arnesi  che  serve  per 
poterli  pigliar  con  mano,  e ado- 
perarli. Manico.  Per  certi  arnesi 
però  nella  lingua  ha  nume  parti- 
colare. 

» della  foorzìna,  del  coartali,  del  cn- 
ciaar.  Quella  parte  onde  una  for- 
chetta, tilt  coltello,  un  cucrllinjo 
si  tiene  in  mano.  Coitolo. 

» dèlia  vérga  e anche  da  certi  cam- 
pagnoli ho  udito  dèlia  virgo.  Il 
maggior  bastone  del  correggiato 
che  è quello  clic  si  tiene  in  ma- 
no, e a capo  del  quale  è girevol- 
mente attaccato  l’altro  bastone 
minore  detto  vetta  con  cui  si  bat- 
tono te  biude.  Manfanile. 
a dell'  oumbrèlla.  Il  bastone  onde  si 
tiene  in  inano  I'  ombrello.  Atta 
dell’  ombrello. 

» del  penali,  del  scarpai!,  ecr.  Quel  ba- 
stoncello ond'  è tenuto  il  pennel- 
lo, lo  scarpello  ecc.  da  chi  lo  u- 
sa.  Asta,  Asticciuola  del  pennel- 
lat ecc, 


Mànech  dèi  viouleen.  della  chitarra  ecc. 
Quella  parte  del  violino,  della  chi- 
tarra ecc.  dove  le  dila  della  mano 
che  tiene  lo  strumento  premono 
nr  qui  or  qità  sulle  corde  lese 
per  avere  le  diverse  voci,  c a ca- 
po della  quale  sono  i bischeri 
(plrleen)  che  tengono  lese  le  cor- 
de. Coda,  Cullo  ilei  violino  ecc. 

Che  gh’  aa  mànech.  Mtinicato,  e an- 
che lmmnnicalo , che  però  in  pri- 
mo significato  è participio  da 
immanicarc  e vuol  dire  guarnito 
di  maniche,  o che  ha  le  maniche, 

aviighe  el  darteli  per  el  mànegh.  V. 
in  coniteli. 

Mànega  Quella  parti'  doliti  camicia  , 
dell'  abito  ccc.  che  copre  il  brac- 
cio. Ili  a ni  ca. 

a tlràda.  Manica  che  segue  appunti- 
no le  carni.  Forse  è da  dire  Ma- 
nica tirella  al  bracc  io,  coinè  ve - 
■tilt  tlraat  alla  vltta  vestito  stretto 
alla  vita.  Da  noi  mànega  strétta 
usalo  cosi  assolutamente  è mani- 
ca in  cui  mal  può  introdursi  il 
braccio. 

ména  mànega  Parte  per  così  dire  di 
manica  separala  dal  vestilo,  che 
copre  1'  antibraccio  dal  polso  alla 
piegatura  del  gomito.  Manopola,  e 
per  quel  che  ho  trovato  nel  Dizio- 
nario nella  spiegazione  di  manichi- 
no in  senso  di  manilla,  pare  ehe  si 
possa  anrhe  dire  Mena  manica. 
K'  però  la  nostra  mèzza  mànega 
diversa  dalla  mànega  cùria  pane 
aneti’  essa  di  manica,  ma  ette  è 
curila  col  vestito  c copre  il  hracrio 
dall'  omero  tuli'  al  più  Suo  al 
gomito, 

Mànega.  Si  usa  figuratamente  per  nu- 
mero, o compagnia  di  persone, 
nta  usasi  a disprezzo,  » in  iseher- 
zo.  Mano.  — na  mànega  de  àsen  , 
4e  làder  de  matt.  ecc.  una  mano 
di  atini,  di  ladri,  di  matti  ecc. 
e in  quest'  ultimo  anche  una  gab- 
biata, una  nidiata  di  nuilti,  a 
patti:  abbiamo  anche  noi  na  gab- 
bia de  matt. 

de  mànega  larga.  Dicesi  specialmen- 
te di  confessore  che  non  la  guar- 
di coi  penitenti  tanto  pel  sottile, 
Facile,  Andante,  Cnrrenlc. 

còllie  màneghe  een,  o fàtte  sen  Col- 
I'  estremità  delle  maniche  arrovc- 
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scinta  e rivoltala  allumo  al  hrac- 
cio  che  resla  in  parte  mulo.  Cul- 
le maniche  rimboccale,  o Sbrac- 
cialo. 

io  mànega.  o lo  mànega  de  camisa. 

Senz'  abita,  e talora  anche  senza 
fai  sello  (gàlea)  si  che  resti  collo 
sola  camicia  flou  alla  cinturo.  In 
fanello. 

fìsse  aeu  le  mìaeghe.  Tanta  nel  sen- 
so |irimn  di  nudarsi  il  braccio  rim- 
boccando le  maniche,  quanto  nel 
figuralo  di  mettersi  a qualche  la- 
voro, a qualche  cosa,  o ancora 
figuratamente  mettere  ogni  sforzo 
in  fare  una  cosa.  Sbracciarli;  e 
Iteli'  ultimo  senso  ho  trinalo  an- 
che Spogliarsi  in  fanello,  che 
pel  fine  onde  si  fa,  tiene  a dire 
il  medesimo 

ialina  soia  mànega  soùa.  Usasi  dire 
da  ehi  tuoi  dichiarare  che  nulla 
gl' importa  d'altrui,  quasi  dices- 
se: alla  qualità  e alle  conseguenze 
delle  sue  nzioni  min  ho  a pensar 
io.  Ct  pensi  egli,  Tal  sia  di  lai. 

qnel  che  na  va  in  beast  va  la  mànega. 
Per  dire  che  quello  che  non  si 
consuma  in  una  cosa  si  consuma 
in  un’  altra.  Quel  che  non  va  nel- 
le maniche  va  neJ  gheroni  (sea- 
jòon.) 

Kaneghitn.  Piccolo  manico.  Manichet- 
ta. 

meneghina.  Piccola  manica.  IVon  so  co- 
me essendovi  manicona,  e mani- 
cone accrescitivo  di  manica,  non 
siasi  fatto  lungo  nnrhe  ni  diminu- 
tivi. Manichetta  ? Manichino  ? , se 
manichetta,  manichino  si  ha  da 
manico. 

Manegitt.  Manica  piuttosto  larga  che 
usossi  già  appirata  al  vestito  per 
ornamento.  Manicollolo. 

manilla.  Dicesi  tanta  stoppa  ravoltolata 
quanta  pud  tenerne  per  lo  gros- 
so una  mano.  Porse  sarà  Pennec- 
chio, che  è spiegato  per  quella 
. quantità  di  lino,  tana  ecc.  ohe  si 
mette  sulla  rocca  per  filare,  e for- 
se potrà  dirsi  anche  figuratamen- 
te Monella,  benché  il  Dizionario 
lo  dia  particolarmente  per  mana- 
ta di  biade;  chè  già  non  io  usia- 
mo neppur  noi  assoluto  il  nostro 
nome  se  non  quando  dal  discor- 
so intendasi  che  ti  paria  di  stop- 


pa. o altrimenti  si  dice  manélla  de 
stoùppa,  quindi  in  lingua  Manetta 
di  sloppa.  Del  rimanente  man- 
uellina  , o enntc  vorrebbe  si 
leggesse  il  Vocabolario  Milanese 
manneltina  dà  puro  il  Tommaseo 
per  lucignolo,  o pennecchio, 
nuocila.  Ancora  chiamiamo  cordone,  na- 
stro ecc.  che  aperta  la  mano  si 
avvolge  dicendolo  passare  in  cro- 
ce dal  pollice  al  mignolo, 
manétta.  Pezzo  di  ferro  o altro  metal- 
lo infisso  a porte,  a finestre,  a 
sportelli  di  cnrrnzie,  che  preso 
colla  mano  serve  ad  aprire  e chiu- 
dere con  maggiore  facilità.  Ma- 
niglia, e nel  Dizionario  di  Napo- 
li ho  trovata  anche  Monella.  Che 
se  è fatta  ad  anello  allora  si  dice 
pure  Campanella. 

» della  pàrtega.  Quel  largo  occhio 
che  è all’  estremità  delia  stiva 
(eolia  dell'  araatj  e che  serve  ai- 
T agricoltore  per  diriger  T ara- 
tro. Maneccliia. 

• dalla  rissega.  Dieesi  quello  parte 
della  sega  che  i segatori  tengo- 
no in  mano.  Maniglia,  Capitello, 

» dal  férr  da  segaa.  Quei  legnetto 
alquanto  ripiegalo  che  sporge  in 
fuori  a mezzo  il  manico  delta  fal- 
ce fienaja  per  pigliarla  e guidar- 
la con  una  delle  mani.  Mano. 

» del  loncbétt.  Dicono  i magnani 
quel  ferro  curvo  con  che  si  chiu- 
de il  lucchetto.  Arco  del  luchello. 
Banévol.  Da  servirsene  agevolmente. 
Maneggevole. 

manèzi.  che  al  presente  ha  quasi  in- 
tieramente lascialo  lungo  al  più 
civile  manégg.  Direzione,  regola- 
mento della  casa.  Maneggio,  Jleg- 
gimenln.  * 

tao  V manìzx.  Arrogarsi  quella  so- 
prantcndenza  della  casa  che  è pro- 
pria di  chi  ne  ha  il  regolamento. 
Levare  la  palla  di  mano,  e anche 
ho  trovato  Levare  il  maneggio. 
Mattonai  Ita  tutti  i significali  di  Maneg- 
giare. 

che  ne  ’n  manina  ne  'n  tramezza, 

E ini  pare  cosi  scritto  meglio 
che  non  come  T ho  messo  in 
bramézzaa  V.  e corrispondente  in 
lingua  mettasi  anche  Chi  non 
fa  non  falla. 

Kandaa.  Mandare, 


Digitized  by  Google 


SIA 


— 331  — 


MA 


Mandaa  a clamaa.  o a too  eoa.  Man- 
dare per  «hi?. 

» a too  enn  in  lé[B,  fa  cariata  ree. 
Mandare  il  leijiiu,  la  carrozza 
ere.  a levar  tino. 

» Hit  féra  lìapn  ssinne  elle  indica 
nini  essere  importuno,  molesto. 
Mandare  a quel  paete. 

» alavinr.  Dit  esi  il  preparare  ai  ba- 
cili da  sela  In  frasca  entro  cui 
poi  fai  ciano  il  bozzolo.  Mandare 
alla  frasca. 

• indree  Mandare  di  nuovo  al  Ino- 

So,  alla  persona  onde  si  è avuto, 
fintoli  (/ore. 

» In  maloùra.  Mandare  in  rovina. 

Mandare  a (jumbe  levale. 

» to.  Tanto  nel  senso  di  spingere 
giti  per  la  gela,  quanto  in  quel- 
lo di  comportare,  tollerare.  Man- 
dar giù.  Inghiottire , Tranyug- 
g lare. 

n Ancora  si  dice  per  tacere  quan- 
do si  avrebbe  motivo,  e voglia  di 
parlare.  Tenere  in  cullo. 

* E ancora  per  desiderare  ardente- 
mente. Poiché  segno  di  questo  è 
il  glint  dare  lisamente  l'oggetto 
che  si  desidera,  pare  che  possa 
corrispondergli  Divorare , Man-  j 
giare  cagli  occhi;  e diciamo  an-  [ 
che  noi  mangiaa  coij  occ. 
che  vool  vàgga,  e che  ne  scoi  mènda. 
Proveibio  ehc  dice  non  potersi 
aspettare  da  ulti  ui  quella  solleci- 
tudine ehe  un  mette  nelle  cose 
sue.  Chi  non  vuole  mandi  e chi 
vuote  onda  da  ti.  Chi  fa  per  ti 
fa  per  Ire. 

Mandareen.  Colui  che  nel  gioco  del 
pallone  lo  gitili  da  determinala 
distanza  a chi  primo  deve  batter- 
lo. Maialature. 

Mandràgola  lo  usiamo  nella  frase  — 
aviighe  la  mandràgola  invèrsa.  — 
ma  più  che  nel  significalo  suo 
proprio  di  quella  sensazione  che 
provasi  talora  delle  donne  come 
il’  una  palla  che  pare  alzarsi  ver- 
so il  petto  ed  il  collo,  e minac- 
ciarle di  solTocnzifine  Aver  mal  di 
madre,  di  matrice;  si  usa  selle  r- 
zosamente  per  dire  avere  un  pò 
di  male,  di  indisposizione;  ma 
anche  in  questo  significato  scher- 
zoso io  penserei  che  posso  tener- 
si il  modo  stesso  della  lingua. 


Mandragola,  o mandragora  in  lin- 
gua è pianta  che  s’  avvicina  alla 
bella  donna,  di  odore  c sapore  in- 
gratissimi. 

Mangàgna.  D fello.  Magagna. 

Manganadonr.  Colui  che  lavora  al  man- 
gano, (mànghen),  che  è lo  stru- 
mento con  cui  si  stirano  e lustrano 
le  tele  avvolte  sui  subhj  (canèl- 
le).  Manganatore,  Manganare, 

Manganali.  Bastone.  Randella,  che  pro- 
priamente è un  haston  corto  c 
piegato  in  areo  per  istringere  le 
funi  onde  si  legano  le  some  o si- 
mili. Manganello  in  lingua  è di- 
minutivo di  mangano. 

Màngla.  Tutto  ciò  ohe  serve  di  pastu- 
ra al  bestiame.  Mangime. 

Mangiaa,  e in  campagna  anche  si  ode 
da  taluni  majaa.  Mangiare. 

* INel  gioco  è vincere  alla  porte  av- 
versaria qualche  carta  o pezzo. 
Prendere,  e.  nel  gioco  della  Da- 
ma, degli  Scacchi,  anche  Soffiare. 

» a créppa  pànza.  Mangiare  in  gran- 
de quoutiti.  Mangiare  a creppa- 
pancia,  o a crrppapelle,  o a crep- 
p acarpo,  o a scuppiacorpn,  e il 
Dizionario  dà  pure  come  voce 
basso.  Strippare. 

* a quàtter  ganàsse  V.  in  ganàssa. 

» adòss  a verghenn.  Vivere,  lucrare 
a «lamio  altrui.  Pclliuare  alcuna 
all’  inai,  che  propriamente  ha  si- 
gnificalo di  consumare  le  sostan- 
ze «li  niellilo,  laonde  quando  via 
poco  il  danno  si  potrebbe  dire  Sta- 
re alle  tpalle  <1  alcuno. 

* coi J eco  V.  in  maadaa,  la  frase 
màndaa  io  nell’  ultimo  significato. 

» coni  ci  In  del  sach.  V.  in  ci,  viver, 
o mangiaa  ecc. 

» cimo  se  sia.  Aon  avere  tanti  ri- 
guardi ne’  cibi,  e anche  vivere 
piuttosto  stentamente.  Nel  primo 
senso  sta  il  modo  Mangiare  a 
tcarpella  nato;  nel  secundu  Far 
vita  tirella. 

» da  ingonrd.  Cacciare  molto  cibo  in 
bocca  per  mangiare.  Manqiare 
coll'  imbuto. 

» de  ghenst.  Mangiare  con  buon  ap- 
petito. Mangiare  guslotamenle,  o 
saporitamente. 

» de  sfnrugitt  Mangiare  precipitos 
semente  di  molle  cose.  A/foltare, 

» sènza  béver,  o faa  lime  j ioch.  M « » 
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rare  a lecco. 

Mangiai  '1  pan  a tradimint.  Diresi  ili  chi  j 
non  su  tampoco  guadagnare  quel- 
lo elle  ai  mangia.  Esser  bocca  dil- 
atile, e anche  ho  troiaio  Man- 
giare il  pane  a traili  melilo. 

» 'I  pan  pestiit.  Pentirsi.  Mangiare, 
del  pan  pentito. 

» '1  pan  di  Alter.  Vivere  alle  spese 
d‘  altrui.  Stare  all’  altrui  pane. 

« enn.  Sopraffare  uno  con  parole  o 
bravate,  mangiarti  uno. 

» enn  iasalàtta.  V.  in  insalAita. 

« i gnóGch  in  tèsta  a enn.  Dicasi 
qunnd'  uno  è superiore  ili  statura 
mi  un  altro.  Man  giare  la  torta 
ih  capo  ini  alcuno. 

» li  fója.  Capire  quel  ch’altri  vuol 
•lire  o fare.  Scoprir  la  ragia  , 

A dilani. 

* le  paròle.  Aioli  proferire  parlando 
alcune  lettere,  fognare,  e anche 
mangiare  le  parole 

• soàra  a vergott.  Fare  pmGtii 
meli  che  onesti  sopra  qualche  co- 
so. far  mangeria  tapra  qualche 
caia. 

» ’l  fonrmènt.  e anche  ho  udito  ’1 
vitali  in  pinta  Alla  vacca.  Torre 
in  prestilo  sulla  speranza  del  fu- 
turo ridillo.  « più  genericamente 
farsi  fare  i pagamenti  prima  di 
aver  compiiti  I'  opera,  consumare 
■ guadagni  prima  di  averli  felli. 
Mangiarsi.  Consumare  la  ricol- 
ta o il  grano  in  erba. 
fàasa , o lastiase  mangila  T san. 

Dar  mangiare  il  suo. 
no  mangiaa  per  necagaa.  Dicrei  di  chi 
per  niiirizi.1  fa  v ila  stentata.  Sta- 
re a stecchetti , Fare  vita  stretta. 
ràbba  boina  da  mangila.  Roba  man- 
giatimi o mangereccia,  o com- 
mestibile. 

Avli  mangiaat  el  cnl  dèlia  gallina 
V.  in  gallina. 

esser  nodmma  bóon  da  mangiaa  V. 

mangiaa  T pan  a tradita  in  t. 
el  mangìaraaf  che  1'  aa  fatt.  Diersi 
di  un  gran  mangiatore.  E dareb- 
be fondo  il  una  nane  ili  sughero. 
el  mangìaraaf  anca  di  cloAd,  o di  sass. 
Si  dice  di  chi  non  ricusa  di  man- 
giare cosa  veruna  per  trisln  che 
ella  sia.  E"  divorerebbe  le  pietre, 
E'  mungerebbe  gli  aghetti. 
el,  a la  miaglarèss,  e suolsi  talvolta 


anche  aggiungere  de  biseca.  Usa- 
si questa  ligura  per  esprimere  che 
ulta  persona  si  trova  bella  e pia- 
cente oltre  modo.  Poiché  nel  Di- 
zionario è il  modo  figurato.  Man- 
giare.!! divorare  cogli  occhi,  io 
crederei  clic  poiesse  per  anulogin 
trasportarsi  nella  lingua  il  nostro 
modo  dicendo,  lo,  o la  mungerei, 
o divorerei  a baci. 
o mangia  sta  minéstra,  o sdita  sta 
finèstra  V.  in  finèstra. 

Mangiai,  llsasi  ancora  come  nome. 
Cibo,  Cibarie,  e anche  11  attin- 
gi a re.  — óltre  al  salàri  el  gh’  a a 
Anca  ’l  mangiaa.  oltre  il  salarti  ha 
pure  le  cibarie,  o il  mangiare 
ccc. 

» da  caan.  Cibo  vile,  « cattivo.  Ci- 
baccola.  f. 

Mangia  e spada.  Cosi  diciamo  certi  pe- 
sci troppo  pieni  di  reste  (rèschs), 
si  che  bisogna  usare  molta  dili- 
genza ,o  tratto  tratto  spulare  fuo- 
ri quel  clic  si  mangia  per  non 
correr  pericolo.  Spulapane. 

Mangladenra  Specie  ili  cassetta  qua- 
drangolare di  legno,  tenuta  tal- 
volta su  quattro  piedi,  nella  lilia- 
le si  dà  al  cavallo  tu  profciuln 
(biava)."  o la  crusca,  o il  cru- 
schello (Iridali),  o il  beverone. 
Conca,  mangiatoia,  che  è il  luo- 
go nella  stalla  dove  si  mette  il 
mangiare  innanzi  alle  bestie  V. 
gr.ùppì». 

Mangiafosoi,  o cremonnees  mangiafasól. 

Cosi  è dello  a noi  per  beffa;  vi 
ha  peni  chi  crede  esser  cotesto 
dello  una  corruzione  delle  due  pa- 
role latine  0103110  phaselat  (gran 
barra),  tale  essendo  In  figura  del- 
la nostra  città.  Ala  essendo  una 
beffi  terrei  che  si  dicesse  nel  sen- 
so del  Mniigiufagiuoli  elle  signi- 
fica ilismilaeeiu , poco  grazioso 
compì. melilo  in  vero  che  già  più 
freq  lente  facciasi  da'  forestieri  ai 
poveri  cremonesi. 

Manglareea.  V.  biide. 

Mangiarla,  e in  campagna  anche  In 
mlito  majaria.  Utile,  proliitn  illeci- 
to o estorto  ila  chi  è ili  ullizio, 
o amministra  I'  altrui.  Mangeria, 
Mangierai , Ladronttja. 

Mangiarool.  Duella  cassellinn  quadrilun- 
ga dove  nelle  gabbie  degli  nrcel- 
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li  si  mette  ((urlio  che  hanno  da 
mangiare.  Beccntnjn. 

Mangila  Cosi  chiamiamo  noi  i Fre- 
quenti mangiari;  onde  faa  di  man- 
gila mangiare  poro  si,  ma  di  fre- 
quente. Forse  Mangiucchiare. 

Marnili.  K ermaglio,  Girello  d'  oro,  di 
gioje  ece.  che  portasi  dalle  don- 
ne per  ornamento  del  braccio  per 
lo  più  ni  polsi.  Maniglio,  Sin a- 
uiglio,  Maniglia,  Smaniglia , Ar- 
mala c anche  Polsetlo. 

Minimali,  e manaman  Quasi,  Presso 
che,  Presso  a poco  — J e manimaan 
don  ann.  — sono  quasi  ecc.  (lue 
anni.  Il  Dizionario  spiega  Aiuma- 
no ammano  anche  per  presto , 
presso  a poco,  quasi;  ma  per  non 
far  luogo  ad  ambiguità  io  non  io 
vorrei  usare  che  nel  suo  primo 
senso  di  successivamente,  che  pur 
dicesi  a mano  n mano,  o di  ma- 
no in  mano,  il  nostro  de  man  in  man. 

Manitt.  V.  amaniit. 

Manilla.  Indumento  di  pelle  fatto  co- 
me dire  a doccione,  imbottito,  nel 
quale  dalle  donne  si  tengono  le 
mani  durante  il  verno  per  poter- 
le riparare  del  freddo.  Manir.olln, 
Manichino. 

» dèlia  brènta.  Cidsrilna  di  quelle  1 
due  ritortole  di  salcio  che  servo- 
no come  di  manichi  alla  brenta  , 
per  potervi  metter  dentro  le  brac- 
cia, e cosi  tenersela  ferma  dietro 
le  spalle. 

Manlueen.  Tela  lina,  o d’  altra  sorta, 
increspata,  con  cui  si  sogliono 
terminare  le  maniche  delle  cami- 
cie, o che  appiccasi  all  estremità 
delle  maniche  delle  vesti  femmi- 
nili, e che  pende  sui  polsi  delle 
mani  per  ornamento.  Vanichino, 
Manichetta , /{imbercia. 

Manòvra.  Cosi  chiamiamo  gli  escrcizj 
che  fanno  ì soldati.  Il  Dizionario 
dà  come  voce  dell'  uso1  anche  in 
lingua  Manovra,  che  in  primo  si- 
gnificato è il  nome  generico  del- 
le funi  di  una  nave,  e delle  o- 
perozioni  che  si  fanno  per  go- 
vernarla. 

ttvlighe  la  manòvra  de  na  còsa.  Avere 
conoscenza  dei  modi  onde  una  co- 
sa possa  essere  ben  condotta  a fi- 
ne. Avere  abilità,  destrezza  in 
qualche  cosa. 


Manrevòrsa.  Colpo  dato  colla  ninna  ro- 
vescia. Manrovescio,  Rovescione. 

Mansioòn.  Tanto  nel  significato  di  quel- 
lo scritto  clic  si  la  sopra  le  lette- 
re perché  sappiasi  a chi  sento  in- 
dirizzile. quanto  in  quello  di  ap- 
partenenza. in.umbenzu,  obbligo. 
Mansione.  Nel  primo  significato 
perù  si  dice  anche  Soprascritta. 

Mantecai.  Dicono  i caffettieri,  creden- 
zieri esc,  il  manipolare  i sorbet- 
ti perchè  riescano  buoni.  Strin- 
gere. 

Mante  (tea.  Ungente  per  lo  più  odoroso 
Che  si  usa  per  inungere  i capelli. 
Manteca. 

Mantegnaròla.  Quello  bacchetta  di  fer- 
ro, o asta  di  legno,  o altro  ape 
pnggiatojo  lungo  il  muro  delle 
stale  a u«o  di  lenervisi  colla  ma- 
no per  ajulo  del  salire,  e per  si- 
carezza  dello  scendere.  Vaniglia, 
o Uracciunla  della  scala. 

Mantégner.  Dare  il  nutrimento,  Con- 
servare. Mantenere.  Pari,  manto- 
gniit  Mantenuto. 

Mantegniise.  V.  mantégaar.  per  I’  idea, 
Mantenersi. 

tal  digbt,  e tei  maotégni.  Espressio- 
ne di  citi  aircrmu  costantemente 
e con  certezza  una  cosi.  Te  la 
dico  e le  lo  ripeto.  Te  lo  asseve- 
rai Te  lo  affermo  asseveratameli - 
le. 

Mantelètta.  Distintivo  dei  pnrrochi  di 
maggior  dignità,  diverso  dalla 
monzzèttl  in  ciò  che  quella  è più 
ricca  c più  lunga.  Mantellelta , 
che  è definita  nei  Dizionario  or- 
namento di  dignità  che  copre  le 
spalle  e il  petto. 

Mintelstta.  Quella  specie  di  aliena  che 
suol  farsi  or»  in  forma  acuta,  orn 
tonda  a capo  dei  dite  petti  d'  una 
veste.  Rivolta,  Mastra,  c questo 
particolarmente  quando  la  rivolta 
è foderata  di  colore  differente  da 
quello  della  veste  medesima. 

Manteca.  Quel  panno  lino  bianco  a ntò 
di  tovagliolo  che  a mensa  ciascu- 
no si  tiene  innanzi  per  nettarsi 
bocca  e mani . Tovagliolo,  Tovae 
gl  ialino.  Montile,  il  mainino  del- 
la lingua  è piccalo  manto. 

Màntes.  Strumento  di  forma  simile  al 
bouffett.  v.  ma  più  grande,  e usa- 
si non  pure  persuffiure  nel  fuoco,  ma 
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anche  per  dar  Gato  ad  organi  ccr. 
Mantice;  e se  è piccolo  Manticet- 
lo,  se  è grande  Manticione 

parti  en  màntes.  Dicesi  di  chi  man- 
da il  soffio  con  tale  difficoltà  che 
dà  un  suono  che  pare  un  man- 
tice. Manteggiare. 

Mantoavàna.  Quell'  asse  corniciata  in 
cui  sta  fitto  il  ferro  nel  quale  s’ in- 
filano le  campanelle  fallii)  della 
cortina  (tènda)  d'  una  finestra. 
Palchetto. 

» Anche  l’ ornamento  increspato  che 
rigira  intorno  al  palchetto.  Fal- 
balà, Balza,  Bandinella , e an- 
che Pendaglia,  o Pendaglio  che 
è pur  dello  il  fregio  che  ligira  il 
letto  sotto  il  sopraccielo  (balda- 
Chiil). 

■ansai.  Garzone  che  serve  al  murato- 
re. Manovale. 

Maszeen.  Chi  fa  soltanto  rolla  mano 
sinistra,  o meglio  con  essa  quelle 
cose  che  dagli  altri  comunemen- 
te si  fanno  colla  diritta.  Mancino. 
Chi  poi  può  servirsi  ugualmente 
della  sinistra  come  dellu  diritta  si 
dice  Mancino  manritto,  o Ambi- 
destro. 

a man  manzina.  Dalla  banda  sinistra. 
A mancina. 

■anzètta.  Piccola  giovine  vacca.  Man- 
zolla,  Paccherella,  Giovenca. 

Marzinòon.  Acer,  di  manzeen.  v. 

Manzool.  Piccolo  e giovine  bue.  Bucel- 
lo.  Giovenco. 

• dèlie  campane.  L'armatura  di  gros- 
so legname  in  cui  sono  incastra- 
te le  treccie  (caviàda)  delle  cam- 
pane per  tenerle  sospese  Mozzo, 
o Ceppo  delle  campane. 

Marabè.  Ogni  penna  d’  ornumenlo  coli 
folta  e fine  piuma  si  che  non  ap- 
riseli In  costola,  come  è appunto, 
dice  Carena,  il  Marabù  , piuma 
mollissima  della  sgarza  africana. 
Piumino. 

Maramèo . Ksclnmazione  puerile  per 
esprimere  dissentimento  o disap- 
provazione. Odiò.  Gnaffe  no, 

Maràngol.  Ditesi  a persona  mal  con- 
formala. Banco. 

■arangoalètt.  Dim.  di  maràngol. 

Maravilia.  In  lutti  i significati.  Mara- 
viglia. 

« fiore  di  varj  colori  c di  odore  non 
ingrato  che  ai  apre  sui  far  della 


sera.  Gelsomino  di  notte , Bella 
di  notte. 

■arati.  Ferro  ila  taglio  con  lama  gua- 
sta. Ferro  guuslo. 
tajaat  cotti  mirati.  Dirozzato  col 
piccone. 

■àrea.  Impressione  che  si  fa  su  lavo- 
ri, su  utensili,  su  strumenti,  su 
bestie  ecc.  per  contrassegnare  il 
fabbricatore,  il  proprietario,  c si- 
mili. Marca,  Marchio,  Contras- 
segno. 

• i\el  gioco  si  dicono  certi  pczzuo- 
li  d'  avorio,  d'  osso  ree.  nitri  ro- 
tondi, altri  quadrati,  n quadrilun- 
ghi che  servono  per  stgno  ilei 
punti,  e delle  partite.  Brincolo, 
Fisciù,  pi.  Fisce. 

Marcia.  Tanto  net  senso  di  contrasse- 
gnare facendo  qualche  impronto, 
quanto  anche  in  quello  di  osser- 
vare. Marcare;  ma  nel  secondo 
meglio  dirossi.  Notare,  Osservare, 
Affisare,  Affissare. 

■ la  biancaria.  Fare  sui  panni  lini 
lettere  dell'  alfabeto,  o altri  segni 

Jier  denotare  il  padrone.  Segnare 
a biancheria,  rare  il  puidiscrit- 
to,  che  cosi  chiamasi  appunto  o- 

f’ni  segno  che  si  faccia  sui  panni 
ini. 

March.  N.  proprio  di  persona,  e mi-, 
cora  peso  nostrale  per  f oro  e l’ar- 
gento. Marco. 

san  march  per  fèria.  Modo  avver- 
biale come  dire  forzalissimamen- 
te.  A marcia  fot  za. 
giongaa  a march  ecrcns.  V.  in  erotta. 
Marchesàna.  Condotto  sotterraneo  per 
ricevere  e sgorgare  eque  c im- 
mondizie. Chiavica,  Cloaca,  Fo- 
gna. Marchesana  si  disse  già  in 
lingua  per  Marchesa. 

Marchesétta.  K una  composizione  di  più 
metalli.  Marchesita,  Marcasela. 
■archiin.  Dim.  di  march. 

■arciapee.  Quella  parte  di  strada  tra 
le  guide  di  essa  c gli  orli  delle  fos- 
se laterali,  clic  serve  per  uso  dei 
pedoni.  Banchina,  Panchina. 

» Selle  strade  di  città  si  dice  la  par- 
te verso  il  muro  che  serve  per 
quelli  che  vanno  a piedi,  il  cui 
suolo  comunemente  è eopcrto  di 
mattoni.  Mattonalo:  che  se  è co- 
perto di  pietre,  allora  si  vuol  di- 
re. Lastricato. 
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Barcòlfa.  Dicesi  per  disprezzo  a don- 
na. Maccianghera. 

Baregiaan.  Frullo  della  forma  di  un 
uovo  e d’ un  colore  per  Io  più 
violetto,  che  mangiasi  colto;  e cre- 
do che  cosi  si  chiami  anche.  la 
pianta  che  lo  produce,  Marignano, 
Malaniana,  Pelronciano. 

Barèna.  Nome  cosi  di  quel  frutto  ros- 
so cupo  del  genere  delle  ciliege, 
che  ha  un  sapore  gratamente  a- 
grò,  quanto  dell’  albero  che  lo 
produce.  Marasca,  Amarasca , é 
il  nome  del  frutto,  che  pure  ho 
trovato  detto  Marena ; 1'  albero 
poi  si  dice  Amarasca. 

Harenàda,  o connsèrva  de  marène.  Con- 
fezione liquida  fatta  con  marasche 
zuccaro  ecc.  Diamarinata. 

• Diciamo  ancora  una  bevanda  di 
aqua  con  conserva  di  marasche. 

Baragli  aan.  Questo  nome  corrotto  di 
Marignano  del  Milanese  usiamo 
nel  dettato  — el  perdòon  l'èa 
maregnaai,  per  dire  non  vi  è più 
perdono,  non  vi  è remissione.  Non 
vi  é quartiere,  mette  il  Cheru- 
bini, il  quale  reputo  il  dettato 
che  uguale  al  nostro  hanno  i Mi- 
lanesi avere  avuto  origine  proba- 
bilmente dal  nessun  quartiere  usa- 
tosi tra  Francesi  e Svizzeri  nella 
celebre  battaglia  vinta  il  13  set- 
tembre 1315  a Malignano  da 
Francesco  1".  di  Francia. 

flareughlin.  Piume  che  si  dii  a quel- 
la moneta  del  valore  di  20  fran- 
chi pur  chiamata  napoileoaizeei. 
Napoleone  dJ  oro  da  20. 

Barengòon.  Nome  generico  che  si  dii 
agli  artieri  che  lavorano  di  legna- 
me. Falegname,  Legnajuolo,  che 
è propriamente  quello  che  la  lo 
varie  cose  annesse  alle  parti  del- 
la casa,  il  nostro  marengòondegross, 
o de  quadratura.  Marangone  in  lin- 
gua è corvo  aquatico;  ed  è pur 
nome  in  marineria  di  quelli  che 
mirandosi  nell’  aqua  ripescano  co- 
se cadute  in  mare,  o racconcia- 
no rotture  di  navi;  come  altresì  è 
il  nome  rhe  si  dà  ai  garzoni  dei 
legnaiuoli  che  lavorano  per  ope- 
ra ora  in  una  bottega  ora  in  un  al- 
tra a tanto  il  giorno. 

» da  bòntte.  Legnaiuolo  che  fa  e ac- 
comoda le  botti.  Botta jn. 


Barengòon.  da  caròue.  Artigiano  che  fa 
carrozze.  Carrossajo,  Carrozziere. 

* da  carr.  Legnaiuolo  che  lavora  di 
carri,  carrette  ecc.  Carpentiere , 
Carradore,  Carraia. 

• de  sutlil.  Artefice  che  o con  legni 
preziosi  o anche  con  legni  comu- 
ni fa  lavori  più  minuti  e più  gen- 
tili che  non  farebbe  il  falegname. 
Ebanista,  che  propriamente  è chi 
lavora  in  ebano.  Slipettajo,  defi- 
nito nel  Dizionario  che  fa  stipi, 
o altri  simili  lavori;  ed  è lo  stipo 
una  sorta  d’  armadio  con  ornamen- 
ti esterni  per  conservare  oggetti 
di  valore. 

Baresealz.  Quello  che  ferra  i cavalli. 
Mariscalro  , Mttliscalco  , Mani- 
scalco, Manescalco;  e la  sua  ar- 
te Mascalcia.  Sono  alcuni  mani- 
scalchi che  anche  medicano  i ca- 
valli; ma  chi  si  abilita  collo  stu- 
dio o curare  le  esterne  e interne 
malattie  di  coteslii  e anche  altri 
animali  domestici  si  dice  Veteri- 
nario. 

Bamaan.  V.  maregiaan. 

Bérgli.  Dicesi  ne'  libri  quello  spazio 
dalle  bande  che  non  è occupato 
dalla  scrittura.  Margine. 

rimétter  el  màrgin.  Dicono  i legato- 
ri di  libri  il  rifare  un  nuovo  mar- 
gine nd  un  foglio  lacero  o guasto 
per  mezzo  di  un  altro  foglio  ta- 
gliato in  quadro  con  vano  in  mez- 
zo rispondente  alla  parte  scritta. 
Infinestrala;  e il  foglio  tagliato  a 
cui  si  appicca  quello  che  è guasto 
nei  margini,  si  dice  infinestratura. 

Baridaa,  e quando  i genitori  non  si 
danno  gran  diligenza  nella  scelta 
del  marito  delle  loro  figlie,  suol- 
si  da  noi  dire  anche  imbarcai. 
Maritare. 

« mal.  Dare  a fanciulla,  o donna  un 
marito  meli  buono.  Affogare. 

Manderà.  Vaso  di  terra  colta,  con  ma- 
nico curvo,  firmo  a due  punti  op- 
posti della  bocca.  Caldanino. 

Bandirà.  Voglia  di  maritarsi. 

Baridòzi.  Maritaggio  ; ma  poiché  H 
nostro  nome  dice  matrimonio  in 
senso  sprezzativo  crederei  potes- 
se stare  anche  Mogli  alzo  voce 
bassa  per  matrimonio. 

Mariétta.  Diin.  di  maria.  Mariella. 

Bariti  Lo  stesso  che  mariétta.  v. 
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Msrraghe.  Specie  di  marzapane  forma- 
to di  due  parti  contenenti  fra  lo- 
ro una  crema  od  una  conservi). 
Marenghe. 

MsrmAJa.  Moltitudine  di  gente  vile. 
Marmaglia,  Ciurmaglia. 

MarmelAda.  Chinmansi  con  questo  noine 
frutti  o altre  cose  confettale  collo 
zucchero.  Marmellata,  Conserva, 
e vi  si  aggiunge  il  nome  del  frut- 
to confettato.  Hannovi  però  alcu- 
ne conserve  con  nome  proprio  ; 
così  quella  di  mele  cotogne  si  dice 
Cotognata  (coudoognAda),  quella  di 
pesche  Perticata  ecc. 

Marmeleen.  Il  minor  dito  si  della  ma- 
no che  del  piede.  Mignolo. 

Piarmeli  V.  marmeleen. 

Marmitta.  Vaso  molto  concavo  e pan- 
ciuto di  varia  forma,  per  lo  più 
Con  piede  e con  coperchio  per 
uso  di  mettere  in  tavola  la  mine- 
stra. Zuppiera.  Abbiamo  anche  noi 
zsppéra,  ma  non  è vaso  molto  con- 
cavo, e piuttosto  spaso  ( spana  ) 
che  usasi  dai  meli  ricchi,  o quan- 
do mangiasi  in  famiglia. 

MArmor.  Pietra  viva  di  diverse  spezie, 
e colori.  Marmo. 

de  mArmor.  Marmoreo  , Mormori- 
no. 


bAtter  el  mArmor.  Infrangere  colla 
martellina  la  superficie  del  mar- 
mo. Macerare  il  marmo. 

■vòlt  come'n  gatt  de  mArmor  Y.  in 
gatt. 

Marmonraa.  Sentesi  scherzosamente  per 

monrmonraa. 

Marmonreen.  Chi  lavora  le  pietre  col- 
lo scalpello.  Marmitta  , Scarpel - 
lino,  Taqliapielra,  Pielrajo.  Mor- 
morino in  lingua  è ogg.  e vuol 
dir  di  marmo.  E’  perù  notato  nel 
Dizionario  che  usasi  da  alcuni  an- 
che in  forza  di  nome,  e dicesi  co- 
lui che  lavora  il  marmo  alle  cave 
e lo  scultore  in  lavori  grossi  di 
marmi. 

Marmooriiaa . Dipingere,  o disporre 
colori  in  maniera  che  rappresen- 
tino il  marmo.  Marmorare ; quan- 
do poi  si  fa  questo  spargendo  più 
colori  minutamente.  Prillare , 
Brizzolate. 

Marmoariiaat.  Diccsi  carta  ecc.  che 
sia  serpeggiata  a onde,  o a ma- 
rezzo, che  è un  ondeggiamento 


di  color  varialo.  Marcitalo,  Ma- 
rinato, Amarenato  da  marezza- 
re ecc.  dare  il  marezzo. 

Marmòtta.  Onesto  che  in  lingua  è il 
nome  d'  una  specie  di  topo,  noi 
non  usiamo  che  figuratamente  per 
chi  è lento  ad  operare,  a muoversi, 
e non  ha  disinvoltura.  Bolo,  Magio, 
e dice  il  Dizionario  usarsi  questo 
nome  per  uomo  immobile  o insen- 
sato, tolta  la  metafora  dalle  ligu- 
re dei  re  magi  che  si  pongono 
nelle  rappresentazioni  del  prese- 
pio. 

Marra oatt Aon.  Acer,  di  marmòtta,  v. 

Maroabeen.  Vivanda  di  pasta  con  ripie- 
no di  carne  battuta,  o simile,  che 
si  cuoce  in  brodo  per  minestra. 
Agnelolti. 

Maròcca.  La  parte  più  cattiva  di  una 
cosa.  Marame,  Sceltnme. 

Marògna.  Cosi  diciamo  le  scorie  che  si 
separano  dal  ferro  nel  bollirlo. 
Scoria,  Bosticci  pi. 

Marèon.  Specie  di  castagna  più  bella  c 
più  grossa  delie  ordinarie.  Mar- 
rone. 

» Ancora  dicesi  figuratamente  per 
grosso  errore.  Marrone. 
conloar  maròon.  Del  colore  dei  mar- 
roni. Color  tanè,  o monachino. 
faa  maròon.  Prendere  errore,  ingan- 
narsi. Pigliare  un  granchio  , un 
granciporro,  e pare  anche  Fare  un 
marrone,  mentre  ho  trovalo  Fa- 
re un  marrone  arcimajutcolo  pel 
nostro  faa  'n  maròon  grèss. 

Marounèer.  Chi  cuoce  e vende  le  ca- 
stagne. Brucialajo,  Calcia  rrottajo, 
ehe  propriamente  è venditore  di 
caldarroste  (c&ldaròst).  Ma  al  pre- 
sente bisogna  che  quel  nome  va- 
da in  diseuso,  perchè  anche  le  ca- 
stagne cosi  crude,  come  lesse,  e 
arroste  si  trovano  da  tutti  i frut- 
tivendoli. 

Marsina.  Vestimento  d’  uomo  con  falde 
(Ale,  o alòon)  pendenti  soltanto  nel- 
la parte  posteriore.  Abito,  e nel 
Vocabolario  Milanese  ho  trovalo 
come  usalo  dal  Magalotti  anche 
Martina. 

fàaso  tiraa  per  la  marsina.  Dicesi  di 
ehi  è tardo  a pagare  i debiti.  Far- 
si tirare  pel  ferrajtiolo,  pel  vali- 
lo, Farti  tirar  la  cappa. 

Marsiseen.  Sorta  di  marsina  con  falde 
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corte  n niiclic  senza  falde.  Far - 
sello,  Farseltino.' 

Marslnòon.  Marsina  larga,  e senza  gar- 
bo. Abitane. 

» Ancor  d/cesi  di  persona  che  va 
alla  vecchia.  Zasierone. 

Marsinòtt.  Abito  cui  quarti  che  vengo- 
no avanti  piti  o inen  lunghi  a co- 
prire le  cosce  non  pur  di  dietro, 
come  le  falde  dell'  abito,  ma  an- 
che davanti.  Soprabito. 

Martedé.  Terzo  giorno  della  settimana. 
Martedì. 

Martelaa.  Percuotere  col  martello.  Mar- 
tellare. Ind.  pr.  martèlli,  te  mar- 
téllet,  el,  i martella:  e all'  istesso 
modo  colle  due  1 il  pr.  sogg. 

» Ancora  si  dice  per  battere  alla 
porta  onde  farsi  aprire.  Picchiare. 

» E altresi  per  domandare  istante- 
mente  e con  importunità  ad  alcu- 
no qualche  cosa.  Importunare  — 
1'  òo  martelaat  tant  cheì  m’  aa  dou- 
vitt  dii  de  sé.  I ’ ho  tanto  impor- 
tunato che  ha  dovuto  dirmi  di  si 

Sarte’.étt.  I>im.  di  martell.  Martelletto, 
Martellino. 

» Ancora  quell’  arnese  di  ferro  che 
è appiccalo  nllu  porta  per  uso  di 
picchiare.  Martellino , Battitore. 

Martell.  Strumento  per  uso  di  battere, 
picchiare:  e ne  sono  tre  le  parti, 
l'occhio  che  è queiraperlura  per  lo 
più  nel  mezzo  dove  si  ferma  il 
manico;  la  bocca  che  t quella  par- 
ie con  che  si  batte  per  piano;  e 
la  penna  che  è la  parte  schiac- 
ciata, ed  è opposta  alla  bocca  di 
diverse  ligure  o forme  secondo 
l’uso  a cui  deve  servire.  Martello. 

» da  Incarta».  Dicono  gli  argen- 
tieri eoe.  un  martello  di  figura 
tonda,  e nelle  faccie  delle  due 
pciine'inlcrameute  piano  per  istiac- 
riare  la  piastra  e renderla  piana. 
Martello  da  appianare. 

» da  Incavai.  Gli  stessi  argentieri 
ere.  dicono  un  martello  di  ferro 
grosso  in  mezzo,  e nell’  estremi- 
la delle  due  penne  sottile,  e di  fi- 
gura mezza  tonda,  e serve  per 
lavorare  le  parti  concave  delle  li- 
gure e dei  vasi.  Martello  da  bat- 
tere in  fonilo. 

» da  spianai.  Sorta  di  martello  con 
bocca  tonda  da  spianare.  Cortola. 

aounaa  campina  a martell.  Dicesi 


quando  la  campana  suona  un  toc- 
co (bòtt)  per  volta  a guisa  che  fa 
il  martello  sull’  incudine.  Suonare 
a martello.  Martellare. 

■irteli.  Arbusto  sempre  verde  e odo- 
roso. Mirto,  Bosso. 

Mirtèlla  comi  dò  pènne.  Dicono  gli 
orefici  un  loro  martello  d'  acciajo 
con  due  punte.  Picchiarello. 

Martellina.  Così  chiamasi  il  martello 
da  muratori  che  da  una  parte 
hu  la  bocca,  e dall'  altra  il  ta- 
glio. V.  la  spiegazione  data  in 
martell  delle  sue  parli.  Martelli- 
na, Piccozza. 

» Cosi  pur  eliia  nono  i ciottolatoci  di 
strade  il  loro  martello  che  ha  una 
testata  a bocca  pinna,  e I'  altra  a 
cucchiuja  tagliente.  Beccastrino. 

» t pure  una  pianta  a fusto  perenne  e 
sempre  verde  simile  al  mirto 
(martell)  e che  può  servire  molto 
bene  all’  ornamento  dei  giardini.  Il 
Vocabolario  Bresciano  la  chiama 
Politala  bossolina. 

Marteen.  n.  di  persona.  Martino. 

* Dicono  i muratori  un  ingegno 
formato  di  pianta  con  tre  sproni 
detti  verginelle  , e puleggia  , da 
cui  pende  un  pesante  ceppo  o pe- 
stone di  legno  ferrato  in  testa,  che 
tirasi  in  alto,  e si  lascia  cadere 
sopra  i pali  che  si  vogliono  affon- 
dare per  fare  palizzate  ne'  fiumi  , 
o fondamenti  in  terreno  paudoso  . 
Berla,  Castello. 

s»n  marteen.  Diciamo  il  trasportare 
le  masserizie  e la  suppellettile 
daH'abitazioile  elle  si  lascia  a quel- 
la duve  si  va  a stare.  Tramuta, 
Sgombratura.  E quel  nostro  no- 
me è venuto  da  ciò  che  le  iramu- 
te in  campagna  si  fanno  appuul- 
il  giorno  11  di  novembre  sacro 
al  vescovo  s.  Martino,  tranne  quel- 
le degli  ortolani  che  sono  per  s. 
Michele;  in  città  poi  si  fanno  in 
ogni  tempo. 

fa»  san  marteen.  V.  sopra  per  l' idea  . 
Sgombrare,  Tramutare. 

Sirteuff.  Persona  da  nulla,  da  non  farne 
conto  . Babbuaccio  , Marcitilo  , 
Zavati. 

Martlnoll.  Insetto  alato  clic  riesce  in- 
festissimo c molestissimo  per  le 
punture  che  fa;  la  sua  bocca  è a fog- 
gia di  grugno,  o piuttosto  d’un  becco 
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corneo,  il  corpo  peloso,  c lu  pan-  Il 
eia  tomentosa  giallastra,  con  tre 
segmenti  neri  anteriormente.  .4s- 
litio,  Lupimoica.  Il  marlinello  del- 
la lingua  è uno  strumento  mec- 
canico da  sollevar  pesi. 

Martoarell.  Quadrupede  furbo,  svelto, 
vorace,  e mordente  altresì  quan- 
do sia  irritato,  a gambe  corte  in 
proporzione  dei  corpo  piuttosto 
bislungo  , la  coda  bella  e pelo- 
sa, c il  pelo  bruno  nero.  Sta  an- 
che nelle  nostre  abitazioni,  e am- 
mazza volentieri  quanto  di  vivo 
trova  nelle  capponaie,  nei  pollai 
ecc.  Faina.  Marlorello  in  lingua 
è diui.  di  martore,  cioè  martire, 
detto  altrui  per  compassione. 

Mari.  Terzo  mese  dell'  anno  civile,  e 
primo  dell'  astronomico.  Marzo. 

mari  spolverènt  pòca  pàja  e assèe  fonr- 
mènt  Corrispondente  al  proverbio 
della  lingua  Marzo  asciano  gran 
per  tulio. 

fòra  mare  cha  vèen  aprili.  Diresi  al- 
trui scherzosamente  quando  per 
infreddatura  o per  ultra  causa  ab- 
bia copiosa  espettorazione;  e lo 
scherzo  sla  nel  mare  nome  usalo 
in  vece  di  mar*  agg.  v. 

Mare.  Agg.dicosa  guasta,  fracida.  dfarpio. 

» Ancora  aggiungesì  a persona  mal  sa- 
na. Piu  malsano  tfunapera  frodila. 

• VI  gioco  dicesi  quando  uno  per- 
de senza  aver  fatto  pure  un  pun- 
to. Abbiamo  nella  lingua  il  nome 
marcio  spiegato  per  posta  doppia 
nel  gioco;  e perderla  marcia  lo 
stesso  che  perdere  il  gioco  mar- 
cio, che  importa  il  dappiù  della 
posta;  dato  anche  come  traslato 
per  avere  il  maggiore  disavvan- 
taggio possibile. 

» patòcch.  Quasi  superlativo  di  mar- 
cio. F radilo  .Fradicio,  Putrefatto. 

Marza.  Umore  putrido  che  si  genera 
negli  enfiati  e nelle  ulceri.  Mar- 
cia. Il  marza  della  lingua  è ma- 
niera d’  annesto  che  consiste  nel- 
I'  unire  porzione  d'  una  pianta  ad  ' 
un'  altru  di  cui  deve  far  parte,  ed 
è altresì  quei  piccolo  ramicello 
che  si  taglia  ad  un  albero  per 
Innestarlo  in  un  altro.  Abbiamo 
del  resto  anche  noi  màrcia,  ina  nel 
solo  significato  del  camminare  de- 
gli eserciti , e del  suuuu  delle  3 


bande  che  accompagnano  i sol- 
dati, che  diciamo  anche  marciò  ila. 
In  lingua  così  per  I'  una  come 
per  I’  altra  delle  due  cose  egual- 
mente si  dice  Marcia,  e Marciata, 
plèen  de  màna.  Marcioso. 

Marzarool.  Che  si  semina,  o viene,  e 
matura  di  marzo.  Marzajuolo , 
Marinalo,  Marzolino. 

■areentaa.  Fare  ad  un  prato  continua 
irrigazione  per  avere  piti  precoci 
e più  copiosi  i pascoli  pel  bestia- 
me. Porre  a marcita. 

Maraétt.  Questo  diminutivo  di  mare  si 
usa  nella  frase  — avìighe  del  mar- 
xètt,  e dicasi  di  vino  fatto  d’  uva 
appassita,  di  cui  perii  alcuni  aci- 
ni sono  infracidati.  Acer  sapore 
di  marciolino. 

Manli,  o deventaa  mare.  Marcire,  Im- 
putridire, Infracidare , Putrefar- 
si. 

Marelmònia.  l’iù  che  come  astrailo  di 
marcio.  Marciatone  , Marciume  , 
noi  lo  usiamo  per  Marcia. 

Marzócch.  Dicesi  altrui  per  ignorante, 
zotico.  Babbione,  Bietolone,  Co- 
stolone. Marzocco  in  lingua  è lione, 
ma  per  lo  piu  scolpito  n dipinto. 

Mareoulcut.  V.  in  mina,  plèen  de  mina. 

Mareòon.  Dicesi  di  persona  assai  mal 
suit  i.  Che  ha  più  male  che  itti 
ospitale,  Tisicaccio. 

Masaraa.  Do  usiamo  nella  frase  — fai 
masaraa,  Tenere  nell’  aqua  o in  al- 
tro liquido  una  cosa  tanto  eli' el- 
la si  (.immorbidisca,  e venga  più 
trattabile.  Macerare. 

Masaròtt.  Ammasso  di  catarro.  Forse 
Catarrone  acci-,  di  catarro,  e Ca- 
tarronaccio  pegg.  di  catarrone. 

Mascabà  (zeòccher),  o zoùccher  rooss. 
Zucchero  rosso,  o rottame.  Zuc- 
chero moseuvoto  il  quale  agg.  vie- 
ne dallo  spagnolo. 

Mascaràda.  Compagnia  di  persone  ma- 
scherate. Mascherata. 

Mascari!»  Dii»,  di  màschera  tanto  in 
senso  di  faccia  Unta  con  che  nitri 
si  copre  il  volto,  quanto  in  quel- 
lo di  persona  che  ha  la  maschera 
sul  volto.  Mascherina,  Matcheret- 
ta. 

* Dicono  altresì  i zoccolai  la  parte 
di  sopra  dello  zoccolo.  CzopeU)  o, 
deila  pianella,  (libbra).  O'uiijgia. 

Mascaròon.  Ditesi  a quelle  leste  per  lo 
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più  grosse  e deformi  che  mettonsi  » 
fontane,  a serragli  di  archi , o su 
borchie,  che  sono  scudetti  colmi 
di  metallo  come  teste  di  chiodo, 
su  fermagli  ccc.  Mascherone , e 
quando  il  siffatto  ornamento  sia 
piecolo.  Mascheroncino. 

Rasearéon.  Ancora  si  dice  di  certe  faccie 
seofacciate,  cioè  larghe  e come 
schiacciale  n nio’  di  focaccia  che 
soglionsi  pure  dire  mascarèon  da 
carézza.  Figura  da  cimbali,  Cef- 
fonile, Ceffonilo. 

» E dicesi  pure  di  certi  tessuti  stam- 
pali a figuracce,  o a molli  colori 
vivi  e distribuiti  senza  una  certa 
grazia. 

Ras  cc.  Nuschio,  che  è anche  agg.  e 
usasi  pure  figuratamente  per  no- 
bile, generoso,  come  quando  si  di- 
ce maschia  virtù,  cioè  virtù  vera- 
mente da  uomo,  nobile,  generosa. 

* Ancora  chiamasi  qualsia  strumen- 
to solido  di  metallo  o d’  altra  ma- 
teria per  uso  d’ inserirlo  in  anel- 
lo, o altro  istromenlo  con  apposi- 
ta cavità,  illastio. 

a I carrozzai  dicono  la  grossa  chia- 
varda di  ferro  che  unisce  la  par- 
te davanti  del  carro  della  carroz- 
za coi  colli.  Anche  in  lingua,  ma- 
schio, o mastio. 

Raschèrpa.  Quei  residui  lattei  che  col 
fuoco  si  cavano  dal  siero  e cuo- 
cendo si  rassodano.  Kicolla. 

» Ancora  dicesi  certo  umor  crasso 
che  cola  tnlor  dagli  occhi  e si 
condensa  intorno  alle  palpebre. 
Vespa. 

» salèda.  dirotta  aspersa  di  sale  e 
disseccata.  Ricolta  insalata. 

Mascherpeen.  Eo  definisce  il  Vocabola- 
rio Milanese  specie  di  latticinio 
squisito  che  si  ottiene  dal  fior  di 
latte  fatto  bollire  e medicato  ap- 
pena eh'  ei  bolle  con  una  dose 
moderata  d’  aceto  o di  agra,  e ri- 
esce consistente  come  il  butirro 
c di  colore  assai  bianco,  Mascher- 
pone,  mascarpone. 

Maschcrpòon.  V.  mascherpeen. 

Mas'ciétt.  In»  diciamo  per  fanciullo 
maschio  ben  messo.  Bamboccio t- 
lo. 

Risona,  E’  azione  del  mulino,  ossia 
delle  macini  nel  ridurre  in  polve- 
re i grani,  macinatura.  Macina, 


o macine  in  lingua  è la  pietra  da 
macinare  (prèda  da  monleenl. 

Raienaa  Propriamente  ridurre  in  pol- 
vere colle  macini  grani,  o chec- 
chessia, e in  pittura  stritolare  mi- 
nutissimamente i colori  sopra  di 
una  pietra  col  macinello,  e poi 
incorporarli  con  aqua  o olio  per 
renderli  atti  a poter  dipingere, 
macinare. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  per 
pensare  onde  riuscire  in  qualche 
intento.  Digrumare  , Mulinare 
qualche  cosa.  Far  fuoco  nell'or- 
cio. 

Razeneen.  Macchinetta  per  macinare  il 
caffè  formala  di  diverse  parli  che 
sono  la  tramoggia,  ossia  1’  aper- 
tura superiore  dove  il  caffè  si  po- 
ne; c sotto  la  tramoggia  è la 
campana,  che  è una  specie  di  im- 
buto di  ferrro  internamente  sol- 
cato da  intaccature  (tèj)  d’  allo  in 
basso,  e nel  vano  di  essa  vertical- 
mente è imperniata  la  noce  o pi- 
gna, ossia  un  pezzo  massiccio  di 
ferro,  di  figura  tra  I’  ovale  e la 
cunica  eolia  superficie  a scanala- 
ture spirali  a spigoli  inclinati  e 
quasi  taglienti.  Questa  poi  con 
una  piccola  manovella  (mènech)  è 
fatta  girare  sopra  di  sè,  e i frap- 
posti granelli  tostali  del  caffè  , 
stretti  Ira  le  spire  della  pigna,  e 
le  intaccature  della  campana,  e 
spinti  all’  Ingiù,  in  sempre  più 
angusto  spazio,  vengono  infranti, 
stritolali,  e ridotti  in  polvere,  che 
cade  nella  sottoposta  cassetta,  ma- 
cinino. 

Masenòon.  Colui  che  macina.  Macinato- 
re,  c quel  garzonetto  che  lo  aju- 
ta.  Fattorino  del  macinature. 

Màser,  o misera.  E’  atto  del  macerare, 
e lo  stato  della  cosa  macerata. 
Macero,  macerazione. 
métter  la  màser  V.  in  masaraa,  faa 
masaraa.  Metter  in  macero , Ma- 
cerare. 

staa  lo  raiser.  V.  come  sopra  faa 
masaraa.  Stare  in  macero. 
tègner  in  maser.  V.  come  sopra 
faa  masaraa.  Tenere  in  macero. 

Rèssa.  Dicono  gli  agricoltori  della  par- 
te supcriore  della  provincia  quel 
ferro  lungo  terminante  come  in 
piccola  vanga  che  sostenuto  dal 
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zeppo  (cavedell)  serve  « tagliare  fl 
la  terra  pel  fondo  del  solco  in  a- 
rando.  Nella  parte  inferiore  della 
provincia  lo  dicono  gameer  v.  Vo- 
mere. 

Il  Asia.  Compagni  a di  genie,  ma  lo  dicia- 
mo allorché  si  traili  di  gente  spre- 
gevole . Afono  — na  massa  d'asen, 
de  birbòoa  ecc.  uno  mano  rigatini 
di  furfanti  ecc.  HI  a un  in  lingua  è 
quantità  indeterminata  di  qualsi- 
voglia materia  ammontata  insie- 
me, il  nastro  amass;  e nella  mili- 
zia colonna  di  truppe  serrala  stret- 
tamente. 

In  méssa.  Tutti  insieme,  indistinta- 
mente. In  matta. 

Massalèer.  V.  in  dènt. 

Hassarizia.  linei  contratto  con  cui  si 
dà  un  campo  un  podere  ecc.  da 
coltivare,  col  patto  che  il  prodot- 
to si  divida  per  metà,  o in  altro 
modo  fra  il  coltivatore  e il  padro- 
ne. Mezzadria.  Masserizia  in  lin- 
gua vuol  dir  risparmio,  onde  far 
masserizia,  risparmiare,  usar  par- 
camente d’  alcuna  cosa. 

■assaat.  Agg.  di  cose  ammucchiate 
strettamente  le  une  sulle  altre. 
Ammassalo. 

» Agg.  di  pane,  significa  che  esso 
sia  stalo  mal  lievitato.  Mazzero. 

Massella  V.  ganàssa. 

Masséer.  Colui  che  prende  un  campo, 
un  podere  ecc.  coll’  obbligo  di  la- 
vorarlo e coltivarlo  per  quindi  di- 
videre il  prodotto  col  padrone. 
Mezzadro,  Mezzaiuolo,  li  massa- 
ro della  lingua  è il  nostro  fat- 
tour. 

aviighe,  o daa  a maasèer.  Avere  o 
dare  un  campo  o podere  ecc.  col- 
I’  obbligo  espresso  sopra  in  mas- 
serizia. Avere,  o Dare  a mezza- 
dria. 

Rasièra.  La  moglie  del  mezzadro,  o 
la  donna  che  ha  campo,  podere 
ecc.  a mezzadria . Specialmente 
per  questo  secondo  caso  troverei 
che  P analogia  di  tanti  altri  nomi 
consimili  potesse  dare  diritto  a di- 
re Mezzadra,  Mezzaiuolo.  Mus- 
sura  o massaja  è fantesca,  ed  è 
altresì  il  femminile  di  mnstnjo  che 
vuol  dir  uomo  da  far  roba,  e man- 
tenerla. 

» Ancor  sentesi  detto  a donna  ben 


tarchiata  e appariscente.  Atticcia- 
ta : e ancora  a donna  siffatta  >i 
dice  la  paar  na  massèra:  e perchè 
non  si  potrà,  dire  anche  in  lingua 
ella  pare  una  mezzadra  ? 

Màssima.  Detto  comunemente  approva- 
to. Mattima. 

• Ancora  è avv.  e vuol  dire  parti- 
colarmente, specialmente,  princi- 
palmente. Mastime,  Mastimamen- 
te. 

Rasslrool.  Quel  laico  al  quale  £ affida- 
la la  cura  dei  servigi  a custodire 
e tenere  ben  in  assetto  una  Chie- 
sa. Sagrestano. 

Massizz.  Tutto  solido.  Matticelo. 

Mastegaa.  Disfare  il  cibo  coi  denti.  Ma- 
sticare. 

Màster.  Lo  diciamo  per  libar  màster. 
Libro  principale  delle  ragioni,  e 
dei  conti.  Libro  maestro. 

» de  casa  V.  maggìoordòmm. 

« de  pòsta.  Colui  che  tiene  i cavalli 
da  posta.  Pottiere. 

Mastfnaa.  Guastare  alquanto  la  nettez- 
za d'unn  cosa,  bruttare,  Gualci- 
re, Stazionare;  e se  questo  avvie- 
ne perch’  altri  la  palpeggia,  scia 
volge  per  le  mani,  brancicare. 

Masttnént.  Di  non  cosi  bella  nettezza. 
Staizonalo , Gualcito,  brancica- 
lo. 

Móstra.  V.  in  cèrne  il  significato  di 
questu  agg.  che  noi  abbiamo  di 
carne. 

Matarazz.  Specie  di  tasca  di  tela  del- 
la lunghezza  e larghezza  del  sac- 
cone (pajòon),  riempiuta  di  lana  o 
di  crino  con  alcuni  trapunti  di 
apngo.  Materassa,  Materassa  f. , 
Stramazza. 

» Ancora  dicesi  figuratamente  per 
grande  quantità.  Fascio,  Monte; 
— en  matarazz  de  cèrte,  un  fascio, 
un  monte  di  carte. 

» Altresì  figuratamente  per  lavoro 
fatto  alla  grassa,  e senza  quella 
graziosa  sveltezza  che  dovrebbe 
avere.  Lavorio  atticciato,  o mate- 
riate. 

Matar&zzeen.  Piccola  materassa.  Mate- 
rassàio, Materassuccin. 

Mètarazzèer.  Colui  che  balte  la  lana, 
e fu  le  materasse.  Materassaio , 
battilano,  Diveltino,  Scamatino; 
carnato,  e vetta  chiamandosi  la 
bacchetta  con  cui  si  batte  In  lana. 
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Matèria.  Olire  che  nei  significati  nei 
(filati  anche  in  lingua  si  dice  Ma- 
teria , noi  lo  diciamo  altresi  per 
mancamento  di  senno.  Malteria, 
Palaia. 

faa  matèria.  Dicesi  di  tumore  eco. 
ond’  esce  marcia.  Mandar  marcia 
c anche  materia,  che  è pur  dato 
per  marcia,  purulenza. 

plèea  de  matèria.  Marciato,  Puru- 
lento. 

Materiaal.  M.  più  che  nel  senso  gene- 
rico di  materia  preparata  per  qual- 
sivoglia uso,  lo  diciamo  dei  mat- 
toni, e degli  altri  fornimenti  per 
murare.  Materiale,  e più  usitato 
Materiali  pi. 

» Agg.  e diccsi  di  cosa,  di  lavoro 
che  non  i raggentilito,  e ripulito 
dall’  arte.  Materiale. 

a E dicesi  pure  di  persona  di  gros- 
so ingegno,  e semplice.  Materia- 
le, Grasso,  Grossolano. 

Matt.  Chi  è privo  di  senno,  di  ragio- 
ne. Matto,  Pazzo,  Demente,  Stol- 
to. 

» Agg.  ad  oro,  perle  ccc.  vuol  dire 
Fatto. 

» Agg.  a colore , significa  che  si 
smarrisce  facilmente.  Colore  che 
non  regge. 

» còme  ’n  cavali.  Diciamo  di  perso- 
na molto  lepida,  e burlevole,  Al-  j 
legroccio.  Giaciutone,  Mattero- 
ne. 

■>  da  ligaa.  Che  fa  tali  pazzie  da 
tornare  pericoloso  se  fosse  lascia- 
to in  libertà;  e anche  si  dice  di  I 
chi  faccia  azioni  strane  da  non 
poter  compatire  se  non  sappimeli- 
do  pazzia  in  chi  le  fa.  Pazzo  le-  : 
galujo,  o da  catena. 

da  matt.  D i pazzo,  Air  impazzata, 
All'  avventala,  il  nostro  da  sven- 
taat. 

ghenst  matt  V.  in  ghenst. 

andaa  matt  o èsser  matt  per  vergott, 
o per  vergheun.  Essere  innante  al- 
I'  eccesso  di  qualche  cosa,  o di 
qualche  persona.  Andar  inatto,  o 
pazzo  d’ una  cosa,  o per  una 
persona.  Sono  del  resto  certi  no- 
mi colla  desinenza  in  aio,  o ista 
che  portano  questa  idea;  tali  so- 
no n engion  il’  esempio  Fralaio , 

• Ite  traila  volentieri  eoi  frali,  Fio- 
rista, cui  piaciuno  inolio  i fiori  ere. 


avìighe  del  matt  o ’n  pòo  del  matt 

Essere  alquanto  inatto.  Pizzicare 
di  matto. 

dlventaa  matt.  Perdere  il  senno,  In 
ragione.  Ammattire,  Impazzare, 
Impazzire,  Insanire. 
faa  da  matt,  o faa  1'  matt.  Dicesi  di 
chi  si  finge  pazzo,  o opera  cosi 
all'  avventata  come  s’  egli  fosse 
pazzo.  Fare  il  malto. 
faa  '1  matt.  Ancora  fare  ogni  suo 
piacere  senza  ritegno.  Correr  la 
cavallina,  tolta  la  figura  dai  ca- 
valli che  non  sono  infrenati, 
ridder  come  ’n  matt.  Hidere  mollo 
giovialmente.  Sbracciarsi  n ride- 
re. 

traa  matt.  Considerare,  e trattare 
uno  come  s’  egli  fosse  un  mente- 
catto. Far  pazza. 

triase  matt.  Farsi  credere  pazzo. 

Fingersi  pazzo.  Darsi  al  pazzo. 
vonrii  ’n  bèes  matt.  Amare  mollissi- 
mo. Falere  un  ben  malto. 
voariighe  i sivi  e i matt.  Usasi  dire 
quand’  è inolio  difficile  indurre 
altrui  a fare  ulctina  cosa.  Volerci 
del  buono,  e il  Vocabolario  Mila- 
nese mette  anche  Volerci  gli  ar- 
gani. Il  nostro  voariighe  j irghea 
|>are  che  sia  tm  pò  diverso.  V.  ili 
irghea. 

tàtti  i voaraaf  di  matt,  ma  nisseaa 
na  voraaf  per  ca.  Pure  che  sia  ab- 
bastanza chiaro  il  corrispondente 
della  lingua  S’  ha  gusto  a ridere 
alle  spalle  allrui  non  alle  pro- 
li rie 

che  tròppo  stàdia  matto  diviata,  c che 
non  stàdia  pòrta  la  brènta  V.  in 
brènta. 

òmm  pelo  us  o matt  o virtnous.  Il 

proverbio  che  gli  fa  corrisponde- 
re il  Vocabolario  Milanese  è Cto- 
nio peloso  o malto  o avventuroso 
soggiungendo  questa  osservazione: 
se  mal  non  ni  appongo  il  nostro 
proverbio  accenna  nell’  ultima  sua 
parte  la  gagliardia,  il  toscano  le 
conseguenze, 
saltaa  la  mòtta.  Venire  il  cappriccio 
di  fare  o dire  qualche  cosa.  Sal- 
tare il  grillo,  o il  ticchio. 

Mattìda.  Azione  da  malto.  Mattia  , 
Mollezza. 

Mattalònga.  N . in  diit. 

Mattare!!.  Dim.  di  matt.  Mattarello, 
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H attentilo. 

Mattili.  V.  mattéda. 

MattòJ,  o mattóon.  V.  in  matt,  matt 
cóme  ’n  cavali.  Per  I'  idea  del 
mattone  della  lingua  v.  il  nostro 
madèon. 

fiattuteen.  Quella  prima  parte  dell’  uf- 
ficio che  si  recita  dai  religiosi,  u 
che  una  volta  dicesasi  innanzi 
giorno.  Modulino,  che  è anche 
agg,  e significo  da,  o di  mattina. 

» IN  oi  lo  diciamo  scherzosamente  an- 
che per  mattarell.  v. 

Mattùsalem.  Diciamo  schersosamente 
per  matt  v. 

Man.  Porla  idea  di  più  cose  unite  in- 
sieme. A/0230. 

■ de  cavéj.  Diersi  de’  capelli  delle 
donne  quando  soli  folli  e lunghi. 
Capellatura,  e fora’  anche  Maz- 
succhio,  che  propriamente  dicesi 
de'  capegli  delle  donne  legati  in 
un  mazzo,  il  nostro  tignóon,  che 
ho  pure  udito  per  mazz  de  cavéj. 

» de  ciaf.  Più  chiavi  legale  insieme. 
Fascio  di  chiavi. 

» de  zlgoàlle.  Certo  numero  di  cipol- 
le insieme  legate.  Serqua,  che  in 
Toscana  significa  numero  di  42, 
c in  Itomu  due  dozzine;  e lo 
dicono  tinche  di  agli. 

faa  seu  in  maiz.  Ridurre  più  cose 
in  un  mazzo.  Sminuzzolare. 

Mina.  Dicono  i macellai  quella  specie 
di  grosso  martello  di  legno  che 
adoperano  a dare  in  su  la  testa 
a’  buoi.  Mazza,  Maglio. 

» Gli  orefici  dicono  un  loro  martel- 
lo grosso  o due  mani.  Mazzetta. 

» Gli  spaccalegna  chiamano  un  loro 
come  dire  lungo  e grosso  martello 
di  legno  cerchialo  di  ferro  alle 
due  teste,  e manicato,  con  cui  cac- 
ciano nelle  legne  le  biette  (chl- 
gnól)  per  fenderle.  Mazzapicchio. 

» Gli  stampatori  chiamano  quel  le- 
gno lungo  col  quale  si  muove  la 
viLe  del  torchio  da  stampare.  Mas- 
sa. 

« del  cameen.  La  parte  de!  cammino 
che  va  fuori  del  tetto,  e per  la 
quale  esce  il  fumo.  Fumacchio , 
Fumnjolo , /lacca  del  cammino, 
Torretta  del  cammino  : nt>biunto 
anche  noi  tonrétta  del  camecs. 

Maizaa.  Togliere  la  vita.  Uccidere , 
Starnazzare , che  propriamente 


sarebbe  uccidere  con  mazza. 

Mazzaa.  Ancora  dicesi  dell'ucridere  che  i 
macellai,  i pizzicagnoli  fanno  le 
bestie  per  venderne  le  carni.  Ma- 
cellare. 

* 1 cavàj.  Dicesi  di  chi  li  affatichi 
troppo.  Ilo  trovato  Crepare  i 
cavalli.  Anche  nel  Dizionario  del 
resto  è messo  crepare  in  signifi- 
calo attivo  per  far  crepare, 
mazza  sètt  e streùppla  qoatórdes.  Di- 
cesi a chi  vantu  bravura.  Mossa- 
sene, Smmassasette,  Bravaccio , 
Jl cavassi) , Smargiasso. 
che  se  mézza  da  per  la  Che  si  to- 
glie da  sé  stesso  la  vita.  Suicida ; 
e suicidio  il  suo  delitto. 

Mazzacaao.  Chi  è dui  Cumunc  incari- 
cato a prendere  ed  ammazzare  i 
cani  per  sospetto  che  siono,  o 
possano  divenire  rabbiosi.  Coinci- 
da. I\on  sono  mollissimi  anni  che 
i cuui  sospetti  e senza  collare  (mèli) 
venivano  dal  rnnieida  ammazzati 
per  le  vie  n randellate;  al  presen- 
te son  pigliati  con  una  rete  e in 
un  carro  tfusportuti  in  luogo  a 
ciù  destinato,  e se  entro  un  fissa- 
to tempo  niuno  si  presenta  a ri- 
scattarli, vengono  ammazzati  sen- 
za che  ne  sia  turbata  la  vista  dei 
cittadini. 

Mazzìdo.  La  forma  della  parola  dice 
questa  imprecazione  venuta  nel  no- 
stro dialetto  da  qualch’  altro;  che 
il  nostro  participio  di  mazzaa  i 
mazzaat.  Malanno. 

Mazzapiencc.  V.  in  dllt,  diit  gròss 

Mazzéngh.  Aggiungasi  a varie  cose  che 
si  ricavano  dalla  coltura  del  mese 
di  maggio,  e cosi  pur  si  dice  il 
fieno  delia  prima  segatura  de’  pra- 
ti che  suol  farsi  dopo  In  meta  di 
giugno.  Maggese.  Si  usa  per  ul- 
tro  anche  come  nome,  cd  è il 
nostro  códsga.  v. 

Mazzètt.  Dilli,  di  mazz.  Mazzetto,  Maz- 
zuolo, Mazzolino,  e questo  spe- 
cialmente se  si  tratta  d'  erbe,  di 
fiori. 

Mazzeacch.  Chiamano  i nostri  ragazzi 
un  randello  un  pù  ricurvo  da  un 
capo  e ninzzoccliiulo,  cioè  con  un 
ringrosso  tondeggiante  (cottn  Da 
hrilgnòccola)  col  quale  in  un  loro 
gioco  dello  sbòrgola,  divisi  in  due 
brigate,  se  son  parecchi,  battono 
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lina  pallottolelta  di  legno  spingen- 
dola gli  uni  e respingendola  gli 
altri  più  Ululami  che  possano , e 
tenendole  dietro  o quinci  o. ignudi 
per  seguitare  a batterla.  È gio- 
co pericoloso  per  le  gambe  dei 
passatili,  e da  non  far  quindi  se 
non  in  luogo  aperto  e nien  fre- 
quentato. 

Mazzizz.  V.  missili. 

Mancai.  Dicono  specialmente  ili  cam- 
pagna in  luogo  di  fasseea  v. 

» de  strippa.  Fuscello  di  giunchi, 
salci,  e simili,  con  cui  avvolgen- 
doli insieme  i comodini  legano 
fustella  di  legna.  Jtilorlola. 

Mazzòìa  Dicono  gli  intagliatori  quel- 
la laro  specie  di  martello  di  legno 
coti  cui  si  agitano  a tagliare  collo 
scarpello  il  legno.  Mazzuolo. 

Mazzouleon.  V.  mazzètt. 

Mazzòon.  Aecr.  di  mau.  Il  Dizionario 
che  dà  i dim.  di  mazzo  , non  ne 
dà  1’  accrescitivo. 

Mazzuccàase.  Affaticare  l' ingegno  pen- 
sando e studiando  indefessamente. 
Lambiccarsi  il  carello. 

Mé,  e quando  è unito  in  altra,  parola 
me  senza  purlicolur  posatura.  .V 
di  prima  persona,  cioè  di  ehi  parla. 

Al  caso  retto  Io;  ai  casi  obliqui  I 
Me,  o Mi  — mè  sòo  quel  che  dighl 
io  sa  quello  che  <lico;  — k’ è pa- 
rént  de  mé  è parente  (li  me;  — 
seri  vìi  ine  scrivetemi ; — et  me  vool 
mé,  0 pò  an  té  vuol  me,  etl  arche  te. 
mé  cóme  mè.  Io  per  me,  per  pane 
mia,  o per  la  parte  mia,  Io  com'ia. 
Dal  canto  mio,  Per  quanto  è da 
me. 

mórt  mé  mèri  tùtti.  Cosi  dice  chi 
non  vuol  dacsi  pensiero  di  spara-  1 
g naie  per  chi  deve  redure  il  suo. 
Tulli  ho  stoppato  dopo  eh’  io 
soli  morto,  Morto  io,  arda  il  mon- 
do, o vada  il  mondo  in  carbonata. 
né  savii  ne  de  té,  ne  de  mé.  Diccsi 
tunto  di  cibo  che  sia  insipido, 
quanto  di  persona  ohe  non  mo- 
stri alcun  garbo,  alcun  brio.  Dei 
cibi  il  Dizionario  ha  /Voti  over 
sapore  ne ’ tipore;  la  qual  frase 
potrebbe  forse  figuratamente  usarsi 
anche  delle  persone;  altrimenti 
parrebbe  doversi  dire.  Esser  me- 
lenso. 

socnt  anmò  me,  o anmó  quell.  Cosi  , 


suol  dire  taluno  quando  voglia  «li- 
mosi iure  poco  importargli  di  una 
perdita  elle  deliba  fare  — p.  es. 
per  tré,  o qnàtter  lire  sonn  anmò 
mé,  per  tre  ó quattro  lire  io  ri- 
mango il  medesimo  di  prima. 

Mee.  f.  mia  Mio,  f.  mia,  pi.  miei  f. 
mie. 

Mèda  de  legna.  Massa  di  legue  da  ardere. 
Catasta. 

» de  ledamm  Quantità  di  letame. 
Massa  del  letame. 

Mèdda.  Sentesi  in  campagna  per  Zia, 
r.  pare  Una  corruzione  del  Ialino 
milita,  zia  paterna. 

Médech.  Pianta  a radice  perenne  da 
cui  si  producono  diversi  fusti  ra- 
mosi, inferiormente  distesi,  quindi 
risorgenti  il’  una  lunghezza  totale 
di  quindici  a venti  pollici,  glabri 
Come  tutta  la  pianta,  gucrnili  di 
foglie  con  tre  foglioline  bislunghe, 
dentale,  e apponiate  alla  sommità, 
e i fiori  sono  il'  un  giallo  rossa- 
stro, e talora  d'  Un  giallo  pallido, 
mescolato  di  turchino  o di  pavo- 
niizzo.  Cresce  ne’  prati  aridi,  lun- 
go le  strade,  ed  i ricercata  da 
tulli  i bestiami.  Medica,  Erba 
medica,  e a darle  il  suu  nome 
speciale.  Medica  falcata. 

Medegaa.  Apprestare  medicamento,  cu- 
rare unii  malattia,  e anche  rime- 
diare ad  alcun  male,  o disordine. 
Medicare. 

Medegòzz.  Sprezzatilo  di  medicamento. 
Forse  Impiastro. 

Medeen.  Ilo  sentilo  come  vezzeggiativo 
di  médda.  v. 

Mèdor.  iV  Quel  modello  di  carta,  di 
legno  ecc.  che  I'  unigiano  sovrap- 
pone alla  materia  da  lavorare  per 
segnarvi  la  forma  che  deve  darle, 
o in  periferia  delle  parli  che  ne 
lui  da  ricavare.  Modello. 

» Altresì  i facitori  di  reti  dicono  quel 
Icgnello  col  quale  formano  le  ma- 
glie la  cui  lurghezzu  è appunto 
da  esso  determinala.  Modano. 

Méder.  Ver.  Segare,  c ricnglierei  il 
grano.  Mietere ; e quella  quantità 
di  binde  che  pel  lungo  di  ciascu- 
na porca  (còlla)  taglia  il  mietitore 
si  dice  antòdi.  Forse  potrebbe 
corrispondergli  tagliala;  e tòò  l'an- 
tòon.  <>  andai  a too  1'  antóon  è il 
lurnarc  indietro  ancora  clic  i mie- 
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titori  ranno  dopo  clic  liamio  finito 
di  tagliare  le  binde  di  una  porca 
n lagnarle  in  tm'  altra,  e in  lin- 
gua potrebbe  forse  dirsi  ripigliare 
la  tagliala. 

temp  del  mailer  Mietitura. 

Medesiaa.  Ciò  che  giova  per  curare 
le  malnttie.  Medicina,  Medica- 
mento; abbiamo  anche  noi  msdica- 
mènt. 

Médich.  Ma  piti  comunemente  diciamo 
dootoar  Chi  ò ndiloltornlo  in  me- 
dicina, e cura  le  infermiti!.  Medico. 

• della  céra.  Quel  medico  che  fa 
tutta  la  cura  di  una  malattia. 
Curante,  opposto  a medico  volante 
che  è quello  che  viene  chiamato 
cosi  per  coso. 

Medtdoar.  Quello  che  miele.  Mietitore. 

Megnaan  Chi  vende,  e fu  o raggiusta 
cnldaje,  c altrettali  arnesi  di  ra- 
me. Calderajn.  Il  magnano  della 
lingua  è fabbro  di  lavori  minuti 
di  ferro,  come  chiavi  e simili. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  per 
uomo  accorto.  Scaltre,  Scaltrito. 

MIJ.  N.  Vegetabile  il  cui  fusto  finisce 
in  una  pannocchia  (smània)  molle, 
floscia,  e pendente,  ricca  di  piccole 
sementi  granulose  d'  un  colore 
gialliccio.  Miglio. 

» Agg.  Più  buono,  più  utile.  Mi- 
gliore. 

» Avv.  Più  bene.  Meglio. 

Meel  Mele,  Micie,  i quali  due  nomi 
della  lingua  sono  maschili,  mentre 
il  nostro  è femminile  , tranne 
quando  diciamo  moel  ronsaat,  cioè 
miele  in  cui  siano  stale  in  infu- 
sione rose,  »ic/e  rotalo. 

dotili  cóme  la  aeel  V.  in  deolx. 

Mólega.  Pianta  con  culmi  , o gambi 
alti  quattro  o cinque  braccia  mi- 
doliosi. grossi,  c articolali,  foglie 
grandi  simili  o quelle  del  formen- 
tone, (melegótt),  fiori  a pannocchia 
(amènza),  semi  rotondi  un  pò 
appuntali.  Melica,  Saggina. 

Melegazz.  Cosi  diciamo  i gambi  del 
formentone  quando  sono  seccati 
e spogliali  delle  foglie.  Sagginali, 
Senah,  Metegurii.  1 qual  nomi 
pare,  che  quantunque  nel  Dizio- 
nario sien  dati  solamente  pel 
gambi  della  melica  si  possano  per 
ragione  di  somiglianza  tenere  on- 
p||C  pei  gaqtbi  del  formentone. 


Noterò  per  altro  che  nel  Vocabo- 
lario Milanese  oltre  a quei  nomi 
è doto  anche  Granturcnle. 

■elegòtt.  Vegetabile  originario  d'Ame- 
rira,  che  rresce  in  culmi,  o canne, 
o fusti  più  o mcn  grossi  ed  alti, 
guerniti  di  lunghe  foglie,  i quali 
emettono  lateralmente  quando  tino, 
e quando  anehe  due  o ire  grondi 
come  dir  spirile  dette  pannocchie 
(fona) , la  cui  esterna  superficie  è 
tutta  lapezznta  di  grani  don  colore 
giallo  rossiccio,  coperti  sulla  pan- 
nocchia da  una  guaina  formata 
di  foglie  (scartò»)  simili  a quello 
della  pianta  in  generale,  ma  più 
coi  te.  Formentone,  Grano  turco , 
Mei  icone. 

» oottaan  o oostanell.  Specie  di  for- 
mentone primaticcio  clic  si  racco- 
glie sul  priycipio  di  Agosto.  For- 
mentone agallano,  o siciliano. 

» quarantena  clic  anche  ho  udito  da 
taluni  chiamnrrmeUgootteen.  Sorta 
di  formentone  di  gialli  più  piccoli 
che  non  ha  quello  detto  assoluta- 
mente melegótt,  o melegótt  grass, 
e elle  si  semina  ilei  campi  dove 
prima  era  il  lino,  non  occorrendo 
per  esso  che  poco  più  di  quaranta  o 
cinquanta  giorni  dulia  semina  alla 
raccolta.  Formentone  quarantino, 
n cinquantino. 

Melèns.  A . fiacca  detto  di  persona. 
Melenso  in  lingua  è balordo, scioc- 
co, scimunito. 

Mèli.  Striscia  di  cuoio,  o d’  altro  ella 
legasi  al  collo  ad  animali.  Collare, 
» cotti  baccioacchlin.  Collare  coi  to- 
nagli, che  questo  è il  nome  di 
lingua  dei  nostri  baccioaochiin  di 
cui  v.  l' idea  iti  branch. 

Mélma.  Terra  molle  nel  fondo  delle 
paludi, de'fossi  ecc.  Melma,  Mernma. 
m Ancora  noi  chiamiamo  qualsia 
liquido  imbratto,  o intriso.  Polti- 
glia. V.  anche  leppega. 

Melèon.  Frutto  globoso,  solcato  longi- 
tudinalmente in  modo  che  ne  ven- 
gonn  ad  essere  come  dinotale 
anehe  superficialmente  le  felle  in 
che  suolsi  dividere,  perchè  se  ne 
mangia  il  parenchima,  ossia  la 
polpa  di  colore  più  o men  giallo, 
di  grata  fragranza,  e di  sapore 
talora  gustosissimo.  Capone  ; e 
stando  all'  Ortografia  Enuiclope- 
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diva  nella  siderazione  di  quel 
nome,  anche  Melone. 

Melóon  conila  reet.  Quel  popone  la  cui 
corteccia  presentasi  di  superficie 
aspra,  nodosa,  e ad  inlrecciatnenli 
come  di  rete.  Popone  ronchioso, 
o retalo. 

» monacateli.  Specie  di  popone  con 
polpu  d'  un  color  verde  liimiro , 
il’  un  delicato  sapore  di  moscado. 
Popone  moscadello. 

» figuralomente  dicesi  a chi  ha  to- 
sati o londuli  i capelli,  forcole. 
Zuccone. 

Melounaa.  Togliare , tosare  i capelli 
del  capo.  Zucconare , Far  sac- 
cone. 

Melonnèer.  Chi  custodisce  la  poponnja 
(melonnèra),  e chi  vende  poponi, 
cocomeri  (ingùrie)  in  una  capanna 
teasòtt)  eretta  nel  campo  medesi- 
mo uve  crebbero, *o  anche  altrove. 
Popolano. 

Melonnèra.  Campo  in  cui  sono  seminati 
poponi,  cocomeri.  Poponcto,  /’o-  • 

ponujnj  Poponujo. 

Melonnzeen.  Aon  pure  in  senso  di  pic- 
colo popone,  ma  altresì  di  popo- 
ne buono  c delicato.  Pupo  acino. 

Melòtt  Diccsi  cosa  eccessivamente  dol- 
ce. Melassa,  che  è lo  zucchero  | 
non  ruflinato. 

Memm.  V.  fanciullesca,  lo  stesso  clic 
bronmm.  v. 

Memòria,  finito  la  facoltà,  c l'atto  del 
ricordarsi,  quanto  qualsia  scritto 
o altro  elle  serva  a ricordare. 
Memoria. 

« Ancora  si  dice  nnelletto  gentile, 
o ultra  cosa  silTulla  data  ultrui 
per  amorevolezza,  e in  pegno  di 
affetto,  per  memoria  del  donatore. 
Ricordo,  incordino. 

¥ de  fèrr.  Dicesi  la  facoltà  di  chi 
ritiene  le  cose  lungo  tempo.  Me- 
moria tenace , o tenacissima. 
enn  che  gh'  aa  gran  memòria.  Memo- 
riuso. 

andaa  via  de  memoria.  Cadere  della 
memoria,  btc.ire  di  mente:  anche 
noi  diciamo  andaa  via  de  mént. 
dii  seo  a memòria.  Dire  seuz’  altro 
ajulo  te  cose  che  si  sono  manda- 
le olla  memoria.  Dire  a memoria. 
faa  memòria  a eoa  de  na  còsa,  far 
ijcordare  uno  di  una  cosa.  Ridur- 
re ano  a memoria  di  una  casa. 


Il  far  memoria  della  lingua  è 
anche  prender  ricordo. 

Imparaa  a memòria.  Mettersi  in  mente 
alcuna  cosa  sì  che  possa  poi  dirsi 
mi  solo  aiuto  della  memoria . 
Mandare  atto  memoria. 
rinfresciaghe  a enn  la  memòria.  Far 
nuovamente  ricordare  uno  di  una 
cosa.  Tornare  una  cosa  alla,  o 
nella  memoria  ad  uno. 

Ména,  o ména  de  bòtte.  Vuol  dire  unii 
(ìii'intilù  di  busse . Rifrusto  , 
Carpicelo. 

Menaa.  Cosi  in  senso  di  condurre,  co- 
me di  agitare.  Menare. 

» l.o  diciamo  pure  in  senso  di  mo- 
strare altrui  il  cammino,  andando 
con  lui,  o avanti  a lui.  Guidare. 

» I\el  gioco  della  Dama,  degli  Scac- 
chi è ii  portare  un  pezzo  avanti, 
o dove  torna  meglio.  Muovere. 
» a vérze.  Protrarre  in  lungo  alcuna 
cosa  per  non  venirne  a conclusio- 
ne . Menar  alcuno  per  parola  , 
Menare  il  can  per  i aja. 

» ’1  cui  V.  in  col. 

* la  coda.  Il  dimenare  che  fa  il  ca- 
ne celermente  la  coda  in  segno 
dÉ  allegrezza  all'  incontrare  il  pa- 
drone , al  ricever  carezze  ecc. 
Scodinzolare. 

» la  man  V.  in  man. 

» le  man.  Battere,  percuotere.  Àlsare 
le  mani. 

» la  poolènta.  Tramestare  col  mat- 
terello (canélla)  la  polenta.  Tra- 
menare la  polenta. 

» seo.  Trarre  in  prigione.  Catturare, 
Menar  prii/ione. 

» tutti  ugnai.  Trattare  lutti  a un  modu. 

Menar  tulli  a rastrello, 
e zo.  Battere,  percuotere.  Dar  delle 
picchiale. 

menàala.  Seguitare  a favellare  dichec- 
chessia.  Rimenarla,  Rimestarla. 
menàase.  Agitarsi  eoi  corpo.  Dime- 
narsi. 

savi!  menaa  la  bòrea.  I.o  stesso  che 
savii  barcheuàala.  v. 

Menìccol.  Pezzo  di  legno,  per  lo  più 
di  bosso  (benss)  col  quale  i calzo- 
lai lisciano  il  suolo  delle  scurpe. 
Lisciapianle,  Lisciatoio. 

Menacòo.  Uccello  cosi  chiamato  dal 
dimenare  spesso  il  capo  e torcere 
il  collo.  Torcicollo. 

Menàda.  Diccsi  nel  gioco  della  dama, 
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su: 

itigli  scacchi  il  muovere  un  pezzo, 
e pollarlo  avanti,  o dove  torna 
meglio.  Mossa:  diciamo  anche  noi 

mòssa. 

Menadoùra.  Quella  donna  o ragazza 
che  in  un  setificio  serve  alla  fila- 
trice facendo  girare  il  naspo  per 
avvolgervi  su  il  filalo,  Annaspato- 
ra  , Jspiera  , Giralora  , c ho 
trovato  anche  Menarina. 

Menadùra.  Nel  sen>o  proprio  di  mena- 
tura,  ossia  eongiunlura  dove  si 
collegano  le  ossa,  e d'onde  nasce 
il  poterle  muovere  e dimenare:  lo 
usiamo  nel  modo — menadùra  delle 
eòsae.  Anguinaja , Anguinaglia , 
Inguine. 

» Del  resto  adoprasi  figuratamente 
per  artifizio  a prolungare  I'  esecu- 
zione, o In  conclusione  di  alcuna 
cosa.  Lunqhicra . 

• aviighe  dèlio  menadire.  Dicesi  di 
chi  lusinga  altrui  con  lunghiere. 
Dare  una  lunga,  Dare  le  lunghe. 

Mènaróst.  Congegno  di  ruote  che  col- 
lorato accanto  o davanti  al  fuoco, 
e montato  o guisa  d’orologio  fa 
girare  sul  proprio  asse  a tempo 
misurato  lo  spiedo  in  cui  sono 
confitte  le  carni  clic  si  vogliono 
arrostire.  JUenan  osta.  Girarrosto. 
» coni  pesòon.  Quello  le  cui  ruote 
girano  per  riletto  di  un  peso  che 
dall’  allo  della  cucina  dov’esso  è 
attaccato  va  scendendo  lentamente 
a terra.  Girarrosto  a peso. 

» a mòlla.  Cassetta  di  lamiera,  in 
cui  le  ruote  si  muovono  per  forza 
di  una  inolia  da  caricarsi  con 
chiav  e come  si  fu  d’  un  orologio. 
Girarrosto  a molla. 
cavedoonzecn  del  mènaróst.  Arnese  di 
ferro,  ritto  su  tre  piedi,  con  fusto 
verticale  a più  fori,  oppur  parec- 
chi rampi  (ramponnteenl  a varie 
altezze  per  sostegno  della  punta 
dello  spiedo.  Fattorino. 
tiraa  sen  ’1  mènaróst.  Dimetter  su  il 
girarrosto,  si  che  le  ruote  ripigli- 
no il  loro  giro . Caricare  il 
girarrosto. 

Mènda.  Modo  di  procedere,  consuetudine. 
Fesso.  Menda  in  lingua  significa 
difetto  , e anche  dicesi  per  ammenda, 
cioè  rifacimento  di  danno. 

Mendaa.  Ricucire  le  rotture  de’  panni 
Iti  modo  che  non  se  uc  scorga  il 
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difetto.  Itimenilare.  Il  mondare 
della  lingua  è far  menda  in  senso 
di  ammenda,  e anche  si  usa  per 
emendare,  correggere. 

Mendadoira.  Donna  che  cimeli  da.  Ri- 
snendatrice,  Rimendalora. 

Mendadàra.  li  rimondare,  e anche  la 
parte  rimendata.  Himendatura , 
Rimendo. 

Mendicch.  Chi  manca  pettino  del  biso- 
gnevole. Mendico. 

Meneeo.  E’  come  un  diminutivo,  o un 
vezzeggiativo  di  gatto.  Micino, 
Micio , Macino.  In  lingua  è nien- 
nino  agg.  di  ragazzo  che  non  è 
buono  a nulla. 

Menéra  Y.  menadoùra. 

Menestraa . Distribuire  a mensa  In 
minestra.  Mini  strare,  Far  le  mi- 
nestre, Scodellare,  Far  la  sco- 
della. 

Menili  Il  pane  di  miglio  sbriciolato  c 
intriso  nel  latte,  borse  Migliaccio. 

Nént.  Si  nel  senso  di  intelletto,  ossia 
fulcoltù  di  conoscere, come  in  quello 
di  ingegno,  di  memoria.  Mente, 
à mènt  quieta.  Senza  che  nullo  turbi 
la  niente.  Ad  animo  posato,  o 
r.  posato. 

andaa  via  dèlia  mènt.  Scordarsi  di 
alcuna  cosa.  Cadere,  Uscire  una 
rosa  di  mente,  o della  mente. 
aviighe  gnau  per  la  mènt.  Usa  diro 
dii  vuol  significare  assoluta  trn- 
scuranzu  d alcuna  cosa.  IS'on  cader 
pure  in  pensiero. 

cazzèase  in  mènt.  Entrare  in  un'idea, 
ed  ostinarsi  in  quella.  Ficcarsi , 
Figgersi  in  mente. 
daa  améntaenn.  Seguire  il  consiglio, 
1 ammonizione  di  uno.  Dormente, 
Badare,  Dar  retta  ad  uno. 
daa  da  mènt.  Stare  a vedere.  Guar- 
dare. 

faa  a mènt.  V.  daa  a mènt. 
méttes  in  mènt  V.  canèa se  in  mènt. 
ne  méttese  gnan  in  mènt.  Neppur 
pensare  — ne  mel  métti  gnan  in 
mènt.  neppur  ci  penso. 
passaa  gnau  per  la  mènt.  Y.  aviighe 
gnan  per  la  mènt. 

Mentòon.  Pianta  a steli  consistenti , 
pelosi,  alquanto  bianchi,  foglio 
ovali,  dentale,  grinzose  (rapide), 
pelose;  è comune  lungo  le  strade, 
i fossi  cec.  ed  esala , massimo 
confricala,  certo  odore  simile  0 
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(■nello  della  menla.  Mentastro , 
Carrobbio  volt/are. 

Mercant . Quando  lo  usiamo  senza 
aggiunto,  più  che  nel  senso  generico 
di  trafficante,  o negoziante.  Mer- 
cante. noi  particolarmente  inten- 
diamo il  negoziante  di  panni . 
Drappiere,  Pannaiuolo,  Palmiere. 
» de  mèda.  Chi  vende  robe  di  moda. 
Modista. 

» de  neef.  Così  si  dicono  alcuni 
soliti,  come  S.  Agata,  S.  Apollo- 
nia, perché  alla  loro  decorrenza 
suol  nevicare,  il  Vocabolario  Mi- 
lanese mette  col  punto  d’interro- 
gazione. Apporlator  di  neve,  e 
però  se  si  tratta  di  Santa,  come 
sono  le  due  citate  nell’  articolo, 
apportatrice  di  neve. 
faa  ’l  mircant.  Fare  il  mercante, 
Mercantare,  Mercanterjgiare. 
giongaa  a msreant  la  ferì.  Gioco  di 
carie,  che  fossi  con  due  mazzi, 
dell1  uno  dei  quali  si  distribuiscono 
le  carte  ugualmente  tra  i giocatori, 
e deli'  altro  se  ne  levano  coperta- 
mente  tre,  su  cui  soglionsi  mettere 
tripartite  le  poste  pagate;  le  olire 
poi  ad  una  ad  una  si  vengono 
scoprendo,  e I giocatori  voliuno 
mano  mano  le  carte  che  hanno 
corrispondenti  alle  scoperte  , e 
ciascuna  delle  tre  che  rimangono 
non  voltate  in  fine  vince  la  posta 
che  è sulla  corrispondente  coperta. 
Fare  al  mercante  in  fiera. 

Marciata.  La  moglie  del  mercante,  o 
donna  che  mercanteggio.  Mercan- 
tessa. 

Mercante».  Più  che  in  senso  di  mer- 
cante che  ha  iralììco  ristretto, 
Mercantuzzn  , noi  lo  diciamo  di 
colui  che  vende  cose  minute  atte- 
nenti al  vestire,  come  telerie,  nastri, 
e simili.  Mereiaio,  Merciajaolo ; e 
il  complesso  delle  cose  eh'  egli 
vende  si  chiama  Merceria,  che  è 
pure  il  nome  dello  sua  bottega. 

Mercantèlla.  P.  di  mercante».  Mercinja, 
Merciajuola. 

Marca at.  Tanto  luogo  dove  si  tratta 
di  mercanzia , quanto  adunanza 
di  popolo  per  vendere  e comperare 
merci,  e prezzo  di  queste.  Mercato. 
Il  luogo  perù  dove  si  tiene  mer- 
cato si  dice  anche  Mercalale. 
saura  'I  morcaat.  Oltre  il  prezzo,  o 


il  valore  che  si  è stabilito  della 
mercanzia.  Di  soprappiii. 
a strizza  mercaat.  A pochissimo  prez- 
zo. A buonissimo  mercato. 
métter  a bòoa  mercaat.  Stabilire  un 
piccolo  prezzo.  Rinviliare,  che  è 
contrario  di  rincarare,  cioè  cre- 
scere il  prezzo. 

fàgier  a bòon  mercaat.  Dicesi  delle 
merci  che  vendansi  a buon  mercato. 
Riunii  iare. 

el  bòon  mercaat  va  a ca  prima  del 

padròan.  Per  dire  che  quello  che 
si  compra  a vii  prezzo  ha  sempre 
qualche  difTetto.  Alla  buona  der- 
rata pensaci  la.  Quando  però  si 
tratta  di  macellai  nella  pronuncia 
del  nostro  proverbio  forma  una 
specie  di  gioco  di  parola  quel-  va 
a ca. 

tré  dònna  e na  gallina  1'  è T mercaat 
de  sonreslna  V.  in  dònna, 
tre  dònne  e'n  eòo  d'  ij  I'  è'n  morcaat 
bèll'  e fi],  o fatt  V.  in  dònna. 

Morcourdò.  Quarto  giorno  della  setti- 
mana. Mercoledì , Mercordì. 

Mercùri,  o argènt  yit.  Metallo  di  color 
bianco  argentino,  che  nella  nostra 
temperatura  sta  sempre  fluido  . 
Mercurio  o Argento  vivo. 

* doalz.  E’  un  sale  di  mercurio, 
Mercurio  dolce,  Calomelano. 

Mòrda.  Non  avrei  registralo  questo 
nome  elle  hassi  uguale  anche  in 
lingua  , oltre  ad  Escremento  , 
Sterco , se  non  fossero  alcuni 
escrementi  che  in  lingua  han  nome 
proprio,  e la  parola  non  desse 
luogo  nel  dialetto  a mudi  figurati 
che  non  si  possono  lasciare. 

> de  bo.  Bovina. 

» da  cavali  V.  fiamma. 

» de  gallina.  Pollina. 

» de  ptzzòen.  Colombina. 

■ del  diòvol-  Cosi  chiamasi  un  me- 
dicamento assai  puzzolente.  Asta 
fetida. 

aviighe  le  man  de  mòrda.  Dicesl  di 
chi  si  lascia  facilmente  cadere  le 
cose  di  mano.  Aver  le  mani  di 
colla. 

èsser  mèrda  e mòngla.  Dicesi  di  per- 
sone molto  attaccete,  intrinseche 
1’  una  all’  altra.  Esser  anima  e 
corpo  con  alcuno,  Ester  pane  e 
cacio.  Esser  carne  e ugna,  Esse? 
la  chiave  e il  ivalerozzvlo, 
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restaa  de  mèrde.  Essere  sopraffatto 
da  maraviglia  , da  conrusione . 
Rettore  confuto,  tbigollito. 

qnand  la  mèrda  móata  In  scagn  o che 
la  spedita,  o che  la  fa  daen.  V.  in 
dann. 

Merènda.  Quel  mangiare  che  si  fa  spe- 
cialmente nelle  giornale  lunghe 
Ira  il  desinare  e la  cena.  Merenda. 
faa  merènda.  Mangiare  fra  il  desina- 
re e la  cena.  Merendare:  abbiamo 
anche  noi  merendaa. 

» Ancora  dicono  le  donne  dell'arcolajo 
quando  dipanando  avviene  che 
alcune  (ila  della  matasso  si  avvol- 
uno  interno  cl  fuso  (bacchétta) 
i esso. 

Merendeen.  Dim.  di  merènda.  Meren- 
dacela, Merendnssa. 

Meridiana.  Cosi  chiamiamo  quello  specie 
di  orologio  onde  per  meato  di 
un  ago,  ossio  lungo  ferro  o simi- 
le fisso  o a perpendicolo,  o ad 
angolo  più  o meno  acuto  nel 
piano  vengono  coll'  ombro  indicate 
sul  piano  stesso  le  ore,  e special- 
mente  il  mezzogiorno,  e di  qui  il 
nostro  nome.  • Orologio  a iole,  o 
talare,  Gnomone,  che  propria- 
mente è I’  ago  dei  siffatti  otnlogi. 

Mèrla.  Chiamiamo  1 dé  dèlia  mèrla  gli 
ultimi  tre  giorni  del  mese  di  Con- 
nnjo;  della  qual  nostra  espressione 
chi  dò  un'  origine  ehi  un'  altra; 
ma  più  eomuncnte  si  dice  che  gin 
tempo  sul  Po  gelato  siasi  in  uno 
di  quei  giorni  fatto  passare  un 
cannone  che  aveva  quel  nome. 

Merlétta.  Stanghetta  di  ferro  fermata 
girevolmente  in  una  delle  imposte 
dell’  uscio  si  che  lo  chiuda  acca- 
valciando il  monachetto  (naas)  clic 
è fermato  nell'  altra,  Sulitceudo , 
Saliscendi. 

» de  lègn.  ÌVon  è altra  differenza 
Ira  questa  e I'  antecedente  se  non 
che  in  vece  di  essere  una  stan- 
ghetta di  ferro  è un  regolo  grassot- 
to di  legno.  Cottola. 
naas,  o nasétt  dèlia  merletta.  Quel 
ferro  nel  quale  entra  il  saliscendi, 
e I’  accavalcia  per  serrar  I’  uscio. 
Monachella. 

Mèrla.  Il  maschio  di  questa  specie  di 
uccelli  che  invecchiando  prende  le 
penne  nere  lucide , e il  becco 
giallo.  Merlo. 
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Mèrlo.  Ancora  dicesi  figuratamente  per 
balordo,  grossolano.  Merlotto,  che 
propriamente  è merlo  giovane. 

Merlètt.  Acc.  di  mèrlo.  Merlane. 

» Usasi  pure  figuratamente  come 
sopra  si  è dello  di  mèrlo  v. 

Mees.  Ciascuna  di  quelle  dodici  parti 
in  cui  è diviso  l'  anno,  delle  quali 
alcune  sono  di  30  giorni,  oltre  di 
31,  meno  il  febbraio  che  è di  soli 
28.  o 29  nell’  anno  bisestile.  Mese. 
» Ancora  diciamo  il  salario.,  la  mer- 
cede di  ciascun  mese.  Mesata  — 
soun  andatt  a too  '1  mees.  Sono 
andato  a ricevere  lo  mesata.  Di- 
ciamo anche  noi  mesida. 
de  tùtti  i mees.  Manuale. 
el  mees  dèlia  bàlia  V.  in  bàlia- 
el  spazzi,  de  trli,  de  qnàtter,  de  ses 
mees-  Trimestre,  Quadrimestre, 
Semestre. 

ccùssa  ghe  n'  oùmml  del  mees?  A 

quanti  siamo  del  mete ? — gho 
n'  onmm  trèdes,  siamo  ai  tredici. 

Mésa.  V.  màdena. 

Mes'cc.  Aggiungcsi  a cosa  che  sia  unita, 
incoi  Dorala  ad  un’  altra,  o od  altre. 
Meschio,  Mìschio,  Misto.  — veea 
mes'cc.  vino  misto,  e poiché 
intcndesi  misto  con  aqua,  anche 
vino  imiqualo. 

Mes'ciaa.  Unire  insieme,  incorporare 
più  cose.  Metcltiare , Mescolare, 
Mischiare,  Mescere. 

» le  cèrte.  Fossi  questo  ad  ogni 
nuova  gita  ( man),  levando  dal 
mazzo  più  volte  un  certo  numero 
di  carte  e ricacciandole  così  a 
sorte  fra  le  altre,  affinchè  si  ven- 
gano a confondere , nè  più  si 
trovino  unite  parecchie  dello  stesso 
seme  (pàli),  o buone,  come  sogliono 
essere  nelle  bazze  ( man).  Fare, 
Mescolare,  Scossare  le  carie  : e 
questo  Scozzare  è contrario  di 
accozzare  (giastaa),  che  è mettere 
inaliziosamrnte  insieme  le  carte 
buone  perche  riescano  in  mano 
d’  un  solo.  Del  resto  faa  abbiamo 
anche  noi  in  senso  di  mes'ciaa  le 
cèrto—  toiicca  a mé  a faa,  sta  a me 
fare  le  carte. 

tonrnaa  a mes'ciaa.  Mescolare  una 
seconda  sulla.  Jlimescolare, 

Mes’clàda.  1/  allo  del  inescnlarc , o 
scozzare  le  carte.  Come  da  me- 
scolare è fatto  Mescolala,  sarebbe 
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jntr  bene  clic  (indie  da  scozzare 
si  potesse  fare  Scintala,  che  nel 
gioco  terrei  migliore  vocabolo , 
solendosi  appunto  insistere  perché 
si  mescolili  le  carte,  principalmente 
quando  nelle  dale  si  vedono  ac- 
cozzate — dèeghe  Da  boima  mos’ elida 
a quelle  eàrto.  date  a quelle  carie 
una  buona  scottala , o scottale 
bene  quelle  carie. 

Mos’ciinza.  Cosi  chininosi  un'  insalata 
di  più  sorta  d’ erhucce  crude, 
saporite,  e talune  anche  odorose. 
Mescolanza,  Mescutanzina,  Minu- 
tino. 

Mes’cianiina  Vezzeggiativo  di  mescianza. 

Méscol.  Arnese  per  lo  più  di  legno,  e 
talorn  anche  di  ferro  n di  rame 
stagnato,  fatto  a guisa  d’  una 
mezza  palla  incavata  con  manico 
uncinato  per  appenderlo;  e usasi 
a prendere,  e travasare  brodo, 
minestra  cec.  Jiamajuolo,  liunta- 
juolo. 

» Ancora  si  dice  per  la  quantità  di 
roba  contenuta  in  un  l'nm.ijuolu. 
Mestolata,  e forse  per  analogia 
potrà  dirsi  anche  ttainajuitota. 
aviigbe  '1  méscol.  Dicesi  di  chi  in  una 
casa,  in  una  società  governa,  co- 
manda. Far  le  Minestre. 
faa  ’l  méscol.  Diciamo  quel  raggrin- 
zare la  bocca  che  fanno  i fanciulli 
quando  vogliono  coin'nrinre  a 
piangere.  Far  greppo. 
piòver  in  del  méscol.  Suolai  dire 
quando  il  giorno  delle  nozze  di 
alcuno  sin  piovoso. 

Méscoula.  Arnese  di  ferro  stagnalo, 
simile  al  raninjuolo  (méscol),  ma 
poco  concavo,  c bucherato,  che 
serve  specialmente  a schiumare 
la  carne  che  si  fu  lessare,  o a 
levare  checchessia  da  pentola,  o 
altro,  lasciandone  scolare  la  porle 
liquida.  Mestola,  e per  quel  primo 
uso  che  ne  abbiamo  indicato, 
anche  Scumariiula. 

Mescoolàda  V.  méscol  nel  2".  significato. 

• Ancora  colpo  dato  colla  mestola, 
o col  ramnjunlo.  Mestolata. 

Mesconleen.  Dim.  di  méscol.  Mesto! ino, 
Mesloletla. 

Mésonla.  I,a  definisce  il  Dizionario 
tavoletta  che  spurge  dalla  fabbrica 
ove  è affissa  per  sostenere  cornici,  Il 
ligure,  vusi,  colonnette  ecc.,  ed  è il 


talora  sostenuta  ella  stessa  dn 
un  cartoccio,  da  una  figura  ecc. 
Mensola. 

Mèss.  Chi  viene  mandato  per  qualche 
cosa.  Messo. 

» mandaat  ne  pòrta  péna.  Per  dire  che 
delle  cose  che  alcuno  fa  per  altrui 
commissione  la  colpa  o la  rispon- 
- salutila  è di  chi  le  comanda,  non 
di  chi  le  eseguine.  L' imbascìadore 
non  porla  pena. 

ne  toarna  pèn  nè  '1  mèss  nè  l' lmbas- 
sàda.  Dicesi  quando  si  manda  per 
alcuno,  e non  si  vede  nè  il  cercato, 
nè  chi  era  andato  a cercarlo. 
Aon  tornare  nè  il  messo  ni  il 
mandato.  Aver  perso  il  messo  e 
il  mandato. 

Méssa.  Il  sacrificio  che  si  celebra  sui 
nostri  altari,  e le  preghiere  e 
cerimonie  con  che  viene  accom- 
pagnato. Messa. 

• Alta  o grónda.  Duella  che  è cele- 
brata con  ucconipngnnmento  di 
canto,  e di  suono  d'organo.  Messa 
cantala:  anche  noi  diciamo  méssa 
eautida. 

» bissa.  Duella  che  è celebrata  senza 
canto.  Messa  piana. 

■ boitna.  Situisi  dire  quando  il  sa- 
cerdote non  sia  ancora  giunto 
ni  Vangelo.  Messa  valida j che 
se  il  Vangelo  è già  dello,  allora 
si  dice  mìga  boùna,  non  valida. 

» da  cazzadonr.  Messa  celebrata  in 
fretta  in  fretta.  Messa  lesta  lesta,- 
Messa  da  cacciatori. 

» di  spon3.  L>n  messa  che  si  celebra 
nella  benedizione  degli  sposi.  Mes- 
sa del  congiunto. 

» nova.  I>a  messa  che  per  la  prima 
volta  celebra  un  sacerdote  novello. 
Messa  novella,  Friina  mes«n:questo 
però  potrebbe  fare  ambiguità  colla 
messa  che  iti  ogni  chiesa  è detta 
ogni  di  prima  delle  altre,  che 
pur  si  dice  prima  messa. 

» sécca.  Cosi  dicesi  la  messa  del 
Venerdì  Santo,  perchè  non  si  fa 
in  essa  lu  consacrazione.  Messa 
del  venerdì  Savio. 
dii  la  méssa  bissa,  lmproperare  bor- 
bottando sotto  voce.  Dire  della 
violina , U:re  le  orazioni  della 
scimia,  o della  bertuccia. 
pèrder  méssa.  Aon  udire  la  messa 
nei  giorni  nei  quali  è prescritto. 
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Perdere  la  metta , Marinare  la 
metta-,  ma  quello  pare  che  voglia 
usarsi  quando  sia  per  uno  qualche 
cagione;  I’ altro  quando  volonta- 
riamente si  tralasci  di  udirla, 
taccaa  sea  la  méssa.  Tralasciare  di 
adempire  l’ obbligo  di  udire  la 
messa.  Marinare  la  metta. 
fàlla  an  I prcet  a dìi  mèsta.  E’  un 
modo  con  che  altri  pretende  di 
scolparsi  d'alcun  suo  errore.  Egli 
erra  il  prete  all"  altare. 

Meuedaa.  Agitare,  tramenare  con  ma- 
no, o con  mestola,  o altro  chec- 
chessia. Mettare,  Trametlare. 
lnd.  pr.  messéddi.  te  messèddet,  e 
il  messédda.  e ugualmente  coi  due  d 
nel  pr.  Sogg. 

» 1 scartili,  o 1 pajòon.  Sollevare 
colle  mani  le  toglie  ( scartili  ) 
end’  è empito  il  saccone  (pajion) 
perchè  tomi  sollo  e soffice.  Smuo- 
vere il  taccone. 

• na  bontilia.  Dimenare  una  bottiglia 
per  dibattere  aqua  o altro  liquore 
che  vi  ti  contenga.  Diguazzare 
una  bottiglia. 

toùcca  dii  e messédda.  Suolsi  dire 
per  significare  che  si  usa  ogni 
diligenza  per  fare  perfettamente 
qualche  cosa,  o che  molto  è da 
Iure  per  riuscirvi  bene.  Dagli, 
picchia,  rituona,  e martella. 

Messedàase.  Volgersi  in  qui  e in  là 
colle  membra.  Agitarti,  Dime- 
narti, Arrotlarti. 

» o messedaa  le  man.  Dicesi  metafo- 
ricamente per  Affrettarti,  Solle- 
citarli, e anche  in  questo  senso 
Arrotiarti. 

■essedenzt.  Grande  movimento,  volgi- 
mento in  qua  e in  là.  Dimenio. 

» Ancora  confusione,  movimento  di 
persone.  Tramazzo , Tromba  ilio. 

Mcsscor.  Il  padre  del  marito  rispetto 
olla  moglie,  o della  moglie  rispetto 
al  marito.  Suocero.  Messere  in 
lingua  fu  già,  quasi  mio  signore, 
titolo  di  maggioranza. 

» In  campagna  usasi  pure  come 
nome  di  rispetto  agli  uomini 
attempati.  Forse  Mettere  che 
vuoi  dire  anche  padrone. 

» Ancora  si  dice  per  Balordo , 
Zoticone.  - 

» brangogn.  V.  brangogn. 

Messètt.  Chi  s1  intromette  fra  contraenti 


per  la  conclusione  di  un  negozio 
specialmente  di  compra  e vendita. 
Mezzano,  Sentale : abbiamo  anche 
noi  sensaal. 

Mèssett  de  sérve.  Uomo  che  colloca 
massaro  al  servigio.  Mellimattare. 

Rossétta.  Quasi  dim.  di  méssa,  e suolsi 
dire  quando  in  dì  festivo  taluno 
non  faccia,  o non  possa  fare  altre 
azioni  divote  che  P assistenza  alla 
messa,  — p.  es.  fi'  éo  sentilt,  o 
pondilt  sènter  che  na  messetta,  non 
ho  fatto,  o potuto  fare  altro  che 
adire  una  mettu.  Messetta  in 
lingua  è mezzana  in  cose  men 
clic  oneste. 

» de  sérve.  Donna  che  colloca  mas- 
care  al  servigio.  Mellimattare. 

Messiounàrt.  Diciamo  quei  capelloni 
che  cantano  in  coro  negli  uffici 
delle  Cattedrali,  e delle  Chiese 
che  hanno  capitolo  di  canonici. 
Mantionario. 

Bessoùra.  Strumento  di  ferro  curvo 
come  la  zanna  (dènt)  del  cignale, 
e col  quale  si  segano  le  biade. 
Falce,  o Falce  mettono,  o da 
mietere. 

Mèster.  Sentesi  per  maèster  r. 

Mèstra  Sentesi  per  maèstra  v. 

Mestecr.  In  lutti  i sensi.  Meitiere, 
Metliero. 

» Ancora  lutto  il  corredo  degli 
utensili  necessari!  per  P esercizio 
di  un  mestiere,  di  un'  arte.  Arte. 
• òrb.  Dicesi  un  mestiere  che  eser- 
citalo porla  grandi  guadagni  , 
perchè  non  è conosciuto  come  sin 
facile  e svelto  il  suo  esercizio. 
Mestiere  guadagnato , lucroto. 
fèrr  del  mesteer.  Gli  utensili  necessari 
per  P esercizio  di  un  mestiere,  di 
un’  arte,  e dironsi  anche  ì libri, 
le  carte  ecc.  per  quelli  che  studiano 
eee.  Armi. 

èsser  quell  di  milla,  o di  zént  trilla 
mestecr.  Si  dice  di  el  i comincia  e 
cambia  in  poco  tempo  varie  arti 
o mestieri;  il  che  è proprio  gene- 
ralmente di  chi  non  vorrebbe  far 
nulla.  Ester  uno  tcopametlieri. 
fa  a 1 mesteer.  Rimettere  la  casa  in 
ordine,  spazzarla,  rifare  t letti, 
spolverare  i mobili  ecc.  Fare  la 
matte  rizia  della  caia ; e se  si 
tratta  di  una  camera  sola.  Fal- 
la camera. 

iO 
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ri*  i mesteer  del  mlchelau  e suolai  I 
aSSiuneere  spiegandolo,  mangila, 
béver,  e andai  a ipass.  Far  vita 
scioperata,  e senz’  altro  pensiero 
che  di  vivere  allegramente.  Far 
la  vita  del  Michelaccio. 
fai  le  ròbbe  per  mesteer.  Dicesi  di 
chi  fa  le  cose  senza  diligenza. 
Fare  le  cose  a un  tanto  la  canna. 
Fare  ili  chcccheiia  un  mestiere. 

Il  far  per  mestiere  in  lingua  è 
operare  come  se  fosse  suo  mestiere, 
gtongaa  ai  mesteer.  Fusai  questo  gio- 
co da  più  disposti  in  due  brigate; 
e mentre  quelli  dell'  una  si  infìn- 
gono di  esercitare  un  mestiere  fra 
loro  concertato,  contraffacendone 
coi  gesti  le  operazioni,  quelli  del- 
l’ altra  guardandoli  devono  dire 
quut  sia  il  mestiere  che  esercitano; 
c se  si  appongono  (J  indovina),  fanno 
essi  a vicenda  il  gioco:  se  poi  non 
si  appongono,  al  terzo  errore, 
tornano  a farlo  i primi  Concertando 
un  altro  mestiere.  Pare  che  si 
possa  dire.  Fare  ai  mestieri. 
imbrottjaa  ’l  mesteor  Significa  gua- 
stare gli  altrui  disegni,  essere  di 
impediménto  ad  alcuna  cosa.  Gua- 
stare la  porrata. 

che  gb'  aa  ’l  soo  mesteer  In  man,  ne 
gh'  è dùbbi  che  ghe  mino  ’n  tócch 
do  pan  Chi  ha  mesi. ère  nati  può 
pe> ire.  Chi  ha  arte  ha  parte. 
•nfeilèe  fa'l  too  mestie.  Per  dire  che 
le  cose  si  devono  lasciar  fare  a 
chi  le  conosce.  Il  Firenzuola  con- 
clude una  sua  favola  con  la  sentenza. 
Mal  fanno  coloro  che  Onglion a I 
fare  t altrui  mestiere. 

Métter.  In  tutti  i significati  tranne  i 
sotteseglieli.  Mettere,  Porre.  Ind. 
pr.  métti,  te  mèttet,  el , 1 métt. 
rari,  mettiit,  o miss,  messo,  posto. 

* Ancora  dicesi  per  far  giudizio  che 
una  cosa  sia  o non  sin.  Supporre. 
p.  cs.  métti!  '»  pòo.  o mò  che  ecc. 
Supponete  mo  che  ere. 

» K per  credere,  stimare.  Far  ra- 
gione, Far  suo  conto  — mètt 
penrr  che  la  sia  coussé.  Fa  ragio- 
ne, o Fa  tuo  conto  eli  ella  sia 
così. 

» K per  cagionare . Ingenerare  , 
Indurre , Produrre,  p.  cs.  — la 
ròbba  doó  za  la  métt  1 donlour,  o 
1 vèrmi,  i dolciumi  ingenrano , o | 


inducono,  o producono  doglie,  ó 
vermini. 

Métter.  E per  mettere  a confronto.  Para- 
gonare, Porre,  p.  es.  voot  métter 
Ina  conn  te.  cuoi  paragonare, 
porre  lui  con  te. 

• E per  Segnare,  Pronosticare  — 
p.  es.  el  lanàri  el  métt  bèll  témp. 
■f  lunario  segna  , pronostica  bel 
tempo: 

» K per  andare  a finire,  quando  si 
parli  di  strade,  ecc.  Minse  ire,  Sboc- 
care , Far  capo  — In  tal  stridi 
la  mètt  in  piazza,  la  tale  strada 
riesce  ec.  inpiatsa.  Il  Dizionario  dù 
anche  Mettere  per  sboccare,  spie- 
gando che  diccsi  de'  fiumi,  lussi; 
e simili. 

» a faa.  Dicevi  I’  allogare  alcuno 
presso  un  artigiano,  o un  artista 
nd  apprendere  il  mestiere;  I'  arte. 
Porre  a.  Mettere  a.  — metter  n 
faa  l'oarévns.  porre  oliarle  delta* 
refice  — métter  n faa  '1  pittane. 
mettere  al  pittore. 

» n libbér.  Notare  su  apposito  libro 
i crediti  e i debili.  Porre,  o Scrive * 
re  a libro.  Allibrare. 

» all’  adòbb,  o all  anedò.  Condire 
pollo,  u tacchino  collo  con  savore 
di  aceto,  capperi;  e acciughe. 
Condire  in  adubbo. 

» all’  ària  V»  destènder. 

• all’  oùrden . Oltre  al  significato 
generico  di  disporre  le  cose  conte 
hanno  da  essere,  di  preparare, 
Mettere  a,  o in,  o ali  ordine; 
noi  parlando  di  pollo,  intendiamo 
lo  sbuzzarlo,  ( sventrai  ) , e fargli 
rientrare  nel  busto  le  cosce,  e 
raccostargli  le  ali  c il  collo,  perché 
abbia  un  aspetto  più  gradevole 
all’  occhio.  A/fa-zonare. 

» a man  na  péna  de  pana,  na  boitta, 
na  bonttilla  ecc . Cominciare  a 
levare  del  panno  da  una  pezza, 
o a servirsi  di  ciò  clic  é contenuto 
in  una  bolle,  in  una  buttigli»  ecc. 
Manomettere. 

» al  soni.  V.  destènder. 

» a sérver.  Accomodare  una  persona 
al  servigio  altrui.  Allogare,  che 
anche  vuoi  dire  collocare  alcuno 
presso  nitri  perché  lo  allevi,  il 
nostro  metter  a padróon. 

» el  naas  da  per  tentt.  Dicesi  di  ehi 
vuol  entrare  in  tutti  i discorsi. 
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Dar  di  nato,  Ficcar  il  naso  da 
per  tulio. 

Métter  el  io  coor  lo  paas  V.  in  coor,  e 

Btjljiungasi  Darsela  giù.  Por  giù 
t" animo . 

» en  càspi.  Dicono  i fabbricatori 
d'  aceto  il  preparare  un  tino  cogli 
ingredienti  necessari!  per  1'  aceto. 
Conciare  un  lino. 

* en  tinnii.  Dicono  nello  stesso  senso 
i timori  il  preparare  i tini  per 
potersi  tignerò  i panni.  Cajiciare 
un  tino. 

* fòro.  Detto  di  legge,  di  ingiunzio- 
ne. Emanare,  Pubblicare. 

* fora.  Detto  di  reliquia,  o simile. 
Esporre. 

» fora  dèlia  som,  dèlie  ciàccere. 

Disseminare , spargere  voc  e di 
qualche  cosa.  Vociferare,  Mettere 
in  grido,  o in  noce  qualche  cosa. 
» in  boària.  Dare  ad  una  cosa  un 
aspetto  di  bajn.  Mettere  in  canzone, 
r In  bianch.  V.  in  boajòon  l' idea. 

Carpionare,  T rotare, 
f In  cènia.  Mettere  una  vivanda 
insieme  a quegli  ingredienti  che 
1’  hanno  da  condire.  Metter  in 
concia, 

» In  de  n sacch.  Pici  che  nel  senso 
ovvio  di  mettere  entro  sacco , 
Insaccare ; si  usa  nel  figurato  di 
convincere  altrui  in  guisa  eli'  ei 
non  abbia  n non  sappia  che 
rispondere.  Mettere  in  sacca, 
t In  fila  V.  In  fila,  de,  o In  Ala. 

» in  mòja.  Mettere  alcuna  cosa  in 
acqua,,  o in  altro  liquido  perchè 
s’  immolli . Mettere  in  molle , 
Immollare. 

» in  mèja . Dicano  le  curandnje 
( smoajadonre  ) il  tuffare  i panni 
lini  nell’  aqua  avanti  di  porli  in 
bucato.  Dimoiare. 

» insemina.  Dicestnellearli  in  generale 
congiungere  più  cose,  o più  parli 
di  una  cosa  in  moda  che  bene  si 
assestino  le  une  alle  altre.  Conge- 
gnare. 

« o traa  Insemina.  I legnajuoli  dicono 
I’  unire  due  pezzi  di  legno  ferman- 
doli alle  testate  (ai  eòo)  con  chiodi, 
o staffette  di  ferro.  Attestare } 
Intestare:  che  se  1’  attestatura  si 
fa  con  intaccatura  a maschio  e 
femmina.  Calettare. 

« « traa,  iiuimma  na  boatta.  V.in  boatta. 


Métter  insèmma'n  vestllt.  Unire  con  punti 
lunghi  le  parti  di  un  vestito  per 
noi  cucirle.  Imbastire. 

» insavoar.  Far  venir  soglia,  deside- 
rio. Invogliare. 

» la  sgoàizol.  Mettere  vasi  o stoviglia 
culla  bocca  a rovescio  perchè 
sgocciolino.  Rimboccare. 

« sea.  Cosi  ili  significato  di  metter 
fuori  deuari  per  giocare,  e dj 
scommettere,  come  di  mettere  uni) 
al  punta,  irritarlo  contro  altri, 
anche  in  lingua  £ Metter  su. 

» sea  boattéga,  càsa  ecc.  Cominciare 
a tener  bottega,  fornire  ia  casa 
di  quanto  occorre.  Aprire,  Metter 
bottega,  casa  ecc. 

* seq  eua.  Oltre  al  significato  ricor- 
dato sopra  di  mettere  uno  ai  punto, 
irritarlo  contro  alimi , si  dice 
ancora  per  Metter  prigione,  Im- 
prigionare. 

».  sea  i calzétt,  i stivi!,  le  scàrpe  ecc. 
Neslire  il  piede,  le  gambe  di  calze, 
scarpe,  stivali  ecc.  Cullare  calze, 
scarpe  ecc. 

a sea  la  boùcea.  Diersi  I’  accostare 
bicchieri)  o altro  per  assaggiare 
quello  che  vi  C denti  o.  Appiccare 
la  bocca  a bicchiere,  ecc.  Abboc- 
care un  biccliiero  ecc. 

» sou  a'  eass,  na  finèstra  ecc.  Acco- 
modare un  uscio,  una  finestra  ecc. 
sui  gangheri.  Ingangherare  un 
uscio  ecc. 

« sea  'n  pizz.  Dare  il  primo  comin- 
ciameMo  ad  un  merletto.  Avviare 
un  merletto. 

a sea  'n  vestitt.  Mettere  indosso  un 
ubilo.  Indossare  un  abito. 

• via  V.  guarnaa. 

a via.  Se  dicesi  di  persona,  significa 
affidarla  ud  altrui  perchè  sia 
custodita,  allevata  ecc.  Allogare. 
a via,  o a padrion.  Ugualmente  delta 
di  persona  c collocarla  presso 
alcuna  famiglia  perchè  vi  faccia  i 
servigi  della  casa.  Acconciare , o. 
Allogare  al  servizio. 

» via.  Dello  di  denari  è darli  a 
iialeuno  per  averne  interesse. 
mpiegare, 

» io . Siu  in  senso  di  sgravarsi 
d' alcuna  cosa  che  abbiasi  in  mano, 
in  dosso  ecc.,  sia  in  quello  di 
porre  alcuna  cosa  abbasso,  o al 
suo  luogo.  Depone , Posare. 
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Metter  io.  Gli  uccellatori  dicono  il 
distendere  le  ragne,  e disporre  pii 
uccelli  canlajoli,  e i passeggini 
(gioch),  insemina  tutto  che  róso- 
mi per  uccellare.  Forse  Porre 
arte,  che  cosi  chiamasi  tutto  il 
corredo  degli  uccelli  ( gioch  I per 
uccellare.  Nel  Vocabolario  Bre- 
sciano ho  trovato  Ragliare,  che 
propriamente  è tendere  la  ragna, 
(reet). 

» io.  Ancora  si  dice  per  porre  in 
iscritto.  Mettere,  Porre  in  carta: 
abbiamo  anche  noi  metter  In  cèrta. 

» io.  Vuol  pur  dire  porre  dentro 
alla  terra  pianta,  o semente,  per- 
chè si  obliarbichi  , e germogli . 
Quando  si  tratti  di  pianta.  Pianta- 
re, Porre ; (piando  si  tratti  di 
temente.  Seminare. 

■ io.  Anche  quel  prendere  alloggio 
in  un  tale  albergo,  od  osteria  ecc. 
d’  un  luogo  quelli  che  vi  si  recano 
abitualmente  nei  giorni  p.  es.  di 
mercato.  A urlare  ad  albergo  — 
el  mètt  io  al  pavòoa,  ra  ad  alberilo 
al  pavone,  cioè  all'  osteria  del 
pavone. 

» so.  Si  dice  altresì  di  denari,  e 
significa  risparmiarne,  metterne 
in  serbo  pei  futuri  bisogni.  Mettere, 
Porre  da  parte:  diciamo  anche 
noi  metter  a,  o da  part. 

» io  in  dell’  aset  V.  in  aset,  il  secondo 
articolo  di  metter  in  de  I'  aset. 

» io  tn  del  spirit.  Dicesi  di  frutte, 
e altre  cose  che  si  tengono  nello 
spirito  di  vino  da  cui  prendono 
sapore,  e sono  conservale.  G'on- 
servare  nello  spirilo  di  vino. 

» 10  ’l  ci.  Dicesi  il  volgere  al  basso 
il  capo  per  dispettosa  caponnggine 
chi  non  vuol  rispondere,  o con- 
discendere; talora  si  dice  anche 
quando  si  fa  per  modestia,  per 
vergogna,  ma  in  questo  caso  è 
più  comune  chinai  o sbassaa  la 
tèsta.  Abbassare,  Bassure,  Chi- 
nare il  capo,  o la  lesta. 

» io  ’l  ci.  Do  stesso  che  metter 
tèsta  a partiit,  cioè  far  giudizio. 
Mettere  il  cervello  a partilo. 

» io  ’1  col  V.  in  col. 
a io  ’1  lavouraa  che  anche  si  dice 
talvolta  semplicemente  métter  io. 
Depurre  la  cosa  che  si  lavora, 
intermettere  un  lavoro.  Smettere 


il  lavoro. 

Métter  io  le  pile,  le  clòie  ecc.  Disporrà 
le  chioccio,  le  lacchine  a covare. 
Far  le  cliinccie. 

■ io  'n  stnfaat.  Acconciare  carne  al 
che  facciasene  stufato.  V.  l’ idea 
di  questo  in  alabraas.  Fare  stufato. 
Mètteghe.  Detto  di  tempo  significa 
spenderlo,  impiegarlo.  Impiegare 
Mettere.  — coàssa  ghe  metterli  a 
faa  st'  opera  ? Quanto  (cioè  tempo) 
impiegherete? — gho  mettaròo  n’ann, 
impiegherò , metterò  un  anno. 

* itff  e zaff  e lerrell . Fare  una  cosa 
con  tutta  attenzione.  Aguzzare  i 
suoi  ferri,  Sotligliare  P ingegno. 

Métte».  Neutro  passivo  di  métter  , 
Mettersi.  Porsi. 

* Vuol  anche  dire  porsi  a fare 
qualche  cosa,  occuparsi  in  qualche 
cosa.  Accingersi  a checchessia. 
Darsi  iti  checchessia.  Imprendere 
checchessìa.  — el  stènta  a métte- 
seghe,  ma  qnand  el  se  ghe  mètt, 
el  fa  cóme  va,  egli  stenta  ad  ac- 
cingersi, ma  se  imprende , fa 
come  si  conviene. 

* Nel  gioco  del  bigliardo  è spingere 
la  prima  volta  la  propria  biglia 
dove  meglio  torni  per  dar  gioco 
difficile  all'  avversario.  Achittarsi. 

■ Cogli  avv.  bèen  o maal.  Significa 
y •■stirsi,  Abbigliarsi.  — la  sa 
pran  faa  a mèttese,  o la  se  mètt 
praan  béen.  cesie  pur  bene , ha 
pur  bella  messa  — la  sa  gnaan 
faa  a mèttese,  non  ha  garbo,  a 
non  ha  oerun  garbo  nei  vestire. 
» Ancora  cogli  stessi  ovv,  prendere 
buono  o cattivo  avviamento,  cioè 
mostrare  fin  sul  principio  di  essere 
o non  essere  per  riuscire  in  quello 
che  sia  conveniente,  o che  venga 
insegnalo,  e dicesi  tanto  di  arte, 
professione  ecc.,  quanto  di  condot- 
ta. Avviarsi  bene,  o male. 

* a faa  a mesteer.  Imprendere  un 
mestiere.  Darsi,  Gettarsi  ad  un 
mestiere. 

» a faa  vergott  comi  voolonnti  Oc- 
cuparsi in  una  cosa  con  tutta 
I'  attenzione  di  chi  fa  volentieri. 
Immergersi  in  una  cosa. 

• òlla  via  o la  oòrdea.  Apprestarsi, 
mettersi  in  punto.  Acconciarsi, 
Allestirsi,  Mettersi  in  assetto. 

» attoùrno.  Dicesi  del  cibo,  quando 
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si  vede  la  persona  impinguarsi. 
Fare,  Imporre  carne — el  mangia, 
ma  ’l  se  la  mètt  attourno,  ei  mangia 
bene,  ma  fa  carne. 

Méttete  coan  esn.  Porsi  a slare  con  alcuno 
come  servo,  come  allievo  ecc. 
Acconciarsi , Porti  con  tino. 

• con  ean.  Ancora  porsi  a confronto 
con  alcuno.  Paragonarti. 

• coan  enn.  Venire  a prova  di  co- 
raggio, di  forza  ecc.  con  alcuno. 
Cimentarti,  Porti  con  imo. 

» o anche  metter  da  binda  o da  part. 
Avanzare  di  quello  che  abbiasi  di 
provento,  o ili  guadagno.  Porre 
da  parte.  Sparagnare -,  e se  sia 
dello  assolutamente  anche.  Far 
masserizia  — el  se  métt  da  part 
Tergott.ei  pone  da  parte,  sparagna 
gualche  cola,  ei  fa  masserizia. 

• in  coQCCiion  V.  eoncciòon. 

> in  zervell.  Far  giudizio.  Metter 
cervello. 

• XO.  Dello  di  tempo  significa  che 
esso  continua  od  essere  cattivo. 
Far  culoja. 

guardia  cèrne  enn  el  se  mètt.  Pattare 
quale  tendenza,  quale  disposizione 
ecc.  uno  manifesti.  Badare  a come 
alcuno  inchini,  o a che  penda, 
o a che  ti  volga. 

ne  ghe  n'  è ne  da  too  ne  da  métter. 

Dicesi  quando  le  cose  sono  appun- 
to com'  elle  hanno  da  essere.  Va 
a capello,  o a puntino. 

Mence.  Quantità  di  cose  addossate  l'uno 
all’  altra,  ristrette,  accumulate 
insieme.  Mucchio. 

giangaa  ai  mence.  Sorta  di  gioco 
fanciullesco  nrl  quale  si  fanno 
mucchi  di  tre  noccioli  ( gandeùj  ), 
o di  tre  noci  disposte  in  triangolo, 
e una  sopra,  e vi  si  tira  dentro 
da  lontano  con  un  altro  che  si 
chiama  coccio  (cècch),  e vince  chi 
colpisce.  Fare  alle  cappanelle,  o 
alle  catelle , o alte  castelline. 
Talvolta  sulla  noce,  o sul  nocciolo 
che  è sopra  i tre  si  pone  anche 
una  moneta. 

Meùccia  V.  manco. 

» de  gènt.  Quantità  di  gente  affollala. 
Matta  di  gente,  o di  popolo. 

inaicele  del  fèen.  Quegli  animassi,  o 
biche  di  fieno  che  si  fanno  nei 
prato  per  poi  caricarle  sul  carro. 
Maragnuole. 


ME 

Meucciafrèdd.  Dicesi  chi  patisce  molto 
il  freddo.  Freddoloso. 

Meùffa.  Da  definisce  il  Dizionario  spezie 
di  pania  della  natura  de'  funghi, 
e secondo  alcuni  spezie  di  fungo. 
Muffa. 

avilghe  la  meùffa.  Avere,  Tenere  di 
muffa. 

daypaa  la  meùffa.  Muffare,  Muffarsi, 
lutali  fare,  e particolarmente  dello 
botti  Inlufare. 

savii  de  meùffa.  Aver  l'  odore  della 
muffa  V.  aviighe  la  meùffa. 
staa  le  a faa  la  meùffa.  Dicesi  dello 
giovani  che  stanno  di  maritarsi 
oltre  1'  età  convenevole.  Star 
pulcelloni,  Sture  a spulciare  il 
gallo. 

Meùrcia.  Da  feccia  dell'  olio.  Morchia. 
che  fa  meùrcia.  Morchioso. 

Mèus.  Dicasi  persona  semplice,  balorda. 
Sabbiano , Baggeo. 

Mens’  cc . Materia  odorifera  che  esco 
da  un’  apostema  intorno  al  bellico 
di  un  animale  detto  appunto  mo- 
schus  moschiferus  (muschio  porta- 
tore di  muschio)  Muschio. 

» o mas  ciin.  Chiamiamo  anche  un 
insetto  che  manda  un  odore  so- 
migliante u quello  de!  muschio. 
Cerambice  muschiato. 
che  sa  de  mens'ec.  Che  ha  1’  odore 
della  della  materia.  Moscadato, 
do  moscndo,  sinonimo  ma  mcn 
comunemente  usato  di  muschio. 

Meùslca  E’  spiegata  nrl  Dizionario 
scienza  della  proporzione  della 
voce  e de'  suoni  , ma  ancora  è 
letizia  di  eanto  c di  suono.  Musica. 
» rabida.  Musica  in  cui  non  è accordo 
di  cauti  e di  suoni.  Musica 
arrabbiala,  o da  gatti. 
cantàagho  a con  in  meùsica  na  còsa. 
Dire  altrui  liberamente  e chiara- 
mente alcuna  cosa.  Dire  a lettere 
di  scalala, odi  spcziali.o  maiuscole. 

Meùssa.  Do  usiamo  nella  frase — dòrmer 
cèrne  na  meùssa  — dormire  profon- 
damente. Dormire  come  un  lasso. 

Bestt.  Chi  non  ha  il  dono  della 
favella.  Muto,  e il  suo  stato, 
ossia  la  privazione  della  favello. 
Mutezza,  Mutolezza. 

» Aggiungesi  a vino  che  non  ha 
mollo  spirilo,  ma  è sostanzioso, 
e per  lo  più  pesante.  Vino  duro. 
devontaa  meutt.  .Immutare,  A mmu - 
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lire,  Ammulotare,  Ammutolire, 
Ammutolirei,  che  si  usano  anche 
figuratamente  quanti'  altri  rimane 
«tri /.a  voce  e parola  preso  da 
maraviglia,  o da  spavento,  o da 
vergogna  ; il  che  noi  diaionio 
resta»  tseatt. 

alla  medita.  Senza  dir  parola,  o 
dare  alcun  segno.  Alla  mutola, 
A chelicheUi,  Di  cheto. 

Meli  Tanto  n.  che  agg.  Meno. 

* Nel  gioco  del  higliardo  quell' a - 
siicriuola  ( stécca  ) che  Itene  il 
mezzo  Ira  quelle  che  adopransi 
comunemente  e la  cosi  delta  lunga. 
La  mena. 

» Parlando  di  liquidi,  tanto  la  mètà 
del  boccale.  Meno  boccale ; quanto 
il  vaso  di  terra,  di  vetro  ecc.  che 
serve  a misurarla.  Mentila,  Me- 
tadella. 

» Sogliamo  anteporre  questo  agg. 
ad  altri  per  indicare  alquanto,  il 
che  in  lingua  per  lo  più  si  esprime 
col  dare  agli  altri  In  terminazione 
in  t ceto,  ulta,  e simili,  che  fanno 
I’  agg.  dim.  — p.  es.  meli  malaat, 
malaticcio,  men  matt,  malte  rullo, 
meu  imberiaach,  alliccio  ecc. 

f aodatt.  Detto  di  persona  significa 
assai  maliindato  di  salute.  Meno 
che  elidalo. 

» andatt.  Detto  di  cosa  significa 
assai  logoro.  Menato. 

meu  e mesi.  Dicesi  nelle  composi- 
zioni, nelle  misture,  quando  si 
pone  metà  dell’  una  cosa,  e inetà 
dell’  altra.  A dimenato,  A turno 
o mesto. 

* Ancora  si  dice  per  significare  di 
mezzana  qualità.  Mediocre,  Mei- 
sano. 

a meli.  Si  dice  quando  si  fa  unione 
di  capitali,  d interessi  ecc.  A 
meno,  A comune. 

a ména  vigógna  V.  meu  e meli 
nel  3°.  significato. 

de  meu  taj.  Dicesi  di  persona  che 
non  è né  troppo  alta  nè  troppa 
bassa  di  suturo.  Di  messa  latjlta. 

na  còsa  de  meu.  Colite  dire  nè  truppo 
più,  nè  troppo  meno  di  quello 
che  si  conviene.  Una  cosa  di 
messo  da  il  Vocabolario  Milanese 
come  detto  unchc  dai  Fiorentini. 

platt  do  meli.  Uuel  piatto  che  si 
mpl|e  jn  tavola  fra  I'  uno  e l' altro 


messo  ( poirtàda  ) . Frammesso  , 
Tra, nesso. 

na  ména,  e si  sottintende  proatlóon. 
Cioè  mezza  quella  quantità  di 
vivanda  che  gli  osti  danno  per 
una  porzione.  Mena  porzione. 
faa  a meu.  Mettere  a comune.  Ac- 
comunale-. ma  si  dica  anche  per 
entrare  a parte  di  casa  che  alcuna 
abbia  guadagnata,  trovata  eoe., 
e in  questo  caso  parrebbe  meglio 
convenire  Abballinare,  come  dir 
far  comune  il  bottino;  chè  già 
questo  verbo  si  usa  anche  per 
Accomunare. 

spàrter  per  meu.  Dividere  In  due 
parli  fin  loro  eguali.  Dimenare. 
apàrter  et  mal  per  meu  V.  in  mal. 

Meuàder.  Quel  contadino  con  cui  il 
padrone  divide  il  ricolta.  Mezza- 
iuolo. 

Ména  fibbia.  Fibbia  in  cui  la  staffa 
dell’  ardiglione  serve  per  quurto 
iato  che  rimane  le  più  volte  a 
coperto  nei  lavori.  Campanella 
quadra. 

Mezialaan.  Panno  fatto  di  lana  e di 
canape.  Messalana,  Mena  lana. 
Accettino. 

Menasti.  Non  pur  quegli  stanzini 
piuttosto  bassi  che  in  alcuni  pa- 
lazzi si  vedono  interposti  fru  il 
pian  terreno  e il  piano  nobile,  ma 
quegli  altresì  che  sono  fra  il  pianq 
superiore  e il  tetto.  Menado , 
Mezzanino. 

Metianeen.  Dim.  di  meliaca,  v. 

Mena  paróla.  Si  usa  nella  frase  — 
avll  datt.  o artiglia  fora  |aa  ména 
paróla,  cioè  Aver  meno  che  pro- 
messo , Esser  già  entrato  in 
qualche  impegno. 

Menarla.  Uuel  lo  come  dir  punto,  q 
linea  che  d’  uno  spazio,  d’  una 
lunghezza  segna  il  vero  mezzo. 
Difilla  meno,  Commeno , che 
propriamente  è divisione  iu  due 
parti  eguali. 

Meuarool  V7  meuàder. 

Mezi  boàuer  V.  boaiarótt 

Meu  caliètt.  Calzetta  che  non  arriva 
u(  polpaccio  (poùlpa).  fallino. 

Mende.  Il  punto  della  metà  del  giorno, 
e quella  delie  quattro  piaghe,  q 
regioni  del  mondo  dove  vediamq 
il  sole  nel  punto  della  metà  de{ 
giorno.  Mezzodì,  Mezzogiorno  , 
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Meriggio. 

Mezzdé.  Ancora  si  usa  per  la  metà  dello 
spazio  di  un  giorno.  Mezza  gior- 
nata. 

a amzdé.  Non  pur  vuol  dire  nell’ora 
del  mezzodì  , A mezzodi  ; ma 
ancora  aggiuugesi  a luogo  esposto 
a mezzodì,  e perciò  a goder  più 
della  luce  del  sole.  A solatìi). 

de  bèll  mende.  Quasi  modo  enfatico 
per  dire  nell’  ora  ardente  del 
mezzodì.  Nel  piti  fervido  meriggio, 
Di  fitto  meriggio. 

che  è prfmma  de  mende,  Ani {me- 
ridiano. 

che  è dòppo  ’l  mende.  Pomeridiano. 

Mezzgnant  V.  in  gaant. 

Mezza  tlvaiètt  V.  boottiaa. 

Mentèrmen  Pretesto,  scuso  per  trarsi  di 
qualche  impaccio.  Scappalajo , 
Sotterfugio. 

Mexzétt.  I)im.  che  seutesi  dire  talvolta 
in  vece  di  mezz . Mezzellina  , 
Mezze  nino  — el  n'  aa  beriit  en 
mezzètt.  Ne  ha  bevuto  un  mez- 
zettino. 

» Dicono  i calzolai  un  pezzetto  di 
suolo  che  si  appicca  alle  «carpe 
rotte.  Tuccone. 

Mezzveeo.  Bevanda  fatta  di  nqna  messa 
sulle  vinacce  (grétte)  cavatone 
prima  il  vino.  Piatilo,  Aquerellu , 
Secondo  vino. 

Mia  orni)  a I.unghezza  di  mille  passi,  on- 
de si  misura  la  distanza  dei  luoghi. 
Miglio,  pi.  Miglia  f. 

» che  fa  ’1  lonlf  a dlgiein.  Voglionsi 
con  questa  frase  indicare  miglia 
misurate  alla  grossa  e con  ab- 
bondanza. Grosso  Miglio,  Miglio 
lungo. 

ésseghe  da  ’a  sllt  a a'  Alter  dees,  vint 
ecc.  mija.  Essere  un  luogo  distante 
da  un  altro  dieci,  venti  ecc.  mi- 
glia. Correre  da  un  luogo  all'a- 
tro dieci,  venti  ecc.  miglia. 

èsser  lonntaan  di  mia  da  qaàlche 
còsa.  Esser  adatto  fuori  del  pro- 
posito di  ciò  che  si  discorre,  o 
che  si  vuole.  Esser  lontano  da 
checchessia  quanto  gennajo  dalle 
more. 

Miarina.  o mijarina.  I.a  parte  superiore 
del  gambo  del  miglio,  quando  è 
già  spoglia  del  grano.  Meaca. 

» Al  pi.  si  dicono  i granali  (granito) 
minuti.  Da  granato  pare  che  si 


potesse  fare.  Granatino. 

Miarool,  omi|arool.  Dim.  di  mia,  come  di- 
re miglio  che  non  giunge  alla 
vera  misura.  Corto  miglio. 

» E’  anche  nome  qualificativo  di 
certe  pietre  granitiche,  le  quali 
pnjuno  un'aggregazione  granulare 
migliacea.  Migliarino,  Migliohte. 
» E altresì  dicesi  di  persona  mal- 
vegnente.  Scrialello. 

Mlareozz.omljarenzz.  La  parte  inferiore 
del  gambo  del  miglio,  che  si 
taglia  dopo  la  raccolta  del  grano. 
Miqliazzoni. 

Ricca.  Dicono  sperialmente  in  campa- 
gna per  ciascun  pezzo  di  pane 
spiccato  dal  pastone,  e ridotto  ad 
mia  furma  , e cotto  nel  forno. 
Pagnotta,  Pane.  Micca  in  lingua 
è minestra,  e anche  dicesi  per 
mira,  bricciola,  minuzzolo. 

Micheel,  e I’  ho  scritto  con  due  e, 
perchè  il  nome  cosi  assoluto  si 
pronuncia  con  certo  prolunga- 
mento. N.  proprio  di  persona. 
Michele. 

giongaa  alla  coda  de  S.  Michel  V.  in 
ceòa. 

Micbètt.  Dim.  di  micca.  Pannicciuolo , 
Panetto  ; ma  si  usa  anche  in 
generale  per  Pane,  Pago  olla. 

■icràaia.  Dolore  che.  occupa  la  metà 
del  cranio.  Emicrania,  e amica- 
mente anche  Mngrana. 

Miga.  Particella  negativa,  che  per  lo 
più  si  trovo  colla  negazione  espres- 
sa quasi  ad  accrescerne  la  forza. 
Miga,  e meglio  Mica  — ne'n  vói 
miga.  non  ne  voglio,  o anche 
non  ue  voglio  mica,  come  dire 
nonne  voglio  neppure  una  briciola 
— ne  ghe  sono  miga  andatt,  o 
anche  soliamo  ghe  sono  miga  an- 
datt non  ci  sono,  o non  ci  sono 
mica  andato  — 1’  è miga  per  quest. 
non  è mica,  o non  i già  per 
questo. 

» » de  pèech.  Per  dire  Molto,  Assai. 
pòoch,  o miga,  o pòoch  còme  miga.  E’ 
come  superlativo  di  poco,  li  Vo- 
cabolario Milanese  dà  come  modo 
dei  Toscani  il  pi.  Punti— el  ghe  n'ta 
pòoch,  o miga.  Non  ne  ha  punti. 
tant  còme  miga.  Per  dire  niente 
affatto.  Nè  tanto  ni  guanto. 

Mlgnògna.  Ma  per  lo  più  si  usa  al  pi. 
Carezze,  u anche  parole  lusinghe- 
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ìli 

♦oli  accompagnate  con  carezze  a 
fine  di  farsi  umica  una  persona, 
ottenere  un  intento,  coprire  un 
errore  ecc.  Moine , Mutue,  e sono 
pi.  i due  nomi. 

fai  le  mignógae  a oan.  Ammainare 
uno. 

Mija  v.  mia. 

Mijarina  V.  intarma. 

Mijarenzz  V.  miareozz. 

Mijarool  V.  miarool 

Mijèer.  Somma,  unione  di  mille  persone, 
o cose.  Migliajo,  Miglioro. 

Mijonraa.  Aquistare  miglior  essere. 

1 Migliorare,  che  è anche  attivo  per 
ridurre  a miglior  stato. 

Mijonramènt.  Dicesi  particolarmente  del 
volgere  un  male  a guarigione. 
Miglioramento. 

Mijonreen.  Diciamo  i mijonreen  dèlia 
mòrt.  Certi  piccoli  nlleviamenti 
improvvisi  del  male  in  chi  è già 
spedilo  dai  medici.  Miglioramenti 
della  morte. 

Mijourìa.  Uiduzmnc  fatta  di  podere,  di 
casa  ecc.  in  migliore  stato  di  prima. 
Bonificazione,  Miglioramento. 

Milioanàri.  Chi  ha  stragrandi  ricchezze. 
Micco  di  milioni,  Ricco  sfondalo. 
Riccone, 

Milla.  Somma  di  dieci  centinaia.  Mille, 
Mila,  ma  questo  solamente  quando 
sin  preceduto  da  un  altro  numero 
ordinale  — milla  ómm  mille  uo- 
mini — desdòtt  milla  ómm  diciatto 
mille,  o diciotto  mila  uomini. 

de  milla  segniti.  Per  dire  dì  moltis- 
sime, e svariatissime  sorta. 

Milòrd.  15J  titolo  della  nobiltà  inglese, 
come  dire  mio  signore;  ma  noi 

10  usiamo  per  giovine  galante. 
Bellimbusto. 

Milonrdeen.  I)im.  del  nostro  mi'.òrd  v. 

11  Vocabolario  Milanese  da  Mi- 
lord ma. 

faa'l  milonrdeen.  Vestire  attillato,  in  ga- 
lanteria. Marciare  alla  milordina. 

Mimi  o stimmi  V.  bibbi.  « 

Mina.  Tarilo  nel  senso  di  misura  di 
biade,  che  è la  metà  dello  stajo, 
quanto  in  quello  di  cavo  che  si 
fa  in  rocce,  massi  ree.  empiendolo 
di  polvere,  a cui  poi  si  dà  fuoco, 
perchè  scoppiando  produca  la  loro 
spaccatura.  Mina. 

daa  la  mina.  Pare  il  cavo  sopraccen- 
nato, cd  empierlo  di  polvere  ecc.  ; 


v.  sopra.  Minare.  — I gh'  daat  la 
mina,  f hanno  minato. 

MIncièon.  Dicesi  a persona  balorda, 
sciocca.  Minchione,  Ciondolone, 
Corbellone. 

èsser  miga  mincióon  Non  esser  ba- 
lordo. ,Yon  dormire  nel  loglio. 
fiala  da  mineòon.  Fingere  di  non 
intendere,  di  non  sapere.  Far  il 
gnorri,  Fare  l'  indiano:  abbiamo 
unche  noi  faa  1'  indlaaa. 
fiala  da  mincìòon  per  ne  pagaa  dizzl. 
Fingere  di  non  sapere,  di  non 
intendere  per  fuggire  danno  o in- 
comodo. Far  del  goffo  per  non 
pagar  gabella. 
irca  di  mincìòon  V.  in  irca. 
ne  voarii  migi  passaa  per  la  birca  di 
minctfton.  V.  in  birce, 
eh’  è mincióon  stigga  a ca.  Dicesi 
altrui  coinè  a rimprovero  ché 
non  abbia  provveduto  abbastanza 
per  iscansare  danno  o vergogna 
in  cui  sia  incorso.  Testa  di  vetro 
non  faccia  a'  sassi,  l merlotti 
restai!  pelati,  Chi  i minchioni 
san  danna:  abbiamo  anche  noi 
eh'  è mincìòon  so  dann. 
la  sa  ógni  fedel  mincióon.  Per  dire 
che  una  cosa  è facile  a sapersi; 
La  sanno  i pesciolini. 
sta  sèen  bèen  aviighe  don  sòld  de 
mincióon  in  saccèzza.  Dice  il  pro- 
verbio ehe  torna  utile  spesso  il 
far  le  viste  di  non  vedere,  non 
sentire,  non  capire  ecc.  UT  bene 
far  dello  stupido  se  bisogna. 
fa  a mod  de'n  mincióon.  Maniera 
modesta  per  dare  un  consiglio  che 
per  altro  si  ritiene  sicuro.  Fa  il 
inaila  di  un  pazzo. 
di  miacióont  Mudo  esclamativo  per 
negare  altrui  approvazione,  con- 
sentimento. Aon  san  si  corbellone. 
faa  végner  i mincióon.  Far  andare  in 
collera.  Far  venire  la  stizza. 
Far  venire  la  mostarda  al  naso. 
seccaa  1 mincióon  a ean.  Annusare, 
importunare  uno.  infracidare  uno. 
aviighe  gnaan  per  I mincióon.  Mudo 
basso  per  esprimere  che  non  si 
vuoi  dire,  non  si  vuol  fare  alcuna 
cosa.  Non  voler  saper  niente  di 
alcuna  cosa. 

aviighe  gtiaan  per  1 mincióon  enn  Y. 
ingtiraa.  o no  ingaraa  gnan  a tace, 
Mlnciounaa.  Tanto  si  usa  come  neutro 
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««soluto,  quanto  nel  senso  attivo 
rii  beffare,  schernire  alcuno.  Min* 
rhianare,  Corbellare. 

minciounàase  eun  da  per  Ina.  Esser  uno 
musa  a sé  stesso  ilei  proprio 
rimino,  ilella  propria  vergogna. 
In/Hntrti  da  tè,  Appannare  nella 
tua  ragna. 

restai  mincionnaat.  Ditesi  quando 
altri  ha,  o trova  luti'  altro  riu- 
sciniento  d'  alcuna  cosa  da  quel 
che  si  pensava.  Jtimaner  burlato, 
o delitto, 

slontnm  béj  e mincionnaat.  Per  dire 
■ he  una  rosa  è ridotta  a tal  ter- 
mine clic  non  vi  è più  speranza 
rii  riparo.  Abbiam  fritto.  Addio 
fare. 

Mincionnaria.  Tanto  in  senso  rii  grosso 
errore,  sproposito,  quanto  di  rosa 
rii  poco  o nini!  momento.  Min- 
rhioneria.  Corbelleria. 

» Alierà  usasi  come  esclamazione 
rii  m iraviglia.  Capperi!  Corpetto I 
Corbellali I 

Minestra,  duella  vivanda  di  riso,  pane, 
pasta  ecc.  cotta  in  brodo,  e che 
suol  essere  la  prima  alle  mense. 
I li  urtila. 

la  minestra  1'  ì la  biava  dell'  6mm. 
V.  in  biava,  e aggiungasi  esser 
notato  dal  Vocabolario  Milanese 
che  i Toscani  nel  senso  del  nostro 
licito  hanno . Grano  petto  fa 
buon  certo. 

la  minestra  rtoaldida  la  va  mai  bèeo. 

' imi  dire  che  non  torna  ripren- 
dere al  servizio  una  persona  che 
si  era  licenziata.  Carolo  ritcal- 
dalo  una  fu  mai  buono. 

o méngia  sta  minestra,  o salta  sta 
finèstra  V.  in  finèstra. 

pigrizia  vost  minestra?  si,  ’n  vai:  vàt- 
ten  a too.  ne  'n  vii  mìga  pen.  Con 
questo  dialogbetto  fossi  rimprovero 
alla  pigrizia  di  chi  vuol  pur 
qualche  cosa  ma  senza  avere  il 
più  piccolo  incomodo.  Intender 
fateine  ni«  non  portare  trovo 
nel  Vocabolario  Milanese. 

Minestraa  V.  menestraa. 

Minestròoa.  Chi  auto  molto  la  minestra. 
Basoffiane. 

* Ancoro  diciamo  colui  che  per  ap- 
palto appresta  la  minestra  ni 
carcerati.  Appaltatore  delle  iw- 
tiilcnze  carcerarie. 


Minghereen.  Dicesi  di  persona  esile  e 
magra,  mingherlino. 

Mingèen  Pare  una  corruzione  di  Mi- 
gliane, amico  intimo,  favorito. 

Mlnichèaun  , Confusione  , ijnliroglio  , 
raggiro.  Piatlriccio. 

fai  di  minlchèmm.  Fare  degli  imbro- 
gli, che  giù  per  lo  più  sogliono 
essere  trufferie.  Far  de’  piotlricci, 
o de’  patlicci:  abbiamo  anche  noi 
pasti//  in  questo  senso. 

Mlnonr.  Minore ; e quando  s'  intende 
uno  che  non  è ancora  arrivato 
all’  età  in  cui  la  legge  lascia  all» 
persona  di  amministrata  libera- 
mente il  suo,  il  che  per  noi  è ni 
21  anni,  si  dice  pure  Minorenne. 

MlnonriU.  Uo  usiamo  nella  frase  — 
èsser,  o ne  èsser  miga  fora  de  ml- 
nonrità.  Essere,  o Aon  cttere  fuor 
de' pupilli;  cioè  essere,  o noti 
essere  in  quell’  età  in  cui  si  puù 
liberamente  amministrare  il  suo. 

Minadeen.  Dim.  di  minuto,  cioè  sondino, 
piccolissimo.  Minutino. 

» Particolarmente  lo  diciamo  di  per- 
sona magra  ed  esile.  Minutino, 
.Mingherlino. 

Minnnt.  .v.  I.n  sessantesima  delle  parti 
in  cui  è divisa  1'  ora.  Minuto. 

in  de  'n  minnnt.  iVel  più  breve  spazio 
di  tempo.  In  un  tubilo.  In  un 
attimo. 

Minnnt.  Agg.  Tanto  in  senso  di  piccolo, 
sottile,  quanto  di  stentato.  Minuto. 

al  minnnt.  Si  uso  eoi  verbi  conmpraa, 
vénder,  per  dire  comprare,  vendere 
a piccole  parli,  a poco  per  volta. 
A minuto. 

illa  minntt.  Usano  questo  modo  che 
sente  del  francese  i cuochi  per 
significare  certa  maniera  di  accon- 
ciare cosiolclle  (contalétte)  dando 
loro  gustoso  savore  e regalandole  di 
creste  di  polli  , filetti,  ed  altri 
delicati  entragni,  e tartufi  jtriffon- 
Ie)  ere.  I libri  culinari  italiani, 
cosi  il  Vocabolario  Milanese,  dico- 
no Alla  minuta. 

Bièlla.  Cosi  la  definisce  il  Dizionario: 
Grassezza  senza  senso  contenuta 
nell»  concavità  delle  ossa.  Midolla, 
Midollo. 

cono  tìnta  miólla,  o piéen  de  mfAlla. 

Midtdloto. 

tiraa  via  la  mièlla  Smidollare,  l)i- 
tinidollare. 
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Mlonnétt.  Piatila  n steli  nn  po'prostroti, 
indi  risorgenti,  nppenti  angolati, 
foglie  semplici,  fiori  con  petali  bian- 
castri, e le  antere  di  (In  giallo 
orandolo.  Si  coltiva  nei  giardini 
pel  grato  odore  del  fiore.  Amo- 
rello, Amorino,  Amorino  d'Egitto. 

Miouraa,  miooramènt,  mioureen,  mionria. 
V.  mijouraa.  mijonramènt,  mijourflea 
mtjourla. 

Miòtt.  I.o  diciamo  per  quantità  V. 
baifttt  ; e in  gasòon , gasóon  de 
ponlènta. 

Mira.  Dirittura,  punto  a cui  s’indirizza 
la  vista,  o il  pensiero.  Mira. 

In  mira.  Dal  lato  opposto,  in  faccin. 
Jlimpello,  A rimpelta,  Di  rim- 
pelto.  Dirimpetto , A rincontro  , 
Di  rincontro. 

too  de  mira  unn.  Volgersi  con  allento 
pensiero  ad  alcuno  ad  oggetto  di 
perseguitarlo,  Pigliare  di  mira 
alcuno.  Il  modo  della  lingua  però 
ha  pure  buon  senso,  aggiungendo 
il  Dizionario  nella  detta  spiega- 
zione anche  queste  altre  parole: 
ovvero  od  oggetto  di  ajularlo. 

Mis  'eia.  Panno  tessuto  con  fila  di  di- 
verso colore  insieme  attortigliale, 
sicché  riesce  di  varii  colori,  ranno 
mischio,  o mislio.  Il  mischia  della 
lingua  è combattimento,  contesa, 
e mischio  n.  è confusa  mescolan- 
za di  più  cose. 

Miser.  Infelice , Misero. 

» Agg.  di  vestito  significa  stretto, 
che  a mala  pena  si  può  indossare. 
l'alito  fatto  a m' se  ria.  contrario 
di  fatto  a crescenza,  cioè  lungo 
e largo  perchè  si  addotti  alla  per- 
sona uurhè  quando  sarà  cresciuta. 

Misèria.  Infelicità,  mancanza,  o grande 
scarsezza  del  bisognevole.  Miseria, 
Povertà. 

» Ancora  si  dice  per  rosa  di  niun 
rilievo.  Miseria.  — l’è  na  misèria 
de  dò  lire,  è una  miseria  di  due 
lire. 

andaa  in  misèria.  Impoverire.  Andare 
in  povertà , e fors’  anche  andare 
tu  miseria , che  pare  qualche 
cosa  di  più  di  povertà. 

mòrer  in  misèria.  Morire  in  somma 
povertà.  Morire  poverissimo , o 
poverissimamente. 

ne  vonriì  misèrie.  Darsi  bel  tempo 
senza  volersi  prender  pensiero , 


spendere  senza  darsi  cura  di  rU 
sparmio  j d'  economia.  Spendere 
come  un  Cesare , e a modo  pro- 
verbiale. Dada  a ruotoli  quanto  c'è. 

Mlssòlta.  Quantità  , numero  grande  . 
.Diavolo,  Subbisso. 

Mistèri.  In  generale  cosa  occulta,  im- 
possibile, o assai  difficile  a com- 
prendersi . Arcano , Segreto  , 
Mislerio. 

« Mella  religione  ciascuna  di  quelle 
Terità  superiori  all 'umana  intelli- 
genza che  sono  proposte  come 
oggetti  di  fede.  Mistero,  Mislerio. 

gh'  è sott  qualche  mistèri.  Dicesi  per 
esprimere  sospetto  o dubbio  di 
qualche  secreta  malizia  in  ciò  che 
vieti  detto  o fatto.  Gatta  ci  cova. 

Mistratt.  Aquavita  distillata  con  infu- 
sione d unici.  Anisetta,  Anisetta, 
Agnavite  if  anaci. 

Mistàra.  Unione,  aggregato  di  più  cose. 
Mistura,  Matura ; e quando  si 
tratta  di  liquori.  Mistione. 

* Gli  agricoltori  chiamano  il  miscu- 
glio d’  alcune  binde  seminale  per 
mietersi  in  erba  e pasturarne  il 
bestiame.  Ferrava. 

paan  de  mlstòra.  Pane  di  diverse 
farine,  o di  farina  e cruschello.  Pan 
di  mescolo,  Pane  mescolo,  Mescolo. 

Mistaraa.  Mettere  insieme  più  cose. 
Mischiare , Mescolare. 

» ’1  veen.  V.  in  mes’claa. 

Mistaròtt.  Pare  come  uno  sprezznlivo 
di  mlstòra.  Miscuglio. 

Misura.  Tanto  distinzione  determinata 
di  quanti»,  quantoslrumemo  con 
cui  si  distingue,  e altresì  termine, 
regola,  modo  da  osservarsi  nelle 
operazioni,  nelle  cose.  Misura. 

• coitimi,  o coitila  cotti  miglia.  Misura 
snprnbbondnnle,  imboccante.  Mi- 
sura colma. 

» gioòsta  . Misura  non  minore,  nè 
maggiore  di  quello  clic  si  conviene. 
Misura  piena. 

» rasida.  Misura  spianata,  pareggiata 
olla  boera  dello  strumento  con 
cui  fassi.  Misura  rasa. 

daa  la  boùna  misura.  Esser  largo 
nella  misura.  Far  buona  misura, 
Far  misura  vantaggiata. 

roabita  siila  niisàra.  Non  dare  quella 
quantità  di  roba  che  si  dovrebbe. 
Frodare  la  misura,  e anche  ho 
trovato  Fognare  la  misura,  clic 
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il  Dizionario  spiega  per  quando 
vendendo  castagne,  noci,  e simili, 
il  venditore  con  arte  lascia  del 
vuoto  nella  misura. 

too  la  misàra.  Dicono  gli  artieri  il 
prendere  la  larghezza,  lunghezza 
ccc.  di  ciò  che  hanno  da  fare. 
Hilettor  la  misura  , Pigliar  la 
misura ; ehe  nel  Dizionario  è dato 
anche  per  pigliar  la  mira,  cioè 
segnare  coll'  occhio  la  distanza  e 
1’  altezza  del  segno  in  cui  si  vuol 
colpire. 

too  le  sode  misuro.  Ponderare,  osser- 
vare prima  di  far  qualche  cosa 
se  torni  conto  , se  convenga . 
Pigliar  le  sue  misure. 

Misuraa.  Stabilire  la  quantità  d' alcuna 
cosa  con  la  misura.  Misurare. 

» agourd  V.  in  misàra,  daa  la  boatta 
misura. 

» di  peugn,  o delle  bòtte.  Minacciare 
altrui  di  battiture.  Misurare  i 
pugni , e per  analogia  di  frase 
pare  che  si  possa  dire  anche  le 
percosse  a< l uno. 

* na  scila.  Cadere  da  una  scala. 
Mazzolare  tulli  i gradini  t P una 
scala.  Il  Vocabolario  Milanese  dà 
altresì,  non  però  ben  certo,  come 
usato  dal  Burchiello,  Misurare  le 
scale ; e la  figura  non  sembra  da 
disapprovare. 

j òmtn  i se  misàra  taiga  a pèrtcghe.Per 
dire  che  la  qualità  deli'  animo  di 
una  persona  non  si  vuole  deter- 
minare dulia  corporatura , Gli 
uomini  non  si  misurano  con  le 
pertiche,  o a canne. 

Nisureeu-  Vasello  per  lo  più  di  latta 
per  misurare  piccola  quantità,  sia 
di  liquori,  sia  di  solidi.  Il  Misurino 
che  dà  il  Vocabolario  Milanese 
come  usato  dai  Fiorentini  per 
I'  olio,  crederei  che  potesse  esten- 
dersi anche  alle  piccole  misure 
del  latte,  p.  es.  dell’  aceto,  del 
caffè  ccc.  Nel  Dizionario  Misurino 
è spiegato  per  una  sorta  di  bruco 
(vernicilo)  che  movendosi  si  ripiega 
come  un’  anguillinn. 

» Ilo  udito  anche  chiamare  quel 
piccolo  salame  fresco  che  si  lascia 
regalo  ai  fanciulli  di  casa  quando 
si  macella  il  porco.  Rocchio. 

Mitra  o mitri.!.  Ornamento  del  capo 
qsalo  dai  vescovi  e altri  prelati 


nelle  occasioni  delle  solenni  fun- 
zioni. Milria,  e meglio  Mitra,  o 
anticamente  fu  anche  detto  da 
taluno  Milera , ma  questa  pro- 
priamente era  un  foglio  accartoc- 
ciato a foggia  di  mitra,  che  si 
metteva  in  lesta  a chi  si  teneva 
in  berlina,  o si  mandava  sull’asino. 

Mitra.  Dicesi  forse  scherzosamente  per 
una  cotul  somiglianza  di  forma 
colla  mitra  quella  parte  del  corpo 
di  animali  pennati  dove  stanno 
le  penne  delio  coda.  Codione. 
oo ùe  dèlia  mitra.  De  bande  o strisce 
che  pendono  dalla  mitra.  Infole, 
o Infole,  o Beiulnni  della  mitra. 

Mitraat.  Che  porlu,  o ha  la  facoltà  di 
portare  la  mitra.  Mitrato,  Milrialo, 
pari,  dai  verbi  mitrare,  o mitriare, 
metter  in  capo  la  mitra. 

Mizz.  Do  aggiungiamo  a bagnaat  quasi 
a farne  superlativo,  e dire  ecce- 
dentemente molle.  Fradicio. 

Mobil  pi.  mòbtj.  Ciascuna  delle  suppel- 
lettili di  casa,  come  cassettoni, 
armadj  , tavoli  ecc.  Mobile,  — • 
ijuando  poi  diciamo  1 mòblj  cioè 
tutto  il  corredo  dei  mobili  allora 
si  dice  non  pure  1 mobili,  ma 
anche  Lo  masserizia,  Il  mobiliare, 
o mobiliario. 

bel  mòbil.  Dicesi  ironicamente  per 
disprezzo  d’  altrui,  li el  cero , Bel 
fusto.  Bell ‘ imbusto. 

catif.  mòbil.  V.  in  capitai,  capitai 
flacch. 

Moabiti*.  Do  stesso  che  I mòblj  v.  in 
mòbil. 

Moabiliaa.  Fornire  di  mobili.  Mobiliare, 
ilobilare , Arredare. 

Mòca.  Dicesi  il  denaro  che  altri  tenga 
celato.  Gruzzolo-,  e nel  Dizionario 
trovo  per  tesoro  anche  Postema 
coll’  esempio  del  Cacchi  che  dice: 
E si  che  questo  vecchio  ha  sotter- 
rala già  qualche  postema. 

• ma  più  comunemente  al  pi.  Così 
chiamiamo  1'  agguzzare  le  labbi  a 
in  verso  uno,  o cacciar  fuori  la 
lingua,  o altrimenti  fargli  brullo 
viso  in  segno  di  disprezzo.  / 
boccacci,  1 oisacci. 
faa  le  mòcbe.  V.  sopra  per  1’  idea. 
Far  bocchi.  Far  le  cocche,  o le 
boccacce,  o i oisacci. 

Moacòj.  Quei  tigli  del  lino  che  le  donne 
nello  scotolarlo  ( nel  spadoalaal  ) 
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levano  dulie  mnnalelle  (branche) 
come  quelli  elle  si  cacciali  fuori 
dal  corpo.  INel  Vocabolario  Coma- 
sco del  Monti  ho  troiaio  corri- 
spondente. Capecchio  buono. 

Moucc.  Più  che  nel  senso  generale  di 
troncato,  mutilato.  Mozzato,  Moz- 
zo, suolsi  aggiungere  ad  animale 
che  abbia  tronca  la  coda,  o sia 
senza  coda.  Codimozzo,  Scodalo. 

Monccaa.  Levare  da  candela  ecc.  la 
parte  del  lucignolo  arsiccia.  Smoc- 
colare, Smoccare. 

» o mouccàase  el  naas-  Trar  fuori 
dal  naso  i mocci.  Soffiare , o 
Soffiarsi  il  naso. 

Bonccàala.  Cessar  di  parlare.  Tacere , 
Star  zitto. 

v Ancora  lo  diciamo  per  troncare 
unislioui,  o discorso.  Finirla, 
Farla  finita  — monecoùmela  lè, 
facciamola  finita. 

Monccarool.  Dicesi  quella  striscia  di 
panno  lino  che  si  inette  alla  cintola 
ile’  bambini,  perchè  si  nelliiin  con 
essa  il  naso.  Bendacelo. 

Moocch.  Detto  di  cosa,  senza  punta. 
Ottuso,  Spuntalo. 

» Dello  di  persona,  mortificalo , 
avvilito,  stupefatto.  Mogio. 
restia,  o restaa  lé  moacch.  Vuoisi  cosi 
esprimere  quale  rimanga  chi  si 
trova  ballato  o defraudalo.  Hima- 
nere  scaciato. 

Booehétt.  Piccolo,  corto  inuccolo.  jtfoc- 
colino. 

BaBCbétta.  Arnese  di  metallo  per  ismoc- 
c.are  (monccaa)  composto  di  due 
branche  unite  girevolmente  con 
un  pernio  ( cioudell  ) , una  delle 
uali  termina  in  punta  per  rnd- 
rizzare  o ripiegare  la  moccolaja 
(brisal,  e olla  base  della  punta  è 
una  come  dir  cassellinaj  1’  altra 
termina  con  piastrella  , e la  cas- 
settinu  e la  piastrella  si  riscontrano 
entrando  questa  in  quella,  e chiu- 
dono la  smoccolatura.  Smoccolalo- 
je  f.  pi.,  e usasi  più  comunemente 
che  Snwccolalojo,  e Mocculojo. 

Boticelo.  Lo  usiamo  nella  frase  — faa 
moùccio  — Star  cheto,  cessar  di 
parlare.  Fon  far  nè  molto  nè  tolto. 

Bottelli!.  V oce  spagnuola.  Quel  sacco 
di  pelle  nel  quale  i soldati  portano 
il  loro  bagaglio.  Zaino. 

Mondin.  Diminutivo,  e vezzeggiativo 


di  gatto.  Macino,  Micino,  Micio, 

Bonciin.  Con  questa  voce  anche  chiamasi 
il  gatto.  Muci. 

■ Chiamiamo  altresi  i capelli  quando 
son  corti,  sì  che  pajono  mozzali. 
Cria  mozzi  — la  gh'  aa  quàtter 
monditi,  ha  quattro,  o pochi  crin 
mozzi. 

Bonconleen.  Quasi  dim.  di  moochétt. 

Mone  calè  tt.  V.  mouconlecn. 

Boucoulòtt  Con  queslo  accr.  di  micco! 
chiamiamo  una  randela  più  corta 
che  non  vorrebbe  la  sua  grossezza, 
comunque  non  ancora  cominciata. 
Moccolone  accr.  di  moccolo. 

Bod,  Modo.  In  qualche  frase  anche 
noi' diciamo  mòdo,  p.  es.  per  mòdo 
da  dii,  per  modo  di  dire,  o per 
modo  di  parlare. 

fa  a mod  de  ’n  mtnciòon . V.  in  mla- 
clion. 

a faa  a so  mod  se  scampa  don  atm 

do  pn.  Dicesi  altrui  quasi  a rim- 
provero che  voglia  vivere  secondo 
suo  capriccio,  chi  fa  a sno  modo 
non  gli  duole  il  capo. 

Mida.  L usanza  che  corre,  e dicesi 
particolarmente  degli  abiti.  Moda. 

zo  de  mèda.  Fuori  di  moda. 

andaa  zo  do  mèda.  Uscir  di  moda, 
sindaca  in  disuso,  Andar  giù. 

èsser  de  mòda  Esser  in  moda. 

ridùser  de  mida.  indurre  conforme 
alla  moda.  .Ammodernare,  Rimo- 
dernare: abbiamo  anche  noi  ri- 
moadernaa 

staa  siila  mòda.  Seguire  le  variazioni 
della  muda.  Andar  galante. 

mercant  de  mida.  V.  in  mercant. 

Mondali.  Tanto  rilievo  in  piccolo  di 
opera  che  si  vuol  fare  in  grande, 
quanto  esemplare  che  si  guardi, 
si  imiti  per  fare,  operare  bene  e 
lodevolmente.  Modello. 

» 1 inpellai  dicono  quel  pezzo  di 
telu  nuova  che  pongono  tra  le 
falde  dei  capelli,  acciocché  non 
s’  appicchino  insieme.  Stampo  per 
imbastitura. 

> I facitori  di  reti  dicono  quel  le- 
gnano col  quale  ne  formano  le 
maglie.  Modano. 

Bondista.  V.  madamm,  c aggiungasi  clic 
anche  a Firenze  come  alterino  il 
Vocabolario  Milanese,  dicono  Mo- 
dista. 

Mogn.  Dicesi,  ma  sprezzalivamente,  eh j 
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sin  (la  moni  agno.  Vnntagmiolo , I 
Montanara:  e mii  pure  abbiamo  ' 

mountanèer. 

Mógna.  Diciamo  rnògna  frédda  uno  per- 
sona scaltra  ma  che  non  lo  dà  a 
conoscere.  Agni i chela. 

Mougnaga  E’  una  specie  di  albicocco 
( v.  arblcòcch  ) , ma  In  mandorla 
(àrma)  del  suo  nocciolo  (g&ideuU) 
è dolce,  meliaco  l'albero,  meliaca, 
Muliaca,  Maniaca  il  frutto. 

■61.  IN.  Bognonienlo,  umidità  cagionato 
dalla  pioggia  nella  terra.  Mollare, 
Mollume. 

» Agg.  Bagnato.  Malie. 

* slouiz.  K5  come  un  superlativo  di 
mài.  Tutta  molle. 

Mòja.  Dicono  I campagnoli  quel  ser- 
bando d’  nquo  dot’  essi  mettono 
il  lino  a macerare.  Maceratojo. 
Moja  in  lingua  è lo  stesso  che 
sulamnjn  (salamòra), 
métter  o tòglier  In  de  la  tnòja.  Met- 
tere, tenere  il  lino  a macerare. 
Mettere,  Tenere  a,  o in  macero. 
métter,  o tegnor  in  mòja.  Mettere,  o 
tenere  uno  cosa  solida  in  alcun 
liquido.  Mettere,  o Tenere  in  molle. 
métter  In  mòja  I pagn.  Tuffare  i panni 
lini  nell'  aqua  avanti  che  si  pon- 
gano in  bucato.  Dimojare  i panni 
lini. 

Mottjaa.  Intignerò  in  un  liquido  materia 
che  possa  imbeversene.  Intridere, 
Inzuppare. 

monjàase.  Imbeversi  dell'  umido,  in- 
corporarlo in  sé.  Inzupparti  — 
el  stènta  a monjàase,  o '1  se  mòja 
miga  bòen,  non  ti  inzuppa  bene: 
abbiamo  unche  noi  intoppasse. 

Monjeer.  Donna  congiunta  in  matrimo- 
nio, ma  non  dicesi  che  relativamen- 
te all'uomo  che  l'ho  sposata.  Moglie. 
daa  monjeer.  Dar  moijlie  ad  mio, 
Ammogliare  uno. 

too  monjeer.  Pigliar  moglie , Menar 
moglie.  Ammogliarti. 

che  gh  ’ aa  miga  mou]eer.  Celibe, 
Nubile,  Scapolo. 

Monjétta.  Sditesi  da  taluno  come  vo- 
cabolo più  pulito  del  comune 
tenàja.  Arnese  di  ferro  per  rattiz- 
zare il  fuoco,  ed  è un  ferro  ri- 
piegalo in  due  melò  che  si  dicono 
gambe  terminate  in  un  piccolo 
disco;  nella  ripiegatura  poi  detta 
calcagno  è più  largo  c fu  molla; 


r dal  mezzo  del  calcagno  sorge 
un  codulo  ( mànecb)  che  per  lo 
più  eutra  ed  è ribadilo  in  un 
manico  d'  ottone.  Molte,  o molli 
f.  pi.;  e quelle  più  gemili.  Mollette ; 
Molleltine. 

Monjétta.  Dicono  gli  stampatori  un  loro 
strumento  d"  orciaio  formato  di 
due  gambette  elastiche,  intaccate 
nella  cima,  e unite  al  capo  clic 
termina  in  una  specie  di  spillone. 
1C  delle  due  brouche  si  servono 
per  levare  e rimettere  i singoli 
tipi  4'  una  l'orma  senza  scompa- 
ginarla, delio  spillone  per  farsi 
tergo  fra  lettera  e lettera,  e incile 
per  ripulire  I’  occhio  ilei  caratteri. 
Mollette,  Pinzette  f.  pi. 

Moajizz.  Agg.  di  cosa  che  per  umidità, 
perde  in  buona  parte  la  naturale 
consistenza  e durezza,  l'incida. 

Mòla  o prèda  da  monleen  Pietra  do 
macinare.  Mota,  Macina,  Macine, 
s.  f. 

» de  sott,  o fond.  La  inferiore  delle 
due  pietre  con  cui  si  macina  il, 
grano,  in  quale  è stabile.  Pondo. 

» de  soàra.  o querce  La  superiore  delle 
due  pietre  con  cui  si  macina  il 
genito,  lu  quale  gira,  e si  abbassa 
e si  alza  secondo  elle  si  vuole 
maculare  più  fino  o più  grosso. 
Coperchia. 

» di  moulaa.  Pietra  da  affilare  i ferri. 
Mola. 

Meulaa.  Dare,  o ridare  colla  moia  il 
taglio  alla  lama  di  temperino,  di 
rasojo , o altro  ferro.  Molare , 
Arrotare.  — Imi.  pr.  mòlli,  te 
mòllet,  el.  i mòlla;  e egualmente 
eoli’  ò,  e due  1 il  pr.  Sogg. 

» Kender  lento,  cioè  molle,  ed  è il 
contrario  di  tirare  . Allentare  , 
Rallentare . 

» Cedere  , Lasciare  , Rilasciare. 
— mòlla  lascia , ecc.  , e tanto 
nel  dialetto  quanto  io  lingua  è 
modo  dittico,  sottintendendosi  il 
nume  di  (j lidia  cosa  elle  I'  altro 
tiene,  c gli  si  vuol  levar  di  mano. 

» Lasciar  andar  libero,  e non  pur 
dicesi  degli  animali,  ina  anche 
degli  uomini.  Sciogliere.  Perù  il 
lasciare  nel  momento  opportuno 
andare  i cani  dietro  a Aera,  o altro 
clic  si  caccia,  si  dico  Sguinzagliare, 
guinzaglio  chiamandosi  quella  stri- 
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scio  «li  cttnjn,  o funicella  che  si 
infila  nel  cullare  dei  coni  dn  cuccia 
per  tenerli. 

Moulaa  1 caaa  adrea  illa  légor  ecc.  Ancora 
diciamo  per  aizzare  i cani  dietro 
alla  lepre  ecc.  Accanare,  Acca- 
neggiare  la  lepre  eco. 

» Detto  di  freddo  significa  diminuirsi, 
temperarsi.  Addolcare , Hoddol- 
care. 

» Denudi  prezzo  significa  diminuirlo. 
Scemare,  Uimettere  il  prezzo. 

» Anche  si  uso  al  nculi'o,  cioè  venire 
n miglior  mercato . Scemar  di 
prezzo , Kinoiliare  — p.  es.  el 
melegètt  l’ è , o 1‘  aa  monlaat,  il 
formentone  6 scemato  di  prezzo, 
è rinvitialo. 

» dèlie  bòtte,  di  s'claff  ecc.  Dar  busse, 
schi.<fii  ecc.  Appicciare  delle  busse, 
degli  schiaffi  ecc. 

Houlàase.  Dicesi  di  corde  e cose  simili 
nandù  cessano  di  reslur  lese. 
/tentarsi. 

» o moalàaso  l vestilt.  o mouUase  zo. 

Il  elidere  1'  allacciatura  delle  vesli 
molle  e rilassala,  perché  sieno 
uten  ristrette  al  corpo.  Allentarsi, 
Allentare  le  cesti. 

Monleen.  Lo  definisce  il  Dizionario 
edifi/.io  per  macinare  le  biade. 
Molino,  Mutino- 

* a vèat.  IV un  pure  lo  diciamo  di 
mulino  la  cui  ruota  gira  per  l'im- 
pelo elle  alle  ale  o vele  (pile)  dii 
il  vento  Mulino  a vento,  ma  fi- 
guratamente altresì  di  un  gran 
chiacchierone.  Frullone. 

prèda  da  monleen  V.  mòla  — Ma  lo 
diciamo  anche  con  iperbolico  Iniz- 
ialo per  indicare  quel  travaglio, 
quell'  oppressione  che  si  prova 
tulvolla  come  di  un  gran  peso. 
Anche  in  Toscana  dicono.  Macina 
— avilgbe.  o sèntese  na  prèda  da 
monleen  in  seni  stòmech.  Avere 
una  macina  in  sul  cuore. 

nvllghe  tàvoula  e monleen.  Aver  van- 
taggio sicuro  per  ogni  parte. 
Macinare  a due  palmenti. 

Che  va  al  monleen  s’ infarina,  e rèsta 
infarinaat.  Per  dire  che  non  deve 
sperare  di  schivar  male,  danno,  o 
vergogna  chi  si  inette  in  occasione 
dell"  una  o dell'  altra  di  coleste 
rose.  Chi  tocca  la  pece  o s'  im- 
bratta o si  suzza. 


ne  blsebgna  miga  andaa  al  menleen 

per  na  Infarinine  e.  E proverbio 
uguale  all'  antecedente. 

Moulena.  Terreno  che  sfonda  e non 
regge  al  piede.  Fitta,  Malaccio . 

Moalèrbl.  Chiasso,  frastuono.  Moscajo. 

Monleseen.  Dilicato  a toccarsi,  contraria 
a ruvido.  Morbido,  Manoso. 

» Ancora  trattabile,  e che  tocrato 
acconsente  ed  avvalla  (se  sfónda). 
Morbido,  Soffice ; onde  lett  mon- 
leseen  Iella  soffice,  morbido.  * 

» cóme  na  tòpa.  E’  quasi  superlativi) 
di  morbido.  Morbidissimo,  Fastoso 
come  un  velluto  piano. 
cobite  monlesine.  Con  in  altiere  man  - 
suete  c dolci.  Colle  dolci.  Colle 
buone. 

Monlesinòon.  Quasi  superlativo  di  mon- 
leseen.  Morbidone. 

Molletta.  Chi  arrota,  cioè  assottiglia 
il  taglio  dei  ferri  alia  ruota,  ossia 
rulla  mola.  Arrotino,  Arruolino. 
Il  molletta  della  lingua  è il  nostro 
caizéla.  v. 

■onlettina.  Piccola  molla.  Molle.tlina. 

Monlineil.  Strumento  con  ruota  che 
serve  per  filare,  per  avvolgere 
sui  rocchetti  (canóon)  eoe.  Molinel- 
lo, Molinello. 

■ Ancora  dicono  i fanciulli  una 
canna , in  cima  della  quale  sono 
imperniate  due  ali  di  carta  a foggi» 
di  quelle  de'  mulini  a vento,  e se 
ne  trastullano,  perchè  portandosi 
contro  al  vento  quelle  ali  aquistanci 
molo  veloce,  e girano  indefessa- 
mente. Mulinello. 

Monllnèlla.  Differisce  dn  monlineil  in 
ciò  che  questo  ha  come  un  fuso 
di  ferro  ai  piedi  della  ruota,  e 
serve  per  filare  il  bombace;  la 
monlinèlla  liu  al  di  sopra  della 
ruota  un  ferro  in  cut  si  innesta 
il  rocchetto , su  cui  si  avvolge  il 
filo  delle  matasse.  Il  Mulinelta 
della  lingua  è quella  parte  della 
chiave  che  è più  grossa  nell'  e- 
stremilù  degli  ingegni  ( dènt  ),  e 
che  viene  a formare  come  un  T 
nella  loro  testala. 

Honllnèer.  Non  pure  il  tenitore  del 
mulino,  ma  ciascun  uomo  altresì 
che  lavora  nel  mulino.  Mulinoro, 
Mugnaja. 

Mòli  pi.  mèi.  Usalo  cosi  assolutamente 
esprime  quei  pezzetti  di  sughera 
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ridotti  a forma  cilìndrica  che  si 
usano  per  mrure  le  bottiglie.  Tu- 
roceioUtto  di  sugheri). 

Mòli.  Ancora  diciamo  te  spighe  o pan- 
nocchie del  prono  turco  spogliate 
che  sieno  dei  granelli.  Cornocclii, 
Stamponi,  e perocché  nel  batterle 
col  coreggioto  (vérga)  per  separarne 
i grani,  esse  per  lo  più  si  rompono, 
anche  si  dicono.  Torsi,  o Torsoli 
del  formentone. 

» Parlando  di  piantarla  parte  più 
interna,  e molle  di  esse,  midollo, 
Ànima. 

» dèlie  làmpode.  Quell'  «mesetto  di 
lilo  di  ferro  con  pezzetti  di  sughero 
perchè  stia  a galla  nell  ’ olio  delle 
lanipane.  Luminello,  che  è anche 
il  nome  del  piccolo  anelletlo  dove 
s'  infila  il  lucignolo  ( stoapeeu  ) 
della  lucerna. 

» do  paan.  La  parte  più  tenera  del 
pane.  Mollica , Mulsa  del  pane. 

• di  frati.  Da  parte  tenera,  e man- 
giabile delle  frutta.  Carne,  Polpa 
delle  frutta. 

pìèen  de  mòli,  o cona  tant  mòli.  Con 

molla  parte  tenera.  Polposo,  mi- 
dolioso, e questo  specialmente  se 
si  tratta  di  pane,  la  cui  mollica 
si  dice  anche  midolla. 

Mòli  f.  mòlla.  Che  non  islringe  troppo. 
Allentalo,  Lasco  — p.  es.  féeghe 
na  fassadòra  mòlla,  fategli  una  fa- 
sciatura allentala,  fasciatelo  la- 
scamente. 

• Ancora  contrario  di  tirato.  Lento. 

■ E altresì  specialmente  ripetuto 

due  volle  mancante  di  consistenza, 
di  sodezza,  mollicchioso,  Floscio. 

èsser  mòli.  Esser  meno  tirato,  men 
leso.  Lenteggiare. 

Mòlla.  Dama  di  ferro  che  ferma  da  min 
li, inda  si  piega  dall'altra,  e lasciata 
libera  ritorna  a suo  luogo,  dio  Ila. 

• Ancora  chiamasi  una  massa  di 
carne  informe  , insensibile  che  si 
genera  in  luogo  del  feto,  ilota. 

» Al  pi.  Diconsi  nelle  carrozze  quelle 
varie  lame  dette  foglie,  addossate 
le  ime  alle  altre  con  più  o meno 
curvità  per  tenere  penduta  la  cassa 
(scòcca),  affinché  non  sentansi  tanto 
in  correudo  le  scosse  e i sussulti 
del  carro  per  le  ineguaglianze 
della  strada,  molle. 

» Ancora  si  dicono  nei  legni  quelle 


sprnnghelte  di  ferro  che  servono 
per  buttar  giù  il  mantice.  Lieve. 

Mólta.  Terra  fatta  quasi  liquida  dall'n- 
qua.  itala.  Molliccio.  Quella  che 
è nel  fondo  delle  fosse  dicesi  anche 
ilalta,  melma. 

n 1 muratori  dicono  un  impasto  di 
sabbia  e terra  per  murare,  ilalta. 

Mòmbol.  E’  come  un  nome  particolare 
che  si  usa  parlando  di  porci  ma- 
cellati, e intendevi  la  carne  della 
parte  deretana,  che  i pizzicagnoli 
dicono  nache  colateli.  Culaccio. 

Moncb.  Chi  abbia  le  mani  0 le  braccia 
mozze,  manco. 

Mond.  Honda. 

òmm  de  mond.  Homo  che  ha  pratica 
delle  cose  ilei  mondo,  e sa  vivere. 
Uomo  che  se  la  sa,  Uumo  che 
non  ha  bisogno  di  mondualjo , 
cioè  di  tutore,  di  procuratore. 
Uomo  di  mondo  nel  Dizionario 
è spiegato  per  uomo  mondano, 
che  attende  a godersela, 
aviigbe  taiga  do  mend.  Non  avere 
esperienza  alcuna  delle  cose  del 
mondo . Essere  pallostrone , o 
a Va  natta-,  ed  è questo  il  nome  di 
tutte  le  specie  di  pesci  fluviali 
nati  di  fresco,  la  nostra  pescarla, 
glraalmond.  Viaggiare.  Andare  pel 
ino  ndo 

gìraa  mezz  el  mond.  Viaggiar  mollo. 

Camminare  guanto  il  sale. 
ne  coanoùs3er  miga'l  mond.  V.  avii- 
gbe miga  de  mond. 
perii  dell'  alter  mond,  o ebe  se  végna 
dall'  Alter  mond.  Dicesi  quando  altri 
non  intende  cosa  che  per  nitro 
sembra  ovvia,  o fa  maraviglia  di 
eiù  che  è comune,  e lutti  sanno, 
iJuslraisi  delle  celila  miglia. 
parti  in  de  n alter  mond.  suol  dire 
cosi  dii  ha  migliorato  condiziono 
c specialmente  di  salute.  Sembrar 
rinata. 

parii  ten'.t  el  mond.  Dicesi  di  cosa 
della  cui  apparenza  sia  minore  lu 
l ealtà.  Parere  quel  tulio  del  mon- 
da. 

savii  faa  a staa  al  mond.  Avere  la 
prudenza  oppili  luna  per  Istar  bene 
cogli  altri.  Saper  vivere. 
staa  enn  al  mond  perchè  gh'  è sUt. 

Dicevi  d'  uno  sciocco  di  uno  scio- 
perato che  non  è utile  a nulla. 
Campare  tino  perchè  mangia. 
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do  eòo  dal  mond.  In  parie*  inolili  lon- 
tana. In  capo  al  mando. 
da  ebe  mond  è mond.  Per  dire  sempre. 
.4  memoria  il’  uomo  , .4’  dì  dei 
nati,  Da  poi  che  tjira  intorno  il 
cielo. 

el  mond  1'  è bell  perchè  1'  è tond.  c 
miche  diciamo  perchè  1'  è varlàbil. 
Dicesi  quasi  a giustificazione  delle 
stravaganze  che  vedonsi  tra  gli 
uomini.  A’  bello  il  mondo  perchè 
è pten  di  capricci  e gira  tondo. 
el  mond  1'  è do  chi  la  sa  goder.  Il 
mondo  è di  chi  se  lo  piglia. 

1'  è '1  mond  all'  inconntràrl.  Si  dice 
quando  alcuna  cosa  cammina  a 
rovescio  di  quello  che  dovrebbe. 
E il  mondo  alla  riversa. 
qnand  so  dlis  le  còse  del  mondi  Si 
usu  questa  come  escimi. azione 
quando  avviene  cosa  innaspatala. 
l'cdi  caso1. 

Mond.  Agg.  Senza  buccia,  senza  scorza. 
Mondalo  , e parlando  particolar- 
mente di  fagioli , piselli  ecc . 
Sbaccellato.  Mondo  in  lingua  è 
senza  macellili,  nello,  puro. 

Móndo.  Diciamo:  en  móndo  do  gént.  V. 
in  dilùvi. 

Mónzer  e smònzer.  Spremere  dalle  poppe 
il  lane.  Mungere,  Mngncre. 

» Ancora  lo  diciamo  ligornlanientc 
per  cavare  da  altrui  donativi  di 
mbe  o denari.  Pare  elle  nuche  in 
lingua  si  usi  Mugnere. 

* Altresì  dicesi  quando  la  Malora 
nell’  avvolgere  fa  gugliata  (gonc- 
elàda)  sul  Iosa,  allentando  troppo 
la  mimo,  lascia  ambre  del  lilo 
non  torlo,  e che  per  essere  hi  tolto 
sul  fuso  non  può  più  torcersi. 
Onesto  difetto  io  lingua  si  dice 
llordiglione;  laonde  al  nostro  verbo 
potrebbe  forse  corrispondere.  Ear 
bordiglionc. 

Monnàda.  Azione  ila  monello,  (blriccbiin) 
Monelleria : ma  più  frascheria  da 
ragazzo.  Ragazzeria,  Ragazzata: 
abbiamo  anche  noi  regazzàda. 
l’ è taiga  pòca  monnàda.  Dicesi  a 
modo  di  esclamazione  per  espri- 
mere cosa  grande,  molta  ecc.  Non 
è mia  bagatclla. 

Monnàga,  o nàppol.  Pianta  bienne  comu- 
ne lungo  i fossi;  dei  cui  frutti  la 
testa  è armala  esteriormente  ili 
uncinelli  per  cui  si  aitai  catto  agli 


abili  dei  passegg ieri.  Lappola. 

Monnchiin  V.  mondi. 

a Ancora  diciamo  la  parte  mozza. 
Monchino , Moncherino,  Moncone. 

Monndaa  I,'  idea  generale  di  questo 
verbo  è quella  di  nettare,  levare 
riò  che  è inutile.  Mondare,  Hi - 
mondare.  Sono  però  alcune  frasi 
nelle  quali  in  lingua  si  usano 
anche  altri  verbi  particolari. 

» Gli  agricoltori  dicono  lo  svellere 
le  erbe  che  crescono  colle  biade. 
Diserbare. 

• Gli  stessi  agricoltori  dicono  il 
levare  dalle  piante  i rami  inutili. 
Oibruteare. 

» fasci,  rnviòon  ecc.  I.evore  dal  bac- 
cello (tiga)  fagioli,  piselli  ecc. 
Sbaccellare,  Sgranare,  Sgusciare, 
Digusciarc  fagioli  ecc. 

» '1  riis,  la  lentèocta  ecc.  Levare  dal 
riso,  dulia  lenticchia  ecc.  la  zizunia, 
e le  pule  prima  che  si  faccia 
cuocere.  Cernere  il  riso,  la  len- 
ticchia ecc. 

» Ancora  diciamo  figuratamente  dei 
denari  per  numerare,  pagare  in 
collimili.  Snocciolare.  — el  gh'aa 
monndaat  di  brèvi  scuud.  gli  ha 
snocciolali  dei  sananli,o  lampanti 
senili  , o miche  semplicemente 
dei  lampanti. 

Moundàda.  I<’  atto  del  mondare.  Mon- 
dazione , Mondatura,  che  anche 
significa,  le  bucce,  le  scorze  che 
si  tolgono  via  inondando  — dèeghe 
na  moundàda  a qnel  riis,  cernete 
quel  riso. 

Monndadina.  Dim.  ili  moundàda  v. 

Moundeen.  Cosi  chiamiamo  quei  con- 
tadini elle  a stuolo  si  mandano 
nelle  risaje  a svellere  le  zizzanie 
elle  crescono  insieme  col  riso.  Da 
diserbare  «he  è il  verbo  espri- 
mente questa  operazione  si  potreb- 
be fare  Diserbature , tome  da 
mondare  si  è fatto  mondatore. 

Moundiòla.  Da  diversità  fra  questo  sa- 
lalo e la  spallo  sta  in  ciò,  che  la 
spalla  è propriamente  la  scapuln 
o palella  del  porco  insaccala  con 
la  carne  che  intorno  la  veste,  e 
la  nostra  moundiòla  non  è che  un 
pezzo  più  lungo  che  grosso  di 
quella  carne  insaccalo.  Mi  nasce- 
rebbe quasi  dubbio  elle  il  nostro 
nume  colesse  tome  dire  spalla 
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rimondala  dall’  osso.  i 

Monnéda.  E’  il  nome  generico  onde  1 
chiamasi  ogni  metallo  coniato  per  ■ 
uso  di  spendere.  Monelli. 

« Diciamo  più  parlimi  Tmenle  la 
moneta  minuta,  spezzala.  Moneta 
spicciola. 

> che  edita.  Quella  moneta  che  non 
è di  giusto  peso  Moneta  scarsa. 
avilgbe  dèlie  moanéde,  o détte  brave 
monnéde,  o di  sòld.  Esser  denaroso,  | 
ricco.  A nere,  di  molli  denari. 
nviigho  miga  moaneda.  Non  avere 
monete  minute.  Aon  aver  di 
spiccia. 

camblaa  le  moanéde,  o le  cèrte  in  ' 
man.  Far  comparire,  o cercare  di 
far  comparire  tuia  cosa  diversa  ila 
quello  eh’  ella  è.  Scambiar  le  curie 
in  mano. 

faa  moaneda.  Barattare  moneta  d'oro 
in  monete  bianche  ossia  d'argento,  j 
o moneta  d’ argento  in  monete  di  , 
rame,  /lecare  a moneta  spicciola,  ■ 
o anche  semplicemente  « monelli,  j 
secondo  un  esempio  che  ho  tro*  | 
vaio  nel  Vocabolario  Milanese;  ma 
pare  che  la  frase  imporli  che  si 
dira  la  moneto  d' oro  o d’ argento 
che  si  borami  — ào  fatt  monnéda 
de’n  souvraan,  ho  recala  a monelli  ! 
un  soprano  — gh  ivi  na  doàbbla 
e óo  fatt  monnéda,  aveva  una  dob-  i 
bla  c I lio  recala  a monelli  — to 
sta  bàvera,  e fatarne  monnéda.  pren- 
di i/ntslo  tallero,  e recamelo  a I 
monelli. 

faa  monnéda  falsa.  Fabbricare  monete 
che  hanno  I'  apparenza,  ma  noli  i| 
I’  intrinseco  valore  delle  vere. 
Falsare  la  monelli. 
faa  monnéda  falsa  per  eun.  Fare  per 
riguardo  di  uno  qualsiasi  cosa 
senza  badare  se  possa  o non  possa 
fursi.  Far  rafie  false  per  ano. 
gicnntàaghe  sèlle  moanéde.  Non  pure 
scapitare  sul  valore  di  quelle  ina- 
itele cult  cui  si  fa  un  pagamento, 
ma  ancora  più  genericamente 
scapitare  in  qualsiasi  cambio,  o 
contratto.  Mou  avere  il  dovere, 
o il  san  calilo,  o il  suo  pieno. 
pagaa  dell'  (stéssa  monnéda.  Corri- 
spondere altrui  ne’ medesimi  modi  < 
usati  do  esso;  ma  non  l’ ho  udii»  [ 
che  quando  si  tratti  di  inali  modi. 
Faijnre  uno  di  lineila  inonda  j 


di'  ei  merita . Rendere  la  pariglia : 
diciamo  anche  noi  rènder  la  parl- 
ila. 

traa  In  mottneda.  Modo  figurato  per 
spiegare  minutamente.  Snocciola- 
re. 

Monncdòon.  Acc.  di  monnéda.  Nel  Di- 
zionario trovo  di  moneta  il  dint. 
monetina,  il  pegg.  monetacela, 
ma  non  1’  acci-,  che  per  analogia 
verrebbe  od  essere  Monetane. 

» Noi  lo  diciamo  altresì  per  grossa 
somma  di  denari  — el  ghe  coùsta 
en  monnedòon,  gli  costa  mollissimo. 

Mouneghiin  V.  in  leen. 

Monnesteer.  V.  connvént;  e al  nome  di 
lingua  aggiungasi.  Monostero, 
Monosterio , Monistero,  Moni  ite- 
riti, Chiostro. 

Mounfrina.  Il  Vocabolario  Milanese  dire 
questa  danza  avere  il  nome  dal 
Monferrato  onde  ci  è venuto,  e il 
Dizionario  Metodico  la  definisce; 
danza  divisa  in  due  parli  di  otto 
battute  ciascuna  con  melodia  in 
tempo  (I  per  8.  Moli  ferina.  Corrente. 

Mounlàga.  V.  mongnàga. 

Mont.  Tonto  in  significato  di  parte 
eminente  della  terni,  quanto  di  luo- 
go publico  dove  si  pigliano  o si 
pongono  denari  a interesse,  c 
di  quel  publico  presto  dove  me- 
diarne un  pegno  si  prestano  denari 
senza  interesse.  Monte.  Nel  primo 
significato  però  quando  non  si 
intende  un1  eminenza  particolare, 
si  dice  più  comunemente  mountàgna. 
Anche  nel  Dizionario  trovo  Mon- 
tagna sinonimo  di  monte, 
a mont.  Suolsi  usare  come  a i llral- 
tazinne  di  cosa  che  siasi  detta, 
progettata,  e elle  non  piaccia,  non 
torni,  come  dire:  non  se  ne  parli 
più.  Faccianne  monte. 
andaa  a mcnt.  Dicesi  nel  gioco  il 
non  continuar  la  gita  ( man  ) , ma 
ricominciarla  da  capo  coinè  so 
per  quella  volta  non  siasi  giocalo. 
Andare,  o Fare  a munte. 
giongaa  a mont.  Consiste  questo 
gioco  fanciullesco  nei  segnare  sul 
pavimento  cun  un  carbone,  o in 
altro  modo  un  quadrilungo  tra- 
versali) da  linee  che  lo  vengono 
a ripartire  in  diverse  caselle,  e a 
capo  di  esso  un  semicerchio  con 
in  mezzo  un  circolo  o come  dire 
48 
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una  ruota.  I giocatori  poi  metten- 
dosi ai  piedi  del  quadrilungo 
gettano  ciascuno  una  sua  piastrella, 

» girella  (sghia)  nel  semicerchio, 
e chi  la  gius  nel  circolo  o più 
rhe  gli  altri  vicino  a quello  co- 
mincia il  gioco.  E fossi  cui  gettare 
In  girella  in  ciascuna  delle  caselle, 
cominciando  da  quella  che  è dai  , 
piedi  del  quadrilungo,  e salendo  I 
ulano  mano  Uno  al  semicerchio, 
c dovere  da  ciascuna,  andandovi 
e tenendosi  sempre  a pie'  zoppo 
( in  galzòpp  ) cacciare  o con  una 
spinta  sola,  o di  casella  in  casella 
fuori  del  quadrilungo  la  gittata 
piastrella,  senza  che  né  essa  né  il 
piede  tocchi  alcuna  linea , il  che 
dicesi  andaa  in  brns:  che  allora  si 
perde,  e tocca  ad  un  altro  di  fare 
li  gioco,  non  meno  che  quando 
si  luscia  di  stare  a pie’  zoppo,  o 
la  girella  esce  dal  quadrilungo 
lateralmente  anzi  che  per  la  linea 
clic  lo  chiude  da'  piedi.  Vince  poi 
chi  nel  dello  modo  finisce  per  an- 
dare eolia  sua  girella  nel  semi- 
cerchio, u nel  circolo  che  ha  in 
mezzo,  c cacciarla  fuori  del  qua- 
drilungo. Giocare  a terra  del  min 
monte. 

In  ment.  Modo  avverbiale  che  signi- 
fica a prendere,  n considerare  le 
cose  non  particolarmente  ma  in- 
sieme. la  complessa,  Cumulativa- 
mente. 

Mónta.  Dicesi  in  architettura  I’  altezza 
massima  di  un  arco,  Hiijoglio, 
Sfogo. 

■ Ancora  in  architettura  si  dice 
r altezza  che  é data  ni  tolmignn 
di  un  tetto,  onde  avviene  che  esso 
ubbia  più  u meno  piovente.  Ele- 
vazione. 

» iNelle  anni  da  fuoco  intendesi 
quando  I'  acciarino  è montato  in 
modo  che  la  molla  del  cane  appena 
che  sia  mossa  dal  grilletto  scappa 
dalla  sua  tenitura  e pressione,  e 
lo  porla  a battere  contro  la  faccia 
della  martellina.  A'caffo;  che  é 
pure  il  nome  di  quell’  ordigno 
interno  deli’  acciarino  d’  ogni  ar- 
ma da  fuoco,  che  appuntandosi 
dall’  uno  dei  capi  nelle  tocche 
della  noce  vien  cnlt’  altro  ad  in-  i 
contraili  col  grilletto  che  lo  mette  (j 


in  molo;  ed  esprime  altresì  lo 
scappare  che  fa  lu  inolia  del  enne 
a farlo  battere  contro  la  martellina, 
a mèzza  mónta.  Dicesi  quando  l’ac- 
ciarino è si  inoiilolu,  ma  non 
pienamente  come  è indicalo  di 
sopra.  A mezzo  scatto , A meizo 
tempo. 

a teùtta  mónta.  Dicesi  quando  l'ac- 
ciarino è pienamente  montalo. 
Sullo  sedilo. 

Mountaa.  In  senso  immusitilo  porta 
I'  idea  di  salire.  Montare  — monti  - 
taa  a cavali.  Il  aula  re  a cavallo, 
o ih  sella  ; moontaa  In  carozza , 
montare  in  carrozza  — Imi.  pr. 
mónti,  te  móntet,  el,  i mónta;  e u- 
gualinetile  col  semplice  o il  pr. 
Sogg. 

» Ancora  se  si  tratta  di  prezzo,  di 
spesa,  Ascendere,  arrivare,  som- 
mare. Hontare,  Ammontare  — 
eoòssa  intuitela  la  spésa?  a quanta 
ammonta  la  spesa  ì 
» Altresì  coll'  orticolo  la  a cui  bi- 
sogna sottintendere  il  nome  stizza, 
significa  andare  in  collera.  /Munta , 
ro  ih  bizza,  in  collera,  in  bestia, 
monture  ail  uno  la  stizza , la 
collera , la  bizzarria,  p.  es.  goal 
se  la  ghe  mónta,  .piai,  s egli  monta 
in  bizza,  o ijuai,  se  gli  monta  la 
stizza  — la  ghe  mónta  per  niènt, 
viene  sii  troppo  presto , la  gli 
munta  per  un  nonnulla, 
m In  senso  transitivo,  dicono  in  ge-> 
ncrole  gli  artieri  il  mettere  insieme 
le  diierse  parti  di  un  lavoro. 
montare. 

» na  scheùffia,  ’n  capali  eec.  Dico- 
no le  crestaje  più  che  il  mettere 
insieme  le  diverse  parti  di  una 
cufii.i,  di  un  capello,  il  fornire  mia 
cuffia,  un  capello  di  veli,  di  nastri 
eec. che  diali  loro  vaghezza.  Guar- 
nire, Guernire. 

Bountàda.  li  luogo  per  cui  si  va  ull’insù. 
Ascesa,  Erta,  montala,  Salila, 
Abbiamo  anche  noi  salida. 

» Dicono  gli  architetti  in  un  ponte 
quella  parte  che  dal  livello  del 
terreno  si  alza  fino  al  ripiano  del 
ponte  stesso,  muntala,  Cedala, 

Bonntàgna  V.  mont. 
de  mountàgna.  Clic  è nato,  che  sta 
nelle  montagne.  Montanaro,  Mon- 
lunesro , Montanino. 
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Moantaan  Lo  messo  che  nionntanéer. 

» E’  ancora  il  nome  rii  un  uccello 
a becco  giallo,  gambe  grige,  «li 
brune,  tranne  In  Unse  die  per  di 
sullo  riesce  mollo  ginllu,  pellu 
color  rii  ruggine,  e coda  legger- 
nienle  biforcala.  Fineo  (li  mon- 
tagna, Peppola. 

Mountanéer.  Uomo  di  montagna.  Mon- 
tanaro. 

Moantinèra.  Olire  che  è f.  di  monntanéer, 
è anche  il  nome  di  un  ballo  piutto- 
sto viso  che  somiglia  un  poco 

«Ila  furlàna  v. 

Monntoon  II  maschio  della  pecora. 
Montone. 

» Ancora  massa  di  checchessia.  Muc- 
chio, Monte. 

a mountòon.  In  gran  quantità.  A 
linone,  A barelle,  A bizzeffe. 

Moaatreuccb.  Più  che  in  senso  di  Duro, 
Mono,  lo  diciamo  per  Testardo, 
Capone. 

Mèra.  Cosi  chiamatisi  le  bacche,  o coc- 
cole rii  un  virgulto  spinoso  ridia 
rovo,  o pruno  onde  si  fanno  siepi, 
e sono  quelle  coccole  somiglianti, 
ai  lamponi  (fambroosl,  se  non  clic 
uanrio  sono  ben  mature  vengono 
'un  colore  nerissimo,  e suno 
di  sapore  assai  dolce.  Mora  pru- 
gnola , e anche  semplicemente 
Mora , che  è pure  il  nome  del 
frutto  del  moro  (mouròm). 

» E"  pure  un  gioco  che  si  fa  anche 
da  parecchi,  ma  due  soli  per  volta, 
e consisteuell'alzare  l’uno  c l’altro 
o tutte  o alcune  riita  rii  una  delle 
mani,  e dire  un  numero  rercnndo 
rii  apporsi  che  numero  di  dita 
sienn  per  alzare  tra  tutti  e due, 
e vince  il  punto  chi  si  appone. 
Mora. 

» Altresì  indugio  n fare  convenuto 
o prescritto  pagamento,  e pena 
pecnniaria  stabilita  per  quell’  in- 
dugio. Mora. 

aadaa  la  mòra.  Cadere  in  mora. 

èsser  in  mòra.  Essere  in  mora. 

pagaa  la  mòra.  Pagare  In  mora. 

Monraclòtt.  Che  ha  del  bruno,  llrnnolto. 

Moorìji  Strumento  di  ferro  fatto  a 
modo  di  tanaglia  che  s’  addotta 
alle  narici  rie'  buoi  per  tenerli  in 
freno.  Nasello. 

Mòrbi.  N.  Voglia  di  ridere  e far  ridere. 
.Ifoi  bigo;  quelle  noi  diciamo  moar- 


beeit  e più  spesso  clic  mòrbi. 

Mòrbi.  L’ho  udito  peruna  malattia  con-? 
tagiosa  delle  bestie  parlicolarnienr 
te  dei  cavalli  che  mandano  per 
quella  copioso  moccio  ( lasagn  ) . 
Cimurro  maligno,  Moccio  conta- 
gioso, e fors’  anche  Morbo  che 
oltre  al  significalo  primo  di  nia- 
lattia,  infermità,  anche  si  usa  per 
Peste. 

» f.  mòrbia.  Agg.  Applicato  a persona 
significa  delicato,  che  mal  si  con- 
tenta perchè  solito  a vivere  troppo 
delicatamente.  Forse  Morbido , 
che  il  Dizionario  dice  metaforica- 
mente trasportarsi  alle  delizie  cd 
ai  cosluiqi. 

» Applicato  n vestito  vuol  dire  che 
esso  pende  più  al  comodo  che  allo 
scarso.  V onlaggiato. 

Monrbaa.  Usnsi  col  ierbo  spazila  per 
esprimere  un  puzzo  cattivissimo 
c come  dire  malsano.  Ammorbare. 
— el  spedili  che’l  mòrba,  ammorba. 

• Ancora  si  dice  per  annojarc . 
Ammorbare. 

Mourbaat  e anche  si  ilice  steulf  moarbaat 

per  significare  nminjalissinio.  Am- 
morbala, Hislucco. 

Moarbssa.  V.  mòrbi  nel  primo  significato. 

fai  passai  ’1  moorbeen.  Far  passarn 
la  voglia  rii  far  baje.  Cavare  il 
russo,  a il  zurlo  (lai  capa. 

Moutìmr.  Dicesi  a fanciullo  molesto  o 
importuno,  e nuche  a giovinetto 
per  disprezzo.  Merdellone. 

Moarell.  Dicesi  il  colore  rosso  cupo 
somigliante  n quello  delle  viole. 
Morella,  Paonazza  , Violaceo , 
Piotalo. 

» Ancora  si  usa  qual  nome  per 
esprimere  quella  nerezza  che  fa 
il  sangue  venuto  alla  pelle,  cagio- 
nala ila  caduta,  da  percossa  ecc, 
pi  nido  , Lividore  , Lividezza  , 
Maicheriszo. 

Mòrer.  In  lutti  i significali.  Morire. 

» el  coor.  Si  dice  per  sentire  gran 
desiderili  di  qualche  cosa.  Morire, 
o Struggersi , o Consumarsi  dt 
checchessia  — ms  moor  el  coor  d’an- 
dàaghe.  mi  struggo,  mi  consuma 
(li  andarvi,  o della  voglia  di 
andarvi. 

» dàlia  sona . Sentirsi  uno  gran 
voglia  di  dormire.  Morirsi  ili 
sonno,  infliggersi  di  dormire.  V. 
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anvlie  in  croudaa. 

» In  sentènza  o a coiste  da  mòrer. 

Usa  dirlo  chi  vuol  mostrarsi  asso- 
lutamente risoluto  n qualche  cosa. 
Ne  dovess’  in  morire. 
che  vlf  o vive  sperando  mòre  cagòndo. 
Proverbio  ad  indicare  insussistenza 
d'  alcuna  speranza,  o a disappro- 
vare I'  illusione  di  chi  si  affida 
troppo  a speranze.  Chi  vive  a 
speranza  timore  a stenla. 

Honrètt.  E'  come  un  diminutivo  e vez- 
zeggiativo di  mòro  nel  2.  senso,  v. 
Brunello,  Morie  ino. 

Mourgneucch.  Pezzo  di  lecito  duro,  e 
difficile  da  ardere.  Ciocco  morti- 
cino. 

» Dicesi  figuratamente  di  persona 
dura  a intendere . Cnpassone  , 
Mnccionc. 

» Ancora  si  dice  di  persona  ostinata. 
Capone. 

Mourlgtòla.  Dicono  i legnaiuoli  ciascuno 
di  quei  due  Irglieli!  rifessi  nei 
quali  è fermala  la  lama  della  sega. 
Capitello. 

Mòro.  nero  pieno,  nero  a guisa  di 
mora.  Maro.  Morato. 

» Ancora  lo  diciamo  di  persona,  e 
non  solu  di  chi  abbia  un  colore 
affililo  nero,  e elio  si  dice  appunto 
Moro,  ma  nuche  di  chi  abbia  un 
colore  tendente  allo  scuro.  Urtino. 

Mooròon.  Olirli'  albero  le  cui  foglie  . 
sono  l’esclusiva  postura  dei  bachi 
da  seta  (cavaleer).  .Unione,  Moro, 
Gelso. 

Mourounàda.  Diccsi  d'  una  quantità  di 
gelsi  piantati  in  fila.  Filmala  ili 
tjelsi. 

Mouroas.  Da  persona  con  cui  fossi  nl- 
I’  amore,  rimante  , Ganzo  , c il 
Dizionario  dò  anche  come  voce 
bassa  e contadinesca,  sincopata 
da  amoroso  Moroso. 
andaa  a monroùse.  Diersi  I’  andare 
i giovani  a spassarsi  conversando 
con  fanciulle.  Andar  donneando. 
andaa  a mouroùse  da  eùnna . Fare 
all’  amore  con  una.  Amoreggiare 
tinti. 

(Vèrsa.  Strumento  di  che  si  servono 
gli  artieri  per  stringere,  c tener 
fermi  i lavori  che  Inumo  fra  mano. 

I falegnami  lu  usano  di  legno 
gli  altri  artieri  di  ferro.  Morsa. 
a e per  lo  più  al  pi.  Diconsi  quello 


pietre  o mattoni  che  si  lasciano 
sporgenti  in  fuori  dal  lato  di  un 
muro  a fine  di  potersene  collegare 
un  nuovo.  Morsa , e pi.  Morse  , 
Bariti,  A lilentcttato : e il  lasciare 
queste  morse  dicesi  Addentellare. 
metter  in  mòrsa.  Mettere  frale  boccile 
n ganasce  della  morsa.  Immorsare . 

Monrsegaa.  Stringere,  e anche  lacerare 
coi  denti.  Morsicare , Mordere, 
Addentare. 

Monrsonloen  Diteli’  insetto  che  sta  in- 
torno alle  bolli,  ni  lini,  e nasce 
per  lo  più  al  tempo  del  mosto. 
.Vuic ino,  MoscioUno,  Moscione. 
ne’l  faraaf  mal  gnaan  a'n  monrsouleea. 
Dieesi  di  persona  d'  animo  biiunu 
c mansueto.  V.  in  mal,  ne  èsser 
eoa  bòon  da  faa  mal  gnan  a na  monaca. 

Moursòon.  Quelle  penne  nuove  che  unii 
del  lutto  spuntate  fuori  si  scorgono 
dentro  alla  pelle  dei  polli,  degli 
uccelli.  Bordoni. 

Mòrt  >.  in  tutti  i significali.  Morte. 
avilghe  la  mòrt  alla  goùlla.  Esser  in 
imminente  pericolo  di  morte.  Aver 
la  morte  in  lincea. 
parti  la  mòrt  ingoòrda.  Dicesi  di  per- 
sona pallida,  intristita,  estenuata. 
Parere  moria  in  piedi.  Parere 
tuia  morìa. 

èsser  enn  da  mandaal  a too  la  mòrt. 

Dieesi  di  persona  assai  lenta  nello 
eseguire  quello  che  le  vieti  in- 
giunto, o i accomandalo.  Esser 
uno  buono  a mandarla  per  la 
morie,  Parere  il  presidente  della 
flemma. 

èsser  la  so  mòrt  de  na  ròbba.  Dieesi 
dj  un  ingrediente  elle  sia  il  meglio 
addotto  a rendere  gustosa  e gradi- 
la una  vivanda.  Ester  la  morte. 
ne  èsser  mìga  la  mòrt  de  ’n  òmm. 
Espressione  a dichiarare  non  essere 
alcunu  cosa  nè  di  grave  danno, 
nè  di  grande  spesa,  n difficoltò. 
Non  esser  morie  d’  uomini. 
a daam  la  mòrt.  Modo  di  dire  per 
confermare  alcuna  cosa.  Possa  io 
morire  — a daam  la  mòrt  ne  ’n  soo 
pròpta  mìga  niènt.  possa  io  morire 
se  ne  so  cosa  alcuna. 
ógni  mòrt  de  vèscof.  Per  dire  assaj 
di  rado.  Otjni  cent’  anni,  n Pei 
giubbUei , i quali  appunto  una 
volta  erano  ad  ogni  cent'  anni, 
mentre  al  presente  sono  ad  ogt>| 
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venticinque . Del  resto  abbiamo 
«nelle  noi  il  mudi)  iperbolico  — 

ógni  zènt  ann. 

Jlórt.  Agg.  du  mórer.  Morto. 

» dàlia  seat.  Che  Ini  una  «eie  gran- 
dissima. Affogala  di  tele:  ila  affa- 
gare  di  irte,  clic  è il  nostro  mórer, 
q esser  mórt  de  seet. 

» dal  frédd.  Ohe  sente  eccessivo  fred- 
do. Murlo  di  freddo,  Inliriitiilo, 

0 Intirizzita  dtd  freddo,  Agghia- 
dato. 

» In  pee.  Aggiungevi  « quelle  legne 
che  quando  furono  tagliate  ermi 
già  naturalmente  serrale  sul  terre- 
no. Morticino.— legna  mòrta  in  pee. 
legna  mot  tic  ina. 

el  mórt.  Detto  cosi  a modo  di  nome 
ha  lo  stesso  .significalo  ili  móca  v. 
e aggiungasi  che  anche  in  lingua 
si  dice  II  morto-,  e il  Dizionario 
dà-trovare  il  niurto-per  trovare 
danaro  nascosto. 

andai  a mort.  Andare  ad  accninpu- 
gnnre  il  cadavere  di  un  inolio  alla 
sepoltura,  come  si  usa  tuttavia  in 
campagna,  che  vanno  i parenti, 

1 quali  poi  tornano  alla  casa  del 
mudo,  ove  dulia  famiglia  di  esso 
e dato  loro  mangiare  u bere. 
Andare  al  morto 

andai  a cnntaa  na  còsa  al  mórt.  Cosi 
suolsi  dire  a chi  narri  cosa  incre- 
dibile . come  dirgli  che  vada  a 
narrarla  a chi  non  può  udirlo. 
Esser  una  frottola  da  dire  a 
vtgghia.  — vall  a chetata  ai  mórt, 
o/i  co,  di  ' està  è una  froltula 
da  di re  a vegghia. 
dóaae  mórt.  Credersi  io  pericolo  di 
certa  morte.  Mettersi  per  morto. 
ósser.  o restaa  ne  mórt  ne  feriit.  Dica- 
li quando  il  danno  che  altri  ubbiu 
avuto  non  è cosi  grave  come  po- 
teva essere,  o come  si  temeva. 
Ester  nè  peno  nè  scapitalo. 
esser  còme  daa  l' lnséns  ai  mórt.  Essere 
uno  cosa,  o un  discorso  inutile 
allo  scopo  per  cui  si  fa.  Essere 
un  dare  incenso  ai  morti , o ai 
grilli. 

métter  don  mórt  In  de  na  aeponltóra. 

Colla  stessa  operazione  compier 
due  cose,  ottener  due  vantaggi. 
Fare  ««  viaggio  e due  servigi , 
Mailer  due  chiodi,  o due  ferri  a 
Iti i calilo, 


metter  sol  lìbber  di  mórt.  V.  in  liber, 

che  anche  si  pronuncia  come  se 
fosse  con  due  b,  libber. 
sonnaa  da  mórt.  Onci  sonare  cha 
fassi  per  avvisare  il  popolo  che 
una  persona  è moria,  o che  se 
ne  fa  il  mortorio.  Sonare  a morto. 
róbba  che  la  mangtaraaf  aan  en  mórt. 
Dicesi  di  vivanda  che  sia  eccellente, 
squisita.  Iloba  da  far  vedere  ua 
m orto. 

mórt  me  mórt  teàtti.  Cosi  suol  diro 
chi  non  vuoi  pensare  se  non  u sé 
medesimo  e a illusi  buon  tempo 
sriuluquaildu.  Chi  vieti  dietro  serri 
T uscio,  Tutti  ho  slopputo  dopo 
eli ‘ io  fon  morto. 

Mòrta  o mólta,  come  mi  pure  di  avere 
anche  da  taluno  udito.  E’  una 
parola  che  gridasi  nel  gioco  detto 
a bótt.  v.  du  chi  per  un  qualche 
momento  vuol  cessare  dal  gioco 
senza  pregiudizio.  Sfilila, 

Beurteen.  Fanciullo  morto.  Morticino, 
c forse  anche  potrebbe  dirsi  Mor- 
iino. Nel  Dizionario  però  questo 
vocabolo  non  è segnato  che  come 
nome,  ed  è sinonimo  di  mortine, 
c mortine  che  sono  lo  stesso  che 
luortcllo,  mirili  v.  questi  arbusti 
in  martell,  e martellina. 

Monrlcer.  taso  di  pietra,  di  metallo, 
di  legno,  di  vetro  ecc.  entro  il 
quale  si  Aiiimacenno,  si  pestano 
cose  che  si  viigliuu  ridurre  in 
frantumi,  in  polvere,  iu  poltiglia 
ecc.  Morlajo,  c quando  è grande 
Mortnjonc. 

» Ancora  caiinoiivrllo  di  ferraccio 
(ghisa)  col  focone  du  piede  che  si 
carica  con  polvere,  e si  spara  in  oc- 
casione di  solennità.  Muriuletto, 
Mortaretto. 

pistaa  ! aqua  In  del  moortéor.  Far 

cosa  inutile,  faticure  senza  prò. 
Testar  l’  a (lini  in  un  morlojo. 

Moarteoren.  Piccolo  niortnjo.  Murtujetlo. 

MourUficaa.  Oltre  il  senso  morule  e 
religioso  di  reprimere  le  voglie 
disordinale  culle  austerità,  Mor- 
tificare; noi  lo  usiamo  altresì  per 
foce  rimprovero.  Jiampuynare. 

Mourtlflcaat.  Par.  da  moartificia.  Nel 
I".  senso  mortificato;  nel  d°.  Con- 
fuso, Smaccato,  cioè  iu  vergogna. 

Mourtificazióon.  V.  mottrtiScaa  nnehe  pei 
significali  di  questo  nume,  die 
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siine.  Far  A ‘ ima  iiiimco  im  ele- 
fante. 

restai  coùlle  man  piène  de  moùscbe. 
V.  in  man. 

vegnerla  moùsca  V.  ciappaa  la  medita  , 
ai  caan  sàgher  ghe  va  adree  le  mod- 
iche. Per  dire  che  quelli  che  sunti 
giù  infelici  hanno  per  la  più  nuovi 
guai,  o «nuora  che  i meno  potenti 
suno  i più  travagliali.  Ai  cavalli 
magri  oan  le  mosche,  Ee  mosche 
ti  posano,  o danna  adii  asso  ai 
cavalli  magri.  Ai  cavalli  magri 
sempre  sassate. 

Mouscadiaz . Specie  di  cuoio  sottile 
concio  in  allume.  Haschereccio. 

* dèlia  vérga  Onci  cuojo  che  con- 
giunge  l.i  cima  col  manico,  ossia 
t due  bastoni  che  formano  il  co- 
reggiato.  Gombina. 

Hemcardeen.  Pare  che  sia  del  Francese. 
Clic  veste  o cammina  con  attilla- 
tura. Zerbino.  Moscardino  in  lingua 
li  un  uccello  di  rapina,  cioè  lu 
sparviere  maschio,  che  il  Diziona- 
rio dice  cosi  chiamato  dal  pigliar 
le  mosche;  ed  è anche  una  specie 
di  sorcio  che  esala  un  certo  odore 
di  muschio. 

Monscaróla.  Arnese  composto  di  regoli 
di  legno,  per  lo  più  di  forma 
quadra,  c impennato  di  tela,  o di 
sottile  ramata,  e serve  per  guar- 
dare dalle  mosche  carni  u altro 
camangiare.  JUutcajula , Musca- 
juola. 

Houscaat.  Chiamiamo  il  vino  che  s i 
trae  da  quell'  uva  che  diciamo 
motiscatell.  Moscatello,  Mosca  dello. 

Mouscatell.  Cosi  nominiamo  certa  uva 
che  ha  un  sapore  di  mnscado. 
Moscatello,  Moscadello,  Mosca  - 
della. 

» Ancora  è ngg.  di  pesche,  poponi, 
e altre  frullu  che  hanno  odore  e 
sapore  simile  al  moscadello.  Mo- 
scadello. 

Mouschèer.  Quantità  di  mosche  insieme 
adunale.  Moscajo. 

Moaschlia  V.  moursouleea. 
a moaschita.  Cosi  dicono  le  donne 


tanto  nell'  uno,  quanto  nell’  altro 
pare  che  possa  essere  Mortifica- 
zione, dato  nel  Dizionario  ancora 
per  disgusto,  affronto.  IVel  9".  senso 
però  c anche  Rampogna,  Confu- 
sione, Svergogna. 

Boartina  Pare  un  dim.  di  mèrta.  e 
dicesi  in  campagna  una  lagunctta 
d’  aqua  sorgente  ( soartia  ) e sta- 
gnante con  landò  fungoso.  Rosso. 

Mourtòri.  Usalo  come  nome  dicesi  di 
cosa  scora  inatincmiica,  di  con- 
versazione poco  allegro,  e simili. 
Pare  che  metaforicamente  potesse 
anche  in  lingua  dirsi  Mortorio,  o 
Morloro, che  propriamente  significa 
onoranza,  o cerimonia  nel  seppel- 
lire i morti. 

» Lo  usiamo  ollresi  come  ngg.  di 
colore  scuro  e malinconico,  bruno, 
Bufo. 

Hòusca.  Mosca. 

» Ancora  diciamo  quei  pochi  peli 
che  si  lasciano  crescere  da  taluni 
sotto  al  labbro  inferiore.  Pissn. 

andàaghe  atra  sa  vsrgott  le  moùsc’n. 
Impaniare,  Posare  sii  qualche 
cosa  le  mosche  — ghe  va  sen  le 
moàsche.  v impuntano,  o vi  posano 
le  mosche. 

ciappaa  la  moùsca.  Incollerirsi.  Saltar 
In  mosca,  o lo  mostarda  al  naso, 
Venir  la  muffa  al  naso.  — el 
eiippa  facilmónt  la  moùsca,  gli  salta 
facilmente  la  mosca  al  naso,  ecc. 

ciappaa  la  moùsca  per  pooch,  o per 
negott.  Incollerirsi  per  cause  leg- 
gieri e da  nulla.  Pigliare  il  ma- 
scherino. 

croadaa  cóme  le  moùsche . Dicesi 
quando  avviene  che  in  brevissimo 
tempo  muoiono  mollissimi.  Essere 
una  grandissima  mortaliUi , o 
moria. 

faa  I pee  alle  moùscbe.  Dicesi  di  citi 
ha  multa  abilità  nei  lavori,  si  che 
fa  cose  difficilissime  e presso  che 
impossibili.  Far  gli  occhi  alle 
pulci. 

faa  vegliar  la  moùsca.  Far  andare 
in  collera.  Far  montare  la  slisia. 

gmrdaa  adrea  a teùtte  le  moùsche. 
Essere  soverchiamente  permaloso, 
badare  alle  più  piccole  cose.  Pi- 
gliare i moscherini  per  aria. 

ita  moùsca  parli  'a  cavali.  Dieesi  del 
fare  greti  cusp  delle  cose  piccolis- 


un  ricamo, 

Monscòon.  Specie  di  mosca  più  grossa 
e specialmente  intendiamo  quella 
clic  suol  deporre  le  sue  uva  sulle 
carili  che  cosi  guastano.  Moscone ; 
e coleste  uova  che  poi  divengono 
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vermirciunli  si  dicono  cacchioni. 

ISoascèon.  Pur  dicesi  chi  s'aggira  intorno 
a donna  pervagheggiarla.  diletto- 
ne, Vagheggino. 

Monst.  K da  taluno  ho  udito  anche 
motister.  li  succo  dell’  uva  spremu- 
to. Minto. 

primm  monst.  Untilo  che  cola  dulie 
uve  prima  che  siano  pigiate,  fre- 
sinone. 

Monstàrda.  K ' una  conrezione  di  frutte 
per  lo  più  immature,  mele,  pere, 
noci,  mandorle,  li mun celli,  zucche, 
cedri  ecc.  che  macerale,  accon- 
ciatisi o intiere,  o affittate  con 
mele  e senape.  Quella  che  si  fab- 
brica nella  nostra  città,  e in  alcuni 
luoghi  della  nostra  provincia, come 
a Cnsnlbtutnnu,  a Soresinn  è la 
meglio  riputata.  Pare  che  si  possa 
dire  Mostarda,  sebbene  il  dizio- 
nario din  di  questo  nome  un'altra 
spiegazione  dicendo  che  è mosto 
cotto  con  entravi  semi;  di  scuape 
rd  altri  ingredienti. 

Moùster.  Animale  con  membra  fuor 
dell'  uso  della  natura,  n anche 
estremamente  defui  me.  AI  ut  Ira. 

« Lo  usiamo  anche  noi  per  dinotare 
mnrnviglio.sn  singolarità,  p.  es, 
l'è  ’b  moùstor  de  talènt,  i no  mo- 
stri i il ’ ingiglio,  cioè  un  ingegno 
singolarissimo  die  fu  maraviglia. 

Moustizzènt.  Propriamente  imbrattato 
di  mosto;  ma  dicesi  ancora  di  chi 
o per  sudore  o per  altro  sditesi 
imbrattalo  come  d'  una  materia 
viscosa  a par  ilei  mosto. 

Moastoos.  Che  ha  del  succo.  Succoso, 
Sugoso.  Mostosn  in  lingua  siguiiicn 
solamente  che  ha  del  mosto,  o 
appari  cucine  a mosto. 

Moùstra.  Mostro. 

» dèli'  ottronlógg.  Ciò  che  attaccasi 
all’  orologio,  c pende  fuori  del 
insellino  (saccoozzeen),  quasi  a darne 
segno.  Violatolo. 

faa  inoùstra.  Fingere,  far  credere. 
Far  mosl rania,  Far  vista,  Far 
le  ville,  .Mostrare.  Il  fur  mostra 
nel  frizionano  è dato  particolar- 
mente per  far  la  rassegna  degli 
eserciti. 

hi  incastra  de  niint.  Non  far  caso, 
non  fur  motto,  non  risentirsi  di 
un  torto  p.  es.  che  siasi  ricevuto. 
Pulsarsela  io  leggiadria,  Passar - 
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tela  tacitamente. 

passa.!  la  moùstra.  Cosi  dicesi  del 
soldati  quando  vieti  fatta  la  loro 
rnssrgon.  Esser  fatta  la  mostra 
— isoaldaat  stamattina  J aa  passaat 
la  moùstra . questa  manina  è stata 
falla  la  mostra  dei  snidali. 

Moastraa.  Mostrare. 

» 1 dènt.  Propriamente  dicesi  dei 
cani,  e altri  animali  il  mostrare 
che  essi  fanno  i denti  arrotandoli 
Digrigna1  e i denti:  ma  sentcsi 
ancora  per  risentirsi,  opporsi  ar- 
ditamente che  noni  faccia  ad 
altrui.  Al  astra  re  il  viso. 

Honstraen.  Dicesi  dai  negozianti  di  vino 
quel  finscheUo  che  suol  darsi  rt 
ehi  vuol  farne  compera  perchè  tic 
faccia  il  saggio.  Sagginolo. 

Moustròon.  Cosi  diciamo  In  rassegna 
generale  che  facciasi  delle  truppe. 
Mostra  generale , o grossa , o 
maggiore. 

Mootivaa  a oun  qnAiche  còsa-  Far  qualche 
parola  di  checchessia  a taluno  si 
elle  venga  n rammentarsene,  o 
ad  intenderne  alcun  che.  Toccare 
ad  uno  un  mallo  di  qualche  cosai 
e pare  che  si  possa  dire  anche 
Mulinare, elicli  Dizionario  dù  come 
osato  dal  Magalotti  per  fur  mena 
zinne,  rammemorare. 

» oa  sentènza.  Significa  far  conoscere 
i motivi,  le  ragioni  di  una  sentenza. 
Allegare,  o Dare  i molivi  <f uno 
unicum. 

Mòtto.  Il  trasferirsi,  o essere  trasferita 
una  persona,  una  cosa  da  luogo  n 
luogo.  Mulo.  Il  motto  della  lingua 
è breve  detto  arguto,  u anche 
semplicemente  dicesi  per  parola. 

Moùtria.  Increspamento  della  fi  nn  te 
per  malcontento,  ira,  e simili  uf- 
felli.  Broncio,  Cipiglio. 
faa  la  moùtria.  Far  broncio , Far 
cipiglio. 

Moutriènt,  e immontriènt  V.  moùtria  per 

l’ idea.  Accipiglialo,  Imbronciato. 

Moatrignòon.  e anche  Ito  udito  mouter- 
gnòon.  Che  facilmente  fa  cipiglio, 
o è quasi  sempre  accipigliato. 
Cipigliosa. 

Montrliion.  V.  moatrignòon. 

Moavòlla.  che  anche  par  si  diresse 
monèlla.  Non  abbiamo  più  ninna 
stoffa  con  questo  nome.  Alaerro. 
i Móver.  •Trasferire  du  un  luogo  all'altro. 
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Movere,  Muovere  — Pal  i,  mouvlit 
motto. 

Mouvilso.  Moverti,  Muoverti. 

che  iti  béen  ne  se  raoof.  Suol  dire 
ehi  si  trova  contento.  Chi  sta  bene 
non  ti  rimula.  i\Ia  suole  anche 
osarsi  questo  proverbio  per  avvi- 
sare altrui  di  contentarsi.  Chi  sia 
bene  non  ti  mova,  Chi  ho  buono 
in  mano  non  rimescoli. 

ito  me  moavareef  gnau  da  chi  a lé. 
Dicesi  per  indicare  di  non  voler 
prendersi  la  più  piccola  bi  ijja  di  ! 
checchessia  . Aon  ne  vallerei  la 
mono  tosioprd. 

Mouxiòon.  Lo  usiamo  nelle  frasi  — faa 
la  moUzióon  de  qualche  cita,  per 
dire  essere  il  primo  a far  cenno, 
proposta  di  qualche  cosa.  Mettere 
in  campo,  o itti  tappeto,  Propor- 
re qualche  cosa  — vègner  la 
monziéon  de  qualche  Còsa  da  enti 
Ksscre  una  cosa  messa  in  campo 
ecc.,  0 proposta  da  uno. 

Moni!.  IV.  quel  servo  che  fu  le  faconde 
più  vili,  "ozio  — mouzz  de  stalla 
mozzo  di  stalla. 

• Agg.  Che  è scemato,  che  gli  è tron- 
cata mia  parte.  Mozzo,  Mozzato. 

Monzletta  Specie  di  manlellino  elle 
portano  sopra  la  cotta  i parrochij 
che  altri  1'  hanno  pngonazzo, 
altri  nero  foderato  di  verde,  liutaio,  j 
Mantellino,  e furs’anche  Mazzetta,  j 
che  il  Dizionario  spiega  veste  < 
prelatizia. 

Mnccètt.  Diin.  di  mence.  Macchietto , , 
Macchiti  reità. 

giongaa  al  mnccètt.  Fare  dei  muc-  j 
dùciti,  mettendo  tre'  noci,  o tre  j 
■lacciuoli  ecc.  uniti,  sopravi  un 
nitro,  e poi  gittoni  dentro  con 
un’  ultra  noce,  n con  un  nitro 
nncciuolo  ccc.  e vince  chi  colpisce 
alcuno  dei  falli  mticchielli.  Fare 
alle  catelle,  o capannelle,  o ca- 
stelline. 

Mnciaa.  Far  mucchio  (mence)  Ammuc- 
chiare. Ind.  pr.  metìcci,  te  meùccet,  j 
el,  I meùccia  ; c ugualmente  col 
dittongo  e coi  due  c il  pr.  sogg. 

» Gli  agricoltori  dicono  l'ammassare 
il  fieno  ancor  verde  in  tal  modo 
che  1'  aqua  in  piovendo  non  vi 
possa  entrare.  Abbarcare;  barca 
chiamandovi  ciascuno  di  cotesti 
massi,  L 


Mnciaa  di  sòld,  o mncclea  aen.  o anche 
semplicemente  mneiaa.  Mettere  in- 
sieme. ammassare  denari.  Rag- 
gruzzolare denari,  Far  gruizo, 
o gruzzolo  di  denari. 

Dtùda,  Ciò  che  si  tiene  in  serbo  per 
mutare.  Muta  — ne  muda  de  Un- 
xól.  una  mula  di  lenzuola.  Il 
muda  della  lingua  talvolta  è stato 
usato  anche  per  muta,  ma  pro- 
priamente è la  rinnovati onc  delle 
penile  degli  uccelli,  e anche  il 
luogo  dove  gli  uccelli  si  tengono 
a mudare. 

dàase  la  mùda.  Mutarsi  a vicenda, 
uno  dopo  I'  altro  nel  fare,  nei 
guardare  ere.  qualche  cosa.  Alter- 
no osi,  Avvicendarsi,  Fare,  Guar- 
dare ecr.  a muta , o o mula  a 
muta. 

métter  In  mttda.  Dicesi  degli  uccelli 
il  metterli  ni  bojo  affinchè  si  ri- 
set bino  a Cantare  pel  tempo  solo 
dell'iiccellazione.  Mettere  in  muda, 
o ìli  chiuta. 

Mndaa.  Molare.  Cambiare. 

» l.o  stesso  che  mndaa  de  ca  V.  in 
màrteoo,  faa  san  marteen,  c si  ag- 
giunga anche  Molarsi, immutarsi. 

» i ninzòoi  V.  in  llnzool  e aggiungasi 
ai  modi  della  lingua.  Rinnovare 
rircia  e guattrini,  frase  che  dii 
il  Vocabolario  Milanese  come  usata 
In  Toscana. 

Mudando.  Olici  calzoni  stretti  per  lo 
più  di  tela,  o di  fustagno  che  si 
portano  sotto.  Mutande. 

Mnfidell.  V.  sotto  mnfiit 

Muffivo  F.sser  presu  da  mufTa.  Muffare, 
Muffarsi. 

• Detto  ili  pnnnilini,  mobili  ecc.  si- 
gnifica guastarsi  per  cagione  del- 
I’  umido.  Imporrare,  che  ancora 
significa  quel  mandar  fuori  gli 
alberi  e i legnami  alcune  piccole 
nascenzc  con  mufTn. 

Mnfiit.  Aon  pur  si  usa  come  participio 
di  mnfilse  Muffilo,  Muffalo  ; ma 
uucora  figiiruumenle  per  persona 
mal  complessionata,  stentata,  che 
abbia  un  non  so  che  che  la  fa 
parer  vecchia  ancorché  sia  giovine, 
Muffaticcio,  che  nel  senso  proprio 
vuol  dire  alquanto  muffalo,  (conn 
en  póo  de  menffa.) 

Mugiaa.  Il  gridare  che  fa  il  bestiame 
bovino.  Mugghiare,  Muggire. 
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Moglàda.  Il  grido  del  bestiame  bovino. 
M ugghio,  Muggito. 

Mal.  Animale  che  è figlio  di  cavalla  e 
asino,  o mcn  frequentemente  di 
asina  e cavallo:  esso  è buono  da 
soma  e da  tiro,  e da  noi  se  ne 
servono  porticolarmenlc  i mugnai 
(moalioèer).  Muto. 

» Ancora  si  dice  per  persona  ostinata. 
Caparbio,  Capone. 

. * E altresì  per  ostinazione.  Mulag- 
gine. 

aviighe'l  mal  o faaì  mal  V.  immalàase. 

patii  '1  mal.  Dicesl  de'ragazzi  che 
facilmente  s’ incaponiscono.  Forse 
Incapricciarsi  facilmente. 

a scbèna  do  mal.  ilicesi  di  strada,  o 
muro,  o altro  i cui  lati  fanno  una 
specie  di  puntn  che  si  unisce  in 
alto.  A schiena  il‘  asino. 

testard  come'n  mal.  Quasi  superlativo 
di  testardo.  Caparbio,  o Incornalo 
più  che  I'  asino. 

Mila  f.  di  maol.  Mula. 

» Al  pi.  infiammazione  che  viene 
ai  piedi  nell’  inverno.  Petliijnnni , 
Bottacciuoli,  Unga n:e.  Il  Diziona- 
rio del  rramater  dà  anche  Mule 
come  vocabolo  francese;  e io  starei 
per  la  sentenza  del  Cherubini,  il 
quale  a cotesta  parola  fa  I osser- 
vazione che  chi  ha  i pedignoni 
sostituisce  volentieri  le  mule,  ossia 
le  pantofole  alle  scarpe  : onde 
soggiunge  non  essere  improbabile 
che  la  nostra  voce  lombarda  tragga 
origine  da  questa  specie  di  calza- 
tura. 

Mnlètt.  Dim.  di  mal.  Maiella. 

» Ancor  si  dice  per  Oslinalello , 
Capmn' elio. 

faa  ’l  mnlètt.  Dicevi  parlando  a ra- 
gazzini per  faa  ’l  mul  v. 

Mamiaa.  .Mangiar  poco  e senza  appetito. 
Mangiucchiare.  Ind.  pr.  meàmii, 
te  raoàmtet,  el,  1 meatnia;  e ugual- 
mente col  ditt«ngo  il  pr.  sogg. 

Maur.  Dicesi  l'unione  di  sassi  o mattoni 
commessi  l'uno  sopra  l’altro  or- 
dinatamente per  chiudere,  riparare, 
dividere  un  qualche  luogo.  Maro, 
Muraglia,  e quando  si  tratta  delle 
muraglie  che  chiudono  una  stanza, 
e simili.  Parete. 

» divisòri.  .Muro  che  servo  a dividere 
due  case,  due  stanze  ecc.  contigue. 
Muro  divisorio.  Quello  però  che 
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divide  un  po/zo  comune,  o la 
capanna,  (ciana)  di  un  cammino 
si  dice  Pela. 

Munr,  o stramezza  do  léga.  Parete  fatta 
di  assi,  di  fa' ole.  Assito. 
de  na  tèsta,  o do  qaart.  Muro  sotti- 
lissimo che  non  eccede  In  grossez- 
za di  un  mattone,  essendo  fatto 
appunto  di  mattoni  posti  I’  uno 
sopra  1’  altro  per  coltello,  ossia 
dal  lato  della  grossezza.  Snpra- 
mallone. 

• sgrizz.  Moro  a cui  sin  data  solo 
la  prima  crosta  rozza  della  calcina. 
Muro  arricciato  ; c quando  gli  è 
fatta  colla  calcina  una  coperta 
liscia  allora  si  dice  muro  intona- 
calo. 

• che  minàccia.  Muro  vecchio. cattivo, 
e che  sta  per  cadere.  Malaccio. 

dàagbe  a eoo  el  permèss  da  taccàase 
a’n  munr.  Dicesi  qunnd’  uno  con- 
cede al  vicino  che  appoggi  un 
edilìzio  che  sta  facendo  al  muro 
di  sua  proprietà.  Dare  l'appoggio. 
daa'l  c6  per  I maur.  Dicesi  quando 
avviene  cosa  cosi  fuori  d'aspetta- 
zione, e come  che  sia  disgustosa, 
e dannosa  che  quasi  farebbe  im- 
puzzire. Dar  ilei  capo  nelle  mu- 
raglie. 

giengaa  a bèll  al  munr.  F assi  questo 
gioco  fanciullesco  con  fondelli 
(busseen),  o monete  che  da  certa 
distanza  si  gettano  contro  un  muro, 
c vinco  ehi  a quello  più  si  avvi- 
cina. Pare  a meglio  al  muro. 
métter  cl  col.  o lo  spille  al  maar. 
Star  fermo  in  alcuna  risoluzione, 
e non  se  ne  lasciar  smuovere. 
Stare  alla,  o sulla  dura,  Star 
dura.  Tener  duro:  abbiamo  anche 
noi  tègner  dar. 

mèttcse  cadile  spalle  al  maar.  Oltre 

ni  significato  (pii  sopra  espresso, 
anche  vuol  dire  Porsi  al  sicuro. 
pàrlaa  an  1 maur.  Dicesi  per  indurre 
altrui  a cautela  nel  parlare,  quando 
ri  faccia  discorsi  che  sia  pericolo 
il  far  udire.  Le  murnqlic  stesse 
parlano;  e l’Aifirri  ha  detto  Ogni 
parete  ha  un  delator  nel  seno. 
staa,  o andaa  adree  al  muaf.  Stare, 
o camminare  accosto  al  muro. 
Rnsscntare  il  muro. 
tiraa  seu  ’n  maur.  Aliare  un  mura. 
Murare. 

è9 
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Morii.  Detto  ili  finestra,  o simile,  si- 
gnifica chiuderne  con  muro  l’aper- 
tnra.  Murare,  Accecare,  Murare. 
Murare  del  resto,  cioè  commettere 
insieme  mattoni  con  calcina  , o 
nitro  cemento,  usasi  anche  per  far 
fabbricare. 

Maradell.  Dim.  di  mnur.  Muretto , 
Muretto.  Miirir.ciuoto. 

» Dicesi  anche  una  specie  di  sponda 
bassa  che  si  fu  dai  lati  di  qualche 
picco!  ponte  o altro.  Spalletta. 

Muradour.  Che  esercita  l'arte  del  mura- 
re. Muratore. 

garzòou  da  moradoar.  Quel  garzonato 
che  serve  al  muratore,  preparan- 
dogli, ammanendogli  quello  che 
gli  occorre  per  murare.  Mnnoule, 
Manovale. 

Mnrèja.  Muro  che  cinge,  limita  uno 
spazio,  come  una  stanza  ecc.  Pa- 
rete. Muraglia  in  lingua  è In  stesso 
clic  muro. 

Marajétta.  Basso  muro.  Muragliclla. 

Marajjon.  Grosso  e aito  muro.  Mura- 
ijlione. 

Mire.  P.  pi.  Cosi  diciamo  i muri  onde 
è chiusa  una  citta.  Mura  f.  pi. 

andaa,  passeggiai  stille  mitre.  Andare, 
passeggiare  per  quella  via  che 
rigira  internamente  lungo  le  mura 
della  citili.  Mudare,  Patteggiare 
lungo  le  mura. 

Maus.  Propriamente  la  testa  degli  ani- 
mali dagli  occhi  all’estremità  delle 
labbra,  ma  dicesi  anche  per  isrher- 
nn,  o per  ischerzo  al  viso  dell'uiuno. 
Muto. 

» Aurora  quell'  allungamento  che 
fa  del  viso,  n muso  chi  si  adira, 
o mostra  avversione.  Muso,  Mu- 
tata. 

» del  caia.  Il  muso  del  can<-  con 
nome  particolare  si  chiama  Ceffo. 

» del  ninnai.  Il  muso  del  porco  si 
chiama  con  nome  particolare.  Gri- 
fo, o Grugno. 

avtlghe  '1  muns.  Mostrare  ira  o mal- 
contento con  quell’atto  che  sopra 
si  è spiegato  in  muns.  Essere 
imbronciato,  ingrognalo. 

dia  '1  jnuus  por  tèrra.  Espressione 
plebea  per  dire  cadere  colla  faccia 
in  giù.  Dare  il  ceffo,  o del  ceffo 
in  terra, 

faa  ì mnus  Allungare  il  viso  per 
ira,  o per  dispetto.  Far  musone , 


Fare,  a Pigliare  il  broncio,  Im- 
bronciare. 

faa  na  spanna  de  muns.  Quasi  super- 
lativo di  faa  ì mnus  v. 
lassaa  a mnns  sécch.  V.  in  lassai, 
restia  a maus  sècch.  Rimanere  senza 
nulla  di  quello  che  si  bramava  o 
aspettatasi.  Rimanere  a denti 
asciutti,  o secchi. 
tègaer  el  mnus.  Stare  adirato  e se- 
guitare in  quell'atteggiamento  di 
viso  che  si  è detto  in  muns.  Por- 
tare, o Tener  broncio. 
troavaa  'I  mnus  de  léga.  Trovare 
chiuso  un  luogo  dove  si  voleva 
entrare. Trovare  l'ascio  imprimalo. 

Mnsaróla.  Arnese  per  lo  più  in  forma 
di  rete  di  fìl  di  ferro,  o di  ottone 
clic  si  mette  al  muso  de'  cani , n 
d'altri  animali  perché  non  mordano. 
Museruola,  Musoliera. 

» Ancora  dicesi  in  campagna  quel 
come  cesto  fatto  di  vimini,  o sac- 
chetta di  corda  e a maglia  che  si 
addali»  al  muso  de’  buoi  perchè 
non  mangino  intanto  che  sono 
adoperati.  Gabbia. 

• dilla  stiva.  I.o  stesso  che  gamber 
dèlia  stiva-  v. 

Mas'ciln.V.  meus'cc. 

Museen.  Dim.  di  muns.  Musino,  Musetto. 

Muso.  Si  dice  in  alcune  frasi  per  mnus. 
aviighe  màso  da  dii,  da  faa  ecc.  I.o 
stesso  che  aviighe  fèccia  ecc.  V.  in 
fèccia. 

faa  bòon  mitso.  Non  aver  vergogna. 

Far  faccia  di  pallottola. 
faa  mùso  darò.  Mostrare  risolutezza. 
Fermare  il  viso. 

Musòon.  Acer,  di  maus  Forse  1' esservi 
musino  potrebbe  indurre  a dire 
Musone,  che  nel  Dizionario  è dato 
nel  senso  che  spiegheremo  sotto, 
e anche  conte  colpo  dato  nel  muso. 

• Diciamo  chi  piglia  o tiene  il  bron- 
cio (muns).  Musone,  Musorno  , e 
f.  Musoni i,  il  giostro  masoàna. 

Mussii.  Quel  rammaricarsi,  e quasi 
piangere  che  fanno  i bambini  o 
per  desiderio  di  qualrhe  cosa,  a 
perchè  si  sentono  male.  Friggere, 
Nicchiare. 

Mùssola.  Specie  di  tela  di  cotone  finis- 
sima che  è quasi  un  velo.  Mussola, 
Mussolina,  Mussolina. 

» valida.  Mossolo  molto  fine.  Mus- 
solina velalo,  llealiglia. 
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Bastali.  I.n  parte  interiore  della  tesi»  | 
dell’  uomo  dalla  sommità  della 
fronte  all’  estremità  del  mento 
(barbili).  Faccia , l'ito.  Follo.  Il 
Mostaccio  della  lingua  pare  che 
voglia  dir  faccia  ma  in  senso  I 
sprezzalivo.  E il  Mustacchio  è 
quella  parte  della  barba  che  è 
sopra  il  labbro  (I  barbiis). 

■ Ancora  si  dice  per  esprimere  la 
mancanza,  o il  contrario  di  ver- 
gogna Sfacciataggine,  Sfronla- 
tena. 

faa  bòon  inastali-  V.  lo  mùso,  fra 
bòon  miao. 

faa  di  mastazz.  Fare  otti  umilianti  j 
da  metter  vergogno.  V.  in  fàccia, 
faa  deqaélle  fàccia  nel  2. significato. 

Hastazzaa,  o mastazzaa  seo.  Dire  altrui 
parole  di  biasimi),  o di  ingiuria.  ; 
Rampognare,  Rimproverare. 

flastazzàda  V.  mnstazzaa  per  l' idea. 
Rampogna,  Rimprovero.  Il  Mn- 
slacciala  della  lingua  significa 
colpo  di  mano  aperta  sul  mostac- 
cio, il  nostro  s’ctaff  o s'ciafioon. 

Bustazzeen.  Dim.  di  mastazz.  Fitino. 

Bastazzéoa.  l’iti  che  come  acci-,  di  xa- 
stazz,  noi  lo  diciamo  a chi  non 
sente  vergogna.  Sfaccialo,  Sfac- 
cialaccio.  Mostaccione  in  lingua 
è sinonimo  di  mosluccinln,  v.  in 
mustazzàda. 

Mastiròtt.  Lo  stesso  che  mistarótt.  v. 

N 

H.  Tredicesima  lettera  dell’  alfabeto. 

Nadal.  I.a  solennità  del  nascimento  di 
Cristo.  Rotale,  che  è anche  agg. 
ed  è lo  stesso  che  nativo,  cioè 
dove  altri  è nato.  Di  questo  agg. 
poi  viene  natalizio  che  anche  si 
usa  come  nome,  u cui  però  biso- 
gna sottintendere  giorno,  e vuol 
dire  il  giorno  in  che  altri  è nato, 
che  noi  diciamo  el  so  dè  de  enn 
p.  es.  I'  è T Tèster  dè,  è il  coltro 
nataliùo. 

Ràdra.  La  femmina  di  quel  volatile 
domestico  nuotatore,  di  cui  tiensi 
buon  numero  nelle  case  di  cam- 
pagna insieme  colle  galline,  e se 
ne  mangia  la  carne  cosi  lessa, 
come  arrosto,  e specialmente  con- 
dita con  lenticchie.  Anitra. 


Nadrèen  II  pulcino  dell'  anitra.  Aititi  i- 
uo. 

Hadrètt.  Il  maschio  del  volatile  soprad- 
detto. Anitra;  nè  ho  trovato  in 
lingua  che  nbbinn  nome  distinto 
il  maschio  e la  femmina. 

» Ancoro  si  dice  metaforicamente  a 
persona  piccola  e che  si  dimena 
in  camminando  al  par  delle  anitre. 
Nuneroltolo. 

Radrontell.  Piccola  anitra.  Anitrella, 
A ni  tracco. 

Haaf.  Tanto  nel  senso  di  barca  grande 
da  andar  per  mare , quanto  di 
ciuscunu  di  quei  vani,  come  dir 
portici  in  die  per  lo  più  sono 
divisi  i tempi.  Nave,  e nel  2. 
senso  alleile  Navata. 

Haaétt.  Dicesi  a persona  piccola.  Pie- 
cinaco,  Piccinacolo. 

Kàpoula  o napouletàna  Dicesi  nel  gioco 
del  tresclle  quand'unti  de'giocntori 
lui  I’  asso,  il  due,  e il  tre  del  me- 
desimo seme.  Ferricela.  Cherubini 

I'cr ù asserisce  che  volgarmente  i 
fiorentini  dicono  aneli'  essi  Na- 
poletana. 

Napooleen.  Specie  di  piccolo  arancio 
(naraaz)  che  non  mangiasi  se  non 
confeltutu.  Arancino,  Arancia  ci- 
nese, o (Iella  China. 

Ràppol.  V.  moanàga. 

Raranz.  Agrume  di  forma  tonda,  grato 
odore,  buccia  (scòrza)  grossa  di  co- 
lor ginllo  dorato,  papillosa  (group- 
ponloùsa),  polpa  succosissima  di 
sapore  agro-dolce,  e talor  forte 
e acetoso,  divisibile  in  più  spicchi 
(fétte).  Arancia,  Melarancia.  A- 
rsneio  è il  nome  dell’  albero, 
ccoloar  naraaz.  Colore  simile  a quello 
dell’  arancia.  Color  lancialo  , o 
aranciato. 

Raranzeen.  Dito,  di  naraaz,  e dev’essere 
lo  stesso  che  napouloen. 

Harùncol.  Pianta  che  in  bella  varietà 
si  è diffusa  in  Europa  da  Costan- 
tinopoli ove  fu  recala  dall'  Asia, 
e che  dà  bei  fiori  a molli  giri  di 
pelali  gli  uni  agli  altri  addossali, 
rossi,  bianchi,  gialli  ecc.  ma  ino- 
dori. Ranuncolo  asiatico. 

Harziis.  Dicesi  di  piceni  naso.  Nasello, 
Nasetto,  Nasino , clic  pur  si  ap- 
plicano a persona  di  piceni  naso 
come  anche  da  noi  ho  udito  farsi 
del  nostro  narziis. 
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Barrlls.  Più  comunemente  è detto  a chi 
è diincile  da  contentare,  e ai  ha 
n male  per  ogni  piccola  cosa , 
forse  porcili  i cosi  fatti  sogliono 
arricciare  il  naso.  Permaloso , 
Schizzinoso. 

Rariiseon.  Dim.  di  narrila  v. 

Ras.  Onci  membro  che  è un'eminenza 
piramidale  posto  alla  parte  infe- 
riore della  fronte , pel  quale  gli 
animali  sentono  gli  odori  , e 
risiede  in  esso  1'  organo  deli’  o- 
dorato.  Naso. 

» aqaìleen.  Naso  la  cui  prominenza 
è ricurva  a similitudine  del  rostro 
di  un'  aquila.  Naso  aquilino  o 
aguglinn. 

» elio  giarda  In  seti  IN aso  che  è come 
in  di  litro,  e con  la  punlu  piutto- 
sto volta  all' insù.  Naso  arricciato. 
» che  pissa,  o pioof  In  boùoca.  IN  aso 
che  ha  la  punta  ritorta  in  dentro 
verso  la  bocca.  Naso  mimico,  e 
in  modo  basso  nuche  .Viro  che 
piscia  in  bocca. 

cedila  goùbba.  Cile  lui  sul  mezzo 
una  prominenza.  Naso  arciunato. 
» pountaut,  Che  ha  lo  punta  piutto- 
sto acuta.  Naso  appuntato. 

■ schiu-  Naso  schiacciato , piatto. 
Naso  rincagnato,  n camuso;  e 
camuso  dicesi  anche  chi  ha  tal 
naso,  come  noi  lo  diciamo  sellili. 

■ sgroopoaloas.  Naso  aspro  di  certe 
piccole  prominenze.  Naso  a bitor- 
ti,  n bitorzoluto. 

» o nasétt.  Dicono  i magnani  quel 
ferro  clic  è confuto  nelle  imposte 
degli  usci,  c che  è accavalciato 
dai  saliscendo  (merletta)  per  ser- 
rarli. Monachetto. 

» o nàsétt  dilla  fèria,  o dilla  poa- 
tèma.  Dicono  gli  orologiai  quella 
parte  dell'  oriuulo  in  cui  gira  il 
perno  del  fusto  superiore  della 
serpentina.  Piaccio  (Iella  potenza. 
pii  de!  nas.  Quei  peli  che  nascono 
nelle  narici.  Pibrissi. 
a lemma  do  nas.  Come  dire  senza 
bisogno  di  considerazione.  A vista, 
o A giudizio  dell'  occhio. 
andaa  al  nas.  Dicesi  di  cosa  che  ve- 
duta o udita  rechi  disgusto.  Dar 
nel  naso  — la  gh'è  andatta  al  nas, 
fili  diede  nel  naso,  o Gli  pule. 
allóra  seti  per  el  nas  Dicesi  di  odori 
uculi,  di  spirili  volatili  che  fanno 


viva  impressione  all' odorato.  Dar 
nel  naso. 

aviighe  bèon  nas.  Oltre  al  significato 
proprio  di  ben  conoscere  e dis- 
tinguere gli  odori , Aver  buon 
odoralo,  o buon  olfatto;  si  usa 
ancora  metaforicamente  per  saper 
discernere  il  bello  il  retto  nelle 
opere  di  eloquenza  e delle  arti. 
Acer  buon  gusto. 
aviighe  '1  nas  steapp.  Avere  il  naso 
chiuso  da  materie  mucose  per  in- 
freddatura. Avere  intasalo  il  naso. 
bagnaa'l  nas  a enn.  Dicesi  dell' avan- 
zare altrui  in  perizia,  in  valentia, 
ed  è forse  venuta  la  nostra  frase 
dal  vecchio  uso  delle  scuole  qui 
da  noi,  che  a quello  eh’  era  mi- 
gliore ingiungeva  il  maestro  di 
andare  coi  dito  bagnato  di  saliva 
u sporcare  il  naso  degli  inferiori. 
Por  piede  innanzi  ad  uno. 
eaziaa  o métter  el  nas  In  vergott. 
Entrare  senz’  essere  chiesto  in 
qualche  discorso,  o aliare  ecc. 
Ficcare  il  naso,  o Dar  di  naso 
in  gualche  cosa. 

caizaa  o métter  el  nas  dapertentt. 

Voler  prender  parte  ad  ogni  di- 
scorso , ad  ogni  affare  ecc.  Fic- 
care il  naso,  o Vare  di  naso  pa- 
tullo. 

daaghe  dèater  el  nas  in  vergott.  Suol  si 

dire  di  chi  dall'  esperienza  o dal- 
l'evidenza è costretto  a riconoscere 
la  falsità,  o incongruenza  de'  suoi 
pensieri  o sentimenti.  Poirebb'es- 
sere  Ducei  dentro,  che  nel  Dizio- 
nario è spiegato  anche  per  intop- 
pare in  cosa  dispiacevole;  e chi  a 
quel  modo  resti  convinto  non  può 
non  provar  dispiacere, 
lassiase  bagola  1 nas.  Lasciare  che 
altri  ri  avanzi  V.  sopra  bagnaa  '1 
nas.  Lasciare  che  altri  ci  ponya 
il  piede  innanzi,  Lasciarsi  corre- 
re una  preminenza. 
ne  èsser  raiga  enn  da  menaa,  o lassiase 
menaa  per  el  nas.  Non  esser  balordi» 
e da  lasciarsi  guidare  ad  altrui 
talento.  Non  esser  uomo  da  uc- 
cellare a fave. 

» reniignaa  sea  1 nas.  Mostrare  mal- 
contento. Arricciare  il  naso. 
rafaa  sea'l  aas  Non  dipesi  che  par- 
lando di  cibi,  e significa  mostrare 
che  non  si  gradiscono.  Fare  lo 
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schifo,  o lo  schifiltoso. 
tajàase  ì nas  per  fìsse  sanguanaa  la 
boùcca.  Dicesi  quend'  altri  dice  o 
fa  cosa  che  non  solo  riesce  dannoso 
o spiacevole  a chi  egli  vuole,  ma 
anche  a lui  stesso  o a chi  non 
vorrebbe.  Tagliarsi  il  naso  e in- 
sanguinarsi la  bocca, 
tini  per  el  nas.  Mandare  le  rose  in 
lungo.  Menar  per  T aia 
topo,  opondilecc.  dàame'l  nas  dedree. 
Espressione  che  indica  che  non  si 
teme  d’  altri,  o non  ne  imporla 
punto.  Dammi,  o Datemi  ecc.  di 
naso , Rincarami,  o Rincaratemi 
ecc.  il  fitto. 

Rasaa  Attrarre  I’  odore  delle  cose 
col  naso  . Rasare , Annusare  , 
Fiutare,  Odorare. 

» enn.  Diciamo  per  Conoscere  uno. 
Poiché  odore  usasi  altresì  figura- 
tamente per  indizio,  seniore,  terrei 
nel  senso  del  nostro  modo  non 
Impropria  figura  anche  in  lingua 
Annasare  uno,  come  dire  cono- 
scere che  odore  uno  mandi,  cioè 
quale  indizio,  quale  odore  dia  di 
sé,  e dell’  animo  suo.  Nel  Dizio- 
nario è spiegato  per  venire  alla 
prova  di  uno,  cimentarsi.  , 

faa  nasaa.  Oltre  al  senso  ovvio  di 
Far  odorare,  Far  fiutare , lo 
diciamo  altresi  per  Far  pauar 
caro. 

nasàase  miga.  Dicesi  di  persone  che 
non  hanno  in  fra  loro  molto  buon 
accordo.  Non  aver  buon  sangue. 

Hasàda.  Accostamento  del  naso  per 
fiutare  una  cosa;  e colpo  di  naso. 
Rasata. 

» Figuratamente  parlare  per  lo  più 
coperto  che  con  acuto  molto  punge 
altrui.  Rottone. 

daa  na  nasàda,  o na  snasàda.  V.  sopra 
nasàda  nel  secondo  senso.  Dare, 
o Gittare  un  bottone. 
daa  dèlie  nasàde  o delle  snasàde.  V. 
sopra  daa  na  nasàda.  Sbvtloneg- 
giare  mio. 

Kasadina.  Dim.  di  nasàda  nel  1.  senso 
v.  Fiulalina. 

Rasélla.  Ciascuno  dei  due  buchi  del 
naso,  ossia  di  quelle  due  aperture 
di  forma  elitlica  che  si  trovano 
al  di  sotto  di  esso.  Rare,  Rarice. 

Raseen.  Dim,  di  nas.  Rasino,  Rosetta, 
Rasuccio,  e scherzosamente  Ra- 


serò; nomi  che  si  applicano  anche 
a persona  di  piccol  naso. 

Rasètt.  V.  naseen. 

» Usano  i magnani  nello  stesso  si- 
gnificato in  cui  usano  nas.  v. 

» Negli  strumenti  da  arco  chiamasi 
quello  specie  di  beccuccio  che  è 
all’  un  de’  capi  dell'  archetto  e in 
mi  sono  contine  le  setole  dell’ar- 
elicilo  stesso.  Hate  Ilo. 

Rasino.  Acer,  di  nas.  Rosone,  Rappone. 
e scherzosamente  Rasorre;  e se 
è poco  garbato  anche  Rasaccio. 

» Ancor  diccsi  a persona  clic  hagran 
naso.  Rasalo.  Rasaggine. 

Nascapiaa.  Fiutar  molto  tabacco. 

* Ancora  dicasi  del  cercare. guardare 
dupertutto.  Rraccare,  tolta  la  si- 
militudine dal  bracco  che  annasa 
continuo  cercando  la  lepre  ccc. 

Kasctjjiucn.  Diciamo  chi  fiuta  molto 
tabacco.  Tabacchistc. 

» Diciamo  altresì  chi  spio  i fatti 
altrui.  Fintai  atti. 

Hàsstr.  In  lutti  i significati  Rascerc. 
Pari,  nassiit  o naat,  nato. 

• Dello  dei  bozzoli  (gaiétte)  è il 
forare  che  i bachi  da  seta  fanno 
i bozzoli,  e uscirne  fuori  divenuti 
fui  Tulle.  Sfarfallare. 

coul  cavecc.  Suolai  dire  di  chi  è 
favorito  da  fortuna.  Nascer  vestilo, 
de er  la  lucertola  da  due  code. 

èsser  naat  la  nòtt  de  san  vitaal.  Di- 
cesi d un  balordo,  d'uno  scempio. 
Esser  stalo  battezzalo  in  Dome- 


nica. 

per  tenti  quel  che  poi  nàsser.  Per 

qualsiasi  accidente  possa  interve- 
nire. l’e1  casi  che  nascer  possano, 
I‘er  buon  governo , Per  buon 
rispello,  A cautela. 

Hassièon.  l/atto  del  nascere.  Rasccnza, 
Rascimento. 

(Ussita.  Origine,  stirpe.  Rascita  — de 
bouna  nàsslta.  di  buona,  di  illustre 


uosa 'a,  cioè  di  onurnli,  riguerde- 
voii  parenti. 

Haateàrzl.  Oucsta  specie  di  tropeolo  è 
una  pianta  annua  che  dà  bei  fiori 
color  rancio.  Nasturzio  d‘  india, 
o indiano,  e I’  ho  trovato  anche 
nominato  Coppucina  , Cimiamo, 
Aurelio. 

Ritta.  Tumore  di  varia  grossezza  che 
pnù  nascere  in  qualunque  parte 
del  corpo,  cd  è fot  moto  da  un 
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mirlco  ili  carne  più  o meno  con- 
sistente ri  vestii  ■»  della  cine.  Cistide 
ni.  Ralla  in  lingua  è bella,  burla, 
c anche  si  chiama  un  tumore  o 
vescichetta  nelle  gengive  elle  im- 
pedisce il  masticare. 

Naturai.  R.  inclinazione,  disposizione 
dell’  anima.  Naturale,  Natura.  ' 

n Agg.  Di  natura,  u secondo  natura. 
Naturate. 

m Anche  si  usa  come  avv.  ad  affer- 
mare qualche  cosa,  quasi  voglia 
dirsi  eh'  ella  è così  come  si  asse- 
risce per  natura  sua.  Naturale, 
Certo,  Certamente,  Intendesi,  Per 
appunto. 

Natnralmènt.  Oltre  al  significare  per 
natura,  secondo  la  natura,  Natu- 
ralmente; da  nui  è anche  sinonimo 
di  naturai  usato  avverbialmente  v. 

Navèda.  v.  naf. 

Navigaat.  Con  questo  participio  del 
verbo  navigaa  noi  facciamo  il  modo 
émm  navigaat  per  dir  uomo  che 
dalla  spenenza  ha  acquistalo  ac- 
cortezza. Ilota  bagolilo,  e cimato, 
Corno  spet  to,  Uomo  scatti  ilo. 

Navisclla.  Quel  vaso  fatto  a foggia  di 
navicella,  o barchetta  eoli  suo 
piede  per  uso  di  tenervi  l’ incenso 
nelle  Chiese.  Navicella. 

» I tessitori  dicono  un  loro  strumento 
di  legno  fatto  a foggia  di  navicel- 
la, ove  con  un  fuscello  chiamato 
spoletto  ( ponate.sell  ) si  tiene  il 
cannello  ( spòla  ) dei  ripieno  per 
tessere,  facendolo  passare  pei  fili 
dell’  ordito.  Spunta,  Spola. 

Ne  Avv.  Non.  p.  es.  ne  vói  taiga  tool, 
non  voglio  prenderlo  — ne  ghei 
diróo  miga.  non  glielo  dirò  — n’  il 
vonriit  andàaghe?  non  avete  voluto 
andarvi!1 

» Ancora  nvv.  interrogativo  come  a 
far  meglio  notare,  e a confermare 
quello  che  si  dice.  In  lingua  tal- 
volta si  esprime  col  Pure,  ina  ili 
sentenza  alfermativa  — ne  sono 
chi  per  qsellf  Non  sono  io  qui  a 
questo  fine!,  ovvero  Sono  pur  qui 
a questo  fine. 

» Congiunzione.  Ni  — ne  pader  ne 
(tool,  Ni  patire  uè  figlio. 

» Ancore  è nome  pi.  di  prima  per- 
sona. Ci,  o Ne.— e 1 ne  vool  tatti  doa, 
ci  vuole  tutti  c due,  o entrambi, 
o ambidue , o atneudue  — el  ne 


T aa  diti,  ce  lo  Ita  detto,  o ne  lo 
ha  detto. 

Ne  pòoch  ne  miga.  Per  dire  niente 
affatto.  Nè  punto  nè  poco. 

Nè,  o nèh,  u nèeh.  Interiezione  per  chia- 
mare, o per  avvertire  altrui.  Eh, 
Ehi. 

» Ancora  si  usa  interrogando,  e pare 
clic  anche  in  lingua  gli  corrisponda 
Neh  — sii  vo  nèeh?  siete  voi  neh ? 

Nebiaat.  Pieno  di  nebbia.  Nebbioso, 
Nebuloso  : abbiamo  anche  nui 
nebions. 

» Oscurato,  offuscalo  dalla  nebbia, 
e parlandosi  di  biada,  di  frullo 
che  non  allega,  o intristisce,  e 
non  può  venire  a perfetta  maturità 
offeso  dulia  nebbia.  Annebbialo. 

Noof  o miche  nef.  che  pronunciasi  pure 
talvolta  senza  il  prolungamento 
dell' e.  Il  Dizionario  la  definisce 
vapor  congelato  nella  mezzana 
regione  deli'  uria.  Neve. 

v minùda.  Dicesi  quando  la  neve 
scende  congelata  come  u guisa  di 
piccola  gragnuola.  Nevischia,  Ne- 
vischio, che  anche  si  dice  il  nevi- 
care in  poca  quantità. 

>>  mòlla,  o appena  fioaccàda.  Neve 

, teneva. 

còtta  do  nef.  Gran  quantità  di  neve 
N'evajo,  Nevazzo. 

faa  diventaa  frèdd  o zelaa  conila  nef. 

llaffreddnrc  per  via  di  neve.  An- 
nevate 

faa  seu  la  neef.  Ammassare  la  neve 
pe  rinneltarc.  Spalare  la  neve. 

la  nef  desombrina  trll  mees  la  gbe 
connfina  V.  in  desembreen. 

mercant  de  nef.  V.  in  mercant. 

Negaa.  In  senso  transitivo,  dir  di  no, 
nou  voler  fai  r alcuna  cosa  cercata. 
Negare. 

el  negaraaf  se  pàder  Cosi  suolai  dire 
a biasimo  di  chi  non  si  fa  alcun 
pudore  di  negare  anche  le  cose 
più  manifeste,  c più  certe.  Ei  ne- 
gherebbe un  pasto  alP  oste. 

» In  sensn  intransitivo  è lo  stesso 
elle  negàase.  Sommergersi,  affogar- 
si. Annegare,  Annegarsi. 

Négber  e in  campagna  ho  udito  nigber. 
Lo  spiegano  i fisici  privazione  dei 
colori.  Negro,  Nero. 

» Figuratamente  si  dice  per  incol- 
lerito. Nero,  Tinto. 

» Ancora  si  usa  tome  nome,  e cosi 
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chiamasi  quella  marchia  scura  che 
vicnr  al  corpo  per  nimnnccaturn, 
contusione.  Livido,  Lividore,  Li- 
vidura, Lividezza. 

«he  tir*  al  nègher.  Che  ha  del  nero, 
rhe  tende  al  nero.  Nericcio,  Ne- 
rastro , Nerigno  , Nereggiante  , 
Nericante. 

derrata*  nègher.  Line  rare. 

tra*  in  del  nègher.  Aver  del  nero, 
tendere  al  nero . Negreggiare  , 
Nereggia  re. 

métter  ei  bianch  snl  nègher.  Mettere 

in  iscritto.  Par  nero  sul  bianco. 
I,n  usiamo  altresì  nella  frase  pro- 
verbiale — biseàgna  métter  el  bianch 
sol  nègher  per  dire  che  bisogna 
assicurarsi  di  qualche  cosa  con 
iscritlura.  Le  parole  non  s'infil- 
zano. 

Soni  de  na  négra.  Usasi  come  escla- 
mazione negli  stessi  significati  del 
semplice  flool  V. 

Heghorfenmm.  V.  feniani  de  risa,  c ag- 
giungasi al  nome  della  lingua 
anche  Negrofumo. 

Hegott  o negótta.  Niente,  'ulta. 

faa  nogott.  Ann  fare,  non  operare 
cosa  alcuna.  Oziare,  Starsi. 

» Dicono  i bottegai  per  non  vendere, 
non  far  faccende.  Non  far  fiato. 

» Ancora  si  usa  intransitivamente 
per  Aon  importare. 

faa  pari!  de  negott.  Aon  dar  luogo 
ad  altri  di  conoscere  cosn  che 
siasi  delta  o fatta.  Aon  farsi  scor- 
gere. 

ltegoatteen.  Usiamo  dire  — on  negont- 
teen  séni’ àj,  ma  è uno  scherzo, 
perchè  pare  che  sia  promessa  di 
Voler  fure  un  dono,  mentre  la 
parola  negoutteen  vuol  dire  niente. 
Un  bel  nulla.  Un  ridente  nulla, 
come  trovo  nel  vocabolario  Mi- 
lanese. 

Segóni.  Negozio,  Traffico,  Faccenda, 
Affare. 

» Ancora  diciamo  per  luogo  dove 
si  tengono  le  mercanzie  c si  ne- 
gozia. Fondaco,  llaltega.  1 lanca . 

* agonrd.  Negozio,  Altare  di  molto 
guadagno.  Negoziane. 

* èrb.  Dicesi  mi  negozio  nel  quale 
non  si  vede  bene  se  vi  sia  da 
guadagnare  o da  perdere.  Negozio 
incerto. 

» Ancora  ho  udito  di  certi  traffichi 
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che  non  sono  bene  conoscimi  , 
sicché  coloro  che  li  esercitano 
possono  fare  di  grandi  guadagni, 
l’birlié  questo  nostro  modo  più 
che  altro  intende  significare  questa 
ultima  idea,  parrebbe  clic  si  potes- 
se dire . Traffico  guadagnato , 
lucroso,  come  s’  è detto  di  mesteer 
èrb 

leghili  stracch.  Negozio  di  poco  utile, 
di  poco  momento.  Negoziuccio. 

métter  seu’n  neghili, o semplicemente 
neghili,  i (iininciiire  a tenere  aper- 
to una  bottega  per  vender  merci. 
Rizzare  un  negozio. 

Hegoniihon.  Oltre  al  senso  di  negozio 
di  mollo  profitto,  che  pure  in  lin- 
gua si  dice  Negoziane  : noi  lo 
diciamo  ancora  per  fondaco,  bot- 
tega ove  sia  molla  abbondanza  di 
merci.  Fondaco  ricco,  llottega 
ricca. 

Beh.  o nèeb  V.  né. 

Hèrf.  Aereo,  Nerbo. 

» Gli  agricoltori  chiamano  un  ferro 
un  pò  ricurvo  e talvolta  è un 
legno,  che  sostiene  e lega  colla 
bure  ( ghmba  ) il  ceppo  ( cavedell  ) 
dell’  aratro.  Nel  Vocabolario  Par- 
migiano è chiamato  Chiave  ; ma 
terrei  che  si  possa  dire  anche 
Nervo,  che  il  Dizionario  di  Na- 
poli spiega  parte  dell’  aratro,  cioè 
quel  piuolo  rhe  enngiunge  il  timo- 
ne eoi  ceppo. 

daa  ai  nerf.  Dicesi  di  bevanda  o nitro 
rhe  opera  sui  nervi , che  irrita  i 
nervi.  Toccare  i nervi. 

Hervàda.  Colpo  doto  con  nervo.  Nervata, 
Nerbata. 

daa  dèlie  ncrvàde.  Percuotere  con 
nervo.  Nerbare:  diciamo  anche 
noi  nervaa. 

Servagn.  Di  linoni  nervi,  robusto.  Ncr- 
vigno.  Nervato,  Nerboruto , Ner- 
bato, Ferrigno. 

esjer  nervagn-  Esser  di  buona  rotn- 
plessione,  di  buone  forze.  Esser 
di  buon  cordovano. 

Nervitt.  Dim.  di  nèrf.  Ner celta,  Ner - 
v ie  c i nota. 

» o nervetteen.  Dicono  le  donne  una 
maniera  di  orlatura  clic  fanno  in- 
tramcUendovi  un'anima  di  cordon- 
cino, onde  I'  orlatura  stessa  riesce 
rilevata. 

Hètt.  Senza  macchia,  o lordura  sia 
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fisica,  sia  morale.  Nello. 

Nètt.  Diciamo  anche  per  significare 
detratti  i cali  e le  spese.  Al  netto; 
e il  Vocabolario  Milanese  mette 
pure  semplicemente  Netto. 

» còma  n spacc.  D'cesi  tanto  di  cosa  I 
che  sia  nettissima,  ben  forbita,  ! 
nonio  di  persona  amantissima  j 
ella  pulitezza.  Netto . o Pulito 
come  imo  specchio,  o ili  specchio. 

» de  spésa.  Esente  da  ogni  spesa  sia 
di  vestiario,  sia  di  alimenti.  Spe- 
sato: abbiamo  anche  noi  spe3iat. 

métter  in  nétt.  Dicesi  di  scritto  che 
si  ricopia  su  di  un'  altra  carta 
senza  cancellature.  Ridurre  al 
netto,  t lettere  al  palilo,  Copiare 
al  pulito. 

tajaa  via  nétt.  Tagliare  tutto  in  un 
tratto.  Tagliare,  Ricidere  di  nello.  I 

Detta».  Levar  le  macchie,  le  brutture. 
Nettare,  Ripulire. 

» Dello  di  polli  ccc.  Levar  loro  le 
frattaglie,  ossia  le  interiora.  Sbas- 
sare. 

» Detto  di  fossi,  Tagliare  col  roncone 
le  erbe  che  crescono  nelle  ripe 
dei  cavi  o fossi  che  dividono  i 
campi,  n line  di  farne  letame. 
Ranchettare. 

» Detto  di  pozzo,  Levare  le  immon- 
dezze che  in  esso  si  trovino.  Ri- 
mondare. 

» fora  teatt.  Consumare  ogni  cosa, 
volerne  vedere  il  line.  Far  ripuli- 
sti, o il  repulisti  ; e quando  si 
tratti  di  sostanze , Andare  alta 
consuma,  e il  Cherubini  dire  che 
in  toscana  hanno  anche  Fare 
piazza  pulita. 

nettàasa  loco.  Asciugare  gli  occhi. 
Forbirsi  gli  occhi. 

nettiaso  la  baierà  ere.  Pulire  da 
untume,  da  bruttura  ia  bocca  ccc. 
Forbirsi  In  bocca. 

aettàase  de  debit.  Pagare  lutti  i debiti. 
Sdebitarsi,  che  in  primo  significato 
è spiegato  per  uscir  de’  debiti. 

Dottacòmad  Oh:  leva  dui  cessi  te  im- 
mondezze. Nettacessi,  Votacessi, 
Curadestri. 

Hettàda.  L'  ulto,  e T effetto  del  nettare 
Pulita. 

Nettadlsa.  Dim.  di  nettìda.  Pulitina. 

Dettisi».  Astratto  di  netto,  cura  di  tener 
netto.  Nettezza,  Pulitezza. 

Deìaer.  Non  meno  il  complesso  di  più  j| 


uniti,  che  ciascuna  delle  figura 
d'  abaco  onde  si  rappresentano,  e 
anche  innltiludine.  Numero. 
èsser  per  faa  neùmar.  Dicesi  quando 
alcuno  è in  un  luogo,  iu  una 
società  senza  necessità,  senza  im- 
portante ragione.  Esserci  per  ri- 
pieno, Esserci  come  il  finocchio 
nella  salsiccia. 

Devood  f.  nevòda.  Tanto  i figli  dei  figli 
rispetto  ai  costoro  genitori,  quanto 
rispetto  ai  fratelli  i figli  dei  fra- 
telli. Nipote  m.  e f. 
el  nnrtlt  dèlia  nevòda.  Quando  è detto 
relativamente  all’  avo.  Bisgenero. 

Diaal.  Piccolo  covacciolo  di  diverse 
materie  fatto  dagli  uccelli  per 
covarvi  dentro  le  loro  uova  e al- 
levarvi i figliuoli.  Nido. 

» Ancora  dicesi  per  letto,  ma  in 
senso  sprezzai  ivo.  Covacelo,  Co- 
razzo. Giaciglio,  Giacitojo. 

DiaUda.  Tinti  uccelli  quanti  nascono 
d’  una  covata.  Nidata,  Nidiata,  e 
anche  Nido:  noi  pure  nel  medesi- 
mo senso  diciamo  ntid. 

Dibbi.  Diciamo  o persona  che  patisce 
freddo.  Freddoloso  , Freddoso. 
Nibbio  in  lingua  è un  uccello  di 
rapina. 

» Ancora  significa  mal  nutrito,  spa- 
ruto. Afato,  Seriola,  e il  Diziona- 
rio dà  come  nome  usato  dagli 
Aretini  anche  1 Vece. 

DÌMèat.  V.  aebiaat. 

Diòiètt.  Diin.  di  nibbi  v.  Nel  1.  senso 
Freddasene , nel  2.  A fatasse. 
Serial  elio. 

Dibiool-  Sorta  d’ uva  nera,  piacevole 
a mangiare,  e assai  vinosa.  Nu- 
biola. 

Miccia.  Incavatura  nelle  muraglie  per 
mettervi  statue,  o simili.  Nicchia. 

Dlchtlllse.  Non  crescere , anzi  venir 
scemando  di  vigore,  di  vita.  In- 
tristire , Indossare.  Annichilirsi 
in  lingua,  o annichilarsi  è abbas- 
sarsi , e umiliarsi:  c annichilire 
o annichilare  significa  ridurre  al 
niente. 

Diid  V.  nlaal. 

*>  da  sóregh.  Nido  di  topi,  e con 
nome  particolare  Topaja. 

» da  lòregh.  Ancora  si  dice  stanza  o 
casa  vecchia  c in  cattivo  stato, 
come  diri:  da  . non  istarvi  clic  i 
sorci,  ropaja,  Topinaja, 
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faa  '1  niid  Porre  il  nido.  Annidare, 
A mi  ni  in  re. 

tiraa  fora  dal  niid.  Snidare.  Snidiate. 
parli  n niid  do  pàssere.  Diresi  della 
capellatura  quonilo  è mal  compo- 
sta, arruffala. 

Hlènt.  Me  ale,  Malia. 

» niènt.  Quasi,  Ad  un  fila,  A un 
pela  — niènt  niènt  ei  se  coùppa. 
Quasi  si  accopparli , o Fu  ad  un 
filo,  o a vii  pelo  di  accopparsi. 

» niènt  che  ecc.  Per  poco  che  ere. 
Mente  ilie  ccc.  Alcun  poco  che 
ere.  l'oro  ancor  che  ccc.  — niènt 
niènt  che  ’1  stàgga,  ne  gbe  toùcca 
peu  negott.  Mielite  clt’  egli  stia, 
o Alcun  iiocn  (il1  egli  stia,  n Poco 
ancor  cn  egli  stia,  non  gli  tocca 
piti  nulla. 

bèon  da  niènt.  Dicesi  a persona  inet- 
ta a checchessia,  c ila  cui  non  può 
aversi  alcun  che  di  buono,  di  utile. 
Disutile,  D.sulilaccio. 
dàaghen  de  niènt  de  na  còsa.  Non 
avere  alcun  desiderio,  non  impor- 
tare di  alcuna  cosa.  Muli  curarsi, 
Mon  esser  vago  ili  checchessia. 
faa  niènt.  Starsi  senza  operare,  senza 
lavorare.  Moti  far  nulla.  Poltrire, 
Poltroneggiare,  Stare  in  ozio. 
faa  niènt.  Ancora  si  dicein  significato 
di  non  essere  d’  alcun  interesse  o 
bisogno.  Mail  importare. 
faa  qacl  gran  niènt.  Ottusi  superlativo 
di  faa  niènt  nel  1.  significato  V. 
e quando  sia  abituale  potrà  dirsi 
Ularcire  nell’  ozio. 
faa  parli  de  niènt.  Non  dare  alcun 
segno  ond’  alil  i conosca  sentimen- 
to o pensiero  che  si  ahhit , o cosa 
che  siasi  fatta  o delta.  Mon  farsi 
scorgere. 

végner  da  niènt.  Intristire,  smagrare. 
Fenir  da  nulla. 

Bigol.  \apori  addensati  nell'aria.  Mu- 
cido, Nugolo,  Nuvola,  Nube. 

» Anche  ngg.  di  cielo  per  lo  più 
sottinteso,  e vuol  dire  pieno  di 
nuvoli,  coperto  da  nuvoli.  Nuvolo, 
Nuvoloso,  Nabilosn,  Nugoloso. 

Higoutàase.  L’  addensarsi  che  fanno  i 
nuvoli,  e oscurare  la  serenità  del 
cielo.  Annuvolarsi,  Ilnnnuvolarsi, 
e anche  Annuvolare,  Kaiinuvolare 
adoperati  come  neutri  assoluti. 

Bigoutteen  V.  negoutteen. 

Bignon.  Spezie  d'  uva  di  buccia  nera, 


e che  si  conserva  lungamente  fresca. 
Corbina. 

Hitnaal.  Più  che  nel  senso  generico  di 
Animale,  noi  lo  usiamo  per  quel 
quadrupede  setoloso,  e a lungo 
grugno,  rhe  s’ ingrossa,  per  usarne 

fini  nell’  economia  domestica  il 
ardo,  la  sugna,  e la  carne  in 
varie  maniere  insalata.  Majale  , 
l'orca,  Ciacco, 

a Ancora  si  usa  figuratamente  per 
persona  lorda,  c di  costumi  sporchi. 
Porco. 

Kima’.azi.  Pegg.  di  nimaal.  specialmente 
nel  senso  figurato.  Forcacelo. 
Nimalenzz.  V.  nimalazz. 

Bina.  N.  di  persona,  dim.  di  ànna. 
Annetta. 

Binaa.  Dimenare  soavemente  la  culla 
per  oquetnre  o addormentare  il 
bambino.  Cullare,  Ninnare.  (Juesto 
però  che  dal  Carena  è dato  come, 
sinonimi  di  cullare,  nel  Dizionario 
è spiegato  per  canterellare  onde 
far  addormentare  i bambini  nel 
rullarli;  e qui  canterellasi  questa 
tiritera  — fa  nineen  nineen  poupèon, 
che  vegnarà  ì ponpà,  e '1  te  ponrtarà 
i boumbòon,  alla  quale  il  Vocabo- 
lario Milanese  da  corrispondente 
in  lingua.  E Ninna  Ninnarella 
Che  ni  appella,  e I’  usare  questa 
cantilena  dicesi  : Far  la  ninna 
nanna. 

Niaàase  V.  in  dlndonlaa,  dindonlàase. 
Hineea.  Voce  flmciullesca  per  Letto. 
andaa  a nineen  V.  andaa  a nònna, 
faa  nineen.  V.  faa  la  ninna. 

Binila.  Huliirre  in  parti,  in  pezzi. 

Dividere,  Itompere,  Spezzine. 
Binzol.  V.  Unzool. 

Hlnzòla.  Frullo  d’un  arbusto  venutoci 
dal  Ponto  (paese  dell'Asia  Minore) 
che  è come  una  piccola  noce  a 
guscio  tutto  d’  un  pezzo  globoso 
c liscio,  che  contiene  una  mandorla 
clic  si  lascia  dividere  in  due  parli 
coperta  d'  una  roccia  (peli,  o pel- 
lesina)  da  non  potersi  cosi  facil- 
mente levare  se  non  intanto  clic 
il  fruito  è ancor  fresco.  Esso  dei 
resto  ha  un  largo  bellico  per  cui 
sta  attaccato  in  fondo  ad  un 
ricettacolo  verde  erbaceo,  in  forma 
di  calice  a bocca  fimbriato  , o 
frastagliata  (stratajida)  che  difesi 
scoglio  (ghèós3a  vèrda).  Nocciuola, 
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Avellana. 

Klnzóla  Non  pur  chiamasi  il detto  fruito 
col  guscio,  ma  oncora  In  sola 
mandorla.  Nocciuola,  Avellana. 

» o piànta  de  ntniòle.  L’  arbusto  che 
produce  il  frutto  qui  sopra  descrit- 
to. !\occiuolo,  Avellano. 
clòpp  de  ninzàle  Due  o più  noccitiole 
ancora  nei  loro  scogli  insieme 
intaccati.  Ciocca  ili  noccìuole. 
coalour  ninxòla.  Del  colore  che  hanno 
I gusci  delle  nocciuole.  Color  di 
nocciuola. 

Mlseons.  Do  usiamo  nel  modo  — de 
Biscotti.  Sena’  esser  veduto,  o co- 
nosciuto. Di  nascosto,  Nascosa- 
mente. 

fiìspol.  E’  il  fruito  d'una  pianta  arborea 
non  mai  mollo  grande,  indigena 
dell'  Europa  settentrionale  tempe- 
rala, il  quale  consiste  in  una  bacca 
pnrenchunaloso,  o carnosa,  supe- 
riormente coronala  di  cinque  se- 
menti dure.  Il  parenchima,  o polpa 
del  resto  non  si  può  mangiare 
clic  dopo  averla  lasciala  sulla 
paglia  a maturare,  ossia  a diventar 
molle,  tenera,  pastosa,  e quasi 
marcita.  Nespola:  e la  pianta  elle 
la  produce  Nespola. 
coni  timp  e codila  pàja  se  madùra  I 
nispot.  Modo  proverbiale  di  cui  v. 
sopra  la  ragione,  e che  si  usa  per 
mostrare  necessita  di  aspettati'  e 
di  avere  pazienza.  Iliesce  meijlia 
chi  suo  tempo  aspetta  , Di  cosa 
nasce  cosa  e il  tempo  la  governa, 
e anche  ho  trovato  Col  tempo  e 
con  la  paglia  maturano  le  nespole. 

Hlssenn  Piissimo,  Nessuno,  Ninno. 
la  ròbba  del  coumeun  1'  è rébbi  di 
nisseun.  l’er  dire  che  le  cose  del 
comune  non  vengono  curate  da 
chi  le  amministra  con  quella  dili- 
genza con  eh’  egli  amministra  le 
sue.  Li  interesse  privato  dà  dei 
calci  al  ben  pitbhcti. 

Histonla.  Tessuto  simile  al  nastro 
(bindoli),  ma  di  refe,  o di  canapa, 
o di  cotone.  Treccinolo  aggiungen- 
do di  tino  (de  111),  di  canapa  ( de 
eàneva),  di  coione  (de  bouabaas), 
secondo  che  il  tessuto  è dell'  una 
o dell'altra  delle  tre  dette  materie. 

Histonleen.Trecciunlodi  poca  larghezza, 
l’er  analogia  mi  parrebbe  che  si 
piilcsae  dire  Trecciuolino,  come 
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da  nastro  nastrino. 

Histonlina  V.  nistonleen. 

NistonMon  Treccinolo  largo. 

Hitler  o salnitter.  E’  un  saie  che  trovasi 
in  forma  di  muda,  o fioritura 
bianco -grigiastra  od  incrostante 
ne'  calcinacci  o ruttami  di  fabbri- 
che , e sulle  muraglie  vecchie. 
Nitro,  Salnitro. 

Hod.  V.  in  gronpp,  groupp  delle  piànte 
ccc.,  di  melegaiz  ecc. 

» Ancora  I’  atto  del  nuotare  (nondaa) 
Nuoto.  Noto  nel  dizionario  non  è 
dato  che  come  nome  di  un  velilo 
meridionale,  o come  agg. , e si- 
gnifica cono  sciulo,  manifesto. 

» di  dilt.  Cosi  chiamasi  la  congiun- 
tura delle  ossa  onde  sono  formate 
le  dila.  Nocca,  pi.  Nocche. 
fatt  a ned.  o pi  eoa  de  nod.  Noderoso , 
Noderulo,  Nodoso-,  abbiamo  lincile 
noi  neudent. 

fiondati.  1/  agitarsi  die  fanno  gli  ani- 
mali per  nudare  e reggersi  a galla 
nell'  aqua.  Nuotare,  Notare. 

fiondaar.  Quegli  clic  scrive  e nota  gli 
atti,  i testamenti,  i contratti,  die 
fatimi  gli  uomini,  alfinrhè  abbiano 
pulilicn  fede.  Naturo , Nolojo. 
da  nondaar.  Che  è proprio  di  uotajo, 
die  appttrlienc  a nolnju.  Notarile, 
Notariale,  Noluresco,  Nola  riesco. 

Noudèar  Lo  stesso  die  nondaar  v. 

Koudrigaa.  Mettere  in  ordine,  flettere 
in  assetto.  Assettare-,  c detto  par- 
ticolarmente di  camera,  Far  la 
camera.  iVudrleare,  o Nutricare 
in  lingua  è dure  il  nutrimento. 

Rondrlgaat.  Questo  participio  del  verbo 
noudrigaa  applicasi  anche  a persona 
die  sia  ben  composta  e pulita 
negli  abiti.  Ben  assetto,  J.iiulo, 
Attillalo. 

Hondrigadeen.  Dim.  ili  nondrigaat  v. 
clic  usasi  allorché  parlisi  di  fan- 
ciullo, di  giovincello. 

Houeen.  Pianta  annua,  e originaria  del 
Levante  die  si  coltiva  in  alcuni 
luoghi , e dà  semi  orbicolari , 
schiacciali,  i quali  mnngiansi  da 
taluni  dupo  che  colla  macerazione 
in  aqua  calda  è stalo  lor  tolto  il 
sapore  amaro  e sgradevole.  Lu- 
pino. 

madaa  1'  àqna  ai  noneen.  Dieesi  per 
Orinare,  Fare  ugna. 

Hoof.  Agg.  numerale.  Nove. 
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qtiel  di  noof.  Nono. 

■oof  T.  nova.  Agg.  qualificativo,  Fallii 
di  fresco,  non  oncora  usato,  non 
ancora  veduto.  Ai tono,  Novo, 
m nouvènt.  E'  come  un  superlativo 
di  noof.  A'nooo  di  zecca,  Nuovis- 
simo. 

Hoojàltrr.  N.  di  prima  persona  pi.  Ai» ». 

1411.  Prezzo  convenuto  per  ruio  di  un 
calesse,  o altra  cosa.  Ao/o. 
dia,  o too  a nòli.  Dare,  u prendere 
I'  uso  di  una  cosa  p-  r convenuto 
prezzo  in  un  determinalo  tempo. 
Dare , o Piglili  re  a nolo,  e per 
Pigliare  a nula  anche  Noleggiare. 

nòmina,  V.  Iòniina.  K quando  è ili  senso 
di  presentazione,  destinazione  di 
urna  ad  min  dignità,  ad  un  posto. 
Nomina. 

fòsse  dèlia  nòmina.  Aquisiare  buon 
nome,  credilu,  fama.  Pani  nume. 
Far  nume,  Acquietar  nominanza, 
o rinomanza. 

Ioaminaa.  In  tutti  i significati  Nomi- 
nare. 

ne  vonril  gnan  sèster  a nonminaa  enti. 

Non  volerne  più  sapere  di  uno. 
Non  valere  «no  ni  cullo  ile  crudo. 

Honmtnaat.  Usasi  questo  partiripio  del 
verbo  nonminaa  anche  in  senso  di 
noto  per  fama  acquistala.  Numi- 
nata, Kinumatu. 

Hoaminatiif.  Non  pure  in  senso  del 
primo  coso  del  nome.  Nominativo ; 
ma  lo  usiamo  nuche  per  Nume  , 
nella  frase  — faa  '1  noumlnatiif- 
F a re  il  nome.  Nominare. 

Nòmine.  Usiamo  questo  nome  latino 
nel  modo  pur  Ialino  — in  nòmine 
pàtria,  che  sono  le  parole  che  si 
dicono  nel  portare  la  mano  alla 
fronte  allorché  si  fn  il  segno  della 
croce,  e vuol  dire  cotesto  modo 
Nel  capo,  Nella  mente. 
avil  patlit  in  del  nòmine  pàtria.  Dicesi 
di  chi  mostra  poco  senno.  Non 
aver  tutti  i mai  mesi, 

lonmm.  In  tutti  i sensi  Nome, 

■ Ancora  diciamo  quelle  lettere  ini- 
ziali, numeri  ecc.  che  con  un  filo 
di  colore,  per  lo  più  rosso  o tur- 
chino si  fanno  a camicie,  a bian- 
cherie ece.per  riconoscerle.  Marca, 
Puntiscritto , e anche  può  dirsi 
Segno,  Contrassegno. 
dàaghe  a eun  il  so  nonmm.  Dire  ad 
uno  parole  ingiuriose.  Nominare 


una  pel  suo  no  me. 
el  de  del  nonmm  de  enn.  Il  giorno  in 
cui  ricorre  In  festa  del  santo  di 
cui  uno  porta  il  nome.  Giorno 
onomastico. 

faa  'I  nonmm  òlla  biancaria.  ecc.  V. 
in  marcaa.  marcaa  la  Mancarla,  c 

ai  verbi  dello  lingua  corrispondenti 
aggiungasi  anche  Marcare  che 
ho  trovalo  nel  Carena, 
métter  nonmm.  Por  nome,  Nominare, 
Nomare. 

viighe  na  còsa  nonmm  tonni»  a ca. 

8uolsi  dire  allorché  si  presta  ad 
alcuno  qualche  cosa  per  avvertirlo 
di’  ei  deve  restituirla, 
moderne,  o mndèeme  nonmm.  Usasi 
dirlo  quando  si  vuole  assicurare 
altrui  che  si  farà  o si  dirà  una 
cosa.  Dimmi  pazzo , Dimmi  nino. 
Tignimi. 

Nudatoti.  Solamente,  Salo,  Soltanto. 
noummadess.  Come  dire  è passato 
cosi  poco  tempo  che  si  può  dire 
in  questo  pillilo.  Or  ora. 

Nòon.  V.  nonjàlter. 

court  nèon,  o conn  nonjàlter.  Con  noi, 

Nasco. 

Nòno.  Il  genitore  del  padre  o della 
madre.  Nonno,  Avolo.  Nono  in 
, lingua  è agg.  e vuul  dire  quello 
dei  nove. 

bissóna.  Il  geniture  del  nonno.  Bi- 
snonna, Il  stivo.  Bisàvolo. 
tòri  nòno.  Il  genitore  dei  bisnonno. 
Terzarolo , Arcàvolo , Alavo  , 
Alavalo. 

qaart  nòno.  Il  genitore  del  terzavolo. 
Bisarcàvolo. 

Nonnànta.  Numero  clic  corrisponde  a 
nove  volte  dieci.  Novanta. 
quel  di  nonnànta.  'o vanlesimo. 
che  gb’  aa  nonnant'  ann.  Nonagenario. 

Nounzlaa.  Diciamo  nelle  preghiere  il 
recitare  una  come  prima  parte  a 
cui  poi  si  risponde  con  un'altra. 

Nonnziadeon.  Diin  di  nnmiàda  ma  solo, 
quando  è usato  conte  nome  di 
persona;  citò  quando  si  vuol  diro 
la  Beala  Vergine  annunziata,  o 
la  sua  imagine,  o la  sua  festa,  a 
la  chiesa  a Lei  dedicala,  anche 
nel  dialetto  non  si  dice  che  noun- 
ziàda.  Nunziata , Annunziala. 

Néra.  La  moglie  del  figlio.  Nuora. 

» e madònna  le  sta  bèen  pittnràde  sòl 
quàdor;  e anche  ho  udito  con  frate 
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più  espressiva  — néra  e madónna  j 
lo  sta  bàen  gnau  plttaròde  sài  qoìdor 
V.  in  madònna. 

dight  a té  fiala  porcili  ts  a'intiadet 
te  nóra  V.  in  dii. 

fióser-  Recar  danno.  Nocere,  Nuocere. 

* Lo  usiamo  ancora  per  recar  di- 
sgusto, fastidio.  Dispiacere. 

Mister  f.  nòstra.  Agg.  Di  noi.  Nostro 
f.  Nostra. 

Woas.  Tanto  chiamiamo  l’  albero,  che 
vuoisi  a noi  venuto  dalla  Persia, 
e che  dà  un  legno  compatto,  solido, 
con  belle  macchie,  suscettivo  di 
bella  pulitura,  quanto  il  frutti) 
che  n'è  prodotto,  il  quale  consiste 
in  un  guscio  ( gheùssa  ) duro,  le- 
gnoso, bivalve  (che  se  spart  in  dipart) 
contenente  una  mandorla  o gheri- 
glio (gareqll)  carnosa,  e sinuosa,  co- 
perta di  una  sottile  pellicola,  e 
divisa  nella  base  in  quattro  lobi  o 
spicchi  ( tósse  ) da  semitramezze 
membranose  (cavali).  Noce:  usata 
però  m.  è l’albero,  e f.  il  frutto. 

» basa.  Dicesi  la  noce  quando  è 
uastn,  che  traligna  in  un  sapore 
isgustoso  c nocivo.  Noce  autista. 

> strétta.  Cosi  chiamiamo  la  noce 
quando  le  due  valve  del  guscio 
sono  silTaltnmenle  attaccate  I'  una 
all’  altra  che  ciascun  pezzo  del 
guscio  infranto  ritiene  fortemente 
incastrata  la  corrispondente  por- 
zione del  gheriglio.  Noce  malescia. 

» tènera.  Quella  noce  il  cui  guscio 
facilmente  si  infrange.  Nuce  gen- 
tile, o premia. 

moandaa  le  nons.  Cavare  il  gheriglio 
o le  parti  di  esso  dal  guscio  ac- 
ciaccato, o schiacciato  (rott).  Sgu- 
sciare le  noci. 

Sbacebettaa  le  nons.  Battere  con  perti- 
ca, o bacchio  (bastèon;  le  noci 
sull’albero  per  farle  cadere  a terra. 
Bacchiare,  Abbacchiare  le  noci. 
paan  e nons  mangiaa  da  spons.  Si 
vuole  con  questo  indicare  come 
sono  saporite  le  noci  a mangiarle 
accompagnate  col  pane.  Il  Voca- 
bolario Milanese  dii  come  corri- 
spondente presso  i Toscani.  Cacio 
pane  e pere  cibo  da  cavaliere, 
né  gh'  òo  le  voas,  e j Alter  gb’  aa  le 
nons.  Suol  dire  chi  si  lamenta,  o 
vuole  assicurare  altrui  eh’  egli  ha 
una  ventura,  un  vantaggio  ecc. 


NO 

in  parole,  in  voce,  c altri  Dia  in 
effetto,  lo  ho  le  voci,  ed  un  altro 
le  noci,  lo  sono  il  trinca , e gli 
altri  heoono. 

Koasétta.  Dim.  di  nona. 

> del  pee.  L'  osso  sporgente  in  fuori 
dall’  estremità  inferiore  della  tibia 
sopra  il  piede.  Noce  ilei  piede. 
gloagaa  a nomata.  Fossi  questo 
gioco  fanciullesco  ponendo  diritte 
in  terra  varie  noci,  sopravi  talora 
piccole  munrte , e vi  si  rotola 
dentro  da  certa  distanza  un’ altra 
noce  comunemente  più  grossa 
(còcch)  e talora  una  noce  piombata 
(Itnpioumbòda),  e cioè  unii  noce  il 
cui  guscio.  Inalane  la  mandorla, 
si  empie  di  sobbin  o altro,  e tu- 
rasene quindi  con  cera  o pece  il 
forellinn  per  cui  si  è vuotato. 
Vince  poi  ciascuno  tante  delle 
noci  pusle  in  terra  quante  riesce 
Con  quella  a smoverne  sia  nel 
primo  rololarda,  sia  net  rotolarla 
o lanciarla  una  seconda  volta  dal 
. punto  dove  la  prima  si  è fermata. 

Giocare,  o Fare  alle  noci. 
Hontoamia  e anche  ontosmla.  Arte  di 
tagliure  i corpi  viventi , sia  per 
imparare  a conoscerne  le  parli, 
sia  per  iscoprire  la  causa  inco- 
gnita di  quulche  malattia.  Anato- 
mia, Anatomia,  Notomia. 
faagho  a eoo  nonttmniia,  o t'oatoamìa. 

N atomizzare  , Anatomizzare  uno. 
Hòtt.  Quello  spazio  di  tempo  che  il 
sole  non  appare  e non  dà  luce 
sul  nostro  ornante.  Nolte. 
de  nótt.  Nel  tempo  della  notte.  Di 
notte,  di  notte  tempo,  Nolte  tempo, 
teàtta  la  sànta  nò».  Tutta  quanta  - 
la  notte.  Tutta  la  notte  quant’ella 
è lunga. 

lameen  delia  nò»  V.  in  lnmeen. 
chè  va  a glraa  de  nótt.  Nottivago, 
e la  vita  di  que’  che  vagano  di 
notte  si  dire  vita  nottivaga. 
ebe  va  de  nò»  indonrmént.  Chi  di 
notte  addormentalo  sorge  di  letto, 
cammina , e opera  anche  laloru 
come  s’  egli  fosse  sveglialo.  Not- 
tambulo, Sonnambulo. 
faa  dèlia  nò»  dé.  Dicesi  di  chi  la 
notte  si  piace  di  vegliare.  Fare 
il  nottolone ; e se  sta  fuori  di  casa 
a vagare.  Fare  il  nottivago,  o 
vita  nottivaga. 
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trai  ria  la  nòtt  Non  prendere  nella 
nude  riposo,  Fegliare  la  notte. 

Végner  nòtt.  Fani  unite,  Annottare. 

èsser  loantaan  come  dal  dò  illa  nòtt. 
Dicesi  per  esprimere  che  una  cosa 
è diversissima  da  un'ultra.  Etterei 
la  differenza  che  è dal  giorno 
alla  natte. 

la  nòtt  1 ò la  mider  di  ponseer.  Ces- 
sate le  distruzioni  della  giornata 
si  può  meglio  pensare  alle  cose. 
La  notte,  assottiglia  il  pensiero. 

Mòra  Oltreché  come  f.  dell'  as;g.  noof 
v.  si  usa  ancora  come  ».  in  si- 
gnificalo di  notizia,  avviso.  Nuova, 
Novella. 

» de  ca.  Lo  diciamo  aurora  per 
rimprovero,  castigo.  Risc lagnata 
— ghe'n  daròon  nova  de  ca  mé, 
gli  darò,  o gli  fari  io  una  buona 
ritcinquala,  o gli  risciuquerò  io 
un  bucalo. 

Hoavantina . Quantità  numerata  che 
arriva  al  numero  di  novanta.  A'o- 
vanteno. 

Houvell.  Kecenlemrnte  nato.  Novello. 

■ Ancor  diciamo  per  nonvizz  v. 

» Altresì  diciuino  il  tempo  in  cui 
si  raccolgono  i grani.  Ricolta. 

do  nonvell  tentt  é bèll.  Proverbio 
simile  a quello  che  dice:  garnòra 
nòva  spèua  bèon  la  ca  v.  in  gar- 
nòra. 

Hourellamin.  Non  pur  dicasi  di  molte 
bestie  giovani,  lletliame  novello; 
ma  altresì  di  una  bestia  sola. 
Cavallo,  Bue  ecc.  novella. 

» Ancora  si  dice  per  piante  nate, 
messe  recentemente.  Piunterclle 
giovani,  o novelle. 

Ronvizz.  Non  meno  chi  da  poco  tempo 
sia  entrato  in  una  corporazione 
religiosa,  che  chi  sia  nuovo  in  un 
esercizio  che  prende  a fare.  No- 
cino, e piu  usato  Novizia. 

Hnnd.  Senza  vestimenti.  Nudo,  Ignudo. 

» nadèot.  Quasi  superlativo  di  nuud. 
Nudo  nudo.  Nudo  nato:  abbiamo 
anche  noi  nnod  come  1'  è naat , o 
còme  Dio  1'  aa  creaat. 

cavaa  xo  nuud.  Spogliare  ignudo. 
Nudare,  Ignudare. 

Siila.  Lo  usiamo  al  f.  come  nome  di 
quella  cifra  aritmetica  delia  figura 
della  lettera  o , la  qual  si  mette 
in  quei  posti  di  un  numero  dei 
quali  si  vuole  esprimere  non  vi 


essere  nessuna  unità.  Zero.  Nulla 
nella  lingua  significa  nirnte. 
andaa  a afilla.  Dicesi  di  contratto 
che  tronchisi  e non  se  ne  faccia 
più  nu'la.  Annullarti. 
traa  a nfilla.  Troncare  contralto  ecc. 
v.  sopra.  Annullare. 

Rumerlxzaa.  Porre  i numeri,  segnare 
coi  numeri.  Numerhzare. 

» Dicono  i librai  ordinare  1 fogli 
dei  libri  secondo  il  numero  di 
ciascuno.  Cartolare. 

Ravoulèase.  L'  oscurarsi  la  serenità  del 
cielo  per  cagione  dei  nuvoli.  Au- 
lì H voi  art  i,  Annuvoli  ni. 

0 

0.  Quattordicesima  lettera  dell'alfabe- 
to, e quarta  delle  vocali.  0. 

» Ancora  tanto  nel  dialetto  che 
nella  lingua  usasi  come  accom- 
pagnamento di  quello  che  chiamasi 
caso  vocativo,  e come  congiunzione 

, disgiuntiva.  O. 

Obli.  Quell’  onoranza  che  fossi  ad  un 
morto.  Funerale.  Mortorio.  Obito 
in  lingua  vuol  dir  morte, 
andaa  a òblt.  Dicesi  I’  andare  i con- 
giunti ad  accompagnare  un  morto 
«Ila  sepoltura,  come  tuttavia  usasi 
fare  in  campagna.  Andare  al 

, morto , 

Obligh.  Dovere,  debito.  Tesser  tenuto. 
Obbligo. 

» Ancora  quello  scritto  con  mi  al- 
cuno fa  a sé  un  obbligo.  Ohbli- 
g azione. 

Oubligaa-  Più  che  in  altro  senso  noi 
lo  usiamo  per  Fonare,  Costrin- 
gere. 

» Ancora  lo  diciamo  per  Allacciare, 

, Stringere. 

Oca.  K’  il  nome  dalla  femmina  di  quel- 
I’  uccello  oquntico  domestico,  di 
cui  non  pure  si  mangiano  le  carni, 
anche  insalate,  ma  si  usnnn  altresì 
le  piume  da  farne  coltrici  (pinmeen). 
Oca. 

la  canzòon  dell'  òca.  Diceti  del  ripeter 
che  altri  fa  sempre  la  medesima 
cosa  senza  venir  mai  ad  una 
conclusione.  La  canzone,  o la  fa- 
vola pelF  uccellino. 
andaa  In  òca.  Andare  in  collera.  En- 
trare in  bugnola,  o nel  bugnolo. 
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andaa  In  òca.  Pur  dicasi  per  Dimen- 
ticarti, Scordarti. 

aviighe  1'  oca  ooon  Jena  Aver  collera 
con  uno.  ^uere  il  baca  con  ano. 
Mi  pare  di  avere  udito  mirile  da 
noi  aviighe  1 bèech  cono  jenn. 

pelaa  1'  òca  sèma  fiala  cridaa.  Dicesi 
di  chi  sa  trarre  da  altri  suo  van- 
faggio  senza  farsi  scorgere.  Pelar 
la  gazza  e non  farla  stridere. 
Cacar  I ’ uccello  dal  nidia  lenza 
eh ' egli  tlrido. 

vègneghe  a enn  l'oca  Y.  andaa  In  òca 

Ilei  1.  senso. 

vègner  la  peli  d'  òca.  Dicesi  il  con- 
trarre quella  ruvidezza  che  nelle 
carni  è cagionala  da  sovverchio 
freddo.  A crocidare , aizzarsi  i 
bordoni. 

(Incida  Azione  da  persona  che  non 
riflette.,  clic  non  bada.  Smemora- 
taggine. 

Oncasiòon  Tempo  addano,  opportuno, 
opporl unita  di  fare  qualche  cosa. 
Occasione,  Opportunità,  Con- 
giuntura. 

In  de  n'oncasiòon.  Allorché  venga  il 
tempo,  o il  bisogno.  All'  occasio- 
ne. All ’ evenienza. 

proufltàase  dell  oncasiòon.  Valersi  del- 
1’  opportuniU.  Usare,  Afferrare 
l'occasione. 

too  T oncasiòon.  V.  proufitiase  deU'ou- 
caaiòon. 

T oncasiòon  fa'l  lider.  Per  dire  che 
l'occasione  induce  spessu  a peccare. 
La  comodità  fa  l' uomo  ladro. 
All'arca  aperta  il  giusta  vi  pecca. 

Occ.  Cosi  chiamatisi  quei  due  corpi 
sferoidali,  organo  immediato  delia 
visione,  che  nell’  uomo  sono  an- 
nicchiati  in  apposite  orbite  al  di 
sotto  della  frante,  da  cui  sporgono 
all’  esterno.  Occhia,  pi.  Occhj,  o 
Occhi. 

» Pur  dicesi  figuratamente  quella 
parte  delle  piante  onde  rampollano 
Occhio ; e quella  parte  nera  c 
dura  da  cui  germogliano  i fugiuuii, 
anche  Occhiolino. 

» blanch.  Occhio  d’  un  color  celeste, 
azzurrino.  Occhio  celio. 

p conile  palpebra  invèrse.  Occhio  colle 
palpebre  arrovesciate.  Occhio  teer- 
pellino,  o iciarpellato. 

p da  birba.  Cosi  suolsi  dire  per  vezzo 
S certi  occhi  vivaci.  Occhio  ladro, 


traditore,  Occhi  uzzo  ribalda. 

Occ.  da  gatt.  V.  sco  bianch.  In  lingua 
occhio  di  gatta  si  chiama  una 
pietra  preziosa.  • 

> da  sbirra.  Occhio  significativo  di 
ardire.  Occhio  ardito. 
in  cantina  V.  cantina. 

• sbezons  Occhio  da  cui  cola  umore 
che  si  lisecca  poi  intorno  alle 
palpebre.  Occhio  cisposo. 

* sbonriit.  Occhio  che  sporge  molto 
in  fuori  dalla  stia  orbila.  Occhio- 
ne. 

» spaventaat.  Occhio  come  di  chi 
è preso  da  spnvento.  Occhio  spa- 
Ventaticelo. 

p dal  brod.  Ciascuno  di  quelle  goc- 
ciole di  grasso,  che  galleggiano 
nel  brodo.  Scamiciili,  clic  è pure 
il  nome  delle  gocciole  di  olio 
che  galleggiano  nell'  aqua  o in 
allroliquido,  e che  pure  noi  di- 
ciamo occ. 

» dal  pìcanell.  Quell'  estremità  del 
picciuolo  d'  un  frutto  con  cui  sta 
attaccato  al  ramo.  Appiccatujo 
del  picciuolo, 

p de  n feniil,  de  'n  pont  ecc.  Arco 
d’  un  fienile,  <f  un  ponte  ecc. 

» dritt.  Difesi  di  quel  figlio  , o ni- 
poti-, ecc.  che  è più  caro  degli 
altri.  Mignotte;  e la  frase  — èsser 
l’occ  dritt  de  enn  nitrite  in  lingua 
si  dice  esser  l’occhio  diritto,  o 
destro , o anche  semplicemente 
I’  occhio  di  uno. 

che  gh'  aa  noùmtaa  'n  occ.  Che  ha  un 

occhio  solo.  Monocolo,  Monarchia, 
che  si  dà  pure  come  aggiunto  a 
quei  cannocchiale  con  cui  non  si 
guarda  che  con  un  occhio  solo. 

a occ  saraat.  Cogli  occhi  chiusi.  A 
occhi  chiusi,  A chini'  occhi. 

mal  d'  occ.  Ollalmia. 

in  quattri  occ.  Da  solo  a solo.  A 
gnattr'  occhi. 

aviighe  J occ  che  fa  quatòrdes.  Pigliare 
una  coso  per  un’altra  in  reggendo. 
Avere  le  traveggole. 

aviighe  J occ  fin  dodree,  Essere  ac- 
cortissimo. Avere  gli  occhi  nella 
collottola. 

aviighe  j occ  fin  dedroe,  o in  del  cou- 
poan V.  in  cantina,  occ  in  cantina 

per  I’  idea.  Avere  gli  occhi  af- 
fondati, infossali,  sfossati. 

aviighe  I cavei  fora  da  J occ.  Non 
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temer  di  vergogna  per  quello  elle 
ai  In,  aver  la  coscienza  sicura. 
si  lutare  a fronte  imperla. 
aviigho  la  telarina,  o le  scàrpie  a J ooc. 
Avere  come  un  velo  davanti  agli 
ocelli  che  toglie  di  veder  chiare 
le  cose.  Avere  il  panno  nijti  oc- 
chi. 

aviigho  da  faa  fin  desoùra  da  J oce. 

Aver  inolio  da  lavorare,  da  fatica- 
re. Auer  che  fare  fin  sopra  i 
capetti , Acer  faccende  fino  a 
ijola,  Affogare  nette  faccende. 
àviighe  occ.  Stare  attento,  por  mente. 
Attendete,  Badare.  Avere  occhio 
in  lingua  è il  nostro  pagaa  l'otc  v. 
aviighe  occ  a vorgott.  Applicare  con 
attenzione,  badar  bene  a qualche 
cosa.  Aver  lJ  occhio  a checchesia. 
ballaa  J occ.  V.  In  ballaa,  ballaa  la  | 
vista. 

constaa  ’n  occ  del  oò.  V.  in  cò. 
faa  ballaa  J occ.  Diresi  di  quell'  ef- 
fetto che  produce  un  grande  splen-  | 
dare,  o una  soverchia  lucentezza, 
n . un  troppo  rapido  movimento 
di  persona,  o di  cosa  ond'  è tolto 
elle  si  possa  (issare  e veder  chia- 
rnntenle.  Abbagliare , Allucinare. 
fàaghela  a enn  in  sa  j occ.  Fare  ad 
uno  qualche  danno  o beffa  rosi 
destramente  eli'  egli  quasi  dissi  | 
alleile  badando  non  se  ile  avvegga,  i 
Accoccarla  ad  ano  a occhi  veg- 
genti. 

laa  sen  1'  occ  sa  vorgott.  Dicesi  l'ac- 
quistare coll'esercizio  attitudine 
n discernere  solo  guardando  le 
proporzioni,  le  qualità  che  con 
vengono  ad  una  cosa.  Far  F oc- 
chio a checchessia. 
lassaa  j occ  adroe  a vergott.  Conti- 
nuare di  guardare  qualche  cosa. 
Aon  illaccar  lJ  occhio  da  chec- 
chessia. 

pagaa  o no  pagaa  1'  occ.  Avere  o 
non  avere  bella  apparenza.  Avere, 
o non  avere  occhio,  o buon  oc- 
chio. 

piantaa  J occ  in  fàccia  a verghenn. 
Mirare  Usamente  alcono.  Intendere 
gli  occhi  in  alcuno. 
qonrciaa  j OCC.  Dicesi  quando  una 
passione  sopraffa  per  modo  clic  si 
perde  la  vera  conoscenza  delle 
cose  e tu  ragione,  Pelare  gli  occhi,  j 


qaareiàasegho  e enn  j occ.  Fise  re  nel 
detto  modo  sopraffatto  da  alcuna 
passione.  Feloni  ad  uno  gli  oc- 
chi, Non  veder  uno  lume. 

I saraa  n occ.  Fingere  di  non  vedere 
per  condiscendenza,  o per  fuggire 
dispiacere.  Chiuder  gli  occhi  a 
checchessia,  Passale  checchessia 
a chius*  occhi.  Far  vista  di  non 
vedere. 

aohizzaa  j occ.  Stringere  le  palpebre, 
sia  per  un  necessario  movimento 
convulsivo,  sin  per  poter  meglio 
vedere.  Sbirciare , che  anche  è 
guardare  culla  coda  dell'occhio,  os- 
sia guardare  per  banda,  movendo 
la  pupilla  alla  coda  dell’  occhio. 

too  J occ.  Togliere  la  vista.  Abbaci- 
nare, Abbagliare. 

traa  fòra  na  spànna  d’  occ.  Aprire 
quanto  si  può  gli  occhi.  Sbarrare 
gli  occhi. 

traa  in  oco  a enn  vergott.  Raimnrn- 
lare  ad  altrui  nell'  alto  di  ram- 
pognarlo beneficio  che  siasegli 
fallo.  Ballare  negli  occhi,  o 
Hinfacciare  altrui  checchessia. 

végner  fora  da  f occ.  Dicesi  quando 
uno  è sazio  , ristucco  d'  alcuna 
rosa  per  ragione  di  abbondanza. 

Oacètt.  Questo  dim.  di  occ  non  usiumo 
die  nella  frase— faa  T oncétt , o 
1‘  oucètto.  Guardare  con  certo  oc- 
chio appassionato , vagheggiare . 
Fare  agli  occhi. 

Onciàda.  Volgimento  dell'  occhio  a 
qualche  cosa,  e tanta  lontananza 
quanto  può  culi’  occhio  vedersi. 
Occhiata. 

Oociadiaa.  Diin.  di  onciàda.  Occhialino. 

Onclaal.  c più  comunemente  al  pi.  ca- 
ciài. Strumento  d'  osso,  o di  me- 
tallo contenente  due  cristalli  in 
corrispondenza  degli  occhi  davanti 
ni  quali  si  tiene  per  ajutare  la 
vistu.  Occhiale,  pi.  Occhiali ; e 
1'  artefice  elle  li  fa  si  dice  Oc- 
chialaio, Occhialista. 

* Dicesi  allresi  quel  riparo  che  si 
mette  agli  ocelli  dei  cavalli.  Pa- 
raocchi. 

faa  j caciài.  Oltre  ni  significato  proprio 
di  Fare  gli  occhiali,  dicesi  figura- 
tamente nel  gioco  degli  scacchi  il 
ferire  che  fa  un  pezzo  a due  del- 
I'  avversario  si  che  1’  uno  o I’  altro 
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necessariamente  viene  ad  essere 
soffialo.  Dare  a due  pezzi. 

Oacialeen,  o con  vocabolo  francese  lour- 
gnètt.  Lente  montata  che  lietisi 
colla  mano  agli  occhi  per  ajuto 
della  vista;  per  lo  più  sono  due 
lenti  montale.  Occhialino.  R dif- 
ferisce dagli  occhiali  in  ciò  che 
gli  occhiali  o si  mettono  a caval- 
cione al  naso,  o si  tengono  ferini 
dinanzi  agli  occhi  con  due  come 
dir  bracciuoli  che  abbracciino  le 
tempia,  e perciò  detti  tempiali. 

Oacialòon.  Acer,  di  oaclaal.  Occhialone. 

» Ancora  diciamo  per  ischerzo  o 
sprezzo  a chi  porla  gli  occhiali. 

» 1‘.  altresì  quasi  per  rimprovero  a 
chi  guarda  curiosamente.  Occhien- 
tjialure'f  parrebbe  esprimere  In 
nostra  idea,  se  I’  analogia  permet- 
tesse di  fare  questo  nome  da  oc- 
chieggiare spiegalo  nel  Vocabolario 
Comasco  del  Monti  sburrare  gli 
occhi  per  curiosità  di  vedere. 

Onciln.  Diin.  e vezzeggiativo  di  acc. 
Occhiello,  Occhiolino,  Occhiacelo, 
Occhiutzo. 

aviigho  j onclin.  Dicesi  di  chi  comincia 
ud  esser  preso  dal  vino,  che  gli 
occhi  gli  si  socchiudono  un  poco 
e gli  si  funno  più  vivi.  Esser 

, brillo. 

uccio.  Dossi  cosi  eccitamento  ad  altrui 
perchè  vada  cauto.  Ilatia1  o Ilo- 
tinte ; Oli  occhi  aJ  moihi,  ed  è 
il  moeo  spiegalo  nel  Dizionario 
per  una  specie  di  biada  che  è 
cibo  proprio  de’  colombi. 

Onciool.  Quella  specie  di  chiodo  a vite, 

0 a punta,  u ad  ingessatura  rhe 
in  luogo  di  capocchia  ( espèlla ) 
ha  un  foro.  duello. 

* Ancora  ciascuno  di  quei  ferri 
ricurvi,  n ripiegali  che  conficcali 
nelle  imposte  d'uscio,  di  porla  ecc. 
abbracciano  e tengono  in  guida 
il  catenaccio  si  che  possa  scorrere 
liberamente  nel  chiudere  e serrare, 
e altresì  ciascuno  di  quei  ferri 
che  nelle  serrature  servono  allo 
stesso  uso  per  la  stanghetta.  Pie- 
tjaleJlo ; e quando  sia  ricurvo  an- 
che duello. 

» nelle  forbici  ciascuno  di  quei  due 
fori  nei  quali  si  fanno  entrare 

1 diti  per  poter  tagliare,  duello 
(h  lle  forbici. 

» E negli  untesi  di  cucina  quella 


parte  forata  per  la  quale  e!  si 
at  taccano.  Orecchio,  dppìccugnolo. 

Oacièoa.  Acer,  di  occ.  Occhione. 
za  ’1  boneòon  zo  1’  oacièoa.  Dicesi  di 
chi  appena  ha  mangiato  si  ponga 
a dormire.  Corpo  satollo  anima 
consolala. 

Oucioaleea  Dim.  di  oaciool.  v.  dnellcllo. 

Òoch.  V.  in  òca  che  animale  sia  questo. 
Oca. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  per 
balordo.  Pappucece , lliicelloiic , 
Cervello  d‘  oca. 

» margòtta.  Quasi  superlativo  di  òoch 
nel  senso  figurata  V.  C è il  mer- 
go  oca  che  è un  uccello  di  gros- 
sezza intermedia  fra  1’  anitra  e 
I'  oca,  e lui  per  costume  di 
immergersi  e star  molto  soll'aquo. 
andaa  come  n òoch.  Mandur  fuori 
frequenti  e copiosi  escrementi. 
Scacazzare , duci'  In  Iliccorrcnzo . 
staa  lé  còme  n'  òoch.  Stare  oziosa- 
mente a guisa  di  stupido,  appunto 
come  fanno  le  oche  clic  stanilo 
stupidamente  con  la  lestu  levala. 
Ululare. 

végaer  la  cinte  dell’  òoch  V.  in  òca, 
végner  la  peli  d’ òca. 

Oachiin.  Oc»  giovine,  non  ancor  giunta 
alla  perfezione  del  suocreseimenlo. 
Papero. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  per 
giovine  persona  balorda.  V,  òoch 
nel  i.°  significato. 

Oocòon.  Più  che  nel  senso  di  oca  grande, 
Ocone  ; noi  lo  usiamo  figurata- 
mente quasi  superlativo  di  òoch.  V. 

Oadoalaa.  Il  mandare  che  fu  il  cane 
prolungata  e forte  certa  voce  la- 
mentevole. Cintare,  Orlare. 
che  staa  cotti  loaff  impira  a oadoalaa, 
» a staa  coal  loaff  s impira  a oadoa- 
laa.  V.  in  loaff. 

Oadoar.  Lo  definisce  il  Dizionario  e- 
vupor -azione  che  move  il  senso 
dell'  odorato.  Odore. 

» de  braas.  Quell’  odore  che  man- 
dano le  cose  quand’  esse  bruciano. 
Oilor  di  drsiccio,  o di  bruciatic- 
cio; e il  puzzo  d’  unto  arso,  come 
quando  il  fuoco  s’appiglia  alla 
pignatta,  o alla  padella  si  chiama 
con  nome  particolare  Leppo. 

» do  fòrt.  Quell’  odore  che  mandano 
le  cose  che  infol  tiscono.  Fortore, 
Forzore. 

» de  machéti  Y.  machéti.  Odor  di 
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mori  do. 

Oudour  de  mal  stadllt.  Si  dice  l'odore 
cattivo  che  suol  sentirsi  nelle 
stanze  stale  lungamente  chiuse, 
specialmente  dote  si  è dormito. 
l'uzzo  (li  riiirhiuto. 

> d'  of  marr.  Odore  simile  a quello 
delle  uova  corrotte.  A dorè. 

» de  ronmàteh.  Odore  mine  di  mudo 
che  Sditesi  in  luoghi  umidi.  Tonfo. 

> de  scoaadtiz . Ondi'  udore  ette 
mandano  i cibi,  e speriulmente  di 
cavoli  ( vene  ),  allorché  siansi  la- 
sciali lungo  tempo  chiusi,  l’uzzo 
di  crogiolalo. 

bòouondonr.  Odore  gradevole.  Olezzo, 
Fragranza  : abitiamo  anche  noi 

fragranza. 

equa  d’  ottdonr.  si  qua  odorosa,  odo- 
rala, odorifera. 

eiapaa  dell'  ondonr.  Dicesi  di  cosa  a 
cui  si  attacchi  cattilo  odore.  Fi- 
gliar di  silo,  che  appunto  vuol 
dire  odore  non  buono. 

aénia  (indoor  1 he  non  manda  odore. 
Inodoro. 

Oedooreen.  I>im.  e come  vezzeggiativo 
di  ondonr.  Odorino. 

Ondonrètt.  Piccolo  udore.  Odorelluccio, 
Odo  rozzo. 

Oudonrenzz.  Odore  spiacevole.  Odorel- 
laccio,  OdoreUncciaccio. 

Ottée.  -Cv-sl  chiamiamo  il  pianto  dei 
bambini.  Fogilo. 

faa  onèe.  logire. 

Of,  e in  alcune  frasi  anche  oof.  Parto 
imperfetto  di  volatili,  e d'altri 
animali,  che  ha  bisogno  di  esser 
covato  per  invilupparsi.  Detto  perù 
assolutamente  s intende  quello  di 
gallina,  e ad  indicare  o d'oca,  odi 
tacchina  ece.  si  dice  of  d'  òca.  of 
da  pòla  ece.  Oro,  Covo,  elle  al 
pi.  |iiù  comunemente  clic  Ori, 
Covi  è Oro,  Uova  f. 

» cambraat.  Uovo  posto  ritto  sulla 
cenere  calda  in  vicinanza  della 
bragia  , e volto  sovente,  affinché 
In  coltura  sia  uniforme  e non 
troppa  per  non  farlo  divenir  sndo; 
e si  sorbisce  ( el  se  beef),  o vi  si 
intingono  fetluline  di  pane.  Uovo 
torbito,  Uovo  da  bere. 

» cascaat.  Dicesi  quando  rotto  l'uovo 
si  lascia  cadere , e si  cuore  nel- 
l‘  aqua  bollente  il  solo  albume 
e il  tuorlo.  Uovo  affogalo. 


Of  coupaat  V.  in  cereghiin  di  cui  I'  ho 
dato  come  una  specie,  perché  I ho 
anche  udito  chiamare  con  quel 
nome;  ma  mi  é stato  detto,  che 
vi  è fra  I’  tino  e I'  altro  questa 
differenza.  che  nell'  of  coupaat  il 
tuorlo  viene  ad  essere  interamente 
coperto  e misto  alt’  albume,  e nel 
cereghiin  dall' albume  rappreso  re- 
sta circondato,  e scoperto. 

» de  pòla . Dicono  in  campagna 
quello  che  in  città  si  chiama  pann, 
e cioè  certe  macchiette  fosche , 
simili  in  colore  e figura  a piccole 
lenticchie  che  soglton  comparire 
a taluni  sul  volto.  Lentiggine  , 
Liliggine  , Lenticchie,  Afelidi. 
L'  inno  di  tacchina  è of  da  pòla. 
» dnur  V.  in  ctàppa. 

• treschilo.  E'  aitasi  un  superlativo 
di  fresco  per  dire  uovo  fatto  allora 
allora.  Uovo  recentissimo. 

» in  camisa  V.  of  cascaat. 

» In  padella  V.  of  conpaat. 

» lendes  V.  lèndes. 

» lòttech.  V.  lòttegh,  e aggiungasi 
al  nome  italiano  Uovo  col  panno, 
ronte  Ito  trovalo  nel  Cnrenn. 

» shattllt.  Uovo  di  etti  siansi  dibat- 
tuti e rimescolati  I’  albume  e il 
tuorlo.  Uovo  sbaltnlo,  o diguaz- 
zato. 

• stantiit.  che  calla.  Covo  fatto  da 
tempo,  e che  scosso  guazza,  cioè 
se  ne  agita  e rumoreggia  l'Interna 
sostanza.  Uovo  stonilo,  o bar- 
lacchia,  o barlaccio , o baglio,  o 
bugliolo 

eiàra  d'  of.  V.  ciàra. 
ronss  d’  of.  Durila  parte  globosa, 
giallo  rossiccia  dell’  uovo,  che 
rinchiusa  in  timi  solitissima  mem- 
brana éinvolta  dalla  chiara.  Rosso, 
Tuorlo  dell ' novo. 
che  gh’  aa  figura  d'  of.  Ovale,  Ovato. 
andaa  sn  j of.  Andare  con  lentezza, 
e riguardo  tanto  che  appena  si 
tacchi  terra,  corno  chi  camminasse 
sulle  uva  pel  timore  di  romperle. 
Andare  in  bilico. 

cattaa  sull'  of.  Sorprendere  alcuno 
mentr'  egli  stia  facendo  cosa  che 
non  dovrebbe  fare.  Cogliere  sul 
falla,  o in  fragranti. 
faa  cautbraa  J of  V.  in  of  cambraat 
l’ idea.  Torbirc  le  nova. 
faa  di  of  conpaat  V.  l' idea  in  of 
51 
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eonpaat.  Affritfellare  le  uova. 
faa  coùrror,  o balla»  (U  of  sen  per  1 
bacch.  V.  in  coùrrer. 
fa  n'of  fòra  del  cavagn  V.  in  cavagn. 
glustaa  J of  In  del  cavagn.  V.  in  ca- 
vagn. 

el  vonraaf  1’  of  e po  >n  la  gallina. 

Dicasi  di  persona  che  non  è mai 
contenta. 

Off.  Esclamazione  con  che  si  nega 
mostrando  disapprovazione.  Mai 
no,  Affé  no. 

Oafeleé  fa  1 to  meste  a V.  in  mesteer. 

Ooff.  Do  diciamo  nella  frase  — a onff. 
Senza  spesa,  senza  incomodo.  A 
ufo. 

Onflclallti,  o onflzlallti.  11  corpo  degli 
ufficiali. 

Oufizzi  Cosi  chiamiamo  i publici  in- 
carichi, non  .meno  che  il  corpo 
di  quelli  che  li  esercitano,  e il 
luogo  dare  risiedono,  e altresì 
quelle  stabilite  preghiere  dette  ore  ; 
canoniche , che  ogni  giorno  si 
cantano,  o si  recitano  dagli  ec-  \ 
clesiasliri.  Officio,  Officio,  Ufficio, 
Uffizio,  c anche  ciascuno  di  cotesti 
nomi  con  un'  f soia. 

» Diciamo  ancora  quelle  preghiere 
e cerimonie  cun  che  la  Chiesa  ha 
prescritto  che  si  onorino  i morti,  'j 
Funerale,  Mortorio. 

Ongnizz  o onnlzz.  Albero  che  viene  più  ! 
nlto  clic  grosso  sulle  sponde  dei 
fiumi,  de  fossi,  d’  aspetto  pirami- 
dale , di  corteccia  liscia,  foglie  j 
copiose,  ovaio-rotonde,  d'un  colore  , 
verde  scuro,  glutinose  o viscide 
sulla  pagina  inferiore,  legno  fra- 
gile, ma  buono  per  lavori  sull'aqua  ' 
e sotterra,  non  marcendovi  cosi  'j 
facilmente.  Oiiizzo,  Ontano,  Alno. 

OJ.  Interposto  con  che  si  chiama  o si 
eccita  altrui.  Ehi,  Olii,  Orsù , Su. 

Olla  V.  ój. 

Oli.  Liquore  untuoso  che  si  cava  per 
via  di  spremitura  da  certi  semi. 
Olio. 

» bóon.  Quello  che  si  cava  dalle 
ulive.  Olio  d'  ulivo. 

» dàrder,  o de  llnoùsa,  o gròss.  Quello 
che  si  cava  dal  linseme  (llnoùsa) 
Olio  di  linseme.  Piè  qui  psù  si 
nominano  altri  olj , perchè  tanto 
nel  dialetto  quanto  in  lingua  si 
esprimono  col  nome  olio  e col 
genitivo  della  materia  onde  si  fan- 


no: cosi  òli  de  nona  si  dice  olio  di 
noce,  611  de  ravinAon  olio  di  ra- 
poccione  ecc. 

fond  d'  611  V.  in  fond. 

che  gh'  aa  dell'  611.  Che  ho  in  eè  olio. 
Oliavo,  Oleaceo. 

connzaa  conll'  611.  Condire  con  olio. 
Oliare.  Noi  non  abbiamo  che  il 
participio  onllida  in  questo  detto 
— insalatta  bèen  salàda,  pòca  aseet, 
e bèen  onllida. 

métter  zo  la  dell'  611.  Dicesi  di  certe 
vivande  che  si  mettono  e si  tengono 
nell’  olio.  . Metter  sotl’  olio,  Con- 
ciare in  olio. 

ountaa  d'  611.  Ungere  con  olio.  Ino- 
liare. 

triaghe  sen  1'  611  V.  sopra  coanzaa 
conll’  611. 

andaa  cóme  n'  611.  Dicesi  del  correre 
una  cosa  senza  difficoltà,  o a se- 
conda del  desiderio.  Correr  bene, 
e nel  2.  significalo  anche  Correre 
a verso. 

faa  dell'  611.  L'  ho  udito  per  sparger 
lagrime.  Lacrimare,  Lacrimare. 

faa  dell'  611.  L'  ho  pure  udito  di  chi 
frequentemente  si  rigiri  intorno 
ad  un  luogo , specialmente  per 
motivo  di  amoreggiare.  Asolare. 

ne  savi!  ne  d'  òli  ne  de  sai.  Dicesi  di 
persona  scipita.  Aon  esser  nè  car- 
ne, nè  pesce. 

T òli  bóoa  sta  sèmper  a zimma.  Per 

dire  che  1'  innocenza  e la  verità 
viene  pur  sempre  ad  essere  cono- 
sciuta. La  verità  sla  sempre  a 
ijalla:  e lo  diciamo  noi  pure. 

Oli.  Cosi  diciamo  il  dente  dell'elefante 
pregialo  specialmente  per  la  sua 
bianchezza.  A colio,  nta  più  co- 
munemente Avorio. 

Onlidega.  Certa  ruvida  macchia  della 
cute  cagionata  da  spesse  bollicote 
secche,  e accompagnala  da  forte 
pizzicore,  f'ulalica,  Empetiijgine. 

Onliida.  Sola  voce  del  verbo  onliaa, 
Inoliare,  cioè  asperger  d’olio,  che 
noi  usiamo,  c nella  frase  — insa- 
latta  ben  saliada,  pòca  aseet,  e 
bèen  onllida. 

Onliier.  Colui  che  traffica  d'  olii.  0- 
tjliaro,  Oliato,  Ogliandolo. 

Onliva.  Tanto  la  bacca  da  cui  si  trae 
I'  olio , quanto  la  pianta  che  la 
produce.  Questa  però  dicesi  Olivo, 
Ulivo,  e ii  frullo  Oliva,  Ulivo. 
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Saliva.  Ancora  diciamo  quel  ramo  d'ulivo 
che  si  dà  nelle  Chiese  la  Domeni- 
ca della  settimana  santa,  detta 
delle  palme.  Palmnie. 

Oallvétta.  E’  una  specie  di  alamaro  , 
che  fatto  per  lo  più  di  figura  di 
un’  uliva  bislunga  ponsi  «ile  vesti 
attaccato  ad  un  cordone  con  una 
corrispondente  campanella  (aset- 
teon)  nella  quale  entra,  e fa  ufficio 
di  bottone.  JSappino.  Talora  poi 
il  cordone  lasciasi  lungo,  e si  in- 
fila nei  vano  di  un  nitro  nappina, 
che  pur  diciamo  oolivétta,  e che 
gira  per  tener  quella  ferma  nella 
campanella , e usasi  altresi  per 
stringere  e fermare  cordone  p.  es. 
che  mettasi  al  collo  ccc. 

« Ancora  dicono  i librai  quell'  at- 
taccamento dei  segnali  che  si 
pongono  nei  messali,  lire  viarii , e 
altri  libri.  Unico,  Cilindretto. 

Cullvòtt.  Acer,  di  oolivétta  v. 

Oùlmoola.  Dicono  i legnai  una  specie 
di  loro  gran  compasso  consistente 
in  un  lungo  regolo  fermo  gire- 
volmente da  una  parte,  e con  una 
punta  sporgente  dall'  altra  per 
segnare  girandolo  il  cerchio. 

Oolsìase.  Avere  coraggio,  ardimento. 
Osare,  Ardire. 

Damati  Uomo  gronde  c grosso.  Omac- 
cione. Omaccio  in  lingua  è uomo 
da  nulla. 

bAon  oumazt  Dicesi  a uomo  di  buone 
qualità.  Buon  omaccione. 

Ombra.  In  lutti  i significati  Ombra: 
quella  però  di  luogo  aperto  non 
percosso  dal  sole  anche  Kes-o. 
che  porta  altresi  1’  idea  di  quel 
fresco  che  vi  si  gode. 

» Àncora  diciamo  quel  segno  cir- 
colare che  rimane  intorno  alla 
parte  dove  era  una  macchia,  stata 
non  benissimo  levata.  Gora. 
cUppaa  ómbra.  Entrare  in  sospetto. 

Figliare  ombra,  Insospettire. 
faa  ómbra.  Oltre  al  significato  proprio 
di  Fare  ombra,  Ombrare,  Om- 
breggiare, si  usa  nitrosi  figurata- 
mente per  indurre  in  altrui  ap- 
prensione, temenza.  Vare  ombra. 
patii  l’ ómbra.  Dicesi  delle  bestie 
il  pigliare  facilmente  spavento 
delle  cose  non  ben  conosciute. 
Ombrare,  Aombrare,  Adombrare. 
vlighe  paùra  delta  so  ómbra.  Intimo- 


rirai per  cose  che  non  «c  possono 
dare  cagione.  Farsi  paura  col- 
F ombra. 

gnaan  per  ómbra.  Modo  di  negare 
alcuna  rosa  assolutamente. Neppur 
per  ombra,  Renimeli  per  sogno. 
abbiamo  anche  noi  gnaan  per 
insònni. 

Onmbrélla.  Arnese  per  ripararsi  dalla 
pioggia,  formato  di  diversi  spicciti 
(fétte)  triangolari  di  tela  di  seta,  o 
di  cotone  ccc.,  che  per  lungo  dove 
sono  unite  fra  loro  hanno  attaccale 
stecche  (bachètte),  imperniate  entro 
ai  denti  di  una  rotella  infilata  in 
cima  all'  asta  (bastóon)  lungo  la 
quale  si  fa  scorrere  il  cannello, 
che  è un  tubo  metallico  per  spin- 
gere o tirare  le  stecche  corte,  o 
contrastecche,  imperniate  cssepure 
da  un  capo  nei  denti  del  nodo  del 
cannello,  ossia  di  quella  rotella 
in  che  esso  termina  superiormente, 
e dall’  altro  alle  stecche,  le  quali 
per  cotesto  spingere  o tirare  si 
distendono,  o si  ripiegano.  Om- 
brella, Ombrella. 

Onmbrelleen  o oambrellecu  del  soul.  Ar- 
nese come  1'  onmbrélla,  ma  più 
piccolo  e più  elegante  per  uso 
di  ripararsi  dal  soie.  Parasole , 
Solecchio,  Solicchio. 

» dèlie  coumunióon.  Quell’  ombrello 
che  come  baldacchino  soolsi  tene- 
re sopra  il  Santìssimo  Sacra- 
mento nel  portarlo  agli  infermi. 
Ombrellino  della  comunione. 

OtunbreUèer.  L’  artigiano  che  fa  e ras- 
setta le  ombrelle.  Ombrelliere, 
Ombrellaio. 

Onmbrellina.  Diin.  di  onmbrélla.  Om- 
brellino. 

Oombria.  Diresi  specialmente  in  cam- 
pagna per  Ombra,  e anticamente 
anche  Ombria,  . 

Oombrlaat.  Diccsi  luogo  dove  non  ar- 
rivano i raggi  del  sole  per  inter- 
posizione di  muro  o altro.  Aduq- 
giato. 

» Ancoro  dteesi  ad  albero  che  non 
vieti  bene  per  cagione  dell’ombra. 
Intristito,  e per  avere  simultanea- 
mente anche  1’  idea  dell'  ombra 
che  è la  causa  dell’  intristiinento, 
Aduggialo  da  alloggiarsi  che  ap- 
punto è detto  delle  piante , o 
significa  intristirsi  per  soverchia 
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ombra. 

Onmbrioas.  Tnntn  di  luogo  dove  è 
ombro, '{tintilo  di  bestia  elle  ombra 
( v.  palli  I'  ómbra),  e di  persona 
sospettoso.  Ombrato. 

Ottmeen.  Più  clic  per  significare  uomo 
piccolo,  noi  lo  diciamo  per  fan- 
ciullo sodo  e giudizioso.  ìleimmo, 
Sem. uccio. 

» Pici  gioco  del  higliardo  si  dicono 
quei  pezzetti  per  lo  più  d'  avorio 
che  tengonsi  in  mezzo  alla  tavola 
del  bigliardo.  Kulln,  Hirill o,  e 
quel  di  mezzo  più  alto  degli  altri. 
Mallo. 

Oamenati.  Uomo  allo  e ben  tarchiato. 
Omaccione. 

» Ancora  si  sente  per  disprezzo  in 
vece  ili  uomo.  Omaccio. 

Oumenòon  V.  onmenazz  nel  4.  senso. 

Oamenótt.  Pare  qualche  cosa  meno  di 
oumenòon.  Omaccione. 

Omm  Anche  in  senso  di  marito.  Uomo, 
Omo. 

» Pur  dieesi  per  ehi  lavora  a gior- 
nata. Operaio,  Lavorante. 

» Altresi  quell’  arnese  or  mobile  or 
fisso  per  uso  di  appendervi  vestili, 
capelli,  o altro.  Attaccapanni , 
Cappellinajo.  1!  mobile  poi  è iin'a- 
Sla  sopra  tre  o quattro  piedi 
con  due  o più  grucce  alla  cima; 
il  fisso  consiste  in  una  caviglia, 
o anche  gruccia  piantata  orizon- 
talmente  nel  muro,  e per  lo  più 
sono  parecchie  piantate  in  un  as- 
se fermala  nel  muro, 
de  cesa  V.  in  césa. 
de  drltt.  V.  in  dritt. 

» della  légge  V.  In  légge. 

> de  mond.  Uomo  clic  conosce  il 
mondo,  e quello  che  convenga  di 
fare  per  istar  bene  cogli  altri. 
Uomo  ette  te  la  ta.  Uomo  di 
mondo  in  lingua  è uomo  che  at- 
tende alle  cose  sensuali. 

» de  pareer.  Oltre  che  nel  senso  di 
uomo  che  può  dure  saggi  consigli. 
Uomo  contigliativn  , noi  diciamo 
ultresi  ad  uomo  di  età  piuttosto 
avanzata,  come  dirgli  che  per 
I’  esperienza  possa  dare  savi!  pa- 
reri, savii  consigli.  Uomo  maturo. 
» de  paróla.  Uomo  che  mantiene 
quello  eh'  egli  promette.  Uomo  di 
tua  parola. 

» de  strazi.  Uomo  di  nessuna  forza 


sia  di  corpo  sia  di  spirito.  Cencio 
molle.  Uomo  di  paglia,  Uomo 
da  nulla. 

Omm  de  tèsta.  Uomo  che  ha  ingegno. 
Uomo  di  buona  letta.  Uomo  di 
testa  in  lingua  vuol  dire  ostinato. 

» ebe  ghe  bàita  I so  einq  sòld.  Dicesi 
di  uomo  coraggioso,  atto  a so- 
stenere anche  un'  impresa  diffi- 
cile, e a riuscirvi.  Uomo  di  petto, 
o valente. 

» uavlgaat  V.  navigaat. 

« sentt  Tanto  nel  senso  di  uomo 
piuttosto  scarno,  magro.  Asciutto, 
e di  membra  ngili,  Segaligno  , 
Schietto,  Scarso;  quanto  in  quello 
di  uomo  che  parla  poco,  e non 
è cosi  cerimonioso  . Come  e‘  è 
nomo  di  parole  o pieno  di  parole 
per  dire  nomo  che  parla  molto, 
parrebbe  che  si  potesse  anche 
dire.  Uomo  di  poche  parole  a 
chi  parla  poco. 

» alègher  el  cDl  la  jeótta.  Suolai 
dire  per  approvare  I’  allegria,  io 
quale  realmente  quand'  è onesta  e 
min  trascende  i limiti  piace  agli 
Uomini  e al  ciein. 

» pelons  o matt  o virtuosa  V.  in  matt. 

• visaat  1'  è mezz  salvaat.  Uomo 
avvertilo  messo  munito , Cosa 
previita  messo  provvitla. 

faa  dell’  ómm  adòss.  Usare  alti,  pa- 
role d’  imperiosa  superiorità.  Far 
l’  nomo  addotto. 

savii  o ne  savii  faa  a faa  1'  ómm. 

Dieesi  di  padre  di  famiglia  che 
sn  o non  sa  quello  che  al  suo 
stato  si  conviene.  Supere,  o flou 
sapere  far' da  uomo. 

Omo.  Senlesi  talora  per  ómm. 

Oumongenni.  Che  hn  conformità,  c desta 
certa  inclinazione . Simpatico  , 
Geniale.  Omogeneo  in  lingua  è 
aggiunto  di  vani  oggetti  che  con- 
stano di  parti  simili,  o sono  della 
stessa  natura. 

Oumóon.  Uomo  grande,  ma  più  si  dice 
in  vista  delle  qualità  morali  che 
della  corporatura.  Omaec.ion  da 
bene,  o di  garbo. 

Onda.  Increspamento  e movimento  del- 
I'  aqua.  Onda. 

» Ancora  il  movimento  che  fa  quinci 
c quindi  un  corpo  pendulo,  »p- 

Sunto  come  le  onde  che  si  gon- 
ano  e poi  si  ritirano,  e il  principio 
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•ti  cotesto  movimenti'.  Oiulcgqia- 
mento , Ondulazione  . Ondula  , 
Onilazinne,  e anche  Onda  . se  il 
Magalotti  ha  detto  Onde  dell'ano 
per  ondulazioni  dell'  aria, 
fa*  1’  onda.  Dicesi  di  capelli,  di  stoffa 
eec.  il  riti  lustro  presenta  una 
varietà  di  colore  come  n onde. 
Essere  nudalo. 

Ongia.  1 .emina  dura,  elastica,  runica 
e semitrasparente,  clic  ricopre  In 
superficie  dorsule  dell  estremità 
di  ciascun  dito  della  mano  e del 
piede.  Dosi  l’ ho  trovala  definita 
nel  Vocabolario  metodico  Univer- 
sale. Unghia.  Ugna.  I.a  macchia 
bianca  poi  dell'  ugna  si  dice  Lu- 
nula. 

» incarndda  Unghia  insinuatasi  nelle 
carni.  Unghia  incanutii. 
avilghe  J bnge  lóngbe  Oltre  al  senso 
proprio  di  avere  le  unghie  non 
ritagliate  Avere  gli  unghioni,  an- 
cora dicesi  figuratamente  di  chi 
è ladro.  Aver  le  mani  a uncini  ; 
e altresì  di  chi  ha  molto  potere, 
ciappaa  cono  j òng».  Adunghiare , 
Adngnare. 

èsser  oun  mallzious,  o malign  fina  io  di 
doge  di  pee.  V.  malign. 
tentt  vèen  a tàj.  fina  j tingo  da  pelaa 

1’  àj.  V.  in  4J.  e aggiungasi  In 
capo  all 3 anno  è buona  ugni  cola. 

Oangélla.  Specie  di  scorpelletto  augnalo 
per  ritienin  e metalli.  Ugnella , 
Ciappola,  Strozza. 

Onngitta.  Appannamento  della  cornea 
dell'  occhio  in  forma  come  d'  un 
unghia  che  impedisce  il  vedere. 
Lunetta. 

» Ancora  quell'  intaccatura  , ossia 
piccolo  incavo  ricurvo  che  si  fa 
ai  temperini , ai  coltelli  da  po- 
tervi fermare  I’  ugnu  per  facil- 
mente aprire  la  lama  serrata  nel 
manico.  Ugnala,  Tacca. 

Onnglàda.  Graffiamento  fatto  con  unghia. 
Unghiata,  Ugnala. 

Onngiin.  Dim.  di  bugia.  Unghieltn,  U- 
gnetta,  Unghiotina,  Untinolo. 

Ounin  V.  ongniis. 

Onnonr.  Onore. 

pont  d onnonr.  Sentimento  d'  onore. 
cavìasola  coun  onnonr  da  vergott. 
Condurre  u fine  alcuna  cosa  bene, 
onorevolmente.  Uscire,  Riuscire 
a onore  d'  alcuna  cosa. 


Ont.  IN.  Materia  che  ha  in  sè  del  gras- 
sume. e anche  sucidumc  prodotto 
da  siffatta  materia.  Unto,  Untu- 
me. 

daa  fora  l'ont.  Dicesi  dell'unto, 
quando  ne  appare  insudiciata  la 
superficie  di  qualche  cosa.  Dare 
in  plora  I’  unto. 

lovaa  1'  ont.  Uisugnere. 

traa  fora  r ont.  lìicesi  di  cosa  la  cui 
superficie  apparo  insudiciata  da 
unto.  Mandar  plori  l‘  unto. 

Ont.  Agg.  Impiastrato  di  untume. 
Unto:  o che  impiastra  d'untume. 
Untuoso. 

no  fsseghe  mlga  ónta.  Non  esservi 
grande  utile,  grande  ricchezza. 
Aon  esservi  sfoggi. 

Onntaa.  Impiastrare  con  olio,  a altro 
materia  untuosa.  Untare,  Ungere , 
Ugnere.  Untare  in  lingua  è lo 
su  sso  che  onleggiare,  otilire,  cioè 
disonorare,  fare  onta,  che  è una 
grande  ingiuria  congiunta  a di- 
sprezzo. 

» Ancora  dicesi  per  Percuotere. 

» la  man.  Dar  denari  per  ottenere 
intento.  Unger  tu  mano. 

» l ròst  V.  in  bagnaa,  bagna»  1 ròat. 

Onntàda.  L'  azione  dell'  ungere.  Ungi- 
mento,  Ugnimento,  Unzione. 

• Ancora  in  significalo  di  molte 
percosse.  Carpiccio,  Ripunto. 

Ountadina.  Dim.  di  onntàda.  Sei  senso 
proprio.  Unzioncella.  Nei  figurato 
Rifrusletto. 

Onntonmm.  Porta  come  I’  idea  di  so- 
verchio spiacevole  unto.  Untume. 

Orna.  La  dodicesima  parte  cosi  del 
braccio,  come  della  libbra,  e unehu 
la  decima  porte  della  libbra  in 
certe  cose,  come  tabacco, ecc.il  cui 
peso  è ridotto  n divisione  decimale, 
e I ottava  parte  del  marco  d'oro’ 
e d'  argento.  Oncia,  pi.  Onde,  e 
Once. 

» Cosi  pur  chiamasi  quella  quantità 
d'  equa  che  per  un  varco  rettan- 
golare di  una  determinata  dimen- 
sione si  derivo  do  una  gora  (règgia) 
per  la  irrigazione  o altro  uso. 
Oncia, 

andaa  a baie  a ónte.  Andare  assai 
lentamente.  Far  passo  di  picca. 

Oanzaat.  Usasi  questo  nome,  parlando 
d aqua  d irrigazione,  di  sementi 
di  filugelli,  e simili  cose  che  si 
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misurano  a once,  per  dire  numero, 
quantità  d'  once;  p.  es.  che  onnzaat 
gh'  li?  quante  ance  anele  f — el 
na  tèen  ea  bèll'  oaazaat,  ne  tiene 
molle  once. 

Oanziòon.  Onesto  sinonimo  di  oantàda 
non  usiamo  che  trattandosi  di 
, medicina. 

Opora.  In  tutti  ì significati  Opera. 

» Particolarmente  quel  lavoro  che 
viene  assegnalo  alle  fanciulle  da 
farsi  in  un  dato  tempo.  Compita. 

daa  l’ opora  V.  opera  nel  2.  significato 
per  I’  idea.  Dure  il  compito. 

faa  dell'  opera  V.  in  faziòon.  faa  fa- 
xiòon. 

faa  l’ òpera.  Anche  per  1'  idea  di 
questa  frase  v.  òpera  nel  2.  signi- 
ficato. Fare  il  compilo. 

faa  òpera.  Lo  stesso  che  faa  dell'  fi- 
pera  v. 

Onperaa.  Piti  che  d'altro,  lo  diciamo 
delle  medicine  per  dire  che  produ- 
cono 1'  effetto  che  hanno  da  pro- 
durre. Operare. 

» Ancora  fare  operazione  chirurgica. 
— il’  aa  oaperaat,  gli  hanno  fatta 
operazione  chirurgica. 

Oaperaat.  Participio  di  onperaa.  Opera- 
lo. 

« Ancora  dicesi  di  tela,  drappo  fatto 
a lavorio  rappresentante  figure, 
fogliami  ece.  Operalo,  A opera. 
Onpereen.  Sentcsi  neìla  frase  — giougaa 
all'  onporeen.  e dicono  le  fanciulle 
lo  stabilirsi  uno  certa  quantità  di 
lavoro,  gareggiando  fra  loro  a 
chi  la  compie  più  presto. 

Oapiaat.  Dicesi  a medicina  composta 
d'  oppio,  o mista  con  oppio  V. 
òppi  nel  2.  senso.  Oppiato. 
Oaponnìise.  Par  contro  sia  in  parole, 
, sia  in  falli.  Opporti. 

Oppi.  Albero  che  piantasi  particolar- 
mente nei  vigneti  per  sostegno 
delle  vili.  Il  suo  legno  è qui  il 
meglio  riputalo  per  ardere,  usalo 
del  resto  anche  da  artieri  come 
quello  che  può  ricevere  bel  puli- 
mento. Oppio,  Acero  campestre , 
Albero  da  vite. 

p E'  anche  una  specie  di  sonnifero, 
comunemente  estratto  dalla  testa 
de'  pupaveri  bianchi.  Oppio  , 0- 
, pio. 

Olir,  e anche  con  un  solo  o.  Prezioso 
metal!" , il  cui  nome  uqpsi  anche 


figuratamente  per  dinotare  eccel- 
, lenza.  Oro. 

Or  Al  pi.  oggetti  d’oro  lavorato, 
come  pendenti,  anelli  ecc.  Oreria, 
p mitt.  o de  quel  che  càga  le  zlvétta. 
Rame  in  sottili  lamine  colla  su- 
perficie indorala,  o in  tutto  di 
colore  simile  all'  oro.  Oro  canto- 
rino, Canterello,  o brattino,  Or- 
pello. 

fll  d'  fior.  Filo  d’  oro,  Oro  filato, 
Gaelta,  Gavetta. 
goòzxa  d'  fior  V.  in  goùzza. 
gieust  còme  1’  fior.  Precisamente  di 
quel  peso,  di  quella  misura  che 
deve  avere.  Perchè  non  si  potrebbe 
dire  anche  in  lingua  Giusto  come 
oro ? intendendo  giusto  appuntino 
come  suol  farsi  i(  peso  dell'  oro. 
coastaa  enti  tant  òr  còme’l  pésa.  Dicesi 
di  persuna  che  sia  costata  gra- 
vissime spese  per  allevarla  ecc. 
Montare,  o anche  il  suo  sinonimo 
Costare  un  pozzo  di  quattrini, 
èsser  còme  dall'  òr  al  ramm.  Esser 
grandissima  differenza  fra  due 
oggetti.  Esser  più  lontano  che 
qennajo  dalle  more. 

Talli  na  còsa  tant  òr  còme  la  pésa. 
Essere  una  cosa  ottima,  adda  na- 
tissima, assai  a proposito.  Faler 
, tant’  oro.. 

Ora.  Aria  agitato.  Dento,  Ora.  Questo 
nome  italiano  però  significa  ven- 
ticello soave  c leggiero , e noi 
diciamo  le  óre  de  marz  che  sono 
per  lo  più  tuli’ altro  che  venticelli 
soavi  e leggieri. 

p Ancora  si  dice  per  tempo  p.  es. 
— ghe  n’  è dell'  óra.  Manca  molto 
tempo  ancora. 

OAra.  La  ventiquattresima  parte  del 
giorno  naturale.  Ora. 
an'  oùra.  All’  un  ora  dopo  mezzodì, 
o dopo  mezzanotte.  All’una.  Ad 
un’  ora  in  lingua  usato  avverbial- 
mente significa  a un  tratto  , nel 
medesimo  tempo,  in  una  volta, 
ana  bòli'  oùra.  INé  troppo  presto  nè 
troppo  tardi.  Ad,  o In  ora  discreta. 
a oùra.  Ad  ora  opportuna.  A tempo, 
o In  tempo  , c anche  Ad  ora  , 
spiegato  nel  Dizionario  anche  per 
in  tempo. 

a oùre.  Fra  poche  ore.  Per  ora  in 
ora.  Da  un’  ora  a un’  altra. 
a oùro.  Ancora  si  dice  per  esprimere 
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incostanza,  interrotto  andamento. 
A tempi.  Ad  intervalli.  Di  persona 
suolsi  dire  — la  va  a'  oùre  per 
significare  che  in  un  ora  è d’  un 
umore,  d’  un  volere,  in  un’  altro 
d'  un  altro  : e suol  pur  dirsi  di 
moie  per  denotare  che  fa  qualche 
tregun.  e poi  si  rincrudisce, 
daa  j oùre.  Suonare , Battere,  Scoc- 
care le  ore  p.  es.  — è datt  le 
tré.  Son  battute  le  tre. 
faa  végoer  1'  onra  p.  es.  da  disusa. 
Baloccarsi  o fare  qualche  cosa  per 
lassar  tempo  intanto  che  viene 
’ ora  p.  es.  di  pranzare.  Fare 
l’  ora  del  pranzo. 
faa  staa  zo  J oùre.  Dicesi  di  chi  con 
melensaggini  o tiritere  reca  fasti- 
dio. lnftacidare. 

lavouraa  in  di  oùre.  Lavorare  un 
opernjo  in  quelle  ore  che  gli  sono 
sulla  mela  della  giornata  concedute 
per  necessario  riposo, 
spetta  pAoch  tré  oùre  e mézza.  Modo 
di  dire  sia  per  esprimere  che  mai 
non  si  farà  alcuna  cosa,  sia  per 
far  rimprovero  altrui  che  mai  non 
venga  a termine,  a conclusione  di 
alcuna  cosa.  A rivederci  alle  co- 
lende qreclie. 

Oaradell.  Ripiegatura  cucila  dell’estre- 
mità della  tela,  della  stoffa  tagliala 
perchè  non  si  sfilacci.  Ori n. 

» Ancora  diciamo  gli  spicchi  (fétte) 
di  polenta  presi  all'estremità  intor- 
no. Orlicela.  Orliccio  , che  se  in 
primo  significato  dice  1'  estremità 
intorno,  o crosta  del  pane,  per 
similitudine  diccsi  pure  l'estremità 
di  checchessia,  e del  resto  quegli 
spicchi  della  polenta  se  si  lascino, 
fanno  anche  essi  una  speciedi  crosta. 
> a j occ.  Dicesi  quand'  nitri  ha  le 
palpebre  intorno  rosse,  sia  pcrch’el- 
ie  sono  arrovesciale,  o per  infiam- 
mazione. Occhi  scerpctlini. 
faa  r oaradell  V.  lnoarlaa. 

Oaraziòon.  Orazione. 
dii  bèen  lo  toùe  oaraziòon.  Dicesi  di 
chi  mancia  molto.  Macinare  a 
, r lue  palmenti. 

Orb.  Privo  della  vista.  Orbo,  Cieco. 
mezz’  Arb.  Di  vista  corta.  Losco , 
Luteo, 

càmera  scàia  eoe.  òrba.  Stanza,  scala 
ere.  senza  luce,  o con  pochissima 
luce.  Stanza  scala  ecc.  cieca. 


lèttera  òrba.  \.  in  lèttera, 
mesteer  Arb  V.  in  mesteer. 
ttegòzzi  Arb  V.  in  negòzzl. 
andaa  all' Arba.  Andare  dove  non  è 
luce,  o senza  ujulo  di  luce.  Andare, 
Camminare  al  bujo. 
daa  o daa  zo  legnàde  da  Arb.  Basto- 
nare senza  riguardo  e discrezione. 
Dar  bastonate  da  ciechi. 
dìine  de  Arbe.  Dir  cose  assai  stra- 
vaganti. Dir  cose  che  non  le 
direbbe  la  bocca  di  un  forno. 
èsser  all'  Arba.  Oltre  ni  significato 
proprio  di  essere  in  titolo  ove 
non  è luce  sia  naturale,  sia  arti- 
ficiale; dicesi  anche  figuratamente 
er  non  aver  contezza.  Essere  al 
ujo. 

mcnaa  zo  all'  Arba.  Percuotere  senza 
discrezione  o riguardo.  Menare, 

0 Zombare  a mosca  cieca. 
andaa  a mincionnaa  J Arb.  Andare  a 

dormire.  Andare  a contraffare  i 
ciechi.  E questa  frase  tilt  ram- 
menta che  in  miacioanaa  ho  di- 
menticato il  significato  di  imitare 

1 gesti,  il  favellare  d'  alcuno  per 
belfnrln  , che  in  lingua  uppuulo 
si  dice  Contraffare. 

Oarbàda.  Cosa  da  cieco;  innavvertenza. 
Svista: 

Oarbcon.  Onesto  dim.  dì  Arb.  Cicchino, 
Ciecolino , diccsi  ancora  come 
per  compassione  in  vece  dello  stes- 
so Arb. 

Oarbeseen . Cosi  chiamasi  un  gioco 
fanciullesco,  che  fossi  in  questo 
modo.  L’un,  che  da  noi  è chiamai» 
la  strea.  ha  bendali  gli  ocelli,  c 
cosi  alla  cieca  va  tentando  di 
prendere  alcuno  dei  circostanti 
giocatori;  talvolta  non  basta  che 
I1  abbia  preso,  ma  deve  o col  toc- 
carlo, o col  fargli  fare  qualche 
suono  indovinare  chi  esso  sia  ; e 
a quello  ch'egli  hn  preso  o indo- 
vinato, tocca  poi  dì  star  sotto, 
cioè  di  farsi  bendare  gli  occhi  in 
luogo  di  lui,  e di  fare  lo  stesso. 
Mosca  cieca.  L'sasi  poi  per  lo  più 
al  principio  dei  gioco  clic  uno  dei 
giocatori  faccio  fare  tino  o più  giri 
a quello  che  ha  bendati  gli  occhi 
dicendo  — ména  ména  el  meo 
ourbeen  — per  la  piazza  por  el  piaz- 
zeen  — couss'  éeto  pèrsf  — 1'  alno 
risponde  — la  goùccla  e '1  dina, il, 
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e Il  primo  — vali'  a aèrea  por  Ba- 
dasi, — e in  cosi  dire  gli  dà  una 
leggiera  percossa,  o spinta,  e lo 
lascia,  e il  gioco  comincia.  Consi- 
mile a questa  diceria  trovo  quella 
che  il  Vocabolario  Milanese  dice 
usarsi  a Lucca.  Ciecamotcnl  cosa 
hai  peno?  — Risposta  — Un  ago 
leniualo  -*•  Vieni  dietro  a me 
che  I’  ho  trovato. 

glougaa  all'  onrbeseen.  Fare  il  gioco 
su  espresso.  Fare  , o Giocare  a 
motea  cieca. 

Asrblaia.  Lo  stato  di  chi  non  ha  il  bene 
della  vista.  Cedili , Cecaggine  , 
Cechezza. 

Onrbòon  Acer,  di  Arb . Cecone,  Orbac- 

, ciò. 

SrCO.  Dicesi  a persona  deforme.  Be- 
fana, e anche  pare  che  si  potrebbe 
dire  Orco,  spiegato  nel  Dizionario 
per  chimera,  bestia  immaginaria, 
come  befana,  e simili. 

Oùrden.  In  tutti  i significati  Ordine. 
daa  oùrden  illa  càmera  è lu  stesso 
che  métter  all’  oùrden  la  càrnei  a 
V.  in  càmera 

métter  all' oùrden  en  ponlàster.  V.  in 
métter. 

daa  J oùrden  dèlia  cesa.  Amministrare 
1 sacramenti,  e dicasi  particolar- 
mente parlando  di  chi  è grave- 
mente malato.  Sacramentare:  ab- 
biamo anche  noi  sacrameniaa. 
tOO  J oùrden.  Dicesl  degli  ecclesiastici 
il  ricevere  quei  sacramento  elle 
conferisce  la  podestà  di  fare  le 
sacre  funzioni.  Ricevere  gli  ordi- 
ni lacri , Ordinarli  : noi  pure 
abbiamo  onrdlnàese 
andaa  a too  ] oùrden.  V.  too  j oùrden 
Ordinarli. 

Onrdègn.  Moine  generico  di  qualsiusi 
slromento  artificiosamente  compo- 
sto per  eseguire  lavori,  operazioni. 
Ordigno,  e anche  fu  dello  Orde- 
gno. 

Onrdidonr.  Quadrilungo  di  legno,  attac- 
cato ad  una  parete,  che  ha  diversi 
piuoii  sul  quale  si  fanno  le  paiuole 
(poartàde)  dell'  ordito.  Ordilojo. 

Ordinanza.  Cosi  noi  chiamiamo  quei 
soldato  che  serve  agli  ufficiali,  li 
Vocabolario  Milanese  mette  come 
dato  dal  Grassi  nel  suo  Dizionario 
militare  italiano  Ordinanza  , che 
nel  Dizionario  del  resto  è spiegalo 


per  istituzione,  ordinazione,  schie- 
ra di  soldati  posti  in  ordine  di 
battaglia. 

Onrdinariétt.  E'  come  un  dim.  di  our- 
dìnàr!.  Ordinario,  o Dozzinale 
anzi  che  no. 

Onréccia.  Quel  membro  del  corpo  che 
collocato  nella  parte  inedia  lateral- 
mente alla  faccia,  irregolarmente 
ovale  e curvato  in  varie  direzioni, 
è I’  organo  dell'  udito.  Orecchia, 
Orecchio. 

» Chiamasi  in  generale  nelle  arti 
ciascuno  di  quei  fori  delle  secchie, 
o altro,  nei  quali  si  pone  il  manico, 
perchè  avendo  un  po'  di  alzata 
sopra  l’orlo  rassomigliano  la  figura 
degli  orecchi.  Orecchio. 

b Anche  ciascuna  di  quelle  parli  di 
due  doghe  (doùo)  dilla  botte  che 
sporgono  in  fuori  per  pigliarla 
a fine  di  trasportarla.  Orecchio. 

b Nelle  scarpe  si  dice  quel  pezzu 
alquanto  lungo  e larghetto  ili  pelle 
che  serre  per  affibbiarle.  Cinturi- 
no. 

b Mei  sarchi  ciascuna  di  quelle  e- 
sl edilità  deVanti  per  cui  si  possono 
agevolmente  pigliare.  Pellicino. 

• Meli'  aratro  quella  parte  di  esso 
elle  sopra  il  ceppo  (cavedcll)  sporge 
in  fuori  a destra  per  rivoltare  e 
gillare  sulla  porca  (còlla)  la  terra 
del  solco.  Orecchione,  lloveeciu- 
tnjo,  e anche  Orecchia. 

peleseen  di  ourècce.  Quell'  eminenza 
molle  e rotonda  in  otti  termina 
inferiormente  I'  orecchio.  Lobo  , 
o Lobulo  dell 1 orecchio. 

rmt  di  ourecce.  Quella  sostanza  gialla, 
glutinosa  che  viene  separandosi 
dalle  glandule  del  canale  uditorio. 
Cerume. 

che  gh'  aa  J ourécce  grànde.  Orec- 
chiuto. 

feen  d'  onréccia  Che  sente  molto 
facilmente.  Una  volta  dicevano 
Seutacchio  , Senlacchioso  , cioè 
di  acuto  sentire. 

aviighe  anmò  le  primule  onréccie . 

Scherzo  che  usasi  quando  è par- 
lato di  giovinezza  in  chi  giù  ài 
trova  in  età.  Avere  ancora  i primi 
occhi. 

eoampagnaa  a onréccia.  Dicesi  di  chi 
senza  musica,  e col  solo  ajuto 
del  suo  orecchio  canta  insieme 
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con  altri  che  canti,  o suoni.  Ai i- 
dare  a orecchio. 

faa  la  boùcca  a j oiréece  V.  in  btmcca. 
scalda#  jourecce-  I liresi  del  vino 
qnandcsso  è poterne,  generoso, 
s ciappaa  j «Brécce . Dlferidcre  con 
soverchio  rumore  I'  ìiiiito.  Tot-re 
gli  orecchi,  Intronare. 
hciaaa  j oarécce.  Sentirai  dentro  agli 
orecchi  conte  uno  zufolamento . 
un  tlscliio  : e suol  domandarsi 
miche  od  nitriti  se  ciò  gli  è av- 
venuto per  forgli  intendere  Che 
si  è pul  lulo  di  lui.  Cornare , o 
Fucinare  tjli  orecchi. 

«Breccia  dritta  paróla  mal  ditta,  ou- 
réccia  stàtica  paróla  frànta.  Vuol 
dire  ijuesio  modo  che  ijnando 
Conni  I orecchio  desini  altri  parla 
male  di  noi,  e quando  conia  il 
sinistrili  parla  bene. 

Onrecciiìi  1 cimine  generico  di  quegli 
orini  loculi  d’uro,  di  ginje  o altri) 
die  le  donne  si  appendono  agli 
Orecchi.  Ort  echino. 
s ''•■II’  aratro  chiamasi  quel  legno 
clic  sopra  il  ceppo  (cavédèll)  Sporge 
io  fuori  a sinistrai  e serve  a tener 
diritto  1’  aratro,  e largo  il  Solco, 
s .Velie  scarpe  riascliuo  di  quei  due 
pezze llilii  di  pelle  di  etti  un’  estre- 
mità rimati  distaccala  dui  tomujn, 
c bucata  serve  per  forvi  passar 
dentro  le  ligaccie.  Becchetto. 

Oorelègg  .Macchina  elle  per  un  con- 
gegno di  ruote  serve  a segnare 
le  ore.  Orologio,  0 riunivi 
» codila  svéglia.  Orologio  con  un 
congegno  pel  quale  in  quelln  qua- 
lunque ora  un  ' nule  viene  da  Un 
lungo  e forte  suonare  nella  notte 
sveglialo,  tirinolo  a sveglia,  Scr- 
ii liti  rio  o , llrst  n t oj<  i . 

» che  Vi  a castali  (lidÈon.  Scherzosa- 
mente si  dice  di  orinolo  cattivo, 
come  dire  che  non  segna  bene  le 
«re  se  non  quando  se  ne  spinge 
• luogo  la  lancetta  (Sfera).  Orinolo 
che  va  o menadito. 

«vóghe  1*  oarelègg  In  dèlia  tèsta.  1 >i- 

ersi  di  ehi  senza  guardare  l'orinolo 
indovina  io  ore.  Aver  l’ orinulo 
negli  orci  ehi. 

tirai  tea  1'  earelògg.  Itimellcr  su 
I umililo  girandone  le  mole  si 
(lie  pi  - sa  ripigliare  da  capo  il 
suo  inot  inu  mo.  Caricare  l'orinolo. 


li  montare  un  oriuolo  nel  Diziona- 
rio è spiegato  permetterlo  insieme. 

Ooroalongéer.  (dii  fa , c racconcia  .gli 
olinoli.  Orologiaio , Orologiere  , 
Oriuolajo,  Oriolajo. 

OurelougilB.  Piccolo  orologio,  e per  In 
più  dicesi  di  quelli  die  hanno  la 
cassa  d oro.  Qruloyelto,  Oriuolino. 

Oarèad.  Voi  non  la  adoperiamo  che 
|n  r pessimo.  Orrendo  — 1’  è ni 
sicurtà  ourènda.  £'  un  pinzo  or- 
li odo.  L'orrendo  della  lingua  in 
primo  significato  vuol  dire  die 
fu  orrore,  spaventevole. 

» Sditesi  dire  altresì  a ragazzo 

• dssai  malizioso  e astuto.  Balista- 
tinimo. 

» Anche  a ragazzo  assai  cattivo. 
Parrebbe  die  potesse  stare  Orren- 
do usalo  pure  per  Abominevole, 
qua  le  appunto  si  rende  chi  sia 
tallivo. 

Siréves  e onrévtis.  Artefice  che  lavora 
d’oro.  Orafo,  Orefice.  1 nostri 
artefici  silTatli  lavorano  anche  di 
argento. 

bonttèga  d'  oarévas.  Orificeria , die 
è propriamente  il  nome  dell’arte 
dell’  orefice. 

Onrexool.  Bollicina  che  viene  fra  i ne» 
pitclli,  ossia  orli  delle  palpebre. 
Orzaiuolo  ; nome  die  viene  dal- 
li ssere  quella  bollicina  somigliante 

I nella  forma  a un  grano  d’  orzo. 

Qrfea.  libi  è privo  dei  genitori,  e 
particolarmente  chi  essendo  privo 
dei  genitori , o anehe  solo  del 
padre  è allevato  ed  educato  in  un 
apposito  stabilimento  di  pubblica 
beneficenza.  Orfana. 

OarfiBOtrèffl.  Il  luogo  dove  si  allevano 
e si  educano  gli  orfani.  Orfano- 

, trofia. 

Orghen.  Strumento  musicale  composto 
di  emine,  o tubi  etti  si  dà  fiato 
con  mantici.  Organo. 

• Ancor  si  dice  figuratamente  per 
persona  balorda,  da  nulla.  Tam- 
bellone. 

Oarghenaea.  Diin.  di  irgheu.  Organetto. 

» Ancora  picco!  organo  a cilindro 
che  vico  portato,  o su  di  un  car- 
niccio tirato,  e dà  alcune  suonate 
o uri.-  segnate  appunto  sul  cilindro 
che  Dissi  girare  cou  una  mano- 
vella. Organino. 

» Ancora  un  piccol  organo  pure  a ei- 
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limiro  di  cui  si  fu  liso  per  far  impa- 
rare ariette  ai  canarini.  Organino. 

Oargheaìsta.  Suonatore  di  organo.  Or- 
ganista. 

Ooriginaal.  Oltre  ai  significali  in  cui 
nuche  in  lingua  è Originale , noi 
lo  Usiamo  per  indicare  chi  esce 
dal  far  comune.  Stravagante, 
Fantastico. 

Ourina.  Liquore  escreutenlnso  che  se- 
paralo dalle  reni  passa  per  mezzo 
di  due  canali  detti  Ureircti  nella 
vescica,  da  cui  poi  esce  per  un 
altro  canale  chiamato  uretra.  Ori- 
na, Urina. 

o spoùrca.  Orina  elle  fa  posatura. 
Orina  grassa,  o sedimentasti. 

fan  vèdder  le  carine  al  donttonr.  Mo- 
strare le  orine,  o anche  il  segno 
al  medico. 

Ourinaa  Espellere  dalla  vescica  l'orina. 
Orinare. 

che  fa  dnrinaa.  Clic  promove  l'  orina. 
OrintltiUn,  Diuretico. 

Ourmaa.  Lo  Usiamo  nella  frase  — ne 
poudil  onrmaa.  Aon  poter  vedere, 
non  potè  soffrire.  Avere  in  uggia . 
L'ormare  della  lingua  t under 
dietro  all' orme.  0S3Ìa  alle  impres- 
sioni che  si  fanno  Coi  piedi  in 
andando,  e particolarmente  è detto 
dell'  andare  dei  cacciatori  dietro 
alle  orme  della  fiera  per  rintrac- 
ciarla. 

Onrmeseen.  Dicesi  più  comunemente  che 
odiato.  Olmo,  il  cui  legno  duro  ed 
arrendevole  è usalo  mollo  dai  car- 
radori. e dagli  scultori. 

Oarnaat.  Ciò  che  adorna,  abbellisce. 
Ornalo,  Ornamento. 

Onrtàja.  Spazio  più  o meli  vasto  di  terra 
ove  si  coll  ivano  erbaggi,  legumi 
ecc.  Ortaglia,  Orlo.  Oi  taglia  chio- 
niansi  anche  le  erbe  che  si  colti- 
vano nell'  orto. 

Ourtighèra.  Malattia  thè  fa  cuccinole 
(eòttegho)  sulla  pelle,  e porta  uir 
pizzirore  rotile  quando  uno  abbia 
toccato  ortiche.  Orléfica,  e ho  u- 
d il o anche  Orticaria. 

Oartonlaan.  Coltivatore,  e tenitore  di 
orto.  Ortolano. 

» Noi  diciamo  altresì  chi  vende  or- 
taggi  ossia  insalale,  ctbe  da  man- 
giare . legumi  eec.  JSrbajuuIo , 
Erbolajo. 

» E'  atielie  un  uccello  che  chiamasi 


con  questo  nome.  Ortolano. 

|'  Olisela».  Tuntut  elidere  insidie  agli  uccelli 

fter  prenderli, quanto  figuratamente 
•urlare,  ingannare  alcuno. Uccella- 
li re— Imi.  pres.  ottsélU,  te  onséllet,  I' 

j Olisele  : e ugualmente  colle  due  I il 
pr.  sogg. 

» 4Ua  bròcca.  Tendere  le  reti  sotto 
piante.  Uccellare  alta  fraschetta, 
Tendere  alta  proda. 

» alla  làrga.  Tendere  le  reti  in  mezzo 
ad  un  aperto  campo.  Uccellare 
alle  reti  aperte. 

• a ròccol.  Uccellare  Con  una  rete 
stabilmente  tesa  in  piedi  intorno 
ad  uno  spazio  dì  terreno  apposi- 
tamente disposto , un  capo  del 
quale  è chiuso  da  un  capanno, 
dal  quale  l’ uccellatore  agitando 
in  aria  uno  spauracchio  fabròlTl 
disteso  per  tutta  la  lunghezza  in 
mezzo  alla  ragnaja.  spaventa  gli 
uccelletti  scesi  dalla  frasca  in  terra, 
si  die  vadano  a dare  nella  rete. 
| Uccellare  colla  ragna,  Magnare. 
E ragnaja  si  dice  il  luogo  che  6 
acconcio  ad  uccellare  colla  ragna. 
Ouseladoor.  Che  tende  insidie  agli  uc- 
celli, e particolarmente  chi  lo  fa 
per  mestiere.  Uccellatore. 
Ottselinda  II  luogo  dove  si  uccella. 
Uccellaja,  Uccellare,  Uccellatojo , 
» Ancora  il  tempo,  e l'esercizio  del- 
I'  uccellare,  uccellaiione,  Uccel- 
latura. 

OttseUzi  Più  che  come  pegg.  di  oliseli. 
Uccellacelo,  diciamo  particolar- 
mente un  uccello  notturno  di 
rapina , che  cova  per  le  torri,  e 
manda  nella  notte  un  tristo  ulu- 
lato. Gheppio,  Gufo. 

Oliseli,  pi.  oasej.  Animale  che  da  lutti 
gli  altri  distinguisi  per  le  peline 
di  cui  c coperto,  c per  le  ali  mercé 
delle  quali  vola.  Uccello. 

■ Figmalamenle  anche  diccsi  per 
minchione,  balordo,  scempio.  Uc- 
cello. 

> ciamadonr.  t)uell’  uccello  che  si 
tiene  in  gabbia  nelle  uccellaie 
perchè  col  canto  chiami  gli  altri. 
Richiamo  , Uccello  eantajuolo  . 
a d’iqaa.  Uccello  che  vive  lunga  le 
aque,  e cerca  e trova  in  quello 
nuotando  o tuffandosi  nutrimento, 
o che  sta  in  paduli,  iu  pantani. 
Uccello  da  aqua,  o aquatico,  e 
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quello  dello  seconda  specie  «nette 
uccello  palustre. 

Ossell  del  becch  gentili.  Cosi  diconsi  que- 
gli uccelli  che  nutrendosi  di  mi- 
glio o di  farina  hanno  il  becco 
sottile.  lìcctUo  ili  becco  fine , o 
sottile. 

> de  passàda.  Cosi  chiemansi  quegli 
uccelli  elle  passano  in  certe  de- 
terminale stagioni  in  cerca  di 
miglior  dima.  Uccello  eli  posso. 
sasej  ài  dllt.  Quello  stupore  doloroso 
che  sditesi  allo  estremità  delle 
dita  per  soverchio  freddo.  Un- 
ijhielle  f.  pi. 

camareen  di  ousej.  La  stanca  dove  si 
tengono  vivi  gli  uccelli.  Uccclliera. 
èsser  1'  ussell  del  catif  angari.  Dicesi 
a chi  porla  tristi  nuove.  Essere 
il  riunito  delle  male  nuoce,  Ester 
re  il  corbo,  o il  corvo. 
gioagaa  a voùia  votila  T onsell.  Gioco 
che  fossi  stendendo  i fanciulli 
giocatori  I'  indice  di  una  ninno,  e 
appoggiandolo  o sul  suo  ginocchio 
ciascuno,  o sopra  un  nastro  tutti; 
e quello  che  dirige  N gioco  alzando 
il  suo  dito  dice  votila , votila , e 
nomino  un  qualche  oggetto  p.  es. 
na  gallina,  n'  isen  ere;  c quando 
egli  nomina  un  oggetto  che  effet- 
tivamente possa  volare,  lutti  de- 
vono alzare  il  loro  dito,  e dà  un 
pegno  chi  non  In  alza  ; quando 
poi  nomina  un  oggetto  che  non 
pud  volare,  lutti  col  loro  dito 
devono  star  fermi , e chi  lo  alza 
dà  un  pegno.  Ciascun  pegno  poi 
porla  di  dover  fare  una  penitenza 
per  riscuoterlo.  Fare  a vola  vola. 
1’  è mil  èsser  onsell  de  bòsch  che  on- 
sell de  gàbbla-  Suolsi  dit  e allorché 
alcuno  scansi,  o cerchi  scansare 
la  prigionia. 

Snselòon.  Acer,  di  onsell , tanto  nel 
senso  proprio  quanto  nel  figurato. 
Uccellane. 

Starna.  Quell’adore  chele  fiere  lasciano 
in  passando,  e che  serve  ai  cani 
di  traccia  per  inseguirle.  Usta. 

Ousmaa.  Dicesi  dei  cani  ii  seguire  la 
traccia  della  fiera  dietro  I'  odore 
eh’  essa  lascia  in  passando, 
ne  pondll  onsmaa.  Lo  stesso  che  ne 
pendìi  ourmaa.  V. 

fiaamareen.  K'  un  arboscello  sempre 
Verde,  odorifero,  le  cui  foglie  sono 


adoperate  nelle  cucine  di  pari  che 
quelle  della  salvia.  Rosmarino , 
numerino. 

Oss.  La  parte  più  solida,  più  dura, 
più  compatta  del  corpo.  Osso , e 
al  pi.  Ossi,  c Ossa  f. 

» del  cèll.  La  congiuntura  del  capo 
col  collo . Nodo , o Catena  del 
collo. 

» dèlia  cèssa.  Quest'  osso  che  è il 
più  forte  e il  più  pesante  del  corpo 
ninnilo,  oltre  che  può  dirsi  Osso 
della  coscia  ha  il  nome  particolare 
di  Femore. 

» dèlia  gamba.  In  generale  chiamasi 
Fofile,  Fusolo,  Caviglia ; c par- 
ticolarmente il  maggiore  Tibia, 
il  minore  Fibula. 

» del  brasa-  Anche  questo  in  generale 
chiamasi.  Focile;  e particolarmen- 
te il  maggiore  Ulna,  il  minore 
Raggio. 

■ aàccher.  L'osso  shunto  nella  parte 
poaleriorc  del  bacino.  Osso  sacro, 
e alla  sua  estremità  è attaccalo 
un  altro  piceni  osso  di  forma  co- 
nica, che  ne  allunga  in  avanti  la 
curvatura,  e che  chiamasi  Coccige. 

* de  baléna  Cosi  chiamiamo  strisce 
di  crini  congiunti  a ino'  di  ossi  di 
balena.  Stecca.  Abbiamo  anche  noi 
questo  nome  per  le  strisce  più 
larghe;  le  altre  più  piccole  si  po- 
trebbero dire  Stecclietline. 

» del  cavali  di  ponlaster.  L’  osso  bi- 
forcato alla  fine  del  petto  de  polli. 
Forcella,  Forchetta. 

v dèlia  ventàja.  Ciascuna  di  quelle 
sonili  lamineltc  d’  osso,  u di  tar- 
taruga, o di  canna  d'  india  ere. 
p anche  di  legno,  che  ottraversate 
da  un  permetto  nell'  estremità  in- 
feriore rotondata,  sono  dal  mezzo 
circa  in  su  come  appuntale , c 
fermate  con  colla  fra  I'  addoppia- 
tola del  foglio  elle  forma  il  veli- 
luglio,  una  per  ciascuna  ripiegai  ura. 
Stecca  del  ventaglio. 

» maèester.  Diconsi  nei  ventagli  la 
prima  e 1’  ultima  delle  sue  stecche. 
Stecca  maestra,  Bastoncello. 

* delle  pènne.  Arnese  per  lo  più 
dJos$o,  per  uso  di  fendervi  sopra 
le  penne.  Fenditojo. 

* da  mòrt.  Così  figuratamente  chia- 
miamo una  specie  di  dolci  falli 
d'  una  pasta  <h  farina  di  formai- 
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tane  ridilli»  n pozzetti  ili  furili» 
appunto  di  ossicini.  Porr  clic  «• 
vendo  forni»  presso  rhe  uguale  n 
quelli  clic  diciamo  oossètt  v.  si 
posso  anche  l' òss  da  mòrt  diro 
Slinclicllv. 

gréss  d’  òss.  Fumilo  di  grandi  osso. 
Osmio. 

Degòzzi  ia  scali  òss.  Negozio  senza 
vantaggio,  u con  vantaggio  pic- 
colissimo. 

aviighe  fatt  sen  V òss  so  vergott 

Oicesi  delle  cose  gravi,  e spiace- 
voli, osservisi  assueffulto.  Aver 
fallii  il  calla  a , o in  checchessia, 

aviighe  la  pigrizia  io  di  òss.  Esser  di 
natura  pigro,  e infingardo.  Acer 
Tosso  del  pai  Icone. 

aviigho  l’ òss  da  mòrt.  Oicesi  di  per- 
sona che  si»  formimi».  Tenere 
athlossn  la  lucertola  ila  due  code, 
Jneinghiare,  o Acer  inciaijhiata 
la  mula. 

diaghe  a enn  n’ òss  in  buàcci  Fare 
ad  uno  qualche  piccolo  presente 
cosi  per  quetoi'lo. 

èsser  ea  beaccoonoon  de  còme  sònt  òss. 
V.  in  boaccomieen. 

èsser  noàmma  peli  e òss.  Esser  ma- 
grissimo. Esser  osta  e pelle. 

lassàaghe  j òss  in  de  ’n  stit.  Si  dice 
per  morire  in  un  luogo.  Lasciare 
in  mi  luogo  le  ossa,  u la  pelle,  o 
la  vita. 

lassàaghe  j òss  in  vergott  Dicevi  di 
persona  che  si  mette  a rischio  di 
perdere  la  vita  per  troppa  fatica, 
o per  troppo  travaglio.  Lasciare 
in  checchessia  le  ossa , o le  polpe 
e le  ossa. 

ne  aviighe  miga  In  dell'  òss  vergott. 

Non  avere  inclinazione , volontà 
per  una  cosa.  Poiché  il  Dizionario 

Folle  avere  alcuna  cosa  futa  nel- 
osso  per  averne  desiderio  arden- 
tissimo , esservi  inclinatissimo , 
parrebbe  che  il  nostro  modo  po- 
tesse farsi  anche  italiano.  Aon 
onere  nell ’ ossa  checchessia. 
tfraa  sen  per  1'  òss  del  còli.  Si  dice 
quando  n chi  è in  necessita  di 
una  cosa  lu  si  fa  pagate  oltre 
quello  eh’  essa  vale.  Metter  la 
cavezza  alla  gola. 

I’  è mèj  ronsegaa  ’n  òss  che  ’n  baccb. 
Modo  proverbiale  per  dire  che  è 
meglio  un  vantaggio,  un  guaduguo 


anche  piccolo  che  non  nessuno, 
ET  me1  qualche  cosa  che  nonnulla , 
o mangia  st'  òss,  e sàlta  ste  fòss.  Lo 
stesso  che  o mangia  sta  minestra 
, o sàlta  sta  finèstra  V.  in  finèstra. 
Qssa.  Ma  per  lo  più  si  usa  al  pi.  Le- 
gqetto  lavoralo  al  tornio  con  uq 
ringrossq  oli’  estremità  inferiore 
per  dargli  così  un  poco  di  peso, 
e all’  altro  capo  si  avvolge  refe, 
seta  ecc.  per  far  cordoncini,  trine, 
merletti  (piti)  ecc.  Piombino. 
Ogssadàrn.  Tanto  il  complesso  delle 
assa  di  un  corpo,  quanto  il  so- 
stegno interiore  , e conte  dire  Iq 
scheletro  di  alcuna  machina  eec. 
Ossatura , e nel  secundo  caso 
nuche  Anima. 

gréss  d'  oussadòra  , o de  onssadàrn 
gròssa.  V.  in  òss.  gròss  d'  òss. 
(lassaseli.  Dim.  di  òss.  Qtserell o.  Ossi-. 
cóli». 

Oasseseen  V.  oussesell. 

Oossètt.  Più  die  come  dim.  di  èss,  noi 
lo  usiamo  per  indicare  min  specie 
di  mandorlato  in  pìccoli  pezzetti 
, duri  quasi  'qssieiiii.  S.linehetlii. 

Qst.  Colui  die  vende  vino  a minuto, 
sin  che  dia  nuche  da  mangiare,  u 
no,  Betloliere,  Tavernàio,  e con 
ilon\e  più  nobile  Oste , che  prò-, 
priumciile  è sinonimo  di  alberga- 
tore cioè  die  dà  altrqi  per  prezzo 
alloggio  c da  nvu'K'arc,  e che  noi 
, appunto  diciamo  albergatone 
Osta.  La  moglie  dell’  oste,  ó donna  che 
vende  vino  ece.  v.  sopra  in  èst. 
Ostessa,  e miticamente  anche  Osta. 
Oustaan.  Agg.  di  formentone,  di  fieno 
ecc.  che  si  raccoglie  nel  mese  di 
Agosto.  Agot'ino. 

Onstaria.  Luogo  dove  si  vende  vino  q 
minuto.  Bettola , Taverna,  e per 
dirlo  un  pò  più  nobilmente  anche 
Osteria,  specialmente  per  quelle 
dicampagna  duve  anchesi  dò  alber- 
o,  che  osteria  in  lingua  è luogo 
ove  si  mangia  c si  alloggia  per 
pagamento,  il  nostro  albèrgo, 
métter  aeo  onstaria.  Metterai  a vender 
vino,  ottenutane  coni’  è prescritto 
la  licenza.  Mettere,  Aprire  osteria, 
e nel  Vocabolario  Milanese  è an- 
che Alzar  frasca  ; ed  è modo 
significativo,  perchè  appunto  indi- 
zio delle  bettole  suol  porsi  appuutq 
una  frasca  (frenica). 
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Onstariàzia.  Onteria  povera  e malagiata 
da  non  vi  capitare  se  non  per 
paura  e pretta  necessità.  Osteria 
, a mal  tempi). 

Piti».  Particolarmente  quella  cialda 

1 biada  ) impressevi  le  tre  lettere 
HS  con  sopra  una  crocetta  . e 
consacrasi  poi  nel|a  messa.  Ostia. 
» Ancora  dicasi  quell’  effetto  che 
produce  sui  pattiti  lini,  sui  drappi 
ecc.  la  salda . ossia  t'  nqtia  in  cui 
sia  stalo  sleqiperato  amido,  gomma 
ecc.  che  ne  divengono  ben  distesi 
e incartali.  Cariane. 
aviighe  dell'  òsti*  V.  sopra  l' idea. 
Esser  insaldato. 

avilghe  tu  Itili  istla.  Esser  bene 

insaldala. 

dàagbe  1’  istla  a vergott.  Insaldare 
checchessia. 

che  fa  j òstie.  Chi  fa  |r  cialde  (Midi), 
e peruid  anche  le  ostie,  e i comu- 
elimini  (particouli).  Cialdonaja. 
ter.  Dicesi  in  cumpagna  per  ìlter. 
tt.  Otto. 

qiel  di  òtt.  Ottavo. 
luco  itt,  diman  òtt.  Dopo  otto  giurni 
cominciando  dall'oggi,  dal  domani. 
Oggi  a olla,  Dimani  a otto. 
Duttilità.  Ottanta. 

quel  di  «attinte,  Ottantesimo,  Otta- 
g esimo. 

che  gh'  aa  oattaat'  ann-  Ottogenario, 
Ottuagenario. 

puttoibber.  Il  decimo  mese  dell'  anno 
volgare,  ottavo  però  dell'anno 
astronomico  che  incomincia  cui 
marzo,  r quinci  il  nome.  Ottobre. 
Oattoabreen  Fiore  inodoro  che  presenta 
parecchie  varietà  pel  colore  dei 
petali  oblunghctli  e a punto  di- 
sposti in  più  giri  un  sull’  altro. 
Crisantemo.  Il  nostro  nome  del 
resto  viene  da  ottobre  elle  è il 
mese  in  cui  spiega  questo  flore  la 
sua  vaghezza. 

pavarool.  Chi  vende  non  pure  uova, 
ma  polli,  piccioni  ecc.  Pullajuolo. 
Uovarolo,  o Uovaruolo  in  lingua 
è quel  calicello  di  majnlica,  o di 
argento  ecc.  a uso  di  tenervi 
I'  uovo  da  sorbire  ( of  cambraat  ) 

fier  non  impocciucarsi,  nè  scottarsi 
c mani,  il  nostro  pòrtaof. 

DnVitat.  N.  spazio  di  figura  simigliente 
a quella  dell’  uovo.  Ovato. 

» Ag.  fallo  a forma  d'uovo,  o d una 


periferia  tonda  bislunga  come  ap> 
punto  è quella  dell’  uovo.  Ovulo, 
Quote. 

Oavattaa,  o oiatUa  V.  inaaattaq. 

Onvé#  V.  onèe. 

Ouveen.  Piccol  uovo.  Covicino. 

Oivioa.  Uovo  grosso.  Covone. 

Onvéra.  Organo  interno  delle  femmine 
ip  cui  si  conservano  e si  svilup- 

, pago  |e  uova.  Ovaja. 

Olii.  Cessazione  dall'  operare,  e per 
lo  più  porta  idea  di  pigrizia,  e di 
disamore  dell’ occupazione.  Ozio, 

P 

. Quindicesima  lettera  dell'  alfabeto. 

a.  Ho  sentito  in  campagna  per  Padre 
— mi  pa,  mi  ma,  mio  padre , mio 
madre. 

Fàbbi.  Erba  che  nasce  anche  spontanea 
ìlei  campi,  e che  fa  spica,  i cui  grani 
si  usu  darli  ai  polli  per  ingrassarli. 
l’abbio,  Panico  selvatica. 
andai  al  pàbbl  Andare  n mal  termine, 
tu  rovina.  Andare  per  le  fratte. 
— Ancora  si  usa  per  fiorire. 
èsser  ai  pAbbl.  Esser  ridotto  a mal 
termine  per  la  povertà.  Esser  per 
le  frotte. 

Pablaa.  Dicesi  do  taluni  per  mangiare, 
ma  pure  che  porti  !’  idea  di  man- 
giare assai  e con  gusto  Pacchiare, 
che  anche  si  adopera  in  signifitalo 
di  maugjare  con  un  certo  ucquac- 
chiato  suono  della  bocca,  il  nostro 
sbàtter  la  boùcca. 

Pabiàda.  Copiosa,  e gustosa  mangiata. 
Corpacciata. 

Pabiaràla.  Pertica  con  un  ben  lungo 
rifesso  da  un  capo,  cui  vaio  in  fi- 
gura ovale,  e intorno  intorno  vi 
à fermala  una  tela  si  che  Tuccia 
un  puco  di  saccuja,  e si  raccoglie 
con  essa  jl  pabbio,  volgendola  in 
giro  quasi  rasente  il  terreno  net 
cuuipi  dove  ne  sia  quantità. 

Picca  e più  al  pi.  picche.  Percossa , 
Bussa  ; il  Dizionario  dà  conte 
voce  basso  anche  Pacca. 

Piccera.  Terra  fatta  liquida  dall'  aqttq. 
Molliccio. 

Pacciaa  V.  pabiaa. 

Pacciàda  V.  pabiàda. 

Paccìaraa.  Camminare  pel  fungo.  Sfan-, 
gare. 
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Picciarélla.  IV  come  un  superlativo  di 
pàccera,  e ditesi  quando  la  terra  è 
fatta  mollo  liquida.  I‘, ir  chiarina, 
c llrndiijlin , che  il  Dizionario 
spiega  aqua  fangosa. 

Pacciarina  V.  pacciarèlla. 

Pacciaritt  V.  pàccera.  Paechiarotto  in 
lingua  è uomo  semplice  c mate- 
riale. 

Pacciin  V.  mangilo. 

Pacciòon.  Dicesi  a chi  mangia  molto. 
Pacchiane. 

Pacoiagaa.  Sporcare.  Impacciacare , 
Imbrattare. 

» Eseguir  male.  Acciarpare,  Accia- 
battare. 

Piaccicagli . Tanto  in  senso  di  cosa 
sporca,  sporchezza,  quanto  di  cosa 
mal  fatta  c confusamente  racconcia. 
Inibì  al  lo. 

» Ancora  senlesi  dire  per  vezzo  a 
persona  piccola  e leggiadretta . 
Cecino. 

Paccioghiin  V.  paccinngh  dello  a persona. 

Paccingòen.  IMciaui.i  chi  -i  pince  di 
tramestar  cose  liquide,  imbratti. 
Sudicione. 

» Ancora  ehi  fa  le  cose  male,  o si 
pone  a fare  rose  che  non  sa. 
Ciarpiere,  Imb rattamondi. 

Padella.  Così  quell’  arnese  di  rame 
slagnato  che  si  adopera  a friggere 
le  vivande,  cosi  quel  vaso  di  cui 
si  servono  gli  infermi  per  fare  ì 
loro  agi  stando  coricati  nel  letto. 
Padella. 

» dèlie  castagne.  Duella  padella  tutta 
pertugiala  nella  quale  si  fanno 
arrostire  le  castagne.  Pailcllotlo. 

palétta  della  padèlla.  Specie  di  me- 
stola piana  ad  uso  di  tramestare 
le  vivande  nella  padella.  Mestola 
piatta.  Mcitolina. 

salti  dal  lavèzz  in  dèlia  padèlla.  Modo 
proverbiale  che  significa  cercar  di 
schivare  un  male  e cadere  in  un 
altro.  Saltar  dalla  padella  nella 
brace,  Uscir  dell1  inferno  e entrar 
nell1  abisso,  Fuggir  I agita  sotto 
(e  grondaje. 

Padelùon  Acer,  di  padèlla.  Padellone, 
Padellano. 

v Dicesi  anche  per  disprezzo,  o per 
Dchernn  a persona  che  mostri 
leggiero  animo  più  che  non  si 
parrebbe  convenirle  per  la  età  o 
l.i  corporatura.  Pentolone. 


Pàder.  Padre. 

qael  che  musa  al  pàder.  Parricida  , 
e Parricidio  una  si  nera  ed  incre- 
dibile empietà, 
negaa  so  pàder.  V.  in  nega*. 

Padiliòon.  Padiglione;  e quello  che 
circonda  e copre  il  letto  anche 
Cortinaggio,  e cartine  quelle  tende 
che  lo  formano. 

Padonvàna.  Lo  usiamo  nella  frase — tran 
in  sta  n'  altra  padonvàna.  Trarre, 
Volgere  il  discorso  ad  altro  og- 
getto. 

Padràgn.  Il  marito  di  una  vedova  rispetto 
ai  fi<rti  ch'ella  abbia  avuti  dall’an- 
tecedente matrimonio.  Patrigno. 

Padretiaa.  Somigliare  al  padre.  Pa- 
dreggiare. Patrizzare. 

Padróon.  Padrone. 

andaa  o vignar  vìa  da  padròon-  La- 
sciare il  servigio  n la  bottega, 
èsser  padròon  da  faa  e desfaa.  Aver 
pieno  potere  di  fare  come  meglio 
si  vuole.  Poter  fare  alto  e basso 
a suo  senno:  abbiamo  anche  noi 
pondii  faa  alt  • baas. 
èsser  via  da  padròon.  Non  essere  al- 
logalo presso  alcuno  a servire,  o 
a lavorare.  Esser  fuor  di  padrone, 
Essere  smesso. 
fàase  padròon.  Impadronirsi. 
métter  a padròon  o a sèrver.  Collocare 
una  persona  a prestare  i servigi 
in  qualche  cosa.  Allogare. 
métter  a padròon.  Ancora  si  dice  per 
métter  a bonttéga  V.  in  bonttega. 
glocb  del  padróon  e del  sarvitonr. 
Consiste  in  ciò  che  i giocatori  si 
mettono  in  circolo  lasciato  certo 
spazio  fra  l'uno  e I’  altro;  e sono 
due  che  girano  uno  internamente 
ni  giocatori,  e si  chiama  il  padrone, 
e un  altro  che  si  chiama  il  servi- 
tore deve  cercare  di  tenersegli  a 
paro  ma  fuori  del  circolo  ; e non 
se  ne  libera  se  non  quando  pigli 
quello  innanzi  al  quale  si  ferma 
quando  che  sia  il  padrone;  chà 
allora  fa  egli  da  padrone,  e il 
preso  diviene  servitore. 

Paees.  In  lutti  i significati  Paese  ; e 
sa  si  tratta  di  un  dipinto  che  rap- 
presenti un  qualche  tratto  di  paese. 
Paese,  Paesello,  Paesaggio. 
pittonr  de  paees.  l’ittore  che  dipinga 
paesi,  vedute  di  campagna.  Paci 
sante.  Paesista, 
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Paff.  Usasi  dire  per  imitare  il  suono 
p.  es.  di  una  guanciata,  e in  ge- 
nerale per  esprimere  un  alto  che 
ai  fa  presto,  e con  forza,  od  anche 
semplicemente  presto.  Taffe  : di- 
ciamo noi  pure  in  eguai  senso 
taff. 

Pòffete  V.  paff. 

Figa.  Somma  determinata  che  dassi 
altrui  per  mercede  di  lavori,  di 
servigi.  Paga. 

» doòppla.  Soprassoldo. 

tiraa  la  pòga.  Ricevere,  Avere  la 
paya. 

pòca  pòga  pòch  sant  Antònnl  V.  in 
còsa,  pòca  còsa  pòch  sant  intònsi. 

Pagaa.  Dare  altrui  ciò  che  gli  i do- 
vuto. Pagare , 

» Ancora  dicesi  di  falli,  di  stravizzi, 
farne  la  penitenza.  Scornare  — 
p.  cs.  adéss  al  Ja  pòga  in  presòan, 
ora  gli  sconlu  in  prigione. 

» o daa  òlla  maan  entant.  Dare 
una  parte  del  pagamento , come 
principio  di  caparra  di  esso.  Pa- 
gare di  primo  trailo  un  Ionio. 

» antitipaat.  Pagare  un  lavoro  prima 
che  sia  finito,  o ancora  prima  che 
sia  incomincialo.  Pagare  avanti 
tratto. 

» a prónti.  Pagare  prontamente  e 
in  moneta  coniala.  Pagare  di 
contanti. 

» P irte.  Pagare  ni  comune  certa 
tassa  per  poter  pubtieamenle  eser- 
citare un’  arte.  Pagare  la  matri- 
cola , che  é il  nome  di  cotesta 
tassa. 

» n'  occ  del  eòo.  Pagare  carissimo. 
Spendere  gli  occhi  , o il  cuore  , 
o il  cuor  del  corpo. 

» salaat.  Pagare  più  rhe  non  dn- 
vrebbesi,  e par  che  significhi  meno 
del  modo  antecedente.  Trapagare. 

• vergo»  a ne  a rii  fatt,  o ditt  qnòl- 
che  còsa.  Dicesi  per  esprimere 
pentimento  di  aver  fatto  o detto 
gualche  cosa  — p.  es.  pagareef 
Tergo»  a ne  ésseghe  andatt.  Ogni 
gran  cosa  ricomprerei  dì  non 
esservi  andata. 

fòaghela  pagaa  a eira.  Far  pagare  ad 
uno  la  peno  del  male  che  ha  fallo. 
Par  cacare  ad  uno  le  lische,  Far 
bere  la  feccia  a chi  ha  bevalo  il 
vino. 

Be  gb'  è dinaar  che  la  pòga.  Dicesi 


ili  cusa  che  sia  oltrcmodo  eccel- 
lente , come  dire  non  vi  essere 
prezzo  che  equivaglia  al  suo  va- 
lore. A'on  aver  pago. 
te  me  la  pagarèe.  Espressione  di 
minaccia  come  dire  non  andrai 
per  me  impunito  di  questo  fallo, 
ili  questa  offesa,  die  ne  pagherai 
In  scotto. 

Pagamènt.  1,’  alto  del  pngare,  e ciò 
che  si  dò  pagando.  Pagamento. 

In  pagamènt.  Usasi  ironicamente  per 
esprimere  mala  corrispondenza  ad 
un  beneficio.  Per  bel  pago  , Per 
ristoro. 

Pagaròo.  Cosi  diecsi  una  confessione 
scritta  di  debito  con  promessa  di 
pagarlo.  Pagherò. 

Pagòzlo.  Sogliamo  dire  — qaòiis  pagòzio 
talis  cantarlo  — per  significare  che 
quando  è piccolo  il  compenso  poca 
è anche  I'  opera.  Tal  sonata  tal 
ballata. 

Paghèra.  Lo  diciamo  anche  pièlla,  cd 
è un  albero  d'  allo  fusto,  il  cui 
legno  è ottimo  per  far  travi,  ta- 
vole, nrniadj  ecc.  Abete. 

Paghetta.  Cosi  chiamasi  quella  piccola 
moneta  che  i padroni  o maestri 
di  bottega  sogliono  regalare  ai 
loro  futtorelli  ciascuna  Domenica. 
Forse  I leveraggio . 

Pagn.  Usasi  al  pi.  e cosi  diciamo  i 
vestimenti  di  qualunque  materia 
essi  sienit.  Panni. 

» Particolarmente  ancora  si  dicono 
le  Uiuncherie. 

» spoarch.  Panni  sueidì. 
bòtter,  a sbacchettaa  I pagn.  Percuo- 
tere con  una  bacchetta  che  ilicesi 
carnato  i panni  per  farne  uscire 
la  polvere.  Scarnature  i panni. 
cionppaa  1 pagn  V.  clonppaa. 
destènder  i pagn.  V.  in  destènder, 
èsser  in  di  pagn  de  enn.  Essere  nello 
stato,  nelle  circostanze  di  alcuno. 
Esser  ne‘  piedi  dJ  alcuno. 

» èsser  legeer  de  pagn.  Che  lui  pochi 
panni  indosso.  Poiché  in  Toscana 
aver  motti  panni  indosso  si  dice 
Esser  grave,  come  è notalo  mi 
Vocabolario  Milanese,  perché  non 
polrassi  il  nustro  per  analogia 
tradurre  Esser  leggierol  E noi 
pure  abbiamo  anche  il  semplice 
èsser  lògeer. 

Inumidii  i pagn  V.  iti  inumidii. 
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métter  fora  1 paga.  Lo  stesso  che 
desténder  1 paga.  V. 
métte:  la  di  paga  de  eun.  V.  éssér  la 
di  paga.  ecc.  per  1'  idea.  Pettini 
i panni  il’ al  cinto , Mettersi,  Porti, 
Entrare  ne1  piedi  il’ alcuno. 
ùoutaa  1 paga,  e suolsi  aggiungere 
per  lo  più  dèlia,  smoojadoùra.  Fare 
come  che  sia  la  nota  delle  bian- 
cherie ecc.  che  si  danno  a lavare. 
Scrivere  il  bucato. 
ricéver  I pago  della  smoajadoàra. 
Confrontare  le  biancherie  ecc.  che 
la  lavandaja  riporta  dopo  il  bucato 
colla  nota  che  se  n’  era  fatta  per 
vedere  che  nulla  nianchi.  Scon- 
trare, Riscontrare  il  bucalo. 
tajaa  i paga  adòss  a ean.  Dir  male 
d’ alcuno.  Tagliare  i panni  ad 
alcuno  , Tagliarla  ad  alcuno  , 
Trinciare  il  giubbone  od  alcuno, 
Sbotloneggiare  alcuno. 
avilghe  mlga  tatti  1 so  paga  a ca. 
Essere  scemo  , avere  del  pazzo. 
Eoi i avere  tutti  i tuoi,  mesi. 

Pagnòcca.  Sentesi  dire  per  Pane-,  Pitto. 

Palsaan.  Che  sta  fuori  di  città)  uomo 
di  campagna,  di  contado.  Conta- 
dino, Forese. 

* Ancora  si  dice  a persona  di  tOzZÌ 
costumi,  incivile.  Pillano. 
gaant  da  palsaan  V.  in  gaant  per 
l’ idea,  e a quel  nome  che  dà  ri- 
spondente in  lingua  il  Vocabolario 
Milanese  aggiungasi , o meglio 
sostituiscasi  questo  che  da  il  Ca- 
rena Monchini. 

Paisanida.  Atto  da  villano,  inciviltà. 
Pillania. 

Paisaaazz.  Acer,  di  palsaan  nel  % senso 
Pillanaccio,  P diamone. 

Paisanell.  Giovinetto  contadino.  Conta- 
dintllo,  Foreselto,  F o reietto,  Fo- 
roletto, Ptllanello. 

Paisaneazz.  V.  paisaaazz. 

Paiianòtt.  Contadino  ben  complesso. 
Contadinollo. 

PàJ*.  Il  fusto  del  grano,  del  riso  ecc. 
Paglia. 

da  qn'arciaa  le  scrigae  ece.  Diciamo 
quell’  erba  palustre  che  seccata 
adoperasi  a intesser  sederi  a seg- 
giole ecc.  V.  carézza, 
coalonr  de  péja.  Di  quel  colore  gial- 
liccio che  Ita  la  paglia.  Pagliato. 
capell  de  pàja.  V.  in  capell 
aa  péja  parli  'a  traaf.  Proverbio  che 


significa  credere,  temere  grandi 
le  cose  che  sono  piccole.  Un  bru- 
tcolo  parere  una  trave. 

metter  la  pàja  prèsa  al  foch.  Metter 
sé,  od  altri  nell’  occasione  di  mal 
fare . Metter  i esca  intorno  al 
fuoco. 

mari  spoolverènt,  pòca  pàja  e aszèe 
fourmèot.  V.  in  mari. 

Pajaiz.  Quel  buffone  in  maschera  che 
nelle  compagnie  dei  ballerini  da 
corda,  dei  panlomini,  dei  cantaro1 
banchi  si  studia  con  goffaggini,  o 
sguaiatezze  di  far  ridere  il  volgo. 
Pagliaccio. 

* Anche  in  generale  si  dice  a chi 
faccia  bsje,  sguajataggini,  e mostri 
leggerezza  d’  animo.  Poiché  gli 
atti  d’  un  cosi  fatto  pur  diconsi 
pagliacciate, (pajazxàde) perchè  non 
anch’esso  potrà  Itgurulamrilte  esser 
detto  Pagliaccio'. 

Pajèer.  Grande  massa  di  paglia.  Pa- 
gliajo ; e se  nella  masseria  (cassila) 
é un  lungo  destinato  a riporvi  e 
conservarvi  la  paglia,  questu  luogo 
i Pdgliera. 

paal  del  pajler.  Quello  stile  nttornd 
a cui  si  alza  il  pagliolo.  Stollo  , 
Barcile,  e anche  ./mina  del  pa- 
gliajo. 

Prètta.  Diciamo  la  paglia  fine  i sol-1 
tile. 

Pajin.  Sacco  di  grossa  tela  empiuto  d] 
paglia  che  serve  di  ietto  a soldati 
eec.  Ballino. 

* Ancora  certo  arnese,  o rotondo, 
n quadrilungo  fatto  di  trecce  di 
sparlo  cucite  in  piano,  lasciativi 
per  io  più  multi  capi  liberi  e 
rabbuffali  a modo  di  vello,  e tiensi 
presso  la  soglia  degli  usci  per 
ripulirsi  e rasciugarsi  le  suole  dei 
calzari  prima  di  entrare  negli 
appartamenti.  Stuoino  da  piedi,  e 
anche  semplicemente  Stuoino. 

* E’  anche  agg.  ed  è lo  stesso  che 
soaloar  de  pàja,  v.  in  pàja. 

PòJìm.  £’  sinonimo  di  pajètu,  ma  pare 
che  porti  idea  di  certa  maggiore 
finezza. 

PtjoM.  Pezzuolo  di  paglia.  Pagliuca, 
Pagliuola,  Pagliuzza,  Un  filo,  o 
un  fuscello  di  paglia. 

» cosi  vis'cc.  ruscelletto  impiastric- 
cialo di  vischio.  Paniuzza. 

Pajóla.  Uicuuu  in  campagna  la  donna 
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che  di  recente  ha  partorito.  Donna 
impagliatala.  Puerpera. 

Pajonlàda  Lo  stesso  che  pajAla  v. 

faa  la  pajonlida.  Ho  udito  per  dire 
bere  uova  crude,  e sarà  perchè 
sogliono  berne  per  nutrizione  le 
donne  iiupagliolate. 

Pajonleen.  Dim.  di  pajool  v.  Pagliucola, 
Fuscetlino  di  paglia. 

Pajóon.  Specie  di  lasca  di  tele,  lunga 
e larga  quanto  il  letto,  che  em- 
piemi qui  da  noi  comunemente 
delle  foglie  secche  che  vestono  la 
pannocchia  (faa)  del  formentone. 
Saccone,  Pagliericcio,  e anche 
Paglione. 

fòdra  del  pajóon  V.  in  fòdra. 

messedaa  1 pajóon  V.  in  mesaedaa. 

brnsaa  '1  pajoón.  Dicesi  di  chi  non 
paga  i debili , c se  ne  va  senza 
darsene  pensiero.  Dare  un  canto 
in  pagamento,  Gabbare  Poste. 

Pajoaszeen.  Diin.  di  pajoòn.  Sacconcelto, 
Racconcino. 

Paal.  Legno  rotondo  e lungo,  che  per 
lo  più  suolai  usare  a sostegno  di 
viti,  di  frutti  ecc.  Palo,  Broncone. 

* de  férr.  Strumento  di  ferro,  a 
somigliànzà  di  palo,  ad  uso  prin- 
cipalmente di  forare  il  terreno. 
Palo,  Foraterra. 

dritt  come  ’n  paal.  Dicesi  a chi  cam- 
mina cosi  diritto  dello  persona 
come  s'egli  fosse  lutto  dJun  pezzo, 
o sostenuto  da  un  paio.  Impalalo, 

0 Impalato  come  un  cero. 

I*  óqna  fa  marzi]  i pii.  Cosi  sogliono 
dire  i bevitori  di  vino.  L‘  acqua 
fa  marcire  i pali , o rompe,  o 
rovina  i ponti. 

vestii  'n  paal  che  '1  par  en  cardinaal. 

Per  dire  che  gii  abiti  fanno  com- 
parire le  persone.  I panni  rifanno 
le  stanghe. 

Pila.  Strumento  di  varia  forma,  ma- 
nicalo, che  serve  a tramutar  cose 
minute  e che  si  tengono  insieme, 
come  biade,  rena  ecc.,  e anche 
per  altri  usi.  Pala. 

» Altresì  ciascuno  di  quegli  assi  che 
sono  applicali  intorno  alle  ruote 
da  mulino  a certa  distanza  l’uno 
dall'  altro  perchè  cadendovi  su 

1 aqiia  metta  col  suo  peso  in  mo- 
vimento la  ruota  stessa.  Pala , 
Nottola. 

» da  palat  i graan.  Quella  pala  colla 


quale  si  spandono  al  vento  le 
biade  sull’oja  per  mondarle.  Pala, 
e con  vocabolo  proprio  latino 
Fentilabro. 

Pila  da  infournaa.  Dicono  i fornai  quella 
pala  che  serve  loro  per  infornare 
e sfornare  il  pane.  Pala,  e parti- 
colarmente anche  Infornapane. 

» d'  altaar.  Quadro  grande  di  altare. 
Ancona. 

Palaa.  Lo  spandere  al  vento  sull’  aja 
le  binde  col  ventilabro  affine  di 
mondarle,  ossia  sceverarne  la  pa- 
glia, o le  loppe  che  essendo  più 
leggieri  del  grano  son  dui  vento 
portate  discoste  da  esso.  Sventare, 
e forse  particolarmente  nei  1.  caso 
Spagliare , e nel  2.  Spulare.  Il 
pulure  della  lingua  è ficcar  pali 
in  terra  per  sostenimento  di  viti, 
di  frutti;  e ancora  è sinonimo  di 

fiiilnfittare,  o palificare,  o far  pa- 
ufille,  cioè  ripari  con  pali  ficcati 
in  terra,  contro  ai  quali  ammon- 
tasi, rilegno  all*  otpia,  ghiaja,  o 
stipa  cioè  legna  minuta. 

Falìda.  Tanta  quantità  di  grano  ecc. 
quanta  può  capirne  una  pala;  e 
anche  colpo  di  pala.  Palala;  che 
il  Dizionario  in  primo  significato 
dà  per  Palafitta,  Palificala,  Paliz- 
zata; v.  sopra  I'  idea. 

Paladoàra.  Porla  incanalata  che  si  alza 
o si  abbassa  per  aprire  o chiudere 
1'  apertura  d'  un  oquidolto,  d una 
vasca  ecc.  Chiusa.  Calla,  Serra , 
Cateratta , Saracinesca,  e anche 
Porla. 

Palazzina.  Piccolo  palazzo,  e porla  idea 
di  gentile  eleganza.  Palanelto, 
e per  analogia  Palassino , che  il 
Dizionario  dà  solamente  come  agg. 
significante  di  palazzo,  o di  gran 
signori. 

Palèer.  Lhi  vende  fusi,  conocchie  (roùc- 
i;he),  pale,  mestole,  e altre  siffatte 
cose  di  legno.  Fusajo. 

Paletò.  Specie  di  soprabito  piuttosto 
largo  che  è quasi  un  pastrano 
( roapp  ).  Il  Vocabolario  Milanese 
mette  eoi  punto  dubitativo,  Pa- 
strano: ma  pare  elle  noli  ne  venga 
espressa  propriamente  la  forma 
dell’abito  che  ci  è venuta  di  Fran- 
cia col  nome  Paletot,  il  quale  si 
proferisce  come  lo  diciain  noi  nel 
nostro  dialetto. 

53 


Digitized  by  Google 


PA 


PA  — 410  — 


Palétt.  nini,  di  piai.  Paletto,  Pallic- 
ciuolo. 

» Quei  colonnelli  che  una  volta  eran 
di  legno,  ed  ora  per  lo  più  sono 
di  pietra  piantali  sulle  vie  a certa 
disianza  1’  uno  dall'  altro  per  im- 
pedire che  1 carri  vadano  nelle 
panchine  (marciapae).  Pittali,  Co- 
lonnelli. Ora  diciamo  anche  noi 
cottlonnèU  specialmente  quelli  di 
pietra. 

Palétta.  Oliasi  piccola  pala,  ma  senza 
rialzi  ai  Iati,  e n’  ha  cosi  di  ferro, 
come  di  legno.  Palella. 

• da  giongaa.  Arnese  di  legno  fatto 
a modo  di  paletta  con  cui  si  gioca 
alla  palla,  o al  volante.  Mettala. 

• dèlia  padèlla  V.  in  padèlla. 

» dèlia  spilla.  Osso  di  forma  irrego- 
lare che  fu  parte  della  spalla,  ed 
è collocato  nella  parte  posterior 
superiore  del  petto.  Paletta,  Sca- 
pala. 

Palettlda.  Cosi  colpo  di  paletta,  come 
tanta  quantità  di  roba  quanta  può 
tenerne  una  paletta.  Paleltala. 

Pili.  Parlando  d’  altare  è quell'  arnese 
di  forma  per  lo  più  quadrilatera 
con  dipinto,  o ricamo  ette  ne  copre 
la  parte  dincanzi.  Palio,  Paliolto, 
Frontale. 

» Parlando  di  carie , ciascuna  di 
nelle  quattro  specie  in  che  sono 
ivise  le  carte  da  giocare,  e sono 
qui  da  noi  coppe,  denari,  spade , 
e bastoni.  Palo,  Seme,  Cartiglia. 

Palina.  Aslirciunla  che  si  conficca  nel 
terreno  in  cima  alla  quale  si  mette 
un  pezzuola  di  carta  detto  scopo 
per  cogliere  la  mira  nel  livellare. 
Paletto,  /H /fa. 

Palatemi.  La  porte  di  sotto,  o il  con- 
cavo della  mano.  Palma , Il  cui 
rovescio , ossia  la  parte  di  sopra 
della  inatto  si  dice  Dotto. 

Paini  ) dèlia  man.  V.  palinomi.  Il  palmo 
della  lingua  è lo  stesso  che  spanna, 
c cioè  lo  spazio  che  si  distende 
la  mono  dall’  estremità  del  dito 
grosso  a quella  del  dito  mignolo, 
che  anrhe  noi  diciamo  spànna. 

QOnrtaa  in  pàlmo  de  man.  Amare, 
proteggere  caldamente.  Portare 
in  palma  di  mono. 

Palòon.  Grosso,  e lungo  palo.  Broncone. 

• per  le  bacchétte  da  visce.  Palo 
grosso  su  cui  si  affiggono  bacchette 


impaniate  (coni  vis'cc)  per  prender 
uccelli.  Polmone. 

Palonr.  Dicesi  lo  stato  della  farina 
che  comincia  a guastarsi. Ritcaldo. 
Falétt.  E’  una  pala , ma  un  po’  più 
stretta,  e con  manico  più  corto 
delle  comuni.  Pala. 

» Dicono  altresì  i muratori  quel 
pezzo  di  tubo  della  stessa  materia 
della  doccia  (eanòon),  che  saldato 
in  essa  da  un  capo  ne  riceve  l’a- 

3ua  per  mandarla  a terra.  Gron- 
aja. 

• o portarnd.  Recipiente  quadrango- 
lare di  legno,  a tre  sponde  con 
un  lungo  manico  verticale.  Cas- 
setta da  tpazialure,  o delle  tpai- 
sature. 

Paloattèda.  Guanto  può  capire  in  una 
cassetta  da  spazzature  , e anche 
colpo  dato  con  essa.  Ancora  si 
usa  come  sinonimo  di  p&làda  v. 
Palontteen.  Dim.  di  palòtt  nel  3.  signi- 
ficato. Cattellina  da  spaziatore. 
Palpai.  Toccare,  tastare  colla  mano 
aperta.  Palpare,  Palpeggiare. 
faa  palpai.  Friggere  leggermente. 

Far  impalpare.  Soffriggere. 
faa  palpai.  Ancora  si  dice  figurata- 
mente per  togliere  la  baldanza. 
Sbaldansire. 

palpàass,  o palpàase  xo.  Perdere  la 

baldanza.  Sbaldamire. 
palpaat.  Sbaldaniito. 

Palpebra.  Quel  prolungamento  della 
cute  della  faccia  che  sta  leso  di- 
nanzi a ciascuno  degli  occhi.  Pal- 
pebra , e il  suo  orlo,  o lembo 
dicesi  Pi epitelio , c al  pi.  Nepilelti, 
e Nepitella  f. 

inverasi  le  palpébre.  Sciarpellarti ; 
onde  occhi  scinrpellati  o scerpel- 
lini  quegli  occhi  che  hanno  le 
palpebre  urrovesciate. 
Palpédra-Scntesi  da  tnluniperPalpébra.v. 
Palpignaan.  Spezie  di  panno  ordinario 
di  lana.  Perpignana,  che  è il  lungo 
di  Francia  onde  ne  venne  l'usanza, 
andai  a palpignaan.  Dicesi  scherzo- 
samente di  persona  cui  piace  toc- 
care altrui.  Palpeggiare. 
Palpoagaaa.  Toccare,  brancicare.  Pal- 
peggiare. 

Palpengnòon.  Chi  tocca,  brancica.  Pal- 
peggia tare. 

Palpòon.  Lo  usiamo  nella  frase  a palpòon. 
Adulandosi  colla  mano  spinta  in- 
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nanzi  per  tastare.  Brancolone, 
Brancicone,  Tentone. 
nndaa  a palpòon.  Non  solo  camminare 
net  modo  sopraddetto,  come  biso- 
gna fare  ai  bnjo.  Jndar  branco- 
lone , Brancolare  : ma  ancora 
figuratamente  tentare  con  indirette 
suggestive  parole  di  conoscere,  di 
scoprire  qualche  cosa  da  alcuno. 
Tastare  o/cuno. 

Pitta.  Diciamo  quella  bottega  dove  si 
vende  tabacco,  saie  ecc.  Bottega 
del  tabaccajo,  o del  tabacchino. 

Paltier.  Cosi  chiamansi  certe  statuette, 
o gruppi , od  altri  abbellimenti 
o di  porcellana , o d’  argento  o 
di  zuccaro  ecc.  che  si  pongono 
sulla  tavola  d’un  convito.  Trionfo, 
o Trionfi  da  tavola. 

Pampalnghiin . Dicesi  a fanciullo,  e 
specialmente  qnand’  ei  comincia  a 
portare  i vestili  da  uomo.  Omino? 

PampalAgo  V.  pampalaghUn.  Ometto? 

Pampógna.  Insetto  con  ali  verdi  luci- 
canti  grosso  poco  più  d'un  cimice 
selvatico.  Gorgoglione. 

Paan.  Non  pur  quel  cibo  particolare 
fatto  di  farina  di  grano  o anche 
d’  altre  biade,  ma  anche  in  genere 
ciò  che  forma  il  mantenimento. 
Pane. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  di 
altre  cose,  come  paan  de  saal.  de 
savòon,  da  zedccher , e simili , che 
anche  in  lingua  sono  Pane  di 
sale,  di  sapone,  di  zucchero  ecc. 
» Parlando  di  verza , di  cappuccio 
è lo  stesso  che  bàlia  v. 

» bescótt.  Pane  come  dire  colto  due 
volte , e cioè  lasciato  nel  forno 
infin  che  sia  ben  rasciulto  e in- 
duralo onde  si  conservi  lungo 
tempo.  Pane  biscotto , o anche 
semplicemente  Biscotto. 

» bianch.  Cosi  chiamiamo  quel  pane 
che  è fatto  colla  farina  di  frumento. 
Pane  di  grano;  ma  distinguiamo 
altresì  con  cotesto  aggiunto  quel 
pane  di  grano  che  fallo  con  farina 
di  bel  grano  e pura  viene  ad  avere 
una  bella  bianchezza.  Pane  bianco. 
» bouffètt  V.  in  bonffòtt. 

» brnsaat.  Diciamo  il  pane  aitando 
messo  in  forno  troppo  caldo  ha 
I’  orliccio  (croùsta)  piuttosto  arso, 
il  che  per  lo  più  gli  porta  un 
altro  dinetto,  che  la  mollica  non 


sia  ben  colta.  Pane  abbruciaticelo. 
Pane  ripreso  dal  forno. 

Paan  casaleen.  Il  pane  die  fanno  in  casa 
le  famiglie  dei  campagnuoli.  Pane 
casalingo. 

• catif.  Panaccio. 

» che  càuta,  o che  ciòcca  sott  al  dènt. 

Diccsi  il  pane  quando  è ben  cotto, 
che  stritolandosi  sotto  ai  denti  fa 
quel  suono  che  fanno  le  ossa 
aitando  sotto  ai  denti  si  rompono. 
rune  sgretoloso. 

• codila  vèza.  Dicesi  il  pane  fatto  di 
grano  misto  con  veccia  (vàia), 
onde  prende  un  odore  ed  un  sa- 
pore spiacevole.  Pane  vec doso, 
o vecciato. 

• cosa  tant  mòli.  Pane  che  ha  molta 
mollica.  Pane  midolioso. 

> de  lizza,  de  spagh  ecc.  Certa  quan- 
tità di  cordicìna . di  apago  ecc. 
ravvoltala  a ino’  di  gomitolo.  Go- 
mitolo di  cordicìna,  di  spago  ecc. 

• da  mlstùra.  Pane  formato  di  diverse 
farine  , o di  farina  e di  tritello. 
Pan  di  mescolo,  Poti  mescolo,  e 
anche  semplicemente  Mescolo. 

» deredond.  Pane  fatto  di  tritello. 
Pan  di  tritello,  o di  cruschello  , 

» feen,  o de  simonia.  Pane  fatto  colla 
farina  più  fine.  Pane  di  fior  di 
farina. 

m massaat.  Pane  mal  lievitato,  nè 
tramestato  abbastanza  sicché  riesce 
troppo  sodo  e duro.  Pane  mazie- 
rata,  o ammazzerato,  o mazzero. 

m monleseen.  Diciamo  il  pane  che 
cuocesi  in  modo  da  lasciargli  la 
midolla  pastosa  a differenza  del 
biscotto.  Forse  Pan  sol  lo. 

• noùmma  croàsta.  Pane  tenuto  di 
forma  troppo  piccola  si  che  cotto 
rimane  con  pochissima  midolla. 
Pane  incrostinolo,  o incoticuto. 

b oardlnàri.  Pane  fatto  della  farina 
di  grano  più  grossa.  Pare  che  si 
possa  dire  Pane  inferigno. 

• sbieutt.  Dicesi  il  pane  quando 
mangiasi  senza  alcun  companatico. 
Pane  asciutto,  o arido,  o scusso, 
o secco,  o solo. 

• sentt.  E'  lo  stesso  che  paan  sbieatt 
v. 

b sonrd.  Anche  questo  £ Io  stesso 
che  paan  sbientt  v. 

b spezlaat.  Specie  di  torta  fatta  con 
molte  droghe.  Pan  pepato. 
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Paan  stantiit.  Pane  cotto  da  più  d’  nn 
giorno  a differenza  del  pane  fresco 
che  è quello  che  è cotto  il  giorno 
stesso  in  cui  si  mangia.  Pane 
raffermo. 

» tonstaat.  Pane  affettato,  e soffritto. 
Pane  abbrostito  , o abbrustolilo, 
o abbrustolato. 

téra  de  paan.  Più  pani  attaccati 
insieme.  Piccia. 

bfton  còme  '1  paan , o anche  cóme  '1 
bòon  paan.  (Juasi  superlativo  di 
buono.  Meglio  che  il  pane. 
necessìrt  cóme  1 paan.  Superlativo  di 
necessario . Accessorio  necessa- 
rissimo. 

avilgbe  na  ròbba  per  en  tóccb  de  paan. 

Avere  una  cosa  a pochissimo  prez- 
zo. Avere  una  cosa  per  un  peno 
di  pane. 

èsser  cóme  andaa  a too  don  sóld  de 
paan.  Dicesi  quando  di  una  cosa 
il  prezzo  è così  stabilito  da  essere 
inutile  il  mercameggiare.  Esser 
come  andare  pel  pane  dal  fornajo. 
èsser  en  móngia  paan.  Esser  persona 
disutile,  buona  a nulla.  Esser  un 
pan  perso, 

èsser  na  còsa  miga  paan  per  1 dént 
de  enn.  Essere  una  cosa  non  ad- 
dotta ad  uno,  troppo  per  lui  ele- 
vata e difficile.  Jvnn  essere  una 
casa  terreno  pei  ferri  di  uno, 
JYon  essere  ima  cosa  pasta  pei 
denti  di  uno. 

èsser  na  còsa  miga  paan  per  tótti. 

Dicesi  di  cosa  difficile,  che  tutti 
non  sanno  o non  possono  fare. 
Aon  esser  chiunque  abile  a fare 
ecc.  alcuna  cosa. 

• dllghe  al  paan  paan.  Dire  le  cose 
come  sono , chiamare  ciascuna 
cosa  col  suo  nome  senza  riguardi. 
Chiamar  la  galla  gatta. 
fóa  staa  a paan  e pesseen.  Tenere 
con  soggezione.  Tenere  al  segno, 
Tenere  a siepe. 

mangiaa  '1  paan  pentilt.  Sentir  pena, 
e rossore  di  aver  detto , o fatto 
cosa  che  non  dovevasi.  Pentirsi, 
e anche  Mangiare  il  pan  pentito 
dà  il  Dizionario  come  modo  basso, 
métter  a paan  e pesseen.  Lo  stesso 
che  faa  staa  a paan  e pesseen  V- 
tronvaa  paan  per  I so  dint  V.  in  dint. 
el  paan  di  àlter  el  gb’  aa  sètt  «rodate, 
rer  significare  che  è dura  cosa  il 


dover  dipendere  da  altrui.  Il  pane 
altrui  sa  molto  di  sale. 
se  ne  1'  ó zenppa  T è paan  «nòj.  Dicesi 
quando  due  cose  sono  tali  che 
non  si  riscontri  fra  loro  alcuna 
differenza.  E ‘ tutta  fava. 

Panóda.  Minestra  di  pane  tagliato  a 
fette,  o a bocconcelli  e cotto  nel- 
l’aqua.onel  brodo.  Panaria,  Pan- 
bollito,  o semplicemente  Bollilo. 
óqaa  panóda.  Noi  diciamo  i'aqua  infu- 
sovi un  pezzo  di  pane  abbrustolito. 
Agita  panata , che  il  Dizionario 
spiega  : aqua  cotta  con  infusione 
di  midolla  di  pane, 
andaa  in  panóda.  Dicesi  di  cose  che 
non  istanno  insieme  e si  sciolgono. 
Spappolarsi. 

Panari».  Nel  Vocabolario  Metodico  lo 
trovo  definito:  infiammazione  del 
tessuto  cellulare  denso,  stipato  e 
ricco  di  filamenti  nervei  che  fa 
parte  della  punta  delle  dita.  Pa- 
nereccio, Panericcio,  Patereccio. 

Panarótt.  Insetto  bislungo,  stibrotondo, 
alquanto  compresso , di  colore 
bruno-scuro , che  di  giorno  sta 
appiattato,  ed  esce  la  notte,'  e 
tonimi  nocivi  questi  insetti  alle 
cucine  e alle  dispense  perchè  divo- 
rano avidamente  ogni  sorta  di  com- 
mestibile, e dove  pigiian  possesso  si 
moltiplicano  a dismisura.  N’è  pure 
un’altra  specie  più  piccola  di  color 
ferrugineo  che  sin  anche  sotto  ai 
vasi  de’  fiori.  Blatta,  Scarabeo. 

Panaronttell.  Dim.  di  panarótt.  v. 

Pandaan.  Uuesto  vocabolo  dal  francese 
diciamo  di  cose  situate  in  modo 
che  facciano  fra  loro  simmetria. 
Riscontro,  Corrispondenza. 

Ma  pandaan.  V.  sopra  l’ idea.  Far 
riscontro. 

Panegtamónt.  Specie  di  mantoavóna  v. 
ed  è quel  ricco  guernìmento  che 
si  pone  superiormente  od  una 
cortina , il  quale  comunemente 
suol  farsi  scendere  anche  dai  lati; 
e si  pone  pure  senza  cortina  spe- 
cialmente alle  finestre  del  terreno 
(jitaan  terien),  e anche  degli  altri 
piani  quando  sono  piccole.  Casca- 
ta, Ricascata. 

Panagli!  o panegirici  Discorso  in  lode  di 

Jualche  mistero  della  religione,  o 
ella  Vergine,  o dì  alcun  Santo. 
Panegirico,  Orazione  panegirica. 
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Panell.  Quel  che  rimane  del  linseme 
ecc.  trattone  Poli»,  e che  riducasi 
per  lo  più  in  forma  di  focaccia 
rotonda  e usasi  per  ingrassare  il 
bestiame  da  macellare.  Chi  I'  ha 
chiamato  Panello,  o Panicela , 
chi  Patio,  o Stiacciala,  o Placen- 
ta. Nel  Dizionario  è Santa  dato 
però  soltanto  per  quello  che  rima- 
ne delle  ulive  trattone  I'  olio.  Il 
panello  della  lingua  è viluppo  di 
cenci  che  si  accende  per  for  lumi- 
naria. 

Paneen.  Voce  fanciullesca  per  pane. 
Pappo,  e anche  in  Toscana  Pa- 
nino. 

Paneer.  Cesto  a sponde  piuttosto  alte 
per  lo  più  di  vinchi.  Paniere. 

Panèra.  Specie  di  cassa  in  cui  s'intride 
la  pasta  per  fare  il  pane.  Madia. 

Panesélla  V.  manétta. 

Panétt.  Pare  un  dim.  di  paan.  ed  è il 
nome  comune  di  ciascun  pezzo 
della  pasta  del  pane  ridotto  a 
forma  particolare.  Panello,  Pane. 
Hanno  poi  i panetti  da  noi  diversi 
nomi  speciali  secondo  le  forme  a 
cui  si  riducono—  Riseria  dicesi  un 
panetto  piuttosto  lungo  e stretto 
che  riesce  poco  midolioso , con 
due  tagli  trasversali:—  Rousétta  un 
panetto  a cui  tre  tagli  laterali 
danno  come  la  figura  di  un  trian- 
golo con  un  rilievo  midolioso  e 
quasi  rotondo  nel  mezzo:— Scarpet- 
ta un  panetto  che  ha  così  come  la  fi- 
gura di  una  barchetta  con  due  tagli 
per  lungo,  ed  è midolioso:  n’  è an- 
che d'  un’  altro  forma  che  dicono 
scarpètta  brasatila,  ed  è una  specie 
di  mtaèrta,  ma  più  midoliosa: — Pir- 
leen  o Clonpeen  un  panetto  che  pre- 
senta superiormente  come  quattro 
cornicint,  e sono  i quattro  lati  ridot- 
ti a bastoncini , ripiegati  in  su  e 
attorcigliati:  — Zimbella  una  specie 
di  scarpètta  con  un  rilievo  in 
mezzo  in  forma  di  dado,  regalata 
di  finocchi , e usasi  in  quaresima 
come  pane  che  si  mangi  dai  di- 
giunanti a colazione  senz'  altro 
companatico:  — Floarenteen  mi  pa- 
netto subrotondo,  stretto,  oblungo 
con  un  solo  taglio  trasversale  in 
mezzo;  il  nome  parrebbe  dire  che 

3uesto  forma  di  pane  ci  sia  venuta 
i Firenze:— Zucchétta  un  panetto 


assai  midolioso  e rotondo  si  che 

rare  appunto  una  piccola  zucca. 
>el  pan  boffice  (paan  bouffétt)  son 
pur  due  le  forme  dei  panetti,  cioè 
— Pistòlla  panetto  a guisa  di  baston- 
cino, e — Bouffétt  douppi  panetto 
poco  più  lungo  che  largo  con  due 
tagli  ui  croce.  Le  forme  poi  del 
pan  buffetto  (paan  foen  ) sono  il 
Bouffétt  col  nome  per  lo  più  di 
bonffetteen.  lo  Scarpètta,  il  Chifferv. 
Paneazz.  Fané  di  cattiva  qualità.  Pa- 
naccio. 

» Ancora  lo  sogliam  dire  per  molto 
pane.  p.  es.  màngU  miga  tant  pa- 
netti! cioè  Ann  mangiare  Ionio 
pane  ; e porta  quel  nostro  peg- 
giorativo idea  di  nocumento  cne 
ne  può  venire. 

Pangrataat.  Pane  grattugiato  e bollito 
in  brodo,  o in  aqua  con  burro. 
Pangrattato,  Punalella. 
Panigaròla.  Specie  d' insetto  alato  fre- 
quente d'estate,  ii  cui  ventre  è 
risplendente  di  una  luce  azzurra 
che  si  chiude  e si  apre  colle  ali 
in  volare.  Lucciolo.  Ancora  vi  è 
un  bacherozzolo  o verme  all'istes- 
so  modo  lucente  che  si  vede  lungo 
i fossati  e ne’  lunghi  erbosi,  e si 
rhiama  Lucciolato. 

* Diciamo  ancora  un  lumicino  pic- 
colo. 

Pattlreen.  Dim.  di  paneer  v.  Panierino. 
Pasn  Tela  di  lana.  Panno;  e n'  ha  di 
fini,  mezzi  fini,  ordinar]. 

» griis  V.  questo  aggettivo  per  l'idea. 
G riletto. 

» insaraat.  Panno  il  cui  tessuto  è 
sialo  ben  battuto , si  che  riesce 
fitto.  Panno  ferrato,  Panno  fitto. 
» raeaat.  Panno  a cui  è stato  dal 
cimatore  colle  forbici  raso  il  pelo. 
Panno  cimalo. 

* tlnt  In  lina.  Panno  tessuto  con 
lana  già  tinta.  Tinlilano,  Tinlilla- 
no. 

• tint  In  pèzza.  Panno  tinto  poiché 
fu  tessuto.  Panno  tinto  di  pena. 
» da  lett,  o de  Una.  La  coperta  d’un 
letto  che  è fatta  di  lana , a pelo 
lunghetto  , accotonato  si  che  na- 
sconde interamente  le  fila  del 
tessuto.  Coperta  di  lana,  Carpita. 
» de  contòon.  Coperta  da  letto  come 
la  carpila  ma  fatta  di  cotone. 
Come  il  pann  da  lett  o de  Una  è 
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dello  Coperta  di  lana,  per  «oo- 
logia questo  potrebbe  forse  dirsi 
Caperla  di  colane. 

Pana  de  tèda.  Coperta  da  tetto  rome 
le  antecedenti,  ma  fatta  dJ  un 
tessuto  di  fllncciche  di  seta  riunite 
e diate.  Per  la  ragione  addotta 
nell’articolo  antecedente  si  potreb- 
be dir  forse  Caperla  di  tela. 

» de  t Aia.  Coperta  da  letto  come  le 
antecedenti  falla  di  un  diala  di 
seta  stracciata  (tò«  sganaat).  Co- 
perta di  filaticcio. 

• dèlia  fèccia.  Cosi  chiamiamo  certe 
macchiette  rossastre  che  sogliono 
comparire  sulla  pelle,  particolar- 
mente del  viso,  a coloro  che  hanno 
tessuto  dnissimo  e assai  sensitivo. 
Lentiggine,  il  qual  nome  è dall’es- 
sere quelle  macchie  in  colore  , 
grandezza,  e figura  simili  a piccole 
lenticchie. 

mercant  de  pann  V.  mercant. 
a brasi  de  pano  V.  in  brasi, 
faa  seu  ean  a brasi  de  pana.  Fare 

ad  uno  grande  inganno,  e pare 
che  porti  idea  che  ciò  succeda 
con  facilità  sin  per  semplicità  del- 
ringannato,  o per  soverchia  mali- 
zia dell’  ingannatore.  Ingannare 
tino  a partito. 

mlsaraa  a brasi  de  pann.  Non  istare 

al  rigore  misurando,  ma  lasciare 
eopriiiibondanza.  Far  misura  lar- 
ga, Misurare  a misura  di  crusca, 
o di  carbone. 

Pènna.  La  parte  più  gentile  e più 
sostanziosa  del  latte.  Capo,o  Cavo 
o Fior  di  latte,  Crema,  e il  Vo- 
cabolario Milanese  dà  come  voca- 
bolo toscano  anche  Panna. 
pènne  della  vida.  I ravvolgimenti 
spirali  della  vite , che  nella  vite 
maschio  si  chiamano  Pani , o 
Spire,  e nella  vite  femmina  Fermi. 
pènne  delle  ève.  Quella  cera  lavorata 
a cellette  dove  le  api  ripongono 
il  mele.  Favo,  Fiale. 

Pannettell.  Piccola  coperta  da  letto,  v. 
pann  da  lett.  Carpi  iella. 

Pannetteen  V.  pannettell. 

Pannina.  Diciamo  mercant  de  pannina 
il  negoziante  di  panni.  Mercante 
di  panni,  Palmiere,  Pannaiuolo. 

Panò  V.  panegiamènt. 

Panòccla.  Postema  che  fessi  altrui  nel- 
l’anguinaglia  (menadùra  dèlio  cèsse). 


Bubbone,  Bubone,  Tincone. 

Panèos.  Panno  grosso  e d’infima  dualità. 
Pannacelo,  Bigello,  Burello. 

Panselaa.  Respirare  con  affanno  ripi- 
gliando il  fiato  frequentemente. 
Ansare,  Ambasciare.  Anelare. 

Panselamènt  V.panselaa  per  l’idea. //mia, 
Ansamento:  da  noi  pure  ansamint. 

Pantegòtt.  Diciamo  una  roba  più  tenera 
che  non  dovrebbe  essere. 

» Pur  diciamo  persona  d’  una  gras- 
sezza floscia. 

Pantrllt  V.  pangrataat. 

Pantonmina.  Rappresentazione  fatta  u- 
nicamente  con  gesti.  Pantomima 
da  mimo  attore  che  parla  sola- 
mente coi  gesti,  onde  mimica  la 
parte  dell’  arte  di  rappresentare 
che  riguarda  il  gesto. 

» Ancora  diciamo  per  caso , per 
accidente,  ma  che  abbia  del  curioso, 
o del  piacevole.  Lasso  — p.  es. 
oò  gondiit  na  bèlla  pantonmina,  ho 
goduto  un  bel  lasso. 

Pània.  La  parte  del  corpo  umano  che 
è tra  la  bocca  dello  stomaco  e 
1’  inforcatura  delle  cosce.  Fentre, 
Peccia , Epa,  Trippa,  Busso,  e 
Pancia:  e fu  detto  altresì  in  poesia 
scherzevole  e per  la  rima  l'ansa. 

» Detto  di  una  botte  è il  corpo  , o 
gonfiezza  nel  mezzo  di  essa.  Uzzo. 

» Detto  di  campana,  di  pentola  di 
vaso  ecc.  quella  curvatura  onde 
cominciano  ad  allargarsi.  Curva. 

» fétta  a calsètt,  o a goùcce.  Dicesi 
di  persona  che  mangi  fuor  di  modo. 
Fentre  di  s t ruzzolo. 

che  gh’  aa  gran  pènna.  Panciuto, 
Peccione. 

coitila  pènna  in  sen.  Supino,  Resupino. 

coitila  pània  abass.  Boccone,  Bocconi. 

a créppa  pània.  Dicesi  particolarmente 
del  mangiare  , e significa  quanto 
appena  il  corpo  ne  può  tenere  , 
sovverchiainenle.  A crepa  corpo, 
A crcppa  pelle. 

andaa  coitila  pània  a tèrra.  Dicesi  di 
cavallo  ette  corre  rapidissimamente 
si  che  distendendosi  quasi  tocca 
colla  pancia  il  suolo.  Andare,  o 
correre  di  scarriera , o di  tutta 
carriera  , o a lutto  corso , o a 
briglia  sciolta. 

avilghe  la  pània  in  boàcca.  Dicesi 
delle  donne  incinte  quando  sono 
molto  avanti  nel  loro  portato. 
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Avere  il  corpo  a qola. 
broantonlaa  la  piota  V.  in  brointonlaa. 

faa  piota.  Dicesi  di  persona  quando 
le  si  ingrossa  il  ventre.  Farti 
panciuto. 

faa  pinta.  Ancora  si  dice  di  muro 
unndo  gonfia  ed  esce  della  sua 
irittura.  Far  corpo. 
faa  pinta  e saccètta.  Dicesi  quando 
uno  non  pur  mangia  presto  altrui, 
ma  ancora  si  porta  a casa  porzione 
delle  vivande. 

Imprestai  via  la  pinta.  Dicesi  l’ an- 
dare a mangiare  a casa  oltrui. 
Appoggiare,  o Piantare  l'alabar- 
da. 

pinza  pièna  vool  ripòos.  Proverbio 
che  dice  come  dopo  aver  mangiato 
sia  necessario  un  po’  di  riposo. 
Corpo  tatuilo  anima  consolala. 
pinza  pièna  ne  crédd  Biga  illa  vada. 
Altro  proverbio  elle  significa  dif- 
ficilmente sentirsi  le  altrui  miserie 
da  ehi  si  trova  negli  agi.  Chi  ha 
il  coipo  pieno  non  crede  al  di- 
inno  , o all ‘ affamalo  , Chi  sta 
eoe  non  pensa  a chi  ila  male. 

oréppa  pinta  pntèstche  ròbba  vinta, 
V.  in  creppaa. 

Fantida.  Colpo,  urto  di  pancia.  Span- 
ciala, h entrala. 

» Più  comunemente  si  dice  per  ab- 
bondante mangiata . Spanciata  , 
Corpacciata,  Scorpacciata. 

fiass  na  panzita  de  vergott.  Mangiare 
in  gran  quantità  di  qualche  cosa, 
cavarsi  la  voglia  di  qualche  cosa. 
Fare  una  corpacciata  di  alcuna 
rota. 

fiase  dèlie  pantide  de  ean.  Divertirsi 
alle  spalle  di  alcuno.  Fare  delle 
risate  di  uno. 

Panzarótt.  Chi  ha  grosso  ventre.  Pan- 
cione, Fenlrone,  Peccione,  Trip- 
pone, Pen  tronaccio. 

Panteon.  Piccola  pancia.  Pancetta , 
Painetta,  Pancino,  V enlricino. 

Pinzétta.  Questo  dim.  di  pinza  non 
usiamo  che  parlando  di  certi  ani- 
mali — 

» da  nlmal.  La  carne  molto  grassa 
che  è lungo  le  costole  del  maiale. 
Lardone , e il  Vocabolario  Mila- 
nese mette  col  punto  d’interroga- 
zione Penlresca. 

a del  tèon.  La  pancia  appunto  del 
pesce  tonno  insalala.  Sorra. 


Fanzini  V.  panzeen. 

Pamèla  V.  in  padèlla,  palétta  dèlia  pa- 
dèlla, e aggiungasi  ai  nomi  delia 
lingua.  Mestola  da  frittura. 

Panzòon  V.  panzarótt. 

Pipa.  Il  capo  della  Chiesa.  Papa. 

* de  gèss.  Dicesì  a chi  sta  dritto 
dritto  senza  quasi  muoversi , ad 
una  figura  insensata.  Magio,  Bolo. 

sonldaat  del  papa.  Dicesi  a soldato 
che  sia  di  poco  o niuu  valore. 
Soldato  da  chiocciole. 

andaa  da  pipa.  Dicesi  di  cosa  che 
vada  favorevolmente,  e anche  dello 
star  bene  in  salute.  Andar  di 
rondone. 

glnstaa  da  pipa.  Accomodare,  Ac- 
conciare, B acconciare  ottima- 
mente, o egregiamente. 

staa  da  pipa.  Dicesi  dello  star  bene, 
c con  ogni  agio.  Stare  alla  pape- 
rina. 

andaa  a rémma  sènza  védder  el  pipa. 

Essere  presso  al  termine  di  una 
cosa  e non  riuscire  a conseguirla, 
o non  curarsene.  Cadere  1 1 pre- 
sente tuli1  nido. 

Papagall.  Uccello  dell’  Indie  di  penne 
a vaghi  colori,  ehe  imita  facil- 
mente la  favella  umana.  Pappa- 
gallo. 

* Ancora  diciamo  certo  vasetto  di 
vetro  con  una  breve  svolta  nel 
collo,  che  usasi  dagli  uomini  per 
orinare  qiiand  ' ei  non  possono 
muoversi  dai  letto,  o patiscono 
d'incontinenza  d’  orina  . Ha  una 
forma  che  cosi  in  grosso  si  miglia 
al  corpo  di  un  papogalio;  e quindi 
forse  il  nostro  nome. 

dii  sea  còma  1 papagèj.  Parlare  senza 
sapere  quel  che  si  dica.  Favellare 
come  i pappagalli. 

Papalina.  Cosi  chiamiamo  un  berrettino, 
o cuffiolto  che  copre  per  intero 
testa  e orecchie.  Quello  che  usa  il 
Papa  si  chiama  col  nome  partico- 
lare di  Camauro. 

» Ancora  si  chiama  la  moneta  d'oro 
detto  altrimenti  doftppia  de  Rómma. 
Doppia  di  Buina. 

Paparaa.  Lo  usiamo  nella  frase  — faa 
paparaa  V.  in  palpai,  faa  palpaa. 

Papataas.  Piccolo  insetto  volatile  che 
punge  tomi!  le  zanzare  senza 
ronzare.  Calice.  Il  pappataci  della 
lingua  c chi  sufi!  c cose  disgustose 


Digilized  by  Google 


PA 


— 416  — 


PA 


e anche  vituperevoli  e tace,  perchè  | 
ne  trac  suo  comodo. 

Papiver.  Pianta  di  cui  si  usano  i fiori 
e le  capsule  ( tèste  ) per  farne  e- 
stratti,  decotti  eoe.  calmanti  e 
sonniferi.  Papavero. 

» o campanòon.  Diciamo  anche  un 
fiore  rosso  a larghi  petali  che 
nasce  ne’  campi.  Rosolaccio. 
tèsta  de  papiver.  Il  fruito  secco  del 
papavero,  che  è come  una  scatola 
m forma  d'  uovo  con  una  specie 
di  corona  alla  punta,  contenente 
i semi  della  pianta.  Capsula  del 
papavero. 

èqua  de  papiver.  Attua  in  cui  sia 
bollita  alcuna  capsula  di  papavero. 
Decotta  di  papavero. 

Papillòn.  Quelle  cartoline  nelle  quali 
si  avvolgono  a fiocchettine  i ca- 
pegli  perchè  restino  durevolmente 
ricci.  Cartucce ; e quel  ferro  con 
cui  si  scaldano  e premono.  Stiac- 
cine f.  pi. 

Tapoòzzo.  Specie  di  pianelle  alla  turca, 
ma  dicesi  oltresi  d’ogni  sorta  di 
pianelle  (zavàtte).  Uabboccie,  Pan- 
tofole, Pianelle.  Il  pappoccia  della 
lingua  è grossa  paura. 

Pàppa.  V oce  onde  i fanciulli  chioniano 
qualunque  minestra . Pappa  in 
lingua  è pane  collo  in  aqua  , in 
brodo,  e simili,  la  nostra  pallida. 

» Ancora  diciamo  un  empiastro  di 
pane  gratuggiato  bollito  nel  latte, 
o di  farina  di  linseme  bollila  nel- 
l’aqua,  elle  mettesi  qual  fomento 
su  quolrhe  parte  del  corpo  infiam- 
mala. Pappa,  fmpalpo. 
troavaa  la  pàppa  béll’e  fitta.  Trovare 
le  cose  preparate  e disposte  si  che 
non  riesce  nè  difficile  nè  molesto 
il  condurle  u termine.  Trovare 
la  pappa  smaltila  dal  maestro. 

Pappeen  Colpo  dato  altrui  colia  mano 
sulle  guaiicie.  Schiaffo,  Schiaffelto. 

Il  pappino  della  lingua  è servo 
di  spedale. 

Pappina  V.  póppa  nel  secondo  signifi- 
calo. Poppino  il  Dizionario  dà  per 
una  sorta  di  sorbello. 

Paar.  Diccsi  di  due  cose  uguali  messe, 
o considerate  insieme.  Paro,  Pajo, 
pi.  Para,  Paja. 

» Agg.  Significa  della  medesima  | 
qualità,  condizione  ecc. , e detto 
di  numero  significa  che  si  può  . 


dividere  esattamente  per  2,  come 
lo  stesso  2,  4.  6 ecc.  Pari. 

gioogaa  a par  e disper  V.  in  disper. 

In  paar.  In  confronto.  A petto  — 
quest  chi  in  par  a quel  li  T è ecc. 
Questo  a petto  di  quello  è ecc. 

In  paar  col  verbo  andaa  significa 
eamniinare  parecchi  sulla  stessa 
linea,  senza  nè  precedere,  nè  star 
dietro  I’  un  più  che  1’  altro.  Al 
pari,  A un  pari. 

In  paar  col  verbo  staa.  Oltre  al  si- 
gnificato di  non  essere.  I’  uno  in- 
nanzi I’  altro  in  grado  ecc.  Stare 
alla  pari,  vuol  dire  ancora  abitare 
vicino.  Stare  accosto,  o presso  , 
o appresso. 

métter  In  paar.  Mettere  due  o più 
cose  I'  una  presso  l’altra  per  di- 
scernerne I'  eguaglianza  o la  di- 
versità. Affrontare,  Raffrontare , 
Paragonare. 

da  so  paar.  Di  egual  grado,  di  egual 
condizione.  Puri — p.  es.  l’aada 
staa  coso  quéi  da  so  paar,  Deve 
stare  coi  suoi  pari. 

da  so  paar.  Ancora  dicesi  di  cosa 
per  significare  conveniente  ad  una 
persona.  Dicevole  — p.  es.  1'  è 
miga  Da  còsa  da  so  paar,  Aon  è 
cosa  per  lui  dicevole. 

Paraa.  Dicesi  particolarmente  Tornare 
con  drappi  ecc.  Chiese.  Parare, 
Apparare. 

* Ancora  lo  diciamo  per  evitare, 
sfuggire.  Parare , Riparare,  Fer- 
mare. 

» E altresì  per  impedire  frapponen- 
dosi. Parare  — p.  es.  parerne  ’l 
sotti,  come  dire  mettiti  davanti  a 
me  si  eh’  io  sia  riparato  dal  sole. 
Parami  il  sole. 

• seu.  Mandare  avanti,  e quando  si 
dice  anche  di  persone  sembra 
modo  figurato.  Parare. 

» via.  Cacciar  via, Cacciare,  e anche 
Parare  — piraa  via  io  moùscha 
Parare  le  mescite. 

paràase,  Vestire  i sacri  arredi  per 
funzioni  in  Chiesa. 

Parabòtt  e parabòtte.  Guancialetto  o 
fascia  imbottita  e trapuntata  con 
che  si  cinge  il  capo  del  bambino 
perchè  ove  caschi  non  gli  si  pro- 
ducano sul  capo  pesche  (bugnòcche): 
mi  pare  al  presente  liuti  più  usalo. 
Cercine. 
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Paracarr.  Cosi  chiamiamo  quelle  colon- 
nette di  legno  o di  pietra  che  si 
piantano  di  distanza  in  distanza 
da  ambi  i lati  di  una  strada  per 
impedire  ai  carri  di  toccare  i viot- 
toli che  servono  pei  pedoni.  Pila- 
strino, Riguardo-,  cosi  li  chiamano 
i Domani. 

Farad  a.  La  comparsa  dei  corpi  di  truppa 
armali  e schierati.  Parata. 
illa  mal  parada.  Al  peggio  che  possa 
succedere.  A!  peggio,  o Alla  peggio 
de"  peggi. 

védeia  àùa  mal  parida.  Vedere,  co- 
noscere di  essere  in  termine  peri- 
coloso. Pedere  la  mala  parata. 

Paradell.  Ha  da  essere  una  specie  di 
rete  da  uccellare.  Parelella. 
vegner  a paradell.  Dicesi  del  venire 
I’  occasione  ili  cui  far  rimprovero 
ad  alcuno,  o prenderne  punizione 
di  cosu  che  ubbia  detto  o fallo. 
/'mire  al  buono,  f'enire  a tiro: 
abbiamo  anche  noi  vignar  a tir—  el 
vegnarà  a paradell,  egli  verrà  a 
tiro  ecc. 

Paradlis.  Il  lungo  dove  Din  si  mostra 
agli  angeli  e ai  santi  beandoli  di 
infinita  dolcezza,  e il  luogo  altresi 
in  cui  furono  creati  i progenitori 
degli  uomini,  e ancora  figurata- 
mente qualunque  luogo  ameno. 
Paradiso. 

» Chiamano  le  donne  anche  una 
striscia  di  panno  lino,  o di  seta 
con  qualche  guarnizione  nella  par- 
te superiore  elle  esse  porlano 
sopra  il  seno  quando  il  vestito 
sia  molto  scollato  ( sgoilaat  ) e 
aperto  sul  davanti.  Modellino. 

■ di  Aoch.  Modo  scherzevole  per 
indicare  un  paradiso  ideale , o 
anche  lalvoltu  l'inferno,  nei  qual 
secondo  coso  in  lingua  gli  corri- 
sponde Casa  calda. 

Mdaa,  o sta*  la  paradlis  a dispétt  di 
sant.  Andare  , o stare  dove  non 
vuole  chi  dovrebbe  volere,  ed  Ila 
autorità  di  possesso.  Non  parrebbe 
che  potesse  dirsi  cattivo  modo 
anche  in  lingua  tradotta  la  nostra 
figurata  locuzione. 

Tonrril  andaa  In  paradlis  In  carézza. 
Volere  tutti  i suoi  comodi.  Poter 
andare  in  paradiso  col  guancia- 
lino. 

Paradout.  Colui  che  fa  gli  apparuli 


nelle  Chiese.  Paratore, Peslajuolo. 

Parafoch.  Quel  lelajo  coperto  per  In 
più  di  tela  dipinta  con  cui  si  tura 
la  bocca  di  un  cammino  quando 
non  vi  è fuoco  Dal  fine  per  cui 
si  mette,  che  è d’  impedire  che 
entri  per  la  gola  del  cammino 
aria  nella  stanza  pare  che  si  po- 
trebbe dire  Paravento. 

» Ancora  specie  di  ventaletta  che  si 
usa  in  inverno  per  riparare  il  viso 
dal  fuoco.  Parafuoco , Paraviso, 
Peniamola. 

• Altresì  chiamasi  quello  che  più 
comunemente  è detto  ecran  v. 

Paralentnm.  Piccola  rosta  che  serve  a 
impedire  che  il  lume  di  candela 
o di  lucerna  dia  negli  occhi.  Pen- 
tola. 

Paraman.  Quella  rivolta  che  i sarti 
mettono  all’  estremità  delle  mani- 
che. Mostra  delta  manica. 

Parangòon.  Confi unto.  Paragone.  Il 
parangone  della  lingua  è vocabolo 
di  stampatori  che  indica  unu  specie 
di  carattere. 

Paravèat  V.  crespéon. 

Paraxzóia.  Uccelletto  canoro  di  cui  sono 
parecchie  specie  ; e suol  essere 
oggetto  di  particolare  uccellazinne 
che  fassi  con  pauioni  ( bacchétte 
da  vls’cc  ) e colla  civetta  che  coti 
certi  movimenti  e coll’  incanto 
degli  occhi  attira  a sé  e questa , 
e altre  specie  di  uccelletti . Cin- 
gallegra , Cincia , c da  taluni  ai 
disse  anche  Paranoia. 

Parecciaa.  Mettere  in  ordine,  mettere 
in  punto.  Apparecchiare,  Appre- 
stare , Preparare j e quando  s| 
tratti  di  cosa  che  delibasi  adope- 
rare anche  Ammanire. 

Parént  f.  parénte.  Tanto  congiunto  per 
sangue,  come  per  affinità,  che  è 
la  parentela  che  nasce  per  ragione 
di  matrimonio.  Parente , e nel 
primo  caso  anche  particolarmente 
Consanguineo,  e nel  secondo  Af- 
fine. 

» alla  lointàna.  Parente  in  grado 
lontano.  Parente  da  lontana , a 
dalla  lontana. 

* de  parént.  Affine. 

èsser  pnssèe  amlch  che  parént.  Come 
dire  die  I’  amicizia  unisca  gli  n- 
n im i più  strettamente  che  limi  il 
parentado:  ma  si  usu  specialmente 
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artando  di  persone  che  dopo  alcun 
issapore  rappattumatesi  mostrino 
buona  amicizia  fra  loro. 

faa  parènt  de  quell-  Modo  proverbiale 
per  dire  non  darsi  briga,  lasciar 
correre.  Far  come  quello. 

aiosmm  parènt  anmò.  Suol  dire  chi 
avendo  attrai  Tatto  alcun  prestito 
non  ne  abbia  avuto  restituzione. 

Parentèla.  Non  solo  congiunzione  per 
consanguinilà,  o per  affinità,  ma 
ancora  stirpe,  casato.  Parentela, 
Parentado , che  anche  è nome 
collettivo  che  abbraccia  lutti  i 
parenti  dì  alcuno. 

Parentonr.  Senlesi  in  campagna  per 
parènt  v. 

andaa,  o èsser  in  parentonr.  Andare, 
o essere  fra  parenti.  Andare , o 
Essere  in  parentado. 

Parli.  Parere,  Sembrare. 

faa  parli.  Operare,  o parlare,  n con* 
tenersi  in  modo  da  far  credere 
alcuna  cosa  che  non  è.  Far  le 
viste. 

che  bèlla  voi  parli  gran  donlonr  bengna 
sonfrii  V.  in  bell. 

Parlila,  line  oggetti  uguali.  Pariglia. 

faa  parlila.  Accompagnare  nn  cavallo 
da  tiro  con  un  altro  simile  nella 
«tatara  e nel  mantello.  Appari- 
gliare. 

romper  la  parlila.  Scompagnare  un 
cavallo  da  tiro  del  suo  simile. 
Sparigliare. 

Pariti.  Eguaglianza  .conformità.  Parith. 

» Ancora  diciamo  per  parangòon  v. 

» E altresì  per  Esempio. 

Farlaa.  Parlare,  Favellare. 

* Detto  del  primo  favellare  dei  fan- 
ciulli. Cinguettare. 

* a enn,  o ennna.  Oltre  al  senso  ovvio 
di  parlare  con  una  persona  , lo 
diciamo  particolarmente  quel  con- 
versare fra  loro  che  fanno  quelli 
che  vogliono  sposarsi.  Discorrere . 
— ghe  pèrla  el  tal.  le  discorre  il 
tale  — la  pèrla  al  tei,  la  discorre 
col  tale. 

* bèen  come  ’n  liber  strazzaat  V.  in 
liber. 

» da  matt.  Parlare  senza  considera- 
zione, o prudenza.  Favellare  a 
casaccio,  o a vanvera. 

* o dii  sen  en  tant  al  sacci).  V.  sopra 
parlaa  da  mett 

* lira  di  dènt,  o s'cètt,  o s'cétt  • nètt. 


Dire  Uberamente  quello  che  sì  ha 
in  animo.  Favellare  senza  bar- 
bazzale, Dirla  fuor  filari. 

Parlaa  la  di  dènt.  Parlare  senza  lascia»  i 
bene  intendere . Parlare  fra  i 
denti. 

• lnfarfoajaat  V.  farfoujaa  in  tutti  e 
due  i sensi. 

» Iti  pont  e virgolila,  o In  piota  do  four- 
ztna.  Parlare  con  istudiata  squisi- 
tezza. Parlare  per  punta  di  for- 
chetta. 

» perchè  se  gh’aa  la  bodcca.  Dicesi  di 
chi  si  frammette  in  discorsi  senza 
proposito,  e anche  in  generale  di 
chi  parla  inconsideratamente.  A- 
prire  la  bocca  e soffiare,  Parlare 
alla  carlona,  o culo  burchia,  o 
a gangheri. 

» lo  dèlia  mao  V.  in  man. 

» lo  dell'  oorèccla.  Parlare , o Fa- 
vellare, o Dir  piattamente  all'n- 
recchio. 

» In  qnattr'  occ.  Parlare  da  solo  a 
solo. 

« latoen  cèrne  tra  vècca  spagnòla  V. 
in  lateen. 

parnaso  miga  cono  enn.  Non  favellare 
con  uno  per  animosità,  o ultra 
eatisa.  Tener  favella  ad  uno. 

tonrnèèso  a parlaa.  Tornare  a favel- 
lere  eon  uno  per  cessalo  sdegno. 
Render  favello  ad  uno. 

pèrla  pòoch  e pèrla,  bèen.  Suolsi  «lire 
come  rimprovero  a chi  si  permeile 
ingiuriose  parole.  Abbi  il  cervello 
nella  lingua,  Bada  a gite I che  In 
dici. 

parloùmmen,  o ne  parloùmmon  miga 
pen.  /Von  se  ne  parli  più. 

Faraldonr.  Uomo  che  sa  ben  parlare. 
Parladore,  Parlatore. 

Parladoòra.  Donna  ebe  sa  parlar  bene. 
Portatrice. 

Parlant.  Diciamo  un  confetto  in  cui  è 
accartocciata  una  cartuccia  sulla 
quale  è stampato  un  qualche  motto 
o frizzo. 

Parlatòri.  Dicesi  nei  monasteri  quel 
luogo  dove  si  può  favellerò  alla 
monache.  Parlatorio, 

» Ancora  scherzosamente  si  dico 
per  Bocca  — qttand  uno  p.  cs.  non 
può  parlare  avendo  la  bocca  piena 
di  cibo,  si  dice  — el  gh'  aa  impe- 
diti el  parlatòri,  egli  ha  piena  la 
bocca, 
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Parécchia.  hn  definisce  il  Dizionario 
Chiesa  che  ha  cura  d' anime.  Pa- 
recchia, Parrocchia. 

» Anche  tutto  quel  luogo  che  £ 
soggetto  ad  una  parocchia.  Pa- 
recchia. 

» Lo  diciamo  altresì  scherzosamente 
per  lungo  e grosso  naso,  fiatorre. 

faro!.  Vaso  di  rame  a sponde  piuttosto 
alte  e spaso  che  serve  a molli  usi 
nelle  cucine,  e specialmente  per 
fare  la  polenta  i poveretti.  Pajolo, 
Pajuolo. 

sgarsa  ’1  parol.  Frase  metaforica  e 
scherzosa  (ter  dire  fare  la  confes- 
sione sacramentale.  Confettarti. 

Paróla.  Vaso  somigliante  nella  forma 
al  uajolo,  ma  assai  più  capace  , 
qual  è quello  p.  es.  che  usasi  per 
fare  la  lisciva  (lìssla)  da  lavare  i 
panni.  Caldaia. 

Paróla.  Per  tutti  i significati  Parola. 

blaasaa  le  paróle . Pronunciare  le 
parole  lentamente . Biatciar  le 
parole. 

r.lappaa  la  paròla.  Accettare  di  subito 
proposizione  od  offerta  che  altri 
faccia.  Il  pigliare  in  parola  della 
lingua  è attaccarsi  n una  parola 
del  parlnre  di  alcuno  stravolgendo 
il  senso  di  sua  intenzione,  o abu- 
sandosi indiscretamente  deU'allrui 
sincero  discorso  per  tenerlo  ob- 
bligato. 

daa  paróle  de  coalegg.  Dire  cose  che 
diano  qualche  speranza  ma  non 
sicura.  Dar  parole  generali,  Spac-  j 
dar  pel  generale. 

daa  dèlie  boóne  paròle.  Dir  cose  che 
mettano  in  isperanza,  in  conforto. 
Dar  buone  parole. 

diighe  a enti  paróle  de  foch.  Dire  ad 
alcuno  per  ira  parole  delle  quali 
resti  gravemente  offeso.  Dire  ad 
alcuno  pungenlittime  parole, Pun- 
gere alcuno  con  mordacissime 
parole. 

èsser  la  parila.  Avere  a parole  con- 
chiuso un  contralto,  un  affare. 

èsser  me»  in  paróla.  Esser  quasi  alla 
conclusione  di  un  affare , di  un 
contratto. 

èsser  mira  bóon  da  dii  dò  paróle  in 
croia  V.  in  croas  — ne  sarti  gnaan 
dii  qoitter  parole  In  croas. 

Taa  passaa  paróla,  o semplicemente 
passai  paróla.  Intrattenersi,  con- 


versare. Mutar  parole.  Il  passar 
parola  della  lingua  è frase  per  lo 
più  militare,  ed  è il  far  sapere  un 
ordine  del  capitano  a tutto  l'eser- 
c ito  con  dirlo  successivamente 
I’  uno  all'  altro  senza  rumor  di 
voci  o mutar  di  posto. 

lassai  andaa  na  méssa  paróla.  Di- 
chiararsi ma  non  affatto  aperta- 
mente. Aprirsi  coti  a mena  bocca 
el  ghe  n'aa  lasaaat  andaa  na  méssa- 
paróla.  Se  n’  è aperto  con  lui  cosi 
a messa  bocca. 

mancai  de  paróla.  Non  attenere  le 
promesse  o 1 patti.  Mancar  di 
fede , Mancar  fede , Mentir  la 
parola. 

métter  na  boóna  paróla.  Dire  alcun 
che  a taluno  in  favore  di  un 
altro.  Interporti , o Frammetterti 
per  bene. 

mìsaraa  le  paròle.  Parlnre  con  pru- 
denza e cautela.  Parlare  con  le 
tette. 

ne  sarti  gnaan  dii  qaàtter  paróle  In 
croia  V.  in  croia. 

sgagnaa  le  paróle.  Non  terminare  di 
proferire  le  parole.  Ammassare 
te  parole. 

spènder  la  paròla  de  enn.  Promettere, 
asserire  qualche  cosa  a nome  di 
alcuno.  Spacciare  la  parola  di 
alcuno. 

taocóase  a paróle.  Contendere,  con- 
trastare a parole.  Feilire  a parole. 

tirai  fóri  le  paróle  de  boùcca  a etm 
celi  lanxesn.  Ditesi  a biasimo  di 
chi  parla  pochissimo.  Canore  di 
bocca  le  parole  colle  tanaglie. 

too  la  paróla  fora  de  boócca.  Antive- 
nire o interrompere  chi  è per 
parlare.  Furar  le  motte. 

trai  ló  na  paróla.  Fare  cosi  un  qual- 
che multo  non  ben  aperto  di  al- 
cuna cosa.  Buttar  là  una  parola. 

voiltaa  paróla.  Dire  dii  pesamente  da 
quello  che  si  era  detto,  ritrattare 
la  parola  data.  Disdire,  Dis- 
dirti. 

la  paróla  J i paróle,  a i fatt  J è fatt. 

Proverbio  che  dice  che  dove  bi- 
sognano i fatti  le  parole  non  ba- 
stano. / falli  toi i maschi , e le 
parole  femmine. 

lè  paróle  le  se  tócca  cóme  le  xerése. 

Dal  favellare  nasce  materia  di 
nuovo  favellare;  e ancora  il  pun- 
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pere  die  alcuno  faccia  in  favellan- 
do dà  occasione  a chi  è ptinto  di 
pungere  aneli’ esso.  Le  parole  ton 
rame  le  ciliege , che  I'  una  tira 
l’  altra  , Il  discorrere  fa  decor- 
rere, Il  dire  fa  dire,  lina  parola 
tira  I * altra.  Abbiamo  noi  pure 
il  proverbio  in  queste  stesse  parole. 

Paronlàda  Quanta  roba  può  contenere 
un  pajolo  , e colpo  doto  con  un 
pajolo.  Paiolata. 

Paronlòtt.  Artiere  che  fa  e rassetta  i 
pajoli.  Pajiiolajo.  Parolajo  in  lin- 
gua è verboso,  ciarlone. 

Paròon.  Chi  traghetta  ne’  Rumi  con 
barca  , o barche  proprie,  fiava- 
letlro,  Piavichiere. 

Faraóna.  Specie  di  mantello  corto  con 
eapperiiccio  che  usasi  portare  dal 
carrettieri,  barcajuoli.  Cappotto, 
Schiavina. 

Paronslna.  Nome  collettivo  con  cui 
s'intendono  tovaglie,  tovagliolini, 
salviette  tessute  n opera . cioè  in 
modo  da  rappresentare  fogliami, 
figure  ecc. 

de  paransina.  V.  sopra  per  l’ idea.  A 

opera. 

Parp^Ja.  Insetto  alalo  di  cui  sono  varie 
le  specie,  e alcune  di  vaghissimi 
colori  nelle  ali.  Farfalla,  e anche 
fu  detto  Parpaglia. 

Parpajtn.  Piccola  farfalla.  Parfallella, 
Farfallina,  Farfallino,  che  anche 
dicesi  di  pari  che  farfalla  a per- 
sona volubile,  e leggiera. 

Parpajòon  Acer,  di  parpàja.  Parpaglio- 
ne, Far  fallane. 

Parpatonlaa,  o andaa  parpatoalènd.  An- 
dare soverchiamente  in  giro.  Gi- 
ronzolare, Andar  gironzolando. 

Parpàttoola.  Dicesi  sprczzalivamente  a 
cuffia  mnle  acconcia.  Cn filaccia. 

» Ancora  dicesi  a donna  che  vada 
gironzolando. 

Perpàttoaleùna.  Peggiorativo  di  parpàt- 
toula  quando  è detto  di  donna. 

Part.  M.  L'  atto  del  dare  in  luce  una 
creatura.  Parlo. 

diana  ds  part.  Donna  che  ha  parto- 
rito di  recente.  Donna  di  parto, 
o tenera  di  parto,  o infantala. 

faa  I di  de  part,  o i so  dé.  Dicesi  lo 
stare  la  donna  fino  a un  certo 
termine  in  letto  a vita  scelta  dopo 
aver  partorito.  Fare  il  parto, 
Stare  in  parlo. 


fàase  levaa  de  part.  Il  recarsi  deili 
donna  la  prima  volta  dopo  ii  parto 
alla  Chiesa  per  ricevervi  la  Bene- 
dizione dei  Sacerdote.  Andare  in 
tanto. 

levai  de  part.  Il  benedire  che  fa  il 
sacerdote  la  donna  che  va  in  santo. 
Veliere  in  tanto. 

mirar  de  part.  Morire  appresso  it 

parto,  e per  cagione  di  esso.  Mo- 
rire di  parlo,  o topra  parlo. 

Part.  F.  In  lutti  i significati  Parte. 
Ma  cotesto  nome  dà  luogo  ad  al- 
cune frasi  delle  quali  qui  si  notano 
quelle  che  portano  in  lingua  un 
diverso  modo. 

la  part  dedree  La  parte  posteriore. 

la  part  dettasi  o diviati.  La  parte 
anteriore. 

da  ita  part.  Come  dire  considerando 
la  cosa  sotto  certo  aspetto.  Per 
un  cerio  rispetto. 

faa  ean  la  so  part.  Dicesi  quando 
uno  prende  parte  a fare  una  burla 
o altro.  Fare  mio  la  tua  quattri- 
naia. Cosi  mette  il  Vocabolario 
Milanese,  che  al  modo  — l’aa  fatt 
an  Un  la  so  part  dà  corrispondente 
Usato  dal  Magalotti  A neh- ’ egli 
cJè  per  la  ma:  modo  che  abbiamo 
anche  noi  — al  gh'  ò an  Un  per 
la  so  part. 

faa  dà  part  in  aonmòdia  V.  in  foUpp, 
fsllpp  dillo  dò  fàccia.  Far  due  viti. 

le  ponili  taiga  faa  dà  part  in  conmèdla. 
Piò  incombenze  a un  trailo  non 
si  possono  adempire.  Fon  ti  pud 
tuonare  e ballare,  Nnn  ti  pud 
dormire  e far  la  guardia. 

tolccàaghe  a ean  da  faa  dò  part  In 
oonmòdla.  Toccare  ad  uno  di  at- 
tendere a piò  cose.  Dover  uno 
tonare  e ballare. 

faa  la  part  p.  es.  da  pàdar  ecc.  Dicesi 
in  una  rappresentazione  dramma- 
tica l'imitare  che  imo  degli  attori 
fa  i sentimenti,  e le  parole  p.  es, 
d’  un  padre  ecc.  Far  la  persona 
di  padre  ecc. 

faa  la  part  del  dlàvol.  Si  dice  di  chi 
cerca  d’  incitare  altrui  a male. 

tiraa  da  na  part.  Tirare  in  disparte, 
cioè  separatnmente.77rar  da  parte. 

Partamònt.  Aggregato  di  piò  stanze 
d'  una  casa  per  uso  d'  una  fami- 
glia. Appartamento. 

ballàagho  a con  al  partamònt  do  saura 
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V.  In  ballai. 

Partecipai.  Par  parte,  cioè  avviso  no- 
tizia. Partecipare,  che  anche  vnol 
dire  far  comune  con  alcuno  qual- 
che cosa;  ed  è pure  neutro,  e vuol 
dire  aver  parte  in  checchessia. 

• Usiamo  ancora  parlando  di  qualità 
per  Jvere,  Sentire  ; ma  non  mi 
are  di  averlo  udito  per  qualità 
uone  — si  partecipa  en  pòo  del 
matt.  Egli  ha , o Et  lente  del 
pano. 

Pàrter.  Moversi  da  un  luogo  per  ondare 
in  un  altro.  Partire. 

Partesèlla.  Piccola  parte.  Particella , 
Porzione  eli  a. 

Particola.  Quella  piccola  ostia  orni'  è 
amministrata  ai  fedeli  l'Eucaristia. 
Particola.  Comunichino. 

Partlcoalaar.  Non  pure  lo  usiamo  per 
appartenente  ad  un  solo,  o a po- 
chi, Particolare , Speciale,  Pecu- 
liare; ma  ancora  quasi  nome  per 
dire  persona  che  non  è rivestita 
di  dignità  o ufficio  publico.  Priva- 
to, Persona  privata. 

Particoularétt . Possidente  di  piccolo 
avere.  Se  I’  analogia  può  permet- 
tere che  da  possidente  facciasi 
Pmiidenlello,mi  parrebbe  il  caso. 

Putida.  Nota  o memoria  di  debito,  o 
credito  sul  libro  de’conti,  e altresi  !j 
il  porsi  un  determinalo  numero  ; 
di  persone  a giocare,  non  che  il 
complesso  di  più  gite  o giri  che  [ 
si  fanno  per  arrivare  od  un  de-  | 
terminato  numero  dipunli.  Parlila.  || 
■ de  crespòon.  Ciascuno  dei  telai  che 
coperti  di  tela,  o di  carta,  e ma- 
sticanti insieme  formano  il  para- 
vento ( crespòon  ) v.  Quadrello  di 
paravento. 

» de  ’n  gilee.  Le  due  parli  d' un  j 
farsetto,  (gilee)  v.  che  si  abbotto- 
nano insieme  sul  petto.  Busto , j 
Petto.  Il  farsetto  poi  si  dice  a 
due  petti  quando  i due  busti  hanno 
ciascuno  e occhielli  ( asétte  ) e 
bottoni  onde  si  possono  allacciare 
tanto  da  una  banda  quanto  dall’al- 
tra sovrapponendoli;  e ad  un  petto 
quando  dei  due  busti  si  abbottonano 
i lembi  in  mezzo  al  petto  avendo 
uno  solamente  bottoni  e I’  altro  ; 
corrispondenti  occhielli, 
èsser  na  còsa  la  so  putida  de  eoo. 
Esser  quell'  arte  o scienza  che  i 


]|  uno  conosce  bene.  Forse  Essere 
una  cosa  il  forte  di  uno  ; forte 
nel  Dizionario  essendo  spiegalo 
ancora  per  abilità,  capacità,  mag» 
giure:  e noi  pure  abbiamo  èsser 
el  so  fòrt. 

saldaa  le  partide.  Pagare  quello  cho 

si  doveva  si  che  si  cancelli  la  par- 
tita. Saldare,  o Pareggiare  le 
ragioni,  o i conti. 

Partidòon.  Gran  parlila,  cioè  fotta  da 
molte  persone  o con  grandissima 
fortuna,  e vantaggio.  Partitone. 

• Ancora  ricchissimo  partito  di  ma- 
trimonio. Partilo  sbardellato. 

» Altresì  nel  gioco  del  bigliardo 
ut-ilo  combinazione  quand'  uno 
ei  giocatori  riesce  a gittar  fuor! 
delle  mattonelle  (spónde)  del  bi- 
gliardo tutte  le  biglie  con  cui  si 
gioca , il  che  porla  che  si  vinca 
d'  un  colpo  la  partita.  Tutta  par- 
tita. 

Farti».  Anche  in  senso  di  contratto  di 
matrimonio.  Partito. 

» Quando  però  si  prende  per  quella 
unione  di  persone  che  per  gara 
o altro  affetto  si  forma  per  soste- 
nersi contro  altri  di  genio  o di 
Interesse  contrario.  Fazione,  Par- 
te. 

» èsser  del  parti»  de  ean.  Seguire 
I’  opinione,  l'intendimento  di  uno. 
Parteggiare  , Pigliar  parie  per 
uno,  lettere  da  uno;  anche  no! 
abbiamo  téguer  dàlia  part  de  ean. 

Métter  tèsta  a parti».  Far  giudizio. 
Heller  il  cervello  a parlilo. 

traa  parti»  da  qaìlrhe  còsa.  Far 
servire  qualche  cosa  al  proprio 
vantaggio,  o intendimento.  Gio- 
varsi ai  qualche  cosa. 

Partarièata.  Pr  opriamente  che  partori- 
sce, ma  lo  diciamo  ancora  per 
donna  che  è per  partorire,  o che 
di  recente  ha  partorito.  Parto- 
riente, Parlurienle. 

Paas.  Tanto  in  senso  di  pubblica  come 
di  privata  tranquillità,  e concordia. 
Pace. 

che  mètt  la  paas.  Chi  si  mette  fra 
due  o più  persone  per  togliere  i 
dissapori,  o le  differenze  che  le 
dividono  e riconciliarle.  Paciere. 

teàtta  paas.  Dicesi  di  persona  che 
non  s’ inquieta  , nè  si  briga  per 
cosa  che  avvenga  la  quale  potrebbe 
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turbarla.  Non  parrebbe  anche  in 
lingua  modo  biasimevole  Tutta 
pace,  cioè  colf  animo  in  pace,  in 
calma. 

èsser  eun  teùtta  paas.  Essere  uno 
non  facile  a turbarsi  nell’  animo. 
Esser  di  paté,  Non  scaparti,  cioè 
non  pigliarsi  fnslidj  — 1’  è teùtta 
paas.  È'  di  pace  hit.  Non  si 
scapa,  che  parrebbe  il  nostro  ne 
’l  se  sconnipoon. 

mandaa  enn  in  sànta  paas.  Mandar 
via. 

métter  el  so  coor  In  paas.  V.  in  coor 

e aggiungansi  a quel  modo  della 
lingua  anche  questi  Por  giù  Pa- 
nimo, Darsela  giù. 
ne  pondiisce  daa  paas.  incesi  quando 
non  si  pud  distaccare  il  pensiero 
da  Una  cosa  che  turba  e affligge. 
Non  si  saper  dar  pace. 
per  aviighe  la  paas  In  ca.  Cosi  suolai 
dire  quandu  per  non  romper  con- 
cordia, c non  turbai'c  la  tranquil- 
lità si  soffrono  parole,  o atti  spia- 
cevoli. Per  la  pace.  Per  islare 
in  pace,  Per  aver  la  paté  di 
casa. 

Pàsqua.  Detto  cosi  assolutamente  signi- 
fica la  solennità  della  Risurrezione 
di  Nostro  Signore.  Pasqua  mag- 
giore, Pàsqua  di  Risurrezione , 
Pasqua  dell ‘ Agnello  , Pasqua 
d 1 uovo  , e anche  semplicemente 
Pasqua  ; che  dicesi  da  noi  àlta 
quando  ricorre  ad  anno  piuttosto 
innoltrato,  c bàssà  quando  ricorre 
ad  anno  non  iitnoltrato  molto. 

» de  magg.  La  festa  di  Pentecoste 
che  per  lo  più  ricorre  nel  mese 
di  Maggio.  Pasqua  rosala,  ò ru- 
giada, a novella,  Pentecoste. 

» plfànla.  La  solennità  in  cui  si 
celebra  la  manifestazione  dì  Nostro 
Signore  ai  Magi  per  mezzo  della 
stella.  Epifania,  c fu  anche  detto 
Pifania. 

bigllett  de  Pàsqua.  Piccola  carta  stam- 
patovi sopra  alcun  detto  del  Van- 
gelo . che  dassi  a ciascun  fedele 
quand’egli  si  comunica  nel  tempo 
pasquale  , segno  dell  ’ adempito 
precetto  ecclesiastico,  che  in  altri 
tempi  era  mestieri  conservare , 
perchè  veniva  ricercalo  c bisogna- 
va mostrarlo.  Poliamo. 
faa  pàsqua.  Far  la  comunione  pre- 


scritta dalla  Chiesa  nel  tempo 
pasquale. 

èsser  coantènt  còme  na  pàsqua.  Avere 
gran  contentezza.  Avere  il  cuore 
nello  zucchero. 

Pass.  Quand’  è nome  lo  spiega  il  Di- 
zionario quel  moto  de’  piedi  che 
si  fa  in  andando  col  posare  l’uno 
e levar  I’  altro;  e lo  spazio  altresì 
Che  è dall'  uno  all’  altro  piede  di 
citi  cammina  ; e il  luogo  onde  si 
passa,  e l’atto  stesso  del  passare; 
e tratto  di  libro,  a di  scrittura. 
Passo. 

8 pass  a pass  se  va  inani.  Per  dire 
che  col  continuare  si  giunge  al  ter- 
mine delle  cose.  Un  passo  alla 
Volta  ii  vd  a Roma. 
en  pass  dòpo  l’ àlter.  Seguitando  ir 
camminare.  Piede  innanzi  piede, 
Pasto  innanii  passo , Di  passo 
in  passo. 

andaa  a faa  don,  o qnàtter  pass.  Fa- 
re una  passeggiateli.  Andare  a 
pigliare  Un  pò  d’  asolo,  o a pi- 
gliarsi una  bocca  d'aria.  Abbiamo 
anche  noi  andaa  a ciappaa  nt 
bonccàda  d’  ària,  o ’n  pòo  d’  ària, 
andaa  del  so  pass.  Dicesi  di  chi 
cammina  secondo  eh’  egli  è solito 
senza  affrettare  il  passo.  Commi* 
tiare  andantemente. 
andaa  de  bàon  pass,  o de  ’n  bèll  pass. 
Camminare  con  passo  sollecito. 
Studiare,  Affienare  il  passo. 
daa  pass  a vergott.  Dar  fine,  compi- 
mento a qualche  cosa.  Sbrigare  , 
Compire  checchessia. 
èsser  curt  de  pass.  Aver  breve  passo. 
èsser  longh  de  pass.  Aver  buon  passo. 
faa  di  pass.  Andare  attorno  per  pro- 
cacciarsi favore.  Fare  maneggi. 
faa  1 so  pass.  Ricorrere  alle  autorità 
per  farsi  rendere  giustizie.  Ricor- 
rere, o Far  ricorso  ai  tribunali. 
faa’l  paas  pn  lonngh  dèlia  gamba. 
Fare  spese,  e tener  vita  da  più 
che  non  comportino  le  facoltà. 
Non  misurarsi,  c anche  fu  detto 
Fare  il  passo  più  lungo  del  piede. 
faa  ’l  paas  second  la  gàmba.  V.  in 
gàmba. 

faa  tril  pass  in  sen  ’n  quadrali  Cam- 
minare lentissimamenle.  Far  tre 
passi  sopra  un  mattone , Far 
passo  di  picca. 

se  la  va  inaai  de  ste  pass.  Se  conti « 
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«im  coti,  Se  progredisce  a questo 
modo. 

toùrnt  indree  ’n  pass.  Cosi  suol  dire 
chi  «arrendo  qualche  cosa  inter- 
rompe il  filo  del  suo  discorso  per 
rannestarvi  le  cose  dimenticate. 
Tomo  di  sovra,  e anche  Tra 
parentesi  devo  dire  ecc. 

tatti  I pee  la  del  cui  tri  Inani  en  pass 
v.  in  cnl. 

Pass.  E'  ancora  agg.  di  erbe,  frutte  e 
altre  cose  quando  per  mancamento 
d’ umore  hanno  cominciato  a di- 
venir grinze.  Passo,  Appassito. 

en  pò  pass.  Pastello. 

diventai  pass.  Appassire. 

Pòssa.  Aw.  che  si  aggiunge  ad  un  agg. 
numerale  per  esprimere  oltre  quel 
numero.  Più  — p.  es.  vint  e pòssa 
carr,  o vlnt  carr  e pòssa  venti  e 
più  carro  — ol  gh'  aa  pòssa,  de 
qnarònta  nulla  lire  de  rèndita,  ha 
una  rendita  di  passa  quora ma- 
inila tire. 

Passa  a Propriamente  far  passo  per 
andare  da  un  luogo  ad  un  altro; 
ma  si  usa  pure  in  significati  figu- 
rati, c anche  in  lingua  è Postare, 
meno  in  alcuni  casi  che  qui  sotto 
si  notauo. 

» Nel  gioco  min  tenere  l’invilo,  la 
posta  non  avendo  carte  buone. 
Par  pasto. 

* Ancora  nel  gioco  si  dice  quando 
uno  abbia  passalo  il  ,31  , o altro 
punto  si  che  perde.  Pare  spallo, 
o sballo,  Avere  lo  spallo,  Èssere 
spallato  , o sballalo  , il  nostro 
èsser  passaat. 

» Delle  frutte  dicevi  quando  per 
troppa  maturità  soìt  vicine  a in- 
fracidare. Divenir  tueszo.  Immes- 
sa re. 

* Detto  di  cprla  significa  che  altrne 
I'  inchiostro  , e non  è buona  per 
iscrivervi.  Bere  — córta  che  pòssa 
carta  che  beve. 

» Diciamo  pure  per  Approvare , 
Ammettere,  cioè  passar  per  buono 
— p.  es.  1’  è na  màssima  eh’  i gho 
la  pòssa  mài  peti,  è una  massima 
che  certo  non  viene  approvata. 

» arant.  Quasi  toccare  in  passando. 
Hascntare  — el  gh  é passaat  arènt, 
lo  ha  rasentalo. 

» dènter.  Mettere,  o infilare  alcun 
vite  in  in  qualche  cosa  che  abbia 


un  vano,  come  sarebbe  p.  es.  una 

funinetla  (gnadina).  Intromettere, 
ntrodurre.  Infilare,  ina  questo 
particolarmente  quando  si  tratti 
di  nastro,  cordone  ecc.  che  si  in- 
troduce in  guainella  ecc. 

Passaa  dènter  e fora.  Dicesi  dalle  donne 
quando  cucendo  roliq  mollo  grossa 
o fitta  sono  costrette  a fare  il  punto 
in  due  riprese,  forando  separuta- 
mente  coll'ago  dal  ritto  ni  rovescio, 
e poi  dai  rovescio  ai  ritto. 

» douttonr,  ingegneer  ecc.  Essere  ap- 
provato dottore  in  legge,  o In 
medicina,  in  matematica  ecc.  Ad- 
dottorarsi, Laurearsi  in  legge,  o 
in  medicina,  in  matematica  ecc. 
» el  coor.  Fare  grandissima  compas- 
sione. Trapassare , Trafiggere  il 
cuore. 

» inanz  e Indree.  Passeggiare,  rigirare 
in  un  luogo  ora  nudando  avanti 
e poi  tornando  indietro.  Far  le 
passale,  F or  le  volle  del  lione. 
Asolare  in  un  luogo. 

» 1 stùdi,  o lo  scólo.  Frequentare  le 
scuole  ad  oggetto  di  acquistare 
dottrina.  Fare  gli  studi,  Studiare. 
* pi  moanéda.  Dare  ad  una  moneta 
un  determinato  valore.  Valutare, 
Far  buona  una  moneta  — p.  es 
el  sonman  1 me  1’  aa  passaat  noùm- 
ma  per  zlnqnònta  lire,  il  sovrano 
me  lo  hanno  fallo  buono  sola- 
mente per  cinquanta  lire , o me 
lo  hanno  valutato  solamente  cin- 
quanta lire. 

» per  scòponla.  Dicesi  I’  entrare  in 
un  lungo  senza  pagare  quella  che 
si  dovrebbe.  Passare  per  bardotto, 
ed  è il  bardotto  propriamente  cjuel 
mulo  che  mena  seco  il  mulattiere 
per  uso  di  sua  persona. 

» qualche  dò  a fora,  o In  rampógna. 
Soggiornare  alcuni  giorni  in  cam- 
pagna. Pare  alcuni  giorni  in 
campagna. 

> soùra  a ni  còsa,  o piaghe  en  pòssa 

là-  Non  far  caso,  non  risentirsi  di 
torlo  ricevuto,  o anche  procedere 
in  checchessia  senza  rigore.  Pas- 
sarsene, Passarsela  tacitamente, 
o mansìtelamenle,  Passare  — sta 
mancònia  chi  ne  ponss  miga  passi- 
aghe  soùra.  Di  questa  mancanza 
non  posso  passarmene,  o Questa 
mancanza  non  /tasso  passarla. 
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Pimi  vergott  a enti.  Dare,  Assegnare 
qualche  cosa  ad  uno  — ae  gha 
pina  vargott. 3/1  ai  assegna  qualche 
cosa  — al  gba  pista  na  lira  al  di, 
gli  dà  , n gli  ha  assegnato  una 
lira  al  giorno,  o gli  ha  fallo  as- 
segno <r  uno  lira  al  giorno. 

» o faa  passaa  par  al  sedata.  Colare 
una  sostanza  densa  o viscida  per 
istaccio,  schiacciando,  come  si  fa 
coi  pomidori  (poamittes)  ecc.  Pare 
che  si  possa  dire  Colare,  se  cola 
è il  nome  di  quell'  arnese  (sedat- 
iseli) con  cui  tassi. 

» 0 faa  passaa  per  na  pitta.  Cavare 
d'  un  liquore  la  parte  più  pura,  e 
più  sottile  facendola  culai  e da  un 
panno.  Feltrare. 

passiaghe  a ano  la  bilia.  Cessare  in 
uno  I ’ ubbriachezza.  Uscire  ad 
uno  il  vino  dal  capo. 

pattìzia  per  al  bnns  dilla  ciaf  V.  in 
ciaf,  scapiala  per  al  bnns  dilla  ciaf. 

passiasela  bien.  Godere  buona  salute, 
avere  sufficiente  agiatezza.  Farla, 
o Passarla  bene.  — cóme  te  la 
plsset?  Come  la  fai? 

passiasala  aliga  mal.  Godere  discreta 
salute,  avere  sufficiente  provvedi- 
mento per  vivere,  far  non  male  i 
suoi  affari.  Passarsela. 

Passida.  L’  atto  del  passare.  Passala. 

* Ancora  diciamo  per  detto  inge- 
gnoso ed  arguto.  Hallo. 

* Gli  uccellatori  dicono  un  luogo 
acconcio  per  tendervi  le  reti  o 
cogliervi  uccelli.  Tesa,  Passo, 

» Ancora  dicono  quella  rete  più  alta 
elle  mettono  a certa  distanza  dal 
paretajo  per  pigliare  i tordi  e gli 
altri  uccelli  che  sfuggirono  al  pa- 
retaio stesso. 

a E altresì  lo  stesso  passaggio  degli 
uccelli  a certi  determinati  tempi. 
Passala  , Passaggio  , Passo.  — 
oasell  de  passida,  uccello  di  passo. 

dai  na  passida  a 'a  libber.  Fare  una 
lettura  leggiera  d'  un  libro  ecc. 
Dare  una  corsa  ad  un  libro  eec. 

daa  na  passida  a na  scrittùra.  ecc. 
Osservare  se  una  scriltora  ece.  è 
a dovere.  Riscontrare  mia  scrittu- 
ra ecc. 

daa  na  passida  p.  es.  Alla  letlòon  ecc. 
Tornare  a leggere  la  lezione  ecc. 
per  mettersela  bene  nella  memoria, 
o intenderla.  Ripassare  la  lezione. 


Pasaast.  Uuesio  participio  di  passai. 
Passato,  lo  usiamo  anche  in  alcuni 
significati  particolari. 

» Detto  di  cibo  vuol  dire  cotto  ec- 
cedentemente. Stracollo. 

* Detto  di  frutto  significa  maturo 
di  soverchio.  Stramaturo,  Smacca- 
to, Rezzo. 

bèen  passali.  Dicesi  di  cibo  cotto  a 

perfezione. 

Passareen.  Dim.  di  pìssera.  Passerino. 

» In  un  arma  da  fuoco  ì quel  fer- 
retto che  toccalo  fa  scattare  la 
molla.  Grilletto. 

Uria  '1  passareen.  Toccare  il  ferretto 
sopra  indicalo.  Sgrillettare. 

Passirèra.  Gabbia  che  alla  bocea  ba 
un  raddoppiamento  ridotto  ad  una 
entratura  strettissima,  per  in  quule 
entrati  gli  uccelli  non  trovali  la 
via  per  tornare  indietro.  Ritrosa. 
C’è  nuche  una  gabbia  siffatta  per 
i pesci. 

Fassarina  Dim.  di  pìssera.  Passerino. 

Pssseen  Piccolo  passo.  Passetto,  Pas- 
solino. 

Passera.  Uccelletto  che  pare  che  segua 
T uomo  facendo  il  nido  ora  sotto 

1 tetti  delle  case , ora  nei  buchi 
delle  muraglie;  e anche  quelle  che 
sono  di  campagna  si  cacciano  a 
turine  negli  orli  e nei  giardini 
danneggiando  si  le  fruttii,  ma  di- 
struggendo insetti.  Passera. 

* bnsarina.  B’  una  passera  più  pic- 
cola e più  svelta  della  comune. 

Passótt.  Più  che  in  senso  di  piccolo 
passo,  noi  io  osiamo  per  quella 
spada  senza  taglili  che  si  adopera 
per  fare  di  scherma.  Spada  di 
mirra,  Fiorello. 

« Ancora  dicono  i sellai  quelle  sot- 
tili striscioline  di  cuojo  che  sono 
cucile  nei  finimenti,  e nelle  quali 
si  rimettono  gli  avanzi  de'  cuoi 
passali  per  le  fibbie.  Passante. 

» JEJ  pure  sinonimo  di  brauìtt  nel 

2 e 3.  senso  V. 

Passetteen.  Piccolissimo  passo.  Passino, 
Passolino. 

Fissi  ( al  ) La  narrazione  che  è fatta 
negli  evangeli  della  Passione  di 
nostro  Signore.  Il  Passio,  La 
Passione. 

cantai  ’l  piasi.  Oltre  al  significato 
proprio,  diresi  ancora  scherzando 
sul  nome  pissi  di  persona  senza 
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vigore.  Ester  floscio,  o vizzo. 

Passiòon.  In  tutti  i significati  Passione. 
ciapàase  passiòon  per  vergott.  Provare 
passione,  cioè  pena  o travaglio  di 
qualche  cosa.  Appassionarsi  per 
qualche  cosa. 

èsser  na  còsa  la  sofia  passiòon  de  enn. 

Piacere  ud  uno  molto  una  cosa, 
avere  per  una  cosa  propensione. 
Essere  una  cosala  passione  di  uno 
ne  ronrrii  passiòon.  Dicesi  di  chi  non 
si  prende  fastidio , travaglio  di 
cosa  veruna.  Aon  i stracciarsi  gli 
occhi  di  checchessia. 
la  passiòon  la  qoarcla  J occ.  L'  uomo 
che  si  lascia  vincere  alla  passione 
non  sa  più  quello  ch'egli  si  faccia. 
La  passione  acceca,  o non  ascolta 
ragione. 

a faa  caneghe  vool  passsioòn,  o a faa* 
ca  ghe  vooi  del  spirit.  Suol  dire  chi 
biasimi  altrui  che  sin  un  po'troppo 
timido  e stretto  in  folto  d'econo- 
mia domestica:  L'ho  udito  anche 
da  taluno  come  per  giustificarsi 
che  faccia  forse  maggior  dispendio 
di  quel  che  si  parrebbe  convenire. 

Passmonntagn . Con  questo  vocabolo 
francese  si  indica  una  specie  di 
ferrajuolo  a falde  non  molto  lunghe 
colle  maniche  da  imbracciarsi,  e 
con  bottoni,  ucchielli,  bavero,  e 
pistagna.  Aon  so  se  Pastrano 
porti  la  veru  idea  di  cotesto  ve- 
stimento. 

Past.  Ciò  che  si  mangia,  desinare,  o 
cena,  convito.  Pasto. 
fòra  de  past.  In  altra  ora  che  quella 
in  cui  soglionsi  fare  i pasti  della 
giornata.  Fra  pasto,  Fra  giorno: 
abbiamo  anche  noi  fra  '1  dò. 
mangiai  a past.  Mangiare  all'osteria 
per  una  determinata  somma  ogni 
pasto  senza  far  conto  particolare 
ai  ciascuna  vivanda.  Mangiare,  o 
Fare  a pasto.' 

staa  ài  past.  Aon  mangiare  che  in 
quelle  ore  che  sono  destinale  pei 
pasti  della  giornata.  Serbare  i 
pasti. 

Pista.  Mescuglio  o intriso  che  si  fu  di 
farina,  o d oltre  cose  simili  con 
«qua  o altro  liquore  per  far  pane, 
torte  e simili,  l'asta. 

» E’  anche  il  nome  generico  di  tutte 
quelle  specie  di  paste  clic  cuocionsi 
per  minestre.  Pasta  , Pasta  'dei 


minestre. 

Pista  coall’of.  Cosi  è delta  la  pasta  di 
minestre  quando  a intriderla  si 
adoperano  anche  le  uova,  o si 
intride  con  sole  uova.  Pasta  d'uovo. 
a fròlla.  E’  un  intriso  di  farina,  con 
burro,  zucchero,  e uova , che  ri- 
dotta in  varie  forme  dà  dolci  o 
confortini  di  diverso  nome,  o serve 
per  contenere  l’ intriso  ( plien  ) 
delle  torte,  dei  pasticcini,  di  certi 
pasticci.  Pastareale. 

» sécca.  Pasta  che  fatta  da  alcun 
tempo  siasi  assodala  , indurita. 
Pasta  ammazzeratn. 
v sfoajìda.  Pasta  regalata  di  zucche- 
ro, e burro,  che  ripiegato  più 
volte  nel  rimetterla, allorché  è cotta 
si  presenta  in  falde  sol  tilt  addossate 
I’  una  all’  altra.  Pasta  sfoglia  , 
Sfogliata. 

aviigbe  man  in  pòsta.  Poiché  nel  Di- 
zionario è Metter  mnno  in  pasta 
per  cominciare  a ingerirsi  in  qual- 
che cosa,  e Trar  le  moni  di  pasta 
per  non  voler  più  in  mia  cosa 
ingerirsi,  pare  che  potrebbe  anche 
«lare  Aver  le  mani  in  pasta  per 
continuare  uno  l' ingerenza  che 
ha  preso  in  checchessia, 
che  lavoùra  de  pòste.  Se  si  tratta  di 
quelle  paste  che  si  fanno  a uso  di 
minestra  Puslajo;  se  di  quelle  re- 
galate di  zucchero  ecc.  che  servono 
come  dolci. Paslelliere, Pasticciere. 

Pasteggila.  Lo  usiamo  neilu  frase  — 
veen  da  pastoggiaa.  Vino  da  usare 
nel  corso  del  desinare.  Fino  pa- 
steggiabile. 

« enn.  Usasi  anche  figuratamente  per 
gòder,  o gondiise  enn  ' . in  gòder. 

Pastell.  Miscuglio  di  farina  di  formen- 
tone, zucchero,  e tuorlo  d'  uovo 
rassodato,  oppure  di  farina  di 
formentone, e di  cacio  grattugiato, 
o di  roccia,  ossia  crosta  di  formag- 
gio. Crederei  che  possa  dirsi  Pa- 
stello, quasi  piccolo  pasto,  perchè 
è cosa  ghiotta  per  gli  uccelli.' 
Pastello  perù  nel  Dizionario  è 
dato  per  pezzuola  di  varie  materie 
ridotte  in  pasta  e poscia  assodate, 
ed  è altresì  il  nome  che  danno  i 
pittori  a quei  rocchiclti  di  colori 
rassodati,  coi  quali  senza  adoperar 
materia  liquida  coloriscono  sulla 
carta  le  ligure. 
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Pastina.  Intriso  d'aqua  o brodo  e farina 
ohe  usasi  dai  cuochi  per  vestirne 
cose  da  friggere.  Coltella. 

• Dossi  ancora  questo  nome  a quei 
pezzuoli  di  pasta  di  giuggiole 
(zanzavreen),  ai  mele  (poumm),  di 
altea,  o d’ altre  materie  clic  si 
tengono  in  bocca  per  medicina. 
Pasticca,  Pastiglia. 

Pastizz.  Lo  definisce  il  Dizionario  vi- 
vanda colta  entro  a rinvolto  di 
pasta.  Pasticcio. 

» Figuratamente  diciamo  altresi  più 
cose  o parole  confuse.  Piastriccio,  I 
e forse  anche  Pasticcio  secondo 
la  frase  del  Dizionario  Far  dei 
pasticci  data  figuratamente  per 
lare  un  gran  miscuglio,  un  guaz- 
zabuglio di  molte  cose  insieme, 
siccome  sono  i pasticci. 

cassa  del  pastizz.  Quella  pasta  che 
addottala  all  ' interna  superficie 
stagnata  di  una  forma  di  rame 
ritiene  il  ripieno  d'  un  pasticcio. 
Cassa  di  pasta. 

Fastizzaa  o pastlzzaa  sei.  Detto  di  cibi 
significa  condire  cosi  alla  meglio. 
Pare  un  intruglio.  Pasticciare  in 
lingua  è accomodare  a modo  di 
pasticcio,  o in  pasticcio;  onde  il 
nostro  eàrne  pastizzàda,  ris  pastiz- 
zaat  ccc.  sarà  carne  pasticciala , 
riso  pasticciato,  ccc. 

» Detto  di  lavori  significa  far  male. 
Putlinicciare,  Ciarpare,  Acciar- 
pare, Impiastricciare. 

Pastizzàda.  V.  pastizz  nel  senso  figurato. 

Pastizzéra.  V.  in  ca,  donna  de  et. 

Pastizzìon.  Acer,  di  pastizz. Pasticciano. 
il  pasticcione  nel  Dizionario  è 
sinonimo  di  pasticciano,  c postac- 
cio, cioè  uomo  di  buona  pasta  , 
che  noi  diciamo  pastòon,  o bòon 
pastòon. 

» Ancora  diciamo  a persona  che 
fa  le  cuse  male.  Ciarpiere. 

Pastòon  Dicono  i fornai  lutto  l'intriso 
di  farina  da  cui  poi  spiccano  vocìi 
pezzi  per  farne  i pani.  Forse  po- 
trebbe dirsi  Pastone , come  dire 
grossa  quantità  di  pasta  , se  il 
Dizionario  non  definisse  Pastone 
per  pezzo  grande  di  pasta  spic- 
cato dalla  massa. 

» Dicono  i mattonai  quella  quantità 
di  terra  già  stemperala  e pronta 
pei  loro  lavori. 


Pastòon  Sentesi  anche  per  copioso,  largo 
pasto. 

» o bòon  pastòon.  Diciamo  figurata- 
mente a persona  bonaccia,  di  buo- 
na pasta,  ossia  di  buon  naturale. 
Pasticcione,  Buon  Pastricciano. 

Pastonlaat.  Mistura  di  farina,  erbe  ece. 
da  dare  in  cibo  a polli.  Impasto. 

Paatonlòtt  V.  pastonlaat;  e quello  par- 
ticolarmente clic  si  dà  ai  porco 
nel  truogolo.  Imbratto. 

Pastons.  Agg.  di  panno  che  sia  non 
ruvido  a toccarsi  ma  trattabile. 
Manoso. 

Pastrengn.  Cucitura, o rimcndatura  mal 
fatta.  Polliniccio. 

* Ancora  nel  gioco  è l' accozzare 
le  carte  in  modo  che  le  buone 
vengano  in  mano  di  imo.  Pasticcio, 
Imbroglio,  Trufferia. 

■ Diciamo  altresì  per  pastizzòon  nel 
2.  senso  V. 

faa  di  pastrengn  V.  pastlzzaa  nel  3. 

senso. 

faa  di  pastreugn  in  del  gioagaa  V. 

sopra  il  2.  articolo  di  pastrengn 
per  l’ idea. 

Pastragnaa  V.  pastlzzaa. 

Pastrugnòon  V.  pastizzòon  nel  2.  signi- 
ficato. 

Pastóra.  Ciò  che  serve  di  cibo  al  be- 
stiame. Pastora,  Mangime, e quello 
che  serve  particolarmente  per  gli 
uccelli  Becchime.  Quando  poi  que- 
sto cibo  si  mette  in  un  luogo  per 
pigliare  uccelli,  pesci  ccc.  si  dice 
Esca. 

» Ancora  il  luogo  ove  cotesto  cibo 
si  pone.  Escalo. 

Pasturate  Agg.  di  uccello  che  non  è 
già  di  passo,  m i uidia  da  noi. 

Patàffta.  Foglio  stampalo  o scritto  che 
si  attacca  nei  luoghi  frequentati 
per  dare  avviso  al  pubblico  di  al* 
cuna  cosa,  mi  dicesi  specialmente 
quand’essn  è 'grande.  Cartello, 
Ceti  itone.  L’  Epitelio  della  lingua 
è is  triziime  sepolcrale. 

midamn  piUfdi.  Dicesi  sprezzativa- 
iniiile  a donna  grassa  e grossa. 
Spatanfia,  e il  Cherubini  dà  come 
usato  da  Filippo  Pananti  anche 
Madama  Pataffia. 

Potati fiiiia  o sndamtn  patanflàna.  V. 
sopra  madamm  patitila. 

Patàja.  Q teli' indumento  di  panno  lino 
o di  cotone  ccc.  clic  si  porla  sulla 
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carne.  Camicia. 

Patajina.  I)im.  <li  patàja  v.  Carnicina. 

Fatajool.  Quel  lembo  (Iella  camicia  che 
esce  fuor  de’  calzoni  di  dietro  ai 
fanciulli.  Brachetta , Tvvaijliu  , 
anche  noi  diciamo  pure  touvajool. 

Pataraa.  Ilecilare  frequenti  pnlernnslri, 
o altre  orazioni.  Spalernoslrare, 
Scorniciare,  Biaseiare  avemarie. 

Patinta.  Carta  di  abilitazione  all’eser- 
cizio di  nn’  arte,  di  un  diritto 
concessa  dalla  publica  autorità . 
Patente. 

Patentaat.  Chi  ha  patente. 

Pateer  f.  patera.  Chi  rivende  masserìzie 
usate.  Bigattiere,  Rivendugliolo, 
H i vendavi  ni  a,  H ivendugliola. 

Pàter-nòster.  Tanto  la  divina  orazione 
clic  comincia  con  coleste  parole, 
quanto  ciascuna  delle  pallottoline 
pit'i  grosse  delia  corona  del  Rosario, 
perché  sono  appunto  segno  di 
dover  recitale  quella  orazione  a 
differenza  delle  più  piccole  che 
importano  la  recita  dell’Avc  Maria. 
Pater  iwiter.  Paternostro ; e l’o- 
razione anche  si  dice  Orazione 
domenicale,  perchè  I ha  insegnata 
Gesù  Cristo  medesimo. 

» Chiamano  anche  le  nostre  donne 
quei  piccoli  gruppi  che  rilevano 
sul  filo  e lo  rendono  ineguale. 
Brocco. 

en  pàter  nòster  e n’  àve  maria  second 

el  sòlit,  o anche  semplicemente 
en  pàter  e a’  iva  second  el  sòlit. 
Dicesi  a rimprovero  di  chi  torna 
pur  sempre  alle  medesime. 

Paternoostraa  V.  pataraa. 

Pateàlla.  Guardia  di  soldati  clic  scorre 
per  la  città.  Pattuglia. 

Patemi.  Spazzatura  e mescuglio  di 
cose  che  infracidate  servono  poi 
per  concio,  o ingrasso  del  terreno. 
Pattume,  Pacciame,  Pacciame. 

» Ancora  lo  usiamo  nella  frase  faa 
patenti.  Unirsi, [star  bene  insieme. 
Par  lega. 

Patii.  Provare  molestia,  rincrescimento, 
dolore  ecc.  Patire. 

» Detto'  di  cose  elle  perdono  della 
perfezione  dell’  esser  loro,  che 
cominciano  a corrompersi  Gua- 
starsi, e in  particolare  delle  carni 
Diventar  vieto,  Invietare,  lnvie- 
tire,  e delle  frutta  Immetta  re , 
Immettile. 


Patii  en  qualche  incomod,  p.  cs.  1 Séti, 

! l’asma  ecc.  Pulire  di  /lati,  d'asitnà 
ecc. 

ne  patiighe  miga.  I\on  crucciarsi , 
non  provar  dispiacere.  Aon  se  la 
pigliare. 

Patiit.  Onesto  participio  di  patii  usiamo 
anche  per  significare  che  una 
persomi  mostra  colla  magrezza 
e col  tristo  colore  di  non  trovarsi 
bene  di  salute.  Macilente , Maci- 
lento, Spunto. 

i céra  patida.  Dicesi  il  tristo  colore 
che  lui  una  persona  la  quale  sia, 
o sia  stata  malata,  fiso  spanilo 
smunto. 

Patoa.  Dal  francese.  I.a  particolare 
maniera  di  parlare  clic  ha  ciascuna 
provincia  formatasi  dalla  corruzio- 
ne delia  lingua  nazionale.  Dialet- 
to, Linguaggio  vernacolo ; diciamo 
anche  noi  vernàcoi . 

1 Fatòccb.  8 i unisce  a man  come  per  farne 
un  superlativo.  V.  in  mari,  e ni 
corrispondenti  vocaboli  della  lin- 
gua  aggiungasi  Marcio  palano. 

1 è patòcca.  Dicesi  quando  alcuna 
cosa  è di  una  incontrastabile  evi- 
denza. K’  palpabile. 

Patriòti  Della  stessa  patria,  dello  stesso 
paese.  Compatrioti!! , Compralri- 
ollo.  Paesano. 

Pàtria.  Onesta  vore  latina  sentesi  nella 
frase  qaàlis  pàtris  tàlls  fiJij  V.  in 
Alia. 

I * Ancora  nella  frase  èsser  onfees,  o 
patii  io  del  nòmine  pàtria  v.  in 
partamènt,  ballàaghe  a enn  el  par- 
tamént  de  soòra. 

Patròon  V.  padròon. 

mal  del  patròea.  Malattia  clic  cagio- 
na coliche,  borborigmi,  affezioni 
ipocondriache.  Mainine,  Mail  ione, 
Mal  del  matrone,  o del  madrone. 

Patrontàsca.  Dal  tedesco.  Quella  tasca 
nella  quale  i soldati'  tengono  1 
eartoccini  (cartatoùccie).  Patrona, 
Carlocciere,  Giberna. 

Patt.  Patto. 

patt  ciar  mietila  lónga.  Modo  pro- 
verbiale a significare  che  quando 
t patti,  le  convenzioni , le  coso 
sono  ben  chiarite  non  lascian  luogo 
a contese.  Conti  chiari  amici  cari, 
c ho  trovato  anche  Patti  chiari 
amicizia  lunga. 

tùtti  i patt.  Per  dire  senza  poter 
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esimersi,  o fare  opposizione.  Di 
forza  — l’aa  voariit  che  gbo  vàgga 
a tatti  i patt,  ita  volalo  di  forza 
oidio  ci  andasti. 

patt  e pagaat.  Vale  Siamo  del  pari, 
Siamo  su  e su. 

Fétta.  Dicono  i sartori  quella  dei  cal- 
zoni che  copre  lo  sparato  davanti. 
Toppa,  lìrachella : anche  noi  di- 
ciamo braghètt. 

» Nel  gioco  significa  pareggio,  ed 
è quando  vince  uno  una  partito 
p.  es.  e l’altro  poi  vince  una  par- 
tila egli  pure.  Palla. 
faa  patta.  Lo  sterno  che  impattai  v. 
Fatteon.  V.  pitta  nel  t.  significato,  ma 

Rare  che  porti  idea  di  minore 
irghezza.  Sportellino. 

Pattòon.  Differisce  dal  patto;n,  perchè 
copre  lutto  il  davanti  dei  calzoni 
dall’  un  fianco  all’  altro.  Toppa. 

» Ancora  si  dice  di  lavoro  fatto 
grossamente. 

Pattoàaa.  Torta  di  farina  di  castagne. 

Castagnaccio,  Miccia,  Neccio. 
Faùra.  Apprensione  di  male  sopra- 
stante. Paura,  Timore. 
aviighe  paura.  Aver  paura.  Teme- 
re. 

avighe  paura  dèlia  so  ómbra.  Aver 
paura  senza  cugione,  o per  cosa 
da  nulla.  Farsi  paura  coir  ombra, 
Adombrar  ne* raqnaleli,  Aver  pa- 
ura dell'ombra  tua,  o delle  mo- 
sche. Abbiamo  anche  noi  clapaa, 
o aviighe  pahra  de  na  modica. 
Clapaa  padra.  Farsi  paura. 
faa  padra  cosa  en  s'ciópp  vood.  Mi- 
nacciare, ma  senza  volontà,  o modo 
di  eseguire  le  minacele . Fare 
degli  scoppietti  colle  fave  fresche. 
traa  via  la  padra.  Riprendere  animo 
dopo  una  paura  avuta.  Pisciar 
la  paura. 

che  gh'  aa  padra.  Pauroso , Timido. 
Fàtua,  l’ermata.  cessazione.  Pausa. 

» Anche  si  dice  per  discorso,  com- 
mento inutile  erte  si  faccia  su  qual- 
che cosa  — codssa  sèrvo  fàaghe 
sea  tónto  pànie?  Che  servono  lauti 
discorsi?  o lauti  commenti? 
Favarlna  o èrba  pavarina.  Erba  che 
nasce  in  lunghi  umidi,  ed  è cibo 
grato  ai  canarini.  Auagallide. 
Pavido n . Lento  rialzamento  per  dar 
passaggio  senza  gradini  da  un 
luogo  basso  ad  un  allo. 


tecc  a paviòon.  Dicono  i nostri  mu- 
ratori quello  che  pende  da  quattro 
lati.  Tello  a padiglione,  o a quat- 
tro aque. 

Failentaa.  Aver  pazienza . Tollerare  ; 
e perocché  il  Dizionario  ha  Im- 
pazientare per  perdere  la  pazienza, 
si  parrebbe  che  aver  pazienza  si 
potesse  dire  anche  Pazientare. 
Paziènza.  Tanto  quella  virtù  che  fa  che 
T uomo  sostenga  senza  perturba- 
zione le  cose  avverse,  i dolori,  le 
ingiurie,  quanto  quella  larga  stri- 
scia di  panno  che  portano  i reli- 
giosi pendente  davanti  e di  dietro. 
Pazienza;,  e nel  secondo  significato 
anche  Scapolare. 
j Fa  e talora  anche  pee.  Ciascuno  di 
quei  due  o più  membri  deli’  ani- 
male su  cui  esso  si  posa,  e con 
cui  cammina,  e per  similitudine 
si  dice  anche  di  ciò  che  serve  di 
base  a mobili , ad  utensili  ecc  . 
ed  è altresì  il  nome  della  misura 
dei  versi,  e d’  una  misura  di  lun- 
ghezza. Piede,  e in  alcune  frasi 
| anche  Pie';  e quando  è in  senso 
di  base  anche  Pianta. 

» da  nimaal,  de  vitell  ecc.  Tutta  la 
parte  dal  ginocchio  in  giù  che  si 
vende  spiccato  dal  majale,  dal  vi- 
tello ecc.  Peduccio. 

* de  catafóon.  Cosi  si  chiamano  i 
piedi  d’  una  persona  quando  sono 
deformemente  grossi.  Piedacci , 
alettoni.  Piedi  a pianta  di  pat- 
tano, Piedi  granai  che  pajono 
pianerottoli. 

» del  gaindol  V.  in  gaìndol. 

» deli'  archètt.  L’  impugnatura  del- 
i'arco  con  cui  si  suonano  gli 
strumenti  detti  appunto  ad  arco. 

» de ’n  tàvol.  ecc.  Ciascuno  di  quei 
colonnini,  o legni,  o trespoli  su 
cui  un  tavolo  ecc.  si  regge. Gamba, 
e anche  Piede ; se  non  che  con 
questo  nome  di  Piedi  si  chiamano 
particolarmente  le  estremità  che 
posano  sul  pavimento. 

» de  saa  Maciri  V.  pe  de  catafóon. 

» doalz.  V.  in  doalz,  pe  doalz. 
a pe  giost.  Coi  piedi  uniti  insieme 
e clic  stieng  del  pari.  A pie 1 giunti, 
A pie'pari. 

a pe  and.  Coi  piedi  non  coperti  nè 
da  calzetta,  nè  da  scarpa  ccc.  A 
pie" nudi,  Sgambnccialo. 
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tool  pee  tn  sen.  Voluto  si  «he  i piedi 
riescono  dove  avrebbe  da  essere 
il  capo.  Capopiede , Capopii , 
Capovolto  — metter  o vonlta  coài 
pee  in  se»,  Pulgere  capopiede , 
Capovolgere. 

in  di  pe.  liicesi  per  esprimere  che 
alcuno  riesce  d' impaccio,  impor- 
tuno. Tra3  piedi.  Troie  gambe. 
in  pee.  Diritto,  fu  piede,  la  pie3. 
in  pee.  Ancurn  dicesi  di  scala , o 
simile  elle  abbia  troppo  poca  in- 
clinazione si  che  ile  riesce  mala- 
gevole t'ascesa  e la  discesa.  Erto , 
Ripido. 

in  pe  de  eun.  In  cambio,' In  luogo, 
In  vece  di  uno. 
per  i pe  V.  in  di  pe. 
andaa  coài  pee  levaat.  Procedere  con 
cautela  onde  evitare  donno,  o di- 
spiacere. An dare  avvertilo , o ri- 
tenuto. 

andaa  coài  pe  de  plomb.  Procedere 
consideralo  e con  riguardo..'/ udore 
col  Cahare  del  piombo  , c anche 
con  » piedi  di  piombo. 
andaa  na  còsa  de  so  pe.  Dicesi  delle 
cose  che  vanno  secondo  natura, 
o ragione,  o convenienza.  Andare 
una  cosa  pe 3 suoi  piedi, 
andaa  fòra  di  pe.  Dtcesi  dell’  andar 
via  alcuno  che  fosse  importuno. 
Andarsene  — va,  o vanirne  fòra 
di  pee.  Escimi  dattorno. 
andaa  in  pónta  de  pee.  Camminare 
appoggiando  la  persona  sulla  pun- 
ta de’  piedi.  Andare  in  punta  dei 
piedi,  o in  bilico. 
andaa  in  pee  a ’n  tòvol,  a na  scrigno 
ecc.  Dicesi  il  porsi  uno  diritto  su 
di  una  seggiola  ecc.  limitare,  o 
Salire  su  di  un  tavolo , su  di  una 
seggiola  cce. 

aviighe  i pee  in  dèlia  bàsa.  Diccsi  di 
chi  è molto  avanzato  in  età,  o in 
condizione  di  salute  tal  che  sia  vi- 
cino alla  morte.  Tenere  il  piede 
nel  sepolcro,  Piatire  coi  cimiteri. 
aviighe  in  pee  na  lite.  Avere  una  lite 
innanzi  giudice  o magistrato  non 
ancora  decisa.  Aver  lite  pendente. 
aviighe  paura  che  mónca  la  tèrra  sott 
ai  pee.  Dicesi  di  persona  che  sia 
molto  avara.  Temere  che  manchi 
il  terreno  sotto  ai  piedi,  o anche 
semplicemente  il  terreno. 
dòsso  la  zòppa  in  sài  pee.  Dieesi 
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dell' operare,  c pm  comunemente 
del  parlare  alcuno  cosa  clic  Unisce 
per  essergli  dannosa  o contraria. 
Darsi  la  scure  sul  piede,  c il 
Cherubini  riporta  anche  Dorsi  la 
lappa  sui  piedi. 

douvii  basiagho  a enn  dóve  ’1  mètt  1 

pee.  Dicesi  quand’  uno  è debitore 
ad  altrui  di  grandi  beneiicj. 
èsser  gnan  dègn  da  basòaghe  a eun  i 
pee.  Per  dire  che  uno  è assai  in- 
feriore ad  un  altro  sia  in  sapere, 
sia  in  virtù  ecc.  flou  esser  allo 
a slacciare  ad  uno  le  scarpe.  Noi 
abbiamo  èsser  gnan  dègn  da  lazzèa- 
ghe  a enn  le  scarpe, 
faa  coàrrer  a pe  in  del  cnl.  Discac- 
ciare a calci.  Mandare  a calcinata. 
faa  i bagn  ai  pe.  Mettersi,  e sture 
coi  piedi  in  amia  per  lo  più  calda 
e pi  epurata.  Pare  un  pediluvio , 
o al  pi.  pedihwii. 

faa  1 pe  èlle  moàscho  V.  in  moàsca. 
fermo  sài  don  pee.  Cumc  dire  senza 
muoversi  pillilo.  A pie' fermo , ìli 
pii ' fermo. 

lassasse  métter  I pe  adòss,  ■■  sul  còli. 

I. «sciarsi  soprullarc,  opprimere. 
Lasciarsi  porre  sul  collo  il  cal- 
cagno. 

levaa,  o levaa  bèen  i pee  conn  jeun. 
Comportarsi  destramente  e con 
cautela  nel  tratture  con  una  per-- 
sona  permalosa,  o da  non  aversene 
troppo  a fidare.  Andare  avvertilo, 
o ritenuto,  o lesto  con  uno. 
mandaa  via  sài  don  pee.  Discacciare 
senza  concedere  alcun  indugio. 
Mondar  via  in  tronco. 
mangiaa  n bonccòon  in  pee.  Prendere 
un  poco  di  refezione  senza  appa- 
recchio c in  fretta.  Pare  un  pò 
di  desco  molle.  1 

metter  en  pe  In  fall.  Tanto  nel  senso 
proprio  di  mettere  il  piede  dove 
non  si  regga,  quunlo  nel  figurato 
di  far  cosa  meno  opportuna,  meno 
utile  al  proposto  fine.  Mettere  un 
piede,  o Pare  un  passo  in  falso. 
métter  in  pee  na  lite.  Cominciare  a 
litigare,  di  che  v.  l'idea  in  aviighe 
in  pee  na  lite.  Intavolare  una  lite 
Muover  lite , o pialo. 
métter  i pee  adòss  a enn  V. l’idea  in  la*, 
sòase  métter  1 pee  adòss.  Sopraffare, 
Soperchiare. 

métter  1 pee  al  mur.  Ostinarsi  in 
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checchessia.  Mettere,  o Puntare, 
o Puntellare  i piedi  al  muro. 
métter  I pee  inani.  Si  usa  lìgurata- 
mente  per  antivenire  un  altrui 
accusa,  a dimanda.  n provvedersi 
per  quello  che  possa  avvenire.  Pi- 
gliare il  tratto,  Pigliare  i patti, 
o i patti  innanzi. 

métter  i pee  la  moja  V.  sopra  faa  I 
bagn  ai  pee. 

métter  1 pee  sott  illa  tàvola.  Sedere 
a mensa,  ma  per  lo  più  dicesi  di 
mensa  lauta.  Entrare  « tavola. 
méttese  in  de  na  còsa  conn  man  e pee. 
Mettersi  a fare  qualche  cosa  con 
tutto  l’impegno.  Metterti  ad  una 
cota  coir  arco  dell1  otta. 
ne  èsser  ne  a pee  ne  a cavali.  Dicesi 
quando  una  rosa  che  sin  data,  o 
un  parlilo  che  venga  proposto  non 
giova  punto  a fare  che  si  ottenga 
quel  che  si  voglia  o si  debita. 
non  ettere  né  a via  ni  a verso. 
ne  savii  dóve  metter  i pee.  Si  dice 
quando  non  si  può  camminare  in 
un  qualche  lungo  senza  imbrattar- 
si. Non  sapere  come  dare  un  patsn. 
plantaa  là  sài  don  pee.  Lasciare,  ab- 
bandonare improvvisamente.  Pian- 
tar di  bollo , Abbandonare  in 
tronco. 

pistaa  1 pee.  Battere  coi  piedi  la 
terra  o per  rabbia,  o per  ostina- 
zione. Battere  i piedi,  Dare  in 
terra.  Scalpitare. 
pistaa  cebi  pee.  Calpestare. 
pondii  mìga  staa  in  pee.  Non  poter 
sostenersi  sui  piedi,  e conservare 
l’ equilibrio  della  persona,  sia  per 
ragione  di  debolezza,  sia  perchè 
si  cammini  sopra  cosa  lubrica. 
Non  poter  reggersi  in  piedi , Non 
si  poter  tenere  in  sulle  gambe  , 
Non  poterti  regger  ritto,  c nel 
secondo  caso  anche  Sdrucciolare. 
achiiiàaghe  a eun  el  pee.  Premere 
ad  alcuno  il  piede  per  intelligenza. 
Far  pedino. 

sentiise  a végner  frèdd  fina  in  di  ònge 
di  pee.  Sentirsi  un  certo  commo- 
vimento di  sangue  con  freddo,  e 
arricciamento  ai  peli  a vedere,  o 
sentire  alcuna  cosa  spaventosa,  o 
anche  rammentarla,  o invaginarla. 
Sentirti  raccapricciare. 
epuizàagho  a oun  i pee.  Mandare  uno 
cattivo  odore  per  soverchio  sudore 


de’  piedi.  Putire  uno  ne1  piedi,  e 
scherzosamente  Sonare  uno  coi 
calzelli. 

strambalàase  en  pee.  Slogarsi  alcun 
osso  del  piede.  Sconciarti,  Slo- 
garsi un  piede. 

strsglaa  i pee.  Fregare,  strisciare  i 
piedi  sul  terreno  in  camminando. 
Scalpicciare,  Stropicciare  i piedi. 
8trngiamént  n sfrlgament  de  pee.  V. 
sopra  per  l'idea.  Scalpiccio, Stro- 
piccio, Stropiccìo. 
tégner  el  pee  in  dò  scàrpe.  Tener  da 
due  persone  contrarie , o agir 
doppiamente  in  uno  stesso  negozio. 
Tenere  il  piede  in  due  staffe,  e 
il  Cherubini  riporla  anche  Tenere 
il  piede  in  due  scarpe. 
tiraa  in  pee  le  campine.  Dare  nelle 
campane  traendo  le  funi  in  modo 
che  quelle  con  la  bocca  restino  ri- 
voltate in  su  . Sonare  a distesa. 
Abbiamo  anche  noi  sonnaa  élla 
destésa. 

tiraas  adree  I pee.  Quel  lento  cam- 
minare che  altri  fa  per  debolezza 
portata  degli  anni  o da  infermità 
strisciando  i piedi  sul  terreno. 
Stropicciare,  Strisciare  i piedi. 
too  da  cò  per  métter  da  pee.  Dicesi 
del  fare  un  debito  per  pagarne 
un  altro,  e in  generale  delio  scon- 
ciare una  cosa  per  acconciare 
un'  ultra.  Scoprire  un  aliare  per 
ricoprirne  un  altro. 
traa  man  e pee.  Fare  ogni  sforzo. 

Ajutarti  colle  mani  e coi  piedi. 
vannase  1 pee  fora  dàlie  scàrpe.  Di- 
cesi  di  chi  non  ha  potuto  metter 
nulla  in  avanzo,  e piuttosto  si  è 
ridotto  a maggior  miseria.  Avan- 
zare i pie1  fuor  del  tetto. 
vonltaa  I pee  all'enss.  Dicesi  per 
Morire. 

Pècca.  Quell'impressione,  quel  segno 
che  lasciano  i piedi  in  camminando. 
Orma,  Pedata.  Pecca  in  lingua 
è vizio,  difetto. 

andaa  adree  Alle  pècche.  Seguire  le 
pedale,  le  orme;  e quando  dicesi 

fier  cercare  una  fiera  seguendone 
e orme  Aormare  p.  es.  la  lepre. 
Péches.  Propriamente  è una  specie  di 
tabarro  non  molto  ricco  con  ma- 
niche. Pastrano,  Ferraiolo  ; ma 
scntcsi  ancora  da  taluni  dire  per 
marstnòtt. 
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Pecca*.  In  primo  significalo  è t rnsprc-  ! 
dire  la  legge  che  vien  da  Dio. 
Peccare. 

» Ancora  lo  diciamo  parlando  di 
qualità  mcn  buona  per  significare 
che  una  cosa  la  ha,  ina  in  piccolo 
grado.  Tenere  p.  cs.  — ste  brod 
ei  pècca  la  del  doalx,  cioè  è più 
mancante  di  sale  che  salato.  Que- 
sto brodo  tien  di  sciocco  ami 
che  no. 

savii  dorè  eon  al  pècca.  Conoscere 
l’inclinazione,  il  debole,  il  difetto 
di  uno.  Conoscere  da  qual  pie ‘ 
uno  zoppichi.  Saper  quale  pecca 
uno  s J abbia. 

touraaa  a peccaa.  Peccare  di  nuovo. 
Ricadere  in  peccalo  , Ripeccare 

Feccaat.  Tanto  in  senso  di  trasgressione 
delle  leggi  divine,  quanto  in  quello 
di  inconveniente , di  sconcezza. 
Peccalo. 

ne  aviighe  eoa  ne  coùlpa  ne  peccaat 
in  de  na  còsa.  i\on  avere  uno  co- 
gnizione , pratica  di  unn  cosa . 

ne  vali!  na  cosa  gnan  1 so  peccaat. 

Dicesi  di  cosa  che  non  abbia  alcun 
pregio.  /Voti  valere  una  cosa  una 
foglia  di  porro. 

Fecòndria.  Lo  diciamo  per  Malinconia. 
Ma  V Ipocondria  è una  malattia 
clic  porta  inquietudine,  gravi  ma- 
linconie, dolori  di  stomaco,  rutti, 
nausee  ecc.  < la  sua  sede  è,  come 
dinota  il  suo  nome  greco  sotto 
le  coste,  e propriamente  sotto  le 
coste  false,  che  sono  le  cinque 
inferiori. 

Pedagg.  Quello  che  si  paga  per  passare 
da  qualche  luogo.  Pedaggio  , e 
Pedagiere  chi  lo  riscuote. 

Pedagn.  Pietra,  o tavola  posta  a traver- 
so di  rigagnolo,  di  fossato  per 
passarlo . Passalajn  , che  anche 
si  usa  come  agg.  e significa  age- 
vole a passarsi. 

Podaal.  Quella  calcoletta  nei  pianoforti 
o negli  organi  che  serve  a modi- 
ficare il  suono,  o a mutare  ì regi- 
stri della  tastiera,  o a far  sentire 
le  voci  dei  diversi  strumenti  ag' 
giunti  all’organo  o al  pianoforte. 
Pedale,  il  cui  primo  significato 
nel  Dizionario  è fusto  dell’ albero. 

Pedalerà,  li  complesso  dei  pedali  di 
un  organo,  d'un  pianoforte,  d’una 
arpa,  e il  telnjo  clic  li  comprende. 


Pedaliera. 

Péder.  N.  di  persona  Pietro. 

Pedestall.  Ciò  che  serve  a sostenere 
colonne,  statue,  od  altro,  Piede- 
stallo, Piedistallo. 

Pedestalleea.  Dim.  di  pedestall  e cioè 
iccola  base  che  serve  o sostenere 
usti,  figurine  ecc.  Peduccio. 

Pedina.  Quel  pezzo  rotondo  di  legno 

0 altra  materia  con  cui  si  gioca 
a dama,  e cosi  si  chiamano  anche 

1 pezzi  minori  lutti  eguali  che  si 
usano  nel  gioco  degli  scacchi. 
Pedina,  Pedona,  Girella. 

» Ancora  si  dice  per  donna  di  bassa 
condizione.  Pedina. 

PedAon.  Corriere  che  fa  viaggio  a piedi. 
Procaccio,  Corriere  pedone.  Chè 
pedone  è non  pur  solduto  a piedi, 
ma  altresi  qualunque  fa  viaggio 
a piede. 

Pedounaa.  Correre  a piedi  in  fretta. 
Scarpinare,  Pedonare,  che  il  Di- 
zionario spiega:  forse  scorrere  a 
piede,  come  cavalcare  scorrere  a 
cavallo. 

Pedreen.  Dim.  di  pèder. 

Pedal.  Dosi  chiamasi  da  noi  ciascuna 
delle  due  parli  di  una  camicia  che 
formano  l'imbusto,  e pendono  l'uno 
davanti  ( pedol  davanti  i l'altra  di 
dietro  (pedol  dedree)  per  gli  nomi- 
ni comunemente  fino  alle  cosce, 
e per  le  dunr.e  fino  n mezza  gamba 
o più.  Falda,  Lembo  della  cami- 
cia. 

Pégor.  Il  maschio  di  quella  specie  di 
quadrupede  che  dii  la  lana.  Mon- 
tone. 

Pégora.  La  femmina  della  sopraddetta 
specie  di  quadrupede.  Pecora. 
stilla  dèlie  pègonre.  Pecorile,  Ovile. 

Pegonreeo.  llitn.  di  pègor.  Pecorino, 

zi lineilo. 

» p/  anche  agg.  e diecsi  stornagli 
pegooroen  quando  le  mammelle 
non  sono  molto  voluminose  co- 
mechè  affilienti  di  latte.  Poppe 
caprine. 

Pegoorina.  Dim.  di  pègoora.  Pecorina, 
Pecorella,  Pecorella. 
poortaa,  o too  seu  io  pegoorina.  Por- 
tare alcuno  accavalcialo  sulla 
schiena,  sorreggendogli  per  lo  più 
con  ciascuna  mano  le  cosce  o le 
gambe , mentre  egli  avvinghia  le 
mani  al  collo,  o si  attiene  con 
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esse  od  ambe  le  spalle.  Portare 
a cavnluccia. 

poortaa  ere.  Inpegoorina,  E'  anche  un 
altro  modo,  cd  è quando  H portalo 
si  siede  sulle  spalle  del  portatore 
n cavalcioni  del  collo  allenendosi 
al  capo  o alla  fronte  di  lui  che 
con  ciascuna  mano  gli  tiene  le 
gambe  pendenti  in  sul  petto.  Por- 
tare a finitole,  o a pnitnline. 

Peel  pi.  pél.  Filamento  sottile  radicato 
nella  pelle  degli  animali , e per 

Iter  similitudine  anche  quell»  pe- 
uria  che  hanno  i pannilani.  Pelo. 
» lottateli.  I primi  peli  morbidi  che 
cominciano  n spuntare  ai  gioia- 
netti nel  viso.  Lanugine,  Lanug- 
gine,  Calugine,  Caluggine. 

» "ìatt.  Lo  stesso  che  peel  lottateli. 
» di  frutt.  Quella  peluria  di  che  sono 
coperte  alcune  frutta.  Lanugine , 
diversa  dice  il  Dizionario . dalla 
Calugine  che  è quella  polvere 
bianca  resinosa  da  noi  detta,  credo, 
velout,  che  ricopre  la  superficie 
di  alcune  frutta,  c di  alcune  foglie. 
» o 111  d’  ària.  Leggerissimo  sodio 
di  vento.  Fiato,  burella.  Baca 
di  vento. 

drizzai  o drizzai  seti  '1  pool.  Dicevi 
del  gatto  quel  raccorciarsi  che 
esso  fa  in  si,  inarcando  il  dorso, 
levando  in  alto  la  coda,  rabbuf- 
fando il  pelo,  e soffiando,  special- 
mente quando  vede  cane  cuti  cui 
non  nbbiu  dimestichezza.  Arron- 
cigl  tarsi. 

lassa  a '1  peel.  Quando  si  dice,  di  ani- 
male, Perdere,  Gettare  il  pelo. 
Spelarsi:  quando  poi  si  dice  ili 
quei  tessuti  di  lino,  n cotone  che 
usati  bruttano  di  certa  peluria 
le  vesti  v.  qui  sotto  spourcaa  de 
peel. 

spourcaa  de  peel.  Lordare  di  peli 
che  si  attacchino  nd  un  vestilo 
ecc.  c tanto  lo  diciamo  dell'  ac- 
costarsi nd  animale  clic  perita  il 
pelo,  quanto  di  tessuti  specialmente 
a opera  (parousìna)  che  usali  la- 
sciano sul  vestito  certa  peluria 
che  pare  per  similitudine  potersi 
dir  pelo.  Impelare ; che  in  primo 
significato  è neutro  assoluto  e 
significa  Metter  peli , il  nostro 
traa  fora  'I  peel. 

spourch  de  peci.  Impelato,  da  Im- 


pelarsi p.  es.  l' abito,  cioè  attac- 
ca rvisi  su  de' peli, 
traa  fóra’l  peel.  IVon  tanto  dicesi  del 
mettere  che  fanno  gli  animali  i 

rieli,  ma  ancora  di  certi  tessuti  di 
ino,  o di  cotone  che  gittano  fuori 
una  certa  peluria.  Impelare.  Si 
noti  però  che  quando  è detto  dei 
tessuti  questo  verbo  Impelare  è 
attivo,  c gli  si  sottintende  il  nome 
della  cosa  che  ne  è impelata, 
aviighe  'I  ceor  cotta  seu  tant  de  peel. 
Avere  animo  crudele,  non  sentire 
pietà.  Avere  il  cuore  con  tanto 
di  pelo.  Avere  il  pelo  sulla  co- 
scienza,e nuche  si  suol  aggiungere 
allo  sei  dita. 

ne  meghe  ’n  peel  da  tiraa  via.  Cor- 
rispondere esattamente.  Stare  a 
pelo. 

8taa  al  peel  de  etto.  Stare  accosto 
ad  alcuno  con  parole,  o preghiere 
incessanti  per  ottenere  checchessia. 
Stare  ai  panni,  o alle  costole  di 
alcuno. 

stia  al  peel  de  enn.  Significa  altresì 
invigilare  uno,  e rivedergli  seve- 
ramente il  conto  delle  sue  azioni. 
Stringere  il  pelo  ad  uno. 

Pelaa  In  primo  significato  levare,  svel- 
lere il  pelo.  Pelare  , Dipelare  , 
Spelare. 

* Altresì  levare  stracciare  le  pelle. 

Srorlicare,  Spellare. 

» 1C  catare  altrui  denari  con  soprusi, 
astuti  rigiri  ecc.  Pelare,  Scorti- 
care. 

» K anche  Scollare : ma  pare  che 
sia  quirite  rosa  di  più,  mentre 
diciamo  el  scòtta  che  'i  pala,  come 
dire  fa  col  suo  ardore  tale  cottura 
sulla  pelle  che  In  leva. 

» Dello  di  pianta,  levarne  le  frondi, 
le  foglie.  Sfrondare  , Sbrucare  , 
Brucare. 

» Detto  di  fruite,  levarne  la  buccia, 
la  corteccia.  Sbucciare,  Mondare. 
> Detto  di  ova,  levarne  il  guscio . 

Digusciare,  mondare. 

» Detto  di  polli,  uccelli,  spogliarli 
delle  penne.  Spennare.  Spianare, 
e anche  ho  trovalo.  Pelare. 

» Detto  di  un  podere,  levarne  le 
piante,  e tulio  che  può  renderlo 
meglio  fruttuoso.  Disertare  un 
podere. 

” eun.  Nel  gioco,  vincere  ad  uno 
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tutti  i denari.  Freddare  uno. 

pelasse  o doventaa  pelaat.  Destar 
priva  di  capelli.  Incalvare,  Incal- 
vi re. 

èsseghe  la  so  bèll'  òca  da  pelaa.  Dicesi 
quando  si  traila  di  casa  elle  im- 
porla difficoltà.  Trovare  a rodere 
un  otto  duro. 

pelaa  l'èca  sèma  fàala  cridaa.  V.inòca. 

paròle  che  pela  '1  mnstazz.  Dicesi  di 
rimprovero,  d'  ingiuria  ond’  altri 
resti  in  troppo  grunde  mortifica- 
zione e vergogna. Forale  mordenti,  ■ 
pungenti. 

Pelàjo.  Cosi  chiamiamo  le  castagne 
cotte  lesse  e vestite  ancora  dell» 
peluja  . ossia  di  quella  buccia  in- 
teriore e più  sottile  che  le  riveste 
immediatamente.  Tiglie , Titjliale, 
mette  col  punto  d’  interrogazione 
il  Vocabolario  Slilunese,  soggiun- 
gendo Castagne  lessale  monde. 

Pelamèer.  Chi  vende  cunja,  pelli.  Cito-  i 
jajn. 

Pelarola.  Coperta  riseccata  che  rimane  i| 
sulla  pelle  del  cranio  dopo  una 
escoriazione  prodotta  da  una  ma-  jj 
latti»  cutanea.  Crosta.' 

Peleeu.  Più  elle  d'altri  lo  diciamo  di  chi  | 
per  mercede  stucca  e raccoglie 
le  foglie  dei  gelsi.  Sfrondature. 

Pe'.ént.  Che  srolla  molto,  che  brucia.  [ 
.Intente,  Haoenle. 

Peleseen.  Dim.  di  peci  v.  l’eletto,  Pe- 
lano. 

» di  onrécce.  Quella  molle  e rotonda  j 
eminenza  in  cui  termina  inferior- 
mente l'orecchio,  celie  nelle  donne 
si  furti  |>cr  appendervi  orecchini. 
Lobo,  Lobulo  dall’orecchio. 

» di  saccb.  Quelle  estremità  de' canti 
de' succhi,  delie  bulle,  pel'  cui  si 
possono  ageiulmente  pigliare.  Pel- 
licinn  de  tacchi. 

Peleucch.  Specie  di  panno  grosso  e di 
pelo  assai  lungo.  Pelaccio.  Palone. 

» Ancora  si  sente  per  capelli  quando 
essi  sou  pochi  e corti  — ei  gh'aa 
quìtter  peleucch.  A mala  pena  ha 
gnatico  miseri  peli  sul  capo. 

Pelenmm.  La  piuma  sottilissima  elio 
rimane  sulla  carne  agli  uccelli 
pelali,  e ancora  quel  come  pelo 
che  gettan  fuori  certi  tessuti  di 
lino  ccc.  specialmente  a opera. 
Peluria. 

Peleuzz  Y peloncch  n«l  1.  senso.  Il 


peluzzo  della  lingua  è dilli,  di  pelo, 
ed  è anche  dato  nel  Dizionario 
coinè  nome  di  una  sorta  di  panilo 
finissimo. 

Pellzza.  Veste  futta  di  pelle  che  abbiu 
pelo.  Pelliccia. 

fèase  na  pellzza  de  enn.  Uidore  alle 
spalle  uno.  Far  servire  uno  di 
zimbello. 

Pclizzèer.  Chi  fa  e vende  pelli,  e pellicce. 
Pellicciare,  Pelliciojo,  Palliciaru. 

Peli.  Pelle,  c quella  dell'  uomo  unche 
Cute. 

» Dello  della  parte  esteriore  delle 
frutta  che  comunemente  suulsi 
levare  in  mangiandole.  Pttccia. 

» Particolarmente  poi  quella  pellu- 
lina  interiore  e più  sottile  che 
veste  immediatamente  le  castagne, 
le  nncciiiole  (ninzòle)  eec.  Peluja. 
de  peli  sutila  Oltre  al  significato 
proprio  secondo  il  quale  è Di 
pelle,  o di  buccia  sottile,  lo  usia- 
mo figuratamente  come  ugg.  di 
persona  clic  sente  vivamente  i più 
piccoli  rimproveri,  o biasimi.  Ili- 
sentito,  Dalicutu. 

sutiil  de  peli  V.  sopra  de  peli  sutila. 

tra  cèrne  e peli  V.  in  cèrne, 
aviighen  quìtter  sulla  peli.  Aver  fatto 
cosa  per  la  quale  si  debba  aspet- 
tare o rimprovero  o punizione. 
Star  fresco:  abbiamo  anche  noi 
staa  fresch. 

èsser  noùmoia  peli  c òss.  V.  in  òss. 
faa  la  pali  a enn.  Decidere  uno.  Far 
la  festa  ad  uno  dà  il  Dizionario 
come  modo  ironico  e basso, 
fèane  na  peli  de  enn.  V.  in  polizza, 
fàase  na  polizza  de  enn. 
fèase  na  peli  de  na  còsa.  Godere 
d'  nleunu  cosa  uhbonduiileuienLe 
per  modo  di  cavarsene  la  voglia. 
Fare  d'alcuna  cosa  una  corpac- 
ciata. 

fàascghe,  o végneghe  a enn  la  peli  d'òca. 

V.  in  òca,  végner  la  peli  d'òca. 
faa  sòld  sulla  peli  de'n  piencc.  Dicesi 
di  ehi  sia  soverchiamente  avido 
di  guadagno.  Scorticare  il  pidoc- 
chio, Squartar  lo  s ero. 
gionntèaghe  la  peli.  Perdere  la  vita. 

Lasciarvi  la  pelle. 
levaa  la  peli  dèlia  faccia  o dal  mnstazz. 
Dicesi  di  rimprovero,  di  ingiuria 
che  porli  troppo  grande  mortifi- 
cazione c vergogna. 
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tlràase  la  peli.  Distender  con  (orza 
le  braccia  c le  gambe  stale  come 
intorpidite  da  lunga  inazione , e 
specialmente  dal  sonno. .4ttunijarsi, 
Protendersi,  Prostendersi. 

tiraa  via  la  peli.  Levare,  p strappare 
la  pelle.  Scorticare. 

tiraa  vìa  ’n  pòo  de  peli.  Levare  al- 
quanto di  pelle  penetrando  leg- 
germente nel  vivo.  Scoi fi  re  ; e In 
lesione  che  n’è  cagionata  Scal/ilto, 
Scalfittura. 

tiràaso  via  en  pòo  de  peli.  Levarsi 
alquanto  di  pelle  ccc.  v.  sopra. 
Scalfirsi  — el  s'  è tiraat  via  en 
pòo  de  peli,  ei  si  è scalpito. 

végneghe  via  a con  en  pòo  de  peli  V. 
sopra  per  l’ idea.  Farsi  ad  uno 
una  scalfittura. 

se  fa  bèll  a lavouraa  siila  peli  di  j aitar. 

Dice  il  proverbio  die  non  si  hanno 
tanti  riguardi  , nè  compassione 
quando  si  tratta  di  danno  o di 
pericolo  altrui.  Della  pelle  d altri 
si  fanno  le  coreijge  più  larjhe, 
Stilla  pelle  d'altrui  si  scherza. 

Pellegrina.  Dicono  le  donne  un  loro 
abbigliamento  che  fa  il  giro  del 
collo,  c pende  libero  a coprire  le 
aiutile  e il  petto  sopra  il  vestito. 
Ilauera;  e quando  è più  grande  e 
che  scende  più  in  basso,  allora  si 
dica  (lardinola  : anche  da  noi 
Cardinola  o gardinìla:  e questo  sia 
a correzione  dell'  inavvertita  di- 
menticanza della  voce  Cardinola 
nel  Vocabolario,  citata  del  resto 
in  Gardinàla  coinè  data.  Pellegrina 
In  lingua  non  è che  f.  di  pellegrina, 
che  n.  significa  che  viaggia  parti- 
colarmenle  per  divozione,  e agg. 
vuol  dire  straniero,  e anche  stra- 
ordinario. 

> Chiatnavasi  pure  una  specie  di 
pastrano  andato  ora  io  dissuso, 
non  gran  fatto  ricco  di  faide,  a 
cui  era  attaccalo  intorno  al  collo 
ni»  bavero,  ossia  ornamento  dello 
stesso  panna,  pendente  sulle  spalle, 
non  molto  lungo, simile  alla  bavera 
qui  sopra  spiegata  ; e di  questi 
baveri  se  ne  usarono  poi  due,  tre, 
cinipe,  e Sii  sette,  addossali  l'un 
sull'altro  in  modo  che  il  primo 
e più  piccolo  si  vedeva  lutto,  e 
di  ciascuno  degli  altri  non  si  mo- 
strava che  iuieiioroieuts  un  più 
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o inen  largo  lembo;  laonde  talora 
erano  interi  i due  soli  superiori, 
e gli  altri  sotto  non  erano  che 
veramente  lembi  1'  un  sull’  aln  o 
cuciti. 

Pollssina.  Pelle  sottile,  c pare  che  porti 
altresì  idea  di  piccolezza. Pellicina, 
Pellicola. 

* Diciamo  particolarmente  quella 
membrana  e come  dir  pellicola 
robusta  dalla  quale  è immediata- 
mente ricoperta  l’ interna  parte 
del  guscio  dell'  uovo.  Pellicina , 
Ponilo,  Pannume. 

Pelòtt.  Uuantità  di  battiture.  Carpicelo. 

Péltor.  Stagno  raffinato  con  argento 
vivo.  Peltro. 

Polanmn. Duella  piuma  corta, rada,  fine, 
mollissima  che  è ricoperta  dalle 
penne  nei  volatili.  Peluria , o 
Piuma  matta. 

« Altresì  quella  peluria,  o piuma 
malta  di  che  sono  ricoperti  i pul- 
cini prima  che  abbiati  messo  lo 
penne.  Calnqine. 

Péna.  Differisce  dal  Pena  della  lingua 
soltanto  nella  pronuncia , che  in 
lingua  è coll’ e stretto. 

Peaacc.  Ornamento  di  più  penne  unite 
insieme  elle  aggiungesi  a cimiero, 
a cappello.  Pennacchio. 

Penile.  Punizione,  e snecinlmente  pe- 
cuniaria. Pena,  Molta.  iVell’Orto- 
grofta  Italiana  è data  come  voce 
dell  uso  nel  medesimo  senso  anche 
Penale.,  che  del  resto  è agg.  e 
significa  di  pena,  di  castigo,  come 
se  si  dicesse  luogo  penale,  cioè 
lungo  dove  si  ha  punizione,  castigo. 

Pendènt.  Ornamento  d’oro,  di  diamante 
ecc.  che  portano  le  donne  agli 
orecchi.  Orecchino,  Pendente,  che 
è anche  il  nome  dato  ad  ora  amento 
che  portisi  al  collo.  Pendente  è 
ultrest  sinonimo  di  Pendìo,  o Pen- 
dice, c significa  Declivio,  luogo  o 
parte  che  ha  pendenza,  cioè  che 
torce  dalla  situazione  perpendico- 
lare verso  la  orizonlale. 

Pendentoen.  Dim.  di  pendent.  Ciondolino 
dim.  di  ciondolo,  che  nel  numcre 
del  più  vale  orecchini.  Por  analo- 
gia pare  die  si  potesse  dire  anello 
Pendenlino,  ae  in  Tosca  na,  come 
avvisa  il  Tommaseo,  dicono  Pcn- 
dentone  il  nostro  peadentòon. 

Pendine  Quei  doni  in  lino,  pollami. 
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nota  ecc.  che  il  conduUore  di 
poderi  è obbligato  di  maniinre  in 
certi  tempi  dell' anno  ni  locatore 
oltre  il  prezzo.  Appendici,  Palli, 
Vantaggi,  oltre  ai  quali  nomi  il 
Vocabolario  Milanese  dà  come 
osato  anche  Appendizie  f.  pi. 

Pèndei.  Quel  pezzo  degli  orologi  detti 
appunto  a pèndei,  il  quale  nll'estre- 
rniin  ha  per  lo  più  un  disco  me- 
tallico detto  Lente,  e serve  colle 
sue  vibrazioni  a misurare  il  tempo. 
Pendalo,  Dondolo. 

Pèndola.  E'  un'  oriuolo  di  cui  v.  l'idea 
qui  sopra  in  pèndol.  Oriuolo  eoi 
pendolo,  o a pendolo,  o anche 
semplicemente  Pendolo. 

Penell.  Fascinolo  strettamente  legalo 
di  setole  più  o nten  fini  die  ado- 
perano i pittori  a dipingere,  gli 
imbiancatori  a imbiancare,  e simili. 
Pennello.  Quello  perù  elle  adope- 
rano inastato  per  dar  di  bianro 
alle  pareli  meglio  si  potrà  dire 
Penuellone. 

» Ancora  diciamo  il  riparo  che  si 
fa  ilei  fiumi  ad  impedirne  le  cor- 
rossioni  con  fascinate,  gabbionate 
di  sterpi , e anche  materiali  in 
calcimi.  Pennello.  Dentello;  e par- 
ticolarmente se  è di  tavole  Pa- 
lancalo, Pilone;  se  è di  fascine  , 
o gratìcci  Siepe;  se  è di  sussi 
Sattoja. 

» Ancora  si  dice  un  arnese  da  gio- 
care, e consiste  in  una  poco  più 
che  mezza  piccola  pallina  di  su- 
ghero, o anche  di-legno  con  un 
giro  di  penne  nella  parte  superiore 
che  è piana,  e giocando  si  batte 
e si  ribatte  in  aria  con  mestolu 
(palétta)  o racchetta.  Polonie. 
a penell.  Esattamente,  appuntino. 
A pennello. 

a penell.  Ancora  lo  diciamo  per  si- 
gnificare un  punto,  un  grado  di 
convenienza,  rispondenza  ecc.  fuori 
del  quale  non  ne  è più  possibilità. 
Appena.  — el  gbe  sta  a penell. 
Ci  eia  appena,  come  dire  se  fosse 
un  tantin  più  alto,  o più  largo, 
o più  voluminoso  non  ci  starebbe; 
— ghe  sonn  rlvaat  k penell.  E’  come 
un  superlativo  di  a penell  nell’ul- 
timo significato.  Appena  appena. 

Penitènza.  In  tutti  i significati  Penitenza. 
tiraa  enn  a penitènza.  Indurre  alcuno 


a quello  che  si  vuole,  ma  porta 
idea  di  contrarietà  che  in  lui  fosse. 
Indurre,  Persuadere. 

eh'  aa  faat  el  mal  fàzza  la  penitènza. 
V.  in  mal  questo  modo  proverbiale, 
e aggiungane!  queste  altre  locu- 
zioni delin  lingua.  Chi  ha  man- 
gialo i baeceUi  spazzi  i gusci, 
/leva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il 
vino. 

j alter  fa  '1  mal,  e mé  me  toìcca  da 
faa  la  penitènza.  Far  clic  questo 
modo  proverbiale  non  bisogni  di 
spiegazione.  Altri  hanno  mangialo 
V agro,  e a me  si  allegano  i denti, 
A me  tocca  o ripescar  le  secchie 
insognerà  cliJ  io  sia  quello  che 
dispnntani  P asino. 

Pènna.  Penna , Piuma;  questa  però  é 
più  propriamente  la  penna  più 
line. 

» l’or  diciamo  figuratamente  per 
Scrittore. 

» caina.  Penna  di  uccello  o di  pollo 
piena  di  sangue.  J lardone . 

* matta.  Quella  piuma  più  fina  che 
resto  ricoperta  dalie  penne  addosso 
agli  uccelli.  Penna  malta,  Pen- 
nnmatla,  Peluria. 

» di  ile.  Per  lo  più  intendiamo 
quelle  penne  più  grosse,  e ordi- 
nariamente anche  più  lunghe  che 
sono  impiantale  nelle  ali  dei  vola- 
tili. Penne  maestre , che  è perù 
ii  nome  anche  delie  penne  più 
grosse  del  codione  (brémbol). 

» d' apls  o da  làpis.  Cosi  diciamo 
quella  pietra  dura  che  si  adopera 
a disegnare,  o si  usi  semplice 
qual  viene  dalle  cave  o dalle  fab- 
briche, o ferma  in  una  cannuccia 
quadrata,  o tonda  ecc.  Mutila , 
Lapis. 

ciana  della  pènna.  1/  estremità  infe- 
riore del  fusto  drile  penne,  vota, 
trasparente,  elastica  che  sta  im- 
piantata nella  pelle  dell’  uccello. 
Cannello, Cannnncello  della  penna. 
cèsta  della  pènna.  La  lunga  parte  del 
fusto  ne'  cui  lati  sono  le  barbe 
(barbàje).  Costola  della  penna. 
canaróla  dèlie  pènne.  Arnese  da  met- 
tervi dentro  le  penne  da  scrivere. 
Pennaiuolo , che  anche  vuol  dire 
venditore  di  penne, 
calcaa  la  pènna.  Fremere  la  penna 
sulla  carta  sia  perchè  renda  ( la 
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dàgga),  9ia  per  fare  11  grosso  delle  jj 
leltere.  Acciaccare  la  penna. 
dórmcr  sulla  pènna.  Dormire  su  ma- 
ternsso  ripieno  di  piuma, 
faa  le  pènne.  Vestirsi  di  penne. 
Metter  le  penne,  Impennarti,  che 
nuche  vuol  dire  alzarsi  a volo,  e 
si  dice  nllresi  del-  cavallo  che  si 
regge  sui  pie’ di  dietro  levando 
all'aria  le  zampe  davanti, 
tnndaa  le  pènne.  Dicesi  degli  uccelli 
il  rinnovare  che  essi  fanno  le  penne. 
Mutarsi  di  penne.  Mudare.  Ora 
in  questo  due  sono  le  cose  che 
succedono; 

pèrder  le  pènne.  Lasciar  le  penne. 
tonrnaa  a faa  le  pènne.  Rimetter  le 
penne,  Kitnpennare,  /{impennarsi. 
tiraa  de  penna.  Cancellare.  Dar  di 
penna,  Depennare  — el  gh’  aa 
tiraat  de  pènna,  vi  ha  data  di 
penna,  lo  ha  depennato. 

Péns.  Queir  aumento  di  lavoro  che 
dessi  nd  uno  scolaro  in  punizione 
di  alcuna  sua  mancanza,  o negli- 
genza. Pena,  Penitenza-,  nta  nelle 
scuole  sentesi  anche  la  voce  Penso 
che  è del  resto  Ialina. 

Ponsaa.  Pensare. 

» all'ànima.  Prepararsi  con  atti  virtuo- 
si c divoti  alia  morte.  Acconciarsi 
dell * anima. 

ponsàaghe  seu  sn  qualche  còsa.  Con- 
siderare bene  alcuna  cosa  prima 
di'  prendere  risoluzione.  Pensare 
in  checchessia  , Pensarci  — vói 
pensàaghe  seu,  vaglio  pensarci. 
pensàala  gieùsta.  Dicesi  di  chi  discor- 
re , o risolve  secondo  ragione  e 
convenienza . Avere  lina  bella 
pensala,  un  bel  pensamento. 
andaa  a pensaal  Situisi  dire  quando 
avvien  cosa  che  non  si  polca  imn- 
ginare.  E chi  volea  pensarlo f 
1’  è cóme  la  se  pensa,  illudo  di  dire 
per  far  intendere  ad  altrui  che 
non  si  è della  sua  opinione.  Le 
cose  si  governano  secondo  le  o- 
pinioni. 

ogneun  la  pensa  a so  mood.  E'  quasi 
simile  ai  modo  antecedente,  ma 
si  dice  più  che  per  altro  per  so- 
stenere una  propria  opinione. 

D'  opinioni  e di  sassi  ognun  può 
caricarsi. 

pènsa  che  te  pènsa.  Dicesi  per  indi- 
care un  molto  pensare  sopra  qual-  |j 


che  cosa.  Pensa  e ripensa. 

Pensccr.  In  tutti  i significati  Pensiero, 
Pensiere. 

« Dicono  le  filatrici  un  cappio  che 
appuntano  al  lato  manco  del  petto, 
e a cui  raccomandano  la  rocca 
per  tenerla  nella  conveniente  di- 
rittura ; e suole  usnrsi  anche  per 
sostenere  il  cannonano  (baccarell) 
da  fare  le  calzette.  Fantesca  ho 
trovato  nel  Vocabolario  Parmi- 
giano. 

iviighe  en  móndo  de  penseer.  Aver  di 
molti  pensieri,  di  molte  brighe. 
Aver  più  pensieri  che  la  rena  , 
Esser  carico  di  pensieri. 

ne  vonriighe  avll  penseer.  Attaccare 
i pensieri  ulta  campanella  dell’u- 
scio. 

staa  soùra  penseer.  Essere  pieno  di 
pensieri,  ilare  appetitalo,  impen- 
sierito, pensoso. 

còsa  fatta  ne  ghe  vool  penseer.  E- 

spressione  che  insegna  essere  inuti- 
li i pensieri  e i consigli  dopo  che 
alcuna  cosa  è già  fatta . Coso 
fatta  capo  ha,  I cantigli  dopo  il 
fatta  sana  fiala  da  gonfiar  otri. 

Pènzol.  Specie  di  salice,  i cui  ranvicelli 
sono  assai  pieghevoli,  e servono 
per  far  legacci  (stròppe).  Felrice. 

Pepee.  Voce  funeiullesca  per  piccolo 
piede.  Piedino. 

» Ancora  dicesi  fanciullescamente 
per  piccola  scarpa.  Scarnettina. 

Pcppeen.  Dim.  di  Giuseppe.  Beppino. 

Peppina.  Dim.  di  Giuseppa.  Beppiun. 

Pèppo  IV.  di  persona.  Giuseppe,  jleppn. 

Péer.  Questa  voce  è più  della  campagna 
che  della  citta,  dove  comunemente 
si  dice  paar  v. 

Poer.  Tanto  diciamo  l'albero  che  dà 
un  legname  addano  per  farne 
lavori,  mobili,  utensili,  macchine, 
quanto  il  frutto  che  è d'una  forma 
bislunga  . e si  va  ingrossando  a 
misura  che  si  allontana  dui  pic- 
ciuolo (picanell).  In  lingua  perù 
l'albero  è Pero,  e il  fruito  Pera. 
Sonnc del  rimanente  diverse  specie, 
che  le  più  hanno  anche  in  lingua 
nome  uguale  a quello  del  dialetto. 

» bèlla  dònna-  Il  Vocabolario  Mila- 
nese dà  corrispondente  Pera  ber- 
gamotta da  estate. 

* bergamòtt.  Pera  bergamotta. 

» boncrtstiaan.  Pera  buoncristiana. 
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Peor  bcuteer.  ferii  Imi  ina. 

» brutt  e booti  l’era  brulla  e buona. 

» dell'  invèrno.  Pera  die  matura  e 
divieti  biiima  da  mangiare  nell'in- 
verno. l’era  vernili,  o vernina,  o 
vernareccia. 

» do  spina,  l’era  spina. 

» do  terra.  E’  una  specie  (li  patata 
con  pelle  rossiccia,  e le  cui  tu- 
berosità sono  più  presto  oblunghe 
die  rotonde,  e d’ttn  sapore  che  [ 
tiene  un  poco  del  carciofo  (articiòc- 
ch ).  Elianto  tuberoso ; in  un  libro 
di  Rudimenti  di  Storia  naturale 
ho  trovalo  anche  Pero  ili  terra. 

» gnòcch.  Pera  assai  succosa.  Pera 
ijnocca,  o bugiarda,  perchè  pare 
ancora  acerba  ed  c matura. 

» rozzenènt.  Pera  che  ha  la  buccia 
del  colore  della  ruggine.  Pera 
roggia.  Pera  ruggine. 

» san  gl  (invanii.  Pera  che  matura 
in  giugno  nel  qual  mese  ricorre 
la  festa  ili  S.  Giovanni.  Pera 
gingillila. 

» spadóon . Pera  spadona , Pera 
spaila. 

en  pecr  ne  pool  faa'n  poumra.  Si  usa 

in  mal  senso,  e vuol  dire  che  da 
chi  è tristo  non  può  venire  se  non 
un  tristo.  Il  mal  corvo  fa  mal 
uovo,  Il  lupo  non  caca  agnelli. 
saltaa  dal  peer  al  pontoni.  Dicesi  di 
chi  particolarmente  parlando  va 
da  una  rosa  ad  un’  altra  senza 
che  vi  sia  naturai  legamento. 
Saltar  di  palo  in  frasca. 

Persa  Accompagnare,  metter  insieme 
due  oggetti  simili.  Appagare  ; e 
particolarmente  quando  un  cavallo 
da  tiro  si  accompagna  con  un 
altro  simile  nella  statura  e nel 
mantello  Apparigliare  (faa  parilia  j. 
periase.  Accompagnarsi  due  simili. 
Appajarsi. 

Perbio!  Esclamazione  di  stupore.  Corpo 
del  mondili  Poffare  il  mondo! 

Percall.  Specie  di  tela  di  cotone,  e ne 
ha  di  bianca , e di  colorita , c 
stampata  a fogliami , ligure  ccc. 
ferrale  f. 

Perché.  Congiunzione  causale.  Perchè, 
Poiché. 

se  ne  ’l  fenss  perchè  perchè.  Espres- 
sione clic  significa  si  grande  di- 
sposizione a fare  o dire  alcuna 
cosa  che  appena  se  ne  rista  per 
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forte  motivo, o per  ncccssitò.Se non 
mi  r imesse  un  certo  che.  * 

Percoomm.  Ri  usa  nella  frase — el  perchè 
e'1  perconmm, — ciò  c adire  ogni 
particolarità.  Il  perchè  e il  per- 
come. 

Pèrder.  In  tutti  i significali.  Perdere. 

» 1 cavej.  Rimaner  privo  di  capegli. 

luco  Ivo  re,  Incalvi  re. 

» la  camisa,  o an  la  cantisi  V.  in 
camisa. 

» la  tramoantàna . Non  saper  più  . 
come  proseguire  il  cammino,  e 
anche  si  dice  figuratamente  per 
non  trovare  più  il  modo  di  con- 
tinuare un  discorso,  un  afiure  ecc. 
Perder  la  miccia. 

• méssa  V.  in  méssa, 
pérdes  o perdiìse.  Errare  la  strada. 
Smarrirsi. 

» Ancora  si  dire  di  uno  il  quale  in 
recitando  qualche  cosa  o per  ap- 
prensione , o per  non  ricordarsi 
non  sa  proseguire . Impuntare , 
Arrenare,  Prender  vento. 

» via.  Esser  preso  da  un  leggicr 
sonno.  Addormirsi. 
ne  pérdes  enn  miga.  Suol  dirsi  di  chi 
sa  ben  sostenere  sua  ragione.  Non 
morire  ad  uno  la  lingua  in  bocca. 
ne  pérdet  miga.  Dicesi  altrui  perchè 
non  si  allontani,  come  dirgli,  ve'di 
non  isoin n ini  allontanandoti.  Non 
iscoslnrti. 

Perdéssem.  Erba  a foglioline  frastagliate 
ili  grato  odore  e sapore  che  col- 
tivasi per  uso  delle  cucine.  Prei- 
srmolo,  Pel  rose  m alo.  Pelroscllo, 
Pel  rosellina,  Petrosillo. 

Perdiana  V.  perbio. 

Perdòon.  Perdono. 

el  perdòon  1'  è a Maregnaan  V.  Mare- 
gnaan. 

Pereùcca.  Quella  capellatura  posticcia 
che  suolai  usare  per  coprire  la 
calvizie,  l’ern eco.  Parrucca. 

sèrver  etm  de  birba  e de  pereùcca  V. 
in  birba. 

Perpetuimi.  Dicesi  l’ atto  del  bruciare 
qualche  cosa  molto  odorosa  per 
i spargerne  il  fumo  e cosi  correg- 
gere, purgare  l’aria  infetta  di  un 
qualche  luogo.  Fumigio,  Suffumi- 
gio, Profumo.  Profumo  peròdicesi 
anche  in  generale  qualunque  cosa 
o semplice  o composta  atta  in 
qualunque  modo  a rendere  buon 
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odore , onde  profumiere  chi  fa  i 
’ unguenti  odoriferi. 

Perfilaat.  Aggiuntesi  a naso,  e significa 
ben  fatto.  Profilato. 

Perftaaa.  V . perfenmm . per  I’  ideo,  i 
Suffumicare,  Suffimiigare. 

Perllt.  Scntesi  da  taluni  anche  come 
agg.  per  significare  pratico,  eser- 
citato Perito-,  ma  più  comunemen- 
te intendiamo  chi  ha  avuto  l’abi-  , 
Illazione  n misurare  i terreni . 
Agrimensore,  che  è meno  dell'in- 
gegnere il  quale  è addottoralo 
nelle  facoltà  matematiche. 

Perttaa  na  còsi.  Determinare  il  valore 
di  una  cosa.  Stimare,  Palature 
una  coso,  c perocché  questo  non 
lassi  che  da  chi  è perito,  pare  che 
possa  dirsi  anche  Periture  spiegalo 
per  esaminare  con  perizia. 

Perizia . Quel  valore  che  è dato  ad 
una  cosa,  ma  specialmente  si  usa 
quando  si  tratta  di  poderi.  Stima. 
Perizia  in  lingua  è pratica,  espe- 
rienza, sapere  acquistato  coll'uso. 

Pèrla.  Gioia  conte  pallottolina  che  for- 
masi in  certe  conche  marine. Perla. 

» mòtta.  Ha  si  la  figura  e l'aspetto 
d'unn  perla,  ma  è fattura  dell’arte. 
Perla  falsa. 

* inden'occ.  Quella  macchia  rotonda 
a guisa  di  maglia  nella  luce  del- 
I’  occhio.  Maglia. 

coulour  péri».  Aggiungcsi  a cosa  clic 
sia  del  color  della  perla.  Periato. 

Perleen.  Del  color  della  perla. Periato. 

Permèss.  Concessione,  licenza.  Permis- 
sione. Permesso  nel  Dizionario 
non  ho  trovato  che  come  panici- 
pio  di  permettere, 
andaa  o èsser  a ca  la  pormèss.  Dicono 
i soldati  I'  andare  o stare  olle 
case  loro  con  un  congedo  per  a 
tempo. 

Pèrsegh.  Da  noi  è il  nome  così  dell'al- 
bero che  dà  fiori  rosei,  o rosso- 
violacei prima  di  metter  le  foglie, 
le  quali  sono  lanceolate,  lunghe, 
adenti  acuti,  ed  emanano  un  pro- 
prio odore  piuttosto  grato. Persico, 
Pesco-,  come  del  polposo  e gustoso 
suo  fruito  globuloso,  rivestito  d'u- 
no pellicola  o buccia  più  o meno 
vellutata,  o anche  liscia,  e contiene 
un  nocciolo  ( gandeull  ) bucherato 
entrovi  una  mandorla  f èrma  ) di 
sapore  amaro,  c di  odore  simile 


al  sopraccennato  delle  foglie.  Per- 
sica, Pesca. 

Pèrsegh  condogn.  Pesca  d’un  sapore  che 
tiene  cosi  un  colai  poco  ai  quello 
della  mela  cotogna  .Pesca  cotogna. 

» daraas  V.  in  daraas  questa  specie 
di  pesca. 

» noaseen.  Pesca  che  vien  dall'innesto 
del  persico  sul  noce.  Pesca  noce. 

» spartldoor.  Quella  pesca  la  cui 
polpa  si  stacca  facilmente  dal  suo 
nocciolo.  Pesca  spiccatoio. 

Perseghlin.  Dim.  di  pèrsegh.  Pesehetta. 

» È’  ancora  agg.  di  colore  simile  a 
quello  della  pesca.  Persichino. 

Perseli.  Il  perticone  che  si  mette  lungo 
il  carro  che  sin  caricato  di  fieno, 
o di  paglia  ecc.  e che  si  lega  ai 
due  capi  per  tener  il  carico  ben 
saldo.  Il  Voc.  Brest',  dà  come  Toce 
d'uso  Pressello. 

Psrsentt.  Coscia  di  porco  salata.  Pre- 
se itti  tn,  Prosciutto. 

Persounaal.  Dicesi  quando  alcuno  p.  es. 
in  una  compagnia  di  traffico  inette 
per  sua  parte  l'opera,  l'industria 
sola,  esercitandone  personalmente 
le  incumbcnze.  Persona  — el  tal 
al  ghe  mètt  el  personnal.  Il  tale 
vi  mette  la  persona. 

» Ancora  lo  diciamo  per  Guadagno, 
come  dire  guadagno  che  fa  la 
persona  — p.  es.  gho  disi!  gnènt  del 
soo  persounaal  ? Non  valutate  i 
suoi  guadagni ? 

• Lo  usiamo  altresì  come  nome  com- 
plessivo di  tutte  le  persone  com- 
ponenti una  magistratura.  Persone. 
— el  persounaal  del  Tribnnaal.  Le 
persone  del  Tribunale.  Personale 
in  lingua  non  è che  agg.  e signi- 
fica della  persona , o attenente 
alla  persona. 

Personnalità . Mal  onimo,  mala  dispo- 
sizione per  una  persona.  Il  Voca- 
bolario Milanese  dà  rispondente 
in  lingua.  Persecusione personale. 
Personalità  in  lingua  è I’  astratto 
di  personale,  c cioè  la  qualità, 
dice  il  Dizionario,  di  ciò  che  è 
personale. 

Pèrtega.  Bastone  lungo.  Pertica. 

» Dicono  gli  agricoltori  il  manico 
dell'  aratro  a cui  il  bifolco  si 
appoggia.  Stiva. 

» E'  ancora  una  misura  superficiale 
agi  aria.  Pertica. 
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Pèrtega.  Aetaforicnmcntc  si  dice  di  per- 
sona lunga  e magra.  Fuseragnulo, 
Spilungone. 

J òmm  a'  i se  misùra  taiga  a pèrteghe. 

Per  dire  che  ili  piccolo  corpo  tal- 
volta si  trova  animo  grande.  Gli 
uomini  non  ti  misurano  con  le 
pertiche,  o a canne. 

sioumm  chi  aóon  al  camp  dèlie  zènt 
pèrteghe  V.  in  camp,  e aggiungasi 
Ci  siamo  a questi  ferri. 

Perteghélla.  Dim.  di  pèrtega.  Perlichelta. 

Perticaat.  La  somma  delle  pertiche  a 
cui  munta  una  tenuta.  Come  i 
Toscani  chiamano  Stioralo,  il  com- 
plesso delle  turo  Stiora,  o Stnjoin, 
ciascuno  dei  quali  corrisponde  n 
tanto  terreno  da  seminarvi  uno 
stajo  di  grano , si  parrebbe  che 
per  ragione  di  analogia  il  comples- 
so delle  nostre  misure  agrarie  che 
sono  le  pertiche  potesse  dirsi 
Perticato,  tanto  più  che  Perticare 
è anche  dato  nel  Dizionario  per 
misurare  il  terreno  a pertiche,  e 
Perticatole  per  Agrimensore. 

Pertonccaa.  Esser  conveniente,  esser 
proprio,  esser  dovere;  ma  per  lo 
più  si  usa  eolia  negativa.  Appar- 
tenere, Perlenere,  Spellare,  Toc- 
care: abbiamo  anche  noi  nello 
stesso  senso  touccaa. 

Peraccheer.  Propriamente  si  vorrebbe 
intendere  chi  la  le  parrucche,  uia 
per  estensione  si  dice  anche  a 
chi  uccmtr.ia  e Iosa  i capelli,  c 
sentcsi  talora  anche  a chi  rade  la 
barba , perchè  comunemente  il 
medesimo  fa  l‘  una  e 1*  altra  cusa. 
Parrucchiere , 

Perdcchiia  V.  fiateen.  nel  2.  senso. 

Perzopftaa.  Dare  altrui  tale  molestia 
o con  alti  a con  parole  da  quasi 
volerlo  far  montare  in  collera. 
Molestare,  Inquietare,  Istigare, 
Far  nnja.  Ciascuno  però  di  questi 
verbi  mi  par  meno  del  nostro. 
Precipitare  in  lingua  è gettare 
con  furia  e rovinosamente  d’  allo 
in  basso,  e incitare  furiosamente , 
e ancora  fare  con  molla  fretta  e 
inconsideratamente,  che  noi  dicia- 
mo pmtpitaa:  e usalo  come  neutro 
assoluto  vuol  dire  cadere  rovino- 
samente, il  nostro  preiipitaa  zo. 

» Dimandare  altrui  una  cosa  con 
fastidiosa  insistenza.  Importunare. 


Perzepttadour  V.  percepita»  nel  1.  senso 
per  I'  idea.  Istigatore. 

Perzepttaat.  Oltre  clic  come  participio 
di  perxepitaa,  usasi  come  nome  di 
un  medicamento  corrosivo  che  è 
un  ossido  di  mercurio  rosso.  Pre- 
cipitalo, Iìeutossido  di  mercurio. 

Pèrzenmm.  Eruzione  crostosa  che  viene 
sui  capo  di  alcuni  bambini  lattanti. 
Laltime,  Crosta  lattea. 
putell  che  gh'  aa  '1  perzeumm  V.  sopra 
l'idea.  Ilambino  /animoso. 

Pesi,  Tanto  la  gravezza  di  una  cosa* 
quanto  la  cosa  stessa  die  I'  ha,  e 
ciò  che  serve  a valutarla,  e una 
misura  corrispondente  a 25  libbre. 
Peso. 

* Indisposizione  clic  porta  molestia 
come  d’  un  peso.  Pesantezza,  Pe- 
sanlore,  Grauedine,  Gravezza. 
a pees  de  strazz.  Per  dire  con  so- 
vrabbondanza. A misura  di  car- 
boni, o di  crusca. 
legnède  da  n pees  1'  eùnna.  V.  in  le- 
gnàda. 

levaa  de  pees.  Oltre  ni  significato 
proprio  di  sollevare  da  terra  Pi- 
gliare , Levare  di  peso , noi  lo 
diciamo  figuratanzente  quando  si 
mette  in  iseherzo  con  certa  insi- 
stenza qualche  inconsideratezza 
o errore  di  alcuno.  Cavar  di  nome. 
— 1 T aa  levaat  de  pees,  P bau 
cavolo  di  nome.  Levar  di  peso 
figuruluinenle  nel  Dizionario  è 
dato  come  sinonimo  di  rubar  di 
peso  per  quando  nitri  si  vale 
interamente  de'  concetti,  e dei 
componimenti  altrui,  il  nostro  roa- 
baa.  ii  too  de  pòsta- 

Pésa.  Strumento  per  pesare  composto 
di  uno  stile  o fusto  (bacchétta)  su 
cui  suno  segnati  i pesi,  le  libbre, 
e le  once,  di  una  doppia  perpen- 
dicolare che  lo  sostiene , e di  un 
romano  u piombino  ( pesòon  ) il 
naie  si  fa  scorrere  sul  fusto  finché 
iventi  il  contrappcso  della  roba 
posta  sul  bacino  (piatt)  o altrimenti 
attaccata  al  fusto.  Stadera.  Pesa 
in  lingua  è voce  antiquata  cor- 
rispondente a peso,  pesantezza, 
boùaa  pésa.  Peso  non  fallo  con  tutto 
rigore.  Peso  traboccante. 

Pesai.  Tanto  nel  significalo  intransitivo 
di  esser  grave,  quanto  nel  tran- 
sitivo di  tener  checchessia  sospeso/ 
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n attaccato  a bilancia,  o stallerà, 
o posto  sul  bacino  di  esse  per 
saperne  la  gravezza.  Pesare. 

Pesa»  bèen.  Dicesi  del  pesare  non  istando 
n tutto  rigore.  Pesare  alla  stadera 
del  mugnajo,  e non  alla  bilancia 
dell J orefice.  Ma  pare  che  possa 
bastare  o l'uno  o l'altro  solamente 
dei  due  modi. 

» che  mài.  Dicesi  di  cosa  che  sia 
mollo  pesante.  Essere  pesantis- 
simo, Essere  piomboso  — el  pesa 
che  Diti,  e'  pesa  che  spiombi i. 

pesasse  adòss.  Ditesi  di  cinsi  appoggi 
ad  altrui  in  modo  che  tutto  il 
peso  del  suo  corpo  venga  a gra- 
vitare sopra  di  lui.  Aggravarsi 
addosso  od  tino. 

savii  coùssa  '1  pésa  eun.  Conoscere  il 
■nerilu,  l'abilità  di  uno.  Conoscere 
quanP  uno  oaglìa. 

Pesàda.  L’  atto  del  pesare.  Pesamento: 
c perchè  non  anche  Pesala  per 
analogia  di  tanti  nitri  nomi  simil- 
mente formati? 

Pesafèrr.  Insetto  del  genere  dei  ceram- 
bici, al  quale  noi  diurno  quel  nome 
perché  se  gli  si  avvicina  un  pez- 
zetto di' ferro,  lo  tiene  per  alcun 
tempo  sollevato  quasi  lo  pesasse. 
Il  Vocabolario  Parmigiano  In  chia- 
ma Cerambice  Falegname , sog- 
giungendo che  i continuatori  di 
Buffon  lo  dicono  P rione  artigiana. 

Pesarool.  E'  una  staJera  piti  piccola  di 
quella  elle  diciamo  pésa.  Sladeriaa 
trovo  nel  Dizionario  dira,  di  sta- 
dera, ma  pare  che  porti  idea  di 
strumento  più  piccolo  che  non  è 
il  nostro  pesarool;  laonde  se  rana- 
logia  ne  potesse  dare  lu  licenza 
starebbe  meglio  per  mio  avviso. 
Staderetta. 

* Si  dice  anche  per  indicare  cosa 
che  sia  piuttosto  pesante.  Pcsetto. 

Pescaa.  Propriamente  cercare  di  pigliar 
pesci,  ma  si  dice  ancora  per  cavare 
checchessia  dall'  oqna.  Pescare  ; 
nel  secondo  caso  però  quando  si 
tratta  di  cercare  nel  fondo  di  un 
pozzo  ccc.  un  secchio  che  vi  sia 
caduto  dentro,  e afferrarlo  col  raf- 
fio (lottff)  senlesi  piuttosto  Ripe- 
scare — pésca  quel  sedell,  ripesca 
quel  secchio. 

» Usasi  pure  come  neutro  per  tuf- 
farsi, o star  tuffato  nell' aqua. 


Pescare  — qnélla  bàrca  la  pésca 
tant,  quella  barca  pesca  molla. 

ne  savii  oun  qael  che 'I  se  pésca.  Aon 
supere  uno  quel  ch'egli  si  faccia. 
Eoa  saper  uno  quel  cliJ  e‘  si  pe- 
schi. 

dove  set,  o sii  ecc.  andati  a pescaal? 

Ditesi  quund'  uno  dica,  o mostri 
cosa  impensata,  strana.  Vi  dorè 
I’  hai  lu,  o farete  vai  ecc.  cavato ? 

vittel  a pésca.  Usasi  dirlo  quando 
non  si  sa  dar  ragione  o notizia 
di  qualche  cosa,  indovinala  grillo. 

Pescarla.  Pesce  minuto  clic  si  frigge. 
.4  vano  Iti. 

» Aurora  il  luogo  designato  alia 
vendila  del  pesce.  Pescheria. 

Pescaròla.  Sorta  d ‘ anitra  aquatico . 
Morella. 

Pesòoa.  Unti  pezzo  di  ferro  o altro 
che  s’  infila  nello  stilo  della  sta- 
dera, e si  gira  su  quello  infili  che 
venga  a trovarsi  in  punto  dove 
facendo  contrappeso  alla  roba  pe- 
sala fa  stare  la  stadera  in  bilico 
(In  gieùdes).  Romano,  Piombino. 

* Ancora  ciascuno  di  quei  piombi 
ecc.  avvolti  con  funicelle  o catenel- 
le alle  ruote  degli  oriuoli,  dei 
girarrosti  ecc.  per  farli  movere. 
Contrappeso.  ' 

» Ciascuno  altresì  di  quei  pezzi  di 
ferro,  o di  ottone  bollati  che  si 
mettono  sulla  bilancia  per  pesare 
la  roba.  Peso.  Hanno  poi  ciascuno 
diverso  nome  particolare  secondo 
il  peso  che  iudieiino,  p.  es.  el  p<es, 
el  mezz  pees,  la  tira,  ia  mazza  lira, 
1’  ónza  ecc. 

Pèss.  E’  il  nome  generico  degli  animali 
clic  nascono  c vivono  ncIPaqua. 
Pesce. 

» da  sartonr,  o sgardonell.  Pesce  d'a- 
qito  dolce  molto  scaglioso  ( corni 
tìnte  sqaìmme  ) , pieno  di  lische 
(résche) , schiacci, aio  , bianco,  con 
un  po'  di  scuretto  sulla  schiena. 
Scalbatra. 

» pèrsegh.  Pesce  d'  un  colore  nzzu- 
rognolo,  ma  colla  pancia  di  color 
bianco  argentino,  e le  pinne  , o 
alette  caudali,  c addominali  di 
color  rossiccio.  Persico  , Pesce 
persico. 

alègher  come  ’n  pèss.  V.  in  alégher. 

Pessegaa  o spessegaa.  Darsi  fretta,  fare 
j con  prestezza,  difrettarsi.  Sulle- 
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filarli.  Ind.  pres.  pességghi,  te  I 
pességghet.  el  i pességga:  e al  modo 
stesso  eoi  due  g.  il  pres.  sogg. 
Spessicare  in  lingua  è lo  stesso  che 
spesseggiare , e vuol  dire  fare 
frequentemente,  rinnovare  spesso 
la  stessa  cosa  o azione. 

Pesseen.  Piccolo  pesce.  Pesciarcllo  , 
Pesciatello , Pesciuolo , Pescio- 
lino. 

gioagaa  a pesseen.  Fossi  questo  gioco 
fanciullesco  eoi  battere  uno  il  suo 
indice  e medio  uniti  sull'  indice 
e medio  parimenti  uniti  dell’  av- 
versario. 

faa  staa,  o métter  a pan  e pesseen. 

Tenere  uno  in  soggezione  sì  che 
non  esca  dei  contegno  o modo  do- 
vuto. Tenere  in  tuono,  o a siepe, 
o a seqno. 

Pessèer.  Chi  vende  il  pesce.  Pestio - 
juolo,  e più  commuucmenle  Pe- 
scivendolo. 

Passera.  Vaso  oblungo  stretto  e cupo 
( fond  ) per  lessarvi  entro  i pesci. 
Pesciajitoln. 

Pessenzi.  Pesce  di  poco  pregio.  Pesciac- 
cio. 

Pista.  Mal  contagioso,  n che  nasce  da 
infezione  d'aria.  Peste.  Il  pesta 
della  lingua,  che  va  perù  pronun- 
ciala colf  e stretta,  è la  strada 
segnai»  dalle  orme,  o pedate  si  di 
bestia,  si  d uomo,  e anche  le  orme 
stesse, 

» Ancor  diccsi  di  ragazzo  mollo 
inquieto  e molesto.  Diavoletto , 
Diventino . Demoniello , Serpen- 
tello, Nnliisso. 

• de  n'  otidotir.  Odore  cattivissimo. 
Piero  (cioè  insopportabile)  passo, 
o fetore. 

Pestaa.  Non  usiamo  questo  verbo  che 
in  alcune  frasi  col  verbo  spnszaa, 
per  mandare  spiacevolissimo  puzzo. 
Appestare  , Ammorbare  — el 
spedita  che  '1  pista.  Appussa  che 
ammorba,  o anche  semplicemente 
Ammorba,  o Appesta. 

Pestenàga.  Dicesi  quasi  a moderare  il 
nome  pista,  applicato  a ragazzo  V. 

Petacciaat.  Sparso  minutamente  di  più 
colori.  Brizzolato,  Picchiettato, 
Sprizzalo. 

Petaròtt.  Porta  questa  parola  idea  di 
lenti  e poco  sicuri  movimenti  per 
pinguedine  e floscezza  della  per- 


sona di  cui  sì  dice. 

Fatasi.  Quella  parte  delle  interiora  del 
bue  dove  sta  lo  sterco.  P enlriglio , 
Abomaso. 

» Ancora  dicesi  per  basati.  V. 
avìlghe  in  dei  petats.  Dicesi  quando 
Uno  ama  svisceratamente  un  altro. 

Petanòon.  Acer,  di  petali  nel  senso  di 
cosa  di  niun  pregio. 

» Ancora  dicesi  di  persona  leggiera, 
e cui  piaccia  baloccarsi.  Chiappo- 
lino. 

Petécce.  Cosi  chiamatisi  certe  macchiette 
rosse,  e nere  che  accompagnano 
certe  malattie.  Petecchie  ; onde 
petecchiale  agg.  di  malattia  ac- 
compagnata da  petecchie. 

Petégol  f.  petégonla.  Diciamo  a persona 
soverchiamente  delicata  e di  dif- 
ficile contentatura.  Poiché  le  sif- 
fatte sono  persone  dnppoco,  non 
esiterei  a dire  in  lingua.  Pettegolo, 
f.  Pettegola,  quantunque  non  li 
avessi  trovati  nel  Vocabolario  Mi- 
lanese come  dati  dal  Tommaseo 
nelle  Giunte.  Mei  Dizionario  è il 
f.  Pettegola  per  donna  di  bassis- 
sima condizione. 

Petégonla.  Dicesi  a donna  per  dispregio. 
Pettegola,  v.  sopra. 

Petegonlàda.  Azione,  parola  di  poca,  o 
ninna  importanza.  Baja,  Inezia. 
aviighe  dèlio  petegoulàdo.  V.  in  peté- 
gol I’  idea.  Pare  che  possa  dirsi 
Esser  pettegolo — el  gh’aa  noùmtaa 
dèlio  p8tegolàdo,è  tra  gran  pettegolo. 

Peteen.  Piccolissima  quantità  di  chec- 
chessia. ISannvlla. 
m Ancora  diciamo  di  persona  che 
mangiucchia , cioè  che  mangia 
poco,  e a stento.  Spilluzzicante. 

Petéro.  Quella  sostanza  carnosa  che  a 
persona  pingue  ricresce  sotto  il 
mento  quasi  a formarne  un  altro. 
Buccola,  Pappatola. 

» Me'  buoi  la  pelle  che  pende  loro 
dal  collo.  Oiogaja,  Soggiogaja , 
Pagliolaja. 

Poterlénga.  Dev'essere  la  coccola  del 
roaojo  selvatico,  la  quale  matura 
riesce  di  color  rosso.  Ballerino, 
Corbezzolo. 

peterleen  peterlènga,  che  gh'  aa  i flói 
se  ghe  tènda.  Cosi  suol  dire  chi 
non  si  voglia  prender  cura  de’Gglt 
altrui. 

Petltona.  Che  eccita  c agguzza  Tappe* 
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tito.  Appetitoso.  Appetitivo. 

Fetòon.  Con  questo  nome  chiamiamo 
le  Trutte  cotte,  e specialmente  le 
mele. 

» o petòon  dèli»  mamma-  Dieesi  di 
figlio  prediletto  ni  suoi  genitori. 
Cucco , Beniamino  : anche  noi 
diciamo  begnameen. 

si  paar  ea  petòon.  Dicesi  di  pollo  che 
sin  ben  cotto. 

Petòrgne.  Carezze , e specialmente  di 
fanciulli,  o a fanciulli.  Moine, 
Moine. 

Petoorgnóon.  Chi  fa  moine.  Moiniere. 

Fetràcca.  Sotlil  pezzetto  di  legno,  o di 
canna , o ultra  cosa  elastica  con 
cui  solessi  già  pizzicare  le  corde 
delle  chitarre  eee.  per  estreme  i 
suoni.  Plettro. 

ne  valii  na  petràcca.  Valer  poro  o 
niente.  JVon  valere  un  elle,  o una 
patacca.  Ed  è la  patacca,  o il 
patncco  una  moneta  vile. 

Pétt.  La  parte  dinanzi  dell’  animale 
dalla  fontanella  della  gola  a quella 
dello  stomaco.  Petto. 

» Ancora  vento  che  esce  dalle  parli 
deretane.  Peto. 

Ass  del  pétt  di  pòi  eoe.  L' ossicino 
biforcato  che  è nel  petto  de’ polli 
ecc.  Forcella. 

mèttes  na  man  al  pòtt.  Noi  lo  diciamo 
per  Sentir  compassione.  Il  porsi  o 
mettersi  la  mano  al  petto  in  lingua 
è propriamente  Giudicare  d'una 
cosa  come  so  si  dovesse  giudicar 
di  se  stesso.  Però  si  parrebbe  che 
potesse  usarsi  anche  nel  nostro 
modo,  poiché  la  compassione  nasce 
appunto  dal  porsi  netta  condizione 
di  chi  è afflitto. 

cantai  tétti  i pètt.  Ridire  le  più 
piccole  cose  o proprie  o d' altrui. 
Ridire  tutti  i peti , Ridire  ogni 
nonnulla. 

Pètten.Tonlo  l'arnese  di  diverse  materie, 
e di  diverse  forme,  quale  a denti 
più  radi,  quale  a più  filli,  per  uso 
di  ravviare  i capelli,  e ripulire 
il  capo,  quanto  quello  a denti  lun- 
ghi di  cui  si  servono  le  donne 
per  fermare  l’ acconciatura  del 
capo.  Pettine. 

» Pur  chiamano  i tessitori  quella 
come  specie  di  scaletta  formata 
di  scaglioni  di  canna  detti  denti, 
stabiliti  gli  uni  accanto  agli  al- 


tri in  un'  Imelajntura  di  quattro 
regoli  detti  cresteilc,  che  serve  a 
calcare  i fili  del  ripieno.  Pettine. 

Pétten  ciaar.  Più  che  net  senso  di  pettine 
che  ha  i denti  discosti  l'uno  dal- 
1’  altro,  noi  diciamo  quel  pettine 
che  non  ha  denti  se  non  da  una 
parte  per  una  metà  un  po’  più,  e 
per  I’  ultra  meno  distanti  I’  uno 
dall’  altro,  e serve  per  lo  prima 
ravviatura  de’capelli.Petfùie  rado, 
e forse  semplicemente  Pettine,  chè 
già  non  potrà  confondersi  col  se- 
guente, come  si  vedrà  dal  nome 
che  ha  in  lingua. 

* spèsi.  Più  che  nel  senso  di  pettine 
ehe  ha  i denti  assai  vicini  l'imo 
all'  altro,  noi  diciamo  quel  pettine 
che  ha  una  doppia  dentatura,  una 
di  qua,  I’  altra  di  là  da  una  costola 
piana  la  quale  finisce  in  quattro 
mascelle  V.  sotto  diut  gròss  del 
pétten,  e serve  per  ripulire  il  capo 
e lisciare  i capelli.  Pettine  doppio, 
o spicciatojo. 
còrdol  del  pétten.  V.  còrdol. 
dènt  gròss  del  pétten.  Cosi  chiomiamo 
ciascuna  delle  due  estremità  del 

r diine,  che  ne  prendono  in  mezza 
denti.  Mascella  del  pettine. 
làstra  del  pétten.La  testata  dei  pettini 
da  fermare  le  acconciature  del 
capo,  la  quale  usasi  or  più  or 
meno  alla,  ora  liscia,  ora  stampata, 
o a trafori  ecc.  Costola  del  pettine. 
eonlonnètt  del  pétten.  Chiamano  i 
tessitori  quei  due  ritti  che  sono 
collocati  esternamente  alle  due 
testate  del  pettine  , e lo  rendono 
più  solido.  Mascelle  del  pettine. 
steucc  di  pétten.  Borsa,  o scatoletta 
da  riporvi  i pettini.  Peltiniera. 
èsser  tétti  tiraat  per  en  pétten.  Ess  er  . 
d’  una  medesima  qualità  , ma  si 
prende  in  cattiva  parte . Ksser 
lutti  dJ  una  buccia. 
tétti  i gronpp  se  ridoni  al  pétten  V, 
in  gronpp. 

Pettenaa.  Ravviare  i capelli,  e ripulire 
il  capo  col  pettine.  Pettinare. 

» e pettenaa  sen.  Diciamo  figurata- 
mente  per  Percuotere,  li  Vocabo- 
lario Comasco  del  Monti  dà  come 
vocabolo  di  lingua  nello  stesso 
aenso  anche  Pettinare.  Nel  Dizio- 
nario trovo  Pettinare  uno,  come 
frase  figurata  dell'  uso  per  dire 


Digitized  by  Google 


PE  — 403  — 


Tare  ad  uno  una  buona  sciacquata, 
cioè  sgridala,  e anche  fare  una 
critica  mordace  alle  opere  di  uno. 

pettenàase  sea.  Venire  alle  mani,  far 
rissa,  cioè  contesa  di  fatti  batten- 
dosi. Abbaruffarti,  Accapigliarti, 
che  propriamente  è tirarsi  I’  un 
coll’  nitro  i capelli  azzuffandosi. 

Pettenadùra.  Noi  diciamo  l' acconcia- 
mento o intrecciamento  de'capelli. 
Acconciatura.  Pettinatura  nel  Di- 
zionario è spiegato  il  pettinare 
lu  lana,  il  lino,  e simili,  il  nostro 
spinadùra. 

In  pettenadùra.  Iliccsi  di  donna  che 
sia  coi  capelli  acconciati  in  modu 
da  non  bisognarle  per  comparire 
r.è  cuffia  nè  altro.  In  capelli. 

Pettenèer.  Fabbricatore  di  pettini.  Pet- 
tinalo. Pcttinaijnolo. 

Pettenina.  Pettine  doppio,  con  denti 
buissimi  da  una  parte  almeno  che 
serve  per  rinetlnre  i capelli  dalle 
lendini.  Lenilinella. 

Petteuaa.  Trar  peli,  o peto.  V.  pétt 
nel  2.  senso.  Spetezzare. 

Pèttoala.  Usiamo  questo  nome  nella 
frase  — . lassaa  In  dèlie  pittoole. 
Abbandonare  uno  quand’  è in  im- 
paccio, o in  pericolo.  Laiciar 
nelle  pale,  o nelle  tirelle. 

Pettronss.  Piccolo  volatile  canoro  a 
becco  dritto;  il  colore  delle  sue 
penne  è grigio,  e la  gola,  il  collo, 
e il  petto  è d'  un  rosso-ferrugineo 
più  vivo  nel  maschio.  Pellirusta. 

Pen.  In  maggior  grado , o quantità. 
Più. 

» E’  anche  avv.  di  tempo,  e signi- 
flca  d' allora,  o d’ora  in  poi.  — 
ne  i gh’  è pen  andatt;  Non  c è più 
andato  — ne  toùrnegbe  pen,  Non 
tornaci  più  ecc. 

» Colla  negativa  significa  Non  altro. 
— ne  ’n  vói  pen.  Non  ne  voglio 
altro,  o altri,  se  si  tratta  di  più 
cose  — ne  gbe  n’  Óo  pen,  Non  ne 
ho  altro  ecc. 

qui  de  pen.  Le  persona  più  riguar- 
devofi.  1 notabili. 

per  en  de  pen.  Oltre  quello  che  si 
debba.  Di  abbondante  , Per  ab- 
bondanza. 

ésseghe  per  en  de  pen.  Essere  in  nn 
luogo  inutilmente,  senza  bisogno. 
Esterci  per  un  ripieno. 

ne  pondiine  pen,  o ne  pontili  pen  staa 
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in  pee.  Essere  in  somma  debolezza, 
non  reggersi  in  piedi.  Non  potere 
più  la  vita,  Non  poter  più  le  po- 
lizze , Non  poter  più  reggere  : 
abbiamo  anche  noi:  ne  pontili  pen 
règger. 

Pengn.  Non  pur  la  mano  serrata,  ma 
anche  quella  quantità  di  roba  cho 
la  mano  serrata  può  contenere,  e 
percossa  data  colla  mano  serrata. 
Pugno,  che  al  pi.  tanto  è pugni , 
quanto  pugna  f. 

faa  ài  ponga  Percuotersi  vicendevol- 
mente colle  pugna.  Fare  atte  pu- 
gna. 

faà  1 pengn.  Dicesi  di  cose  che  non 
possono  stare.  Ripugnare. 

I'  e mlg&  ’n  pengn  In  del  tana*.  Diccsi 
per  dichiarare  che  anche  piccol 
regalo,  piccolo  utile  non  è sprez- 
zevole.  Non  è una  ceffata. 

Penh.  Particella  dinotante  così  una 
cotale  ma  poco  volonterosa  ade- 
sione a quello  che  altri  afferma  o 
cerca. 

Peùlegh.  Piccolo  insetto  assai  ben  co- 
nosciuto per  le  incomode  punture 
con  che  molesta  nell’estate. Pulce  f. 

conlonr  peùlegh.  Del  colore  delle  pul- 
ci. Color  tanè  scuro. 

cattaa  1 peùlegh.  Dar  la  caccia  alle 
pulci,  tor  via  le  pulci.  Spulciare. 

cattàase  1 peùlegh.  tursi  da  dosso  le 
pulci.  Spulciarti. 

dìase  ài  peùlegh.  Oltre  al  senso  pri- 
mitivo di  Spulciarti,  usasi  anello 
figuratamente  per  cavar  fuori , 
sborsar  denari . Sgalliijliare  il 
danojo. 

faa  daa  ài  peùlegh.  Indurre,  costrin- 
gere altrui  a sborsare  denari.  Far 
tgalligliare  il  danajo. 

métter  en  peùlegh  in  de  n'  onréccU. 
Dire  altrui  cosa  che  lo  metta  in 
sospetto,  e gli  dia  da  pensare. 
JUetlere  una  pulce  nell ’ orecchio. 

Peùlia.  Pezzo  di  ottone  conialo  a guisa 
di  moneta  che  serve  specialinento 
nel  gioco.  Gettone,  (inoltrinolo. 

Peùlpit.  Luogo  rilevalo  nelle  Chiese, 
di  dove  si  predica.  Pulpito,  e in 
discorso  più  nobile  anche  Perga- 
mo. 

• 1 mugnai  dicono  quel  palco  elevalo 
su  cui  si  trova  la  macina.  Pal- 
mento. 

tégner  ài  peùlpit.  Dicesi  di  persona 
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che  in  min  conversazione  cicala 
più  deile  altre.  Tenere  il  campa- 
nello. 

Fentt.  Ragazzo.  Putto. 

» Chi  non  si  £ ancora  legato  coi 
vincoli  del  matrimonio.  Pulitilo, 
Scapolo,  Celibe. 

peùtta  véccia-  Donzella  non  nncor 
maritata  benché  avanzata  in  età. 
PulceUona. 

itaa  o resta»  peùtta.  Stare  o restare 
senza  marito  oltre  il  tempo  con- 
venevole di  maritarsi.  Stare,  o 
Pestare  pulcelloni. 
andaa  io  per  le  dé  peùtte.  Diccsi 
delle  giovani  che  hanno  passali  i 
20  anni  senza  prender  marito, 
pever.  c da  rozzi  campagnoli  anche 

f lver.  Seme  d'  una  pianta  urienla- 
e,  aromatico,  pizzicante,  che  ado- 
perasi qual  condimento  ora  sem- 
plicemente pesto,  ora  spolverizzalo. 
Pepe,  Pevere. 

In  gran,  o macch.  Pepe  semplicemente 
pesto  a spogliarlo  della  scorza. 
Pepe  acciaccato  , o ammaccalo, 
saloon  del  péver.  Suolai  da  noi  il 
pepe  metter  in  tavola  ili  un  vasello 
simile  alla  saliera,  cd  ceco  il  perchè 
del  nostro  idiotismo.  Pepaiuola, 
Pepnrola,  che  non  pure  è il  vaso 
ove  il  pepe  si  serba,  ma  ancora 
V arnese  che  serve  a schiacciarlo, 
métter  sen’l  péver  sn  vergott.  Asper- 
gere qualche  cosa  di  pepe,  condirla 
con  pepe.  Impcpare,  lmpeperare, 
Impeverare. 

èsser  en  graneen  de  péver.  Dicesi  di 
persona  d’inlellello  acuto  e sagace. 
Esser  di  pepe,  o un  garofanino. 
se  mètteghe  sen  ne  péver  ne  sai.  Si 
dice  di  chi  parli  od  operi  senza 
pensar  più  che  tanto  a difficoltà, 
od  audacia.  Pare  che  gli  corri- 
sponda Non  mettervi  su  ni  sai 
nè  aceto , spiegato  per  non  far 
conto  di  alcuna  cosa. 

Faverella.  Così  ho  udito  chiamare  un 
bocciuolo  coll*  un  de*  capi  sforac- 
chiato per  uso  di  spandere  sulle 
vivande  il  pepe  spolverizzato,  come 
si  fa  colle  spezie , collo  zucchero 
Peparola;  ma  a fuggire  ambiguità 
si  potrebbe  chiamare  Spandipepe, 
per  analogia  dello  Spandicannella, 
c altri  simili  composti. 

Fé».  N.  Quantità,  spazio  di  tempo. 


Peno,  che  ha  pure  altri  signifi- 
cati, come  sarebbe  ciascuna  delle 
parti  di  cui  è composto  uno  stru- 
mento, ciascuno  arnese  d'artiglie- 
ria, una  sinfonia  eco.  e in  questi 
casi  anche  noi  diciamo  péli, 
pezi  de  na  dònna-  Dicesi  di  donna 
di  alta  statura  c ben  complessa. 
Vetta  Iacea  di  donna. 
l' é za'n  peti.  E’  già  passalo  un  lungo 
spazio  di  tempo.  E’  già  un  peno, 
o un  buon  pezzo,  Egli  è buon 
tempo. 

P«zzAgg.  Più  cattivo,  dJ  inferiore 
qualità.  Peggio,  Peggiore. 
a tentt  pezz.  Al  peggio  che  possa 
succedere.  Al  peggio,  Alla  peggiu 
de'  peggi. 

Pèzza.  In  lutti  i significati  Pena. 
a dilla  birba.  Quella  pezzuola  nella 
quale  ai  licitano  i rusui  nel  far  la 
burba.  Bavaglino. 

» de  stòmech.  Pezzo  di  tela  addop- 
pialo, imbottito  di  cotone,  e tra- 
puntato che  si  porta  sul  petto  per 
tenerlo  caldo  e ripnrato. .Stomachi- 
no, e anche  ha  trovato  Pena  da 
stomaco. 

» de  tèrra.  Tratto  più  o meno  esteso 
di  terreno  messo  a coltura.  Peno 
di  lena,  o di  campagna. 

» d' òmm.  Dicesi  d'  uomo  ben  com- 
plesso e alto  di  slaHira.Bella  lacca 
d ' uomo. 

» lisa.  Oltre  al  significalo  proprio 
pel  quale  v.  U|s.  noi  lo  usiamo 
altresì  figuratamente  per  guari- 
gione mal  ferma  che  non  può 
durare. 

le  pèzze.  Chiamane!  cosi  complessi- 
vamente i pannicelli,  le  fasce,  e 
tutto  che  serve  a uso  dc’bambini 
che  poppano.  Corredino. 
nètteghe  na  péna.  Più  che  nel  senso 
proprio  che  si  dirà  sotto  in  peizaa, 
lo  usiamo  per  riaversi  da  una 
malattia.  Il  Vocabolario  Milanese 
da  col  punto  d’  interrogazione , 
Mettere  un  tallo  sul  vecchio,  che 
porrebbe  esprimere  qunlche  cosa 
di  più,  poiché,  secondo  il  Diziona- 
rio , dicesi  di  coloro  che  dopo 
alcuna  infermità  pajono  più  vivaci 
di  prima. 

mètteghe  na  pèzza  lisa.  Dicesi  figu- 
ratamente di  chi  si  risani  ma  non 
si  che  non  abbia  presto  ad  aro* 
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inalarsi  di  nuovo.  Rabberciar  di 
vecchia  dò  pur  col  punto  d'iuter- 
rogazione  il  Vocabolario  Milanese. 

Poma.  Mettere  ud  una  cosa  rolla  il 
pezzo  che  vi  manca.  Se  questo  si 
fa  con  qualche  diligenza,  nappa* 
sare,  Ripezzare;  se  fassi  cosi  alla 
meglio.  Rabberciare. 
pezzèaghe  I cui  » ua  còsa.  Pigliare 
opportuno  provvedimento  a qual- 
che cosa  , a qualche  bisogno  . 
Provvedere  — an  loco  gh’òo  pez- 
zat  el  col.  Aneli'  orni  Ito  prov- 
veduto, 

pezzàala.  Evitare  le  conseguenze 
di  un  errore,  di  un  male,  porvi 
rimedio.  Riparare,  e parrebbe  an- 
cora che  si  potesse  dire  Ripescare, 
che  il  Dizionario  dà  come  usato 
fjgurutninente  anche  per  raccon- 
ciare una  cusa — el  l’aa  pezzàda,  Ci 
ha  riparato,  V ha  ripessula  — an 
qoèsta  1’  ottona  pexzèda,  Anche  a 
questo  abbiamo  riparato,  Anche 
questa  l' abbiam  ripescala. 
pezzaat.  V.  l’ idea  in  pezzaa.  Rap- 
pezzalo, Rattoppato.  Il  pezzato 
della  lingua  i aggiunto  del  man- 
tello dei  cavalli  e d’  altri  animali 

auando  è macchiato  a pezzi  grandi 
i piò  d’  un  colore,  cd  altresì  di 
marmi,  pietre  eco.  quando  sono 
di  varj  colori. 

Pezzèda.  Percossa  data  col  piede.  Pe- 
dala.  Calcio.  La  lingua  ha  Pec- 
ciala,  percossa  data  nella  peccia, 
ossia  pancia. 

teùtte  le  pozzàdo  tri  avanti  ’n  pass 
V.  in  col,  tàtti  1 pee  in  del  col  tra 
inanz  on  pass. 

ezzazz.  V.  in  pe,  po  de  catafòon. 
exzeen.  V.  in  pe,  pe  da  nimal,  de  vitell. 
fezzentaria.  Cosa  di  poco  o niun  valore. 

Pidocchieria,  Un  nonnulla. 

Pèzzo  de  na  donna.  V.  pézz  de  na  dònna, 
fezzool.  I)im.  di  pèzza.  Pezzetta,  Pez- 
zuola. Il  Pezzuolo  della  lingua  è 
dim.  di  pezzo. 

» Ancora  dim.  di  pezz.  v. 

» Altresì  dim.  di  pee,  ma  noi  non 
lo  usiamo  che  ironicamente  per 
gran  piede  nella  frase  scherzosa 
— l'è'n  pezzool  che  se  connessonmm; 
ed  è lo  scherzo  nello  scambio  del 
significalo  del  nostro  nome,  chè 
mentre  pare  si  dica  è buon  tempo 
die  ci  conosciamo,  si  allude  al 


piede  che  In  persona  ha  fuori  della 
conveniente  misura. 

Pezzòla.  Dim.  di  pèzza.  Pezzetta,  Pes- 
inola. 

gaardèagbe  a enn  in  de  le  pexzòle.  Di- 
saminare la  condotta  di  uno.  Ri- 
vedere ad  uno  II  pelo. 
la  gobccia  e la  pezzèla  la  mantèen 
la  camlsola,  è lo  stesso  che  conila 
gobccia  e la  pezzèla  se  téen  la  pee 
la  camisèla  V.  in  camitòla. 

Fexxòtt.  Pezza  messa  seuza  diligenza. 
Pare  che  possa  essere  Taccone, 
che  I'  Ortografia  enciclopedica  dò 
come  voce  d’uso  per  rappezzo. 

Pezzonttaa.  Kacconciare  alla  peggio 
mettendo  pezze  sopra  la  parte 
rotta.  Rattoppare. 

» sea , che  pur  dicesi  straizonlaa. 
Quando  si  rabberciano  (se  pèzza) 
dei  cenci,  dei  paniti  vecchi.  Rac- 
cenciare, 

Plaa.  Forare  la  pelle  con  una  punta, 
come  fanno  col  loro  ago  o pungi- 
glione le  api,  le  mosche  ecc.  Pun- 
gere, Appallare.  Il  Piare  delia 
lingua  è il  cantare  degli  uccelli 
quando  sono  in  amore. 

» Aurora  stringere , e lacerare  la 
pelle  coi  denti,  come  fanno  i cani 
ecc.  mordere,  morsicare. 

» Pur  dicesi  di  cibi,  di  bevande  ece . 
che  irrilinu  il  palalo  come  se  ve- 
nisse furalo  da  puntine.  Pungere » 
Prillare, 

Prèda.  La  ferita  che  è fatta  dal  pungere,, 
dal  morsicare.  Nel  1.  cnsoPuntiira; 
nel  2.  morsicatura,  morsura. 

Piadàra.  Quella  macchia  vermiglia  che 
per  l’atto  dell' appinzare  riman 
nella  pelle  a cagione  di  sangue 
che  vi  concorre.  Rosa,  Succio, 
che  sono  pure  i nomi  di  quella 
consiinil  macchia  che  lascia  un 
baciozzo  (basinòon). 

Pièga.  La  definisce  il  Dizionario  dis- 
giunginienlo  di  carne  fatto  per 
currodimento  o per  ferita.  Piaga. 
Quelle  piaghe  poi  che  vengono 
alle  bestie  da  soma  per  cagione 
delle  tirelle  onde  son  legate  ai 
carri  si  chiamano  con  nome  par* 
ticolare  Guidaleschi. 

• Figuratamente  si  dice  pure  a per- 
sona che  essendo  difficile  da  con- 
tentare, o trovando  da  ridire  su 
tulle  le  più  piccole  cose,  od  anche 
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tenendo  altrui  troppo  più  in  tempo 
con  discorsi  di  niun  momento, 
riesce  incresciosa  e importuna. 
Seccafistole. 

pièen  de  pièghe.  Piagato,  Piagoto , 
Tutto  piagato, 

saraase  sea  sa  piaga.  Ricongiungersi 
insieme  le  parti  disgiunte  da  piaga 
nel  corpo.  Richiudersi,  Saldarsi, 
Rimarginarsi , Cicatrizzarsi  una 
piaga. 

teutt  na  pièga  V.  sopra  pièen  de 
plaghe. 

la  mèder  pietoùsa  la  fa  la  pièga  ron- 
gnoùsa.  Dicesi  a rimprovero  di 
soverchia  compassione  che  suol 
tornare  nociva. 

Piagèda.  Pretensione,  discorso  di  chi 
è da  noi  detto  pièga  nel  senso 
figurato  , V.  Seccaggine,  Vescia, 

Pìagèon  V.  pièga  nel  senso  figuralo. 

Flagoùna.  Acer,  di  pièga.  Larga  piaga; 
e perchè  non  anche  Piagona  se 
vi  sono  i dimininulivi  Piàghella, 
Piaguzza  ? 

» Ancora  f.  di  plagèon  v. 

Plaan.  Tanto  nome  che  avverbio  Piano. 

• o rcpiian  dèlia  scèla.  Quello  spazio 
piano  che  si  trova  in  capo  ad 
una  scala,  o tra  una  branca  (fòga) 
e l'altra  di  essa.  Pianerottolo,  Ri- 
piano. 

» de  na  cardènia,  de  na  acantia  ecc. 
Ciascuno  degli  spartimenti  in  che 
è divisa  una  credenza,  una  scansia 
ecc.  Palchetto  e anche  Piano. 

» terèen.  Quella  parte  della  casa 
che  i a terra,  al  piano  della  strada. 
Pian  terreno,  o anche  semplice- 
mente Terreno  usato  come  nome; 
onde  ata  a piaan  terèen,  Stare  a 
terreno.  Questo  terreno  si  usa 
altresì  come  agg.  del  luogo  che 
ì a terra  — càmera  a piaan  terèen. 
Stanza  terrena. 

Pianéda.  Quella  veste  che  porta  il  sa- 
cerdote sopra  gli  altri  paramenti 
quando  celebra  la  messa.  Pianeta  f, 

che  fa  le  planéde.  Quell’  artiere  che 
fa  le  pianate , c altri  arredi  sacri. 
Pianelajo,  Banderaio. 

Fianefèrt.  Strumento  a corde  le  quali 
dan  suono  venendo  battute  da 
legnetli  detti  salterelli  messi  in 
moto  col  mozzo  di  tasti  che  si 
premono  colle  dita.  Pianoforte ; 
pi.  Pianoforti,  Pianiforti. 


Pianeen.  Quasi  superlativo  di  piaan  avv. 
Piano,  Pian  piano. 

Pianètt.  Sentivasi  ben  frequente  in 
passato,  e si  intendeva  quella  com- 
binazione dei  corpi  celesti  sotto 
cui  uno  sia  nato,  e dalla  quale 
fu  già  tempo  che  si  voleva  pro- 
nosticare la  futura  sorte  di  lui. 
Oroscopo,  e quindi  Destino.  Pia- 
neta m.  è ciascuno  dei  corpi  celesti 
che  si  aggira  intorno  al  sole,  dai 
quale  riceve  la  luce. 

Piànta.  In  tutti  i significati  egualmente 
Pianta. 

■ che  ànima  f èqua.  Pinnta  che  nasce 
o vive  nell’aqua,  o elle  vien  bene 
presso  I’  aqua.  Pianta  aquajùola, 
come  sono  i salici,  gli  oniz/.i  ecc. 

» da  èpera.  Albero  acconcio  ad  esser 
segato  per  farne  lavori.  Àlbero 
segaticcio. 

» depeer.de  poumm,  de  zerèse  ecc. L’al- 
bero che  produce  le  pere, le  mele,  le 
ciliege  ecc. Peritatelo,  Ciliegio  ecc. 

« de  zlmma.  Albero  che  si  lascia 
crescere  quanto  pnò  venire  senza 
scapitozzarlo  (sènza  scalvasi).  Àl- 
bero di  alla  cima,  di  allo  fusto. 

» fonrestèra.  Pianta  che  non  è na- 
turale del  paese.  Pianta  esotica. 

Piantaa.  Porre  dentro  alla  terra  lo 
piante,  o le  loro  sementi  perché 
vi  si  appicchino  e germoglino. 
Piantare. 

• onn.  Piantare  uno,  cioè  Lasciare, 
Àbbandonare  uno,  Separarsi  da 
uno.  E pare  che  si  possa  dire 
nuche  quando  si  tratti  dell’abban- 
dono che  facciasi  di  donna  alla 
quale  si  fosse  promesso  di  sposarla; 
e la  nostra  frase  — el  l’aa  plantèda 

— che  si  trova  passivamente  nel 
Caro  EV  siala  piantala  da  lui, 
io  non  esiterei  a tradurla.  Fi  l’ha 
piantata. 

» lé.  Oltre  al  significato  del  semplice 
piantaa  enn , si  dice  anche  per 
sospendere  un'azione,  un  discorso. 
Cessare,  e quando  particolarmente 
si  tratti  di  lavoro.  Levar  m ano 
da  checchessia. 

plantèala.  Dicesi  del  non  tornar  più 
sulla  stessa  cosa.  Finirla,  Farla 
finita;  e ancora  si  usa  per  Tacere 

— piantonamela,  o piantoàmmela  lé, 
Facciamola  finita  — te  dighl  da 
plantèala,  Ti  dico  di  lacere , c 
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forse  potrebbero  stnre  i meilesiini 
verbi  Finirla,  Farla  finita,  cioè 
finire,  far  finita  la  seccaggine 
delle  parole. 

Piantina,  riama  connine  nei  luoghi 
aridi,  a foglie  orali,  o quasi  roton- 
date, le  quali  non  meno  che  le 
radici  si  reputano  alquanto  astrin- 
genti. Piantaggine. 

* Ancora  si  chiama  quell’  esil  colon- 
na, o candelabro  u altro  che  è 
[insto  per  ornamento  esteriore  nel- 
la divisione  dei  palchetti  in  teatro. 
Fulcro. 

Piantòon.  Pollone,  ossia  ramicello  spic- 
cato dal  ceppo  della  pian!  a e 
particolarmente  si  dice  dei  salici, 
per  trapiantarlo.  Piantone. 

» Ancora  qualsiasi  ramo  tagliato 
dal  suo  ceppo. Broncone,  Troncone. 

» E palo  grosso  ad  uso  di  sostenere 
le  viti.  Broncone. 

» Palo  grosso  altresì  in  cui  si  infig- 
gono le  bacchette  impaniate  (coni 
vls'cc).  Palinone. 

• I carrozzai  chiamano  due  regoloni 
di  legno  che  dal  basso  in  alto 
reggono  riutelnjatura  dei  guscio 
(scòcca)  delle  carrozze,  nell' uno 
de'quali,  quello  duranti,  è mastiet- 
tuto  lo  sportello  (ponrtèra)  e nell'al- 
tro, quel  di  dietro,  è la  contras- 
serratura  di  esso  , ed  snelle  vi  è 
infitta  nel  di  fuori  la  maniglia  a 
cui  si  appuggia  chi  monta  in  car- 
rozza, e sostiene  pure  gli  archi  del 
mantice  (capèuzz). Ritti,  Colonne. 

» E nella  milizia  quella  guardia 
ferma  che  sta  alle  porle,  nc'capi 
delle  tie,e  simili.  Forse  Sentinella: 
abbiamo  anche  noi  sentinèlla. 

» della  livétta-  Quell'  arnese  form  alo 
d’  un  bastoncello  armalo  al  piede 
d’  una  punta  di  ferro  da  fermarlo 
in  terra  dove  occorra,  e avente 
al  capo  un  piccolo  disco  per  lo 
più  imbottito,  su  cui  si  posa  la 
civetta  quando  con  essa  si  uccella. 
Mazzuolo,  o Gruccia  della  cioelta. 

Piantonnaa.  Trapiantare,  Mettere,  E- 
ducare  piantoni. 

Plantonnàda.  Quantità  di  piantoni  tra- 
piantati. 

Piinzer.  Versare  dagli  occhi  lacrime. 
Piangere,  Lacrimare. 

» Ancora  quel  lamentarsi  che  fa  una 
persona  del  suo  stato,  mostrandosi 


più  povera  che  non  è.  Pigolare. 

Piinzer.  Nelle  viti,  e in  altri  alberi  è 
quel  trasudare  che  fanno  gocciole. 
Lagrimare,  Geniere. 

* Pur  diciamo  quel  soffiare  e quasi 
gemere  che  fanno  le  legne  verdi 
o umide  ardendo.  Cigolare. 

» Altresì  diciamo  il  mandare  che  fa 
il  cane  cella  voce  stridula  e la- 
mentevole quando  vorrebbe  rien- 
trare in  casa,  o esser  messo  in 
libertà.  Uggiolare. 

» cònio  na  Vida.  Spargere  copiose 
lagrime.  Piangere  a cald’  occhi, 
e il  Vocabolario  Milanese  dà  come 
nula  d’  un  editore  del  Redi.  Pian- 
gere come  una  vile  tagliala. 

» ean  che  ’1  se  despera,  o desperàase 
enn  dal  piinzer.  Piangere  senza 
posa  , senza  conforto.  Scioglierli 
a piangere,  o in  pianto,  Piangere 
dirulliitimamcnle , o durisuina - 
mente, 

* per  negott.  Piangere  senza  avere 
motivo  di  dolore.  Fare  una  quat- 
trinaia di  pianto. 

daa  in  de  ’n  dlrott  de  piinzer.  Dicesi 
di  ehi  udita,  o veduta  cosa  dolorosa 
non  può  contenere  i I pianto.  Vare 
in  un  dirotto  pianto.  Prorompere 
in  pianto. 

planziigbe  a ean  jocc.  Avere  infermi- 
tà agli  occhi  per  la  quale  essi 
lacrimano.  Aver  lacrimazione. 

gnan  per  quest  ne  vói  miga  piinzer. 
Stiolsi  dire  per  mostrare  di  non 
si  voler  prender  cruccio  d’alcttna 
cosa.  Aon  me  ne  straccio,  o Aon 
me  ne  voglio  stracciare  gli  occhi. 

Fianzoulènt.  Pieno  di  pianto,  colla  faccia 
atteggiata  al  pianto.  Piagnoloso. 

Pianzonlòon.  Più  che  in  senso  di  chi 
iange  frequentemente  e per  poco 
’.  pianzonlènt,  noi  lo  ustnmo  per 
chi  sempre  si  duole  di  aver  poco 
benché  non  sia  vero.  Pigolone. 

Plirda.  Quella  parte  di  terra  che  con- 
fina coll’  aqtta  di  un  fiume.  Ripa, 
Riva,  Sponda  ; e lutto  il  terreno 
che  è tra  il  fiume  e gli  argini 
appiè’  di  questi.  Golena. 

Piàser.  Esser  grato,  soddisfare.  Piacere. 
Pari,  plasiit  Piaciuto. 

fàase  piàser  na  còsa.  Contentarsi  d’nl- 
cuna  cosa  che  per  sè  non  può 
soddisfare.  Prendere  checchessia 
in  buon  grado. 
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Piatonlaa  V.  plànzer  nel  secondo  signifi- 
cato. 

Platonlòon  V.  pianzoulòos  nel  9enso  figu- 
rato. 

Pìatt.  Cosi  n.  che  ngg;  e quando  è 
nome,  tanto  ciascuno  di  quei  rasi 
pressoché  piani  nei  quali  si  portano 
m tavola  le  vivande,  quanto  cia- 
scuna vivanda  che  è portata.  Piulto 
— na  minestra  e don  piatt.n  di  pitàn- 
ze.  Una  lappa,  o minestra  e due 
pialli. 

» Ancora  quella  vivanda  o altro  che 
in  una  compagnia  uno  di  di  regalo 
da  godersi  in  brigain(tùttt  insàmma) 
Piallo  di  sovvallo,  o semplicemen- 
te Sovvallo. 

» de  mezz.  Quella  vivanda  che  si 
mette  come  intermezzo  fra  un 
servilo  e 1’  altro.  Tramesso. 

» do  verdùra.  Vivanda  composta  di 
erbaggio,  come  che  siu  condito. 
Pialto  (P  erba. 

» in  eùmid.  V.  eùmid. 

» dilla  binda.  Quelle  due  come  ba- 
cinelle o pianelle  d'  ottone  che  si 
battono  in  cadenza  l'ima  contro 
l' altra  nei  ripieni  delle  suonate 
che  fanno  le  bande.  Calubn , ma 
più  comunemente  al  pi.  Catube , 
Cenunamelte,  Cemmanclle. 

• Usiamo  ancora  questo  nome  figu- 
ratamente per  cosa  men  vera  onde 
altri  cerchi  di  scusarsi,  di  sottrarsi 
ad  un  impegno,  e simili.  Fiaba. 
avlighe  di  piatt.  V.  in  bèlla,  aviigben 
delle  bèlle. 

Piattellina  V.  fomdina. 

Piatteen.  Più  che  come  Dim.  di  piatt, 
Piattino,  Piattello-,  noi  lo  usiamo 
per  vivanda  delicata.  Manicaretto, 
e anche  Piallino. 

» o pian.  Anche  le  parti  della  bilan-  { 
eia  di  cui  v.  l’ idea  in  balànxa. 
Piallo,  Piattello,  Coppa,  fruscio. 

Piàzza.  Luogo  spazioso  e vuoto  nelle 
cillà,  nelle  borgate  ecc.  Piana. 

■ o piàzza  pelàda.  Diccsl  scherzosa- 
mente di  testa  spogliata  di  capelli. 
Calviiie  f.  Calvino  m. 
faa  piàzza.  Adunarsi  a discorrere  In 
luogo  publico . Far  pancaccio. 
mèttes  la  piazza.  Far  tali  cose  e con 
si  poco  riguardo  che  altri  ne  debba 
discorrere  sinistramente.  Far  bel- 
la la  piana,  o belle  le  piane  di 
ti,  o de'  falli  tuoi,  Far  dire  di 


ti,  o de’ falli  suoi. 

restia  in  piàzza.  Dicesi  di  servitore, 
di  garzone  che  resti  senza  padrone. 
Pestare  fuor  di  padrone. 

restaa  in  piàzza.  Ancora  scherzosa- 
mente sì  dice  di  chi  rimanga  calvo. 
nella  pelalina. 

Piazzarool.  Colui  che  vende  cose  man- 
gerecce al  minuto  in  pinzza.  Pi- 
vendutjliolo  di  piana.  Treccone. 

» Ancora  figuratamente  persona  che 
non  conosce  urbanità,  decenza  di 
modi,  e di  parole,  come  è appunto 
per  lo  più  di  quelli  che  vivono 
su  per  le  piazze.  Uomo  da  piana, 
Plrbeaccio. 

PtcàJ.  Nastro  addoppiato  in  maglia  che 
si  ferma  in  qualche  cosa  onde 
oppenderla  , attaccarla  . Appicn- 
ijiwlo.  Allocaglielo,  Appiccatojo, 
Allaccnlojo. 

dèlio  scàrpe.  Diciamo  quei  naslrini, 
o cordoncini,  u striscioline  di  cuojo 
con  che  si  allacciano  le  scarpe. 
Legaccio,  Legaccio,  Legacciolo. 

• del  scolmasi.  Quel  lungo  treccinolo 
(Distonia)  n nastro  (bindoli)  che 
attaccasi  alla  serra  ( fassétta  ) del 
grembiale  (sconssaal),  e si  rigira 
intorno  ai  fianchi  annodandone 
poi  i copi  per  tener  quello  allac- 
cialo. Nastrino,  e forse  meglio 
Nastrili i,  o Allaccialoje  del  grem- 
biale. 

Picàja.  Pezzo  di  trecciuolo  che  serve 
per  allacciare.  Legaccio. 

» da  calzètt.  Ciascuno  di  quei  due 
nastri,  o strisce  di  maglia  con 
cui  si  legano  le  calzette,  perché 
stiano  distese  alla  gamba.  Legac- 
cio, Cintolino. 

* de  Titoli.  Costole  del  vitello  che 
si  cuocono  lesse  èon  ripieno. 

Picaneli.  Il  gambo  delle  frutta.  Picciuo- 
lo, Grapoa:  e l’estremità  con  cui 
il  picciuolo  sta  attaccalo  al  ramo 
si  dice  Appiccatolo  del  picciuolo. 
Questo  nome  poi  di  picciuolo  si 
dà  anche  all’ attaccatura  dei  bot- 
toni, che  da  noi  è detta  gastbeed. 

• o gàmba  de  na  fòja.  Peziolo. 

* del  melàon.  Putto,  o Torto  del 
popone. 

tirai  via'I  picaneli.  Levare  dal  frutto 
il  picciuolo. Spicciolare. — tìreghe 
via'I  picaneli  a quelle  zerése . Spic- 
ciola quelle  ciriege. 
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ficca  Desiderio  di  superare  altrui  in 
qualche  cosa.  Picea,  Gero. 

» Ancora  lo  diciamo  per  nslinaziohe 
a non  voler  rimoversi  dal  proprio 
pensiero,  o cedere  altrui.  Punti- 
glio; e siccome  è pur  sempre  quel 
desiderio  che  sopra  abbinili  detto, 
pare  che  anche  In  questo  senso 
si  possa  dire  Picca. 

andaa  de  picca.  Fare  a chi  resta  su- 
periore in  qualche  cosa.  Fare  a 
gara. 

too  etm'de  picca.  Fare  alcuno  oggetto 
di  belle,  o di  persecuzioni.  Piglidr 
<li  mira  alcuno. 

Picena  o impicca».  Sospendere  per  la 
gola  onde  dar  morte.  Impiccare , 
Appiccare. 

» Ancora  far  pagare  ad  altri  cosa, 
o piacere  pili  che  non  vale,  perchè 
nc  Ila  bisogno.  Mettere  la  carena 
ulta  gala. 

» F,  mcndaa  mal.  Y.  in  maridaa. 

a Pi  battere  a porta,  o ad  uscio  chiu- 
so perchè  si  apra.  Picchiare. 

» E altresì  quel  dolere  che  fa  un'ul- 
cera quando  genera  putredine  ( la 
vèen  a Cò)  Martellare. 

ratt  a picca.  Maniera  d'imprecazione 
che  s ode  talora  in  bor  ea  del  po- 
polacelo. l'alt1  impicca. 

e picca  Cile  te  picca.  Ilicesl  per  indi- 
care un  ripetuto  battere  u porta 
od  uscio.  Picchia,  e ripicchia. 

piccasse  da  sarii  ecc.  qualche  còsa. 
Pretendere  di  conoscer  bene  alcuna 
rosa,  di  saper  bene  in  essa  riuscire. 
Piccarsi  d'alcuna  casa. 

Plcch.  Uccello  che  pare  chiamato  dal 
occhiare  che  fa  con  quel  suo 
ungo  e duro  becco  negli  alberi. 
Picchio. 

* Ancora  si  dice  un  dolore  pungente 
e intermittente  che  sentasi  iu  al- 
cuna parte.  Fitta,  Trafitta. 

» E altresi  I’  ho  udito  in  disprezzo 
per  rozzo  contadino.  Tanghero. 

Picciaa.  Percuotere  altrui,  dargli  delle 
busse.  Picchiare. 

» Dello  di  denari,  sborsarli.  Sgotti- 
gliene, Slanciare,  Snocciolare. 

» fora.  I.o  stesso  che  picciaa  nel  2. 
significalo. 

Piccai.  Di  poca  quantità,  giovine,  di 
bassa  statura.  Piccolo. 

» Nelle  osterie  quel  giovincello  che 
assiste  ì camerieri.  Caiuerierino. 


Piccol.  Ancora  lo  usiamo  come  nome  per 
indicare  ciascuno  di  quei  quattro 
legni  o ritti,  o graziosamente  ri- 
curvi, calettati  ai  quattro  angoli 
dell’  inlrhijntttrn  dcllu  seggiola,  c 
sui  quali  essa  si  regge.  Gamba, 
Piede ; se  non  che  i piedi  propria- 
mente sarebbero  le  estremità  che 
posano  sul  pavimento. 

Piceneen.  Dim.  di  piccolo.  Piccinino, 
Piccino,  Piccioletla,  Picciolino. 

* Ancor  si  dice  ai  parti  degli  animuli. 
Catello , che  propriamente  è il 
piccolo  cane. 

Piche.  Specie  di  stoffa  di  cotone  per 
lo  più  a opera.  Cidtroncino  d In- 
ghilterra. 

Pièga.  Raddoppiamento  in  sé  stesso  di 
panno,  carta  e simili,  e quella  riga 
altresì  nella  cosa  pieguta.  Piega. 

» Anche  diciamo  per  brutta  piega 
clic  facciasi  in  vestilo  o altro. 
Grinza. 

piòen  do  pièghe.  Grinzosa. 

ciapaa  dèlie  pièghe.  Figliare  di  brutte 
grinze.  Sgualcirsi. 

Piegaa.  In  tutti  i significati  Piegare; 
e parlandosi  particolarmente  di 
vesti.  Hipiegare. 

Piegòon.  Grande  piega.  Piegona  f. 

fiegonnaa.  Far  pieghe  larghe.  Pieglieg - 
giare,  che  è anche  il  fare,  o rap- 
presentare i pittori  le  pieghe  dei 
panni. 

Fiélla.  Albero  di  alto  fusto,  il  cui  le- 
gname bianco  e lucente  è ottimo 
per  lavori,  e se  ile  fanno  travi, 
tavole,  e simili.  Abete. 

Pièen.  Pi.  Mescolanza  di  pane  gratug- 
giatu,  uova,  cacio  c altri  condi- 
menti che  si  caccia  in  corpo  a 
polli,  o altro  carname,  od  anche 
si  veste  di  pasta  per  farne  agno- 
lotti (maronbeen).  Ripieno. 

» <Juel  ripieno  di  che  si  empiono 
torte,  pasticcini  ecc.  Intriso. 

* Metaforicamente  si  dice  miche  per 
Imbroglia. 

Pièen.  Agg  Pieno. 

* Ancora  si  dice  a chi  sia  empiuto 
alTalto.  e quasi  soverchiamente  di 
cibo.  Ripiena,  Rimpinzalo. 

» come  F of.  Dicesi  a chi  ha  molta 
dovizia  specialmente  di  roba.  La- 
onde terrei  Pieno  come  un  nono 
che  trovo  nel  Vocabolario  Milanese 
a preferenza  di  Ricco  sodo. 
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Pièen  de  lìssemo  staa.  Dicesi  di  persone 
soverchiamente  dilicuta  e incre- 
sciosa. Pieno  di  lasciamislare. 

» de  voudamm.  Espressione  scherzosa 
per  Paolo,  A /fallo  vuoto. 

» pionènt.  Pieno  quanto  ne  può 
capire . Pieno  pinzo , e anche 
semplicemente  Pinzo. 

» raas.  Dicesi  di  vaso  riempiuto  fino 
all'  orlo.  Pieno  colmo. 
aviighen  pièen.  e si  aggiunge  talora  le 
scètonle.  Dicesi  per  significare  che 
alcuna  cosa  cagiona  grandissima 
noju,  molestia.  Esser  riituceo. 
n’  éet  gnamò  pièen  ? Si  dice  altrui 
per  farlo  cessare  da  cosa  che 
annoi.  Non  tei  ancor  sazio!'  Non 
ancor  la  finisci'! 

Pienazi.  Dicesi  a chi  sin  soverchiamente 
ripieno  di  cibo.  Ilimpinzuto. 

> Ancora  si  dice  a persona  pingue, 
piena  dì  carne.  Pienotto. 

Fiencc.  Schifoso  insetto  che  nasce  ad- 
dosso agli  nnimnli  e alle  persone 
per  trascurala  pulitezza.  Pidocchio. 
» pouleen.  Minutissimo  insello  che 
infetta  il  pollame.  Pollino,  Pidoc- 
chio pollino. 

andea.  u coàrror  a pioucc  Avere  ad- 
dosso grande  quuntilà  di  pidocchi. 
Correre  a pidocchi. 
impieniiso  de  piemie.  Impidocchiare, 
Impidocchire. 

faa  sòld  sitila  peli  de  ’n  piencc.  Dicesi 
a chi  avaro  cerca  far  guadagno 
sulle  più  piccole  cose.  Scorticare 
il  pidocchio,  Par  danari  sopra 
una  punta  d’ago,  Squartar  lo  zero. 

Pieùmma.  Abbigliamento  donnesco  clic 
suol  essere  di  penna  di  struzzo, 
o bianca,  o nera,  o d'altro  colore, 
c anche  limo  dall’ arie.  Penna. 
(Juella  penna  poi  la  piuma  della 
quale  è recisa  sino  a poca  disianza 
delle  costolute,  quindi  allungata 
due  o tre  volte  tallio  con  fila  di 
piume  schiantate  da  altra  penna, 
e annodale  l’ulta  in  capo  all  altra, 
si  che  vi  stanno  pendenti  a guisa 
d'  un  ramuscellu  di  quel  salcio 
che  è detto  piangente  si  dice 
Salcio.  E quella  che  ha  la  piuma 
increspala  tuli’  all’  intorno  della 
costola  a foggia  di  bastone,  colla 
cimo  alquanto  ripiegala  all’  ingiù. 
Tortiglione. 

Alla  pleiimma.  Dicono  i confettieri  di 


certa  cottura  dello  zucchero,  che 
si  conosce  da  ciò  che  immergen- 
dovi stecco,  o forchetta,  o simile, 
ed  estraeudonela,  esso  vi  rimane 
attaccato  come  un  filo,  nel  quale 
soillando  si  move  cosi  leggermente 
come  fosse  una  piuma.  Cottura 
di  riccio. 

Pigher.  Chi  sta  volentieri  in  ozio,  ed 
è lento  a muoversi,  e ad  operare. 
Pigro,  Infingardo. 
di  venta  a pigher.  Impigrire,  Impigrir- 
si, Anneghittire. 

Pigna.  Il  frullo  dei  pino  che  contiene 
I semi  della  pianta.  Pina.  Il  Pigna 
della  lingua  è in  architettura  punta, 
angolo,  e anche  vuol  dire  grap- 
polo d’  uva. 

fatt  a pigna.  Fatto  a forma  di  pina. 
Fallo  a pina. 

Pignool.  Il  seme  del  pino  che  è conte- 
nuto nella  pina.  Pignolo, Pinocchio. 
faa  pignool.  Dicesi  luccozzure  insie- 
me tutti  cinque  i polpastrelli 
(graaséi)  delle  dita.  Far  pepe,  Far 
pizzo  ; e fu  giù  tempo  elle  dai 
maestri  solevasi  per  castigo  le 
cime  dei  polpastrelli  nel  dello  modo 
uniti  percuotere  eoi  manico  dello 
staffile  o con  un  bastoncello. 

Pignonccèda.  Confettura  di  pinocchi  e 
zucchero.  Pinocchiata. 

Pignouraa.  Sequeslare  giuridicamente 
i beni  di  un  debitore  ad  istanza 
del  creditore.  Staggire,  e come 
voce  (1  ' uso  è dato  nel  Dizionario 
anche  Oppignorare. 

Pignooraziòon.  Sequestro  ordinato  dal 
Tribunale  del  beiti  del  debitore 
od  istanza  del  creditore.  Sequestro, 
Staggina,  e anche  Oppiguorazione. 

PigoaU.  Gomma  resina,  o ragia  che 
cola  da  incisioni  falle  in  una 
specie  di  pino.  Pegola,  Pece. 

» Ancora  dicesi  di  persona  clic  altri 
difficilmente  può  levarsi  dattorno. 
Lappala.  Mosca  culaja. 

» Altresì  (ti  persona  che  è tarda, 
lenta  lieti’  operare.  Tempellone , 
Tentennone. 

Pigonlaa.  Slare  irresoluto,  c senza  far 
nulla.  Tentennarla,  Ninnarsela. 

Plgoulòon  V.  pigolila  nel  3.  significato. 

Pilàster.  Pilastro;  c quello  che  sostiene 
i fianchi  degli  archi  nei  ponti 
Pila.  • — pilàstros.  Usiamo  questo 
tocubulo  lutto  corno  laliuu  da  pi- 
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làiter  nella  frase  scherzosa  — lingua  è urlo,  e metaforicamente 

latino»  gròsso»  fàcit  tromàra  pila-  impulso. 

stros  — a hello  dì  chi  parli  male  Pionlaa.  Assottigliare,  o appianare,  o 
Ialino.  Il  Vocabolario  .Milanese  dà  pulire,  o raddrizzare  il  legno  colla 

corrispondente.  Davvero  eh' ti  lira  pialla.  Piallare.  Ind.  prcs.  pittili, 

le  orecchie  a Prìtciano.  te  piòllet,  el,  1 plòlla,  e ugualmente 

Pilàtt.  Governatore  della  Giudea  ai  colle  due  I,  e collo  accentato  il 

tempi  del  Hedenlore.  Pillilo.  prcs.  sogg. 

entràagho  In  de  na  còsa  come  Pllatt  » Ancora  dieesi  per  carezzare  uno, 
in  del  crédo.  Dicesi  di  persona  o andargli  a versi,  c secondarlo  con 

di  cosa  che  non  ha  autorità,  o che  dolcezza  di  parole  per  renderlo 

non  ha  nulla  che  fare  con  quello  amico  c favorevole.  Piallare. 

di  che  si  tratta.  Aver  che  fare  Pionlàda.  Corsa  della  pialla,  V.  sotto 
come  la  luna  coi  granchi,  Esserci  \ piòlla,  per  quanto  in  una  volta  la 

come  il  finocchio  nella  salciccia.  ; possono  far  andare  le  braccia  di 

mandaa  con  da  Eròde  a Pllatt.  l'ren-  chi  l'adopera,  e anche  l’azione 

dersi  trastullo  di  uno,  mandandolo  del  piallare.  Piallala. 

da  questo  n quello  senza  conciti-  Pionlòtt.  Piccola  pialla.  Pialletto. 
sione.  /Umiliare  uno  ila  Erode  a Piòlla.  Strumento  col  quale  i legnaiuoli 
Piloto,  Abburattare  uno.  assottigliano,  appianano,  puliscono 

parii  la  aèrva  de  Pllatt.  Dicesi  di  e raddrizzano  i legnami.  Pialla. 

donna  sudicia,  e scomposta  negli  Essa  è poi  composta  di  ceppo, 

abiti  e nella  persona.  Parere,  o (legnali)  con  un  vano  nel  mezzo 

Essere  una  manimorcia.  dove  entra  un  ferro  la  cui  parte 

Pilingbell  Do  diciamo  nella  frase — In  tagliente  si  enreia  più  o meno 

pilingbell.  e si  dice  di  cosa  che  è I fuori  della  fenditura  in  che  finisce 

posta  sopra  un’  altra  in  modo  da  ai  di  sotto  quel  vano,  e vi  si  calza, 

essere  in  pericolo  di  cadere.  In  n ferma  con  una  bietta,  o zeppa 

bilico.  _ (chlgnool)  alla  quale  anche  tengo- 

Pilla.  Quantità  di  cose  messe  1’  una  no  la  mano  per  darsi  forza  nel- 

sopra  l’altra.  Il  ticchio.  Cumulo.  I’  adoperare  lo  strumento.  Il  ferro 

» de  ruud  Ammasso  delle  iniondezze,  poi  e la  bietta  sono  sostenuti  da 

c delle  spazzature.  Monti  essa jo.  un  pezzo  snodato  retto  da  una 

Plltrèer.  Artefice  che  lavora  in  peltri.  chiavarda  . c chiamato  IV oliato 

Pelli  aro.  della  pialla.  IV  Ita  poi  di  diverse 

Plndoalaa.  Star  sospeso  in  aria.  Penso - sorta  e quella  coi  manichi  per 

lare,  Ciondolare,  Star  pensatone.  pulire  il  legno  dopo  di  averlo 

Pladonleen.  Ciò  che  pende.  Ciondolo.  intraversato  (piallato  per  traverso 

« Ancora  parte  di  vestito,  o altro  prima  di  venire  all’ ultima  ripuli- 

strappata  e pendente.  Slrambello.  tura)  si  dice  Cagnaccio  ; quella 

Findoatòon.  Lo  diciamo  nella  frase  — col  taglio  a somiglianza  della 

a pindoulòon.  Sospeso  in  aria.  Pai-  lettera  C,  Forcella  ; quelle  che 

salone,  Ciondolone.  servono  per  fare  le  incanalature 

Pinfer&da.  Correzione,  rimprovero.  Ri-  c le  linguette,  Incorsaloi,  e par- 

passata.  Rabbuffo.  ticolarinenle  Incorsalojo  maschio 

Plnganòon.  Dicesi  di  persona  lunga.  quella  che  fa  P incanalatura  ; e 

Spilungone.  Incorsalojo  femmina  quella  che 

Pinonla.  Pallottolina  di  uno  o più  fa  la  linguetta;  quella  non  molto 

ingredienti  medicinali.  Pillola.  larga  col  taglio  ad  angoli  retti 

pòca  pinonla!  Maniera  di  esclamazione  Sponderuola;  quella  col  taglio  ad 

allorché  si  tratta  di  avvenuto,  o angolo  acuto  Snella ; e forse  altre, 

temuto  danno  o disastro  maggiore  Piomb.  Metallo  di  color  turchiniccio, 
di  quello  che  si  potesse  pensare.  assai  arrendevole  al  martello,  e 

Eli’  è uno  favai  pesante.  Piomba. 

Pinta.  Misura  di  liquidi  corrispondente  i » Dicono  i muratori  un  cilindretto 

a due  boccali.  Nel  Vocabolario  di  piombo,  o di  ferro  che  attaccato 

Milanese  trovo  Fiasco.  Pietà  in  ad  una  funieina  ndoprano  per 


Digitized  by  Google 


PI 


— Hi  — 


PI 


* 


riscontrare  se  i muri  ecc.  sono  a 
perpendicolo , cioè  camminano 
il  alto  in  basso  in  linea  reti». 
Piombi),  Piombino,  Perpendicolo. 

Piomb.  Ancora  gli  stessi  chiamano  uno 
strumento  a triangolo,  al  vertice 
o cima  del  quale  è attaccala  una 
funicella  da  cui  pende'  una  pallot- 
tolina di  piombo,  che  III  tien  Lesa, 
e lo  fa  rispondere  ad  un'incavatura 
del  lato  opposto  al  vertice  quando 
il  piano  dei  lavoro  che  riscontrasi 
è retto  come  dev’  essere.  Arclii- 
penzolo. 

» dèlie  Ustro.  Quelle  laminetle  di 
piombo  dall'ima  e dall'altra  parte 
aperte  a guisa  di  piccolo  canaletto 
per  tenere  fermi  i vetri  delle  fi- 
nestre. Piombo  accanatalo,  o tira- 
to , o da  fineilre,  e anche  sem- 
plicemente Piombo. 

» di  boètt  de  tabacch.  Quella  sul til 
laminetta  di  piombo  onde  sono  in- 
ternamente vestile  le  boette  in  cui 
si  tiene  il  tabacco,  il  Vocabolario 
Milanese  mette  col  punto  d inter- 
rogazione Stajnuolo. 
daa'l  piomb.  Riscontrare  col  piombo 
se  un  muro  ecc.  sia  a perpendico- 
lo. Piombare,  elle  è anche  neutro 
assoluto , e significa  cosi  essere  a 
perpendicolo,  come  cadere  furio- 
samente da  allo,  (pionrabaa  io), 
èsser  a piotnb.  V.  piomb  nel  secondo 
significalo  per  I'  idea.  Essere  a 
piombo,  o a perpendicolo. 
èsser  fòri  de  piomb.  Dicesi  di  muro 
ecc.  che  nella  sua  alzata  non 
cammini  dritto.  Uscir  di  piombo. 
andaa  cobi  pe  de  piomb.  Andare, 
procedere  consideralo,  e con  ri- 
guardo e lautela  nell’  operare. 
Andare  col  calzare  del  piombo. 
coolonr  piomb.  Del  colore  del  piombo. 
Colore  piombino. 

Piòoa  V.  piàda. 

Plòppa.  V.  albera. 

Piòver.  Cader  l aqua  dal  cielo.  Piovere. 
» a slènze,  o che  Dio  la  mènda.  Pio- 
vere strabocchevolmente.  Strapio- 
vere, Diluviare. 

» el  nas.  Dicesi  quando  per  infred- 
datura si  ha  distillazione  di  moccio 
liquido.  Aver  la  coriza,  o corizza, 
el  piòver  di  tecc.  Do  stillare  dell'  a- 
qua  dal  letto.  Stillicidio. 
balcaa,  o las^aa  le  da  piòver.  Restare, 


cessare  di  piovere.  Spiovere. 
pioof.  pioof,  la  gallina  la  fa  l'oof.  el 
meneen  el  ertila,  la  gótta  la  se  mi- 

rida.  Cosi  dicono  i fanciulli  quasi 
esultando  allorché  vedono  piovere, 
qnand  trotina  sta  pòch  a piòver.  Pro- 
verhio  che  dice  che  cosa  minacciata 
per  lo  più  succede.  E 1 piove  olfin 
quando  si  spesso  tuona. 

Pionvèat.  Quel  pendio,  o inclinazione 
del  tetto  per  eui  scorre  l’ aqua 
piovana.  Aqiiapendente. 

> Altresì  quello  spazio  di  terreno 
intorno  alla  casa  sol  quale  il  pa- 
drone  ha  diritto  di  far  cadere 
1'  aqtia  del  letto.  Piovilojo. 
tecc  a don  pionvèat.  Tetto  che  pende 
da  due  soli  luti,  I'  una  opposto 
all'  altro.  Tetto  a capanna. 

Pipai.  Trarre  eoi  mezzo  dell»  pipa  in 
bocca  il  ftloio  del  tabacco  o ultra 
cosa  combustibile.  Pipare.  Imi. 
pres.  pippi,  te  plppet,  el,  I pippaj 
e parimenti  coi  due  p il  pres.  sogg. 

Pipàda.  Il  fumare  quanto  tabacco  con- 
tiene la  pippa.  Potrebbe  forse  dirsi 
Pipala  per  analogia  di  altri  nomi 
similmente  formati. 

Pipi.  Dicono  i fanciulli  per  uccello,  pol- 
lo. Billn. 

Pippa.  Quell'  arnesetto  di  varia  mate- 
ria e forma  che  udoprtisjl  per  fu- 
mare tabacco.  Pipa. 
ne  valli  na  pippa  de  tabacch.  Da 
stesso  clic  no  valli  na  petràcca  V. 

Pireen.  Dim.  di  peer.  Pemzza. 

• san  gionvann  V.  in  peer. 

» o peer  candileen.  Pera  piccola, 
bislunga,  di  buccia  sonile  d'  un 
giallo  canarino,  di  polpa  delicata 
e d ottimo  snpore.  Pera  moscadcl - 
la  comune. 

» Figuratamente  si  dà  qncsto  nome 
a certi  . orecchini  d'  una  forma  si- 
mile a sotlil  peruzza.  Pera. 

Pirla.  Arnesetto  di  legno  a cono  che 
i fanciulli  fan  girare  con  una  sferza. 
Fattore,  Trottola,  Trottolo,  Pa- 
leo, Girello,  Girlo 
> Ancora  una  specie  di  rolliua  con- 
sistente in  un  disco  di  legno  diviso 
in  triangoli  o caselle  di  vario  co- 
lore segnate  a numeri  e figure, 
e dal  suo  centro  levasi  un  piccolo 
siilo  di  ferro  in  eui  infilzata  una 
verga  pur  di  ferro  si  fa  girare,  e 
vinco  chi  ha  la  sua  posta,  per  lo 
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più  di  chinile  I boumbòon  ) nella 
casella  in  rispondenza  alla  quale 
ai  trova  il  capo  dello  «erga  al 
cessare  del  giro. 

faa  andaa  li  pirla,  o giongaa  alla  pirla 

Far  girare  la  trottola.  Fare  alla 
trattola,  al  girlo  ecc. 

Pirlaa.  Far  volgere,  girare  intorno  a 
sè.  Torcere,  Motore. 

* Ancora  volgersi,  girare  intorno  a 
sè.  Rotearli,  Paleggiare. 

* Dicrai  anche  figuratamente  per 
aver  del  puzzo.  Pazzeggiare,  F al- 
leggiare. 

faa  pirlaa.  V.  pirlaa  nel  primo  signi- 
ficato. 

pirliase.  Dicesi  del  filo  qtiund’  esso 
i troppo  tnrto  e si  ravvolge  in 
sè  stesso.  Aggrovigliarti. 

ptrliaae.  l’or  si  dice  1'  attui  cigliarsi 
che  fa  sopra  di  sè  il  lembo  di 
qualche  cosa.  Incarlarciarti. 

Plrleen.  Dicesi  nelle  finestre  una  sprnn- 
ghella  di  ferro,  o anche  un  rego- 
lato di  legno  girevolmente  con- 
ficcato nel  telaio  per  tener  chiusi 
gli  scuri,  e anche  talora  le  firn-sire 
stesse.  Nottolino. 

e Le  filatrici  dicono  queli’arnrsctlo 
tondo  con  un  vano  nel  mezzo  in 
cui  introducono  la  parte  inferiore 
del  fuso,  e serve  per  tenere  sul 
fuso  stesso  accosto  il  filo.  Rotella , 
e anche  potrebbe  dirsi  Fatajalo, 
che  è definito  nel  Dizionario  con- 
trappeso del  fuso  per  farlo  girare, 
perchè  la  rotella  serve  pure  a 

? itesi’  uso. 

fanciulli  chiamano  quel  girlo 
che  formano  con  un  fondello  (bns- 
soen),  mettendovi  nel  foro  uno  stec- 
chetto, che  avuto  impulso  dui  due 
diti  indice  e pollice  rigira  come 
la  trottola.  Trottolino. 

• i\ei  violini,  e altri  strumenti  a 
corde  è quel  legnato  su  cui  le 
corde  si  avvolgono  per  tenerle  tese. 
Ritriterò. 

* Ancora  figuratamente  è dato  a 

Jicrsono  leggiera,  e troppo  allegra. 
Mozzarella , Pazzerello. 

Pirli».  Dim.  di  pirla.  Trottolino,  Trot- 
tolino. 

Plrlo.  Volgimento  in  giro.  Giro,  Aggi- 
ramento. 

Plrlotmàda.  Dicesi  a discorso  lungo  e 
poco  assennalo.  Filastrocca,  Fi- 


laitroccola,  Tanlafera. 

Pironi.  Dicesi  in  una  scala  portatile  di 
legno  ciascuno  di  quei  pezzi  che 
posti  di  traverso  fra  gli  staggi 
servono  a formare  gli  scalini.  Pi- 
rulo,  e nuche  Pinolo. 

« Ancora  il  capo  come  pallina  dello 
spillo.  V.  in  gcùccia , geùccia  da 
pirool.  Capocchia,  Capocchietta. 
scàia  a pirool  V.  sopra  l’ idea.  Scala 
a pinoli. 

Piroétta.  Dal  Francese,  ed  è quel  giro 
che  si  fa  intorno  con  lutto  il  corpo 
sostenendosi  sopra  I'  un  de'  piedi. 
Girirolla.  Piel  Dizionario  Piroetta 
non  è dato  che  per  moto  del  ca- 
vallo che  si  volta  quant' egli  è 
lungo,  senza  cangiar  sito. 

Piróla.  ri'  una  sorta  di  pera,  e n’  ha 
di  due  specie,  l'una  che  diciamo 
piróla  bcussa.  di  buccia  verdastra, 
e di  polpa  dura , e che  rimnn 
bianca  anche  cotta,  c di  non  troppo 
gradevole  sapore;  l’altra  che  di- 
ciamo piróla  maccàgna  di  buccia 
gialliccia,  e polpa  rossa,  e tenera 
e di  buon  sapore  quando  è collo. 
E cotte  in  nqua,  ossia  lessate  per 
lo  più  soglionsi  mangiare,  perchè 
crude  son  dure  e di  un  sopore 
lazzo. 

» «taccagna.  V.  qui  sopra. 

Pisci.  Piccol  sonno.  Sonnellino , Son » 
neretto,  Sottiletta. 
vegner  quéi  de  pisoi.  Cominciare  ad 
addormentarsi,  l enir  que'tli  Pisa. 

Pisonieen  V.  pisci 

fa&’n  pisoaleon.  Fare  un  piccol  sonilo. 

Fare  un  tonnerello. 
faa  di  pisonieen.  Far  piccoli  interrotti 
sonni.  llurmigliare,  Sonnecchiare. 

Pisa.  Liquore  escrementoso  che  è se- 
paralo dalle  reni,  e trasfonde»! 
nello  vescica.  Piscio,  Piscia , e più 
nobilmente  Orina. 
cald  còrne  i piss.  Si  dice  di  aqua, 
vino,  e rose  simili  che  son  più 
grate  a bersi  quando  son  fresche, 
cantóon  del  piss.  Luogo  dove  si  piscia, 
che  comunemente  nei  cortili  delle 
case,  e per  le  vie  è un  cantone. 
Pisciatojo. 

faa  tégner  a etto  e)  piss.  Far  stara 
alcuno  cheto  colla  paura.  Far 
tener  P olio  ad  alcuno. 

Fissa  V.  piss. 

» Ancor  dicesi  figuratamente  a vino 


Digitized  by  Google 


ri 


— 414  — 


PI 


di  poco  colore1  e leggiero.  Pitela- 
Telia,  Pisciando. 

Fissali.  Mandar  fuori  l‘  orino.  Pisciare, 
Orinare. 

che  fa  pissaa.  Che  promove  le  orine. 
Urinatwo , e con  parola  della 
scienza  Diuretico. 
aviighe  gnan  tòmp  da  pissaa.  Dicesi 
di  chi  abbia  mollissimo  da  fare  si 
che  non  gli  rimangn  nè  un  mo- 
mento di  ozio . Non  aver  tempo 
ria  raccnrre  il  fiala. 
poadli  pissaa  a lett  e dii  che  s' aa 
sudaat.  Dicasi  di  chi  è agiato,  tal 
che  poco  gli  possa  importare  di 
danno  che  gli  avvenga.  Poter  pi- 
teiare  a letto  e dir  che  s'è  sudala. 
Pater  pisciare  nel  letta  e dire 
in  san  sudala. 

too  sea  ean  a pissaa  V.  in  gómba, 
aviighe  sott  gamba, 
too  sea  na  còsa  a pissaa  V.  in  gàmba. 

aviighe  na  còsa  sott  gòmba. 
ptssàase  adòss.  Pisciarsi  addotto , 
Scompisciarti. 

plasòase  adòss  dal  rìdder.  Hidere  smo- 
deratamente. Scompisciarsi  dalle 
risa,  o per  le  risa. 

Pissòda.  Evacuazione  d’ orina,  e anche 
In  quantità  dell'  orina  evacuata. 
Pisciata,  e men  bassamente  Ori- 
nata. 

Plssagg.  Dicesi  un  panunlinn  che  si 
mette  ni  bainlvni  per  cagione  del- 
I'  orina.  Pensando  che  esso  è come 
il  luogo  dov’  essi  piscino,  non  si 
potrebbe  dire  Pisciatnja? 

• Dicesi  anche  nelle  bestie  In  parte 
onde  mandnn  I'  orina.  Pisciatojo. 

Pissaròla.  Frequente  bisogno  di  orinare, 
onde  In  frase  — aviighe  sèen  la 
pissaròla  In  vòlta.  Piscia  re,  Orinare 
spessissimo. 

a pissaròla.  Si  sente  nella  frase  — 
vègner  zo'l  sang  a pissaròla.  Avere 
abbondante  perdila  di  sangue. 
Uscire  il  sangue  in  copia. 

Pisseen.  Dim.  e vezzeggiativo  rii  plss 
usato  specialmente  coi  fanciulli, 
scaldàase  ’1  plssen.  Dicesi  Agurntn- 
niente  per  andare  in  collera.  Ri- 
scaldarsi, Pigliar  fuoco. 

Pissira.  Dicesi  alle  fanciulle  e talvolta 
anche  a donne,  come  dileggiandole 
che  piscin  mollo.  Pisciacchera, 
Pisciosa. 

PiSSOQZi.  Questo  sprezzatilo  di  piss 


aggiungasi  al  nome  oudonr  per 
indicare  troppo  molesto  odor  di 
piscio. 

Plssòon.  Si  dice  per  disprezzo  a fan- 
ciullo come  dire  che  si  scampisci 
(che'l  so  pissa  adòss).  Pitciuduru. 

» Ancor  si  dice  di  cosa  nella  qnale 
i colori  abbiano  perduta  la  loro 
vivezza.  Sbiadato,  Sparuto,  che 
sono  però  due  agg.,  onde  ste  per- 
coli 1'  è 'n  plssòon.  questa  percale 
è sbiadata. 

Pist.  Ammaccato,  infranto,  ridotto  in 
polvere.  Pesto,  Pestalo. 

mezz  pist.  Ridotto  in  piccole  parti- 
celle, ma  non  in  polvere.  Sappeslo, 
Suppostala 

Pista  o pista  del  ria.  L edilìzio  dove 
si  spoglia  il  riso  dello  sito  pula 
(vesttit).  Brillalnju,  Jiisnja  , ma 
questo  può  fare  ambiguità,  purché 
è nuche  il  nome  del  campo  ove 
si  semina  il  riso. 

dàane  na  pista.  Dare  molte  percosse. 
Dare  uu  buon  carpicelo. 

ne  lassaa  de  pista  ean.  fSon  abbando- 
nare uno,  non  cessare  di  insistere 
presso  lui  duellò  non  siasi  avuto 

' quel  che  si  vuole.  Stare  alle  co- 
slole  di  uno. 

Pistaa.  Ammaccare,  infrangere  per  ri- 
durre in  polvere.  Pestare. 

* ’l  grass.  Ridurre  il  lardo  in  mi- 
nutissime particelle, battendolo  con 
largo  e grosso  coltello,  affinchè 
bollendo  si  sciolgano  facilmente 
nel  brodo  o iiclt  inlinlo.  Ratiere, 
Tritare  il  lardo. 

• '1  leen.  Battere  con  mngli  (mózze) 
il  lino  dopo  che  fu  macerato  per 
cominciare  a spogliarne  i tigli 
( sòde  ) della  parte  legnosa  più 
grossa  e cosi  poterlo  poi  meglio 
scatolare  (spadoulaa). 

» ’l  ris  V.  in  pista  I’  idea.  Brillare 
il  riso. 

• V iva.  Premere  coi  piedi  I'  uva 
onde  catrame  il  succo.  Pigiare 
l' uva. 

* I pee.  Il  battere  che  si  fa  per  ira 
i piedi  contro  terra.  Battere  i 
piedi. 

Plstacch.  E’  una  specie  di  nocciunla  la 
cui  mandorla  è di  color  verde, 
che  adoprusi  a far  confetti,  e se 
ne  regalano  i sopressati  (galantine). 
Pistacchio , pi.  Pistacchi, 
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Putida.  Intende»  una  certa  quantità 
di  lardo  tritala  con  prezzemolo 
(perdéssem)  ecc.  per  farne  condi- 
mento. Muliniti  di  lardo,  Minuto 
di  lardo. 

Plstarool.  Arnese  di  ferro,  o di  legno 
comunemente  più  grosso  da  piedi 
che  do  capo  per  pestare.  Petta- 
tojo,  Pestello. 

» Ancora  si  dice  la  coscia  del  pollo. 
Cotrino. 

Pistecn.  V.  in  fraech,  fracch  de  legnàde. 

FUtion.  Vaso  di  retro  della  capacità 
di  due  pinte,  ossia  quattro  boccali 
e anche  la  siffatta  quantità.  Anche 
a questo  come  n pinta  il  Vocabo- 
lario Milanese  dà  il  nome  di  Fiasco. 
Pistone  nel  Dizionario  £ definito 
arnese  di  legname  grave,  simile 
u quello  di  cui  si  servono  le  con- 
tadine per  far  girar  I'  arcolajo 
(guindoli,  usato  nelle  fortificazioni 
a rassodar  la  terra,  ed  £ anche 
un' urina,  v.  sotto  ptstòoa  scavlzz. 

E l’estone  è pestello  grande , e 
nell  uso  dicest  a quello  che  serve  i 
a battere  e spianare  la  terra. 

» scavlzz.  Specie  di  archibugio  di 
canna  larga  col  inunico  che  si 
ripiega.  Piatone. 

Pistoanzeen.  Dim  di  plstòon.  ma  dicesi 
comunemente  di  qualsiasi  vaso 
di  vetro  di  non  molta  capacitò. 
Finirli  ••Un,  Flasehettino. 

Pilt.  Sinonimo  di  pàol.  ed  è quel  grosso 
volatile  domestico  a jienue  scre- 
ziate comunemente  di  bianco  e 
nero;  con  la  leslu  coperta  non 
di  penne  ma  di  una  caruncola 
ossia  pelle  bitorzoluta  (groappos- 
loùsa  ) , vescicosa,  di  colore  ora 
turchiniccio,  ora  rosseggiante  che 
si  potrae  penzoloni  anche  giù  pel 
collo;  e il  maschio  ha  anche  una 
siffatta  escrescenza  conica  attacca- 
ta alla  radice  del  naso,  la  quale 
quando  si  stizzisce,  se  gli  prolun- 
ga lungo  il  becco;  esso  ha  pure 
al  petto  un  pennello  di  setole. 
Pollo  (C  India,  Pollo  diodo , Tac- 
china. 

roass  cóme  n piit.  Dicesi  particolar- 
mente di  persona  che  avendo 
mangiato  e bevuto  ne  dà  segno 
nella  vivacità  del  colore  del  volto. 
Essendo  frase  figuratn , perché 
non  potrebbe  dirsi  anche  in  lingua 


Rotto  come  un  tacchino ? 

Pìta.  Dicesi  a persona  che  mangia  poco 
e con  poco  gusto.  Lentia. 

» Ancora  dicesi  a persona  lenta  e 
che  non  sa  risolversi.  Tentennone. 
» Altresi  sditesi  dire  di  lavoro  che 
vada  innanzi  molto  lentamente , 
Cosi  a cugino  d’esempio  nel  far 
calzette  se  il  filo  adoperato  è trop- 
po fine  si  che  poca  la  calzetta 
avanzi,  si  dice:  che  pìta  do  'n  eal- 
xètt  ! oppure  che  pita  de ’n  reefl 
Forse  potrebb’essere  Che  lutujhe- 
na  d una  colletta!  Che  lungheria 
con  quello  refe I 

Pitiaza.  Chiamiamo  cosi  le  carni,  e 
ogni  vivanda  condita.  Pietama. 

Pitanzétta.  Dira,  di  pitànza.  Pietanii- 
ita,  Pietansuccia. 

Pltanzina.  Più  che  coinè  dira,  di  pltànxa 
noi  lo  usiamo  per  pietanza  delicata 
e appetitosa.  Manicaretto. 

Pitima.  V pita  detto  a persona.  Pittima 
nel  Dizionario  £ dello  essere  Ulta 
decozione  d’aromuli  in  vino  pre- 
zioso la  quale  applicata  ulla  ragion 
del  cuore  conforta  la  virtù  vitale. 

Pitóon.  Dicesi  pitóoa  de  cavèj  un  muc- 
chietto  di  capelli.  Ciocca  di  capelli 

Pittùra.  Tanto  Pai  te  del  pitturare,  o 
dipingere,  quanto  la  cosa  pitturata. 
Pittura , Dipintura,  e nel  2.°  si- 
gnificato anche  Dipinto. 
andaa  na  pittura  Ditesi  di  vestito, 
di  scarpa  ecc.  vite  cosi  addat- 
tusl , e sta  cosi  beile  elle  non 
potrebbe  meglio.  Star  dipinto. 

Piacérà.  E’  ima  malattia  che  genera 
quantità  ili  pidocchi.  Morbo  pedi- 
cnlare,  Stirimi. 

crepàaghe  a eun  la  piacérà.  Avere 
tutu  la  delta  malattia.  Avere  uno 
il  morbo  pediculare  ecc. 
parii  eun  che  ghe  sìa  crepaat  !a  piacérà. 
Dieesi  a chi  sia  pieno  di  pidocchi. 
Laser  uno  impidocchito. 

Pisciarla.  Cosa  di  poco  momento.  Pi- 
docchieria, clic  anche  si  usa  per 
estrema  avarizia. 

Piocions.  Che  ha  pidocchi.  Pidocchioso. 

Piameen.  Materassa  usata  specialmente 
dai  contadini  ripiena  di  piume,  che 
sono  le  penne  più  corte,  più  fini 
e più  morbide  delle  anitre,  delle 
oche  ece.  Coltrice. 

» Ancora  quella  specie  di  ampio 
cuscino  di  mollissima  piuma  die 
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densi  sopra  il  letto  per  tener  calili 
i piedi  e le  gambe.  Piumino. 

Pi»».  S irumenlo  musicale  pasìoreccio 
composto  di  un  utro,  o calza  ossia 
sacchetto  di  pelle,  e di  canne  per 
l' introduzione  e modulazione  del- 
I’  aria.  Pian,  Contamina. 

• Ancor  dicono  i suonatori  i due 
pezzetti  di  canna  assottigliata  che 
legati  insieme  servono  per  dar  (iato 
al  fagotto,  all'  oboe  ecc.  Piva. 

» Pur  sditesi  per  Poppa. 
métter  le  pire  In  del  sacch.  Dicesi 
per  lasciare  uno,com  rhè  con  ver- 
gogna e dispiacere,  In  cura,  il  pen- 
siero d’ alcuna  cosa  nella  umile 
gli  è impossibile  di  riuscire.  Porre 
le  pive , o le  trombe  in  rocco, 
Andartene  colle  Innube  nel  sacco. 
tournaa  codile  piva  In  del  aacchV.  sopra 
per  l'idea.  Tornarsene  colle  trombe 
nel  sacco. 

Fivèzza  V.  piva  nel  I.  significato, 
sonnaa  la  pivàzza  Cornamusare. 

Pivell.  Sunlsi  dire  per  dileggio  a gio- 
vincello elle  vuol  fare  do  giovine, 
e particolarmente  lo  dicono  gli 
studenti  anziani  d'  università  o di 
liceo  a quelli  del  primo  anno. 
dito,  Olitolo. 

Piai.  IN.  Leggiero  tessuto  a trafori  di 
filo  di  lino  fatto  coi  piombini  (èsse) 
sul  tombolo  (baiòon  ) . Merletto. 
Pizzo  in  lingua  significa  quei  più 
fili  di  barbo  che  alcuni  si  lasciano 
crescere  sul  mento, 
anelleen  del  piu.  Ciascuna  di  quelle 
cuinpanelline  che  fanno  fornitura 
ai  merletti.  Baghero,  Dentello. 
cartoon  da  pizt  Quel  cartone  dise- 
gnalo e a loreltini  che  fermasi 
sul  tombolo,  e sili  quale  si  lavora 
il  merletto  seguendone  il  disegno, 
cuusseea  da  pizz  V.  ili  coimean. 
èsse  di  piu  V.  òssa, 
pont  del  piu.  Ciascuno  di  quei  pic- 
coli vani  che  appuntandovi  spilietti 
mano  tnanu  distingunnsi  nel  fare 
i merletti.  Miigl-a,  Maglietta. 
tiraa  sea'n  pizz.  Distendere  un  mer- 
letto, e dargli  la  salda.  Insaldare 
ua  merletto. 

Piu.  Agg.  Acceso. 
gloogaa  a pizz  tei  duo  e pizz  tei  man- 
tégnl.  In  questo  gioco  fanciullesco 
sdii  molti  seduti  in  giro,  e acceso 
uno  zolfanello  si  fa  girare  dall'uno 


all'  altro  dicendo  ciascuno:  pfzi 
tei  dòo  pizz  tei  mantègnl,  e quello 
n cui  rimane  lo  zolfanello  spento 
in  mino  mclte  un  pegno  rbe  poi 

10  costringe  ad  una  penitenza . 

11  Cherubini  afferma  che  a Luca 
diconoF ore  ben  venga  e ben  vada 
il  signor  bonaconzolo,  e in  Corsica 
Giocare  a sempre  vivo  te  lo  do. 

Pizzaa.  Mettere,  o appiccare  fuoco  a 
qualche  materia  combustibile,  cioè 
che  pnè  ardere.  Accendere , Ap- 
picciare. — pizza  quella  candéla,'! 
foch  ccc.  Accendi,  appiccia  quella 
candela,  il  fuoco  cce. 
plzzàase.  Nel  senso  proprio  è appic- 
carsi ad  alcuna  cosa  il  fuoco.  Ac- 
cendersi — s'  è ptzzaat  el  foch,  Il 
fuoco  si  è acceso.  Ma  si  usa  altresi 
in  senso  metaforico  per  incollerirsi. 
Infiammarsi,  Stizzirsi. 
pizza  a t dèlie  varale.  Dicesi  a persona 
a cui  dopo  il  vajolo  ne  sieno  ri- 
maste ili  volto  le  margini  n cica- 
trici che  si  chiamano  butteri. 
Batterato. 

Pizzaiamptòon  V.  lamplonnéor. 

Pizzenèngh.  Nome  di  un  paesello  vicino 
allu  nostra  città.  Picenenqn. 
de  pizzenèngh.  Dicasi  per  {scherzo 
a chi  è piccolo  di  statura.  Picci- 
naco. 

Pizzòon  Volatile  domestico  che  figlia 
quasi  ogni  mese,  ed  è buon  riho 
qttand'  è giovine.  Piccione,  Pip- 
pione,  Colombo. 

» de  bàuca.  Specie  di  piccione  gentile 
che  si  tiene  per  cosa.  Piccione 
sotto  banco. 

* de  coulouinbèra . Altra  specie  di 
piccione  più  piccolo  dell’  antece- 
dente, elle  si  fa  nidificare  nella 
sommità  delle  cose  entro  una  tor- 
retta bucherato  che  chiamasi  ap- 
punto cotonili, ijn  f ctmloumbèra  ) . 
Piccione,  o Colombo  iorrajunlo. 

Pizzanason.plzzonazeeti.  Dim.  di  ptzzòou. 
Piccioncino,  P.ccioncello  , l'ip - 
pioncino. 

Plloca.  Dal  francese.  Arnese  a foggia 
di  quadretto  a cornice  dorata  ed 
uno  specchio  in  mezzo,  con  uno 
n più  viticci  ( brezzatiti  ) a'  piedi 
per  sostener  candele , e si  usa 
appenderne  parecchi  alle  pareti 
di  una  sala  ecc.  per  illuminarla. 
Pentola,  c anche  Placca  secondo 
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che  osserva  il  Vocabolario  Milanese 
dirsi  a Pisa. 

Placca  d’  argènt,  d'Aor  eco.  I, ostro  d'  ar- 
gento, d’oro  eec.  che  9Ì  mette  per 
ornamento  a libri  od  altro.  Piatirò 
d’argento,  tl’  oro  ecc. 
faa  la  plàcca.  Oieesi  specialmente  di 
donno  clic  si  trovi  ad  un  ballo 
senza  prendervi  parte.  Far  da 
matrona,  Ester  pergola.  Servir 
per  candeliere. 

Plaehetta.  Ilim.  di  plàcca  nel  2.  signi- 
ficato. Piutlrella. 

Plafioa.  Dal  francese.  Quel  palco  di 
rannucce  intonacate  di  calce,  o di 
tela,  n di  carta  dipinta  che  si  fa 
alle  solfate  delle  slauze  ora  piano, 
ora  u volta,  per  lo  più  ad  orna- 
mento. Soppalco,  Slojalo  da  tuf- 
fi tic,  e quando  sia  di  cannucce 
anche  ' Iiiciiniiiiccìolo. 

Plafoanaa.  Fare  ad  una  stanza  il  palco 
succennato.  Slujare,  Soppalcare, 
Incannucciare. 

Plàgas.  Usiamo  questa  parola  latina 
nella  frase  — dii  piàgas  de  eoo. 
Dire  assai  male  di  uno.  Dir  cose 
di  fuoco  ad  alcuno:  abbiamo  an- 
che noi  dii  róbbe  da  rooch. 

Plàita.  V.  blàita. 

Plans.  Dal  Francese.  Lastra  incisa  da 
stampare  figure.  Lamina. 

» Anche  ciascuna  carta  stampala  in 
cotesto  modo,  e inserita  in  un 
libro.  l'avola,  Rame. 

Flètta.  Certa  aria  d’importanza  che  una 
persona  si  dia.  Albagia,  Fasto. 

Plicch.  Piti  lettere  rinvilite  e sigillate 
sotto  la  stessa  coperta,  e anche 
una  lettera  sola , mi  ripiegala 
larga.  Plico. 

Plòccb.  V.  gasAoa;  quando  poi  dicesi  di 
■nassa  di  terra  che  si  dislaccili  da 
riva,  o simile.  Volta,  Frana;  onde 
Smottare , Ammollare,  Franare 
quel  distaccarsi. 

Plouff-  li  rumore  che  fa  un  corpo  ca- 
dendo nell  aqua.  Tonfo. 

PlAtt.  Lo  usiamo  nella  frase  — faa 
plòtt  plótt.  e dicesi  di  quel  rumore 
che  fanno  le  cose  quando  bollono. 
Borbottare. 

Pfitmeen  V.  pelmneen. 

» Ancora  si  dice  delle  frutta  V.  in 
posi,  peci  di  frott. 

Po.  Talora  nw.  talora  congiunzione 
come  il  Poi  della  lingua. 


PAo.  <\.  del  nostro  fiume  clic  è princi- 
pale d'Italia.  Po. 

» Altresì  nw.  e significa  non  piena 
la  qualità  dell'  ngg.  n cui  si  trova 
congiunto.  Poco  , Pò  — en  pèo 
bianch  ecc.  cioè  alquanto  bianca. 
Un  pò,  o un  poco  bianco  ecc. 
iDoacènt  e anche  da  taluno  senlesi 
iaonèiit  o siaceer  come  1'  àaoa  da 
póo  Dieesi  ironicamente  di  chi  sia 
malizioso  o finto,  e credo  Lolla 
l’ ironia  dalla  poca  sicurezza  che 
può  promettersi  chi  tragitta  o scor- 
re il  fiume  Po.  Leale  cingano,  o 
Leale  come  uno  litigano. 

PAoch.  Tanto  agg.  che  avv.  Poco,  Po. 
pòoch  sea  pAoch  io.  Pian  molto  lungi 
da  quella  misura,  da  quel  termine 
ecc.  che  si  accenno.  Poco  piu  poco 
meno,  In  quel  torno,  Con  — pAoch 
geo  pAoch  io  el  sarà  qaatter  mees. 
Scranno  quattro  mesi  poco  più 
poco  meno.  Saranno  quattro  mesi 
o m quel  torno  — pAoch  geo  pAoch 
io  in  de'n  paar  d'  ohre  ghe  sioomm. 
In  un  pajo  if  ore,  o In  due  ore 
poco  più  poco  meno  ci  siamo.  In 
due  ore  o cosi  ci  siamo. 
ne  pAoch  ne  miga.  Miga  assolutamente, 
niente  aflulto.  Aè  poco  nè  punto. 
ne  tant  ne  pAoch  V.  ne  pAoch  ne  miga. 
mantégner  rnàgher  cotta  pAoch.  Dicesi 
a chi  mantiene  altri  scarsamente; 
ma  per  lo  più  è espressione  scher- 
zosa quando  la  persona  mantenuta 
ù magra  sebbene  ciò  non  dipenda 
da  scarso  nutrimento;  e a siffatta 
persona  scherzosamente  pur  dicesi: 
mantègnes  màgher  coun  pAoch,  che  è 
anche  espressione  sena  a biasimo 
di  persona  che  si  mantenga  me- 
schinamente. 

spétta  pAoch  tré  ooro  e mena.  V.  in 
oàra. 

Poucc.  La  parte  umida  delle  pietanze. 
Intinto. 

’*  Ancora  il  bagnnmento , c quel 
liquido  imbratto  che  fa  la  pioggia 
ili  terra.  Voli  ore,  Volinole,  Fan- 
ghiglia, Voticelo. 

» altresì  agg.  p.  es.  di  palle  elle 
sia  stalo  leggermente  tuffato  nella 
parte  umida  d’  una  pietanza.  In- 
tinto. 

Ponccétt.  Sditesi  per  un  piccolo  bucato 
che  facciasi  cosi  in  famiglia  per 
economia.  Ilu aitino. 

5!) 
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Poùccta.  Diciamo  le  buche  delle  strade 
ripiene  d'  uqua  piovana.  Pozzan- 
ghera. 

• Si  usa  ancora  per  ponce  nel  4. 
significato  v.  ma  per  lo  più  in  senso 
peggiorativo. 

Poacclaa.  Tuffare  leggermente  pane,  o 
altro  nell'Intinto  (poacc).  Intingere, 
Intignare.  Pocciare  in  lingua  è vo- 
ce antiquata  per  poppare,  succiare 
il  latte  dalla  poppa. 

» Dicono  le  euraaaaje  il  mettere  i 
panni  lini  nell' aqua  prima  di  la- 
varli colla  liseiva.  Dimojare. 

» Anche  I’  ho  udito  nel  senso  di  fare 
quel  che  diciamo  ponccètt.  v.  Fare 
vii  bucatino. 

» E altresi  per  fare,  ma  male.  Ciar- 
lare, Acciarpare, 

Poocctin.  Voce  fanciullesca  per  ponte. V. 

» Ancora  si  dice  per  vezzo  a fan- 
ciullo, come  gongolili  V. 

Poncciòtt.  Cosa  malfatta,  e dicesì  altresi 
di  cibo.  Imbratto. 

faa'n  poncciòtt  o di  poncciòtt.  Far 
male  alcun  lavoro,  o condir  male 
alcuna  vivanda.  Fare  un  pattinic- 
elo. Pntlinicciare. 

Fondai.  Tagliare  alle  viti  i tralci  inutili. 
Polare,  che  perù  dicesi  anche  del 
tagliare  i rami  inutili  e dannosi 
agli  altri  alberi. 

Pond&rool.  Strumento  contadinesco  di 
ferro  manicato  da  un  capo,  e a- 
dunco  e tagliente  dall'altro.  Sic- 
come si  usa  principalmente  a potare, 
pare  che  si  possa  dire  Putajnlo, 
Polatnjo. 

Pondètt  V.  pondarool. 

Pendìi.  Potere.  Ind.  prcs.  pottss,  pinta, 
te  poo,;>»o/,el  pool,  può, pondonmm, 
postiamo,  pondi!,  potete,  i pool, 
puonno  , possono.  — Sogg.  pres. 
poùsss,  te  poùsset,  el  poùssa,  pons- 
tonmm,  ponssli,  I poùssa.  Fari,  pons- 
siit,  e da  taluni  anche  poadiit, 
potato. 

ne  poodìiae  pen.  V.  in  pen. 

Fondina.  Specie  di  coltello  uncinato;  e 
n'  ho  di  ferini  in  manico,  e di 
quelli  da  serrare  ( saramànocb  ). 
Roncola-,  anche  da  noi  pur  dicesi 
ronnehina. 

Pouf.  Con  questa  voce  esprimiamo  il 
suono  che  fa- un  corpo  molle  per- 
cuotendo contra  un  duro,  cosi  al- 
lorché viene  versala  sul  tagliere 


la  polenta  diciamo  — la  poulinta 
1'  aa  fatt  ponff. 

Ponffarbìcco.  Che  si  vanta,  specialmente 
di  bravura.  Bravaccio,  Bravano , 
Smargiasso. 

Pouggiaa.  Accostare  una  cosa  ad  un'al- 
tra perchè  da  quella  sia  sostenuta. 
Appoggiare,  Poggiare.  Questo  pe- 
rù in  primo  significato  è salire  in 
alto  — Ind.  pres.  pòggi,  te  pògget, 
el.  1 Pòggia;  e ugualmente  coll’  ù 
il  pr.  Sogg. 

» ena.  Assistere,  ajuiare  uno.  Fa- 
vorire, Sostenere  ano. 

» en  pengn,  en  s'ciaff  ere.  E’  lo 
stesso  che  pettaa  en  peagn  ere. 
Dare  un  pugno,  uno  schiaffo  ecc. 
Appicciare  mi  pugno  ecc. — Grazie 
a cotesta  somiglianza  del  nostro 
verbo  pongglaa  col  pettaa,  chù 
posso  qui  tosto  ricordare  le  più 
delle  frasi  che  si  formano  con 
quest*  ultimo  non  so  per  quale 
inavvertenza  stalo  dimenticalo  al 
suo  luogo. 

» ’l  cnl  In  de  'n  sllt.  Lo  stesso  che 
petaa  ’l  cnl  In  de  'n  silt  V.  in  cnl. 
poagglàaghela  a enn.  Lo  stesso  che 
pettàaghela  a enn.  Dire  ad  uno 
francamente  una  rosa  ancorché 
gli  dispiaccia,  e lo  adonti.  Appet- 
tarla, Accoccarla, Calarla  ad  uno. 

Ponggtool.  Apertura  come  finestra,  mn 
che  va  finn  al  pavimento,  e talora 
sporge  in  fuori  della  parete  con 
veduta  nella  via,  o a giardino  ecc. 
Balcone,  Terrazzino , e secondo 
I’  Ortografia  Enciclopedica  anche 
Pogginolo,  che  è dato  per  sinonimo 
di  Terrazzino.  Pogginolo  del  resto 
è in  primo  significalo  dim.  di  Pog- 
gio. cioè  lungo  eminente,  collina, 
inonlicellu. 

Ponjgioèleen  l)im.  di  ponggiool.  Terraz- 
zino, Finestra  a terrazzino. 

Poogglculòon.  Acer,  di  pougglool. 

PÒJ.  INnn  lo  usiamo  che  al  pi.  ed  è 
nome  universale  dei  volatili  dome- 
stici che  si  allevano  per  mangiare 
o per  vendere,  come  fassi  delle 
aitine,  delle  anitre,  delle  oche, 
eì  tacchini  ecc.  Polli. 

• de  gèbbta.  Quei  polli  che  a ingras- 
sare furono  tenuti  nella  capponaia, 
o stia,  che  è una  gabbia  falla  per 
lo  più  con  regoli  o stecche  di  legno. 
Polli  di  stia. 
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Ingrassa»  I pój  Y.  in  ingrassa». 

róbba  da  fa  a riddar  i pój.  Per  dire 
cosa  sommamente  ridicola.  Coiti 
che  farebbe  ridere  le  telline,  che 
sono  una  specie  di  conchiglie. 

>61  e pój  jè  mài  aadòj.  Allude  il  pro- 
verbio al  continuo  bisogno  o vo- 
lontà di  mangiare  che  hanno  i 
fanciulli  al  par  de’polli  che  beccano 
tutto  giorno. 

Ponjaan  Dicesi  a persona  che  vada 
mollo  in  giro.  Dondolone,  Bada- 
lone, Perdigiorno. 

Posjóna.  E’  un  uccello  di  rapina  che 
insidia  particolarmente  ai  polli. 
Panna,  Nibbio. 

• Ancora  è f.  di  ponjaan.  V.  Don- 
dolano, Badalona. 

Ponjanaa.  Girare  frequentemente,  e per 
lo  più  senza  bisogno.  Mudar  girone, 
njnne,  a zonzo. 

andaa  poujanènd  V.  ponjanaa. 

PoBjaròon.  Acer,  di  ponjaan.  v. 

Póol  V.  piit. 

el  vèrs  che  fa  1 póol.  Gurgugho,  da 
Gorgogliare  che  trovo  nel  Voca- 
bolario Milanese  come  corrispon- 
dente a quel  che  diciamo  faa  glou 
glon  per  indicare  quella  specie  di 
canto  che  fa  il  tacchino. 

Pèla.  V.  pita  tanto  pel  significato  pro- 
prio quanto  pel  figurato. 

» Ancora  figuratamente  rampollo  di 
alberi  che  si  può  ripiantare.  Pol- 
lone, Pollancello,  Tallo. 

Pollarla.  Nome  collettivo  dei  polli  che 
altri  nutrica  in  caso,  o per  cibar- 
sene o per  vendere.  Potlu me. 

» Ancoro  diciamo  il  luogo  dove  i 
polli  si  vendono.  Polleria. 

Ponlarool  V.  onvarool. 

Ponlóster  V.  pój,  se  non  che  ponlóster 
si  usa  anche  al  singolare.  Pollo. 

Ponlóstra.  Gallina  giovine.  Pollali ra. 
Anrhe  il  Pollastro  della  lingua  è 
pollo  giovine. 

Pailastreìl.  Dim.  di  ponlóster.  Polla- 
itrello,  PoUaslrino. 

Ponlastreen  V.  poulastrell. 

Ponlóder  Cavallo  giovine,  non  ancora 
domato.  Puledro. 

Poaledreea.  Dim.  di  ponlóder.  Puledrtno, 
Putedruccio. 

Ponleeóna.  Dicesi  a persona  scaltra. 
Gallone. 

Fonleghiin.  Dim.  di  póllegh  V.  sotto.  Ar- 
pionetto,  Arpionceflo,  Arpioncino. 


Ponleen.  Dim.  o starei  quasi  per  dire 
vezzeggiativo  di  póol  V. 

Ponlènta.  Vivanda  fatta  di  farina  di 
formentone  intrisa  in  aqua  e tra- 
mestata mentre  che  bolle  e cuoce. 
Polenta,  Polendo. 

» Pur  dicesi  figuratamente  per  im- 
brèj  V. 

» calda  in  sen  i foch.  Polenta  alfettata, 
e rimessa  al  fuoco  quasi  a biscot- 
tarsi. Polenta  abbrustolila. 

» pastizzóda.  Dicesi  la  polenta  ridotta 
con  intingolo  a forma  di  pasticcio. 
Polenta  appaiticciata. 

biàde  dèlia  ponlènta  V.  in  menaa. 

menaa  la  ponlènta.  Y.  in  menaa. 

menaa  la  ponlènta.  Si  dice  altresì 
figuratamente  per  maneggiare  al- 
cun negozio.  Menarla  danza  ; e 
particolarmente  di  chi  a maneg- 
giarlo è il  principale.  Par  le  carte. 

Ponlenteen.  Piccola  polenta. 

Ponlentina.  Dim.  di  polènta,  ma  lo  di- 
ciamo quand'essa  è lenerella,  o 
fatta  di  farina  di  fermento,  o con 
latte,  nel  qual  caso  diciamo  anche 
ponlentina  de  latt.  Farinatina. 

Ponlentóon.  Diciamo  a persona  cui  pia- 
ce molto  la  polenta,  e ne  mangia 
assai. 

» Figuratamente  si  dice  anche  a 
persona  timorosa,  c che  dura  fatica 
a muoversi.  Pentolone,  Pianellone. 

Ponlentodna.  Gran  polenta.  Pulendone. 
Da  questo  accrescitivo  di  pulendo 
che  dà  il  Cherubini  come  usato 
dai  Fiorentini  conghielturerei  che 
il  nostro  ponlenteen  potesse  forse 
essere  Pulendino , e ponlentina 
Pulendina. 

Poslèer  II  luogo  dove  si  tengono  i 
polli.  Pollajo. 

andaa  a ponlèer.  Non  pur  dicesi  l'an- 
dare i polli  a dormire,  ma  ancora 
l'andare  a ietto  le  persone.  An- 
dare o pollajo.  Quando  perù  è 
detto  dei  polli  è encheAppollajare, 
Appollajarii. 

èsser  don  gèj  in  sea’n  ponlèer.  Y.  in 
gali. 

èsser  en  bastóon  da  ponlèer,  o servii 
da  bastóon  da  ponlèer.  Dicesi  di 
persona  a cui  non  si  dia  retta 
come  s’ella  non  ci  fosse,  o sola- 
mente ci  fosse  per  far  numero. 
Essere,  o Servire  per  candelliere. 

Ponleseon  Chiamatisi  con  questo  nome 
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i polli  nel  tempo  elle  vanno  . n 
devono  andar  dietro  alla  chioccia. 
Pulcino,  Pollicino. 

Poaleseen  Nelle  fritti  a si  dire  In  parte  lo- 
ro troppo  matura,  c «piasi  fraeida. 
Mezzo  coll’  c stretta , e colle  zz 
aspre  come  nel  nostro  peti. 

bagnaat  còme  ’n  poaleseen.  Bagnato 
moltissimo.  Baijnalo  fradicio. 

avifghe'l  poaleseen.  Dicest  delle  frutta 
quando  sono  Ira  il  maturo  e il 
fradicio.  Esser  mezzo  — ste  peer 
el  gh'  aa  1 poaleseen , questa  pera 
è mezza. 

esser  imbroajaat  còme  n poaleseen  in 
dèlia  stoòppa.  Dicesi  di  persona 
che  non  sappia  sbrogliarsi,  né  ca- 
var le  mani  di  cosa  che  abbia  a 
fare.  Estere,  o Trovarsi  più  im- 
paccialo che  un  pulcin  nella  slop- 
pa. 

Poalina.  La  femmina  del  tacchino  (pòol), 
quandè  giovine  e piccola.  Tacchina, 
Pollanca.  Il  pollino  della  linguti 
è sterco  di  polli 

Ponlinètt.  Dim.  di  poaleen.  Tacchinctlo , 
Tocchinocelo. 

Poallnétta.  Dim.  di  poalina.  Tacchine  Ila, 
Pollanchelta. 

Ponliise.  Vestire  puliti  nbili  e con  certa 
diligenza.  Acconciarsi,  Raffazzo- 
nursi. 

» seu.  Lo  stesso  che  ponliise. 

Foalilt.  Oltre  che  come  participio  del 
verbo  ponlii,  e come  agg.  di  per- 
sona gentile,  elegante.  Palilo,  si 
usa  ancora  come  avv.  e significa 
con  diligenza.  A dovere,  e anche 
ho  trovato  Pulito. 

» Altresì  come  avv.  in  significato  di 
Assai — è ptoavilt  ponliit,  è piovuto 
assai;  e in  questo  significato  si 
usa  anche  ironicamente  — oh  te’n 
sèe  poaliit,  o poalito,  lo  stesso  che 
te  la  sèe  lònga  V.  in  longh. 

Poulixia.  Oltre  al  senso  di  pulitezza, 
nettezza.  Polizia,  Pulizia,  noi  lo 
usiamo  per  grazia,  leggiadria  di 
alti  e parole.  Gentilezza,  Urbanità, 
Civiltà-,  c ancora  per  bella  acco- 
glienza, per  fuvore.  Cortesia,  Fi- 
nezza. 

Pòllogh.  Ferro  sul  quale  si  volgono  le 
imposte  degli  usci,  delle  finestre 
ccc.  Arpione  : che  c poi  formato 
di  ago.  c di  coda;  ed  è Fogo 
(spina)  l’esteriore  estremità  cilìn- 


drica rialzata  a squadra , in  cui 
come  in  un  perno  gira  l’ imposta 
Insieme  colla  bandella  (conrezta)  ; 
e In  coda  è In  parte  orizonlale 
dell'’ arpione  fatta  acconcia  a in- 
gessare, o impiombare  I’  arpione, 
o a conficcarlo,  e però  piatta  e 
ripiegata  in  cima,  o a punta, 
andaa  io  la  boùcca  dèi  pòllegh.  Dicesi 
scherzosamente  del  ridere  smode- 
rato. Ridere  s<ianr)heralamcnte , 
Sganasciar  delle  risa. 

Ponlleghiin.  Dim.  di  pòllegh  v.  Arpion- 
cino. 

Ponlmòòn.  Quel  viscere  diviso  in  due 
parti  che  è nella  cavità  del  petto, 
e serve  alla  respirazione,  e nelle 
bestie  si  chiama  cotradèlla.  Pol- 
mone. 

Poolmnnnéa.lnlia  turnazione  del  polmone. 
Puhnnnìa. 

Poolion.  Acer,  di  pòol  V. 

■ Ancora  si  dice  alle  prime  messe 
che  fa  la  vite.  Tralcio. 

Poàlpa.  l<n  parte  migliore  della  rame 
senz’osso  e senza  grasso:  e altresì 
la  parte  molle  della  cassia,  dei 
tamarindi  ecc.  Polpa,  che  è pure 
il  notile  ehe  si  dà  alla  parte  molle 
e mangiabile  d'  ogni  frutto. 

» Pur  si  dice  la  parte  deretana  , e 

Jìù  carnosa  della  gamba.  Polpa, 
’ olpaccio . 

che  gh'  aa  gran  poùlpe.  Che  ha  le 
gambe  con  molta  polpa.  Polpac- 
ciuto. 

Ponlpétta.  Vivando  fatta  di  carne  tritata, 
e altri  condimenti , che  pattala 
(lmpanàda)  e ammaccata  si  fa  frig- 
gere. M accaldili. 

» òlla  mtlanésa.  Vivanda  composta 
di  polpa  per  lo  piti  di  vitello  ta- 
gliala a fette  sottili,  battuta,  e 
piegata  a rotolo  nel  cui  interno 
si  chiude  un  ripieno  di  carne 
trita,  e condita  con  uovo,  cacio, 
aglio,  prezzemolo  per  darle  mag- 
gior sapore.  Polpetta,  Polpetta 
alla  milanese, e Brucinola  avvolta. 
Poalpettòon.  E’  una  polpetta  più  grossa 
dell’  ordinarie,  e che  pare  un  gran 
salsiccione.  Polpettone. 

» Dicesi  anche  a persona  grassa, 
c che  difficilmente  si  move.  Pen- 
tolone. 

Poals.  Il  moto  dell'  arteria,  che  porta 
certe  battute  in  alcune  parli  del 
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corpo,  come  p.  es.  all»  congiun- 
zione dello  roano  col  braccio,  dove 
sogliono  toccare  i medici  appunto 
per  determinare  la  qualità  di  quel 
moto.  Polio. 

Polla-  Anche  la  parte  della  tenta  che  ai 
estende  per  ciascun  iato  dallo 
fronte  e dall'occhio  sino  all' orec- 
chio, ed  è depresso.  Tempia ; pi. 
Tempie,  e più  comunemente  rem- 
pio  — 1 polis,  te  lempie , o le 
lempia. 

» Pur  si  dice  figuratamente  per 
vigore,  forza,  e più  particolarmente 
per  ricchezza.  Polio. 
mercant  ecc.  de  polis.  Mercante  ecc. 

ricco.  Mercante  ecc.  di  polio. 
aviigbo  del  polis.  Contare,  cioè  esser 
tenuto  in  conto  per  ricchezza.  A- 
ver  polio. 

Pooltròon.  Che  è infingardo,  neghittoso, 
che  sta  volentieri  in  letto  anche 
a non  dormire.  Poltrone. 
deventaa  ponltrùon.  Impoltronirti, 
Impoltronire,  che  perù  in  primo 
significato  è transitivo  attivo  e 
vuol  dire  far  divenir  poltrone, 
faa  1 poiltròoD.  Giacere  ozioso  e 
senza  bisogno  nel  letto.  Poltrire , 
Pollreggiare,  Poltroneggiare. 

Ponltroùna.  F.  di  ponltrùon  v.  Per  ana- 
logia pare  che  si  potrebbe  dire 
Poltrona. 

» E’  ancora  il  nome  di  quelle  seg- 
giole piuttosto  grandi  e ben  como- 
de con  nppoggialoj  per  le  braccia. 
Sedia  a bracciuoli.  Il  Poltrona 
della  lingua  l' Ilo  trornto  spiegato 
per  quella  che  diciamo  donrmeis 
v. 

Poiltroinina  o poultroonzina.  Diin.  c 
piuttosto  vezzeggiativo  di  ponltroù- 
na  nel  2.  significato.  V. 

Poalveen.  Quantità  di  polvere  che  si 
leva  in  aria  agitala  dal  vento  o 
altro.  Polverio. 

Poùlver.  Terra  srida  e tanto  minuta  e 
sottile  che  vola  via  facilmente. 
Polvere. 

» da  s'clòpp,  o da  traa.  o anche  sem- 
plicemente poùlver.  Quel  composto 
di  nitro,  zolfo,  e carbone  con  che 
ai  caricano  le  armi  da  fuoco.  Pol- 
vere. 

» de  zipri.  Certa  polvere  bianca , 
odorosa  che  usan  taluni  ancora  di 
spargere  sui  capelli.  Polvere  di 


cipri,  o di  cipria. 
piéen  de  poùlver.  Pieno,  o asperso 
di  polvere.  Polveroso. 
strazz  dèlia  poùlver.  Quel  panno,  o 
cencio  con  cui  si  netta  mobile,  o 
oltro  dalla  polvere.  Spolveralojo. 
daa  zo  la  poùlver.  Dicesi  il  cessare 
l’ agitamento  della  polvere,  e l'ab- 
bassarsi che  essa  fa.  Posare  la 
polvere. 

èsser  io  poùlver  de  booccil.  Suol  dirsi 
di  chi  è morto  già  da  tempo.  Es- 
ter ridotto  in  poca  polve. 
faa  poùlvor.  Far  levare  in  aria  la 
polvere.  Levar  polvere. 
faa  zo  la  poùlver.  Nettare  dalla  pol- 
vere. Spolverare—  tèe  io  la  poolver 
a qui  lìbber.  Spolverate  quei  libri. 
spottreaa  de  poùlver.  Impolverare. 
gcourlilghe  a eoa  la  poùlver.  Bastonare 
tino.  Scuotere  aduno  la  polvere, 
Spolverare  ad  uno  il  groppone. 
tiraa  via  la  poùlver  V.  sopra  faa  zo 
la  poùlver. 

troavaa  In  de  la  poùlver.  Si  dice  di 
vantaggio  che  si  consegua  fuori 
d’aspettazione.  Trovare  a sorte, 
o per  fortuna. 

l' i poùlver  per  J ùrb.  Dicesi  altrui 
quando  fa  o dice  qualche  cosa  per 
far  credere  quel  che  non  è,  c si 
vuol  dargli  a conoscere  che  si 
capisce  la  sua  malizia. 

Poamaa.  Din-si  per  aver  paura.  Mangiar 
bietole.  Imi.  pres.  poùmmi,  te  poùm- 
mef,  el,  i poùmma;  e ugualmente 
culle  due  m il  pres.  sogg. 

Ponmàda.  Colpo  dato  con  mela.  Colpo 
di  mela,  e dù  il  Vocabolario  Mi- 
lanese anche  Melata. 

» Ancora  dicesi  per  manteca,  cioè 
unguento  odoroso.  Pomata. 
bandii  o faa  coùrrer  ean  a ponmàde. 
Far  fuggire  uno  scagliandogli  con- 
tro mele.  Rincorrere  uno  a mela- 
te: e di  chi  sia  stato  fatto  fuggire 
a quel  modo  si  dice  egli  ebbe  le 
melate. 

Poamaal.  Dicesi  quell'  ornamento  in 
cima  della  mnzzR  (bastòon,  o cànna) 
u modo  di  palla,  o anche  di  im- 
pugnatura. Pomo:  noi  pure  diciamo 
altresì  poomm. 

Ponmìttes.  E’  una  pianticella  a fusti 
deboli  che  si  sostengono  con  broc- 
chi, e dei  cui  frutti  rossi  allorché 
son  maturi  è adoperalo  il  sugo 
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nelle  carine,  e si  riduce  anche  in 
conserva  per  usarne  nell’  inverno. 
Pomidoro  così  la  pianta  come  il 
frullo.  I>ei  frulli  n'  ha  poi  di 
schiacciati  che  sono  compressi  alla 
base,  irregolarmente  rotondi,  quasi 
sempre  o poco  o assai  solcali;  di 
lobosi  che  sono  più  piccoli,  di 
uccia  mollo  sonile,  d’  un  color 
giallo  piuttosto  che  rosso;  e final- 
mente a peretlo  che  sono  come  i 
globosi , ma  hanno  la  figura  di 
piccole  pere. 

Foniseli.  Dim.  di  postato.  M clima. 

» Ancora  in  senso  di  ponmaal  v.,  ma 
porla  idea  di  piccolezza. 

■ E quella  specie  di  piccola  palla 
metallica  che  fermasi  in  nnn  ras- 
setta Icassètt).  in  un’  imposta  . e 
simili  per  aprire  e chiudere.  Pal- 
lino. 

» E quella  pnrte  prominente  delle 
guance  che  £ al  disotto  dell'angolo 
esterno  di  ciascun  occhio , ma 
specialmente  si  dice  quando  appare 
in  essa  un  certo  rosso  non  sano. 
Pomello. 

m Negli  spilli  quella  come  specie  di 
pallina  che  trovasi  al  loro  capo 
e impedisce  che  entrino  per  intero 
quando  si  appuntano.  Capocchia, 
Capocchietla. 

Fonmèlla.  Specie  di  mela  piuttosto  com- 
pressa rolla  buccia  liscia  d'un  bel 
rosso  dalla  parte  che  resta  esposta 
al  soie,  e gialliccia  nel  resto,  e 
d'un  buon  sapore  dolce.  Dev’es- 
sere la  Mela  lazzcruola,  o (one- 
ro/fi,  o forse  la  Mela  oppiala 
rotta  del  Dizionario  di  scienze 
naturali. 

PosmeUeen.  Diro,  di  potimeli  in  tutti  i 
sensi  V. 

Ponmeen  Do  stesso  che  poumell  nel  i. 
significato  V. 

Poimèra.  Arnese  per  lo  più  di  latta 
fatto  a doccia  in  cui  si  mettono 
le  mele  a cuocere  davanti  al  fuoco. 

Potimela.  Pietra  leggerissima,  spugnosa, 
e fragile  che  serve  per  pulire  e 
lisciare  legni  ere.  Pomice. 

dia  la  poùmesa  Stropicciare  colla 
pomice.  Dar  la  pomice,  Pomiciare, 
Appnmiciare. 

fonami  Tanto  1’  albero  che  in  lingua 
è Pomo,  Melo,  quanto  il  frutto 
suo  globoso,  per  In  più  alcun  poco 


schiacciato,  e incavato  dall'  una  e 
dall’  altra  parte.  Mela,  e nuche 
Pomo.  Numerosissime  poi  ne  sono 
le  specie  che  diversificano  cosi  nel- 
la grossezza,  cosi  nel  colore  della 
buccia, e nel  sapore  del  parenchima 
o polpa.  E nel  Dizionario  delle 
scienze  naturali  è osservato  ehe 
non  solamente  le  medesime  varietà 
sono  coltivate  sotto  nomi  differenti 
in  ciascuna  provincia,  ma  anche 
in  ciascuna  provincia,  e qualche 
vidta  in  ciascun  villaggio  si  posso- 
no trovare  una  o più  varietà  che 
invano  si  cercherenbero  altrove. 

Paumm.  E’  anche  sinonimo  di  poumaal  v. 

» apiòen.  Mela  piccola , d'  un  bel 
rosso  acceso,  assai  serbatola  ( ebe 
dttra  ) . Mela  oppinola  , e anche 
semplicemente  Appiuota. 

* codogn  Mela  d’un  sapore  piuttosto 
lazzo.  Mela  cntnyna,  o semplice- 
mente Cotogna.  Se  ne  fa  una  con- 
serva detta  coudottgulda  v. 

» granaat.  Frutto  che  in  una  buccia 
o scorza  sodu  quasi  legnosa,  ros- 
signa  di  fuori, giallissima  di  dentro, 
contiene  un  gran  numero  di  grani 
o chicchi  rossi,  vinosi,  addetti, 
disposti  a strati,  ciascuno  dei  quali 
£ separato  da  una  pellicola  detta 
Cica.  Melagrana , Melagranata  ; 
e Melagrano  l’ albero  che  la  pro- 
duce. 

* musion.  Specie  di  mela  oblunga, 
e che  riesce  per  lo  più  d'  un  sa- 
pore amarognolo.  Mela  muta , o 
Mutaiunla. 

» ai  spoi.  Pare  che  sia  quella  che  il 
Dizionario  delle  Scienze  naturali 
dà  col  nome  di  Mela  tetta,  essen- 
do aneti' essa  secondo  la  descrizio- 
ne che  n’è  riferita  frutto  vernino, 
a buccia  di  color  ferrugineo  spa- 
ruto, che  si  aggrinza,  e d’  una 
polpa  d’un  dolce  subarido  di  gra- 
dito snpore. 

» popeon  Mela  popina,  ed  è di  gradi- 
lo sapore,  piuttosto  largo  che  alla, 
di  buccia  d'un  color  ruggine  chiaro, 
e n’ha  ancora  che  sono  rosse  da 
una  parte. 

« reùzzen.  Sorta  di  mela  del  color 
della  ruggine.  Mela  ruggine,  Mela 
raggia. 

» da  tèrra.  Cosi  chiamansi  le  radici 
tuberose  di  certe  piante  venuteci 
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dalle  Indie,  e f i l lesi  nuche  nostrali, 
le  quali  radici  per  In  piu  d' un 
ciilnr  bianco  giallognolo,  manginosi 
■i  colle  sotto  la  cenere,  o lessale, 

0 in  insalala,  o condite  in  molli 
modi.  Pomo  di  terra.  Palata. 

Poamm  d' adamm.  Ouella  prominenza 
della  gola  che  hanno  gli  uomini  a 
preferenza  delle  donne,  formala 
da  una  glandola  detta  tiroidea, 
Pnnin  d' adorno,  Nottolino. 

■ spartiit.  Suolai  dire  di  due  persone 
che  siano  somigliantissime  — j'  é'a 
poumm  spartiit.  Ei  tono  due  gocce. 
àqua  de  pontnia.  Acqua  in  cui  siansi 
fatte  cuocere  mele.  Evita,  Multo. 
fa  a eoùrrer  a ponine  V.  in  ponmàda 
faa  eoùrrer  a poumàde. 
qnand  el  ponmm  l'è  madonr  blseùgna 
che  ’l  crùda.  Proverbio  che  significa 
non  potersi  le  rose  tener  sempre 
celale,  ma  venire  il  tempo  che 
anche  non  volendo  si  palesano. 
Quando  il  pero  è maturo  convien 
che  cada. 

Poùmma.  Dicesi  quel  corpo  solido  ro- 
tondo che  si  pone  per  finimento  « 
in  cima  a torre,  cupola  ecc.  Palla, 
Mela. 

Poom&on.  Dicesi  nel  gioco  aviìghe  poa- 
mòon  per  significare  aver  gran 
gioco,  aver  copio  di  buone  carte. 
Aver  pieno  il  fato,  Acer  incin- 
ghiata la  mula. 

Poampùon.  Onesto  nome  che  è dal  fran- 
cese, indica  quella  specie  di  ro- 
solaccio, o quasi  palla  di  latta  che 

1 soldati  portano  sul  quasco  (giaci). 
Nappo. 

a I / ho  udito  altresì  come  nome  di 
un  fiore  d'  un  rosso  cupo,  stradop- 
pio.  Forse  è Rotolacelo,  o meglio 
Peonia. 

Poampoaneen.  Dim.  di  poampòon  nel  1. 

senso.  Nappinn, 

Poacc.  Liquore  spiritoso  fulto  dJ  un 
misto  di  sugo  di  limone,  rum, 
zuccaro  e aqua.  Pondo,  e con 
nome  inglese  Punch. 

Poaaciioa.  Diciamo  in  paunciòoB  per  dire 
In  gala. 

èsser,  o méttes  la  poancièon.  Ettere, 
o Metterti  in  gala,  in  parala , 
Azziniarti. 

PoaBfl  Approvazione  per  beffa.  Bombi 
» e poùnfete,  o pinfete.  Espressione 
di  un  alto  che  si  fa  presto  e con 


forza.  Tiffe  In/fe. 

Poansi.  Colore  come  di  fuoco.  Ponsò, 
• Ponzò. 

Pont.  Tanto  nel  significato  di  edilìzio 
per  lo  più  arcato  che  si  fa  sopra 
le  aque  per  poterle  passare,  quanto 
in  quello  di  bertesca,  o trabiccolo 
di  legno  su  cui  stnuno  i muratori 
i dipintori  ecc.  a lavorare.  Ponte. 
In  tulli  gli  altri  sensi.  Punto. 

* Si  dice  anche  per  ellissi  la  tassa 
che  si  paga  al  passaggio  di  un 
ponte.  Ponlaggio:  onde  pagai  '1 
pont.  Pagare  il  ponlaggio. 

* ìetadoor.  Ponte  di  cut  una  parte 
è mobile,  e con  catene  si  licn  le- 
vata quando  si  vuole  impedire  il 
passaggio  di  esso.  Ponte  ìevatojo. 

* volani.  Quella  specie  di  potile 
che  i muratori  calano  a forza  di 
braccia  sopra  le  cupole  ecc.  Grillo, 
Ponte  impiccato. 

* a cadesèlla.  Così  chiamansi  certi 
punti  di  ricamo  che  formano  come 
una  specie  di  catenella  congiunti 
l'uno  colTaltro.  Ponto  a catenella. 
Catenella.  E i ricami  fatti  con 
questa  maniera  di  punti  si  dicono 
essi  pure  ricamm  a cadenzila  o a 
tamboorr. 

» a cavali.  Punto  lungo  che  fossi  a 
cavalcioni  del  lembo  taglialo  di 
tela  e simile  perchè  non  isfilacci- 
chi.  Punto  a cavalletta. 

» andant.  Dicono  i sarti  quel  punto 
che  usano  per  urlare  e rimboccare 
(rebàtter)  tele  o panni.  Punto  an- 
dante, Soppunlo. 

» croaseen,  o a croaseen.  Ponto  che  è 
formato  di  due  sovrapposti  T tuto 
per  traverso  all'altro  a similitudine 
di  crocetta.  Punto  in  croce,  Punto 
incrociato. 

* d'  alétta  V.  in  asètta,  e aggiungasi 
al  nome  della  lingua.  Punto  in- 
trecciato. 

* de  calzitt.  Dicono  le  donne  quei 
punto  onde  con  l'ago  racconciano 
una  calza  imitandone  le  maglie. 

* de  rebattidùra.  Quel  ponto  onde  si 
cuciono  le  rimboccature  (rebatti- 
dùre).  Cattura  spianata. 

* del  piiz,o  redeen.  Non  pure  ciascuno 
di  quei  vani  che  formano  il  lavoro 
dei  merletti,  ma  ancora  cucendo 
un  punto  che  imiti  quelle  magliet- 
te. Pillilo  a trino. 
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(rapano  che  è quella  che  al  girare 
ili  esso  eulra  nei  corpi,  e li  fora. 
Saetta,  Saetuzza. 

thè  flniss  in  pònto.  Accuminato , 
Aguzm,  Aculu. 

thè  gh'  aa  la  pònta  astila,  n gheùzza. 

Poutagulo. 

faa  la  pònta  a vergott.  Ilendere  acuta 
I’  estremità  di  qualche  cosa.  Ap- 
puntare, Aguzzare  checchessia. 

parlaa  in  pònta  de  Tonnina  V.  in  fonr- 
xina. 

Poaataa.  Spingere  con  forza  qualche  co- 
sa, tener  ferma  a forza  imposta  o 
altro.  Puntare. 

* Congiungere  e attaccare  checches- 
sia con  punti  di  cucitura;  e ancora 
semplicemente  fermare  con  spillo 
(gonccia  da  pirea!)  o altro.  Appun- 
tare. 

* Ancora  notare  chi  manca  airulTicio 
suo,  come  usasi  nelle  Collegiate 
per  fargli  pagare  la  stabilita  pena. 
Appuntare. 

* E nel  gioco  del  Iresctle  premere 
il  dito  sulla  carioche  si  gioca  per 
Indicare  che  se  ne  ha  altre  di  quel 
seme.  Pel  modo  onde  fossi  questo 
indizio  parrebbe  che  si  potesse 
dire  Puntare,  o A / punture. 

* o ponntòase.  Fare  sforzo  per  cac- 
ciare gli  escrementi  del  corpo. 
Ponlare,  Ponzare. 

Fonntàda.  Colpo  di  punta.  Puntala. 

* Anche  diclamu  per  impulso  che 
dassi  ad  una  persona,  o mi  una  cosa 
per  rimoverla,  per  cucciarla  olire. 
Spinta,  Pinta,  e fors'  alleile  Pun- 
tata da  pònlare,  se  l’analogia  lo 
potesse  permei icre. 

Ponntodàra.  Cosi  diciamo  la  nota  che 
si  fa  nelle  Collegiale  di  chi  manca 
all’ ufficio  suo  perché  paghi  una 
pena.  Appuntatura.  Il  Punlatura 
della  lingua  è lo  stesso  che  pun- 
teggiamento, cioè  il  porre  i punti 
nelle  scritture. 

Fanntaal.  Pezzo  per  lo  più  di  ferro  nel 
cui  vano  come  in  una  calza  si 
ferma  con  islucco  I’  estremità  in- 
feriore delia  mazza  ( bastòon  ). 
Calza,  Gorbia,  Calzuolo.  Pun- 
tale propriamente  è quella  punta 
ottusa  di  ferro  che  sì  suole  ag- 
giungere al  calzuolo  per  faro  ullu 
mazza  uii  finimento,  e un  riparo, 
e anche  il  Dizionario  definisce  il 


Puntale  fornimento  appuntato  ni- 
I’  estremità  di  alcune  cose. 

Fonatasi  dèlia  strénga.  I. 'estremità  della 
stringa  vestila  di  una  lastrina  di 
tnetallO  per  più  facilmente  farla 
entrare  nei  bucolini  (bnsòtt)  della 
tosa  elle  si  vuole  con  esso  allac- 
ciare. Aghetto  della  stringa. 

Pomtomènt.  Accordo  di  due  o più  per- 
sone di  trovarsi  insieme  in  deter- 
minato tempo  e luogo.  Appunta- 
mento. 

Fonateli.  Ogni  cosa  che  si  mette  a 
sostegno  di  un'  altra.  Puntello ; e 
particolarmente  qnei  trave  lungo 
che  si  inette  per  ritto  a sostegno 
di  solajo,  di  tetto  che  minacci 
sfondamento  o rovina.  Candela, 
Candela. 

Ponntellaa.  V.  impoantellaa. 

Fonoteen.  Quel  punto  che  si  mette  sopra 
la  lettera  i.  Puntolino,  Titolo. 

Ponntesell.  Piccolo  ponte.  Ponticello. 

Poantesella.  Ouandn  sia  di  mattoni  e 
arcala  come  un  ponte  pare  che  si 
debba  dire  Ponticello.  Quando  poi 
sia  una  tavola,  od  anche  una  trave 
spiunuta  di  sopra,  posta  a tra- 
verso di  una  gora,  o altro  ca- 
nale d'  aqua  per  passarvi  sopra  i 
pedani,  a cui  suoisi  di  fianco  ag- 
giungere una  pertica  orizontale 
che  riesce  a mezza  vita  di  chi 
passu  per  sicurezza,  allora  si  dice 
Palancola  ; e se  è una  pietra 
quella  che  è posta  a traverso 
Pussalbin, 

Poantesòon.  Tensione  continua  all'ano, 
per  rui  si  sente  ima  quasi  costante 
ma  inùtile  volontà  di  evacuare. 
Tenesmo. 

Fonntezaa.  Cucire  con  punti  fitti.  Im- 
puntire. Ind.  pr.  ponatèizl,  te  ponn- 
tézzet,  el,  I posatézza:  e ugualmente 
colle  due  zz  il  pr.  sogg. 

Fonntozadùra  Y.  ptmntezaa  per  l' idea. 
Impuntitura.  Impuntura. 

Poontlliòass.  Mettersi  in  capo  una  cosa, 
ostinarvisi.  incaparvi,  Incaponirsi. 

PountiUl.  Ostinazione  cagionata  da  pre- 
tensione. Siccome  è effetto  di  su- 
perbia, e per  sostenerla  bisogne- 
rebbe ricorrere  ad  argomenti  fal- 
laci, e a sottigliezze  para  che  si 
possa  dire  Puntiglio,  elicè  spiegato 
nel  Dizionario  sottigliezza  nel  ra- 
gionare u disputare,  etti  illazione. 
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e anche  pretensione  di  esser  pre- 
ferito, e di  soprastare  altrui  in 
checchessia. 

sta»  sài  pountilll  V.  sopra  per  l’ideo. 
Slnre  sul  puntiglio. 

Ponntlna.  Dim.  di  pònta.  Punterclla,  e 
il  Vocabolario  Milanese  mette  an- 
che Puntina. 

Foantuut.  Che  ha  punta,  che  finisce  in 
punta,  che  è aculu  in  punta.  Pun- 
tuto. 

FoipAla.  Così  dicesi  come  per  parlare 
più  gentilmente  per  Fanciulla , 
Donzella,  Ragazza-,  perù  quando 
lo  si  dice  ad  una  donzella  parlando 
a lei  si  dirà  Madamigella. 

Poopòon.  Voce  fanciullesca  per  Bambino, 
Bimbo,  Mimmo.  Sentesi  nella  can- 
tileno — fa  Dineen  nineen  poupòon, 
che  vegnarì  I poupò,  e '1  te  poortari 
1 boumbòon  V.  in  ninaa.  Veggansi 
poi  sotto  in  slneen  le  frasi— andaa 
a nineen  — faa  nineen  — per  le 
quoti  si  rimette  il  lettore  a queste 
altre  — andaa  a ninna  — faa  la 
ninna,  e ninna  non  so  come  io 
non  abbia  allora  pensalo  che  non 
doveva  secondo  il  mio  divisamento 
trovarsi  nel  Vocabolario,  essendo 
le  nostre  due  frasi  uguali  in  lingua, 
in  cui  pure  si  dice  andare  a nanna 
per  andare  a dormire,  far  la  nanna 
per  dormire. 

Pooppi.  In  cui  vece  quelli  che  vogliono 
parlare  più  civilmente  dicono  pap- 
pi dal  francese.  E’  voce  fanciulle- 
sca per  padre.  Babbo. 

Pòrca.  Da  femmina  del  porco.  Porca, 
Trnja. 

* Ancor  sentesi  dalle  men  civili  per- 
sone detto  per  disprezzo,  o per  in- 
giuria tanto  a donna  quanto  ad 
uomo.  Se  a donna  Porca,  se  ad 
uomo  Porcaccio. 

faa  la  pòrca.  Fare  il  poltrone.  Fal- 
la Diandra,  che  nel  i.  significalo 
vuul  dire  sdraiarsi  come  (unno  le 
bestie. 

Pòrch.  Lordo  e ingordo  animale  dome- 
stico che  si  piace  di  ravvoltolarsi 
nel  fungo  e nelle  immondezze,  ma 
che  suscettivo  del  più  grande  in- 
grassamento riesce  utile  nella  do- 
mestica economia,  adoperandosene 
la  carne  di  cui  si  fanno  diverse 
specie  di  salati,  il  lardo,  la  sugna 
e perfino  le  setole  (pél)  che  scnuuo 


per  fare  spazzole,  pennelli.  Porco, 
Magale. 

Pòrch.  Dicesi  ancora  figuratamente  a 
persona  di  sporchi  costumi,  e su- 
dicio. Porco. 

• In  gròssa.  Non  pur  si  dice  al  porco 
che  si  saggina.  Magale  iti  grasso; 
ma  ancora  a persona  che  vive 
scioperata  e non  pensa  che  a man- 
giare. Scannapane,  Scannapagnot- 
te. 

grass  còme  ’n  pòrch  V.  in  grass. 
el  vòrs  che  fa  ’1  pòrch.  La  voce  che 
manda  fuori  il  porco.  Grugnito  ; 
e il  mandarla  esso  fuori  Grugnire. 
mantégner  en  pòrch  tn  gròssa.  Mante- 
nere uno  a non  fare  altro  che 
mangiare  e bere.  Ingrassare  il 
porco. 

Pòrch.  Sentesi  anche  nel  più  basso 
parlare  come  agg.  in  alcune  frasi 
e parrebbe  un  sinonimo  di  Proprio, 
ma  con  tale  particolare  modifica- 
zione di  sigmficanza  che  mal  di- 
rebbesi  a parole,  e meglio  si  farà 
sentire  nei  seguenti  modi  — l’òo 
coampraat  codi  me  pòrchl  sòld,  L’ho 
comprato  co' miei  lampanti  denari ; 
— mel  guadagni  codile  mie  pòrche 
fadigbe , Me  lo  guadagno  colle 
mie  ladre  fatiche. 

Ponrcòda.  Azione  o discorso  da  porco, 
cioè  contrario  al  decoro,  o al  pu- 
dore. Porcheria,  Sporchezza,  Lai- 
dezza. 

» Anche  più  in  genere  azione  cattiva. 
Mula  azione. 

dii  dèlie  penreòde.  Far  discorsi  con- 
trari al  decoro , o al  pudore. 
Sbalestrare  laidezze. 

Pottrcaria  V.  panreòda. 
quella  pourcaria.  Dicono  le  nostre 
donne  del  popolo  certa  malattia 
che  porta  loro  eccessiva  irritabi- 
lità nervosa  di  cui  uno  dei  sintomi 
è una  sensazione  della  globo  iste- 
rico, come  di  una  palla  vagante 
dal  ventricolo  alle  fauci  quasi 
minacciasse  di  soffocazione.  Iste- 
rismo. 

Pourchier.  Guardiano  di  porci. Porcaro, 
Porcajo. 

Pòrco.  Dicesi  altrui  come  in  via  di 
esclamazione  a rimprovero  di  azio- 
ni, o parole,  o risoluzioni  men 
concernenti.  Ohibb\  Porcaccinl 
faa  la  vitti  del  boato  pòrco.  Far  vita 


Digitized  by  Google 


1*0 


— 407  — 


1*0 


oziosa,  darsi  tempone.  Far  la  vita 
di  Michelaccio:  noi  abbiamo  — 
faa'l  mesteer  tal  Michela». 

Foarielaèlla.  Maschera  distinta  per  uno 
sperticato  naso,  che  era  stala  in- 
trodotta nelia  Commedia  dai  Pia- 
letani , come  1'  Arlecchino  dai 
rgamaschi , il  Pantalone  dai 
Veneziani  ecc.  ed  ora  solamente 
si  usa  al  par  di  quelle  nei  burat- 
tini. Pulcinella. 

Pórr,  E’  una  pianta  bulbosa  somigliante 
molto  nel  sapore  alla  cipolla,  e di 
cui  si  usa  nelle  cucine  il  bulbo  colla 
parte  più  tenero  del  fusto  e delle 
toglie,  e si  mangia  anche  crudo 
con  olio  e sale,  e anche  «on  solo 
saie.  Porro. 

» Ancor  dicesi  certa  escrescenza  che 
siene  alle  dita.  Porro,  Permea ; 
pi.  Porri,  Pemiche. 

Pèrt.  Così  diciamo  una  barca,  e per  lo 
più  due,  o tre  congiunte  insieme 
con  travi,  e coperte  con  un  tavo- 
lalo rnmune  che  formando  pontone 
servono  a traghettare  da  una  riva 
all’altra  di  un  fiume  o canale  te- 
nute da  una  fune  attaccala  ad  un 
palo  piantato  ncll'aquo  dalla  parte 
superiore.  Porto,  Porlo  ecorrevo- 
Ic,  Ponte  volante. 

* Ancora  diciamo  quei  che  si  paga 
per  traghettare,  e in  generale  quei 
che  si  paga  per  il  trasporto  di  let- 
tera o d’altra  qualsiasi  « osa.  Porto. 

» o pòrte  de  mar  Oltre  al  significato 
di  luogo  nel  l'ito  del  mare  dove 
possono  in  sicurezza  ricoverarsi 
le  navi.  Porlo,  oPorlo  di  more;  an- 
cora lo  diciamo  per  casa  mollo  fre- 
quenta ta.  Vngan  a-  qaclla  còsa  l’è's 
pòrta  de  mar.  Quella  casa  i una 
dogana,  come  dire  vi  è un  continuo 
andare  e venire  di  persone  al  pari 
che  in  una  dogana. 

èsser  a boon  pòrt.  Essere  in  buona 
condizione,  aver  condotto  alcuna 
cosa  a tal  punto  da  doverne  spe- 
rare buona  e presta  riuscita.  Es- 
tere a buon  porto,  o a buon  ter- 
mine. 

Pòrto.  Tanto  l’apertura  di  una  città, 
o luogo  murato,  e di  un  edilizio 
per  la  quale  si  entra,  e si  esce, 
quanto  le  imposte  ( iato  ) con  cui 
si  serra.  Porla. 

» Sentcsi  talora  anche  per  Casa  — 


I sto  la  dèlia  stéssa  pòrta.  Àbitano 
nella  medesima  casa. 

Pòrta  de  strada.  J.a  porta  che  mette  sulla 
via.  Porla  da  via. 

» de  flanch,  o ponrtina.  Ciascuna  di 
quelle  porle  più  piccole  dJ  una 
Chiesa  che  restano  di  fianco  alia 
principale.  Porla  laterale,  o del 
fianco. 

» grónda.  I.a  porta  principale  d’una 
Chiesa  ecc.  Porta  maestra. 
«lappai  la  pòrta  V.  in  ci  appai,  e al 
corrispondente  modo  della  lingua 
aggiungasi  Baciare  il  chiavistello, 
che  significa  andarsene  da  un  luo- 
go senza  speranza  di  ritornare, 
fai  pòrta.  Dicesi  particolarmente  delle 
zitelle  che  stanno  in  sulla  porta 
tome  a farsi  vedere.  Stare  in  sulla 
mostra. 

?ooril  traa  so  la  pòrta.  Battere  for- 
temente alla  porta.  Tempestare  la 
porta. 

Portabtceer.  Yassoino  (bastioni)  di  varia 
materia  e forma’,  ma  per  lo  più 
tondo  e alquanto  cupo  (fond)  per 
uso  di  tenervi  i bicchieri  alle  mense 
« scansare  pericolo  di  bruttare  la 
tovaglia.  Tondino,  Passoino  da 
bicchieri. 

Portabontilte.  Yassoino  un  po'più  grande 
di  quello  da  bicchieri  per  tenervi 
dentro  le  bottiglie  alio  stesso  fine. 
Tondino.  Passoino  da  bottiglie. 

Portacateen.  Arnese  di  legno  o di  ferro, 
composto  di  tre  aste  verticali,  o’ 
variamente  ricurve,  per  lo  più 
ritto  su  tre  piedi,  terminato  in 
allo  da  un  cerchio  per  posarvi  In 
catinella  (cateeo)  a fine  di  lavarsi 
le  mani.  Lavamano,  Lavamani. 

Portofèrr.  Dicono,  le  donne  un  ferro 
sorretto  da  tre  peducci  e manicato 
sul  quale  posano  il  ferro  da  stirare 
caldo  nei  momenti  che  non  posso- 
no adoperarlo.  Per  I*  analogia  di 
altri  simili  composti  potrebbe  per 
avventura  credersi  che  fosse  per- 
messo dire  Portaliscia, Reggtliseia. 

Porta fój.  Arnesello  di  ciiojo  come  a 
mo'  di  libro  che  chiudesi  o con 
una  linguetta, o con  una  mollettina, 
c dentro  al  quale  sono  diversi 
apartimenti  in  cui  si  tengono  let- 
tere, carte  per  portarle  seco  senza 
smarrirle.  Portafogli,  Portalettere. 

Portalapis.  Cannuccia  di  metallo  in  cut 
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si  ferma  la  matita  (làpis),  o anche 
gesso,  o carbone  ridotti  a punta 
per  uso  di  disegnare.  Matitatoio. 
Portalettere.  Quel  subalterno  degli  uffici 
postali  a cui  sono  affidate  le  lette- 
re da  portare  alle  abitazioni  di 

Jiuelli  a cui  sono  indirizzate.  Porta- 
etlerr.,  che  in  lingua,  come  sopra 
si  è veduto,  è anche  sinonimo  di 
portafogli. 

Portalncòraa.  Arnese  circolare  o d’altra 
forma  per  lo  più  ricamato,  e con 
una  guernizione  intorno  talora  di 
foglie,  e dori  artefatti  di  lana,  o 
ciniglia  (slnilU).  Posalo  me,  Sot- 
tolume, e quando  ha  guernizium 
di  foglie  Q Borì  cce.  Giardiniera. 
Fortamoochòtta.  Specie  di  vossoino  o- 
blungo  su  cui  posano  le  smorco- 
latoje  ( moncbétta  ).  Navicella,  o 
Passoino  delle  smnccolatoje,  e a 
Homo  Porlasmoccolatnje. 
Portampoolline.  Arnese  di  latta,  o di 
legno,  o di  majolica,  o d'argento 
cec.  In  cui  si  portano  in  tavola 
unite  insieme  le  ampolline  dell'  o- 
lio  e dell'aceto.  Ampolliera. 
Portaof.  Vasetto  per  lo  più  d'argento 
fatto  a calice  per  tenere  le  uova 
torbite  (of  cambraat).  Uovarofo. 
FortaoambréUe.  Arnese  formato  d’  una 
specie  di  cassetta  tonda,  foderala  di 
latta,  con  sopra  un  cerchio,  o altro 
appqgiatojo  ' da  sostenere  le  om- 
brelle bagnate  perchè  non  lordino 
I pavimenti  delle  stanze. 
Portaoarelègg.  Arnese  per  uso  di  tene- 
re 1*  orologio  da  lasca  allorché 
uno  non  lo  porla  indosso.  IV  ha 
poi  di  diverse  fogge;  e altri  sono 
di  legno  con  ornali,  e un  vano 
nel  mezzo  da  cui  appare  il  qua- 
drante dell’orologio,  e questi  posati 
per  piano  sui  canterani,  tavolini 
ecc.;  altri  sono  di  stoffa, o ricamali, 
p a mo’  de’  secchiolini  dell’  aqua 
santa  stanno  appesi  al  capo  del 
letto,  e per  lo  più  hanno  nel  da- 
vanti come  un  taschino  che  tiene 
I'  orologio. 

Fortìrme.  Licenza  di  portare  armi. 
Patente  di  arme. 

Portami  V.  palòtt- 

Ponrtaa.  Sono  pochi  i significali  net 
quali  non  gli  corrisponda  in  lingua 
Portare. 

* Detto  di  legge  significa  dichiarare, 


comandare,  Ingiungere,  Prescri- 
vere. 

Poartaa.  Detto  di  vino  vuol  dire  non  per- 
dere, o perder  poco  del  san  sapore, 
della  sua  forza  mescendolo  coti 
equa.  Portare, Comportare,  Polene 
f aqua. 

« attoùrao.  Publicare  i fatti  di  uno. 
Scorbacchiare  uno,  Far  piana 
de’  fatti  di  uno. 

• a vòlta  eoa  V.  poartaa  attoùrao. 

» fora.  Oltre  al  significato  ovvia 
di  Portar  fuori,  o Esportare,  q 
Asportare,  i quei  due  verbi  par- 
ticolarmente si  usanq  pei  prodotti 
o di  natura  o d’arte  che  si  tra- 
sportano in  altro  paese;  anche  s| 
dice  per  Liberare,  Salvare. 

* *1  vsen.  Dicesi  di  chi  può  ber  vino 
anche  in  quantità  senza  riceverne 
danno.  Pare  che  potrebb’  essere 
Jteggere  il  vino,  mentre  reggere 
è spiegato  anche  per  sostenere  la 
forza. 

» via.  Tanto  nel  senso  priraitivq 
di  levare  alcuna  cosa  dal  luogo 
ov'ern.  e di  rapirla,  quanto  in 
quello  di  afferrare  colla  memoria, 
e ritenere,  Portar  via ; e in  que- 
st’ ultimo  significalo  il  Vocabo- 
lario Milanese  riferisce  come  fra- 
se del  Magalotti  la  frase  Portar 
via  di  peso,  che  abbiamo  anche  noi 
— sentili  en  disco  ars.  el  la  pòrta 
via  da  pei,  cioè  lo  tiene  tutto  • 
memoria,  udito  un  discorso,  la 
porla  via  di  peso. 

ponrtàala  Alta.  Andare  con  sussiego, 
sostenuto,  essere  altero.  Andare  in 
contegno,  Portarla  alta. 

pourtòala  fòra.  Dicesi  di  chi  stasi  ria- 
vuto da  grave  e pericolosa  malata 
tia.  Scapolare  da  una  malattia , 
Scamparla:  abbiamo  anche  noi  nel 
medesimo  significato  scaponitala. 

poartàase  fòri.  Dicesi  di  chi  sa  ben 
discolparsi,  far  volere  le  sue  ra- 
gioni. Difendersi,  Sostenersi. 

faasa  poartaa  attoùrao  V.  in  disi  oùrrer, 
faa  discoùrrer. 

Poartaat.  Oltre  che  come  participio  di 
poartaa,  significa  pure  che  ha  in- 
clinazione, amore  per  alruna  qua- 
lità di  cose  o di  persone.  Propenso, 
Inclinato-,  e anche  Portalo  mette 
il  Vocabolario  Milanese.  Ma  sono 
altresì  nella  lingua  certi  agg.  lof- 
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mali  dai  nomi  delle  cose  o persone 
per  cui  si  ha  tendenza,  con  la 
terminazione  per  lo  più  in  ajo,  o 
ajuolo  pel  m.  e in  aja,  o ajola 

rei  f.  e che  portano  seco  appunto 
idea  di  cotesla  propensione,  come 
per  recarne  qualcuno  ad  esempio 
Pretajo,  che  sta,  che  tratto  volen- 
tieri con  preti,  Fmttajuola  che 
è amante  delle  frutte. 

Foutàde.  Quella  quantità  di  vivande 
che  vengono  volta  per  volta  messe 
in  tavola,  Portala,  Metta, Servilo. 
» I tessitori  dicono  ciascuno  di  quei 
fasci  di  un  certo  numero  di  Sii 
d'ordito  che  mettono  sull'orditojo. 
Pajuota. 

P Ancora  si  dice  per  Pottibililà, 
Grado,  Stato ; — esser,  o uè  èsser 
alla  pourtàda  da  faa  na  còsa.  Ettere, 
o Non  ettere  in  possibilità,  o in 
grado,  a in  istalli  di  fare  chec- 
cheitia. 

r Altresì  per  attitudine  a intendere, 
a fare.  Capacità,  Tenuta,  e nei 
Vocabolario  Milanese  è anche  Por- 
tala, e questo  mi  parrebbe  che 
potesse  venir  bene  in  rispondenza 
alle  nostre  frasi  — èsser  òlla  poar- 
tàda  da  faa  na  còsa,  cioè  essere 
n tal  punto  di  cognizione,  di  al- 
titudine da  poter  fare  alcuna  cosa: 
— parlaa  alta  ponrtàda  da  tàtti, 
cioè  parlare  in  motto  che  tulli 
possano  intendere. 

Pòrtech.  Luogo  coperto  con  tetto  a 
guisa  di  loggia  intorno  o davanti 
agli  edifizj  da  basso.  Portico. 
Paartegaat.  Porta  l'idea  di  portico  lungo 
e continuato  per  diversi  lati.  Forse 
Porticele,  che  perù  nel  Dizionario 
è dato  come  sinonimo  di  Portico. 
Posrteghétt.  Corto,  e stretto,  e basso 
portico.  Portichetlo. 

Polirteli.  L'scetto  fatto  in  una  delle 
imposte  delle  porte  grandi  per 
comodo  dell'entrare  e uscire  senza 
aprire  la  porta  stessa.  Sportello. 
Il  Portello  della  lingua  è sinonimo 
di  portello. 

Fonrtèlla.  Piccola  porta.  Portelli),  Por- 
tello. 

Poartéra.  Diciamo  a quelle  due  aper- 
ture che  sono  ai  due  lati  delle 
carrozze,  dei  legni,  per  le  quali 
si  entra  o si  esce,  cd  altresì  l'im- 
posta che  le  chiude.  Sporidio.  Il 


Portiera  della  lingua  è cortina  che 
si  tiene  alle  porte. 

Poartiu.  Por  che  indichi  porta  ancor 
più  pìccola  di  quella  che  diciamo 
poortella.  Porticella , Portino , 
Porticcitiold.  Pori  ina  nel  Diziona- 
rio porta  il  segno  di  voce  anti- 
quate, ed  è datn  come  nome  d'un# 
sorta  di  uva  nera. 

» Diciamo  ciascuna  porta  di  una 
Chiesa  che  non  è la  principale. 
Porla  del  fianco. 

Poartinìda.  Usiamo  questo  nome  nella 
frase  — faa  na  ponrtinàda  sòia,  e 
dicesi  quando  parecchie  persone 
che  si  trovano  in  una  casa  n’esco- 
no tutte  insieme  per  non  dare 
troppa  noja  a chi  deve  far  lume, 
c aprir  la  porta. 

Penrtinèer.  Colui  che  guida  il  porto 
onde  si  tragitta  un  fiume.  Porto- 
lano, Portolano.  Fortinajo,  o por- 
t inaro  in  lingua  è custode  delia 
porta,  il  nostro,  caaaat  e anche 
poartioaar. 

» Ancora  quello  che  riscuole  U pe- 
daggio dei  ponti.  Pedaggiere. 

Poortongall.  Bel  frutto  globoso,  di  celar 
rancio,  o giallo  - dorato  carico,  a 
ripieno  d'  un  sugo  agro  - dolce 
gratissimo  al  potato,  /trancia  , 
Melarancia,  Arancia  di  Portogal- 
lo, e anche  Portogallo. 

Ponrzeletts.  Lo  storione  quand'  è pic- 
colo. Porcellella.  ’ 

Pannali  V.  Dimani  tanto  nei  senso  pro- 
prio  quanto  nel  figurato;  e iq 
questo  significato  quando  vuoisi 
indicare  particolarmente  persona 
lorda.  Sudicione. 

mauaa  1 ponrzall.  Uccidere  il  porca 
per  insalarne  le  carni.  Macellare 
il  porco. 

faa  aa  céra  da  ponnell  mòri.  Fare 

fui  olii  ui  cosi  fredda  accoglienza 
da  mostrare  mal  animo  anzi  che 
no.  Guardare  a tlracciataceo,  e 
il  vocabolario  Milanese  prende 
nel  nostro  senso  il  Guardare  col-  * 
l occhio  ilei  porco  usato  dal  Cel- 
imi. 

PoorzclUna.  I na  specie  di  terra  com- 
posta di  cui  si  fanno  vasi,  tazze, 
stoviglie  di  pregio.  Porcellana. 

» E anche  un’erba,  che  perù  dai 
più  dìcesi  ponrcellìaa,  c fa  in  in- 
vento un  bel  fiore  a parecchie 
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campnntiline  bianche  disposte  in  1 Ponssèss.  Nel  significato  di  terreno  che 
giro.  Porcellana.  altri  possegga.  Pastetta,  renala. 

Pourielloen.  Dito,  di  ponrxell  però  nel  avitghe  del  peussèss,  o del  ponssèsso. 
solo  senso  proprio.  Poetastro,  Esser  grande  e dignitoso  della 

Porcellino.  persona.  A ver  nobile  diynitti. 

faa  1 pourxelleen.  Dicesi  particolare  ciappaa  ponssèss  adò«s  a verghenn 
mente  di  chi  vomita  dopo  over  Prendere  maggioranza  sopra  di 

mangiato  e bevuto.  Far  bìlli  billi,  uno.  Pigliar  campo  addottorai! 

Recere.  tino. 

Ponrzellòon.  Non  lo  usiamo  che  in  senso  daa'l  ponssèss.  Dicesi  quell' atto  giuri- 
figurato  di  persona  sudicia  sia  dico  onde  alcuno  viene  riconosciuto, 

nella  persona  sin  nelle  parole  o dichiarato  padrone  di  eredità,  di 

negli  nlti.  Sudicione.  beneficio  ecc.  Immettere  in  postes- 

Pourziil.’  Stanzaccia  dove  si  tengono  so  — I gh’  aa  datt  al  ponssèss  Jer, 

i porci,  che  per  lo  più  nelle  nostre  /'  hanno  jeri  immesso  in  possesso. 

case  di  campagna  ha  sopra  il  poi-  Pòst.  8e  usasi  come  n.  Posto,  Luogo, 
lajo.  Porcile.  se  come  agg.  Posto,  Situalo. 

Poscol.  Quel  taglio  del  culaccio  della  » Ancora  usalo  come  n.  Impiego. 
bestia  macellata  clic  è più  vicino  > Nelle  stalle  il  luogo  destinato  a 
alla  coscia.  Scannello.  ciascun  cavallo.  Posta. 

Fòsso.  Questa  parola  storpiala  dal  latino  tonrnaa  In  pòst.  Dicesi  di  chi  essendo 
usiamo  nella  frase  — faa  òmnfa  rimasto  fuor  d'  impiego  torna  a 

pòssoV.in  lmpossibil.faa  l'tmpossibil,  riaverlo.  Tornare  in  impiego. 

c all’  italiano  aggiungasi  il  più  Pista.  Non  sono  che  due  casi  net  quali 
ragionevol  modo.  Fare  il  possibile.  in  lingua  non  si  dica  ugualmente 

Ponssid’a.  Con  questo  nome  esprime*!  Posto. 

il  cucchiaio,  il  coltello,  e la  for-  » Dai  bottegai,  dagli  artieri  si  dice 
riletta  che  alla  mensa  si  pongono  chi  continua  a servirsi  di  loro, 

davanti  a ciascun  convitato  per  Avventare  : abbiamo  anche  noi 

uso  di  prendere,  e tagliare  le  vi-  aventoar. 

vande.  Posola.  » Quando  si  parli  di  medici,  d’in- 

» Ancora  si  dice  per  lutto  I'  appa-  gegnerì,  di  avvocati  eoe.  s’intende 

rocchio  di  piatto,  tovagliolo  e la  persona,  la  famiglia  che  si  vale 

posala  che  fassì  per  un  convitato.  deil'opera  loro.  Cliente,  C’lientolo. 

Coperta  — mettii  na  ponssòda  de  » fredda.  Dicesi  a ehi  frequenta  una 
peu.  Ponete  ini  altra  coperta,  o bottega  senza  portarvi  utile  alcuno. 

una  coperta  di  più.  F rustamotloni. 

beasti  della  ponssòda.  Cassetta  di  màster  de  pòsta  V.  in  màster. 
varia  forma  con  spartimenli,  o Ponstaa  V.  ponggiia. 
vani  da  contenere  altri  i coltelli,  a la  légor,  la  qnàja  ecc.  Dicesi  dei  cani 
altri  le  forchette,  e altri  i cucchiai.  quando  dopo  che  tracciando  e 

Busta  a Custodia  da  potate,  e fiutando  han  trovato  la  lepre,  la 

particolarmente  Coltelliera,  Col-  quaglia  ecc.  si  fermano.  Fermare 

tedesca,  se  fosse  pei  soli  coltelli,  la  lepre,  la  quaglia  ecc. 

Forchettiera  se  per  le  sole  forcbel-  » xo.  Porre  su  tavolo,  o per  terra 
te,  e Cucchiujera  se  pei  soli  cuc-  ecc.  cosa  che  si  porli.  Posare. 

chiai.  ponstòaso  Accostarsi  a persona,  o 

listeen  dèlie  ponssàde.  Canestrino  con  muro,  o tavolo,  o altro,  a valer  - 

tramezza  in  cui  si  tengono  da  una  sene  come  di  sostegno.  Appog- 

parle  i cucchiai,  e dall*  altra  1 giarsi.  Il  Postarsi  della  lingua  è 

coltelli  e le  forchette  che  devono  prender  posto, 

essere  alla  mano  per  l’uso  quoti-  Poastajool.  Dim.  di  pòst  per  dire  Un 
diano.  Paniere  da  posale.  po'  di  posto,  o di  luogo  — gnardòe 

boatta  ponssòda.  Dicest  a persona  che  se  ghe  fenss  en  poastajool  an  per 

mangi  assai.  Pacchione.  mè,  V edele  te  ci  fosse  un  poJ  di 

Pousseder.  Esser  padrone  di  case,  di  I luogo  anche  per  me. 

campi  ecc.  Possedere.  Il  » Ancora  dim.  ili  pòst  nel  significato 
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di  impiego.  Impiegacela,  cioè  im- 
piego di  poco  conio,  di  tenue  e- 
molumenlo. 

Ponstémma.  Tumore  infiammatorio  con- 
tenente materia  marciosa.  Postema, 
Apostema. 

Ponsteer.  Citi  vende  tabacco,  sale,  aqua- 
vile  ecc.  Aquavitajo.  Poatiere  in 
lingua  è chi  tiene  i cavalli  delta 
posta,  il  nostro  màster  de  pista 

Poastlòon.  Colui  che  guida  i cavalli  della 
posta.  Postiglione. 

àila  ponstioùna.  Alla  foggia  de' po- 
stiglioni che  sogliono  guidare  ca- 
valcando. 

Pontacc.  Ditesi  di  cosa  che  altri  faccia 
e per  la  quale  s'insudicia,  e ancora 
di  cibo  mal  fatto,  mal  condito. 
Imbialto. 

» Ancor  si  dice  un  miscuglio  di  cose 
liquide,  o state  umide  e appiccica- 
te insieme  malamente.  Pattinicelo. 

• E qualsiasi  lavoro  inai  fatto.  Pat- 
tinicelo. 

E ancora  discorso  sciocco,  e incon- 
cludente. Pinslrtccio. 

Foatacciaa.  Mescolare,  maneggiare  im- 
bratti. Intrugliare. 

» Ancora  far  inale,  senz’ordine, 
senza  conoscenza.  Arramacciare, 
Potlinicciure. 

postacciàase.  Lordarsi  mescendo,  ma- 
neggiando imbratti.  Imbrattarsi, 
Insudiciarsi. 

Poataccltn.  Vivanda  di  entragni  di  polli, 
o dì  polli  stessi  ridotti  in  brani, 
o anche  d'  altre  carni  che  si  con- 
discono a farne  un  appetitoso 
manginretto  con  intinto  ( ponce  ). 
Polacchi n,  Polaggin. 

Poutacciòon.  Chi  mesce,  maneggia  im- 
bratti. Perocché  chi  cosi  fu  si 
insudicia,  par  che  si  possa  dire 
Sudicione. 

• Ancora  chi  fa  le  cose  male.  Ac- 
ciarpatore, Ciarpiere. 

Poùtia.  Liquido  imbratto.  Poltiglia, 
Pulliglia. 

andaa  in  poòtia.  Dicesf  di  cose  che 
non  si  tenendo  bene  insieme  rie- 
scono in  poltiglia.  Spappolarsi. 

Pontiòon.  Lo  stesso  che  pontacdòon  V. 
tanto  net  senso  proprio  che  nel 
figurato. 

Pontongnaa.  Dicesi  il  sordo  brontolare 
che  fnnno  certe  persone  incresciose. 
Borbottare. 


Peatongnaa  le  càrte.  Dicesi  il  mischiare  la 
carte  da  gioco  con  certa  malizio 
onde  procurare  a sé  buon  gioco, 
e cattivo  all'  avversario.  Far  ma- 
rioleria, IBariolare. 

PoatouUa  V.  pontongnaa  però  nel  solo 
1.  senso. 

Pòver.  Elie  ha  mancamento,»  scarsezza 
delle  cose  necessarie.  Povero. 

• Ancora  si  dice  o a sé,  o ad  altri 
per  compassione.  Povero  — pòver 
mel  Povero  mel  Oh  me  topino! 

* li’  altresì  espressione  di  minaccia. 
Guai.  — pòver  té,  se  te  ghirtoùr- 
net  anmòl  Guai  a te,  se  ancora 
ci  tornii 

deventaa pòver.  Itidursi  a mancamento 
o scarsità  delle  cose  bisognevoli. 
Impoverire,  Impoverirsi.  Impove- 
rire è altresì  transitivo,  e significa 
render  povero , far  divenir  po- 
vero. 

T é mèj  dii  pòver  mé  che  pòver  nèon. 

Suol  dirsi  da  chi  essendo  scarso 
di  fortune  non  vuole  accasarsi, 
i”  meglio  dire  povero  o me  che 
poverini  a noi. 

Poavareen.  Benché  abbia  forma  di  dim. 
pare  piuttosto  un  accr.  non  si  di- 
cendo che  a chi  è molto  poveru. 
Poverello,  Poverello,  meschino, 
Uleschinello,  Tapino,  Tapinello. 

» Pur  si  dice  per  sentimento  di 
compassione.  Poveretto,  Poverino. 

« E’  anche  espressione  ironica  a 
simular  per  beffa  compassione  di 
chi  merita  in  vece  rimprovero  o 
biasimo.  Poverino  ! 

Ponvarètt  V.  poavareen. 

Pomi.  Luogo  cavato  tanto  profonda- 
mente finché  siasi  trovala  !’  aqua 
viva.  Pozzo. 

ciana  del  ponzi  V.  in  cànna. 

capei!  del  ponzi.  Piccolo  tetto  di 
legnanti  coperti  di  tegoli,  o anche 
di  lamiera  di  ferro  a riparo  del 
sole  e dello  pioggia  per  chi  attin- 
ge I'  aqua.  Tettuccio  del  pozzo. 

fina  del  ponzi.  Quei  legnami  fermati 
in  giro  nel  fondo  del  pozzo,  sui 
quali  si  costruisce  la  gola  (cànna) 
di  esso.  Arca  del  pozzo. 

tramèzza  del  ponzi.  Muro  verticale, 
che  per  uteune  braccia  divide  in 
due  per  lungo  il  vano  del  pozzo, 
quand’é  comune  n due  case.  Tela, 
elle  pure  é il  nome  di  quel  muru 
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che  divide  in  dite  la  cappa  di  un 
cammino. 

Pooitàj.  Nome  di  un  paesello  qui  del 
Cremonese.  Pozzaglio.  Cotesto 
nome  dà  luogo  fra  noi  al  seguente 
modo  proverbiale  : andai  dacórdi 
cime  lo  campine  de  Pouxzèj  per  dire 
essere  diversi  nel  pensare,  discor- 
, rere,  operare  ecc. 

Poazzool.  (Juel  luogo  cavato  e morato 
nelle  cantine  per  ricevere  le  loro 
immondezze  e le  aque  superflue. 
Pozzo  smallitojo,  Bollino, 
t raa  o praat.  Campo  non  lavorato  e 
che  serve  a dare  erba  da  pascolare, 
e far  fieno.  Prato. 

* marz.  Prato  sul  quale  si  fa  scorrere 
no  velo  d' aqua  continua  anche 
nell'inverno,' si  che  riesce  aderbalo 
sempre,  e dà  precoce  c maggiore 
quantità  di  pascolo  che  non  si 
ottenga  dai  prati  nrdinarj.  Marcita. 

* sfonrzaat.  Lo  stesso  che  còdega  nel 
4.  significato  Y. 

* stibU.  Campo  che  sempre,  o per 
lungo  tempo  si  tiene  u proto. 

a vece.  Lo  stesso  che  pria  stàbfl.  Y. 
Predèlla.  Duello  Maglione  di  legno  o 
coperto  di  legno  a’  pie’  d’ un  altare 
sul  quale  ascende  e sta  il  Sacerdote 

? umido  vi  celebra  i divini  uffici. 
‘reiietla. 

Pradèer.  Uccello  simile  all'allodola  nel 
colore  e nelle  macchie  delle  penne, 
con  la  coda  però  pili  lunga,  con 
becco  non  fine,  e annida  per  lo 
piti  nei  prati.  Dal  nostro  Professo- 
re Giuseppe  Sonsis, onorata  memo- 
ria, nelle  Risposte  a Duisiti  sullo 
stato  naturale  del  nostro  paese 
superiormente  a lui  falli,  lo  trovo 
nominato  Pr adora,  Strillozzo,  il 
qual  nome  fa  sentire  della  voce  che 
cotesto  uccello  manda. 

Pran.  Avv.  che  importa  come  una  spe- 
cie di  esclamazione,  e dà  all’  agg. 
a cui  si  trova  unito  una  colale 
idea  di  eccedenza.  Pare.  — te  see 
pran  bóon,  sei  pur  buono  — fé 
pran  ignonrant,  egli  è pure  igno- 
rante, 1’  è pran  conntént,  egli  i 
pure  contento  ecc. 

Precisaa.  Indicare  persona  o cosa  con 
tale  chiarezza  e tali  particolari 
che  si  venga  facilmente  a distin- 
guere da  ogni  altra.  Determinare 
precisamente,  o con  precisione. 


vii 

Prèda.  In  tutti  i significati  Pietra.  Il 
Preda  della  lingua  è acquisto  fattoi 
con  violenza,  e anche  la  cosa  stèssoi 
in  quel  modo  acquistata. 

» da  masenaa  I conlonr.  Lastra  di 
pietra  liscia  sulla  quale  con  un 
macinello  pur  di  pietra  i pittori 
macinano  i colori.  Macina  da  co- 
lori. 

• da  monleen.  Grossa  pietra  circolare 
che  serve  ilei  mulini  per  macinare 
i grani.  Macina,  o Macine,  o Mola, 
— Ancora  lo  usiamo  Ognrotnmenle 
per  significare  oppressione  d’animo, 
grande  molestia.  Macina. 

• da  moulétta.  Pietra  che  serve  ad 
affilare  i ferri.  Pieirti  da  arrotare , 
Cole. 

» d’  azzaleon.  Sorta  di  pietra  che 
battuta  con  Acciarino  , o focile 
manda  scintille  di  fuoco.  Selce,  e 
per  l' liso  che  se  He  fa  anche  Pie- 
tra focaja. 

e del  cameen.  Duella  piastra  di  ferro 
o di  ferraccio  o simile  che 

si  mette  nei  cammini  6 perché 
rimandi  il  calore,  o perchè  ripari 
il  muro  dal  fuoco.  Frontone. 

è dèlia  pòrta.  Duella  pietra  che  è 
per  piano  in  fondo  dèlia  porla,  e 
su  etfi  posano  gli  stipiti  ( spèlte  ). 
Soglia. 

• di  rasour  V.  eoot. 

» terragna  V.  ferragn. 

» métta.  Pietra  che  ha  apparenza  di 
preziosa  senza  esserlo.  Pietra  fal- 
sa. 

quel  che  fa  le  prède.  Artigiano  che 
là  i melloni.  .Bottoniere. 

mal  de  prèda.  Net  senso  proprio  è’ 
il  travaglio  che  altri  patisce  per 
pietra  che  gli  si  genera  nella  ve- 
scica. Mole  della  pietra  , o dei 
calcoli:  e che  gb'  aa'l  mal  de  prèda. 
Pietrante. 

mal  de  prèda.  Figuratamente  si  dice 
la  mania,  che  altri  abbia  di  fab- 
bricare. Mal  di  calcinaccio-,  onde 
avilgho  el  mal  de  prèda  in  questo 
senso  figurato  Avere  il  mal  del 
calcinaccio. 

daa  la  prèda  ài  rasour.  Passare  a 
rasoi  su  di  una  specie  di  cote  unta 
di  olio  a fine  di  meglio  affilarli. 
Dare  il  filo  ni  rasoi.  E la  silfutta 
cole  si  dice  anche  Pietra  da  olio. 

Predàda.  Colpo  di  pietra.  Pietraia. 
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Predamm.  Quantità  di  pietre.  Pietrame. 

Predilla  pi.  predili.  La  tassa  che  è im- 
pasta sui  poderi.  Imputa,  Tana 
prediate,  u prediatoria. 

Predicai.  Annunziare,  spiccare  publi- 
camente  la  parola  di  Dio,  e anche 
semplicemente  dire  apertamente 
e con  franchezza  alcuna  cosa. 
Predicare. 

» a braiz.  Concionare  con  discorso 
non  isludiato  prima.  Sciabicare ; 
e una  predica  siffatta  si  chiama 
Sciabica,  che  però  in  primo  signi- 
ticoio  è una  rete  da  uccellare,  e 
anche  da  pescare. 

» a J òppi.  Avvertire  chi  non  dà  retta. 
Predicare  a"  porci  o tra'  porci, 
o nel  deierto. 

Predlcòtt.  Dicesi  sprezzativamente  di 
predica  men  buona.  Predica  doz- 
zinale, Predicozzo. 

» Ancora  si  dice  per  ammonizione, 
riprensione  che  alquanto  stendasi 
in  parole.  Predica,  o Sciluma. — 
elgh'aa  fatt  en  predicò»,  e'  <jli  ha 
fatto  una  predica,  o «rio  icitoma. 

Predonlamm.  V.  predami». 

Predoalina.  Diiu.  di  prèda.  Pielrolina, 
Pietrella,  Pielruzza. 

Frefonndàase. Cadere,  rovinare  nel  fondo. 
Profondare.  Sprofondare,  e anti- 
camente anche  Profondare.  Questi 
verbi  della  lingua  soli  pure  attivi, 
e significano  grandemente  sfon- 
dare. 

» Ancor  si  dice  figuratamente  di 
cosa  che  siasi  smarrita  e non  si 
possa  rinvenire.  Essendo  figura, 
pare  che  si  potesse  ugualmente 
dire  Profondare,  Sprofondare. 

Prémmer.  Importare , stare  a cuore. 
Premere  — sta  ròbba  chi  la  me 
prémmo,  questa  roba  mi  preme. 
Premere  perù  in  primo  signifi- 
cato è transitivo,  c significa  strin- 
gere (schlziaa)  una  cosa  tanto  che 
n'  esca  il  sugo,  e ancora  sopraf- 
fare, conculcare,  opprimere,  il 
nostro  imprimer. 

Prèmrni.  Ciò  che  dassi  altrui  a rico- 
gnizione di  merito.  Premio. 

Prenzipiai  e men  rozzamente  prlnzlpiaa. 
Principiare. 

Prenzippl  e prinzippt.  Principio. 

Prepónta.  Coperta  da  letto  falla  di  due 
paiiniliul,  o nitro,  fra  i quali  è 
trapuntata  bambagia,  o lana,  o 


sinighella(bàva  de  sòda)  scardassala 
e sfaldata.  Coltrone. 

Prepoantaa.  Empire  coltrone,  o altro 
di  bambagia  ecc.  v.  prepónta , e 
impuntirlo.  Imbottire. 

Preponnteen.  Piccolo  coltrone  o a co- 
prire solamente  le  gambe  e i piedi, 

0 per  piccolo  letto.  Collroncino. 

Preponsoll.  Colui  che  alle  porte  delle 

città,  e ai  luoghi  del  dazio  ferma 
le  robe  che  devono  pagare  gabella. 
Gabelliere,  Gabellano,  St radierò. 

Preseppi.  Quella  capanna  che  si  figura 
con  monti,  e pastori  ecc.  nelle 
Chiese  o nelle  case  pel  Piatale  onde 
rappresentare  la  Natività  del  Si- 
gnore. Capannello,  Capannuccia, 
e forse  anche  Presepio ; che  pro- 
priamente è la  stalla,  e anche  la 
mangiatoia  che  è nella  stalla. 

dònna  del  presèppl.  Dicesi  a donnetta 
di  poco  spirilo  e che  veste  cosi 
alla  vecchia.  Doimncina. 

Presina.  Piccola  presa.  Preserella,  Pre- 
sina. 

Presòon.  Luogo  publico  dove  si  tengono 
serrati  i colpevoli.  Prigione , Car- 
cere. 

custòd  dèlia  presòon.  Quello  che  sta 
a guardia  della  prigione.  Carce- 
riere. 

èsser  sien  o In  presòon  o In  capitò» 
Y.  capitura 

Presonneer.  Chi  è chiuso  io  prigione, 
e ancora  chi  vinto  in  guerra  è 
in  potere  del  nemico.  Prigione , 
Prigioniero. 

Presteen,  o foùrno.  N.  La  stanza  dove 

1 fornai  lavorano  e cuncono  il 
pane.  Più  presto  che  Prestino  che 
è una  specie  di  mulino,  pare  che 
possa  dirsi  Porno,  il  qual  nome 
è esteso  a significare  la  bottega 
dove  si  cuoce  e si  vende  il  pane; 
onde  fare  il  forno,  esercitare  l'arte 
del  fornajo. 

» Avv.  Alquanto  presto.  Presidio. 

Freet.  Non  pur  seiiiplieememe  il  sacer- 
dote, ma  ciascun  individuo  della 
gerarchia  ecclesiastica  secolare. 
Pret  e. 

» E'  il  nome  altresì  die  diamo  a 
quell’  arnese  di  legno  che  con 
entro  uii  culdnnino  ( scaldasti  ) si 
pone  nel  letto  per  iscutdurio.  Pre- 
te, Trabiccolo. 

» galouppcenV  galauppesn.  e aggiun- 
ti l 
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gasi  al  mudo  della  lingua  Prete 
ila  morii. 

andai  preat.  Metterai  nella  carriera 
ecclesiastica.  Imprelarti.. 
andai  praat.  Ancora  I’  ho  udito  per 
ordinarsi  «I  Sacerdozio.  Mudare 
a prete,  o a metta, 
india  da  preat.  Andare  le  cose  pro- 
speramente senza  brighe.  Andar 
ai  rondone. 

bouccòon  da  proet.  Dicesi  di  cibo  che  I 
sia  buono  e squisito.  Bocconjhiolto.  ! 
fìnse  preet  V.  andai  preat  nel  1 . senso.  ; 
fìUa  an  I preat  a dii  méssa  V.  in  méssa. 

I1  é 1 preet  che  prega  per  al  cireeh. 
Dicesi  quand'uno  chiede  per  altrui 
quello  che  vorrebbe  per  sé.  I)à  da 
bere  al  prete  che  il  chierico  ha 
tele. 

Pretendicela  In  qualche  còsa.  Darsi  vanto, 
piccarsi  di  saper  fare  alcuna  cosa. 
Avere  il  catarro  di  checrhesia. 

Prevègaer.  Far  sapere  qualche  cosa  ad 
uno  prima  che  egli  prenda  una 
risoluzione,o  che  per  altri  lo  venga 
a conoscere.  Preavvertire. 

Prèsi.  Quel  che  una  cosa  vale.  Prezzo. 

• d'  afeziòon.  Prezzo  più  secondo  il 
desiderio  di  chi  compri  che  secondo 
il  merito  dell»  cosa  che  marcatasi. 
Nel  Tommaseo  ho  trovato  Fresia 
dJ  affezione. 

» fisa.  Prezzo  stabilito,  determin  ilo. 

Prezzo  fermo,  o fatto. 

» ristrètt,  o abitini  prèti  Quel  prezzo 
al  di  sotto  del  quale  il  venditore 
non  può  dare  la  merce.  Prezzo 
minimo. 

a prèti,  che  anche  diciamo  a ’n  prati 
discredi  Dicesi  quando  una  cosa 
si  paga  forse  meno  che  più  di 
quello  elle  rigorosamente  può  va- 
lere. A prezzo  onesto,  o equo. 

A prezzo  in  lingua  vuol  dire  per 
prezzo  stabilito,  e anche  a danari, 
andai  iatees  da  prèti.  Dicesi  quando 
quelli  elle  contrattano  d'  alcuna 
opera,  o merce  sono  d’  accordo 
sul  prezzo  di  essa.  Estere  in  con- 
cordia del  prezzo. 
andaa  lntees  de  prèti.  Ancor  dieesi 
quando  d’  un'  opera,  d'  una  merce 
si  stabilisce  il  prezzo  avanti  che 
l'opera  s'imprenda,  o la  merce 
si  scelga.  Fare  il  prezzo  avanti, 
Accordarti,  o Convenire  del  prez- 
zo. 


calaa  de  prèti,  o anche  semplicemente 
calaa  V.  questo  verbo  detto  di  vet- 
tovaglie. 

crésser  de  prèti.  Usato  transitiva- 
mente, aumentare  il  prezzo.  Inco- 
rare, Rincarare. 

crésser  de  prèti.  Usato  intransitiva- 
mente, crescere  di  prezzo.  Rinca- 
rire,  c anche  Rincarare. 
fasi  prèti  a na  róbba.  Giudicare  il 
prezzo,  o valore  di  alcuna  cosa. 
Prezzare  cliccccheitia , Mettere 
prezzo  a checchettia. 
lavoaraa  per  quel  prèti.  Lavorare 
senza  compenso.  Lavorare  a ufo. 
stai  aen  ceni  prèti.  Non  voler  dare 
merce  o checchessia  se  non  a 
prezzo  aito.  Tener  alto  il  prezzo. 
Stare  in  sul  tirato. 
tirìase  de  prèti.  Quel  disputare  clic 
fassi  da  quei  che  contrattino  opera 
o merce  sul  prezzo  di  essa  «ode 
Venirne  ad  uno  che  piaccia  ad  en- 
trambi. Stiracchiare  il  prezzo. 

Primaróla.  La  donna  che  è divenuta 
madre  per  ia  prima  volta.  Primi- 
para, e anche  Primajnola  da  il 
Cherubini  come  vocabolo  fiorenti- 
no. 

Primavera.  Quella  prima  stagione  dcl- 
l' anno  in  cui  rinverdisce  la  terra 
e l’anno  si  rinnova.  Primavera. 

» Ancora  quel  lieto  cantare  che 
fanno  gli  uccelli  a primavera,  ed 
anche  in  altra  stagione.  In  ogni 
caso  direi.  Svernamento , proprio, 
se  vuoisi,  pel  canto  di  primavera, 
figurato  per  quello  degli  altri  tempi, 
faa  la  primavèra  V.  qui  sopra.  Sver- 
nare. 

Frimai.  Che  sta  innanzi  agli  altri  in 
ordine , in  età  , in  dignità  ccc. 
Primo. 

» Detto  di  frutti  che  si  maturano  a 
buon'  ora  e de'primi.  Primaticcio. 
el  primm.  Souinlendesi  séga,  e vuol 
«lire  In  prima  delle  varie  chiamale 
che  si  fanno  dei  fedeli  alle  Chiese 
per  le  funzioni.  Jl  primo  tocco. 
eh  a riva  primm  so  spétta.  Chi  prima 
arriva  l’  altro  aspetti. 
che  va  primm  ne  va  sèma.  Citi  è niù 
sollecito  sta  meglio  degli  altri.  Chi 
primo  arriva  primo  macina,  Chi 
è il  primo  a toccar  non  ne  va 
senza.  Chi  primo  rileva  non  i>« 
senza. 
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Prlnclsbèccb.  Mistura  di  cinque  acati  di 
rame  cnn  un  sesto  di  zinco  fusi 
insieme . Princisbeck;  ed  è diverso 
dal  Similoro  che  è formato  di 
quattro  parti  di  rame  fuse  con 
una  di  zinco. 

Privativa.  Concessione  fatta  particolar- 
mente ad  alcuno  di  esercitare  un 
diritto,  di  far  vendita  di  certi  og- 
getti ecc.  Privilegio. 
géner  de  privativa.  Cosi  chiamiamo 
il  sale,  il  tabacco,  lo  carta  bolla- 
ta, perchè  la  loro  vendita  è privi- 
legiala al  pubblico  erario.  Oggetti 
di  regia  privativa. 

Proacednra  La  formazione,  l'ordine  del 
processo.  Prncettura.  e come  voce 
d’  uso  il  Dizionario  dà  anche 
Procedura. 

Proucèss  11  complesso  degli  alti  che 
ftinnosi  nelle  cause  si  civili  che 
criminali.  Proceno. 
faa  'a  proncèss  de  vergott  Dicesi  il 
far  iroppo  grande  ìomentanza  di 
cosa  non  sì  importante.  Fare  gran 
rumore  rii  cliecchetiia. 

Pronmétter.  Impegnarsi  di  parola  con 
alcuno,  obbligare  ad  alcuno  la  sua 
fede  di  fare  checchessia.  Promet- 
tere, e anche  lmprometlere:  dicia- 
cintno  anche  noi  lmprosmétter. 

• in  matrlminni.  Promettere  di  dare 
in  matrimonio.  Fidanzare. 

» po  carr  ca  beo,  o che  boo.  Dicesi  di 
chi  fa  troppo  più  larghe  promesse 
che  non  possa  leuere.  Prometter 
mari  e monti. 

Pront.  Pronto. 

a prónti.  Dicesi  del  dare  o ricever 
subito  in  danari  contanti  il  prezzo 
della  cosa  comprato,  o venduta. 
Oliando  si  tratta  di  comprare  è 
Comprare  a danaro j c quando 
si  tratta  di  vendere.  Dare  pei 
contanti. 

Protratta.  Mettere  in  pronto,  in  punto 
da  potersene  servire.  Approntare, 
Apprettare , Ammanire.  Il  Pron- 
lare  della  lingua  £ importunare, 
importunamente  sollecitare, 
proaatiase.  Mettersi  in  pronto,  in 
ordine.  Approntarti,  Apprettarti. 
Prontarsi  in  lingua  £ sforzarsi. 

Prèpia.  Avv.  di  confermazione.  Propio, 
Propriamente,  Proprio,  Propria- 
mente, Davvero,  Da  tenno,  Fe- 
ramenle.  — l' è pròpia  cotuse.  E’ 


ru 

propio,  è veramente  enti  — |'  òo 
fatt  pròpia  per  té.  L' ho  fallo  pro- 
prio per  le,  come  dire:  l’ho  fatto 
spec  ialmente  per  te. 

Pronplaméat.  V.  pròpia. 

Pròppi  V.  pròpia. 

Proprietà.  Oltre  al  significato  di  qua- 
lità proprio,  di  possessione.  Pro- 
prietà; noi  lo  diciamo  ancora  per 
Decenza,  Politezza  : onde  parla» 
cotta  proaprtetè.  parlare  con  de- 
cenza, con  pulitezza,  decentemente, 
pulitamente. 

Prontonconllaa.  Mettere,  o Porre,  o 
Hegutrore  a protocollo , cioè  in 
quel  libro  in  cui  si  enumera  e si 
specifica  alla  breve  ogni  atto  pu- 
blico,  e lo  spaccio  che  gli  è stato 
dato. 

Prontoaconllists.  1/  impiegato  che  tiene 
il  protocollo. 

Pròva.  Prova. 

* de  stàmpa.  Quel  primo  foglio  che 
si  stampa  per  prova.  Bozza. 

Proavòna.  Tralcio  che  al  corica  sotterra 
senza  tagliarlo  dalla  vile  affinchè 
germogli  da  sè.  Provana,  Pro- 
paggine, Propagine. 

Pronvanaa.  V.  in  proavòna  l’ idea.  Pro- 
fanare. Propagginare. 

Pu.  Avv.  che  porla  Idea  di  confronto 
come  il  peu  V.  Pii. 

» che  In  fréua.  Colla  massima  solle- 
citudine. Più  che  di  fretta.  Di 
tutta  fretta. 

cotta  pa  V.  coarnpu,  e ni  corrispon- 
dente iu  lingua  aggiungasi  Con 
più. 

dal  pa  al  men.  V.  pòoeh  sei  pooch  zo. 

ne  voarii  savti  pa  che  tant  do  na  còsa. 

Espressione  che  significa  non  vo- 
lere udire  parola  di  alcuna  cosa. 
Aon  voler  taper  niente  di  alcuna 
caia 

Pia.  Fantoccina  con  che  si  divertono 
le  fanciulle  vestendola, spogliandola, 

c facendo  con  essa  quello  . che  le 
mamme  fanno  con  loro.  Bambola, 
Poppatola. 

» Figuratamente  si  dice  di  donna 
pireola  e magretta.  Donnocina. 

casellina  o che  altro  della  pùa.  Di- 
ciamo a casa,  o altro  luogo  assai 
piccolo.  Caterellina;  e così  forassi 
diminutivo  l’altro  longo  del  quale 
ad  indicare  la  piccolezza  per  noi 
si  usasse  quel  modo. 
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PabUeaa.  Dare  a conoscere  pnbbliea- 
mente.  Pubblicare. 

• Nel  senso  di  dare  avviso  in  Chiesa 
del  futuro  matrimonio  di  due  per- 
sone V.  in  b aneti,  traa  io  per  1 banch. 

PnblicuiAon.  Avviso  che  dassi  in  Chiesa 
del  futuro  matrimonio  di  due  per- 
sone. Denunzi  azione,  Denunzia- 
mento,  e perchè  non  anche  Pu- 
blicazione ? 

PnbliciU.  Cosa  che  dà  da  dire  al  pu- 
blico.  Piazzala  ; abbiamo  anche 
noi  piazzàda. 

faa  dèlie  poblieità.  Far  piazzate. 

Pugnai  sen.  Dar  pugni.  Cazzottare ; 
Dar  cazzotti;  ed  è il  cazzotto  pu- 
gno forte,  dato  sottomano:  Abbia- 
mo noi  pure  e cauòtt  e cauonttaa. 
Pugnare  in  lingua  è parola  grave 
e poetica  per  combattere,  c figu- 
ratamente anche  gareggiare, 
pngnàasa,  e pngnàase  sea.  Percuotersi 
due  o più  vicendevolmente  coi 
pugni.  Fare  ai  pitoni,  o alle  pugna. 

Pngnàtta.  Vaso  per  lo  più  di  rame, 
tondo,  cupo  per  uso  di  lessare  le 
carni,  i polli  ecc.  e cuocere  le 
minestre  ecc.  Pignatta. 

» de  tèrra.  Vaso  di  terra  colta,  simile 
alla  pignatta,  che  si  usa  per  far 
la  carne  stufata,  (al  stufasi)  e per  1 
far  bollire  cose  che  non  è bene  i 
sian  messe  nel  rame.  Pentola.  Que- 
sto nome  ho  udito  da  taluni  anche 
pel  vaso  di  rame  sopra  indicato, 
ma  è errore;  perocché  il  Tomma- 
seo dice  che  la  Pentola  è Sempra 
di  terra;  la  Pignatta  può  esser  di 
rame. 

al  dlàvol  al  fa  le  pagnotte  ma  mìga 
1 quèrce.  V.  in  diàvol. 
faa  savtl  a tutti  coissa  bèl  in  dèlia 
so  pugnàtta.Publicare  i proprj  fatti. 
Andar  col  cembalo  in  colombaja. 
giougaa  a rómper  la  pugnìtta,  o anche 
semplicemente  romper  la  pugnatta. 
Si  mette  in  mezzo  ad  una  stanza 
una  pentola,  o altro  vaso  di  terra, 
sottovi  denari,  o altra  cosa.  Poi 
si  bendano  gli  occhi  od  uno  dei 
giocatori , e vien  condotto  più 
volte  intorno  con  un  bastone  in 
mano,  col  quale  quando  gli  pare 
di  essere  alla  portata  di  romper 
la  pentola,  le  dà  un  gran  colpo; 
c se  coglie  guadagna  quel  elle  le 
è sullo,  se  nou  coglie  la  ridere  la 


brigata,  e lascia  luogo  ad  un  altra 
che  faccia*,!0  [stesso,  ferire  alla 
Penlolaccia. 

sarti  quel  che  bèj  In  pngnàtta.  Sapere 
quel  che  occultamente  si  tratta, 
si  macchina.  Saper  quel  che  bolle, 
o che  cosa  bolle  in  pentola. 
sarti  enn  quel  che  bèj  In  dèlia  salta 
plgnàtta.  Espressione  ehe  indica 
essere  una  persona  bene  scaltra. 
Sapere  uno  quel  che  bolle  nella 
tua  pentola. 

s’eiumaa  la  pngnàtta.  Tanto  nel  pro- 
prio significato  di  trarre  dalla  pi- 
gnatta o pentola  la  schiuma  che 
è inutile,  quanto  nel  figurato  di 
togliere  per  sè  il  buono  dJuna 
rosa.  Schiumar  la  pentola;  e nel 
figurato  anche  Cavar  gli  occhi 
della  pentola. 

Pngnatélla.  Dim.  di  pngnàtta.  Pignal- 
Iella. 

• de  tèrra.  Piccola  pentola.  Pento- 
letta,  Pro  Ialina. 

Pngnatteen.  R’  ancor  più  piccolo  della 
pngnatélla.  Perla  somiglianza  della 
terminazione  si  potrà  dire  Pignal- 
tìno,  che  nel  Dizionario  è dato 
però  come  sinonimo  di  Pi^natella. 
» de  tèrra.  Vedasi  l'osservazione  qui 
sopra  espressa.  Pentolino. 
pngnatteen.  Dicesi  figuratamente  di 
cuffia,  di  cappello  piccolo  e mal 
fatto,  quasi  abbia  la  forma  di  un 
penlolino.f,Vippc/fMeei'o  il  cosi  fatto 
cappello,  e Cuffiuccia  per  analogia 
la  cuffia  cosi  latta. 

Pngniin.  Dim  di  pengn.  V.  Pugnello , 
Pugnetto,  Pugnelletlo,  Puanellino; 
e quando  sia  percossa  data  con 
la  mano  chiusa  col  pugno;  ma 
pugno  leggero  . Pugnino  , cosi 
spiega  questo  nome  della  lingua 
il  Tommaseo. 

Pugnool  V.  plgnool. 

Pngnèon.  Porte  pugno.  Pugno  badiale. 
Furato  solenne. 

Pnlda.  Tanto  quella  bianca  pelliccila 
che  nasce  alla  punta  della  lingua 
de'  polli,  e li  fa  intristire,  quanto 
nel  filamento  nervoso  che  si  sinceri 
alla  parte  della  cute  che  confina 
coll’  unghia  delle  dita.  Pipita. 

Polegadìra.  Diciamo  quel  segno  cho 
riman  nella  ente  dopo  la  puntura 
di  una  pulce.  Beccatella  di  pulce. 
plèen  de  putegadàro.  Cosperso  di  molli 


Digitìzed  by  Google 


PI! 


— 477  — 


PU 


dei  sopraddetti  «ogni.  Tutto  biliot- 
tato,  o Tutto  indanajalo  dalle 
pulci.  I 

Puleghéra.  Luogo  pieno  di  pulei.  Pul- 
ciajo  dice  il  Vocabolario  Parmi- 
giano per  analogia  di  Cimiciajo 
(xlmesèra). 

Futnazz.  Non  1 ho  ndito  usato  che  nella 
frase— ne  pondil  lena  cò  da  puma». 
Trovarsi  in  istato  povero  e non 
poter  riaversi.  Aon  ai  poter  levare, 
o rizzare  a panca. 

Pulizia.  Piccola  materassa  ripiena  di  ' 
piuma,  che  usasi  specialmente  pei 
bambini.  Coltricella,  Coltricino. 

Pnmazzool.  Tante  quel  cuscinetto  ripie- 
no di  piuma  che  pongono  le  donne 
sotto  ni  bambini  nel  letto  per  lo 
scompisciarsi  eh’  ei  fanno,  quanto 
quel  pannollno  addoppiato  che  si 
mette  sulla  apertura  della  vena  ! 
dopo  la  cavata  di  sangue.  Piumac- 
ciunlo,  Piumacciolo,  e cosi  pure 
rhiamansi  dai  chirurghi  quegli 
ammassi  di  filaccica  ( Ale  ) che 
adoperano  nelle  medicature  delle 
ferite  e delle  piaghe,  e da  noi  detti 
fUdélle. 

» Ancora  quella  pezza  lina  e bianca 
nella  quale  sia  legato  aroma  o 
droga  da  far  bollire  con  altro, 
aftinrhè  dai  bucolini  della  tela  non 
passi  nella  bollitura  che  la  parte 
più  finn.  Bottone,  Sacchetto. 

Poòtt-  Figurina  di  cencio  malfatta  anzi 
che  no.  Fantoccio. 

• Ancora  si  dice  un  dito  grossamente 
bendato,  come  a indicare  ch’esso 
pare  un  fantoccio. 

Pueuttell.  Dim.  di  puòtt.  Fanloccino. 

Pttrgaa.  Tanto  togliere  da  lana  I'  un- 
tume, e da  accia  (fllaat)  l’ immon- 
dezza dello  sputo  u d’altro  con 
che  si  bagno  nel  Diaria,  quanto 
dare  medicamenti  che  promovnno 
l’evacuazione  intestinale,  ed  espia- 
re la  colpa.  Purgare.  Ind.  pr. 
peùrghi,  te  peùrghet,  el.  1 peùrga:  e 
allo  stesso  modo  coll’  eu  il  pr. 
sogg. 

» Detto  dei  polli  significa  tenerli 
alcun  tempo  in  gabbia  prima  di 
mangiarli,  affinchè  riescano  di  più 
gradito  sopore  pel  miglior  cibo 
che  si  dà  loro.  Sitare. 

» Ancora  lo  usiamo  come  intransi- 
tivo, c si  dice  di  tumore,  di  piaga 


che  mandi  marcia.  Suppurare , 
Slogarti,  Purgarti. 

Purgameli.  Purgante  cioè  rimedio  pur- 
gativo, blando  c in  piccola  dose. 
Piu  ghetta-,  e perchè  non  anche 
per  analogia  Purgatiteli o ? 

Pussée  V.  peu  Più,  Di  più.  Pii,  astai; 
e linee  appunto  il  noBtrn  vocabolo 
mia  corruzione  di  quest’ ultimo 
modo  della  lingua  — en  vói  pussée, 
ve  voqlio  ai  più. 

» méj.  Per  lo  più  corrisponde  ad 
Atsat  meglio,  ma  si  dice  anche 
srinplicemenle  per  Meglio. 

Posteria.  I,’  interna  delle  due  porte  di 
una  casa,  che  in  airone  al  presente 
è Oli  cancello.  Antiporta. 

Potell.  Quello  che  è ancora  nei  primi 
anni  dell’età.  Putto,  Fanciullo. 

» da  fèssa.  Piccolo  fanciullo  che  an- 
cora è tenuto  nelle  fasce.  Bambino, 
Bombolo. 

da  putell.  Aggiungasi  n cosa  che  sia 
propria  di  fanciulli.  Fanciulletco 
Puerile.  ’ 

trippa  de  putéJ.Molii  fanciulli  insieme. 
Fatte  ihUaja. 

esser  Biga  peu  puteU.  Suol  dirsi  tanto 
per  risguardo  semplicemente  al- 
I età,  quanto  ancora  per  risguardo 
all’  assennatezza.  Ester  fuori  di 
fanciullo . 

faa  còme  1 putéj.  Non  istare  a quello 
rhc  era  concertalo,  appunto  come 
fanno  i fanciulli  i quali  ti  danno 
e poi  rivogliono  quello  che  ti  han 
dato  a capriccio.  Fare  a fanciullo, 
o a*  bambini. 

li  prìmma  se  di  al  putèJ.  Cosi  suol 
dirsi  quasi  a conforto  da  chi  perdo 
le  prime  partite.  Chi  vince  da  pri- 
ma perde  da  sezzo,  cioè  in  ultimo, 
e ho  anche  trovato  II  primo  ti  dà 
ai  putti 

Patèlla.  Quella  che  è ancora  nella  pri- 
ma età.  Fanciulla. 

Putdlìada.  Azione,  discorso  da  fanciullo. 
F anciullaggine,  Bambocccria. 

faa  delle  putellàde.  Far  coso  da  fan- 
ciulli. F ancinlleggiare , Bambo- 
leggiare. 

Putellazz.  Più  che  in  senso  di  bambino 
ben  vegnente.  Bamboceiotto,  lo 
diciamo  scherzosamente , o por 
biasimo  ad  adulto  che  faccia  cose 
le  quali  sentono  dello  fanciullezza' 
Fancittllaccio,  Bambolone. 
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Patelleen.  Dim.  e piuttosto  vezzeggia- 
tivo  di  patell-  Faneiulhno,  Putlino . 

Patellètt.  Dim  di  patell.  Fanciullelto, 
Pullelln. 

PnteUAon  Lo  stesso  che  patella»  V . 
enei  primo  significato  sentesi  pure 
come  suo  sinonimo  fagnàon. 

Puturìna.  V.  bnsterina. 

Pnverell.  E'  il  fruito  di  una  pianta 
erbacea,  annua,  e consiste  in  cas- 
aule  or  più  or  meno  coniche,  e 
tnlora  globose  contenenti  in  un 
ricettacolo  emisferico  molte  semen- 
ti. Or  cotesle  cassule  verdi  si 
mangiano  come  salsa,  e si  conser- 
vano nell’ aceto.  Peperone,  Pene- 
rotte. 

Parlasi.  Paramento  sacerdotale,  come 
nn  manto  che  si  pone  sulle  spalle, 
fermasi  al  petto,  e scende  _ alle 

{dante,  ed  ha  un  pezzo  semicirco- 
arc  pendente  dietro  chiamato  cap- 
puccio, quale  appunto  sarà  stato 
a principio  per  riparare  il  capo 
della  pioggia.  Piotale,  e antica- 
mente anche  Pieoale. 

* Ancora  si  dice  scherzosamente 
per  abito  di  gala.  Il  Pontificale 
méttese  el  pnviaal-  Tanto  sì  dice  il 
mettersi  un  abito  di  gala,  quanto 
il  rilentamente  vestirsi,  quasi  si 
facesse  con  tutte  le  cerimonie  onde 
si  vestono  nei  pontificali  i \escovi. 
Metterti  il  pontificale. 

Q 

a.  Sedicesima  lettera  dell’  alfabeto.  Q. 
dna  qua.  Con  queste  due  voci  imitiamo 
la  voce  che  manda  l anitra;  e son 
diverse  dalle  altre  as  an  colle  quali 
si  chiama,  e che  in  lingua  hanno 
corrispondente  nni  ani.  Nel  Diz.10- 
nario  qua  qua  è dato  come  usato 
per  esprimere  il  gracidar  de  ra- 
nocchi. , , 

dnacc.  Che  non  si  move,  clic  non  fa 
chiasso,  che  non  dà  molestia. 
Quieto,  Queto,  Cheto ; e quando 
ciò  sia  per  timore  e che  la  persona 
non  pur  non  dice  parola,  ma  stasai 
china  c bassa  per  celarsi  all  altrui 
vista.  Quatto,  Chiotto. 
itaa  quacc  V.  sopra  1'  idea.  Star 
aneto*  o quatto. 

ftuatclln.  Dim.  di  quacc.  11  Tommaseo 


QUA 

dà  come  vocabolo  della  lingua 
parlata  Quietino  dim.  di  vezzo  n 
d' ironia. 

ùnàder.  Pi.  Qualsiasi  dipintura,  o inci- 
sione accomodata  in  una  cornice, 
sia  poi  questa  di  forma  quadrata, 
od  ovale  ecc.  Quadro. 

* Ancora  gli  sparlimenti  quadrati, 
o quadrilunghi  degli  orti.  Quadro, 
Quaderno. 

» Altresì  figuratamente  per  Figura 
— ne  l’ è miga  quel  qnàder  che  me 
plàsa.  Non  è guella  figura  che ’ mi 
piaccia. 

tàntl  qnàder.  Buon  numero  di  quadri. 
Quadreria. 

ràhba  da  fàane  di  qnàder.  Dicesi  di 
cose  che  siano  strane  o assai  ri- 
dicole. Caia  da  dirti  a veqqhia. 
nòra  e madòana  le  stà  bèen  pitaràde 
In  sài  qnàder  o le  stà  bèen  gnan 
pltnràde  sài  qnàder  V.  in  madónna. 
ftnàder.  Agg.  Di  figilra  quadrata  di 

Sonltro  Iati  uguali.  Quadro,  Ono- 
ralo. 

de  foàrma  quàdra.  Quadriforme. 
fàa  qnàder.  Ridurre  in  formo  quadra. 
Quadrare,  Riquadrare. 
anadraa.  Quadrare,  che  al  par  del  no- 
stro verbo  tanto  è transitivo,  e 
significa  ridurre  in  forma  quadra 
e detto  dì  testa,  cioè  di  mente, 
metterla  a partito  ; quanto  è i n- 
tronsilivo , e vuol  dire  piacere, 
soddisfare,  combaciare. 

» Detto  di  pietra,  di  mattone  ecc. 
vnol  dire  misurarli  colla  «quadra, 
e poi  collo  scalpello,  o colla  mar- 
tellina perfezionarne  la  forma 
quadrata.  Squadrare. 

Qnadrant.  La  faccia  dell’  orinolo  che 
mostra  le  ore.  Quadrante,  Motlra. 
anadranteen  del  regìster.  Piccolo  qua- 
drante negli  orologi  da  tasca  elle 
segna  il  registro.  Mostrino, 
ttnadraat  V.  qnàder  agg. 

» Chiamano  con  questo  nome  gli 
stampatori  ciascuno  di  quei  pezzi 
di  metallo  dell'  istessa  qualità  dei 
caratteri,  di  forma  quadrilunga, 
e più  bassi  delle  lettere , che 
si  adoperano  a compire  le  linee 
quando  non  si  stampano  per  inte- 
ro. Quadrato. 

Oinadratùra.  L’essere,  e la  figuia,  o 
forma  di  un  oggetto  quadro.  Qua- 
dratura. 
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lasonraa  de  quadratila.  Lavorare  di  || 
usci,  finestre,  tavole,  e altri  mo- 
bili riquadrali.  Lavorar  ili  quadro; 
e il  legnando  che  fa  di  culesti  la- 
vori lo  diciamo  marengcon  de  qua- 
drati». 

Quadrali.  Pezzo  di  terra  eolia  di  forma 
quadrangolare.  Quadrello,  Qua- 
dretto, Quadruce.io,  Mattone. 

faa  trll  pass  In  su  n quadrali.  Dicesi 
di  chi  va  lenlissimameiile.  Far 
fiosso  di  picca.  Camminare  come 
le  testuggini  (bisse  scudelère). 

ftuadrellàda.  Colpo  di  quadrello. 

Quadrellétt.  Dim.  di  quadrell.  Maiton- 

cr.Ua. 

Quadre».  Dim.  di  quider.  Quadretto. 

» Imegine.  o altro  che  si  appende 
nelle  Chiese  in  ringraziuiuento  di 
grazia  ricevuto.  Foto. 

» .Misura,  ed  è lo  spazio  compreso 
fra  quattro  lati  d'  un  braccio  cia- 
scuno, uniti  ad  angoli  retti.  Brac- 
cio quadro. 

fatt  a quadritt.  Dicesi  di  lavoro  o 
quadretti  dipinti  o in  qualsiasi 
altro  modo  fatti  I’  uno  a canto 
dell’  altro.  4 quadretto,  A qua- 
drelli, A dama:  noi  pure  abbiamo 
a dimoia.  Se  i quadretti  poi  sono 
un  po' grandicelli  diciamo  a qua 
drettcoa:  se  piccini,  a quadretteen. 

Quailretteen.  Dim.  di  quadre».  Quadret- 
tino. 

» di  stampatori  chinmuno  ognuno 
di  quei  pezzetti  dello  stesso  me- 
tallo dei  curatteri,  più  bassi  delle 
lettere,  che  si  adoperano  a tenere 
disginule  l’una  dall'altra  le  punite. 
Me cso  quadratino. 

Qnadrettèon.  Specie  di  munizione  da 
archibugio  consistente  in  pallini 
grossi,  veccioni.  Dadi. 

» Specie  di  barattolo  di  vetro  grosso 
che  è di  forma  quadra.  Il  Vocabo- 
lario Milanese  inette  Quadrettino: 
ina  I’  analogia  non  potrebbe  sug- 
gerire Quadrettane?  e si  potrebbe 
ritenere  Quadrettino  pel  nostro 
quadrettounzeon. 

» Dicono  gli  stampatori  un  pezzo 
elle  è la  metà  o uu  terzo  del  qua- 
drato, e che  adoperasi  al  medesimo 
uso  di  esso.  Quadratino. 

» rlgaat.  K uu  quodratiuo  alto  al 
pari  dglle  lettere  , avente  sulla 
Irsla  una,  o due  lineette  rilevale. 


Quadratino  rigato. 

fatt  a quadrandoti  V.  in  quadrètt,  fatt 
a qnadrètt. 

Quadrilia.  K’  una  danza  clic  si  fa  da 
quattro  coppie.  Quadriglia. 

etnèi.  PI.  di  qual.  Quali  — qoài  dei  ? 
Qaali  sono? 

» l.o  diciamo  ancora  per  Alcuni  — 
el  guadagna  quéi  souldajòi,  E'  gua- 
dagna alcuni  soldi,  o qualche 
saldo. 

Otnaicbedeua.  K’  pi.  di  qnalchedenn,  e non 
si  dice  die  di  persona.  Alcuni ; 
mu  per  lo  più  in  lingua  gli  cor- 
risponde il  siug.  Qualcheduno  , 
Qualcuno  — se  ghe  fensss  quaiche- 
deun  ecc.  se  ci  fosse  qualcuno  ecc. 

Otnaldean.  V.  qaaichcdean 

Otaàja.  Uccello  di  passo  che  viene  in 
Aprile  e se  ne  va  in  Settembre, 
e se  gli  dà  la  caccia  perchè  è 
boccone  piuttosto  ghiotto.  Quaglia. 

Quajarool.  Strumento  col  quale  si  imita 
ii  canto  della  quaglia.  Quaijliere, 
Quaglieri. 

Qnajàster.  Quaglia  giovine. 

Quajastròon.  Lo  stesso  che  quajàster  v. 

Quaideun.  V.  qnalchedenn. 

Qnajéra.  Sito  dove  si  tendono  le  insidie 
per  pigliare  le  quaglie.  Quuglierajn 
mette  col  punto  u interrogazione 
il  Vocabolario  Milanese. 

Quajètt.  li  maschio  della  specie  d'  uc- 
celli detti  quaglie. 

Ctnal.  PI.  quéi  in.,  quale  f.  Quale,  pi. 
Quali. 

per  la  quile.  Modo  che  aggiunto  ad 
uu  nome  scema  l' idea  di  gran- 
dezza o di  pregio  rhc  si  possa 
supporre  nell'  oggetto  da  quello 
rappresentato  p.  es.  — 1’  è po  saiga 
sto  mal  per  la  quale  Non  è poi 
questo  gran  male  — ne  1 fudè 
raiga  sta  disusa  per  la  qnàle.  Non 
fa  questo  gran  pranzo,  Aon  ci 
furono  sfoggi.  Nel  Vocabolario 
Milanese  sono  su  questo  tmidu  i 
due  seguenti  esempi:  Non  è cosa 
per  la  quale  — Ferrei  sapere 
se  è cosa  per  la  quale  ; elle  si 
vede  essere  due  espressioni  clini- 
che, le  quali  compiute  direbbero: 
enea  per  la  quale  si  debba  mara- 
vigliare, o che  altro.  Cusi  dunque 
dei  nostri  modi  il  primo  potrebbe 
tradursi  : non  è poi  questo  male 
cosa  per  la  quale,  tiuè  cosa  per 
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I»  quale  doversi  tonto  dolere;  e 
il  secondo:  non  fu  quel  pranzo 
rota  per  la  quale,  cioè  coso  per 
lo  quale  si  potesse  «vere  grande 
soddisfazione. 

Attilia  pàtrio  tàlis  filis  V.  fìlli. 

Amlmant  e couaqailmèat  V.  in  coio  — 
Lo  usiamo  perù  anche  in  senso  di 
Che  — ve  fòo  savi!  qaalmènt  ccc. 
Vi  fo  sapere  che  ecc.  Qualmente 
in  lingua  vuol  dire  come,  in  che 
guisa,  in  qual  maniera. 

Aaand.  Quando. 

qnand  se  sia.  In  qualsiasi  tempo  od 
occasione.  Quando  che  sia. 

Aiant.  Cosi  agg.  come  nvv.  Quanto. 

gioagaa  a quinti  'n  coda  V.  injconaa. 

Aaaqnajitt.  Cosi  imitiamo  il  suono  che 
manda  la  quaglia.  Qua  qua  riqua. 

Anaranteen  V.  In  melagòtt. 

Anarantina.  Spazio  di  quaranta  giorni, 
e serie  di  quaranta  oggetti.  Qua- 
rantina,Quaranlana,  Quarantena, 
e Qiiarentina. 

biseugna  fàaghe  faa  la  qnarantina.  Ili* 

cesi  quando  si  ode  cosa  che  Hon 
è si  credibile,  pigliando  la  frase 
da  quello  che  si  usa  colie  merci 
sospette  d’  infezione , che  fanno 
uaranlina,  c cioè  non  è permesso 
i farne  spaccio  se  non  dopo  qua- 
ranta, o più  o meno  giorni. 

Anarctaa.  Mettere  una  cosa  sopra  un’al- 
tr«  si  che  la  nasconda,  o la  difenda. 
Coprire;  e particolarmente  quando 
ciò  facciasi  con  un  coperchio 
(quèrce).  Coperchiare,  Coperchiare. 

» eoa.  Tenere  nascoste  le  mancanze 
di  uno  perchè  non  ne  abbia  pu- 
nizione o rimprovero.  Ricoprire, 
ciantellare  uno. 

« 'I  coor.  Frase  a significare  gran 
dolore.  Trafiggere,  Trapassare  il 
cuore. 

» le  serigne.  Detto  delle  seggiole 
che  hanno  il  sedere  di  carici 
(carézze)  intrecciate.  Ingiuncare  ; 
dettu  di  quelle  che  hunno  il  sedere 
imbuitilo  di  capecchio,  o di  crino 
Imbottire;  e ove  si  parli  solamente 
di  quellu  seta,  o altro  che  si  ferma, 
o si  pone  sopra  T imbottitura. 
Coprire. 

» T insalìtta.  Coprire  quasi  intera- 
mente di  terra  l' insalata  per  im- 
biancarla, o difenderla  dal  Ire  -do. 
Ricoricare. 


QUA 

Anarctaa  sea'l  foch  V.  in  foch. 

qaarclìaseghe  a etm 1 occ.  Essere  uno 
per  modo  sopraflalto  da  una  pas- 
sione che  non  vede  più  bene  le 
cose.  Telarsi  ad  uno  gli  occhi. 

Anarcladùra.  1/  atto,  o la  maniera  del 
coprire.  Copertura. 

Aaarciàja.  In  generale  lutto  ciò  che 
copre,  Coperta. 

• dalla  vetttija.  Quella  zona  (lista) 
più  che  semicircolare  di  carta,  di 
seta,  o anche  talora  di  pelle  sot- 
tilissima tinto  o variamente  figura- 
ta, che  addoppiata  ripiegasi  sopra 
di  sè  alternamente  a destra  e a 
sinistra,  a ripiegatura  divergente 
di  basso  in  alto,  da  raccogliere, 
o allargare  per  mezzo  delle  stecche 
(èss).  Foglio  del  ventaglio. 

• delle  lmigine.  Quel  pezzo  di  seta, 
o tela  onde  si  coprono  le  imagini. 
Ciantellino. 

• delToambrélla.  Quella  stoffa  di  seta 
o d' altro  che  fa  come  la  veste 
dell'  ombrella,  e che  quando  le 
stecche  (bacchétte)  sono  allargate 
para  il  sole  o la  pioggia.  Spoglia 
dell'  ombrello. 

Aaarésima.  Lo  spazio  dei  quaranta 
giorni  di  digiuno  e di  astinenza 
che  precede  la  Pasqua  di  Kcsur- 
rezione.  Quaresima. 

longh  còme  la  quarésima.  Diccsi  di 
chi  sia  molto  lento  nell’ operare. 
Piu  lungo  che  la  quaresima,  Più 
lungo,  o Maggiore  che  il  Sabato 
Santo. 

a crédete  a té,  o a crédegbe  a loti  ecc. 
ne  s'  é gnan  osbllgaat  a faa  quaré- 
sima. Per  significare  che  uno  dice 
cosa  incongruente,  incredibile.  Mi 
pare  che  corrisponda.  Chi  io  com- 
prasse per  lepre  starebbe  senta 
desinare. 

Aaare3imaal.  Tanto  agg.  cioè  di  quare- 
sima, quanto  n.  cioè  corso  di  pre- 
diche da  fare  in  quaresima.  Qua- 
resimale. 

> Ancora  diciamo  di  cosa  che  altri 
suole  spesso  ripetere  come  il  meglio 
ch'egli  suppia  dire  o fare.  Cavallo 
di  battaglia:  abbiamo  noi  pure 
cavali  de  batàlia.  Si  parrebbe  perù 
che  potesse  anche  dirsi  Quaresi- 
male; perocché  o questa  parola 
trovo  nel  Tommaseo  — Diciamo 
iraslalamcnlc:  farsi  un  quaresimale 
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li’  alcuni  o pensieri  o sentimenti 
o discorsi,  per  dire  il  ripeterli 
sempre  a torlo  e a diritto  con 
affettazione  evidente. 

Quart.  Quello  dei  quattro,  o una  delle 
quattro  parti  iu  che  si  divida  una 
cosa.  Quarto. 

• Aurora  corpo  di  più  stanze  per 
uso  di  una  persona,  o di  una  fa- 
miglia. Quarto,  Quartieri:,  Ap- 
partamento. 

• Parlandosi  di  luna  ciascuno  di 
quegli  spazj  di  tempo  in  cui  essa 
appare  col  disco  più  o meno  il- 
luminalo. Quarto,  Quarta , Quar- 
telone. 

» Dicono  i sartori  le  diverse  parti 
ond’è  formalo  il  corpo  di  un  vestito. 
Quarto. 

a dedree  V.  in  dedree. 

» denanz  V.  in  denant. 

el  quart  flool.  Quarto  figlio',  e se  si 
considera  nell'ordine  del  nascimen- 
to. Quartogenito , 

a quart,  o a line.  Diresi  di  persona 
che  non  sia  sempre  di  ugnale 
umore.  A punti  ili  luna  — biseùgna 
tool  a quart,  bisogna  pigliarlo  a 
punti  ili  luna. 

Quitta.  Diciamo  la  quarta  parte  del 
braccio , che  corrispunde  a tre 
once.  Quarto. 

• L’  ho  udito,  parlandosi  di  luna, 
anche  per  qaart  v. 

ttuartaróla.  L’  ottava  parte  della  misura 
detta  mina.  Qnartuccio,  Quarte- 
ruola,  Quarlaruolo. 

(tuarteer.  Casa  per  alloggio  dei  soldati. 
Quartiere. 

counsegnaa  in  quartoer.  Punire  asse- 
gnando per  carcere  il  quartiere. 
keleijnre  in  quartiere. 

Quartèer.  l,o  stesso  che  qaartaróla  V. 

ftuarteseea.  Dim.  di  quart.  specialmente 
quando  parlasi  al  ore.  Quarticello. 

ttaaterna  e anche  ho  udito  quadèrna. 
Dieesi  nel  gioco  del  lotto  la  eooi- 
binazinne  di  quattro  numeri  favo- 
revoli. Quaderna. 

Oaatórdes.  Quattordici. 

quel  di  quatórdes.  Quattordicesimo, 
Quartodecimo. 

milza  sitt  a stróppio  quatórdes  V.  in 
ma:zaa. 

ftuàtter  e arguendo  vocale  quattr.  Qual- 
irò. 

quel  di  quitter.  Quarto. 


che  gh'  aa  quitter  ficca.  Che  è di  tal 
forma  che  presenta  quattro  lati 
da  ciascuno  dei  quali  può  riguar- 
darsi. Quadrifronte. 
da  quitter  di.  Quattriduano. 
de  quitter  mesa.  Quadrimestre,  che 
è anche  n.  e significa  spazio  di 
quattro  mesi. 

quitter  vòlte  tant.  Quadruplo. 
avii^hei  quitter  lòlla  peli.  V.  in  peli, 
dàagben  a eun  quitter.  Espressione 
elittica  come  daagbon  a eun  na  man. 

Dare  ad  uno  un  numero  indeter- 
minalo e piuttosto  grande  di  basse. 
Dare  ad  uno  un  buon  carpicelo, 
o rifrusto,  Zombare  uno. 
dìighen  a eun  quitter.  Dire  ad  uno 
assai  parole  ili  gagliarda  ripren- 
sione, d'  ingiuria.  Cantore  un  ve- 
spro. Al  modo  poi  vói  dilghen 
quitter,  il  Vocabolario  Milanese 
di  corrispondente,  (èli  vo'dir  dodi- 
ci parole. 

faa,  o apirter  io  quitter.  Dividere  in 
quattro  putii.  Quadripartire. 
guadagnaa,  o vantasse  qui  quitter. 
Guadagnare , o avanzare  poco. 
Guadagnare  o Avanzare  que'  po- 
chi. 

vanziane  qnatter.  Espressione  che 
somiglia  ali'  aviighen  qnatter  «òlla 
peli  v.;  ma  per  lo  più  si  fa  questa 
minaccia  in  isclierzo. 

Cluel  o quell  pi.  quei  o qui  fem.  quella. 
Quello,  pi.  quelli,  quei,  o -que', 
quegli,  fem.  quella, 

> Suole  unirsi  al  genitivo  di  un  nome 
di  cosa  per  significare  il  venditore, 
il  tenitore  ili  quella.  In  lingua 
poi  il  pronome  quello  si  luce  di- 
cendo il  solo  genitivo  della  cosa 
p.  et.  oh  quel  di  capòtta,  di  poumm 
eee.  o,  ohe  de' capponi , delle  mele 
ecc. attrite  noi  diciamo  ugualmente 
oh  di  capóou  ecc. 

per  quel  lè.  Quanto  a ciò.  Quanto 
« questo,  cioè  per  cagione,  per 
riguardo  di  questo, 
per  quel  lè.  Si  usa  come  Per  altro 
— per  quel  lé  a 1'  è 'n  brav'  èrnia. 
Egli  è per  altro  un  brav'uomo. 
faa  parènt  de  quell  V.  in  parènt. 
èsser  anmè  a quella.  Si  dice  di  chi 
torna  a dire  o fare  ciò  che  giò 
disse  o fece  di  nten  conveniente. 
Essere  ancora  a quel  caso. 
èsser  s;en  a quèlla.  E'  diversa  noesi* 
GJ 
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frase  dall'  antecedente  per  ciò  che 
lignifica  continuo  quel  tornare,  o 
per  lo  meno  assai  frequente.  Euer 
tempre  alle  mtdenme,  o Euer 
tempre  quella  bella  — siotunm 
tèea  a qiéili.  Siamo  tempre  alle 
medesime,  o E’  tempre  quella 
bella. 

stai  la  si  qiélla.  Stare  in  attenzione 
se  si  presenti  opportunità  di  avere 

S natene  vantaggio,  di  fare  ecc. 
lare  itili'  mieta,  o in  sull'avvilo. 
Ooèrec.  Ciò  che  serve  a coprire,  e chiu- 
dere pignatta,  cassetta  ecc.  Coper- 
chia. 

» Dicono  i mugnai  quella  che  chia- 
mano anche  prèda  da  soùra  V.  in 
mòla. 

* del  eòmod.  (itici  coperchio  onde 
si  tura  la  bocca  al  cesso.  Carello, 
Cartella. 

• del  Mèrli.  Quella  lamina  di  ferro 
con  cui  si  tura  la  bocca  del  forno. 
Lastrone,  Chiusino,  dottino. 

• dèlia  pagnòtta.  Coperloja,  Tetto, 
e questo  anche  particolarmente  se 
è di  terrò  colta. 

> del  vlouleen.  Quella  delle  assi  che 
forma  la  parte  superiore  del  vio- 
lino. Piano  del  violino. 
nettar  al  qièrce.  Coprire,  chiudere 
con  coperchio.  Coperchiare,  Co- 
verchiare — mètteghe  al  qièrcc  a 
quella  caxzarola.  Coverchia  quella 
Xatteruola. 

tira*  via '1  quèrce.  Scoperchiare, 
Scoverchiare,  e n'  è lo  costruzione 
uguale  a alleila  di  coperchiare  ecc. 
òiercUl.  Piccolo  coperchio.  Coperchi- 
no. Quercino  in  lingua  è agg.  e 
vuol  dire  di  quercia  (de  roùver). 
Alèrti.  Quella  stolta  di  seta,  o di  coto- 
ne che  potisi  al  di  sopra  del  ledo 
a coprire  le  lenzuola,  la  carpita 
(pano),  e dove  non  si  abbia  lettiera 
colle  spalliere  scende  da’  fianchi 
e da'  piedi  a toglier  la  vista  del 
disotto  del  letto.  Coperta,  Coltre, 
Dottiere,  Coverta.  A far  poi  letto 
più  elegante  quella  che  scende  è 
una  gran  falda  (lista)  per  lu  più 
della  medesima  stoffa  della  coperta, 
cucila  ad  essa  intorno  intorno  se- 
condo il  giro  del  letto  stesso. 

» de  Una  V.  in  pana. 

Quartina.  Dim.  di  qnèrta.  Coll  retta , 
Coltrino,  Copertina,  Cuvertina. 


QUI 

ttiertoar  V.  cairertoir. 

disselli  o qneacbechi.  Idiotismo  in  vece 
di  qnest  ehi.  Questo  che  vedi,  che 
ti  indico.  Quello,  Queiteiio. 

dui  V.  quell. 

Qlibu.  Usiamo  questa  parola  latina 
nella  frase  —con  qiibu—  per  dire 
Danari,  Soldi,  Contanti , Qnal- 
trini. 

dtldsimll.  Latinismo  che  significa  Quoti 
eguale  — l'è'i  qildslmtl.  E quali 
una  iteti  a cota. 

dlindes.  Quindici. 

qtel  di  qilndes.  Quindicetimo,  Quia - 
decimo,  Quintodecimo,  Decimo- 
quinto. 

diilte.  Diciamo  al  plur.  e sono  quei 
pezzi  di  scenario  che  dai  due  lati 
del  palco  di  un  teatro  si  fanno 
avanzare  e retrocedere  nelle  loro 
incanalature  ad  ogni  mutamento 
di  «cena.  Scene;  e quegli  spaqj 
che  sono  tra  I’  una  e P altra  si 
dicono  Intermedi,  o Penule,  o 
Strade. 

diiiteen.  Abbiamo  la  frase  — póver 
cèrne  tu  qiiiteei— per  dire  estre- 
mamente povero.  Povero  in  canali. 

diintUli.  E*  un  tressette  giocato  da 
cinque  persone,  una  delle  quali  o 
chiama  un  compagno  a far  gioco 
insieme  contro  le  altre  tre,  oppure 
fa  da  per  sé  conira  tutte  quattro 
sia  colle  sole  sue  carte,  il  che  di- 
ciamo fare  solissimo , sia  chie- 
dendo la  cessione  di  una  caria  che 
Ir  torni  opportuna,  e questo  è fare- 
solo. 

filistea.  Conseguire,  ottenere,  guada- 
gnare. Acquistare. 

Olisti.  PI.  del  pronome  e agg.  indica- 
tivo quest.  Quelli  ; che  quando  si 
parli  di  persona,  e sia  suggello 
della  proposizione  è anche  sing. 
per  Quello. 

R 

R.  Diciassettesima  lettera  dell'alfabelo. 
H,  lettera  che  alcuni,  specialmente 
i bambini,  pronunziano  come  fosse 
un’  l,  il  qual  difetto  si  chiama 
Lallazione,  che  anche  esprime  quel 
vizio  di  pronuncia  che  consiste 
nel  proferire  la  I con  suono  schiac- 
ciato, quando  non  comlcn  furio, 
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Ràbbia.  Tanto  per  quella  malattia  dei 
cani  e altri  animali  che  pur  troppo 
agraziatamente  per  laorso  ai  co- 
munica anche  all’  uomo,  e che 
porta  sommo  orrore  dell'  aqua  , 
quanto  per  gran  collera.  Rabbia, 
e nel  4.*  senso  anche  Idrofobia, 
nel  1*  Slisto. 

■abeti.  Più  che  in  aense  dì  maestro 
degli  ebrel  in  religione.  Sabino, 
o Rabbino,  noi  lo  diciamo  per 
persona  ehe  monta  facilmente  in 
collera.  Crucciato,  Slittato. 

labll.  Lo  diciamo  dell  aceto  quand’  è 
assai  forte,  morder». 
fka  rabU.  Cagionare  altrui  collera. 

Arrovellare,  Arrapinare. 
fU  rabtt.  Anche  dare  inquietudine. 
Inquietare. 

rabilze.  Esser  preso,  lasciarsi  prende- 
re dalla  collera.  Arrabbiare,  Ar- 
rovellarti. 

rakilse.  Anche  prendersi  fastidio.  In- 
quietarti. 

rabtit.  Pari,  di  rabiist.  Preso  dalla 
collera.  Arrabbiato. 

• Pari,  di  rtbli  V.  le  frasi  qui  sotto, 
uet  rabida  V.  in  a* et. 
fWdd  rabttt.  Freddo  grande,  Freddo 
che  pela. 

■abldall.  l)im.  di  rabttt  nel  primo  senso 
Arrabbialello. 

Ribietta.  Dim.  di  ràbbia.  Rabbielta, 
Rabbiuccia,  Rabbiolina. 

labioàsa.  Con  questo  f.  dcll’agg.  rabiots 
Rabbiota  f.  di  Rabbioso,  senlesi 
anche  chiamare  in  gergo  i Aqua- 
tile. 

Raceàgaa  V.  rabieàsa  nel  9.  significato. 

Ricconi!.  Dicesi  a persona  che  facil- 
mente, e di  spesso  brontoli.  Bor- 
bottone, Brontolone. 

Raccesila  Borbottare,  Brontolare. 
b Ancora  contendere,  quislionare  di 
parole.  Altercare,  Taceolare ; che 
in  primo  significalo  perù  vuol  dire 
ciarlare. 

Raceoslàoi.  Acer,  di  ràccosla.  Bronto- 
lone, Sofitticone. 

b Ancora  per  chi  facilmente  viene 
ad  alterchi.  Noi  che  sinonimo  di 
raccoslèu  in  questo  senso  abbiamo 
anche  tacconlòoa,  potremmo  al  ve- 
dere nel  Dizionario  taccolino  per 
persona  ehe  parla  assai,  venire  in 
tentazione  rbe  si  potesse  pur  dire 
Toccatone,  suo  accr.,  ed  estendere 


si  l'un  ebe  l'altro  a tutti  e due  i 
significati  del  loro  padre  taceolare. 

Radi».  La  parte  inferiore  della  pianta, 
che  serve  alla  shs  nutrizione  e a 
tenerla  solidamente  affissa  al  suolo, 
nal  profondandosi,  qual  disten- 
endosi in  esso,  e più  quanto  più 
la  piauta  è alta,  e grossa,  e dura 
più  lungamente.  Radice,  Barba, 
sulla  qual  parola  cita  il  Tommaseo 
un  osservazione  del  Lamhruschini 
il  qual  dice  che  al  singolare  nel- 
I’  uso  de’  campagnoli  toscani  è la 
radice  unica,  fatta  a fittone,  come 
quella  della  earota;  e le  molte  e 
sottili  e fatte  a ciocca,  diconsi 
barbe,  quelle  che  noi  chiamiamo 
ridilla». 

b codila  sa  tèrra.  Radice,  o Barba 
col  ino  motto,  o pane,  cosi  chia- 
mandosi appunlu  il  pezzo  di  terra 
clic  è appicato  alle  barbe  della 
pianta. 

» di  pél.  Quel  eorpicello  rotondo  che 
è nella  spessezza  della  pelle,  o 
scientificamente  dermide,  e dal 
quale  escono  i peli.  Bulbo  dei  peli. 
nrtnai  de  ramni  e de  ridis.  Impove- 
rire estremamente,  ridurre  in  e- 
stremn  rovina.  Kovitwre  di  tlrafi- 
• nefallo,  Mandare  in  fondo. 
nTlnaaae  de  ramni  e de  radia.  Ridursi 
ajl’  estrema  misrria,  in  piena  ro- 
vina. Rovinarti  di  tlra/inefatto , 
Lasciare  in  chtcckcttia  le  polpe 
e le  otta. 

strippai  seti  le  radi*.  Levare  con  forza 
dalla  terra  te  radici.  Svellere  le 
radici. 

tearnaa  a faa  radia.  Mettere  nuove 
radici.  Ribarbare. 

Radlsiaa.  Piccola  radice.  Badiceli a. 
Radice  Ita. 
radiarne  V.  in  radia. 

Radlaàtt.  La  radice  maestra  delle  piante. 
Fittone. 

Ralf.  Lo  diciamo  nella  frase  — o da 
riff  o de  tlf  A ogni  modo,  con 
ragione  o senza.  0 a dritto  o a 
torto. 

Riffa  Sentesi  nella  locuzione  — faa 
riffa  riffa.  Ed  è quando  parecchi 
aono  intorno  ad  una  cosa,  e sen- 
z’  ordine  alcuno  nè  riguardo  cerca 
ognuno  di  pigliarne  con  prestezza 
quanto  più  egli  puù.  Fare  a ruffa 
ruffa. 
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Raffaa.  Togliere  eon  violenza.  Arraf- 
fare, Arraffare. 

Ragg.  Splendore  che  esce  da  corpo  lu- 
minoso. Roggio. 

* E’  ancora  il  nome  di  quella  parie 
dell’ostensorio  che  è Calta  a foggia 
di  raggi.  Raggiera. 

» E altresì  di  quegli  ornamenti  fotti 
perlopiù  a punta  in  che  finisce  su- 
periormente il  giro  di  una  corono. 
Becchetti,  Berli,  Punte. 

» a razz  dèlie  róde.  Ciascuno  di  quei 
pezzi  dellaslessa  materia  del  resto 
della  ruota,  che  dal  mozzo  (cò)  di 
essa  ove  son  fitti  si  partono  e 
tengono  collegati  i quarti  ( gavél) 
formanti  il  cerchio  della  ruota 
stessa.  Rana,  Razzo,  e anche 
Roggio. 

f*tt  a ragg.  Raggiato. 

Ragtoanataria.  Il  luogo,  l' ufficio  dove 
risiede  il  ragioniere. Computisteria, 
che  in  primo  significalo  è la  pro- 
fessione del  ragioniere. 

Ragiouatt.  Chi  fatti  gli  opportuni  studi 
ha  pubblica  abilitazione  ad  eser- 
citare la  professione  del  conteg- 
giare. Ragioniere , Componila. 
Ragionalo  non  è che  participio 
del  verbo  ragionare. 

Rtgaida.  Intrecciatura  di  ili  di  ferro, 
ottona  ecc.  che  meltesi  a chiuder 
vani  per  riparare  lunghi  ove  si 
vuole  che  l’aria  scorra  lilieramente, 
e serve  ancora  ad  altri  usi.  Rete. 
Però  quando  quell'  inlreeciatura 
sia  d’  altra  materia  che  di  fil  di 
ferro,  noi  mettiamo  il  genitivo 
della  materia— ragaìda  d’oitóon  ecc. 

Ragaadiaa.  Diin.  di  ragnàda.  Reticella. 

Ragi  V.  poatacclla  per  I*  idea.  Ragù, 
Cibreo,  Guazzetto,  Intingolo. 

m Ancora  si  dice  di  persona  , e di 
cosa  spregievole. 

Ragoatteen.  Dim.  e vezzeggiativo  di 
ragè.  Un  picco I ragù,  fntingolello, 
Guazzetlino. 

Ramali.  Dim.  di  ramm.  Rametto,  Ra - 
micelio. 

avilghea  en  ramali.  Dicesi  di  persona 
che  non  sia  troppo  soda  di  mente. 
Avere  un  ramo  di  pazzo,  o di 
pazzia. 

Ramasti.  Filo  di  ferro  per  lo  più  coperto 
d'un  filo  di  seta  avvoltogli  intorno. 
Fil  di  ferro,  Pauoperla.  Il  Ra- 
mino della  lingua  è vaso  di  rame. 


Rameen.  Ancora  quel  tessuto  di  fili  di 
ferro  per  tenere  In  sesto  cuffie  e 
cappellini  donneschi.  Gabbia. 

Ramèer.  Chi  lavora  e vende  utensìli, 
arnesi  di  rame.  Ramiere,  Itamajo, 
Calrlcrajo. 

Ramerà.  Vaso  piuttosto  ampio  di  rame 
in  forma  dì  catinella  per  riscia- 
quare  (resentaa).  Ramino. 

Ramm.  Quella  parte  dell’  albero  che 
fuori  dal  tronco  si  dilata  a guisa 
di  braccio.  Ramo. 

» Metallo  d'un  parlicolar  suo  rosso, 
duttile,  duro,  e assai  sonoro,  il 
qunlc  non  si  alierà  ad  un  fuoeo 
che  non  sin  ad  una  temperatura 
estremamente  elevata , e stando 
esposto  per  del  tempo  oli' azione 
dcH'arin  atmosferica  c drU'oniidilù 
si  copre  d'  una  crosta  verde  che 
è poi  secondo  I enti,  o verderame, 
o la  cosi  della  patina  amica  ecc. 
Rome. 

» Ancora  il  complesso  degli  utensili 
di  rame  che  si  trovino  io  una  cu- 
cina, in  una  casa  ecc.  Rumeria, 
o 1 Rami  ni. 

» Pur  diconst  le  carte  che  sono  nei 
libri  eon  figure,  imagini  incise  iu 
rame  o in  altra  materia.  Tavolo, 
e anche  Rame,  se  vi  è il  suo  di- 
minutivo Rametto  iu  significalo 
di  piccola  figura  intagliata  in  rame. 

ravlnaa  de  ramm  e de  radia  V.  in  radia. 

Rampegaa.  Andare  all’alto  njulnndnsi 
colle  mani  gli  uomini , e culle 
rampe,  o zampe  gli  animali.  Ram- 
picare,  Arrampicare,  Inerpirare, 
Rampi  parti,  Arrompicarsi,  Iner- 
picarti. Ind.  pr.  rampégghi,  ta 
rampégghet,  al,  I rampégga  e ugual- 
mente coi  due  g il  pr.  Sogg. 

» Dicesi  pure  delle  piante  che  salgo- 
no sugli  alberi  e sui  muri  sia  ab- 
barbicandosi, sia  attaccandosi  con 
viticci  ecc.  come  fa  l’ellera,  (ram- 
pegaróla),  la  zucca  ecc.  Abbricare, 
che  usala  transitivamente  significa 
scagliare. 

Rampegaróla.  Arboscello  come  dicono 
parassito  perché  si  sostiene  a spese 
altrui,  e i suoi  cauli  (rimiti  ) sar- 
mentosi  strisciandosi  su  per  le 
muraglie,  o intorno  agli  alberi  vi 
si  abbarbicano.  Edera,  Ellera. 

Rimpeghila.  E*  una  specie  dì  garofano 
che  fa  steli  assai  lunghi,  onde 
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bisogna  sostenerli  rmi  fuscelli  (bac- 
chétti ai  quali  pare  lite  s’arram- 
pichino.  Garofano  repente.o  H am- 
pie hi  wj  dà  il  Vocabolario  Milanese 
col  punto  d' interrogazione. 
Rampeen  Strumento  dì  ferro  adunco 
e tagliente,  con  un  codolo,  ossia 

Jiarte  sottile  da  pie' della  lama  che 
èrmo  in  un  manico  per  lo  più  di 
legno  Unisce  in  rampino  o uncino 
per  appiccarlo,  e serve  a tagliar 
rami  dagli  alberi,  a potar  viti,  e 
simili.  Pennata,  Potatoio, Rancala. 
• Ancora  si  usa  figuratamente  per 
ricercata  occasione  di  fare  o dire 
checchessia.  Pretesto,  Appicco  j 
onde: 

c lappaa  ’n  rampasti,  o tatti  I rampeea. 

Figliare  im  pretesta,  un  appicco, 
o Appigliarsi  ad  ogni  pretesto, 
Attaccarsi  ad  ogni  appicco. 
Rampini.  E’  uno  strumento  come  il 
rampeea  v.  ma  più  piccolo. 
Ramplnàda.  Colpo,  o ferita  di  pennato. 
Il  Vocabolario  Milanese  da  come 
vocabolo  lucchese.  Pennatata. 
Ramptnaat.  Torto  in  punto  come  un 
uncino.  Adunco , Accampinolo.  Il 
{tampinato  delia  lingua  è partici- 
pio di  Tampinare , afferrare  col 
rampino. 

Rampinoli.  Uncinetto  da  afferrare  o 
ritenere  checchessia.  Gancetto.  V. 
anche  in  lanieen  l' articolo  4. 
Rampoagnaat  V.  increspongnent. 
Rampòon.  Spranga  di  ferro  di  cui  l'uno 
de’ capi  è girevolmente  fermato  a 
un  occhio  ( enclool)  pur  di  ferro 
ingessato  nel  muro,  e I’  altro  capo 
termina  in  un  gancio  che  entra 
in  un  altr’ occhio  confitto  nell’im- 
posta. Contrafforte,  e fors’  anche 
Rampone,  definito  nel  Dizionario 
ferro  grande  uncinato. 

Ramponava.  Ferrare  le  bestie  con  ferri 
cosi  detti  da  ghiaccio.  Ferrare  a 
ghiaccio. 

Ramponi.  Erba  che  mangiasi  in  insalata, 
con  radice  fatta  a fuso , carnosa, 
bianca,  steli  (gàmbe)  alti  oltre  un 
braccio,  foglie  appuntate,  aessili, 
pelose,  ondate,  fiori  d’  un  color 
celeste  più  o men  carico  riuniti 
all'estremità  del  fusto  ìr  pannoc- 
chia rada.  Raperemo,  Raperon - 
solo.  Rapandolo. 

Rina.  Rana,  Ranocchia , Ranocchio; 


e quando  questo  animale  anfibio 
manda  fuori  quella  sua  stridula 
molesta  voce  dicesi  che  Gracida 
— cinta  le  rane  le  rane  gracidano. 
Colesto  verbo  gracidare  lo  dà  il 
Dizionario  anche  per  certo  gridare 
della  gallina,  dell'  oca,  e <r  altri 
uccelli. 

Rina. Aurora  diresi  un  divertimento  fan- 
ciullesco, che  consiste  in  un  mezzo 
guscio  di  noce  di  cui  si  copre  il  va- 
no roti  fermarvi  sopra  un  pezzetto 
di  pergamena,  e fatto  per  essa 
passare  un  filo  di  crino,  questo  si 
avvolge  con  un  nodo  scorrevole  o 
su  di  un  fuscello,  o meglio  su  di  un 
piombino  (òssa)  con  cui  il  fanciullo 
lo  fa  girare,  e quella  nel  vibrarsi 
per  I’  aria  rende  un  suono  che 
somiglia  il  gracidare  delle  rane. 
Frullo,  che  è pure  il  nome  di  una 
specie  di  paleo  (pirla)  come  una 
palla  vuota  con  un  foro  quadro 
da  un  loto,  c con  un  pieae  che 
finisce  in  punta,  sul  quale  mentre 
rito  si  rigira,  manda  per  ragion 
dell'urlo  dell’aria  un  certo  rumore 
quasi  come  di  ehi  russi  forte, 
aviighe  dèlie  réne  che  anche  ho  udito 
avilghe  di  flch  V.  in  boàzxera,  ali- 
ghe dèlie  boùiiere.—  Talvolta  par 
clic  abbia  il  significato  stesso  alte 
aviighon  dèlie  bèlle  V.  in  bèlla, 
se  le  rène  le  gh’  avèss  1 dènt,  estesa 
votimele  mài  faa,  e talora  anehe 
soltanto:  se  le  rane  le  gh'  avèss  1 
denti  Usasi  dire  quando  il  debole 
mostra  risentimento,  o minaccia 
contro  il  piu  forte.  lJomeneddio 
seppe  quei  che  fece  a non  fare  i 
denti  alle  rane. 

Ranaa  Pigliar  rane. 

RaaabAtt.  Diresi  a persona  piccola. 
Rabacchio , Rubacchino,  Rabac- 
ehitinlo. 

Rancaa  V.  brancaa.  Il  rancare,  o ran- 
chettare della  lingua  è lo  stesso 
rhe  zoppicare. 

Ranèlla.  Quella  specie  di  erba  che  nuota 
sull'  oqun  stagnante,  e presto  rico- 
pre grandi  spazi  in  forma  di  tap- 
peto composto  d1  infinite  foglioline 
ovali,  verdichiare,  e di  cui  son 
ghiotte  le  anitre.  Setino,  Erba 
anitrina,  Conferva. 
fàaghe  cantaa  a enn  la  ranèlla.  Dicesi 
dei  dare  altrui  pugno  sì  forte  che 
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Io  stomaco  renda  H snono  dell'in- 
terno tramestìo.  Dare  tm  sonoro 
pugno. 

museo,  e bèll  raaeen.  Dicesi  di  funciul- 
letto  vexzuso  e gentile.  Ceduo. 

Ranfia  V.  branca*. 

» Ancora  togliere  con  violenza.  Ar- 
raffare. 

Rangg.  Cosi  chiamano  i soldati  il  loro 
pasto  che  fanno  in  comune.  Patto. 

■ Ancor  si  dice  mi  piccolo  mite  che 
uno  abbia  o per  avanzi  che  gli  s! 
lascino,  o per  mance  che  riceva. 
Procaccio. 

qnel  cbe  fa  1 rangg.  Quel  soldato  che 
prepara  il  pasto  comune.  JUan - 
ciere. 

Rangiàtta  ssa.  Vestirsi  con  un  po'  di 
proprietà.  Raffazzonarti. 

Rangiighe  sei  sa  na  eisa.  Dicesi  del 
tenere  che  altri  fa  per  sé  parte 
di  quetlo  che  gli  è dato  da  spen- 
dere. Pare  agretto. 

Raagsga.  Diciamo  msssssr  rangogn  V. 
in  braagega,  messeer  hrangsgn. 

Raagobgnaa  V.  brangoùgnaa. 

» Detto  di  quel  mandare  che  Ginno 
I cani  digrignando  i denti  certa 
voce  cupa  e rantolosa  quando  mo- 
strano che  non  vogliono  essere  toc- 
cuti,  o vogliono  mordere.  Rin- 
ghiare. 

Rangoagnèon.  Quasi  acc.  di  raagsga  V. 

Rantegaa.  Respirare  con  affanno.  Ran- 
tolare. 

» sa  teatt.  Aver  cbe  dire  su  tutto. 
Bofonchiare,  Bofonchiare,  Bufon- 
chiare tu  tutto. 

Rintegh.  Ansamento  frequente  con  ri- 
sonante stridore  del  petto.  Manto, 
Rantolo. 

che  gh’  aa  ’I  rintegh  V.  sopra  per  l'i- 
dea. Bantoloio,  Arrangiato. 

Rantsgóoa  V.  bronntonldon. 

Rasi-  Agg.  Putrido  per  umido,  o per 
troppa  vecchiezza,  e dicesi  pro- 

S riamente  di  cose  oleose,  grasse. 

[ancido,  Pieto.  Il  Rancio  della 
lingua  vuol  dire  del  colore  d'aran- 
cia ( naranx  ) , e ancora  vuol  dire 
troppo  vecchio  o antico. 

■ Ancor  si  usa  qual  nome  ugualmente 
come  ransètt,  e cosi  dicesi  quel 
putrido  corrompimento  delle  cose 
oleose,  grasse,  quando  per  umido 
o vecchiezza  si  guastano,  Inranci- 
(lamento, Inracidimeuto, Rancidità. 


che  gh'  aa  dal  rana  V.  sopra  per  l'Idea. 

Rancìoia. 

elappaa  'I  rtnx  V.  sopra  per  l’ idea. 
Irrancidire,  tnvielire. 

devsataa  ranx  V.  elappaa  'I  raax. 

aavti  de  raax-  Aver  quel  bruito  sapore 
che  è proprio  delle  case  rancide. 
Sapere,  Sentire  di  rancido,  o di 
vieto. 

aavoar  da  raax.  Rancidume . 

Rinxa.  I*.  I.o  stesso  che  fèrr  da  aegaa  V. 

» I legnaiuoli  chiamano  nn  ferro  di 
che  si  servono  per  raschiare  la 
vernice  dui  legni. 

> Ancor  si  dice  sprexzativamrnte 
per  Campana, specialmente  quando 
suona  da  morto. 

Raaxaa.  Dicono  i legnaiuoli  il  rnsclimre 
la  vernice  dai  legni  col  ferro  chia- 
mato rinxa 

Ramài.  Gli  avanzi  di  una  cosa  retta. 
Rotarne,  Avaniugtio. 

Riniàja.  Lo  stesso  che  rami]  V. 

Rapaat.  Colla  pelle  crespa.  Grimo, 
Grimmo,  Rugoto. 

vece  rapaat.  Pecchio  grimo  ecc;  o 
grimo,  che  è dato  dai  Dizionario 
come  agg.  particolare  di  vecchio 
siffatto. 

Ràppa,  ma  più  comunemente  al  pL  Aon 
pur  le  crespe  della  pelle,  ma  quelle 
altresì  che  prende  un  panno,  un 
vestito  ecc.  troppo  largo,  o sgual- 
cito. Grinza,  e le  crespe  della  pelle 
anche  Rughe.  IL  Kappa  della  lingua 
è malattia  ae'  piedi  del  cavallo 
altrimenti  crepacrio. 

pièen  de  ràppa.  Dicesi  di  vestito  ere. 
che  abbia  di  molte  grinze. Grimoto. 

Rial.  A.  Drappo  di  seta  liscio  e lustro. 
Rato. 

■ Agg.  Usasi  soggiungerlo  a pièen 
V.  tu  pièna. 

Risa.  Umore  viscoso  che  trasuda  da 
certi  alberi  come  abeti, pini,  e altri 
simili  che  si  chiamano  appunto 
per  questo  alberi  resinosi.  Ragia, 
Retina. 

• per  i rioni  oen  Quella  sorta  di  ragia 
eoa  che  i suonatori  di  violino  so- 
gliono fregare  i crini  dell'archetto. 
Colofonia. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  per 
astuzia,  e per  cosa  che  altri  volea 
tener  celala.  Ragia. 

fonmm  de  rèsa  V.  in  fenmm. 

Rài’W.  Forca  di  ferro  a due  u tre  rebbj 
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(sbrini)  con  boccinolo  per  inserirvi 
un  manico  di  legno.  Forca,  For- 
cone, e particolarmente  Bidente, 
quando  i rebbj  son  due,  Tridente 
quando  son  tre.  Il  Raschio  della 
lingua  è lo  stesso  che  Kaschiatojo, 
e cioè  un  ferro  che  si  adopera  per 
raschiare  (raspaa). 

Ris'cltdi.  Colpo  dato  col  forcone.  Reb- 
biata, che  se  propriamente  è colpo 
dato  col  rebbio;  e questa  è appunto 
la  parte  del  forcone  con  la  quale 
colpisce  chi  percuote  altrui  con 
esso,  e d'altra  parte  è anche  detto 
nel  Dizionario  quel  nome  signifi- 
care per  estensione  qualsivoglia 
colpo  dato  con  bastone  o altro 
simile  strumento. 

» Anche  tanta  paglia,  tanto  fieno  ecc. 
quanta  ne  leva  e ne  sostiene  in  un 
tratto  una  fórca.  Forcala. 

» Altresì  una  scopala  olla  grossa. 
Scapolino , Spazzolino. 

Ratti.  Parlando  di  misura  di  gratto,  e 
di  materie  secche,  levare  il  colmo 
che  sopravvanza.  Radere.  1, 'arnese 
poi  con  che  fossi  questa  scolma- 
tura si  dice  Rasiera. 

■ Parlando  di  botte,  riempirla  nuo- 
vamente sino  al  cocchiume  ( coa- 
eòon  ) per  compensare  il  vino  ere. 
che  fu  suceiato  dal  legno  delia 
bolle  fatta  perciò  scema.  Abboc- 
care, Rabboccare. 

Wiit.  Pari,  di  risii,  nel  1.  senso 
Raro . Scolmalo,  nel  2.  Rabboccato. 

■unir.  Coltello  taglientissimo  con  cui 
si  rade  il  pelo.  Rasnjo. 

Raspai.  In  i.  significato  levare  fregan- 
do per  lo  piò  con  uno  strumento 
che  rade  la  superfluità  della  su- 
perficie d’  un  corpo  per  renderla 
netta  ed  appianata.  Raschiare , 
Rastiare.  Il  raspare  della  lingua 
è pulire  colla  raspa,  che  è una 
lima  n intaccature  grosse,  e rare 
da  legno. 

a le  boàtta.  Levare  dalle  botti  il  taso, 
o la  gruma  (gripponll).  Sgrumare 
le  botti. 

* Detto  di  cavallo,  quel  battere  e 
strisciare  che  esso  fa  la  zampa  sul 
terreno.  Razzare,  Raspare. 

» Detto  dei  polli,  quello  sparnazzare 
(s girili)  cioè  spargere  che  fanno 
coi  piedi  di  qua  di  là  tutto  che  si 
iruvauo  avere  divani).  Razzolare, 


Ruspare. 

Raspai.  Figuratamente  si  dice  anche 
per  avere  qualche  piccolo  utile, 
ricevendo  regalucci,  mance  ecc. 
Ribruscolare. 

s Altresì  figuratamente  per  rubare. 
In  lingua  pure  si  usa  in  questo 
senso  Raspare. 

* la  goùlla.  Diccsi  di  cibo,  di  bevan- 
da d’ un  sapore  agro  pungente. 
Allappare. 

R ispida.  L'atto,  e l’  effetto  del  raschia- 
re. Raschiata. 

Raspadina.  I)im.  di  rufhii.Raschiatina. 

Raspadtra  La  materia  che  si  spicca 
via  dalla  cosa  che  si  raschia.  Ra- 
schiatura, Rnditura. 

Rasparti».  Lo  strumento  di  ferro  con 
che  si  l'inetta  raschiando  la  madia 
(panèra)  dalla  pasta  che  vi  rimane 
attaccata.  Radimadia,  Raspa. 

Raspsea.  Dicesi  certo  prurito  che  senlesi 
alle  fauci  e che  induce  la  tosse. 
Prudore  ih  gola.  Raspino  i detto 
dal  Dizionario  strumento  di  ferro 
tondo  e alquanto  piegato  nell’  e- 
slremità. 

Raspósa.  E’  come  un  accr.  di  raspasti. 

Rlassga.  Strumento  composto  di  una 
lama  di  ferro  dentala  e tenuta 
per  mezzo  di  due  capitelli  ( moti  - 
rigiòie  ) in  un  lelajn  formato  da 
due  regoli  delti  maniglie,  (brani  - 
litt)  aventi  all’alno  capo  una 
fune  che  lendesi  piò  o meno  ritor- 
cendola secondo  il  bisogno  per 
mezzo  di  una  stecca  (stécca)  (a 
quale  a tenerla  soda  si  appoggia 
ad  una  traversa  (stanghetta)  che 
parallela  alla  lama  è ferma  a mezzo 
tra  le  due  maniglie.  Sega. 

* di  raasegbiin.  K’  una  sega  senza 
lelajn,  e con  soli  due  manichelli 
ni  capi  , e serve  per  recidere 
le  piante  mettendole  sulle  pietiche 
(cavalètt).  Segona.  Sono  poi  quel 
due  manichelli  chiamati  l'inferiore 
Maniglia,  il  superiore  Capitello. 

Rassegai.  Fendere,  troncare  colla  sega. 
Segare.  Rassegare  in  lingua  è lo 
stesso  che  assevare,  cioè  rappi- 
gliarsi, e dicesi  del  sego,  del  burro, 
del  grasso  ecc. 

» Dicesi  anche  di  coltello  ecc.  che 
tagli  male  e disugualmente,  quasi 
fosse  una  sega.  Cincischiare. 

* Si  dice  altresì  del  tirar  troppo  il 
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prezzo  sin  in  « elidere  sin  in  com- 
prare. Stiracchiare  il  prczio. 

léga  da  rassega*.  Legno  allo  ad  essere 
segalo.  Legno  segaticelo . 

Rasseghetta.  Dim.  di  r'issega.  Seghetta. 

» Gli  ori  notai  dicono  quei  pezzo  di 
oriuolo  che  in  forma  di  seghetta 
sla  in  un  semicerchio  di  metallo, 
delto  l' incanalatura  del  rastrello 
e con  voce  francese  colise':,  e che 
serve  ad  accorciare  o ad  allungare 
il  registro.  Rastrellino,  Guida. 

Rasseghila.  Pare  un  dim.  di  rasseghétta. 
Seghetlina. 

» Ancora  è colui  che  sega  per  me- 
stiere i legnami.  Segatore,  Segan- 
tino. 

Rastell.  Strumento  rustico  consistente 
in  un  lungo  manico  fermalo  nel 
mezzo  di  un  grosso  regolo  armato 
in  una  delle  facce  da  denti  o rebbi 
di  legno,  e talora  anche  di  ferro, 
«•  serve  a diversi  usi,  come  p.  es. 
o sceverare  la  paglia  dalle  biade 
ice.  Rastrello,  Rostro. 

a Anche  i funaioli  (coardeea)  hanno 
un  simile  arnese,  e parecchi  ne 
configgono  a certe  distanze  in  terra 
per  la  punta  del  manico,  sicché  i 
Ivbbj  restano  verticali,  e fra  essi 
tengono  divisi  i fili  o trefoli  che 
stanno  torcendo  per  farne  fune. 
ÌVon  dubiterei  che  l’ ugual  forma 
voglia  che  anche  questi  si  chiamino 
Rastrelli. 

• Ancora  quella  specie  di  scaffale  a 
palchetli(ptaas)  per  tenervi slovigli, 
Malteria  ecc.  in  cucina.  Rastrel- 
lerò, Scanceria,  Sconcia. 

* Altresì  imposta  fatta  di  aste,  o 
stecche  verticali  (In  pee)  di  ferro 
o di  legno  a poca  distanza  I'  una 
dall'altra.  Cancello. 

a rastell.  Cosi  chiamasi  una  maniera 
di  cacciare  che  consiste  nell'altor- 
niare  che  inulti  cacciatori  fanno 
un  bosco,  un  campo,  e restringere 
via  via  il  loro  cerchio  per  ridurre 
il  selvaggiume,  o a passar  sulto 
il  tiro  de'  cacciatori,  o a dar  nelle 
reti  tese  in  qualche  luogo.  A ser- 
raglio, A tela. 

Rastellaa.  Distendere,  raccogliere  erba, 
fieno  col  rastrello.  Rastrellare. 

Aastellàda.  L’ alto  del  rastrellare  , e 
anche  colpo  dalu  cui  rastrello: 
Rastrellala, 


Raatellètt  Dira,  di  rastell.  Rastrellino. 
più  comunemente  però  si  usa  per 
piccolo  cancello.  Cancellino. 

Raatellóon.  Alto,  e largo  cancello.  Con- 
cezione. 

Rasteen.  Yizio  delle  bestie  da  tiro,  o 
da  cavalcare  che  non  vogliono 
andare  ovanti.  Restìo,  Rislio. 

che  patiss  el  rasteen.  Che  ha  il  vizio 
sopra  indicato.  Restio,  Rislio,  ma 
affg. 

Ratelaa  V.  racconlaa.  ind.  pr.  rateili,  te 
ratéllet,  el,  1 rateila,  e ugualmente 
con  le  due  1 il  pr.  Sogg. 

■ Ancora  contendere  a parole.  Riat- 
tare. 

Ratelóon  V.  raccoulòon. 

» Ancora  chi  è facile  a litigare. 
Garoso,  Garosaccio. 

Rattèra.  Uno  degli  arnesi  per  pigliare 
i topi,  c consiste  in  fili  di  ferro 
piantati  in  tondo  su  d’un’ assicella, 
ripiegati  in  forma  emisferica  col 
ritroso,  ossia  colla  ripiegatura  in 
dentro  conicamente  sì  che  molleg- 
gino, e allargandosi  lascino  entrare 
il  topo,  che  dalje  punte  £ poi  im- 
pedito di  uscire  se  non  per  uno 
sportellino,  a cui,  quando  si  apre, 
si  apposta  un  gatto.  Gabbia. 

» Altro  arnese  da  pigliare  i topi, 
consistente  in  una  casseltina,  nella 
quale  il  topo  cacciandosi,  nel  roder 
I'  esca  dà  lo  scatto  ad  un  grosso 
ed  elastico  filo  di  ferro  ripiegato 
a occhio,  o maglia,  entro  cur  ri- 
mane preso  e strozzato.  Stranino. 

Ritta.  Salila  poco  inclinala.  Erta. 

» Ancora  diciamo  quella  porzione 
che  in  una  brigata,  in  una  società 
ciascuno  contribuisca , o quella 
parte  di  un  tutto  che  si  paghi  in 
diversi  tempi.  Rata. 

Riva.  Erbaggio  di  cui  si  mangia  ili 
minestra,  o variamente  condita  la 
radice,  piuttosto  voluminosa,  sub- 
rotonda,  per  lo  più  schiacciata 
d'alto  in  busso,  bianca,  succulenta. 
Rapa,  he  migliori  fra  noi  sono 
riputate  quelle  che  ci  vengono  dui 
Ludigiano. 

» Diamo  pure  questo  nome  al  cacio 
insipido. 

Ravagn  V.  in  leen. 

Ravanell.  fare  che  sia  una  modificazio- 
ne dei  ramolaccio  (remoaUzx)  di 
cui  è più  piccolo,  uta  presenta 
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nella  tua  radice,  d' un  sapore  un  || 
colai  poco  acre  o piccarne  che  è 
quella  che  si  mangia,  le  stesse  va- 
rietà; chi  ora  essa  è bianca,  ora 
rossiccia,  or  globosa,  or  fusiforme, 
o n foggia  di  pera.  Ravanello. 

Ravanell.  l’or  chiamasi  per  ischerzo  un 
ragazzetto  che  sia  piccolo.  Essendo 
vocabolo  figuralo  perchè  non  po- 
trebbe dirsi  Ravanello,  cioè  pic- 
colo rovo  no,  O ramolaccio? 

Ravltzèon.  E’  un  vegeluliile  la  cui 
pianta  annua  ha  una  radice  polposa 
come  le  rape,  ma  fusiforme,  e il 
caule  erbaceo  è gnernuo  di  foglie 
nude  e lisce,  e dà  flui  i gialli  d’  un 
odor  non  ingrato  che  si  trasforma- 
no in  silique  (tighe)  ove  rim  imi  - 
donsi  sememi  di  color  bruniccio 
da  cui  si  esprime  un  olio.  Raviz- 
zone. ÌSappo  salvatici). 

Raiool.  Hnsa  non  ancor  ben  aperta. 
Roccia,  a Bollane  di  roto.  Maz- 
zuolo in  lingua  è diminutivo  di  raz- 
zo, o raggio,  e in  agricoltura  è un 
capo  di  vite  lasciato  corto  alla 
lunghezza  di  uno  o due  soli  occhi 
taglialo  appunto  rasente  l’occhio. 

Razz.  Se  dicesi  di  ruota  V.  in  ragg. 

» Ancora  una  sorta  di  fuoco  lavorato 
che  scorre  ardendo  per  l’aria,  e 
usasi,  e in  passato  ancor  più,  in 
occasione  di  feste  per  allegrezza. 
Razzo,  e quello  che  li  fa  Razsojo. 

Razza.  Colie  z proferisce  come  in  mezz. 
Generazione,  stirpe.  Razza. 

« Ancora  diciamo  per  Maniera,  Mo- 
do, Cbe  rizza  de  trattaa  èela  qnèsta? 
Che  modo  di  trattare  è questo? 
Che  procedere  è questo? 

e Colle  z pronunciale  come  in  in- 
cheùzzen  è un  virgulto  spinoso  alto 
a far  siepi  (zees).  Rovo,  Rogo, 
e il  luogo  ove  ne  sono  molli. 
Roveto. 

» Altresì  colle  z pronunciate  all’  i- 
stesso  mudo,  l' indice  che  scorre 
in  giro  sul  quudraulc  dell'oriuolo 
ad  indicare  le  ore.  Indice , Lan- 
cetta, Saetta. 

Razzént.  Cosi  chiamiamo  In  qualità  di 

Joel  vino  che  è frizzante,  piccante, 
'icco,  dato  dal  Dizionario  anche 
nel  piccare,  o frizzare  del  vino. 
Razzente  in  lingua  non  è elle  ngg. 

— veen  rotti  razzént.  n che  gh’aa’l 
razzént.  / ino  razzente. 


Ré.  In  tutti  i sensi.  Re. 

» de  qaijc.  Specie  di  quaglia  piti 
grossa  delle  comuni.  Re  di  quaglie, 
Rrquaqlia. 

giougàa  a rè  che  stoùppa.  Gioco  di 
curie  che  si  là  mettendo  in  tavola 
una  dopo  1'  ultra  le  carte'  con  or- 
dine dall’ asso  al  re,  u questo  flui- 
sce la  girata,  e chi  lo  mette  dice: 
ri  che  stoùppa;  egli  poi  comincia 
ima  nuova  girala,  con  quella  curia 
che  più  gli  piace,  e seguita  esso 
e gli  altri  colle  carte  che  vengon 
dopo;  p.  es.  se  cominci  col  quattro, 
eoulinna  col  cinque,  col  sei  eee. 
senza  però  distinzione  di  semi,  e 
quando  non  ha  esso  da  seguitare, 
va  avanti  colle  carte  successive 
quel  che  viene  a destra,  e cosi  fino 
a che  uno  rimanga  senzR  carte 
in  mano,  e quello  vince  lutti  i 
punti  che  son  restali  in  mano  agli 
altri.  Rare  a stoppa,  o n stop- 
pare. 

Rcbaltaa.  Dieesi  il  rivoltarsi  cadendo 
il’  un  ealesso,  d’  un  carro  eee. 
Dar  la  balla.  Ribaltare  in  lingua 
è mandar  sossopro,  il  nostro  itra- 
boccaa  usato  transitivamente 

Rcbaltàda.  Il  rivoltarsi  d on  curro,  d'im 
ealesso.  tee.  Ratta. 

Rebàlza.  E’ quei  legno  a modo  d'imposta 
(anta)  con  cinsi  chiude  l'apertura 
fatta  nella  sollitla  per  la  quale  si 
passa  da  un  piano  all’altro.  Ribal- 
ta, Caditoja,  e I'  apertura  che  ne 
è chiusa  si  chiama  Botola, 
a Ancore  è un  asse  mobile  inastici- 
tala  per  poterla  alzare  e abbassare. 
Si  allargano  a questo  modo  certi 
l avolini;  sono  anche  dei  canterani 
che  hanno  nella  parte  supcriore 
una  siffatta  chiusura,  e l'asse  aper- 
ta serre  all’ uopo  di  tavolino;  e le 
botteghe  in  altri  tempi  erano  chiu- 
se u questo  modo.  Ribalta. 

Rebalzeen.  Lo  sportello  masliellato  ehe 
è nelle  chiusure  delle  botteghe 
per  aver  luce  anche  quando  elle 
sono  serrate.  Sportello. 

» Ancor  chiamasi  quella  parte  dei 
calzoni  che  si  abbottona  nella  serra 
per  coprirne  lo  sparato,  ossia  l'a- 
pertura nella  parte  davanti.  Toppa. 

Rebassaa.  Ridurre  nel  saldare  i coliti 
n meno  il  prezzo  stabilito  dal  ven- 
ditore o dall’  artefice.  Tarare. 

(Vi 
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Rebassia.  Se  ti  dice  di  pane,  di  grano 
ecc.  V.  calta. 

Rabassàase.  Dicesi  di  chi  essendo  in 
disgrazia  altrui  dimanda  scusa, 
o fa  altro  atto  di  sommissione. 
A umiliarti , Rabbassarsi,  che  è 
sinonimo  di  Abbassarsi,  cioè  umi- 
liarsi, farsi  abbietto. 

Rebàtter.  Tornare  n battere.  Ribattere. 

* Detto  di  chiodi,  ritorcerne  la  punta 
ribattendola  verso  il  capo  nella 
materia  ove  sono  ronfilli,  affinchè 
non  possano  allentare,  e stringano 
maggiormente.  Ribadire. 

» Nelle  tele,  nei  panni  fossi  quando 
cucili  insieme  due  pezzi,  se  ne 
vipirga,  e se  ne  ricuce  il  lembo 
n impedire  che  sfilaccirhi.  Rim- 
boccare. 

» Detto  di  ore  è intransitivo,  ed  è 
il  ripetere  che  fossi  dn  orinolo  il 
suono  delle  ore  dopo  che  gin  son 
battute  una  volta.  Da  batter  le 
ore,  giustamente  il  volgnr  toscano, 
come  osserva  il  Cherubini,  ha  pure 
Ribatter  te  ore. 

Rebattidàr»  V.  rebàtter  net  4.  senso  per 
l' idea.  Ribaditura. 

Rebeccàase  Rispondere  ad  ogni  minimo 
che  nel  bisticciare,  non  cedere  a 
cosa  veruna.  Rimbeccarti , Stare 
a In  per  tu. 

RebeechUn.  V.  l'idea  in  rebeccàase.  Ri- 
spandiero.  Kibechino  in  lingua 
è dim.  di  Ribecn,  e vuul  dire  Chi- 
larrino. 

Rebeutt.  Ramo  nuovo  rimesso  sul  fusto 
vecchio.  Rimessiticcio ; e se  è da 
piede  della  pianta.  Frascone.  Ri- 
butto in  lingua  è rigellninento. 

» Dicesi  pure  quell'  erba  tenera  che 
rinasce  ne’  campi  dopo  la  prima 
segatura.  Guaime. 

Rebeiìlse.  o rebeztise  sen.  Cosi  rifarsi 
nutrito  e florido  del  corpo,  come 
rimettersi  in  buono  stato  di  avere. 
Rimpannucciarsi , Sbozzacchire, 
che  nel  significalo  proprio  è il 
riaversi  delle  piante,  cioè  comin- 
ciare a vegetare  dopo  qualche 
atento. 

Rebomb.  Parola  che  fa  collo  stesso  suo- 
no sentire  il  suo  significato  coma 
Rimbombo  in  lingua. 

Reboambaa.  Rimbombare. 

Rebagnèon.  Atto  dispettoso. 

lai  di  ralnjaòoa.  Fare  ulti  dispettosi. 


Rebattaa.  Il  rinnovarsi  che  fanno  ( 
germogli  sugli  alberi,  o anche  la 
foglie  dopo  ehe  sono  stali  sfron- 
dati. Ripullulare,  Rigermogliare, 
Rimettere. Il  Ributtare dellalingua 
è Spingere  indietro  uno,  non  vo- 
lerlo ascoltare,  e anche  vomitare. 

Rebottaat.  Oltre  che  come  pari,  del 
verbo  rebattaa  v.  lo  usiamo  come 
nome  ad  esprimere  un  vino  leg- 
giero che  si  mette  sui  graspi  di 
miglior  uva , e specialmente  di 
lambrusca , per  dargli  colore  e 
forza. 

Recamaa,  u ricamaa.  Fare  su  panni,  su 
drappi  disegnali  lavori  coll'  ago. 
Ricamare. 

» a giórno  V.  in  giórno  !'  idea. 

Recamadoùra.  Donna  che  ricama.  Rica- 
matrice. 

Recamm.  o ricamai.  Non  s do  l’alto  del 
recamaa  v.  ma  anche  lo  stesso  la- 
voro che  è fatto  ricamando.  Ri- 
cama. Ver  levarie  specie  di  ricamo 

v.  ricamm. 

Recàpit.  Indirizzo.  Ricapito. 

« Ancora  si  dicono  le  carte  con  che 
alcuna  cosa  viene  assicurala,  con- 
fermata. Documento, e l'Ortografia 
Enciclopedica  dà  pure  in  questo 
senso  come  voce  uuso.  Ricapito. 

Recatóon.  Che  rivende  cose  minute. 
Rivendugliolo,  Treccone,  il  cui  f. 
è Trecca , o Treccola. 

Recava».  Copiare  disegnando,  o dipin- 
gendo, o in  nitro  modo.  Ricavare, 
Ricopiare. 

Raclamm.  L' ultima  rintoccala,  o filai  - 
tara  di  rintocchi  (bótti  onde  si 
chiamano  i fedeli  alle  funzioni 
della  Chiesa.  Il  Vocabolario  Milit- 
itene dà  col  punii)  d'intcìTogazionc 
Tocchino. 

Reclócch  Duella  giunta  che  suolai  dare 
particolarmente  allorché  si  preodu 
la  riorcnlalu  oltre  la  prima  chic- 
chera. Ripicco,  Funlaggino. 

a Ancora  diciamo  per  rimprovero 
nella  frase  — toaccàaghe  a ean  en 
bóon  reclócch  — cioè  esser  uno 
rimproverato.  Toccare  un  rabbuf- 
fo, un  rivellino  — gh'  ó tonccaat 
el  so  redicch,  egli  ha  toccato  un 
rabbuffo  ecc. 

Recòst.  Cosi  chiamiamo  quella  parte 
d'un  orto  ecc.  dove  batte  il  iole. 
Solatio, 
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Recalla.  Tirarsi  indietro  ma  senza  rol- 
larsi. Rinculare. 

Redèbcl  E'  una  specie  di  rastrello 
senza  rrbbj.  usato  per  radere  il 
colmo  alle  misure  del  grano,  e 
ancora  per  distendere  e smuovere 
le  biade  sull’  aja.  Dal  primo  uso 
ti  potrebbe  chiamarlo  Rasiera. 

» Ancora  ho  udito  eosl  chiamare 
per  ischerzo  o per  isprezzo  una 
persona  buona  a niente. 

Radesti.  Sacchetto  a maglia  in  cui  gli 
uccellatori  pongono  gli  uccelli  che 
.hanno  preso.  Reticino,  Reticella. 

» Ancora  lavoro  a rete  che  fanno 
le  donne  coll’ago  ad  abbellire  certi 
vani  d'  un  ricamo.  Reticino. 

Ridetta.  Ciascuna  di  quelle  due  strisce 
o tutte  di  cuojo,  o parte  di  cuojo 
e nel  resto  cordone,  onde  sì  tiene 
e si  governa  il  cavallo.  Redina, 
Redine;  e al  pi.  Redine,  Redini. 

Redètizio.  Questa  parola  che  sente  del 
latino  usiamo  nella  frase  — ne  gh’é 
redèniio.  Lo  stesso  che  ne  gh'  è ne 
li  ne  lee  V. 

Redeseen.  Quella  rete  fine  onde  si  cinge 
un  luogo  predisposto  per  pigliarvi 
gli  uccelli,  I quali  appena  che  al- 
lettati dai  cantnjoll  e dalla  pastura 

n arata  nel  piano  sieno  discesi 
inno  con  uno  spnventacchio 
( sbròff  ) andare  a infilzarsi  da  sè 
nella  rete.  Ragna. 

» Ancora  il  luogo  ove  eotesta  rete 
si  distende  per  pigliare  nel  detto 
modo  gli  uccelli.  Ragnaja. 

Redltaa.  Succedere  nel  possesso  dell’a- 
vere di  chi  è morto.  Ereditare, 
Redare. 

Redltlna.  Fanciulla,  donna  che  sola  ha 
il  diritto  di  successione  di  erediti 
nella  sostanza  de’ suoi.  Redigerà. 
Redòss.  I o usiamo  nel  modo  avverbiale 
adòss  e redòss  V.  adòss 
a redòss.  Porta  idea  di  affastellamen- 
to confuso.  A ridosso;  che  col 
verbo  cavalcare  è sinonimo  di  A 
bardosso,  e significa  sulla  nuda 
schiena  del  cavallo. 

Redooplaa.  Portare  al  doppio,  o mettere 
insieme  due  cose  simili,  come  dire 
due  capi  di  filo  ecc.  Raddop- 
piare. 

* trò  vòlte.  Portare  al  triplo,  e anche 
mettere  insieme  tre  cose  simili, 


RE 

come  dire  Ire  copi  di  filo  tee. 
Triplicare. 

Aedrttt.  Si  usa  nella  frase  — fa*  le  còse 
de  redrltt.  Operare  come  conviene. 
Far  le  cose.  Operare,  con  giudizio. 
Reef.  Filo  di  lino  ritorto  che  si  adopera 
per  lo  più  a cucire.  Refe. 

» a don.  a tri!  ecc.  cé.  Quando  è 
formato  di  due,  di  tre  ecc.  fili 
attorti.  Refe  a due,  a tre  ecc.  cuoi, 
o fili.  r 

che  vénd  reef  e sòda  ccc.  Refajuolo. 
Refaa.  Tornare  a fare.  Rifare. 
refòsse.  Riacquistare  quello  che  s’era 
perduto.  Rifarsi,  Ricattarsi;  e 

3uando  è per  ristorarsi  d' alcun 
anno  sofferto,  oltre  a Rifarsi, 
anche  Indennizzarsi. 

Refladaa. Riavere  il  fiato  dopo  una  corsa, 
o una  fatica,  e quindi  anche  pren- 
der riposo.  Rifiatare. 

Refilaa.  Tanto  nel  senso  di  dare  il  filo 
ad  un  coltello  eec.,  quanto  in  quello 
di  pareggiar  con  forbice  od  altro 
i lavori.  Raffilare. 

> aa  man  da  peugn,  da  lagnòde,  de  s'ciaff 
ecc.  Percuotere  altrui  con  molti 
pugni,  bastonate,  schiaffi.  Rajfuso- 
ìare,  Raffibbiare  bastonale,  pu- 
gna, schiaffi. 

Reflladòra.  Tanto  l’atto  del  raffilare, 
quanto  quello  che  nel  raffilare  si 
leva.  Raffilatura. 

Refinaa.  Render  fino  e perfetto.  Raffi- 
nare, Affinare. 

reflnòase.  Acquistare  perfezione.  Raf- 
finarsi, Raffinire  ‘ 

Refliiòase.  Ristorarsi,  rinvigorirsi  col 
cibo.  Reficiarsi,  Reftziarsij  che 
ben  pare  si  possano  formare  dal 
Hcficiare,  o Refiiziare  transitivi 
che  sono  dati  dal  Dizionario  per 
ricreare,  rinvigorire  specialmente 
col  cibo. 

Refoarzeen.  Cordicella  fatta  di  due  tre- 
foli torti,  e di  nuovo  torti  insieme. 
Spago  forzino,  Lessino. 

• o collètta  dèlia  senrtòda.  Quel  pez- 
zetto non  mollo  lungo  di  lezzino, 
di  accia,  o anche  di  seta  attorta 
che  si  annoda  alle  frusta  per  farla 
scoppiare  (clonccaa).  Frustino.  Dei 
due  nostri  nomi  però  il  coiòtta 
par  pio  generale,  e che  l’ altro 
non  si  dica  che  quando  propria- 
mente il  pezzo  annodalo  sta  di 
lezzino. 
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Refredii.  Usato  transitivamente  non  è 
che  figurato,  e significa  fare  o con 
parole  o con  opere  che  altri  non 
abbia  più  per  una  persona  o per 
una  cosa  quella  premura  che  aveva 
prima  ^Raffredda  re. 

faa  refredii.  Far  divenir  freddo.  Af- 
freddare,  Raffreddare,  Freddare, 
che  detto  di  persona  vuol  anche 
dire  dnr  morte  (faa  frèdd). 

refreditse.  Divenir  freddo.  F reddarsi, 
Ruffreddani,  e anche  Raffredda- 
re, Freddare,  che  vorranno  però 
usati  prudentemente  onde  non  fac- 
ciasi ambiguità  col  significalo  che 
pur  hanno  transitivo. 

Refadaa.  IN on  volere,  non  accettare. 
Rifili  lare,  Ricalare. 

» Nei  giochi  di  carte,  mettere  una 
carta  d'altro  seme  per  non  averne 
di  quello  che  si  gioca.  Fagliare. 

Rettelo.  Questa  parola  che  anche  in 
lingua  è Refugin,  o Rifugia,  ho 
messo  pel  seguente  nostro  modo  ] 
proverbiale  — el  battistèri  r aa 
miga  da  faa  refugio  al  damai,  per 
significare  che  chi  è povero  non  , 
deve  dar  sussidio,  o sovvenire  al 
ricco. 

» Anrhe  1J  ho  udito  per  rose  infime 
rimaste  dopo  la  scelta  delle  mi- 
gliori. Marame,  Scellume. 

Refoat.  L’  atto  del  rifiutare.  Rifiato. 

» Nel  giochi  di  carte  il  dare  una 
carta  d’  altro  seme  non  ne  avendo 
di  quello  che  si  gioca.  Foglia. 

RegàJ.  Certo  irritamento  alle  fauci  co-  ! 
me  se  si  avesse  qualche  cosa  che 
pur  si  tenta  continuo  di  cacciar 
fuori.  Prudore  di  fauci,  Accatar- 
ramento. 

» Àncora  l’ alterazione  di  voce  che 
comunemente  ne  conseguita,  la 
quale  vico  fatta  aspra.  Rochezza. 

aviighe  el  regàj.  Patir  di  raucedine, 
Ester  ro co. 

Regaleen.  Dim.  di  regali  V.  Regalacelo. 
Preientuzzo,  Regaletlo:  abbiamo 
anche  noi  regalètt. 

Regàlia.  Donativo  fatto  ad  altrui  per 
servigio  prestato,  o incomodo  avu- 
to. Rigaglia. 

regàlie.  1*1.  Diciamo  I fegatelli,  i ven- 
trigli < magòon  ) il  cuore  ecc.  dei 
polli.  Rigaglie,  che  è dato  appunto 
al  pi.  per  cose  varie  e di  poco 
momento. 


Regali.  Donativo,  dono,  e anche  figu- 
ratamente rosa  gradita.  Regalo, 
Presente  — ut’  11  fatt  en  regali  a 
végnem  a tronvaa.  Ho  per  un  rega- 
lo la  pii  sira  visita,  La  vostra 
risii, i mi  è un  regalo. 

Regalóon.  Gran  regalo,  regalo  molto 
gradilo.  1/  analogia  di  Itegaletlo 
potrebbe  far  credere  di  dargli 
corrispondente  Regalane,  che  non 
pare  poi  brutto  vocabolo. 

Regàtta.  Lo  osiamo  nella  frase  — andai 
de  regàtta.  Dicesi  il  cercare  che 
filasi  da  più  di  superarsi  l'un  l'al- 
tro in  checchessia.  Andare  a gara, 
Gareggiare,  Fare  a chi  ecc.  p.  es. 
1 va  do  regàtta  a chi  Ja  dtis  pa 
gròsse.  Fanno  a chi  le  dice  più 
marchiane.  Il  Regatta,  o Regala 
della  lingua  è gara  di  barche  per 
arrivare  al  termine  prefisso. 

Regate.  Un  po'  più  che  putell.  Rugano. 

Regazzàda.  Azione  da  ragazzo.  Ragaz- 
zata. Ragazzeria. 

Reghignàase.  Mostrarsi  con  torcimento 
di  viso  mal  disposto  a qualche 
rosa. 

Regir.  Non  lo  usiamo  che  in  senso  fi- 
gurato di  astuzia,  artifizio,  mac- 
chinazione. Rigiro.  Raggiro;  ma 
questo  porta  idea  di  cosa  men 
buona. 

Reglradoar.  V per  1’  idea  regtr.  Rigi- 
ra tu  re  . Raggiratore. 

Reglràala.  Far  dei  rigiri.  V.  regtr. 
sua  regiràala.  Saper  condurre  le 
cose  sicché  tornino  in  vunlaggio. 
Saper  di  barca  menare. 

Register.  In  tulli  i sensi  Registro,  meno 
quelle  squadrelte  di  ferro  infisse 
nei  quattro  angoli  delln  cassa  d’un 
torchio  da  stampa  nelle  quali  ai 
assicura  il  telaio,  e che  si  dicono 
appunto  Squadre. 

Begonia.  Dimostramento  del  modo,  della 
norma  da  tenersi,  e ordine,  dispo- 
sizione di  persone  o di  cose,  e 
ordinamento,  direzione.  Regola, 
e nell’  ultima  significato  anche 
Governo. 

régoale,  o coars.  Mestruali  ripurga- 
menti delle  donne.  Ricorsi. 
a régonla  Secondo  che  per  la  ragio- 
ne; o I’  andamento  comune  delle 
cose  si  può,  o si  deve  giudicare. 
Di  ragione,  A ragion  comune  — 
a règgala  cl  douvaraaf  èsser  za  chi. 
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Di  ragione  dovrebbe  già  esser  qui. 

a regolila  de  córte.  Suol  dirsi  in  par- 
lundo  di  morie,  per  significare 
che  chi  è più  in  elà  parrebbe  che 
avesse  a morire  prima  di  chi  è 
più  giovine.  Considerala,  Calco- 
lala r elà,  A vulo  riguardo  all’età 
— a regolila  de  córte  araaf  donriit 
mòrer  el  marlt  che  1’  èra  pn  fece. 
Avolo  riguardo  all ’ età  avrebbe 
dovuto  morire  il  m arilo  che  era 
più  attempato. 

per  boàna  regolila.  Modo  avverbiale 
che  significa  per  avere  sicurezza. 
A cautela. 

che  è sènza  régoala.  Che  non  osserva 
regola  specialmente  nel  vivere . 
Sregolalo. 

staain  règonla.  Usasi  particolarmente 
parlando  di  vitto,  e vuol  dire  non 
eccedere  una  prudente  misura. 
Stare  a regola.  Servar  rerjola. 

U régoala  la  mantèen  1 fraa.  Espres- 
sione ad  insegnare  economia  nel 
governo  della  casa.  Chi  si  misura 
la  dura. 

tefttto  la  regoale  gh  sa  la  so  oceziòon 
V.  in  oceziòon. 

Regonladoor  dèlio  proncessiòon.  Chi  cura 
che  le  processioni  vadano  bene 
ordinale.  Ramarro. 

Regonlarizaa.  Mettere  in  ordine.  Rego- 
lare, Aggiustare. 

Rognìj.  Uo  usiamo  nella  frase  — daa 
rognèj.  Por  mente  ad  alcuno,  a- 
scotiarlo.  Dar  retta.  Dar  raggua- 
glio in  lingua  è avvisare,  informare, 
ragguagliare;  nel  qual  senso  ho 
udito  anche  da  taluni  fra  noi  ro- 
gnaliaa. 

Rolla.  Si  usa  comunemente  al  pi.  per 
dire  ragioni  insussistenti,  discorsi 
sciocchi.  Insulsaggini. 

Remedi.  Rimedia,  e quando  trattasi  di 
quelle  preparazioni  od  ordinazioni 
mediche  che  usansi  per  cura  delle 
malattie  anche  Medicamento,  F ar- 
maco. 

Remes.  Pianta  erbacea  che  ha  la  radice 
a fittone,  perenne,  d'  un  rosso 
bruno  esternamente  c della  gros- 
sezza d'  un  dito;  il  fusto  diritto, 
cilìndrico,  alto  presso  a poco  due 
piedi,  poco  ramoso,  e guernito  di 
foglie  lanceolate,  interissime  , e 
come  ricciute  ai  margini.  Cresce 
nei  boschi,  nelle  praterie,  e lungo 


le  strade,  c si  adopera  in  medici- 
nale decozione.  Romice,  o Rom- 
bici f. 

Romettiise  V.  rebeziise. 

Remissa.  I.a  stanza  dove  si  guardano 
le  carrozze,  i cocchi.  Rimessa. 

Remitt.  Propriamente  chi  vive  nel  ritiro 
di  una  casa  solitaria  ed  isolata. 
Eremita,  Romito,  e amicamente 
anche  Remilo. 

» Cosi  chiamiamo  ancora  chi  abita 
presso  una  Chiesa,  una  Capelia  per 
custodirla.  Santese. 

» E altresì  uomo  che  poco  frequenta 
le  società.  Romito. 

la  còsa  del  remitt.  Romitorio. 

Rèumi.  Lungo  bastone  che  finisce  da 
un  capo  in  una  come  specie  di 
palettn  ferrala  con  cui  spingonsi 
per  aqun  le  barche.  Remo. 

Rèmonla.  La  buccia  del  grano  macinalo, 
che  si  separa  dalla  farina.  Crusca, 
Semola. 

Remonlìda.  Aqua  in  cui  siasi  fatta  bol- 
lire crusca.  Cruscaio. 

Remoalaa.  Temprarsi  la  stagione  si  che 
In  neve,  i\  ghiaccio  si  sciolgono. 
Dighiacciare,  Dimojare,  ma  que- 
sto userei  con  molta  cautela,  per- 
chè è anche  transitivo,  e sinonimo 
di  métter  In  mója  V.  in  mója. 

Remonlazz.  E’  anche  questo  come  la 
rapa  una  radice  mangiabile,  d'un 
sapore  un  colai  po’ piccante,  e 
mangiasi  per  lo  più  con  olio  e 
sale,  anche  come  salsa  col  lesso. 
Rimano,  o Ramolaccio. 

Remonlétt.  Diciamo  gioagaa-a  remonlétt, 
e consiste  questo  gioco  nel  cacciare 
alcune  monete  in  un  mucchio  di 
crusca,  il  qnul  poi  si  divide  in 
tanti  mucebieili  quanti  sono  i gio- 
catori, c ciascuno  cerca  nel  suo, 
e vince  le  monete  che  vi  sono  na- 
scoste. Giocare,  Fare  a cruschc- 
rello, o a semolino 

Remanti.  Dicono  i calzolai  la  rifacilnra 
dello  scappino  ossia  suolo  o tomajo 
d'  uno  stivale.  Riscappinalnra, 
Scappinatura.  Rimonta  in  lingua 
è somministrazione  d’ un  cavallo 
a cavaliere  che  n’  è senza.  In  que- 
sto senso  diciamo  anche  noi  cavali 
de  remónta. 

Remonntaa.  In  generale  nelle  arti  è ri- 
mettere in  sesto,  e anche  guernire 
di  nuovo.  Rimontare. 
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Ramoaataa.  Particolarmente  i calzolai 
dicono  il  rifare  lo  scappino  agli 
stivali.  Riscappinare,  Scappinare. 

Remonatadùra  V.  reiaóata. 

Sène.  Lo  diciamo  al  pi.  e sono  due 
grosse  glandole  ne!  cavo  del  basso 
ventre  e nella  regiene  dei  lombi 
le  quali  servono  per  la  secrezione 
dell'erma.  Reni,  pi.  m.  e f.  dal  s. 
m.  Rene.  Nel  pi.  si  dice  anche 
Rene  f. 

» Ancora  chiamiamo  la  parte  dere- 
tana del  corpo  dalla  spalla  alla 
cintura.  Reni ; e cosi  diciamo  — 
HI  dèlie  rène  quella  specie  di  fusto 
formato  d' osso  che  si  dicono  ver- 
tebre il  quale  si  estende  dalia  testa 
all'osso  saero  contenente  la  midolla 
spinale.  Spina  doriate , Colonna 
vertebrale. 

Rènga.  Continuato  piagnuccolare  di 
fanciulli. 

Rengaa.  L’ho  udito  per  Stento  re.  Far 
vita  misera.  Rengnre  in  lingua  è 
voce  antiquata,  ed  era  sinonimo  di 
arringare,  cioè  tener  parole  ad  una 
adunanza,  al  popolo. 

Renoaaziaa.  Cedere  spontaneamente  il 
diritto,  il  possesso,  la  pretensione 
di  qualche  cosa.  Rinunciare. 

» Ancora  lo  diciamo  conte  più  de- 
cente vocabolo  per  reglttaa  V. 

Reazigaaa,  o reazigaaa  sea  ’1  nas.  Incre- 
spare il  naso  a mostrare  disgusto, 

0 schifiltà  di  qualche  cosa.  Arric- 
ciare il  naso. 

renxignaa.  seti  ì nas  sn  teott.  Dìcesi 
di  chi  si  mostra  molto  dilicato  e 
schi6loso,  ossia  difficile  da  conten- 
tare in  tutte  cose.  Panare  ad  uno 

1 fiori  di  melarancio. 

Ranzigaàase,  o remignàase  sen  tentt.Quel 

ristringersi  in  sè  stesso,  c come 
raccogliere  insieme  le  membra  per 
freddo  o per  malessere.  Raggric - 
chiarsi , Rannicchiarsi. 

Reobàrber.  EJ  un  medicamento  che  ci 
viene  dalle  parti  orientali,  e con- 
siste in  una  radice,  esternamente 
di  color  giallo-bruno,  e interna- 
mente di  color  giallo  di  zafferano 
(zaffami)  con  vene  rosse,  che  facil- 
mente si  spezza,  ed  ha  un  sapore 
amaro  nauseoso  e astringente. 
Reobarbaro,  Reubarbaro,  Rabar- 
baro. 

Repedoanaa.  Dicono  i muratori  il  for- 


tificare un  muro  acciocché  si  so- 
stegno r stia  saldo.  Rincollare , 
Fare  un  rimpello. 

Repetizloon.  Orinolo  da  tasca  che  Ita 
soneria  da  battere  le  ore.  Ripeti- 
zione, Orinolo  a ripetizione. 

* coitila  scardina.  Quella  ripetizione 
che  non  ha  campana,  od  ha  nella 
soneria  un  congegno  per  impedire 
il  suono.  Ripetizione  sorda , o 
muta. 

Repetion.  Lo  usiamo  nella  frase  — ha 
di  repetòon.  Comechè  sia  presso 
che  ita  in  disuso  questa  frase,  pur 
sentesi  ancora  da  qualcuno,  e vuol 
dire  Far  segni  d'  ossequio. 

Rapeitaa.  Tornare  a metter  toppe  (pèz- 
za ) dove  già  prima  ne  fossero 
messe.  Nel  Dizionario  non  ho  tro- 
vato che  Rattoppare,  Rappezzare, 
Ripezzare,  ma  tutti  nel  senso  del 
semplice  pezzaa. 

pezzaat  e repezzaat.  Come  dire  rab- 
berciato con  toppe  sopra  toppe. 
Tutto  rattoppato. 

Repiaan  V.  in  plaan,  plaao  o replaan 
dèlia  scila. 

Replcch.  Dicesi  nei  gioco  del 
quando  una  biglia  dopo 
nrtnto  iti  quella  dell’  avversario 
venga  nel  girare  ad  urtarsi  in  essa 
nuovamente.  Rimpallo,  e perchè 
non  anche  Ripicco,  se  è riperco- 
timento di  colpo  contra  colpo  T 

Repiegh  o rlpfegh.  Provvedimento.  Ri- 
piego. 

Repiegaa  o riplegaa.  Tanto  in  senso  dì 
piegare  di  nuovo,  quanto  in  quello 
di  pigliare  provvedimento.  Ripie- 
are.  Osservo  perù  che  nel  4.  signi- 
cato  più  prestochesemplicemente 
repiegaa  diciamo  toaraaa  a repiegaa. 

Replgaa.  Spianare  e tritare  In  terra 
coll'erpice  (irpegh).  Erpicare. 

Repigadàra.  L'azione  dell’ erpicare.  Er- 
picatura. 

Repoalàase.  Difesi  degli  uccelli  e dei 
polli  quando  rinnovano  le  penne. 
Rimpennare,  Rimpennarsi.  Mu- 
dare, e anticamente  anche  Repen • 
tiare. 

» Ancora  figuratamente  si  dice  di 
personn  che  si  rimette  in  buon 
essere  sì  di  salute,  sì  di  fortune. 
Rizzarsi  a panca,  Rimpannuc- 
ciarsi, e nel  2.  caso  anche  Uscir 
di  cenci. 


biglinrdo 
di  avera 
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■•pagata  o ripagala.  Produrre  ripu- 
gnanza , ciò?  tal  dispiacere  da  non 
poter  guardare,  fare,  mangiare 
ecc.  chi  la  ripugnanza  si  stende 
alia  vista,  al  tatto,  al  gusto,  al 
sentire,  all’  operare,  e tanto  può 
essere  prodotta  da  persona  quanto 
da  cosa.  Far  ripugnanza.  Ripu- 
gnare in  lingua  è far  resistenza, 
opporsi,  e anche  provare  avver- 
sione, nausea:  laonde  quel  che  noi 
diremmo— «I  me  ripeùgna  in  lingua 
sarebbe:  al  riderlo,  o che  altro, 

10  ripugno.  Ind.  pr.  ropeùgni.  te 
rspeògnet,  el,  1 repsùgna;  e ugual- 
mente con  l' et  il  pr.  8ogg. 

Rèquie.  Cessazione  da  fatica,  da  tra- 
vaglio , da  agitazione.  Requie , 
Riposo. 

aviigbe  en  pò  de  rèquie.  Avei-e  un 
poJ  di  requie,  o di  riposo,  Re- 
quiare  un  po'1. 

ne  aviigbe  mal  en  momint  de  rèquie. 

Avere  da  faticare  continuamente, 
avere  continuo  travaglio,  inquie- 
tudine. 

Requisii.  Dicesi  quando  quei  che  hanno 

11  comando,  il  reggimento  delie 
cose  prescrivono  che  diansi  a pn- 
blico  servigio  uomini  per  la  mili- 
zie, bestiami,  carri,  o altro.  Co- 
man  dare,  Pigliare  — j aa  requisii! 
tónti  cavàj.  Han  comandali,  o 
pigliati  tanti  cavalli oppure  al 
passivo  sono  stati  comandali,  o 
pigliati  tanti  cavalli. 

Reqoisiziòon  V.  in  requisii  l’ idea.  Co- 
mandata, Tolta,  e quando  parti- 
colarmente trattisi  di  uomini  che 
servano  nella  milizia.  Coscrhiune, 
Leva  : anche  noi  abbiamo  ugual- 
mente couscrlziòon,  lèva.  Requisi- 
zione in  lingua  è ricercamcnto, 
istanza. 

Réica  pi.  rèscbe.  Tanto  le  spine,  od  ossi- 
cini dei  pesci,  quanto  la  materia  le- 
gnosa che  cade  dal  lino  quando  lo 
maciullano  (1  la  grèmmouU  ) , lo 
scotolano  (i  la  spadoìla)  e In  petti- 
nano (I  la  spina).  Lisca,  pi.  Lische. 

* Ancora  diciamo  nel  frumento  quei 
filamenti  secchi  piuttosto  scabri 
che  nascono  sulle  valvole  delle 
glume  componenti  la  spiga  del 
grano.  Resta,  Arista. 

* de  mesi.  Dicesi  nel  pesce  quella 
maggior  lisca  clic  vu  dal  capo  al 


piede.  Resta,  Spina. 
plèen  de  rèscbe.  Tanto  diciamo  di 
pesce  che  abbia  molte  lische,  quan- 
to di  lino  che  non  ben  lavoralo 
ancor  tiene  molla  pnrle  legnosa. 
Liscoso. 

tiraa  via  la  Fésche.  Levare  da  pesca 
le  liscile.  Diliscare  — tira  via  le  rè- 
sche  a quelpèss,  Dilisca  quel  pesce. 
fatt  a résca.  Fatto  a quel  modo  che 
è la  spina  del  pesce.  Fatto  <t  spi- 
napesce. 

Rescàase.  Quel  tentare  di  espellere 
catarro  che  si  ha  o par  di  avere 
alle  fauci,  il  che  porta  cerlu  ru- 
more. Spurgarsi. 

> Figuratamente  far  segno  ad  altrui 
con  quel  suono  da  cui  suole  essere 
accompagnato  l'atto  di  cui  sopra. 
Pare  che  anche  in  questo  caso  ti 
abbia  a dire  Spurgarsi , secon- 
do quello  che  è nell'  Alberti  — 
quand’  io  sarò  all'  uscio  dove  tu 
hai  a picchiare,  tei  farò  inten- 
dere con  uno  spurgo,  che  sarebbe 
il  nostro  cotti  resecante. 

Rescarpinaa.  Rifare  lo  scappino  alle 
calzette.  Riscoppinole. 

Reschignaa.  Avere  da  alcuno  qualche 
cosu,  ma  porta  idea  di  difficoltò 
che  siasi  provata,  0 di  artifizio 
usato  per  averla. 

Reschignàase  V.  reghigaòase. 

Reacbignòon.  Abbiamo  la  frase  — a ra- 
schi gnòon,  o a col  reschignòon.  Cioè 
a dire  con  grandissima  fatica  e 
difficoltà.  A stento , A grande  sten- 
to. 

Reschìna.  Dim.  di  résca.  Lischetta,  Li- 
chino ni. 

RosèBt.  Lavato  o putito  leggermente 
con  aqua.  Sciacquato,  Risciacqua- 
to. Recente  in  lingua  e fresco,  di 
poco  tempo,  nuovo. 

Rasentai.  Lavare  o pulire  leggermente 
con  aqua.  Sciaquare,  Risciacqua- 
re. Detto  poi  particolarmente  del 
diguazzare  l’aqua  in  una  bottiglia 
o altro  vaso  per  ripulirlo,  o dt- 
uazzare  nell'  aqua  per  lo  stesso 
ne  bicchieri,  piatti  rigovernati 
(lavaat  IO)  ecc.  Sciaguattare, 
re  sentisse  la  b ciòcca  o in  boòcca.  La- 
varsi In  bocca  con  aqua  o vino. 
Riscinquarsi. 

Resentida.  V . sopra  l’idea.  Risciacquata. 

Rescntadina.  Dim.  di  resentida  Ri- 
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sciacquatimi. 

Resentadòra.  L'  aqua  in  cui  siasi  scia- 
cquala alcuna  cosa.  Sciacquatura, 
Risciaquatura. 

» de  biceer.  Dicesi  figuratamente  un 
vino  scipito  o innqualissimo.  Scia- 
cquatura, u Risciacquatura  di 
bicchieri. 

Resenteen.  Lo  usiamo  nella  frase  — 
faa  n resenteen,  e si  dice  di  pa- 
droni che  cacciano  di  casa  tutta 
la  servitù,  tutti  i dipendenti,  e 
anche  quando  cacciano  olire  per-  ' 
sone  comunque  non  dipendenti  clic 
non  piacciono.  Pigliar  la  granata. 
K’  In  lingua  Far  repulisti,  ina  vuol 
«lire  consumare  ogni  coso,  come 
fanno  gli  scialacquatori  ( counsu- 
stòoa). 

Resia.  Errore  contrario  alle  dottrine 
della  religione.  Eresìa,  e antica- 
mente anche  Resia. 

Rcsòon.  In  tutti  i significati  Ragione. 

••  fiacca,  o migra,  o striata.  Dicesi 
mia  ragione  che  non  vale  a per- 
suadere. Ragione  frivola,  n magra,  i 
da  rcsòon.  Dicesi  di  persona  ben 
complessionata,  c di  aspetto  piu-  • 
celile  anzi  clic  no.  Avvenente. 

1’  età  dèlia  resòon.  1/  età  nella  quale 
si  possono  discernere  le  cose.  L'età, 
o Gli  anni  della  discrezione. 
andaa  a daa  rosòli  a eun.  Suolai  dire 
per  lo  più  scherzosamente  di  chi 
va  a pranzo  da  alcuno.  Onesto 
modo  figuralo  e scherzoso  non  si 
parrebbe  brutto  anche  messo  in 
lingua.  Andare  a dar  ragione  ad 
alcuno. 

fòase  na  resòon.  Pensare  nelle  disgra- 
zie a quelle  ragioni  che  ne  tem- 
perino il  dolore,  e tolgano  I’  ab- 
battimento .Dar  luogo  alla  ragione, 
Capacitarsi,  Rassegnarsi. 
ne  voarll  capii  resòon.  ' Dicesi  di  per- 
sona ostinala  che  non  si  vuol 
lasciar  persuadere.  Non  voler  in- 
tender ragione,  Esser  capone. 
ne  gh'  é resòen  che  tegna.  Si  dice  da 
chi  vuol  fare  intendere  altrui  (he 
le  scuse,  le  discolpe,  le  prove  sue 
non  son  valutale.  Non  v'  ha  ra- 

- gioite  che  basti. 

Resonnaa,  ma  i più  al  presente  dicono 
ragionnaa.  Ragionare. 

Resonniella.  Dicesi  di  quei  piccoli  di- 
srorselti.rngioiiuinviiliiii  clic  lamio  j 
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i fanciulli.  Rayioncella,  Ragion- 
cma. 

Respir.  1/ azione  di  attrarre  l'aria  nei 
polmoni  e rimandarla.  Respiro. 

» Presso  i negozianti  dilazione  a 
pagamento.  Respiro:  onde  a respir. 
A respiro. 

» Anche  piccola  apertura  che  lascisi 
in  tulio  di  fumana  e simili  per 
dare  aria.  Spiraglio. 

Rèst  Ciò  che  rimane.  Resto. 

» Al  pi.  quell’  operazione  per  la 
quale  da  un  numero  si  leva  un 
altro  minore  per  determinarne  la 
differenza  che  pur  si  chiama  rèit. 
Sottrazione. 

èsser  ài  rist.o  faa  i rèst.  Dicono  i fan- 
ciulli quando  nell’apprendimento 
del  far  di  conio  sono  giunti  alla 
suddetta  operazione.  Èssere  alla 
sottrazione,  Apprendere,  o Fare 
la  sottrazione. 

dàaghe  de  rèst.  Dicesi  del  consumare 
che  nitri  faccia  dei  tutto  ugni  cosa. 
Far  del  resto. 

tonccàaghe  a eun  el  so  rèst.  Avere 

uno  quel  rimprovero  o castigo 
eh’  egli  si  merita.  Avere  uno  il 
sno  resto. 

el  rèst  de  carleen  V.  in  carleen. 

Restaa.  Oliando  è usato  iutrnusitiva- 

■*niente,  in  liuti  i casi  Restare, 
Rimanere. 

» I\oi  lo  diciamo  senz’altro  aggiunto 
alleile  per  essere  maraviglialo. 
Restare  maravigliato. 

» Ancora  lo  diciamo  per  Essere, 
Trovarsi  — el  rèsta  a dritta,  E 
n Si  trova  otta  diritta. 

» Lo  usiamo  aitresi  transitivamente 
per  far  prigione.  Arrestare,  Cat- 
turo re. 

» de  sètta.  Perdere,  scapitare.  -/•«- 
date.  Rimanere  al  di  sullo  — 

1'  è restaat  de  sètta  de  vlst  scnd . 

E ' rimasto  al  di  sotto  per  reali 
st  udi,  cioè  lia  perduto  venti  scudi. 

» in  bòtta  V.  in  bòtta. 

» indree  di  soo.  Dicesi  di  persona  u 
cui  siano  moni  i parenti.  Rima- 
nere, Restare  orfano. 

» Intees.  Fare  accordo.  Rimanere 
d’accordo,  e anche  semplicemente 
Rimanere  — sioumm  restaat  intees 
da  tronvàase  ecc.  Siamo  limasti 
di  trovarci  ecc. 

» sul  coulp.  Perder  la  vita  iu  «a 
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tratto.  Morire  ili  colpo,  o dì  ini- 
biti). 

Restellaa  V.  rastellaa. 

Reet  Arnese  formato  di  filo,  di  funi- 
cella tessuta  a maglia,  e serve 
particolarmente  a pigliare  uccelli, 
pesci,  ecc.  He  te. 

» Ancora  si  dice  quella  membrana 
che  come  grossa  rete  sta  appic- 
cata alle  budella  degli  animali. 
Rete,  Strigolo,  Omento. 

• della  nòtt.  Quella  specie  di  cuffia 
fatta  comunemente  di  maglia  che 
si  porta  alla  notte.  Cuffiotto  , 
Scuffinilo. 

le  reet.  Quelle  che  si  distendono  in 
piano  per  pigliare  gli  uccelli.  Pa- 
retene. 

RetòJ.  Piccola  porzione  che  in  tagliando 
tela , panno,  carta  ecc.  rimane 
presso  che  inservibile.  Ritaglio. 

m Quello  che  si  viene  a fare  nel 
raffilare.  Raffilatura ; e se  si  parla 
di  carta  anche  Truciolo. 

» Quello  che  fanno  i conciatori  di 
pelli,  i (plantari,  e simili.  Limbello, 
Limbeìluccioi  e questi  poi  servono 
per  Ture  una  specie  ai  colla  che 
dicesi  oppuntn  colla  di  limbellurci 
(còlla  gamella). 

a de  témp.  Piccolo  spazio  dì  tempo 
che  rimane  libero  a chi  sia  molto 
occupalo,  Avanso,  o Avanzugtio 
di  tempo. 

Reteccfaa.  Riandare  i tegoli  d'  un  tetto 
per  bene  raccomodarli.  Rinlego- 
lare. 

Retégn.  Lo  usiamo  nelle  frase  — vègner 
da  retigli,  e dicesi  di  persona  avara. 
Esser  taccagno. 

Retinzer.  Tingere  per  la  seconda  volta. 
Ritingere.  Pari,  retint,  o retlnzUt. 
Ritinto. 

Retond.  l)i  forma  circolare.  Rotondo, 
Ritondo. 

Retraa.  Diciamo  il  tramestare  che  fanno 
i contadini  il  letame. 

Reùbbt.  Lo  usiamo  nella  frase  — èsser 
a reùbbl,  cioè  in  cosi  grande  mol- 
titudine, o quantità  da  trovarsi 
come  dire  l una  addosso  all'ultra, 
e si  dice  ugualmente  di  persone 
che  di  cose.  A ridono. 

Reiffa.  Quell'escremento  crostoso,  o 
squamoso  che  vedesi  ne  bombini 
specialmente  sullo  superficie  del 
rapo.  Lattine. 


RettCTa.  A ncora  quell'escremento  secco, 
c bianco  che  danno  i capelli.  For- 
forn,  Forfore  f. 

Reumm.  Specie  di  spirito  di  vino  cavato 
per  distillazione  dallo  zucchero. 
Rum. 

Reùzzen.  Pi.  Queliti  materia  rossigna  che 
si  genera  sul  ferro  e lo  consuma. 
Ruggine  f.  che  pure  figuratamente 
si  dice  per  malanimo,  dissapore. 

» Agg.  Del  colora  della  ruggine. 
Rugginoso. 

deventaa  reAzzen,  o fornititi  Irrugi- 
nire,  Arru  'ginire,  Irruginirti,  Àr- 
i ugin  irsi. 

cooloir  reùzzen  Colore  somigliante 
a quello  della  ruggine . Color 
roggio. 

Rerégaer.  Tonto  ricuperare  gli  spiriti, 
riavrrsi  una  persona  dopo  uno 
svenimento,  quanto  ammollirsi, 
rigonfiarsi  per  cagione  di  umidita 
e anche  talora  di  fuoco  le  cose 
secche  o passe.  Rinrcnire,  che 
usalo  transitivamente  significa  ri- 
trovare. 

Revoadarool  V.  recattòon. 

Rererdilse.  Tornar  verde.  Rinverdire. 

> Ancora  rigonfiarsi,  ammollirsi  le 
cose  passe.  Rinvenire. 

Revèrs.  Cosi  chiamiamo  un’  azione  in- 
considerala, contraria  n quell’or- 
dine, a quella  diligenza  che  si 
vorrebbe  avere.  Questa  idea  po- 
trebbe forse  dor  luogo  a credere 
che  non  si  errasse  n fargli  corri- 
spondere Rovescio,  cioè  il  contra- 
rlo di  quello  che  si  dovrebbe. 

fa»  Boùntma  di  rsvèrs.  Dicesi  a chi 
troppo  frequentemente  cude  nelle 
suecrnnnte  azioni  inconsiderate. 
Commetter  sola  de’guai. 

Revèrsa.  Abbiamo  il  modo  — òlla  re- 
vèrsa. Al  contrario  di  quello  che 
dovrebb'  essere.  A rovescio,  A 
rivescia. 

Revista.  Veduta  attenta,  quasi  ripetuta 
veduta  di  alcuna  cosa,  e anche 
lo  schierare  che  è fatto  a quando  a 
quando  dei  soldati  dinanzi  ai  loro 
capi  per  vedere  se  nulla  lor  manchi 
e s ei  sono  quali  hanno  da  essere. 
Rivista  e nel  3.  significalo  anchu 
Rassegna,  Mostra. 

daa  na  revista  a vergott.  Riandare 
ullemnmente  qualche  cosa.  Riscor- 
rere gualche  cosa. 

(il 
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passa»  in  mista  V.  resista  nel  t. 

significalo.  Rattegnare , e forse 
Far  la  rattegna  dei  toldati. 

passa»  la  resista.  E’  detto  dei  soldati 
dei  quali  ì fatta  la  rassegna.  Pat- 
tare a rattegna. 

Reildoar  Cosi  chiamano  in  campagna 
nello  che  regola  I'  andamento 
ella  casa.  Non  crederei  di  peccare 
se  lo  traducessi  col  Reggitore 
verbale  da  reggere. 

Rezldoùra.  Pur  dicono  in  campagna 
quella  tra  le  donne  di  una  casa  ! 
che  ha  autorità  sopra  tutte  le  alt  re. 
Reggilriee. 

Risii.  La  parte  di  qualche  cosa  che 
rileva  dal  piano  del  resto.  Rialto. 

Ribaltida  V.  rebaltàda. 

Ribàtta  V.  rebattidira. 

Kibattldàra  V.  rebattidàra. 

Ribba.  Sporchezza,  Sudiciume,  Loia , 
Loia. 

» Ancor  dicesi  per  disprezzo  a per- 
sona che  parli  od  operi  poco  con- 
venientemente. 

Ribèba.  Strumento  da  fanciulli  che  si 
suona  applicandolo  fra  le  Inbbra,  ‘ 
e percuotendo  col  dito  una  linguet- 
ta o grilletto  che  molleggia.  Ri- 
beba , Ribeca  , Scacciapentirri , 
Pattapentieri  I'  uno  e I'  ultra  in. 

■ Ancora  diciamo  oriuolo  men  buono. 
Marlinaccio,  dà  come  voce  d'uso 
il  Vocabolario  Bresciano. 

Uagnétta  della  ribèba.  Quel  quasi 
dissi  filo  che  fermo  do  un  capo 
dello  strumentino,  dall’ nitro  è 
ripiegato,  e agli  impulsi  del  dito 
movendosi  manda  un  certo  piccolo 
«nono  che  viene  modificalo  dalle 
labbra  di  chi  rosi  si  diverte.  Lin- 
guetta, Grilletta. 

Ribèlli.  Dicesi  di  tabacco  o ultra  roba 
scadente.  Marame,  Sceltu-ne. 

Rlboas.  Imbrattato  di  sudiciume.  Sporco, 
Sudilo. 

» 1/  ho  udito  anche  detto  a frutti 
che  hanno  nella  superficie  certe 
ruvidezze  che  li  rendono  meli 
belli  alla  vista.  Broccolo. 

Rlcaf.  Quello  che  si  ritrae  da  podere, 
da  lavoro  , da  mercatura  ecc. 
Ricavo,  Prodollo. 

Ricanta.  Ricamo;  e dei  siffatti  lavori 
che  rannosi  coll’ago  su  panni,  stof- 
fe, tele  battiate,  e simili,  or  seta 

adoperando,  or  cotone,  od  oro.  o 


argento  ecc.  n'  ha  di  molte  specie. 

Alcioni  a caalsar.  Ricamo  fatto  colle 
sete  colorate. 

» a giamo  V.  la  giórno. 

• a taaboarr.  Ricamo  che  riesce  una 
serie  di  punti  incatenali  I'  uno 
coll'  altro;  e si  fa  coll'  uncinello 
(gotccla  a tamboarr,  o adesso  anche 
croasce).  Ricamo  a catenella. 

* la  blandi.  Ricanto  fatto  cun  filo 
di  cotone  bianco. 

» iti  argèat,  la  Aor.  Ricamo  con  filo 
d'  argento,  d'  oro  ecc.  Ricamo  di 
riccio. 

Riccb.  Che  possiede  abbondanza  di 
quelli  che  sono  delti  beni  di  for- 
tuna. Ricco. 

* Dello  di  abito  significa  comodo 
intorno  alla  persona.  Agiato,  Van- 
taggialo : e ancora  di  materia 
costosa,  e con  molli  e costosi  a- 
dornamentl,  Ricco,  e nel  li.  caso 
anche  Pompato. 

Ricchézza  V.  riccb  per  l’idea.  Se  è detto 
di  persona,  o di  abito  nel  8.  si- 
gnificalo Ricchezza,  te  di  abito 
oel  1.  significato  Agiatezza. 

Rlceder.  Esser  conveniente,  addottalo. 
Confarti,  Affarti  — l'é  Ita  céta 
che  a tua  la  ghe  riceed  miga.  E' 
caia  che  a lui  non  ti  confa.  Ri- 
chiedere in  lingua  è chiedere  di 
nuovo , e anche  semplicemente 
dimandare,  esigere,  importare,  e 
usalo  intransitivamente  bisognare. 

Rlcésta.  Lo  usiamo  nella  frase  — a 
ricètta  A patta  — 1'  è a vòstra  ri- 
cètta, E’  ti  » Ptlra  polla,  cioè  è 
per  voi  si  che  potete  averlo,  o 
usarne  come  vi  piace. 

Ricéver.  Ricenere,  e quando  è in  senso 
di  lasciar  venire  a sé  qualche  per- 
sona, anche  Ammettere  — <1  riceef 
■Disia.  Non  riceve,  o Non  ammette 
alcuno:  quando  poi  è in  un  senso 
aneor  più  particolare  a significare 
il  modo  onde  una  persomi  si  riceve, 
ancora  Accogliere  — el  tn' sa  ri- 
ceviit  frèdd.  Mi  ha  accollo  con 
freddezza. 

• Ditesi  di  quella  carta  che  per 
difetto  di  colla  non  regge  all'  in- 
chiostro e lo  attrae.  Sugare. 

carta  che  riceef  V.  in  cèrta. 

Riconta.  E'  un  erba  a foglie  frastagliate, 
strette, e lisce,  che  msndn  un  odo- 
re nude  place  nelle  insalate.  Ru  - 


Digitized  by 


ni 


- 499  — 


ni 


tuia,  Ruchetta,  Roca. 

Ricùpero  Diritto  di  linverr  la  rosa 
venduta  restituendone  il  prizzo. 
Ricompera  — dlrttt  de  ricupera, 
diritto  di  ricompera. 

Bidder.  Anche  nel  senso  figurato  di  far 
bella  e gradevole  vista.  Ridere. 
Pari,  rtdlit.  Rito. 

• Detto  di  testilo  significa  comin- 
ciare a logorarsi.  Regnare , o 
Piangere  indotto. 

• adree  a Targhetta  Mettere  in  isrher- 
zo  alcuno,  farlo  oggetto  di  riso. 
Ridere  d’  alcuno;  e se  fassi  con 
dispregio  Deridere,  Beffare  alcuno. 

• sott  còti ■ Ridere  copertamente. 
Ridere  tolto  le  barrite. 

che  tidd  noùmma  Che  è facile  al  riso, 
e ride  assai  spesso.  Ridi  ne,  Ri- 
lanciano. 

rldeghe  sen  sa  la  ròbba.  Tanto  è nel 
senso  di  too  la  ridder  V.  sotto, 
quanto  in  quello  di  riputar  facile 
alcuna  cosa.  Àotr  una  rota  come 
incelare  un  uovo  f tetro. 

faa  da  ridder.  o faa  vègner  da  ridder, 
u faa  Tégiter  vója  da  riddar.  Dai 
motivo  di  ridere.  Concitare  il  riio. 

faa  ridder  el  Stgnoor.  Frase  scherzosa 
che  significa  non  lasciare  alcuno 
avanzo  del  cibo.  Far  repulisti,  o 
il  repulhti.  ' 

faine  ridder  adree.  Far  rose  di  che 
altri  abbia  motivo  di  ridere.  Farti 
beffare. 

p Issasse  adSss  dal  ridder  V.  in  pissaa. 

too  In  ridder.  Moti  risentirsi  d'  otto 
spiacevole  od  ingiurioso , quasi 
fosse  in  quella  vece  cose  da  riderne. 
Pigliare  in  gioco. 

traa  lo  ridder.  Mandare  in  boria, 
Mettere  in  baja,  in  cantone. 

■e  ésaeghe  mig*  taat  da  riddar-  Frase 
che  dice  persuasione  di  grande 
probabilità  e quasi  certezza  d' al- 
cuna cosa. 

per  ridder.  Per  gioco,  Per  baja. 

Riddar.  Si  usa  ancora  come  nome. 
Rito,  pi.  Riti,  e più  comunemente 
Rita  t.  — la  gh  aa  ’■  bèll  ridder. 
Fila  ha  wn  gentil  rito,  o un  gentil 
tornio,  che  è vezzeggiativo  di 
riso. 

• che  va  miga  ad.  Dieesi  quand'altri 
ride  che  in  vece  ha  ira  o dispiacere 
nell’  animo.  Rito  che  non  patta 
dal  gotto  in  giù,  Rito  sforzalo. 


l'eloenfion  da  ridder.  Rito  clamoroso 
in  che  altri  ha  dovuto  prorompere 
senza  potersene  tenere.  Scrotcio 
di  rito. 

Rldide.  Riso  gioviale  e continuato.  Rito, 
Risolo:  abbinino  noi  pure  (laida. 

Ridol.  Ho  udito  da  taluni  per  rigol. 
Degno  rotondo  che  si  mette  sotto 
le  cose  gravi  per  muoverle  facil- 
mente. Curro,  Rullo.  Ridolo  In 
lingua  si  usa  al  pi.  e cosi  chia- 
mansi  i lati  del  carro  quando  aon 
fatti  o rastrelliera  (tcalardle). 

> de  téla.  Una  pezza  di  tela  avvolta 
si  che  viene  a formare  come  un 
cilindro,  o anche  aemplieemente 
pezza  di  tela  perchè  suolai  comu- 
nemente avvolgere  nel  dello  modo. 
Rotolo  di  tela. 

Rlddaer.  K'  l'antico  riducrre  della  lingua 
che  ora  meglio  si  dice  Ridurre. 
Pari,  rldasltt  e anche  rldott , Ridono, 
Ridallo. 

Rièsser.  In  tutti  i significati  Rietcire, 
Riutcire. 

Riferii  Oltre  al  senso  primitivo  di  dire 
alieni  ciò  che  siasi  veduto  o udito. 
Riferire,  Rapportare,  noi  lo  o- 
siamo  altresì  intransitivamente  par- 
lando di  strada  per  significare  che 
mette  capo  a un  dato  luogo. 
Ilietcire, 

RilT  Do  usiamo  nel  modo  avverbiale 
de  riff  o de  raff  V.  ref. 

Rifa.  Dotto  privato  nel  quale  il  premio 
a chi  Vince  è un  oggetto  anzi  che 
denaro.  Riffa. 

» Ancora  lo  diciamo  per  Torto,  In- 
iuria  — l gh'  aa  fatt  na  rifa,  gli 
anno  fallo  un  torlo  ecc.  come 
dire  gli  han  tolto  o impedito  quello 
a che  gli  aveva  diritto. 

» Altresì  per  Forza  nel  modo  av- 
verbiale — de  riffe.  A forza,  A 
gioenforta. 

Riga.  Riga,  Rigo,  Linea.  Quella  lista 
perù  di  legno  o di  metallo  che 
adoperano  gli  artisti  per  dirigere 
la  matita  o altro  a fine  di  segnare 
o tagliare  le  linee  rette,  oltre  rhe 
Riga,  Rigo, si-dice  ancora  Regolo ; 
e quel  foglio  con  grossi  righi  neri 
che  si  pune  sotto  a quello  rhe 
scrivesi  perchè  siano  guida  . allo 
scrivere  diritto  si  dice  Faltariga ; 
e noi  pure  lo  diciamo  anche  fal- 
sariga. 
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staa  ia  riga.  Condurre  scrivendo,  o 
facendo  clic  altro  la  linea  diritta. 
Regger  la  linea. 

itaa  in  riga.  Ancora  si  dice  figura- 
tamente per  condursi  sia  parlando, 
sia  operando  secondo  che  vuole 
ragione  e virtù.  Stare  mila  regola, 
Stare  a regola. 

faa  staa.  o tégner  In  riga.  Tenere  uno 
colla  soggezione  o in  checché  altro 
modo  sicché  non  travii  da  quello 
che  gli  conviene.  Tenere,  in  filetto, 
Tenere  a tegola,  Tenere  a segno. 

Rlgadeen.  Cosi  chiamiamo  un  tessuto 
di  filo  di  lino  o di  cotone  a due 
o più  colori  distribuiti  in  modo 
che  presentano  più  o nien  larghe 
e distanti  righe,  o strisce,  o tutte 
perpendicolari,  o altre  perpendi- 
colari altre  traverse  che  formano 
quadratini.  Rigatino.  Vergatino; 
quando  perù  è a righe  perpendi- 
colari e traverse  in  Toscana  lo 
dicono  Staccino. 

Rigol  V.  ridol. 

» Diciamo  anche  di  persona  bassa 
e grossa.  Perchè  anche  in  lingua 
non  potrò  dirsi  figurulumente  Ro- 
tolo? 

andai,  o aadaa  san  de  rigo).  Dicesi 
nel  gioco  delle  puloltole  il  far  ro- 
tolare la  pallottola  anziché  slan- 
ciarla deviala)  Rotolare. 

Rtgonlaa  Girare  andando  sul  suolo. 
Rotolarti. 

* Ancora  lo  diciamo  per  Cadere. 

Rigouliila.  E'  la  radice  di  una  pianta 
anche  nostrale,  che  cilindrica, 
della  grossezza  d’  un  dito  è rive- 
stita di  una  come  dire  pellicola 
brunastro,  rugosa  per  la  dissecca- 
zione, e internamente  composta 
di  strati  legnosi  gialli.  Il  suo  sa- 
pore è zuccherino,  e si  usa  come 
addolcente,  e se  ne  estrne  anche 
un  succo  (citnts  de  rigoalizia),  og- 
getto commerciale. 

Rigonlion.  Lo  usiamo  nel  modo  avver- 
biale a rigonlòon  cioè  rotolando. 
Rotolone,  Rotoloni,  Ruzzoloni. 

Rigottr.  rVoi  non  io  usiamo  che  nel 
significato  cosi  spiegato  dal  Tom- 
maseo, cioè  di  durezza  di  giudizio 
o di  volontà  che  spinge  il  diritto 
o il  potere  all'  estremo  possibile; 
che  nella  regola  e nella  legge  si 
attiene  sempre  al  senso  più  stretto,  D 


alla  pena  più  grave;  che  nell'eser- 
citare  la  giustizia  non  ascolta  né 
pietà  nè  clemenza.  Rigore,  che  m i 
senso  proprio  esprime  più  comu- 
nemente la  durezza,  l'intirizzimen- 
to cagionalo  dui  freddo, 
a rigottr.  Oltre  ai  significare  secondo 
quello  che  esige  il  rigore.  A tiret- 
to diritto,  A tutto  il  tignre.  noi 
h)  usiamo  ancora  conte  espressio- 
ne dinotante  l’ oggetto  di  cui  si 
parla  essere  per  la  qualità  , pel 
costo  ccc.  meglio  di  quello  che 
poteva  o doveva  aspettarsi  — a 
rigonr  ne  1’  à miga  car  — a rigoar 
T è taiga  mal  fatt. 

Rtgnard.  IVoi  lo  usiamo  nel  significato 
di  rispetto,  considerazione,  cura, 
attenzione.  Riqnnrdo. 
aviighe  rtgnard.  Aversi  curo,  astenersi 
dalle  cose  nocive  olia  sanità.  Ri- 
guardarti, State  a,  o in  riguardo. 

RUasa.  Malattia  che  consiste  in  una 
copiosa  perdila  di  sangue,  e che 
ie  nostre  donne  chiamano  por 
perdita.  Profluvio.  Rilasso  in  lin- 
gua è sinonimo  di  rilassalo,  sianro. 
debole , e Rilascio  i T atto  dei 
rilasciare. 

Rllassla*.  Dare,  e l' Ortografìa  Enci- 
clopedica mette  anche  come  usato 
talora.  Rilasciare,  ehe  propria- 
mente è allentare,  sollevare,  libe- 
rare do  prigione. 

Riméssa  V.  remissa. 

» Ancora  lo  diciamo  nel  senso  del 
rimandare,  ripercuotere  la  pollo, 
o il  pallone  dopo  elle  è stalo  man- 
dalo, e anche  la  parte  contraria 
a quella  di  dove  i detti  giochi  si 
cominciano.  Rimetta. 
fàaghe  dèater  sa  riméssa  la  vergott. 
Portare  alcuna  cosa  ad  altro  tempo. 
Riportare. 

Rimoalaxz  V.  remoulaii. 

Rlnaa.  Diciamo  lo  staccarsi,  scoscen- 
dersi che  fa  la  terra  in  pendio. 
Smottare,  Franare ; e la  parte 
dello  terra  che  si  è scoscesa.  Fra-, 
u a,  Rotln. 

> a rinàase.  Altresi  diciamo  dei  tes- 
suti troppo  leggeri,  quando  co- 
minciano a logorarsi  e sperano, 
Ragnare. 

Rinerésser.  Far  molestia,  o compassione. 
Rincrescere  , Ine  fescere.  Pari. 
rincressUt,  rincresciuto. 
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ftiacresslmsat.  Molestia.  » compassione. 
Rincrescimi  ilio  , filerete imenlii . 

• Ancora  qui  i malessere  che  precede 
la  febbre,  Increscimenlo  e dato 
nel  Dizionario  «nelle  in  senso  di 
incomodo  di  salute;  tengo  bene 
che  sarà  la  stesso  altresì  di  Rin- 
creseimenlo  • he  è suo  sinonimo. 

Hlnfrèscb.  Bevanda.  o altre  che  vale 
a rinfrescare.  Rinfresco. 

» Ancora  diciamo  quel  fieno  o quel- 
I' arena  ( btàrà  ) che  siri)  data  nd 
un  cavallo  conte  a ristorarlo  quan- 
do aurora  deve  camminare.  Pro- 
fenda,  e quel  che  si  paga  oH'osleria 
per  la  profonda,  e pel  temporario 
alloggio  dato  alla  bestia,  e che 
pure  ito  udito  chiamare  rlnfrésch. 
Stallaggio. 

Ripaar  Provvedimento,  difesa,  rinforzo. 
Riparo. 

» Fasciatura  a sostener  gli  intestini 
in  un  ernioso  (Jean  eh'  è rott  ).  e 
nuche  arnese  di  cuojo  con  molla 
per  il  medesimo  uso.  Brachiere, 
Cinto. 

che  fa  I ripaar.  Brarliierajo. 

Rlparélla.  Cerchietto,  o specie  di  bottone 
che  meltesi  in  capo,  di  coltelli  e 
d'altri  arnesi.  Rnpervlla. 

Ripareen.  E'  una  specie  di  cultroncino 
impuntilo  ( preponi!  tsen),  assai  leg- 
giero in  estate,  e più  grave  m. 
inverno  con  che  saprò  le  fasce  si 
copre  un  bambino.  Forse  Tcp- 
poncino. 

Rlpetiziòon  conila  sonrdina  V.  in  rope- 
tlzléoa. 

Rlpoortaa.  Uuando  è nel  senso  di  ridire 
imprudeiUeinente,  o malignamente 
quanto  siasi  udito  oltre  a Ripor- 
tare, Rapportare,  in  lingua  par- 
ticolarmente si  dice  Rinvesciare, 
e Kinvesciurdo  chi  ha  questo  mal 
vezzo. 

parila  riponrtida  ré  mezza  tonssegàda. 

Modo  proverbiale  a significare  che 
coloro  che  rapportano  mai  non 
dicono  precisamente  quello  che  è. 

Rl8.  Vegetabile  che  venuto  dall’  Indie 
orientali  è coltivato  in  campagne 
sulle  quali  si  fh  andare  copiosa 
l’ aqua  in  cui  cresce  dando  un 
grano  che  o solo  o maritato  con 
erbaggi  o legumi  è una  delle  più 
comuni  e migliori  minestre.  Rito. 

» coni.  Riso  cotto  in  nqua  insalala,  I 


colato  e condito  per  lo  più  con 
burro  e cacio. 

RIs  In  padèlla.  Riso  colta  in  aqua  in- 
salala, e fallo  pui  come  friggere 
nella  padella  con  burro,  o olio, 
acciughe,  agliu. 

• pastina»..  Differisce  dal  pasticcio 
di  l iso,  perche  a far  questo  il  riso 
rendilo  si  rimette  al  fuoco  nella 
farina  , e rosolandolo  se  gli  fa 
prendere  un  po’dl  crosta;  laddove 
quello  come  è rondilo  al  modo 
del  posticcio,  più  non  si  rimette 
al  fuoco. 

» e fasói.  IVon  pure  lo  diciamo  nel 
senso  proprio  di  quella  minestra 
rhe  è di  risi  culli  in  brodo  con 
fagiuoli,  Riso  e faginoli,  ma  al- 
t itesi  figuratamente  per  unione  con- 
fusa e disordinata  di  cose  o di 
persone.  Buglione,  Guazzabuglio, 
Babilonia. 

pista  dal  rfs.  Y.  in  pista 

Ris’oe.  l’or  qualche  cosa  meno  di  peri- 
colo, mentre  diciamo  — a tenti 
ss  rls’cc  e perirci  Rischio. 

andaa  a ris'cc.  Andare  a rischio. 
Correr  vischio. 

andaa  a ’n  bèll  ria'  ce.  Correre  un 
gran  rischio. 

Rls’claa.  Porre  a rischio.  Rischiare, 
Arrischio  re.  Avventurare. 

» E in  significalo  neulru  assoluto, 
porsi  a rischio.  Risicare. 

• Ancora  in  significalo  neutro  asso- 
luto lo  diciamo  per  esser  probabile,, 
poco  mancare.  Risicare. 

ris'eliase.  Prender  animo,  o ardire. 
Arrischiarsi,  A tieni  a ni. 

RIs'  eletti,  ('he  facilmente  s' arrischia. 
Arrischievole , Arrischialo.  Ri- 
schioso in  lingua  è pieu  di  rischio, 
pericoloso. 

Riséra.  Campo  seminalo  a riso.  Risaja, 
che  è altresì  nome  dell'  edificio 
per  battere  c nettare  il  riso. 

Rilètta  Cosi  chiamiamo  i frantumi 
dei  granelli  del  riso  che  si  rom- 
pono nei  brillarlo  ( pistaal  ) e si 
cernono  degli  interi.  Riso  franto, 
Rollarne,  Farinaccio:  non  so  perù 
se  questi  due  possano  bastantemen- 
te dare  l’idea  senza  che  aggiungasi 
di  riso. 

Rlsigaa.  Non  usiamo  questo  verbo  che 
è li  Risicare  della  lingua  se  non 
nella  frase  proverbiale  — chi  se 
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rislga  ne  ritega,  per  reprimere 
che  a guadagnare , ad  ottenere 
bisogna  pur  tentare.  Chi  non  t’ar- 
rischio non  acquista. 

Risóon.  Coai  diciamo  il  riso  quando 
non  n’è  stata  aurora  nel  brillatojo 
levatn  la  pula  (restllt).  Rito  vesti- 
lo, o greggio,  o lappato ; e anche 
ho  trovato  Risone. 

Risótt.  Riso  cotto  in  burro  «nfTriiln 
(passasti  con  una  cipollina,  met- 
tendovi brodo  mano  mano  che 
In  beve,  e regalandolo  di  cacio 
grattalo,  e di  cervellata  (lervel- 
laat),  o d' altro  snporito  untume 
c da  taluni  in  fine  d'tina  preserelln 
di  zafferano  per  ingiallirlo. 

Rlspètt.  In  lutti  i significati  Rispetto. 
ptriand  con  pòoch  rispètt.  Cosi  suol 
dire  quasi  chiedendo  scusa  chi 
deve  nominare  cosa  schifa.  Con 
sopportazione. 

ae  a tàvola  ne  a lett  ne  ghe  Tool 
rispètt.  Suolai  dire  per  nnimnre 
chi  si  mostri  a tavola  troppo  ri- 
guardoso. / rispetti  non  si  eocarou 
mai  le  voglie. 

Rispónder  Rispondere. 

• de  ràbbia.  Rispondere  con  rabbia. 
Rispondere  arrabbiatamente , o 
rabbiosamente. 

che  rtspond.  o gh'  aa  'I  ri  iti  da  rispón- 
der. Chi  risponde  o Ini  il  mal  vezzo 
di  rispondere  ad  ogni  parola.  Ri- 
tponaiero. 

Rispósta.  1/  atto  del  rispondere,  e ciò 
che  si  risponde.  Risposta. 
bòtta  e rispósta.  Dicesi  di  replica 
fatta  prontamente  a qualsiasi  pro- 
posta. Rotta  risposta. 
bòtta  o rispósta.  Ancor  dicesi  del 
rispondere  od  ogni  minimo  che. 
Rimbeccarsi,  Stare  a tu  per  tu. 
ne  gh'  è risposta.  Frase  colla  quale 
si  esprime  persuasione,  certezza 
d' alcuna  cosa. 

HUsólver.  Risolvere,  Stabilire,  Delibe- 
rare. Part.  risólt  risoluto. 
che  se  sa  miga  rlssólver.  Irresoluto. 

Btatóor.  Brodo  in  cui  inctiocesi  ( ae 
fa  daa  don  bòj  ) uovo  con  poco 
cacio  grattato  per  ristorare  cosi 
con  un  po’  di  nutrimento  un  am- 
malato. Cordiale  , e fors’  anche 
Ristoro  che  fra  gli  altri  significati 
ha  pur  quello  di  sollievo,  conforto. 

Rlstrétt  .\.  Dicesi  particolarmente  di 


scritti,  rd  è riduzione  alle  iole 
lor  parti  più  essenziali.  Ristretto, 
Compendio,  Sunto. 

Rlstrétt.  Agg.  e significa  con  pochi 
mezzi  di  vivere.  Stretto. 

• Pure  agg.  e dicesi  di  brodo , in- 
tingolo, decotto  ecc.  che  si  lasci 
bollir  molto  perchè  riducasi  a più 
poca  quantità,  c riesca  più  succoso, 
c sostanzioso.  Stretto,  Corto. 

còler  In  rlstrétt.  Cuocere  nel  modo 
qui  sopra  indicato.  Perché  non 
potrà  dirsi  Cuocere  stretto  ? 

Ristretteli*.  Lo  usiamo  per  lo  più 
nella  frase  — la  rlstrettèiie  cioè 
In  bisogno,  In  islrettesza,  Stretto. 

Ritirasse  Ritirarsi. 

• Dello  di  panno  di  tela  ecc.  farsene 
minore  la  larghezza,  e la  lun- 

hezza  allorché  si  bagni  divellan- 
one il  lessino  più  stretto  e più 
litio.  Rientrare 

Attórno.  Dicono  i vet turati  quand'ei 
conducono  viaggiatori  a minor 
prezzo  prrrhè  li  prendono  onde 
non  tornare  a casa  colla  vettura 
vuota.  Rimetto  — cefali  de  ritórno 
cavallo  di  rimeno. 

Ritratt.  Tanto  nel  senso  proprio  di  di- 
pinto rappresentante  una  persona, 
quanto  nel  figurato  di  somiglianza 
somma.  Ritratto. 

ésseT  el  ritratt  do  etra.  Somigliarsi 
moltissimo  ad  uno.  Esser  ritratto 
di  un n. 

faa'l  ritratt.  Ritrarre,  non  ritrattare 
che  significa  trattar  di  nuovo  , 
riandare  le  cose  gli  trattale,  op- 
pure disdire  le  cose  dette. 

Rifa.  Riva. 

• del  lott.  Le  estremità  laterali  del 
letto.  Proda  , Sponda:  abbiamo 
anche  noi  spónda. 

rivo  al  pi.  Dicono  i campagnoli  la 
materia  più  grossa  e liscosa  che 
esee  dal  lino. 

Riva»  In  tutti  i significali  Arrivare. 

riràaso.  Dicesi  di  cavallo  ecc.  che  col 
ferro  dei  predi  di  dietro  in  andando 
si  urta  i piedi  davanti.  Incape- 
strarsi. 

Rlyadell.  Piccola,  bassa  sponda.  Pro- 
dicella. 

Riraal.  Quel  sedimento  terroso  che  si 
cava  dai  fossi,  e si  lascia  seccare 
sulle  lor  sponde.  Caratura,  Pur- 
gatura. 
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Rilòtta.  Quella  cartolina  sulla  quale  II  (I 
medico  scrive  le  sue  ordinazioni 
che  devono  poi  ess.-re  eseguite 
dallo  speziale.  Ricetta. 

Riti.  N.  Cosi  chiamiamo  una  ciocca  di 
rapagli  crespi  e iniianellati.  Riccio,  i 
> Hat,  o Rateali  V. 

» della  castigne.  La  scorza  spinosa 
delle  castagne.  Riccio , Cardo , 

P eolia. 

» dèlie  Tide  V.  cavriool. 

» de  marengòon.  Quelle  sottili  falde 
che  si  traggono  dal  legno  piallan- 
dolo. Truciolo,  Tracimilo. 

« de  dimoia.  Cosi  diciamo  un  fiorr  J 
elle  è una  specie  di  giglio,  di  color  i 
russo  u pelali  iunanellaii  cosi  come 
I ricci.  Giglio  selvatico,  Morto-  • 
gotte,  Riccio  di  dama,  Riccio  ; 
madama. 

» ponrxelleen.  Quadrupede  il  cui  cor- 
po è tutto  coperto  di  acute  spine,  ] 
che  non  pur  gli  servono  a forare 
e tenere  le  frutta  nel  trasportarle 
alla  tana,  ma  gli  sono  aitrrsi  di 
difesa,  perchè  aggomitolandosi  le 
drizza  sì  che  tfmcilmenle  I suoi 
Nemici  gli  possono  nuocere.  Tirnsi 
talvolta  nelle  case  per  liberarle 
dalle  blatte  (panaròtt)  e altri  insetti 
cui  dà  la  caccia  non  men  che  ai 
sorci.  Riccio. 

Riti.  Agg.  Tanto  si  dice  di  persona 
che  ha  i capelli  innanelluti.  quanto 
di  cosa  che  sia  crespa.  Riccio. 

» Detto  di  vestito  significa  fatto  a 
pieghettine.  Pieghettalo,  Arroc- 
cettalo. 

Rima.  Ridurre  a ricei,  a crespe.  Ar- 
ricciare. 

• la  coti.  Ritorcere  la  coda,  il  che 
fassi  dal  porco  e da  altri  animali. 

A rroncigìiare  la  coda. 
rllxèue.  Detto  di  carta  o altro  nl- 
I’ azione  del  sole,  del  fuoco  cec. 
Aggrinzarti. 

rimase.  Detto  di  Ilio  che  si  ravvolge 
in  sè  stesso  perchè  troppo  torlo. 
Aggrovigliarsi. 

Rlllòon.  E'  un  vezzeggiativo  di  riti,  e 
dicesi  a fanciullo  vagamente  ric- 
ciuto. Ricciuto. 

Rlitoilesn.  Dim.  di  riu.  Se  è nome 
Ricciolino,  se  agg.  Ricciutello. 

Riuonlòon  V.  riuòoB 

Ròbba  V.  còsa  per  I'  idea.  Roba. 

» Chiamano  i muratori  il  miscuglio 


di  snbbia  o terra,  e calce  ridotto 
come  pasta  che  adoperano  per 
unire  insieme  i mattoni  nel  fabbri- 
care. Cementa,  Malta. 
ròbbe  de  còsa.  Gli  arnesi  onde  vuol 
essere  corredata  una  casa.  Sup- 
jìeleltili  pi.  Masserizie,  elle  aliene 
si  usa  al  sing.  dicendosi  Far  la 
masserizia  della  casa  (faa  1 mesteer) 
v.  in  mesteer. 

ròbbe  de  coosiaa.  Non  pure  inlendesi 
con  questo  nome  lutto  il  vasellame 
sin  di  terra  o d'  altra  materia  die 
serve  per  la  eueiiiu  Stoviglie  pi; 
ma  ancora,  gli  sciugatoj(sBgaman), 
le  guardarceli  (seonssalétte),  i ca- 
navacci (strazi  de  constila)  ecc. 
aviighe  la  ròbba  a balòcch.  Avere 
abbondanza  di  robe.  Star  bene 
di  roba. 

dilghe  i eun.  o adree  a enti  ròbbe  da 

focb.  Dire  ad  uno  grandi  villanie, 
faa  aa  lènta  ròbba.  Fare  opponimi*- 
simamellle.  Pare  santamente. 

■e  faa  ne  bòei  ne  ròbba.  l'sasi  come 
espressione  di  lamenlnuza  da  chi 
è costretto  di  peidcr  suo  tempo 
senza  utilmente  occuparsi,  u si 
deve  occupore  in  cose  frivole, 
parti  ròbba  de  duerni  o ròbba  ronbòda. 
Dicesi  quundo  altri  sciupa,  e stra- 
pazza alcuna  cosa  senza  vermi 
riguardo.  Parer  roba  di  rateila. 
— Sogliamo  anche  dire:  1’  e aliga 
ròbba  ronbòda.  Non  è roba  di  m- 
bella-,  e interrogativamente:  òela 
ròbba  ronbòda!  Ob  eh'  è roba  di 
rubello? 

petaa  le  na  ròbba  V.  in  piantaa,  plan- 
taa  lò. 

petaa  lé  na  ròbba.  Dicevi  anche  il 
non  volere  alcuna  cosa,  perchè 
noti  piace,  o perchè  si  voglia  trop- 
po prezzo. 

bèllo  ròbbe!  Dicesi  altrui  cun  ironico 
rimprovero  perchè  abbia  parlato 
od  operato  inciinvenientemcnle. 
Belle  valenteriel 

U ròbba  bólla  l'ò  mài  pagòda.  Per 

dire  elle  non  c'  è mai  da  pentirsi 
a pigliare  robe  buone.  Roba  buo- 
na non  fu  mai  cara. 
la  ròbba  del  oonmenn  1'  ò ròbba  de 
nlssenn  11  Vocabolario  Milanese 
dò  corrispondente  questo  proverbio 
del  Davanzali  — L’ interesse  pri- 
vato d(t  de’ calci  al  ben  pubblico. 
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la  rébbi  la  va  dive  ghe  a'  è.  oppure 
dèlia  rébba  dóve  ghe  i'  è gha  ’a  va. 

Per  dire  che  i ricchi  sono  per  lo 
più  avventurali.  La  roba  va  alla 
roba.  Chi  i in  tenuta  Dio  l'ajuta. 

crèppa  pània  pittai  che  rébbi  vènia 
V.  in  crepaa. 

1'  è gnan  rébba  da  dii.  Per  significare 
che  una  cosa  è tanto  conforme  a 
ragione  ed  evidente  che  non  è 
tampoco  bisogno  il  dirla.  E’  com 
ili  ragione,  E’  cosa  che  va  pei 
suoi  piedi. 

Roibaa.  Torre  I' altrui  o con  violen  ta 
o per  inganno.  Rubare.  Ind.  pr. 
rébbi,  te  rébbet,  al,  I rébba;  e ugual- 
mente coll’  è,  è coi  due  b il  pr. 
Sogg. 

Ronbetta.  Dim.  di  rébba  Robetta,  Ro- 
baccia, Casetta,  Cosuccia  — al 
fa  béei  le  sode  reibétte.  fa  bene 
le  sue  cosette. 

aviigbe  dèlia  roibétta,  o della  bèlla 
rovbétta.  Avere  di  molle  masseri- 
zie v.  rébbe  de  casa. 

Hècch.  N.  di  persona.  Rocco. 

Rèceol  V.  redeseen.  Ragnajn. 

Roicca.  E'  mia  canna  alquanto  lunghet- 
to di  cui  è rifesso  I'  ultimo  boc- 
cinolo o inlernodio,  e tenutine 
con  cannucci  allargati  gli  spaccili 
le  Olnlrici  vi  addallano  in  siill'u/.- 
za  ( pània  ) il  lino,  la  stoppa  ree. 
che  voglion  filare.  Conocchia  , 
Rocca  coll  o stretto,  chè  coll  o 
largo  significa  luogo  forte  murato. 

canetl  dèlia  roicca  V.  in  canell. 

penseer  della  roicca.  Quel  cappio  eh.- 
le  filatrici  attaccano  al  lato  ol  ino 
del  petto  e a cui  accomandano  l.i 
rocca,  baccella,  Fantesca  c uncnr 
più  chiaro  che  questi  due,  Reipp- 
cnuucchia. 

cargaa  la  roicca.  Mettere  sitila  rocca 
In  qu  unità  di  lino,  stoppa  ere. 
che  si  vuol  filare.  Fare  la  canoc- 
chia. Badisi  perù  che  questo  nome 
è qui  usato  non  nel  scaso  ilei 
nostro  roicca.  ma  nel  primitivo 
suo  significato  di  rooacàdi  v. 

Ronccàda.  (Juella  quantità  di  lino  u altro 
che  si  mette  volta  per  vulta  sulla 
rocca  per  filarla.  Conocchia,  Re- 
nocchio.  Chioma  della  rocca,  e 
anche  Rnecala  che  è nuche  per- 
cossa data  colla  roccu.  da  noi  pure 

riattili- 


Ronccbeil  V.  in  capelètt,  capelètt  dèlia 
roicca. 

Roocbètt.  Manlellelto  di  pannolino  in- 
crespalo da  capo,  con  cui  suoUi 
coprire  chi  si  fa  radere  o raccon- 
ciare i capegli.  Accappatojo. 

» Differisce  dalla  cotta  in  ciò  ch.- 
ha  le  maniche  strette  al  braccio, 
e lunghe  fino  al  curpo  e non  lo 
portano  che  i Canonici  e i prelati. 
Roccello,  Rocchetto. 

» Nelle  arti  dicesi  una  rotelKnn  ci- 
lindrica dentala,  i cui  denti  im- 
boccano in  quelli  d'  una  ruota 
maggiore.  Rocchetto. 

Roacoicè.  Cosi  chiamasi  ogni  arnese, 
ogni  mobile  d'  una  forma  che 
rnminenli  vecchiume  di  genere 
capriccioso  e a linee  bistorte,  il 
Vocabolario  Milanese  dà  corrispon- 
dente Grottesca,  Grotteschma. 
élla  roacoicè,  n fatt  èli*  roacoacò. 
Dicesi  d'  ogni  arnese  ecc.  fatto 
della  forma  sopraccennata.  Pare 
che  ubbia  ad  essere.  Alla  grotte- 
sca. 

Réda  Arnese  rotondo  che  volgendosi 
in  giro  serve  a moltissimi  usi  nella 
meccanica.  Roto.  Ruota. 

» Chiamasi  ancora  un  fuoco  artifi- 
ciato che  gira  in  ardendo  come 
lina  ruota  Girandola. 

» cadi  dènt  Ruota  dentata. 

* stoàppa.  Kuola  che  è tutta  d' un 
pezzo  senza  quarti  (gavèj)  nè  razze 
{ragg)  e con  un  solu  foro  nei  mezzo 
per  l asse  onde  farla  girare.  Ruuta 
piena. 

tè  dèlia  róda  V.  in  cè. 
garel  della  réda  V.  in  gavell. 
mi  o ragg  dèlia  réda  V.  in  ragg. 

■ andai  in  réda.  Pare  un»  cosa  l’uno 
dono  l'altro  secondo  un  ordine 
stabilito.  Andare  per  vicenda. 
faa  la  rada,  » la  sieùrra.  Quel  disten- 
dere clic  fanno  i pavoni,  e i tac- 
chini ( pèni  ) le  penne  della  cudù 
a ino'  di  semicerchio.  Far  roto. 
mandai  alla  réda.  Mandare  un  bambi- 
no all'  ospedale  dei  trovctelli,  i 
quali  appunto  si  espongono  in  un 
cilindro  vuoto  di  dentro,  che  girato 
avvisa  col  suono  di  un  campanello 
la  persona  deputata  ad  accogliere 
quegli  infelici.  Mandare  ai  trova- 
telli. 

métta*  la  réda  che  anche  •'  and»  per 
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tinta  rida,  a èsser  dlvótt  de  tanta 
Catarina  dèlia  róda.  Andare  a man- 

Flore  ora  a cosa  l'uno  ora  a casa 
altro.  Appoggiare  la  labarda. 
Scroccale. 

métter  in  dèlia  róda  V.  mandaa  illa 
róda  per  l’ idea.  Esporre, 
esser  1'  collima  róda  del  carr.  Dicesi 
a chi  o per  lentezza  o per  altra 
causa  è l' ultimo  a trovarti  in  un 
luogo.  Essere  il  dassczzo. 
a ite  mond  1'  è na  róda,  che  va  ten, 
che  va  za.  Proverbio  a indicare 
l'incostanza  di  quella  che  è chia- 
mata fortuna.  Il  mondo  è fatto  a 
scale,  chi  le  scende  e chi  le  sale. 
Rondaa  V.  in  róda,  menaa  la  róda. 
Rondèlla.  Piccola  ruota.  Rotella.  Gi- 
rella. 

* del  lett  V.  in  lett,  lett  conile  ron- 
delle. 

» di  maronheen.  Piccolo  disco  o ro- 
tella con  periferia  angolarmente 
ripiegata  in  linea  serpentina,  col 
centro  imperniato  fra  le  due  bran- 
che di  un  manichetta  forcuto  ; e 
serve  per  recidere  i lembi  degli 
agnelolii  ( maroubeen  ),  ravioli 
( toortej  ) ecc.  che  rimangono 
cosi  frastagliati  a smerlatura  ( a 
pónte  ).  Nel  Carena  Ito  trovato 
corrispondente  Sprone. 

Rondellina.  Diin.  di  rondèlla.  Rotcllina, 
Kolellella. 

Rondeen.  Itiiota  piccola, c particolarmen- 
te si  dicono  le  ruote  anteriori  di 
un  carro,  d' una  carrozza  ecc.  che 
sono  d' un  diametro  più  piccolo 
delle  posteriori.  Ruotino. 

Rondèer.  Da  persona  che  nell’ Ospitale 
è deputala  a ricevere  i bambini 
che  vengono  esposti. 

Rondéslm.  1/  insieme  delie  ruote  d’  un 
orologio,  d'  una  macchino.  Roti- 
smo, Rnoteggio. 

Rondòon.  Acer,  di  róda.  Rotane. 

■ Ancor  dicesi  a persona  che  va  o 
mangiare  or  qua  or  là  a ufo  in 
casa  altrui,  o cerca  questo,  quello 
all’  uno  all’  altro.  Scroccone, 

Róggia.  Fosso  per  cui  scorre  nqua  rac-  l| 
colta,  o derivata  da  un  fiume  per 
irrigazione,  o per  dar  moto  a mu- 
lini ecc.Gora,  e nel  Tasso  un  simil 
canale  ma  di  molla  capaciti  tro- 
vasi chiamato  Roza.  Poggia  in 
lingua  4 il  f.  dell’  agg.  roggio, 


rosso,  rosseggiante  per  fuoco,  e 
anche  di  colore  somigliante  al 
ruggine. 

Rógna.  Schifosa  malattia  che  viene  altrui 
in  pelle,  e che  facilmente  appiccasi. 
Rogna,  Scabbia. 

tóose,  o andasse  a too  dèlia  rógna  da 
grattaa.  Dicesi  di  ehi  si  piglia 
briglie  moleste.  Pigliarsi  degli 
impicci,  o dei  rompicapo. 

RoHgant.  Dicesi  di  chi  per  superbia 
parla  ad  altrui  con  disprezzo. 
Arrogante. 

Roogantaa  seu  Trattare  arrogantemente. 
Arroganti  ire. 

Roagantan.  Pegg.  di  rongant.  Ano - 

ganlaccio. 

Roogantell.  Dim.  di  rongant.  Arrogati - 
Iella,  Arroganluccio. 

Ronginza.  Superbia,  parlare  superbo. 
Arroganza. 

Rougnòon.  Da  parte  carnosa  delle  reni. 
Argnone , Arnione,  e anche  Ro- 
gnone. 

aviighe  I roagnòon  dsor.  Dicesi  di  chi 
è molto  ricco.  Aver  grosso  ro- 
gnone. 

RÓJ.  Il  maschio  di  quel  quadrupede 
che  chiamiamo  anche  nimaal  v. 

Rója  V.  pòrca  lauto  nel  senso  proprio 
come  nel  figurato. 

Ronjàda  Y.  ponrcàda. 

Ronleen.  Dado,  o pezzo  di  ferro,  o di 
bronzo  con  un  cavo  nel  mezzo 
in  cui  girano  i bilichi  degli  usci. 
Ralla,  f.  Rallino. 

Rutilò.  Specie  di  canterano  la  cui  parte 
anteriore  nel  di  sopra  i fatta  o di 
un’  esse  imbarcato,  cioè  ricurva, 
o di  più  assicelle  collegato  insieme, 
che  si  vengono  come  a rotolar 
dentro  a certe  incanalature  quando 
si  apre.  Rollò. 

Róma  e più  communemente  rómma.  A 
cui  non  sono  note  le  glorie  di 
questa  illustre  città?  Roma. 

andaa  a rómma  sènza  vedder  et  pópa 
Y.  in  pipa. 

che  gh'  aa  lingua  in  boùcca  a rómma 

Va.  Per  indicare  che  dimandando 
si  puù  andare  in  qualsia  luogo  per 
discosto  che  esso  sia.  E"  si  va 
dimandando  infitto  a Roma,  Scor- 
ia non  manca  a peregrin  che  ha 
lingua. 

pronmétter  rómma  e tómma.  Dicesl 
di  chi  fa  troppo  larghe  promesse. 
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Prometter  rama  e toma,  o mari 
e manti. 

Rottmanida.  Pranzo , cena,  ecc.  che 
fossi  da  più  persone  pacando  cia- 
scuna il  suo  scotio,  il  elle  dicesi 
pure  faa  élla  romnàna.  lì’  una 
specie  di  Pranzo,  Cena  ece.  iti 
comunella , che  propriamente  è 
nandù  ciascuno  de’  convivami 
eve  provvedere  qualche  cosa  per 
la  sua  pnrte. 

Roumàtech.  Il  fetore  della  muffa.  Tanfo. 

sènter  de  roumàtech.  Mandare  il  so- 
prudileltn  fetore.  Saper  di  tanfo. 

Roamitt  V.  remitt. 

Ronmnaa.  Ho  udito  da  campagnoli  per 
contaa  nel  1.  senso. 

Rompamincièon.  Dircsi  a persona  che 
dia  molestia.  Rompicapo. 

Ròmper.  In  tutti  i significali  Rompere, 
e quando  la  cosa  che  si  rompe  è 
fatta  in  pezzi  anche  Spezzare. 

» el  digieun  Mangim  e quando  per 
la  legge  del  digiuno  non  si  do- 
vrebbe, o mangiare  appetta  un 
bncconcello  tanto  per  non  restare 
digiuno.  Rompere  il  digiuno. 
Sdigiunarsi. 

» el  gtazz  V.  in  giazz. 

* el  mùso.  Espressione  di  collera  ple- 
bea per  percuotere  altrui  in  viso. 
Rompere  il  mostaccio. 

* t còrni.  Altra  espressione  come 
lJ  antecedente  che  significa  per- 
cuotere altrui  sul  capo.  Fiaccare 
le  corna. 

* I couiiétt  V.  couzzètt. 

» 1'  éna  V.  in  ini. 

■ minestra  Guastare  progetto,  bri- 
gata sin  col  mostrarsi  contrario, 
aia  coll'  interrompere.  Rompere, 
o Guastare  P uovo  in  bocca, 

ròmpese.oroompiise.  Detto  di  persona, 
il  rompersi  In  pelle  incotta,  c spe- 
cialmente si  dice  de'  bambini  gras- 
socci. Ridderei. 

» Detto  di  tempo,  farsi  il  cielo  di 
sereno  nuvoloso.  Sconciarsi  il 
tempo. 

» el  sang.  Venire  in  nimistà,  in  dis- 
sensione. Fcnire  a rottura. 

a tirai  tròpp  se  romp.  Dice  il  pro- 
verbio ebe  la  soverchia  esigenza, 
il  soverchio  rigore  riesce  a mole. 
Chi  troppo  lira  la  corda  si  strappa. 

Ronnchòtt.  Le  radici  delle  piante  cavate. 

Rènda.  Tanto  il  girare  di  una  pattuglia 


per  fare  guardia,  quanto  la  pattu- 
glia stessa.  Ronda. 
faa  la  rónda  V.  sopra  l’idea.  Farla 
ronda,  o Far  ronda. 
faa  la  rènda  adrce  a vergbenn.  o a 
vergott.  Girare  appassionatamente 
intorno  a una  persona  o ad  una 
cosa.  Aliare  intorno  ad  una  per- 
sona, o ad  una  cosa. 

Ronndancen.  Il  pulcino  della  rondine. 
Rondinino , Rondinotto. 

» Ancora  diecsi  per  vezzo  a fanciullo. 
Cecino. 

Ròndena.  Piccolo  uccello  di  corpo  piu- 
moso superiormente  di  color  nero 
inferiormente  bianco,  che  viene  a 
noi  nella  primavera,  fa  il  suo  nido 
per  lo  più  sotto  ai  tetti  delle  abi- 
tazioni, dà  la  caccia  agli  insetti 
che  svolazzan  per  l’aria,  c se  ne 
va  in  regioni  forse  più  temperale 
od  autunno  innollrato.  Rondine. 
a coita  do  ròndeaa.  Cosi  i legnaiuoli 
dicono  quei  lavori  che  vengono 
allargando  nell'estremità  n som!» 
glianza  della  coda  di  rondine;  c 
sogliono  fare  a questo  modo  anche 
certe  calettature  che  sono  attesta- 
ture delle  quali  reggasi  I'  idea  in 
métter,  o traa  insemina.  A coda  di 
rondine. 

Rónfa.  Dicesi  nel  gioco  delle  carte 
quand'uno  ne  ha  molte  dello  stesso 
seme.  Sequela. 

Rounfaa.  Respirare  con  rumore  in  dor- 
mendo. Ronfare,  Ronfiare,  Ron- 
care, e più  comunemente  Russare. 

Ronnfegaa  V.  rounfaa  — luci.  pr.  roon- 
fegghf.te  roanfegghet,  el,i  rounfégga; 
e ugualmente  coi  due  g il  pr.  sogg. 

Roapp.  Cosi  chinmossi  già  un  pastrano 
eh’  era  come  un  largo  c lungo 
soprabito,  ma  senza  il  garbo  della 
vita,  con  maniche  tnlor  lasciale 
vuote  e pendenti,  simile  a quello 
che  ora  dicono  greca. 

Rèsa.  Vago  fiore  armato  per  lo  più  nel 
gambo  di  spini  o aculei,  a pelali 
d’  un  bel  color  rosso  vivo,  più  <1 
men  chiaro,  ma  ne  sono  anche  di 
bianche , e canarine  ; e Iranno 
poche  specie  mandano  tutte  un 
grato  odore.  Rosa. 

» Ancora  1'  arbusto  che  dà  il  bel 
fiore.  Rosajo. 

• E’  pure  n.  di  persona.  Rosa. 

» del  bengali.  Specie  di  rosa  d'  un 
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bel  colore  rosso  cupo,  inodora. 

Ròsa  dèlia  téppa.  Rosa  clu-  ha  il  flambo 
e il  calice  tulio  coperto  di  certo 
musco.  Itosa  muscosa,  Rosa  bor- 
raccina, chè  borraccina,  dice  il 
Vocabolario  Milanese,  chiamano 
volgarmente  i Toscani  quel  musco. 

■ del  boareea.  Circolo  roseo  che  cir- 
conda il  capezzolo  delle  poppe. 
Aureola. 

» de  diamant.  Disposizione  di  più 
diuinunli  in  un  anello  incastonali 
in  tondo  n foggia  di  rosa.  Rosella, 
che  pur  dicesi  quando  sienu  altre 
pietre  disposte  a quel  modo. 

Ronsàda.  Da  definisce  il  Dizionario  ti- 
midità deposta  dal  rnllrednmenlo 
dell'  aria  serena  notturna  nelle 
stagioni  temperate.  Rugiada. 

Ròsegh.  Grande  dispiacere  e cruccio, 
che  rode  come  dire  11  cuore.  Ro- 
dimento. 

Ronsegaa.  Triturare  coi  denti,  proprio 
dei  topi,  dei  cani  ccc.  Rodere.  Il 
rosccchinrc.  o rosicchiare,  o rosi- 
care della  lingua  è rodere  legger- 
mente. 

» Ancora  dicesi  figuratamente  per 
cagionare  grande  dispiacere , e 
cruccio.  Poiché  in  questo  senso 
figuralo  ha  la  lingua  il  nome 
Rodimento,  parrebbe  non  irragio- 
nevole che  ci  potesse  essere  anche 
il  verbo  Rodere. 

» in  godila.  Difesi  di  cibo,  di  bevan- 
da che  produce  molesta  sensazione 
in  gola  come  di  cosa  che  roda. 
Rosliare  la  quia:  noi  abbiamo  ra- 

spaa  In  godila. 

ronsegàase.  Inquietarsi,  Affliggersi, 
Crucciarsi, e quando  sin  per  rabbia 
Rodersi. 

che  ne  rislga  ne  ròsega'  V.  risigaa. 

T è ntéj  ronsegaa  n óss  che  ’n  baccb , 
u che  negótta  V.  in  óss. 

Ronseghiin  V.  rosegh. 

Ronsétta.  Così  chiamasi  da  noi  una 
certa  forma  di  pane  fatto  come  a 
foggia  di  rosa,  con  tre  spnrtimemi 
clic  diciamo  conmétt , e quella 
parte  che  rilevo  nel  mezzo  la  di- 
ciamo ròsa. 

Ronslmeel.  Bevanda  <T  aqnn,  aceto,  e 
zucchero,  o miele.  ( Issimele . 

Ronsipilla.  Infiammazione  superficiale  e 
parziale  della  cute  che  prende  un 
colute  somigliante  u quello  della 


rosa.  Risipola,  Erisipela. 

Rousòllf-  Liquore  composto  di  aquatile, 
zucchero ,c  droghe o essenze  d’ultra 
materie  onde  poi  prendono  nome 
le  varie  specie  di  esso.  Rosolio. 

Ronss.  Rosso. 

* càrich.  Rosso  piuttosto  scuro.  Rosso 
cupo. 

» cóme  na  brèsa.  Dicesi  di  persona 
che  sia  presa  da  forte  vergogna. 
Russo  come  il  verzino,  e con  modo 
proverbiale  EJ  se  gli  accenderebbe 
il  zidfanello. 

* còme'n  piit.  Si  dire  di  chi  sia  stato 
al  fuoco,  n abbia  ben  bevuto. 
Rosso  peggio  dJ  un  lacchino,  e 
d’  un  siffatto  disse  il  Forteguerri: 
Si  fece  come  un  pepcrun  le  gote. 

cho  tri  al  ronss.  Alquanto  rosso, 
che  tende  al  rosso.  Rossigno,  Ros- 
siccio. 

végner  ronss.  Diventar  rosso,  Arros- 
sare, Arrossire;  e quando  si  dico 
od  alcuno  — te  3eo  vognfft  ronss  — 
perchè  dia  nel  volto  o altrimenti 
segno  di  averdetta  coso  men  vera, 
è il  modo:  La  bugia  li  corre  su 
pel  naso. 

faa  clappaa  1 ronss.  Dicesi  di  rosto, 
o ultra  pietanza  quando  si  fa  per 
forza  di  fuoco  che  si  rivesta  d ima 
certa  crosta  tendente  al  dorato, 
che  riesce  molto  saporita,  e gra- 
tamente scrosciante.  Rosolare  — 
féeghe  clappaa  '1  ronss  a quel  pou- 
lister,  rosolale  quel  pollo. 

Ronss.  Ancora  si  usa  come  nome,  o 
diciamo  quella  macchia  rosso  che 
fa  il  sangue  venuto  in  pelle  tira- 
tovi da  bacio  o simile.  Succio. 

* d'  of  V.  in  of. 

Ronssèra.  li’  una  specie  d’uva  di  buccia 
(gbeùssa)  rossastra.  Rarbarossa. 

Roùsscmlo.  Infiammazione  generale  delia 
pelle  che  si  riconosce  da  piccole 
macchie  rosse,  alquanto  rialzate, 
simili  alle  morsicature  delle  pulci, 
ina  più  larghe,  che  si  mostrano 
al  volto,  td  petto,  al  ventre.  Ro- 
solia s.  f.  aviighe  lo  roùssonlo.  A- 
vere  la  rosolia. 

Ròsi.  Vivanda  cotta  lentamente,  e con 
pochissimo  condimento  liquido . 
Arrosto. 

» Meloloricomcnte  ancora  si  dice 
tanto  di  persona,  quanto  di  cosa 
spregevole. 
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metter  a ròsi.  Dare  od  una  vivanda 
una  lenta  cottura,  con  pochissimo 
condimento  liquido,  che  anche  si 
«noie  aggiungere  a poco  per  volta 
per  impedire  il  troppo  dissecca- 
mento del  pezzo  che  si  cuoce.  Ar- 
rostire, Cucinare  arrosto. 

Rista.  Ritegno  di  legname  che  meltesi 
per  impedire  il  passo.  Sburra , 
Traversa, 

Ronsteen.  Dim.  di  rist.  Arrostivo. 

* Ancora  1’  ho  udito  figuratamente 
per  funerale  ricco. 

Roastii.  Non  lo  diciamo  che  intransiti- 
vamente delle  vivande  cliecuocono 
nel  modo  espresso  in  métter  a ròst. 
Friggere. 

» Ancora  si  dice  figuratamente  per 
pigliare  dell'  altrui  sia  nel  gioco 
o in  che  altro  con  inganno.  Frig- 
gere, Bubbolare; e particolarmente 
quel  guadagnare  illecito  che  altri 
fa  comprando  0 vendendo  per 
altrui  col  dare  a credere  di  aver 
comprato  per  più,  o venduto  per 
meno  di  quello  che  fu  realmente. 
Apprnracciarsi,  Fare  agresto. 

3 Pur  figuratamente  per  Importuna- 
re. 

fa»  rocsttl  V.  in  ròst,  métter  a ròst. 
roastiit  dal  soni.  Dicesi  di  persona 
che  abbia  rossa  e scura  lo  pelle 
per  la  forza  del  sole.  Abbronzato. 
carne  ronstida.  Carne  che  sia  avan- 
zata lesso  e che  fossi  friggere  per 
meglio  goderla.  Carne  giostrata, 
o rifatta. 

floatonlav  Avvolgere  in  modo  di  ruo- 
tolo.  il  involtare. 

rontoulàase  o roatoulàase  saa.  Detto 
di  persona,  ristringersi  come  in 
un  gruppo  a guisa  di  nicchio, 
ossia  conchiglia.  Rannicchiarsi. 

» Detto  di  tela,  carta,  e simili,  av- 
volgersi sopra  di  sé  come  a ruo- 
tolo.  Ravvolgersi,  Rinvoltarsi. 

Rótta.  Solo  non  pormi  di  avere  udito 
da  noi  questo  nome, 
faa  le  rótte.  Dicesi  del  mettere  i ca- 
valli a diversi  tempi  i denti.  Se 
sta  quello  che  trovo  nel  Vocabola- 
rio Milanese  però  col  punto  d’in- 
lerrogazione  Primo,  Secondo  mor- 
so perquel  che  noi  diciamo  primma, 
secónda  rótta,  il  nostro  faa  le  rótte 
potrebb’ essere  forse  Fare  i morsi. 
pici  Dizionario  deila  lingua  è que- 


sto — Primo,  o secondo  morso, 
diconsi  certi  denti  del  cavallo, 
a rótta  de  cóli.  Precipitosamente.  A 
rompicollo,  A fiacca  collo. 
a rótta  de  cóli.  Ancora  per  abbon- 
dantemente. A cofisso. 
dóaghe  dènter  In  de  na  còsa  a rótta 
de  cóli.  Mettersi  a checchessia  con 
tutto  l’impegno.  Rompere  il  collo 
a far  checchessia. 

Ronttamm.  Quantità  di  pezzi  di  cose 
rotte.  Rottame,  e per  lo  più  ai  pi. 

Ròttol.  Rotolo,  Rantolo.  V.  rigol. 
faa'l  róttel.  Dicesi  del  fieno  quando 
non  ben  seccalo  si  fermenta  e 
talvolta  avviene  che  anche  incen- 
dia. 

Roùver.  Albero  di  boschi  che  viene 
altissimo, di  legno  denso,  compatto, 
pesante,  buono  per  quelle  opere 
dove  ci  vuole  forza  e solidità  di 
legname.  I suoi  frutti  si  chiamano 
ghiande,  e sono  cibo  atto  a nutrirà 
e ingrassare  i porci.  Rovere,  Ro- 
vero , Quercia. 

too  na  roàver  per  en  sàles.  Credere 
per  errore  una  cosa  per  un'altra. 
Figliare  un  granchio, Don  apporsi. 
Moie  apporsi, 

Rouversótt.  Piccola  quercia.  Querciualo. 

Rózz.  Cosi  chiamasi  un  cavallaccio  di 
poco  valore.  Rozza  f.  Brenna  f. 

» d'  onséj.  Molti  uccelli  uniti  insieme. 
Stormo  dJ  uccelli;  e se  fossero 
morti  Masso  d’  uccelli. 

» d'  uva.  Più  grappoli  d’  uva  uniti 
insieme.  Pendola,  Penzolo. 
a rósi  e barózz.  Dicesi  di  molte  cose 
messe  insieme  confusamente.  Alla 
rinfusa,  Rinfusamente. 

Rózza.  Colle  z come  in  gazza  V.  róggia. 

Ronzzètt.  Piccola  rozza.  Rossetta. 

Roazzóon.  Acer,  di  rózz.  Rossone,  Raz- 
zaccia f. 

Rabinótt . Dal  francese.  Ordigno  di 
metallo  che  si  ferma  ad  un  oquajo, 
ad  una  fontana,  composto  di  un 
tubo  o canna  ( Uocciuolo ) ond’esce 
1'  aqua,  c di  un  pezzo  girevole 
( Chiave  ) addettalo  nel  tubo,  e 
secondo  che  questo  si  gira  o dà 
per  suo  foro  via  all’  aqua,  o Iq 
tiene.  Chiave  si  chiama  anche 
tutto  1'  ordigno,  li  rubinetto  della 
lingua  è piccolo  rubino,  cioè  pie, 
cola  gemma  rossiccia. 

Rqblóla.  Sorta  di  cacio  di  latte  di  ca< 
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ni», o di  pecora.  Rii  regninolo , 
Raviggiuolo,  Caciuola.  Il  Kubiola 
della  lingua  è sorla  d'uva. 

Rublòla  cobi  bèech.  Raviggiuolo  in  cui  la 
fermentazione  lia  fallo  schiudere 
le  uova  siatevi  deposte  da  mosce- 
rini. Raviggiuoli)  bacalo. 

RabJouleen.  Piccola  caciuola  per  lo  più 
schiacciata.  Caciolino. 

Roda»  V.  ledamaa. 

Rttdeon.  Chi  va  per  la  città  e per  le 
case  a raccoglier»  le  immondizie. 
Spaizalurajo. 

Rafia  sea  '1  nas  sa  sa  ròbba.  Mostrare 
con  viso  di  scontento  che  alcuna 
cosa  non  piace.  Arricciare,  il  twin. 
rafaa  sea  'I  nas  sa  tcntt.  Mostrarsi 
malcontento  di  tutto,  e dei  cosi 
fot  fi  che  nauseano  anche  le  cose 
più  ghiotte  trovo  nel  Dizionario  — 
/ bcccajìchi  gli  fanno  afa. 

Rafianaa  sea.  Modo  basso.  Accomodare, 
ridurre  alcuna  cosa,  p.es.un  vestilo 
vecchio,  o logoro  in  essere  di  fare 
ancoro  un  po'  di  bella  vista.  Raf- 
fazzonare, Arruffianare. 
rnàanlase  sen.  Mettersi  in  assetto 
della  persona,  dell'abito  onde  fare 
un  po'  di  bella  comparso,  Raffaz- 
sonarti. 

Riga.  E'  una  pianta  legnosa  di  acutis- 
simo odore,  e di  sapore  umaro. 
Ruta.  Sogliono!  le  fog'ie  di  questa 
pianta  infondere  nell’  aquaviia , 
che  dicesi  a^oavltta  colila  riga 
Aquaviia  rotata. 

Ragaa.  Movere  le  cose  che  si  trovano 
in  qualche  luogo,  in  una  stanza, 
in  un  armadio,  in  un  canterano 
ecc.  per  cercarne  alcuna  che  si 
crede  dovervi»!  trovare  irntnmezzo. 
Frugare,  Rovittore. 

» Ancora  dicesi  quel  raspare  che 
fonilo  in  terra  i polli.  Hassalare. 
» E quel  razzolare  che  fu  col  grifo 
(grongo)  il  porco.  Grifulare,  Gin- 
fot  are. 

v adòss.  Guardare  ad  uno  nelle  ta- 
sche, sotto  i panni  per  levargli 
cosa  ch'egli  abbia  n si  creda  avere. 
Frugare,  Cercare,  Ricercare  uno. 
» in  dal  foch.  Smuvcre  la  cenere,  o 
le  braci.  Stuzzicare,  o Cercare, 
o Sbraciare  il  fuoco. 

* In  del  stòmech.  Diersi  di  cibo  n 
altro  che  irriti  spiacevolmente  lo 
stomaco. 
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Ragaròla.  E’  una  specie  di  panericcio 
che  non  isti  gii  Osso  in  una  parte 
d'  un  dito,  ma  va  mutando  luogo 
e si  aggira  per  lutto  quanto  il  dito 
stesso  finché  non  è del  male  tolta 
la  radice.  Nel  Vocabolario  Milanese 
trovo  col  punto  d' interrogazione 
Mal  del  cosso. 

Rugattaa.  Frequentativo,  c più  presto 
peggiorati»  o di  rugaa.  Frugacchia- 
re, Rovistolare,  Trambustare. 

Rngattòon.  Dicesi  a chi  frugacchia. 
Fruqntore. 

Ragni!.  Cosi  chiamasi  il  gridare  del 
porco.  Gratinare,  Grugnire. 

Rumlaa.  Duci  rimandare  che  fanno  i 
buoi  e gli  altri  animali  dal  pie' 
fesso  in  bocca  il  cibo  per  rimasti- 
carlo. Ruminare,  Rugumare,  Di- 
grumare. 

e Ancora  si  dire,  mn  per  lo  più 
scherzosamente  di  persona  che 
biascichi,  e dimeni  lungamente  un 
cibo  per  bocca,  cd  altresì  figura- 
tamente per  riandare  coi  pensiero. 
Ruminare. 

Ramlola.  Quella  come  palrltina  di  ferro 
in  che  finiste  un  arnese  detto  a- 
goojaat  della  quale  si  serve  il  bi- 
folco per  distaccare  la  terra  dal- 
I’  aratro.  Rastrello,  h'  poi  l’agoa- 
Jaat  un  bastone  elle  da  una  punta 
hn  un  pungolo  che  serve  per  sti- 
molare i buoi,  e dall'  altra  il  ferro 
eon  cui  si  sgombra  I’  aratro  dalla 
terra  che  vi  si  attacca  arando. 
Ralla. 

Rliscaa.  Procacciarsi  per  donativo  o 
mancia  qualche  cosa  Buscare  i 
anche  noi  diciamo  egualmente 
bnscaa.  Ind.  pr.  relschi,  te  relschet, 
si,  I reàsca,  e del  pari  coll  ea  il  pr. 
Sogg. 

Risia,  l.a  paglia  o fieno  che  avanza 
alle  bestie  che  non  han  buona 
bocca.  Rosumc. 

» Ma  per  lo  più  al  pi.  Il  fieno  più 
grosso  che  t cavalli  in  mangiando 
lasciano  addietro.  Rosure  pi.  f. 

Rasisi.  Cosi  chiamiamo  le  piccole  parti 
che  avanzino  di  cibo,  quasi  costi- 
mi. Aransiglio, 

Rltstogóon  Dicesi  a chi  fngge  le  com- 
pagnie. o mal  vi  si  trova. Forastico. 

Rusapìlla.  Si  sente  in  cumpagnn  in  vece 
di  ronsepilla  v. 

Rutti.  Ciò  clic  si  toglie  via  dal  pati- 
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melilo  nello  spazziti  Io.  Spazzatura,  | 
Scovigli». 

Ruut.  L'Immondezza  ohe  una  persona 
ha  sul  corpo.  Sueidtime. 

» Ancora  per  ledamm  v. 

» dèlia  tèsta.  Certi  escrementi  bian- 
chi, secchi  e sonili  che  si  raccol- 
gono fra  i capelli.  Forfora,  For- 
fore f. 

• di  oiirécce.  Quella  materia  viscosa 
che  si  produce  nelle  orecchie. 
Cerume. 

pilla  del  rat.  G’ainmnsso  del  concime. 
Lelamajo. 

pilla  del  rat.  Ancora  rammasso  delle 
scoviglie,  e il  luogo  dove  nelle 
rase  si  ammassano.  lUondezzajo. 
faa  sòld  a rat.  Guadagnare  mollissi- 
mo. Far  denari  a palale. 
traa  in  del  rat.  Ballare  nelle  spaz- 
zature. 

aviighc  de  na  rébbi  da  tràano  in  del 
rat.  Essere  grande  abbondanza 
d’  alcuna  cosa,  sivere  di  checches- 
sia a barelle,  a bizeffe,  a josa. 
traa  ean  in  del  cantéon  del  rat.  Aon 
curare  alcuno.  Lasciare  uno  nel 
diinenlicatojo. 

Rateila.  Cosi  sentesi  dalle  persone 
meglio  civili  per  baragaa  v. 

Roviaxi  V.  résche. 

Rimala.  Bottinare,  che  però  si  usa 
anche  come  inlransiliro  per  cadere 
prccipitosomcnle  d’  alto  in  basso. 

» de  ramni  o de  radis.  Ridurre  allo 
stremo  della  rovina.  Bottinare  di 
strofinefulto. 

Rnvióon.  Cosi  chiamiamo  un  legume  a 
pianla  rampicante  e a viticci  che 
produce  silique  (tighe)  contenenti 
chicchi  ( gran  ) globosi,  verdicci. 
Piselli  pi. 

Rana  c raiaa  scn.  Sentasi  nella  cam- 
pagna per  urtare  avanti.  Spingere, 
Sospingere. 

Razenènt.  Che  è preso  dalla  ruggine. 
Jrruqinito,  Rugginoso. 

» Che  ha  il  colore  della  ruggine,  e 
particolarmente  di  persomi  la  cui 
pelle  è di  calure  brunastro.  Rug- 
ginoso. 

Ruienilse.  Esser  preso  dalle  ruggine. 
Arruginire,  ìrruginire. 

S 

|.  Diciottesima  lettera  del  nlfnbclo.  S. 

Sabadaat.  Eo  diciamo  ucl  modo  — mal 


sabadaat.  Ed  è aggiunto  di  persona 
che  ha  le  gambe  mal  formule  e 
che  mal  lo  reggono.  Ancor  lo 
diciamo  di  tavoli  e simili. 

Sabadina.  Si  dice  nella  frase  — faa  la 
sabadlna,— cd  è aspettare  al  sabato 
a cenare  dopo  la  mezza  notte  per 
poter  mangiare  carni.  Fare  la 
sabatina. 

Sàbbia.  Sabbia,  Arena,  Rena ; e quella 
rena  preparata  o limatura  metal» 
lica,  u altro  clic  si  getta  sullo 
scritto  fresco  affinché  non  si  sgorbi 
( ne  ’l  so  scarabèccia  ) , osserva  il 
Vocabolario  Milanese  che  la  chia- 
mano Polvere  da  scrina,  se  è fine. 
Subbia,  se  grossa , Polvere,  o 
Lustrino  se  limatura  metallica. 

Sàbel.  Che  ha  le  gambe  bistorte.  Sbi- 
lenco, Strambo. 

Sibela.  Anne  da  taglio,  ricurva,  c in 
ciò  diversa  dalln  spada  che  è dirit- 
ta; nondimeno  dai  più  si  confonde 
I’  una  con  I'  altra.  Sciabola,  c an- 
che Sciabla. 

» Pur  chiamnnsi  le  gambe  torte. 
Bilie  f.  pi. 

» E’  nllrcsi  ogg.  f.  di  sàbel  v. 

avìighe  le  sàbele.  Avere  le  gambo 
bistorte.  Aver  le  gambe  a bale- 
strucci. 

Sabetoen.  Dim.  tanto  di  sàbola  v. 

Sabolètt  V.  sabeleca. 

Sabolòon.  Acer,  di  sàbel.  v. 

Sàbot.  Senlesi  ancora  specialmente  in 
campagna  per  sàbat.  l/ultiino  gior- 
no della  settimana.  Subalo,  Snb - 
baio. 

faa  sàbot.  Dicono  le  coni  «dine  rac- 
conciarsi il  capo  eh'  elle  soglionu 
fare  sulla'  sera  del  sabato. 

Sabiètta.  Subbia  minuta.  Renella,  Pe- 
lliccia, /{mischio. 

Sabtèon.  La  sabbia  più  grossa,  c quasi 
minuta  gliioja  che  suolsi  usare  per 
empire  gli  interstizi!  dei  ciottolali 
delie  strade.  Sabbiane,  Renane. 

Sabiouneen.  Quel  vasello  foraceliiato 
che  tiensi  per  lo  più  unito  al  cn- 
lamnjo,  e nel  quale  si  tiene  la 
polvere  da  mettere  sullo  scritto. 
Poloerina,  Arenajtiolo. 

Sabjin  V.  sabiouneen. 

Sàcca.  Quella  come  specie  di  tasca  cho 
viene  a fare  la  ragna  (rat)  racco- 
gliendosi fro  le  maglie  maggiori, 
allorché  vi  dà  dentro  I'  uccello,  il 
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quale  vi  rimane  inviluppato  e 
pendente.  Sacca,  Sacco. 
andaa  a sacca.  Dicesi  di  chi  nini 
sapendo  cavalcare  sobbalza  ad 
ogni  passo  della  cavalcatura.  /{in- 
laccare,  /{insaccarsi,  Andare  a 
laltacchioni. 

faa  iacea.  Si  dice  delle  ferite  quando 
saldale  e non  guarite  rifanno  mar- 
cia che  non  si  vede.  Far  tacco, 
o saccaja. 

Sacch.  Sacco,  e al  pi.  Sacci li,  e Sacca  f. 
» di  pee.  Specie  di  sacco  guarnito 
di  pelo  per  tenervi  dentro  i piedi 
onde  scaldarli.  JVoiine  f.  pi. 

» d óss.  Dicesi  di  persona  clic  sia 
soverchiamente  magra.  Ossaccia 
senza  polpe. 

eantòon  dc'n  sacch.  Ciascuna  di  quelle 
estremità  d’un  sacco  per  cui  si  può 
più  facilmente  pigliare.  Pelhcino, 
largh  còme  ’a  sacch.  Diresi  di  vestito 
largo  soverchiamente.  A trguccia. 
daa  'I  sacch  V.  piantaa  nei  2.  signifi- 
cato, e aggiungasi  Dare  la  gam- 
bata — el  gh'  aa  datt  ci  sacch.  Le 
ha  itala  la  gambata. 
dii  sen  cn  tant  al  saerh.  Dire  senza 
considerazione  o riguardo.  Darla 
alla  cieca. 

faa  le  ròbbe,  lavonraa  ere.  cn  tant  al 
sacch.  I‘'arc  alcuna  cosa,  lavorare 
ere.  sbadatamente,  seti/.’  ordine  , 
alla  peggio.  Fare  checchessia , 
o Lavorare,  a catafascio. 
diigben  a cita  cn  sacch  e na  sòma.  Fare 
ad  uno  assai  rimproveri,  dire  assai 
ingiurie.  Scuotere  i pellicini  ilei 
sacco. 

mangiaa  o viver  coni  eòo  in  del  sacch. 
Aon  doversi,  o non  volersi  dar 
briga  per  mangiare,  per  vivere. 
JUanyiarc  col  capo  nel  sacco,  o 
nella  madia,  Campare  a ufo. 
métter  in  de  ’n  sacch.  Stringere  alcu- 
no con  ragioni,  convincerlo  si  clic 
non  abbia  che  rispondere.  A lettere 
in  sacco,  o in  un  calcetto. 
tournaa  conile  pive  In  del  sacch  V.  in 
piu. 

voudaa  ’l  sacch.  Oltre  al  significalo 
proprio,  si  usa  anche  figuratamente 
per  isfogursi,  dir  tutto  che  In 
passione,  il  risentimento  vuole. 
Vuotare,  Sciorrc  il  sacco,  Sciol- 
ta bocca  al  sacco,  Scuotere  il 
sacco  pei  pellicini. 


sacch  vood  ne  pool  staa  in  pe.  Por  dire 
necessità  di  nutrimento  a mante- 
nere le  forze.  Vii  sacco  vanto  non 
può  star  ritto,  La  borea  ne  porla 
le  gambe,  O di  paglia  o di  fieno 
il  corpo  ha  a esser  pieno. 
en  sacch  do  penseer  paga  gnao  en  sòld  de 
debit.  Va  sacco  di  pensieri  non  pa- 
gò mai  mi  quali  lina  di  debilitimi 
pensiero  non  pagò  mai  debito. 
ne  se  pool  dìi  gatt  se  ne  1'  é in  del 
sacch.  Y.  in  gatt. 

a faa  'n  chiriée  gne  vool  en  sacch  do 
dando , o qnand  cl  chiriée  1’  è fatt, 
In  l'è  l sàvi,  e j àlter  j è matt.  Come 
dir  che  non  ne  timi  utile  i parenti, 
il  clic  generalmente  è uien  vero, 
andaa  via  in  de  ’n  sacch  e tonrnaa  in 
do  n batilV . in  banl, andaa  in  de’nbaul. 
la  primma  èqua  d'  agonst  la  pòrta  vìa 
en  sacch  de  peùllcgb.  Direbbe  il 
proverbio  che  alle  prime  piogge 
d'  agosto  il  grun  caldo  é finito. 
La  prima  agita  d’  agosto  affre- 
sca il  bosco  dà  il  Vocabolario 
Milanese  come  frase  trovala  nel 
Vocabolario  Piacentino. 

Sacòzza.  Sacchetta  che  sta  attaccata  alle 
vesti  per  portare  con  sé  quello 
che  bisogni  frequentemente.  Sac- 
coccia, Scarsella,  Tasca. 
sacòue  finte.  Dicono  i sarti  quella 
parte  dell’. abito  che  dà  apparenza 
di  tasche  senza  elle  propriamente 
vi  sienn.  Tasche  false. 
de  sacòzza.  Suolai  agg.  ad  arnese  clic 
può  portarsi  in  lasca.  Da  tasca, 
T ascabilc. 

aviighe  vorgott  in  sacòzza. Dieesi  quan- 
do si  ha  sicurezza  di  avere  in 
sua  balia  mia  coso.  Aver  nella 
manica,  o nel  carniere,  a in  pugno. 
iviigho  lo  làgrimo  in  sacòzza.  Dieesi 
di  chi  piange  facilmente.  Cavarsi 
della  scarsella  le  lagrime. 
faa  sacòzza.  Dieesi  quando  una  per- 
sona prende,  o riceve  alcun  che 
specialmente  da  mangiare,  e se  Io 
ripone  in  tasca  per  valersene  altro- 
ve. Julascare. 

faa  pinza  o sacòzza  V.  in  pinza, 
giountldghe  do  sarózza.  Perdere  oltre 
quello  elle  vogliasi  o si  debbo. 
ilimelterc.i  di  capitale,  o del  suo 
— ghe  glònti  de  sacòzza,  ci  rimetto 
del  mio. 

tiraa  fura  de  sacòzza.  Cavar  le  robe 
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dalla  lasca.  Sbisacciare. 

Sacouzzéda.  Quanta  può  capire  iu  una 
lasca.  Tntcata. 

SacoQueea.  Quelle  piccole  lasche  che 
rannosi  ai  lati  dei  calzoni  e al 
farsetto  (gtlee).  Tatchino. 

Sacrlnaa.  Prorompere  per  ira  in  detti 
ingiuriosi  all'  onore  di  Dio.  Be - 
slemmiare. 

Sécris.  Usiamo  questa  pnrola  latina 
nelle  frasi  — andaa  la  sàeria,  e si 
dice  di  chi  riceve  il  suddiaconato. 
Entrare  in  sacris  — èsser  in  aderta 
aver  ottenuto  il  suddiaconato,  o 
anche  il  diaconato.  Per  analogia 
pare  che  si  potrebbe  dire  Essere 
in  tacris. 

Saétta.  Saetta,  Fulmine,  Folgore. 

* Ancora  dicesi  specialmente  a donna 
di  superbo  e rabbioso  tempera- 
mento. Saetta. 

traa  le  saétte.  Cadere  dai  cielo  le 
saette.  Folgorare  — è tratt  do 
saétte.  Folgorò  due  volte,  Caddero 
due  folgori  — la  saétta  1’  è détta 
In  cesa.  La  saetta  cadde  in  chiesa. 

andaa  còme  na  saétta.  Camminare 
colla  più  grande  velocità.  Andare 
come  un  fulmine,  o come  un  lampo. 

Jagglaa.  Pigliare  alcun  poco  d'tin  cibo 
per  cominciare  a gustarlo.  Assag- 
giare, e anche  Saggiare;  e parti- 
colarmente quando  questo  si  fa 
per  giudicare  se  esso  sia  di  buona 
qualità.  Far  saggio  — saggéel. 
fatene  saggio. 

8 àgli  urna.  Forma,  Garbo  — ■ el  gh'  aa 
miga  bèlla  sagonma.  Non  ha  bella 
forma,  Non  ha  bel  garbo.  Il  Sa- 
goma della  lingua  è il  contrappcso 
della  stadera;  ed  è altresì  termine 
d'  architettura,  sinonimo  di  Moda- 
no, e significa  il  vivo  profilo  d’ogni 
membro  di  lavoro. 

» Diciamo  ancoro  sprezzntivnmente 
a persona  di  forme  paro  regolari, 
e più  di  costumi  strani  — 1'  è na 
sàgonma,  o na  certa  sàgoama  de 
n'  òmm!  EJ  un  certo  coso I 

Sagonmaa.  Hidurre  a forma  regolare. 
Modella  re. 

Ségra.  Cosi  chiamiamo  quella  festa  più 
solenne  che  fossi  ili  ciascun  pae- 
sello, in  ciascun  borgo  ecc.  Festa. 

Sajètta.  Odesi  da  taluni  per  saétta  v. 

Stai.  Sostanza  che  si  estrae  particolar- 
mente dall’  equa  marina,  e usasi 


per  condimento  e conservazione 
delle  cose  mangiabili.  Sale  in.  Ma 
la  chimica  estrae  sali  presso  che 
do  tutti  i corpi,  e molti  ne  sono 
usati  come  medicinali. 

ciappaa  ’l  saal.  Dicesi  di  quegli  og- 
getti che  messi  in  sale  ne  riman- 
gono ben  penetrati.  Pigliare  il 
sale. 

Uvaa ’l  saal.  Tenere  salumi  in  molle 
per  levarne  il  sale.  Dissalare  — 
levèeghe  el  sai  a quel  tòon.  Dissa- 
lale quel  tonno. 

8alaa.  Asperger  di  sale.  Salare,  Insa- 
lare. 

salaa  tròpo.  Mettere  più  sale  di  quello 
che  fa  bisogno.  Soprassalare. 

salaat.  Questo  part.  del  verbo  salaa 
si  usa  pure  in  senso  figurato  di 
caro.  Anche  in  lingua  Salato  — 
pagaa  salaat  na  ròhba.  Saper  una 
cosa  di  scie,  Costare  una  cosa 
salata— l'io  pagaat  salaat  E'  mi 
sa  di  sale,  EJ  mi  costa  sciato — 
faa  pagaa  salaat,  che  non  solo  vuol 
dire  fili'  pagar  caro,  ma  anche 
dare  d'  una  colpa  punizione  piut- 
tosto grave.  Insalare  — 1 gho  l’aa 
fétta  pagaa  saléda.  Ella  (cioè  o la 
cosa  venduta,  o la  punizione)  gli 
è stala  insalala. 

s E anche  salaat  salabrlit.  Troppo 
salato.  Salalo. 

Salamm.  Carne  per  lo  più  di  porco 
preparata  con  sale  e qualche  droga 
e imbudellata)  e sonile  di  dii  ersi 
nomi  secondo  le  diverse  parli 
della  bestia  che  nel  detto  modo 
si  preparano  e si  imbudellano. 
Salame. 

» Ancora  dicesi  per  disprezzo  a per- 
sona di  poca  mente.  Babbnasso, 
Cocomero. 

Salamòra.  L’  aqua  insalata  in  cui  con- 
servasi pesce  ecc.  Salamoja 

» Ancora  diciamo  a cibo  che  sia 
troppo  salato.  Amaro  di  sale. 

Salarina.  K’  un  aggiunte  d’  uno  specie 
di  bullette.  V.  in  broncchétta. 

Salaròla.  La  cassetta  in  cui  suolai  nelle 
case  tenere  il  sale.  Cassetta  del 
sale. 

Salcréo.  Ci  viene  dal  tedesco  il  nome 
egualmente  forse  come  la  vivanda 
che  n'  è significata,  ed  è di  cavoli 
colli  con  unto  d’arrosto  .sale,  aceto, 
e mangiasi  per  lo  più  coi  salame 
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o cotichino.  Cavoli  salali,  e anche 
Salcraut. 

Sald.  IN.  L’  ultimo  residuo  che  si  paga 
d’  un  debito  per  saldare  ossia  pa- 
reggiare un  conto,  e anche  lo 
Stesso  pareggiamento  d’  un  conto. 
Saldo.  Appunto  — gh'  óo  ditt  el 

sald.  Ho  fallo  il  saldo,  Ilo  dato 
r appunto. 

fàaghe  sott  a na  Usta  el  sald.  Dichia- 
rare ptr  iscritto  sotto  una  polizza 
che  il  conto  è stato  saldalo. 

Sald.  Ag.  Saldo,  Sodo,  Fermo. 

tégner  sald.  Tener  salda,  fermo, 
sodo.  Qualche  volta  perù  il  sald 
è pleonastico,  e in  lingua  non  è 
che  Tenere,  come  quando  il  ven- 
ditore d'  una  cosa  al  compratore 
che  vorrebbe  pagarla  dice  — te- 
lali sald,  me  pagarli  a'  altra  vòlta, 
Tenete,  mi  pagherete  tinJ  altra 
volta. 

Saldadonr.  Strumento  di  ferro  che  è 
fatto  come  a foggia  di  prisma  con 
manico,  e col  quale  arroventato 
si  snidano  fessi,  o si  turano  buchi 
di  metalli  con  colatura  di  stagno 
o d'  altro.  Saldatalo. 

Saldadàra.  Il  saldare,  e la  parte  saldata. 
Saldatura. 

leva»  via  la  saldadàra.  Dissaldare. 

Salegaa.  Coprire  una  via,  un  cortile  ecc. 
se  di  ciottoli  (cédoj),  Selciare,  In- 
selciare,  Ciottolare,  Acciottolare : 
se  di  lastre,  o mattoni, Lastricare; 
e particolarmente  quando  siu  di 
mattoni,  Ammattonare. 

laleen.  Vasetto  o di  terra,  o di  cristallo, 
o d’  argento  nel  quale  si  mette  in 
tavola  il  sale.  Saliera.  Salino  in 
lingua  è agg.  c significa  di  sale, 
appartenente  al  sale,  che  ha  del 

sale. 

Sàie*.  Albero  di  molte  specie , delle 
quali  la  più  comune  fra  noi  è 
quella  del  bianco,  che  può,  come 
si  vuole,  esser  tenuto  isolato  in 
forma  d’albero,  o nelle  siepi  di 
fossi,  di  canali  in  forma  d'  urbu- 
scello.  La  sua  corteccia  è grigia, 
e I rami  lisci,  vestili  di  foglie  lun- 
ghe lanceolate,  inferiormente  come 
inargentate,  essendo  pieghevolissi- 
mi possono  servire  a inulti  usi; 
Il  legname  del  resto  n’è  tenerissi- 
mo e solo  buono  a bruciare . 
Salice,  Salcio, 


Silos  piangènt.  Salcio  che  ha  rami  fra- 
gili, sottili,  e penduti.  Salcio  pian-' 
gente,  o pendente,  o che  pende, 
o che  piove,  o di  Babilonia,  o 
davidico. 

too  na  rotver  per  sn  salsa  V.  in  roù- 
ver. 

Salenmm.  Ogni  genere  di  cose  salate. 
Salame. 

Salf-  f.  silva.  Chi  è sicuro,  fuori  di 
pericolo.  Salvo,  f.  Salva. 

Solida.  Tanto  I’  atto  di  tndarc  in  alto, 
quanto  il  luogo  che  va  mano  ma- 
no elevandosi,  c pel  quale  si  sale 
Salila. 

Sallvòra.  Cosi  dicesi  una  copiosa  secre- 
zione di  saliva  per  mai  essere. 
Salivazione. 

Salmister.  li’  un  nitrato  di  potassa 
d’  un  sapor  salino,  che  trovasi  in 
forma  di  muffa  o fioritura  bianco 
grigiastra,  o anche  di  cristallini 
capillari  ne’  calcinacci  o rottami 
di  fabbriche,  nelle  muraglie  anti- 
che ecc.  Salnitro. 

Salmistrèer.  Colui  che  raccoglie  il  sai- 
nitro,  Salnilrajo. 

» Ancor  dicesi  a persona  astuta. 

Salmòon.  Quel  discorsino,  quella  poe* 
sietta  che  suolsi  far  dire  al  fan- 
ciulli nella  festa  del  Natole  alla 
Capannella.  Sermone,  Se  rinuncino. 

Salnittar  V.  salmister. 

SalòOD.  Sala  grande  e maestosa.  Salone. 

Salòtt.  Sala  grande,  ma  non  è pro- 
priamente sinonimo  di  salòon.  Per 
tenere  anche  in  lingua  rispondente 
differenza  nel  vocabolo  potrà  dirsi 
Salotto,  che  nel  Dizionario  se  in 
primo  significalo  è spiegato  per 
piccola  sala,  antisale,  nel  secondo 
paragrafo  è poi  detto  ogni  altra 
stanza  grande  ove  si  mangi,  o si 
giochi,  o altro  si  faccia  fuurchò 
dormire. 

Sals.  Non  pur  generalmente  quasi  ogni 
cfltorescenza  cutanea  che  rompcsi 
c fa  crosta.  Erpete  f.,  ma  ancora 
un  non  so  che  del  sangue  a cui 
si  ascrivono  certe  malattie  interne- 
Salso  in  lingua  non  è che  astrntlo 
dell’  agg.  salso,  e vuol  dire  qualità 
di  ciò  che  è salso,  e figuratamente 
concetto  arguto. 

Salièra.  Vasello  piuttosto  cupo  con  co- 
perchio per  uso  di  mettervi  le  salse. 
Per  analogia  di  Saliern.e  altri  simi- 
(W 
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li  nomi  parrebbe  che  ai  potesse  dire 
Salsiera. 

Salsoas  Chi  è affetto  da  qnello  che 
diciamo  sala  v. 

Salt.  li’  alto  di  chi  si  leva  da  terra  con 
tutta  la  vita  sia  per  ricadere  nel 
medesimo  luogo,  sin  per  slanciarsi 
di  netto  in  altra  banda  senza  toc* 
care  lo  spazio  tra  mezzo.  Salto. 

• da  gatt.  Canale  artefatto  sotterra 
che  traversa  sotto  un  nitro  tornan- 
do poi  l' nqtia  al  primo  livello. 
Botte,  o Tromba  sotterranea  trovo 
in  Cherubini. 

de  salt  la  piant.  Senza  por  tempo  o 
indugio  in  mezzo.  Subitamente, 
A un  tratto,  Di  punto  in  bianco, 
Di  botto. 

Bndaa  a salt.  Camminare  facendo 
continui  salti.  Andar  saltellone,  o 
saltelloni,  o balzellone,  o balzcl- 
loni,  o per  salti,  o anche  a salti. 
daa  de  salt.  Dicesi  nel  gioco  della 
palla,  del  pallone  il  percuoterli 
nel  rimbalzare  che  fanno  da  terra. 
Dar  di  rimbatso. 

traa  ’n  salt.  Slanciarsi  con  un  salto. 

Dare,  Spiccare  un  salto. 
a nadal  el  salt  de  ’B  gali.  Dicesi  del 
giorno  che,  essendo  allora  allora 
passalo  il  solstizio,  comincia  appe- 
na al  IVatale  ad  allungarsi, 
a pàsqaa  ptfìnla  el  salt  de  na  cagna. 
Anche  questo  è detto  del  giorno 
che  cresce  un  po’  piti  quando  si  è 
all’  epifania. 

laltaa  V.  l' idea  in  salt.  Saltare. 

» Ancoro  si  usa  transitivamente  per 
quel  fermare  violentemente  che 
gli  assassini  fanno  i viandanti  in 
sulle  strade  per  tor  loro  la  roba, 
e se  talenta  alla  loro  ferocia  anche 
la  vita.  Assalire,  Assaltare. 

» sdòss.  Spingersi  con  impeto  addosso. 

Avventarsi,  Scagliarsi  addosso. 

» dal  peer  al  ponmm  V.  in  peer. 

» fora.  Uscire,  ina  per  nn  sentimento 
come  sarebbe  p.  es.  la  curiosità 
che  porta  od  uno  slancio.  Balzar 
fuora. 

» fòra.  Dire  quello  che  forse  sarebbe 
stato  conveniente  di  tacere.  Uscire 
— l’ è saltaat  fóra  coati  na  proupon- 
sizlòon  che  la  m'  è displasida.  E’ 
liscilo  in  una  proposizione  che 
mJ  è dispiaciuta  j e quando  ciò 
facciasi  senza  verun  riguardo,  v. 


cantaa  sea. 

Stltaa  sea.  DicesI  di  chi  con  subito  impe* 
to  risponde  altrui  con  dispetto,  con 
alterigia.  Insorgere. 
faa  saltaa  fóra  V.  in  cantaa,  fan  can- 
taa sea. 

o mangia  sta  mlnéstra  o sàlta  sta  fi- 
nèstra Y.  in  finèstra. 

Saltadonr.  Chi  fa  salti  per  dare  spetta- 
colo di  divertimento.  Saltatore. 

» de  strida.  Chi  assalta  sulle  strade 
i viandanti.  Assassino,  Aggressore. 

Saltaméat.  L'  atto  dell’  assaltare.  Ai- 
caliamento , Aggressione. 

Saltronccaa.  Far  piccoli  e spessi  salti. 
Salticchiare,  Sallabellare,  Satte - 
reltare. 

Salite.  Liberazione  da  ogni  danno,  da 
ogni  pericolo;  e anche  sanità.  Sa- 
Inte. 

iviighe  miga  dilla  salite  da  traa  via. 

Dicesi  di  persona  che  è poco  sana. 
Trovarsi  in  poca  sanità ; e perchè 
non  si  potrebbe  anche  dire.  Non 
avere  salute,  o sanità  da  gettare? 
avilghe  na  salite  da  fórr.  Si  dice  di 
chi  non  si  ammala  facilmente 
qunnd’  anche  non  si  riguardi.  A- 
vere  una  sanità  erculea. 
faa  bèen  illa  salite.  Esser  salubre, 
o salutevole,  Conferire  alla  sanità: 
abbiamo  anhe  noi  nello  stesso  si- 
gnificato coanferti. 

la  salite  ne  gh'  è dinar  che  la  pàga, 
oppure  la  salite,  a po  pen.  Modo 
che  dice  qual  gran  conto  si  debba 
fare  dalla  salute.  La  maggior  ric- 
chezza che  sia  è la  sanità,  Chi  i 
sano  è ricco , Chi  ha  la  sanità  i 
ricco  e non  lo  sa. 

Silva,  e talora  si  ripete  sàlva  silva  — 
e tanto  usasi  per  dire  altrui  che 
si  allontani  da  una  cosa,  da  un 
luogo  che  può  tornargli  di  pericolo, 

Suaulo  come  per  eccitare  sè  me- 
esimo  a fare  lo  stesso.  Alla  larga. 
Abbiamo  anche  noi  Alla  lirga. 

» Ancora  lo  usiamo  come  nome,  e 
significa  copia,  gran  numero.  Sai - 
va  — na  silva  de  canonnide  una 
salva  di  cannonale  — quando  però 
si  parli  particolarmente  di  basto- 
nate ccc.  v.  in  fracch. 

Salvaa.  Salvare. 

» le  civre  e le  vèrte.  Di  due  perdite 
non  ne  incorrere  in  nessuna,  o di 
due  vantaggi  non  ne  perdere  nè 
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1'  uno  nè  1’  altro.  Salvar  la  capra 
e i cavoli. 

che  se  pool  salva»  so  sélva.  Suolai 
dire  ne’pericoli.  Chi  ha  spago  ag- 
gomitoli. 

salvènt.  Suol  dirsi  , e per  lo  più  scher- 
zosamente,quando  il  discorso  porta 
a nominare  la  parola  còrni.  A 
salvare. 

salvènt  la  grólla  de  Dio.  Dicesi  di 
cibo  per  significare  che  è assai 
cattivo.  Salvando  la  grazia  di  Din. 

glongna  n salvia* e.  £’  quando  in  più, 
due  pattuiscono  di  non  esigere  il 
denaro  della  vincita  l'uno  dell'al- 
tro. Fare  a salvare,  n a salvo. 

lalvacondott.  Quelle  carte  che  un  viag- 
giatore porta  con  sè  perchè  non 
gli  sia  impedito  1'  andare.  Salvo- 
condono. 

Salvacristlaan.  Chiamasi  da  noi  una 
specie  di  lucertolone  che  la  la 
guerra  colla  vipera  della  quale 
riescono  velenosi  i morsi;  e ho 
udito  dire  che  col  fischio  avvisu 
1'  uomo  dell’  avvicinarsi  di  essa. 
Ramarro. 

Salvódegh.  Tanto  n.  che  agg.  Salvalico, 
o Selvatico. 

Balvadinaar.  Vasetto  rotondo  di  terra 
cotta  nel  quale  per  una  apposita 
fenditura  i ragazzi  ripongono  i 
loro  denaruzzi  che  non  possono 
facilmente  cavare  se  non  rompen- 
do il  vasetto  stesso.  Salvadanajo. 

Salvietta.  E'  un  tovagliolo  più  Ipngo 
che  largo  per  uso  di  asciugarsi  le 
mani.  Salvietta , Bandinella,  To- 
vagliolo. Il  Dizionario  dà  il  nome 
Salvietta  per  quello  che  noi  dittia- 
mo manteen. 

Balline.  Carne  di  porco  tritata,  con. 
ciato  con  sale  e droghe,  e chiusa 
nelle  intestina  dello  stesso  animale. 
Salsiccia,  Salciccia, 

Samaa.  Dispiacere  — la  ghe  sómma  gli 
dispiace  V.  anche  in  brusca,  bra- 
sóaghe  a ette  na  iòsa. 

fóase  samaa  aa  còsa,  iteoarsi  alcuna 
cosa  a dispiacere. 

Sambraan.  Diciamo  quel  contorno  di 
legno  che  fusai  agli  usci,  alle  fi- 
nestre perchè  chiudano  meglio. 
Contorno,  Cornice. 

Sanno.  La  moltitudine  delle  api  che 
vivono  insieme,  e figuratamente 
qualsiasi  moltitudine  iusieme  adu- 


nato, e grande  quantltò  di  co9e. 
Sciame. 

Saan.  In  tutti  i significati  Sano, 
m cóme'n  cornai.  Diccsi  di  chi  ha 
vigorosa  sanità.  Sano  come  un 
pesce,  Pia  sano  che  pesce. 

* de  la  so  ritta.  Sano  di  corpo,  o 
del  corpo,  o della  vita,  che  pur 
dicesi  per  corpo,  persona. 

Sangh.  Liquido  che  per  le  vene  e per 
le  arterie,  vermiglio  in  quelle, 
rosso  carico  in  queste,  circolando 
in  tutto  il  corpo  vi  porla  la  vita 
e il  calor  animale.  Sangue. 
mòvor  el  sangh.  Farsi  fare  una  tenue 
sanguigna  per  ravvivare  il  sangue. 
Rinfrancare  il  sangue. 
végner  el  sangh  dal  nas.  Far  sangue 
per  le  narici. 

patii  '1  sangb  dal  nas.  Esser  facile  a 
far  sangue  per  le  narici. 
andaa  in  tant  sangh.  Dicesi  di  cosa 
che  piace  mollo,  che  molto  confà. 
Darla  vita;  e quando  trattasi  di 
cibi  che  è anche  I’  uso  più  comune 
della  frase.  Toccar  l'  ugola. 
•wtiUe  a daa  na  man  In  del  sangb . 
Sentire  subito  dolore,  od  orrore 
d’  alcuna  cosa.  Sentirsi  dare  una 
stoccata  al  cuore. 
toùrta  de  sangh.  Torta  di  sangue  di 
porco,  o di  pollo  cotto  con  latte, 
zucchero,  droghe.  Migliaccio. 

*1  sangb  l’ à nalga  ó^oa  V.  in  àqna. 
pagareef  na  lira,  o metà  del  me  sangh 
a outégner  ecc.  Espressione  a si- 
gnificare grande  desiderio  d’alruna 
cosa.  Puijlterei  un  occhio  l' ottenere 
ecc. 

Sangv.  V.  Lo  stesso  che  sangh  r. 

Sangeanaa.  Versare  sangue.  Sanguinare 
lud.  pr.  sanguónni,  te  sangnónnet, 
el,  I sangnónna;  e ugualmente  colle 
due  n il  pr.  sogg. 

■ Ancora  lo  diciamo  figuratamente 
per  Essere  in  estrema  miseria, 
a a plssaròla  V.  in  ptssaròla,  végner 
so  ’l  sangv  a plasaròU. 

Sangtanarool.  Bitorzolo  che  rompendosi 
non  dà  che  un  po’  di  sangue.  Spe- 
cie di  Furuncolo. 

Sanguanaiz.  Sangue  di  porco  imbudel- 
lato e cotto.  I privali  sogiion 
mescervi  anche  fior  di  lotte  e zuc- 
chero. Sanguinaccio. 

Sangnaneen.  Diciamo  chi  vende  il  sangue 
e la  testa  delle  bestie  macellate, 


Digitized  by  Google 


SA 


— MG  — 


SA 


SangBanina.  Arboscello  le  cui  vermene 
del  color  di  sangue  si  adoperano 
per  gabbie,  canestri  ecc.  Sangui- 
ne, Risanguine. 

Sanguétta.  Verme  che  ha  la  proprietà 
di  succiare  il  sangue,  c perù  ado- 
prasi  nelle  inlìamninziom.  Sangui- 
suga, Santuga,  Mignatta. 

» Figuratamente  dicium  pure  chi 
non  è mai  sazio  di  denari  che 
riceva , o ne  fa  spender  molli. 
Sega  vene,  Mignatta  della  bona. 

Sant,  e seguendo  consonante  anche  san, 
f.  santa.  Tanto  n.  che  agg.  Santo, 
t.  Soniti.  Il  Santo  però  anche  in 
lingua  accorciasi  in  San  seguendo 
consonante. 

andaa  in  paradis  a dispitt  di  sant. 

Introdursi  dove  non  è lecito  di 
andare,  o dove  si  è malveduto. 
Ficcarti. 

tlraa  io  1 sant.  Dicesi  di  chi  freauen- 
ta  le  Chiese  per  parere  quel  pio 
eli'  egli  non  è.  Grattare  i piedi 
alle  dipinture. 

tiraa  io  i sant.  Si  dice  anche  per 
uscire  in  parole  irose  che  offendano 
Dio  e i santi.  Cospeltare,  Bestem- 
miare. 

daa  V sant.  Dire  T ora  e il  luogo 
dove  altri  debba  trovarsi.  Bare 
V intesa,  o la  posta,  o il  convegno. 

ne  ésscgho  ne  Dio  ne  sant.  Espressione 
a indicare  assoluta  necessità.  Non 
ci  essere  riparo , Non  ci  estere 
redenzione. 

tàttl  i sant  Tool  la  so  candéla  V.  in 
candéla. 

Santiflcétur.  Lo  diciamo  a chi  affetta 

Sielà.  Sanlinfiiza,  Sgraffia  tanti, 
Zucchettone,  Bacchettona  f.  — la 

paar  en  santlflcetnr.  Fare  il  can- 
tasse. 

Sànto.  Lo  usiamo  nella  frase  — teutt 
et  sànto  dé  V.  in  de. 

Santòcc.  V.  santiflcétur. 

Santoncciàen.  Acer,  e sprezzalivo  di 
santòcc.  v. 

Sapounàrta.  Erba  che  usasi  a lavar 
robe  di  colore  geloso  perchè  non 
ismonti.  Saponaria,  Saponaja. 
gspounéa.  Cosi  chiamiamo  il  giallo  del- 
T uovo  dibattuto  con  zucchero  e 
talora  anche  aqua.  Batte  di  galli- 
na. 

Saraa.  Serrare,  Chiudere.  Part.  saraat. 
Senato,  Chiuso. 


Saraa  aproof.  Chiudere  ma  non  intera* 
mente  imposta  o altro.  Socchiu- 
dere, Rabbattere. 

» dénter.  Chiuder  dentro.  Inchiude - 
re,  Rinchiudere,  Racchiudere. 

• fora.  Impedire  con  chiusura  che 
altri  entri  in  un  luogo.  Chiudere, 
o Serrare  fuora.  Escludere;  e se 
si  riferisce  al  luogo  che  si  chiude 
Chiudere,  Turare,  Riturare. 

» in  fendidùra  V.  feodìdùra. 

« i pass.  I>ou  ammettere  in  una  città, 
in  un  porto  e simile  persone  o 
merci  sia  per  ragione  di  contagio, 
o di  guerra,  o altro.  Negar  pra- 
tica. 

• i occ  V.  in  occ. 

» sen.  Lo  usiamo  in  luogo  del  sem- 
plice saraa. 

» sen  na  pièga.  Fare  con  medica- 
menti che  i labbri  di  una  piaga  si 
ricongiungano  insieme.  Rumina  r- 
ginare,  Àmmarginare,  Cicatriz- 
zare. 

• n' euss  perdérver  na  finèstra.  Fare 
un  debito  per  pagarne  un  altro. 
Scoprire  un  altare  per  coprirne 
un  altro. 

saràase  sen.  Lo  diciamo  per  Chiu- 
dersi in  casa,  o in  chiostro. 

dàrmer  saraat.  V.  in  dòrmer. 

siit  saraat  sen.  Luogo  chiuso  intorno. 
Recinto,  Ricinlo. 

a occ  saraat.  Espressione  per  indica- 
re sicurezza.  A chiut J occhi.  Co- 
gli occhi  serrali. 

Saràcca.  Pesce  che  ci  viene  dai  mari 
del  settentrione  salato,  e seccato 
al  fumo  come  I’  aringa.  Salacca. 

» Ancora  diccsi  figuratamente  per 
persona  molto  magra. 

» E altresi  per  quelle  parolacce,  o 
bestemmie  che  altri  pronuncia  in 
collera;  onde  dii  o tiraa  dèlio  st- 
racche. Sagrare , Sagramentare, 
Bestemmiare , Attaccarla  a Dio 
e a ’ Santi. 

Saràda.  Dicesi  quel  segno  che  si  dà 
con  campana  la  festa  a certa  ora 
della  manina  perchè  si  chiudano 
le  botteghe.  Parrebbe  che  si  po- 
tesse dire  Serrata,  poiché  ho  tro- 
vato questo  nome  in  fallo  di  scuole 

Fer  chiudimento  quando  giunta 
ora  della  lezione  non  dovrebbe 
più  uiuno  entrare.  Cosi  T oùra 
dèlia  sardda  sarebbe  II  locco,  o 
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II  segno  della  serrala. 

Saràda.Per  lo  più  ancordicesi  per  Scréda, 
e intendesi  in  un  corso  di  rappre- 
sentazioni teatrali  quella  sera  il 
cui  introito  è a benefizio  di  un 
cantante  o di  un  ballerino.  Ho 
udito  Beneficiata,  ma  il  Cherubini 
dà  come  voce  toscana  in  questo 
senso  Serata. 

Saradùra.  Dicesi  una  piastra  di  Terrò 
con  ingegni  (countrast)  rispondenti 
a quelli  della  chiave,  la  quale  si 
volge  fra  quegli  ordigni  per  apri-  I 
re,  e serrare  l’ imposta,  il  coper- 
chio ccc.  dove  quella  piastra  è 
fermata.  Serrarne,  Toppa.  Si  usa 
poi  anche  in  genere  per  Serratura, 
natolo  si  indicano  le  varie  sorta 
i serrami,  come  saradùra  a bonl- 
xòon,  a magétta  ecc.  V. 

Saréja.  Cosi  diciamo  una  biella  ( cbi- 
gnool,  o tajóla  ) (la  calzar  bene 
checchessia  affinchè  iloti  iscuolu. 
Calialoja. 

» Anche  quella  pietra  tagliala  a 
cuneo  che  si  mette  nel  mezzo  degli 
archi  per  serrarli.  Serraglio. 

Saramènt.  Il  complesso  di  tutte  le  cose 
che  servono  per  chiudere  una 
stanza,  una  casa,  cioè  usci,  vetria- 
ta, persiane  ecc.  Impostami,  Im- 
poste. Serramento  in  lingua  è il 
serrare. 

Sarìnda.  Particolarmente  si  dice  quel 
che  serve  a chiudere  una  finestra 
Ma  al  pi.  è lo  stesso  che  saramènt. 

Sardèlla.  Pesce  che  vendesi  salato  ed 
acconciato.  Sardella ; ma  se  ne 
mangiano  anche  di  fresche  tro- 
vandosene in  buona  coptn  anche 
nel  Mediterraneo;  noi  perù  allora 
le  chiamiamo  sardine. 

» Ancor  si  dice  di  persona  magra. 

» Pur  si  disse  già  certo  castigo  che 
dovasi  dai  maestri  percuotendo  la 
mano  del  ragazzo  collo  staffile. 
Staffilata. 

Sargént.  Grado  nello  milizia  che  è Ira 

Suello  di  caporale  e di  sottotenente. 
ergente. 

Sarioal.  Quei  condotto  pel  quale  si  smal- 
tiscono le  atipie  delie  case.  Aquajo. 

» Ancora  diciamo  quella  parte  più 
bassa  che  è per  lo  più  nel  mezzo 
delle  strade  per  dare  scolo  alle 
oqiic,  c l' equa  stessa  che  vi  corre. 
Rigagnolo. 


Sarióla.  Canale  per  condor  I’  aqua  al- 
l'irrigazione, o a qualche  edilizio, 
come  mulino  ccc.  Gora. 

Sartour.  Artiere  che  fa  i vestili.  Sar- 
tore, Sarta,  e al  f.  Sarta,  Sarlora. 

Sarrltonr.  Colui  che  fa  i servigi  della 
casa,  o della  persona.  Servitore, 
Servo,  Fante,  Domestico;  sull’u- 
so del  qual  nome  v.  osservazione 
del  Tommaseo  in  ca  nell’  artico- 
letto  dònna  de  ca. 

» Dicono  gli  stampatori  quel  legno  a 
cui  il  compositore  addotta  lo  scrit- 
to che  vuole  stampare  per  poter 
leggere  comodamente.  Cavalletto. 
» dèlie  birre,  di  carètt.  Grosso  legno 
attaccato  per  una  campanella  (a- 
nell)  alla  traversa  posteriore  del 
biroccio  ecc.  a fine  di  tenerlo  sol- 
levato quando  si  alzano  le  stanghe. 
Pare  cne  possa  dirsi  Reggicarro. 

Sarvizièvol.  Agg.  di  persona  che  è 
presta  a far  servigio,  c li  fa  di 
buon  grado.  Piaceroso,  Servisiato. 

Sarvizzl.  In  tutti  i significati  del  Ser- 
vizio, o Servigio  della  lingua,  ma 
più  comunemente  in  quello  di  o- 
pero  che  prestasi  altrui  per  bene- 
volenza e cortesia,  nel  qual  caso 
anche  si  dice  Favore,  Cortesia. 
èsser  a sarvizzl.  Esser  in  qualche 
casa  a (mestare  i servigi.  Essere 
allogato. 

èsser  via  da  sarvizzl.  ÌVon  essere  al- 
logato presso  alcun  padrone  a 
servire.  Esser  fuori  di  padrone. 
faa  i so  sarvizzl.  Andar  di  corpo. 
Fare  i suoi  agi.  Fare  gli  agi 
del  corpo,  Fare  il  fatto  suo. 
a faa  sarvizzl  brùsa  el  mi  tri  dé.  La- 
mentasi con  questo  modo  prover- 
biale I'  ingratitudine  di  chi  riceva 
un  servigio  c non  ne  mostri  rico- 
noscenza. 

Sarzli.  Unire  per  modo  le  congiunture 
d'  un  drappo  ecc.  col  cucilo  chei 
questo  non  si  veda,  o anche  ripas- 
sare una  cucitura  con  una  seconda 
a punti  più  fitti,  per  lo  più  a fina 
di  rammendare. 

garzldùra.  E'  I'  unione,  o ripassameli^) 
di  cui  sopra  in  sanii  v. 

Sass.  Sasso,  Pietra. 

* Dicono  i calzolai  quel  pezzo  di 
ietra,  o ciottolo  piano  su  cui 
ottono  i corami  per  distenderli. 
Marmotta. 
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Sass.  Chiamiamo  (incora  una  formella 
di  pielra  o marmo  o altra  materia 
talorn  con  impugnatura,  da  porre 
sopra  i fogli  acciocché  non  isvolaz- 
«ino,  o si  smarriscono.  Gravafo- 
tjU. 

méttegho  sea  n sass  sa  vergott.  Per 

dire  elle  un  affare  é posto  in  di- 
menticanza. Porre  i piedi  a chec- 
chessia, Porre  il  pie' tu  checche t- 
tia  — el  gh'  sa  miss  sea  'n  ut». Pi 
ha  patto  tu  il  piede  — mettoàmeghe 
sen  a sass.  nielliamoci, o JUellaviti 
tu  il  pie ‘ per  tempre,  cioè  sia 
questa  cosa  dimenticala,  non  se  ne 
parti  più. 

resta»  de  sass.  Essere  preso  d»  som- 
ma maraviglia.  Hetlar  di  tale. 
Impietrare. 

Sassida.  Colpo  di  sasso.  Sattola. 

» Ancora  lo  usiamo  come  calmden  v. 

» in  di  veder.  Dicesi  di  una  cosa  onde 
venga  gran  danno. 

fia  le  sassàde.  Tirarsi  due,  o più  l'un 
contro  l' altro  sassi.  Fare  alle 
toltale,  o aJ  tatti ; e la  siffatta 
staffa  Sattajuola 

fa  corner  Jean  a sassàde.  Cercare  di 
offendere  uno  tirandogli  dietro 
una  grandinata  di  sassi.  Fare  la 
tattajuola  dietro  ad  tino,  Allat- 
tare uno. 

dea  ’n  boumbòon  e aa  s assida.  Dire 
o fare  bene  ad  uno  e in&iem  di- 
sgustarlo con  un  rimprovero  o 
con  liti  insulto.  Vare  il  pane  e la 
lattala. 

Sassètt.  Dim.  di  sass.  Saltello,  Satta- 
lello. 

lastetteen.  Dim.  dì  sassètt.  Saltellino, 

Saltolina. 

gasstnaa.  Iterare  ad  una  persona,  ad 
una  cosa  grave  danno,  gran  guasto. 
Rovinare,  Sciupare,  e anche  At- 
tattinare,  che  propriamente  al  par 
di  Sanatare  significa  assaltare  alla 
strada  i viandanti,  per  ispogliarli, 
e talora  pur  troppo  anche  ucci- 
derli. 

sasslaaat.  Part.  del  verbo  sasslnaa. 
Rovinalo,  Sciupato,  dilaninolo; 
ma  si  usa  altresi  in  significalo  di 
Miserabile. 

(StirAon.  Dicesi  di  persona  poco  com- 
pagnevole. Salirò , Saliraccia,  Mi- 
santropo. 

SatrapAim.  to  stesso  che  sJtlrò»#  v, 


Savana.  Propriamente  agitare  aqua  o 
altro  liquido  ili  un  vaso.  Diguaz- 
zare, Sciaguattare;  ma  si  usa  an- 
che in  genere  per  Agitare,  Scuo- 
tere. 

svvaiaa’l  stòmech.  Recare  sconvolgi- 
mento alto  stomaco.  Conturbare, 
Rimescolare  lo  Jlomaco. 

Sàvi.  Dicesi  di  fanciullo,  di  giovine. 
Ruono,  Quieto,  Vocile.  Savio  in 
lingua  significa  accorto,  giudizio- 
so, che  ha  sapienza. 

Savli.  Aver  conoscenza  di  alcuna  cosa, 
Sapere,  che  anticamente  fu  anche 
Sa  aere, 

» Ancora  aver  sapore,  aver  odore. 
Sapere j onde  savil  de  bAon  cce. 
mandare  buon  odore,  Saper  buo- 
no — savil  de  rósa  ecc.  mandare 
odor  di  rosa  ecc.  Saper  di  rota  tee. 
» mal  de  na  còsa,  de  sa  persoùna.  A- 
ver  dispiacere  d'  uno  cosa,  com- 
passione d'  una  persona.  Saper 
male  d’alcuna  cosa,  o d' alcuno. 
• o savil  diviia  V.  in  divi!* 

» de  fora  via.  Sapere  da  altri  che 
da  quelli  dai  quali  si  dovrebbe 
sapere.  Sapere  per  itlraforo,  q 
per  cerbottana. 

» faa  a sta»  al  mond-  Avere  accor- 
tezza, conoscere  ii  modo  di  con- 
tenersi. Saper  vivere. 

■ la  so  dritta  V.  in  dritta, 
favilla  Maga  V.  in  longh. 
savilghen  cn  pò  de  a a cAsa.  Aver 
qualche  conoscenza,  qualche  pra- 
tica d‘  alcuna  cosa.  Pizzicare  d' li- 
na cota. — el  gfie  sa  ea  pA  da  aar- 
tour.  pizzica  ai  tarlo. 
ae  savi!  ne  de  té  ne  de  mé.  Dicesi  di 
vivanda  che  sia  insipida.  IS'on  a- 
ver  nè  tipore  nè  sapore.  Ma  la 
nostra  frase  è anche  figurala,  e 
si  usa  per  significare  persona  che 
mostri  freddezza  di  sentimento.  E 
perchè  non  potrà  adoperarsi  nel 
medesimo  senso  il  corrispondente 
modo  della  lingua? 
tùtti  i crèdd  da  saviighen.  Nota  il 
proverbio  la  presunzione  comune 
ai  aver  cognizioni  e dottrine.  O- 
gnuno  va  col  tao  tenno  al  mer- 
cato. 

an  quel  etn  cagàva  a lett  Ct  siva  lq 
coàssa  '1  (iva,  e anche  si  usa  i( 
proverbio  coi  verbi  . al  tempo  pre- 
sente, e dipesi  cotuc  a rimprovero 
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di  chi  avvisato  o corretto  d' aleuti 
tnancainento  assevera  che  sa  egli 
quello  che  fa  o deve  fare.  Sape- 
vamcelo  dicevano  anche  que1  di 
Capraja. 

la  sa  aa  quel  che  pàssa,  e talora  si 
aggiunge  per  strida,  o la  sa  an 
cafarell.nome  che  diamo  al  diavolo. 
Dicesi  per  significare  che  una  cosa 
è notissima  a lutti.  La  sanno  an- 
che i pesciolini,  EJ  scritta  pei 
boccali. 

Savòja.  Nome  non  che  di  una  provin- 
cia del  regno  sardo,  altresì  di  una 
moneta  d’  oro.  Savòja,  e quando 
è la  moneta  Doppia  di  Savoja. 
daa  la  savòja  a enti.  Beffare  alcuno. 
Dar  la  baja,  e la  burla  ad  uno. 

Savòon.  Composto  di  olio,  calce,  e ce- 
nere per  uso  di  purgare  biancherie, 
e inumidire  la  barba  prima  di 
raderla.  Sapone. 

daa  1 savòon,  o ’n  pòo  de  savòon  a 
enn.  Lodare  altrui  per  compia- 
cergli, e oltre  quello  eh’  egli  si 
meriti.  Insaponare,  Sojcre  uno , 
Dare  la  soja  ad  uno. 
eonnsmnaa  n traa  via  la  lissla  e ’l 
savòon.  Gettare  inutilmente  l’opera, 
la  fatica.  Perder  il  ranno  e il 
sapone. 

lavonnida.  Anna  in  cui  siasi  sciolto 
sapone.  Hanno,  Saponata,  che  il 
Dizionario  siiiega  per  quella  schiu- 
ma che  fu  l'  aqua  in  cui  sia  stalo 
sciolto  sapone. 

Savonaètta.  Sapone  gentile  e odoroso. 
Saponella. 

» Ancora  sorta  di  orologio  da  tasca 
a cassa  bivalve  la  quale  cela  non 
pure  il  castello  ma  anche  il  qua- 
drante. 

Savour.  Non  pur  si  dice  la  sensazione 
che  prova  il  palato  nel  gustare 
alcuna  cosa,  ma  s’  intende  altresì 
la  qualità  della  cosa  che  produce 
colesta  sensazione.  Sapore,  Sa- 
pore, che  però  più  comunemente 
al  presente  si  dice  per  Salsa, 
aviighe  tétti  ! savour.  Dicesi  di  vi- 
vanda mollo  saporita.  Essere  sa- 
poritissimo, o saporosissimo. 
gioia  savour.  Insipido,  Scipido,  Sci- 
pito. 

métter  In  savour.  Indurre  voglia, 
desiderio.  Mettere  in  nuoto,  I- 
nuzzolire. 
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Savonrll.  Trattenersi  per  diletto  nel 
gustare  il  sopore.  Saporare,  As- 
saporare. 

» Ancora  si  dice  il  fare  per  diletto 
certo  suono  in  gola  dopo  avere 
assaporato  vino  o altro  liquore. 
Fare  lo  scrocchelto. 
tavouriise  la  boàcca.  Mangiare  cosa 
saporosa.  Mettersi  in  sapore. 
savouriit.  Non  pur  lo  diciamo  come 
egg.  a vivanda  di  buon  sapore 
Saporito,  Saporoso,  ma  lo  usia- 
mo altresì  per  Salato  — sta  mi- 
nestra 1’  è ’n  pie  saVourida.  questa 
minestra  è Un  po ’ troppo  salata. 

Sbacch.  Diciamo  — a sbacch,  cioè  in 
rande  abbondanza.  A sbocco,  A 
izeffe,  A iosa. 

Sbaechettaa.  Detto  di  panni,  che  bat- 
tonsi  con  carnato  (bacchétta)  per 
cacciarne  fuori  la  polvere.  Sca- 
matare. 

» Detto  di  noci,  di  ghiande  che  si 
fanno  cadere  dall’  albero  percuo- 
tendone con  batacchio,  cioè  basto- 
ne, o pertica  i rami.  Ballacchiare, 
Abbatacchiare,  Bacchiare,  Perti- 
care. 

Sbadaoc.  Non  pur  duel  fazzoletto  con 
nodo,  o altro  che  mettasi  in  bocca 
ad  uno  perchè  non  possa  gridare 
o parlare,  ma  ancora  nelle  arti 
quel  qualunque  arnese  che  si  met- 
te fra  due  parli  di  un  corpo  per 
tenerle  dilatate.  Sbarra. 

Sbadacciaa.  Aprire  la  bocca  raccoglien- 
do il  fiato,  e poscia  mandandolo 
fuori  per  cagione  di  sonno  o di 
hoja.  Sbadigliare,  Sbaviyliare,  e 
anche  Sbadacchiare,  che  è aprire 
la  bocca  scompostamente. 

Sbadaccèra.  Tendenza  a continuato  fre- 
quente sbadiglio. 

Sbadourlaa.  Dicesi  di  tela  che  non  es- 
sendo ben  stirata  dall’un  vigagno 
allentasi,  e non  combacia  bene 
coll’  altro  quando  si  ripiega,  o si 
cuce.  Ind.  pr.  sbadòrll,  te  sbadòriet, 
el  I sbadòrla,  e ugualmente  coll’  i 
il  pr.  sngg. 

Sbagauaa.  Bere  senza  moderazione. 
Sbevazzare,  Cioncare. 

Sbagazzòon.  ('.hi  sbevazza.  Beone,  Cion- 
catore, frincatore. 

Sbagoutli.  Indurre  grande  paura , o 
sorpresa  sì  che  se  ne  cagioni  con- 
fusione, e sbalordimento.  Sbigot- 
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tire,  Sgomentare,  Sgomentare. 

Sbajouccaa.  Parlare  n troppo  alta 
voce,  e come  gridare.  Schiomai- 
sare.  Ind.  pr.  sblòcchi,  te  sbajòo- 
chet,  el.  1 sbajòcca;  c ugualmente 
coll’  i il  pr.  Sogg. 

» Ancora  parlare  cose  insulse.  Cia- 
ramellare, Talamellare. 

Sbajoaccòon.  Chi  parla  a troppo  olla 
voce.  Schiamazzatore. 

» Ancora  chi  cicala  assai  e cose 
insulse.  Talamella. 

Sbaldiiso  via.  Prender  ristoro,  darsi 
sollievo.  Ricrearti j e perocché  nel 
Dizionario  è Risbnldire  usalo  an- 
ticamente per  rallegrare,  non  po- 
trebbe esser  bel  vocabolo.  Risbal- 
dirti  per  ricrearsi? 

Sballaa.  Detto  bassamente  per  morire. 
Gli  potrebbe  corrispondere  per 
conservare  1’  abbiettezza  della  pa- 
rola Dilefiare,  dolo  come  voce 
popolare.  Sballare  in  lingua  è 
disfare  le  balle,  o raccontar  cose 
lontane  dal  vero,  (cuntaa  dèlie  bil- 
ie), e anche  perder  lutto  il  suo 
al  gioco;  nel  qual  senso  mi  pur 
di  aver  udito  1 1'  aa  sbalaat  cioè 
gli  han  fatto  perdere  tutto  al  gioco, 
aballaat.  Ridotto  a condizione  infe- 
lice di  avere.  Spalluto  è nel  Di- 
zionario anche  come  vocabolo  fi- 
gurato per  sopraffatto  dai  debili, 
aballaat.  Detto  di  negozio  significa 
rovinato  , o di  esito  disperato. 
Spallato. 

Sbaloanaa.  Mandare , e rimandare  il 
pallone  per  trattenimento  e senza 
stare  alle  regole  del  gioco.  Pal- 
leggiare. Pallonate  in  lingua  è 
giocare  al  pallone. 

ibaiounamént  V.  sbaloanaa  per  l' idea. 

Palleggio. 

Sbaloanaa.  Ballare  senz'  ordine.  Bal- 
lonzolare , Salleggiare.  Ind.  pr. 
«baióni,  te  sbalòzzet,  el  1 «baléna, 
c ugualmente  coll'  ò il  pr.  Sogg. 

Sbalzaa.  Gettarsi  spingersi  con  impelo, 
e anche  il  risaltare  che  fu  un  cor- 
po percuotendo  in  terra,  o contro 
un  altro  corpo.  Balzare,  Sbalzare, 
e nel  \.  anche  Accentarsi,  nel  2. 
anche  Sobbalzare. 

» illa  vitta  de  eoa.  Avventarsi  al 
collo,  o al  petto  di  uno.  Andare 
alla  vita  di  uno,  Astalire  uno. 

Sbalzadoar  V.  bicouruetta. 


Sbaraa.  Scaricare  un'  arma  da  fuoco. 
Sparare.  Lo  sbarrare  della  lingua 
è tramezzare  con  sbarra.  Ind.  pr. 
sbirri,  te  sbirret,  el,  1 sbirra  ; e 
ugualmente  colle  due  r il  pr.  Sogg. 
» o traa.  Detto  di  muli,  di  cavalli 
ree.  tirar  calci.  Scalciare,  Scal- 
cheggiare. 

» o sbaraa  de  gròss.  Dir  cose  oltre 
il  vero  c l'equità,  far  grandi  vanta- 
menli. Gillar  cantoni,  o campanili. 

Sbaràda.  Tanto  nel  senso  di  scarica 
d‘  arme  da  fuoco,  quanto  in  quello 
di  grande  vantamenio.  Sparata,  e 
nel  1.  senso  anche  Sparo. 

Sbaràj.  Lo  usiamo  nel  modo  avverbiale 
— al  sbaràj,  e significa  in  luogo 
aperto  senza  difesa  o riparo.  Al- 
r aperto , Allo  tcoperto.  Alla 
scoperta.  A sbaraglio  in  lingua  è 
in  disordine,  in  conquasso. 

Sbarattàase  o sbarattìase  to.  Sfibbiarsi 
i panni  per  caldo  o per  istare  con 
più  agio.  Sciorinarti,  Spettorarsi. 
Sborniarsi  in  lingua  è disperdersi, 
disunirsi  da  sbarnttare  mettere  in 
confusione  o in  fuga. 

Sbarbaa.  Levare  la  barba.  Radere,  e 
il  Vocabolario  Milanese  mette  an- 
che Sbarbare,  Disbarbare. 

Sbarbattaa.  Porta  l’ idea  generale  di 
movimento,  agitazione;  e detto  di 
candela  è intransitivo.  Tremolare; 
detto  degli  occhi  è transitivo, 
Roller  gli  occhi , o le  palpebre  ; 
c ancora  detto  delle  ale  è transi- 
tivo. Scuotere,  Dibattere,  Star- 
nazzare; che  perù  si  usa  anche 
come  neutro  assoluto,  ed  è spie- 
galo nel  Dizionario  gittarsi  ad- 
dosso la  terra  dibattendosi  le  aie, 
o razzolando  colle  zampe. 

Sbarbouzxaa,  e sbarbouzzaa  sea.  Rim- 
proverare con  modi  aspri  bravan- 
do. Sbarazzare, che  propriamente 
è dare  una  strappata  di  briglia  al 
cavallo. 

Sbarbouzzàda.  Porte,  ed  aspro  rimpro- 
vero. Sbarbazzata,  clic  è propria- 
mente strappala  di  briglia. 

Sbaruffaa.  Diresi  de'capelli,  e significa 
avviluppare,  disordinare.  Rabbuf- 
fare. Ind.  pr.  sbareùffi,  te  sbareùf- 
fet,  el,  1 sbareùffa,  e ugualmente 
col  diLlongo  cu  il  pr.  Sogg. 
sbaroffàase  seu  V.  in  pettenaa,  pette- 
nàase  seu. 
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Sbaruifènt.  A];;;,  di  capelli,  di  barba,  e 
significa  uwiluppulo,  scompiglialo. 
Scarmigliato.  Ancora  si  dice  della 
persona  che  Ila  ì capelli  ree.  u 
quel  mudo.  Coi  capetti  ecc.  scar- 
migliati. 

Sbasiaat.  Dicesi  di  vaso  assai  largo 
proporzionatamente  nella  parie' 
superiore.  Spaso. 

Sbasiit.  Senza  vigore,  sparuto,  e come 
dire  svenuto.  Direi  liasilo  da  ba- 
sire, che  propriamente  vuol  dire 
morire,  ma  signilica  anche  svenire. 

Sbasoaccaa.  Dare  frequenti  baci.  Jla- 
ciuccare,  Baciucchiare. 

Sbasoaccòon.  Chi  baciucchia.  Unente- 
calore. 

Sbasóffla.  Cosi  diciamo  nn  largo  e ca- 
pace piattello  pieno  di  minestra. 
Potrebbe  essere  Basoffia  dato  nel 
Dizionario  come  voce  bassa  per 
minestra,  e Sbasoflìarc  è mangiare 
smoderatamente. 

Sbassai.  Volgere,  chinare  al  basso,  e 
anche  calare,  scemare.  Sbassare, 
Bussare. 

a j ìris  V.  in  Aria,  métter  zo,  o sbas- 
sai j irle. 

faa  sbassaa  J irle.  V.  in  irla,  faa  ca- 
lai j irle. 

Sbìtter.  Scuotere,  Agitare.  Sbattere, 
Dibattere.  Part.  sbattiit.  Sbattuto. 

» adree.  Conciare  ad  uno  checchessia. 
Avventare. 

» adree.  Detto  di  merce,  v.  in  adree, 
traa  adree. 

» adree.  Ancora  dicesi  di  genitori 
die  mostrino  colle  parole  e cogli 
atti  troppo  desiderio  di  maritare 
con  taluno  una  loro  fanciulla. 

» a tèrra.  Gettare  a terra.  Atterrare. 

■ J ile  V.  in  sbarbattaa. 

» j occ  V.  sbarbattaa. 

» la  biacca.  Dibattere  le  labbra  in 
mangiando  e fare  certu  suono 
molesto,  e simile  a quello  elle  fu 
il  porco.  Grufolare. 

» la  céra.  Dicesi  di  vestito  o abbi- 
gliamento che  per  la  qualità  del 
suo  colore  fa  smorto  il  viso.  Ab- 
battere la  cera. 

» le  finèstre.  Il  verbo  in  questa  frase 
è intransitivo,  c vuol  dire  che  le 
gelosie,  le  imposte  delle  finestre 
sono  per  vento  agitate.  Sbattersi 
le  persiane  ecc.  e perchè  non  an- 
che Sbattersi  le  finestre,  se  fine- 


stra pur  chiamasi  la  sua  imposta? 

Sbàtter  via.  Gettare,  Scagliar  via. 

» zo.  licito  di  muro,  di  casa  ecc. 
disfare,  gettare  a terra.  Atterrare, 
Abbattere , Demolire  ; abbiamo 
anche  noi  demoali!. 
sbàtteghe.  Se  ne  fanno  locuzioni  col- 
T articolo  la,  a cui  pare  si  sot- 
tintenda fimm,  e un  nume  perso- 
nale. per  dire  aver  fame.  Ceder 
la  fame  per  aria.  Noi  diciamo 
védder  el  mangiai  por  ària.  — la  gbs 
sbatt,  ei  vede  la  fame  per  aria. 

Sbavazz.  Saliva  schiumosa  che  esce 
altrui  di  bocca.  Bava. 

Sbavazzai.  Imbrattare  di  bava.  Imba- 
vare, Scombavare. 

Sbavazzamènt.  Imbratto  di  bava.  Sba- 
cazzatura. 

Sbavazzeen.  Pannolino  imbottito  che 
attaccasi  al  collo  ai  bambini  per- 
chè non  imbrattino  i panni  di 
bava;  è diverso  dalla  bavarèla  r. 
Bavaglino. 

Sbavazzènt.  Imbrattato  di  baya.  Scom- 
bovolo,  Bavoso. 

Sbavazzòoa.  Che  caccia  dalla  bocca 
molta  bava.  Bavoso. 

Sbeccaat.  Dicesi  di  vaso  di  terra  che 
sia  rotto  nella  bocca,  nei  lembi. 
Sboccalo. 

Sbefard.  Dicesi  di  chi  si  diletta  di  far 
beffe  per  ischerno  e per  disprezzo. 
Beffatore,  Sbeffeggiatore,  Beffar- 
do, che  il  Dizionario  nuta  dirsi 
per  io  più  di  chi  fìt  le  beffe  per 
piacevolezza. 

Sbelòrcio.  Olii  ha  gii  occhi  torli.  Lor- 
u io. 

Sberghìgnaat.  Che  ha  la  persona  torta. 
Bistorto. 

Sberghlgnàase.  Mostrare  con  torcimento 
di  bocca,  di  volto,  e di  tutta  la 
persona  inaia  disposizione  a far 
checchessia.  Contorcersi. 

Sbergniff.  Di  mente  acuta.  Accorto , 
Avveduto,  Astuto. 

SbergniffòoB.  Acer,  di  sbergniff.  Astu- 
ta ccio. 

Sbèrla.  Colpo  dato  altrui  sul  viso  colla 
mano.  Guanciata,  Mostaccione,  e 
fors’  anche  Sberleffo,  che  propria- 
mente è sfregio  sui  viso, 
dia  dèlie  sbèrle.  Dare  degli  sberleffi. 
Sberleffare  — dèeghe  dèlie  sbèrle. 
Votegli  degli  sberleffi,  Sberleffa- 
lelo. 
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Sberloumm.  Più  die  nel  senso  proprio 
di  lume  tenue  misi»  ili  liujo,  noi 
lo  usiamo  per  leggiera  apparenza, 
tenue  cognizione.  Barlume. 

Sberloucciaa.  Guardare  attentamente. 
Occhiare.  Allicciare,  e nel  Voca- 
bolario Milanese  ho  trovato  anche 
Sbdurciare.  Ind.  pr,  sberlòccl.  te 
sberlòccet,  ol,  i sberlòccia,  e ugual- 
mente coll’  ù il  pr.  Sogg. 

Sberloucciàda  V.  sopra  per  l'idea.  Gi«ir- 
duta,  Occhiata. 

Sberloucclln.  I)im.  di  abelórcio  ». 

Sberloucclòou.  Dicesi  a ehi  troppo  sia 
curioso  di  vedere,  il  Vocabolario 
Milanese  dà  col  punto  d'  interro- 
gazione. Ocehirggialore. 

Sberlòtt.  At'er.  di  sbèrla.  Mostaccione. 

Sberlonnzaa.  Tendere,  o tirare  tela  eec. 
sì  che  i lembi  si  mostrino  non 
diritti  ma  quasi  ondeggianti  per 
lo  stiramento  de’  Sii.  Slembare. 

Sborlutnaa.  Sinonimo  di  sberloucciaa, 
ma  più  romunemenle  si  adopera 
pel  semplice  federe  — ghe  sber- 
leumml  pòoch.  ci  vedo  poca.  Ind. 
pr.  sberloatnmi,  te  sberleummet.  ol. 
i sòerleumma;  e ugualmente  col 
dittongo  eu  il  pr.  Sogg. 

Sberlitser.  Mandare,  sparger  luce,  Bi- 
lucere,  Kisplcndcre,  Splendere. 

Sbèrna  V.  bèrna. 

Sbemaa.  Rompere  in  brani  cioè  pezzi, 
c porta  idea  di  ferocia , d’  ira. 
Sbranare,  Dilaniare. 

Sbiza.  Certo  umore  crasso  che  cola 
dagli  occhi.  Cispa.  Il  eispa  del 
dialetto  è cacca,  sterco, 
viigbe  la  sbèia.  Aver  gli  occhi  ci- 
spardi,  cisposi,  o caccolosi. 

Sbezoulaa.  Trarre  qualche  piccolo  pro- 
fitto. Leccheggiare. 

Sbeious.  Che  Ita  la  cispa  agli  occhi. 
Cisposo,  Caccoloso,  Lippa,  Lip- 
pidoso. 

Sbiancai  V.  in  blanch,  daa  ’1  bianch. 
Sbiancare  in  lingua  è neutro  asso- 
luto, c significa  impallidire,  divenir 
di  colore  che  tende  al  bianco. 

Sbiancai.  Dicesi  di  colore  ette  o per 
lavatura  o per  altro  abbia  perdu- 
to della  sua  prima  vivacità.  Sbia- 
dilo, Sbiadato,  Sbiavato. 

Sbiaiomaa.  Desiderare  ardentemente. 
Bramare,  Spasimare. 

Sblassugaa.  V.  Massugaa. 
sblassugaat.  Aggiungasi  dalle  donne  a 


lavoro  mal  fatto  sì  che  le  parti 
non  bene  combacino,  o sfilactiehi- 
no.  Ciarpalo,  Acciarpato. 

Sbiavifso.  Dieesi  di  colore  che  perde 
la  sua  vivacità.  Smaltirsi,  Smon- 
tare. 

sblaviit  V.  sbtancus. 

Sbièes.  Dal  Francese.  Abbiamo  la  frase 
— de  sbièes  e vuol  dire  per  traver- 
so , obliquamente.  J sbieca , A 
sbiescin,  In  isbiecn,  A schiancio, 
A schisa,  o In  ischisa,  o Ber 
isrhisa. 

guardai  de  sblies.  Guardare  obliqua- 
mente, per  traverso.  Guardare  a 
sbieco.  Sbiecare  I quai  due  modi 
però  hanno  nel  Dizionario  il  par- 
ticolare significalo  di  volontaria 
guardatura,  quando  cioè  si  guar- 
da obbliquamcnle  per  vedere  se 
una,  o più  cose  sicno  a dirittura, 
a filo,  mentre  il  modo  nostro  è 
anche  quando  il  guardare  di  tra- 

■ verso  è per  difetti»  d'  occhi. 

Sbieatt.  Meschino,  miserabile.  Biotto, 
Brullo. 

» K'  anche  ngg.  di  paan  V.  in  paau. 

Sbigua.  Lo  abbiamo  nella  frase  — 
èsser  dèlia  còcca  da  sbigua  V.  In 
còcca. 

Sbigaaasela  che  anche  si  dice  fiasela. 
Fuggire  nascosta inen' e e con  de- 
strezza. Soignare,  Fumarsela,  e 
anticamente  anche  Szhippire.  . 

Sbllz.  L'  alto  onde  «qua,  o altro  liquo- 
re esce  con  impeto  da  piccolo 
pertugio,  canaletto  ece.  Zampillo, 
Schizzo,  Spillo. 

Sbilzaa.  IV  uscire  con  impeto  aqua,  o 
altro  liquore  da  piccolo  canaletto, 
o pertugio  ecr.  Zampillare,  Schis- 
sare,  Spicciare. 

Sbludacaat  Scomposto  negli  abiti.  Sciat- 
to, Sciamannalo. 

» Ancora  che  casca  a brani.  Laceco. 

Sbiòccb.  Miserabile.  Biotto. 

Sbloucchllu.  l’are  un  diminutivo,  tua 
gli  è come  un  superlativo  di 
sbiòccb.  v. 

Sbirra.  Ouesto  f.  di  sbirr  dicesi  a donna 
impavida,  ardita,  avventata,  quali 
hanno  nd  essere  gii  sbirri  per 
riuscire  a catturare  i malfattori. 
Sgherro,  Spavalda. 

Sboucalaa.  Dicono  i venditori  di  vino 
il  farne  molto  commercio  a mi- 
nuto. Fiascheggiare. 
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Sboncch  c soliintendesi  de  sangv.  ma 
per  lo  pili  si  esprime.  Perdita  co- 
piosa di  sangue  per  la  bocca. 
Sbocco,  l'rahoccn  di  iantine. 

Sboacconnaa  V.  boncconnaa. 

Sboaggiaa.  c sbonggiaa  in  fóra.  Dicesi 
di  quella  parte  d'  un'  imposta, 
d'  un’  muro  ree.  che  imbarca  ( fa 
pània),  o esce  dalla  linea  retta  rial 
rimanente.  Uscire  in  fuori.  Ind. 
pr.  sbòggi.  te  sbògget.  el.  i sbòggìa, 
e ugualmente  coll  ù il  pr.  8ogg. 

Sbonjentaa.  Immergere  checchessia  in 
aqua  bollente,  oppure  versare  su 
checchessia  aqua  bollente.  Dorè 
tino  scottatura  a checchessia,  o 
fora' nuche  Uollire,  sull’uso  del 
q"al  verbo  nel  detto  senso  v.  bon- 
Jìda  bel  4.  significato.  Shoglienture 
in  lingua  è neutro  assoluto,  c si- 
gnifica quasi  bollire. 

Sboajent  on  V.  boujida  nel  3.  e 4.  si- 
gnificato. 

faa  '1  sbonjentòon  a na  boùtta.  Versare 
o vino  o aceto,  o aqua  bollente 
in  non  bolle  perchè  rinvenga  e 
perda  il  cattivo  odore;  e roll  aqiia 
si  fanno  bullire  pnmpnni  per  lo 
più  di  pesco.  Fare  ad  una  botte 
una  stufa,  o una  pampanata. 

Sbòrgola  V.  mazzenerh. 

Sbbrgna.  I.o  stesso  clic  bòria,  ma  pnre 
che  porti  un'  idea  di  sprezzo.  Fo- 
rici. 

Sbonriit  V.  in  occ. 

Sbbzz.  Do  prima  forma  così  alla  grossa 
che  si  fa  d'  alcuna  cosa.  Abbozzo. 

Sbonzzaa,  o stimma  fòra.  Disegnare 
alla  grossa,  dare  una  prima  forma. 
Abbozzare,  Sozzare. 

Sbrajaa.  Far  gran  rumare  gridando. 
Sbraitare,  Schiamazzare. 

* come  'a  strazzéer.  Gridare  fortissi- 
mo. Gridare  a testa,  Gridare 
quanta  se  nJ  Ica  nella  cjola. 
làssa.  o lassée  che  '1  sbràja.  Per  dire 
che  non  si  badi  se  alcuno  gridn 
apponendosi  n checchessia.  Fa- 
sciala, o Lasciatelo  gracchiare 
a sua  pasta, 

Sbrajàda.  Gridala,  Gridio,  Schiamaz- 
zio, 

Sbrajòon.  Chi  grida  forte,  n è fucile  a 
gridare.  Gridatore,  Schiamazza- 
tore. 

8branz.  Ciascuno  dei  due,  o tre  rami 
in  che  termina  la  forca  (ras’  co), 


e ciascuna  altresì  delle  punte  di 
una  forchetta  ecc.  Rebbio. 

Sbranzeon.  E'  un  pesce  che  diviene 
dn  Venezia,  nasello. 

Sbrasàda.  Vanto  ambizioso,  esagera- 
zione. Sbraciala  , che  propria- 
mente è allargamento  della  brace 
arresa  perchè  renda  più  calure. 
millanterìa,  Fanterìa. 
faa  dèlie  sbràsade.  Fare  sbraciate. 

Sbréga.  Donna  vile,  e di  poco  onesta 
vita,  Sbreqaccia  ha  il  Dizionario, 
e si  parrebbe  un  peggiorativo  di 
sbregn. 

Sbreùssi.  Che  ha  una  superficie'aspra 
al  tatto.  Scabro,  Ruvido:  anche 
noi  abbiamo  rùfid. 

Sbrinz  V.  in  fonrmagg. 

Sbrlis.  Meschino,  mancante  del  biso- 
gnevole. Sbricio,  Rrullo. 

Sbrisoulaa.  Itldurrc  in  piccolissime  par- 
tirelle.  Sbriciolare , Sgretolare , 
Stritolare,  minuzzare. 
pan  che  se  sbrisotUa.  Fané' sgretoloso. 

Sbronattaa.  Dure  una  leggiera  cottura 
m.i  a fuoco  nrdente.  Cotticchiare. 
sbronattaat.  Oieesi  di  vivanda  cotta 
in  fretta  e con  troppo  fuoco.  Col- 
liccliicilo,  Arrabbialo. 

Sbroda.  Dicesi  di  minestra,  o altra  vi- 
vanda troppo  liquida,  e poco  buo- 
na. Broda.  Pappolata. 

Sbrondacc  e più  comunemente  sbron- 
dacclOon.  Che  s’imbratta  di  brodo, 
e difesi  pure  di  cattivo  e poco  pulito 
cucinatore.  Brodolone,  che  pen- 
serei potersi  dire  anche  nel  secondo 
senso,  poiché  i cosi  fatti  a diffe- 
renza dei  veri  cucinai  si  devono 
imbrodolare  per  la  loro  imperizia 
o non  curanza. 

Sbrondacclaa.  Imbrattare  di  broda.  Im- 
brodolare. 

sbrondacciàase  V.  sbrondacclaa.  Im- 
brodolarsi. 

Sbrondàja  V.  sbròda. 

Sbrondegòon  V.  sbrondacc. 

Sbroncntaa.  Par  che  venga  del  tedesco, 
e vuol  dire  scottare  ma  con  «qua 
n altro  liquido  bollente. 

Sbròff.  Nel  senso  di  spruzzo  non  mi  pnre 
di  averlo  udito;  bensì  in  quello 
rii  vantaggio,  guadagno,  premio 
rlte  altri  ricavi  da  checchessia.  U- 
tile.  Palmata,  e nel  Vocabolario 
Milanese  Ito  trovato  anche  Sbruffo 
di  quattrini  — l' aa  clapaat  on 
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bòon  abralT,  Egli  ha  acuto  il  tuo 
beli'  utile,  o una  Intona  palmata, 
o mi  buon  sbruffo  ili  quattrini. 

Sbròff.  Ancor  dicesi  un  filo  di  ferro  da 
coi  pendono  cartocci,  sonagli  ere. 
che  si  distende  per  tutta  la  lun- 
ghezza d’  una  ragnaja  ( redeseon  ) 
e si  fa  alzare,  e si  ugita  perchè 
gli  ueelli  scesi  a terra  fuggendo 
non  si  levino,  ma  vadano  di  tra- 
verso a infilzarsi  nella  ragna.  I’el 
fine  a cui  serve  mi  parrebbe  che 
si  potesse  dire  Spaoentacchio . 
Quando  poi  il  modo  di  spaventarli 
sia  I’  avventar  loro  dall’  alto  un 
bastoncello  corto,  questo  si  chiama 
Randello. 

Sbronffaa.  Spargere  aqua,o  altro  liquido 
colla  bocca,  o colle  dita  bagnate, 
o con  granatino  o altro  a guisa 
di  pioggia.  Spruzzare,  Sbruffa- 
re, che  perù  il  Dizionario  dà  come 
significativo  particolarmente  dello 
spruzzare  che  facciasi  colla  bocca. 

» Dicono  gli  uccellatori  lo  spaven- 
tare che  fanno  nelle  rngnnje  gli 
uccelli  perchè  diano  nelle  maglie. 
Quando  questo  si  faccia  col  ran- 
dello. Arrandeltare  ; quando  sia 
nell'  altro  modo,  (v.  sbròff),  po- 
trebb’  essere  Spaurare. 

Sbronffida.  Spargimento  d'aqua  o (l'al- 
tro liquido  in  mintile  gocciole  a 
guisa  di  pioggia.  Spruzzo. 

» Ancora  quel  colpo  che  dà  talvolta 
un  liquido  escendo  con  furia  in 
gran  copia  e aH’iniprovviso.  Zaf- 
fata. 

» Altresi  una  leggiera  pioggia  di 
poca  durata.  Spruzzoijlia. 

Sbrosffadell.  Si  da  questo  nome  a certe 
coinè  pallollolline  di  farina  non 
bene  incorporata  coll'aqun  che  si 
trovano  nella  polenta,  nella  pasta 
ecc.  non  ben  tramestala.  Grumo, 
Grumolo,  Grume  Ito. 

Sbronffoll.  Tumoretto,  o piccola  enfia- 
tura.. Cosso,  Bnorzoletto. 

Sbroaffelleen.  Diin.  di  sbrouffell. 

SbrouffcUétt.  Pare  qualche  cosa  più 
del  sbrouffelleen. 

Sbròffol.  Parrebbe  che  fosse  un  turno- 
retto  più  grosso  di  quello  che 
diciamo  sbrouffell.  Rilorzo,  Bitor- 
zolo j ma  per  lo  più  si  sentono  i 
due  nomi  usati  indifferentemente 
1’  uno  per  I'  altro. 


Sbrouffonlènt.  Che  ha  parecchi  bitor- 
zoli. Bitorzoluto,  Bitorzoluto. 

Sbrómba.  Cosi  chiamiamo  un  vino  leg- 
giero come  fosse  inaquatn.  t inello. 

Sbnazzaa.  llere  senza  moderazione  e 
sconciamente.  Cioncare,  Sbeoere. 
Sbevazzare  nel  Dizionario  è spie- 
gato per  beverc  spesso  ina  poco 
alla  volta. 

Sbnazzòon.  Chi  beve  smoderatamente. 
Benone,  Beone,  Cioncatore. 

Sbudella.  Ferire  altrui  in  mudo  che 
gli  escano  le  budella.  Sbudellare. 

sbudellasse  dal  riddar.  V.  in  crepaa, 
crapaa  dal  riddar. 

Sborlaa.  Spingere  con  impeto.  Urlare. 

Sborlòon.  Spinta  impetuosa.  Urlone, 
Spintone. 

Sbarugaizaa  V.  burugaa. 

Sbusaa.  Far  buchi,  o fori  in  qualche 
cosa.  Bucare,  Forare  checchessia, 
e aulicamente  dicevasi  anche  Bu- 
sare.  Sbusare  in  lingua  è vincere 
altrui  lutti  i denari , il  nosLro 
smena  a. 

Sbnsazees.  Piccolissimo  uccello  che  sta 
per  le  siepi.  Forasiepi,  Scriccio. 
Reatino,  Regillo. 

Sbnttòon  V.  sburlòon. 
daa  ’n  buòn  sbnttòon  a na  còsa.  Dice- 
si del  mandare  ben  innanzi  un 
lavoro,  un  affare  eec.  Dare  una 
buona  spinta  ad  un  lavoro  ecc. 

Sbnttonnaa  V.  sbarba, 
sbnttounàase.  Urtarsi  1'  un  1'  altro. 
Fare  agli  urloni. 

Scibbl.  Sentisi  dire  per  vino.  A questo 
nostro  gergo  è rispondente  in  lin- 
gua il  gergo  Gesso. 

Scabell.  Arnese  di  legnnme,  talora  im- 
bottilo, sul  quale  si  siede,  o se- 
dendo si  tengono  i piedi.  Scabello, 
Sgabello.  Fredella. 

Scader.  Significa  esser  passalo  il  tempo 
prefisso  ad  un  pagamento.  Sca- 
dére. Part.  se  adii  t,  scaduta. 

Scadènt.  D' inferior  qualità.  Rosso;  e 
pare  clic  possa  anche  dirsi  Sca- 
dente, part.  di  scadere,  che  in  pri- 
mo significato  vuol  dire  venire  in 
peggiore  stato. 

Scadriòon.  Quella  parte  del  gambo  del 
formentone,  della  saggina  (rnelega) 
che  resta  nel  campo,  taglialo  elle 
quello  sia.  mozzicone. 

Staffa-  Diciamo  quell'  angolo  che  una 
easa  fa  spingendosi  sulla  strada 
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in  fuori  dalla  vicina.  Svolta,  Go- 
mito, Cantonata.  Scafa  in  lingua 
è piccolo  naviglio. 

Scagazzòon.  Chi  scacazza , cioè  caca 
frequentemente.  Merdellone. 

Scagn.  Dicasi  uno  sgabello  sorretto  do 
ire  e talora  quattro  piedi,  e per 
lo  più  in  campagna  con  ispallicro. 
Deschetto. 

qnand  la  mèrda  mónta  in  scagn,  o 
che  la  speùzza,  o che  la  fa  dann 
V.  in  dann. 

Scagnali.  Diin.  di  scagn. 

* Dicesi  nel  violino  e negli  altri 
consimili  strumenti  quei  legnetto 
che  tiene  a mezzo  sollevate  le 
corde,  /‘vnlicello, 

Scèja.  Da  scorza  dura  de'pesci  esimili 
sopra  la  pelle,  e per  similitudine 
lutto  che  disseccandosi  si  distacca 
al  modo  di  quella  scorza.  Scaglia, 
Squama,  Squamata. 

» Ancora  pezzetto  di  legno  che  nel 
tagliare  i legnami  si  viene  a spic- 
care , e in  generale  qualunque 
pezzetto  che  si  spicca  in  rompere 
qualche  cosa.  Scheggia,  Sverza. 

tiraa  via  lo  scàje.  Scagliare,  che 
anche  significo  gettare,  lanciare 
con  forza:  parlando  poi  di  legni 
ecc.  Scheggiare,  Svenare. 

Scajàda.  Lo  diciamo  nella  frase  — la 
va  òlla  scajada,  per  esprimere  stret- 
tezza. indigenza. 

Seajóla.  E'  una  spezie  di  pietra  tenera 
della  quale  si  fa  il  gesso  dei  do- 
ratori. c anche  una  mestura  con 
cui  si  ricoprono  tavole  e simili. 
Scaglinola,  Scaglinolo. 

Scajòon.  Quel  pezzo  di  tela,  storta  ecc. 
in  forum  di  spicchio,  ciac  più  lar- 
go da  un  capo  che  dall'  altro,  il 
quale  ei  mette  per  suppliinctito 
olle  camicie,  alle  vesti  dove  han- 
no da  essere  uiù  agiate  ( lèrghe  ) 
Gherone. 

» di  calzétt.  Quel  piccolo  gherone 
clic  fossi  fra  le  due  stalle  delle 
calze  dividendo  le  maglie  a coprire 
le  noci  del  piede.  Quaderlelto,  Ca- 
gno della  calza. 

fatt  a scajòon.  Fallo  a gheroni , 
Gheronato,  Sgheronato. 

Scajounaa.  Allargare,  od  anche  raccon- 
ciare veste  ecc.  con  gheroni.  Jg- 
gheronare. 

Scajonncoa  Dim.  di  scajòon.  Ghervncino. 
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Scajonnzeen  V.  scijooneen. 

» Nei  guanti  chiamiamo  quelle  siri- 
scelte  cucite  lateralmente  alle  due 
parti  del  ditali  (dlit).  Linguetta. 
Sedia.  Si»  poi  stabile,  o portatile,  di 
pietra,  n di  mattoni,  o di  legno, 

0 di  corda.  Scala. 

» del  carr.  Non  l’ ho  adito  che  al 

pi.  e sono  le  due  laterali  delle  tre 
assi  che  ne  formano  il  letto,  che 
è quella  porte  su  cui  si  mettono 

1 carichi  che  col  carro  si  traspor- 
tano. Coscie  del  carro, 

» a libber.  Scala  a piuoli  (piròi)  gi- 
rev vilmente  imperniati  ne'duc  stag- 
gi, e che  possono  all’  uopo  na- 
scondersi nella  grossezza  di  essi, 
facendo  scorrere  gli  staggi  uno 
contro  T altro  a formarne  coma 
un  solo.  Scala  da  scorrere. 

» a iumòga  V.  in  lnmòga. 
a a man.  8cala  leggiera  che  si  pud 
trasportare  da  un  luogo  all'altro. 
Scala  da  mano,  o portatile. 

» da  plrool.  Scala  di  legno  formata 
di  due  staggi  con  diversi  fori  en- 
tro i quali  si  fermano  per  traver- 
so dei  pezzi  di  legno  che  servono 
a fare  gli  scaiiui.  Scala  a pirolt, 
o a piuoli. 

» dritta.  Scala  che  nè  si  rigira  in 
sè  stessa  come  la  scala  a chioc- 
ciola, nè  ha  diverse  branche  ( fu- 
ghe) v.  in  fòga,  fòga  della  scòla. 
Scala  distesa. 

» in  pce.  Scala  che  abbia  troppo 
poca  inclinazione.  Scala  ripida, 
o erta. 

• veniènte.  Scola  i coi  scalini  sono 
incastrati  nei  muro  da  una  parte, 
e in  aggetto  dall'  altra,  c si 
reggono  i'  uno  sull'  altro,  e tutti 
sul  primo,  tenuti  iu  sesto  dalla 
pressione  del  muro  che  sovrasta 
alle  prese  degli  scalini  incastrati. 
Scala  a collo. 

andaa  sin  per  scòla  e zo  per  còrda  V. 
in  còrda  . 

Scalaròla.  lisasi  per  lo  più  al  pi.  e 
sono  i lati,  o le  cosce  del  carro 
(scòlo  dei  carr).  quando  sono  a ra- 
strelliera. Ridali. 

Scalòase.  Si  usa  colla  negativa  — ne 
scalòaso  ntiga.  Non  avere  animo, 
coraggio.  Aon  ardire,  Non  osare. 
Scalcagnaa.  Dello  di  scolpa,  portarla 
male  sì  che  venga  ad  abbassarsi 
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sul  calcagno  pigliando  cattiva  pie- 
ga quella  parte  che  lo  abbraccia. 
Il  Vocabolario  Milanese  dà  come 
voce  toscana  Rincalcagnare  ; e 
1’  Alberti  nel  Vocabolario  France- 
se Italiano  ha  messo  Scalcagnare. 
Sulla  ragionevolezza  del  qual  ver- 
bo potrebbe  usseri  arsi  che  il  Di- 
zionario spiega  scalcagnato  anche 
per  chi  ha  perduto  i calcagni  delle 
scarpe;  c perchè  dunque  non  po- 
trà dirsi  Scalcagnare  il  far  perdere 
alle  scarpe  i calcagni  portandole 
trascuratamente?  Scalcagnare  del 
resto  é spiegato  nel  Dizionario 
porre  il  piede  sulle  calcagna  n 
uno  neli’nndargli  dietro;  e anche 
calcare  altrui  il  calcagno  della 
scarpa  andandogli  appresso. 

Scalcagna*.  Ancora  lo  diciamo  figura- 
tamente di  persona  per  tenere  in 
sommo  disprezzo  . Vilipendere , 
Conculcare,  Scalcare. 
scalcagnasse.  Questo  neutro  pnssivo 
di  scalcagnaa  potrebb'  essere  in 
lingua  Rincalcagnarsi , Scalca- 
gnarti. 

Scalcagnòon.  Abbiamo  il  modo  avver- 
biale — a scalcagnòon.  e lo  diciamo 
di  scarpa  che  si  porti  col  calca- 
gno abbassato  come  fosse  una 
ciabatta.  .4  ciabatta,  A cacajuoln, 
A zoppellello , .4  pianta,  e con 
modo  fiorentino  A cianta. 

Scalda*.  Indurre  il  caldo  in  checches- 
sia. Scaldare,  Riscaldare. 

» Ancora  lo  diciamo  figuratamente 
per  eccitare  a qualche  passione, 
specialmente  ad  ira.  Scaldare,  Ri- 
scaldare,  Scaldeggiare,  Accalo- 
rare. 

» ’l  col  a n pattuii.  Dar  delle  mani 
sul  culo  ad  un  fanciullo.  Sculac- 
ciare un  fanciullo. 

» I banch.  Dicesi  di  scolaro  che  va 
alle  scuole  ma  senza  cavarne  pro- 
fitto. Acculallare  le  panche , e 
forse  sarà  da  oggiungere  della 
temila,  per  dare  1’  ideu  del  come 
c dove  stia  ozioso. 

» j oorécce.  Dicesi  di  vino  che  abbia 
molto  spirito,  molta  forza.  Hit  cal- 
di uc,  Avventarti  alle  ciglia. 

» la  tèsta  V.  scalda*  nel  senso  me- 
taforico. 

fai  scaldai.  Avvicinare  al  fuoco  chec- 
chessia perchè  ricera  caldo,  o in 


altro  modo  fare  che  vi  si  induca 
il  caldo.  Accaldare. 
scaldiate.  Oltre  al  significato  proprio 
di  prender  calore,  sì  usa  anche 
metaforicamente  per  accendersi  di 
sdegno.  Scaldarti,  Riscaldarti. 

» I ferr.  Dicesi  di  chi  si  scaldi  d'a- 
more. Cuocerti. 

scaldàase  in  do  na  còsa,  o dénter  In 
do  na  còsa.  Imprendere  n conti- 
nuare alcuna  cosa  con  grande  ar- 
dore,, impegno.  Intabaccarti,  o 
In  fervori  iti , o Etsere  infervorilo 
in  checchcttia. 

scaldàasegbo  a ean  la  tèsta.  Alterarsi 
ad  uno  per  Iurte  passione  o per 
altra  causa  In  mente.  Si  parrebbe 
che  potesse  essere  in  lingua  Ri- 
scaldarsi ad  uno  la  lesta,  poiché 
trovo  nel  Vocabolario  Milanese 
dato  ni  nostro  tèsta  riscaldada  cor- 
rispondente Testa  riscaldata. 
scaldàasegbo  a enn  ol  fidegh.  o scher- 
zosamente el  plssoen-  Andare  uno 
in  collera.  Riscaldarti,  Cigliar 
fa  oca. 

Scaldatimi.  Diin.  di  scaldàda  V.  elida. 

Scaldatati.  Vaso  di  ferro  o di  rame, 
manicato,  con  coperchio  masliel- 
tnto,  a più  ocelli  ossia  pertugi, 
che  ndnprasi  per  lo  più  a scalda- 
re il  letto  smovendolo  su  e giù  fra 
le  lenzuola,  e quindi  il  nome.  Scal- 
daletto, Cnldanino. 

Scaldèen.  Vaso  di  ferro  sorretto  da  tre 
piedi  dello  stesso  metallo , con 
pieeoi  manico,  senza  coperchio, 
che  colpitilo  di  braci  si  pone  nel 
trabiccolo  (prcet)  a fine  di  scalda- 
re il  letto.  Scaldino.  Qui  Jfcrigo 
questo  nome  generico  dato  dal 
Tommaseo , siccome  quello  che 
nella  material  forma  della  parola 
corrisponde  al  nostro  scaldeen , 
benché  per  I'  uso  che  se  ne  fa 
meglio  che  l’antecedente  vorrebbe 
chiamarsi  Scaldaletto. 

Scaldina.  Vaso  di  ferro  o di  ottone,  di 
varie  forme,  con  coperchio  a per- 
tugi, mastiettato,  con  manico  dello 
stessu  metallo  fermato  gircvnlmen- 
•te  a due  lati  opposti  per  traspor- 
tarlo, e talora  con  piedini  sol  In, 
che  sogliono  le  donne  tenere  fra 
le  mani,  o fra  le  gambe  per  ri- 
scaldarsi. Scaldino,  Cotteli a.  An- 
che noi  lo  diciam  pure  cassétta, 
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r ne  sono  clic  tengonsi  entro  un 
nlirn  casetta  di  legno  a coper- 
chio di  ferro  traforato,  ma  so- 
pruvi  due  o più  regolcll!  di  legno 
per  posarvi  su  i piedi. 

Scileea.  Ciascuna  di  quelle  parti  com- 
ponenti una  scala,  sulle  quali  ai 
posa  il  piede  nel  salire  e scendere. 
Scalimi.  F,  qui  cade  in  acconcio 
quello  che  nota  il  Tommnseo  olla 
voce  Gradino,  cioè  che  se  si  tratti 
d'  un  tempio,  d'  un  sontuoso  edi- 
ficio allora  si  dice  Gradina;  anche 
Gradini  si  dicon  quelli  che  sono 
dappiè  degli  altari,  e Gradi  quelli 
dove  posano  I candelieri.  Scaglio- 
ne poi  è scalino  di  pietra  o di 
marino  più  grosso  degli  ordinari!. 

» del  carr.  Si  dicono  quei  due  lunghi 
legni  esternamente  rotondati,  e 
cilindrici  ai  capi  che  finiscono  alle 
estremità  laterali  le  cosce  (scàie), 
dei  quali  rapi  quelli  davanti  en- 
trano in  appositi  buchi  don  largo 
legno  detto  bàzzol,  che  chiude  il 
davanti  del  carro,  c forma  sponda 
al  letto. 

Scalerà.  Cosi  chiamiamo  quei  grossi 
pali  fermali  in  un  come  piede, 
o base  perché  slien  ritti,  e aventi 
dei  furi  nei  quali  si  infiggono  pi- 
roli a sostenere  i canicci  (areile) 
su  cui  si  allevano  i bigatti.  Il  Vo- 
cabolario Milanese  definendoli  li 
chiama  Castelli  delle  lavale  da 
bachi  de  seia,  c secondo  i Sici- 
liani Andari  di  lavale  eec. 

Seal ètt-  Specie  di  scala  movibile,  di 
legno,  di  pochissimi  scalini,  con 
pedata,  e che  si  regge  sulla  pro- 
pria base.  Scalea. 

» Anche  scala  doppia  a piroli  o pe- 
daline decrescenti  in  lunghezza 
dal  bnsso  in  alto,  e però  a staggi 
non  paralleli,  maslietlalo  in  cima 
per  potersi  le  due  senio  aprire  an- 
golarmente, si  che  l' intera  doppia 
scala  si  regga  da  sé  senza  appog- 
gio : tale  anche  non  è che  una 
scala  scempia  a cui  è masliettato 
in  cima  uno  staggio,  o scempio, 
o doppio  che  si  apre  angolarmente, 
con  i appoggio  del  quale  la  scala 
si  regge.  Scaleo. 

» Ancora  diciamo  qualsiasi  breve 
scala  di  legno  a mano  sia  che 
abbia  piroli,  u pedaline.  Se  l’atta-  | 


logia  dì  tanti  altri  nomi  che  in 
lingua  hanno  diminutivo  cosi  ma- 
schile come  femminile  lo  permet- 
tesse, sarebbe  a mio  pensare  op- 
portuno che  questo  si  avesse  a 
dire  Scaletto  , per  distinguerlo 
dai  due  antecedenti,  c serberei  Sca- 
letta per  la  scalu  di  cui  qui  sotto. 

Scalétta.  Dim.  di  scàia,  cioè  scala  corta 
e stretta.  Scaletta. 

Scalettina.  Dim.  di  scalétta.  Scolina. 

Scaif.  Il  tagliare  che  si  fa  in  certi  tempi 
le  piante  perciò  dette  cedue.  Ta- 
gliata. 

Scalfarètt.  Che  anche  diciamo  mezz 
calzètt.  Calzainenlo  di  luna,  o lino 
o cotone  che  serre  a vestire  il 
piede.  Calcetto. 

Scalfarètt.  Specie  di  scarpa  o tutta 
tessuta  di  cimasse  ( zimonzze  ) , s 
talora  con  suolo  (sòia)  di  euojo, 
e lomajo  ( tona  ira  ) tessuta  di 
cimosse,  che  usasi  in  inverno  a 
riparare  i piedi  dal  freddo,  per 
lo  più  in  casa.  Seal  [crollo,  I'jii- 
lafnia  di  cimossa, 
ondoar  do  scalfarètt.  Cattivo  odoro 

di  piedi. 

snvil  do  scalfarètt.  Mandare  un  cat- 
tivo udore  come  quello  de’  piedi. 

Scali inse.  V.  scalàaso. 

Scalmaaàase.  Hisculdarsi,  sentir  sover- 
chio caldo  per  troppo  camminare, 
o per  lalicure  con  troppo  ardore. 
Accaldarsi,  Accendasi , e il  Vo- 
cabolario Milanese  dà  anche  Stca- 
ftlarsi ; benché  il  Dizionario  non 
incita  che  Strafilare,  neutro  asso- 
luto, e spiegalo  per  costernarsi, 

r cedersi  d'  animo.  Siccome  pui  nel 
lizionurio  alla  parola  Caldana  il 
nostro  riscaldi,  che  è I'  infermità 
cagionata  dal  riscaldarsi  e raffred- 
darsi della  anche  Calda,  Scarmona, 
Scalmana,  trovo  che  premiere  una 
caldana  (ciappaa  ’n  rUcald)  effetto 
pur  troppo  del  soverchio  scalma- 
nàase,  ha  per  sinonimo  Scarma- 
narsi,  o Scalmanarsi,  mi  parrebbe 
che  questi  verbi  potrebbero  te- 
nersi corrispondenti  al  nostro. 
Scalmanine.  Cosi  diciamo  certo  ardore 
che  viene  in  volto  sia  dopo  aver 
corso  o faticato  molto,  sia  ancora 
per  certa  mala  disposizione. 
Scalmeuzz.  Caldo  grande  e presso  che 
soffocante.  Afa. 
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Scalòon.  Acer,  di  scala.  Scalvila,  Sca-  I 
lune,  che  è anche  il  nume  di  unn 
scala  larga  al  piede , e stretta 
itila  cima,  con  un  rampante  amo-  ! 
vibilc  al  di  dentro,  che  le  serve 
di  appoggi»  e di  cui  ho  data  l'i- 
dea in  scalètt  2.  articolo. 

» Ancora  diciamo  per  scslèra  V. 

Scalnmaa.  Vedere  da  lontano,  discer- 
nere appena.  Scorgere. 

Scalvila.  Tagliare  a un  albero  i rumi 
minori  per  farne  fascine  ecc.  Di- 
ramare. 

» Ancora  tagliare  a un  albero  lutti 
i rami  Ano  al  tronco.  Scapezzare, 
Scapitozzare. 

i sa  scalvaa  le  zeàcche,  e 1 gh'  aa 
lassaa  I mclóon.  Dicesi  scherzando 
ad  uno  cui  sia  stato  raso  il  capo. 

Scala.  Cosi  diciamo  il  piede  dello  schiop- 
po, della  pistola  ece.  Calcio. 

Scàmbi.  Lo  usiamo  nel  modo — in  scàm- 
bi, e vuol  dire  in  luogo,  in  vece. 

In  cambio,  In  iscambio;  onde 

too  in  scàmbi.  Prendere  una  persona 

0 una  cosa  per  un’  altra.  Figliare, 
Cogliere  in  iscambio. 

Scarobiètt.  Lo  usiamo  col  verbo  faa. 
c dicesi  di  persona  che  devia  da 
quello  che  dovevasi  da  lei  aspet- 
tare ; e ancora  di  malattia  che 
presenti  sintomi  diversi  da  quelli 
che  aspeUnvausi.  Parrebbe  che 
potesse  dirsi  ad  esprimere  coleste 
idee  Fare  scambietti,  poiché 
Scambietto  significa  spessa  muta- 
zione; ma  è anche  salto  in  bal- 
lando, onde  Fare  scambietti,  bat- 
tere frequentemente  e velocemente 

1 piedi  in  ballando,  il  che  pur  si 
dice  Scambiettare. 

Scamòffì  e fem.  scamòfla.  Dicesi  per 
disprezzo  a persona  biasimandola 
di  deformità.  Brutto  ceffo,  Sca- 
gnando, fem.  Scagnando. 

Scampaa.  Campare,  Fivere.  Scampare 
m lingua  usato  transitivamente 
signiGca  liberarsi  da  pericolo,  sal- 
varsi. 

scampàasela  via.  Vivere  alia  meglio. 
Campucchiare. 

a faa  a so  mod  se  scàmpa  don  ann 
de  f cu  V.  in  mod. 

scàmpa  mòra  ziffouleen.  Usasi  dirlo  | 
per  significare  che  una  cosa  non 
potrà  essere  se  non  dopo  assai 
lungo  tempo.  I 


Scampanoltaa  clic  anche  si  dice  ba- 
ciooccaa.  Fare  un  gran  suonare 
di  campane.  Scampanare. 

Scamnzzaa.  Levare  con  uno  scalpello 
da  un  getto  la  ruvidezza,  o bava, 
cfué  quella  superfluità  elle  hanno' 
i getti  cavali  dalle  forme.  Billet- 
ta re. 

Scandàj.  ."Voi  lo  diciamo  per  conto, 
misura.  Scandaglio,  che  in  primo 
significato  è un  piombo  piramidale 
elle  si  cala  nel  mare  per  misurar- 
ne I'  altezza  deli'  equa,  c la  qua- 
lità del  terrena  nel  fondo, 
faa  1 so  scandàj.  Pigliare  le  oppor- 
tune misure.  Fare  scandaglio, 
Scandagliare. 

Scandowaa.  Far  bianco,  e dicesi  di 
filati,  di  tele  ecc.  Candidare,  li i- 
candire,  Imbiancare. 

Scandezzoen  Colui  che  per  prezzo  in- 
candisce i filali,  i tessuti  ecc.  Se* 
I’  analogia  di  cesellatore  da  cesel- 
lare, e di  altri  simili  il  permettesse, 
da  candidare. far  candido,  potrebbe 
farsi  Canditi  alme. 

Scansllaa.  Incavare  legno  o pietra  n 
foggia  di  piccolo  callaie.  Scana- 
lare, Scannellare. 

» Ancora  diciamo  per  ridere  gusto- 
samente c forte.  Sghignazzare. 

Scanfòrgsa.  Dicesi  a una  donna  per 
ingiuria,  e disprezzo,  quand'  ella 
è permalosa,  o dilic.ua  troppo,  o 
smorfiosa.  Scivi  fardo. 

Scanissia.  Diciamo  n persona  avara. 
Spizzeca,  Cacastecchi. 

Scannaat.  IVon  solo  lo  usiamo  come 
part.  del  verbo  scannaa,  Scalinol  e, 
ma  ancora  come  sinonimo  di  e- 
slremnmenle  povero.  Povero  in 
canna. 

Scansafadìga.  Che  scansa,  ossia  sfugge 
fatica.  Sconcordo,  Fuggifatica. 

Scansidell.  Dim.  di  scansiit.  V.  qui  sotto  . 
Afnluccio,  Tristanzuolo. 

Scansiit.  Dicesi  di  persona  secca  e 
malvegnente.  Afato,  Scorino. 

Scantina».  Dicesi  di  uno  che  non  fa 
come  dovrebbe,  o come  vorrebbesi. 
Dare  in  campanelle,  o ciampi- 
nelle,  Deviare. 

Scantonnaa.  Levare  i cantoni,  o gli 
angoli  a checchessia.  Scantonare, 
che  anche  vuol  dire  voltare  al 
primo  canto  per  non  incontrare 
taluno  che  ci  sia  molesto. 
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Stallìa.  Arnese  di  legno  a varie  capa*, 
cita  o spariinienli  nei  quali  si 
pongono  libri,  carte  ecc.  Sconcia, 
Scansia,  Scaffale. 
pìaan  dèlia  scanna  V.  in  plaan. 

Scapami.  Tanto  nel  senso  di  fnrbntel- 
lo , quanto  anche  in  quello  di 
fanciullo , giovinetto  che  mostri 
tilt' amabile  vivacità  ed  una  gra- 
ziosa accortezza.  Monella. 

Scaponlàala.  Tanto  salvarsi  dalla  morte, 
quanto  fuggire  un  danno,  un  pe* 
ricalo,  o cosa  alcuna  molesta  o 
incomoda.  Scamparla  è frase  del* 
I'  uso  nel  primo  caso;  ma  pare 
che  nuche  nel  secondo  si  possa 
usare  il  medesimo  modo,  giusta 
la  frase  del  Dizionario  Scampare 
vergogna,  dispiacere.  In  questo 
caso  nero  è anche  Sgaltajolare 
— 1’  oo  icaponUda,  Sono  sgntta- 
jnlnlo. 

Scappaa.  Fuggire  velocemente.  Scap- 
pare. 

» Nel  gioco  delle  carte  dicesi  quando 
uno  non  tiene  1'  invito  del  com- 
pagno, o gioca  una  carta  dando 
indizio  che  non  ne  ha  in  quel 
seme  di  buone.  Cacciare,  Fare,  o 
Vare  tuia  cacciala. 
v Ancora  ditesi  di  vestito  che  per 
cresciuta  persona  più  non  si  ad- 
dotta al  corpo. 

lassìase  scappaa.  Dicesi  di  chi  inav- 
vedutamente , o senza  riguardo 
esce  in  parole  che  non  avrebbe 
dovuto  dire.  Scappare  a dire, 
Scappar  dello  — el  s'  è lassaat 
icappaa  quelle  pèfole  E1  scappato 
a due  quelle  parole  ecc.  Oli  sono 
scappate  dette  quelle  parole:  an- 
che noi  diciamo  gb'  è scappaat 
quelle  paròle. 

Scappila.  Rapida  fuga  da  un  luogo. 
Fuggita. 

» Andata  in  un  luogo  per  breve  ora. 
Corsa. 

inda  a de  sèappòda.  Camminare  ve- 
locemente. Mettersi,  o Cacciarsi 
la  strada,  o la  via  tra  gambe, 
fu  li  scappila  in  de  '■  siti.  Andare 
per  breve  ora  in  un  luogo.  Fare 
una  corsa , o una  gitarella  in  un 
luogo. 

Setpptdèlla.  Dim.  di  icappidi  net  i. 
significato.  Scappatella , Scorst- 


Seappadèlla.  Ancora  si  dice  un  errore  dt 
prima  giovinezza.  Scappatella, 
Scappatina,  Scappala, 

Scappatina.  Lo  stesso  elle  scappadèlla.  v. 

Scappadoor.  Agg.  di  rnvallo  che  corre 
assni.  f' chic  e,  Corridore. 

òlla  scappadoùra.  In  tutta  fretta,  per 
pochi  momenti.  Di  volo.  Di  scap- 
pata. 

Scippatóri.  Sotterfugio  per  trarsi  fuori 
da  qualche  impaccio.  Scappatila. 

Scapandoti.  Acer,  c peggiorativo  di 
scapottll.Y.  nel  4.  significato.  Rom- 
picollo. 

Scarabòcc.  Macchia  d‘  inchiostro  sulla 
carta,  e anche  imperfetta  scrittu- 
ra o disegno.  Scarabocchio. 

SCaraboncclaa.  imbrattar  fogli  scrivendo 
o disegnando,  o ciò  facciasi  con 
sgorbj,  o con  iscriuur.e  o disegni 
mal  (ormali.  Scarabocchiare  ^chic- 
chera re,  Scombiccherare. 

Scaraboaciln.  Chi  scarabocchia.  Scara- 
bocchino. 

» Ancora  diciamo  un  cattivo  pittore. 
Fantocciajo. 

Scaramella.  Dicesi  di  persona  estrema- 
mente  magra.  Segrenna. 

Sbafami!.  Malattia  che  rinserra  le  fauci 
(godila).  Scherni, zia,  Schinanzia, 
Angina. 

» Ancora  dicesi  di  persoha,  ed  è lo 
stesso  che  (caramèlla  v. 

Scarni.  Il  ramo  secco  della  vite.  Sar- 
mento, Sermento. 

Scarcass.  1/  ossatura  del  casso,  o cas- 
sero, ossia  delle  coste  de’  polli, 
uccelli  scussa  delle  carni.  Catri- 
osso. 

Scarfója.  Duella  membrana,  o pellicola 
sottilissima  che  ricopra  1'  aglio, 
la  cipolla,  c simili  agrumi.  Felli- 
cola.  Squama,  Sfoglia. 

Scarfoajaa.  Levare  le  foglie  (scartén) 
che  vestono  le  pannocchie  dei  for- 
mentone (melegòtt).  Scartocciare, 
Sfogliare. 

Scàrica.  Sparata  delle  armi  da  fuoco. 
Scarica. 

a Ancora  diciamo  lo  sgravamento 
degli  escrementi  per  secesso.  E- 
vacunzione. 

Selciósi-  Dicesi  di  persona  sommamente 
magra,  0 slaccia  senza  pelle.  Os- 
sa e pelle:  noi  pure  diciamo  peli 
e òsi. 

Scanni.  Tanto  nel  proprio  levare  su- 
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erlkinlmcnte  In  carne,  quanto 
guratumeme  sminuire  la  gros- 
sezza di  un  lavoro  levandone  al- 
quanta parte.  Scarnare,  Scarnil  e. 

Scarnenzz.  La  parte  interna  della  pelle 
degli  animali.  Carniccio , elle  an- 
che mio!  dire  ritoglio  di  cuojo, 

Scarola  Pure  ebe  sia  quella  insalala  che 
il  Ke  nel  suo  Ortolano  Dirozzalo  de- 
finisce per  molto  frastagliala,  con 
Toglie  d' un  verde  chiaro,  lunghe 
e lisce  , e chiama  Indivia  liscia, 
dicendola  in  Toscana  nominata 

* Mazzocchio.  Sarebbe  mai  anche 
In  Scariola  del  Dizionario  Enciclo- 
pedico, che  la  spiega,  indivia  mi- 
nore, lattuga,  scariola,  lattuga 
«alcolica  l 

Scarpa.  In  tutti  i significati  Scarpa. 

» che  fa  boucchitt.  Dicesi  di  scarpa 
che  mal  fatta,  o troppo  agiata  fa 
ai  lembi  dei  quarti  come  de'  bec- 
cucci. A questo  difetto  delle  scar- 
pe noi  diamo  anche  il  nome  di 
mòche,  e queste  chiamandosi  boc- 
chi, potrebbe  forse  dirsi  Scarpa 
clic  fa  hocchi. 

el  véra  che  fa  le  scarpe.  E'  un  certo 
suono  acuto  elle  fallilo  le  scarpe 
specialmente  nuove  in  nudando, 
e di  esse  dice  il  Tommaseo  che 
Sgrigiolano,  dal  qual  verbo  po- 
trebbe farsi  Sgriyliolìo,  come  da 
cigolare  cigolio. 

sènza  scarpe.  Senza  calzari,  o anche 
col  piede  coperto  dalle  sole  cal- 
zette. Scalzo. 

senza  scarpe  in  poe.  Più  presto  che 
nel  scuso  del  modo  antecedente, 
lo  diciamo  fignralmnente  di  per- 
sona poverissima.  Scalzo,  Tritone. 

avilghe  gnau  do  scèrpa  in  poe.  Essere 
poverissimo.  Essere  scalzo,  o tri- 
tone. 

■o  pourtàaghe  gnan  adree  le  stèrpe 
a enn,  o a na  còsa.  Dicesi  di  per- 
sona o di  cosa  di  lunga  mano 
inferiore  od  un'altra.  Quando  par- 
lisi di  persona,  Aon  esser  degno 
di  sciogliere  la  coreggia  del  cal- 
zare-, quando  parlisi  di  cosa  ISoi i 
esser  da  fare  confronto  con  una 
cosa.  — ne  T gbo  pòrta  gnan  adree 
le  scèrpa,  nel  1.  caso  ./Voti  è degno 
di  sciogliergli , o scioglierle  la 
coreggia  ecc.  nel  2.  euso  Aon  i 
da  fan le  confronto. 


*0 

f . tégser  el  pee  In  dò  scèrpa  V.  io  pee. 
tegner  el  pee  in  tanta  scarpe  Si  dire 
di  chi  vuole  parteggiare  per  molli, 
od  occuparsi  in  multe  cose.  Te- 
nere il  pie ' in  mille  si  a ffe. 
vanzèaie  i pee  fora  dèlio  scèrpe  V, 
in  pee. 

Scarpai.  Rompere,  ina  porta  idea  di 
violcnla,  e sconcia  rulluru.  Scer- 
pa re. 

» Ancora  T ho  udito,  detto  forse  in 
ischerzo,  per  vestire  il  piede  di 
senrpa,  o stivale.  Calzare. 

» la  tèsta.  Romper  la  testa. 
scarpèase  la  tèsta.  Rompersi  la  te- 
sta. 

Scarpèzza.  Peggiorativo  tii  scèrpa.  Scar- 
paccia,  Searpetlaccia. 

» Ancora  diciamo  una  specie  di 
torta  fatta  con  erbe , ricotta  e 
uova.  Erbolato,  Erbato. 

Scarpazzèase  dal  ridder.  Ridere  assai. 
Screpazzare  trovo  nel  Dizionario 
dato  anche  per  Sjhiguazzare, 

Scarpeil.  Strumento  di  ferro  tagliente 
in  cima,  di  varie  forme,  per  lavo- 
rare pietre,  legni,  metalli.  'Scar- 
pello. Scalpello. 

Scarpellean.  Diin.  di  scarpeil.  Scarpel- 
leltn,  Scnlpellello.  Lo  Scarpcllioo, 
o Scalpellino  dilla  linjfua  è l’ar- 
tiere elle  lavora  collo  scalpello  le 
pietre,  il  nostro  marmoarcea. 

Scarpeen.  Quella  parte  dello  calza  che 
veste  il  piede  quando  la  calza  è 
fatta  tutta  d'un  pezzo.  Scappino , 
Pedule. 

» Ancora  dieimno  per  scalfarsnttell  v. 
andaa,  o staa  In  scarpeen.  Andare,  o 
stare  senza  scarpe,  dndure,  o Sta- 
re in  peduli. 

Scarpèer.  Artiere  elio  fa  le  scarpe,  gli 
stivali.  Calzulajo,  Calzolaro. 
boattéga  da  scarpèer.  Calzoleria. 

Scarperètt.  Calzolaio  di  poro  eonto. 
Calzolai-elio. 

Scarpetta.  Dito . e vezzeggiativo  di 
scèrpa.  Scarpetta. 

m Diamo  questo  nome  anche  ad  un 
pane  di  figura  piuttosto  oblunga, 
e clic  più  presto  che  ad  una  scar- 
pa somiglia  alla  spuola  (aavisélla) 
del  tessitore  ; per  la  qual  somi- 
glianza si  potrebbe  credere  che 
fosse  quello  che  nel  Dizionario  è 
detto  appunto  Spola,  o Spuoln. 
Ma  poiché  anche  questo  è nome 
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figurato,  si  potrebbe  per  avventura  ! 
chiamare  nliresi  Scarpetta,  ebe 
meglio  dell'  altro  qui  da  noi  sa- 
rebbe inteso. 

Scàrpla.  Quella  tela  che  fa  II  ragno. 
Magnatelo,  Ragna  telo,  Ragna. 

» Ancor  difesi  ligurutumente  di  tela 
ecc.  molto  sottile,  lisa,  ftel  Voca- 
bolario Milanese  è dato  corrispon- 
dente Tela  (li  ragne-,  e perché 
non  anche  Ragnatela  1 
» di  oce.  Offuscamento  di  vista  come 
se  si  avesse  datanti  agli  occhi  un 
ragliatelo.  Caligine  degli  occhi. 
Ombra,  A niicbbiameiilo . 

Scarplaa.  Levare  i ragliateli,  nettare 
dai  ragnaleli.  Diragnare. 

Scarptaròla  Pertica  in  cima  alla  quale 
è fermato  un  mazzetto  di  pautioc- 
chielle  di  canne  palustri  per  le- 
vare i ragliateli,  e spolverare  i 
muri.  I)a  diragnare  può  farsi  Di - 
ragnatajo. 

Scarplnaa  I calzètt-  Rifare  i peduli  (scar- 
een  ) alle  calze.  Rnnpediilare. 
carpinare  in  lingua  è voce  bassa 
per  comminare  in  fretta,  il  nuslro 

sgarabettaa. 

Srarpinélla  La  parte  della  calza  che 
copre  il  piede.  Scuppino. 

Searpòon.  Acer,  di  scèrpa.  Scarpone, 
Scalpellane,  Scarpellona. 

» Rottura  grande,  o fatta  con  vio- 
lenza. Schianta. 

Searseizaa.  fatilo  avere,  quanto  fare 
scarsezza,  scarsità  di  checchessia. 
Scnrteggiare 

Scart.  Ciò  che  rifiutasi,  o si  mette  fuor 
d’uso  come  imperfetto,  inutile. 
Scarto. 

Scartina.  Carta  d’  infimo  valore  nel 
gioco.  Cartaccia. 

• Ancora  dicesi  di  quei  cibi  che 
altri  mette  da  parte  per  mangiarli 
poi,  e per  lo  più  involge  in  una 
carta.  Cartoccio  non  mi  parrebbe 
esprimere  cosi  particolarmente  l'i- 
dea significata  dal  nostro  vocabolo. 

Scartòi*.  Tanto  quella  specie  di  reci- 
piente che  formasi  ravvoltaudo 
una  carta  a involger  checchessia, 
quanto  le  cose  stesse  che  sono 
nella  carta  involte.  Cartoccio. 

» Ancora  diciamo  quelle  foglie  che 
addossate  ie  une  alle  altre  forma- 
no come  una  guaina  che  veste 
la  pannocchia  (fai)  del  formentone 


( melegAtt  ).  Foglie,  e anche  ha 
trovalo  Cartocci. 

Scartooz2oon.  Dim.  di  scartòzz.  Car- 

toccino. 

» Ancora  chiamiamo  una  pianta  er- 
bacea, che  non  pur  dà  sementi 
ovali,  mmtite,  di  sapor  dolce,  e 
di  grato  odore  (fenòcc),  ma  essa 
stessa  in  estate  si  mangia,  essendo 
tenera  c polputa.  Finocchio. 

Scartoozzétt.V.  scartouizeen  nel  1.  senso, 

Scassaa.  Fare  colla  penna  un  frego,  o 
diversi  freghi  die  si  attraversano 
su  di  una  scrittura,  come  per  an- 
nullarla. Cancellare , Costare  , 
Dar  di  penna,  Dipennarc.  Scas- 
sare in  lingua  è cavare  dalla  cas- 
sa mercanzie,  o altro. 

» Ancora  si  dice  il  togliere  sgorbio, 
o parola,  o lettera  da  una  carta 
levandone  con  temperino,  o altro 
ferro  tagliente  la  superficie.  Ra- 
sila re. 

» K altresì  levate  colla  gomma  e- 
Instiea  i segni  lasciati  sulla  caria 
dalla  matita  (làpis).  Il  Vocabolario 
Milanese  dà  come  rispondente 
trovato  nella  Guida  dell'educatore 
del  Lambnischini  Sgommare,  sog- 
giungendo che  gli  pare  voce  poco 
sicura. 

» Pur  levare  con  apposito  torsello 
(eoisslnétt)  o spugna  uno  scritto 
fatto  col  gesso,  o sulla  lavagna 
eon  steatite  (savonaétta).  Pare  che 
debba  dirsi  Fregare,  Sfregare, 
Dar  di  frega,  se  Sfregatojo  è il 
nome  del  torsello  con  cui  questo 
si  fa. 

Scassadùra.  L’otto,  e l’ effetto  del  scas- 
saa. Secondo  la  diversità  dei  verbi 
in  lingua  corrispondenti  al  nostro, 
sarebbe  nel  1.  caso  Cassatura, 
Cancellatura;  nel  9.  Rnstialura; 
nel  3.  forse  Sgommatura  ; nel  4. 

• Frego;  se  pure  Casaalura,  o Can- 
cellatura non  potesse  stare  per 
tutti  di  pari  che  Cassare,  o Can- 
cellare. Scassntura  in  lingua  è 
f azione  di  levare  dalle  cassp 
mercanzie,  o altro. 

Scasseen.  Specie  di  coltellino  a lama 
ovale,  e tagliente  da  tulle  due 
le  parti,  che  si  usa  per  levare 
le  mende  che  incorrono  nello  scri- 
vere. Rasliatojo. 

ScatlòOB.  Dicesi  de’  capelli  mal  com- 
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posti.  Cerfuglio,  Cerfuglione. 
tcitlion.  Ancora  diciamo  a persona  che 
ha  i copegli  mal  composti. 
ciapAase  per  t jcatiòon.  Prendersi  ni 
capegll,  azzuffarsi.  Accapigliarti. 
Ica  toniceli.  Dim.  di  scAttoala  v.  sotto. 
Scotolino. 

parli  ni  persouna  che  la  règia  fòra 
da  a scateniceli.  Dicesi  di  persona 
linda,  attilata.  Parere  una  perso - 
na  uscita  dallo  scotolino. 
Icatonlótt.  Acer,  di  scàttonla.  Scato- 
lone. Scatonlòon  noi  diciamo  piut- 
tosto di  grande  tabacchiera. 
ScAttoala.  Specie  di  cassetta  di  sottili 
assicelle,  o di  cartone,  o carton- 
cino, o latta  ecc.,  a varie  forme, 
e grandezze  per  riporvi  checches- 
sia. Scatola. 

• Quella  che  serve  per  tenervi  il 
tabacco,  oltre  al  nome  generico 
di  Scatola,  ha  pure  il  particolare 
di  Tabacchiera  specialmente  quan- 
d' essa  è di  pregio, 
rèmper  o seccia  le  scAttonle  a eia. 
Dare  molestia  ad  alcuno.  Infasti- 
dire, Seccare  alcuno. 

Scavalcai.  Passare  di  là  da  una  siepe, 
da  un  muro  ecc.  montandovi  so- 
pra c accavalcandolo.  Sormontare 
e forse  anche  Scavalcare,  che 
detto  di  persona  figuratamente 
significa  far  cadere  uno  di  grazia, 
u di  grado,  sottentrando  in  suo 
luogo,  e che  noi  pure  diciamo 
scavalcai. 

» Ancora  è far  entrare  una  maglia 
di  cnlza  in  un’  altra.  Scavalcare. 

Scavalcaat.  Olire  che  come  pari,  di 
scavalcai,  si  usa  come  nome  nella 
frase  fa  ’n  scavalcaat  lo  stesso 
che  scavalcai  nell'  ultimo  senso  v. 

Scavallai  che  anche  dicesi  cavallai.  Sal- 
tare, Correre  in  qua  c in  là  inor- 
dinatumente,  e per  gioco.  Scor- 
razzare , Corvettare.  Scavallare 
in  lingua  è lo  stesso  che  Scaval- 
care, cioè  gettar  giù  da  cavallo, 
e neutro  assoluto  darsi  a vita  dis- 
soluta. 

Scavizz.  Dotto,  spezzato.  Scavezzo. 

» in  Titta.  Dicesi  di  chi  è svellq 
nella  persona,  fila  svelta,  o gen- 
tile, che  pur  diccsi  del  corpo  ben 
formato,  svelto,  e che  noi  diciamo 
Titta  scavizza. 

plstòon  scavizz  V.  in  plstóoa. 


P Scavimi.  Rompere,  spezzare.  Scavez- 
zare, che  perù  nel  1.  senso  è lo 
stesso  che  scapezzare,  cioè  tagliar 
via  la  cima  dei  rami  degli  alberi. 
* J panétt.  Dicesi  per  mangiare. 
Porse  potrebbe  star  bene  Sgreto- 
lare de’  pani,  usandosi  per  simi- 
litudine Sgretolare  anche  in  senso 
di  ridurre  in  pezzi,  disfare. 

Scavizzacóll.  Dicesi  di  persona  cattiva. 

Scavizzadonr.  Cosi  chiamano  i uustri 
vagliatori  (conzadour)  quel  cribro 
(crevell)  con  cui  vagliano  la  terza 
volta  il  linseme  (linoùsa)  per  sce- 
verarlo dalla  zizzania.  Esso  ha 
fori  più  piccoli  del  cribro  clic 
chiamano  sbuladour  con  cui  va- 
gliano il  linseme  la  seconda  volta 
per  levurne  affano  le  pule  (beàlla) 
e la  terra,  dopo  averne  sceverala 
la  pula  più  grossa  con  un  primo 
cribro  a fori  più  grandicelli  che 
dicono  trabatt.  Oltre  alle  dette 
vagliature  del  linseme  altre  due  so 
ne  fanno,  una  col  cribro  clic 
dicono  ballarceli,  e serie  a sceve- 
rado  da  quei  grani  di  zizzania 
che  non  ha  levati  lo  scavizzadonr; 

I altra  con  un  quinto  cribro  che 
dicono  lanzétt,  e che  lasciando 
passare  il  linseme,  ritiene  il  loglio. 

Scavfzzadnra.  Il  linseme  che  bossi  dopo 
la  vagliatura  fatta  col  cribro  da 
noi  detto  scavizzaadour  v.  ; c ho 
udito  cosi  chiamare  anche  quello 
che  rimane  men  rimondo,  quando 
se  ne  fa  una  quarta  cribrnlura 
per  seminarlo. 

Scavrezzaa.  V.  scavallai. 

» Ancora  si  dice  del  mangiare  mol- 
le  frutte,  e neppur  ben  mature. 

Scétt.  In  tulli  i significali  Schietto. 
parlai  s’  cètt.  Parlar  chiaro  e libe- 
ramente. Dire  al  pan  pane,  o 
alla  gatta  gatta. 

Schèna.  Nell'  uomo  è la  parte  deretana 
del  corpo  dulie  spalle  olla  eiutura; 
nei  quadrupedi  la  parte  che  è 
dalle  spalle  alla  groppa;  e nei 
pesci  tutta  la  parte  superiore  tra 
il  capo  e la  coda.  Schiena,  Terqo, 
Dorso,  Dosso. 

» Ancor  dicesi  dai  cuoiai  c pellicini 
il  cuojo,  o pelle  che  copre  la 
schiena  dell’  animale.  Schiena. 

• I capellui  chiamano  quella  parte 
della  falda  (Ala  ) del  capello  che 
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resta  più  densa  net  mezzo.  Fianco. 

tl  détta  schèna  o détte  résa  V.  in 
réne,  e ni  nomi  di  linguu  aggiun- 
. gasi  Filo  delle  reni. 

a schèna  de  mnl  V.  in  mal. 

STiighela  in  delta  achéna.  Non  otte- 
nere 1’  intento.  Averla  contraria, 
Averla  bianca,  solendosi  porre 
nella  bussola  la  palla  binneu  in 
luogo  della  rossa  quando  nelle 
rotazioni  secreta  si  dà  il  roto 
contrario. 

diagliela  a enn  in  détta  sphèna.  Dare 
ad  uno  roto  contrario  perché  non 
ottengo  il  suo  intento.  Darla  con- 
traria. 

dòrmer  In  scbene.o  più  civilmente  in 
Titta.  Dormire  giacendo  in  sulle 
reni.  Dormire  tapino,  Giacer 
lupino. 

laTottraa  de  schèna.  Lavorare  di  tutta 
forza  e con  ogni  attenzione.  La- 
vorare di  nervo,  o a malia  e 
stanga,  Lavorare  coll'  arco  della 
schiena,  o dell ’ osso, 

larotiraa,  o lavsoréri  de  sebèsa.  La- 
voro che  importa  moltu  forza  e 
pazienza.  Lavoro  di  schiena. 
Scbeneal.  La  parte  deretana  di  una 
seggiola,  di  un  canterano,  di  una 
carrozza  ecc.  Dossale  è il  nome 
generico  che  gli  corrisponde;  ma 
nelle  seggiole  si  chiama  con  nome 
particolare  Spalliera,  Appoggia- 
tolo, perchè  difetto  vi  si  appog- 
giano le  spalle;  nei  canterani, 
nelle  carrozze  ecc.  si  dice  Fonilo. 
Schenale  in  lingua  è la  schiena 
dei  giumenti,  e altresì  quell’  ani- 
mella ehe  è contenuta  nelle  ver- 
tebre della  spina  dorsale,  e che 
si  chiama  altresì  midollo  spinale. 
Schérma.  L'  arte  di  misurare  rolla 
spada  i colpi  per  riparare  quelli 
dell’  avversario,  e per  offenderlo. 
Scherma. 

tlraa  de  schérma.  Esercitarsi  nel  ri- 

F arare  con  destrezza  i colpi  dei- 
avversario,  cercando  di  offender 
lui  od  un  tempo.  Schermire,  Gio- 
car di  spada. 

Scheàffla.  Copertura  di  varia  materia 
e di  più  fogge  più  o meno  ele- 
ganti che  usuilo  le  donne  a co- 
prire il  capo.  Cuffia,  Scuffia. 

• Ancora  diciamo  quel  cappuccio 
di  pelle  onde  si  copre  la  lesta 


de'  cavalli  per  riparo  delle  Intem- 
perie. Faraorecchi. 

Scheàffla.  Altresi  diciamo  per  bèlla  nel 

4.  significato  v. 

ciappaa  la  scheàffla  V.  in  bilia,  clap- 
paa  la  bàlia. 

Scbeast.  dibasso  sul  prezzo  di  merce 
comprata.  Sconto. 

Schida.  Pezzetto  di  legno,  o d’  altro 
spiccato  dalla  parte  maggiore. 
Scheggia,  Soerja,  e particolar- 
mente di  legno,  Schiappa. 

» Pur  dicono  in  campagna  quel  che 
qui  dicesi  avèrtila,  v. 
tra  a la  echide.  Ridurre  un  legno  in 
ischiappe.  Schiappare. 
traa  In  scblde.  Ancora  si  dica  figu- 
ratamente per  mandare  in  rovina, 
triase,  o fisse,  o andaa  In  echide  per 
Jean.  Diceei  quando  uno  amando 
svisceratamente  un  altro  farebbe 
per  lui  qualunque  cosa  per  grande 
e pericolosa  che  essa  fosse.  Spa- 
rarsi, o Farsi  sparare  per  tino. 

Schidàase.  Rompersi  in  ischeggie.Sc/iej- 
giarsi.  Sverzarsi. 

Schidina.  l)im.  di  echide.  Schegginola, 
Scheggiuzza. 

Schinca.  L’ osso  della  gamba  dal  gi- 
nocchio al  collo  del  piede.  Stinco. 

Schlncida.  Percossa  nello  stinco.  Stin- 
cata, Stincatura. 

Schlrlaa.  Andar  di  corpo  copiosamente 
e quasi  liquido.  Scacazzare. 

Scbirlida.  Evacuazione  non  soda  e 
impetuosa.  Schizzala. 

SchJrlAtt.  Flusso  di  ventre  che  porla 
frequenti  evacuazioni.  Cacajuola, 
e piu  civilmente  Soccorrami. 

Sthirloattaa.  Pare  un  frequentativo  di 
schirlaa  v. 

Schirpe.  Quel  complesso  di  abili,  lin- 
gerie, e altre  cose  donnesche  che 
si  danno  alla  sposa  quand’  ella  va 
n marito  e fornum  parte  dello  sua 
dote.  Corredo,  e gii  antichi  dice- 
vano anche  Le  Dottora,  Le  Do- 
namenla,  cioè  i doni. 

Scbissonr.  Arnese  consistente  in  una 
tavoletta  liscia,  e ritorniate  alquan- 
to nel  luto  superiore,  la  quale  per 
una  specie  di  coda  o piede  in  coi 
inferiormente  finisce  è fermata 
perpendicolarmente  ad  una  capra 
(cavallétt),  e serve  per  tenervi  su 
flPP°ffS'at®  la  manata  del  lino  per 
iscotolarlo  ( spadoni»  ).  Scossio , 
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Scnssoja  mi  pajono  cosi  somigliali-  [ 
ti  nel  suono  ai  nostro  vocabolo  j 
da  polerncli  tenere  come  rispon- 
denti ad  esso;  perocché  serve  l'ar- 
nese a rinellore  il  lino  do  quelle 
parti  tignose  che  ancora  vi  riman- 
gono aderenti  dopo  che  i stalo 
rotto  sin  pestandolo  sopra  una 
panca,  sia  colla  maciulla  (grèm- 
mottla)  di  cui  il  Dizionario  da  quei 
due  nomi  come  sinonimi. 

Schi'.taa.  l'alesare  quello  che  si  sa  di 
una  cosa  o di  una  persona,  quando 
non  si  dovrebbe,  o fa  dispiacere. 
Svei  tan , Sveiciare,  Sborrare. 

Schittarool.  Arnese  consistente  in  un 
cilindra  incavato,  che  finisce  in 
un  piccolo  canaletto  o anche  sem- 
plicemente in  un  fui  eliino,  pel 
quale  con  un  altro  cilindro  pirno 
detto  stantuffo,  rispondente  alla 
sua  cavità,  si  empie  d'aria  o di 
liquore,  o 1’  aria  e il  liquore  si 
schizza,  ossia  si  getta  fuori  con 
forza,  serondo  che  lo  stantuffo  si 
trae  o si  spìnge  per  entro  alla 
sua  lunghezza.  Schizzrtojo. 

Schivi.  Propriamente  propensione  al 
vomito,  e figuratamente  avversione 
per  la  presenza,  o la  rimembranza 
di  cosa,  o di  persona,  o di  atto 
che  conturbi  lo  stomaco,  o faccia 
grande  molestia  o ribrezzo.  ./Vali- 
seli, Schivo,  e parrebbe  anche 
Schifa , se  ci  sono  le  frasi  avere 
a schifo,  venire  a schifo,  cioè  a- 
verc,  venire  a fastidio,  o a nausea. 
Schifo  come  nome  nel  Dizionario 
è dato  per  quel  più  piccolo  dei 
bnrclietli  per  cui  dui  vascello  si 
scende  a terra,  ed  nuche  come 
nome  di  una  volta  distanza  fatta 
a guisa  di  schifo  rovescio. 

faa  schivi.  Tanto  nel  senso  proprio 
quanto  nel  figurato,  pei  quali  v. 
sopra  schivi.  Far  nausea,  Nau- 
seare, Stomacare. 

Schivìons.  Aggiunto  di  persona  a cui  di 
leggieri  le  cose  fanno  schifo,  o 
clic  è difficile  da  contentare.  Schi- 
filtosa, Schifi,  che  perù  come 
Schifoso  in  primo  significato  vuol 
dire  sporco,  che  fu  schifo. 

Ichizx.  N.  Micesi  in  pittura  un  abboz- 
zo di  disegno.  Schizzo. 

» Agg.  Compresso.  Schiacciato. 

» Pure  agg.  per  assai  magro. 


[ Schizz.  All  resi  per  bisognoso  di  alimento. 

» Ancor  dicesi  di  molle  persone  fi- 
nite strettamente  in  un  luogo. 
Stivalo. 

» Tanto  altresì  dicesi  di  naso  piatto, 
schiacciato,  di  forma  quasi  piana, 
e in  dentro  come  In  hanno  certi 
cagnolini,  quanto  di  persona  che 
abbia  tal  nulo.  Camuso , Mitica- 
guato. 

Schizza.  Oltre  clic  f.  rii  schizz.  v.  si 
usa  ancora  come  nome,  e significa 
folla  di  gente  strettamente  unita 
iti  un  luogo.  Calca. 

Schizzai  Premere,  comprimele.  Schiac- 
ciare. l.o  Schizzare  della  lingua 
è intransitivo,  e significa  uscire 
un  liquido  da  piccolo  zampillo,  o 
canaletto;  e usato  transitivamente 
significa  gettare  cun  forza  un  li- 
quido. 

» Detto  di  limone,  premerlo  con 
forza  per  cavarne  il  sugo.  Spre- 
mere, Sprillare ; c quando  facciasi 
eolie  mimi  Strizzare. 

■ Detto  di  uva,  pestarla  per  trarne 
il  mosto.  Pigiare. 

» j occ.  Guordiirc  eoli'  occhio  soc- 
chiuso come  fanno  quelli  che  han- 
no corta  vista.  Sbirciare,  che  é 
anche  guardare  per  banda  moven- 
do la  pupilla  ali'  angolo  dell’  oc- 
chio, il  nostro  guardia  codila  coùa 
dell'  occ.  V.  in  guardia. 

Scbizzida.  L'atto  e l'effetto  dello  srliinr- 
ciare.  Schiacciatura,  e il  Vocabo- 
lario Milanese  dà  ragionevolmente 
anche  Schiacciata,  (benché  il  l)iz. 
non  lo  spieghi  elle  per  focaccia, 
cioè  pane  schiaeriato,  cotto  per 
lo  più  sotto  la  brace);  essendovi 
la  frase  fare  una  schiacciala,  cioè 
schiacciarsi. 

■ Il  pigiare,  o anche  certa  quantità 
d'  uvii  pigiata  che  meltesi  insieme 
al  vinello  per  farlo  migliore.  Pi- 
giatura. 

SchizzalimAon.  Arnese  di  legno  compo- 
sto di  due  legni  che  hniscoiio  da 
tilt  capo  come  in  due  mnnichelli, 
e sono  doli'  altro  insirme  must  iet- 
tati, e hanno  un  incavo  nel  mez- 
zo delle  due  facce  interne  per  met- 
tervi il  limone,  del  quale  esce  per 
uno  sfiutulojo  il  sugo  allo  stringere 
i due  manichelti.  Slrizzatimuni, 
Matricina,  Pera. 
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Schlzzalftnion.  Dicesi  pure  n persona  af- 
fettatamente divota.  f’.nzoci  liei  n 
I!  nostro  nome  figuralo  «ielle  forse 
•Ini  tenere  le  silTailr  persone  stret- 
te le  numi  tome  chi  volesse  spre- 
mere ron  esse  un  limone. 

Schizzètt-  Dim.  ili  schizz  n.  Schizzetto. 

Schizzetta  Sorta  di  eupello  schiacciato 
elle  si  portimi  unii  volta  sorto  il 
hrnrrio.  e che  «I  presente  non  si 
vede  elle  Sotto  ni  hrqcciii  di  ehi 
si  maschera  da  vecchio  imparruc- 
rato,  o ne  rappresenta  sulle  scene 
la  parte.  Schiaccino , Soltobrac- 
cino. 

• Ancora  diersi  tur  orologio  di  cui 
la  cassa  è tutta  di  inculilo,  e la 
coppa  superiore  si  apre  premendo 
nell  estremità  ilei  manichetta  una 
ni  ol  lei  lina;  e forse  il  nostro  nome 
è dii  questo  premere  (schizzai). 

S’ Claff.  Percossa  data  nel  viso  colla 
mimo  aperta.  Schiaffo,  Guanciata. 

* a man  reversa.  Schiaffo  dato  col 
dosso  della  mano.  manrovescio. 
Rovescione., 

dia  di  s’  ciatT.  Dare  schiaffi,  Schiaf- 
feggiare. 

S'ciaffettaa  seti.  Schiaffeggiare. 

8'claffóon  Acer,  di  s’ciaff.'  Ceffone,  Cef- 
falone. 

S’ctancaa.  Il  ampere,  e pare  che  porti 
idea  di  cerili  violenza.  Sterpare. 

S'ciancafoàrche.  Diersi  ili  persona  cat- 
tila. Sguusta forche,  Rompicollo, 
Scavezzacollo:  unehe  noi  abbiamo 
scavizzacóll. 

l'cianch.  Ilottura  piuttosto  grande. 
Squarcio, 

draghe  dènter  en  s’cianch  In  de  na 
còsa,  f inire  in  qualsivoglia  ma- 
niera o favorevole  o contraria  una 
cosa.  Cacar  cappa  o mantello 
ri"  una  cosa. 

^cianciteli  d'  nva.  Parte  staccalo  dal 
grappolo  d'  uva.  Raspalo,  Raci- 
molo. 

S'clanchellétt.  Dim.  di  s'cianchsU.  Ha - 
ciinnlelto,  Racimolano. 

S'ciancòon.  Acer,  di  s’cianch. 

■ Dicesi  anche  a persona  dissipata. 
Dissipane. 

l'cttnfen  e più  comunemente  s'ciinfer. 
Moneto  piccola  corrosa,  e di  non 
si  facile  corso.  Danajo  falso. 

S’ciìe.  Mi  ricordo  di  aver  udito  nella 
mia  prima  età  taluno  salutando 


dire  «'ciào  suo.  rioè  schiavo  suo, 
in  vece  del  Serro  suo  che  usasi 
attualmente. 

S cià#.  Usasi  anehe  adesso  questa  parola 
per  dire  Aioli  contati  , Facciamola 
finita,  A on  se  ne  parli  più,  Basta. 

S'ciàppa.  Diersi  nel  gioco  chi  non  no 
è troppo  pratico.  Sbercia. 

« Ancora  si  usa  come  agg.  di  voce 
troppo  acuta  e disgustosa — vous 
s'ciàppa.  Foce  strillala. 

S'cìappaa.  Ridurre  pezzi  grossi  ili  legna 
in  pezzi  più  piccoli  a colla  scure 
(sagurótt),  o con  biette  (chigndi) 
che  vi  si  cacciai!  dentro  coi  maz1 
znpicchin  (mazza).  Fendere,  Spac- 
care. SchiappHre  veramente  in 
lingua  è fare  di  alcun  legno  schcg- 
gie  (schide)  ; onde  pare  il  nostro 
s'ciappaa  minut  osserverò  per  altro 
che  schide  ho  udito  chiamare  an- 
• che  certi  pezzi  di  legna  lunghetti, 
purché  sottili  anzi  che  no. 

S'clappàda.  Tagliatura,  o apertura  per 
lo  più  dalla  parte  davanti,  o dalle 
bande  delle  camicie,  delle  vesti, 
dei  calzoni  c simili.  Sparato. 

« IVI  gioco  dicesi  qualunque  sbaglio 
che  ti  si  fa.  Siccome  sbercia  di- 
cesi  chi  è mal  esperto  nel  giaco, 
e sberciare  è non  cogliere  net  se- 
gno, sarebbe  peccato  se  dicessi 
elle  non  fosse  irragionevole  voca- 
bolo Sberciata '/ 

S'ciappadeen.  Ditti,  di  s’ciappàda.  Quan- 
do é detto  delle  maniche  delle  ca- 
micie Sparo  delle  maniche;  Quan- 
do è delle  saccocce,  delle  brache 
Fesso  delle  lasche,  o delle  brache. 

S'cisppaiócch.  Colui  clic  per  mestiere 
tende  le  legna.  Spezzazocchi,  Ta- 
glialegna. 

S'ciappeen  V.  s'ciappazòcch. 

« Ancor  tiicesi-  di  mal  pratico  artie- 
re. Cìiirpone,  Ciabattino,  Guastar 
mestiere:  abbi. uno  anche  noi  nel 
medesimo  signilicato  zavatteen , 
gaastamesteer;  ma  questo  lo  dico- 
no gli  ortigiani  ancora  di  chi  fa 
le  opere  a troppa  poco  prezzo, 
come  dire  che  le  feccia  male  per 
impiegarvi  poco  tempo  e poca  di- 
ligenza. 

« Altresì  l’ ho  udito  per  s'clìppa  nel 
1.  senso. 

S'ciipplnàda  V.  sciappàda  nel  3.  signi- 
ficato. 
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i'eltppóon.  Acer,  di  s'clàppa  nel  I.  senso. 

» XJsasi  ancora  come  ngg.  di  vino,  e 
sditesi  talora  usato  pur  come  no- 
me, e inlendesi  quel  tino  che  si 
viene  od  avere  mettendo  in  una 
botte  contenente  vino  vecchio  del 
mosto,  o del  vino  nuovo,  oppure 
dell’  uva  pigiata,  o ancora  met- 
tendo sul  vino  nuovo  del  reechio. 
l'ino  incappellalo ; mi  pare  di  n- 
ver  sentilo  anche  da  noi  veen  In- 
capellaat. 

» Ancora  è agg.  di  una  specie  di  ga- 
rofano doppio  di  cui  si  spacca  il 
‘ calice.  Garofano  tlrailoppio,  o a 
carta , forse  perchè  a tenere  un 
po'  uniti  i petali  è d’  uopo  mettere 
tra  essi  c il  calice  una  carta. 
S’ciarélla.  Dicono  i tessitori  un  difetto 
di  tessitura  che  riesce  poco  fitta 
sin  pel  canello  poco  bagnato,  sia 
nel  non  battere  i colpi  egualmente 
(segaént).  Chiarella,  Radure,  Mal- 
falla. 

4‘ciarii.  Scemare  il  numero  delle  cose 
unite  insieme,  perché  abbiano 
maggiore  spazio  quelle  che  si  la- 
sciano. Diradare. 

fa*  s’ciarlt.  Dicesi  il  lasciar  quieto 
un  liquido  perchè  le  parti  che  lo 
fanno  denso,  o torbido  vadano  a 
deporsi  oi  fondo.  Chiarire,  Schia- 
rire. 

S’ciariise.  Dicesi  del  cielo  quando  si 
dissipano  le  nubi.  Rischiararsi  il 
cielo,  Rasserenarli. 

• Ancora  si  dice  di  liquori  quando 
si  depongono  al  fondo  le  parli 
che  lo  facevano  denso  a torbido. 
Chiarirsi,  Schiarirsi,  Jllintpidire. 
S'ciaroor.  Splendore,  luce.  Chiarore. 
S’ciass.  Comparsa,  apparenza,  lista. 

faa  s’ciass.  Se  si  dice  di  cosa  che  fa 
bella  apparenza.  Far  figura,  Far 
• rista  ; se  si  dire  di  persona  che 
mette  in  apparenza  alcuna  cosa, 
o qualità  sua.  Far  pompa. 
S’ciàssogb  Duro  ad  aprirsi.  Ben  serralo. 

parlai  s'ciàssegb.  Dicesi  di  chi  paria 
il  vernacolo  pretto  pretto. 

sana  sei  s’ciàssegb.  Chiudere  in  mo- 
do che  pel  combaciamento  nn 
sia  cosi  facile  ad  aprire.  Chiuder 
bene,  Serrar  bene. 
l'dattaa.  Mi  pare  di  non  averlo  udito 
che  come  imprecazione  al  modo 
Imperativo,  e vuol  dire  Crepare. 


Schiattare.  Sciattare  in  lingua  è 
mandar  male  un  lavoro,  una  pera 
sona. 

S’ciattaraa.  Aspergere  leggermente. 
Sbruffare,  Spnlffarc , Spruzzare. 

S'ciàttera.  Ciascuna  piccola  parte  di 
liquido  che  viene  dallo  si-hizzare 
ossia  uscire  con  forza  che  essa 
farcia,  o dall’essere  con  forza  get- 
talo a bnttere  per  terra  o su  qifab 
che  cosa.  Schizzo,  Spruzza. 

» Anche  piccola  macchia  di  fango, 
n di  liquido  qualunque  che  viene 
dal  posare  con  l'orzo  o pesante- 
mente il  piede  in  camminando,  a 
in  altro  eonsimil  modo.  Schizzo, 
Pillacchera,  Zacchera.  \ 

* Altresì  parte  minutissima  che  schiz- 
za  dal  fuoco.  Sciulillu. 

S’ciaveen.  Tessuto  di  lana  rozza  V. vil- 
losa, cioè  piena  ancora  di  ruvidi 
peli.  Schiarino. 

S'cieùmma.  La  definisce  il  Dizionario 
quell'  aggregalo  d’  infinite  bolle 
ripiene  d' aria  e biancheggianti, 
Che  si  formano  nelle  cose  liquide 
o per  bollore,  o per  veemente 
agitazione.  Schiuma,  Spuma. 

» Ancora,  una  sorta  di  dolce  consi- 
stente, ebe  è quasi  tutto  zucchero 
c presenta  le  sembianze  di  spuma. 
Spumiglia,  Spumella,  Spumino. 

* Usasi  pure  figuratamente,  per  dire 
che  una  persona  è molto  cattiva. 
Buona  latta.  Buona  lanetta,  Lana 
fina.  Talvolta  anche  si  aggiunge 
il  nome  che  indica  la  cattiva  qua- 
lità in  che  alcuno  distinguasi,  p, 
es.  l’è  na  s'cieùmma  de  bericchilll. 
E’  una  spuma  di  mariuoli. 

che  fa  s'cieAmma.  Schiumoso,  Spul- 
atoio. 4 

S'cincaa.  Lo  dicono  particolarmente  iti 
campagna  per  a’ctaacaa  v. 

S'cinch.  K’  un  participio  in  luogo  di 
s'cincaat  da  s'cincaa. 

S'clonf.  Hilevato,  ingrossato  sia  per 
aria,  o per  altro  che  dentro  vi  si 
ponga.  Gonfio , 

■ Ancora  è dello  di  persona  che 
abbia  mangiato  a piena  salollan- 
Za.  Satollo,  Rimpinzalo,  Rimpinzo- 

« E altresi  dicesi  per  anuujato  in 
modo  da  non  poter  contenersi  dal 
manifestarlo.  Ristucca,  che  in  pri- 
mo significalo  è pieno  soverchia- 
mente, sazio. 
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S'cionf.  Pure  in  senso  figuralo  è detto 
d’  ir.i.  di  dolore,  o di  nitrii  passio- 
ne elle  non  si  valga  oggiinni  più 
a tenere  elle  non  prorompa  in 
isfogn.  Se  ciò  che  avviene  degli 
occhi  che  si  gonfiano  veramente 
(pianilo  non  si  sanno  più  tenere 
le  lagrime,  figuratamente  si  por- 
tasse anche  a quella  come  sover- 
chia pienezza  che  internamente 
si  sente  quando  non  si  può  più 
contenere  una  forte  passione,  par- 
rebbe che  in  ciascuno  dei  sopra 
espressi  significali  ilei  nostro  s'cionf 
non  male  avesse  a corrispondere 
in  lingua  Gonfio,  che  già  figura- 
tamente è dato  nel  Dizionario  per 
vano,  superbo. 

S'cioanfaa.  Empir  d'  aria,  o far  rilevare 
ingrossando  checchessia.  Gonfiore. 
» Ancora  figuratamente  per  Anno- 
iare, Seccore,  Importunare. 

S’ciounfeen.  Specie  di  frittella  che  dio- 
cesi in  olio,  in  burro,  in  istruito 
(sónza)  e che  nel  cuocere  cresce 
nell'  altezza,  c si  gnnfiu.  Il  Crc- 
icentina  del  Dizionario  di  Napoli 
pare  che  possa  corrispondere,  di- 
cendolo esso  diminuì  iso  di  Crescen- 
za che  è una  specie  di  torta  di 
farina  c di  burro,  che  nel  cuocere 
cresce  molto  di  altezza. 

S'ciounfòon.  Lo  diciamo  a chi  ha  le  gole 
rigonfie.  Il  Vocabolario  Milanese 
lo  dice  Gonfia,  clic  c il  nome  fio- 
rentino dell  artefice  che  col  fiato 
lavora  vetri  alla  lucerna. 

» da  riddar.  Dicesi  d’ un  riso  forte 
e rumoroso  in  clic  altri  prorompe 
improvvisamente  senza  poterlo  te- 
nere. Scroscio,  Scoppio  di  riso. 

S'cionnfòtt.  Enfiatura  che  prodneesi 
nelle  vesti  dall'  essere  troppo  a- 
giote.  o non  bene  addotte  ni  cor- 
po. Sijonfin. 

S'ciòpp.  Arma  da  fuoco,  formata  d'unn 
canna  di  metallo  posta  in  una 
incassatura  di  legno,  che  serve  a 
spingere  con  forza  c lontano  pnl- 
lultoletle  di  piombo  o simili  rose 
da  tiro.  Se  ne  valgono  i cacciatori 
contro  gli  uccelli  e la  selvaggina, 
e fornito  d’  una  baionetta  ser- 
ve anche  ai  soldati  per  le  loro 
fazioni  militari.  Schioppo,  Archi- 
bugio, Archibuso,  Fucile. 

» Ancora  diciamo  figuratamente  di 


persona  clic  non  manca  a quello 
che  le  sin  stato  ingiunto,  o abbia 
promesso  di  fare,  o elle  è presta 
n farlo,  tolta  uppunlo  la  figura 
dalla  sicurezza  e prontezza  del 
colpo  del  fucile  quando  si  spara, 
faa  paùra  coan  en  s'ciòpp  vod.  V.  in 
paàra. 

lODDtaan  en  tir,  don  ecc.  tir  da  s'ciòpp. 
Lontano  una.  due  ecc.  volle  tanto 
come  lira  uno  schioppo.  Ad  un 
trarre,  Ad  un  trailo,  A due  ccc. 
trulli  di  fucile. 

S'ciApponle.  Sorta  di  malattia  della  pelle 
che  consiste  in  vescichette  slmili 
alle  bolle  del  vajuolo,  ma  piene 
d'  un  siero  trasparente,  c che  iti 
pochi  di  si  seccano.  Jlavaylione. 

Scioapegaa.  Dicesi  di  quel  suono  che 
la  sotto  ni  denti  terra  e simil 
cosa  che  sia  in  vivanda  non  ben 
lavata.  Scrosciare,  che  pure  ado- 
perasi per  quel  suono  che  fa  il 
pan  fresco  nel  masticarlo. 

S'clonpegamònt  V.  s'cioupegaa.  Crepilo, 
Crepitio. 

S'cionppaa.  Aprirsi  violentemente  per 
troppa  pienezza,  o per  altra  causa, 
e figuratamente  non  potersi  più 
contenere.  Scoppiare,  Schiattare. 
» dal  riddar.  It  iti  ere  assai  fortemente. 
Scoppiar  dalle  risi,  o delle  risa. 

S'clonppétt.  Pezzo  di  ramo  ordinaria- 
mente di  sambuco,  in  cui,  cavala 
l'anima,  s’introduce  una  bacchetta 
con  due  stopaeci  bagnati,  che  spin- 
ti da  quella  con  forza  fanno  uno 
scoppio  (clòccb)  pel  violento  spri- 
gionarsi di  uno.  Scoppietto. 

S’clonppétta.  E’  uno  schioppo  d’ una 
canna  più  lunga  ma  di  minore 
diametro  che  non  sono  gli  ordina- 
rli. Schioppetta,  Moschetta.  Trovo 
nel  Vocabolario  Bresciano  che  i 
Fiorentini  dicono  Schizzetto  un 
piccolo  archibugio  per  uso  unica- 
mente di  uccidere  i piccoli  uccelli. 

Scioappettaa.  Uccidere  collo  schioppo. 
Schioppetto  re,  A rchibngiare. 

» Ancora  si  dice  lo  strepitare  che  fa 
il  fuoco  per  I"  aria  che  si  sprigiona 
dalle  legne  che  ardono.  Scoppiet- 
tare, Crepitare,  Crosciare. 

Sclonppettàda.  Colpo  di  schioppo.  Ar- 
cliibugiala,  Archibusa  la,  Fucilata. 

S’clonppetteen.  Dim.  di  s’ciòpp,  e per  lo 
più  così  si  dicono  quegli  che  ser- 
ba 
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vano  «li  giocattolo  pei  fanciulli. 
Schioppetto. 

S'clonppetteen.  Pure  chi  fabbrica  schinn- 
jii e olire  orini  da  fuoco.  A rmajuoln, 
Arcliibusiere,  Schioppietlierr;  que- 
gli due  perù  anche  Toglimi  dire 
soldato  armato  di  schioppo. 

Sciama.  Levar  via  la  schiuma.  Schiu- 
mare, che  anche  si  usa  come  in- 
transitivo , e significa  generare 
schiuma,  come  spumare.  Ind.  pr. 
s’cieùmmi,  t e s'cieùmmet,  el.  I s’ cleoni- 
aia;  e ugualmente  coli’  eo  e culle 
due  m il  pr.sogg. 

s’clamaa  la  pagnòtta  V.  in  pagnòtta, 
scinmaa  via  ’1  bèll  e 1 bòon.  Lo 
stesso  che  s'clamaa  la  pagliétta  v. 

S'ciomeleen.  Chi  è troppo  deiiculu.  Dc- 
licalclln , Delicatuzzo. 

Scouadizz.  Abbiamo  la  frase  — sènter 
de  sconadizz.  e lo  diciamo  di  quel 
cattivo  sapore  che  prende  la  mi- 
nestra , principalmente  se  fatta 
con  erbaggi,  o anche  altro  cibo 
che  colto  sia  lasciato  lungo  tempo 
coperto.  Ammosciare. 

Scòcca.  Quella  parte  dJ  una  carrozza, 
d'  un  calesse  ecc.  che  posata  su 
cigne  serve  per  sedervi  rhi  scar- 
rozza. Catta. 

Scòccla.  Cosi  ditesi  il  cattivo  tabacco. 
V.  foùffa  nel  medesimo  senso. 

« Ancora  dicesi  per  colpo  dato  sul 
capo.  V.  scóponla. 

Scóder.  Tirare  un  pagamento.  Risctin- 
tere.  Pnrt.  sconditi.  Riscatta.  Scuo- 
tere in  lingua  è agitare  violente- 
mente, il  nostro  sconrlii. 

» Parlando  di  bestie  si  dice  per  Fi- 
gliare. 

» Ancora  vuol  dire  far  con  destrezza 
che  un  mobile,  un'imposta,  un'as- 
se o simile  passi  per  una  finestra, 
per  un  uscio,  per  un  vano  qualun- 
que di  dove  non  possa  passare  che 
a fatica. 

» In  questo  senso  si  usa  il  verbo 
anche  intransitivamente  applicato 
all’  imposta,  ai  mobile  ecc.  che  si 
cerca  di  far  passare. 

» la  famm.  Saziare  la  fame.  Sfamare, 
Disfamare. 

» la  set.  Levare  la  sete.  Dissetare. 

scondite  L’  ho  udito  per  scóder  nel 
3.  significato  v. 

» la  famm.  Mangiare  tanto  da  sazia- 
re la  fame.  Sfamarsi. 


scondiìte  la  set.  Bere  t auto  da  cavarsi 
la  sete.  Dissetarsi. 

» na  vòja.  Appagare  un  desiderio. 
Cavarsi  una  vaglia.  . 

• tcùtto  le  vóje.  Dicesi  di  rhi  non 
sa  resistere  a desideri! , special- 
mente di  dellcature  di  cibi,  che 
non  cerchi  di  soddisfarli.  Cavarsi 
tulle  le  voglie,  latti  i capricci , 
Scapricciarsi,  Scupriccirsi. 

Scoda».  E’  il  cadere  a poco  a poco 
materie  liquide,  o che  si  liquefun- 
no.  Scolare,  che  anche  si  usa  tran- 
siti! amante  per  fare  scolare,  e che 
noi  uppunto  diciamo  faa  sconlaa. 

Sconladùr».  Materia  colata  per  lique- 
fazione. Colatura,  e quella  cera 
liquefatta  che  scola  dalle  candele 
nell'  ardere  ha  anche  il  nome  par- 
ticolare di  Cerume,  che  è pure  il 
nome  del  nostro  rnnt  di  onrccce. 

Sconlàra.  Fanciulla  che  va  alla  scuola 
per  imparare  « leggere,  scrivere, 
e lavorare.  Scolara. 

• Ancora  fanciulla  che  da  una  .sarta, 
crestaja  (scuffierà)  o qualsiasi  altra 
al  tiera  impara  il  mestiere  e serve 
agli  tifiìzj  di  bottega.  Fattura , 
Faltoriua,  dà  il  Dizionario  come 
voce  d’  uso. 

Sconlaat.  Oltreché  come  part.  del  verbo 
sconlaa,  lo  usiamo  ancora  come 
agg.  non  pur  di  uccello  che  cono- 
sce le  insidie  degli  uccellatori,  ma 
di  persona  altresi  accorta.  Acci- 
vettato. 

Sconlengaa.  Rompere  il  collo. 

» la  ròbba.  Dar  la  roba  per  poco 
prezzo.  Far  buona  derrata. 

» na  Sóla.  Maritar  male  una  fanciul- 
la. Affogare  una  fanciulla. 
aconlengàase.  Oltre  al  significato  pro- 
prio di  Rompersi  il  collo,  lo  usia- 
mo figuratamente  per  Rovinarsi. 
n Ancor  dicesi  di  fanciulla,  o donna 
ehe  si  mariti  male.  Affogarsi. 

Scoultaa.  Stare  a udire,  e miche  stare 
n udire  con  attenzione.  Ascoltare. 

Sconltiòon.  Lo  usiamo  nel  modo  avver- 
biale — in  sconltiòon,  cioè  n udire. 
In  ascolto  — èsser,  o staa  in  scod- 
tlòon.  Stare  in  ascolto,  Ascoltare. 

Sconnètter.  Stabilire , proporre  uno 
cosa  o una  somma  do  vincere  o 
perdere  secondo  che  sia  vero  o 
no  quello  che  si  dice  o si  crede. 
Scommettere,  che  in  primo  signi- 
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ficaio  vuol  «lire  disfare  opere  di 
legname  o ■)'  nitro  formale  di  di- 
verse puri!  commesse,  cioè  unile 
insieme. 

Sconmissa.  V.  l’ idea  di  questo  nome 
in  sconmétter,  Scuminenn. 

Sconmpart.  Distribuzione  di  diverse 
cose,  o delle  divrrse  perii  di  una 
coso  per  poterle  con  aggiustatezza 
mettere  insieme.  Comparto,  Com- 
partimento. Scompartimento,  l'nr- 
timento;  e il  Dizionario  dà  anche 
•Scomporlo , coinè  vocabolo  dcl- 
r uso. 

8cònder.  Togliere  all'  altrui  vista.  Na- 
scondere, Occultare,  Celare,  Pari, 
scoundiit.  Nascosto  , Occultato , 
Celato.  Scondito  in  lingua  è senza 
condimento. 

Sconndalégor.  lln  gioco  fanciullesco 
nel  qunlc  uno  detto  In  stréa  deve 
andare  a cercare  gli  altri  che  si 
sono  quà  là  nascosti,  e lo  invitano 
colla  voce  couont,  e se  riesce  a 
coglierne  ed  afferrarne  alcuno,  a 
questo  tocca  di  star  sotto  per  lui, 
ed  egli  va  a nascondersi  cogli  al-  I 
tri.  V è poi  un  luogo  stabilito  che 
dicono  bòtt  (bomba),  e finché  non 
I'  hanno  toccalo  quei  che  s’  ermi 
nascosti  possono  sempre  esser  col- 
ti. Fargia,  Rimpiattalo,  c a Siena 
lo  dicono  Rimpiattilo  cucii ; forse 
che  sia  questa  tu  voce  rispondente 
al  nostro  coaoat. 

gtongaa  a scoundalégor.  Giocare  a 
bargia,  o a rimpiattino,  o a rim- 
piattilo cacò. 

Sconndiòon.  Lo  usiamo  nella  frase  — 
in  sconndiòon,  de  sconndiòon.  Senza 
che  altri  vegga,  o se  ne  accorga. 
Jn  ascoso,  In  ascoilo,  Vi  nasco- 
sto, Vi  soppiatto. 

Scoandilse.  E'  il  nostro  passivo  di  scòn- 
der.  Nascondersi,  Ascondersi. 

Sconnfónder.  In  tutti  i significati  Con- 
fondere. Sconfondere  il  Dizio- 
nario lo  dà  nel  solo  significalo 
particolare  di  mettere  in  grun 
disordine. 

Sconnfoùlla.  Gran  moltitudine  di  perso- 
ne riunite  in  un  luogo.  Calca, 
Folla,  Folla. 

Sconnii.  Dicesi  di  brodo,  di  liquidi 
quando  si  diminuiscono  per  con- 
tinualo o soverchio  bollire.  Sce- 
mare, Svaporare, 


Sconpòzxa.  Colpo  datol  colla  mano  n- 
perta.  Spiumacciata,  Sprimaccia- 
la, Scopatone,  Scapatone,  che 
quantunque  li  speglii  il  Dizionario 
per  colpo  di  mano  dato  sul  capo 
o sulla  coppa,  mi  parrebbe  si 
potessero  estendere  anche  a colpo 
dato  sulle  spalle;  e sia  pur  per 
figura:  son  figurali  anche  i due 
primi , come  appare  dai  loro 
verbi  spiumacciare,  sprimacciare 
che  non  sono  dati  in  altro  senso 
che  di  battere  con  mano  mate- 
rasse, coltrici  ecc.  per  renderle 
più  soffici. 

Sconpaxxaa  e sconpuxaa  leu.  Dare  sca- 
pi1 zzimi.  Scapezzare,  che  in  primo 
significato  è il  nostro  scalva»  nel 
2.  significato  v.  Laonde  userei 
iulloslo  lo  Scappellottare,  che 
o trovato  net  \ ocnbolario  Co- 
masco. 

Sconpazzòon.  E‘  colpo  più  forte  che 
non  quello  che  diciamo  scottpàxza. 

Scoopelaa.  Il  levare  che  fa  il  mugnnjo 
parte  della  macinatura  per  prezzo 
dell’  opera  sua.  Razzolare,  Sboz- 
zolare, i qnai  verbi  vengono  da 
bozzolo  che  è il  nome  dell'arnese 
con  che  quella  macinatura  è pi. 
gliatn.  Ind.  pr.  scoapélll,  te  scou- 
pellet,  el,  1 sconpella.  e ugualmen- 
te colle  due  1 il  pr.  sogg. 

Scoupeladnra  Quella  parte  della  maci- 
natura che  per  prezzo  della  sua 
opera  si  piglia  il  uugnnjo.  Mo- 
lenda, 1 Intenda . 

Scoopelòtt.  V.  scoapòna  di  cui  pare 
mi  accrescitivo.  Scappellotto. 

Scòrba.  Cesta  di  figura  presso  che  o- 
v ale,  piuttosto  cupa  (fónda),  inles- 
stila  di  vimini,  o di  sottili  strisce 
di  legno  per  tenervi  dentro  fruite, 
o «lire  cose.  Corba,  Zana. 

ScoarbétL  Osta  quadrangolare,  men 
cupa  delio  corba,  mn  egualmente 
intessuln  di  sottili  strisce  di  legnu 
nello  quale  sogliono  tenere  i frut- 
tivendoli le  fròtte,  e gli  erbulai 
gli  ortaggi.  Corbello. 

Sconrbòon.  Corba  grande.  Carbone. 

Sconrèzza.  V.  pètt.  nel  2.  significato,  c 
al  nome  della  lingua  aggiungasi 
anche  Coreggia,  col  qual  nome 
pur  chiamasi  il  suono  elle  manda, 
èsser  coaloar  dèlia  sconréxze.  Aver 
tristo  colore.  Essere  intcrrialo. 
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Scourmaa.77r«r  coregge,  Arenreggiare, 
e anche  Scoreggiare,  clic-  propria- 
mente è percuotere  colla  coreggia, 
cioè  colla  frusta,  o stanile,  clic 
anche  in  questo  senso  si  usa  la 
parai  n coreggia,  la  quale  in  pri- 
mo significato  vuol  dire  cintura  di 
cuojo,  striscia  di  cltojo. 

Scourczzóon.  Clic  ha  in  uso  di  tirar 
coregge.  Coreggiero. 

Scourtandaa  o aadaa  soonriandend.  An- 
dare mollo  allumo,  o senza  ogget- 
to. Zanzare,  Andare  a zonzo. 

Scouriandòon.  Dicesi  di  chi  va  volentieri 
a zonzo.  Randagio. 

Scocriattaa.  Correre  ' in  qui  e in  là. 
Scorrazzare,  Corvello  re. 

ScouriatUda.  Corsa  che  fossi  in  qnà  c 
in  là.  l’er  1’  analogia  di  tanti  al- 
tri verbi  che  danno  il  nome  in 
ata,  da  Scorrazzare  non  potrebbe 
farsi  Scorrazzala'/ 

Scourlll.  Agitare  con  certa  forza  alcu- 
no cosa.  Scuotere. 

» la  févra.  Aver  la  febbre. 

» 1 cò.  Muovere  la  tcsin  in  segno 
di  disapprovazione,  o di  negazione. 
Scuotere  la  letta , Crollare  il 
capo. 

» lo  bòtte.  IVon  far  caso  delle  busse. 
Scuotere  le  butte;  e ad  indicare 
clic  le  busse  non  sono  il  mezzo 
più  sicuro  o più  efficace  per  cor- 
reggere alcuno  de-  suoi  inonca- 
meiili  noi  abbiamo  il  modo  pro- 
verbiale — bòtte  dòtte,  bòtte  scour- 
litte. 

scourliise  Lo  diciamo  dei  polli,  ed 
è quello  scuotersi  eli’  ei  fanno  ac- 
coccolati in  terra,  colle  zampe 
gii  laudasene  addosso  fra  le  piume 
rnbufTate.  Starnazzare 

Scoarlìda.  L'atto  dello  scuotere.  Scotta. 

Scourlòtt.  Pare  lo  stesso  che  scoarlìda, 
se  non  forse  portasse  idea  di  un 
po’  più  di  forza,  laonde  gli  darei 
rispondente  Sgtwtto  che  significa 
scossa  impetuosa. 

Scòrta.  Anche  quahdo  s’ intendono  quei 
bestiami,  timo,  paglia,  semenze, 
legne  ed  ultra  clic  il  padrone  dà 
ad  un  littajuolo,  o un  filtnjuolo 
riceve  da  quello  che  i cessulo. 
Scorta. 

scòrte  Tire.  Si  dicono  i bestiami 
clic  riceve  il  Qltajuolo  v.  sopra 
Stime  vive. 


scòrte  mòrto.  Le  sementi,  i fieni,  le 
paglie  ecc.  che  il  Qltajuolo  riceve, 
v.  sopra.  Stime  morte. 
faa  scòrta  a etiti.  Sussidiare  alcuno 
dandogli  quello  che  gli  bisogni. 
Provedere  alcuno. 
fàaso  ’n  po’  do  scòrta.  Mettersi  do 
parte  qualche  coso  pei  futuri  bi- 
sogni. Munirti;  e particolarmente 
se  si  tratti  di  denari.  Far  gru  zzo, 
o gruzzolo,  Raggruzzolare;  se 
d’altre  cose,  Far  riservo.  — ol  s’é 
fatt  cn  pò  do  scòrta  — detto  cosi 
s’  intende  di  denari.  Ila  fatto  un 
piccai  arazzo  ili  denari.  Ila  rag- 
gruzzolalo un  po’  di  denari;  — el 
s’  ò fatt  en  dò  de  scòrta  de  mele- 
gòtt  ecc.  Ila  fatto  un  piccai  ri- 
servo di  formentone  ecc. 

Sconrtcgaa.  Levar  la  pelle,  c tanto  di- 
cesi  di  uomini  quanto  di  animali. 
Scorticare.  Imi.  pr.  sconrtegghi,  to 
scourtógghet,  el,  I scourtégga;  e li- 
gnei melilo  coi  due  g.  il  pr.  Sogg. 
» Pure  diciamo  figuratamente  per 
fare  usure,  volere  da  altri  troppo 
più  di  quello  che  convcrrcbbesi. 
Anche  ilei  Dizionario  Scorticare, 
è dato  per  cavar  di  sotto  altrui 
con  astuti  rigiri  i denari, 
no  vonril  no  tégner  no  sconrtcgaa.  Di 
due  cose  che  si  possano  o si  deb- 
bano lare  non  voler  fare  nò  l’ima 
nò  l’altra.  Aon  volere  uè  dormire 
nè  far  la  guardia. 

Scoti rteghiin.  Diciamo  di  coltello  elle 
tagli  male.  Scortichimi  in  lingua 
ò coltello  che  usasi  dai  maccellai 
per  iscorticare  e lavorar  le  bestie 
negli  ammazzatoi. 

» Ancora  diciamo  a cattivo  chirurgo. 

Scourzlgn.  Dicesi  di  cosa  dura  e ili- 
trattabile.  Crojo,  che  è spiegato 
appunto  nel  Dizionario  per  duro, 
crudo,  intrattabile,  simile  ul  cuojo 
bagnato  e poi  risecco.  Se  però 
dicesi  di  pane,  allora  è Mazzero, 
e se  di  legno.  Sodo,  Ferrigno. 

8còos.  Dal  Tedesco.  La  parte  del  cor- 
po umano  dal  bellico  fino  quasi 
al  ginocchio,  in  quanto  sedendo 
può  ricevere  checchessia.  Grembo, 
Seno. 

» dèlia  finestra.  Quella  cornice  per 
lo' più  di  pietra  sulla  quale  posa- 
no le  finestre.  Davanzale,  Para- 
petto. 
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Scoussaal  lino,  o più  teli  ( lètto  ) ili  di  recare  grave  danno.  Scultore. 

paimolinu,  seta,  mussalo,  ecc.  die  lo  quest’  ultimo  senso  si  dice  an- 

li-  donne  si  cingono  dinanzi  sopra  che  brnsaa  '1  pajòoa  v. 

le  vesti  sin  per  ripararle  ila  brut-  faa  sconttaa.  I ,o  stesso  clic  scoattaa 
ture,  sia  anche  per  ornamento.  nel  2.  significato  v. 

Grembiule,  Giembiule,  Puntine-  a scòtta  diit.  Dicesi  del  mangiare  i 
eia,  l’ancella,  e in.  Romagna  alt-  cibi  ben  caldi,  e come  dire  boi- 

che  Zinale,  o Zinnale.  lenti.  In  itti  fiore,  e nel  Vocobo- 

» do  sèdia,  de  timoanélla  ere.  Quella  lario  Milanese  è citato  in  questo 

specie  di  ribalta  di  cttojo  die  si  senso  anche  il  nome  Houentino 

alza  e si  abbassa  per  coprire  le  per  ciascuna  cosa  che  mangisi  ili 

gambe  di  chi  è in  quelle  sarta  di  quello  stato;  ma  non  mi  parrebbe 

calessi.  Parafango.  Grembialino  che  a dire  — s'  è mangiato  un 

da  caleno;  e quello  che  meltesi  buon  roventino  — si  esprimesse 

ni  calessi  da  viaggio  per  riparo  quello  che  coi  diciamo  p.  es.  s’  è 

di  chi  guida  i cavalli.  Parafango  mangfant  en  bèll  capòon  a scòtta 

di  serpe.  diit,  piuttosto  che  qualunque  altra 

» dèlia  finèstra.  Iv  lo  stesso  che  scòos  casa, 

dèlia  finestra  v.  ghe  scòtta.  Dicesi  di  luogo  ove  si 

Scoussalàda.  Tanta  quantità  di  roba  corra  un  qualche  rischio.  E’ scotta. 

quanta  ne  può  contenere  mi  grem-  eh'  è stati  sconttaat  dall’  èqua  elida 
Inule;  un  grembiale  pieno  di  roba.  gh’  aa  paura  an  della  frédda.  V.  in 

Grembialata,  Grembiulata,  e an-  èqna. 

che  Grembialu.  Sconttàna.  Dicono  i contadini  quell’  a- 

Sconssaleen.  Dim.  di  scoussaal.  Grem-  prirsi  a un  tratto  subito  dopo  una 

b'ntli no,  Grembialino.  pioggia  o frescura  dJ  un  tendone 

Scòussalétta . Grembiale  di  tela  più  di  nuvoli  per  cui  passa  il  sole;  la 

grossa  usato  a non  lordarsi  nel  anni  cosa  è micidiale  alle  piante, 

rigovernare  le  stoviglie  (lavaa  zo).  Fintslrala  di  iole. 

Guat\laoesli.  _ Scouttènt.  Pare  come  un  port.  di  scout- 

» Ancora  quella  specie  di  grembiale  taa.  e significa  difnlto  che  scòtta, 

che  adoperano  gli  artisti  a coprire  Bollente,  Bollicale,  Rovente. 

il  petto  e tutto  il  davanti  della  Scoutteen.  Certo  culdctls  che  senlesi 
petsona  per  non  lordarsi  i patini.  per  cagione  della  febbre.  Arsione. 

Paroletnbo.  Scòzia.  Intendiamo  una  scodella  piut- 

• Dicesi  dai  maniscalchi  il  paralem-  tosto  capace.  Ciotola. 

ho  per  lo  più  di  pelle  con  una  Scouziaa.  Dere,  ma  porta  idea  di  non 
Insacca  in  cui  tengono  chiodi  c vi  usare  troppa  moderazione. Doni- 

nitri  arnesi  da  ferrare  i cavalli.  bellore,  Sbumbetlare. 

Ferriera.  Scrign.  V.  scagu. 

Scoussaliaa.  Dicono  le  sarte  un  orna-  Scrègna.  Arnese  di  varie  fogge  su  quat- 

mentn  che  sul  dinanzi  alle  vesti  tro  piedi  o gambe,  con  Spalliera 

dall'  imo  petto  alla  falda  estrema  e senza  bracciuoli , per  uso  ordi- 

fanno  con  trine,  rirami  ecc.  a for-  nario  di  sedervi  sopra.  Sedia,  Seg- 
nili di  gherone  (scajòon).  gioia,  che  il  Romani  spiega  per 

Scótt.  E’  un  drappo  di  lana  o spina.  sedia  rustica,  onde  parrebbe  la 

Scolo.  Scotto  in  lingua  è il  man-  nostra  scràgua  de  pàja. 

giare  che  si  fa  per  lo  più  nelle  Scragnell  V.  scagnali, 
taverne,  e la  parte  di  pagamento  » Ancora  terzo  posto  di  dentro  alla 
che  sprlla  a ciascuno  ai  più  coni-  cassa  dei  legni  a due  luoghi  (a 

mensali  per  un  convito  in  comu-  don  còl)  il  quale  è maslielluto  per 

ne.  poterlo  alzare  ed  abbassare.  Se- 

Scouttaa.  Tanto  nel  senso  di  far  cottura  derino. 

con  fuoco  sulla  pelle,  quanto  in  faa  T scragnell.  Dicesi  il  sedersi  sulle 
quello  di  dare  ima  breve  cottura  calcagna.  Porsi  a coccoloni. 

alla  carne  perchè  non  vada  a male  faa  scragnell.  Dicesi  il  mettersi  due. 
c noti  pigli  il  mucido  (machètt),  e colle  mani  incrociate,  sulle  quali 
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seduto  portano  un  terzo.  Portare 
a preilelliiic,  o a predeltucce. 

Scragnèer.  Artiere  thè  fa  e intesse 
(impila)  le  seggiole.  Scgijiulujo. 

Scragnetta.  Piccola  e bassa  seggiola. 
Scggiuletla. 

Scragniìa.  Seggiolina  ancor  più  piccola 
e linssii  della  scragnetta,  da  farvi 
sedere  i bambini.  Seggiolino,  o 
Seggiolino , che  son  dati  nel  Di- 
zionario come  sinonimi. 

« buus.  Seggiolina  per  lo  più  a 
bracciuoli  (brattai),  con  sedere  di 
legno  forato  nel  mezzo,  e una 
castellina  di  sotto  da  tenervi  il 
pitnlino,  e serve  ai  bambini  per 
undnr  di  corpo.  Seggetlina. 

Scragnion.  Gran  sedia  a bracciuoli. 
Seggiolone. 

Scribacciaa.  Scriver  malamente.  Scri- 
vacchiare. 

Scribacclin.  £’  vocabolo  sprczznlivo  di 
scrivano  ossia  scrittore  nel  senso 
di  chi  scrive  e copia.  Scribacchino, 
Impiaslrafogli. 

Sericoulaa.  Ditesi  di  quel  rumore  che 
fanno  i legni,  quando  non  sono 
ben  commessi,  e anche  le  scarpe 
e le  pianelle  in  andando.  Scric- 
chiolare, Scricciolare. 

Scrimina-  Lo  usiamo  nella  frase  — 
perder  la  scrimina,  esser  io  de  scrim- 
ina. cioè  perdere  la  regola  dell'o- 
pernre.  Perdere  la  ectima. 

Scrittóri.  Tavolino  ad  uso  di  scrivere. 
Scrivania.  Scrittojo  in  lingua  è 
piccolo  stanza  appartata  per  uso 
di  scrivere,  studiare,  e conservare 
scritture , che  pur  chiamasi  Stu- 
diolo, come  noi  diciamo  stàdi,  e 
se  è piccola  stndiool. 

Scrittoor.  Chi  scrive  e copio.  Scrivano, 
Scrittore,  che  meglio  però  si  dice 
di  autore  di  opere  scritte. 

Scrittura.  Noti  avrei  messo  questo  no- 
me che  è uguale  anche  in  lingua, 
se  non  desse  luogo  a qualche  frase, 
esser  indree  de  scrittùra.  Saper  poco. 
Ester  addietro. 

àsen  de  natura  che  sa  gnau  lègger  la 
soda  scrittura.  Dicesi  scherzando 
a chi  non  sa  ben  leggere  i propri 
scritti. 

Scrittnraxiòon.  L‘  opera  dello  scrivere. 
Scritturalo  , Copiatura  — spése 
da  scrittili  atióoa.  Spese  di  scrittu- 
ralo ece. 


Scriver.  Lo  spiega  il  Dizionario  signi- 
ficare in  carta  le  parole  colle  let- 
tere dell'  alfabeto.  Scrivere. 

» Ancora  scherzosamente  si  sente 
dire  per  rigovernare  le  stoviglie 
(lavaa  io).  Nel  Vocabolario  Mila- 
nese è In  frase  Sonare  il  centbaio 
colle  scodelle. 

asdaa  dritt  in  del  scriver.  Non  tor- 
cere scrivendo  dalla  linea  retta. 
Regger  la  linea. 

Scròccb.  Lo  abbiamo  nell'  espressione 
— scrócch  refatt,  c dicesi  di  per- 
sona la  quale  di  basso  sluto  siasi 
levata  in  miglior  condizione,  e si 
mostri  di  questa  superba.  P Ululi 
rifatta,  Asino  risalilo. 

Scronccaa  V.  In  róda,  menaa  la  róda. 
Ind.  pr.  scricchi,  te  scriccbet,  el, 
i sericea;  e ugualmente  coll’  6 ii 

Er.  Sogg. 

ietto  di  schioppo  ecc.  significa 
scappare  il  grilletto  senza  che 
1'  arnia  pigli  fuoco.  Scattare,  elle 
in  generale  è lo  scappare,  saltar 
fuori  deile  cose  tese  da  ciò  che 
le  ritiene. 

scronccàase.  Procacciarsi,  ma  porta 
idea  che  ciò  sia  senza  merito. 
Scroccarsi. 

Scroncchétt.  Abbiamo  la  frase  — giou- 
gaa  a scroncchétt.  Consiste  questo 
gioco  in  ciò  clic  uno  tiene  in  ma- 
no un  uovo  in  modo  che  non  ne 
apparisce  che  una  sola  puma,  e 
un  altro  vi  batte  sopra  collo  pun- 
ta d'  un  nllr'  uovo,  c quello  che 
rimane  coll’  uovo  non  rotto  vince 
l’ olir’  uovo  ammaccalo.  Giocare 
a scoccliietta,  o a scncciella.  Lo 
Scrocelielto  della  lingua  è dim. 
di  scrocco,  che  tanto  è lo  scroc- 
care, quanto  sinonimo  di  scrocchio, 
cioè  usura;  e ancora  per  similitu- 
dine è quel  suono  che  si  fa  in 

fjjnlu  dopo  avere  assaggialo  alcun 
iquore. 

Scroaccion.  Pare  un  accr.  dì  scricch, 
e lo  diciamo  di  chi  si  piace,  c 
procaccia  di  mangiare  c bere  ili 
cnsa  alimi  senza  spendere.  Scroc- 
cone, Parassito. 

Scronstàase  V.  in  descronstaa,  descroa- 
stiase. 

Scriva.  Dicesi  a donna  per  ingiuria. 
Scrofa,  clic  propriamente  è la 
femmina  del  porco. 
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Scros7àzia.'Pegg.  di  scròva.  Scrn faccia. 

Scrinalo.  Due  bastoni  più  o nien  lun- 
ghi elle  lianno  da  una  parte  con- 
ialo un  legnctln  sporgente,  sul 
quale  posa  il  piede  chi  cosi  vuol 
cnmminuré  per  farsi  più  alto,  o 
per  passare  aque  o fanghi.  Tram- 
poli. 

Scrnpiòon.  Insetto  che  in  qualche  modo 
somiglia  ni  gambero , con  otto 
piedi,  due  come  braccia  articolate 
terminanti  in  morse  assai  robuste, 
e una  coda  lunga,  articolala,  e 
che  fluisce  in  una  vescichetta  ovale 
con  un  aculeo  uncinato  con  che 
ferisce  e comunica  il  suo  veleno 
in  quella  contenuto.  Vive  nelle 
cantine,  e nelle  porti  più  umide 
delle  case.  Scorpione. 

Scrùpol.  Tanto  la  ventiquattresima  par- 
te dell'  oncia,  quanto  quel  dubbio 
in  cose  di  coscienza  che  perturba 
T animo  colla  tema  clic  sia  male 
anche  ciù  che  non  lo  è . Scrupolo. 

« In  certe  frasi  si  usa  per  semplice 
Coscienza. 

faighe  a etra  scrùpol  de  oa  còsa.  Met- 
tere in  uno  apprensione  rhe  una 
cosa  sia  da  non  fare.  Fare,  o 
/ Veliere  atl  uno  coscienza  d’  al- 
cuna coni. 

ne  fàase  miga  scrùpol  p.  es.  da  ron- 
baa.  Uubare  come  se  ciò  fosse  cosa 
da  potersi  fare.  IV un  farti  coscien- 
za di  rubare,  Hubare  a nitin 
salva. 

Scrntintaa.  Investigare  ehi  pensiero 
come  per  riuscire  in  qualche  co- 
sa, o trovare  un  provodimentn. 
Abbacare,  e forse  anche  Scruti- 
nare che  è però  transitivo,  e vuol 
dire  fare  scrutinio,  cioè  rigorosa 
ricerca,  c altresi  mandare  o par- 
tito c dar  voto  nelle  elezioni  e 
rielihcrazioni,  che  dicesi  altrimenti 
Squitlinore. 

» el  qaattreen.  Usare  minutissima  di- 
ligenza per  ispendere  poco.  Squar- 
tare lo  zero. 

Scodarla.  Stalla  di  signorile  palazzo 
per  numerosi  cavalli.  Scuderia. 

Scodèlla.  Vaso  di  terra,  più  o meno 
spaso  (sbasiaat),  cupo,  e talora  an- 
che manicato  con  un  rialzo  cir- 
colare sotto  che  gli  serve  di  piede 
per  uso  di  mettervi  dentro  brodo, 
o ultro  liquido.  Ciotola.  Scodella 


iti  Uugua  è il  nostro  fotmdìna  v. 

Scudella  de  lègn.  Cintola  ili  letjnn. 

Sctldellaa.  Bere  alla  ricca,  usando  per- 
ciò più  presto  ciottola  che  bic- 
chiere. Trincare.  Lo  Scodellare 
della  lingua  è il  nostro  menestraa. 

Scndelloen.  Chi  cerchi  nell’  Ortografia 
Enciclopedica  Ciotolino  che  sa- 
rebbe il  dim.  di  Ciotola,  trova 
uel  nome  spiegato  nel  numero 
così:  presso  gli  artefici  scodellino 
per  diversi  usi  : dunque  non  sarà 
improprio  il  dire  Scodellino.  • 

del  candUeer.  Quella  parte  del  can- 
deliere dove  entra  la  candela . 
Boccinolo. 

» dèlie  giànde.  Quella  tazzina  legno- 
sa che  contiene  la  ghianda  delia 
quercia.  Cupola. 

» del  s’  cièpp.  La  parte  dello  schiop- 
po dove  è il  focone.  Scodellino. 

Scodelline.  Dim.  di  scndéUa.  Ciololiila, 
Ciototelta. 

Scodelòtt.  Vaso  per  lo  più  di  legno, 
fullo  a modo  di  ciotola  ma  senza 
piede,  che  serve  ai  mercanti  per 
mettervi  dentro  i denari,  e anche 
alcune  merci,  come  bullette  (bronc- 
chétte)  ecc.  Ciotola. 

» Ancora  vaso  di  legno  in  forma 
come  di  bicchiere  nel  quale  si 
mettono  i dadi  in  giocando.  Bos- 
solo, Bostolollo. 

» dèlie  baliste.  Quei  due  piattelli 
delle  bilance  sull'  un  de'  quali  si 
mettono  le  robe  che  si  vogliono 
pesare,  e sull'  altro  i pesi  (pesòon). 
Coppe. 

» del  savòon.  Vasetto  a ino'  di  cio- 
tnletta,  per  In  più  di  legno,  o 
talvolta  anche  di  peltro  per  uso 
di  tenervi  dentro  il  sapone  i bar- 
bieri. Ciololella  del  sapone. 

Scuffierà.  Donna  che  per  mestiere  fa 
collie,  capelline  ccc.  Sctifftara, 
Crestaia. 

Scaflerina.  Giovinetta  che  apprende  il 
mestiere  della  Creslaja.  Cretlaiuc- 
cia. 

Scaflètta.  Piccola  cuffia.  Cuffiella. 

ScsQin.  Piccola  cufflelta  per  bambini. 
C affina. 

Scnflòtt.  Così  chiamano  le  donne  una 
specie  di  cuffia  di  seta  o di  lana 
con  che  sogliono  riparare  il  capo 
dai  freddo  sotto  alla  cuffia  pro- 
priamente delta,  o alla  capellina. 
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Scoflòtt.  Ancora  dicono  una  specie  di 
sgonfio  clic  viene  ad  essere  in  una 
camicia  p.  cs.  per  troppa  larghez- 
za d'  alcuna  parte  clic  dovrebbe 
serrar  bene  alla  vita  ( frasai  ),  o 
per  difetto  di  cucitura  onde  l'uno 
dei  due  lembi  cucili  riesce  mollo 
allentato. 

faa  scufiòtt.  Avere  o t’  uno  o Pulirò 
dei  succennati  difetti. 

Scalazzaa.  c sollazzai  seti.  Percuotere 
altrui  sul  culo.  Sculacciare. 

Sculazzàda.  Percossa  sul  culo.  Sculac- 
ciata, Sculacciane. 

Sonar  Agg.  Scuro,  Oscuro,  Jluja,  e 
parlando  di  colore  anche  Cupo. 

» N.  Si  usa  al  pi.  e sono  le  impo- 
ste che  dentro  dai  vetri  chiudono 
la  liuestrn  per  fare  scuro  nella 
stanza.  Scuri,  Semini. 
al  scuur,  o al  scùrl.  ÀI  bujo. 
faa  sonar,  o sobri.  Far  bujo. 
fàase  sonar,  o sobri.  Cominciare  ad 
oscurarsi  il  giorno.  Abbuiare,  Kab- 
bujare,  Abbujarti,  H abbuiarsi . 

Scnriàda.  Scuri  aita.  Scuritila,  Frusta. 
rofourzeen  dèlia  scnriàda.  V.  in  ciocch. 
cionccaa  o faa  cionccaa  la  scnriàda. 
Agitare  la  scurinda  si  clic  il  moz- 
zone faccia  chiocchi.  Far  scop- 
piare, Far  chioccare  la  seuriatla. 

Scnriadàda.  Colpo  dato  colla  scuriada. 
Frustala. 

Scuriadcen.  Piccola  scuriada.  Frustino. 

Scnriise  V.  in  sonar,  fàaso  sonar. 

Scuròtt.  Alquanto  scuro,  alquanto  bu- 
jo.  Scuretto,  Bniccio. 

» Dicevi  pure  di  colore  nereggiante, 
c altresì  per  indicare  una  modi- 
ficazione di  colore  per  la  quale 
toltagli  vivezza  esso  appare  più  scu- 
ro di  quello  che  avrebbe  ad  essere. 
Alquanto  scuro,  Alquanto  cupo. 

Sourtaa.  Far  più  corto.  Scorciare,  Ac- 
corciare, Abbreviare,  c nelle  arti 
anche  Scortire,  Scorcire. 

* 1 cavéj.  Troncare  i capelli  alcun 
poco.  Spuntare  i capelli. 

» la  vestina,  o le  braghiae.  Diccsi  ai 
fanciulli  quando  nasce  un  loro 
fratellino,  o sorellina  1 t’  sa 
sconrtaat  la  vestina  ece.  Tu  sei 
caduta  dal  capisleo,  db  il  Voca- 
bolario Milanese  come  modo  are- 
tino. 

senrtàala.  Andare  per  la  via  più  corta. 
Andare  per  le  scorciatoie. 


per  fintila  e per  scurtàala.  Ter  venire 
al  termine,  alla  conclusione  <!' ni- 
ellila cosa,  Per  finirla,  A farla 
corta,  A farla  breve. 

Scuus.  Lo  usiamo  nella  frase  — èsser 
senns  de  niènt  de  cnn.  l\on  avere, 
non  poter  avere  alcun  giovamen- 
to d'  una  persona.  Aon  poter  con- 
tare sopra  uno. 

Scbsa.  Tonto  discolpa,  giustifienzione 
di  commesso  fallo,  quanto  pretesto, 
sotterfugio  per  sottrarsi  a fare  o 
dii'c  checchessia.  Scusa. 

Scnsaa.  Giustificare,  scolpare.  Scusare, 
e pare  che  possa  essere  usalo  an- 
che come  sinonimo  di  Perdonare, 
giacchi'  chi  perdona  dimenticando 
toglie  la  colpa. 

» Dicesi  di  cosa  che  in  mancanza 
di  meglio  può  pur  servire  a quel- 
lo che  si  vuule.  Scusare. 

• là.  Vivere,  ma  porta  idea  di  non 
troppo  bella  vita.  Campaccliiarc. 
» sènza  do  na  còsa.  Far  sema  (Tana 
casa.  Passarsi  d'uno  casa. 
faa  scnsaa  na  còsa.  Valersi  d’ una 
cosa  per  far  di  meno  d'  un’  ultra 
che  non  si  ha  o non  si  può  avere. 
Nel  Dizionario  è Scusare  in  senso 
inverso,  cioè  far  di  meno  d’  una 
cosa,  servendosi  d’  un  altra  invece 
di  quella. 

Scnsazzaa.  Ilo  udito  il  modo  — el  scn- 
sàzzi  per  dire  che  una  cosa  non 
c al  lutto  sprczzevole.  Boli  i il 
peggio 

Srntnmàja.  Nome  rhe  a cagione  di 
qualche  particolarità  si  pone  ad 
una  persona  per  biasimo,  o bella. 
Soprannome  ; anche  noi  diciamo 

sonranonmm. 

Sdòrmia.  Medicamento  per  far  dormire. 
Alloppio,  Sonnifera. 
daa  la  sdòrmia.  Dare  il  suddetto  me- 
dicamento. Oppiare,  Alloppiare. 

Sdonrmiazzaa.  Gli  è come  un  pegg.  di 
dòrmer,  e par  clic  corrisponda  a 
dòrmer  dàlie  qoàttcr  v.  in  dòrmer 

Sdonrmlazzàda.  E’  quasi  un  accr.  di 
dourmida.  Buona  dormila. 

Sdourmiòon.  Chi  dorine  mollo.  Dormi- 
glione, Dormalfuoco. 

Séa.  Solitesi  in  campagna  — sott  séa 
quel  che  in  città  si  dice  sott  al 
brazz,  cioè  nel  concav  o dell’  ap- 
piccatura del  braccio  colla  spalla. 
Sotto  le  ascelle. 
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lecca».  ÌNon  lo  usiamo  al  proprio  che 
in  significalo  neutro,  cioè  divenir 
secco.  Seccarti. 

• Figuratamente  dare  altrui  nnjn, 
molestia,  essergli  importuno.  Sec- 
ca re. 

faa  secca».  Far  divenir  secco.  Sec- 
care. 

seccàase.  I,n  stesso  che  seccaa  nel  \. 
significato. 

secciase.  Figuratamente  annodarsi. 
Seccarti. 

Soccida.  IV on  pure  ì part.  passato  f. 
da  seccaa.  Seccala , Disseccala; 
ma  ancora  è n.  e dicesi  di  perso- 
na, o di  cosa  che  dà  molestia  e 
tornii  importuna.  Seccatura,  Sec- 
caggine, che  è anche  il  nostro 
seccatàra  nel  senso  di  noja,  im- 
portunità. 

Seccadosr.  duella  parte  di  una  casa 
clic  si  leva  sul  letto,  coperta,  e 
aperta  da  uno  o più  lati,  o tinche 
da  tutti.  Tera sso,  Milana.  Il  Sec- 
cato]!) della  lingua  è lungo  fatto 
ad  uso  di  seccarvi  frutta,  c il 
Seccatore  è ngg.  c vuol  ilice  che 
secca,  tanto  nel  proprio  significa- 
to, che  nel  figurato  di  nojurc, 
importunare. 

Seccaminciòon.  Con  questo  di  pari  che 
con  altri  simili  composti  che  pur 
s'  odono  in  bocca  della  poca  ri- 
guardosa plebaglia  sonisi  biasi- 
mare persona  o cosa  che  torni 
molesta,  importuna.  Scccapslule, 
Seccatura,  Seccaggine. 

Seccatàra  V.  in  seccàda. 

Seccétta.  Sedia  contenente  un  vaso 
detto  pitale  ( càrter  ) , per  andar 
del  corpo.  Seggetta,  Predella. 

Séccia  Vaso  cupo,  per  lo  più  accam- 
panato, n doglie  ( dotte  ) di  legno 
per  uso  di  attingere  e serbare 
iiqua  o altro.  Secchia. 

• Ancora  la  quantità  di  nqun,  o 
altro  elle  la  secchio  contiene.  Sec- 
chiata. 

• ha  secchia  con  che  i manovali 
trasportano  In  calcina  quando  si 
mura,  si  chinina  anche  con  nome 
particolare^  Passojo. 

Secciòtt.  E'  una  secchia  grande,  e piut- 
tosto diritta  che  accampanata,  e 
si  adopera  per  lo  più  negli  aquni 
(aecèer)  e per  portare  il  mangiare  ; 
• II*  bestie.  Kon  so  se  a cotesto  I 


nastro  nome  che  per  I'  uso  che 
se  ne  fa  è un  acrr.  piuttosto  pegg. 
possa  bene  corrispondere  Secchio- 
ne. 

Sécch.  ÌV.  e per  lo  più  gli  si  aggiunge 
— In  godila,  e dieesi  quando  le 
fauci  mancano  d'  umore,  Aridità 
di  fauci,  Secchezza. 

» f.  sécca.  Agg.  Secca,  f.  Secca. 

» stransoliit.  Secco  in  sommo  grado. 

Secca  arido,  Secchissima. 
quasi  séccb.  Sccchercccliio,  Secche- 
riccia. 

legna  sécca.  Legna  clic  avendo  per- 
duto I’  umido  arde  facilmente.  Le- 
gna seccaticcia. 

Soccheamm.  N.  generico  di  alberi,  o 
di  loro  rami  che  sian  secchi.  Sec- 
cume. 

Secér.  Untila  pietra  piana,  larghetta, 
incavata  a sponde  non  molto  alta 
che  serve  a rigovernare  le  stovi- 
glie. Jquajo,  Pila. 

» Anche  I'  ho  udito  per  lavandecn  v. 
bnus  del  secèer.  Il  foro  dell'  aqunjo 
pel  quale  si  dà  esito  nello  smal- 
titojo  (coundott)  alla  rigovernatu- 
ra de’  pialli.  Jluca  della  pila. 
canaróla  del  secèer.  Un  tubo  di  rame 
o di  ferro  sopravi  insaldata  lina 
lamina  dello  stesso  metallo  forac- 
chiata, che  per  Io  più  si  sigilla 
con  piombo  fuso  al  buco  deila 
pila,  affinchè  non  cado  nello  snuil- 
titojo  cucchiaino,  forchetta  ccc. 
Grultugina,  / telino . , 

Seconndeen.  Sotto  carceriere.  Guar- 
diola. 

Secretèer.  Dn!  francese.  Mobile  piutto- 
sto allo  e quadrilungo  che  è lut- 
l’ insieme  stipo,  armadietto,  cas- 
settone, con  chiusini  c scrivania, 
con  una  ribalta  che  si  abbassa  e 
serve  da  tavolino  per  iscrivere. 
Segretaria  , Segreterìa , quello 
spiegalo  nel  dizionario  per  ripo- 
stiglio, questo  per  cassetta  da 
scrittore. 

Secrètt.  Tanto  n.  clic  ugg.  Secreta, 

Segreto. 

» Usato  come  n.  diresi  anche  un 
ripostiglio  di  armadio,  o cantera- 
no o nitro,  non  fucile  a scorgersi 
o ad  aprirsi,  per  riporvi  cose  che 
vogliano  tenersi  ben  guardale. 
Chiusino. 

» Ancora  nelle  serrature  congegno 
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che  toglie  1'  aprire  a chi  non  sa 
come  voglia  adoperala  la  chiave. 
Segreto  — siradàra  coni  «eerètt. 
Toppa  col  segreto. 

se  gh'  li  vergott  de  seerètt  dislimel  a 
dò  che  soun  troambètt.  Cosi  soglia- 
mo dire  a chi  non  sa  tenere  i 
segreti.  -Secondo  lo  persona  a cui 
si  riferisce  si  dira,  sei,  o è ecc. 
segreto  come  un  dado. 

Sacrista.  Sacerdote  a cui  è affidala  In 
cura  della  sagrestia.  Sagrisla,  che 
in  primo  signiGcato  è dato  nel 
Dizionario  per  quel  prelato  che 
fa  le  veci  di  sagrestano  nel  pa- 
lazzo del  papa.  11  sagrestano  è il 
nostro  massirool.  v. 

tèda.  Il  filo  pregiato  che  è prodotto 
dal  filugello  (cavaleer)  detto  ap- 
punto anche  baco  da  seta.  Seta. 

• del  leen.  Il  filo  che  colla  maciulla 
(grèmmoola)  e collo  scotolo  ( spà- 
douìa  ) si  separa  dalle  aderenti 
parti  legnose  nei  fusti  del  lino. 
Tiglio,  Tiglio,  Filo.  — leen  de 
bèlla  séda,  lino  di  filo  lungo. 

m Dicono  per  lo  più  al  pi.  i calzolai, 
i sellai  quei  crini  lunghi  di  porco 
selvatico,  o cinghiale  clic  fermano 
attorcigliati  ai  capi  dello  spago 
per  servirsene  come  di  ngiii  a 
passarlo  nei  fori  fotti  nel  cuojo 
collo  lesino  per  cucirlo.  Setola, 
pi.  Setole. 

• Al  pi.  quei  lunghi  e sottili  crini 
che  sono  tesi  in  sull’  archetto  con 
cui  strisciando  sulle  corde  del 
violino,  del  contrabasso  ecc.  si 
cavano  le  voci.  Setole. 

fllaa  la  seda.  Trarre  dai  bozzoli 
( gaiétte  I dei  filugelli  la  seta  ad- 
doppiandola a più  o meno  fila,  e 
torcendola  sul  naspo  (Aspa).  Tira- 
re, o Trarre  la  seta. 

faa  la  tòrta  òlla  séda.  Torcere  le  fila 
della  seta  oli' uscire  dal  bozzolo 
nel  trarle  sai  naspo.  Dar  la  torta 
alla  seta. 

mercanzie  de  séda.  Il  complesso  di 
mercanzie  di  seta.  Seteria. 

Sedagn.  Fettuccia  di  tela  finn,  sfilac- 
ciata ne'  margini,  oppure  di  seta 
che  si  passa  a traverso  di  certe 
parti  nelle  quali  si  vuole  eccitare 
infiammazione  e supporazionc.  Se- 
lene. 

Sodaan.  Agg.  di  pann,  ed  è una  specie 


di  panno  finissimo,  il  cui  nome  è 
da  Sedan  in  Francia  onde  ci  ven- 
ne. 

Sedarine.  Diverse  setole  annodate  in- 
sieme alle  quali  si  attacca  I’  amo 
per  pigliare  i pesci.  Lenza. 

Sedazz.  Dallo  spaglinolo.  Arnese  for- 
mat» di  due  fasce  circolari  di  certo 
legno  dolce  e pieghevole,  delle 
noli  I'  una  coperto  nel  suo  vano 
’ un  tessuto  più  o nidi  fine  di 
crini  di  cavillili  è Imboccala  fer- 
mamente nell'  oltru,  e serve  per 
cernere  In  farina  che  passa  pel 
tessuto  dalla  crusca  elle  rimane 
sopra  quello.  Stad  io  sincopato  di 
Setaccio  , e chi  li  fa  e li  vende. 
Staccinjo. 

faa  passaa  per  et  sedazz.  Passare 

per  istaccio. 

Sedazzaa.  Separare  collo  staccio  la 
farina  dalla  crusca.  Slacciare. 

Sedazzeen.  Diin.  di  sedazz.  Staccino, 
Slacciuolo,  Slaccetlo. 

Sedell.  Vaso  per  lo  più  di  rame,  cupo, 
con  un  po'  di  alzata  a due.  lati 
opposti  sopra  I’  orlo  con  un  foro 
entro  cui  è girevole  un  manico 
semicircolare.  Secchio. 

Sedelleon.  Dim.  di  sedell.  Secchiello. 

* dell'  èqua  santa.  Piccolo  secchiello 
entro  cui  si  tiene  1’  aqua  benedet- 
to. Secchiolino. 

Sédes.  Agg.  indeclinabile  composto  di 
ses  [sei)  e des  (dieci) , Sedici. 

* Ancora  si  dice  per  Culo,  Sedere. 

quel  di  sèdes.  Sedicesimo,  Scdecimo, 

Oecimosesto,  Sestodecimo. 

Sèdia.  Vettura  a due  ruote,  c due  po- 
sti la  cui  piccola  cassa  ( sedera  ) 
tutta  scoperta  è fermata  su  due 
lunghe  stanghe  elle  vanno  n pesa- 
re sulla  groppa  del  cavallo;  Sedia 
che  è dato  dall'  Alberti  come  voce 
dell’  uso  per  qualunque  legno  da 
viaggiare.  Corrisponde  questo  no- 
me anche  al  nostro  scrègna  v, 

* da  'n  col  o mezz.  Vettura  come  la 
qui  sopra  descritto,  ma  un  poco 
più  ristretta  tonto  che  due  perso- 
ne vi  stanno  non  cosi  agiatamen- 
te come  in  quella,  che  pur  sentesi 
distinta  col  nome  di  sedia  da  don 
chi,  sedia  a due  luoghi. 

Sediool.  E’  ttna  piccola  sedia  ad  un 
luogo  solo.  Il  Vocabolario  Mila- 
nese dà  col  punto  d' inlerrogazio- 
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ne  Calettino!  e non  potrebbe  per 
antilogia  di  altri  consimili  dimi- 
nutivi da  Sedia  farsi  Sediolo ? 

Sediool  che  se  slàrga.  Si  dà  questo  nome 
al  sediool,  quand'  esso  Ila  nel  se- 
dere un  condegno  pel  quale  si 
può  allargare  alquanto  dalle  due 
bande  perchè  possa  al  bisogno 
servire  anche  per  due  persone. 

goduta.  Unione  di  più  persone  per  con- 
sultare sopra  qualche  allure.  Ces- 
sione. 

faa,  o tégner  sedùta.  Unirsi  più  per- 
sone pel  line  su  esposto.  Far  tri- 
lione. 

g««f.  Grasso  strutto  e rappreso  di  bue 
che  serve  per  far  candele.  Seco, 
Sego. 

tè  gì.  Strumento  villereccio  consisten- 
te in  una  lunga  lamina  arcuala 
tagliente  dalla  parte  interna  del- 
la curva,  e che  appuntata  da 
un  capo  va  mano  inulto  allar- 
gandosi in  verso  l'altro,  il  quale 
finisce  in  un  occhio  dove  è fer- 
mato un  lungo  manico  di  legno, 
e serve  a tagliare  I'  erbe  ne’prali 
ece.  Folce,  e più  comunemente 
Folce  fieiwja,  o fienale.  Sega  in 
lingua  è la  nostra  rassega  v. 

8egaa.  Tagliare  rolla  falce  I erba  nei 
proli  ecc.  Falciare.  Segare  in 
lingua  è il  nostro  rausegaa  v.  e 
anche  è detto  per  méder  v. 

gegaiit.  Dicesi  a chi  per  infreddatura 
o altra  causo  ha  perduta  la  natu- 
rale chiarezza  e sonorità  della 
voce..  Fioco,  Rauco.  Moro. 

doventaa  segaìit.  Divenir  fioco,  o re- 
ca, A [fioca  re,  Arrocare. 

Segaleen  f.  segalina.  Dicesi  di  biade 
ecc.  che  vengono  su  sottili  e sten- 
tale. Sedalo. 

Tégner  seo  segaleen.  V.  sopra.  Affie- 
nire, come  dire  venir  su  sottile 
a par  del  fieno. 

gegànda.  Le  erbe  che  si  segano  nei 
prati  per  pastura  de’  bestiami,  e 
anche  il  tempo  in  cui  si  segano. 
Segatura,  che  è anche  la  mietitura, 
e la  stagione  della  mietitura  — 
1'  aa  fatt  na  boùna  segànda.  Ha 
fallo  una  buona,  o finn  larga 
legatura.  Ila  raccolto  molto  fieno 
— alla  p rimata  ecc.  segànda  ella 
prima  ecc.  legatura. 

Segattaa.  Agitare  con  forza  una  cosa 


o persona  facendola  muovere  in 
sé  stessa.  Scuotere. 

» sen.  Uo  stesso  che  il  semplice 
segattaa  v. 

Sèghel.  Vegetale  grominaceo  con  culmo 
( gàmba  ) assai  lungo,  a nodi,  u- 
scritte  da  una  foglia  che  per  buon 
tratto  gli  serve  dì  guaina,  e alla 
sommità  del  culmo  è una  spiga 
copiosa  di  semi  più  lunghi  e sot- 
tili che  non  sono  quelli  del  fru- 
mento, e armati  di  lunghe  e acuta 
ariste.  Segale. 

passaat  per  la  sèghel.  Dicesi  di  per- 
sona che  ha  gambe  sottili.  Di 
siffatta  persona  trovo  nel  Cheru- 
bini che  si  può  dire.  Egli  ha  la- 
tciolo  le  polpe  in  Fiandra ; e nel 
Dizionario  trovo  iu  frase  Andare 
in  tu  balestri. 

Sègn.  Lo  definisce  il  Dizionario  ciò 
che  serve  naturalmente  e da  vi- 
cino o far  conoscere  e a dar  in- 
dizio di  checchessia.  Segno,  Se- 

?nale. 

licesi  pure  quel  suonare  che  si 
fa  dalle  rampane  per  chiamare  in 
Chiesa  alla  messa  o ad  altra  fun- 
ziona. Tocco,  Rintocco. 

• E quella  qualunque  cosa  che  si  po- 
ne nelle  fasce  ai  trovatelli  perchè 
possano  quando  che  sin  essere  ri- 
conosciuti. li  Vocabolario  Milanese 
dà  corrispondente  Crcpunde,  voce 
latina  che  vuol  dire  trastulli  da 
bambini. 

« Aneora  in  certi  giochi  una  linea 
che  viene  segnala  in  terra,  alla 

3 naie  bisogna  elle  procuri  di  ait- 
ar vicino  il  più  che  può  colla 
piastrella  (sghia)  col  fondello  (bus- 
soen)  o colla  moneta  ch’egli  tira, 
chi  vuol  essere  il  primo  u fare  il 
gioco.  Pare  che  anche  in  lingua 
possa  dirsi  Segno  che  anche  vuol 
dire  termine  prefisso. 

> E ancora  in  certi  giochi,  p.  es.  nel- 
la briscoolà,  in  cui  per  vincere  si 
fanno  più  partite , ciascuna  di 
queste  che  notatisi  con  gesso  o 
altro.  Forse  da  questo  indizio  di 
ciascuna  partita  vinta  potrebbe 
dirsi  figuratamente  Segno  — an- 
dooctm  al  qnàtter  bèga.  Facciamo 
ai  quattro  segni,  come  dire  vinca 
la  posta  del  gioco  chi  primo  vin- 
ce quattro  partite. 
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Sègn  dèlia  róda.  Quell'Impressione  che 
è lasciala  in  terra  dalla  muta. 
Rolaja. 

» delle  varile.  Ognuna  di  quelle  pic- 
cole come  dire  incavature  che 
restano  dopo  il  vajolo.  Buttero ; 
c chi  ha  i siffatti  segni  Butterato. 
• di  tàj.  dille  fcrldo  ccc.  Il  segno 
che  rimane  atta  parte  del  corpo 
tagliata,  ferita  ecc.  dopo  che  le 
parti  disgiunte  dal  taglio,  dalla 
ferita  ecc.  si  sono  riunite,  il  che 
è detto  rimarginarsi,  rnmmorgi- 
narsi  , cicatrizzarsi.  Cicatrice , 
Margine,  c questo  usasi  cosi  ma- 
schile come  femminile, 
èsser  a séga.  Esser  preparato,  pron- 
to. Essere  in  punto,  o in  pronto, 
o all'  ordine ; abbiamo  uoi  pure 
èsser  &U'  cùrdcn. 

faa  séga.  Dare  col  volto,  o colla 
mano  indizio  di  checchessia.  Far 
segno.  Dar  segno,  Far  cenno, 
Dar  cenno,  Accennare. 
faa  ’l  séga  élla  Mancarla.  Distinguere 
la  biancheria  con  qualche  lettera, 
o segno  perchè  sia  conosciuto  n 
chi  appartiene  quando  si  dà  a 
lavare.  Segnare  la  biancheria. 
faa  staa  a sègn.  V.  in  riga,  faa  staa, 
o tégner  la  riga. 

lassàaghe  '1  sègn.  Dicesi  particolar- 
mente quando  uno  abbia  multo 
mangiato.  Lasciar  la  li-accia. 
tlraa  de  sègn.  'firare  con  fucile,  o 
allr’  arma  ad  un  segno  che  sia 
stalo  fissato  per  mira.  Tirare,  o 
Trarre  a segno,  Drizzare  in  se- 
gno, Tirare  al  bersaglio:  nuche 
noi  abbiamo  tiraa  al  bersàj. 

legnàcol  o sègn.  Nastro  raccomandato 
ad  un  bruco  ( oulivetta  ) ne’  mes- 
sali o altri  libri  voluminosi,  per 
tener  segnata  quella  pagina  a cui 
si  voglio  o si  debba  rifarsi  a leg- 
gere. Segnacolo  trovo  nell’  Alber- 
ti. Quel  nastro  talora  è raccoman- 
dalo ni  capitello  di  testa  del  libro, 
quando  è di  mole  ordinaria,  e 
allora  si  potrà  dire  Nastrino. 

Segnarool.  Vaso  di  varia  materia  per 
uso  di  mettervi  dentro  I’  aqua 
santa.  Quel  più  grande  che  si  usa 
nelle  Chiese  Pila;  e quel  più  pic- 
culu  che  si  appende  al  letto.  Pi- 
letta. 

Ssgntdùra.  Dicono  gli  stampatori  quella 


lettera,  o numero  ecc.  che  met- 
tono a piedi  della  prima  pagina 
di  ciascun  foglio  di  stampa  perchè 
sia  di  norma  ai  legatori  nel  met- 
tere insieme  il  volume.  Registro. 

Segraat.  f-iiogo  consecrato  che  trovasi 
innanzi  alle  Chiese  specialmente 
di  campagna,  dove  un  tempo  so- 
levano seppellirsi  i morti.  Sagrale, 
Sacrato. 

Segmóla.  Erba  odorosa  a foglie  lan- 
ceolate intiere  che  dà  fiori  rossicci. 
Santoreggia,  Salnreja,  e anche 
in  un  libro  di  storia  naturale  ho 
trovato  Seglierznola. 

Sogrinaat.  Aggiunto  di  stoffa,  di  corta,, 
che  presenta  unn  superficie  scabra 
e come  a piccoli  grimelletti.  Forse 
figuratamente  potrebbe  dirsi  Gra- 
nilo trasportando  il  vocabolo  dai 
lavori  di  orificeria  la  cui  super- 
ficie si  riduce  a quella  scabrosità. 

Segrista.  Eo  st-sso  che  sagrista  v. 

Segaènt.  Dicesi  di  filo,  di  tessuto  quan- 
do è per  lutto  eguale.  Agguaglialo. 

Seieen.  Dim.  di  sèlla  v.,  e anche  parte 
del  finimento  di  un  cavallo  che 
ha  figura  di  sella.  Sellino. 

Selèer.  Facitore  diselle,  di  finimenti 
da  cavalli  ecc.  Sellajo. 

Seleraat.  Dicesi  d'  un  gran  cattivo. 
Sceleralo,  Scellerato. 

Sèlla.  Arnese  di  cuojo  che  si  pone  sulla 
groppa  del  cavallo  per  poterlo  più 
comodamente  cavalcare.  Sella. 
andaa  a cavali  sènza  sella.  Cavalcare 
cavallo  nudo.  Cacalcare  a bar- 
dosso, o a bisdosso. 

Séller.  Pianta  aromatica  che  si  coltiva 
negli  orli,  e la  cui  radice  tubero- 
sa ha  al  pari  della  sua  erba  uu 
sapore  forte  e piccante.  Si  ado- 
pera per  condimento,  c mangiasi 
anche  crudo  con  salsa  d'oglio  pe- 
pe e sale.  Sedano,  Sellerò,  Selleri. 

Semàda.  Semi  di  popone,  di  mandorle 
pestali  in  martnju  con  zucchero 
che  strmpransi  poi  in  equa  per 
furne  bevanda:  e la  bevanda  stes- 
sa. Lattata,  Orzala ; che  è pro- 
priamente quand'  è di  soli  semi 
di  popone. 

Semlnèri.  L’  operazione  del  seminare. 
Semina,  Seminagione,  Semina- 
zione. 

el  tèmp  del  seminéri.  Il  tempo  op- 
portuno per  seminare.  //  tempo 
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della  seminazione. 

Sèmoula.  Ln  parte  più  scelta  della  fa- 
rina. Fior  di  farina.  Semola  in 
lingua  significa  crusca  (rèmtnouls). 

Somoalina.  Sorta  di  pasta  di  fior  di 
farina  in  forata  di  piccoli  gronel- 
lini  per  far  minestra.  Semolino, 
Semolella. 

Sémpl.  IV.  Strazio  crudele,  strage  sen- 
za pietà.  Scempio. 

* Ai;g.  Dicesi  a cosa  semplice,  senza 
addoppiaturn.  Scempio  — cosi  un 
vestito  senza  fodera,  o imbottitura 
è Pestilo  scempio  — un  fiore  con 
un  solo  ordino  di  pelali  è Fiore 
scempia  — una  cario,  una  tela 
non  addoppiata  .è  Carla,  Tela 
scempia. 

Sempiaa.  1, etere  ad  una  cosa  raddop- 
piamento. Scempiare,  Sdoppiare. 

Sempiterneen.  1.’  un  fiorellino  di  color 
di  cedro  clic  mantiene  11  suo  co- 
lore lungo  tempo  anche  levato 
dalla  pianta.  Perpetuino,  Fiore 
panila  tino,  e anche  Zumpelline 
di  gallo. 

Semsant  Da  un  Dizionario  dei  termi- 
ni di  medicina  ho  saputo  che  so- 
no semi  aromatici,  acri  di  tre 
piante  del  genere  delie  artemisie, 
l quali  polverizzati  si  danno  come 
antidoto  pei  vermini.  Seme  santo, 
Semenzina. 

lèen.  I,a  parte  davanti  del  corpo  dalla 
fontanella  della  gola  a quella  dello 
stomaco;  e particolarmente  le  pop- 

re.  Seno. 

licesi  ancora  per  sémper.  Sempre. 
Sèna.  In  lutti  i significati  Scena. 

» Ancora  si  dice  per  curioso  acci- 
dente, bel  caso.  Lazzo. 
a vii  gondllt  na  bèlla  léna.  Aver  go- 
duto un  bel  Insto. 

Settari.  Il  complesso  delle  scene,  cioè 
di  quelle  tele  dipinte  che  servono 
a rappresentare  il  luogo  finto  dai 
comici  nelle  azioni  teatrali.  Scene, 
Scennrii  pi.  Al  singolare  Scenario 
£ tutto  lo  spazio  occupalo  dalle 
«cent  del  teatro,  e ancora  è quel 
foglio  che  per  la  buona  direzione 
dellu  rappresentazione  contiene  i 
nomi  degli  attori,  le  scene,  e i 
tempi  nei  quali  volta  per  volta 
devono  i comici  uscire  sul  palco; 
il  qual  foglio  si  chiama  anche 
Mnndafuora. 


Settàri.  Ancora  dicesl  per  ciascuna 
delle  dette  tele  dipinte.  Scena. 

m Altresi  figuratamente  per  vistoso  ' 
seno. 

Seaivra.  Nel  senso  di  Senapa,  o Sena- 
pe non  lo  usiamo  che  in  modi  fi- 
gurati — végner  la  senèvra  al  naa, 

cioè  venire  quel  pizzicore  molesto 
al  naso  qnnl  suolai  produrre  pel 
■ente  di  quell’  erba  che  ha  un  sa- 
pore acutissimo.  Pizzicare  usato 
come  neutro  assoluto:  — faa  vè- 
gner  la  senèvra  al  nas,  produrrà 
il  su  esposto  pizzicore.  Pizzicare, 
e usalo  come  transitivo.  Far  piz- 
zicore — Ma  colesti  due  modi 
li  usiamo  nuche,  il  primo  per  ve- 
nire la  collera.  Fr.nir  la  senape 
al  Moro;  ii  2.  per  indurre  collera. 
Far  venire  la  mostarda  al  naso. 

» Del  resto  diciamo  I’  ospizio  do- 
ve in  .Milano  si  ricoverano  e si 
custodiscono  quelli  che  hanno  per- 
duto ii  cervello.  Il  Vocabolario 
Milanese  a quei  nome  avverte  co- 
testo lungo  variare  di  nome  se- 
condo i diversi  paesi,  e noi  dif- 
futto  chiamiamo  l'ospizio  di  quegli 
infelici  oaspedsl  di  matt.  In  lingua 
poi  quel  Vocabolario  dà  corrispon- 
dente I pazzarelti , l Malti;  con 
nome  scientifico  poi  può  anche 
dirsi  Manicomio  — andaa  a finii 
Alla  seaivra.  Finire  ne'  matti,  op- 
pure nel  Manicomio. 

Sonavrecn.  Dicesi  a persona  che  facil- 
mente si  disgusta  e incollerisce,  ' 
come  dire  che  le  viene  redimenta 
la  senape  al  naso.  Permaloso. 

Sènsa.  Diciamo  la  Sènsa  per  dire  /’  A- 
scensione,  ossia  la  festa  deli'  A- 
sccnsionr  di  Nostro  Signore  al 
Cielo. 

Sensaria.  Da  mercede  dovuta  al  sensale, 
cioè  a colui  che  £ mezzano  nella 
contrattazioni  di  compera  o ven- 
dila per  agevolarne  la  conclusione. 
Senseria. 

Sentènza.  In  tulli  I significati.  Senten- 
za. 

spada  sentènze.  Dicesi  di  chi  in  par- 
lando sputo  sentenze,  cioè  affetta 
gravilo  di  dottrina,  o dà  giudizj 
in  titoli  magistrale.  Barbassoro. 

In  sentènza  de  ecc.  A conio,  A rischio 
di  ecc.  p.  es.  in  sentènza  de  pèrder 
tentt,  vój  fasi  A costo,  A rischi • 
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di  perder  tulio,  o Dovetti  anche 
rimettervi  lutto,  o Doveste  anche 
andarne  tutto,  voglio  farlo.  In 
sentenza  nella  lingua  vuol  dire  in  I 
sostanza,  in  conclusione. 

Sènter.  In  tulli  i significali  Sentire,  e 
nel  significalo  particolare  di  rice- 
vere le  impressioni  che  fanno  sul 
scuso  dell  udito  i suoni,  anche 
Udire. 

sèntes  o scntiise  da  faa  ecc.  Avere 
volontà  di  fare  ecc.  Piacere,  Gra- 
dire — se  me  aentarèo  da  régoer 
ecc.  Se  mi  piacerti,  o se  mi  gra- 
dirà venire,  o di  venire. • ’ 

Senteer.  Piccola  slrada  da  camminarvi 
a piedi,  e tuli'  al  più  a cavallo,  e 
che  per  lo  più  serve  ad  abbreviare 
il  cammino  da  luogo  a luogo.  Sen- 
tiero, Sentiere,  c pel  più  comune 
uso  anche  Scorciatoia. 

» Ancora  diciamo  per  marciapee  v. 

Sentoronleen.  Piccolo  sentiero.  Sentie- 
rualo. 

Sentour.  I.o  usiamo  nella  frase  — daa 
sontoar.  Dare,  o Prestare  orec- 
chio, Dare  ascolto, 

ne  daa  miga  sentour.  Olire  al  signi- 
ficato di  Aon  dare  ascolto,  lo 
diciamo  ancora  di  chi  sia  svenuto. 
Esser  fuori  de/  tenti;  e no  daa 
miga  pen  sentour  è essere  agli  ul- 
timi isianti  della  vita. 

Sequènza.  Sentasi  dire  — sequènza  de 
flól  cioè  molti  figli.  Sequenza  di 
figli.  Il  seguenza  perù  della  lin- 
gua ù più  generico,  e dicesi  se- 
guenza di  uccelli,  di  topi  e di 
qualunque  altro  gran  numero  di 
oggetti , o di  cose  della  stessa 
specie. 

Séra,  intendesi  per  questo  nome  I’  e- 
strema  parte  del  giorno  e la  pri- 
ma parte  della  notte.  Sera. 

In  primma  séra.  In  quella  prima  par- 
te della  notte  che  si  passa  lavo- 
rando o conversando.  A vegghia. 

Soràda  V.  sarida  nel  3.  articolo.  Serata 
del  resto  dal  Dizionario  è spiegato 
per  lo  spazio  della  sera  in  cui  si 
vegli»;  nel  qual  senso  noi  diciamo 
séra  — ào  passat  na  bèlla  séra. 
Ho  pastaio  una  bella  terala. 

Serèen.  Tanto  n.  che  ngg.  Sereno,  e 
quando  è nome  anche  Serenità , 
Serenata. 

* serenèut.  Quasi  superlativo  di  to- 


réen,  e diersi  quando  la  notte  il 
cielo  è limpidissimo.  Serenissimo ; 
e usato  come  nome  Sereno  clit 
smaglia,  o sfavillante. 

Serèen  che  straziga  V.  seréen  serenènt. 

Seriaa,  I.o  diciamo  nella  frase  — faa 
seriaa.  Quel  salutare  colta  mano 
che  fanno  I bambini.  Far  tanhl. 

Seringa.  Strumento  d'  argento,  o di 
gomma  elastica  scanalato  per  ca- 
var I'  aria  e quindi  I'  orina  dalla 
vescica,  o introdurvi  liquori.  Si- 
ringa, Sciringa. 

» E’  anche  il  nome  di  un  arbusto 
che-dà  uno  dei  più  belli  ornamenti 
di  primavera  ne'  suoi  fiorellini,  i 
quali  copiosi  e fatti  a quisa  d'im- 
buto ( loorètt  ),  mandano  un  gra- 
tissimo odore,  N'  Ita  di  due  sorta; 
e ebe  dò  fiori  d'  un  violaceo  assai 
chiaro  detta  Siringa  assolutamen- 
te, o Fitta;  e la  Siringa  bianca, 
perchè  ne  sono  binnehi  i fiorellini, 
che  disposti  in  mazzetti  diffondo- 
no un  odore  fortissimo. 

Sorlngaa.  Introdurre  nella  vescica  la 
siringa.  Siringare. 

Sèro.  La  parte  aquosa  del  latte.  Siero. 

Sèrra.  Luogo  coperto  e chiuso  dove 
in  inverno  si  mettono  gli  agrumi 
c le  altre  piante,  e i fiori  che  vo- 
gliunsi  tener  guardati  dal  gelo. 
Stufa  , Siamone , e fors’  anche 
Serra  che  significa  luogo  serralo. 

Sèrra  V.  in  ca,  dònna  de  ca. 
messètt  de  sèrre.  V.  in  messètt. 
pari!  la  sèrra  de  pilatt  V.  in  pilatt. 

Serrizza.  Pcgg  di  sèrra.  Servacela, 
Fantetcaccia,  Fantoccia. 

Sèrrer.  In  tutti  i significati  Servire, 

» titola.  Portare  le  vivande  in  sulla 
mensa,  levare  i piateli!  ecc.  Ser- 
vire le  tavole. 

» de  barba  e poreucca  V.  in  birba. 

» da  buffòon.  Essere  T oggetto  delle 
belle,  degli  scherni  altrui.  Esser* 
limbello. 

andaa  a sèrrer.  Porsi  a stare  con 
nna  persona  o in  una  famiglia  a 
prestare  I’  opera  sua  nei  servigi 
della  casa  per  lina  pattuita  mer- 
cede. fletterti  a servire;  e quando 
sia  indicata  In  persona  o la  casa 
in  cui  si  prestano  i servigi,  Ac- 
conciarti, Allogarti  per  servitore, 
o per  fante,  o fantetea  con  cec. 
métter  ria  a sèrrer.  Mettere  al  scr- 
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tlglo  altrui.  Acconciare,  Allogare 
per  servitore , o per  fante , o 
fantesca. 

eoùssa  serve  ? Che  importa  ? A che 

prò ? 

faa  restaa  serviit.  Fare  entrare  — 
fèel  restaa  servtit.  Fatelo  entrale. 
Fate  che  entri  — che  i rèsta  ser- 
vtit  Entri,  Sia  servita  iti  entrare, 
cioè  abbia  la  compiacenza  di  en- 
trare. 

faa  restaa  scrvtlt.  Mettere  altrui  da- 
vanti il  piatto  della  vivanda  perchè 
se  ne  pigli.  Porgere  — féel  restaa 
serviit.  Porgetegli  il  piatto  — che 
'1  resta  serviit.  Pigli,  Si  serva, 
Sia  servila  di  pigliare,  cioè  abbia 
la  compiacenza  di  pigliare. 

Sees.  Sei. 

quel  di  sees.  Sesto. 

sees  vòlte  tant.  Sestuplo. 

Seseen.  Lo  stesso  che  qnattreen,  che 
nella  moneta  di  Milano  equivaleva 
alla  quarta  parie  di  un  soldo,  cioè 
o tre  denari.  Quattrino. 

» Chiamano  i fanciulli  ciascuna  mo- 
neta. Diodo. 

» Ancora  dieesi  per  Culo,  Ann,  e 
in  questo  senso  strènieseghe,  o tre- 
màaghe  a etto  el  seseen  V.  botun- 
beareen. 

sesoen  seseen  fa  sòld.  Cosi  suol  dirsi 
a persuadere  o lodare  la  parsi- 
monia. A quattrino  a quattrino 
si  fa  il  fiorino,  o Quattrino  ri- 
sparmialo due  volle  guadagna- 
to. 

Sesinètt.  Questo  dim.  di  seseen  sentesi 
al  pi.  nel  senso  generico  di  denari. 
Quattrinelli. 

Sesòon.  Usiamo  questo  vocabolo  fran- 
cese nella  frase  — In  sesòon.  e lo 
diriamo  di  vivanda  che  è in  ter- 
mine proprio  da  poterla  mangiare. 
Nel  suo  punto.  In  stagione.  • 

Sessee.  Diciamo  faa  sessee.  frase  fan- 
ciullesca elle  significa  sedere.  Cec- 
ciare.  Far  cìccia. 

Sòst.  Atti  carri  il  nome  di  due  grosse 
e larghe  tavole  che  posano  in 
piedi  su  altre  due  dette  da  noi 
paléstre,  ferinnle  ugualmente  in 
piedi  nel  mezzo  del  carro  sulla 
sola  ( assai  ),  I’  una  sul  davanti  e 
I’  altra  sul  di  dietro  del  carro 
stesso.  Quella  poi  che  è sul  da- 
vanti «perla  iu  quadro  nello  parte 
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Inferiore  riceva  un  lungo  legno 
quadro  detto  coda  ( coda  ) , ed  è 
fermalo  nella  sala  di  dietro.  A- 
sciatone,  Traversone, 

Sèst  davénti.  Traversone  anteriore. 

» dodree.  Traversone  posteriore. 

» Rei  carri  delle  carrozze,  e dei  cales- 
si sono  le  due  traverse  l una  davan- 
ti, delta  di  vollicella  (stènta), e l'altra 
di  dietro  detta  di  coda,  sulle  quali 
sono  invitate  le  molle.  Asciatone, 
Traversone,  Scannello ; eolia  di- 
stinzione particolare  di  Traverso- . 
ne,  ecc.  anteriore  quella  davanti, 
e Traversone , ecc.  posteriore 
quella  di  dietro. 

Seet.  Bisogno  e desiderio  di  bere.  Sete. 
faa  vegner  seet.  Indurre  sete,  As- 
setare. 

che  gh’  aa  seet.  Assetalo,  Sitibondo, 
che  sembra  però  portare  idea  di 
soprassete  ossia  sete  grande, 
njòrer  dilla  seet.  Avere  grandissima 
sete.  ÌHurire,  o Trofelare  di,  o 
dalla  sete. 

scòdes  o scoudifse  la  seet  V.  In  scòder. 

Séet  o sèete  ? La  seconda  persona  del 
presente  Indicatilo  del  verbo  savi), 
affissovi  per  1'  interrogazione  il 
nome  personale.  Salì  Sui  luì  E 
qui  poiché  mi  si  porge  l’occasio- 
ne noterò  le  irregolarità  di  cotesto 
verbo  alle  quali  non  ho  posto 
mente  nel  suo  articolo.  Indie,  pr. 
te  sèe,  sai . sioumm  sappiamo,  sii, 
sapete,  1 sa  sanno  — Pus.  imperi', 
«ivi  ecc.  sapeva  ecc.  flit,  sarò,  ecc. 
supiò.  tee.  Imperai,  séppia,  sappi, 
sappiée  sappiale. 

Setraa.  Porre  sotterra.  Sotterrare,  Sep- 
pellire. 

» lo  vèrse,  el  sètter  ecc.  Ricoprire 
colla  terra  le  Terze,  i sclleri  ecc. 
affine  di  ripararli  dal  freddo,  e 
- imbiancarli.  Iticoricare , Hicor- 
care. 

Setradour.  Colui  che  per  prezzo  sep- 
pellisce i cadaveri.  Sotterratore, 
Beccamorto,  Becchino:  noi  puro 
diciamo  becchila.  • 

Sètt.  N.  Rottura,  loglio.  Strappo, 
Schianto,  Squarcio.  Porse  il  no- 
stro nome  viene  dalla  figura  del 
numero  7 che  per  lo  più  hanno 
gli  strappi  nelle  vesti,  nelle  tele  ecc. 

» Agg.  A’effe. 
quel  di  séti.  Settimo. 
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•ètt  vòlt#  tant.  StUuplo. 
de  sitt  ann.  Settennale ; e lo  «palio 
di  «elle  min)  Settennio, 
fàane  de  «itt  e de  sces.  Fare  ogni 
sorta  di  monellerie  ( blrtcchinàde  ). 
/'(ire  il  diavolo  'e  peijtjin , Fare 
il  diavolo  a quattro:  abbiamo  an- 
che noi  faa  '1  dlàvol  a quàtter. 
aizsa  sétt  e streàppia  qnatòrdes  V. 
in  mazzaa. 

o per  sétt  o per  dersètt  V.  in  dersitt. 

Settanta.  Il  numero  che  empie  le  sel- 
le decine.  Settanta. 
qnel  di  settinta.  Settantesimo. 
che  gh'  aa  settant'ann.  Settuagenario. 

Settiase.  Kiposnrsi  posando  le  italiche 
in  qualche  luogo.  Sedere,  Sederti, 
Assettarsi, Sentore,  Sento  iti,  Furti 
a ledere. 

» Ancora  si  dice  di  fabbrica  che  col 
proprio  peso  va  n trovare  il  suo 
sodo.  Assettarti  trovo  nel  Voca- 
bolario Milanese. 

« io  V.  settiase. 

vatt  a sètta,  /'aliene  a ledere.  Il 
Vocabolario  Milanese  da  consimile  I 
idiotismo  fiorentino.  Fa  a siedi,  j 

Settemeen.  Fanciullo  nato  ilei  «ritinto 
mése  del  concepimento.  Dire  il 
Vocabolario  Milanese  che  a Lucca 
In  chiamano  Settimio. 

» Ancora  lo  diciamo  di  fanciullo 
poco  vegnente,  forse  perchè  co- 
munemente i srltimii  non  riescono 
i piu  vigorosi,  liecimo  trovo  nel- 
I*  Ortografia  Enciclopedica  chia- 
marsi un  fanciullo  poco  vegnente. 

Settòon.  Diciamo  In  settion.  A sedere 
sul  Iella,  Mesto  ritto  tu!  letto. 
méttese  in  settòon.  Recarti  a le- 
dere ti  il  letto,  Levarti  a ledere, 
o in  sedere. 

saltaa  seu  in  settòon.  Sahare  a mez- 
za vita  dal  capezzale. 
traa  in  settòon.  Ridurre  in  cattivo 
stalo,  in  miseria.  Mettere  in  fondo. 

Seu.  Tanto  avverbio  che  proposizione 
c particella  esortativa.  Sa. 
andai  seu.  Detto  di  merce,  crescere 
di  prezzo.  Andare,  Ire  più  alta, 
uondo  è detto  in  genere;  e Ait- 
are, Ire  fino  a ecc.  quando  è 
determinato  il  limite;  p.  es.  te  poo 
andai  seu  fina  alle  dees  lire.  Puoi 
andare,  ecc.  fino  alle  dieci  lire. 
andai  seu.  Detto  di  pagamento.  La- 
sciar passare  tempo  senza  soddi- 


sfarlo od  esigerlo.  Lasciar  tra- 
tcorrere  — 1'  ò andatt  seu  don,  trll, 
ecc.  mees,  ann  ecc.  Ha  laiciato 
trascorrere  due,  ree.  mesi,  anni 
ere. 

andai  seu.  Detto  di  debito,  Conti- 
nuare a farlo  maggiore.  Crescere, 
Anin-ntare  — el  gh'  iva  en  dèbit 
de  vint  lire,  e l i andatt  seu  fina 
alle  zinquànta.  Aveva  un  dittila  di 
vaili  lire,  e lo  lia  cresciuto  fino 
alle  cinquanta. 

andaa  seu.  ,\el  gioco  delle  pallottole. 
V.  i due  sensi  in  andaa.  e correg- 
gasi nel  2.  articolo  il  vocabolo  elle 
vi  si  trova  scritto  con  un  ’l  sola. 

anda  san  per  sen.  V.  in  andaa,  andaa 
seu  e so  per  le  stride, 
andaa  seu  per  seu  L' ho  udito  ancora 
in  cattivo  senso,  come  dire  andar 
cercando  capricciose  avventure. 
Correr  la  cavallina. 
aviigbela  seu  coun  Jean  Y.  aviighela 
con  jenn. 

èsser  sen  V.  in  èsser 
èsser  sen.  Ancor  dicesi  di  pentola 
ecc.  che  sia  al  fuoco,  Èster  a 
fuoco,  Snllire  — èela  sen  la  pu- 
gaitta?  E’  a fioco,  o Solle  la 
pentolai 

èsser  en  seu  e zo.  Dicesi  di  malato 
che  ora  peggiori,  ora  sembri  mi- 
gliorare senza  pienamente  guarire. 
Slare  fra  il  letto  e il  tettuccio 
ésseghe  taiga  seu  su  aa  còsa.  Difesi 
il  riuscir  male  le  tose  che  si  han- 
no fra  mano.  Aon  essere  in  palio. 
— iacoo  ghe  soun  miga  sen.  Oggi 
noti  sono  in  palla. 
faa  sen  V.  in  faa  gli  articoli,  faa  sen, 
faa  sen  el  cali  su  na  còsa,  faa  seu 
el  tett,  faa  sen  enn.  faa  sen  la  necf. 
faa  seu  en  pòo  do  sòld.  Mettere  in 
serbo  alquanti  denari.  Raggruz- 
zolare un  po'  di  denari. 
faa  sen  e seu  V.  in  faa,  e aggiungasi 
Far  pari  pari.  Esser  la  cosa  su 
e su  — p.  es.  fonmm  seu  e seu. 
La  cosa  sia  su  e su. 
métter  seu.  V.  i diversi  articoli  in 
metter. 

staa  seu.  INo»  andare  in  letto.  Slare 
alzato,  Vegliare. 

staa  seu  Tenere  la  mercanzìa  in 
prezzo.  Stare  in  sul  tiralo,  Tenere 
alla  la  mira,  Fare,  o Tenere  II 
prezzo  allo. 


Digitized  by  Google 


SE 


— 555  — 


SE 


Itaa  9«a,  ebe  nuche  diciamo  ita*  In 
seUla  soùa.  Tenere  certa  gravitò  di 
contegno;  e ancora  procedere  con 
superbia  c fasto.  Stare  in  conte- 
gno; e se  quella  gravità  che  sì  tiene 
procede  da  ira  che  abbiasi  con 
alcuno,  è pure  in  lingua  Stare  in 
tulle  tue. 

tégner  sea.  Oltre  al  significato  di 
tener  alzato  che  è pure  Tener  tu, 
ancoro  si  dice  per  tenere  una  fan- 
ciulla in  isperanza  di  matrimonio 
senza  venirne  a conclusione.  Dure 
erba  trastulla  — el  1'  sa  tegnida 
sta  don  ann.  8 po  el  1'  aa  plantàda, 
Le  ha  (lato  erba  trastulla  due 
anni,  e poi  1‘  ha  piantata. 
tegner  sen  le  soùe  carte  V.  in  córta, 
tégnes  o tegniise  sen.  Serbare  puli- 
tezza , garbo  nel  vestire  e nel 
contegno.  Sarebbe  mai  Tenersi ? 
poiché  nel  Tommaseo  venendo  di- 
stinto da  gloriarsi,  è detto  che 
esso  sia  un  sentimento,  e il  glo- 
riarsi vanto  in  atti  e in  parole;  e 
difatto  quella  nostra  frase  importa 
idea  di  sentimento  della  propria 
dignità  e convenienza, 
tegnes  sen.  Ancora  si  usa  come  ataa 
sen  nell' ultimo  significato  V. 
fati  In  sen.  Aggiungesi  a vestito  che 
serra  al  collo.  Accollalo. 
pòocb  sen  pòoch  zo  V.  in  pòoch. 
ne  gbe  ’n  sta  pen  sen  Si  dice  quando 
una  cosa  di  qualsiasi  genere  è 
quel  più  che  possa  essere.  E’  non 
ti  può  andar  più  in  là. 
appéna  sen.  Appena  levalo.  Subito  di 
levata,  Di  prima  levata  — appéna 
sen  el  mìngla,  Di  prima  levata,  o 
Subito  di  levata  ei  mangia;  an- 
che noi  diciamo  appéna  levaat,  o 
levaat  sen. 

Seùmmla.  Animale  che  tiene  molta  so- 
miglianza coll'  uomo,  e nc  imita 
facilmente  le  azioni  e gli  atteg- 
giamenti, onde  riesce  dilettevole 
quando  è giovane,  ma  nella  vec- 
chiezza è ordinariamente  fastidio- 
so, maligno,  e spesso  pericoloso. 
Scimmia , bertuccia. 

» Ancora  per  disprezzo  di  persona. 
» Altresi  dicesi  per  bìlia  v. 
faa  la  seàmmia.  Imitare  altri  ne’ suoi 
atti.  Fare  la  teimia;  e faa  la  seùnt- 
mla  a eùn,  cioè  imitare  gli  alti  di 
uno.  Contraffare  uno. 


Seàsta.  Si  dò  questo  nome  a due  pez- 
zetti di  metallo,  lavorati  di  vari* 

• fogge,  dei  quali  uno  hn  una  molla 
che  entra  in  addotto  foro  dell'  al- 
tro per  chiudere  o fermare  i due 
diversi  oggetti,  o le  diverse  parti 
di  un  oggetto  medesimo  a cui  si 
applicano,  Susta,  che  propriamente 
è la  molla. 

Seatt.  IV.  Dicesi  quando  da  lungo  tem- 
po non  piove,  e I'  aria  è arida.  _ 
Siccità,  Seccore,  Il  secco. 
aadaa  '1  seatt.  Passare  lungo  tempo 
senza  piovere.  Andare  asciutta  la 
stagione. 

patii  ’1  soutt.  Dicesi  delle  campagne 
che  per  lunga  siccità  sono  orse. 
Patir  I’  arsura. 

Seatt.  Agg.  Privo  di  umidità.  Asciutto, 

Secco. 

» Ancora  si  aggiunge  a persona  di 
membra  non  si  carnose,  ma  piene 
di  nerbo  e snelle.  Segaligno , 
Schietto  della  persona. 

» o de  pòche  paròla.  Si  dice  di  perso- 
na non  molto  cerimoniosa,  clic  non 
fa  molte  parole.  l)i  poche  parole, 
contrario  di  Verboso,  Pnrolnjo. 

» seatt.  E’  come  un  superlativo  di 
seatt  V.  Secco,  secco. 

» seatt.  Quando  dicesi  di  persona 
porta  idea  di  mal  umore,  di  cor- 
ruccio. Contegnoso. 

» cóme  la  lisca.  V.  in  lisca,  esaer 
seutt  cóme  la  lisca. 

» padellònt.  Superlativo  di  seatt.  A- 
sdutto  asciuttissimo. 

■ suttént.  Lo  stesso  che  seatt  padel- 
lént  V. 

avìighe  ’1  seatt.  Dicesi  di  vino  che 
abbia  preso  I'  odore  del  legno 
della  botte  rimasta  asciutta.  Sa- 
per di  secco. 

minestra  seùtìa.  Dicevi  minestra  di 
riso,  di  paslu  che  diocesi  in  aqtla, 
e poi  levata  dalla  pentola  colln 
mestola  (mèsconla)  si  condisce  con 
cacio  e burro,  o altro  suvoroso 
untume,  oppure  cuocevi  in  untu- 
me saporito  e poco  brodo  eotne  il 
cosi  detto  risòtt,  a differenza  della 
minestra  rotta  in  brodo,  e servitn 
con  esso,  c che  dicesi  minestra 
brondoùsa. 

Seùtta.  Lo  stesso  che  seatt  n.  V. 
aadaa  la  leùtta  V.  in  a*att,  andaa 
el  seatt. 
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Hitt  In  «sfitta.  Dicevi  figuratamente  [ 
per  esser  privo  dì  denari.  Bruciar  " 
di  denaro,  Esser  in  secco,  Non 
avere  un  becco  (T  un  quattrino. 
restaa  In  safitta.  Rimanere  senza  de- 
nari. Rimanere  in  secco. 

létonla,  o aas.  Dicono  i tessitori  un 
assone  inclinato  come  un  leggio 
su  cui  stanno  appoggiali  nel  la- 
vorare. Spranga. 

létxol.  E'  un  tessuto  circolare  di  alga 
( carèna)  su  cui  si  posano  i vasi 
di  cucina  stati  al  fuoco  per  non 
insudiciare  il  tavolo.  Nel  Voca- 
bolario Parmigiano  ho  trovato 
Cercine,  e il  Cherubini  dà  come 
Vocabolo  Lucchese  Cestino. 

Ifadlgaa  e sfadlgàase.  Sostenere  fatiche. 
Faticarsi,  Affaticarsi,  faticare, 
che  è pur  transitivo  attivo,  e vuol 
dire  dar  fatica,  dar  travaglio,  af- 
fliggere. 

Sfalsa».  Tanto  diciamo  di  persona  che 
sla,  o diventi  dissimile  da  quelli 
a cui  dovrebbe  somigliare,  come 
un  figlio  p.  es.  a'  suoi  genitori, 
quanto  di  pianta,  di  frutto  che  si 
imbastardisce,  e cambia  in  peggior 
natura.  Tralignare,  Stralignare, 
Degenerare.  Lo  sfalsare  della  lin- 
gua è vocabolo  di  scherma,  ed  è 
render  falsi  i colpi  dell’  avversa- 
rio scansandoli. 

Sfarinoos.  Che  si  riduce  facilmente  in  fa- 
rina. Sfarinacciolo,  Farinacciolo. 

Ifaizadioa.  Superlativo  di  sfamai  v. 
Sfuccialaccio,  Sfrontatissimo. 

Sfaztaat.  Senza  verecondia.  Sfaccialo, 
Sfrontato,  Impudente. 

Sfera.  In  tutti  i sensi.  Sfera. 

• d’  ourelògg.  La  lancetta  che  nelle 
mostre  degli  nriuoli  segna  giran- 
do le  ore.  Indice,  Lancetta. 

Sfatta*.  Ridnrre  in  fette.  Sfelleggiare, 
Affettare. 

Sflandreen.  Piccola  apertura  fatta  in 
imposta  d’  uscio,  di  porta  ere. 

Sfldagaat.  Che  porta  un  grandissimo 
amore.  Sfegatato,  Svisceralo. 

Sfigura*..  Far  cattiva,  o meschina,  n 
trista  figura.  Lo  Sfigurare  della 
lingua  è lo  stesso  rhe  Disfigurare, 
ciò*  deformare,  far  divenire  de- 
forme. 

Sfilza.  Usalo  transitivamente,  far  le 
filacce  ( fila  ).  Sfilacciare  , Sfilac- 
o icore.  Sfilare  in  lingua,  se  viene 


da  fila,  vuol  dire  uscir  di  fila, 
sbandarsi;  se  da  filo,  disunire  ciò 
che  era  infilato,  quel  che  uoi  di- 
ciamo desflliaa. 

Sfilaa.  Usalo  intransitivamente,  l’uscire 
che  funuo  le  fila  sul  taglio,  o sullo 
strascico  de’  panni.  Sfilacciare , 
Sfilaccicare,  Sfilacciarsi,  Sfilaci 
citarsi. 

sfilàase.  Mettersi  in  fila  I’  un  dietro 
P altro.  Sfilarsi  dietro. 

• Vedi  anche  sfilaa  usato  Intransiti- 
vamente. 

Sfilagli.  Dicesi  di  carne  che  non  essendo 
frolla  riesce  a mangiarla  dura  a 
n filamenti  stopposi.  Tiglioso,  Ti - 
rante. 

Silicea  V.  Bócca. 

Sflonril.  Detto  di  tela,  di  scia,  perder* 
l,i  sua  vaghezza.  Sfiorire. 

• Detto  di  legnami,  ribollire  e man- 
dar fuori  alcune  piccole  escrescen- 
ze con  muffa  simili  ai  porri  dell* 
mani.  Imporrare,  Imporrire, 

» Detto  degli  intonachi  di  calcina, 
pittar  fuori  una  porzioncella  della 
loro  superficie  comunemente  di 
figura  simile  alla  capocchia  (ca- 
pella)  d’  una  bulletta  (broBCChétta). 
Sbullettare. 

Sfbnridùra.  Quel  getto  che  fanno  gli 
intonachi  di  calcina  di  cui  è detto 
nell’ articolo  antecedente.  Sbullet- 
talara. 

Sflòos.  Quella  seta  che  per  non  aver 
nerbo  non  può  filarsi  e perciò  si 
straccia. 

Sfidar.  Ilo  sentito  per  fidar,  che  ò 
nella  custodia  di  cuojo  o di  ferro 
ove  si  tengono  spade,  pugnali 
ree.  Fodero,  Guaina. 

SfÓJ  V.  fij. 

» Pesce  a corpo  schiacciato  quasi 
laminare , coi  due  occhi  c le 
due  narici  da  un  solo  lato  della 
lesta,  e che  nuota  in  una  posizio- 
ne obliqua  tenendo  i due  occhi 
in  su,  e rotcsla  parte  del  dorso  fi 
scura,  l’altra  fi  piu  chiara.  Sfoglio. 

Sfija.  Cosi  si  chiamano  quelle  piccole 
aperture  che  si  veggano  nei  ferro 
quando  non  sin  stato  ben  fabbri- 
cato. Sfoglia,  Sfogliarne,  Sfalda- 
tura, Sfoglio. 

Sfondraa.  Levare  spada,  pugnale  dal 
fodera.  Sfoderare,  che  è anche  il 
nostro  desfoodraa  v. 
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Ifosdrsa.  Aueora  diciamo  figuratamente 
per  mettere  io  mostra.  E perchè 
non  potrebbe  anche  in  lingua  esser 
bella  figura  Sfoderare! 

Sfongatlòon . Hibnllimento  di  sangue 
per  corso,  o fatica  grande,  o altra 
qualsia  causa.  Kiscaldasione,  Ri- 
tealdamenlo . IVoi  diciam  pure 
rlteald. 

Sfongoanaat.  Lo  stesso  che  desfongos- 
naat  V. 

gfonjaa.  Levar  le  foglie,  o le  sfoglie, 
come  Tassi  colle  cipolle,  col  sedo- 
tto (aèller)  ecc.  Sfogliare;  e detto 
di  libri,  svolgerli  leggendo.  Scar- 
tabellare. Ind.  pr.  afójl,  te  sfójet, 
el,  I sfója;  e «II1  Utesso  modo  col- 
1’  6 il  pr.  Sogg. 

ifottjàase.  Perdere  le  foglie.  Sfogliar- 
li, spiegato  dal  Dizionario  per 
separarsi  le  foglie. 

fifoujàda.  Pasta  folta  con  burro,  zuc- 
chero, che  cotta  sembra  tutta  sfo- 
glie, essendosene  nel  dimenarla 
collo  spianatojo  (canèlla)  ripiegati 

Si ù volte  I’  uno  sull'  altro  i lembi. 
fogliala,  Palla  tfoglia. 

Ifonr.  Piccolo  foro  fatto,  o lascialo 
artatamente  in  lavorando.  Trafo- 
ro, Straforo. 

» Ancoro  dicesi  d’  un  lavoro,  d'  un 
ricamo  fatto  a trafori.  Lavoro  di 
traforo. 

gfoircottls.  Così  chiamansi  quei  pezzi 
di  legno  che  sono  posti  ai  fianchi 
dei  carri,  per  fare  che  il  carro 
non  impedisca  il  girare  delle  ruo- 
te. Sbarre. 

Ifragell.  Gran  quantità,  Flagello,  Di- 
luvio, Sabino,  Mondo. 
Sfranteomm.  Piccole  parti  di  cosa  in- 
franta, rotta.  Frantume. 
(frantuma*.  Ridurre  in  frantumi,  Àf- 
frangere.  Indie,  pr.  sfranteèmml, 
te  sfranteùmmet,  el.  1 sfrantetmma; 
e ugualmente  col  dittongo  e colle 
due  m il  pr.  8ogg. 

Sfrata»  V.  frataiz  nel  senso  in  cut 
lo  dicono  i muratori, 
gfratmaa  V.  frataxzaa. 

Sfrigoligli aa.  Fregare,  maneggiare  sg er- 
batamente. Brancicare. 
sfrigoagnèasa  adree  al  moar.  Fregarsi 
col  corpo  lungo  un  muro,  una  pa- 
rete. Strofinarli,  Stroppicciarii  sul 
muro;  e Strofinone  quella  traccia 
d’ intonaco  ecc.  che  rimane  sitila 


parta  del  «orpo  stropicciatasi  sul 

muro. 

Sfrlls.  Taglio  fatto  altrui  sul  viso,  a 
la  cicatrice  che  di  tal  taglio  ri- 
mane. Sfregio,  Frego. 

• Ancora  leggier  taglio  che  rimane 
sulla  superitele  di  checchessia  per 
{sfregamento,  o altra  causa .J/V*- 
go,  Intaccatura. 

» Altresì  figuratamente  si  dice  per 
ingiuria,  smacco.  Sfregio;  onde 
faa  ’n  sfrlis  a san.  Fare  un  frego,  o 
uno  sfregio,  o uno  smacco  ad  uno 
o Smaccare,  Sfregiare  uno. 

Strili».  Fare  una  lieve  lesione  nella 
pelle,  nella  corteccia,  o^superficie 
di  checchessìa.  Intaccare,  Calte- 
Tire;  e particolarmente  parlando 
delia  pelle.  Scalfire. 

Sfrlsìda.  L'  atto,  e I’  effetto  dell’  intac- 
care. Intaccatura , Calleritura, 
Scalfittura,  Sfregio. 

Sfrlsèon.  Uccello  di  becco  molto  grosse 
con  le  parli  laterali  della  testa  « 
il  sollogola  neri,  il  dorso  rosso- 
bianco,  e il  di  salto  d’  un  colora 
carnicino  - grigiastri).  Frisone , 
Frosone,  Frusone,  Sfrosone. 

Sfriu.  Agg.  di  fanciullo  vivace  e che 
non  può  stare  mai  quieto.  Vispo. 

Sfritta.  Si  usa  per  lo  più  al  pi.  corno 
fritte  V. 

Sfritter.  Dicesi  lo  stoppinare  che  fa 
il  pesce  o la  frittura  nella  padella 
mentre  si  frigge.  Sfclggolare , 
Sfrigolare. 

» Ancor  si  dice  il  leggiero  scoppiet- 
tare che  fa  un  liquido  ebe  comin- 
cia a bollire.  Grillare. 

Sfrèll.  Agg.  di  carne  da  mangiare  che 
avendo  ammutito,  il  tiglio  sia  di- 
venuta tenera  e facile  a mangiare 
Frollo.  ** 

Sfrattili.  V.  frollili 
faa  sfroniU  V.  in  fremili. 

Sfrèos.  Tanto  I’  atto  di  celare  alcuna 
cosa  ai  gabellieri,  per  non’pagara 
la  gabella,  o perchè  n’  è impedita 
1'  importazione,  o I’  esportazione, 
uomo  la  cosa  stessa  celata.  Fro- 
o,  Contrabbando. 

Sfròssena.  Specie  dj  forca  con  molta 
unte,  ciascuna  delle  quali  ha  una 
ui'buccia  a guisa  di  frercia  , « 
serve  a cacciare  I pesci  che  ven- 
gono alla  tupcrfici*  dell’  aqua. 
Fiocina,  PiUincllu. 
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Sfratta  V.  sfròos. 

de  sfrttas.  Di  furio,  Furtivamente ; 
e chiude  idea  di  cosa  che  non 
dovrehbi'sì  fare , o ai  fa  conil  o 
I’  altrui  volere. 

Sfrasaa.  V.  I'  idea  in  afróos,  Frollare, 
Far  frodo,  Far  cOHtrabbando, 

Sfrusadbur.  Colui  che  froda.  Frodatore, 
Contrabbandiere . 

Sfaragòtt.  Lo  stesso  che  farugòtt  v. 

faa  de  sfaragòtt.  V.  in  farugòtt. 

faa  di  sfaragòtt.  Fare  checchessia  con 
presela,  e come  di  soppiatto  per 
non  esser  colto. 

Sfaragoattaa.  Co  stesso  che  faa  de  sfa- 
rqgòtt.  o de  farngòtt  V.  fnragòtt. 

Sfuselaat.  Agg.  a cosa  diritta  e sottile 
c come  a foggia  di  fuso.  Affilialo, 
Affusolato. 

Jgagnaa.  Prendere  coi  denti.  Adden- 
tare. . 

» Stringere,  o rompere  coi  denti. 
Jllordere,  Morsicare. 

» Lo  diciamo  anche  per  guadagnare, 
ma  porta  idea  di  grasso,  c poco 
onesto  guadagno. 

tronvàase  agagnaat  1 eòo  di  diit  V.  in 
diit 

Sgagnóon.  Tanto  il  colpo  che  si  dà  coi 
denti,  e il  segno  che  lascia  la 
morsicatura,  quanto  la  parte  ferita 
con  essa,  e la  parte  p.  es.  di  cibo 
che  si  spicca  in  una  volta  coi 
denti.  Morso,  e nel  primo  signi- 
ficato anche  Morsicatura,  Mor- 
sura. 

daa  ’n  sgagnóon  a na  còsa,  o dènter 
in  de  na  còsa.  Spezzare  checches- 
sia coi  denti.  Dimorsare. 

Sgagnonlaa.  Levare  coi  denti  alcun  poco 
di  checchessia.  Denlccchiarc,  Den- 
ticchiare, Dentcllare. 

agagnonlaat.  Onesto  pari,  di  sgagnoti' 
laa  aggiuntesi  anche  a lavoro  mal 
eseguilo.  Abborracciato,  Acciar- 
palo. 

sgagnoulènt.  Lo  stesso  che  sgagnoa- 
laat  nel  2.  significato  v. 

Sgalbnzzaa.  Percuotere  il  piede  in  qual- 
che cosa  in  camminando.  Scap- 
pucciare, Inciampare,  Intoppare, 
Intopparsi.  — òo  sgalbnuaat  Sono 
scappucciata , .o  inciampato , o 
intoppalo,  Mi  sono  intoppata. 

Sgalbnzzòon.  LJ  atto  del  percuotere  il 
piede  in  qualche  cosa  in  cammi- 
nando. Scappuccio.  Inciampata. 


Sgaliuziilse.  Rimettersi  in  vigore,  mo- 
strare certo  brio,  certa  baldanza. 
Far  galloria,  Galluisare,  lagni- 
tuzzure,  Ingutlunarsi,  Itingullus- 
i ore  , Ringalluttarsi  — el  a’  4 
sgalluzzilt.  E'  gallozzola,  o ingoi- 
lunato,  o riiigaltuzzalo , Si  d 
ringalluzzalo. 

Sgalmera.  Buono  e grazioso  procedi- 

■ mento  nell'  operare.  Garbo. 

Sgalvagnaat-  I licesi  d i chi  sin  deflui  rne 
nella  persona.  Sciancato,  Scara- 
mazzo. 

» Ancora  dicesi  di  lavoro  mal  ese- 
guito. Abborracciato,  Acciarpato. 

Sgambettaa.  Camminare  di  fretta.  Scar- 
pinare, Sgambare.  Lo  sgambettare 
della  lingua  è dimenare  le  gambe, 
c figuratamente  stare  in  ozio. 

Sgambirla.  Cosi  al  pi.  chiamiamo  le 
gambe  che  sono  eccedentemente 
lunghe.  A’eslom'. 

» Ancora  ditesi  a persona  che  Ita 
i sestoni.  Gambuto. 

Sgambirlòon.  E’  come  un  accrescitivo  di 
sgambirla  nel  2.  significato  V 

Sgandàl  V.  scandòj. 

Sgaagaa.  Patire  penuria  delle  cose  ne- 
cessarie. Stentare. 

Sgarampaat.  Suolai  per  disprezzo  ag- 
giungere a vecchio.  Scaijnutdo  — 
véccia  sgarampida.  le  echio  sca - 
guarda. 

Sgarbeiaa.  Levare  alquanto  di  pelle 
penetrando  leggermente  nei  vivo. 
Scalfire,  lnd.  pr.  sgarbelll,  te  sgar- 
béllet.  el,  1 sgarbélla,  e ugualmente 
colle  due  1 il  pr.  Sngg. 

sgarbelaat Pari,  di  sgarbeiaa. Sm/Zif/o, 
che  è anche  la  lesione  prodotta 
dallo  scalfire. 

Sgarbeladùra.  La  lesione  che  fa  lo  scal- 
fire. Scalfittura,  Scalfitili. 

Sgarbezaa.  Piacere,  soddisfare.  Garbare, 
Garbeggiare  — lnd.  pr.  sgarbézzl, 
te  sga'rbézxet,  el,  1 sgarbézza,  c 
ugualmente  colle  due  z il  pr.  Sogg. 

Sgarbiàttol.  Dicesi  per  disprezzo  a per- 
sona scomposta,  trascurata  negli 
atti,  negli  abili,  nelle  parole.  Sciat- 
to. 

Sgarblattoslaa.  Mandare  a male  per 
imperizia  o trascuratezza  un  la- 
voro. Sciattare. 

Sgardonell.  Lo  stesso  che  pésa  da  sar- 
tour  V.  in  pèas. 

Sgargajòon.  (duella  parte  della  gola 
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per  la  quale  ti  respira.  Goryozza, 
Gorgozzule,  Gorgozzuolo. 

Igargariiaa.  Kficiaquarsi  la  canna  della 
gola  collo  stringere  il  gorgozzule 
e spingere  il  Dato,  facendo  fare 
al  liquido  che  si  ha  in  bocca  un 
gorgogliamento  o ribollimento  a 
guisa  dell’’  aqua  che  bolle  a ricor- 
s ojo . Stja  ryu  ri  j so  re.  Co  rg  a rizza  re. 

Igarlaa.  Detto  dei  polli ,.  il  ruspare 
eh’  ei  fanno  la  terra,  o quello  che 
yien  dato  loro  da  beccare,  spar- 
gendolo qua  c là.  Razmlure, Spar- 
nazzare. Sparnicciare. 

» ’l  foch.  V.  in  foch. 

Sgarughiiu.  Arnesello  per  lo  più  d’osso 
o (l'argento  fatto  da  un  capo  conte 
una  mezza  pallina  incavata  per 
nettarsi  dal  cerume  gli  orecci.i. 
Stuzzicorecchi. 

Sgarnlaa.  Propriamente  levare  il  gan- 
glio (garetti!),  ossia  la  polpa  della 
noce.  Come  da  mallo  ( smottmm  ) 
v.  è smollare,  levare  il  mallo;  non 
potrebbe  fursi  per  analogia  da 
ganglio  Sgarigliare'l  — ind.  pr. 
agareólli,  te  sgareùllet,  el,  1 sgareùlla. 
e ugualmente  col  dittongo  e due 
11  il  pr.  Sogg. 

> Per  similitudine  pur  diciamo  le- 
vare da  alcunu  cosa  una  parte  nel 
modo  stesso  onde  si  leva  il  gan- 
glio della  noce. 

Jgirza.  E’  uccello  del  genere  degli 
aironi,  ha  il  rostro  giallo  e il 
dorso  di  color  cenerognolo  vol- 
gente pi  turchino.  Sgarza,  Garza. 

Sgarzaa.  Dare  al  panno  tratti  di  cardo 
per  trarne  fuori  il  pelo.  Garzare, 
Cardare. 

* Detto  di  lana,  di  bavella,  raffinarla 
con  uno  strumento  a denti  di  DI 
di  ferro  uncinali,  per  poterla  Giare. 
Scardassare. 

Sgarzadonr.  E’  artiere  che  garza.  Gar- 
zatore, 

Sgariadùra.  Meglio  che  in  altro  senso 
lo  diciamo  per  I’  opera  dello  scar- 
dassare. Per  analogia  non  si  po- 
trebbe da  Scardassare  far  Scar- 
dassaluru't 

Sgarzeen.  L'  artiere  che  scardassa. 
Scardassiere. 

> Anche  il  pettine  con  cui  si  scar- 
dassa. Scardasso. 

Sgavellaa.  Passere  una  cosa  vicino  al- 
l’ altra  iti  modo  che  quasi  la  toc- 


chi. Rasentare. 

Sgbeuss.  Incavo  longitudinale  ricurve 
fatto  in  qualche  lavoro.  Sguscio, 
Sgusciato  n. 

fatt  a sgheusa.  Folto  a sguscio. 
Sguscialo,  pari,  da  sgusciare,  la- 
vòuraa  i sgheuss. 

Sgheùssa.  En  diciamo  per  gran  fame. 
Fame  di  quella  sagrata,  o saora- 
lina,  c anche  semplicemente  Sa- 
grata, u Sagratimi. 

Sghia.  Piccolo  ciottolo  e sottile.  Sto- 
rcila, Piastrella. 

Sgblf.  Difesi  nei  vestili  il  taglio  al- 
quanto ubbliquo  c ricurvo  che 
fessi  alle  muniehe  c alla  parte 
dell'  imbusto  ( córp  ) a cui  vanno 
cucite,  perchè  si  udiluttiuo  al  giro 
del  braccio.  Schisa. 

« Nei  vestiti  altresi,  c nelle  camicie 
si  dice  un  sitnil  taglio  clic  fossi 
nella  parie  rispondente  al  collo. 
Scullo. 

Sghiggi.  Dicesi  per  Soldi,  Denari, Bezzi-, 
anche  noi  abbiamo  bèll. 

Sghlaibiaa.  Cacar  tenero. 

Sghimblàda.  E'  atto  del  cacar  tenero. 

Sghingaa.  Penuriarc  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita.  Stentare. 

» Ancora  I'  ho  udito  per  quel  dime- 
nare le  gambe  che  fa  il  bambino 
quando  la  madre  gliele  vorrebbe 

' distendere,  ed  egli  si  sforzu  di 
tenerle  raggriccbralc. 

Sghiratt.  Piccolo  quadrupede  svelto,  a 
vicace,  di  color  rosso  cupo,  con 
la  culla  a peli  molto  lunghi  c dril- 
li, c quasi  oppostamente  rivol- 
tali a guisa  delie  barbe  (bar- 
bàje)  di  una  penna,  e 1'  estremità 
delle  orecchie  giiernila  aneli’  essa 
di  peli  a guisa  di  flucchcllo.  ìleo- 
jattolo. 

Sghiri òtt.  Ea  parte  della  gamba  sotto 
la  polpa  fino  al  calcagno.  Garello. 

Sghlvil.  Fare  nei  vestiti,  nelle  camicie 
quel  taglio  che  chiamiamo  ggbif 
v.  Tagliare  a schisa. 

Sghividùra  V.  sghif. 

S'giandaat.  Che  cade  a brani  (ticch). 
Lacero. 

S'giandréra.  Dicesi  a donna  scomposta, 
«concia  negli  abili,  nella  persona. 
Sciolta,  Sciamannala. 

S’giandròon,  e f.  a'giandroùua  V.  l'Idea 
in  s'giandréra.  Sciatto,  Sciaman- 
nalo. f.  Sciatta  cce. 
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l'glanf.  Il  Infoilo  obliquo  che  fossi  alle 
spallette  di  uno  porta , di  una 
finestra  si  che  più  strette  nell*  e- 
slerna  apertura  vanno  internamen- 
te allargandosi  ; e la  spalletta 
medesima  cosi  trasversalmente  ta- 
gliata. Sconcili.  Sguancio,  Schio  li- 
citi. 

S'glanfaa.  Tagliare  nel  modo  qui  sopra 
detto.  Tagliare  a sguancio , o per 
ityuancio  ecc.  v.  s’glanf;  e quando 
è detto  particolarmente  degli  ar- 
chivolti delle  finestre,  degli  usci 
ecc,  Falcare  gli  arcali,  o gli 
archivolti  delle  finestre  ecc. 

S'glonf.  Rilevato  sia  per  aria,  o per 
altro  che  riempie  o ingrossa  chec- 
chessia. Gonfio.  Sgonfio  in  lingua 
usato  come  agg.  è lo  stesso  che 
■gonfiato  cioè  a cui  è stato  levato 
il  gonfiamento  : e usato  come  n. 
è il  nostro  gólf,  e anche  l'enfiatura 
del  pane,  o d'  altro  che  rilevando 
cresca  In  volume. 

» Ancora  diciamo  per  pieno  di  cibo. 
Rimpinzo. 

S'gloanfaa.  Riempiere  checchessia  di 
vento  o d'  altro  che  ingrossando 
Jo  faccia  rilevare.  Gonfiare,  En- 
fiare. Sgonfiore  in  lingua  è levare 
la  gonfiaggine,  il  nostro  des'gionn- 
faa. 

l'giotmftase.  Crescere  e rilevare  in- 
grossando per  qualsiasi  cagione. 
Gonfiarsi,  Enfiarsi,  e anche  Gon- 
fiare, Enfiare  usali  come  neutri 
assoluti.  Sgonfiarsi  in  lingua  è 
tutto  i|  contrario. 

» Ancora  si  dice  per  Satollarsi. 

S' gloanfàtt . La  stesso  che  *'  cioan- 
. fàtt  v. 

» E ancora  è lo  stesso  che  golf.  v. 

S’gnàngol.  Dicesi  di  persona  storta.  Sbi- 
lenco. 

S'gnaigoqlènt.  Lo  stesso  che  s'gnàngol. 

Sgnaoulaa.  Il  mandare  fuori  che  fu  il 
gatto  la  sua  voce.  Gnaulare  , 
Miagolare. 

J'gnaonlaméat.  (I  verso  che  fa  il  gatto. 
Gnaulio  , Miagolio  , Gnorgnio  , 
Gnoraninlamento. 

Sgnéppa.  Uccello  non  molto  più  grosso 
d’  una  quaglia,  di  color  rossastro 
ferrugineo  con  macchie  di  color 
brutto  nern  sulla  fronte,  e con 
becco  sonila  e lungo.  Beccaci-  I 
no.  I 


Sgnlccaa.  Deprimere  con  percossa  la 
superficie  di  un  vaso  di  metallo, 
di  un  frutto  ecc.  Ammaccare  , 
Acciaccare. 

sgstccìass.  IVeutro  passivo  di  sgalccaa 
v.  Ammaccarsi,  Acciaccarsi. 

S'gnlcch  f.  a’gnieca.  Aggiuitgesi  a naso 
schiaccialo,  piatto,  e anche  dicesi 
a persona  che  ha  tal  naso.  Ca- 
muso. 

* Ancora  aggiongesi  a frutto , 
a vaso  di  metallo  eec.  che  per 
caduta  o percossa  abbia  ricevuta 
una  qualche  depressione  nella  sua 
superficie.  Ammaccalo,  Acciac- 
calo. 

Sgaoncconlaa.  Mangiare  copiosamente 
e con  gusto.  Murfire. 

Sgnòzz.  Che  ha  perduto  la  sua  natu- 
rale sodezza  e consistenza.  Flo- 
scia, Fisso. 

Sgondazzaa.  Godere,  ma  pare  rhe  porti 
idea  di  lieto,  o di  soverchio  go- 
dimento. 

sgondazzàasela.  Stare  in  allegria. 

Stjuassare,  Far  lempone. 

Sgougnaa.  Contraffare  i difetti  d’alenno, 
beffarsi  d’  alcuno  storcendo  il  viso, 
o facendogli  delle  smorfie.  Beffeg- 
giare , Sghignare,  che  anche  si 
usa  assolutamente  come  Ghignare, 
che  è leggermente  ridere  per  i- 
scherno,  o sdegno. 

Sgoal.  Scolo,  definito  dal  Dizionario 
esito  delle  cose  liquide. 

Sgoaltdiiz.  Quell'  aqua  che  in  apposito 
scolatojo  si  fa  scorrere  fuori  dei 
campo  irrigato.  Colaticcio. 

Sgonladoar.  Canale  per  cui  si  fanno 
scolare  le  aque  dai  campi.  Canale 
di  scolo  e pare  anche  Scolatojo, 
che  .nel  Dizionario  è spiegato  luo- 

f;o  pendente  per  lo  quale  scolano 
e cose  liquide. 

SgonladAra.  Apertura  dell'  abito  per 
cui  il  collo  resta  scoperto.  Scol- 
latura, Scotio,  Scollato. 

Sgonlaat.  Aggiunto  di  vestito  che  lascia 
scoperto  il  collo.  Scollalo. 

» Ancora  aggiunto  di  persona  che 
ha  scoperto  incollo  e parte  del 
petto.  Scollalo *,  Scollaccialo , e 
anche  si  dice  Sgolalo. 

Sgonlottsaa.  Desiderare  ardentemente 
cibo  o altra  rosa  che  si  presenti 
alla  vista.  Ustolare. 

SgouloBaòon.  Chi  desidera  ecc.  v.  sgou- 
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Ioana.  Golutaccio  accr.  di  goloso. 
Igoùrbla.  Specie  di  scarpello  fallo  a 
doccia,  cioè  a canaletto,  per  ri- 
votare, e intagliare  incavando  il 
legno.  Sgorbia,  e quella  che  ha 
il  taglio  triangolare  CAntera. 
Sgoùzzol.  Quell'  asse  a incanalature  stt 
cui  si  mettono  le  stoviglie  c i 
piatti  ad  asciugarsi  e a colare 
Stovigìiaja.  Sgocciolo  in  lingua  è 
lo  sgocciolare. 

» Ancora  ho  udito  chiamare  Un 
cesto  ( «avagnool  ) di  fil  di  ferro 
che  serve  per  iscuolere  l' insalata. 
Scolitojo. 

métter  In  sgoùnol.  Mettere  stoviglie, 

riiatti,  vasi  in  modo  che  sgoccio- 
ino.  Pare  che  possa  essere.  Met- 
tere in  itgncciolofi  particolarmente 
dei  vasi  anche  H imboccare , cioè 
mettere  culla  bocca  all’  ingiù. 
Sgtsff.  Complesso  di  diversi  pezzi  di 
piccole  linee  che  unendosi  forma- 
no un  pezzo  solo,  e servono  nella 
stampa  per  raccogliere  ditersi 
articoli;  e anche  quelle  due  linee 
alquanto  ricurve  che  al  modo 
stesso  e pel  medesimo  fine  si  uni- 
scono negli  scritti.  Sgraffa,  Grap- 

Sgralfda.  Per  lo  più  lo  usiamo  al  neu- 
tro passivo  — sgraffiasti.  Lacerarsi 
colle  unghie  la  pelle.  Sgraffiarti, 
Graffiarli,  Scarpellarsi. 
Sgrsffegnaa.  Lacerare  In  pelle  colle 
unghie.  Graffiare,  Sgraffiare. 

» Anche  è detto  per  rubare;  e in 
questo  senso  è pure  in  lingua. 
Sgraffignare. 

Sgraffegaida.  La  lacerazione  che  fa  nella 
pelle  il  graffiare.  Sgraffio,  Graffio, 
Sgraffiatura. 

Sgraffi  gaadùra.  Il  segno  che  rimane 
nella  cute  anche  dopo  che  è gua- 
rito lo  Sgraffio. 

Sgraffegnóon.  Lo  diciamo  nel  senso  fi- 
gurato di  Ladro. 

Sgrassa.  Levare  i grani  per  es.  dalla 
pannocchia  del  formentone,  dalla 
melagranata  eec.  Uiqranare, Sgra- 
nare, che  nel  Dizionario  è dato 
anche  per  levare  i legumi  dal 
guscio. 

» Dello  particolarmente  dell'  uva, 
staccare  dal  grappolo  i granelli, 
n acini  per  fabbricare  vino  scel- 
to, o far  vantaggiare  un  viuucciu. 


Sgranellare ; e quando  i granelli  si 
staccano  cosi  ad  uno  aa  uno  per 
mangiarli.  Spicciolare. 

Sgranàda.  1/  acconciamento  che  si  fa 
ai  viiii  mescolandovi  uva  sgranel- 
lata onde  farli  più  colorili  e ini-1 
gliori.  Governa. 

faa  la  sgranéda.  Acconciare  il  vino 
nel  modo  sa  esposto.  Governare 
il  vino,  o Dare  il  governo  al  vino 
— ivi  fatt  ctt  veen  en  pòo  gramm, 
ma  gh'  óo  fatt  la  sgran ,ida,  avevo 
fatto  un  t'inucolo,  ma  lJ  ho  go- 
vernato, o gli  ho  dato  il  governo. 

Sgratidii.  Più  che  in  senso  di  far  gran- 
de, far  divenir  grande.  Aggrandire, 
Ingrandire,  Grandire,  noi  lo  di- 
ciamo per  far  più  larga  un’  aper- 
tura, un  taglio  eco.  Allargare, 
Dilatare. 

Sgrassali!  I dént.  Stropicciare  insieme 
i denti,  sin  per  mendo  ( vizzi  ),  o 
per  una  come  necessità  indotta 

r».  es  dal  molesto  stridere  o cigo- 
nre  che  fanno  due  ferramenti 
fregati  insieme.  Dirugginare  i 
denti. 

Sgrassaa.  Levare  il  grasso  da  brodo, 
o simili.  Digradare. 

Sgratoolaa.  Cogliere  i grappoli  dell’  u- 
vn  rimasti  dopo  la  vinderomia. 
Racimolare. 

Sgratonladùra.  I grappoli  dell’  uva  che 
si  colgono  dopo  la  vendemmi*. 
Racimolatura. 

Sgriffa.  Dal  tedesco.  Unghia  adunca 
e pungente  di  certi  onimuli  rapaci 
cosi  terrestri  come  votatili)  Gran- 
fia, Itranca,  Artiglio. 
avilgba  na  sgriffa  In  vergott.  Aver 
parte  in  un  affare  vantaggioso, 
ma  non  torna  a molta  lode  di 

anello  del  quale  si  dice. 

ghe  per  le  sgriffe  eun.  Avere  uno 
talmente  in  sua  forza  da  disporne 
come  si  voglia.  Avere  uno  nelle 
unghie,  o fra ’ denti. 
métter  le  sgrtffe  adòss.  Afferrare  con 
violenaa,  tolta  la  figura  dal  piglia- 
re che  gli  animali  rapaci  fanno 
colla  brnnca  la  preda.  Abbrancare, 
Ghermire. 

SgTlgnaa.  Hidere  incompostamente.  Ri- 
dacchiare. Lo  Sgrignare  della 
lingua  è rider  per  bella. 
Sgrignarla.  Pacilità  di  ridere. 

Sgrlgnazzaa  V.  sgrlgnaa.  In  lingua  è 
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Sghignazzare , ridere  con  islrepito 
beffando. 

Sgrignandoli.  Chi  ride  spesso  e volen- 
tieri. Itidtme. 

Sgrisol.  E per  lo  piìt  al  pi.  sgrisol,  e 
suolsi  aggiungere  de  frèdd.  Subi- 
tanea contrazione  e tremito  mo- 
mentaneo delle  fibre  superficiali 
muscolari,  a cui  si  associa  un 
sentimento  più  n meno  notevole 
di  freddo.  Brivido,  Ribrezzo. 

Sgrisouleen.  Dim.  di  sgrisol.  Leggier 
brivido,  Sqretolio. 

Sgrlzz.  Non  polito,  rozzo,  tal  quale  è 
in  natura,  e però  parlandosi  di 
tela,  di  refe  ece.  non  purgato,  non 
imbiancato.  Grezzo,  Greggio. 

Sgroassaa,  e sgroassaa  zo.  Tanto  dar 
principio  alla  forma  di  un  lavoro, 
quanto  ammaestrare  nc'priini  prin- 
cipi! di  checchessia.  Sgrossare, 
Digrossare. 

Sgrablaa  V.  sfrisaa. 

Sgrubiòtt.  Dicesi  di  filo,  refe  ecc.  quan- 
do è ingarbugliato.  Batuffolo. 

» Ancor  dicesi  per  disprezzo  di  per- 
sona mal  concia.  Sciamannato. 

Igrnbiouttoll.  Dim.  di  sgrabiòtt.  Batti f- 
foletto. 

Sgrafllt.  Ristretto  in  sé, e quasi  accorcia- 
to pel  freddo.  Aggricchialo,  Rag - 
gricchiato,  Raggruzzolo , da  Ag- 
grìechiarsi,  Koggricchiarsi , Rag- 
gruzzarsi,  restringersi  in  sé  stesso, 
raccogliere  insieme  le  membra  per 
freddo,  n simile. 

Sguàtter.  Chi  nella  cucina  serve  al 
cuoco  nei  mestieri  più  bassi,  e 
lava  i piatti.  Guatlero. 

Sgnm.  Dicono  i nostri  campagnoli 
quellu  parte  di  un  fossato,  di  un 
canale  dove  è fatta  una  facile  di- 
scesa per  condurvi  le  bestie  a bere. 
Guazzo,  Guado,  che  propriamente 
è luogo  nel  fiume  ecc.  di  poca 
aqua,  dove  si  può  passare  a pie’ 
o a cavallo. 

passaa  a sgnazt.  Passare  un  fiume 
eec.  a pie'  o u cavallo,  dote  è 
poca  nqua  per  poterlo  fare, 
che  se  pool  passaa  a sguazz.  Guaz- 
zoso, Guadoso. 

Sguizza.  Una  rugiada  copiosa.  Guazza. 

Sguazzaa.  Godersela  allegramente,  darsi 
bel  tempo.  Sgavazzare,  Gavazza- 
re, Sguazzare  in  lingua  è passaa 
a sguazz  v.  in  sguazz. 


sguazzàala.  Lo  stesso  ebe  sguazzaa  v. 
ne  ésseghe  miga  da  sguazzàala.  Dicesi 

quando  in  un  negozio  non  e’  è 
gran  guadagno.  Aon  ci  essere 
grascia:  abbiamo  anche  noi  il 

modo  ne  ésseghe  miga  gràssa. 

Sguazzarótt.  Pioggia  di  poca  durata 
ma  gagliarda.  Aquazzone. 

Sguazzarouttell . Dim.  di  sguazzarótt. 

Spruzza  glia. 

Sguazzètt.  Specie  di  manicaretto  bro- 
doso. Guazzetto,  li  Vocabolario 
Milanese  dà  il  uome  di  Tocchetto 
se  è di  pesce,  di  Cibreo  se  è di 
frattaglie  di  polli,  di  Ammorsel- 
lato se  è di  carne  con  uova  di- 
battute. 

Sguérz  Lo  stesso  che  guèrz  v. 

Sguerzignòou  V.  inòche. 

Sgulnzaal.  Quella  striscia  di  cnojo  cui 
c attaccato  il  porlamorso  dalla 
banda  sinistro  nella  briglia.  Sguan- 
cia. 

Sguizzerà.  Diciamo  a fanciulla  vispo, 
ardita. 

Sguizzétta,  n guizzétta.  Questo  uccelletto 
che  si  distingue  della  lordino 
(dourdina)  specialmente  per  I’  un- 
ghia deretana  assai  lunga  e non 
adunca,  ho  trovalo  nel  Vocabolario 
Bresciano  nominato  Pispolelia. 

Sgarsa.  Pulire  strofinando  con  renella 
o cenere  ecc.  stoviglie  o altro. 
Strofinare,  Arrenare. 

» '1  parool.  Dicesi  con  bassa  figura 
per  Confessarsi. 

sguràase  en  dènt.  Pigliarsi  lina  sod- 
disfazione, una  vendetta, 
sgariase  la  vista.  Dicesi  del  vedere 
cosa  o persona  cara.  Saziare  la 
vista. 

Sguràda.  V.  l’ idea  in  sguraa.  Strofinala. 

Sguradìua.  Dim.  di  sguràda.  Slroflnalina. 

Sgussaa.  Levare  dal  guscio.  Sgusciare, 
Disgtiseiare. 

» Ancora  fare  quella  incavatura  che 
dicesi  sgheuss  v.  Dando  il  Dizio- 
nario il  participio  Sguscialo  per 
incavato  nel  succcnnalo  modo,  non 
parrebbe  che  ci  dovesse  essere 
nel  medesimo  significato  anche  il 
suo  verbo  Sgusciare? 

Sgussétta.  Quel  rimasuglio  del  bozzolo 
(gaiétta)  che  resta  nella  caldnja 
dopo  la  tiratura.  Racaccio. 

Siali.  Sperie  di  gran  fazzoletto  di  seta, 
di  cotone,  di  luna,  a rirami,  affio- 
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mio,  damascato,  o colori,  che  le 
donne  portano  ripiegalo  per  lo 
più  a triangolo  sulle  spalle  per 
riparo  dal  freddo  o per  ornamento. 
Sciallo,  Scialle. 

Stallia.  Fare  sfoggio  in  iopese,  c in 
cose  di  lusso.  Scialare,  Fare  teiaìo. 

slamala  V.  slallaa. 

Stallina,  che  nuche  si  dice  mantilla. 
Sciallo  lungo  e stretto,  che  le 
donne  mettono  per  lo  più  a ma' 
di  stola  in  vece  di  sciallo.  Ciarpa, 
Ha  ntiijlia. 

Siàlpa.  Da  noi  £ In  stesso  che  eapótt 
nel  1.  senso  v. 

Slalpétta.  E’  come  una  piccola  stalli- 
na da  portare  al  collo  si  donne 
che  uomini.  Ciarpelta. 

Stàtica.  Malattia  portante  dolore  per 
lo  più  continuo  nell’articolazione 
della  coscia,  onde  viene  difficoltà 
a reggersi  in  piedi,  e non  si  cam- 
mina che  zoppicando.  Sciatica, 
Ischiadc. 

» Ancora  dicesi  di  persona  difficile 
da  contentare , e che  trova  da 
ridire  su  lutto.  Schifiltoso,  in- 
crescioso, Fermatolo. 

SlaticAon.  Quasi  accr.  di  stàtica  nel  2. 
significalo  V. 

Sicttur.  Agg.  Che  £ fuori  di  dubbio, 
fuor  di  pericolo.  Sicuro,  e nel  i. 
significato  anche  Cerio. 

» sicura.  Atv.  Con  certezza,  senza 
dubbio.  Sicuramente,  Al  sicuro, 
Al  cerio,  Di  certo,  Per  cerio,  Cer- 
tamente. 

Sìdoule.  Fessure  che  si  producono  nelle 
■nani,  nelle  labbrà  ecc.  e special- 
mente  nei  capezzoli  delle  poppe. 
Setole,  Crepacci. 

Stèrpa.  Quella  cassetta  d’  una  carroz- 
za che  isolata  dalla  cassa  {scòcca), 
e con  sederino,  e braccinoli  o 
appoggiatoi  serve  pel  cocchiere. 
Serpe:  ma  dicesi  anche  per  scòcca  v. 

Sleuria.  Sentesì  ancora  da  taluni  in 
campagna  per  Signore,  Signora. 
faa  sleuria  V.  in  serià,  faa  serià. 

Steurr,  f.  sieirra.  Signore,  Signora. 

» Ancora  per  Ricco. 

• Nel  gioco,  dicesi,  quando  giocano 
più  persone  di  quel  che  il  gioco 
vorrebbe,  quella  persona  che  non 
prende  parte  alla  partita;  il  che 
alternasi  fra  i giocatori.  Signore. 
» basa  de  taccb.  Dicesi  per  ischerzo 


in  luogo  di  povero.  Gentiluomo 
ili  bussa  mann. 

faa  la  aieùrra.  V.  in  róda,  faa  la  róda. 

Sifóon.  Diciamo  una  specie  di  scaffali- 
no a più  forme  che  suolsi  tenere 
cesso  il  letto  entravi  riposto 
orinale;  per  lo  più  perù  at  lati 
dei  letti  doppi  soli  due,  uno  per 
riporvi  l'orinale,  l'altro  il  pitale. 
Orinaliera.  Portaorinale.  Sifone 
in  lingua  £ cannello  vuoto  di  den- 
tro, c anche  macchina  per  tirar  su 

. aqua. 

Sigili.  Arnesetto  per  lo  più  di  metallo 
avente  incavate  armi,  o cifre 
per  improntar  lettere,  e l’impron- 
ta stessa  che  si  fa.  Sigillo,  Sug- 
gello. 

» Ancoru  quella  eome  scatoletta 
pendente  per  una  cordicella  ila 
diploma,  da  privilegio  per  con- 
sertare il  sigillo  dell'  Università 
ecc.  che  lo  ha  conceduto.  Salini- 
bacca. 

slgil  dell'  ourelógg.  Quei  balocchi 
che  usatasi  gin  di  portare  appesi 
alle  catenelle  degli  orologi,  tra  i 
quali  era  un  sigillo,  e talora  cu- 
rile questo  solo.  Berlocchi,  Cion- 
doli. 

Sigillai.  Chiudere  lettere,  pacchi  eoe. 
eoli  cera  di  Spagna  od  ostie  (bia- 
deen),  e per  lo  più  anche  impron- 
tarle con  suggello.  Sigillare,  Sug- 
gellare. 

avìl  slgiUaat.  Diccsi  dell'  aver  già 
mangialo  e betuto  bastantemente, 
c non  ne  voler  più.  Aver  messo 
il  sigillo,  Aver  sigillato. 

Slguarool  V.  segnarool. 

Slgnour.  Dio,  Signore. 

» Ancora  per  I'  imngine  di  Nostro 
Signore  ronfino  in  croce.  Croci- 
fisso — en  signour  d’  argènt,  un 
crocifisso  d'  urgenlo. 

• E per  il  santissimo  Sacramento. 
Eucaristia,  Comunione  — sudai 
a ricever  el  Slguour.  Accostarsi 
alla  Santa  Eucaristia,  Comuni- 
carsi. 

• E altresì  per  il  Santissimo  Sacra- 
mento che  si  dù  ai  moribondi. 
Viatico  — t gh'  aa  pourtaat  el 
Signour.  Gli  han  recato  il  Viatico. 

al  Signour  el  dà  ’l  cald  a '1  frèdd  se- 
eond  1 paga.  Espressione  ad  indur- 
re fiducia  nella  provvidenza  del 
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Signore.  Iddio  manda  il  gelo  it-  I 
condo  i panni. 

el  Signonr  el  dii»  jaùttet  che  te  ja- 
taròo  V.  in  Jotaa. 

el  Slgaoar  el  Ja  fa  e po  el  Ja  coimpà- 
gna  V.  in  ooampagnaa. 
eì  Slgaoar  el  lieta  faa,  ma  tniga 
atrafaa.  Per  dire  che  il  castigo 
del  mal  lare  può  si  essere  diffe- 
rito ma  nnn  fuggirsi.  Vio  non 
paga  il  sabato. 

arii  troaraat  el  Slgaoar  lndoarmènt. 

Suoi  dirsi  di  chi  trova  il  suo  van- 
taggio nell'  altrui  sbadataggine  o 
non  curanza. 

téme  1'  è véra  «he  gh'  è 'l  Slgaoar. 

Specie  di  giuramento  a conferma 
di  checchessia.  Il  Vocabolario  mi- 
lanese dà  corrispondente  Per  Dia 
vero  e vivo. 

ue  gh'  è Slgaoar  che  tégaa  Per  dire 
altrui  che  dtTe  fare  ciò  che  gli 
viene  ingiunto,  nè  vale  preghiera 
per  sottrarsene.  Per  modo  corri- 
spondente — a ne  ésseghe  ne  Dio 
ne  sant.  V.  in  sant. 

ne  gh'  è ne  Signonr  no  Madònna.  V. 

I'  articolo  antecedente. 

pregaa  '1  Signonr  per  la  madonna.  Cosi 
scherzando  si  dice  a chi  prega. 

Signonr  Jntèe  e qui  sentonsl  nomi- 
nare artieri  il  cui  nome  finisce 
in  our,  p.  cs.  i tintone,  Jutèemo 
me , e po  lassèe  li.  Kspressione 
poco  a dir  vero  caritatevole,  ma 
; scherzosa,  di  chiaro  significato. 
Slgnonria.  E'  una  specie  di  stalla  di 
seta  che  nel  Vocabolario  Milanese 
trovo  essere  dai  fiorentini  pur 
detta  Signoria,  e Nobiltà. 

Signrtaa.  Tanto  diciamo  l' assicurazione 
che  uno  dà  di  fare  o pagare  quello 
che  deve  un  altro  nel  caso  che  que- 
sti manchi  al  debito  suo, quanto  la 
persona  rhe  dà  col  est  a assicura- 
zione. Nel  L caso  Sicurtà,  Malle- 
veria; nel  2.  Malleoadorei  e se 
è donna  Mallevadrice. 

le  signrtaa  ne  1’  è boùna  ss  ne  la  se 
paga.  Espressione  proverbiale  che 
avverte  non  doversi  cosi  facilmente 
entrare  mallevadore  per  altri.  Chi 
entra  mallevadore  entra  pagatore, 
Chi  vuol  saper  quel  che  il  suo 
sia  non  faccia  malleveria. 

Sili.  Ho  sentito  in  campagna  la  sii! 
per  ansi  r.  ■ * -r  -, 


Sitaceli  0 rande  bagnamentorhe  si  fa  per 
liquido  versato  sul  suolo,  e special- 
mente  si  dice  del  sangue.  Lagume. 

Sllàppa.  Endice  medicinale  purgante. 
Scialuppa,  Intoppa. 

Slmoùna.  Lo  usiamo  nella  frnse  — fai* 
gbe  a eoa  la  simeùna.  Rapportare 
quello  clic  uno  Ita  detto  o fatto. 
Pare  ad  uno  la  marachella,  la 
pera,  la  susina. 

Stila  Avverbio  a esprimere  termine, 
limile.  Sino,  Fino,  Insili»,  Infino, 
Perfino. 

Sina  V.  sìin. 

Sineeer.  Detto  di  cosa,  che  è qual  deve 
essere.  Sincero,  Schietto,  Pretto. 

» Detto  di  persona,  che  ha  le  parole 
c i fatti  conformi  ni  sentimenti 
dell’  animo.  Sincero,  Schietto,  Le- 
ale, Peritiero. 

■ carne  I'  aqua  del  po  Ironicamente 
per  dire  finto,  da  non  fidarsene. 
Leale  come  uno  zingaro. 

Sigilla.  Nastrino,  o tessuto  di  seta  per 
guarnizione.  Ciniglia. 

Slntillàon.  Quei  peli  che  si  lasciano 
crescere  lungo  le  guance.  Pini. 

Sirlngaa  V.  aerfngaa. 

Siro.  Tumore  morboso.  Scirro. 

Siròcch.  Vento  che  spira  da  sud-est.  Si- 
rocco,  Siloeco,  Scirocco,  Scilocco. 

Sironpoen.  Lo  stesso  cheitripp,  ma  dier- 
si particolarmente  dei  stroppi  cita 
pigliatisi  per  medicina.  Siroppetlo. 

Sissa.  Così  chiamasi  ii  vino  che  a assai 
leggiero.  Pino  delle  centuno  botti, 
} ino  leno,  che  anche  dicesi  quando 
è nll'  ultimo  della  botte. 

Sisiee,  Voce  fanciullesca,  che  col  verbo 
fla  significa  Sedere,  — fa  slssee. 
Siedi. 

Sissie.  disili.  Molto  — me  n'  importa 
bien  sisaèe  a me,  A mene  impor- 
la ben  molto  ; modo  ironico  per 
dire  non  me  ne  importa. 

Siasoula.  Specie  di  grande  cucchiajo  di 
legno  per  levare  farina  dal  farina- 
jo,  e altri  consimili  mi.Cucchioja. 

» Ancora  lo  diciamo  per  mento  lun- 
go e un  po’  arricciato.  Bazza. 

Sistèma.  Oltre  al  significato  proprio  di 
catena  di  principi  e conclusioni, 
o di  legame  delle  varie  parti  d'una 
dottrina  insieme  fra  loro  congiunte 
e che  vicendevolmente  l’ una  dat- 
I’  altra  dipendono,  Sistema,  noi  lo 
diciamo  per  lo  più  in  senso  di 
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Regola,  Tenore. 

Ilatemànse.  Prendere  un  buon  regime 
di  vita.  Metter  giudizio. 

«lstemaat.  Che  sere»  buon  tenore 
di  vito.  Regolato. 
tilt-  Sito,  Luogo. 

* Anche  lo  diciamo  per  Spazia;  e 
• per  forte,  come  ti  vedrà  dalle 
frati  che  terranno  appretto, 
a tilt  a slit.  In  diversi  luoghi,  o in 
diverte  parli  d'  un  medesimo  luo- 
go, od  eggelio.  A lungo  a luogo, 
Quii  e lii.  Quii  e colò. 

In  de  ’n  àlter  slit.  In  ollro  luogo. 

In  altro  filo.  Altrove. 
petaa  '1  col  in  de  'n  tilt  V.  in  cnl. 
tegner  tant  e pòch  siit.  Ingombrare, 
Occupare  inolio,  o poco  spazio. 
deemela  in  do  ’n  bòon  siit.  Si  dirà 

1>.  et.  al  inacellnjo  per  avere  imo 
mona  parie  del  inumo.  Datemi 
una  buona  parte,  un  buon  taglio. 
Ritardi,  Dim.  di  siit  nel  tento  di  lungo, 
cioè  casa,  abitazione.  Laghetto , 
Lngliicciuola  : 1'  é 'n  bèll  sitare!!. 
E ’ un  bel  laghetto.  Siterello  in 
linguu  è dim.  di  sito,  in  signifi- 
cato di  odore,  e vuol  dire  odo- 
ruzzo  eallivo. 

Riurau.  Acer,  di  sieurr  nel  senso  di 
ricco.  Riccone.  Signorazzo  in 
lingua  è signor  grande  e d'  alto 
allure. 

Rlgrina.  Dim.  di  slenm.  Signorino, 
Damigella. 

Riveli.  Pezzo  di  ferro  o di  acciajo  che 
s'  infila  nella  sala  della  ruota  dei 
carri  ecc.  perché  non  etra  dal 
mozzo  (cà).  Acciarino,  Chiavarda. 
Rivéra.  E'  una  specie  di  barella  col 
piano  per  lo  più  di  piuoli,  non 
d’  assi,  e che  serve  al  medesimo 
uso.  Civea,  Cicco,  Cicero. 

Rivòon.  Canna  di  lotta  o altro  metallo 
vuota  di  dentro  che  s’  introduce 
nella  botte,  e levatane  colla  bocca 
i’  aria  si  tira  su  il  vino.  Tromba 
da  vino,  Sifone. 

Rlambrii  (fai)  e anche  faa  erma.  Dicesi 
p.  es.  di  nperajo  che  faccia  lun- 
gamente aspettare  I’  opera,  il  la- 
voro desiderato,  c anche  lo  dice 
I’  operajo  di  chi  gli  fa  aspettare 
lungamente  lo  mercede. 

Slambròtt.  Dicesi  cibo  mal  condito. 
Broda,  che  propriamente  è il  su- 
perfluo deila  minestra. 


SI. 

Rlambrótt  Ancor  dicesi  un  discorso  mal 
composto  e inconcludente.  Cia- 
ramella. 

Slambroattcon.  Che  si  imbrodola.  Su- 
dicione. 

• E’  pure  accr.  di  ilimbròtt  nel  f. 
significalo  V. 

Slattasi  Senza  Iena,  senza  vigore, 
infiacchito.  Allenalo,  Slombato. 

Riandrà  v.  balàsdra,  e nel  3.  significato 
aggiungasi  al  nome  della  lingua 
anche  Slandra. 

fllandréra.  Pare  lo  stesso  che  s'glandré- 
ra  v. 

Slandróon  V.  s’giasdròon. 

Slatti.  Salto  grande  e impetuoso.  Lan- 
cio, Slancia. 

piòver  a slatti  o a alènie  v.  in  piòver, 
ajua  ebe  vèen  a slam  o a slitti#. 

Pioggia  strabocchevole.  Dirotta. 

Slamaa.  Gettale,  vibruce  con  impeto. 
Lanciare,  Slanciare,  Accentare. 

Rlappaa.  Mangiare,  ma  porla  idea  di 
ingordigia  e di  poca  decenza , 
quasi  loppeggiure  (lappaa).  f oppu- 
re, Scuffiale. 

Slargaa.  Slargare,  Allargare. 

» j ile.  Eziandio  nel  figurato  miglio- 
rare condizione  direi  Spiegare  le 
ale,  conte  Tarpare  ( spuntare  ) le 
aie  è anche  indebolire  le  forze, 
togliere  i mezzi  ad  aiutino, 
sentiise  a slargaa  ’1  coor.  Provare 
conforto  , consolazione.  Sentirli 
consolare,  racconsolare,  Allar- 
garsi il  cuore  — me  soan  sentlit 
a slargaa  ’l  coor.  Mi  son  sentita 
racconsolare.  Mi  si  i allargato 
il  cuore  : diciamo  unclie  noi  io 
tu’  ò slargati  el  ooor. 

Slargida.  Soli  lo  diciamo  che  rei  senso 
figurato  di  vanteria,  u di  stiverò 
chiù  sfoggio. 

Slirgauaa.  Peggiarativo  di  slargaa. 

» Ancora  si  sente  per  faa  delio  ilar- 
gàdo  V.  slargàda.  Largheggiare. 

Slargandoti.  Citi  largheggio,  ed  ò mil- 
lantatore. Sgaarcioue. 

Slass  V.  flapp. 

Rlavacciaa.  Cavare  copiosamente.  Di- 
lavare, quasi  doppiamente  lavare. 
» ’l  stòmech.  Diccsi  dei  cibi  ree.  che 
indeboliscono  lo  stomaco.  Invin- 
cidire lo  stomaco. 

SlavacclòoB.  Porte  percossa  dota  colla 
mano  nel  volto.  Muscellouc,  Rat 
veccione,  Oliandone, 
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Slecblgnsa.  Carpire  con  astuzia.  Ciuffa- 
re,  Beccare:  Abbiamo  nei  pure 
beccaa  in  questo  senso. 

Slegarli.  Render  leggiero,  diminuire. 
Alleggerire. 

elegeriiso.  Scemarsi  i panni  di  dosso, 
vestire  paniti  meno  gravi.  Alleg- 
gerirti. 

Stanza  Pioggia  strabocchevole.  Aquas- 
: one.  IJirolla. 

Stappa.  Percossa  data  nel  volto  colla 
mono  aperta.  Guanciata,  Golala, 
Ceffata. 

» Aneora  grossa  e larga  fella  di 
carne,  di  pane  e simili.  Targa', 
al  qual  nome  il  Tommaseo  dice: 
Targa  di  pane  è fella  mollo  grande. 

Slsùsss.  V.  slenza. 

Slinder.  Vestilo  misero  e scarso.  Salla- 
mindotto. 

Sltngu-uuut.  Che  parla  assai,  e rispon- 
de arditamente  ad  ogni  avverti- 
mento, o rimprovero. tinguaccinlo. 
e nel  secondo  senso  anche  Rispvn- 
diero. 

Slìpp  e slapp.  Cosi  con  voci  imitative 
si  esprime  T iterato  percuotere 
col  palmo  e col  dosso  della  mano 
alternativamente. 

Slippete  sUppete.  Lo  stesso  che  slipp 
e slapp  v. 

Stòffa.  Vento  che  esce  dalle  parti  de- 
retane senza  rumore.  Luffa,  Lof- 
fia, Fescia. 

Slòffea.  Dal  tedesco.  Dicesi  nella  frase 
— andas  a staffen.  Aiutare  a dormire. 

Slouffaa.  Mandar  loffie.  Suetcìare. 

Sloaffòoa.  f.  slooffoàns.  Che  svescia 
frequentemente.  Soescialore , f. 
Svesciatrice,  ■ quali  due  verbali 
ugualmente  come  il  loro  verbo 
Svesciare  si  usano  anche  figura- 
tamente nel  significato  di  ridire 
lutto  senza  prudenza  o riguardo. 

Sloagàase  aa  mas,  oa  pea  ere.  Rimuo- 
versi un  osso  della  mano,  del 
piede  ece.  dalla  naturale  sua  po- 
situra. Slogarti,  Lutiarsi,  o Di- 
11  occorsi  una  mano,  un  piede  ecc. 

Sloagsdùrs.  V.  in  stangasse  I'  idea. 
Slogatura,  Lussasione. 

Sloangaa.  Accrescere  in  lunghezza. 
Stangare,  Allungare.  Indie,  pr. 
stanghi,  te  slónghet.  el  i stanga;  e 
. ugualmente  coll’ o il  pr.  Sugg. 

» Ancora  menare  in  lungo,  protrarre 
a tempo  più  lungo.  Allungare,. 


Prolungare,  Prorogare. 

Staungaa.  Detto  di  vino,  di  brodo  ece. 
Mescervi  aqua,  o altro  che  ne  lo 
diluisca , o ne  scemi  lo  spirilo, 
la  forza.  Allungare. 

» fòri.  Allungare  cosa  in  sé  ristretta 
o raccolta,  e posare  in  terra  o al- 
trove checchessia  per  lungo  o 
per  largo.  Distendere,  Protendere. 

» T pass.  Camminare  più  velocemen- 
te. Allungare,  Affrettare,  Accele- 
rare il  passo. 

» la  strida.  Andare  per  la  via  più 
lunga.  Hallnngare  la  via. 

» le  man  V.  in  menaa,  menaa  lo  man. 

slonngàaso.  Crescere  di  statura.  Al- 
lungarsi. 

» Ancora  nel  senso  di  sinngaa  la 
man  v. 

« fora.  Lo  stesso  che  sloungàase  nel 

i.  senso  v. 

» zo.  Distendere  le  membra,  cori- 
carsi. Allungarsi. 

ne  te  sléonga  vè.  Nel  senso  di  sloun- 
gaa  le  man  v.  Tieni  le  mani  a le. 

81ov!itanaa.  Mettere,  mandare  lontano. 
Slontanare,  Lontanare,  Adonta- 
re, e nel  I . senso  anche  Ùitcotlare, 
Rimuovere. 

slenntandasa.  Andare  lontano.  SIoh- 
tanarsi,  Allontanarsi,  Ditcoslarsi. 

Slonzz.  Bagnato  eccedentemente.  Fra- 
dicio. 

bagnasi  slonzz  V.  slonzz. 

Slamai  Più  che  in  senso  di  volgere, 
fissare  l’occhio  a checchessia.  Al- 
luciare , Occhiare,  io  usiamo 
per  semplicemente  Federe.  Ind. 
pr.  siedami , te  sleùmmet , el  1 
sletttnma;  e ugualmente  coll’  el,  c 
le  due  n>  il  pr.  Sogg. 

Slntnàda.  Volgimento,  e tosamento  del- 
1’  oeehiu  a qualche  cosa.  Occhiata, 
Guardata. 

Slnmategaat.  Dicesi  di  cosa  molliccia, 
e di  cotale  schifa  liscezza;  ed  è 
vocabolo  figurato  tolto  da  lumaca. 
Mencio. 

Smàffer.  Dicesi  di  persona  che  ha  il 
viso  targo  e piatto  col  naso  schiac- 
ciato. Rincagnato . 

fàccia  da  smaltar.  V.  sopra.  Fiso  rin- 
cagnato. 

Smàffera.  Oltre  clic  f.  di  smàffer.  si 
dice  anche  per  larga  macchia. 
Macchiaccia. 

Smagataci!  Catarro  viscoso  e grasso  dia 
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tossendo  si  trae  fttori  dal  petto. 
• Santocchio , Surnacchio,  Scarac- 
chio. 

faa  di  smagaleen  V.  in  smagaleen 

l’ idea.  Sornacchiare,  Sornacure , 
Scaracchiare. 

Smagalótt.  Par  come  un  nccr.  di  sma- 
galeea.  Farfallone , che  in  primo 
senso  è grossa  farfalla  (parpajóon). 

Smagrii.  Far  divenir  magro. Dimagrare, 
che  anche  si  usa  come  neutro  as- 
soluto, e significa  al  pari  di  Sma- 
grare , Smagrire,  o Immagrire 
divenir  magro,  il  nostro  smaghile. 
» Dello  di  brodo,  Levarne  il  grasso. 
Digrassare. 

» Deito  di  terreno.  Indebolirne  la 
virtù  si  che  riesce  meno  produt- 
tivo, meno  ferace.  Nel  Vocabolario 
Alilanesc  oltre  a Sfruttare,  che  è 
rendere  il  terreno  infruttuoso  inde- 
bolendolo, trovo  anche  Immagrire. 

Smajoalaa.  Battere  con  una  mazzetto 
le  cussuleltc  n bucce  del  lino 
perché  ne  caschino  le  sementi. 

Smallzlaa.  Insegnar  malizia  ad  un  in- 
nocente, o rendere  astuto  e sagace 
chi  è rozzo  ed  inesperto.  Amma- 
nitale, o perchè  non  anche  Sma- 
liiiare,  se  il  Dizionario  dà  come 
voce  di  uso  smaliziato  per  mali- 
zioso, accorto?  Ael  secondo  signi- 
ficato è pure  Scaltrire. 
smaliiiaat.  Si  dice  ancora  di  uccello 
che  avendo  altra  volta  veduto  la 
civetta,  o dato  nella  pania  (reet), 
ed  essendosene  vulato  via,  non  si 
facilmente  di  poi  incappa  in  insidie 
di  uccellatori.  Accivettato. 

Smalmenaa  na  còsa.  Publicare  checches- 
sia da  per  tutto.  Riempiere  le 
piane  di  checchessia,  Buccinare 
checchessia. 

» enn.  Publicare  le  cose  mcn  lode- 
voli di  uno.  Riempiere  le  piazze 
dei  fatti  di  uno. 

Jmalvaxzént.  Dicesi  di  persona  che  per 
fatica  o per  manco  di  salute  dia 
a vedere  una  cotale  floscezza. 
Floscio , e come  i colali  hanno 
anche  cattivo  colore,  perù  il  nu- 
stro  agg.  è usato  altresi  in  questo 
senso.  Sparuta. 

Smanglaa.  Consumare,  distruggere  a 
poco  a poco  alcuna  cosa.  Sman- 
giare. 

» 'I  conlocr  Far  perdere  il  colore, 


0 togliergli  la  vivezza.  Abradere, 
Smorlire  il  colore,  Scolorare. 

Smangiazzaa.  Mangiare  assai,  e ingor- 
damente. Diluviare. 

Smània.  Oltre  al  significato  proprio  di 
eccessiva  agitazione  d'animo  odi 
corpo  per  grande  passione,  Sma- 
nia ; noi  lo  diciamo  nltresì  per 
eccessiva  voglia.  Ticchio  — «t 
gh'  aa  la  smània  da  faa  di  vira, 
egli  ha  il  ticchio  dii  far  versi. 

Smanili!.  Allacciatura  d oro  ccc.  che 
■Dettesi  dalle  donne  per  ornamento 
alle  braccia.  Smaniglio,  Smaniglia, 
Maniglia,  Maniglia. 

Smànza.  La  parie  superiore  dove  sono 

1 grani  del  miglio,  della  saggina 
(mélega)  ece.  Pannocchia,  Mcaca. 

* Ancora  diciamo  la  parte  supcrio- 
re della  granata  ( garnéra  ) del 
diragnalojo  { scarpiaróla  ) , colla 
quale  si  spuzzo,  si  spolvera.  Chio- 
ma. 

Smanzlrfna.  V.  r idea  in  scarpiaróla.  K' 
[•ella  che  il  Vocabolario  Alilanese 
ice  Spazzola  di  canna  di  padute, 
ma  per  I'  uso  che  se  ne  fu,  no» 
potrebbe!»  forse  dirò  più  breve- 
mente S/iolveralojii? 

Smantirinaa.  fiattere  i bozzoli  (gaiette) 
con  un  granatino  (smanzirool)  nudo 
trarne  il  capo  dei  Gli  dellu  seta. 
Aiel  Vocabolario  Milanese  è duto 
come  corrispoudcmc  vocabolo  to- 
scano. Pescare. 

Smanzirool.  K'  una  inanella  di  saggina 
di  parecchie  delle  quali  legate  in- 
sieme si  forma  la  granala  (garnè- 
ra)  Granatino;  e quello  che  usuai 
per  umettare  le  biuurheriu  ondo 
disporle  alla  stiratura  si  potrà  nu- 
che dire  A spergola,  che  è il  nomo 
di  quello  onde  i ferrai  bagnano 
il  ferro  nella  fucina. 

Smanzlroaleen  Dim.  di  smanzirool. 

Smanzonlaa.  Palpeggiare  senza  garbo 
alcuna  cosa  si  eh’  essa  viene  a 
sgualcirsi  ( strafoognèase  ) o u in- 
sudiciarsi. Brancicare,  Mantru- 
giare. 

SmargàJ.  Catarro  grasso  che  tossendo 
esce  dal  petto.  Sornaccliio,  Far- 
fallone. 

Smargajaa  V.  sopra  l’ idea.  Far  sor- 
nucchi,  Sornncchiare. 

Smargajóon  Dicesi  a persona  che  di 
frequente  sornact-hiii.Scaicmj/ioso. 
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Imargajòtt.  Pare  tome  uu  acci',  di 
smargà]  ». 

Smarli.  Porre  in  fuga.  Fugare.  Smar- 
rire in  lingua  c i>erdere,  ma  non 
umili  speranza  di  ritrovare. 

» ’l  coulour.  Perdere  il  colore,  Smor- 
ti re  . Scolorire,  Smunta  re  — l'  aa 
smariit  el  coalonr.  E'  smodile,  E’ 
scolorilo,  E1  smontato. 

» 'i  coulour.  L ho  udito  anelie  in 
8cnsu  attivo  di  torre,  o scemare 
il  colore.  Scolorare,  Discolorare. 
tmariise.  Tanto  nel  senso  di  errare 
la  via,  come  di  dilungarsi  a hello 
studio.  Smarrirli. 

» ’l  coulour  V.  smani  ’l  coulour  — so 
gh’  é smariit  el  coulour.  E’  smal- 
tito, E"  smontato. 

Smazzuccàase  Mettersi  con  grande  In- 
tensione di  niente.  Scollarli,  Di- 
cervellarsi. 

Smomouriaat.  Che  non  ha  memoria, 
che  ha  perduto  la  memoria.  Sme- 
morato. 

Smenaa.  Diccsi  nel  gioco  quand'  uno 
vince  all’altro  tulli  i denari.  Fred- 
dure, Sbnsare  — el  T aa  smenaat. 
Lo  ha  freddato,  Lo  ho  sbucato. 

Smenaneen.  Che  è facile  a menar  le 
mani,  cioè  a battere.  Manesco. 

Smerdoulènt.  Imbrattato  di  sterco.  Mer- 
doso. 

Smerlili.  Sorta  di  minerale  ohe  ridotto 
in  polvere  serve  a pulire  pietre 
dure,  c a brunire.  Smeriglio ; onde 
Smerigliare  il  nostro  smeriltaa. 

Sraeuss  11  tagliumenio  del  canto  o an- 
golo. Smusso. 

Smeztaa.  Dividere  in  due  parti  eguali. 
Ammezzare,  Dimezzare. 

Smlngol.  Magro  anzi  che  no.  Mingher- 
tino,  Smilzo,  Scorzo. 

Smlngouleen.  Dim.  di  smingol  v.  Ma- 
gricciuolo. 

Salirai.  Affissare  lo  sguardo  per  colpire 
li  dove  si  vuole  o si  deve.  Mirare, 
e anticamente  anohe  Smirare, 
Prender  la  mira. 

Jmlseril  Dicesi  di  vestilo,  ed  è levarne 
una  parte  della  falda  ( souttàna  ) 
troppo  ricca  cioè  più  ampia  di 
quel  che  avrebbe  ad  essere.  Smoz- 
zicare, parrebbe  che  dovesse  cor- 
rispondere, poiché  trovo  nel  Tom- 
maseo, si  smozzica  un  vestito, 
tagliandolo  qua  e là  dalle  parli: 
però  a maggiore  chiarezza  si  po- 


trebbe al  verbo  aggiungere  la 
falda  — smiserill  eu  pòo  ste  vestilt 

Smozzicate  un  po'  le  falda  di 
questo  vestilo. 

8mój.  Dicono  le  lavandwjc  I'  aqua  che 
cavano  dal  bigoneiuolo  (benazzool) 
dopo  avere  luvali  i panni.  Si  po- 
trebbe dire  Lavatiti  a. 

Smoujaa.  Lavare  i panni  lini  ecc.  con 
lisciva  (lissia)  e sapone.  Locare. 

Smoujadour.  f.  smoujadoùra.  Chi  lava  a 
prezzo  i panni  lini.  Lavandujo,  f. 
Laonndoja,  o Larandiern. 

Smoulaa.  Kemler  molle,  rilassato,  con- 
trario di  tirare.  Allentare,  Lat- 
tare, e anche  Mollare,  che  in 
primo  signiAcaln  perù  è neutra 
assoluto,  e vuol  dire  restare,  de- 
sistere. Ind,  pr.  sraòlli,  te  smóllet, 
el,  1 smòlla,  e ugualmente  coll'  ò, 
e colle  due  1 il  pr.  Sogg. 
imoulàase  V.  moulàaso  in  tutti  due  i 
significali. 

Smoumaa.  Diccsi  delle  noci  il  levare  quel 

f [uscio  carnoso  verde  che  riveste 
a buccia  legnosa  in  cui  è chiuso 
Il  frutto,  e che  quando  la  noce  è 
matura  si  apre  da  sé,  c la  noce 
cade  quando  non  sia  prima  ab- 
bacchiala (zbacehettàda).  Smallare. 
Smoumm  V.  sopra  I'  idea.  Mollo,  il 
qual  nome  è am  be  dell’  invoglio 
o scorza  verde  della  mandorla. 
Smont.  $1  dice  di  colore  che  non  ab- 
bia più  la  sua  vivacità.  Dilavato. 
Smunto  in  lingua  è participio  di 
smungere  ( smònzer  ) , e vuol  diro 
magro,  secco,  indebolito,  esausto. 
Smountaa.  Tanto  nel  senso  transitivo 
di  levare  dal  Imo  posto  le  parti 
di  una  macchina  si  eh'  ella  viene 
ad  essere  scompusta,  coinè  nel- 
!'  intransitivo  di  scendere  p.  es, 
da  oarrnzza,  e se  si  parli  di  colore 
perdere  la  sua  vivezza.  ò'muiKnre. 
» de  coulour.  Se  dicesi  di  stoffa  e 
simili  è lo  stesso  che  smountaa  ’l 
coulour  v.  sopra  ; ma  si  dice  an- 
cora di  persona  che  per  confusione, 
per  paura,  o per  isvenimenlo  im- 
pallidisca. Scolorarsi. 

Smóuzer  e anche  ho  udito  mónzsr.'Tanv 
to  in  senso  di  trarre  il  latte  dalle 
poppe,  quanto  in  quello  di  trarre 
a sé  dell’  alimi  il  più  che  si  possa. 
Mungere.  Magnete,  Smugnere. 
Smeurbaa.  V.  raourbaa.  Smorbare  in 
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lingua  è levare  il  morbo,  e figu- 
roumenlc  pulire  checchessia  da 
alcuna  sordida  e rea  cosa,  il  no- 
stro desoaroagnaa.  Imi.  pr.  smorbi, 
te  smòrbet.  el>  1 smorba,  egual- 
mente coir  6 il  pr.  Sogg. 

(meorbiaa.  Far  baie,  aver  voglia  di 
scherzare.  Galhizjnre,  Ruzzare. 

• Ancora  si  dice  di  piante,  di  vege- 
tabili che  per  molto  vigore  cre- 
scono assai  di  gambo,  di  foglie. 
Kigogliare,  Lussureggiare. 

Saionrbiézz.  Usasi  nella  frase  — mangiaa 
de  smourblòzz.  Mangiare  senza  bi- 
sogno. 

Bmourblóon  V.  sotto  smonrfióoa. 

8moarbiezzaa  V.  smourbiaa. 

(mòrda.  Mi  pince  porre  I'  ideo  che 
ne  da  il  Tommaseo  dicendola: 
Caricatura  d’  alTetto,  d' amabilità, 
o di  contento  : qualunque  segno 
di  soverchiti  mollezza,  delicatezza 
importuna,  gentilezza  Direttala  , 
schizzinosilà  stucchevole.  Si  può 
far  delle  smorfie  accarezzando , 
essendo  accarezzato,  o per  desi- 
derio di  essere,  o per  dispetto  di 
non  essere  accarezzato.  Smorfia, 
Lezio,  Doddolo,  e questi  due  si 
usano  per  lo  più  al  pi. 

> Ancora  dicesi  a persona  che  usa 
smorfie.  Lezioso,  Allato, Smurfi  oso. 

» Pure  a persona  che  mangia  poco 
e di  mala  Voglia.  Lentia. 

pléen  de  smòrfie  V.  smòrfia  nel  2.  si- 
gnificato. 

(moarfiétta-  Dim.  di  smòrfia  in  tutti  i 
sensi  t.  Nel  t.  significato  Smor- 
(iella,  nel  secondo  Smorfiotelto, 
Leziosuccia. 

Smourfióon.  Parrebbe  quasi  un  aceri  di 
smòrfia  detto  a persona  v. 

» Ancora  si  dice  a persona  che  ha 
voglia  di  ridere  e divertirsi;  nel 
qual  significalo  ho  udito  nuche 
smourbiòon.  JBojone,  Burlone,  di- 
ti oso. 

Smourousaa.  Fare  all’  amore.  Amoreg- 
giare. 

Smouroaséra.  Fanciulla  cui  pince'  fare 
all’  amore.  Accatlamori,  duella; 
abbiamo  anche  noi  in  questo  me- 
desimo senso  ìlTétta. 

Imourousètt.  Giovincello  inclinato  a 
fare  all’  amore.  Vagheggino. 

Imonrousétta.  EJ  come  un  vezzeggia- 
tivo di  smooroasòrt.  duellitela. 


Smonroasòon.Accr.di  smouroasòtt.  Saia»- 
sfere, 

Smòrt.  Smorta,  Pallido ; e se  porlasl 
di  colore  in  Toscana  dicono  olite 
a Pallido  nuche  Spento. 

Smottrtazz.  Cosi  di  mezzo  pallore,  di 
pallore  non  bello.  Pallidiccio. 

Smoirtosn.  Non  ditesi  clic  a fanciullo, 
o anche  a persona  adulta  per  vez- 
zo. Pallidino,  Pallidcllo. 

Smsartòtt  Smorto  unzi  che  no.  Pul- 
litluecio. 

Smonrzeen.  Arnese  per  lo  più  di  latta 
fatto  a campana,  con  cui  si  smor- 
zano, si  spengono  i lumi.  Spe- 
gnitoio. 

Smoazioga.  Diciamo  la  parte  che  ri- 
mane di  una  granata,  o scopa, 
o altro  che  il  lungo  uso  abiliti 
smozzicato.  Mozzicone, 
e Ancora  si  dice  sprczzativnmenta 
c per  celia  a persona  piccola,  « 
anche  qnnnd'  ella  si  pavoneggi 
oltre  quello  che  dorrebbe.  Mozzi- 
cone dà  tinche  in  questo  senso  il 
Tommaseo,  e soggiunge:  Mozzi- 
coneino sarà  il  diminutivo  ai  bi- 
sogno. 

Smsàda  V.  assida  nel  senso  figurato, 
e uri  modi  che  se  ne  formano. 

Snoudadàra.  Tanto  I'  istromcnto  com- 
posto di  due  o più  anelli  (oaciol) 
c d' un  arpione  in  essi  incastralo, 
o d’  altri  ordigni  somiglianti  a 
questi,  per  uso  di  tener  congiunte 
insieme  le  parli  di  un  arnese  che 
si  abbiano  a ripiegare  e volgerà 
tuia  sull’altra,  quanto  la  congiun- 
zione medesima.  Mastiettatnra,  e 
Iti  astici  tare  il  conglungere  nel  det- 
to mudo. 

Snsdìass  per  Jean.  Privarsi  di  tutto 
per  amore  di  una  persona.  Im- 
poverire per  uno  ; e fors’  anche 
figuratamente  Snudarti,  che  4 
spogliarsi  del  tutto. 

800,  e (piando  si  trova  innanzi  a nome 
anche  sò,  f.  salta.  Agg.  che  indica 
proprietà  c dipendenza,  detto  per- 
ciò possessivo  come  mio  ( mee  ), 
tuo  (too)  ecc.  Suo,  f.  Stia;  c an- 
ticamente anche  So,  Sa. 

• de  la,  de  tee,  de  loar.  Di  Lui,  Di 
Lei,  Di  Loro,  e in  generale  Sun. 
al  zoo.  Il  suo,  Il  Loro,  secondo  cito 
esprime  I’  avere  di  una,  o rii  più 
persone. 
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avllghe  del  tee.  Possedere  tenuta, 
casa,  capitale  ecc.  Aver  del  fallo 
tuo. 

avìighe  ntènt  del  eoo.  Non  posseder 
nulla.  Estere  tenta  proprio. 

dea  via  del  eoo  V.  in  daa. 

esser  el  soo.  Esser  In  cosa  meglio 
addottala,. In  cosa  che  si  cercava. 
Estere  il  caso,  il  catittimo:  an- 
che noi  diciamo  — èsser  el  soo 
caos. 

dappaa  1)  soda.  Essere  rimproverato. 
Ricevere  un  rabuffo  passivo  di  Da- 
re, o Fare  un  rakufli),  cioè  ripren- 
dere. 

dappaa  le  soie.  Essere  battuto.  An- 
che qui  osservando  che  c'  £ Dare 
le  sue,  cioè  tambussare,  pare  che 
possa  esservi  anche  Ricever  le 
tue,  espressione  e! ittica,  come  dire 
ricevere  quelle  busse  che  si  me- 
ritano. 

dilgbe  adree  a eoo  la  seda.  Mettere 
alcuno  in  dispregio,  in  bella  no- 
tandone qualche  difetto.  Criticare, 
Beffeggiare  alcuno  — el  ghe  dlls 
adree  a tùtti  la  soda.  Ei  critica, 
o beffeggia  lutti. 

atta  sèlla  soda.  Serbare  un  contegno 
grave  sia  per  modestia,  o super- 
bia, o ira.  Stare  tulle  saie,  o in 
sulle  sue,  e se  si  dice  di  piti  per- 
sone, Stare  in  tu  la  loro,  Stare 
contegnoso,  Stare  in  contegno,  o 
in  gota  contegnd.  e questi  due  ul- 
timi modi  sono  qpandoln  gravità 
del  contegno  si  serba  per  bur- 
banza,  e fusto. 

Soaattaa.  Correre  con  sollecitudine , 
e qua  e là.  Scorrazzare. 

Soubatttdùra.  Cosi  chiamiamo  una  ve- 
scichetta che  formasi  altrui  al- 
la pianta  del  piede  per  soverchio 
e faticoso  camminare  pedestre , e 
ragiona  molestissima  sensazione. 

Soabojer.  Il  primo  cominciare  ad  an- 
dare in  putrefazione.  Grillare. 
Sobbollire  in  lingua  è leggermente 
bollire. 

tócca.  E’  quella  parte  del  vestito  fem- 
minile che  più  pulitamente  chia- 
masi soottìna.  e clic  a ricche  pie- 
ghe scende  dai  fianchi  ai  piedi. 
Gonna,  Gonnella. 

SoaccbUn.  Parrebbe  un  dim.  di  sécca, 
ma  sentesi  indifferentemente  l'uno 
per  1'  altro. 


Sottcchlsees.  Ditn.  di  soacchitn.  Gonnel- 
lino, Gonnellino. 

Sòdo.  Fermo,  stabile.  Sodo. 

» Ancor  difesi  di  chi  serba  un  con- 
tegno modesto  c considerato.  Gra- 
ve, Composto,  Posato  — el  va 
lòdo.  Ei  cammina  composto  ecc. 

Sòdo.  E altresì  nggiungesi  a vestito  che 
sia  secondo  decenza  e modestia. 
Modesto. 

parlai  sol  sòdo.  Parlare  considerata- 
niente  c secondo  verità.  Parlare 
da  telino,  da  buon  telino  , da 
vero,  davvero,  sul  sodo,  in  sul 
sodo. 

staa  sèdo.  Non  ridere,  non  prender 
arte  a scherzi.  Star  svi  sodo. 
tar  sudo  in  lingua  è star  fermo, 
non  si  muovere. 

tégner  sòdo.  Tener  fermn,  o anche 
semplicemente  tenere.  Tenere,  — 
tè  sòdo.  Tieni.  Tener  sodo  in  lin- 
gua è stare  nella  sua  opinione, 
mostrarsi  costante  nel  suo  propo- 
sito, lo  stesso  che  tener  duro  che 
noi  pure  diciamo  tégner  daor. 

gioagaa,  o guardai  a che  sta  pu  sòdo. 
Consiste  questo  gioco  fanciullesco 
nel  mettersi  due  in  faccia  I'  uno 
all'altro,  e tenersi  guardali,  e 
farsi  anche  talora  le  boccacce 
(mòcbe),  c perde  chi  primo  non 
sa  frenare  il  riso.  Nel  Vocabolario 
Milanese  trovo  eoi  punto  d'  inter- 
rogazione Giocare  alla  mutola. 

Soùcr.  Diciamo  la  corteccia  leggerissi- 
ma d'  un  albero  ghiandifero  che 
serve  per  tenere  a galla,  per  turar 
bottiglie  e simili  usi.  Stiverò,  So- 
vcro,  Sughero,  che  sono  pure  i 
numi  delr  albero. 

cotti  soùer.  Aggiungesi  a scarpe  ecc. 
che  abbiano  la  delta  corteccia  tra 
suolo  c suolo  perchè  il  piede  non 
senta  I'  umidita.  Soverato. 

Sòlfe gh.  Difficoltà  di  respiro  cagionata 
da  gravezza  d'  aria  o da  soverchio 
caldo,  e queste  stesse  cause  che 
quella  dilfiroltà  producono.  Afa. 

Sonffbgaa.  Impedire  il  respiro.  Soffo- 
gare, Soffocare,  Suffocare. 

Sonffogbettxi.  Pcgg.  di  sòffegb.  A faccia. 

Soòfflaa.  Lo  stesso  che  bottffaa  v.  ma 
si  sente  in  bocca  soltanto  di  chi 
vuol  parlare  pulito.  Soffiare. 

SonflUkon  V.l'idea  in  soaffiaa  nel  2.  signi- 
ficato; Soffione.  Spiti.  Delatore. 
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Sooftsticaria.  Così  chiamiamo  troppo  mi- 
nuziose cautele,  pretensioni.  Snfi- 
steria,  Sofisticheria,  Soffistichc- 
ria. 

Soufistich.  V.  in  soufisiicaria  l’idea. 
Sofistico,  Soffittici),  Fisicosn. 

8ougnèra.  Inclinazione  a dormire.  Son- 
nolenza, Cascaggine. 

Sòj.  V aso  di  legno  u doghe  (dote)  che 
serve  a diversi  usi.  /iiijoncio,  bi- 
goncia. Soglio  in  lingua  è seggio 
reale,  trono. 

» Anche  si  dice  In  misura  dell’uva, 
torse  perchè  quando  si  vindemmia 
si  suole  pesare,  e trasportare  nella 
navnzza  col  bigoncio,  Questa  mi- 
sura da  noi  è di  sei  pesi. 

a dèlia  bugìda.  Quel  bigoncio  piutto- 
sto capncc  in  cui  suglionsi  dalle 
lavondaje  mettere  i panni  lini. 
Perchè  non  sarà  forse  bigoncio 
del  bucatili 

» del  baga.  Quel  vaso  di  legno  alto 
e capace  per  uso  di  fare  i bagni. 
Tinozza. 

Sòja.  Si  usa  nella  frase  — daa  la  sòja. 
Mettere  in  beila,  adulare  bctTatido. 
Dar  la  soja,  Sujare  — 1 gb’  aa 
datt  la  sòja.  di  han  dato  In  soja,  ■ 
Do  hanno  sojato, 

Soojìin.  Colui  che  fa,  e racconcia  bi- 
gonci, botti  ere.  bollajn, 

Soajòla.  Pìcculo  bigoncio,  biyonciuolo. 
Sogliola  in  lingua  r quel  pesce 
di  mare  che  pur  dicesi  sfoglio 

<»rój). 

dèlia  tìna.  Quel  bigonciunlo  non 
multo  cupo  (fami)  che  situisi  met- 
tere sotto  al  lino  per  raccoglierne 

10  stillicidio.  Tinozza. 

Scoi.  Solo. 

» soalént.  Quasi  superlativo  di  sool. 
Solo  solo,  Tutto  solo. 

Soni.  1/  astro  che  ci  dà  lo  luce  e il 
calore.  Sole. 

• che  scòtta.  Dicesi  quando  è grande 

11  calore  che  monda  il  soie.  Sole 
ardente,  cocente. 

» malaat.  Dicesi  del  sole  quando 
non  è sì  viva  la  sua  luce.  Sole 
abbacinato,  annaquato,  Solicello. 

battiit  dal  soni.  Dicesi  di  luogo  dove 
liberamente  il  sole  manda  i suoi 
raggi.  Assolalo,  Soleggiato,  E- 
sposto  a solatìo. 

eouip  de  soli.  Solala,  Solinata. 

aadaa  zo  ì soni.  Andar  solfo  il  sole. 


andaa  zo  coni  soni.  Dicesi  di  chi  ha 
da  vivere  senza  far  debiti  si,  ma 
neppure  civanzo.  Slar  riito  per 
t'  appunto.  Stare  in  pari,  Viverne 
a pelo,  Viceré  di  per  di. 
aviighe  qaètter  crouste  al  soni  V.  in 
erottala,  e aggiungasi  Aver  del 
suo,  o della  terra  al  sole. 
dòagbe  a etto  el  soni  sùlla  finèstra. 
Avere  uno  un  poco  di  fortuna, 
balzare  ad  tino  la  palla  sul  tetto. 
fàaghe  ciappaa  a na  ròbba  en  pò  de 
soni.  Esporre  alcuna  cosa  per  breve 
ora  al  sole.  Dare  a una  cosa  un'oc- 
chiata ili  sole. 

levaa  scu  ceni  sool  a mézza  gamba. 

Levarsi  ad  ora  larda.  Levarsi 
all ’ alba  de’  tafani,  insetti  più 
grossi  d’  una  mosca,  fastidiosi  as- 
sai agli  animali,  c che  non  ron- 
zano se  non  è allo  il  sole.  * 
qnand  el  soni  so  vòlta  indrèe,  la  mat- 
tina 1'  aqna  al  poe.  Si  dice  quando 
stola  nuvolosa  tutta  la  giornata 
o gran  parte  di  «ssa,  finalmente 
nel  tramonto  si  fa  vedere  il  soie, 
lo  che  si  ha  per  argomento  che 
la  mattina  dopo  abbia  da  piovere. 
IVrl  Dizionario  Ito  trovato  prono- 
stico di  non  lontana  pioggia  il 
proverbio  Quando  il  sole  insacca 
in  gioae,  non  è sabato  che  piove. 

Sòia.  ' Quella  parte  della  scarpa,  dello 
stillile  ecc.  che  è un  cuojo  grosso,  e 
ne  forma  la  pianta.  Suola,  Suolo s 
pi.  sempre  Suola,  Anche  si  dico 
Soletta. 

Soalaa.  Mettere  le  suole  alle  scarpe, 
agli  stivali  ecc.  Sulcltare,e  perché 
non  anello  Solare,  se  c’  è solato, 
cioè  che  hn  le  suole? 

» Ancor  dicesi  il  coprire  con  pietre, 
con  mattoni  ecc.  il  suolo  di  strada 
di  cortile,  di  stanza  ecc.  su  cut 
si  cammina.  In  generalo  Pavimen- 
tare; e in  particolare  se  il  pavi- 
mento si  fa  di  pietre.  Lastricare, 
se  di  mattoni,  Ammattonare  ; se 
di  pianelle  (tavèlle)  Impianellare; 
se  di  assi , Imbossolare  ; se  di 
ciottoli  ( còdoi  ) come  è delle  vie. 
Ciottolare,  Selciare. 
tonrnaa  a soalaa.  Rimettere  il  suolo 
alle  scarpe  ecc.  Risolare. 

Soulàda.  Ciascuna  delle  due  parti  late- 
rali di  una  via  che  sono  coperte 
di  mattoni  o di  pianelle.  Matto- 
li 
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nulo,  e ove  siano  coperte  di  lustre,  Sonldaat  (Jn in  che  serve  nella  milizid. 
ossia  di  pietre,  come  sonn  ora  Snidato. 

anche  da  noi  le  rie  principali,  si  [ ■ sèmpi  o sèmpliz.  Soldato  che  non 

potrebbe  dire.  Lastricato.  ha  nessun  grado.  Fantaccini),  e 

Sonladbra.  Rifacimento  delle  suole  delle  con  espressione  Ialina  da  usare 

scarpe  ecc.  Hisolatara.  in  grave  discorso  Soldato  gregaria. 

Soalamm  La  copertura  di  mattoni  ecc.  » del  pipa.  Bisogna  dire  che  al  ser- 
che  ha  il  suolo  di  stanza  ecc.  V.  vizio  del  Rapa  un  tempo  fossero 

soolaa  nel  2.  significato. Pavimento.  soldati  di  ninn  valore,  questo  a p- 

Soulch.  Quella  fossetta  che  lascia  dietro  punto  volendo  dire  la  nostra  e- 

sè  nel  campo  I'  aratro.  Solco.  spressione.  Saldalo  da  chioccioli:. 

» Serie  di  cose,  o di  varie  parti  di  Soaleea.  Colui  che  fu  il  mestiere  di 

una  cosa  poste  l'uno  sopra  l’altra.  pavimentare.  Squadrino. 

Suolo.  « Ancora  si  dice  una  sorta  di  tes- 

a souìch  a sotllch-  Ad  ognuna  delle  stilo  assai  rado  di  canape  o di 

cose,  o delle  varie  parti  d'  una  seta,  che  serve  per  ricami.  Che 

cosa  che  sono  poste  1'  una  sopra  fosse  il  Traliccio? 

1'  altra.  A suolo  a suolo.  Soalennitaa.  Festa  grande.  Solennità. 

Soulcbèer.  Quel  solco  traverso  al  cnm-  » Diciamo  anche  scherzosamente  per 
# po  per  ricevere  !'  aqua  degli  nitri  gran  sole.  Sale  gagliardo  — gii'  i 

solchi  e trarnela  fuori  di  esso.  A-  na  gran  soalennitaa.  E ’ pur  ga- 

quajo.  gl  lardo  tale,  S feria  pur  molto  il 

Sonlchère . Quel  canali  profondi  ttn  sole  — oh  cito  soalennitaa!  Oh  che 

palmo  o poco  più , secondo  In  sole  gagliardo  I Oh  come  il  sole 

giacitura  del  terreno,  che  si  fanno  sferia  I 

onde  far  correre  I’  nqua  dal  campo  Sonlèer,  Stanza  nel  più  alto  piano 

ai  fossati.  Ilraccinoli.  della  cosa  senz'nitro  palco  (sonf- 

Sòld.  In  latti  i significati  Salila,  pi.  fitt  ) futura  che  il  letto.  Soffitto, 

Soldi ; In  qualche  frase  diciamo  Soffitta,  e il  Dizionario  dà  anche 

anche  noi  s6ldo,  e al  pi.  sòldi.  come  voce  d‘  uso  in  questo  senso 

aviighe  di  sòld  a pàté.  Avere  molti  Salajo,  che  propriamente  è quel 

denuri.  Essere  in  su'  coninoli,  pianu  orizontalc  di  legname  che 

Essere  danaroso,  frollarsi  ijras-  separa  due  stanze  le  quali  sono 

so  di  danari.  • una  sopra  I'  altra,  servendo  di 

fan  sòld  a rnt.  Far  denari  in  grande  palco  all’  inferiore,  c di  pavimento 

quantità.  Far  denari  a bussa,  o alla  superiore,  il  nostro  souffltt. 

a' busso.  n In  rampogna  chiamano  anche  la 

1 sòld  I va  dove  ghe  n'  è.  o sòld  fa  stanza  al  primo  piano  dove  vanno 

sòld.  Dice  il  proverhiu  che  chi  « dormire.  Camera. 

ha  denari  può  vantaggiarsi  in  » E ancora  si  ode  per  la  stanza  dove 
ricchezza,  sia  per  quella  clic  chia-  si  ripone  il  grano.  Gronnjo. 

masi  fortuna,  sia  perchè  ha  modo  Soolerètt.  Dim.  di  sonlèer.  Poiché  il 

di  imprendere  più  lucrosi  affari.  Dizionario  dà  Soffinone  accr.  di 

La  roba  va  alla  roba.  soffilio,  non  si  parrebbe  che  po* 

bastàaghe  a enn  I so  cinq  sòld.  Essere  tesse  anche  farsi  il  dim.  Soffitlel- 

unn  persona  valente,  e senza  li-  lo? 

more.  Non  crocchiare  ad  uno  il.  Sonleròtm.  Accr.  di  sonlèer.  Soffinone, 
ferro,  Sapere  uno  mostrare  il  Soolétta.  La  parte  della  calza  che  veste 
viso,  — ghe  basta  1 soo  cinq  sòld.  il  piede,  la  quale  per  Io  più  è fatta 

E‘  non  gli  crocchia  il  ferro,  Ei  separatamente,  e cucita  poi  alla 

sa  mostrare  II  viso.  , calzetta.  Pedule,  Scappino. 

vonrìlse  pagaa  I so  cinq  sold  V.  in  Soolevaat.  Dicesi  di  lana,  bambagia, 
conrlosità,  tòose  na  coarionsltl.  piuma,  e simili  cose  ammucchiate, 

tosldajool.  E per  lo  più  ni  pi.  sonlda-  tira  non  mollo  serrate  insieme, 

jòl.  Dim.  di  sòld,  cioè  piccola  som-  Boffice. 

tnnAiAenaro.Vanaiiinln,l)ananii-  Soslfareen.  Fuscello  di  canape  i cui 
-o  e al  pi.  Oanajuoli,  Donar  uzzi.  capi  sono  intinti  in  solfo  per  «so 
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di  accendere  il  fuoco.  Solfanello, 
Zolfanello. 

Soalfariaéer.  Venditore  di  solfanelli. 
Soùlfer.  Minerale  combustibile  di  co- 
lore giallo,  die  acceso  dà  una 
fiamma  azzurognolu  e diffonde 
un  disgustoso  soffocante  odore. 
Solfo , Zolfo. 

dii  ’l  soùlfer.  Profumare,  mondare 
con  zolfo.  Solfare,  Znlfare. 

Sili  f.  sòlfa.  Agg.  di  lavuro  che  non 
presenta  rilievi  di  sorta.  Liicio, 
Piano. 

Sòlfa.  Quella  pietra  che  sta  per  piano 
in  fondo  u porte,  e sulla  quale 

fiosano  gli  stipiti  ( spille  ) delle 
uiposte;  e ancora  quella  spranga 
di  ferro  che  si  posa  in  fondo  al- 
I' antiporta  (posteria)  per  tenerne 
collegate  le  parli  laterali  al  vano 
del  portello.  Soglia,  Sogli  are. 
Sòlit.  Che  si  fa,  che  avviene  frequen- 
temente. Solilo,  Consueto, 
en  pater  e n'àve  second  el  sòlit.  Suolsi 
dire  quando  si  vede  ripetuto  sem- 
pre la  medesimo  cosa.  Sempre 
quella  mutica. 

Sonliaa.  Far  piano,  far  liscio.  Liiciare, 
Ligia  re.  Levigare. 

» Ilidur  solo,  e dieesi  particolarmen- 
te net  gioco  di  carte  il  lasciare 
sola  una  per  aver  giocato  tutte 
le  altre  che  si  avevano  del  mede- 
simo seme,  il  che  dicesi  anche 
sngaa.  Scompagnare. 

Sòtntnos.  Lunghezza  del  pugno  col  dito 
grosso  alzato.  Sommesso. 
Soumenas.  Spargere  nel  terreno  pre- 
parato In  semente  del  grano,  per- 
chè germogli.  Seminare. 

» Anche  in  generale  gettare,  versare, 
lasciar  cadere  checchessia  in  più 
parti.  Spargere ; e nell!  ultimo  si- 
gnificalo anche  Scanicare  — quel 
carr  1’  aa  soumenaat  la  pòja  daper- 
teatt.  Quel  carro  ha  icanicato  la 
paglia  da  peritino. 

Saamenòri.  V.  l’ idea  in  sotusenaa  nel 
2.  significato  Spargimento  — el 
n'  aa  fatt  en  aontnenerl.  Frase  dit- 
tico per  dire.  Pie  ha  tparto  da 
per  lutto. 

Soomèaza.  La  cosa  che  si  semina.  Se- 
menza, Sementa,  Semente. 
andaa  in  lonmò&xa.  Andare  in  temen- 
za, Tallire. 

restàaghe  per  toaménza.  Suol  dirsi 


ironicomentc  per  significare  che 
si  deve  correre  la  sorte  comune. 
Himanere  per  endice.  — si,  el 
ghe  restara  per  souméaza  ( dovrà 
perire  nnch’  egli  come  tulli  gli 
nitri)  Sì,  e'  rimarrà  per  endice: 
dell'  endice  v.  I'  idea  in  lèndes. 

Soamenzina.  Semente  di  trifoglio.  Se- 
ntenzimi, che  il  Dizionario  spiega 
sente  di  un'  erba. 

Sòon.  Rumore  che  si  fa  nell'  udito  dal 
molo  tremulo  dell’  aria  cagionato 
da  canto,  da  stromeutu  o altro. 
Suono. 

» frèpp.  Dicesi  quel  suono  disgusto- 
so che  hassi  dal  percuotere  un 
vaso  screpolato,  o fesso  ( cròpp). 
Suono  a festa  pur  che  si  possa 
dire  poiché  vi  è Suonare  a fesso 
(faa  o dna  'a  sòoo  cròpp). 

» rnsntt.  Dicesi  un  suono  non  cosi 
chiaro  ed  aperto.  Suono  torba. 
iBdaa  a tavolila  a sòon  de  campaseli. 
Y.  in  campanell. 

Scansa  In  lutti  i significali  anche  in 
quello  di  putire.  Sonare,  Suonare; 
ma  son  nel  dialetto  alcuni  modi 
un  pò’  diversi  da  quelli  delta  Un- 
gita. 

» campòna  e martell  V.  in  martell. 

» da  mòrt.  Suonare  le  campane  per 
dare  avviso  al  popolo  di  mortorio. 
Suonare  a morto. 

» de  allegrezza,  o da  festa.  V.  in 
festa. 

>>  e petaa  dèlia  bastoanàdo,  delle  bòtta 

ere.  Appiccicar  battoliate,  butte 
eco. 

« doòppi.  Tanto  nel  senso  proprio 
di  suonare  con  piò  campane  a un 
tratto,  o a festa,  come  nel  figu- 
rato dì  percuotere  a colpi  repli- 
cali. Suonare  a doppio,  o un 
doppio. 

x 1 groupp.  Suonare  le  campane  a 
tocchi  separati.  Rintoccare. 
x j ourécce  V.  in  oaréccia. 
soanàaghela  a pendagliela  a ean  V, 
in  pongglaa,  poagglàagbela  a eoli, 
e aggiungasi  Sonarla  a uno. 

Seonadoar.  Chi  suona  un  qualche  stru- 
mento. Sonatore,  Suonatore. 
céra  da  sennadoar.  Dicesi  quando 
una  persona  ha  il  colore  del  volto 
piuttosto  smorto.  Cera  tparnla. 

Soanadoarell.  Sonatore  di  poca  vaglia. 
Per  analogia  di  dollorcllo,  mae. 
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strello  e simili  non  potrebbe  Tursi 
Sonatorello ? 

Sonnàj.  V.  minciòon.  Il  Sonaglio  della 
lingua  è il  nostro  baccioacchlin  di 
cui  si  vede  l’ idea  in  branch.  e la 
boaccàla  d'àqaa  v.  in  boaccàla.  Nel 
Vocabolario  Milanese  però  è an- 
che nel  senso  del  nostro  sounàj 
Sonaglio  conte  vocabolo  trovato 
in  rime  pisane. 

di  sonnàj.  Lo  stesso  che  di  minciòon 
V.  in  minciòon. 

faa  da  sounàj.  V.  in  minciòon,  faa  da 
minciòon. 

faa  '1  sounàj,  Lo  stesso  che  faa  da 
sounàj  V.  — no  me  sta  faa  ’l  sonnàj. 
aiet.  Diressi  a taluno  per  eccitarlo 
a non  mancare  u quello  che  si 
vuole  da  lui  o che  Ita  promesso. 
fé’  di  non  gabbarmi. 

fa  végner  i sounàj.  V.  iit  mincioòn, 
faa  végner  I minciòon. 

Sonnajamént.  Diciamo  un  soverchio  e 
molesto  sunamento. 

» de  onrécce  V.  sotto  sonnamènt  de 
oorécce. 

Sonnàmber  V.  sonnàj. 

Sonnamènt  de  onrécce.  Certo  rumóre 
come  sufulamcnto  , fischio  che 
sditesi  negli  orecchi.  Tonamenlo, 
Cornamenlo  dctjli  orecchi. 

Sonnell.Piccolo  sonno.  Smininoci, lineilo 

Sonnelleen.  Dim.  di  sounetl.  Sonnellino. 

Sonnèra.  Forte  bisogno  e voglio  di 
dormire.  Sonnolenza,  Cascaggine. 

Sonnètt.  V.  sonnell. 

» Ancora  non  pur  quel  componi- 
mento di  quattordici  rimati  versi 
che  anche  in  lingua  si  diceiSuiiel- 
to,  ma  qualsiasi  breve  poesia,  ode, 
canzone  ecc.  — i gh'  aa  faat  i sou- 
nett.  Gli  hanno  fatta  versi,  o dei 
versi,  poesie,  o delie  poesie. 

Sonnettell  V.  sonnellen. 

Sónga.  Così  chiamasi  da  noi  la  misura 
delle  legno  grosse  do  ardere,  la 
quale  importa  2!)  once  c mezza  del 
braccio  comune  cosi  di  altezza  co- 
me di  larghezza,  c SU  di  lunghezza. 

Sonnghett.  Ouclla  fune  con  cui  s' im- 
piccano i facinorosi.  Capestro, 
che  in  primo  signiGcato  nel  Di- 
zionario è quella  fune  con  cui  si 
legano  gli  animali. 

» Ancor  diccsi  figuratamente  per 
usura.  Cosi  dirussi  di  chi  presti 
n questo  iniquo  modo  denari  — 


el  gh'  aa  miss  en  snnghètt.  lo  stesso 
clic  el  I'  aa  impiecaat,  cioè  si  è 
profilimi)  della  necessita  in  cui  ti 
trovava  di  denaro,  e n’  ha  preteso 
usura  ai  di  là  di  quello  che  onestà 
vuole  e le  leggi  civili  permei  tono. 

Sonn.  INel  significati)  di  voglia  di  dor- 
mire noi  lo  usiamo  al  f.  — la 
sono.  Sanno. 

« dunr  Sonno  non  cosi  facile  ad 
esser  rotto.  Sodio  profonda. 

* sutiil.  Dircsi  quando  chi  dorme  ol 
più  piccolo  rumore  si  desia.  Sonno 
leggiero. 

che  gh’  aa  sonn.  Che  ha  gli  occhi 
aggravali  dal  salino.  Sonnacchiosa, 
Sonnolenta,  Sonnolente. 
in  del  prìmm  sonn.  In  sul  principia 
del  dormire.  In  sul  primo  ninna. 
Ciappaa  '1  sonn.  Addormentarsi.  Pi- 
gliar sonno , Pigliare  il  sonno, 
Attaccare  il  sonno. 
cascaa  dalla  sonn  V.  in  casosa, 
crondaa  dàlia  sonn.  Lo  stesso  che 
cascaa  dàlia  sonn. 

éssor  do  sonn  dunr,  o dunr  do  sonn. 

Non  is vegliarsi  cosi  facilmente  dal 
sonno.  Dormire  sonni  profondi. 
èsser  Imberiach  dàlia  sonn.  Pion  sa- 
ture uno  per  gran  sonno  né  quel- 
lo che  si  l'uccia  nè  che  si  dica, 
come  rollìi  die  è ubbriaco.  Es- 
ser abbarbaglialo  dal  sonno,  Es- 
ser ebbro,  e perchè  non  anche 
ubriaco,  imbrinco  di  soli  noi' 
èsser  fmpastaat  do  sonn.  Dicesi  di 
chi'dorme  frequenti  c lunghi  sonn  i. 
Esser  falla  tulio  di  sonno. 
èsser  mòrt  dàlia  sonn  V.  cascaa  dàlia 
sonn. 

faa,  o faa  végner  sonn.  Dicesi  di  cosa 
nojosa.  loditi ■ sonno,  Assonnare. 
faa  i soqn  del  gatt.  Fur  sonni  bre- 
vissimi ed  interrotti, 
faa  pèrder  el  sonn.  Levare  il  sonno. 
pondii  faa  i so  sonn  quiet.  Poter  vi- 
vere sicuro.  Poter  dormire  fra 
( Ine  guanciali. 

tonrnaa  a ciappaa '1  sonn.  Tornare  a 
pigliare  il  sonno.  Knppiecare,  o 
Hatlaecare,  o Ripigliare  il  sonno. 

Sòma.  La  grascia  ilei  parco  separala 
dalla  carne  colla  bullilurn , e co- 
lala. Songia,  Sugna,  Strutto. 

Sonpmtànta  f.  di  soprastant.  Che  ha 
la  direzione,  la  sopraiiteiidcnza 
d'  un  opilìcio  vegliando  pcrchò 
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dii  lavora  non  manchi  al  (tubilo 
buo.  Sapranlcndilrice  f.  ili  h'o- 
pranlenditore. 

Soupressaa.  Spiannrc,  lisciare,  e ripie- 
gare la  biancheria.  Stirare,  c co- 
me voce  dell'uso  il  Dizionario  dà 
anche  Soppressore,  che  propria- 
mente è mettere  in  soppressa  , 
manganare. 

férr  da  soupressaa  V.  in  férr. 

Soaprossadoàra  Donna  che  per  prezzo 
dà  la  salda  ( dì  1’  àmid  ) c slira  i 
panni  lini.  Insaldatura,  Stiratori!, 
Stiratrice. 

Soapressadùra.  L'  opera  dello  stirare. 
Stiratura. 

Soar.  Ciascuna  di  (|uelic  Donne  che 
cunsecratcsi  al  Signore  vivano  in 
convento  sotto  certe  regole  reli- 
giose. Suora,  Monaca. 

» l’ur  chiamiamo  le  scintille  che  si 
levano  battendo  un  legno  che  ar- 
da. Faiwlesca,  Fola» esca:  e Mo- 
nachine trovo  nel  (iherubini  dirsi 
le  scintille  che  nell’  incenerirsi 
tuta  carta  e simili  a poco  a poco 
si 'spengono, 

faa  soar.  Far  monadi.  Monacare. 

fàaso  sour.  Farsi  monaca,  Monacarsi. 

Sottra.  Sopra,  Su,  c seguendo  vocale 
anche  Sur. 

andaa  de  soòra.  Andare  alle  stanze 
dal  piano  superiore.  Andar  ili 
sopra.  Andar  su,  o su  di  sopra: 
ho  seutito  anche  da  noi  seu  de 
soòra. 

andaa  de  suòra.  Dicesi  anche  di  pen- 
tola o altro  da  cui  nel  bollire  si 
riversi  il  liquido  che  vi  si  contie- 
ne. Hibocrure,  Traboccare. 

andaa  soòra  dója  V.  in  dòja  c aggiun- 
gasi al  verbo  della  lingua.  Andur 
su  doglia. 

daa  soòra.  Dicesi  di  quello  che  si  dò 
oltre  il  convenuto.  Dar  giunta. 

Souraa.  Mandar  fuori  aria.  Sfiatare, 
Esalare,  — Indie,  pr.  sèri,  te  sòret, 
al,  I sòra,  e al  modo  stesso  colli)  il 
pr.  sogg.  Sorare  in  lingua  è detto 
dei  falconi,  e significa  volare  per 
gioco. 

» Anche  dicesi  di  vaso  che  per  sot- 
tile fessura  lasci  uscire  il  liquido 
che  contiene.  Gemere;  e I’  uscire 
cosi  il  liquido  è Trapelare,  Tra- 
sudare. 

» li  altresì  di  cassetta  ( tasséti  ).  di 


imposta  (ónta)  ecc.  che  non  chiude 
adulto  bene,  si  che  ne  trapeli  per 
una  qualche  fessura  aria  ccc.  JVon 
combaciarsi. 

Souraa. Dello  di  persona,significa  piglia- 
re un  poco  di  aria,  di  sollievo.  Aso- 
lare, Asolarsi,  Esilararsi;  e quan- 
do si  usa  in  senso  di  dismettere 
per  un  poco  il  lavoro  e divertirsi, 
è anche  Pigliare  l'  anguilla. 

* la  minestra  c simili.  Esser  lasciata 
la  minestra  e simili  alcun  tempo 
senza  mangiarne  perché  se  ne 
scemi  svaporando  il  soverchio  cal- 
do. Rattiepidire. 

« la  vena.  Cavare  un  poco  di  sangue. 

Aprire,  Suenlure  la  vene. 

» le  véne  V.  sonraa  detto  di  persona, 
sonrìase.  Ancora  abbandonarsi  a dire 
o a fare  Uberamente  ciò  che  il 
risentimento  vuole.  Sfogarsi. 
andaa  a souraa,  o a sonrìase  V.  son- 
raa detto  di  persona.  Andare  a 
pigliare  un  po*  di  asolo. 

Souradónr.  Apertura  fatta  in  un  arnese, 
in  una  macchina  per  dare  sfogo 
ad  aria,  a vapore  ecc.  Sfialalojo, 
Sfugalojo,  Asalo. 

» Dicono  i mugnaj  quel  canale  per 
cui  danno  esito  alr  aqua  allorché 
non  vogliono  macinare.  Riscia- 
quatojo. 

Sonradòss.  Dicesi  di  più  cose  confuse, 
come  dire  l'un#  addosso  all'altra. 
A ridosso. 

» Ancora  si  usa  come  nome,  ed  è 
una  specie  d’abito  donnesco  tutto 
aperto  nel  davanti , e largo  si 
che  uno  dei  quarti  anteriori  va 
addosso  alt’  altro. 

Sonraeuss,  e sonrenss.  Ornato  o riqua- 
dratura a dipinto  o intaglio  onde 
sono  fregiali  sopra  I’  architrave 
gli  usci  delle  stanze.  II  Vocabo- 
lario Milanese  mette  col  punto 
d’ interrogazione  Sopraornato,  e 
nel  Dizionario  è Soprapporlo  spie- 
gato per  pittura  da  collocarsi  so- 
pra la  porta. 

Souragnóla.  Diciamo  in  souragnóla  per 
dire  mezzo  spogliato,  colla  sola 
gonne,  o col  sull  calzoni.  Discinto. 

Soaraman.  Sorta  di  cucitura  con  cui 
si  sopragilla  il  filo  sopra  ia  cosa 
cucita  in  maniera  che  esso  si  veg- 
gu,  e fossi  questa  cucitura  o per 
congiungere  fortemente  due  pomi) 
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insieme,  o perchè  il  pnnnn  sull'e- 
stremità non  ispicci  (ne  '1  se  sfila 
mìga),o  anche  talora  per  ornamen- 
to, come  ne’  guanti.  Sopraggitto. 
Soprammano  in  lingua  è colpo 
di  mano,  di  spada,  o d'altro  dato 
colla  mano  alzata  sopra  la  spulla, 
c anche  è angheria,  soperchieria. 

Sooramaneen.  Onesto  dim.  di  sonraman 
dicesi  quando  si  tratti  di  lavoro 
fine,  c che  il  sopraggitto  abbia 
ad  essere  ben  fitto  e diligentemen- 
te eseguito. 

Sottramarsìna.  V.  marsinòtt;  ma  in  altri 
tempi  fu  una  specie  di  giacchetta 
( gidchétta)  che  si  portava  in  in- 
verno sopra  abito  a riparo  sol- 
tanto dell'  imbusto. 

Souranoumm  V.  scnturaàja. 

Souravìa.  Diciamo  de  sonravia.  Di  so- 
pra, Al  di  fuori,  Esteriormente. 

Sòrba.  E’  un  frutice  che  dà  bacche 
d’  un  color  giallo  verdiccio  con 
qualche  tintura  di  rosso,  dure  a 
principio  ma  che  poi  diventano 
molli,  d’  un  sapore  acidulo.  Sorbo 
P albero.  Sorba  il  frutto. 

Sonrbètt.  Chi  non  conosce  che  cosa  sia 
il  Sorbetto,  ora  che  se  ne  fanno, 
c si»n  pur  dozzinali,  c si  vendono 
per  le  vie  a picco!  prezzo,  per- 
chè contentino  in  qualche  modo 
negli  ardori  dell’  estate  il  loro 
palato  anche  i poveretti  del  popolo? 

I’  e ’n  pooch  sonrbètt!  Per  dire  è cosa 
disgustosa  o dannosa.  E’  tutu  pil- 
lola! 

Sourbettéra.  Vaso  di  metallo  nel  quale 
si  mettono  a congelare  i sorbetti. 
Sorbeltiera. 

» Figuratamente  pur  ehiamansi  con 
questo  nome  stivali  larghi  e senza 
garbo. 

Sonrd.  Che  non  ha  il  senso  dell’  udito. 
Sordo. 

» Aggiunto  a luogo,  significa  che 
mal  risponde  al  suono.  Mal  so- 
noro. 

* Aggiunto  a pane,  a polenta,  si- 
gnifica che  si  mangiano  senza 
metter  loro  insieme  nielli’  altro. 
Schietto,  Asciutto:  diciamo  anche 
noi  nel  medesimo  senso  sentt. 

» còme  na  talpa.  Forse  dal  non  isenr- 
gere  in  questo  nnimalelto  orecchie 
esterne.  Mollo  sordo,  Sordissimo. 

en  pòo  sonrd.  Alquanto  sordo.  Sor-  | 


daslro. 

mezz  sonrd.  V.  en  poo  sonrd. 

Sourdéra.  Il  difetto  di  chi  è sordo. 
Sordaggine. 

Soardina.  Molla  o altro  che  mettcsi 
agli  orologi,  agli  strumenti  perchè 
diano  minor  suono.  Sordina,  Sor- 
dina. 

alla  sonrdina.  Senza  farsi  udire,  senza 
farsi  scorgere.  Quatto  quatto , 
Catellon  calellone,  Alla  sorda,  e 
anche  ho  trovato  Alla  sordina. 

Sonrdòon.  Molto  sordo.  Sordacchioue. 

* pipi.  E’  modo  scherzoso  quasi  accr. 
di  sonrdòon  V. 

Sòregh.  iNoi  chiamiamo  con  questo  nome 
tutte  le  specie  di  quei  piccoli  qua- 
drupedi rosicanti  a lunga  coda,  e 
di  pelo  fino  in  quale  grigio-nero, 
in  quale  bruno-oscuro,  e bruno- 
rossiccio,  e grigio-oscuro  macchia- 
to anche  talvolta  di  bianco , e 
talora  lutto  bianco.  Essi  si  mol- 
tiplicano a dismisura,  e quei  granai 
o altri  luoghi  dove  stanno  sono 
danneggiali  ossai.  perchè  rodono 
lutto  infino  agli  abili,  c alle  mo- 
biglie. Topo,  Hutto,  e quei  più 
piccoli  e da  noi  più  numerosi 
hanno  anche  il  nome  di  Sorcio, 
o Sorice. 

se  gbe  pool  foa  ballaa  dèiter  1 sòregh. 

Dicesi  di  luogo  vuoto  o pressoché 
vuoto  di  masserizie.  E ' ili  si  può 
tirar  di  spadone:  abbiamo  anche 
noi:  se  gbe  pool  tiraa  de  spàda. 

Sonreghèra.  Intendasi  un  luogo  vecchio, 
disabitato,  come  dire  nido  di  topi. 
Tnpnja,  Topmaja. 

* Ancor  dicesi  per  sottregoiina  V.  in 
sonregòon. 

Sonregòon.  Accr.  di  sòregh.  Tnpaccin. 

> f.  soaregoùaa.  Dicesi  a persona  che 
sfugge  di  stare  in  compagnia. 
Solanone,  Sornione,  f.  Sortinona. 
Sorniona. 

SourelIAzia  V.  l’ idea  in  fradellazz.  So- 
rella uterina,  e per  analogia  di 
Figliastra  parrebbe  che  si  potesse 
anche  dire  Sorellastra. 

Sonrèrba.  E’  una  rete  più  piccola  di 
quella  che  dicesi  couvertonr  v.  e 
si  adopera  allo  stesso  uso  ma  sen- 
za ajuto  di  cane.  Aiuolo. 

Sonriaan.  Agg.  di  certa  specie  di  gatti 
di  color  bigio.  Soriano,  Persiano , 
Persianino. 
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sonrlàna.  Agg.  ili  cui  v,  I'  idea  in  | 
cime. 

Sonrìmpòsta.  Quelln  lassa  clic  per  qual- 
che Mraordinnrio  motivo  viene 
aggiunta  alla  cnnsueto.  Soprat- 
tetto. 

Soortenmm.  Aqita  che  geme  in  certi 
lunghi  bassi  cd  umidi  che  però 
diconsi  soartamoas.  Aqu itrino. 
slit  soartnmous  \ . in  sonrteamm  I'  i- 
dea.  Luogo  aquilrinoto,  A qui  tri- 
no. 

Soartia.  Luogo  dove  scaturisce  «qua. 
Sorgente. 

àijna  soartia.  Aqua  di  tergente. 

Soaitida  Più  che  nel  senso  ili  Ut  cita, 
noi  lo  usiamo  come  passàda  nel 
8.  significato  V.  — el  véen  fora 
eoan  dèlie  soartide  che  eco.  egli 
etee  in  tati  motti  che  ecc. 

Sonitlmènt.  Dicono  i mercatanti  un 
complesso  di  merci  d’  un  medesi- 
mo genere  ma  di  tutte,  o presso- 
ché tutte  le  qualità  che  a quello 
appartengono.  Attortimenlo. 

Scarto  V.  marsiaòtt. 

Soartamoos.  Agg.  di  luogo  basso  ed 
umido  da  cui  geme  uqua.  A q ni- 
tri uosa. 

Scartarceli.  Diciamo  un  soprabito  nè 
cosi  lungo  nè  cosi  largo,  talché 
mal  gli  si  può  appropriare  il  no- 
me se  non  fosse  per  la  somiglianza 
della  forma,  Soprobilino,  Sopra- 
bituccio. 

Soartaróon.  Soprabito  ben  largo  e lun- 
go da  portare  appunto  in  inverno 
sopra  gli  abili.  Il  dim.  di  Sopra- 
bilinu  non  potrebbe  dar  vitu  an- 
che a Soprnbilnnet 

lèsacela.  Cosi  ho  sentito  chiamare  un 
impiego,  un  beneficio,  unu  par- 
rocchia di  tenue  rendila.  Impie- 
guccio,  e negli  altri  significali 
Prebenduccia. 

Soft.  Preposizione  e avverbio  indican- 
te inferiorità  di  sito,  di  condizione. 
Solfo. 

» Ancora  indica  vicinanza.  Sotto, 
Pretto,  Intorno  — el  sarà  sott  ai 
noaaaat'  ana.  Ei  torà  pretto,  o 
intorno  ai  novant 1 anni;  Avrà 
forte  90  anni  — 1 sari  sott  a scs- 
cént.  Saranno  intorno,  o pretto 
a teicento,  Saranno  ben  teicento 
• — sott  alle  feste.  Sotto,  o Pretto, 
o Intorno  alte  fette.  U 


andaa  sott.  Parlando  di  letto,  signi- 
fica coprirsi  con  le  coltri.  Entrar 
sotto. 

andaa  sott.  Parlando  di  aqua,  oltre 
al  significare  Cacciarti  sott'aqua, 
am  ile  vuol  dire  rimanere  dall'  a- 
qua  coperto  e soffocalo.  Sommer- 
gerti.  Affogarti. 

andaa  sott  a eoa.  Usare  artifizio  per 
cavare  di  bocca  ad  uno  qualche 
notizia  o secreto.  Tastare  uno.- 
daa  sott.  Olire  ol  significato  di  col- 
pire nella  parte  inferiore.  Dar 
tallo,  o di  solfo;* anche  si  dice 
Incitare,  Provocare. 
daa  de  sott.  V.  in  daa. 
èsser  sott.  Essere  intento,  occupato 
in  qualche  cosa.  Estere  in  asto- 
ne. 

èsser  sott  a eoa.  Avere  a maestro 
uno.  Essere  scolaro,,  allievo  di 
tino. 

èsser  sott.  Dipendere  da  uno.  Ette- 
re  subalterno  ad  uno. 
èsser  de  sott.  Oltre  al  significato  di 
Essere  inferiore,  lo  diciamo  al- 
tresì per  essere  in  perdila,  o in 
pericolo  di  perdita.  Scapitare,  ne- 
ttar di  messo  — ei  gh'  è de  sott 
de  mille  lire.  E‘  ci  scapita,  o ci 
resta  di  messo  di  mille  lire. 
èsser  sémper  sott.  Non  cessare  mai 
dall’  occuparsi,  dal  lavorare.  Es- 
tere assiduo,  o incessabile,  o in- 
defesso, Sfacchinare  continuo. 
èsser  sémper  sott.  Dicesi  altresi  di 
persone  che  sempre  contendono 
e garriscono  fra  loro.  Star  punta 
punta,  Ester  due  volpi  in  un  tac- 
co, 

faa  sott  V.  in  faa. 
faine  de  sott  e do  dòss  V.  in  faa. 
maodaa  sott.  Cercare  per  mezzo  al- 
trui di  conoscere  le  intenzioni,  le 
mire  di  alcuna  persona.  Che  non 
fosse  Far  lattare  uno't 
métter  sott.  Sottoporre,  Sopporre-{ 
e quando  si  tratti  dì  tavolo,  di 
mobile  a cui  si  sottopone  una 
qualche  zeppa  (echidi)  perchè  non 
tentenni,  falsare  — métteghe  sott 
a quel  tàvol.  Calza  quel  tavolo. 
métter  sott.  E’  ancora  far  comincia- 
re un  lavoro,  un  esercizio  a ehi 
vuole  o deve  imparare.  Mi  pare 
rebbe  che  corrispondesse  Inaiare 
— el  1'  aa  miss  sott  a baonoùra. 
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Lo  ha  inizialo  per  tempo. 
métte»!)  sott  Incominciare  un  Incoro, 
un  esercizio.  Mettersi, 

Msoùgna  méttese  sott  a boonoùra.  Ei 
bisogna  metterli  per  tempo. 
restaa  do  sott  V.  èsser  do  sott  nel  2. 

significato. 

tlraa  sott.  Dicesi  nel  gioco  indurre 
altrui  con  lusinghe  » giocare. 
Adescare,  Allettare,  Dar  pasto, 
che  è quel  lasciarsi  vincere  ad 
arte  qualcosa  per  tirar  su  il  gio- 
catore — el  l' aa  ttraat  sott.  Ei 
lo  ha  adescalo,  allettalo , ei  gli 
ha  dato  patio. 

Sètta.  Do  stesso  che  sott  v. 

SontUna  V.  sécca. 

Sonttaneen  V.  soacchiin. 

Sottcaldera.  Così  suolsi  dire  degli  im- 
piegali che  sono  dipendenti  da 
oliti.  Subalterno. 

Sottcalzétt.  Calzetta  che  si  porta  sotto 
altra  calzetta.  Sottocalza. 

Sottcédega.  Dicono  i legnajuoli  un’  as- 
se segata  da  una  parte  sola.  Pial- 
laccio. 

lottcéssa.  Dicesi  nei  polli  quella  parte 
dello  coscia  che  resta  più  ade- 
rente al  corpo.  Cascino. 

lottcoùa.  Parte  della  groppiera  ohe 
passa  sotto  la  coda  del  cavallo. 
Fasciacoda,  Codone,  Pisolino. 

lottcézz.  Alla  sfuggita,  e come  dir  di 
nascosto.  Sottecchi.  ^ 

Sottgoòlla.  Coreggia  di  cunjo  che  pas- 
sata sotto  la  gola  del  camallo  ser- 
ve a fermare  la  briglia  ni  frontale. 
Soggolo. 

Xottpagn.  Sotto  i panni.  Soppanno, 
che  anche  £ nome  e significa  fò- 
dera v. 

Sottpànza.  Dista  di  cuoio,  o dJ  altro 
che  attaccata  alla  sella  o al  basto 
o ad  altro  simile  arnese  fascia  i 
fianchi  della  bestia.  Straccale,  e 
dalle  parole  del  Vocabolario  Mi- 
lanese parrebbe  che  anche  in  To- 
scana al  presente  si  dica  Sotto- 
pancia. 

Sottpee.  Quel  suolo  più  morbido  e di 
cuojo  più  sottile  dentro  alla  scar- 
pa sul  quale  immediatamente 
posa  il  piede.  Suoletta. 

Settséa.  Sentesi  più  in  campagna  che 
in  città  per  dire  sotto  il  braccio. 
Sotto  t'  ascella-,  rd  è I'  ascella  il 
concavo  che  è sotto  il  braccio. 


Ssttsoàra.  In  disordine,  in  confusione. 

Sossopra. 

» Ancora  significa  computata  I’  una 
cosa  per  I'  ultra,  considerate,  pre- 
se tutte  cose  insieme.  Jlagguaglia- 
tamcnle,  Per  adequato,  Sottoso- 
pra. Cosi  corrisponde  anche  a 
quello  clic  si  dice,  en  mees,  ’n  ann 
ere.  cohII'  Alter  che  in  lingua  è 
Di  rio  in  buono;  e per  la  ragione 
che  colesti  computi  danno  difli- 
ciimrntc  quozienti  esani,  I’ avver- 
bio nostro  tiene  n dire  altresi 
A un  di  presi o. 

Sotùrno.  Dicesi  a persona  d’  indole 
malinconica  e in  s£  concentrata, 
Saturnino ; Cupo. 

Sòizit.  Accomandita,  consegna  di  be-" 
stimile  o altro  che  si  dà,  o si 
riceve  da  custodire  e governare 
a mezzo  si  nel  guadagno  che 
nella  perdila.  Soccio. 

Spaccàda.  Yantamenlu , esagerazione. 
Sparata,  Spampanata,  Spacconata. 

» Anche  si  chiama  I’  aprire  che  fall- 
ilo i saltatori  e i ballerini  quatti  ei 
possono  le  gambe.  Forcala. 

Spaccòon.  Chi  si  vauin  di  sapere,  o 
fare  cose  straordinarie.  Spaccone, 
Smargiasso. 

Spaciogaa.  Imbrattare,  insudiciare,  hn- 
pacciucare. 

Spaciogótt.  V.  paecluogh  nel  1.  senso. 

Spàdoula.  Strumento  di  legno,  o di 
ferro  n guisa  di  largo  coltello,  ma 
senza  loglio,  per  uso  di  ballerò 
il  lino  a farne  radere  la  lisca 
(rèsebe)  prima  di  pettinarlo  ( spi- 
nasi). Scotola. 

Spadoulaa.  Battere  culla  scotola  il  lino 
a line  di  diliscarlo  ( tlràaghe  via 
le  reschei  Scotolare. 

Spadoulandeer  V.  bàita. 

Spadoalétta.  Dette  di  seggiola,  la  par- 
te a cui  si  appoggia  la  schiena 
sedendo.  Schienale. 

» Detto  di  uscio,  è una  specie  di 
saliscendo  ( merletta  ) di  legno. 
Nottola. 

n Altresì  chiamasi  un  lungo  regolo 
impomato  a mezzo  con  cui  usa- 
vasi  già  fermare  per  lungo  le 
imposte  delle  finestre  ; e se  ne 
vedono  ancora  di  questi  serrami 
in  certe  case  lasciate  tuttavia  alla 
vecchia.  * 

Spaghétt.  Più  che  come  dimin.  di  apaa- 
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spasgb  < spago  ) noi  lo  usiamo  in 
significato  di  paura.  Battisoffia, 
Baltisoffiola. 

Spagnouletta.  K’  una  specie  di  panno- 
lano onde  sì  fanno  camiciuole,  e 
si  soppannano  gli  abiti  in  inverno 
per  riparo  dal  freddo.  Forse  il 
nome  è dal  paese  onde  ci  è venu- 
ta la  stoffa,  e pero  anche  in  lin- 
gua potrebbe  ugualmente  dirsi. 
Spagnoletta. 

» Ancora  è il  nome  di  una  specie 
di  catenaccio  di  ferro  che  fermato 

f;irevolmente  lungo  le  vetrate  di 
iuestrn,  o le  persiane,  serve  a 
serrarle  con  un  becco  orizontaie 
in  che  fluisce  al  capo  superiore  e 
talvolta  a tutti  due  i capi;  il  qual 
becco  o entra  in  una  apposita  a- 
erturn  rispondente  nel  lelajo 
telaar  maèster  ),  o accavalcia  un 
ferro  sporgente  dall’ archivolto  e 
dal  davanzale.  Deve  essere  Spa 
gualcita,  che  in  un  Dizionario  ho 
trovato  colla  spiegazione  Specie  di 
serratura  di  finestra. 

Spalancai.  Aprire  del  lutto.  Spalancare. 
• J occ.  Allargare  gli  occhi  quanto 
si  possa,  laureare  le  ciglia. 
Spalla.  I, a parie  del  busto  dall’ appic- 
catura del  braccio  lino  ul  collo. 
Spalla,  e in  parlar  grave  anche 
Omero. 

“ Degli  animali  diciamo  piuttosto 
schena,  e non  si  tiene  il  nome 
spilla  ette  per  una  specie  di  sa- 
lame chiamato  Spalla  anche  in 
lingua.  Fregiate  le  spalle  di  S. 
Secondo  nel  Parmigiano , ma  ul 
presente  se  ne  fanno  anche  nella 
nostra  città  di  ottime. 

» I)’  un  torchio  è ciascuno  dei  due 
pezzi  di  legno  più  alti  e più  saldi 
che  gli  sono  di  fianco.  Coscia, 

FI.  Cosce. 

l'un  uscio,  d'una  finestra,  d'ttna 
porta,  ciascuna  delie  due  parti 
laterali  che  posano  per  ritto  sulla 
soglia,  e reggono  1’  architrave. 
Stipite. 

» D’  un  ponte,  o strada,  è quella 
specie  di  sponda  o parapetto  che 
si  fa  dai  loro  lati  per  sicurezza 
maggiore  del  camminare  quando 
sianvi  profondi  fossi , o dirupi. 
Spalletta. 

Urgb  do  spillo.  Spalluto. 


aviigbe  lo  spillo  al  mnur  Esser  sicu- 
ro, in  buona  condizione  dì  cose, 
fuori  di  pericolo , o di  timore. 
Essere  al  sicuro. 

aviigbe  zo  dille  spillo.  Dicesi  di  ve- 
stito che  per  esser  largo  di  busto, 
o male  assestato  sdrucciola  giù 
dalle  spalle.  Spicciar  dalla  spalle. 

divertito  ilio  spillo  do  con.  Divertirsi 
mettendo  in  beffa  alcuna  persona. 
Pigliarsi,  o Premiere  piacere,  o 
buon  tempo  di  uno:  oblìi. mio  an- 
che noi  tiose  dlvertìmént  do  can. 

èsser  coitile  spillo  al  muor  V.  aviigbe 
le  spillo  al  untar. 

frigiaghe  a eoa  lo  spillo.  Dattero 
uno.  Stropicciare  te  castole  ad 
uno,  Hitrovare  ad  uno  le  con- 
giunture. 

metter  le  spille  al  mettr  V.  in  muur. 

méttese  cottile  spille  al  rnaur  V.  in 
muur. 

méttes  le  gimbe  lu  spilla.  Dicesi  al- 
trui per  eccitarlo  a correre,  met- 
ter C ali  al  piede,  mettersi  la  via 
Ira  gambe.  Menare  le  sesie. 

pourtaà  in  Spilla.  Portare  di  peso, 
addosso.  Portare  in  collo. 

sentlise  a coùrror  zo  na  cèsi  per  lo 
spille.  Essere  in  aspettazione,  in 
timore  d’ alcun  male,  d’  alcuna 
disgrazia.  Sentirsi  ima  cosa  già 
per  le  reni,  o giù  pel  giubbone. 
Sentirsi  sdrucciolare  una  cosa 
per  le  rene. 

too.  o too  sou  in  spilla.  Prendere  ad- 
dosso. di  peso.  Levarsi  in  collo. 

Spallcen.  Dicono  le  donne  una  pnrtc 
della  cnmiclu,  c cioè  ciascuno  di 
quei  due  pezzetti  di  tela  in  parte 
rifessi  che  cuciono  a impuntura 
( Insipida  ) dalle  due  bande  delle 
spalle  di  essa  per  rinforzo  c per 
ornamento.  Spalletta. 

» Ugualmente  nelle  colte  dei  preti 
ciascuno  dei  due  pezzi  della  stessa 
roba  ond'  è fatta  la  cotta,  clic 
messi  di  quii  e di  là  come  le  spal- 
lette della  camicia  fanno  ornamen- 
to alia  spalle.  Spallino,  Spaltac- 
ciao. 

» Ancora  1’  ornamento  d'  oro,  d’ar- 
gento, o d'altra  materia  onde  certe 
milizie  hanno  guernite  da  unti 
parte  e dall’  altra,  e anche  talora 
da  una  parte  sola  le  spalle.  Spal- 
lino, Spalletta. 
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Spalléra.  Specie  ili  graticolalo  di  pali 
incrociali,  sa  cui  si  l'anno  salire 
e si  distendono  steli  di  rose  e di 
altri  fiori  sifinlli,  o rami  di  alberi 
fruttiferi.  Spalliera,  che  in  primo 
significalo  c il  nostro  schonaal. 

Spallétta.  Ali  pare  di  non  averlo  udito 
che  nelle  frasi  — andaa  de  spallétta 
camminare  cacciando  innanzi  l'u- 
no spalla  più  che  I'  altra.  Cam- 
f ninure  sulla  spalla  — staa  de 
spallétta.  Stare  come  appoggiato 
sull’  un  fianco , e quindi  con  una 
spalla  più  bassa  dell’  ultra.  Siate 
sulla  spalla. 

Spallezzaa.  Tenere  in  sulle  broccia  un 
fanciullo,  l’alleggiare. 

Spalmiti!.  Percossa  dota  collo  palma 
della  mano.  Spalmati!,  P (limala . 
traa  la  spalmila.  Dicono  le  filatrici 
il  girare  clic  fanno  il  fuso  colle 
paline  delle  mani,  e poi  lasciarlo 
ondare,  perchè  seguitando  a gi- 
rare il  filo  si  torco.  Dare  una 
girata  al  fuso. 

Spalpongnaa.  Toccare  con  poco  riguar- 
do, o cou  indiscreto  alleilo.  Pal- 
peggiare, Brancicare. 

Spalpoagnéon.  V.  sopra  in  spalpougnaa 
l'idea.  Palpeagiatore,  Brancicone. 

Spallétta.  Lo  abbiamo  nel  modo  — 
giongaa  a apanétta,  e si  fa  questo 
gioco  con  monete,  o cou  fondelli 
(bussoen),  e vince  quello  che  bat- 
tendo cantra  il  muro  la  sua  mo- 
neta ccc.  la  caccia  si  vicina  a 
quella  del  compagno  che  non  vi 
sia  distanza  maggiore  di  una 
spanna.  Fare  alle  laureile,  o a 
meglio  al  muro. 

Spans.  Dicono  le  lavnndaje  lissia  spinsa 
la  Cenerata,  che  è quando  coper- 
ti i panni  lini  col  cenerucciulo 
( coniamo!  ) c messavi  lo  cenere, 
versano  sopra  quella  aqua  bollen- 
te. 

Spantegaa.  Gettare,  lasciar  cadere  in 
più  parti.  Spanilere,  Spargere ; c 
se  si  tratti  di  liquori  anche  Fer- 
sare. 

Spanzada.  Gran  mangiata.  Spanciata, 
Scorpacciata. 

Sparaveer.  Dicono  i muratori  quell'  as- 
sicella quadralu  con  manico  fitto 
per  di  sotto,  sulla  quale  tengono 
la  calcina  mentre  lavorano  u in- 
tonacare. Mcstutnjo , Sparviere, 


che  propriamente  è un  uccello  di 
rapina  del  genere  del  falchi. 

Sparaveer.  I pescatori  dicono  una  rete 
sottile  e fitta  colla  circonferenza  im- 
piombata, che  lasciata  andare  nel- 
I’  aitila  si  apre,  c avvicinandosi  al 
fondo  sì  riserra,  c copre  e rinchiu- 
de i pisci.  .Giticeli io.  Ritrecine. 

» E'  anche' chiamalo  ciò  che  si  pone 
uvanli  agli  occhi  perchè  non  si 
guardino  dattorno.  Che  fosse  Pa- 
raocchi ? 

Spàros.  Pianta  erbacea  di  cui  mangian- 
si  cotti,  c conditi  con  burro  e 
cacio,  o con  olio  c pepe  i talli 
teneri,  o le  loro  vette  che  sono 
verdi,  mentre  la  parte  inferiore 
non  eduln  (miga  boatta  da  mangiaa) 
è bianca.  Asparago,  Spùrago , 
Sparagio. 

Sparesèra.  Parte  di  un  orto,  o altro 
luogo  piantato  di  sparagi.  Spara- 
gtaja. 

Sparlazzaa.  Non  aver  riguardo  nel  par- 
lare. Parlare  alla  sbracata. • 

Sparlazzèon  Chi  nel  parlare  non  ita 
riguardo.  Portiere. 

Sparmii.  o sparmiaa.  Tanto  nel  senso 
intransitivo  di  astenersi  dalle  so- 
verchie spese,  di  fare  avanzi,  come 
nel  transitivo  di  usar  poco  o di 
rado,  o con  riguardo  d’  alcuna 
cosa.  Risparmiare,  Sparmiare. 

Sparpagnaa.  Spander  confusamente  in 
qua  e in  là.  Sparpagliare,  Spar- 
nieciare. 

SpartaBiétt.  Arnese  di  ferro  a mezza  lu- 
na con  un  piccolo  incavo  con  cui 
dai  calzolai  si  appianano  le  costure. 

Spartagiónte.  E’  un  ferro  da  calzolai, 
fatto  a mezza  luna  con  due  pic- 
coli incavi  separati  da  un  come 
filetto  il  quote  è più  basso  degli 
esterni,  e serve  per  rilevare  i due 
capi  dei  pezzi  cuciti  insieme,  la- 
sciando in  mezzo  come  una  pic- 
cola linea  incavata. 

Spàrter.  Sia  separare  le  parti  di  alcuna 
cosa,  o distribuite  checchessia 
dandone  parte  a ciascuno.  Spar- 
tire, Partire,  Dividere. 

« Anche  dare  inavvedutamente  dei 
piedi  nello  sterco;  ma  allora  si 
usa  assoluto,  cioè  si  tace  per  de- 
cenza il  nome  della  cosa  in  cui 
danno  I piedi. 

» Dello  particolarmente  di  mcla- 
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rancio  ( pontongall  ) che  si  divide 
ne’ suoi  spicchi  (fétte).  Spicchiare. 

Spàrter  per  mèli  Dividere  in  due  perii 
uguali.  Dimenare. 

• In  tril.  Dividere  in  tre  parti.  Tri- 
partire. 

» in  faàtter.  Dividere  in  quattro 
parli.  Quadripartire. 

spartii!  f.  spartìda  e anche  spartida 
dall'  imm  V.  bèni,  bènia. 

Spartidonr.  V.  in  pèrsegh,  pèrtegh  spar- 
tidonr. 

Spartidoòra.  Dicono  gli  oriuolai  la 
ruota  che  serve  per  cmnparlire 
le  ore  de!  suono.  Partitura. 

Spase.  In  tulli  i significali  Spana,  ma 
presenta  qualche  modo  nella  lin- 
gua diverso. 

andaa  a spasa.  Olirò  al  significato 
ovvio  di  Andare  a spasta,  cioè 
a passeggio;  e al  figurato  di  per- 
dersi, ridursi  a Dulia  checchessia, 
che  è pure  Andare  a spasso,  e 
altrrsi  Itisul versi  in  fuma,  Sva- 
nire, si  dice  in  crrli  balli,  carne 
p.  ts.  nella  inoli  Terrina,  il  muoversi 
a passi  misurati  si,  ma  senza  u- 
gil  azione  della  persona,  e quasi 
come  di  chi  cammina.  Da  il-  Vo- 
cabolario Milanese  Andar  pian 
piano. 

èsser  a spasa.  Esser  senza  padrone. 
Stare  a spasso,  Esser  fuor  di 
padrone. 

Spassègg,  e passègg.  Non  mi  pare  di  aver- 
lo udito  che  per  il  luogo  dove  si 
passeggia.  Passeggio.  Spasseggio 
in  lingua  non  è che  lu  spasseg- 
giare per  sollievo  delia  persona. 

Spassievól.  Dicesi  di  persona  cui  piace 
I’  allegria.  Salazzcvole. 

spassìiso  via  V.  sbaidiise  via. 

Spatàffia  V.  patitila. 

Spatozzaa.  Scompigliare  i capelli.  Scar- 
migliare, Scapigliare. 

» Ancora  lo  diciamo  figuratamente 
per  battere.  Perchè  non  anche  in 

■ questo  senso  figurato  potrò  dirsi 
Scarmigliare,  se  c’è  scarmigliarsi, 
azzuffarsi  graffiandosi,  disordinan- 
dosi ubili  e capelli. 

spatnzzàasc.  e spatnzzàase  seu  V.  qui 
sopra  .l’idea.  Sca  i migliarsi,  Ac- 
capigliarsi. 

Spatazzènt.  Dicesi  di  chi  ha  i cape- 
gli  mal  pettinati  e in  disordine.  Ar- 
ruffalo, Scaràiiijtiutn,  Scapigliata. 


fi  Spanriu.  Che  ha  paura.  Spauroso, 
Pauroso. 

j Spavènt.  Paura  grandissima.  Spavento. 

» Ancora  grande  quantità.  V.  afta- 
geli. 

Spavcntapàs8ere.  Cencio,  o Fantoccio 
di  ccuci  da  fugar  passere  e altri 
uccelli  che  possono  danneggiare 
fiori,  fruiti  ece.  Cacciapassere , 
Spauracchio,  Snavenlacchio , e 
(piando  è a ino'  di  fantoccio  anche 
Guardia  morta. 

» Ancora  si  dice  di  persona  deforme 
e di  eosa  che  possa  indurre  spa- 
vento. Spaventacchio , Spanlac- 
chio. 

Spaventaci.  Dicesi  di  persona  che  fa- 
rilinenle  si  spav enta,  e mette  in 
altri  spavento  V.  spanriu;  ma 
pure  clic  si  possa  anche  dire  Spa- 
ventoso, che  non  solo  vuol  dire 
pieno  di  spavento,  o che  reca  spa- 
vento, imi  anche  puuroso. 

Spaiìaa.  Dicono  gli  stampatori  porre 
gli  spazj  neccssarii  per  separare 
le  parole  i'  una  dall'  altra  nelle 
stampe.  Spazieggiare.  Spaziare  iu 
lingua  è andar  vagando. 

Spaziatura.  I.a  disposizione  degli  spa- 
zj nel  comporre  le  parole  che  si 
devono  stampare.  Spazieggiatura. 

Spazi.  Dicono  i Fornai  I’  arnese  che 
adoperano  a spazzare  il  forno. 
Spazzaforno,  Spazzalojo. 

Spazili,!.  Nettare  i pavimenti  colla  gra- 
nata o culla  scopa.  Spazzare,  Sco- 
pare. 

» Ancora  nettare  panni  ece.  colla 
spazzola  (spezzetta).  Spazzolare. 
spazzàase  la  boùcca.  Dicesi  altrui  per 
fargli  intendere  clic  non  avrò  ciò 
che  d csidcro.  Spillar  la  vaglia. 

Spazzaci,  (luci  vano  che  1'  arcatura 
dei  ietti  d’  una  casa  lascia  fra  essi 
e I*  impalcatura  delle  stanze  a 
tetto,  dove  si  soglion  riporre  vec- 
chiumi, e anche  Irgne  ece.  Soffila. 

Spalletta.  Arnese  consistente  in  una 
tavoletta  di  varia  foggia,  ora  pia- 
na. ora  alquanto  ricurva,  a fori, 
nei  quali  sono  fermati  più  o tnen 
corti  fasciuoli  di . setole  o di  fili 
di  saggina,  e serve  per  rinneltare 
dalla  polvere  panni  ccc.  Spazzala ; 
c anche  particolarmente  Setola 
quella  che  è di  setole,  e Scopetta 
quella  elle  è di  fili  di  saggina, 
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Spezzettai  V.  spazza*  nel  2.  significato. 

Suazzolteon.  Dim.  ili  spallétta.  Spazzo- 
Iella,  Spazzolino. 

» per  I dònt  Piccolo  spazzolino  per 
rincllarc  l denti.  Sciolina  pei 
denti. 

Spini.  Luogo,  o tempo  intermedio  fra 
due  termini.  Spazio. 

• Gli  stampatori  così  chiamano  quei 
pezzetti  più  o men  grossi  di  me- 
tallo che  servono  a separare  le 
lettere,  le  parole,  e le  linee  l’una 
dall’  altro.  Spazio. 

métter  i spazzi  V.  spazila. 

Specc.  Lo  definisce  il  Dizionario  stru- 
mento di  cristallo  piombato  da 
non  parte  e clic  dall"  altra  riflette 
rimaglile  degli  oggetti.  Specchio, 
Spera. 

Spcccènt,  o aétt  spcccènt  è lo  stesso  che 
uòtt  cóme  'n  specc  cioè  nettissimo, 
pulitissimo.  Nello,  o Pulito  come 
mio  specchio 

Spcoclin.  Dim.  di  specc.  Specchietto , 

Sperino. 

Spocd  l’erro  lungo  c sottile,  e appun- 
tato che  con  infilzati  i carnami 
clic  si  vogliono  arrostire  si  attac- 
ca o con  una  molletta  o per  mez- 
zo di  una  catenella,  o di  una  fu- 
nicella al  girarrosto.  Spiedo,  Schi- 
dione, Scliidone. 

» Uoùppi,  o spodesti.  Chiamatisi  con 
questo  nome  due  vergbelte  di  fer- 
ro più  corte  e più  sottili  dello 
spiedo,  fermate  ai  capì  di  una 
lastra  che  hu  nel  mezzo  un  foro 
rispondente  olia  grossezza  dello 
spiedo  medesimo  in  cui  s'  infilza. 
Toloru  le  verghetle  che  si  aggiun- 
gono son  tre,  speed  a tré  bacchet- 
te, e talora  anche  quattro,  speed  a 
quittor  bacchette,  fermate,  e infil- 
zate come  s’  e detto  delle  due. 
Parrebbe  che  si  potesse  dire  Spie- 
do n due j o a Ire,  o a quattro 
rebbj. 

sbrani  del  speed.  Ferro  rispondente 
alla  lastra  che  tiene  i rebbj  dello 
spiedo,  con  fori,  onde  e in  quelli 
e nello  spiedo  medesimo  s’ infilza 
perchè  l’  arrosto  nel  girare  non 
si  smuova.  Per  1'  uso  risponde 
all'  idea  che  dò  1'  Alberti  della 
pai  ola  ti  .incese  Uroclielle  tradu- 
cemlola  in  italiano  Spraiiglietlu. 

metter  il  speed.  Infilzare  nello  spiedo 


carni  o uccelli  per  cuocerli  ar- 
rosto. Schidionare. 

Spedida.  Quella  quantità  di  uccelli  ecc. 
che  si  può  infilzare  sullo  spiedo. 
Schidionala. 

• Anche  colpo  dato  collo  spiedo.  Il 
Vocabolario  Milanese  mette  Col- 
po di  spiedo. 

Spedeon.  I)im.  di  spesd.  Spiedino. 

» Anche  è lo  stesso  che  sped  doùp- 
pl  v. 

Spedllt.  Questo  participio  di  spedii 
(spedire)  Spedito,  si  dice  anche 
d'  un  malato  del  quale  i medici 
danno  disperata  la  guarigione. 
Sfidalo. 

Spedili ikn.  Ho  udito  dire  da  alcuni 
sarti  quel  che  comunemente  si 
dice  In  spésa,  e cioè  gli  accessori, 
tele  da  forlezznre,  seta,  refe  da 
cucire,  guarnizioni , bottoni  ecc. 
che  occorrono  per  finire  un  abito. 
Fornitura  mette  col  punto  d’  in- 
terrogazione il  Vocabolario  Mila- 
nese. 

Spegazz.  Macchia  d’ inchiostro  su  carta 
ecc.  Sgorbio,  Scarabocchio : ab- 
biamo anche  noi  scarabàec. 

> Ancora  si  dice  di  cattiva  pittura. 
Pitluraccia,  Fanlocchio. 

» E altresì  di  persona  brutta. 

Spegazzaa.  Imbrattare  carta  cce.  con 
inchiostro,  o schizzi  d' inchiostro. 
Sgorbiare,  Scarabocchiare. 

Spegazzeen.  Più  che  come  diminutivo 
di  spegazz,  lo  usiamo  per  cattivo 
pittore.  Piltor  da  chiocciole,  o da 
sgabelli. 

Spolaa.  Stracciare  la  pelle.  Spellare. 
Lo  Spelare  della  lingua  è levare 
i peli,  il  nostro  polaa. 

spelaasc.  Neutro  passivo  di  spelaa 
v.  Spellarsi. 

Spoladùra.  Lacerazione  della  pelle. Spel- 
ta menta,  Escoriazione. 

Spolàndra.  Sorta  ili  veste  da  camera 
lunga  fino  ai  piedi. 

Speleg&tta.  Diciamo  quella  membrana 
che  trovasi  nelle  carni  cibarie  in 
certe  parti  non  molto  muscolose, 
ed  anche  cotta  mal  si  può  man- 
giare. Pellaccia. 

Spolnccaa.  Detto  di  uccelli,  di  polli, 
levare  In  piuma  sottile  clic  rimano 
loro  sulla  carne  dopo  che  sono 
pelali.  Levare  la  peluria  — spe- 
1 cécca  quij  ousej.  Leva  la  peluria 
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<i  gn egli  uccelli  Imi.  pr.  spolette- 
chi.  te  speleùcchot,  el,  I spcleùcci; 
e egualmente  col  dittongo  ea  il 
pr.  Sogg.  Piluccare  in  lingua  i 
spiccare  u poro  a poeti  i granelli 
iteli'  uva  dal  grappolo  per  man- 
giarseli, c altresi  consumare,  indu- 
giare a poco  a poco. 

Spelacela.  Dello  ili  denari,  vincerli 
giocando.  Telare  di  denari, 

Spoon.  Virgulto  di  varie  specie  elle 
produce  stecchi  acuti,  c usasi  a far 
siepi.  Spinti,  Hugo , Trulla. 

» Aurlie  lo  stecro  aralo  che  è pru- 
dono dallo  spino.  Spina. 
èsser  in  di  spoon.  F.ssere  coll'  animo 
pieno  d'  inquietudine  o per  limo- 
le u per  desiderio  d’  alcuna  cosa. 
Enee  sulla  fune. 

Spendacelo <m.  Olii  non  la  misura  nello 
spendere.  Spendereccia,  Spenden- 
te, ma  per  lo  più  si  dice  ironica- 
mente per  ehi  la  misura  troppo. 

Spènder.  Spendere. 

» a rótta  do  còli.  Spendere  senza 
riletjno,  Spendere  c sprinter.  ; ab- 
biamo alleile  noi  spènder  o spànder. 
» n occ  dei  cò.  Spender  mollissimo, 
pagare  carissimo.  Spendere  ijli 
archi. 

» la  paròla  do  onn.  V.  in  paròla, 
esser  da  spènder.  Dicesi  di  persona 
non  ancora  legala  in  matrimonio. 
Esser  nubile. 

guardaa  miga  a spèndor.  'Aon  guar- 
dare a spese,  se  si  dica  cosi  in 
genere,  ma  se  si  Irultnsse  della 
compera  di  qualche  oggetto  par- 
ticolare Arni  guardare  a spesa. 
sarti  faa  a spènder.  Saper  comprare 
le  rase  per  quel  presso  eli'  elle 
valgano,  e con  vantaggio.  Spen- 
dere la  sua  lira  per  venti  saldi, 
Spendere  vantaggiosamente. 
sta  indree  dal  spènder,  o in  del  spèn- 
der. Fare  spese  anzi  minori  che 
maggiori  del  bisogno.  Keslriuger- 
si  nello  spendere,  Spendere  a ri- 
lenle,  Tenere  stretta  la  borsa. 
ebo  gbo  piaas  a spènder.  Spenderec- 
cio, Spendente. 

chi  pii  spind  raen  spénd.  Dice  il  pro- 
verbio che  le  cose  fini  e costose 
durando  molto  finiscono  per  por- 
tare a chi  le  compra  spesa  mino- 
ro che  s’  ci  le  comperasse  grosse 
e di  poco  costo,  ma  che  duruno 


SI’ 

anche  meno.  Chi  più  spende  me- 
no, a manco  spelale,  Le  cose 
buone  costano  meno  che  le  non 
buone,  L'  avaro  mollo  spesso 
spende  più  che  il  largo. 

Spénser.  Specie  di  giubbetto  dn  porta- 
re sopra  I'  abito.  Corpetto  alla 
Spencer,  mette  il  Vocabolario 
Milanese.  V.  uso  elle  so  ne  feee 
giù  anche  dagli  uomini  in  soura  • 
marsina. 

Spenscreen.  Dim.  di  spénser  v. 

Spèra.  Cosi  si  dice  un  raggio  di  sole. 
Spero,  e quelle  conio  bricciolc 
clic  si  vedono  aggirarsi  dove  la 
spera  del  sule  entra  ili  una  stan- 
za. ì Iniscnlini . 

Speraa.  Tanto  nel  significalo  di  n- 
spettarsi  imi  qualche  bene  con 
ragionevole  fmidainculo  . quanto 
in  lineilo  di  opporre  al  sole  o ad 
un  lume  una  cosa  per  vedere  so 
è trasparente.  Sperare 

Sperélla.  Cosi  chiamasi  un’  erba  di 
l'usto  articolato , ruvido,  clic  si 
usa  dai  legiiajvitìli  per  islroppic- 
ciare  i lavori.  Asperella,  liuspe- 
rella. 

Spergnacch,  f.  spergnàcca.  Clic  Ini  il 
naso  scliiaceialu.  ètimo,  f.  Sima. 

Spcrgnaccaa.  Schiacciare,  o coinè  dira 
schiacciare  il  naso  ululando,  u 
premendo  alcuna  cosa  altrui  con- 
tro il  viso.  Scofacciare. 

Sperleccàase.  Cosi  solo  lo  usiamo  nel 
figurato  di  abbellirsi  , ' ornarsi . 
Lisciarsi. 

• 1 dli(.  espressione  significarne  che 
alcun  cibo,  e figurai, mielite  qual- 
siasi cosa  piace  assai.  Leccai  si 
le  dila. 

Sperlenghiln.  Colpo  di  un  dito  clic  ap- 
poggialo sopra  un  altro  si  fu  da 
esso  scoccare.  Iluffetlo. 

Sperisi».  Diconsi  i capegli  quando 
sono  in  disordine.  Capelli  scar- 
migliali. 

» Anche  semplicemente  per  capegli, 
ma  lo  dice  chi  è ili  collera,  quasi 
minacciando  di  cacciare  le  mani 
ne'  capegli  a scomporli. 

Sperlazzaa  sea.  Percuotere, Spellicciare. 

sperluzzàase  sea.  Percuotersi  due.  u 
più  I'  un  I’  altro,  tirarsi  pei  ca- 
pelli. Accapigliarsi. 

Sporluzzada,  Uuuulkù  di  percosse.  Spel- 
licciula. 
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Spalnzzént.  Coi  capelli  in  disordine. 
A niffolo,  Scapiglialo. 

SpemàJ.  Ditesi  di  ehi  è vispo,  inquie- 
to. Nabtsso. 

Spernsjaat.  Ditesi  a chi  è incomposto, 
disordinato  specialmente  ne'  ca- 
pelli. Scarmiglialo. 

Spèrt.  Roti  ricordo  di  averlo  udito 
per  conoscente  pratico  d’  alcuna 
cosa  Spedo ; belisi  I’  ho  udito  in 
campagna  per  Allegro,  Sano  — 
steò  seti  spèrt.  Sloie  sano. 

Spésa.  Ciò  che  si  sborsa  per  cosa  che 
si  compri,  per  servigio  che  si  ri- 
cevu  ccc.  Spesa  — e al  pi.  tanto 
nel  dialetto  quanto  nella  lingua 
gli  alimenti  che  oltre  al  salario 
son  dati  a servitore,  ad  operajo. 
andaa  in  spésa.  Avere  da  fare  grate 
spesa.  Incontrare  spesa,  Incon- 
trare grane  spesa 
avìighe  noà'nma  le  spése.  Servire  al- 
trui senz’  altra  mercede  che  del 
vitto.  Slare  per  le  spese.  K’  di- 
verso da  aviighe  le  spése.  Avere 
le  spese,  cioè  avere  gli  alimenti 
oltre  ad  uno  stipendio  in  denari, 
èsser,  o staa  stilo  spése.  Vivere  fuori 
della  propria  casa  con  dispendio. 
Stare  sulle  spese. 
èsser  pnssèe  la  spesn  che  l'impeverada. 
o anche  ho  udito  l' impnvoràda 
V.  Impeveràda. 

pòca  spesa  poeti  sant  Antònni.  Per 

dire  .che  con  israrsi  mezzi  non 
si  può  fare  grande  scialo,  gronde 
dispendio.  A lai  labbro  lai  lat- 
tuga. 

Spesous.  Che  importa  non  piccolo  di- 
spendio. Dispendioso. 

Spòss.  ili  tutti  i significati  Spesso,  ma 
trattandosi  di  moltitudine  di  per- 
sone le  ime  vicine  alle  altre  anche 
Pregnante,  di  moltitudine  di  cose 
non  discoste  le  ime  dalle  altre 
Denso,  Follo,  di  desiti  di  perso- 
na, » di  pettine  ere.  gli  uni  mol- 
to accosto  agli  altri  Pillo,  di 
brodo  clic  sia  ristretto,  di  mine- 
neslra  con  poco  brodo,  di  intinto 
ere.  poco  liquido  Denso. 

• de  cavéj.  Con  capellatura  folta. 
Polio  ili  capelli,  o capegli,  Di 
capelli  folli,  Di  folla  capellatura. 
do  spéss.  Spesse  valle.  Spesso,  So- 
vente, Frequentemente. 

Spcssogaa,  Lo  stesso  clic  possegga  v. 


Spettaa.  In  tutti  i significali  Aspetta- 
re, e una  volta  anche  . Spettare, 
che  ora  pare  non  si  usi  che  nel 
significato  di  Appartenere,  nel 
qual  senso  usiamo  anche  noi  il 
nostro  spettaa. 

spetta  mél.  Modo  di  minacciare  come 
di  acchiappare, usato  per  io  piò  coi 
fanciulli  quando  fanno  alcun  che 
di  male,  o anche  per  iseberzo. 
Aspettai 

spétta  cavali  che  èrba  crèsa.  V.  in 
cavali. 

spetta  pioch  tré  oère  e ména  V.  in 
eira. 

Spettàcol.  Per  io  piò  non  lo  usiamo 
che  nel  senso  di  grandiosa  rap- 
presentazione teatrale.  Spettacolo. 

■ Ancora  lo  diciamo  nel  senso  di 
sfragell  v.. 

Speditiva.  Speranza.  Aspettativa,  A- 
spetlaziune,  Espilazione. 

Spotazzaa.  Premere  coi  piedi.  Scofac- 
ciare. 

Spettouraa.  Sputare  il  catarro  che  si 
Ila  sul  petto.  Scatarrare,  Spetto- 
rare, che  usalo  nel  neutro  passi- 
vo, cioè  Spettorarsi  è scoprirsi  il 
petto. 

Spetuzzaa,  o spettuzzaa  sen.  Percuotere, 
ma  particolarmente  quando  si  fac- 
cia sul  capo,  e che  scompigliansi 
i capegli.  Scapigliare. 

spetnzziase  sen.  Pigliarsi  a’  capegli. 
Accapigliarsi,  Acciuffarsi. 

Spetnzzènt.  Coi  cnpcgli  scompigliali. 
Scapigliato.  . 

Speàzza.  Odore  cattivo.  Puzzo,  Puzza, 
Fetore. 

Speziarla,  liuttegn  dello  speziale.  Spe- 
zieria. Farmacia. 

» fina.  Specie  di  gergo  per  dire 
sterco  umano.  Cunlessa,  Contes- 
sa ili  civillari , che  è detto  nel 
Dizionario  usalo  in  gergo  per  la 
votaluni  de’  cessi. 

Spezièer.  Colui  che  per  professione 
compone  medicamenti.  Speziale, 
Farmacista.  . , 

» Ancora  diciamo  chi  vende  le  sue 
merci  assai  caro.  Crederei  che 
anche  in  lingua  sin  la  stessa  fi- 
guro, e si  dica  Speziale,  trovan- 
do nell'  Alberti  Conti  da  Spezia- 
le i rotiti  di  prezzi  alterati  elio 
noi  pule  diciamo  eternit  da  spe- 
zie er 
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Spèzz.  Diconsi  le  monete  piccole.  Spic- 
ciati, Moneta  spicciola,  Moneta 
spazata. 

Spezxaat.  Lo  stesso  che  spèzz  v. 

Spiaan.  Dicono  i tessitori  quello  porte 
dell'ordito  che  rimane  senz’essere 
tessutu.  Penero,  Penerata.  Spinilo 
in  lingua  è luogo  piano,  pianura. 

Spiantaa.  Spiantare. 

» ca.  Vendere  le  masserizie  della 
casa  per  dismetterla.  Disfar  casa. 

Spianzonlaa.  Più  che  nel  senso  ovvio 
di  piangere.  Piangolare,  Piagnu- 
colare, lo  usiamo  nel  figurato  di 
lamentarsi  senza  verità  d'  over 
poco.  Pigolare. 

Splanzonlàoa.  Colui  che  pigola.  Pigo- 
lone. 

Splattonlaa.  V.  spianzonlaa  nel  senso 
figurato 

Splattonlòon.  V.  Splanzoolóon. 

Spicc.  Tanto  di  persona  che  fa  le  cose 
con  prestezza,  quanto  di  lavoro 
eco.  che  facilmente  si  sbriga.  Sbri- 
gativo, Speditivo. 

1’  è la  pu  spìccia.  EJ  la  più  spiccia, 
E’  lo  piu  spedita, 

Splccenii  li  elider  piccolo,  Appicinire, 
■III  > ■'doli re,  Appiccolire. 

Spicciarla.  Coso  do  nullo.  Chiappola. 
Chiappoleria. 

Spidòccb.  Dicesi  o chi  nel  portomcnlo, 
nei  modi,  nelle  parole  nosiro  cerio 
franchezza,  per  non  dire  sfronta- 
tezza. Spavaldo. 

Spiga.  La  pannnechiclta  del  frumento 
e simili  grulli.  Spigo.  Spica, 

» Ancor  dicesi  dell’  aglio  ciascuno 
di  quelle  particelle  nelle  quali 
naturalmente  è diviso  il  suo  bul- 
bo. Spicchio,  che  è pure  il  nome 
delle  diverse  parti  in  cui  è di- 
viso il  limone,  In  melarancia  (ponr- 
toaga’l)  quando  questi  frulli  sono 
sbucciati,  e delle  parti  in  cui  si 
tagliati  per  lungo  le  mele,  le  pere 
ecc.  e che  noi  diciamo  fétte. 

Spighétta.  Sorta  di  nastrino  per  guar- 
nizione fatto  a spina.  Spinetta, 
Cordellina. 

Spigonlaa.  Il, incogliere  le  spighe,  le 
pannocchie  scappate  ai  mietitori 
ne’  campi.  Spigolare. 

» Figuratamente  far  qualche  picco- 
lo guadagno.  Spilluzzicare. 

Spigonlónza . Donna,  fanciulla  che  spi- 
gola. Spigolatrice,  Spigolislra, 


che  è anche  sinonimo  di  Bacchet- 
tona (santòcchi),  c in  questo  senso 
è pure  il  maschile  Spigolistro. 

Spllaa.  Dal  tedesco.  Giocare.  Ind.  pr. 
spilli,  te  spìllot,  el,  I spilla,  e u- 
gualmenle  colle  due  1 il  pr.  Sogg. 
Spillare  in  lingua  i trarre  il  vino 
dalla  botte  per  lo  spillo  (spina). 

Spiladonr.  Giocatore. 

Spilòon.  Spillo  lungo  che  in  luogo  di 
capocchia  ha  una  gemma,  una 
rosetta  di  diamanti,  un  ritrattino 
ecc.  ottocento  girevolmente  o un 
de’  capi  dello  spillo,  e con  un  un- 
cinetto per  fermarlo  lungo. I’  ngo 
(gémba)  di  esso  dopo  die  è infil- 
zalo nello  sciatto,  nello  cardinola 
ecc.  che  si  appunta.  Spillone, 
Spillellnne. 

Spilonrciaria.Streltczzo  nello  spendere, 
grande  avarizia.  Spilorceria. 

Spina.  Arile  botti  propriamente  quel 
I agnello  tirato  u conio  clic  vestito 
di  stoppo  s’ introduce  nello  enu- 
ncilo dello  bolle  per  chiuderla. 
Zipolo,  c perchè  non  miche  per 
ragione  della  forma  Spinai 

» Ancora  luti'  insieme  e lo  zipolo 
c In  cannella.  In  questo  senso  pu- 
re terrei  che  si  potesse  dire  Spina, 
trovando  nel  Dizionario  la  parti- 
colare denominazione  di  Spina 
fecciajn  per  quella  cannella  elle 
si  pone  nei  fondo  dei  vasi  per 
trarne  In  feccia. 

» Arile  arti  dicono  il  ferro,  o legno 
rotando  sul  quale  si  reggono  le 
rose  die  si  volgono  in  giro.  Spi- 
na, Perno. 

> K dai  carrai,  carrozzai  si  dire 
ogno.in  delle  due  estremità  della 
sola  (assai)  che  sono  di  formo  co- 
nica. Dal  senso  sopra  esposto  par- 
rebbe che  anche  in  lingua  si  do- 
vesse dire  Spina. 

v egualmente  dai  carrai  ecc.  è delta 
nelle  razze  ( ragg  ) delle  ruote 
quella  specie  di  chiavello  do  capo 
pel  quale  esse  vengono  incastrale 
nei  quarti  (gafèi).  Il  Vocabolario 
Milanese  mette  col  punto  d'inter- 
rogazione Spina. 

» Chiamano  altresì  i ferrai  un  pez- 
zuola tondo  d'nccinjo  o di  ottone, 
folto  a foggia  di  cnviglictta  ad  uso 
di  fermare  le  ciirtelie  (carteecère)  ai 
colonnini  o aitru  pezzo.  Pernio. 
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Spina.  Pur  dicono  i ferrai  quel  ferro 
delle  to|>|ic  ( saradàro  ) che  entra 
nel  buco  della  ehi  ave  femmina  c 
la  guida  agli  ingegni  della  toppa 
stessa.  /fqo. 

» Ancora  gli  stessi  ferrai  chiamano 
mi  conio  di  ferro  da  bucare  i me- 
talli infocali.  Spina  e Spina  tonda 
da  fare  i buchi  tondi.  Spina  qua- 
dra da  fare  I buchi  quadri. 

» Negli  arpioni  (pòUogb)  è quel  ri- 
salto in  cui  si  inganghera  ranci- 

10  della  bandella.  Ago. 

• Nei  Candelieri  da  Chiesa  i quel 
ferro  acuto  in  cui  a’  infigge  la 
candela,  o il  boeciuolo  ( cunétta  ) 
in  eui  la  candela  si  pianta.  Ago. 

» Nei  clavicembali,  nelle  arpe,  e si- 
mili strumenti  ciascuno  di  quei 
ferretti  iutorno  a cui  si  avvollolan 
le  corde  per  tenerle  tese.  Pirrone. 

tégnor  a man  dàlia  spina  e traa  vìa 
dal  concòon.  Dicesi  di  chi  in  fatto 
di  economia  è accurato  nelle  cose 
piccole,  e non  bada  alle  maggiori. 
Strìngere  dallo  spillo  e spendere 
dal  cocchiume.  Guardarla  nel  lu- 
cignolo e non  nell J olio. 

Spinaa.  Detto  cosi  assolutamente  è lo 
stesso  che  spinaa  '1  leon.  Levare 
con  un  arnese  che  diciamo  spinai! 
v.  la  stoppa  del  lino.  Pettinare 

11  lino.  Spinare  in  lingua  i Iraf- 
iiggcrc  con  ispinc,  nel  qual  senso 
noi  abbiamo  il  neutro  passivo 
splnàase. 

na  boatta.  Cominciare  n servirsi  del 
vino  di  una  bolle,  manomettere 
una  botte. 

Spini  da.  Piantagione  di  spini.  Spinajo, 
c quella  elle  divide  o chiude  cam- 
pi, o orli,  ed  è tenuta  tagliata. 
Gitale  m. 

SptDazz.  Strumento  formalo  da  una 
tavoletta  piana  oblunga,  o circo- 
lare (AstereUo),  in  cui  sono  in- 
fìtte punte  di  ferro  che  da  noi  si 
dicono  dànt,  e in  Toscana  {Spil- 
loni) e serve  a levare  dol  lino  la 
stoppa.  Pelline  : c n'  ha  a punte 
più  rade  (spinazz  gròss)  per  levare 
In  toppa  più  grossa,  e a punte 
più  fìtte  (spinazz  feon)  perlevare 
la  più  stoppa  fine. 

» Ortaggio  clic  dà  foglie  piuttosto 
ristrette,  allungale,  c aguzze  alta 
sommità,  c si  usa  nelle  cucine. 


Spinace,  c ho  trovato  ancheSjiitia- 
cio,  pi.  Spinaci-,  e al  pi.  appunto 
noi  sempre  lo  diciamo. 

Splnazzeen.  Colui  che  pettina  e lavora 
il  lino.  Linajnolo,  Linaiuolo,  che 
anche  è il  nome  di  chi  vende  li- 
no, c nc  fa  incetta. 

Spinali.  Quel  legnetto  col  quale  si  tu- 
ra la  cannella  (spina)  di  una  bolle 
o simile.  Zipolo. 

Spiaalleen.  Dim.  di  spinali  v.  Zipoletlo. 

Splnfaràda.  Forte  rimprovero.  Lavala 
di  capo.  Abbiamo  anche  noi  la- 
vàda  de  cò. 

SpinAon.  Cannella  più  grande  di  quelle 
che  usansi  ordinariamente  alle 
bolli.  Zipolo  grotto,  c per  ana- 
logia fors'  anche  Zipolone,  come 
c'  è il  dim.  zipoletlo. 

■ Anche  è una  stoffa  di  seta  fìtta, 
nervuta,  e tessuta  a spina.  Spi- 
none. 

Spinz.  Detto  di  panno,  di  tela,  di  faz- 
zoletto ecc.  ciascuno  degli  nugo- 
li, o cantonate.  Cocca,  e più  co- 
munemente al  pi.  Cocche. 

» Detto  di  lingua,  l’estremità  di 
essa  che  per  lo  più  è acuta.  Pun- 
ta. 

» Detto  di  sacco,  di  balla,  l' estre- 
mità dei  cnnloncini  per  cui  si  può 
prendere.  Pellicini!. 

Spiounaa.  Tanto  stare  a guardare  quel 
eh’  altri  fa,  quanto  riferire  cosa 
detta,  o fatta  da  altri.  Spiare, 
Spieggiare  nei  I . senso;  e nel  2. 
Soffiare,  Far  la  tpia. 

Splonaagg. Spiare,  Spieggiare,  usati  pe- 
rò come  noini. 

Splovosma.  Piccola  pioggia.  Aquicella, 
Spruzzaglia. 

Spioavesinaa.  Piovere  leggermente.  Pio- 
vigginare. 

Spini].  Dicono  gli  oriuolni  la  molla 
che  regola  il  tempo  negli  orologi 
da  tasca.  Spirale.  Spiraglio  in  lin- 
gua è fessura  in  muro,  o in  let- 
to, o in  uscio  per  cui  trapela  il 
lume,  e anche  una  piccola  aper- 
tura lasciala  ne’  tubi  delle  fontane 
per  dar  loro  aria,  che  credo  che 
anche  noi  diciamo  spirà). 

Spirit.  In  lutti  i sensi.  Spirilo. 

aviighe  dol  spirit.  Avere  coraggio. 
Essere  spiritoso,  animoso,  corag- 
gioso. 

faa  spirit.  Eccitare  altrui  a coraggio. 
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Fort  animo  ad  uno,  Incoraggia- 
re min. 

fisso  spirlt.  Farsi  coraggio,  o cuore. 

presènza  de  spirlt.  Fennec**  <l’  nni- 
imi  nei  pericoli,  Intrepidezza;  e 
lincile  ardimento  a dire  liberanien- 
ic  ciò  che  si  sente.  Franchezza, 
F contezza. 

a faa  ca  gho  vool  del  spirlt  V.  in 
passioòn,  a faa  ca  ne  ghe  tool  pas- 

sióon. 

Spiriteen.  Diecsi  di  chi  sia  spiritoscllo. 
Spiritello , Spiritino. 

Spinmàase.  Lo  scuotersi  che  fnnno  i 
pulii  spiuineccinndosi  col  becco, 
fu rs‘  anche,  dice  il  Carena,  per 
lecersi  di  dosso  i pollini  (piencc 
pouleen).  Spollinarsi. 

Spizzlgaa.  Pigliare  e stringere  oltruì 
colla  puma  di  due  dila  un  po’  di 
cute.  Pizzicare,  t se  la  cute  non 
pur  si  stringe,  ma  ancora  si  torce 
alquanto  Attortigliare  la  pelle. 

» Ancor  dicesi  il  levare  pochctto  da 
pietanza  cce.  Spilluzzicare. 

« F altresì  dell’  ma  lo  spiccare  del 
grappolo  alcuni  granelli  per  man- 
giarli. Piluccare. 

■ Si  usa  pure  ai  neutro,  e dicesi  di 
quello  sensazione  come  di  leggie- 
ra morsura  che  fa  sulla  lingua 
formaggio,  vino  e simili.  Frizza- 
re, Eoi  dicare. 

Spizzighlin.  Quella  quantità  di  cose  che 
si  piglia  colla  punta  delle  dita. 
Pizzico. 

gloogaa  a spizzighlin.  V.'  un  treselli 
che  Tassi  in  due,  i quali  distribuen- 
dosi a principio  dieci  carte  cia- 
scuno, od  ogni  giocarne  una,  ne 
sostituiscono  un'  altra  pigliandola 
dal  rimanente  mazzetto.  Direi 
Giocare  a spizzico,  che  significa 
a poco  a poco. 

Splzztgèon  y.  V idea  in  spiziigaa  nel 
4.  senso.  Pizzico,  Pizzicano. 

Spizzigètt.  E‘  un  accr.  di  tpiuighUa. 
Pizzicotto,  Pizzico. 

Spòla.  Bocciuolo  di  canna  tagliata  di 
tal  lunghezza  da  poter  entrare 
nella  spola  (narlséUa)  onde  incan- 
narvi sopra  il  filo  delle  matasse 
di  ripieno  con  cui  si  tesse  I’  or- 
dito delie  tele  ecc.  Cannello;  e 
quel  fuscello  in  cui  si  oggiro  nel- 
la spola  il  cannello  si  dice  Spo- 
letto. 


faa  la  spòle.  Avvolgere  il  filo  sui 
cannelli  per  tessere.  Fare  i can- 
nelli, Accannellare. 
faa  zo  le  spòle  Svolgere  il  filo  dui 
cannello.  Scannellare. 

Spoolveriz-zaa.  Spargere  dì  polvere,  o 
di  cosa  ridotta  in  polvere.  Spol- 
verizzare, il  cui  pruno  significalo 
però  è ridurre  iti  polvere. 

Spónda.  Spanda.  Prende  però  nome 
particolare  in  alcuni  casi. 

» Detto  di  barca,  quella  parte  di 
essa  che  dal  fianco  sta  fuori  del- 
l’ aqua.  fiordo. 

» Detto  di  bigliardo  quel  rialzo  im- 
bottito che  circonda  la  tavola  su 
cui  si  gioca,  mattonella. 

» Detto  di  letto,  la  sua  estremità. 
Proda. 

p Detto  di  sedia  a bracciuoli  (ponl- 
troùna  ),  di  poltrona  _ ( dourmeus  ) 
quella  porte  su  cui  si  appoggiano 
le  braccia,  firacciuolo. 
faa  spónda.  Diccsi  nel  gioco  del  bi- 
gliardo ii  dare  il  colpo  obliquo 
sicché  la  bigjlia  batta  contro  In 
mattonella  prima  che  contea  quel- 
la dtU'avversario.  Far  mattonella. 
faa  spòondt  a eoa.  Assistere,  proteg- 
gere uuo.  Fare  spolla  ad  tino. 
fàase  spónda  de  etu.  Sperare  assisten- 
za, ejiilo  da  uno.  Far  capitale  di 
imo,  Confidare  in  uno. 
avilgbe  dèlie  boino  spónde.  Avere 
protettori,  Avere  funtori. 

SponndirAla.  Dicono  i legnai  una  pialla 
non  mollo  larga  col  taglio  ad  an- 
goli retti.  Sponderuola. 

Spólga.  La  definisce  il  Dizionario  pian- 
ta marina  a guisa  di  fungo,  la 

aitale  secca  e purgata  si  gonfia 
i umidità  e serve  n molti  usi. 
Spugna,  e il  Castiglione  nei  suo 
Cortegiano  ha  usato  anche  Spon- 
ga. 

Spoangoas.  Che  ha  della  spugna,  o del 
molle  come  fosse  una  spugna. 
Spugnoso. 

Spónzer.  Forare  leggiermente  con  cosa 
acuta,  o appuntata.  Pungere,  Pu- 
gnere,  Punzecchiare;  e quando  è 
detto  di  mosche  c simili.  Appin- 
zare. 

Usasi  anche  figuratamente  per  dare 
altrui  eccitamento.  Punzecchiare, 
Eccitare,  Stimolare. 

Spatuuida.  L’ alto  del  pungere,  e la 

75 


Digitized  by  Google 


SP 


SP 


— r.ar,  — 


ferii n che  esso  fa.  Puntura. 

Sponnzignòla  Specie  di  fungo  bucheralo 
a guisa  di  spugna,  d'  un  grato  o- 
dore  r sapore.  Spugnolo,  Spugno- 
la. 

Sponntòon.  Dicono  i sarti,  le  cncitrici 
uno  strumento  di  ferro  acuto  con 
cui  forano  le  tele  ecc.  per  fare  la 
prima  via  agli  occhiolini  (basètt), 
che  poi  contornano  d’un  orlo  di 
filo  o di  seta  detto  asola  a punto 
di  sopraggitto  (sonraman):  il  clic 
dicono  faa  1 basètt.  Fnralnjo , 
Punteruolo.  Spuntone  in  lingua 
i arme  in  asta  con  lungo  ferro 
quadro  e non  molto  grosso,  ed  è 
nuche  il  nome  delle  spine  grosse 
ed  acute  di  alcune  piante,  e di 
consimili  spine  ossee  d' alcuni  pe- 
sci. 

Sponrcaccióon.  Dicesi  di  persona  che 
ama  tramestare  cose  lorde  si  che 
sporchi  sè  ed  altri.  Sudicione. 

Spenrch.  Sporco,  Lordo,  Sudicio,  Su- 
cido. 

» Ancora  si  dice  di  peso  non  netto 
di  tara.  Lordo. 

» cime  i pee  di  pij.  E’  conte  un  su- 
perlativo di  sporco.  Sudicissima,  e 
ironicamente  Pulito  come  un  ba- 
ttone da  pollajo. 

faa  sponrch  V.  in  bisengn,  faa  I so 
bisengn,  o aggiungasi/Vr  bruttura. 
avtlghe  la  cantisi  spoirca.  Estere  in 
colpa,  o in  difetto,  Querela  co- 
scienza macchiata,  o calterita. 
ebe  ghe  1'  aa  spoùrca  se  la  Uva.  E- 
apressione  a dichiarare  di  non  vo- 
lersi pigliar  brigo  d’  altrui.  Zara 
a chi  tocca. 

Sponrchèn.  Tanto  in  senso  di  cosa 
lorda,  quanto  in  quello  di  diso- 
nesti. Sporchezza,  Sporcherai, 
Sporcizia. 

Sponrcòtt.  Alquanto  sporco.  Sudiciotto. 

Spòtich.  Che  può  fare  liberamente  quel- 
lo rh’  egli  vuole.  Dispotico,  As- 
soluto — 1'  è padròii  spitlch.  E‘ 
assoluto  padrone. 

Spons  f.  spoùsa.  Chi  è per  contrarre 
nozze,  o le  ha  contratte  di  fresco. 
Sposo,  f.  Sposa. 
faa  la  spossa.  Far  nozze. 
andaa  a spoùse.  Andare  ai  conviti 
clic  si  fanno  in  occasione  di  nozze. 
Andare  a nozze,  o alle  nozze;  e 
quando  intendasi  per  intervenire 


all'  nernmpngnainrnin  della  sposa. 
Andare  al  corteo. 
méssa  da  spsns.  I.n  messa  che  si  ce- 
lebra urlili  benedizione  degli  spo- 
si. lllessa  del  congiunto. 
paan  e nous  mangiaa  da  spons  Vuoisi 
cosi  indicare  che  sono  cibo  sapo- 
rito le  noci  accompagnate  col  pa- 
ne. Il  Cherubini  a questo  detto 
asserisce  che  i Toscani  limino  in 
vece  Cacio,  pane,  e pere  cibo  da 
caoaliere. 

Spoùsa.  Dicesi  n qualunque  donna 
del  contado  che  non  sin  fanciulla. 
Trovo  nel  Cherubini  che  nel  con- 
tado Toscano  dicono  maestra. 
spoisa.  E’  anelic  il  nome  d’  un  in- 
setto a quattro  ali  presentanti 
I'  aspetto  come  di  una  rete,  c ri- 
splendenti di  luce  mettnlicn,  clic 
vive  nei  luoghi  vicini  ni  ruscelli; 
e nJ  ha  di  motte  specie  e di  di- 
versi e vaghi  colori.  Librila , Li- 
bellula, Cavalocchio,  Damigello, 
e il  Vocabolario  Milanese  mette 
anche  Sposo. 

Spranga.  Legno,  o ferro  conficcato  a 
traverso  per  tenere  insieme  e ben 
unite  le  commessure;  c legno  al- 
tresì che  si  mette  attraverso  di 
una  porta,  di  un  uscio.  Spranga. 

• dall’  ìnconra.  Dicono  gli  orinolai 
il  pezzo  che  ricevendo  In  spran- 
ghila del  pendolo  in  una  spac- 
catura situata  nella  sua  parte  in- 
feriore, piegata  ad  angolo  retto, 
le  comunica  l’azione  della  ruota, 
e la  fa  muovere  costantemente  in 
un  medesimo  piano  verticale.  For- 
chetta. 

Sprést.  Atto  che  mostra  disistima.  Spre- 
gio, Sprezzo,  Dispregio,  Disprez- 
zo. 

Sprencch.  Lo  usiamo  nella  frase  andaa 
In  spreocch  cioè  in  luogo  lontanis- 
simo. Andare  in  orinci.  Forse  il 
nostro  modo  allude  alla  città  ca- 
pitale del  Tirolo  Innsbrtik  che 
quando  erano  difficili  le  strade  do- 
veva parere  lontanissima. 

Sprezxion.  Chi  facilmente  sprezza,  o 
ha  modi  sprezzanti.  Sprezzatore, 
Dispregiatore. 

Spràcch.  Stecco,  rampollo  ncnto  che 
sporge  da  pianta,  o dal  suolo. 
Sproceo,  Sbrocco,  Brocco. 

» Ancora  metaforicamente  si  dice  di 
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persona  ardila.  Spavaldo  f.  Spa- 
valda. 

Sprócch  de  fèrr.  Dicono  i calzolai  un 
chiodo  grosso  col  capo  quadro,  di 
cui  si  servono  per  congegnare  in- 
sieme i talloni  (tacch)  degli  stivali 
ecc.  Mellone. 

» de  légo,  llullettmn  d'  legno  che 
si  liceo  nel  suolo  delia  scarpa. 
Stecco,  Cavigliella. 
metter  i spròcch.  1 falegnami  dicono 
il  congtungcre,  congegnare  con 
cavicchi,  o caviglie,  Incuvicchiarc, 
Incavigliare. 

Sproufoandaa.  Sfondare  grandemente, 
scavare  a fondo.  Appro fondure, 
Sprofondare. 

apronfonndìase.  Aprirsi  come  una  vo- 
ragine. Sprofondarsi. 

» Ancora  cadere  in  un  profondo. 

Sprofondare  usnlo  come  neutro 
* Altresì  diciamo  per  indicare  che 
non  si  trova  più  una  persona,  una 
cosa,  quasi  fosse  caduta  in  un 
profondo. 

Sproapòslt.  Penserei  che  anche  quando 
questo  nome  lo  adoperiamo  in 
significuLo  di  grande  quantità  po- 
tesse dirsi  Sproposito,  che  vuol 
dire  cosa  fuuri  di  proposito,  di 
ragione,  di  regola. 

Spada.  Quell’  umore  che  vien  separato 
dalle  glandolc  della  bocca  e delle 
fuuci,  destinato  a tener  sempre 
umida  la  lingua  e le  fauci  stesse, 
non  che  a masticare,  e bagnare  il 
cibo,  e farne  In  prima  digestione. 
Sputo,  Saliva,  Sciliva,  Sciai  ivo. 
taciaat  codila  spada.  Attaccato  leg- 
germente. Attaccato  collo  spulo, 
o colla,  sciliva,  o colla  cera. 

Spadai.  Mandar  fuori  dalla  bocca  sa- 
liva, catarro,  od  nitro.  Spulare. 
» adóss  a onn  ecc.  Spulare  addosso 
ad  uno  ecc.  Sputacchiare  uno  ecc. 
èsser  na  cosa  còme  spndaa  in  tèrra. 
Essere  una  cosa  assai  facile.  Es- 
ser come  bere  un  uovo, 
mangia  o spùda. Dicesi  del  mangiar  ra- 
ne o pesce  assai  liscoso  (comi  tìnte 
risolto)  pel  continuo  dovere  spular 
fuori  o le  lische  o gli  ossicini. 

Spudacc.  Saliva  o nitro  che  si  sputi. 
Sputacchio,  Spulo  ; abbiamo  an- 
che noi  spot. 

gpadaccèra.  Voglia  morbosa  di  sputare 
spesso. 


Spadoon.  Vaso  da  sputarvi  dentro  chi 
è malato.  Sputacchiera, 

Spuidii.  Dicesi  dei  tessuti  lo  sfilacciar- 
si di'  ei  fanno  per  poco  accurata 
cucitura.  Spicciare,  Sfilacciare. 
apaldiise  V.  spuldii. 

Spalmarseli.  Cosi  chiamiamo  le  coccole 
dell'  uva  spina  che  è un  arbusto 
spinoso,  ramificalo,  che  produce 
coccole  o bacche  lisce,  e striate 
(a  righe)  d'un  buon  sapore  dolce- 
brusco  le  quali  somigliano  a pic- 
coli acini  d’  uva  bianca,  ma  iso- 
late ad  una  per  una.  Uva  spina. 
» Dicesi  anche  figuratamente  di  per- 
sona piccola , sottile.  Mingher- 
lino. 

Spolsiòon.  Cosi  chiamiamo  quelle  bol- 
licine rosse  che  spargonsi  minute 
sulla  pelle  per  troppo  calore.  Ri- 
scaldamento. 

Spamiliòon.  Sorta  di  drappo  leggiero 
di  seta.  Spumiglio. 

Spuma.  Mordieamenlo  che  altri  sente 
nella  cute  si  che  gli  è forza  grat- 
tarsi. Prurito,  Pizzicore. 

Sparii.  Questo  verbo  che  significa  far 
prurito  non  si  usa  che  al  neutro, 
e ncllu  terza  persona.  Prurìre, 
Pizzicare  usalo  però  aneli’  esso 
come  neutro,  e non  nel  seuso  del 
nostro  spluigaa. 

» le  man  a «un.  Avere  mia  voglia 
di  battere  altrui.  Pizzicare  ad 
uno  le  mani  — ghe  spur  le  man, 
Gli  pizzican  le  mani. 

Spauaa.  Avere,  mandare  cattivo  odore. 
Spazzare,  Puzzare,  Pulire. 

• de  noabiltì.  Dicesi  di  chi  o per 
qualche  parentado,  n per  relazio- 
ne di  persone  nobili  ha  un  conte- 
gno come  se  fòsse  nobile  egli 
medesimo.  Pulire,  Pizzicare,  Sen- 
tire del  gentiluomo,  o della  gen- 
tildonna. 

spazzaìghe  a eun  el  flaat.  Mandare 
uno  dulia  bocca  cattivo  fiuto. 
Avere  uno  bocca  finiosa. 
spnzzàaghe  a onn  la  salòte.  Diresi  di 
chi  non  lin  molto  cura  della  sua 
sanità.  Puzzare  ad  uno  la  salute, 
Muovere  uno  lite  alia  sanila. 

Spauètt.  Giovincello  che  fa  il  galante. 
Eiimnsetto,  Fumosctlo. 

Spùzzol  do  boùcca.  Dilicato,  c difficile 
da  contentare  nel  cibo.  Di  mala 
bocca,  Schifo,  Sch’filloso. 
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Xpuaioar  Odore  cattivo.  Puzzo,  Puz- 
za, Fetore. 

» Ancora  si  dice  per  dileggio  di 
persona  V.  spunétt. 

Squàdcr.  Strumento  formalo  di  due  re- 
goli commessi  ad  angolo  retto, 
per  fare  appunto  o misurare  an- 
goli retti.  Squadra.  Squadro  in 
lingua  è lo  squadrare,  ciuè  misu- 
rare colla  squadra,  e anche  vuoi 
dire  osservazione  minulo, 
in  sqnàdcr.  Ditesi  di  cose  commesse 
aderenti  in  dirittura  di  linee  che 
facciano  angolo  retto.  In  isqua- 
dra,  A iquadra. 

zo  do  squider.  Fuori  della  sopraddetta 
dirittura  di  linee.  Fuori  di  squa- 
dra. 

Squadra  falsa.  Specie  di  squadra  mer- 
itile di  legno  che  ha  ! regoli  so- 
vrapposti. Calandrino ; ed  è diver- 
sa da  quella  che  £ chiamata  Pif- 
ferili», elle  ho  i regoli  mobili  c 
intersecali  I'  uno  nell'  altro. 

SquaqHaraa  ( he  pure  diciamo  schic- 
cherai. Dire  apertamente  e senza 
riguardo  quello  che  si  sa.  Squac- 
enerare,  Squacquerare,  che  in 
primo  siguiiicnlo  è neutro  assoluto 
e vuol  dire  cocar  tenero. 

bquaqnora.  Sterco  tenero.  Squacquera, 
Squacchcra. 

Squarquaceié  V.  ragó. 

aquari.  V.  sétt. 

Squama,  llompere  in  brani,  mettere 
in  pezzi.  Squarciare,  Lacerare, 
Stracciare,  Sbranare. 

Squarzètt.  Unti  quaderno  che  tengono 
i negozianti  per  semplice  ricordo. 
Sfngliazzo,  Straccia  faglio,  Strac- 
celto. 

Squaas.  A un  di  presso.  Quoti. 

» squaas  Ila  alquanto  più  di  forza 
dio.  il  semplice  quasi.  Quoti  quoti. 

Squàsl.  Lo  stesso  clic  squaas. 

Squassasse.  Lo  usiamo  colla  negazione 

— no  squassasse,  e vuol  dire  noti 
(trovare  alcuna  commozione.  A'ou 
itcuolerti,  ISan  darsi  alcuna  bri- 
ga — ne  ’l  so  squassa  gnan,  Fi  non 
ni  sruote  punta. 

fruitici.  Lo  usiamo  nella  frase  — io 
«quinci,  e vuol  dire  con  pompa, 

< oli  fusili.  In  gala,  In  parala ; imi 
per  lo  più  lo  diciamo  del  parlare 

— parlaa  in  squinci,  Parlare  squi- 
sitamente, ron  eleganza,  o meglio 


affettazione.  Parlare  in  pania  di 
forchetta:  abbiamo  anche  noi  par- 
laa  In  pinta  de  fornica. 

Sqalnternaat.  Dicesi  di  mobile,  di  ar- 
nese cosi  guasta  che  mal  può  u- 
snrscnc,  e anche  di  persona  mise- 
rabile, e con  le  vesti  stracciate. 
Lacero,  ttooiualo.  Squinternalo 
in  lingua  è sconcertata,  disordi- 
nato. 

Sraglonnaa.  Parlare  fuori  di  ragione, 
o contro  ragione.  Ditragionare. 

Srarll.  Togliere  In  spessezza  di  più 
cose,  renderle  più  rare.  Diradare. 

SS,  e prolungasi  anche  più  elio  non 
porli  la  successione  di  due  sole 
s ad  avvisare  che  si  faccia  silenzio. 
Trovo  nel  Vocabolario  Milanese 
Zi,  zi,  come  dire  Zitto,  zitto,  e 
pi.  Zittì,  zitti,  di  cui  quei  Zi  sono 
certamente  troncamenti.  Anche  si 
dice  Sta. 

St,  e più  comunemente  pst.  Con  que- 
sto suono  chiamiamo  alcuno.  Il 
Varchi  dà  le  due  consonanti  st 
come  usate  proferirsi  dai  latini 
quando  volevano  clic  alcuno  stes- 
se cheto. 

St'  Usasi  in  luogo  di  sta,  o sto  ( v.  ) 
quando  segue  vocale. 

Sta  fein.  di  sto,  e usiamo  le  due  voci  ili 
vece  di  quésta  Questa,  quest  Que- 
sto, quando  sono  ngg.  dimostrati- 
vi uniti  a nome.  Sta  casa,  Questa 
casa  ; In  sta  stagióon,  In  questa 
stagione:  conn  sto  breutt  témp. 
Con  questo  brutto  tempo-, in  spanti. 
In  quest'  anno,  o Quest 1 unno,  c 
diciamo  anche  noi  st’  onn.  Quan- 
do perù  sono  pronomi  allora  di- 
ciamo unclic  noi  quest,  quésta. -Che 
cèrta  voot?  Che  carta  vuoi?  quésta. 
Questa-,  che  libor  to  biseftgna?  Che 
libro  li  bisogna,  o li  occurrcl  que- 
st, Questo.  Al  pi.  le  due  voci  da 
■lui  sono  al  maschile  sti  Questi, 
sto  Queste,  e pel  loro  uso  invece 
di  quésti,  e queste  vai  ciò  che  ab- 
bialo notalo  al  singolare. 

Staa.  Stare. 

» Idei  gioco,  appagarsi  con  alcuno, 
o alluni  dei  giocatori  per  compor- 
re una  delle  bande  che  si  contra- 
stano la  partita.  Non  sembra  par- 
lare oscuro  citi  anche  in  lingua 
dicesse  Stare. 

» a coupélia  de  cun  Vi  n essere  al 
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di  »mto  di  ano  in  checchessia,  mn 
non  mi  pare  di  averlo  udito  in 
cose  di  lode.  Sture  a competenza, 

0 al  paragone  di  ano. 

Staa  adrco  a eun  Sollecitare  importu- 
nare uno  a fine  di  ottenere  finni- 
che cosa.  Star  dietro,  o attorno 
ad  uno. 

» al  bèen  o al  mal.  Accomodami  al 
tutto:  obbiumo  anche  uoi  sta  al 

toutt. 

■ al  peel  de  eun.  V.  in  pesi.  Stare  a 
pelo  in  lingua  è detto  di  cosa,  e si- 
gnifica corrispondere  esattamente. 

> a man  scourlòon.  Stare  «enea  far 
nulla.  Stare  colle  mani  a cintola. 

» codilo  man  sdita  coonsoolàda.  Fra- 
se nel  significato  uguale  all'ante- 
cedente. V.  anche  in  ccunsouUda. 

» coasso  Non  essere  di  troppo  buo- 
na salute. 

» coasse.  Ancor  si  dice  in  senso  di 
non  pigliar  marito , o moglie. 
Stare,  a Mimanere  celibe,  o pai - 
celioni. 

» da  mincidon.  Esser  condotto  a mal 
parlilo.  Star  fresco  ; anche  noi 
uhhiaino  staa  ftéscb,  c non  pure 
nel  detto  significato  di  Star  fre- 
sco, ma  anche  nell’  altro  di  non 
esser  per  avere  quello  che  si  vor- 
rebbe. 

» dèntcr.  Oltre  al  significato  ovvio 
di  stare  nella  parte  interiore.  Star 
dentro,  lo  usiamo  anche  per  esse- 
re contenuto.  Capire , e per  lu 
più  coll’  affisso  vi  — qui  sòld  1 ghe 
sta  miga  tutti  in  quella  b riàrsa 
{faci  denari  non  vi  capiscali  lutti 
in  quella  borsa. 

» indrco  In  del  spènder.  Usare  mo- 
derazione nello  spendere,  spendere 
piuttosto  meno  che  più.  Andar 
rallentilo  nello  spendere. 

“ insemina.  Detto  di  cose  significa 
stare  una  cosa  ben  congiunta  ad 
un’  altra,  o bene  unite  le  diverse 
parti  di  una  cosa  medesima.  Te- 
nersi insieme. 

* tu  sa  qaélla,  o so  quella.  Por  men- 
te a procurare  industriosamente 

1 proprj  vantaggi.  Stare  sul  van- 
taggio; e quando  si  vuol  signifi- 
care ebe  alcuno  sta  sui  proprj 
vantaggi  astutamente  e con  sotti- 
gliezza, allora  i Slare  sulle  stoc- 
cate. 


Staa  sea.  Non  andare  in  letto  la  notte. 
Stare  alzalo,  Vegliare. 

» seu.  Detto  di  tempo  vuol  dire  non 
piovere  ccc.,  far  buona  stagione. 
Far  buon  tempo. 

» seu  de  prézl.  Vender  cara  la  mer- 
ce. Stare  in  sul  tiralo. 

» seu  drltt,  e anche  semplicemente 
seu.  Tenersi  ritto  sulla  persona. 
Star  ritto,  Star  su  bello,  Stare 
sopra  di  sè,  o sulla  persona. 

» su  as  còsa.  Metter  pensiero,  dili- 
genza a procacciarsi,  ad  ottenere 
alcuna  cosa.  Stare  sull’intesa  di 
checchessia,  Intendere  a procac- 
ciarsi checchessia  — ci  sta  sul 
faa  sòld.  Ei  sta  sull ‘ intesa  di 
far  denari,  Egli  intende  a far 
denari. 

stàagho  adree  a faa  vergo tt.  Fare 

checchessia  lentamente.  Star  die- 
tro a checchessia  è in  lingua  usa- 
re attenzione  per  ottenerlo, 
stàaghe  miga.  Essere  sconvenevole. 

Sun  convenire,  Sconvenire. 
stiaghe  miga  la  counveciènza.  Non  ci 
essere  utile.  Non  ci  trovare  il  suo 
conto  — ne  ghe  sta  miga  la  coun- 
veniènza.  Secondo  la  diversità  di 
persone  e di  casi  si  dirà  Non  ci 
trovo  il  mio  conto,  Non  ci  tro- 
viamo il  nostro  conto,  Non  ci 
troverai  il  tuo  conto  ccc.  - ghe 
stiva  miga  la  counvesiénza.  Non  ci 
trovava,  o trovai  il  mio  conio. 
Non  ci  avreste  trovalo  il  vostro 
conto  ecc. 

stàasen  fòra.  Non  volere  impicciarsi 
in  checchessia.  Starsene  al  targa. 
De  poudil  miga  slaa  da  dit  o da  faa 
ecc.  Esser  nome  forzato  da  incli- 
nazione, o da  necessitò  a dire,  o 
a fare  ecc.  Non  si  poter  tenere 
di  non  dire,  fare  ccc. 
uè  sa  vii  dóve  staa.  Essere  inquietis- 
simo. Non  trovar  luogo. 
savil  eun  còme  ’1  sta.  V.  in  difètt  il 
modo  proverbiale  eh'  è lu  difètt  £ 
In  souspétt. 

métter  a staa  via.  Oltre  ni  significato 
di  metter  via,  o a padròon  v.  mi- 
che significa  togliersi  alla  subor- 
dinazione, soperchiare.  Mettere  in 
un  calcetto. 

végner  a staa.  Corrispondere,  o riu- 
scire di  misura,  di  peso,  di  valore 
ecc.  Tornare  — cl  marcnghUn  cl 


Digiiiied  by  Google 


sr 


• _ 590  — 


ST 


vie#  a staa  trénta  lire  do  Mtlaan. 

Il  pezzo  da  venti  franchi  torna 
trenta  lire  di  Milano  — tanti  poos 
per  qnèst,  tinti  per  st'  alter  ecc. 
quant  végnl  a staa?  tanti  pesi  per 
questo,  tanti  per  quest'  altro  ecc. 
quanti  tornano,  o a quanti  am- 
montano? — tanti  bran  ecc.  a tant 
al  brazi  | vèen  a staa  tinto  lire, 
tante  braccia  ecc.  a tanto  il  brac- 
cio, tornano,  o importano  tante 
lire. 

e stéssela  lé.  Modo  avverbiale  indi- 
carne esser  poco  quello  che  si  è 
dello,  doversi  «spellare,  o temere 
altro.  E ciò  bastasse,  Se  sta  li, 
Se  si  fermasse,  A far  poco,  Di- 
co poco. 

no  gh'  on  sta  pen  son.  Altro  modo 
avverbiale  col  quale  si  vuole  in- 
dicare il  ■ sommo  di  checchessia, 
ma  per  lo  più  si  usa  parlando  di 
scaltrezza,  di  malizia.  Ila  colmo 
il  sacco,  Aon  si  può  ire  più  là. 

por  me  ghe  stiò.  Si  dice  quando  si 
aderisce  ad  altrui  proposto.  Son 
>er  uno,  come  dire  il  mio  volo 
o avete. 

Stabbia.  Più  particolarmente  si  dice  un 
pezzo  di  legna  da  ardere  piutto- 
sto lungo  che  grosso,  ma  I'  ho 
udito  anche  per  qualunque  grosso 
pezzo  di  legna  da  ardere.  Stecca, 
e nel  secondo  senso  meglio.  Cioc- 
co. 

* Ancora  figuratamente  si  dice  di 
persona  balordu,  ignorante.  Cioc- 
co. 

Stabbila.  Diin.  di  stabbia  v.  tanto  nel 
proprio  significato  che  nel  figu- 
rato. 

Stabblótt.  Stanza,  casa  in  si  cattivo  sta- 
lo che  a mala  pena  è abitabile. 
Stamberqa. 

» Ancor  si  usa  figuratamente  ugual- 
mente coma  stabbia  v. 

Stabilii.  Anche  nel  senso  di  coprire 
con  calce  e rena,  e lisciare  i mu- 
ri. Stabilire.  Ma  in  fre  volte  que- 
sto si  fa.-  e 1.  con  una  smaltatura 
alla  grossa  di  calce,  rena  grosso- 
lana, c rottami  di  mattoni  a tu- 
rare i vani  quà  e là  rimasti  nei 
mitri  alzati,  e ridurne  piana  la 
superficie,  il  che  si  diee  ntnzaffa- 
re:  2.  con  uno  smalto  di  calce  e 
rena  sul  muro  rinzatTato,  appia- 


nandolo colla  cazzuola  c colla 
nettatoja  (sfratala),  c qursio  die 
da  noi  è dello  (sfratazzaa)  in  lin- 
gua è Arricciare:  3.  con  un  nuo- 
vn  smallo  di  calce  e rena  fina  lini 
cribrata  sul  muro  arricciato,  ri- 

f udendolo  e lisciandolo  cui  pini- 
etto  (sfratazzeen),  e questo  è pro- 
priamente Stabilire,  Intonacare, 
Inlonicare. 

Stsbllldàra.  L’  operazione  dello  stabi- 
lire, v.  sopra  1'  idea  ai  tre  diversi 
gradi  applicando  il  nome  di  Itin- 
— affo  al  primo,  di  Arricciatura 
al  secondo,  e di  Intonaco,  o In- 
tonici» al  terzo. 

Stadiool.  Piccola  loggia  di  legno. 
Staffa.  Arnese  di  ferro  sferoidale,  rhe 
pende  per  una  ciglili  detta  staffile 
dulia  sella  del  cavallo,  per  adular- 
si posandovi  su  il  piede  nel  mon- 
ture a cavallo,  e tencrveli  tulli  e 
due  intanto  che  si  cavalca.  Stuf- 
fa. 

» Ancora  si  dice  quella  listelln  o di 
cuojo,  o della  stessa  roba  onde 
son  fatti  i calzoni,  che  accaval- 
ciando il  fiosso  dello  stivale  ecc. 
ferma  i calzoni  da  piede.  Crederci 
che  si  potesse  dire  Stoffa,  o Staf- 
fetta. 

» Nelle  carrozze-,  calessi  ecc.  I. astra 
di  ferro  che  fermata  ai  fianchi 
della  cassa  (scòcca)  serve  per  mon- 
tare quelli  che  si  hanno  da  seder 
dentro,  e fermata  di  dietro  serve 
pei  servitori.  Monlalojo  ; e n’  ha 
ad  una,  o più  montale  mustielta- 
tc.  Talora  non  lascia  vedere  di 
sè  oli-uno  sporto  e sembra  una 
semplice  lastra  quadrata  di  me- 
tallo rasente  allo  sportello,  e noi 
la  diciamo  staffa  a scàtoula;  talora 
nelle  carrozze  le  due  o tre  mon- 
tale son  ricoperte  o di  pelle  o di 
stoffa  e si  ripiegano  dentro  dagli 
sportelli. 

» Nella  vanga  si  dice  quel  legno  o 
ferro  fitto  a traverso  nel  manico 
di  essa  per  porvi  su  il  piede  il 
vangatore.  Eangile,  Stecca,  l’re- 
sacchio. 

» Nelle  calzette  quella  parte  di  ma- 
glie che  davanti  e di  dietro  dai 
cogiti  (scajóon)  vanno  u coprire  il 
eolio  del  piede , c il  calcagno. 
Stoffa  ho  trovalo  nel  Carena  do- 
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vp  tliì  la  definizione  «lui  citano, 
(.turila  poi  che  copre  il  collo  del 
piede  In  dicono  staffa  davAntl.  e 
i|tielln  che  va  a Coprire  il  calca* 
Rito  stAffa  dedreo. 

Staffa  delle  scale  per  i poe.  Quello  lastra 
di  ferro  confina  verticalmente  nel 
suolo  a’  piedi  dello  scala,  per  uso 
di  torsi  il  fango  dai  calcari  prima 
di  snlirla.  Ferro  da  piede. 
calzètt  coitila  staffa.  Diconsi  le  cal- 
zette che  sono  senza  peduli,  cd 
hanno  in  vece  una  linguetta  che 
nbhrnccin  il  piede.  Calie  a staffa, 
o a staffetta. 

Staffoen.  Diin.  di  stAffa  nel  5.  signifi- 
cato v. 

Staffòon.  Acer,  di  stAffa  nel  3.  signifi- 
cato v.  . 

St, igetta.  Serratura  di  finestra  che 
consiste  in  un  lungo  regolo  di 
ferro  o di  legno  che  impernslo  a 
mezzo  va  a fermarsi  alle  due  e- 
strcmitA  entro  un  nascilo  di  ferro, 
e cosi  lieti  chiusa  la  finestra. 

Stagionaaat  Oltre  che  di  granu  ere. 
maturato  , condotto  a perfezione. 
Stagionalo;  lo  diciamo  altresì  di 
persona  inoltrata  nell’  età,  come 
dire  di  età  perfetta.  Provetto. 

Stagli.  Metallo  d’ un  bianco  lucente 
pressoché  argentino,  assai  pieghe- 
vole e malleabile.  Stagno.  ■ 

* K’  anche  agg.  di  cosa  non  si  fa- 
cilmente arrendevole.  Sodo;  e di- 
ersi pure  di  vivanda,  e special- 
mente di  carne  non  pienamente 
colla.  Perderne  sso. 

Stajazzaa.  Tagliar  male,  alla  grossa. 
Slagliare. 

» san.  Pare  che  sia  piu  di  stajmaa, 
e cioè  tagliare  minutamente.  Ta- 
gliuzzare. 

Stali.  Cosi  chiamiamo  quei  luoghi  do- 
ve per  mercede  si  alloggiano  le 
bestie.  Stalla , Stalaggio.  Stollo 
in  lingua  è dimora,  luogo  dove 
si  sta,  e anche  cosi  si  chiama 
ognuno  di  quegli  spartimenti  di 
un  coro  dove  sta  ciascun  canonico, 
o religioso. 

» Diciamo  pure  quello  che  si  paga 
per  1’  alloggio  delle  bestie.  Stal- 
laggio, Stallatico,  che  anche  vuol 
dire  letame. 

Stalla»  V.  stali. 


Stalleer.  Famiglio  che  serve  alla  stalla. 
Stalliere. 

cappstsllocr.  Il  primo  dei  diversi  fa- 
migli che  servono  alla  stalla. 
Maestro  di  stalla. 

Stallètt.  Piccolo  stalla.  Stallella.  Più 
comunemente  perù  in  campagna 
s'  intende  la  stalla  dove  si  tengo- 
no I cavalli,  quando  non  è gran- 
dissima, per  distinguerla  dnl  bo- 
vile ossia  dalla  stalla  de’  buoi. 

Stellétta.  Diin.  di  stélla.  Stallella,  Stai- 
/uccia. 

Stalòss.  Scossa  che  si  riceve  in  coles- 
se ecc.  quando  urta  in  ciottolo, 
e va  in  piano  non  uguale.  Tra- 
balzo. 

Staloassaa. . Dicesi  di  quegli  urti  che 
cagiona  I’  andare  in  calesse  ecc. 
per  strada  ineguale.  Trabalzare, 
Strabalzare,  Sbattere.  Ind.  pr. 
stalòssi.  te  stalòsset.  el,  I stalòssa 
e ugualmente  coll’  6 il  pr.  Sogg. 

Staloossàda  V.  stalòss. 

StalonssAment  V.  stalòss. 

Staloussaat.  Dicesi  di  chi  si  sente  fiac- 
co per  gli  urti  sopra  Indienti,  o 
per  simil  causa..  Fiacco,  Mollo 
p.  es.  dalla  stanchezza. 

Stamp.  Siccome  in  generale  porto  l’i- 
dea d’ impronta  di  ciù  che  si  vuo- 
le ottenere  od  eseguire,  forse  an- 
che in  lingua  starà  in  ogni  cosa 
il  nome  Stampo  ; ma  perocché 
sono  nelle  diverse  arti  nomi  in 
lingua  particolari,  non  pare  che 
siali  da  lacere. 

» Dicono  gli  stampatori  sia  di  carte, 
o di  tele,  drappi  ecc.  quel  legno 
o metallo  che  porta  il  disegno 
che  si  vuole  imprimere  sulla  carta, 
sulla  tela  ecc.  Stampo,  Stampa. 

» Gli  stagnai,  e simili  artieri  dico- 
no quelle  forme  di  pietra  ove  git- 
tano  i metalli  strutti.  Peti-elle. 

» I ferrai  chiamano  varii  loro  arne- 
si che  in  lingua  hanno  diversi 
nomi  : Scarpello  a scarpa  con 
taglio,  uno  scarpello  tozzo  e da 
dar  forza  che  serve  principalmente 
a far  buchi  per  le  riprese.  — 
Scarpello  da  banco,  una  specie 
di  tnglìolo  che  serve  appunto  per 
tagliare  il  ferro  a schegge,  e si 
adopera  solamente  a freddo:  — 
Spino,  un  pezzo  di  ferro  che  ser- 
ve come  di  nocciolo  su  cui  si  fab- 
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hricnno  i pezzi  che  si  vogliono 
fare  incavati,  c n'  ha  di  tondi, 
i|undri,  eco. 

Stamp.  I maltouieri  (foornaseen)  danno 
ipicsto  nome  lauto  n quei  tela- 
jottì  di  legno  dell’  altezza,  lun- 
ghezza, c larghezza  dei  mattoni 
che  Tanno  colla  creta  impastala, 
mettendola  in  essi,  e spianandola 
ad  uguagliare  il  telnjo;  quanto  quei 
tclajelli  di  ferro  con  manico,  a 
cui  sottopongono  una  Torma  ar- 
cuata di  legno,  e su  questa  spia- 
nando Increto  si  che  in  arco  u- 
gungli  I'  altezza  del  telnjo  vengati 
(ormando  i tegoli  (coapp)  Motivilo, 
Forma. 

» I fabbricatori  di  torrone  chiama- 
no quei  telnjelti  di  legno  entro  i 
quali  vestili  di  cialde  (biade)  met- 
tono la  posta  calda  del  torrone 
per  cavamela  freddata  che  sia 
conformata  in  bogli  (panètt).  Pare 
che  si  abbia  o dire  anche  questo; 
Forma,  Modello-,  e lo  stesso  ten- 
go che  sia  dei  vnscletti  di  latta 
con  cui  si  fanno  i bogli  di  cioc- 
colata. 

» 1 disegnatori,  ricamatori  ecc.  chia- 
mano un  foglio  bucherala  con 
ispillelti  sul  quale  è il  disegno  che 
vogliono  ricavare  spolverizzando. 
Spolvero. 

» E’  pure  quel  pezzo  di  ferro  tem- 
perato, o aeciajo  in  cui  è inta- 
gliata In  figura  che  sì  ha  da  im-  ' 
primere  sulle  monete,  o caratteri 
od  altro  su  materie  dure.  l’un- 
ione, Tortello,  Conio,  che  è an- 
che il  nome  dell’  impronta  stesso 
fatta  sulle  monete,  sulle  medaglie. 

Stampare!!.  Carattere  eh*  imita  la 
stampa.  Stampatello,  Stampatello. 

Stampeen.  Dim.  ai  stamp  v.  : e così 
P uno  come  I’  altro  nome  si  dà 
altresi  a quei  cartoni  che  servono 
ni  pittori  di  stanze  per  dipingere 
sulle  pareti  gli  ornamenti  onde 
vogliono  abbellirle.  Stampa. 

Stamponnaxz.  Dicevi  altrui  per  rimpro- 
vero. Bricconcello. 

Stamponnàzza.  Oltre  che  come  f.  di 
stampoanan  v.  è anche  espressio- 
ne di  maraviglia.  Ceppita. 

Stinga.  Grosso  bastone  o travicello  per 
diversi  usi.  Stontja. 

» Pi egli  argani,  itegli  strettoi  (tòrce) 


è quel  grosso  bastone  che  si  fiera 
net  lineili  degli  nrgnni  stessi,  o 
ni  capi  delle  viti  degli  stretto]  per 
girarli  c falli  lavorare.  Manovella. 

Stinga.  IVelle  scale  a piroli  ciascuno  ilei 
due  bastoni  in  cui  sono  fermali  i 
legni  che  servono  a fare  gli  sca- 
lini. Staggio. 

» délli  reet.  Il  bustone  su  cui  la 
rete  si  regge.  Staggio. 

» del  tolaar  da  ricamai.  Ciascuno  dei 
due  bastoni  a cui  si  ullaecnuo  gli 
oggetti  da  ricamare,  e sui  quali 
sì  avvoltolano  per  meglio  maneg- 
giare il  lavoro.  Colonna. 
dàaghe,  o diagbo  sen  la  stinga.  Usasi 
dire  quando  altri  fu  le  cose  len- 
tamente o sballatamente, 
èsser  da  stinga  e da  balanzeen.  Dice- 
si  di  persona  alta  a più  cose,  a 
in  più  cose  adoperata.  Ester  tla 
batto  e da  iella. 

Stangaa.  Percuotere  con  istanga  o ba- 
stone. Tambiitmie.  Stangare  in 
lingua  i puntellare  con  istanga, 

métter  la  stinga. 

Stanghétta.  Diin.  di  stìnga.  Stanghetta, 
che  è anche  quel  ferro  lunghetto 
che  mosso  nelle  serrature  da  una 
molla  serve  per  chiuderle, 
a Le  ricamatrici  chiamano  ciascuno 
dei  due  regoli  ebe  aventi  più  fori 
in  rispondenza  servono  ud  allar- 
gare e stringere  il  telojo  intrudo- 
ccndoli  e fermandoli  con  chiavar- 
de ( riandò]  ) in  apposite  aperture 
delle  colonne  (stànghe)  Staggio. 

Stangóna.  Acer,  di  stìnga;  Piel  signifi- 
cato generico  Stangone.  Piei  parti- 
colari di  manovella,  staggio,  co- 
lonna non  ho  trovato  accrescitivo. 

Stantonff  o mascc.QueU’arnese  cilindrico 
che  si  mette  nello  schizzalojo,  c si 
irne  espinge  per  introdurvi  eschiz- 
znrne  aria  o liquido.  Stantuffo. 

Stantldeli.  Dicesi  di  persona  cresciuta 
assai  stentala.  Scriatello,  Astuc- 
cio. 

St&ntiit.  Che  ha  perduto  per  troppo 
tempo  la  sua  perfezione,  c dicesi 
di  pane,  carni  e simili.  Stantio;  e 
particolarmente  di  uovo  anche 
Barlacchio;  e di  pane  Raffermo. 
> Figuratamente  si  dice  pur  di  per- 
sona v.  stantldeli.  A fato,  Senato, 
Stento. 

deventaa  atantlit.  Divenire  tlaulto. 
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Itwietare,  tu  viri  ire,  I Unni  ir  nido; 
ina  n questo  sinonimo  di  stantio 
il  Vocabolario  noi  a che  dicesi  pro- 
prinnn-nle  di  carni,  prassi.,  olj,  e 
simili  quando  per  corruzione  mu- 
tano il  rolore,  I’  odore,  ed  il  sa- 
pore: onde 

savil  de  stantii!.  Arar  cattivo  odore 
per  troppa  vecchiezza,  e diresi  il 
più  romimementc  di  olj,  carni,  ecc. 
Super  ili  vieto. 

Staar.  Misura  ideale  di  capacità  per 
biade,  granaglie,  e corrisponde  a 
due  mine.  Stnjn,  p.  Slaja. 

Staxool.  V.  stadiool. 

Statola.  Insta  di  legno  di  poca  larghez- 
za, ina  lunga,  e riquadrata,  che 
usasi  dai  muratori  per.lirarc  linee 
rette,  e per  formar  retti  gli  spi- 
goli. Kegolo. 

Staiòon  V.  stìnga  nei  3.  significato. 

Staiounaal.  Alcune  botteghe  hanno  una 
parte  della  loro  apertura  murala 
all'  altezza  del  petto  d’  uomo,  ed 
è quella  che  noi  chiamiamo  con 
quel  nome;  sulla  quale  anche  si 
mettono  in  mostra  le  merci.  Che 
sia  Sponda,  o Parapetti»  f 

Slitta.  Pertica  o regolo  che  attaccasi 
lungo  scale  di  legno  non  chiuse 
fra  muri  o assiti,  più  che  per  ri- 
paro della  persona,  per  appog- 
giarvi In  mano  nel  salire  e scen- 
dere. Hracciunlo. 

» Pur  dicesi  pertica  o regolo  che 
pausi  a loggia  di  legno  (stadiool) 
in  luogo  di  ringhiera  per  riparo 
della  persona.  Parrebbe  che  si 
potesse  dire  Parapetto. 

» Anche  l' ho  udito  da  muratori  per 
statila  v. 

Sta,  pi.  iti.  E'  lo  stesso  che  qncst,  pi. 
onèsti,  o quinti  Questo,  pi.  questi. 
Ma  l’uso  delle  due  voci  da  noi  è, 
che  se  è pronome  si  dice  quest,  se 
agg.  indicativo  ste.  Ste  tibbber. Que- 
sto libro — da  Ktl  don  lìbber  qual  vi- 
te? Risposta.  Quest.  Vi  questi 
due  libri  qual  vuoi  ? Risposto. 
Questo. 

» E'  anche  f.  pi.  di  sta  v.  ma  per 
lo  più  anche  ai  f.  pi.  si  dice  sti. 

Stécca.  In  tutti  i significali  Stecca;  se 
non  che  quella  specie  di  mazza 
lunghetta  pesante  nel  calcio,  e più 
leggiera  e sottile  da  cima  con  cui 
si  spingon  le  patte  nel  gioco  del 


bigliardo,  o ciascuna  altresi  di 
quelle  mazzette  sulle  quali  è di- 
stesa la  seta  o la  tela  degli  om- 
brelli si  chiamo  anche  Atlicciuaia; 
a quella  stecca  d’  osso  o d'  ebano 
fatta  a modo  di  coltello  che  usasi  a 
tagliar  fogli  si  aggiunge  oppnnto 
T indicazione  da  tagliare  t fogli; 
a quella  con  cui  si  fanno  le  fran- 
ge a stabilire  1’  altezza  di  quella 
sequela  di  fili  che  pendano  dal  pas- 
samano si  dà  pure  il  nome  di  Mo- 
dano ; e quella  che  adoperano  I 
sellai,  gli  imbattitori  per  trar  faori 
dalle  scile,  dai  cuscini  ecc.  la  bor- 
ra, il  crine  ece.  si  chiama  più 
particolarmente  Cavapelo. 

Stécca.  Usasi  anche  figuratamente  per 
denaro,  utile  che  altri  riceve  per 
incomodo  che  abbia,  per  contralto 
che  ajuii,  e simili.  Boccone. 

Steccadhra.  Fasciatura  che  si  fa  con 
assicelle  o stecche  a chi  ha  rollo 
gamba,  braccio  ecc.  affinchè  l’osso 
stando  ferino  al  luogo  accomoda- 
to si  Tappicelo.  Incannucciata. 

Stècch.  Assoluto  non  mi  pare  di  averlo 
udito  ria  noi,  bensì  a modo  di 
similitudine  per  dire  magrissimo 
— 1’  è raàgher  che  ’l  par  en  itèccb, 
nel  qual  senso  è in  lingua  Viso 
di  stecco,  cioè  viso  magro. 

» Ancora  si  dice  per  obbligo  grave, 
fastidioso.  Briga  — quell'  andàa- 
ghe  tatti  1 dé  ! é ’n  gran  stècch. 
Quell’  andarvi  ogni  dì  è pur  la 
gran  briga. 

Stecchitt.  Sottile,  e piccolo  fuscello,  o 
rosa  simile  con- cui  si  cava  il  cibo 
rimasto  fra  I denti.  Stecco,  Den- 
telliere,  Stuisicadenli. 

Stecchetteen.  Piccolo  stecco.  Fu  scellino. 

Stélla.  Stella,  anche  nel  senso  di  destino. 

» Chiamano  gli  stampatori  certi  re- 
goli di  varie  dimensioni  che  al- 
logano nel  telnjo  tra  gli  estremi 
di  esso  c le  facce  di  stampa  per 
tener  queste  separate  c ben  asse- 
state e strette.  Begolelto. 

» Figuratamente  diciamo  per  Pro- 
tettore — el  gh'  aa  dèlie  stélle. 
Ila  molli  protettori. 

» Pur  figuratamente  diciamo  prim- 
ola stélla  per  dire  primo,  princi- 
pale — I'  è canna  delie  primme 
stélle.  E * uno  de’  maggiorenti, 
de’  maggioringhi. 

70 
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Stèli*  coométta.  E'  Il  nome  di  quei  pia- 
neli che  trailo  trailo  ai  offrono 
ai  nostri  sguardi,  altri  circondati 
come  da  una  folta  ehioma  di  pal- 
lida luce,  e si  dicono  chiomati, 
altri  con  una  come  lungn  coda 
spesso  divisa  in  più  rami,  e si 
dicono  caudali.  Cometa. 

teèter  dèlia  stella.  Scherzosamente 
diciamo  il  teatruccìo  dei  buratti- 
ni messo  in  atto  la  notte  all'  n- 
perto  cielo.  Perchè,  essendo  un 
espressione  scherzosa,  non  potrò 
dirsi  anche  in  lingua  Teatro  della 
t Iella ? 

tèmp  In  stélla.  Il  tempo  che  è mes- 
so al  sereno,  e che  mostra  di  es- 
rere  per  durare.  Tempo  a ilella. 

fa»  védder  le  stélle.  Dare  altrui  tal 
colpo  specialmente  nel  cupo  che 
dal  dolore  gli  pare  di  vedere  certi 
bagliori  come  piccolissime  stelle. 
Far  vedere  le  lucciole , e anche 
le  delle. 

védder  le  stélle,  cioè  sentire  tal  do- 
lore che  produce  I'  effetto  sopra 
indicalo,  si  dice  Ftder  le  stelle,  o 
le  lucciole. 

poQrtaa  èlle  stelle.  Lodare  grandis- 
simamente. Mettere  in  ctelo,  E- 
saltare,  o Togliere  fino  a cielo. 

ricama»  » stélla.  Ricamare  a stelle, 
Stelleggiare,  che  è anche  neutro 
assoluto,  e vuol  dire  scintillare, 
risplendere  coinè  una  stella. 

SteUèat  Diciamo  col  stellmt,  quando 
è gran  sereno.  Sereno  smagliante, 
o che  smaglia. 

Stellétta.  Dicesi  di  quella  parte  dello 
sprone,  che  è una  rotellina  n spesse 
punte.  Stella,  Spronclla,  Girella. 

Stellina.  Ciascuno  di  quei  piccoli  e sot- 
tili pezzetti  rotondi  di  metallo 
inargentato,  o indorato  che  si  a- 
doperano  in  certi  ricami,  o si 
mettono  per  ornamento  a venta- 
gli, o altro.  Lustrino,  Bisantino. 

Stèncbi.  Sodo  e duro  e che  non  è pie- 
ghevole quasi  fosse  un  legno. 
Stecchilo,  Intirizzalo,  Intirizzito, 
ma  questi  due  particolarmente  se 
n’  è causa  il  freddo. 

» Se  è detto  di  cosa  indurata  per 
untume,  lordura,  o altra  causa. 
Crojo,  Incrojato. 

SteatadalL  Dicesi  di  persona  cresciuta 
a sterno.  Afaltccio,  A fatticcio, 


'Screalo,  Scriato.  e anche  dirci 
Stentalo,  che  il  Dizionario  dò  ili 
cotesto  senso  parlando  di  piante. 

Stèer.  Dicono  in  campagna  per  stasar  v. 

Stélla.  Specie  di  ruotino  posto  orizon- 
tsle  sulla  sala  anteriore  dei  cales- 
si, che  girando  intorno  ad  un 
maschio  (mascc)  che  gli  passa  in 
mezzo  serve  ad  agevolare  il  giro 
del  ramno,  e In  volta  del  cales- 
se. Eolticella,  Sterzo. 

Bèli  a stèri».  Quello  specie  di  volti- 
cella  per  cui  il  rarrino  del  cales- 
se non  può  descrivere  che  un 
quarto  solo  di  cerchio  quinci  e 
quindi  intorno  al  suo  asse;  e que- 
sta è la  specie  di  sterzo  che 
hanno  anche  i carri.  Potrebbe  es- 
sere Mezza  volticella,  Mezzo  sler- 
so. 

Sterna.  Voltare,  girare  il  calesse  ece. 
per  (sterzo.  Sterzare,  che  in  pri- 
mo significalo  vuol  dire  dividere 
in  terzo. 

stenéase.  Propriamente  è girare  per 
ister/o  il  calesse  ecc.  Sterzare; 
ma  si  usa  anche  per  Piegarsi, 
Piegare  da  un  lato. 

Stente.  Arnese,  o vogliam  dire  rasset- 
tino di  cuoio,  di  cartone,  di  legno 
c simili,  addottala  alla  grossezza 
e per  lo  più  anche  olla  figura 
della  cosa  che  si  vuoi  tenervi  den- 
tro per  custodirla,  come  si  fn  delle 
forbici,  delle  posate  ecc.  Sluccio, 
Astuccio;  e quando  è grande  Bu- 
sta. Cosi  dicesi  Busta,  o Custo- 
dia da  libri,  Busta,  o Custodia 
da  potate;  questa  custodia  da  po- 
sale poi  si  chiama  Coltelliera,  o 
Coltellesca  se  è pel  soli  coltelli; 
Forchettiera  se  per  le  sole  for- 
chette: Cucchiajtra  se  pei  soli 
cucchiai. 

» Quell’  astuccio  in  cui  1 cerusici 
tengono  le  lancette.  LanctUicre. 

• di  ondèi.  Custodia  degli  occhiali. 

» di  pétten.  Pelliniera. 

Staticeli.  Composto  di  materie  tegnenti 
per  appiccare  insieme  cose,  ritu- 
rar fessure  ecc.  Stucco. 

• Quella  mestura  con  che  riempionsi 
i manichi  dei  coltelli  a codolo,  on- 
de tener  questo  sodo  nel  manico. 
Cimento. 

ènm  da  staticeli.  Dicesi  a persona 
buona  a nulla.  Bolo,  e perchè 
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nnn  anche  figuratamente  Uomo  Ij 
•Hi  stucco,  per  dire  che  è immo-  n 
bile  e insensato  come  s’egli  fosse 
formnto  di  stucco? 

restaa  de  itescch.  Restare  maravi- 
gliato, stupefatto,  /testure  come 
w»  uomo  ai  paglia. 

Steutf.  Saziato  nodosamente.  infastidito. 
iilncca,  Hitlueco,  Ululo  sincopa- 
to di  Si u falò, 

cime  a steoff.  Carne  di  manzo  stata 
infusa  nel  vino,  e che  spicchìct- 
tata  di  aglio  e lardelli  si  cuoce 
a fuoco  lento  con  burro  in  cui 
sono  soffritte  cipolle,  e con  brodo. 
Carne  ilufaln  , Stufato:  anche 
noi  diciamo  stofast. 

Stèsoti.  Moine  proprio  di  persona.  Ste- 
fano, che  anche  con  bassa  figura 
è sluto  detto  per  stomaco,  ventre. 

Stevenesn.  Questo  dim.  di  Steven  sen- 
lesi  scherzosamente  nella  frase  — 
pider  flool  e stesene*!  al  vedere 
tre  babbacei  insieme. 

Stl  V.  in  sta. 

Stlgaa.  Stigare,  fustigare. 

Stili.  Arme  corta  di  fama  appuntatis- 
sima e triangolare.  Stilo,  Stiletto, 
Pugnale. 

Sfinita.  Tanto  nel  significato  di  crede- 
re, giudicare,  quunto  in  quello  di 
«vere  in  pregio,  e di  determinare 
il  valore,  il  prezzo  di  checchessia. 
Stimare. 

» Usato  colla  negativa  n«  è Non  te- 
mere, Nnn  aver  soggezione.  — 
ne  '1  me  stimma  nlènt  Non  mi  te- 
me punto,  Non  Ila  Hi  me  venuta 
soggezione  — le  bòtte  ne  ’l  j» 
stimma  nlènt,  Le  busse  ei  se  le 
scuole.— Ind.pr.  stimmi, te  stlmmet, 
el,  1 stimma  e colle  due  m ugual- 
mente il  pr.  Sogg. 

» la  ca.  Dicesi  per  fornitore.  Re- 
cete. 

stimasse.  Tenersi  bello  e compia- 
cersene. Pavoneggiarsi. 

Stlmadoar.  Colui  che  è con  patente  a- 
bilìlato  a dare  il  valore  di  una 
cosa,  di  mobiglie  ece.  Stimatore, 
Perito. 

Stimanti.  Chi  ei  pavoneggia. 

Stimma.  In  lutti  i significati  Stima.  U 

Stipp.  Consiste  in  una  cavitò  fatta  nel-  | 
la  grossezza  dei  muro  o intelaia-  i 
la,  o con  traverse  di  legno  che  | 
vengono  a formare  diversi  palchi  I 


da  riporre  vasellami  e altre  cote, 
e chiusa  con  {sportello,  che  talo- 
ra risponde  all’ imposta  degli  altri 
usci  della  stanza  per  metterla  in 
simmetria.  Armadio  in  muro.  Ho 
però  udito  da  persone  che  si  co- 
noscono delia  lingua  anche  Stipo, 
che  per  altro  secondo  la  defini- 
zione che  ne  dà  il  Carena  corri- 
sponderebbe al  nostro  secretéer. 

Stiva.  Il  manico  dell’  aratro  con  un 
largo  occhio  all'  estremità  detto 
manétta  che  aerve  all’agricoltore 
per  dirigerlo.  Stiva,  Stegola. 

Stivali.  Calzare  che  copre  non  pure 
il  piede  ma  ancora  la  gamba.  Sti- 
vale. 

• da  tròppa.  Grosso  Blivale  da  po- 
stiglione, o da  cavalcatore.  Trom- 
bone. 

Stlvaleen.  Dim.  di  tUvail.  Stivaletto. 

Stivalétt  V.  stlvaleen. 

■ Anche  cnlzamento  di  cui  v.  l’idea 
in  boattina.  Uosa,  Sopraccalza. 

Stili-  Pezzo  di  legno  abbracciato  da 
un  capo.  Stizza,  Stizzone,  Tizzo, 
Tizzone. 

doaraa  1 stili.  Star  molto  al  fuoco. 
Crogiolarsi. 

Stina.  Tanto  nei  senso  di  collera, 
quanto  di  anello  sorta  di  scabbia 
che  viene  a*  cani,  a 'gatti,  e infet- 
ta loro  il  pelo.  Stizza. 

itine  o strine.  Quelle  faville  di'fuo- 
co  che  si  sollevano  su  pel  cam- 
mino uuand’  altri  attizza  il  fuoco. 
Fanfaluche. 

Stinta.  Dello  di  fuoco,  battere  collo 
molli  od  altro  ie  legne  sui  foco- 
lare dov’  esse  ardono,  a fine  di 
avvivare  la  fiamma.  Attizzare, 
Rattizzare,  che  propriamente  vo- 
glion  dire  riordinare  i tizzi  sul 
fuoco.  ’ 

» Detto  di  candela,  scuotere  dal  lu- 
cignolo che  arde  le  particelle  che 
già  sono  arsicciale,  perchè  dia 
maggior  luce.  Attizzare  la  can- 
dela. 

Sttuadoòra.  Dicono  i ferrai  quell’  ar- 
npse  che  adoperano  per  attizzare 
il  fuoco.  Attizzatoio. 

Sttnòon  V.  stili. 

StiuoaazaU-  Diin.  di  stiiiéoi.  Tizzo»- 
cello,  Tizzoncino. 

Stimma  V.  l’ idea  in*  itiut.  Stizzoso. 

Stèccb.  Stocco. 
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Stocob.  Anc  he  si  dice  per  Debito;  onde 
piantaa  di  atòccb.  Contrarre  debiti. 

Stoaccaa.  Fare  nelle  camicie,  nelle  guar-  * 
nizioni  ecc.  piegoline  come  I ubici  et- 
di  con  ferretti  cilindrici . o con 
apposita  macchina.  Arroccetlare. 

Stonccàda.  Tanto  colpo  di  stocco,  quan- 
to dolore  acutissimo  per  novella 
infausta.  Stoccata. 
di  na  stonccàda.  Dire  checchessia 
er  pungere.  Vare,  Ciliare  un 
ottone. 

da  na  stonccàda  o dèlie  stonecàde. 

Richiedere  altrui  denari,  sia  a do- 
no, sia  a prestilo,  ma  in  questo 
' senso  direboesi  quando  chi  chiede 
non  ha  in  animo  di  restituire. 
Dar  la  freccia.  Frecciare. 

Stenccadina.  Si  usa  per  stonccàda  nelle 
due  frasi  dai  na  stonccàda  — dai 
dèlie  stonccàda  v. 

Stonccadùra  V.  in  stoaccaa  T idea.  Po- 
trebbe per  avventura  da  arroccel- 
tare  farsi  Arroccellatura  per  a- 
nalogia  di  altri  nomi  in  questo 
modo  formati  dai  verbi? 

Stonccaxzaa.  Toccare  con  poco  garbo. 
Stazionare,  Brancicare. 

Stoocchiin.  Dicesi  a chi  ha  indosso  un 
vestimento  scarso  e indicante  mi- 
seria. Nel  Vocabolario  Milanese  ho 
trovalo  Tritino,  vestito  meschina- 
• mente. 

StAffogh  V.  sóffegh. 

Stouffogheazz.  V.  souffegbenzz. 

Stonffegaa  V.  sonffegaa. 
stoùffegàase  o souffegàase.  Non  poter 
respirare,  o respirare  con  pena. 
Affogare  — stoùffegàase  dal  fenmm, 
Affogare  net  fumo. 

Stélla.  Striscia  di  drappo  che  pone  al 
collo  il  sacerdote  immediatamente 
sotto  la  pianeta  quando  celebra, 
o sopra  la  colta  quando  ammini- 
stra sacramenti  ecc.  Stola. 

• Anche  dicesi  certo  ornamento,  o 
fattura  di  vestito  a foggia  di  sto- 
la. Stola. 

a stólta.  Fatto  a foggia  di  stola. 
Stolalo. 

.StAmech.  Non  pur  lo  diciamo  nel  pro- 
prio senso  di  viscere  membranoso 
a figura  di  sacco  posto  nel  basso 
ventre,  e destinato  a ricevere  I 
cibi,  c prepararli  a diventare  ma- 
teria di  alimento,  Slomaco,  ma 
anche  per  Fello. 


avìlghe  ’n  Boi  si  stAnech.  Allattare  un 

fanciullo. ✓foce  un  fanciullo  a prttu. 
fas  bAon  stAmech.  Dicesi  quando  si 
tratti  di  inghiottire,  o fare  cosa 
nauseosa,  o come  che  sia  spiace- 
vole. Pare  che  possa  corrisponde- 
re Farti  core,  cliè  già  ci  vuol 
coraggio  n vincere  una  ripugnan- 
za. Fare  buon  stomaco  in  lingua 
vuol  dire  esser  giovevole  aito  sto- 
maco, confortarlo, 
faa  de  qui  stAmech.  Usasi  questa 
frase  sospensiva  per  dire  far  cose 
che  commovono,  perturbano  lo 
stomaco. 

méttes  na  man  al  stAmech.  Giudicare 
di  una  cosa  altrui  come  s ella 
fosse  sua  propria,  metterti,  Por- 
ti la  mano  al  petto. 
ragaa  in  del  stAmech.  Produrre  in- 
comoda irritazione  nello  stomaco. 
Non  potrebbe  forse  essere  espresso 
convenienleineule  dicendosi  Mor- 
ii icore  lo  tlomacoì 
bernardeen  bèon  stAmech.  Diccsi  di 
persona  che  facilmente  si  acco- 
moda al  tutto.  Nel  Dizionario  è 
Buono  tlomaco  non  solo  in  senso 
di  un  gran  mangiatore,  ma  altre- 
sì di  persona  non  curante  d'  ogni 
altrui  dire. 

Stonmàtecb.  Che  giova,  si  confa  allo 
stomaco,  ebe  lo  conforta.  Stoma- 
tico, Stomacale,  Stomachico. 

Stonmeghiin  Dilli,  di  stAmech.  v.  Stoma- 
cuccio, Stomacuzzo  ; c nel  2.  si- 
gniGralo  dicono  in  Toscana  Sellino. 

Stonndaa.  Agitare  con  certa  forza, 
far  forza  di  riinovere.  Scuotere, 
Spingere,  Urlare. 

stonndAon.  L’atto  del  stonndaa.  Spin- 
tone. 

stonndonnaa  V.  stonndaa. 

Stongg  Uuel  pezzetto  di  anrmento 
della  vite  ebe  il  potatore  lascia, 
e da  cui  scappano  i nuovi  sar- 
menti. Capo  della  vile,  Cappa- 
rello,  Mazzuolo,  Segoncetto. 

Stoungiaa  o stoungioonaa.  e anche  si 
soggiunge  loro  T avv.  sen,  signi- 
fica dar  cosi  quattro  punti,  ras- 
settare alia  meglio.  Binfrinzzel- 
lare. 

• Si  usa  altresì  per  lavorare  con 
prestezza.  Sollecitarti. 

• Ancora  per  lavorar  molto.  Affa- 
ticarsi. 
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Stotwgiaa  E Ancora  per  Battere,  Per- 
cuotere. 

Stonnglòon.  Usasi  per  lo  più  ni  pi.,  e 
dieonsi  le  peline  dei;li  uccelli  quan- 
di! cominciano  a spuntar  fuori. 
Bordoni 

Stonpp.  Chimo,  Turato,  Stoppato,  che 
in  primo  significalo  è turalo  con 
intoppa. 

» Dello  di  strada,  di  vicolo  vuol 
dire  elle  non  fa  capo  mi  altra 
strada,  od  altro  vicolo.  Cieco. 

• In  del  nas.  Clic  non  può  respirare 
dalla  parte  del  naso.  Intasalo. 
Stoippa.  illaterìa  più  fina  del  capecchio 
(cavedilla)  che  sì  trae  dal  lino  nel 

Rt-llinarlo  (spianai.  Stoppa. 

ou  pure  rialto  che  si  fa  in  un  fiu- 
incecc.  per  deviarne  l'nqua  a fine  di 
escare,  tua  anche  Kiparo  fatto  iu 
itine  eec.  per  rivolgere  il  corso 
di  lle  auue  a mulino,  o simile  e- 
diluii).  Pescaja. 

Che  par  itoòppa.  Dicesi  di  limone, 
fruito,  carne  ecc.  che  è senza 
sugo.  Stopposo. 

che  par  atoùppa.  Ancor  dicesi  di  le- 
gname troppo  tenero  ed  arido. 
Stopposo. 

esser  imbronjaat  còme  i ponleseen  fa 
dell*  stonpp»  V.  in  ponleseen. 
Stonppna.  Chiudere,  Turare,  Stoppare, 
clic  in  primo  e proprio  significato 
è turare  con  istnppa;  e parlandosi 
di  vani#  come  finestre,  usci  ece. 
Àccecare,  iturare. 

• le  Assire.  Riempiere  le  fessure 
con  isloppa,  o bambagia,  o cal- 
cina, o altro.  Riuso  fare. 

» 'a  enss  per  dàrver  na  finèstra.  Di- 
cesi  di  chi  per  liberarsi  da  un 
debita  ne  contrae  un  altro.  Cava- 
re mi  chiodo  e mettere  una  ca- 
vicchia. 

gloagaa  a ri  che  stoippa  V.  in  ré. 
Itoappabuu.  Dicesi  di  persona  che  si 
adoperi  per  supplire  al  vuoto  la- 
scialo da  altri.  Ripieno,  Stoppa- 
buchi  nel  Dizionario  è ciò  che  sì 
fa  o si  dice  per  supplemento,  ma 
che  ha  del  superfluo,  o è poco 
al  caso. 

•èrver  de  atonppabniu  o da  connoti- 
deen.  Essere  supplemento  al  vuoto 
che  altri  abbia  lasciato.  Servir 
per  ripieno. 

ttonppella.  La  stoppa  più  fine  clic  ca- 


vasi dopo  lo  stoppa  dui  lino  pet- 
tinandolo con  un  pettine  più  fitto. 
Credo  che  sia  Stnppcllina. 

Stoappeen.  Più  fila  di  bambagia  più  o 
meno  insieme  ritorte  che  stanno 
immerse  nell’  olio  della  lucerna, 
o sono  netr  asse  delle  candele  a 
uso  di  appiccarvi  la  fiamma  e far 
lume.  Stoppino,  Lucignolo. 

* Anche  un  bioccolo  dì  bambagia 
(en  pie  de  boembaes  in  fiiceh)  che 
ritorto  un  poco  superiormente  a 
foggia  di  stoppino  si  immerge 
iielr  olio  posto  in  un  tazzino  o 
altro  per  aver  lume  specialmente 
la  notte.  Per  I’  uso  perchè  anche 
questo  non  potrebbe  dirsi  Stop- 
pino, Lucignolo',  ugualmente  co- 
me quando  in  vece  del  bioccolo 
ili  bambagia  si  adopera  carta  ai- 
fi  isu-ssu  modo  ritorta? 

» di  rise.  Rotolato  di  bambagia  o 
simile  su  cui  si  avvolgono  i ca- 
pagli per  formare  i ricci.  Diaoo- 
tint,  Nodelli. 

cagaa  1 stonppeea  V.  in  cagaa. 

Sto  òppi  e anche  in  campagna  stippol. 
Cucila  paglia  che  rimane  nei  cam- 
po tulle  barbe  delle  biade  segate. 
Stoppia,  Seccia.  Il  campo  poi  do- 
ve è io  stoppia  si  dice  Stoppiaro, 
e dn  noi  restoùppl. 

Stoapplnaa.  Ritmare  fessure  con  islop- 
pa, o «lira  simil  cosa.  Ristoppare. 

Stonppòon.  Pezzo  di  sughero,  di  legno, 
di  cristallo  ecc.  cartoccio  ecc.  con 
che  si  chiude  bottiglia,  o altro 
simil  vaso.  Turaccio,  Turacciolo. 

Stira-  Tessuto  di  giunchi  o d'  alga, 
di  figura  per  io  più  quadrilunga, 
di  diverse  grandezze,  che  adopraal 
a coprir  merci  che  si  trasportino 
in  viaggio  onde  ripararle  dalla 
pioggia,  per  tenere  sotto  i piedi, 
e stendere  sui  pavimenti  in  inver- 
no quelli  che  non  possono  o non 
vogliono  servirsi  del  tappeti,  degli 
atomi  (atoureen);  e per  altri  vani 
usi.  Sluoja. 

Sicurtà.  Apportar  noja,  fastidio.  Stuc- 
care, Ristuccare.  Il  Dizionario 
ha  Storiare  usalo  neutro  in  signi- 
ficalo di  penare  per  indugio,  cioè 
aspettando  risposta  o conclusione 
di  checchessia.  — Ind.  pr.  *tirl, 
te  stòret:  et,  i stira;  e ugualmente 
culi'  6 il  pr,  Sugg. 
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stosraat  Anche  ai  dice  per  destituito 
di  forze,  aia  per  fatica,  o per  cal- 
do, o per  mala  salute.  Spossalo, 
Trambasciato. 

Stooreen.  Cosi  diconsi  quelle  liste  di 
Bluoja  che  unite  insieme  ai  disten- 
dono sui  pavimenti  delle  camere 
in  inverno.  Stoino,  e forse  al  pi. 

Stòria.  Storia.  E Storialo  chi  vende 
leggende,  almanacchi  ecc.  giran- 
do per  le  strade. 

Stoarleen.  Uccello  a penne  e piume 
nericcie  picchiettate  di  bianco , 
che  impara  facilmente  a zufolare 
piccoli  motivi  musicali  che  gli  si 
vadan  ripetendo,  e a proferire  e- 
ziandio  alcune  parole.  Stornello, 
Storno. 

Stoòrlo  V.  stoarleen. 

Stearnll.  Offendere  con  soverchio  ru- 
more 1’  udito.  Introitare,  Rintro- 
nare, Sbalordire,  Stordire. 

Stournimént . Rumore  che  stordisce. 
Frastornio. 

» Ancor  dicesi  a persona  che  riesca 
importuna.  Rompicapo. 

Stoino  V.  stoarleen. 

» Ancora  si  dice  ciascuna  di  quelle 
olizze  di  lotto  che  rimangono  al 
anco  e sì  vendono  alla  ventura, 
dopo  che  son  finite  le  giocate. 
Storno. 

Stenrool.  Piccola  stuoja  che  si  mette 
in  capo  ai  letti  per  liberarli  dalle 
cimici  ehe  vanno  a finire  in  quella. 
Che  fosse  Stoino  ? 

» Ancora  si  dice  a persona  che  im- 
portuna. Seccaggine. 

Stòrt.  Contrario  di  diritto.  Storto, 
Torto,  Tortuoso. 

• Detto  di  persona,  che  ha  le  gam- 
be, le  membra  non  diritte.  Stram- 
bo, Bilenco,  Sbilenco. 

» Detto  di  uscio,  tavolo,  asse  ecc. 
che  per  umido,  calore,  o altro 
abbia  preso  tortuosità,  sgembo. 
Strambo. 

Stòrta.  Aon  solo  è agg.  fem.  di  stòrt 
' v.,  ina  anche  si  usa  come  nome, 
ed  è storcimento  di  piede  ecc. 
Storta,  Bistorta,  Stracottone , 
Stravnltnra. 

» 1 distillatori,  farmacisti  ecc.  dico- 
no un  vaso  di  terra,  di  vetro,  di 
rame  con  becco  più  o meno  lun- 
go c ricurvo.  Storta,  Ritorta. 
clappaa  na  (tòrta.  Storcersi  un  piede 


ece.  Stracollare,  Storcersi  un  pie- 
de ecc.  — òo  ctappaat  sa  stòrta  a 
’n  pee.  Ri  si  è stracollalo , o 
storto  uh  piede. 

Stonrteen.  Dim.  di  atòrt  detto  di  per- 
sona. v. 

Stoartonlòon.  Acer,  di  atòrt  detto  di 
persona  v. 

Stòrzer.  Piegare  dalla  sua  dirittura. 
Torcere.  Lo  Storcere  della  lingua 
è ltaddrizzare  ciò  che  è torto  o 
attorcigliato.  — Pori,  stoarzitt. 
Torto. 

> Detto  di  pannilini  ecc.  che  si  pre- 
mono e si  attorcigliano  colle  mani 
per  estrarne  I'  umido.  Strizzare. 

■ in  pónte.  Adontare,  conte}  dire 
ridurre  u forma  di  uncino, 
atonnìise.  Detto  di  persona,  di  mem- 
bro. Torcersi. 

» Detto  di  legnami  messi  in  opera 
die  si  alzano  dalle  due  cantonate, 
• risaltano  dal  piano  incurvandosi. 
Imbieca  re. 

8toanignaa.  Rigirare  una  cosa  in  sé 
stessa.  Attorcigliare,  Contorcere. 

Stoaasaat  V.  ataioassaat 

Stòzz.  Duella  specie  di  mensoietta,  o 
beccatello  che  sporge  in  fuori  dal 
banco  degli  orefici  su  cui  tengono 
gli  oggetti  che  lavorano.  Taoo- 
lello. 

Straboccai.  Far  uscir  fuori  quello  che 
si  contiene  in  vaso,  sacco,  o altro, 
sia  rovesciandolo,  o facendolo  ri- 
boccare, o in  qualunque  altro 
modo  spargendolo.  Riversare,  li 
Straboccare  in  lingua  non  ai  usa 
che  al  neutro,  ed  è ii  versare  che 
fa  un  vaso  ecc.  dalla  bocca  quella 
quantità  di  liquore  p.  es.  che  vi 
si  mette  oltre  la  sua  capacità  : 
anche  è cadere  rovinosamente  dal- 
1’  alto,  precipitare.  — Ind.  pr. 
strabeùcchl,  te  strabeàccbet,  el,  1 
strabeàcca;  e ugualmente  coli' ea 
|1  pr.  Sogg. 

■ Tanto  si  usa  attivo,  come  neutro, 
ed  è il  mandare  o andar  sossoprn 
un  carro,  un  calesse  ecc.  Dar  la 
balla,  Ribaltare  — J aa  straboc- 
cati. Iloti  dato  la  balta  al  carro. 
Dati  ribaltato  il  carro,  oppure 
Il  carro,  il  calesse  ha  dato  la 
balla,  quando  questo  sia  avvenu- 
to per  disgrazia,  non  per  delibe- 
rata volontà  d'  alcuno,  nel  qual 
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fuso  suol  mettersi  tinche  il  nome 
dell'  oocito  ribaltalo  p.  es.  j aa 
stnbaecaat  el  carr. 

Strabacela  V.  rebaltàda. 

Straccaa.  Torre,  o ili  annuire  le  forze. 
Straccare,  Stancare  — che  >e 
str.lcca  mài.  Instancabile,  Infati- 
cabile, Indefesso. 

Stracchila.  Specie  di  cacio  pingue,  o 
bianco  o gialligno.  che  si  fabbrico 
con  latte  non  isbnrralo , e riesce 
più  o meno  buono  secondo  lo 
quantità,  e qualità  del  fior  di  lat- 
te (piana)  che  contiene.S/rareftmo. 
» Ancora  diciamo  unn  specie  di  ge- 
lalo fatto  con  Dar  di  latte  r ri- 
dotto in  forma  di  piccolo  cacio. 
Caciotta. 

Stracci.  Pure  che  sia  itela  di  culaccio. 
V.  in  calatella. 

Strada.  Strada,  Cammino , l'io  ; e 
questo  anche  quando  dicesi  per 
Modo,  maniera. 

» de  férr,  o stràda  ferràda.  Strada 
a rolaje  di  ferra,  e più  comune- 
mente Strada  ferrata. 

» stoappa.  Strada  che  non  ha  riu- 
scita. Strada,  Via  cieca. 

» pa  cùrta.  Scorciatoia. 
finèstra.  poaggtool  da  stràda.  Finestra, 
balcone  cito  si  apre  sulla  via  a 
differenza  di  quelli  che  riguardano 
verso  cortile.  Finestra,  Balcone 
da  ’ via. 

da  qailla  strida.  Modo  avverbiale 
che  significa  nel  medesimo  tempo. 
Contemporaneamente , Dacché , 
Coll ' occasione  che  — fènd  quest, 
se  pool  faa  da  qaélla  strada  an  st  al- 
ter. Facendo  questo,  si  può  con- 
temporaneamente fare  anche  que- 
st’ altro  — se  andèc  la  piina, 
peadrésses  da  qailla  strida  tàome 
ecc.  Dacché,  o Coll’  occasione 
che  andate  in  piazza,  potreste 
comprarmi  ecc. 

andaa  fira,  a io  de  strida.  Tanto 
nel  proprio, quanto  nel  metaforico 
Uscire  di  strada,  o dalla  strada. 
udaa  per  li  so  strida.  Seguitare  II 
suo  cammino.  Andare  alla  sua 
via,  o la  sua  via. 
faa  la  strida  illa  rissosa.  Dicono  i 
legnaiuoli , i segatori,  il  torcere 
i denti  della  sega  con  un  loro 
strumento  di  ferro  fatto  a foggia 
d’  una  bietta  ( tajòla  ) sfesso  da 


una  delle  testale,  detto  férr  da  faa 
la  stràda  alla  rassega.  Licciaiuola, 
perchè  la  sega  meglio  tagli  il  le- 
gno. Allicciare. 

metter  la  strida.  Mostrare  altrui  In 
via  che  deye  percorrere,  indiriz- 
zarlo su  quella,  e anche  figura- 
tamente mostrare  altrui  quello 
che  debba  fare  per  conseguire  suo 
intento.  Far  ria,  o Strada,  Far 
la  strada,  o la  via  ad  alcuno , 
ilettere  jn  via,  Avviare  alcuno. 

métter  la  strida,  o sa  na  strida  enn. 
Licenziare  unn  dall'  Impiego  da 
cui  ritraeva  il  suo  sostentamento. 
Dar  l'  ambio  ad  uno. 

miseria  la  strida.  Fare  un  tombolo 
col  capo  innanzi.  Pare  la  nostra 
un'espressione  piuttosto  scherzosa; 
perché  non  potrà  dunque  tenersi 
misurare  la  vi  ai 

scartai  la  strida.  Andare  per  la  via 
più  corta.  Abbreviare  la  via,  o 
il  cammino. 

Stradasi.  Lungo  non  interrotto  tratto 
di  via  da  luogo  a luogo.  Strada, 
Via,  e nell’  Ortografia  Enciclope- 
dica è anche  come  voce  dell'  uso 
Stradale,  spiegato  strada  di  cam- 
pagna. 

Stradeen.  Che  seiria,  lastrica,  acciot- 
tola strade,  maestro  stradino , 
Selciatore.  Slradajuoìo. 

» Ancora  diciamo  quelli  che  gli 
appaltatori  delle  vie  tengono  a 
lavorare  intorno  alle  strade,  per 
inghiararle , sfangarle  dopo  te 
pioggie  ecc.  Straaajuolo. 

Stradoataal.  Tutto  che  la  donna  porta 
a I marito  oltre  la  dote.  Soprad- 
dote,  Beni  estradotali,  soprad- 
d alati,  e con  voce  greca  Para- 
Terna:  anche  fu  taciuto  il  nome 
beni,  e fu  detto  Gli  estradotali. 

Strafaa.  Usiamo  questo  verbo  nel  pro- 
verbio — «1  Slgaoar  el  lissa  faa, 
ma  miga  strafaa,  cioè  il  castigo 
può  esser  differito , ma  non  si 
schiva.  Domeneddio  non  paga  il 
Sabato. 

Strafoga.  Dicesi  a fanciullo  piccolo. 
Cecino,  Slrifolo,  Scricciolo,  che 
é piccolissimo  uccelletto,  che  chia- 
miamo cibiti. 

Strtfoagaaa.  Avvolgere,  maneggiare , 
conciare  malamente  checchessia, 
come  tela,  stoffa  e altre  cose  ma. 


Digitized  by  Google 


ST 


— fiOO  — 


ST 


fievoli  come  se  fos«er  cenci.  Rra li- 
ticare , Mantrugiare,  Gualcire, 
Sgualcire. 

Jtrafougnlin.  Diin.  e vezzeggiativo  di 
strafogn. 

Strafangnòon.  V.  l’ idea  in  strafongnaa. 

Brancicone. 

ttralntènder.  IVon  bene  intendere,  in- 
tendere il  contrario.  Trantendere. 

Stramazz.  Termine  di  gioco,  ed  è quan- 
do nel  tresetle  le  carte  vinte  dnl- 
I’  una  delle  parti  non  arrivano  a 
fare  un  punto. 

Itrambalóase  na  man,  o ’n  pee.  Lo  stes- 
so che  ciappaa  na  stòrta. 

ttrambaUda  V.  stòrta, 
ciappaa  na  strambòlada.  Lo  stesso 
che  ciappaa  na  stòrta  v. 

Strambaladòra  V.  strambalàda. 

Strómbo.  Chi  ora  è di  un  umore  ora 
di  un  altro.  Strampalato.  Stram- 
bo in  lingua  è ngg.  di  gamba,  e 
vuol  dire  storto  ; aggiunto  poi  a 
cervello  dicesi  d' uomo  di  poco 
giudizio. 

Strambòon.  acer.  di  strómbo  v.  Stram- 
palatone. 

Strambótt.  Discorso  fuor  di  proposito, 
senza  giudizio.  Strampalaleria. 

Stranézza.  Ciò  che  ò posto  tra  cosa 
e cosa  per  dividere,  o distinguere. 
Tramezza,  Tramezzo  ; e se  è di 
assi,  issilo;  se  è di  mattoni  messi 
per  coltello  ( In  còsta  ),  Sopram- 
mattone. 

» de  cantinèlle.  Tramezza  fatta  di 
stecche  verticali  di  legno,  con  che 
dividonsi  in  più  parli  cantine,  so- 
lai. Tramezza  di  stecche;  e s'  elle 
sono  riquadrate,  Tramezza  di  re- 
goli. 

» de  lègn.  Tramezza  fatta  di  assi 
commessi  insieme.  Milito. 

» dèlie  scansie  ecc.  Ciascuno  degli 
scompartimenti  ond’  è divisa  una 
scansia  ecc.  Palchetto. 

ttramozzaa.  Dividere  con  tramezza. 
Stramezzare,  Tramezzare. 

Straminea.  Rioertare,  ma  non  solo  si 
dice  di  cose  liquide,  si  ancora  di 
solide  che  spargami  qua  e là. 
Sparnicciare,  Sparnazzare,  che 
propriamente  è lo  spargere  qttà 
c là  che  fanno  co’  piedi  le  galline 
quello  che  è dato  loro  a beccare. 

Stramm.  Ogni  erba  secca  per  cibo,  o 
bestiame.  Strame. 


Stranselllt.  Aggiungevi  a sècch  come 
a farne  superlativo. 

Stranndaa.  Mandar  fuori  con  islrepitn 
I’  aria  per  le  narici  e per  la  boc- 
ca a cagione  di  un  veemente  mo- 
to convulsivo  del  petto.  Starnu- 
tare, Starnutire. 

Stranndilla.  Nell’  Ortografia  enciclope- 
dica la  trovo  spiegata  cosi:  Sorta 
di  tabacco  in  polvere,  mescolatavi 
dentro  radice  d’  elleboro  bianco, 
eh’  eccita  frequenti  starnuti.  Star- 
nutiqlia,  Zappnriglia. 

Stranaat  V.  I'  idea  in  straandaa.  Star- 
nuto, Sternuto. 

Strapaaaat.  Per  lo  più  si  aggiunge  a 
coll, per  significare  eccedentemente 
cotto.  Stracotto:  abbiamo  anche 
noi  strana». 

Strapazzósa.  Aspre  parole  di  biasimo 
e d'  ira  contro  di  alcuno.  Rim- 
provero, Rabbuffo,  Spelticciatura: 
mn  se  strnppnzzare  si  usa  anche 
in  significato  .li  rimproverare  , 
sgridare , perchè  non  potrò  ne! 
medesimo  significato  aversi  anche 
il  nome  Strapazzata ? 

daa  na  strapaxxóda.  V.  sopra  l' idea. 
Dare,  o fare  «n  rabbuffo,  Dare 
una  spelticciatura,  che  in  primo 
significato  è il  mordersi  dei  cani. 

Strapazzòon.  Chi  strapazza,  sciupa  gli 
abili,  le  cose.  Sciupone. 

• Ancora  chi  male  eseguisce  i la- 
vori. Mbborraccialore,  Ciarpone, 
Ci  arpie  re. 

• L’  ho  udito  altresì  come  acer . di 
strapazzóda  v.  Grande,  solenne 
rabbuffo. 

Strapelaa.  Guastare,  conciar  male. 
Sgualcire,  Malmenare,  e partico- 
larmente di  vestiti,  Strambellare. 

— Itid.  pr.  strappili,  te  strapéllett, 
al,  I strapélla:  e ugualmente  colle 
due  1 il  pr.  Sogg. 

Strapetaat.  Pari,  di  atrapalaa  v.  ; ma 
diccsi  ancora  di  persona  che  ab- 
bia i vestimenti  strambellati.  Per- 
chè questo  agg.  Strambellato  non 
potrà  applicarsi  anche  in  lingua 
come  facciam  noi  il  nostro  stra- 
pelaat  alla  persona  che  ba  I vestiti 
laceri,  n strnmbelli  (a  tocchi? 

Strapelòon  V.  strapazzòon  nel  1.  signi- 
ficato. 

Straacoòrrer.  Dicesi  degli  umori,  e par- 
ticolarmente del  sangue  che  esce 
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de'suoi  vasi.  Stravasare.  In  lingua  I 
è Sirncorrerc,  e Trascorrere  cor- 
rere senza  ritegno,  e passar  olire 
correndo. 

sang  strasconrs.  Sangue  uscito  del  suo 
vaso.  Sangue  stravasalo. 

Strasécch  Superlativo  di  siccb.  Ser- 
vitissima. 

Strasfour.  Cosi  chiamasi  certa  maniera 
di  cucili  o ricami  a piccoli  fori 
lasciati  artatamente,  o falli.  Tra- 
foro, Straforo  — còser,  ricama» 
a strasfour  V.  sopra  1‘  idea.  Cucire, 
Ricamare  a trafora,  o a straforo. 

Strasoùra.  Ora  fuori  deli'’  ordine,  del 
consueto.  Straora,  e nel  pi.  Ore 
spostale  — d’  oùra  e strasoùra,  A, 
n In  qualunque  ora. 

Strasparlaa.  Dir  vaneggiando,  deliran- 
do cose  fuori  di  proposito.  Tra- 
sparlare, Farneticare. 

Strasseen.  Lo  usiamo  nella  frase  — 
faa  'a  strasseen.  Usare  moltissimo, 
malmenare.  Far  strapazzo. 

Strassinaa.  Oltre  al  significato  di  Stra- 
scinare, o Trascinare,  lo  diciamo 
ancora  per  guastare,  conciar  male. 
Trassinare,  Stazionare. 
strassinàase.  fono  guardare  a fatica, 
afTarrcndarsi,  e come  dire  logo- 
rarsi lo  salute  con  le  fatiche. 
Affacchinare,  Affaticarsi. 
strassinion  f.  strassinónna  V.  strape- 
lóon. 

» Ancora  si  dice  di  persona  che  non 
guarda  a fatiche.  Faticatore,  f. 
Falicalrice. 

StratàJ . 1/  atto  .e  I'  effetto  dell’  inta- 
gliuzzare, tagliare  a disegno,  o 
o contorni.  Frastaglio,  e nel  3. 

. senso  asserisce  il  Vocabolario  Mi- 
lanese che  in  Toscana  dicono 
Smerlo. 

Stratajaa.  Intagliuzzare,  tagliare  a di- 
segno, o a contorni.  Frastaqliare, 
e nel  2.  senso  Smerlare,  àlrata- 
gliare  in  lingua  è tagliare  oltre 
modo,  oltre  il  limite. 

Etratt.  Drappo  con  cui  si  usa  coprire 
le  bare  nel  portare  i morti  a se- 
poltura. Coltre.  Strato  in  lingua  | 
è pavimento  di  stanza  sul  quale 
si  cammina,  è tappeto  disteso  in 
terra  in  segno  di  onoranza , è 
letto,  o disposizione  in  piano  delle 
pietre,  metalli,  fossili  ecc,  «he  si 
trovano  sotto  la  superficie  terrestre,  jj 


Stravaccaa  V.  strabnccaa.  Nel  Diziona- 
rio abbiamo  Stravacato  agg.  di 
pagina  che  nello  stampare  viene 
slortn  per  non  essere  stata  bene 
addirizzata  e legata. 

Stravaccàdi  V.  strabuccàda. 

Strafece.  Dicesi  di  formaggio  che  sia 
di  più  anni,  ed  è la  qualità  che 
in  esso  ricercasi.  Stravecchio,  Tra- 
vecchio. 

Stravecctóon.  E’  come  un  superlativo 
di  stravecc  ad  indicare  maggiore 
squisitezza  di  formaggio.  Poiché 
straveccióoQ  importa  idea  che  il 
formaggio  a cui  esso  si  aggiunge 
sia  più  vecchio  ancora  del  sem- 
plice stravecc,  non  parrebbe  clic 
nd  indicare  la  distinzione  anche 
in  linguu  si  avesse  a dire  Stra- 
vecchi mie? 

Stravédder.  Ingannarsi  nel  vedere.  Tra- 
vedere, Stravedere,  che  l'Ortogra- 
fia Enciclopedica  spiega  prima  per 
vedere  assai,  e poi  in  un  secondo 
articolo  dice:  e nell’ uso  talora 
vedere  il  contrario  di  quello  ch’è, 
vedere  una  cosa  per  un’  altra , 
ingannarsi. 

faa  stravedder.  Far  cose  singoiar- 
mente  strane,  si  che  altri  ne  resti 
maravigliato,  stupefatto.  Fat  stra- 
biliare, Far  strasecolare:  abbia- 
mo anche  noi  faa  straseconlaa. 

Stravèat-  Vento  impetuoso.  Turbine, 
Turbinio. 

Stravondaa.  Versore  di  vaso  a vaso. 
Travasare. 

Strazigaa.  Rispondere  tremolando  co- 
me fanno  le  «Ielle.  Scintillare, 
Ilritlare. 

Straxiòon.  Cavata  a sorte  di  numeri, 
o di  nomi.  Estrazione. 

Strau  Qualsivoglia  panno  logoro,  e 
stracciato,  o pezzo  di  cosa  strac- 
ciata. Cencio,  Straccio;  e partico- 
larmente quando  dicesi  di  vesti- 
menti consumati  e dismessi  Sfer- 
re pi. 

» da  strnblaa  io  V.  frlgòon. 

» de  coasina  V.  frigoon. 

* del  férr.  Cencio,  pannolino  a più 
doppj,  0 imbottilo  e ripieno  df 
stracci  che  si  tiene  in  mano  im- 
pugnando In  liacia  (férr  da  son- 
pressaa  ) per  non  iscottarsi.  Che 
fosse  Guancialetto  della  liscia ? 

» delle  pousside.  Paunolino  a uso  di 
77 
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«sciupare  le  posale  poich'esse  sono 
rigovernale  ( livide  io  ) e riscia- 
quate  (reientàde)  Canovaccio. 

Strili  e anche  al  f.  stràni.  Ancor  al 
dice  per  dare  Idea  di  poro,  o niun 
valore.  Miseria  — che  itrazi  da  'a 
dima  che  te  n'  de  ditti  Clic  mi- 
tcria dJ  un  pranzo  mi  hai  hi  dil- 
lo! io  nadagnaat  en  strili  de  'a 
■albo.  Ho  guadagnalo  un  misera 
ambo,  o un  ambuccio  — n’  Il 
ah'  ai  che  ai  stràni  de  ai  nòia, 
Aon  hanno  che  la  miseria  d una 
figlia. 

òmm  de  strisi.  Uomo  debole,  da  nul- 
la. Cencio  molte. 

pirli  en  strisi.  Esser  debole,  spos- 
sato. Etter  un  cencio  molle,  e 
nel  Dizionario  è anche  Non  po- 
ter le  polizze. 

I strisi  j i semper  qnéj  che  ti  aU'à- 
rla.  Proverbio  che  dice  i poveri, 
e I deboli  andarne  soperchiati  dai 
ricchi  e potenti.  I cenci  e gli 
stracci  vanno  all’aria. 

Stràni  de  parigl.  Composizione  che 
imita  il  diamante.  Diamante  ar- 
tificiale. 

» de  sèdi.  Seta  che  la  filatrice  strap- 
pa tratto  tratto  dal  naspo  per 
tener  pulite  e agguagliate  (seguèn- 
te) le  matasse.  Catarzo,  Scalar- 
lo. 

Strania.  Stracciare. 

strissiat.  Anche  si  dice  di  persona 
co’  vestimenti  stracciati  e laceri. 
Stracciato,  Cencioso. 

ftraiizlue  el  cò.  Rompersi  il  filo 
d’  una  matassa  (àua)  ece.  Schian- 
tarsi il  filo. 

' ne  urli  qual  strinai  per  qual  penai. 

Non  saper  di  due  cose  quale  sce- 
gliere, perchè  sono  simili  e senza 
vantaggio  P una  sull'  altra:  però 
sempre  è in  mala  parte.  Esser 
tra  il  rotto  e lo  stracciato. 

Strmàdi.  Lo  usiamo  nella  frase  — 
■I  lividi  ti  straizida.  Dice  il 
modo  proverbiale  che  le  bianche- 
rie a lavarle  si  sciupano. 

Strmimerciat.  Abbiamo  il  modo  — 
• stTiiumercaat.  A bassissimo 
prezzo.  A buonissimo  mercato,  A 
mercato  disfatto. 

du  o tènder  a stmumercaat  V.  so- 
pra l’ idea.  Far  della  roba  ogni 
mal  mtrcato. 


Strazzaria.  Dicesi  figuratamente  per 
cosa  di  nissun  valore.  Cenciaja. 
Cenreria  è massa  di  cenci. 

» Anche  vuol  dire  piccolissimo  prez- 
zo, piccolissimo  valore;  nei  qual 
senso  si  dice  pure  spiciórla.  Mise- 
ria — el  me  coùsta  na  strazzaria. 
Mi  costa  una  miseria. 

Strazzèer.  Colui  che  compra  e vende 
cenci.  Cenciajo,  Ccnciajuolo. 

Tonsaa  cóme  'n  strazzèer.  Gridare  for- 
tissimo. (iridare  guanto  se  n*  ha 
nella  gola,  Grillare  quanto  se 
fi'  ha  in  testa,  Gridare  a lesta. 

Strazzett.  Lo  stesso  clic  squarzètt.  V. 

Strazzool,  Dim.  di  strazz.  Cencerello. 

Strazzouieen.  V.  strazzool. 

Strazzoulétt.  V.  strazzool. 

Strazzòon.  Acer,  di  strazz.  Cenciaccio. 

* Ancora  si  dice  di  persona  men- 
dica, coi  vestili  laceri.  Cencioso, 
Straccione-,  usato  però  aneli'  esso 
come  agg.,  chè  come  nome  il  Di- 
zionario lo  spiega  cardo  da  scar- 
dassar (sgirzaa)  la  lana. 

Stréa.  Questo  nome  eh’  ebbe  già  si- 
gnificato di  ammaliatrice,  cioè  di 
donna  clic  avesse  potenza  di  fare 
incantesimi  a legare  persone  si 
che  non  fossero  libere  nè  di  men- 
te nè  di  membra,  ora  si  dice  di 
danna  trista , brutta , vecchia. 
Strega. 

» Anche  in  senso  vezzegg.  e quasi 
nel  primo  significato  a donna  at- 
traente, lusinghiera,  maliarda. 
Rubacuori. 

m In  certi  giochi,  come  bòtt,  scoua- 
dalégor  ecc.  v.  quello  a cui  tocca 
di  cercare,  di  acchiappare  gli  altri 
di  star  sotto. 

streaat.Oltre  che  come  pari,  di  streaa. 
Stregare,  lo  diciamo  ancora  per 
magro,  mal  venuto,  quasi  dire 
consumato  dalle  streghe.  Striato, 
Strinalo. 

Streamènt.  Incantesimo  di  cui  v.  l' idea 
in  strei.  Stregheria , Stregone- 
ria, Fattucchieria,  Ammaliamen- 
to,  malia. 

Stremi!.  Lo  usiamo  col  verbo  fai. 
Metter  grande  paura.  Sbigottire. 
— el  m’  aa  fatt  stremli.  Et  mJ  ha 
sbigottito. 

stremiise.  Essere  soprappreso  da  cer- 
to involontario  tremilo  per  ina- 
spettato accidente  che  cagioni  pn- 
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lira.  Sbigottirti,  Riscuoterti,  Ri-  (I 
metcolarti,  Sentirti  rimctcolare. 

Strambai.  Quel  (remore  che  soprap- 
prende per  inaspettato  accidente 
che  cagioni  paura.  Rimetcolamen- 
to. 

Stremoalòoa.  Improvviso  tremore.  Tre- 
milo. 

dea  tea  n stremoaleon  V.  stremilss. 

Streen.  Usiamo  questo  n.  nei  seguenti 
modi  : 

clappaa  ’1  stress.  Dicesi  di  cibo,  e 
vuol  dire  diseccarsi,  e come  comin- 
ciare a riardere  sia  per  troppo 
fuoco,  o per  difetto  di  liquido. 
Arricciarti,  Abbruciacchiare. 

■avlt  o sènter  de  streen.  Riandar 
quell’  odore , o aver  quel  sapore 
che  danno  le  cose  che  si  arsiccia- 
no. Saper  ili  bruciaticcio. 

oudoar  de  streen.  Quel  puzzo  che 
mandano  le  cove  qunnd’  elle  si 
arsicciano.  Odor  di  articcio,  o 
di  bruciaticcio. 

Stringa.  Nastrino,  o cordicella  di  refe, 
di  seta,  o sìmile,  armata  di  aghet- 
to ( ferètt  ) all’  un  capo,  e talora 
a tulli  due  i capi  per  uso  di  allac- 
ciare e stringere  al  corpo  busto, 
bustina,  e qualsiasi  vestimento. 
Stringa. 

a In  campagna  1'  ho  adito  al  pi. 
per  Butte  (bitte). 

ferètt  dèlia  strenga  V.  in  ferètt. 

se  vali!  gnan  en  ferètt  de  stringa. 
Non  avere  alcun  valore.  Etter 
tale  da  non  ne  dare  una  tlrinna. 

Strenghiia.  Colui  che  fa  le  stringhe, 
o mette  loro  gli  aghetti.  Strin- 
gajo,  Ferratlnnghe. 

Strengaa.  Allacciare  con  istringa.5f rifi- 
lare, che  propriamente  è restrin- 
gere, onde  parlare  stringalo,  cioè 
ridotto  al  minor  numero  possibile 
di  parole. 

Strengonlaa.  Far  morire  stringendo 
fortemente  la  strozza,  ossia  canna 
delia  gola.  Strangolare,  Strazia- 
re. 

• Ancora  per  picena  nel  2.  signifi- 
cato. v. 

■ na  flèla,  V.  in  marldaa,  maridaa 
mal. 

Strengonlapraet  V.  malfa». 

Strengouleen.  Fune  con  cui  si  impic- 
cano i facinorosi.  Capettro,  che  H 
è anche  il  nome  delia  fune  con  U 


cui  si  legano  gli  animali. 

Streagonleen.  L’ho  udito  per  Collarino, 
er  Cravatta,  quasi  lamentando 
incomodo  che  portano  come  fos- 
sero capestri  ; in  fallo  suol  dirsi 
specialmente  quando  la  cravatta, 
il  collarino  sembrino  quasi  un 
brandello  ( blgizz  \,  e stringano 
molto  il  collo,  e allora  chiamatisi 
Lucignolo  — par  che  ’l  gh'  àbbla 
al  còli  en  stTiagoalseo,  Della  cra- 
vatta ha  fatto  un  lucignolo,  ho 
trovato  nel  Vocabolario  Milanese. 

Strentonr.  Fascia  per  uso  di  tenere 
stretto.  Strettoio. 

• Anche  la  stessa  fasciatura  stretta. 
Strettoio. 

Strènzer.  Comprimere  con  forza  più 
cose  insieme,  o le  diverse  parti 
di  una  cosa.  Stringere. 

■ Nelle  arti  ridurre  a minore  lar- 
ghezza, come  fossi  di  un  vestito 
che  largoccio  si  addatti  ristrin- 
gendolo al  corpo,  di  una  tesa  (ila) 
di  capello  che  riducesi  men  larga 
ecc.  Sii  et  tire. 

» Anche  .gli  stampatori  dicono  il 
diminuire  lo  spazio  per  rimettere 
cosa  lasciata.  Strettire. 

• le  stròppe.  Dicesi  in  senso  figura- 
to per  venire  a conclusione  di 
checchessia.  Venire  alle  tirelle, 
Serrare  il  partilo. 

strenzilse.  Detto  di  panno,  lo  sce- 
mare, il  raccorciarsi  in  lunghezza 
e larghezza  nel  bagnarlo.  Rien- 
trare. 

Strettitila.  L’  atto , e 1’  effetto  dello 
stringere.  Stretta. 

Stretàj  V.  strati]. 

Stretajaa  V.  stratajaa. 

Strètt  Pari,  e agg.  verbale  da  strln- 
ere.  Stretto ; e particolarmente 
I vestito,  e di  vaso  che  ha  il  cul- 
lo stretto,  Strozzato. 

• E’  ancora  il  nome  di  un  pesciat- 
tolo. 

a staa  strètt.  Modo  avverbiale,  che 
significa  a dare  quel  minor  valo- 
re, a fare  la  minore  spesa  che  si 
possa.  A farla  tirella. 

Strétta.  Usato  come  agg.  è f.  di  strètt 
v. 

» Anche  si  usa  come  n.,  e per  lo 
più  si  aggiunge  del  lett,  ed  è 
quello  spazio  ristretto  che  è tra 
la  pruda  del  letto  e il  muro.  Stra- 
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della,  e anche  ho  trovato  Stretta 
del  letto. 

casca&t  In  dèlta  strétta.  Dicesi  figu- 
ratamente di  persona  avara.  Tac- 
cagno. 

metter  òlle  strétte.  Forzare  alcuno 
a risolversi  senza  dargli  tempo  di 
indugiare.  Stringere  fra  T uscio 
e il  muro. 

8tretteen.  Dicesl  per  stritt,  quando 
parlisi  dì  oggetto  piccolo. 

» Ancora  è nome,' e significa  stra- 
delta  angusta.  Vicolo,  Chiassuolo,  < 
Chiassalo. 

» stoupp.  Vicolo  senza  riuscita.  Vi- 
colo cieco,  Ronco. 

Strettineen.  Dim.  di  stretteti)  r. 

Strettoar  V.  strentosr. 

Streòggia.  Arnese  di  ferro  dentato  con 
cui  si  fregano  e si  ripuliscano  i 
cavalli.  Slregghia,  Streglia,  Stri- 
glia. 

Streùppi.  Guasto  nelle  membra.  Stor- 
pio, Stroppio. 

Stradasi.  Travaglio,  Fatica.  In  lingua 
è Stroscio  lo  strepito  dell’  aqua 
in  cadendo. 

fsa  di  streùssl.  Durar  fatiche,  Fa- 
chineggiare,  Affacchinare. 

Streott.  IN.  Malattia  delle  biade,  per 
la  quale  la  loro  sostanza  diviene 
olvere  simile  alla  fuliggine.  Cor- 
one. Strutto  in  lingua  e il  nostro 
sènza,  e dlxtreutt 

avìlghe  1 streatt.  Dicesi  delle  biade 
che  hanno  la  malattia  che  chia- 
miamo streatt  v.  Essere  incar- 
bonchito. 

clappaa  ’1  streatt.  Pur  delle  biade, 
contrarre  la  detta  malattia.  In- 
carbonchìre. 

Streatt.  Agg.  limitato  di  nero,  per  lo 
più  con  fuliggine,  o con  carbone. 
Anneralo,  Annerilo. 

» Ancora  si  dice  per  pronto  di  men- 
te, accorto.  Scorto,  Destro,  Sa- 
gace, Avveduto. 

Streuzzer.  Tingere,  bruttare  di  nero, 
e per  lo  più  dicesi  quando  questo 
si  fa  con  fuliggine  o con  carbone. 
Annerare,  Annerire.  Struggere 
in  lingua  è liquefare  per  forza  di 
calore. 

Strlcca.  Paura,  Spavento. 

Striccaa.  Spremere,  per  lo  più  colle 
mani,  limoni,  cenci  umidi,  o si- 
mili per  esitarne  il  sugo,  1’  umi- 


diti ecc.  Strizzare. 

fsa  strlccaa  o strlccaa  sen  lo  pitéaze. 
Far  cuocere  le  pietanze  in  fretta 
e con  troppo  fuoco  si  eh’  elle  non 
restano  morbide  come  le  avreb- 
bero ad  essere.  Far  le  vivande 
arrabbiate. 

strtceà&se.  Aver  paura.  Intimorirsi, 
Spaventarsi. 

» Ancora  si  dice  delle  vivande  che 
colte  in  fretta  e con  troppo  fuoco 
si  seccano,  e altresi  delle  biade 
quando  si  seccano  prima  dei  de- 
bito tempo.  Arrabbiare. 

Stricch.  IV.  Quella  parte  della  briglia 
dove  è attaccato  il  portamorsò 
della  banda  destra,  e passa  sopra 
la  testa  del  cavallo  sino  olla  ban- 
da manca.  Testiera. 

a Agg.,  e suole  anche  ripetersi.  Si 
dice  di  ehi  si  stringe  in  sè  e rac- 
coglie le  membra  per  apprensio- 
ne, per  paura,  per  freddo. 

» Ancora  si  dice  di  persona  meschi- 
namente vestita,  come  dire  che 
ristringa  le  membra  sia  per  la 
miseria  del  vestito  che  mal  le  si 
addetta , sia  pei  freddo  perchè 
mal  n’  è coperta.  Tritino. 

Strigòzz.  Dicesi  di  persona  a cui  si 
puù  fare  tutto  clic  si  vuole  senza 
eh’  ella  si  lamenti.  Ruoti  pasto- 
ne: ma  più  comunemente  è detto 
di  fanciullo. 

Strfgonzzòon.  Acer,  di  strigòzz  v. 

Strlgonzzaa,  e strigonzzaa  seu.  Polpeg- 
. giare  con  troppo  forte,  e quindi 
forse  poco  graziosa  amorevolezza. 
Stazionare, 

Strigouzzòon.  Acer,  di  strigòzz  v. 

Strina».  Quel  primo  abbruciarsi  che 
fa  ni  fuoco  la  superficie  delle  cose. 
Abbronzarsi , Abbruciacchiarsi, 
Arsicciare.  Strinare  in  lingua  è 
consumare. 

» Detto  particolarmente  di  uccelli, 
di  polli , metterli  alquanto  alla 
fiamma  dopo  che  sono  pelati  per 
tirar  via  quella  peluria  che  ritnn- 
ne  levate  le  penne.  Abbrusliare. 

» Detto  di  biade  v.  brusaa. 

faa  strinaa.  Fare  per  troppo  fuoco, 
o per  troppa  vicinanza  a quello 
che  alcuna  cosa  cominci  ou  ab- 
bracciarsi nella  superficie.  Ab- 
bronzare, Arsicciare. 

Strluzer.  Y.  atrènzer. 
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Strippa».  Spiccare  n forza,  levar  ria 
con  violenza.  Strappare.  Strip- 
pare in  lingua  è empiere  sover- 
chiamente la  trippa,  cioè  il  ven- 
tre, mangiare  assai. 

» Spiccare  dalla  lerru,  sia  strap- 
pando dalle  radici,  sia  colle  radici 
medesime.  Stirpine , Estirpare, 
Svellere,  Sterpare,  che  propria- 
mente è levar  via  gli  sterpi.  Quan- 
do da  noi  si  dice  assolutamente 
strippa»  s’ intende  lo  spiccare  dal- 
la terra  gli  steli  del  lino. 

» sea.  Diersi  di  er  be,  di  fiori,  di 
piante  che  eslirpìnsi  insieme  colle 
radici.  Sbarbare,  Sbarbicare , 
Schiantare,  Svellere. 

fòra  do  man.  Levare  altrui  con  vio- 
lenza dulie  mani.  Strappar  di 
mono,  o dalle  mani,  Carpire. 

Strippaca.  Diccsi  a chi  faccia,  o cagio- 
ni eccessive  spese,  sicché  la  fami- 
glia ne  vada  in  rovina,  folucase, 
Sciupone. 

Strippóon.  L'atto  dello  strappare.  Strap- 
pala, Stratta. 

Strlsslaa.  Il  muoversi  delle  biscie,  o 
muoversi  come  le  biscie  stropic- 
ciando e fregando  il  terreno. 
Strisciare. 

» Lu  diciamo  anche  figuratamente 
per  usare  inverso  altrui  servilità 
onde  cattivarsene  la  grazia;  e mi 
pare  ben  espressivo  il  nostro  verbo, 
rappresentando  quello  strisciare  i 
piedi  che  fassi  du  colesloro  in 
segno  di  riverenza.  Piaggiare  ; e 
per  I'  atto  sopra  indicalo  perché 
non  potrebbesi  dire  anche  Stri- 
sciare ? 

Strissiant.  Colui  che  piaggia.  Piaggia- 
tore, e secondo  quello  che  di  so- 
pra abbiamo  osservato  perché  non 
anche  Strisciante,  che  striscia? 

Strizzo  V.  stizze. 

StroufàJ.  V.  bouràj.  Turaccio,  Turac- 
ciolo. 

» del  gamlssell.  Quella  carta,  o cen- 
cio arrotolalo  su  cui  si  aggomi- 
tola (se  fa  sen)  il  refe  ecc.  Anima 
del  gomitolo. 

» del  s'  clópp.  Stoppa,  o altra  simil 
materia  che  si  inette  nella  canna 
dello  schioppo,  o simil  arme,  ac- 
ciocché la  polvere,  c la  munizione 
vi  stia  dentro  calcala.  Slvpuccio, 
Stappacciolo. 


Stròlegh  f.  stratega.  Cbi  presume  di  pre- 
sagire il  futuro.  Indovino,  Divina- 
tore,Strologo, o Astrologo, che  pro- 

f inamente  è chi  eserciti  la  stro- 
ogia,  o astrologia,  cioè  auell' ar- 
te chimerica  che  pretende  poter 
conoscere , e predire  il  futuro 
mediante  osservazione  degli  astri, 
cioè  delle  stelle,  dei  pianeti,  e 
anche  dal  guardare  le  mani,  o 
altro  della  persona;  ed  è I'  astro- 
logia ben  diversa  dall’  astrono- 
mia che  è la  scienza  la  quale  ha 
er  oggetto  di  considerare  il  moto, 
rtpporli  degli  astri. 

■ Ancora  diciamo  per  persona  stra- 
vagante, fantastica,  risicoso,  Fi- 
cimoso,  Bisbetico. 
créppa  I stròlegh.  Dicesi  quando  uno 
pronostica  un  qualche  male.  Pri- 
ma cieco  che  indovino. 

Stroalegaa.  V.  I’  idea  in  strAlegb.  Stro- 
logare, Astrologare,  anche  nel 
senso  di  cercare  col  pensiero  mez- 
zi, stratagemmi  ecc.,  che  pur  di- 
cesi Abbacare. 

Strippa.  Sottile,  e giovine  ramoscello 
di  vetrice  (pènzol)  o simili  piume, 
la  quule  attorcigliala  serve  per 
legare  fascine , legne , o altro. 
Stroppa,  Stroppia,  férme na,  Per- 
meila, Intarla-,  e quando  perchè 
sia  più  soda  la  legatura  si  adope- 
ri un  fuscello  di  vermene,  questo 
fuscetto  dicesi  Bitorlola. 
strènzer  le  stròppe  V.  iu  strènzer. 
biseùgna  doopigaa  la  stròppa  lntant 
cho  1'  é venia  V.  in  doupigaa. 
Strouppell.  Dim.  di  stròppa,  c cioè  ca- 
rnicino di  sdloe,  e simili  con  che 
si  legano  viti  ecc.  fermenella. 
Saldalo,  f inciglio. 

Stroazzaa  V.  strongoulaa. 

» Ancora  si  dice  per  plccaa  nel  3. 
significato  v. 

» L ancora  nel  gioco  della  briscola 
prendere  con  carta  superiore  le 
inferiori.  Ammanare. 

Strubiaa,  e stxubiaa  zo.  Fregare  con 
mano,  o con  altro  leggermente  ul- 
cuna  cosa  per  ripulirla.  Strebbiare, 
Slribbiare , Strofinare.  Ind.  pr. 
streàbbii,  te  streùbbiet,  el,  I strcùb- 
bia,  e ugualmente  coll’ea,  e i due 
b il  pr.  Sogg. 

» Ancor  dicesi  scherzosamente  per 
| Studiai  c. 
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Strnbiaróla.  Quel  pezzuola  di  pernio 
che  le  donne  tengono  in  mano 

fier  lisciare  il  Ilio  nel  dipanarlo 
faa  zo);  e anche  i fuunjoli  dicono 
il  panno  che  tengono  in  mano 
perchè  il  Rio  nel  torcersi  non  si 
oggrotigli  (ne’l  se  groàppa  ),  e 
perchè  la  mano  stessa  non  resti 
offesa.  Striscialojo,  Tritolo. 
Stroccaa  V.  schizzaa  nel  2.  signiflcaot. 
— Ind.  pr.  streùcchl,  te  streàccbet, 
el,  1 streùcca;  e ugualmente  coll'ea 
il  pr.  Sogg. 

Strnglaa.  Propriomente  fregare  con 
quell’arnese  che  chiamiamo  stroàg- 
gi»  v.;  ma  anche  si  usa  per  stro- 
biaa,  però  porta  idea  di  poco  gar- 
bo, poca  acuralezza  con  che  fac- 
ciasi. Stregghiare,  Strigliare.  Ind. 
pr.  streàggi,  te  streùgget , el,  I 
streùggia  ; e ugualmente  coll'  ea, 
e cui  due  g il  pr.  Sogg. 
v Pur  diciamo  per  fare  le  faccende 
più  vili,  e più  grosse  della  casa, 
che  importano  più  grave  fatica. 
Affacchinare,  Facchmegginre. 
Stroglèon.  Tanto  capecchio  (cavedétla) 
o stoppa,  o cencio  (strazz)  molle 
che  si  possa  tener  in  mano  per 
{strofinare  le  stoviglie  nel  rigo- 
vernarle (lavaa  zo).  Stmfone,Struf- 
fo,  Slruffolo,  Strofinaccio,  Slru- 
fiiiacciolo. 

* Pur  dicesi  per  frigòon.  V. 

» Ancora,  ugualmente  come  stro- 
gloàna,  cioè  donna  non  atta  che  a 
rigovernare  le  stoviglie , e alle 
più  basse  faccende  della  casa. 
Fregano. 

èsser  él  stroglèon  do  ca.  Esser  gra- 
vato di  fatiche  più  che  tutti  nella 
casa.  Esser  T asino. 

Strogloonaa  V.  strogiaa  nel  2.  signi- 
ficato. 

Strnas.  Quell’  ultima  seta  d’  infima 
qualità  che  resta  attorno  al  ba- 
i-accio (begètt)  dopo  che  è levato 
dalla  caldaia,  e meltonvi  assieme 
anche  la  rimondatura  dei  bozzoli 
(gaiétte)  appena  giunti  nella  cal- 
dajà,  prima  di  cominciare  a por 
le  fila  sull’aspo.  Sinigliella,  Borra. 
Strùsa.  Usiamo  questo  nome  ul  pi. 
nelle  frasi  — andaa  a struse.  Con- 
versare, usare  con  donne  di  men 
onesta  vita.  Donneare, Andare  al- 
le femmine  — Urea  a strùso.  Oltre 


che  nel  significato  di  tirare  a 
quello  che  è detto  sopra,  nncorn 
si  dice  in  senso  più  generico  di 
condurre  a stento  dove  altri  non 
vorrebbe  andare.  Trascinare. 

Strossiaa.  Sostenere  gravi  fatiche.  Af- 
facchinare, Facchineggiare. 
strosslèase  Y.  strossiaa. 

Strussióon,  f.  strussiotaa.  Dicesi  di  per- 
sona che  fatica  molto  e di  buon 
animo.  Faticatore,  Faticatrice. 

Stila.  Tanto  quella  macchina  di  ferro 
o di  mattoni , di  svariatissime 
forme,  contenente  un  fornello  in 
cui  si  fa  fuoco,  e diversi  condot- 
ti pei  quali  passando  il  fumo  cal- 
do si  diffonde  il  calore,  quanto 
anche  la  stanza  che  è da  quella 
macchina  riscaldala.  Stufa. 

» Ancora  diciamo  un  arnese  di  vi- 
mini a foggia  d’  una  stufa,  con 
coperchio  all’  apertura  superiore, 
che  situisi  vestire  di  carta,  e po- 
nendovi sotto  un  braciere,  si  fa 
diffondere  il  calore  per  la  stanza; 
e talora  alla  meta  dell’  altezza 
ha  un  piano  graticciato  per  met- 
tervi aa  asciugare  biancherie.  Per- 
chè pensando  all’uso  non  si  potrà 
dire  Stufili 

» I fornai  dicono  quella  stanza  o 
volticciuolu  che  è sopra  o dietro 
al  forno,  dove  mettono  il  pane 
a lievitare,  c seccano  altre  cose. 
Caldano. 

Staaat.  Dicesi  a persona  che  secca. 
Seccaggine,  Seccatore. 

Stadil.  Acconciare,  adornare,  mettere 
in  ordine.  Dello  di  persona.  Af- 
fazzonare-, e d’  altro,  Assettare, 
Ulellere  in  assetto. 
stodilse.  Mettersi  in  ordine  con  certa 
diligenza,  adornarsi.  Acconciarsi, 
Affazzonarsi,  Raffazzonarsi. 

Studidecn.  Vezzegg.  di  stodiit,  detto  per 
lo  più  di  fanciullo  pulitamente  c 
diligentemente  vestito.  Assettati- 
no,  Assellatuzzo. 

Stodiit  Questo  pari,  di  stodtl  usasi  mi- 
ravi, mal,  nell'espressione— oudour 
de  mal  stodiit.  ed  è quel  fetore 
che  sentesi  avvicinando  persone 
che  curino  poco  la  pulitezza,  o 
entrando  nelle  case  di  gente  sif- 
fatta. 

Stoffaa.  Recar  noja,  fastidio.  Stuccare, 
Ristuccare  c anche  Stufare,  elle 
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in  primo  significalo  è lavar  lidia 
stura.  — Ind.  pr.  stoàffl,  te  steùf- 
fet  .«1,1  steùffa,  e ugnai  mente 
coll’  en  il  pr.  Sogg. 
staffasse.  Infastidirsi  di  checchessia. 
Ristuccarsi.  Stufarsi  in  lingua  è 
stare,  lavarsi  nello  stufa. 

Stuffàda.  1/  atto  e I'  effetto  dello  stu- 
fare nel  significato  di  infastidire. 
Noja,  Seccaggine. 

diane  na  stnffàda.  Recare  altrui  gran 
fastidio  sia  colla  continuazione,  o 
colla  ripetizione  soverchia  d’ al- 
cuna cosa.  Dame  una  satolla. 

Stnffaat  V.  stnaat. 

Stnveen  che  anche  si  dice  pagnòtta  da 
stenff-  Specie  di  vaso  di  terra  con 
coperchio,  di  cui  si  usa  per  lo 
più  a far  le  carni  stufate.  Stufa- 
tojo,  Slufiera. 

Stnvòon.  E’  lo  stesso  che  stnveen,  ma 
porla  idea  eh'  esso  sia  un  po’  più 
grandicello:  più  comunemente  pe- 
rò s'intende  una  specie  di  casseruo- 
la di  rame  da  potersi  chiudere  con 
coperchio  che  agguanta.  Bastar- 
della, Stufajuala. 

Subaffltt.  Affinamento  che  alcuno  fa 
di  cosn  eh'  egli  stesso  ha  in  af- 
fitto. Sottaffitto. 

Snbafflttaa.  Affi  Ilare  ad  altri  cosa  che 
si  lui  in  affitto.  Sottaffittare. 

Subiool.  Specie  di  rozzo  clarino  che 
vendesi  specialmente  alle  feste  di 
campagna  per  divertirsene  suo- 
nandolo i fanciulli.  Zufolo. 

Sancii.  Umore  d'  erbe  di  frutti  ecc.  sia 
quando  ancor  si  trova  in  essi,  sia 
quando  n'  è estratto  colla  spre- 
mitura. Suco,  Succo,  Sugo. 

• Ancora  diciamo  un  misto  di  fari- 
na di  frumento  e di  mosto  bollili 
insieme.  Sapa. 

cono  dal  snneh,  o piéen  de  snach.  S li- 
cosa, Succoso,  Sugoso. 

Sndaa.  Mandar  fuori  sudore,  che  è quel- 
I'  umore  che  traspira  dalla  pelle 
sia  per  fatica  o per  caldo,  e pur 
dicesi  di  qualsiasi  altro  umure  che 
traspiri  da  checchessia.  Sudare. 
ebe  fa  sndaa.  Che  provoca  il  sudore. 

Sudorifero,  Sudorifico. 
sndaat.  Molle  di  sudore.  Sudalo, 
en  pòo  sndaat  Sudaticcio. 
sndaat  còme  na  béstia.  Superlativo 
di  sndaat.  Sudatissimo. 
èsser  sndaat  come  na  béstia.  Essere 


tutto  molla  di  sudore.  Esser  tutto 
sudalo,  Esser  tutto  una  broda 
di  sudore,  Esser  lutto  unJ  aqua: 
abbiamo  anche  noi  — èsser  tentt 
In  de  n’  àqna. 

Sndàda.  Il  Vocabolario  Milanese  dò 
come  vocabolo  toscano.  Sudata. 
na  gran  sndàda.  Lo  usiamo  col  verbo 
daa  o fan,  per  dire  sudare  assai 
copiosamente.  Fare  una  suda- 
tacela. 

Sndiziòon.  Timore  accompagnato  da 
riverenza.  Peritanza,  e fora’  anche 
Soggezione  che  propriamente  è 
lo  stare  soggetto  all’  altrui  pode- 
stà; perchè  realmente  noi  diciamo 
che  quando  si  tratti  di  inferiore 
verso  superiore. 

aviighe  sndiziòon.  Detto  assolutamen- 
te. Aver  vergogna,  Peritarsi,  A- 
ver  soggezione ; e questo  poi  sem- 
pre quando  è espressa  la  persona 
di  cui  si  teme,  si  ha  riverenza, 
daa  sndliióon.  Dar  soggezione. 
ne  viighe  sndiziòon  da  faa,  da  dii  ecc. 
Esser  capace  di  fare,  di  dire  ecc. 
Aver  viso  da  fare  da  dire  ecc. 
ne  viighe  sndiziòon  de  nissenn.  Non 
temere,  Non  rispettare  alcuno. 
Non  avere  suggezione  d’ alcuno. 
tóose  sndiziòon.  fletterti  in  sugge- 
zione, Peritarsi. 

viighe  miga  o ne  viighe  miga  sndi- 
ziòon de  ecc.  Dicesi  di  persona,  di 
cosa  che  non  è inferiore  ad  un'al- 
tra. Non  esser  secondo  a ecc. 
Andare  del  pari,  o di  pari  con 
ecc. 

Sndonr  V.  I’  idea  in  sndaa.  Sudore. 

» Ancora  diciamo  quei  tnmorelli 
cutanei  portati  da  sudore,  e che 
cagionano  gran  prurito.  Sodomi- 
ti i pi. 

sndaa  tentt  in  de  ’n  sndonr.  Andare 
in  un  copiosissimo  sudore.  Tra- 
sudare, Stillar  dal  caldo. 

Saefsa.  Far  prendere  I’  attitudine,  l’u- 
sanza di  checchessia.  Assuefare, 
Avvezzare,  Ausare. 
snefàase.  Prender  I'  attitudine,  l’ uso 
di  checchessia.  Assuefarsi,  Avvez- 
zarsi, Ausarsi,  e quando  trattisi 
di  molestia,  di  male.  Fare  il  callo, 
Addurarsi. 

Snefazióon.  V.  sopra  1’  idea.  Assuefa- 
zione, Consuetudine,  Abitudine. 

Snfragaa.  Lo  usiamo  nelle  frasi  — el 


.Digilized  by  Google 


su 


— 008  — 


SU 


snfràga  nlént.  Non  reca  alcun  gio- 
vamento. Non  giova,  Non  vale 
punto,  e se  è espressa  la  persona 
a cui  non  giova,  come  — ne  i 
me  snfràga  nlent.  Pian  mi  suffraga 
punto  — coóssa  safràghol  mai  qne- 
st?  A che  prò  quello ? A che  ac- 
calca questo ? A che  vi  suffraga 

' quei  tot 

Séga.  Aggiungesi  a carta  V.  in  cèrta. 

Ssgaa.  Togliere  l’ umidità  specialmente 
dalla  superficie  dei  corpi.  Asciu- 
gare, Rasciugare,  Raiciuttare. 
'Sugare  in  lingua  è succiare  1’  u- 
rnido,  come  fa  p.  es.  quelln  carta 
che  appunto  si  dice  sugante. 

» Lo  usiamo  altresì  come  neutro, 
lo  stesso  che  angèase.  Asciugarsi, 
Rasciugarsi,  Rasciuttarsi. 

* le  pièghe.  Usiam  dire  per  rime- 
diare ai  disordini  di  economia. 
Mi  ricorda  di  aver  udito  da  talu- 
no in  questo  senso.  Saldare  le 
piaghe,  che  pfopriamente  signifi- 
ca riunirne , ricongiungerne  le 
aperture. 

angèala.  Torsi  per  ventura  da  un 
danno,  da  una  perdita  che  si  do- 
veva avere.  Uscire  — el  1’  aa  sn- 
gàda,  Ei  nJ  è uscito:  el  l’aa  sagà- 
da  anmè  ; espressione  sospesa  a 
significar  maraviglia  che  ciò  sia 
avvenuto;  e talora  difetto  si  dice 

— el  1'  aa  ngèda  per  miràcol.  Ei 
»■’  è uscito  a gran  ventura. 

ngèala  Coen  pòocb.  Aver  minor  dan- 
no, minor  perdita  di  quel  che  si 
poteva  o si  doveva.  Averla  a buon 
mercato. 

sugàase  V.  sagaa  nel  2 senso. 

sngàase  I ponlmóon-  Seguitare  a par- 
lare, e con  forza.  Seccarsi  la 
gola,  i polmoni,  Sfiatarsi. 

Segameli.  Pannolino  per  lo  più  riqua- 
drato per  rasciugarsi,  ea  è diverso 
dalla  salviétta  perchè  questa  è più 
lunga  che  larga.  Sciugalojo , A- 
sciugalojo. 

Segerll-  Proporre,  metter  sott’  occhio, 
far  considerare.  Suggerire. 

m Far  venire  in  memoria.  Ricordare, 
Rammentare. 

» Ancora  lo  usiamo  come  neutro  U 
per  venire  ir.  mente.  Sovvenirsi 

— el  me  sttgeriu  mìga.  Non  me 
ne  sovvengo,  Non  me  ne  sovviene.  Il 

• EJ  ancora  termine  teatrale,  ed  è 1 


ridurre  alla  mente  di  coloro  che 
recitano  commedia  o altro,  quelln 
che  hanno  da  dire.  Rammentare, 
Soffiare,  c parrebbe  anche  Sug- 
gerire, se  in  Toscana  quel  che 
rammenta  lo  dicono  Suggeritore. 

Sageridoar.  Colui  che  do  un1  apposita 
buca  sul  davanti  del  palco  scenico 
rammenta  ai  comici  quel  eh’  essi 
hanno  da  dire.  Rammentatore, 
Suggeritore. 

faa  da  sagerldonr.  Fare  il  rammen- 
tatore ece.  v.  sopra.  Far  da  sof- 
fietto. 

Ségo.  Lo  usiamo  nella  frase  — che 
ségo  — tanto  esclamativo,  quanto 
interrogativo.  Non  vi  esser  piacere, 
vantaggio  in  quello  che  voglia 
dirsi  o farsi.  A che  prof 

Sngaròtt.  Strumento  di  ferro  tagliente 
con  lungo  manico  per  tagliar  le- 
gname. Scure,  Uannajn. 

Sngnroottell.  Dim.  di  snguròtt.  Scuri- 
cella,  Mannajella,  Accetta. 

Snmlòtt.  La  scinda  maschio.  Sciolinilo 
nel  Dizionario  è scimia  giovane. 

» Ancora  si  dice  per  disprezzo  a 
persona. 

faa  '1  snmlòtt  V.  in  seAmmia,  faa  la 
seùmmla. 

Snmlonttàda.  Ridicala  imitazione,  con- 
traffacimento. Scimieria. 

Saperailóon.  Maturazione  di  tumore. 
Suppurazione. 

végner  a saperailóon.  Venire  a sup- 
purazione, Suppurare. 

Snponnilso.  Avere  opinione,  prometter- 
si di  sè  stesso  oltre  il  convenevo- 
le. Presumere. 

Snsànna.  V.  coamarèra. 

Sgsannaa.  Andare  attorno  senza  ogget- 
to. Zonzare,  Andare  a zonzo. 

asdaa  snsannénd  V.  susannaa. 

Sussidiària.  Aggiungesi  a quella  chiesa 
che  serve  come  d’  ajuto  alla  Par- 
rocchia — còsa  sassidiària.  Chiesa 
succursale,  e anche  si  dice  sem- 
plicemente La  succursale  come 
da  noi  la  sussidiària. 

Snssour.  Suono  indiscreto  e molesto. 
Sussurro  , Ramare  , Rumore  , 
Chiasso. 

Stutina.  Dim.  di  seùsta.  Mollettina,  e 
fora'  anche  Suslina  da  Susta. 

latti  f.  sutìla.  Di  poco  corpo,  ed  £ 

1’  opposto  di  grosso.  Sottile. 

• de  co  ansima,  o consuma.  Di  retta 
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coscienza.  Cotcienzioio. 

Satil  de  peli  o de  peli  intìla  V.  in  peli, 
de  peli  sitila. 

» de  sonn.  n de  soon  natii.  Facile  a 
svegliarsi.  Svegliatole,  che  anche 
ai  aggiunge  a sonno,  e vuol  dire 
leggiero.— Sonito  sv  eglieoole,  tona 

sittl. 

» in  del  spènder.  Che  va  guardingo 
nello  spendere.  Ritenuto  nello 
spentlere , Rabattino. 

pènna  che  di  satil.  Penna  che  getta, 
che  rende  sottile. 

gaardlala  per  el  satil.  Esser  molto, 
e forse  troppo  consideralo.  Guar- 
darla nel  sottile. 

tlràala  sntìla.  Vivere  con  grandissi- 
ma economia.  Far  vita  stretta. 

Sntìliaa.  Ridurre  a sottigliezza.  Sotti- 
gliare,  Assottigliare. 

Svaccaa.  Lo  usiamo  nella  frase  — 
svaccai  ’1  mesteer.  Fare  le  opere 
a minor  prezzo  di  quello  ch’elle 
possono  meritare.  Trovo  nell'Or- 
tografia Enciclopedica  smacrare 
la  mercanzia  per  avvilirla;  mi  par- 
rebbe quindi  che  si  potesse  per 
ugual  ragione  dire  baloccare  il 
mestiere,  f arte,  essendo  vera-  | 
mente  un  avvilire  il  mestiere  chi  U 
lavori  a troppo  buon  mercato. 

svacciase.  Lo  diciamo  di  vestito,  o 
simile  che  coll'  uso  diviene  troppo 
largo. 

Svasaa.  Incavar  bnchi  coll’  accecatojo 
( svasadour  ) in  modo  che  possano 
ricevere  le  teste  delle  vili,  o le 
capocchie  dei  chiodi  affinchè  non 
risaltino  in  fuori.  Accecare. 

Svasadour.  Spezie  di  saetta  (pinta)  da 
trapano  che  ha  la  estremiti  tronca 
a linea  retta  e tagliente,  atta,  nd 
incavare  un  foro  che  possa  rice- 
vere  la  capocchia  di  un  chiodo, 
o di  una  vite,  o altro  sì  che  spia-  U 
ni  e non  risalti.  Accecatojo;  e | 
quando  è un  bottone  triangolare  n 
allo  stesso  uso,  Nespola. 

Svuadira.  Piccola  incavatura  a somi- 
glianza di  cono  rovesciato  fatta 
in  metallo  per  I’  uso  sopra  indi- 
calo. Accecatura. 

Svecciailàase.  Più  chp  in  senso  di  In- 
vecchiare, divenir  vecchio,  lo  di- 
ciamo di  chi  ha  perduto  vigoria,  I 
ed  ha  apparenza  di  vecchiuccio.  H 
Non  parrebbe  mal  addotto  ir.oec • | 


chisnùre,  che  In  proprio  signifi- 
cato è incominciare  a divenir  vec- 
chio, e anche  si  dice  degli  ani- 
mali che  intristiscono,  cioè  per 
qualche  difetto  non  crescono. 

Svèlta.  Quel  congegno  ohe  è in  certi 
orologi,  e pel  quale  in  quella  qua- 
lunque ora  un  vuole  viene  da  un 
lungo  e forte  suonare  nella  notte 
svegliato.  Sveglia. 

Svenarseli.  Diciamo  chi  dorme  poco. 
Figliarne.  Lo  8veglierino  della 
lingua  è il  nostro  oirelègg  codila 
svèlta  v.  ourelògg. 

Svenaa.  Tagliore  le  vene,  uccidere  ta- 
gliando le  vene.  Svenare. 
svenasse.  Lo  diciamo  del  salasso, 
quando  o per  mala  fasciatura,  o 
per  poro  riguardo  di  chi  lo  ha 
avuto,  si  riapre  il  taglio,  e torna 
a sgorgare  il  sangue, 
svenisse  per  enti.  Non  badare  a spese, 
a incomodi  per  far  bene  ad  alcuno. 
Spararsi  per  alcuno. 

Svèrgna.  Smorfia.  Smanceria. 

Sverpaa.  Tanto  in  senso  di  mettere  in 
brani,  quanto  in  quello  di  aprire 
quanto  si  possa  più  largamente. 
Squarciare. 

sverpiase.  Dieesi  di  chi  per  isforzo 
grande  eh'  ei  fa  nel  piangere,  o 
nel  tossire  quasi  si  rompe  ne’ fian- 
chi. K’  dunque  iperbolico  il  nostro 
verbo;  e perchè  ugual  figura  non 
potrè  tenersi  anche  in  lingua  di- 
cendo Sfiancarsi ? 

Sverpòoe.  Taglio,  laceramento  grande. 
Squarcio. 

(renèlla.  Quello  del  dne  bastoni  ehm- 
ponenti  il  correggiato  (vérga)  che 
attaccato  girevolmente  eoa  un» 
gombina  (coartila)  all'altro  detto 
manfanile  rotasi  per  aria  e si  cala 
sul  grano  per  batterlo.  Vetta. 
arenèlle.  ilo  udito  cosi  chiamare  il 
correggiato  V.  sopra. 

Iversellida.  Quel  segno  rosso  o livido 
che  lascia  una  bacchetta  sul  cor- 
po percosso.  V ergheggiatura. 

ivlaa  J aventoer.  Perdere,  o far  per- 
dere gli  avventori.  Sviare  la  bot- 
tega : anche  da  noi  si  dice  pure 
svisa  ’l  negètsi. 

Svlotiaa.  Separare  con  granata  o fra- 
sca dal  monte  (necce)  del  grano 
le  spighe  sfuggile  ella  trebbiatura. 
Figliare. 
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Sflrgealaa.  Togliere  dallo  giusto  com- 
messura. Sbiecare. 
svirgonlaasa  V.  desvirgeolàase. 

Svlsseràass.  Fare  ogni  tuo  possibile 
per  ardente  amore.  Sviscerarsi. 

Svimsaa.  Espressione  scherzosa,  vive- 
re in  qualche  modo.  Cmnpacchia- 
re.  Campucchiare. 

SvotjltooUa  Voltare  in  giro,  e per  lo 
più  sul  terreno.  Rotolare.  Svol- 
tolare in  lingua  è sviluppare, 
sveull  OlUase.  Rivoltolarsi  in  giro 
per  terra.  Voltolarsi,  Svoltolarsi: 
e U ravvolgersi  del  porco  nella 
fanghiglia.  Impallennrti. 
svonltoaUase.  Ancora  il  torcersi  e 
piegarsi  per  ogni  verso  onde  to-- 
giiersi  dalle  altrui  mani.  Divin- 
colarti. 

Svsijaat.  Senza  voja,  e dicesl  più  par- 
ticolarmente del  mangiare.  Soo- 
glialo. 

Svoot.  N.  Cosi  diciamo  una  certa  come 
dir  cavità  che  resto  nel  corpo  fra 
due  parti  più  piene,  qual  è p.  es. 
tra  il  fianco  e le  costole.  Vano. 

• Ita  parte  più  stretta  del  piede  e 
della  scarpa  vicino  al  calcagno. 
Fiotto. 

» Ag.  Dicesi  di  persona,  per  oppo- 
sto a piena,  cioè  carnosa.  Smilzo. 

* Ancora  si  dice  del  pane  che  ben 
lavorato  rimane  internamente  co- 
me vuoto,  e più  leggiero.  Boffice. 

T 

T.  Diciannovesima  lettera  dell'alfabeto. 
T. 

Tabacca*.  Prender  tabacco.  Tabaccare. 
Dosi  ho  trovato  nel  Tommaseo. 
Il  Dizionario  dò  questo  verbo  nel 
significalo  di  imbrattare  di  tabacco. 

» taot.  Prendere  di  mollo  tabacco. 
Stabaccare. 

Tabaccb.  Pianta  esotica  di  cui  le  foglie 
manipolate  o si  masticano,  o sì 
bruciano  per  gustarne  il  fumo,  o 
ridotte  in  polvere  si  tiran  su  pel 
naso.  Tabacco,  Nicoziana,  Erba 
regina. 

» da  feaam,  n da  fasta*.  Foglie  del 
tabacco  tagliuzzate  per  bruciarle, 
c gustarne  il  fumo.  Tabacco  trin- 
ciato, se  pure  non  vuoisi  altri- 
menti intendere  quello  che  nel-  ' 


l'articolo  Trinciare  del  Dizionario 
del  Tommaseo  è detto  dal  Meliti 
— trinciato,  sorta  di  tabacco  do 
fumare. 

che  nasa  tilt  tabacch.  Tabaceliista, 
T aboccone:  abbiamo  anche  noi 

tabaccèon. 

conloor  tabaccb.  Del  colore  del  ta- 
bacco, e specialmente  di  quello 
di  Spagna,  che  i d'un  giallo  ros- 
signo.  Color  tabaccalo. 

scàttoola  da  tabaccb.  V.  in  scitteala. 

Tabacchèer.  Venditore  di  tabacco.  7'u- 
baccajo,  Tabacchino:  abbiamo  an- 
che noi  tabacchila. 

Tabalòri.  Dicesi  a persona  ignorante, 
balorda.  Baggeo,  Baggiano. 

Tabarr.  Propriamente  ricco  mantello 
scendente  infino  ai  piedi  senza 
maniche  e con  bavero.  Tabarro, 
Mantello,  Ferminolo-,  ma  si  pren- 
de in  generale  per  qualunque  ve- 
stimento con,  o senza  maniche 
che  si  porta  sopra  gli  altri  panni. 
Patirono;  e quando  è più  grosso 
che  fine  Gabbano:  anche  i nostri 
campagnoli  dicono  gabbaan. 

> Duello  che  usano  le  donne,  della 
forma  a un  dipresso  di  quelli  de- 
gli uomini.  Cappotta. 

fiaghs  a eoa  en  tabarr.  Apporre  ad 
alcuno  tal  cosa  che  altri  lo  creda 
colpevole,  e da  biasimare.  Spic- 
care, o Affibbiare  ad  uno  un 
bullone,  a una  campanella,  o un 
tonaglio. 

la  de  ’o  tabarr  faaghe  ’a  beretteen. 

Per  imperizia  o trascuraggine 
cavare  di  materia  alta  a far  co- 
sa grande  lina  piccola.  Far  (Firn 
lancia  un  zipolo  ( spiasi!  ) o un 
punteruolo. 

qnarclìaae  còni  tabarr  ds  '■  aitar. 

Scusare  sè  coli’  accusare  altrui. 
Ricoprirli  col  monlello  if  altri. 

Tabella.  Oltre  al  significato  di  foglio 
su  cui  nniinsi  distinte  diverse  cose 
per  averle  tutte  simultaneamente 
sotl’  occhio  , e della  nota  stessa. 
Tabella;  noi  lo  usiamo  ollresì  per 
(smoderata  loquacità.  Parlantina. 

Tabeilaa.  Parlar  multo.  Talametlare, 
Cinguettare. 

Tabslléra.  Donna  che  parla  molto.  Se 
Tabella  quantunque  di  genere 
femminile  si  dice  anche  di  uomo 
per  gran  ciarlone,  perchè  non 


Digitized  by  Google 


TA 


— Gii  - 


TA 


potrà  dirsi  mirile  di  donna.  ugnili-  I 
melile  come  Tabelloni!,  Ballolo- 
tm  per  analogia  di  Tabellone, 
BitUolone. 

Tabollòon.  Uomo  che  porlo  molto.  Ta- 
bella, Tabellone,  Ballatone , da 
tabella,  da  battola,  elle  sono  i no- 
mi Alleile  di  quello  strumento  di 
legno  che  la  settimana  santa  suo-  | 
nasi  in  vece  delle  campane,  (bar- 
làcci). 

Tablà.  Dal  Francese.  Ritratto,  o pro- 
speltivetta  di  figura  quadra  o ton- 
da che  si  mette  sopra  una  tabac- 
chiera, od  anche  al  collo.  Hilrat- 
lo,  Brot petto. Quadro,  Quadrello. 

» Ancora  Ilei  balli  il  contemporaneo 
atteggiarsi  dei  ballerini  ili  gruppi 
u positure  rispondenti  al  senti- 
mento generale  soluto  dal  panto- 
mimo. Quadro, 

T abolire.  Dal  Francese.  Specie  di  pic- 
colo sedile  seir/.a  dossale  ( sottesali). 
TabortUo,  Tamburello. 

Tacca-  Ciascuno  di  quei  pezzi,  più  o 
meli  grossi  che  gli  strumenti  da 
taglio  fanno  cadere  dai  legnami 
sia  nell'  atterrare  le  piante,  o 
nel  tagliarle,  e metterle  in  opera. 
Scheggia,  Toppa;  e quelle  più 
grosse  che  spiccano  dal  legno 
nell’  atterrarlo,  o metterlo  in  o- 
pera.  Capponi,  (le  tacche).  Tacca 
in  lingua  è piccolo  taglio,  piccolo 
mancamento  (dènt)  nel  filo  d'  uno 
strumento  tagliente,  vizio,  maga- 
gna. 

cascai  la  dàlie  ticche.  Dicesi  di  chi 
Volendo  parlare  in  lingua  cade  in 
vocaboli  e modi  del  dialetto  ver- 
nacolo. 

ne  valli  sa  ficca  V.  in  petricca,  sa 
valli  sa  petricca. 

la  tàcce  la  sonatina  al  léga.  Dieesi 
della  somiglianza  che  è tra  i pa- 
dri e i figli,  ma  si  piglia  in  bia- 
simo. La  echeggia  ritrae  dal  cep- 
po. 

Taccia.  Transitivo.  Unire,  congiungere 
cosa  con  cosa.  All  acca  re. 

• Anche  si  dice  per  attaccare  I ca- 
valli alla  carrozza,  al  calesse  ecc. 
Attaccare. 

» fàra.  Attaccare  in  luogo  publico  I 
uno  scritto  d’  avviso  di  qualche  I 
cosa.  Piluccare,  Affiggere,  Ap-  | 
piccurc  — taccaa  fora  J avils  sài  I 


ciatàoa.  Appiccar  le  poliste , gli 
affitti  tu  pei  cantoni. 

Taccaa  lira.  Ancora  al  dice  delle  merci 
che  si  appendono  fuori  della  bot- 
tega perchè  siano  vedute.  Attac- 
care, o Appendere,  o Mettere  in 
motlra. 

» fora.  E si  diee  pure  1’  attaccare 
checchessia  fuori  della  finestra , 
dell'  uscio  ecc.  Appendere,  alla 
fiuetlra  ecc.  e se  vi  è il  modo-andar 
fuori  - teuz'  altro  aggiunto,  per 
uscir  di  casa,  mostrarsi  iu  publico, 
perchè  non  potrà  dirsi  anche  Ap- 
pender fuor  il 

• sei.  Attaccare  qualche  cosa  pen- 
zoloni. Appendere. 

» sea  da  lava»  za.  Dicesi  di  quelli 
che  cominciano  a fare  I'  amore. 
Cominciare,  a fare  f amore,  o 
all'amore,  Cominciare  ad  amo- 
reggiare — 1’  aa  taccaat  sea  da 
lavai  zo  codila  fila.  Ha  comincia- 
lo ad  amoreggiare  la  tale,  Amo- 
reggia la  tale. 

> tea  et  capali,  o T capali  al  etimi. 
V.  iu  eapell,  taccaa  d capali  al 
dò«d. 

» san  la  mésca,  la  ccòU  ecc.  Non 
andare  alla  messa,  alla  scuola  ecc. 
Marinare  la  metta,  la  tcuola  ere. 

» satt.  Lo  stesso  che  il  semplice 
taccaa  nel  2.  significato  V. 

• sott  a dlscodrrer.  Cominciare  a 
discorrere,  ma  pare  che  porli  idea 
di  ragionamento  che  abbia  ad 
esser  lungo.  Appicar  discorso,  o 
ragionamento. 

• via.  Appiccare,  legare  una  cosa 
a checchessia  perchè  la  sostenga, 
/{accomandare. 

Taccia.  Intransitivo.  Detto  di  pania 
(vis’  ce),  colla,  e simili  che  si  at- 
taccano facilmente, e tengono  stret- 
tamente unite  le  cose  che  con  lo- 
ro ai  appicciccono.  Tenere. 

» Detto  di  piante,  fiorì  ecc.  far  ra- 
dice. Allignare,  Appigliarti,  Bar- 
bicare. 

• o taccaa  in  godila.  Detto  di  cibo, 
o bevanda  dì  sapore  afro  che  piz- 
zica in  gola.  Scorticare  il  palato. 

tacciate  V.  l’ idea  in  taccaa  nei  va- 
ri! sensi.  Attaccarti,  Appiccarti. 

tacciasi.  Ancora  è detto  ai  persone 
che  vengano  a contrasto.  Se  que- 
sto è iu  parole,  Venire  a parole, 
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Ritcaldarti  di  parole:  se  è in 
falli,  Tenire  a ruta,  Far  ritta, 
il  ittare. 

tacciale  a eia,  a ciani.  Prendere 
ad  amare  uno,  una.  Appiccicarli 
ad  uno,  ad  una,  innamorarti  in 
uno,  in  una.  Invaghirti  d1  uno, 
d'  una. 

che  tic».  V.  il  significalo  in  taccia 
intransitivo  articolo  1.  Tegnente, 
Tenace. 

che  se  ticca.  Agg.  di  male  che  fa- 
cilmente si  comunica  da  persona 
a persona.  Attaccaticcio,  Appic- 
caticcio. 

Taccadiu.  Che  si  attacca  agevolmente. 
Tenace,  Titcoto. 

Taccagniin.  Dicesi  di  persona  avara. 
Taccagno,  Arrotino  che  oltre  al 
primo  significato  di  monlétta  v.  è 
dato  dal  Dizionario  anche  figura- 
tamente usato  per  persona  inte- 
ressata che  cerca  ir.  ogni  cosa  il 
suo  vantaggio. 

Tacch.  K.  Dicono  i calzolai  quella  par- 
te della  suola  delle  scarpe  che 
pongono  a più  doppi  sotto  il  cal- 
cagno per  alzarlo.  Tacco,  Tac- 
cone. 

alzai 'I  tacch.  AndaKene  da  un  luogo. 
Battere  il  /riccone,  il  lacco. 

tasi  de  tacch.  Di  povera  condizione, 
Di  balta  natala,  Vi  poco  paren- 
tado. 

bitter  el  tacch.  Dicesi  di  chi  in  cam- 
minando batte  col  piede,  e prin- 
cipalmente col  calcagno  il  suolo, 
ma  dicesi  per  lo  più  a significa- 
zione di  orgoglio,  o di  vanità. 

Tacch.  Agg.  Sinonimo  di  taccaat.  At- 
taccato, Appcto,  Raccomandalo 
secondo  i diversi  significali  di  tac- 
caa  v. 

Tacch.  Avv.  V.  atacch. 

stia  tacch.  V,  in  atacch. 

Tacch  tacch.  Si  imita  con  queste  voci 
il  bussare  a una  porla. i icch  locch, 
Ticclie  tocche,  Ticch  tacch  locch. 

Tacchètt.  Dim.  di  tacch  n.  Aon  so  se 
essendovi  T accrescitivo  Taccone 
che  è un  tacco  più  allo,  si  potes-  Il 
se  per  avventura  formare  anche 
il  aim.  Tacchetto,  che  sarebbe  un 
tncco  più  piccolo,  e più  basso  del- 
I’  ordinario. 

» Dicesi  in  campagna  una  raollet- 
lina  che  attaccata  alia  cintura 


serve  al  contadino  per  fermarti 
la  lamina  della  falce,  del  potatojo 
( rampeen  ) ecc.  Quell’  uncino  poi 
in  che  finisce  il  codolo  (V.  in  ci- 
dol  l' idea)  del  potatojo  ecc.  e che 
serve  per  attaccarlo,  i nostri  con- 
tadini lo  dicono  la  fimm,  c in 
lingua  pure'  che  possa  essere  Ap- 
piccagnolo. 

Ticchétt.Aneora  lo  diciamo  per  quel  sa- 
pore afro  di  certi  cibi,  celle  be- 
vande che  pizzicano  in  gola  — 
al  gh'  aa  'a  pio  da  tacchètt,  lo  stes- 
so che  'I  ticca  ’o  pio.  V.  taccaa,  o 
taccaa  In  godila. 

Tacchetta.  Rolla,  butta. 

» Dicono  gli  Stampatori  quel  ta- 
glietto elle  è fatto  da  piedi  dei 
caratteri  perchè  serva  al  compo- 
sitore a collocarli  giustamente. 
Tacca 

Tècchlgn  V.  taccadlzx. 

Taccogn.  Dicesi  qualunque  cucitura,  o 
rimondatura  mal  fatta.  Polliniccio. 

» Ancora  diciamo  per  arligiunnzzo 
che  rattaccona  le  scarpe  rotte. 
Ciabattino,  Ciabattaio  ; c in  ge- 
nerale altresì  per  qualsivoglia  ar- 
tigiano che  nini  lavori.  Ciarpone. 

Taccoegnaa.  Aon  pur  nel  senso  di  rat- 
toppare scarpe  rotte.  Rattaccona- 
re, Racciabattare  ; ma  in  quello 
altresì  più  generale  di  rappezzare, 
racconciare  checchessia  grossola- 
namente. Racciarpare,  e anche 
in  lingua  figuratamente  Raccia- 
battare. 

Ticcongnàda.  Rappezzatura  mal  fatta. 
Frinzello.  * 

Tacconila.  Contendere,  quistionarc  di 
parole.  Altercare,  Taccolare,  che 
in  primo  significato  è semplice- 
mente  ciarlare,  cicalare,  da  tac- 
cola (ghisa). 

Taccòon.  Più  che  in  senso  di  alto  e 
grosso  tacco,  lo  diciamo  per  mal 
Ditta  rappezzatura  V.  taccougnèda. 

» Ancora  diciamo  per  biasimo  e di- 
sprezzo a persona  per  dirla  mal 
destra  nel  fare.  Abborraccione-,  e 
ancora  nell'  intendere,  nel  discor- 
rere, Badalone. 

Taccennida  V.  taccoognàda. 

Taccnaen.  Libricciulo  che  segna  i gior- 
ni di  ciascun  mese,  c le  fe9te  che 
si  celebrano,  e i santi  che  in  cia- 
scun giorno  sono  specialmente 
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onoritli,  e le  variazioni  tirila  luna 
e altre  memorie  opportune  per  la 
vita  giornaliera.  Taccuino,  Alma- 
nacco. 

che  fai  i tacciati.  Lunarista,  Alma- 
nocchino. 

quel  che  vènd  1 tacciaci.  Chi  va  in 

giro  a vendere  i taccuini.  Alma- 
nocca jo,  Sloriojn,  che  è anche 
chi  vende  n quel  mndo  leggende, 
sentenze  di  tribunali  eec. 

faa  di  taccnaen.  Far  disegni,  e porta 
per  lo  più  I'  idea  eh’  ri  siati  dise- 
gni in  aria.  Far  deJ  lunarii,  Fa- 
re almanacchi,  Almanaccare. 

Taf.  Suolai  'cosi  esprimere  ouo  ese- 
guito presto  e con  forze.  To/fe. 

Tifata.  V.  taf. 

TafSida.  V.  nasàda  nel  senso  figurato. 

Taffta.  Seta  leggiera  copravi  spal- 
mala da  una  parte  una  specie  di 
cerottino  per  rainmargtuar  ferite. 
Taffettà,  che  è spiegato  nel  Di- 
zionario Tela  di  seta  leggerissima. 
Il  Vocabolario  Milanese  dà  i nomi 
Drappo  intjlese.  Drappo  (T  Jii- 
ijhilterra  (la  ferite.  Sparadraiipo. 

TàJ.  La  parte  tagliente  di  strumento 
destinato  a tagliare,  I’  atto  e il 
modo  del  tagliare,  ferita  nel  ta- 
gliare, e In  coso  istessa  tagliata; 
e ancora  statura,  grandezza,  qua- 
lità. Taijtio.  Nell’  ultimo  signihea- 
to  si  dice  in  lingua  anche  Taglia. 

* dèlia  pènna.  Uucl  piccolo  spacco 
per  lungo  che  si  fu  nella  punta 
della  penna  da  scrivere  perchè 
getti  l'inchiostro.  Fenditura,  Fes- 
so della  penna. 

dna  a tàj.  Dicesi  de’ poponi,  de’ coco- 
meri (ingólle)  limoni  ecc.  che  si 
tagliano  nel  venderli  perchè  si 
teda  se  sono  buoni.  Dare,  Fen- 
dere a taglio,  o a saggio. 

vègner  n tàj.  Venire  in  acconcio,  ca- 
dere opportunamente.  Fenire  a, 
o in  taglio. 

teett  vèto  a tàj,  (ina  J ònga  da  pelaa 

1’  àj.  V.  in  éngia. 

Tàja.  Prezzo  promesso  a chi  consegni 
in  mano  alla  giustizia  un  malfat- 
tore. Taglia. 

Tàjaa.  Tagliare. 

» Detto  del  frumento.  Mietere  : ab- 
biamo anche  noi  meder. 

» Dello  dell’  erba,  del  fieno.  Segare; 
noi  pure  abbiamo  segaa. 


Tqjai  a fétte.  V.  sfettaa. 

» a tècch.  Tagliare  a peni.  Appcz- 
zare. 

• fóra.  Detto  di  abito,  di  camicia, 
di  modello  (méder)  ree.  Tagliare, 
intagliare. 

» (èra.  Detto  di  persona,  vuol  dire 
non  ammettere  ad  una  partita,  ad 
un  concorso,  come  dire  chiuderla 
fuori.  Escludere , e fors’  anche 
non  senza  una  certa  forza  e pro- 
prietà, Tagliar  fuori,  che  il  Di- 
zionario dà  come  frase  della  mi- 
lizia spiegandola  per  dividere,  se- 
parare un  corpo  nemico  dall’  al- 
tro cacciandosi  fra  esso  con  sagge 
evoluzioni,  o per  impelo  d’  ar- 
mi. 

» la  dea,  la  trti,  la  qaàtter.  Tagliare 
in  due,  tre,  quattro  parti.  Bipar- 
tire, Tripartire,  Quadripartire. 

• la  mezz,  o per  meli.  Tagliare  in 
due  parli  eguali,  dividere  per 
mezzo.  Bammezzare , Dimezza- 
re. 

» mJnaat.  Tagliare  in  piccole  parti. 
Tagliuzzare. 

» ria.  Tagliare  staccando  una  porte 
dal  lutto.  Bisecare,  Bicidere. 

> 1 paga  adòu  a eoa.  V.  in  paga,  e 
aggiungasi  Tagliare  i panni,  o 
le  legne  addosso  ad  uno. 

■ j àie.  Oltre  al  significato  proprio 
di  spuntare  le  penne  dette  ali  agli 
uccelli  perchè  non  alzino  il  volo, 
si  usa  anche  figuratamente  per 
indebolire  le  forze,  togliere  i mez- 
zi. Tarpare  le  eli,  o le  penne. 

» la  faccia.  Dicesi  di  vento  gagliar- 
do e freddo.  Dar  nel  viso,  Mor- 
dere — vèat  che  tàja  la  fàccia. 
Tento  che  morde,  che  pela. 

• la  llagaa.  Dicesi  del  vino  generoso 
che  punge,  ma  piacevolmente,  nel 
beverio.  Piccare , Frizzare.  — 
vece  che  tàja  la  lingaa.  Fino  pic- 
cante, frizzante. 

• le  gàmbe  V.  in  gamba,  e aggiun- 
gasi Troncare  te  gambe. 

tajàase.  Tagliarsi,  e specialmente  di 
seta,  di  panno.  Recidersi,  che  è 
quel  rompersi  che  fanno  partico- 
larmente sulle  pieghe. 

» che  tàja.  Dicesi  di  coltello,  ben 
atto  a tagliare,  ben  affilato.  Di 
sotti I taglio,  Tagliente. 

che  Uja  tenti  qeell  che  1 védd.  Di- 
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cesi  ili  coltello  ree.  mot  togliente. 

tajaat  o tajaat  io  coni  marni.  Di- 
tesi di  persona  che  nhbìn  il  corpo 
grosso  e senza  garbo.  V.  in  ma- 
ttn. 

èsser  tùttl  tajaat  per  en  Tira.  Dicesi 
di  più  persone  tutte  egualmente 
meli  buone.  Esser  lutti  tagliali 
ad  una  mitura. 

TajadéJ.  Specie  di  pasta  da  far  mine- 
stra , consistente  in  tonti  come 
dire  nnstrini  ( bindelleen  ) in  che 
tagliasi  la  sfoglia  ( fonjèda  ).  Ta- 
gliateli!, Tagliolini , Ratinai, 
Tagliarmi. 

Tajadour.  Dicesi  nelle  macellerie  quello 
che  è incaricato  di  tagliare  e pe- 
sar le  carni.  Tagliature. 

Tajeer.  Specie  di  piatto  piano  di  legno, 
o rotondo,  o riquadrato  per  ri- 
versarvi, e tagliarvi  la  polenta,  o 
altro  cibo,  ma  per  quest’  ultimo 
uso  si  adopera  il  cosi  detto  ass 
dèlia  cèrne  v.  Tagliere,  e antica- 
mente anche  Tugliadore. 

Tajèra  V.  baslòla  nel  4.  significato. 

Tajètt.  Piccolo  taglio.  Taglietto. 

Tajetteen.  Dim.  di  tajètt.  Tagtietiino, 
Tagliolino. 

Tajool.  Particella  staccala  dal  suo  In- 
tero con  coltello,  e dicesi  parti- 
colarmente di  cose  da  mangiare. 
Tagliuolo  ; c I tagliuoli  di  for- 
inagglo,  di  torta  ccc.  che  larghi 
da  un  capo  van  mano  mano  di- 
minuendo verso  I'  altro  si  dicono 
anche  Spicchi,  aing.  Spicchio. 

» Pezzo  di  legno,  o ferro  più  sot- 
tile da  un’  estremiti  che  dall'altro, 
il  quale  si  adopera  a serrare  e 
stringere  insieme  legni  o nitro,  e 
ancora  specialmente  di  ferro,  a 
fendere  i legni  introducendolo  a 
colpi  di  mazza  ili  una  spaccatura 
fatta  in  quelli.  Jlictta,  Conio. 

TaJAla  V.  tajool  nel  3.  senso. 

Talentòon.  Grande  talento.  Talentone ; 
ma  per  lo  più  si  dice  per  celia. 
Talentacelo  sfaldalo,  o spaccata. 

Tàlta  et  qaàlis  Con  questi  vocaboli 
Ialini  indichiamo  uguaglianza,  per- 
fetta somiglianzà  fra  una  persona 
od  una  cosa,  e un'  altra.  Manialo, 
Tino  e vero,  Cretto  sputato:  di- 
vinino anche  noi  spudaat,  u teott 
spndaat,  ma  ristreltivameutc  a so- 
migliauzu  di  fattezze. 


qaàlis  pèter  tèlis  filli  V.  io  filli. 

qqèlls  pagèllo  tèlls  caatèiio  V.  io 
pagèllo. 

Tèlpa.  ’iccolo  quadrupe  che  ama  sta- 
re sotterra,  e trovasi  negli  orti, 
ne’  campi  ecc.  dove  scavando  sol- 
leva motlicine  o cumuli  di  terni. 
Talpa. 

soord  còme  aa  tèlpa.  Mollo  sordo,  e 
forse  la  similitudine  è venula  dal 
nou  ixeorgersi  in  quell' animnlello 
orecchie  esterne.  Sardarchionc. 

Tambonrr.  Cassa  cilindrica  di  legno  o 
di  metallo,  sui  tondi  vani  della 
quale  è distesa  una  pelle  pei  n- 
venie  suono  battendovi  sopra.  Tom- 
baro. 

« Ancora  chi  suona  il  tamburo. 
Tamburino. 

» Altresì  arnese  fatto  come  a foggiu 
di  tomburo  per  far  asciugare,  e 
riscaldare  le  biancherie.  Tambur- 
lano. 

» E figuratamente  per  persona  igno- 
rante, sciocca.  Tempiane. 

Tamboorreon.  Piccolo  tamburo.  Tam- 
burino, Tamburello,  Tamburello. 

» Suonalor  di  tamburo.  Tamburino. 

Tambonròoo.  Acer,  di  tambonrr.  Tum- 
buraccio. 

» Anche  figuratamente  come  tam- 
boorr  per  persona  sciocca,  igno- 
rante. Tempione. 

Tamiis.  Cosi  ho  udito  chiamare  i pic- 
coli stacci.  Staccinolo. 

• clair.  Slacciuolo  rado. 

« apèis.  Slaccinolo  fino. 

Tampelaa.  Lo  usiamo  nei  modo  — dal, 
piccia,  tampèlU  ad  esprimere  bri- 
ga, diligenza  per  ottenere  qualche 
cosa.  Dagli,  picchia,  martella. 

tampalèase  sco.  Dicesi  di  due,  o più 
persone  elle  vengono  a contrasto 
iù  che  di  parole.  Arruffarsi,  Hub- 
u /farsi. 

Tao.  Diciamo  per  tant  quando  segue 
consonante.  Tanto  — tao  blieùgn 
Tanto  bisogno. 

• Lo  diciamo  anche  per  Mollo  — 
tao  fonrmènt.  Mollo  furmeulo. 

Tanabtms.  Piccolo  stanzino,  loghicciuo- 
lo  ritirato  per  riporvi  checchessia. 
Stambugio,  Bugigalto,  Hiposli - 
glio. 

TanahaJ.  Dicesi  di  cosa  di  niun  conto. 
Ciarpa. 

Tanèitse.  Dicevi  l' indurarsi  dell'  uovo 
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|><>r  forza  di  fuoco,  o di  cosa  bol- 
lente che  sopra  vi  si  tersi;  n im- 
pedire il  quale  indurimento  nel 
versare  si  dibatte  I’  uovo.  Ra/i- 
pii/li  a ni,  Rappreu  de  rii. 

Tàndem  Usiamo  questo  nvv.  lotino  che 
significa  rtualmente.  neUa  frase  — 
vègner  al  tàndem,  cioì  venire  olla 
conclusione,  al  termine,  Tenire  a 
concitatone,  f'enire  all’  ergo,  pa- 
rola latina  anche  questa  che  vuoi 
dir  dunque. 

Tandcrandaan  lo  zia  V.  in  luia. 

Taneon.  Piccola  slnnzettinn,  quasi  dire 
piccola  tana.  Storninolo , Stan- 
zinola. 

Tangaròon.  Acer,  di  tàngher  v.  Tanghe- 

raccio. 

Tàngher.  Persona  zotica,  grossolana. 
Tanghero. 

Tino.  Troncato  per  vezzo  in  luogo  di 
Gaetano. 

Tanool.  li’  ho  udito  usato  per  vezzo 
in  luogo  del  nome  Gaetana. 

Tanòon.  Anche  questo  l’ho  udito  per 
vezzo  detto  da  madri  ai  loro  bimbi, 

Tant.  V.  tan. 

a dii.  a faa  tant.  Per  esprimere  li- 
mile, misura,  oltre  a cui  non  si 
può,  o non  si  vuole  andare.  A 
aire,  A fare  aitai. 
conn  tant  eh’  abbia  ditt,  eh'  àbbia  fatt 
eppnr  ecc.  Per  dire  che  non  son 
valute  nè  parole,  nè  falli  ad  ot- 
tenere checchessia.  Con  tanto  di- 
re, con  tanto  fare  non  ecc.  Per 
guanto  abbia  dello,  abbia  fallo, 
pure  ecc. 

ne  tant  ns  qnant  V.  in  pòocb,  ne 
pòoch  ne  mìga,  e aggiungasi  Piè 
' molto  nè  poco. 

sènza  dii  ne  tant  ne  qnant.  Tosta- 
mente, senza  pur  dire  una  paro- 
la. Senso  far  nè  molto,  nè  lotto. 
tant  còme  miga  V.  in  miga. 
tant  e qnant  còme,  » de  ecc.  Per  e- 
sprimere  uguaglianza.  Al  pari  di 
cce.  — gh’  òo  diritt  tant  e qnant 
còme  in,  o de  In.  Ho  diritto  al 
pari  di  Ini. 

tant  tant.  Espressione  di  concessione, 
di  permissione.  Pur  pure  — se  ’l 
ghe  l’ avèss  ditt,  tant  tant,  Se  glielo 
uvette  dello,  pur  pure,  come  di- 
re si  potrebbe  approvarlo,  gli  si 
potrebbe  condonare,  condiscende- 
re. 


gh1  è tant  da  tè  a mè  còme  da  mé  a 

té.  Per  indicare  parità  di  condi- 
zione, quand’  altri  pretenda  più 
riguardi  che  non  eli  compelano, 
o pretenda  riguardi  eh’  egli  poi 
non  usa.  Tanto  è da  caia  tua  a 
caia  mia,  quanto  da  caia  mia 
a casa  tua. 

Tannsaa.  Kiccrcare  minutamente  per 
ogni  canto,  in  ogni  ripostiglio. 
Rifrattore,  Roditore,  Rovistia- 
re;  e questi  due  ultimi  verbi  por- 
tano idea  di  muovere  per  quella 
ricerca  da  luogo  a luogo  le  mas- 
serizie. 

■ Ancora  diciamo  1’  andare  qua  là 
per  te  altrui  case. 

Tannséoa.  Chi  va  rifrustando. 

» Anche  chi  va  ora  in  questa  ora 
in  quella  casa. 

Tapslaa.  Parlar  mollo.  Talamcllare. 
Imi.  pr.  tapèlli,  te  tapélist,  el,  I 
tapélla,  e ugualmente  colle  due  1 
il  pr.  Sogg. 

Tapélla.  Il  parlar  molto.  Parlantina. 

* E dicesi  pure  la  persona  che  par- 
la molto.  Talamella. 

mensa  bèen  1*.  tapélla.  Ciarlare  assai. 
Torre  la  volta  alle  cicale. 

mensa  béen  la  tapélla.  Diciam  pure 
per  parlare  francamente.  V.  in 
lingua,  stàagbt  bèen  a ean  la  lin- 
gua in  boùcca. 

Tapellòon.  Gran  ciarlatore.  Ballolhne. 

Tepeizaria.  Tessuto  artificioso,  carta 
dipinta  che  serve  a coprir  mura- 
glie per  ornamento.  Tapezzeritr, 
c particolarmente  a quei  drappi 
che  servono  a parar  chiese  si  aà 
il  nome  anche  di  Drappellone. 

» da  mort.  Quei  panni  lugubri  con 
cui  si  addobbano  te  pareti  c le 
facciate  delle  chiese,  quando  si 
fa  mortorio.  Gramaglie  pi. 

Taplnaa.  Camminar  molto , e anche 
far  passi  piccoli  e frequenti.  Cam- 
minacchiare,  Spetteggiare  i pal- 
li. Tapinare  in  lingua  è menar 
vita  infelice,  tribolare,  da  tapino, 
misero,  meschino,  infelice. 

Tappa.  Il  luogo  dove  quelli  che  viag- 
giano, c specialmente  le  truppe 
si  fermano  ad  albergo  per  ripo- 
sarsi, e la  fermata  stessa.  Tappa, 
Potala,  Fermata. 

• Mei  violino  è lo  stesso  che  cartèlla 
v. 
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faa  tàppa.  Fermnrsi  le  truppe,  o 
anche  in  generale  chiunque  viag- 
gia, dopo  un  certo  cammino. 

Tappiate.  Vestirsi,  coprirsi  bene  per 
ripararsi  dal  freddo.  Tapparti, 
che  propriamente  è imbacuccarsi 
nei  mantello,  e con  bassa  figtiraf  a- 
teiare,  e ricoprire  il  melarancio. 
tappiate  tea  V.  tappiate, 
tappati,  e béen  tappaat.  Ben  coper- 
to per  difendersi  dal  freddo.  Ben 
lappalo,  Ben  turato. 

T draga.  Piccolo  vaso  di  terra  cotta  da 
tenervi  olio,  strutto,  e cose  simili. 
Orditolo,  Orcetlo. 

Taràgna.  Vaso  grande  dì  terra  cotta, 
con  due  coinè  manichi,  uno  per 
banda,  a fine  di  poterlo  più  age- 
volmente trasportare,  c serve  a 
riporvi  olio  ecc.  Orcio. 

Taragaool.  Diin.  di  taragli  v.  Orciolet- 
to. 

Taramòtt.  Veemente  scossa  di  terra. 
Terremoto,  Tremuoto. 

• Ancora  diciamo  di  persona  che 
ha  I’  andatura  oltre  modo  pesan- 
te. Nel  Vocabolario  Milanese  al 
modo  T i 'n  taramòtt  trovo  corri- 
spondente Quando  cammina  pare 
un  cavallo  armalo. 

Tamgòoa.  Lo  riterrei  una  corruzione 
di  tangaròon.  V. 

Tardòtt.  Piuttosto  tardi.  Tardetto. 

Tarline.  Detto  dei  legni  ehe  vengono 
corrosi  da  un  vermicciunlo  chia- 
mato tarlo.  Tarlare,  Intarlare : 
detto  dei  denti,  delle  ossa  che  si 
consumano,  Cariarti ; dello  di  le- 
gumi che  si  bucano  rosi  da  ani- 
malelti  detti  tonchj,  Intonchiarti, 
Tonchiare. 

Tarlaat.  Secondo  i varii  verbi  corri- 
spondenti in  lingua  a tarlaa  v. 
sarà  Tarlato , Cariato,  Tondi  iato. 

Tirata.  Yermicciuolo  che  rode  per  lo 
più  i panni  lani  nutrendosi  di 

* quella  rosura  ; e anche  la  rosura 
medesima.  Tignuola,  Tignola. 

• Ancora  diciamo  figuratamente  a 
persona  che  ristucchi  con  molesta 
ripetizione  dei  medesimi  atti,  o 
discorsi.  Non  polrebb’  essere  bella 
Ggura  anebe  in  lingua  Tignola ? 

Tanniate-  Esser  roso  dalle  tignole. 
Intignare. 

tarmaat.  Roso  dalle  tignole.  luti-  j 
guato.  I 


Tariceli,  («inneo  che  fossi  con  78  carte, 
ventiline  delie  quali  sono  figurate  e 
si  dicono  appunto  taròccb,  che  vin- 
cono tutte  le  altre  divise  nei  quat- 
tro semi  di  coppe,  denari,  spaile, 
bastoni,  e anche  tra  loro  si  vin- 
cono secondo  il  numero  che  por- 
tano tranne  una  che  si  dice  il 
inatto.  Tarocco,  tanto  il  gioco, 
quanto  ciascuna  delie  carte  figu- 
rate e numerale;  ma  il  gioco  più 
comunemente  al  pi.  Tarocchi. 

» Dicesi  ancora  a persona  di  mal 
ferma  salute.  Ilaletcin. 

Tareuccia.  Contrastare,  gridare.  Ta- 
roccare. 

• Essere  di  salute  mal  ferola.  Etter 
Malescio. 

Tàrra.  Duella  parte  di  peso  che  non 
vuoisi  calcolare  nella  stabilire  il 
prezzo  della  meree.  Tarn. 

» Ancora  dicesi  per  roba  d' inferior 
qualità,  come  dir  non  avente  al- 
cun valore.  Tara,  Bararne. 

• del  fottrmij  Quella  parte  dei  cacio 
che  è guasta.  Tarlatura  di  cacio. 

Tara.  Sorta  di  pavimento  folto  con 
calcina  e przznoli  di  marmo  a 
vari!  colori.  Smalto.  Tarso  in  lin- 
gua è sorta  di  marino  duro  e 
bianchissimo  di  Toscana. 

Tartij.  Che  per  difetto  di  scioltezza 
nella  pronunzia  ripete  più  volte 
una  stessa  sillaba.  Scilingualo, 
Scilingtialore,  Tartaglione : abbia- 
mo anche  noi  tartgjòoa. 

Tartàja.  V.  tartàj. 

Tartajaa.  V.  in  tartij  1’  idea.  Tarta- 
gliare, Barbugliare,  Scilinguare, 
Balbettare,  Trogliare. 

Urtajaàse.  o lntartajase  V.  tartajaa. 

Tart&jida.  V.  in  tartij.  Tartagliala , 
Trogliata. 

Tartariga,  anzi  che  I'  animale  da  noi 
detto  piuttosto  bissa  scndeléra,  in- 
tendiamo la  materia  ossea  dei  gu- 
sci in  cui  si  chiude,  e della  quale 
si  fanno  pettini,  scatole,  stecche 
di  ventagli  ecc.  Tartaruga. 

• Ancora  diciamo  a persona  che 
cammini  lentamente.  Potapiano. 

Tartassida.  Pare  lo  stesso  che  tartoa- 
aada  v.  — onde  diagba  a eun  na 
boàna  tartiuada.  Rivedere  seve- 
rissimamente ad  uuo  il  conto  delie 
sue  azioni.  Rivedere  a uno  il  pe- 
lo. ■ t 
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Tàrtara.  Specie  di  torlo  di  uova  dibat- 
tute con  lotte  e zucchero,  e colta 
con  fuoco  sotto  e sopra  tino  al  rap- 
pigliamrulo  delle  uova.  Laltemo- 
lo,  Lullajiiolo.  Tartara  in  lingua 
è specie  di  torta  fatta  di  pappa, 
mandorle,  e zucchero. 

Tarttfonlaat.  Si  applica  specialmente 
a ortaggi  ( verdure  ) , e vuol  dire 
condilo  con  olio,  burro,  prezze- 
molo, aglio;  che  è il  condimento 
usalo  pei  tartufi  (trìffoule).  Alt  ar- 
iti fui. ilo,  da  altartufolare,  appa- 
recchiare una  vivanda  a modo 
de'  tartufi. 

Tartooja*.  Contendere  di  parole.  Al- 
tercare. 

Tartnssaa.  Esaminare  rigorosamente. 
fogliare.  Tartassare  in  lingua  è 
maltrattare,  malmenare,  percuo- 
tere. 

» V.  anche  in  tartassàda,  daàgho  a 
eoa  na  boUna  tartàssada  — 1 T aa 
tartusjaat  sea  bèen.  Gli  han  rive- 
duto mollo  bene  il  pelo. 

Tartassàda.  Bigoroso  esame,  fogliata. 

Taschell.  Piccola  tasca,  piccolo  sacchet- 
to. Sacchetto. 

Taschélla.  E’  un  sacchetto,  e partico- 
larmente quello  in  cui  i fanciulli 
ripongono  i libri  nell’  andare  alla 
scuola.  Sacchettina. 

Taschelleen.  Dim.  di  taschell.  Sacche! - 
tino. 

Taacbellitt.  Acer,  di  taschell.  Sacchet- 
tone. 

Tàsor,  Aon  parlare,  star  cheto.  Tace- 
re. 

metter  In  tàser.  Non  tornar  più  su 
di  una  cosn  che  trattavasi,  o su 
di  un  discorso  che  si  faceva.  Far- 
la finita.  ■ 

aviigbe  bill  User.  Dieesi  a prrsona 
che  meriti  quel  biasimo  che  dia 
o voglia  dare  ad  altri.  Star  bene 
il  tacere  — el  gh'  aa  bèll  tàser. 
Gli  sta  bene  il  tacere. 

che  Uas  conférma.  Suolai  cosi  dire 
per  inferire  consentimento,  condi- 
scendenza dall’altrui  silenzio.  Chi 

, tace  consente.  Ma  chi  non  inten- 
de di  consentire,  dà  di  ricambio 
— che  Uas  dlls  negétta.  Chi  tace 
non  dice  ni  si  nè  no. 

Tassagnòtt.  Dicesi  di  persona  non  mol- 
to alta,  ma  grossa  e in  carne. 
Tonfachiotlo. 


Tassbarbass.  Pianta  che  trovasi  da  per 
tutto  nei  luoghi  arenosi  e sassosi, 
e dà  fiori  gialli.  Tassobarbasso, 
F erbatcn. 

Taisell.  Tanto  pezzo  di  legno,  o di 
pietra  commesso  a rottura,  quan- 
to qualunque  pezzuolo  staccato 
da  checchessia.  Tassello. 

» de  roùver,  de  notti  eec.  Asse  piut- 
tosto grossa  di  rovere,  di  noce 
ecc.  Pancone,  Tavola. 

Tastaa.  Gustar  leggermente  alcuna  co- 
sa per  sentirne  il  sapore.  Assag- 
giare. Tastare  in  lingua  è tocca- 
re leggermente,  palpare,  ricono- 
scere col  tatto. 

» la  boùcca  a ean.  Cercare  con  de- 
atro tentativo  di  sapere,  di  cono- 
scere da  uno.  Tastare  uno. 

Tàta.  K’  una  delle  prime  parole  che 
imparano  i bambini,  e cosi  chia- 
mano quella  ragazza  o donna  che 
continuo  II  palleggia.  Tata  dà  il 
Dizionario  come  voce  fanciulle- 
sca per  sorella,  e ugualmente  Ta- 
to per  fratello. 

Tàtter.  Cosa,  masserizia  di  poco  o 
niun  valore.  Tallero,  Carabatto- 
la ; ma  per  lo  più  si  usa  al  pi. 
Ciarpami,  Giammeugole. 

Tàttera.  Donna  di  mala  condotta.  Bal- 
dracca.  Tattera  in  lingna  vuoi  di- 
re magagna,  difetto,  0 cosa  di 
poco  valore,  minuzia. 

Tavaao.  Insello  che  è più  grosso  della 
mosca  e dà  assai  molestia  agli 
animali.  Tafano. 

Tavèlla.  Sorta  di  mattone  più  lungo 
che  largo  con  cui  per  lo  più  si 
funno  i pavimenti.  Mezzana , c 

' quelle  più  sottili  eon  cui  si  co- 
prono i tetti,  facendone  posare  le 
testate  sui  correnti  (travèj)  acciò 
vi  si  possano  posar  sii  gii  embri- 
ci (conpp),  si  dicono  Pianelle. 

Tavellèen.  Acer,  di  tavèlla.  Pianellone, 
Tambellone. 

Tavarnèlla.  Lo  usiamo  nella  frase  — 
saccaa  la  tavenéile  V.  in  scàtonla; 
ròmper  o séccia  lo  soàtonle. 

Tàvol.  Arnese  di  uno,  o più  assi  in- 
sieme commessi,  orizontali,  qua- 
drati, oblunghi,  rotondi  ecc.  ret- 
ti da  una,  tre,  o quattro  gambe. 
Tavolo,  Tavola. 

Tàmia.  Porta  idea  dì  maggiore  lun- 
ghezza di  quello  che  diciamo  tà- 
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voi;  e anche  ai  dice,  rovi  per  quel- 
la su  cui  9i  menomi  le  vivande, 
come  per  le  stesse  vivande  che 
vi  son  poste.  Tavola,  c nel  due 
ultimi  significati  anche  Mensa. 

Tàvonla.  £’  ancora  un  gioco  che  si  fa  n 
tavolino  in  due  sopra  le  figure  di 
tre  quadrali  un  più  grande  del- 
!'• altro,  ma  concentrici,  e divisi 
per  mezzo  di  una  croce.  Smercili, 
Fileno, 

» Pur  dicesi  la  ventiquattresima  par- 
te di  quella  misura  dei  campi  che 
chiomosi  pertica.  Tavola. 

* Mìtica.  1/  ultimo  servito  che  ai 
mette  sulla  mensa,  e cioè  le  frut- 
te, i dolci  ecc.  Secondo  menta, 
Potpatlo. 

» de  cavaleer  V.  arélla. 

* tónda.  Dieesi  il.  mangiare  molti, 
in  un  albergo  a una  medesima 
mensa,  per  un  determinato  prezzo. 
.Venia  comune.  Tavola  rotonda  è 
il  nome  di  un  antico  ordine  ca- 
valleresco. 

andaa  a tàvola  a sòon  de  campanell 
V.  in  campanell. 

aviighe  tàvonla  e monleen.  V.  in  mon- 
leen. 

faa  boùna  tàvonla.  Far  desinari  piut- 
tosto lauti.  Far  tavola ; e se  i de- 
sinari sian  lautissimi.  Far  tavola 
magna. 

In  capp  de  tàvonla.  INcI  primo  posto 
della  mensa.  In  testa  di  tavola. 

la  tàvonla  o la  coasina  r è na  limata 
soùrda.  V.  in  coasina. 

no  a tàvonla  ne  a lett  no  ghe  vool 
rispétt  V.  in  rispètt 

parecciaa  tàvonla.  Apprestare  in  sulla 
mensa  tulio  quello  che  occorre 
per  mangiare,  metter  la  tavola, 
a le  tavole,  Apprettare  la  menta. 
Apparecchiare. 

Tavonletta.  Piccola  tavola.  Tavoletta. 

» Tavolino  con  ispecehitì  innanzi 
ni  quale  suol  porsi  la  persona  che 
si  acconcia  il  capo.  Ila  il  nome 
francese  Toeletta,  Toletta  e anche 
Tavoletta,  che  propriamente  si- 
gnificano i’  apparalo  delle  azzi- 
mature  onde  la  persona  si  ador- 
na. 

faa  tavolétta.  Acconciarsi  il  capo 
innanzi  alla  toeletta.  Far  la  toe- 
letta. 

tavanlàtte  doli'  altaar.  Diconsi  quelle 


tre  ranelle  che  sono  sull'  altare 
a comodo  dei  celebranti  per  certe 
orazioni.  Cartaglorie. 

Tavoolòon.  Acrr.  di  tàvol.  Tavolone. 

» Anche  per  arelòoa  v. 

Tazreen.  Piccolo  tondo  per  in  più  roti 
un  circolo  di  sotto  clic  rileva  e 
gli  serve  di  piede,  ad  nso  di  te- 
nervi su  chicchere,  tazze  ere. 
Piallino,  Tondello.  Tazzino  in 
lingua  non  è che  dim.  di  tazza, 
fa.  Nome  di  seconda  persona  singola- 
re, cioè  nome  con  cui  si  chiama, 
si  nomina  la  persona  a cui  si 
parla.  Al  raso  retto  Tu;  nei  casi 
nbbliqui.  Te  e Ti  — te  me  fèe  ’n 
servirli.  Tu  mi  fui  un  favore  — 
to  ’1  daròo  a te.  Lo  darò  a te  — 
te  sono  oaMIgaat.  Ti  tono  oblili* 
gala. 

daa  dei  te.  Parlare  altrui  in  secon- 
da persona  singolare,  come  si  fa 
tra  quelli  che  sono  nella  più  gran- 
de confidenza.  Dar  del  tu. 

ae  savi!  ne  de  te  ne  do  me.  Dicesi 
di  cosa  che  non  abbia  alcun  sa- 
pore. Non  aver  sapore  ni  tipore, 
F.tsere  insipida.  Essere  sciocco. 
foco.  Quel  complesso  di  legnami,  di 
pianelle,  di  tegole,  e in  generale 
tutto  ciò  onde  sono  coperte  le 
cose,  ccc.  Tello. 

» Scherzosamente  l'ho  udito  anche 
per  Cappello. 

a toeo.  In  luogo  coperto,  sicuro.  A 
coperto,  Al  coperto.  A tetto  in 
lingua  è all’  ultimo  piano  della 
casa,  quello  che  noi  diciamo  sot- 
t'  al  tecc. 

a tecc.  Ancora  è lo  stesso  che  in 
prigione.  Alle  bujnte.  In  chiusa 

— l'éa  tecc.  Egli,  i alle  bujnte 

— 1 laa  miss  a tecc.  Lo  han  man- 
dalo alle  bujoie,  Lo  han  metto 
in  chiusa. 

al  prlmm  plaan  sotta  al  tecc.  Modo 
scherzoso  per  dire  l’ ottimo  piano 
della  casa.  A tetto, 

tngnraa  gann  a tecc  enn.  V.  Ingnraa. 

ne  aviighe  ne  ca  no  tecc.  Dicevi  di 
chi  è tanto  miserabile  che  non  ha 
pure  un  luogo  dove  ricovrsrsh 
Non  aver  casa  ni  letto,  Non  a- 
ver  più  luogo  nè  fuoco  ; questo 
però  in  forza  di  quell'  nvv.  più, 
non  si  dirà  se  non  di  ehi  prima 
non  fosse  cosi  miserabile, 
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soùra  al  tace.  Al  di  (opro  del  letto. 
Sopraltello. 

che  vàgga  la  ca  e ’l  tecc.  A mostra- 
re elle  non  si  buda  a perdita,  a 
teialaquo.  fallane  che  vuole,  fa- 
lla il  manico  ancor  dietro  alla 
pala, 

Teccla.  Vaso  di  rame  piatto,  con  orlo 
ulto,  internamente  stagnato,  per 
diversi  usi.  edme  cuocer  torte  ecc. 
Tegghia,  Tetjlia. 

Tecclaa.  Coprire  con  tetto  una  casa 
ecc.  forre  il  Iella,  Coprire  — 
J aa  tecclat  llan  porto  il  tetto,  e 
si  può  aggiungere  alla  enea,  o 
simili,  Una  coperto  la  caia  ecc. 

* Ancora  si  dice  figuratamente  per 
esprimere  che  unii  persona  lui  fi- 
nito di  crescere  in  statura,  si  ver 
meno,  o posto  il  letto,  Aver  fat- 
to il  groppo. 

Tecclin.  Dim.  di  tàccia.  Tegghinn. 

Taccine.  Pare  un  po’  più  grandicella 
del  tecclin.  Tegghiuszu. 

Tegatneen.  Dipi,  di  tegamm  Tegamino. 

Tegamm.  Vaso  di  terra  colta,  talur 
piatto,  c per  lo  più  con  un  poco 
di  convessità,  con  orlo  alletto  per 
uso  di  cuocer  vivande.  Tegame. 

» Dicesi  pure  di  persona  che  indos- 
sa abili  alla  vecchia  e poco  leg- 
giadri. 

■ Ancora  si  dice  di  veste,  di  cuffia 
ecc.  poco  leggiadra, 

Tegna.  Schifosa  malattia  che  viene  sul 
capo.  Tigna. 

» Ancora  è detto  a donna  di  mala 
vita.  Baldracca. 

Tignar.  In  quasi  tulli  1 significali  Te- 
nere. Part.  tegnilt.  Tenuto. 

9 Inlransilivumeute  detto  delle  pian- 
te, il  rimanere  i frutti  dopo  che 
sono  caduti  i fiori.  Tener*,  At- 
lecliire,  Allegare : noi  pure  diciamo 
Ugna.  v. 

■ adree  a enn.  Seguitare  i passi  di 
uno.  Tener  dietro  ad  uno.  Segui- 
tare uno. 

9 adree  a enn.  Spiare  i fatti,  gli  an- 
damenti di  uno.  Codiare  uno. 

9 a man.  V.  in  man,  tégner  a man. 

■ boon  V.  in  boon  i due  significati 
in  che  si  usa. 

• bòtta.  Dicesi  di  legno  che  battuto, 
forato  con  chiodi  non  si  fende, 
non  iscrepola.  Reggere,  Reggere 
alla  prova. 


Tégner  bòtta.  Ancora  si  dice  di  persona, 
e significa  star  saldo,  costante. 
Far  dura.  Slare  alla  dura. 

9 cult  V.  in  enrt. 

9 da  catt.  V in  catt. 

» dacòrdi.  V.  in  dacòrdl. 

9 da  chennt.  Lo  stesso  che  tégner 
da  catt.  V.  in  catt. 

9 duur  V.  sopra  tégner  bòttn  nel  9. 
significato. 

9 el  pee  In  di  scarpe.  V.  in  pee. 

9 el  pee  tn  tinte  scirpe.  V.  in  scirpa. 

9 la  seet,  I onrina,  ecc.  Sopportare 
la  tele,  Ritenere  f orina  ecc. 

9 |é.  Tenere  da  parte,  o sotto  cu* 
stedia  checchessia  per  servirsene 
poi  a tempo  opportuno.  Serbare, 
Ritenere. 

» lé.  Far  stare  alcuno  cheto  per 
paura,  fargli  fare  quello  che  forse 
non  vorrebbe.  Far  filare,  Tenere 
a freno. 

9 man.  V.  boardòon. 

» seu.  V.  in  seu. 

9 sea.  Ancora  si  dice  per  Tenere  in 
prigione,  Tener  prigione. 

9 via,  o Ja.  Tener  fuori  di  caia. 
Tener  fuori  di  paese,  Tener  lon- 
tano. 

9 via,  o Ja.  Ancora  si  dice  il  tenere 
altri  min  persona , o una  cosa 
presso  di  sé.  Ritenere  — el  1‘  M 
tegniit  via  don  mees.  Lo  ha  rite- 
nuto due  mesi. 

» io.  Oltre  all’  idea  ovvia  di  tenere 
abbasso  , Tener  giil , quando  si 
parli  di  prezzo,  di  mercede , si- 
gnifica scemare  la  quantità  cho 
si  dovrebbe  pagare.  Defalcare  — 
el  gh'  aa  tegnilt  za  dò  lire.  Gli 
ha  defalcalo  due  lire. 

9 io.  Ancora  si  dice  il  ritenere  nel- 
lo stomaco  cibo,  bevanda,  medi- 
cina. Tenere. 

fiala  tégner  a enn.  Costringerlo  colla 
violenza,  colla  suggczionc  a desi- 
stere da  una  pretensione,  o a furc 
quello  che  non  vorrebbe.  Far  te- 
ner l’  olio  a uno,  Far  stare  uno 
al  filatojo. 

ne  vonrti  ne  tégner  ne  sconrtcgaa  V. 
in  scourtegaa. 

tégnes  de  bòon  V.  in  bòon  i due  si- 
gnificati. 

no  poudllse  pou  tégner  p.  es.  dal  rid- 

der.  Non  poter  i attenere  le  risa. 
Non  poter  tenersi  di  non  riderr. 
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téglie*  tea  V.  in  sen,  tégnes,  o te-  A 
gniise  teu. 

tee  a man  el  too.  Dicesi  a chi  fa 
biasimo  altrui  di  cosa  della  quale 
celi  stesso  può  essere  biasimato. 
La  padella  dice  al  pajuolo,  /alti 
in  ih  che  tu  mi  tigni. 

tégna  in  tèsta.  Scherzo  poco  gentile 
per  dire  ad  uno  di  confidenza  che 
non  si  levi  il  cappello,  e sta  lo 
scherzo  nella  parola  tégna,  che 
tanto  è verbo  come  anche  nome. 
Tenga  in  zucca,  e meno  familiar- 
mente Metta  in  capo.  Stia  comodo. 

ne  sò  che  me  tégna  de  ecc.  Non  to 
chi  mi  tenga  di  non  ecc.  Non  to 
a che  io  mi  tenga,  o Non  to  co- 
me io  mi  tenga  che  non  ecc.  — 
ne  sò  che  me  tégna  de  bastonniate. 
Non  tu  chi  mi  tenga  di  non  dar- 
ti un  buon  carpicelo,  Non  to  a 
che  io  mi  tenga  che  non  ti  dia 
un  buon  carpicelo. 

Tegiétta.  Dim.  di  tégna  nel  2.  signifi- 
cato. 

Tegnlts.  Dello  di  legno  filamentoso 
che  non  può  si  agevolmente  tirar- 
si a pulimento.  Salcigno. 

» Detto  di  carne  che  non  si  può 
masticare  perchè  non  frolla,  ri- 
nfioro, Tirante. 

Tcgnoon.  Che  è infetto  di  tigna.  Ti- 
gnoso. 

» Ancora  si  dice  per  persona  ava- 
ra. Tignnmico. 

• faa  come  I tégnòon  de  S.  Alisei, 

cioè  dar  del  tignoso  ad  altrui  chi 
è tignoso  egli  stesso,  ossia  fuor 
della  sconcia  figura  rinfacciare 
altrui  del  proprio  difetto.  Fare 
che  gli  possa  corrispondere  il  mo- 
do proverbiale  Lo  sbandilo  corre 
dietro  al  condannato,  o quello 
che  si  è posto  sopra  in  tee  a man 
ei  too  V. 

Téla.  Tessuto  di  lino,  dii  canape,  di 
cotone.  Tela. 

» battiu  V.  batti»,  e noto  che  ho 
trovato  anche  balista  con  un  solo  t. 

• conteùna  o de  contòon  V.  In  cont&on. 

» de  cìnef  e contèon.  Tanto  questa 

quanto  la  seguente, 

• de  fil  e contòon.  Guarnello. 

» rouvAna,  che  pure  ho  udito  téla 
conramm.  Tela  roana,  o di  Houen 
città  della  Francia,  e cosi  abbia- 
mo altre  sorta  di  tela  col  nome 


dei  luoghi  onde  ci  vengono,  come 
téla  d'  OnlAnda,  ece.  ; e tulle  poi 
si  chiamano  col  nome  generico  di 

Téla  fonrestéra.  Cioè  tela  che  ci  viene 
di  paesi  lontani,  a differenza  della 
nonstrina,  tessuta  cioè  nel  nostro 
paese,  ma  specialmente  con  cole- 
sto aggiunto  credo  che  si  inten- 
da Ih  téla  constAnza. 

» casalina,  o fatta  in'ca.  Tela  falla 
fare  da  una  fnmilia  per  suo  uso, 
e che  riesce  di  maggiore  durata 
che  non  quella  che  si  compera 
dai  merendanti.  Tela  catalinga. 

» cosa  còlla.  Tela  molto  liscia  e so- 
da per  la  gomma  ond'  è intrisa. 
Tela  gommala. 

• da  invo].  Quella  tela  in  cui  da'pan- 
nniuoli  ( mercant  de  pano  ) si  so- 
gliono tenere  involte  le  pezze  di 
panno.  Tela  da  incoglie.  Bandi- 
nella. 

■ da  ragn  V.  scArpla. 

» da  sacch.  Tela  grossa  per  far  sac- 
elli. Traliccio,  che  è anche  una 
tela  molto  rada  e lucente,  forse 
il  nostro  soaleen  v. 

» da  seda».  Noi  lo  diciamo  per  tela 
rada  ( dAra  ),  ma  vi  £ realmente 
una  specie  di  drappo  rado  e tra- 
sparente che  si  adopera  a fare  i 
frulloni,  gli  stacci,  c che  si  chioma 
Buratto. 

* d’  èor,  o d’  argint.  Specie  di  drap- 
po tessuto  con  filo  d'  oro,  d’  Br- 
ente. Teletta,  Tocca  d'  oro,  o 
‘ argento. 

Telaar.  In  tutti  i significati  Telato, 
Telajo. 

a maéater.  Quattro  regoli  commessi 
in  quadro,  ingessati  intorno  al- 
1'  apertura  della  finestra,  e che 
servono  di  hatlitojo  (battùda)  al- 
1’  imposta.  Telajo. 

Telareen.  Ficcalo  telajo.  Telaretto,  Tc- 
lajello. 

Telarlo*.  Chiamasi  cosi  quel  certo  co- 
me velo  che  si  fa  sulla  pauatella 
(panAda)  p.  es.  quand’  è lasciata 
un  po’  senza  romperla.  V elo,  Cro- 
sta, Pelle. 

» Anche  quel  certo  quasi  velo  che 
si  genera  nella  superficie  del  vino, 
o d’  altro  liquore.  Panno. 

» E ancora  quell’  offuscamento  di 
vista  che  diciam  pure  scArpla  di 
«cc  v.  in  scArpla. 
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Telili!  Tela  grossa,  Telaccia. 

Telèer.  Specialmente  iti  campagna  di* 
cono  per  telaar. 

Telòon.  Tela  dipinta  che  rappresenta 
il  luogo  voluto  dalla  rappresen- 
tazione che  si  fa  in  teatro.  Scemi : 
e quella  tela  che  si  alza,  e si  cala 
sul  dinanzi  del  palco  scenico. 
Tenda,  Sipario . anche  noi  abbia- 
mo sipàri. 

Témp.  tn  tutti  i significali  Tempo. 

» brentt  e più  comunemente  breatt 
témp.  Tempo  piovoso,  nevoso,  ven- 
toso, e anche  temporale  che  mi- 
naccia grandine  ecc.  limito  tem- 
po, Mal  tempo,  Cattivo  tempo, 
Tempo  nero. 

» da  lèder.  Cattivissimo  tempo.  Tem- 
po da  lupi. 

» Imbronfaat.  Quando  il  cielo  è nu- 
voloso si  che  pare  minacci  mal 
tempo.  Tempo  incerto. 

» matt.  Quando  rapidamente  si  av- 
vicenda il  sereno  e il  nuvolo,  il 
caldo  e il  freddo.  Tempo  tirava- 
gante,  Stravaganza  di  tempo. 

• in  stella.  Tempo  che  è messo  al 
buono,  e si  crede  di  durata.  Tem- 
po a stella,  che  il  Dizionario  però 
da  come  espressione  di  marineria, 
retàj  de  témp  V.  in  retàj, 
òmm  del  témp  antich.  Uomo  che  se- 
gue le  usanze  antiche;  ma  parti- 
colarmente s'  intende  uomo  di 
quella  buona  fede,  e onestò,  e 
semplicità  onde  sono  lodali  i tem- 
pi antichi.  Uomo  della  stampa 
vecchia : diciamo  anche  noi  imm 
della  stàmpa  véccia, 
baiai,  diana  in  leni  témp.  lloflio, 
donna  che  siano  innanzi  nell’  età. 
Uomo,  Donna  di  tempo,  atlem- 

Sato,  f.  attempata. 
ghe  bion  témp.  Dicesi  altrui  per 
mostrargli  che  parla  cose  le  qua- 
li non  meritano  ascolto  — te 
gh'  èe  bion  témp,  o gb’  li  bion  témp 
ecc.  Le  sono  baje,  come  dire  tu 
orli,  voi  parlate  ecc.  come  chi 
a buon  tempo,  cioè  non  pensa 
che  a divertirsi. 

avilghe  gnan  témp  da  p issa  a V.  in 
piasti. 

dàaghe  a eun  el  so  témp.  Concedere 
od  uno  tanto  tempo  quanto  gii 
basti  per  eseguire  ciò  che  gli  è 
imposto.  Dar  ad  imo  un  tempo 


equo,  tempo  che  basti. 

èsser  del  témp  de  ean.  Essere  della 
stessa  età  di  uno.  Essere  coeta- 
neo di  uno. 

èsser  in  seni  témp.  Essere  avanzato 
in  età.  Essere  attempato.  Esser 
in  là  col  tempo,  o cogli  anni: 
abbiamo  anche  noi  èsser  sviati  la 
di  ean. 

faa  bèll  témp  e anche  semplicemente 
faa  bell.  Essere  il  cielo  sereno. 
Far  buon  tempo,  che  è anche 
sinonimo  di  Far  tempone,  cioè 
stare  in  allegria. 

faa  brentt  témp,  o semplicemente 
faa  breatt.  Essere  il  cielo  nuvolo- 
so, piovoso  ecc.  Far  cattivo  tem- 
po. 

glostàase  T timp.  Di  torbido  e cat- 
tivo farsi  il  tempo  buono  e sere- 
no, Dirizzarsi,  Racconciarsi,  o 
Rassettarsi  il  tempo.  Mettersi  il 
tempo  al  buono. 

gnadagnaa  témp.  Anticipare  I'  esecu- 
zione di  checchessia,  sollecitarsi. 
Avanzar  tempo. 

a'  clariiss,  o elargisse  so  T témp.  V. 
in  s’  ciarli. 

stabilire  T témp.  Racconciarsi  dure- 
volmente il  tempo.  Mettersi  il 
tempo  a stella. 

tègner  a man  el  timp.  Non  consu- 
mare il  tempo  in  vano,  ma  util- 
mente impiegarlo.  Operare,  Ado- 
perare il  tempo. 

too  T témp  coni  témp.  Procedere  ncl- 
1’  operare  colla  debita  maturità. 
Dar  tempo  al  tempo  ; e anche  si 
dice  per  gnadagnaa  témp  v. 

travasasi  témp.  Minacciare  il  tempo 
dì  volgersi  in  cattivo.  Turbarsi  il 
tempo. 

al  témp  del  dica  0.  Cioè  di  data  an- 
tichissima. Quando  nsavansi  la 
calze  a carrucola  ; e anche  da 
noi  ho  udito  aggiunto  al  detto 
nostro  proverbio  — qnand  1 tlriva 
tea  le  brighe  codila  zidréUa. 

a so  timp.  Nel  tempo  debito,  op- 
portuno. Al  suo  tempo,  A tempo, 
Al  tempo. 

coni  timp  e codila  pàja  ae  madèra  I 
nispol  Y.  in  nispel. 

coni  timp  se  gioisti  tenti.  Di  cosa 
nasce  cosa,  e il  tempo  la  gover- 
na. 

gh'  è pa  timp  ebe  Titta.  Cosi  dice 
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chi  non  vuol  far  tolto  alcuna  co- 
la. Tempo  viene  chi  può  aipet - 
tarlo,  in  lingua  è il  modo  prov. 
Chi  ha  tempo  ha  vita,  e significa 
che  col  tempo  si  può  mutar  sorte. 
U va  tolga  a coirrer,  ma  a rivàagbe 
a témp.  Dice  il  proverbio  elle  bi- 
sogna sapere,  o potere  córre  il 
tempo,  il  ponto  giusto.  Non  vai 
levare  a buon  ora,  bisutjna  aver 
ventura. 

16  adree  a quel  témp.  o semplicemen- 
te lé  adree,  quando  il  tempo  sia 
già  nominato.  Pretto  a quel  tem- 
ilo, Fra,  o In  tu  que’  tempi. 
témp  èra  témp  é.  Per  dire  che  col 
mutarsi  dei  tempi  si  son  mutate 
le  usanze.  Non  è piti  il  tempo  che 
Berla  filava  : abbiamo  anche  noi 
questo  stesso  proverbio. 

Tempaat.  Che  è avanzato  in  età.  At- 
tempalo. 

Tempadell.  Dicesi  di  chi  non  i cosi 
giovine  com’  egli  pare,  o vorrebbe 
tarsi  credere.  Altempatello,  Attem- 
patacelo. Avanzalello. 

Tempadòtt.  Dicesi  di  persona  che  Volge 
piuttosto  a matura  virilità  che  i 
. non  a giovinezza.  Atlempatotto. 

Temperi.  Tempo  assai  cattivo,  intem- 
perie, Stemperatila. 

Tempèsta.  Gocciole  di  pioggia  che  con- 
gelate in  aria  in  corpi  trasparenti 
ai  figura  sferica  più  o meno  irre- 
golare cadono  con  veemenza  dalle 
nuvole  sulla  terra.  Tempesta , 
Grandine,  Gragnola,  Grugnitola. 

» de  magg  V.  in  magg. 

» seùtta.  Gragnola  senza  pioggia 
di  aqua.  Grandine  tenz 1 agita,  c 
con  modo  basso  Ceci  (ziis)  senza 
broda;  c riesce  molto  più  esiziale 
che  quando  i accompagnata  dalla 
pioggia  di  aqua , che  in  modo 
basso  si  dice  Broda  e ceci,  tem- 
pèsta coull’  àqua. 

Tempestaa.  Cadere  la  grandine.  Gran- 
dinare, Gragnuoluie,  Tempesta- 
re. 

tempestai.  Percosso  dalla  grandine. 
Grandinalo. 

» de  diamant  ecc.  Ricamalo,  smal- 
talo di  diamanti,  di  gemme  ecc. 
Tempetlalo  di  diamanti,  di  gìoje 
ecc. 

Templèer.  Cosi  diciamo  quelle  schegge 
groiseltc,  lunghe’,  piatte  che  si  |j 


posano  sui  correnti  ( travej  ) del 
tetto,  perchè  sorreggano  le  tegole. 
Steccone,  Palanca.  Tempiere  iti 
lingua  è custode  del  tempio. 

Tèmpor.  I Ire  giorni  di  digiuno  pre- 
scritti dalla  Chiesa  in  ciascuna 
stagione.  Le  tempora,  Le  quattro 
tempora. 

Tempouraal.  Fracasso  di  venti,  tuoni, 
pioggia,  e talora  anche  grandine. 
Temporale.  Temporale  tu  lingua 
è anche  ugg.  e vuol  dire  di  tem- 
po, mondano,  che  duca  a tempo, 
clic  appartiene  alle  lempia  (polis), 
vegliar  seu  ’n  tempouraal.  Levarti 
mal  tempo. 

essegho  tempouraal.  Non  pur  si  dice 
nel  senso  proprio  di  Ester  mal 
tempo,  ma  ancora  nel  figurato  di 
esser  uno  di  mal  umore,  incolleri- 
to. Ester  la  marina  gonfiala. 

Tempouriit.  Dicesi  di  persona  che  la 
mattina  si  levi  presto,  mattutino. 
» Aurora  si  dice  di  frutto  che  ma- 
tura presto.  Primaticcio. 

Tenàja.  Strumento  di  ferro  per  uso  di 
tenere,  sconficcare,  o trarre  chec- 
chessia con  forza.  Tanaglia. 

* del  foocb  V.  moujétta. 

» Si  dice  anche  di  persona  avara, 
che  non  cuole  spendere.  V.  teguèon. 

Tenajln.  Tenaglia  assai  piccola.  Ta- 
iiugl  iella. 

Tenajool.  Fare  min  inhngliettn  un 

fio’  più  grosselia  del  tenajin.  IVou 
io  trovalo  nel  Dizionario  altro 
diminutivo  di  tanaglia  che  Tana- 
gliata. 

Téica.  Pesce  di  corpo  viscido,  d'  un 
color  verdastro-scuro  più  o meno 
sporco,  con  un  gran  numero  di 
minute  squamette,  che  trovasi  in 
laghi,  in  fiumi,  in  risnje,  in  pan- 
tani , e fornisce  un  abbastanza 
buon  cibo  di  magro;  quello  però 
che  si  trova  nei  pantani  è sca- 
dente pel  sapore  di  fango  che  ri- 
tiene. Tinca. 

bouffaa  cèrne  ut  tènca.  Aver  il  respi- 
“ ro  assai  grave  per  corsa  fatta,  per 
fatica  sostenuta,  o anche  per  ma- 
lattia. 

Tenchell.  Piccola  tinca.  Tincolina,  Tilt- 
colino. 

Tencbélla.  Pare  una  tinca  un  po’  più 
grosselta  del  toncbell.  Tinchellu, 
Tencèoo.  Grossa  tinca.  Tincone. 
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linda.  Tela,  o drappo,  o stoffa  che  si 
appende  a porta,  a finestra  eee. 
o tome  ohe  sin  distendesi  per  ri- 
parare dal  sole,  dall'  aria  ere.  o 
nuche  per  semplice  ornamento. 
Tenda,  Cortina. 

le  tènde  del  lett.  Il  complesso  delle 
cortine  onde  si  ricinge,  si  adorna 
il  letto.  Cortinaggio. 

Tendagg  11  complesso  di  tutte  le  ten- 
de di  una  stnnza,di  un  appartamen- 
to ere.  Cortinaggio. 

Tènder.  Por  mente,  por  cura,  far  con 
diligenza.  Attendere  , Accudire, 
Badare. 

» Tener  guardato,  custodito.  Casto, 
dire,  Guardare  uno,  od  una  cosa. 

* adree.  Spiare  i passi,  gli  anda- 
menti di  alcuno.  Tener  dietro. 

» di  fatt  soo.  Curare  le  proprie  cose 
e non  le  altrui.  Badare  a’  fatti 
suoi-,  o a se. 

Tendina.  Piccola  tenda.  Tendina,  Cor- 
tina, Bandinella. 

Tendòon.  Gran  tenda.  Tendone. 

» Ancora  diciamo  per  nuvola  gran- 
de. e densa.  Nottolone.  c quando 
sia  una  quantità  di  nabOVunolaglia. 

Ténner.  Che  facilmente  si  comprime, 
cede  al  latto,  e anche  novello,  gio- 
vane, affettuoso,  delicato.  Tenero. 

» Detto  di  cuscino,  materassa  ecc. 
è lo  stesso  che  moaleseen  r. 

» Detto  di  noce,  mandorla  ere.  che 
facilmente  si  rompe  premendola 
colla  mano.  Stacciamani,  Spic- 
caccioln. 

» Detto  di  cacio  che  quasi  si  spap- 
pola. Tenero,  Molle. 

• che  mài.  E’  un  superlativo  di  te- 
tterò. Tenerissimo. 

fSa  devehtaa  ténner.  Dicesi  il  metter 
in  molle  frutto,  o altro  che  sia 
secco  e duro.  Ammorbidire. 

Tenereen.  Dim.  e vezzeggiativo  di 
tinner.  Tenerino,  Tenercllo,  Te- 
neretto. 

Tentaxlóon.  Prova,  cimento,  incitamen- 
to al  male.  Tentazione. 

végner  a enn  la  tentaziòon  da  faa  ecc. 
Venire  od  uno  la  voglia  di  fare 
eec.  Fetóre  ad  uno  il  ticchio  di 
fare  ecc. 

Tentonr.  Chi  esercita  l'arte  del  tinge- 
re stoffe,  tele  ecc.  Tintore:  e Tin- 
toria la  sur  arte,  e T officina  dove 
sì  esercita. 


Tènxer.  Dar  colore.  Colorare.  Tingere. 
Part.  temlit.  Tinto:  abbiamo  an- 
che noi  tlnt. 

tìttt  In  Ièna.  Dicesi  il  panno  tessuto 
colla  lana  già  tinta.  Tinlilano, 
Tintinnito ; diverso  dal  tlnt  In  pél- 
xa,  cioè  tinto  dopo  che  è già  fatta 
la  tessitura. 

Tenxidàra.  1/  operazione  del  tingere,  • 
la  spesa  per  cotesla  operazione. 
Tintura. 

Teologia.  I,a  scienza  che  ha  per  isrnpo 
Dio  e le  cose  da  lui  rivelate.  Teo- 
logia. 

> Diciam  pure  quel  berrettino  di 
pelle,  o di  seta,  o di  lana,  con- 
vesso perchè  si  addotti  al  capo, 
onde  sogliono  i preti  coprirsi  la 
chierica.  Cupolino. 

Téppa.  Piccolo  vegetabile  che  viene 
nei  luoghi  timidi  ombrosi,  su  pei 
pedali  degli  alberi , sulle  rupi. 
Musco,  Borracina. 

qnarciaat  de  téppa.  Muscoso. 

rósa  dèlia  téppa.  V.  in  rósa. 

Téra.  Serie  di  persone,  n di  cose  l’un» 
dopo  l' altra.  Pila,  Filctira,  Tie- 
ra. 

» de  paan  V.  in  paatt. 

In  téra.  L>*  uno  dietro  I'  altro.  Alla 
fila. 

Teragn.  V.  taragn.  Terragno  in  lin- 
gua è agg.  e significa  che  è solla 
piana  terra,  o fatto  in  terra,  o 
che  si  alza  poeo  da  terra. 

Terexool.  Specie  di  piccolo  carro  sen- 
za ruote  per  trasportare  checches- 
sia. Treggia,  Traino. 

Teribol.  Vaso  di  metallo  per  ardervi 
dentro  l' incènso,  e incensare.  Tu- 
ribile,  Turibolo,  Incensiere. 

n L’  ho  udito  anche  come  agg.  in 
campagna  per  Terribile,  che  fa 
paura,  spavento. 

Tarlila.  Malattia  indicata  da  un  colore 
giallo  e verdiccio,  o d'  un  verde 
simile  a quello  d'  una  foglia  mor- 
ta. che  manifestasi  prima  nell'oc- 
chio, alle  tempia  (psals),  al  collo, 
e poi  spandesi  per  (ulto  il  corpo. 
Itterizia. 

Terleacch.  Persona  sciocca,  balorda. 
Baccellone,  Scempione. 

Ternegaa.  Mandare  un  puzzo  insoffri- 
bile. Ammorbare  — si  speùxxa  che 
T ternéga.  Puzza  che  ammorba. 

Ternétta.  Guarnizione  consulente  in 


Digitized  by  Google 


TE 


— fi’-i  — 


TE 


min  specie  di  nastrino  più  o mcn 
largo,  tessuto  talora  alla  semplice, 
talora  a spina.  Pallamano,  Ca- 
riello,  Trina. 

Tèrra.  Terra. 

■ da  faa  ls  scodèlle.  V.  gréga. 

» gréga.  V.  gréga. 

» dree  èlle  radila.  Quel  mozzo  , o 
pezzo  di  terra  che  resta  appiccato 
alle  barbe  d'  una  pianta.  Pane. 

• ladina.  Non  troppo  soda,  di  facile 
lavoratura,  e che  cogli  ingrassi 
vien  fertilizzata  per  modo  che  rie- 
sce ben  penetrabile  alle  radici. 
Terra  dolce,  iciolla,  Terrei io  dol- 
ce, scialici. 

» catto.  Cosi  chiamasi  il  succo  rap- 
pigliato di  quell'acacia  che  i bo- 
tanici dicono  acacia  catechù.  Cac- 
citi, Caicchi!,  Terra  catechù. 
coulour  tèrra,  o de  tèrra.  Dei  colore 
che  ha  la  terra.  Terreo,  c se  par- 
lisi di  persona  impallidita,  e di 
un  colore  simile  a quello  della 
terra  di  purgo  che  è bigio  e come 
di  cenere,  internato. 
paer  de  tèrra.  V.  in  peer. 
potuum  de  tèrra.  V.  in  poamm. 
spoarch  de  tèrra-  Imbrattato  di  terra; 
c quando  sia  imbrattalo  molto 
pièen  de  terra.  Terroso. 
dree  a tèrra.  Tanto  vicino  a terra 
che  quasi  la  tocchi.  Terra  terra. 
Ralente  terra. 

avilgha  padri  che  manca  la  tèrra  sott 

il  pe.  Dicesi  di  chi  i soverchia- 
mente taccagno,  e cerca  sempre 
di  avere  più  di  quello  eh'  egli  na. 
Aver  paura  che  manchi  la  terra 
tolto,  Temere  che  manchi  il  ter- 
reno tolto  ai  piedi. 
calcia  la  tèrra.  V.  calcai  nel  2.  si- 
gnificalo. 

coùrror  codila  pinza  a tèrra.  V.  in 
pinta,  andai  codila  pinza  a tèrra, 
dii  ribbe  ebe  ne  pool  staa  ne  In  del 
ne  In  tèrra.  Dir  cose  adatto  fuori 
di  proposito.  Dir  cote  che  non 
hanno  nè  capo  nè  coda,  Dir  cote 
che  non  le  direbbe  una  bocca  di 
forno,  Dire  dei  paiterolli. 
èsser  na  cèsa  còme  spadai  In  tèrra. 
V.  in  spadai. 

faa  sòld  còme  tèrra.  Lo  stesso  che 
faa  sèld  a rtlttt.  V.  in  rnnt  e ag- 
giungasi Far  danari  come  rena. 
Inguaiai  la  tèrra.  Spianare  i lembi 


e gli  spigoli  dopo  che  si  è falla 
la  posteggiatimi.  Mette  il  Voca- 
bolario Milanese.  Ammantiare  il 
terreno. 

lassaa  cascai  per  tèm.  Olire  al  si- 
gnificato ovvio  di  Linciar  cadere. 
Lasciare  andare;  ha  anche  il  fi- 
guralo di  lasciar  dire  altrui  senza 
dar  retta  a quello  che  egli  dice, 
fare  il  sordo.  Panartela  in  leg- 
gìadria.Fare  orecchie  di  mercan- 
te: abbiamo  anche  noi  faa  onrecce 
da  mercaat. 

petaa  per  tèrra.  Lateiar  per  terra, 
o in  terra. 

trai  a tèrra.  Gettare  per  terra.  IH  an- 
dare a terra,  Mettere  a,  o in,  o 
per  terra,  Atterrare. 

trai  a tèrra.  Pur  dicesi  il  condurre 
dall'  allo  del  fiume  alia  riva.  Met- 
tere alla  riva. 

traa  a tèrra.  Anche  figuraiamente 
si  dice  per  torre  ogni  vigoria. 
Spo  tiare. 

traa  a tèrra.  Di  pari  figuratamente 
per  mandare  in  rovina.  Mettere  in 
fondo. 

tra*  per  tèrra.  Lo  stesso  che  traa 
a tèrra  nel  I.  significato  v. 

végner  via  bèen  la  tèrra.  Esser  il  ter- 
reno dì  facile  coltura.  Andare  a 
vanga  il  terreno. 

cercai  per  mar  e per  tèrra-  Cercare 
per  ogni  dove.  Cercar  per  monti 
e per  valli. 

tèrra  négri  fa  bòon  frentt,  tèrra  Món- 
ca gnàsta  teatt.  Lo  suol  dire  citi 
è di  scura  carnagione,  a toglier- 
sene biasimo,  volendo  col  prover- 
bio dar  a conoscere  vigoria.  Ter- 
ra nera  buon  pan  mena,  terra 
bianca  lotto  tlanca. 

Terrilla.  Specie  di  terra  da  far  chic- 
chere, piattelli,  vasi  ecc.  che  rie- 
scono di  qualità  inferiore  alia  por- 
cellana, ma  migliore  delia  majoli- 
ca.  Terraglia. 

» Chiamasi  altresi  il  vasellame  di 
terraglia  che  trovasi  in  una  casa. 
Come  si  dice  argento  per  argen- 
teria, cioè  vasellame  a argento, 
non  mi  parrebbe  sproposito  che  si 
dicesse  Terraglia  per  vasellame 
di  terraglia  — mètt  via  la  terrilla. 
Riponi  la  terraglia. 

Terraiz.  Pavimento  composto  di  pez- 
zetti di  più  sorta  di  marmi  dispo- 
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•li  « fermati  in  fl{jure  di  quadrali, 
■Il  tinnii  eco.  (opra  un  piano  di 
lori*’ •lucci)  fresco,  onde  possano 
resistere  all'  «so  di  camminarli 
sopra.  Pavimento  (li  commesso. 
Torrazzo  in  lingua  è il  nostro 
seccaioni-  v. 

Terràzza.  Differenza  fra  terrazza  e «ac- 
cattone è che  questo  si  leva  sul 
tetto,  ed  i coperto,  quella  latera- 
le a stanze  o del  primo,  o d'altro 
piano  è scoperta.  Tern uso? 

Terrazzìna.  Dim.  di  terrazza.  Terras- 

s etto,  Te  nani  no. 

Terréen.  Terreno,  che  è anche  agg,, 
c vuol  dire  della  terra,  profano, 
mondano,  opposto  di  celeste. 

• gajard.  Terreno  compnttu,  tenace. 
Terreno  tegnente,  Terra  forte, 
Terra  compatta. 

• sonrtamoas  V.  sonrtnmons. 

trouvaa  terréen  dnnt.  Trovare  oppo- 
sizione, resistenza.  Trovare  il 
terreno  che  non  sia  postaccio. 

Torrenti.  Terra  di  fabbriche  distrutte 
ettirovi  rottami.  Calcinaccio. 

Tiri.  Duello  che  in  una  serie  viene 
dopo  due,  e anche  una  delle  tre 
parli  di  checchessia.  Terso. 

ei  tèrz.  Dicono  in  campagna  il  suo- 
nare che  Tassi  la  terza  ed  ultima 
volta  le  campane  per  chiamare  I 
fedeli  alle  funzioni.  Il  terso  tocco, 
o rintocco. 

fra  don  lttlgant  el  tèrz  el  gòod. 

Oliando  si  dice  in  senso  proprio, 
Fra  i due  litiganti  il  terso  gode, 
o I due  contrari  fan  che  il  terso 
goda ; e quando  è detto  in  senso 
Ironico  di  chi  ha  danno  dall'  in- 
tromettersi nelle  altrui  contese. 
Chi  s'  intromette  ne  tocca. 

Térz*'  Osiamo  solo  questo  agg.  sottin- 
tendendovi i itomi  classe,  domenica 
— l’é  In  tèrza.  E’  nella  classe  ter- 
sa — l'è  la  tèrza.  E la  tersa  dome- 
nica del  mese,  e suolsi  in  essa  fare 
processione  col  SS.  Sacramento. 

■ Ancora  ('usiamo  solo  nei  due  se- 
guenti casi  in  cui  pure  in  lingua 
si  usa  all'  istesso  modo , e cioè 
come  voce  ecclesiastica , e signifi- 
ca una  delle  ore  canoniche  distin- 
te in  mattutino  a lodi,  prima, 
terza,  sesta,  nona,  vespro,  e com- 
pieta; e il  tempo  In  cui  si  canta- 
no qnci  salmi  e quelle  preghiere 


che  la  costituiscono;  ed  altresì  co- 
me voce  musicale,  e significa  la 
prima  delle  consonanze  imperfette, 
intervallo  di  '.re  gradi  e tre  spe- 
cie, cioè  Terza  maggiore.  Terza 
minore,  Terza  diminuita. 

Tèrza. Pur  diciamo  sottintendendo  il  no- 
me parte,  c §'  intende  appunto  la 
terza  parte  di  nn  braccio,  e cioè 
quattro  once.  Terso  — n’  òo  tòlt 
na  tèrza.  /Ve  ho  piglialo  un  terso. 

Terzina.  Agg.  di  quella  febbre  i cui  ac- 
cessi hanno  un  giorno  d' interval- 
lo. Tersana. 

» Quando  sia  molto  larga  la  falda 
(pionvèntl  d'  un  tetto,  si  che  alle 
tre  travi  essenzialmente  posanti 
sui  puntoni  ( sètte  ) sla  mestieri 
aggiungerne  delle  altre , t nostri 
muratori  chiamano  terzina  la  ter- 
za dopo  la  banchina,  quartina  la 
quarta  ecc.  ; e terzine  pur  chia- 
mano tulle  le  travi  che  posano 
per  traverso  sui  puntoni  (paradòssi 
nei  tetti  ad  una  sola  falda.  Negli 
Scrittori  non  ho  trovato  quella 
distinzione,  ma  per  tutte  le  siffat- 
te travi  il  nome  comune  di  Ar- 
carecci, Paradossi,  Tempiali.  L’i- 
dea e il  nome  delle  travi  forman- 
ti un  tetto  do  in  in  traf  V. 

Terzarool.  Contadino  che  ha  del  pro- 
dotto una  terza  parte  mentre  due 
sono  del  padrone.  Benché  Hes sa- 
litolo sia  dato  nei  Dizionario  co- 
me colui  che  coltiva  e lavora  ter- 
reni colla  convenzione  di  dividere 
col  locatore  sia  la  meli,  sia  altra 

Porzione  dei  frutti,  pure  se  per 
analogia  di  colesto  nome  for- 
mato da  mezzo  si  potesse  fare  da 
terzo  Tersnjunlo,  sarebbe  più  pre- 
cisamente significata  la  qualità  del 
contralto. 

fèsn  terzarool.  V.  in  fèea. 
vaca  terzarool.  Aqua  stata  sulle  vi- 
nacce dopo  aver  fallo  il  viuelio 
( taetzvoen  ).  Secondo  aquecello. 
Nipotino,  secondo  quella  frase  del 
Dizionario  Fare  un  nipotino  «ni 
vinello. 

Tenllli.  8pecie  di  tresetle  che  si  gio- 
ca in  tre.  Il  Voc.  Parm.  lo  dice 
Calabreiella , nè  dà  sicuro  il 
Tenilio  del  Cherubini. 

Tésa.  Il  luogo  acconciato  per  tendervi 
le  reti.  Tesa,  Paretaio-,  e Para- 
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Ielle  sono  le  reti  disteso  per  len  e 
A Sue  di  coprire  Alzandole  gli  uc- 
celli die  ai  aienn  colali  nel  paretaio. 

Tessàder.  Colui  che  cierciln  I’  arie  del 
tessere.  Tenitore,  Telaruolo. 

Tesserceli.  I)im.  di  tèssera,  ed  è un 
pezzetto  di  legno  spaccato  in  due 
•I  che  le  due  parti  riunite  si  cor- 
rispondano a fare  come  un  pezzo 
•alo,  e attuisene  dai  tintori  e si- 
mili artieri  attaccare  una  parte 
«II’  oggetto  che  è stato  dato  da 
tingere  cer.  e rilasciare  I*  altra  a 
chi  lo  diede  per  riscontro,  e ri- 
conoscimento dell'identità  dell'og- 
getto dato:  e Anche  ugualmente 
si  chiamano  due  pezzetti  di  me- 
tallo con  rispondenza  di  numero 
al  medesimo  scopo.  Testerò,  Con- 
/rassegno. 

Tessaròon.  'luglio  gronde  che  altri  ab- 
bia sul  viso,  o iti  altra  porte  del 
corpo,  e anche  la  cicatrice  di  es- 
ao  taglio.  Sfregio , Catenaccio  , 
che  il  Dizionario  però  spiega  solo 
per  cicatrice  grande  di  ferita  nel 
soliti. 

Tessllt.  Pari,  da  tesser.  Tessuto. 

» Ancora  si  usa  come  nome,  ed  è 
il  (Ilo  che  fatto  passare  colla  spuo- 
la  ( navtsella  ) per  I’  ordito  fa  la 
tessitura.  Ripieno  ; e oliando  sia 
un  tessuto  di  seta,  il  Dizionario 
mette  Trama. 

* Pur  dicono  le  donne  nei  merletti 
(pili)  quei  punti  fitti  che  sono 
come  un  tessuto  di  tela,  l'unto  di 
tela,  a differenzu  di  quei  più  n- 
perli  e ritondetli  chiamati  Punti 
di  maglia  ( pont  del  piu  ) , odi 
quegli  altri  ancor  più  larghi  e 
come  occhiolini  che  da  noi  si  di- 
cono pont  gianooi, 

Tèst.  In  tutti  i significati,  e anche  in 

alleilo  di  copertojo  di  ferro  onde 
copre  teglia  ( téccia  ),  tegame, 
forma  eec.  sopravi  brace,  o calda 
einigin  (bronniis)  per  rosolare  (faa 
etappaa  'I  ronss)  le  vivande.  Testo. 
daa  ’1  tèst.  Dare  alle  vivande  per 
forza  di  fuoco  coprendo  la  forma, 
la  teglia  eec.  con  lesto  una  crosta 
die  tende  al  rosso.  Rosolare  — 
dèegbe  'I  tèst  a quel  pasti».  Ro- 
solate quel  pasticcio. 

Tèsta.  In  tulli  i significati  Testa, Capo. 

> Diciamo  anche  I'  imposta  fatta 


dalla  legge  sopra  la  tetta  dei  sud- 
diti. Testatico:  anche  nui  abbinimi 

tostati  eh  — pagaa  la  tèsta.  Roga- 
re il  testatica. 

Tèsta  bùsa.  Cosi  dicesi  persona  che  dif- 
ficilmente intende,  di  dura  appren- 
siva. Capaccio. 

» calda.  Facile  all'  ira  impetuoso, 
inchinevole  ni  parlili  estremi. 

* do  légo.  Dicesi  u persona  che  pre- 
sta ad  altri  il  suo  nome  per  un 
negozio,  un  uffizio  e simili.  Pre- 
stanome, Testa  di  ferro. 

» do  légo.  Ancora  si  dice  a persona  di 
ninna  autorità,  di  niun  valore. 
Uomo  di  fieno. 

s del  pann,  dèlia  téla.  Quello  dei 
capi  della  pezza  del  panno,  della 
tela  che  primo  fu  involto.  Testa, 
Capopezzo. 

» matta.  Persona  stravagante,  ca- 
pricciosa. Testa  balzana. 

» por  lo  scheuffle  ecc.  'festa  di  legno, 
di  cartone  per  sostenere  e lavo- 
rare cuffie  ecc.  Testa,  Testiera. 
giraa  la  tèsta.  Oltre  al  significato 
proprio,  di  che  V.  sotto  in  glra- 
mèrst  do  tèsta  l' idea,  ri  ver  capogi- 
ro; si  dice  anche  figuratamente 
per  esser  fuori  di  cervello.  Gira- 
vo Ilare,  Dare  nelle  girelle,  che 
anche  vuol  dire  svagarsi, fare,  diro 
cose  quasi  da  pazzo:  nel  qual  sen- 
so noi  pure  diciamo  giraa  la  tosta, 
altaa  la  tèsta.  Pigliar  baldanza,  or- 
goglio. Levare  il  capo. 
avilghe  tant  de  tèsta.  V.  in  eòo,  a- 
vtighe  tant  de  eòo. 
faa  tosta.  Do  stesso  che  faa  gladi»!. 
V.  in  gì  a di  ni.  Far  testa  in  lingua 
è fermarsi  per  contrastare  ni  ne- 
mico, resistere,  difendersi, 
faa  tèsta.  Ancora  si  dice  di  fanciullo 
vigoroso  che  dà  speranze  di  vita 
— quel  pntell  al  vool  faa  tétta. 
Quel  bimbo  non  vuol  morire , vuol 
vivere. 

faa  regnar  tant  do  tèsta.  V.  in  oè,  faa 
Tégner  tant  de  eòo. 
mangiaa  i gnòccb  in  tèsta  a onn  V. 

in  gnòech. 

métter  tèsta  a partlit . Cominciare 
ad  usar  prudenza.  Heller  cervel- 
lo — f aa  miss  tèsta  a partiit.  Ha 
messo  cervello  — In  lingua  * 
mettere  altrui  il  cervello  a par- 
tito usato  attivamente  per  recarlo 
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in  confusione,  in  dubbio , Torlo 
star  sospeso,  incerto. 

■e  pendìi  Isti»  tèsta  da  puntati.  Tro- 
varsi in  esilità  condizione  sia  di 
salute,  sia  di  sialo,  e non  poter 
riaversi.  Non  si  poter  levare,  o 
ristare  a panca. 

sbassa  la  tèsta  V.  in  bassaa,  baasaa  T 

eòo  pei  varii  significati. 

tajaa  la  tèsta.  Troncare  il  capo, 
Decapitare. 

tajaa  la  tèsta  al  tòor.  Difesi  di  ciò 
che  finisce  ogni  quislione.  Dare 
il  tracollo,  o il  tratto  alla  bilan- 
cia. 

legnar  la  tèsta  a elsa.  IVntt  ivban- 
darsi  colla  mente,  badare  bene  a 
quello  che  si  fa.  .-/«ere  il  cervèl- 
lo teco,  Stare  in  cervello:  abbia* 
bianio  anche  noi  sta»  In  terrei!. 

che  gh'  aa  la  t;sta  è songgètt  òlla 
tègna.  e con  più  decenza  è songgètt 
a fallaa.  Dice  il  proverbio  che 
ognuno  può  fallare.  Chi  fa  falla, 
Tutti  siamo  fallibili. 

TesUda.  Urto,  percossa  dola  col  capo. 
Capala.  Testata  in  lingua  è I’  c- 
streinilè  di  ano  cosa  solida  avente 
lunghezza. 

Testardisla.  Irn  qualità  di  chi  è testar* 
do,  ostinato.  Caparbieth,  Capar- 
bieria,  Caponeria,  Oslinasione, 
Pervicacia. 

Tosterà.  La  parte  del  letto  che  si  leva 
da  capo  di  esso  lungo  il  muro.' 
Capotcllo,  Lettiera,  che  il  Dizio- 
nario spiega  quell'  asse  che  sta 
da  capo  al  letto  tra  esso  e il  muro. 
Testiera  in  lingua  è la  parte  dulia 
briglia  che  sostiene  il  portamorso 
da  una  banda . e passando  di  su 
la  testa  del  cavallo  termina  colla 
sguancia. 

Testina.  Testa  particolarmente  di  vi- 
tello quando  è staccata  dal  rima- 
nente del  corpo.  Testicciuola,  Te- 
ttuccio. 

Testòon.  Grossa  testa.  Testone,  Testac- 
cia. 

• Àncora  figuratamente  per  ostina- 
lo. Testarciuto,  Testiera. 

Testeuii.  La  testa  del  miijolc  che  reo- 
desi  per  mangiare.  Se  il  noine  di 
Tesiuccia  usato  dai  Toscani  per 
la  lesta  dell’  agnello  quand’  è 
staccala  dal  busto  potesse  appli- 
carsi anche  al  nisjnlel 


Tétta.  Poppa,  Stornella,  Zinna,  « bas- 
samente anche  Tetta. 
dòò  la  tétta.  Dare  il  latte.  Dar  la 
poppa,  Tenere  a petto,  Allattare. 
tao  la  tétta.  Prendere  il  latte.  Pop- 
pare, Lattare,  Allattare,  ì quali 
due  ultimi  verbi  tanto  si  usano 
attivamente  per  nutrire  con  latte, 
quanto  neutri  assoluti  per  pren- 
dere il  latte. 

Tettaa.  V.  too  la  tétta. 

» dèater  in  de  na  còsa.  Avere  gran 
piacere,  gran  pio  di  una  cosa. 
Pascolarsi,  Sagginarsi,  Ingras- 
sarsi in  checchessia,  o di  chec- 
chessia: abbiamo  anche  noi  tré- 
gneghe  grass  dèater  In  de  na  còsa. 

Tettarool.  Arnese  d'  avorio,  di  corali?» 
o d'  altra  materia  comunemente 
tondeggiante  che  appendevi  al 
collo  de’  bambini,  i quali  lo  pre- 
mono fra  le  gengive  nel  tempo 
della  dentizione.  Il  Carena  dopo 
aver  dato  diversi  nomi  tutti  o dalla 
materia  onde  suolai  fare  cotesto 
arnesettn,  come  Dente,  Zanna,  che 
è un  dente  ricurvo  di  cignale  o 
di  majaie,  Branca,  Corallo  usan- 
dosi pure  un  branco,  un  rametto 
talora  biforcuto  di  corallo;  o dalla 
forma,  come  Ciambella,  Campa- 
nella anello  o cerchio  d’  avorio"; 
Peste!  T'ntt  per  la  figura  di  pestel- 
lo che  da-si  ai  pezzo  d’  avorio, 
di  cristallo,  di  corallo,  di  pietra 
dura;  Bubbolino  per  un  fischietto 
d’  argento,  o sonaglio  che  addot- 
tasi alla  poma  sottile  dei  pestel- 
li no;  dice  che  si  attenta  di  regi- 
strare anche  il  nome  Dentarotu, 
come  usato  in  qualche  provincia 
deli’ aita  Italia,  vocabolo  vera- 
mente generico  che  accenna  al- 
I’  officio  anziché  alla  materia  e alla 
forma. 

Tettaréla.  Arnese  con  cui  o la  donna 
da  sè,  o altri  le  succhia  il  latto 
per  Ucemarne  la  copia  molesta, 
c consiste  in  un  vasetto  tondo  di 
vetro  la  cui  bocca  si  applica  bene 
al  capezzolo  (boareen)  della  mam- 
mella, mentre  pel  cuneik»  curvo 
come  di  pipa  in  cui  finisce  verso 
il  fondo  si  fa  suggendo,  fatto  il 
necessario  vuoto.  Puppatojo. 

Tetti.  Voce  fanciullesca  per  dir  6'nnc. 

Tetteen.  Diqi.  e vezzeggiativo  di  tatti. 
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Tettola,  Mamma!  ina,  Popptllina.  n 
letteen.  Ancora  fanciullescamente  per 
Lotte. 

al  veen  1'  è'i  tetteen  di  vece.  Anche  in 
lingua  II  vino  i la  poppa  dei 
vecchi,  per  dire  che  il  vino  è con- 
forto necessario  nell'età  avanzata, 
lattina.  Più  che  come  diin.  di  tétta,  si 
dice  dai  macellai  la  poppa  della 
vitella,  delia  vacca.  Zinna,  cioè 
poppa,  o di  vitella,  o vaccina. 

• Diciamo  anche  una  specie  di  fo- 
caccia che  ha  appunto  la  forma 
come  di  una  poppeliina. 

» E'  anche  il  nome  che  (lassi  al 
luminello,  o caminetto  dei  capel- 
loni, o capcllozzi  (còpsnl). 

Tettòoa.  Più  che  in  senso  di  grossa 
poppa,  si  dice  n donna  che  tali 
abbia  le  poppe.  Popputa,  e il  Vo- 
cabolario Milanese  inette  anche 
Poppona. 

* Pur  dicesi  per  vezzo  a fanciullo 
che  poppi  molto  forte,  e anche 
per  benu  a chi  gin  grandicello  ha 
per  mendo  di  fare  il  linguinocome 
egli  poppasse,  o si  mette  un  dito 
fra  le  labbi  a e lo  succhia.  Il  Vo- 
cabolario Milanese  mette  eoi  punto 
d’ interrogazione  Succhione,  Pop- 
paiitnc. 

Tetoa.  Piarne  che  si  dà  a persona  lenta, 
e stentata  fastidiosamente.  Lentia. 
Teaff-  Odore  cattivo.  Tufo , Tonfa , 
Silo.  Tuffo  in  lingua  è immer- 

• sione. 

Tentt,  pi.  fitti,  e in  campagna  anche 
tetìcc.  Tallo,  pi.  Talli. 

prdppi  tentt  Quasi  superlativo  di 
tentt.  Tutto  tutto,  Tututlo. 

atM  al  tentt  Dicesi  di  persona  con- 
discendente, che  è facile  a con- 

• - tentarsi  di  tutto.  Addaltarsi  al 

tutto:  abbiamo  anche  noi  adatUa- 
se  al  tentt. 

tirai  al  tentt.  Dicesi  di  persona  co- 
si misera,  e taccagna  che  ogni 
cosa  per  poca  cb'  ella  sia,  faccia 
per  essa.  Tirare  ad  un  lui,  uc- 
; cello  piccolissimo  da  noi  detto 
tot. 

a tentt  andai.  Aggiunge  significa- 
zione di  superlativo  ali’  idea  del 
verbo  con  cui  ai  trova  unito  — 
p.  es.  piòver  a tentt  endae.  Piove- 
re senza  ritegno.  Piovere  a di- 
rotta, 0 alla  dirotta,  o dirotta- 


mente, o u cielo  rollo  — cohrrar 
a tentt  andaa.  Correre  quanto  uh 
possa.  Correre  a rotta. 

tentt  eùnna.  Una  cosa  istvssa.  Tuli' ti- 
no. 

a tentt  pezz  V.  in  pezz. 

tentt  I’  è che  ecc.  Tutto  eia  che  eee. 
ubbiuino  anche  noi  tentt  sta  che 
ere. 

gh'  è 'I  so  da  faa  dapertentt.  Dire 
il  proverbio  avere  ognuno  i suoi 
fastidi.  Oijni  cova  ha  césto  t fo- 
gna. 

la  ghe  Tool  teàtta.  E'  come  un  e- 
sprcssione  di  nui'aviglia  per  dire 
è una  grande  temerità,  sfucciatag- 
gine. 

Ti.  E'  una  contrazione  di  tèi,  cioè  Te  li 
— ti  dirò  mi.  Te  li  darò  io. 

» Pelle  interrogazioni  sta  in  vece 
del  semplice  Li,  per  la  ragion* 
che  noi  nelle  eonjugazioni  dei 
verbi  sogliamo  alla  seconda  per- 
sona ripetere  il  nome  personale  — 
ti  to  tè?  Li  oliai  tu?  — ti  véddott 
Li  vedi  ? 

Ti»,  il  filmiienlo,  ossia  filo  sottile  che 
si  trae  dai  Uno,  dulia  canape  ecc. 
Tiglio. 

Tibi.  Usiamo  questa  parola  latina  sic- 
come nume,  e significa  rimprove- 
ro. Rabbuffo  — ciapps»  on  tibi. 
Pigliare  ita  rabbuffa  — dal  ’» 
tibi.  Dare  un  rabbuffo. 

Ticch  o tòcch.  Con  queste  due  voci  in- 
dichiamo il  battere  forte  e fre- 
quente del  cuore.  Battito,  Palpi- 
tazione, Batticuore. 

faa  ’l  coor  ticch  e tòcch.  Martellare 
il  cuore  — al  coor  el  me  fa  ticcb 
a tòcch.  Il  cuore  mi  martella. 

Tiga.  Guscio  nel  quale  nascono  e cre- 
scono i granelli  dei  legumi.  Bac- 
cello,  Siliqua. 

• Ancora  diciamo  il  frutto  dei  pe- 
perone (poveroll).  Bacca. 

TUllò  V.  lilé. 

Timo.  Erba  odorosa  che  dò  foglio  o- 
vute  c coperte  come  d’  una  lanug- 
gine.  Timo. 

» gentili.  Specie  di  timo  a fusto 
serpeggiante,  che  dò  foglie  più 
piccole  dell’  antecedente,  e lisce. 
Serpillo,  Sermellino. 

Timpra.  In  tutti  i significati  Timpano. 

Titta.  Vaso  grande  di  legno  a doghe 
in  cui  ai  lasciano  a bollire  le  uva 
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dopo  che  auso  pigiale.  Tino,  pi. 
Tini  t anche  Tina  f.  .Tina  aing. 
ìu  lingua  è piccolo  tino. 

Ttnast.  Pure  che  porti  Idea  di  mag- 

Jiure  grandezza  e capacità  di  tlna. 

inoccio,  dato  anche  dal  Dillo» 
nario  come  sinonimo  di  tino. 
Tlnatièra.  Il  lungo,  o la  stanza  dove 
ai  tengono  le  lina.  Tiouja. 

Tlaall.  l’icculo  lino.  Tinellu , che  è 
pure  il  nome  dato  alla  slama 
dove  mangiano  le  persone  addet- 
te u!  servigio  de'  signori,  e che 
anche  noi  diciamo  tinell. 

Tincliètt.  Dim.  di  tlaall.  Sarebbe  77- 
nella  dato  rome  dim.  di  Tina, 
piccol  tino. 

Tinfete  t où n foto.  Si  dire  ad  esprimere 
lo  strepito  di  percossa  replicata. 
Toppa  loppa. 

Tintinnita.  Dieesi  a donna  schifiltosa, 
smorfiosa.  Sninfa,  Lemia,  .11  li- 
na Stuella. 

Tlntóoa  tlntèra.  Dicesi  quand'  altri 
purla  or  dJ  una  cosa  or  d'  un'al- 
tra senza  conclusione.  Chìccheri 
eiaccheri. 

Tlntoar.  V.  tentoar. 

Tinzer.  V.  tènzer. 

Tiòrbe  Foi  e vocabolo  scherzoso  per 
dire  di  siala  corta.  Salutante, 
Bilnrchin,  Bircio. 

THr.  In  tutti  i significali  Tiro. 

tlir  da  doa,  da  qaittor  ere.  Dicesl  di 
carrozza  tirala  da  due,  da  quadro 
eoe.  cavalli.  Tiro  a due,  a qual- 
Irò  ecc. 

a tUr  d'  oce.  Per  quanto  I'  occhio 
può  lontano  vedere.  A villa  di 
terra. 

Tlraa.  Tirare.  Il  nostro  verbo  però  dà 
alcuni  modi  che  in  lingua  impor- 
tano diversiti,  e qui  sotto  si  re- 
gistrano. 

» o Urta  a leùccid.  Render  ben  liscio, 
e inverniciare  mobili  ti  che  luc- 
cichino. Tirare  a pulimento,  a 
specchio. 

» 'I  brod.  V.  l'idea  in  brod  Uraat  Slit- 
tare il  brodo. 

» s ca,  o a cita.  V.  in  cita,  tiraa  a 
còsa,  e too  a còsa. 

• adree.  Gettare,  o Lanciare  contro. 
• adree  a vergbenn,  o a vergott.  So- 
migliare un  poco  ad  uno,  ad  una 
cosa.  Ritrarre  da  alcuno,  o da 
alcuna  coia. 


Tlraa  a man.  V.  in  na*. 

» a penitènza.  IVon  pure  nel  rena» 
proprio  di  indurre  altrui  a pen- 
tirsi del  malfatto.  Indurre  a pe- 
ttilenta, o a pentimentui  ma  al- 
tresì nel  figurato  di  indurre  alcu- 
no a quello  che  si  desidera,  seb- 
bene non  vi  paresse  cosi  disposto. 
Trarre  alcuno  al  voler  ino, Trar- 
re il  filo  della  camicia  ad  alcuna. 

» a pròsa.  Far  vicino,  e detto  di  u- 
acio  ecc.  avvicinare  l’ imposto  allo 
alipiie  I spilla)  o I'  una  all'  altra 
le  due  imposte.  Accollare. 

» a tentt.  V.  in  tentt 

• a vòlta.  Levare  checchessia  del 
luogo  ov’  era  riposto.  Metter  fuo- 
ri: e par  diverso  del  Uraa  a man, 
portando  questo  l' idea  di  uso  ch« 
debba  o possa  farsi  della  cosa  che 
si  mene  fuori,  laonde  meglio  si 
direbbe  Amtnannire}  oltre  che  ha 
un  altro  significato  figuralo  che 
vedasi  in  man. 

> dritt.  Olire  al  senso  ovvio  di  Te- 
ner la  linea  diritta,  lo  diciamo 
anche  figuratamente  per  operare 
con  rettitudine,  far  quello  che  ai 
deve  fare.  Stare  al  mica.  Arar 
dritto:  abbiamo  noi  pure  nel  me- 
desimo senso  figurato  araa  dritt. 

» dritt  per  la  so  strida.  Non  fermar- 
si Ira  via.  Amiate  a iti o cam- 
mino, Andar  di  filo,  o di  lungo: 
abbiamo  nuche  tlraa  de  tongh,  e 
de  lòngo-  V.  in  longh. 

» fora.  Tirar  fuori,  Etlrarre,  Ca- 
vare; e detto  di  spada,  di  coltel- 
lo ecc.  che  si  cava  dal  fodero, 
anche  Tirare,  Cacciar  mano  alla 
ipo da,  al  coltello  ecc. 

» Indreo  'I  col.  V.  in  cui. 

> la  lònga.  V.  in  longh,  e mettasi 
anche  Tirare  in  lungo. 

• J editici.  Dicesi  quel  fiatare  tardo, 
sottile,  e lento  che  suol  precedere 
la  morte.  Satire. 

• U.  Vivere  alla  meglio.  Campare. 
— ae  tira  li.  Si  cumpa. 

• aen.  Tanto  nel  senso  d!  alzare, 
come  in  quello  di  allevare , di 
ammaestrare  in  qualche  arte.  Ti- 
rar tu. 

» tea.  Detto  di  lotto,  di  tombola. 
Eitrarre. 

• set  Detto  di  stivali,  di  acarpe. 
Tirar  ìu,  Cattare,  Caltarii  gli 
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nivali  ecc. 

Tiri»  Ben.  Detto  di  orologio,  girarrosto 
ecc.  Montare,  Coricare. 

» se».  Detto  di  numeri,  di  conti. 
Far  la  somma,  Sommare. 

• sn  1 pont  di  calziti.  Riconcatenare 
le  une  colie  altre  le  maglie  (pont) 
d’  una  calzetta  per  racconciarla, 
o continuarla,  /{/prendere,  o Hi- 
pigliare  le  maglie. 

a aen  enn  per  al  coll.  V.  picca»  nel 
3.  significato. 

a sott.  Dare  altrui  allettamento , 
eccitamento  a checchessia,  dilet- 
tare, Indurre,  Tirare. 

• sott.  Particolarmente  nel  gioco, 
lasciar  vincere  da  principio  per 
adescare  a continuarlo.  Dar  pasto 
— al  T aa  tlraat  sott.  Gli  lia  dato 
pasto. 

« sott.  Ancora  si  usa  per  ammae- 
strare alcuno;  se  in  cosa  buona, 
o utile  Addestrare;  se  nel  male 
Sobillare. 

» via.  Riniovere  alcuna  cosa  dal 
luogo  ov’  ella  si  trova.  Tor  via, 
Levare. 

» via  dritt.  V.  tiraa  dritt  per  la  so 
strida. 

a zo.  Detto  di  cosa  che  si  trovi  in 
luogo  alto,  rimoverncla.  Levare: 
c s’ dia  è appesa,  Slaccare,  Spic- 
care. 

» zo.  Detto  dì  persona,  calmarne  la 
collera.  Rappaciare,  Rabbonare. 

» zo.  Detto  di  cibo,  pigliarne  dal 
piatto  comune.  Servirsi. 

• zo.  Detto  di  conti,  polizze,  detrar- 
re alcun  che  da  quello  che  è se- 
gnato, che  si  pretende.  Tarare, 
Ribattere,  Difalcare  — blseùgna 
tlràaghe  zo  In  qnel  chennt.  Bisogna 
tarare  quel  conto  — 6 o tlraat  zo 
dò  lire  dal  chennt.  Ho  sbattuto,  o 
difalcato  due  lire  dal  conto. 

» zo.  Detto  di  crespe,  di  pieghe  ecc. 
nelle  vesti,  tanto  cucirle  m tutta 
la  loro  lunghezza,  quanto  sempli- 
cemente segnarle  ( marcaa  ) colla 
punta  dell'ago,  o colle  dila  onde 
stiano  ben  distese  e diritte.  Pie- 
ghettare. 

■ zo  a campane  doùppio.  V.  in  cara- 
pAna. 

• zo  all'  lngròss.  Lo  stesso  che  tiraa 
zo  a campAne  doùppio  V. 

» zo  l Slgnonr.  Dicevi  di  chi  affetta 


gran  devozione.  Essere  un  san- 
ctificetnr,  un  santinfiaa. 

Tiraa  zo'l  toAter.  Pare  grandissimi  ap- 
plausi. Far  cogli  evviva  cadere 
il  teatro  — i vonriva  tiraa  zo  'I 
toàter.  Gli  evviva,  i braco  faceun 
cadere  il  teatro. 

■ zo  na  saradùra.  Schiodare,  stacca- 
re un  serrarne.  Sconfiggere,  Scon- 
ficcare una  Toppa,  un  Serrarne. 
tlràaghe  Usasi  per  Federe  — fin  IA 
ghe  tiri.  Fin  là  ci  vedo  — ghe 
tiri  pòocb.  Ci  vedo  poco,  Sono  di 
vista  corta. 

tirAaghala,  o Urlala  astila.  Vivere 

strettamente.  Fivere  di  limatura, 
Giocare  a filetto. 

tlrAala  o tirAaghela  coùt  dènt.  V.  iu 
dént. 

tirasse  adree.  Oltre  al  significalo  dì 
farsi  seguitare,  trascinare  dietro 
a sé.  Tirarsi,  o Trarsi  dietro; 
tinche  si  usa  per  mantenere,  ma 
porta  idra  che  ciò  facciasi  cou 
qualche  difficoltò.  Sostenere  — et 
gh’  aa  da  tirlaso  adree  na  bèlla  fa- 
ntina. Egli  ha  da  sostenere  una 
numerosa  famiglia. 
tiràase  adree'n  enss  ecc.  Chiudere  con 
riguardo  un  uscio  ecc.  affinchè 
non  faccia  rumore.  Accompagnare 
un  uscio;  ecc.  e quando  sia  sem- 
plicemente chiudere  dietro  a sé 
un  uscio  ecc.  Tirare  a si  un  li- 
scio ecc. 

tirlaso  da  prézl.  V.  In  prèsi, 
tirlaso  la  peli  V.  in  peli,  e aggiun- 
gasi Distender  le  caoja. 
tiràase  per  i cavéj.  V.  in  cavoli, 
tirlaso  zo.  V.  tiraa  zo  detto  di  cibo, 
ne  pondtl  tiràase  adree  te  gambe.  V. 
in  gamba. 

tira  e bestira  V.  in  bestira. 
e tira  cho  te  tira.  Lo  stesso  che  tira 
e bestira  v. 

da  tiraa  sou  e zo.  Aggiungasi  a legno 
o altro  commesso  in  modo  da  po- 
terlo alzare  e abbassare.  Mas  lici- 
tato. 

gingaa  a tira  e mòlla.  Consiste  que- 
sto gioco  nel  pigliar  due  chec- 
chessia ciascuno  per  ciascun  cupo 
e alternamente  l’un  tirare  e I’  al- 
tro allentare.  Fare  a lira  e al- 
lenta. 

tiraat.  Onesto  participio  di  tiraa  Ti- 
rato, si  aggiunge  anche  a perso- 
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da  die  ma  soverchio  risparmio, 
lidio  «pendere.  Tirchio  allo  spen- 
tine, e anche  semplicemente  Tir- 
chio, che  vuoi  dire  avaro,  spilor- 
cio. 

Tirili.  Pnr  si  aggiunge  a persona 
che  in  camminando  tiene  la  per- 
sona diritta  con  gravità.  Impelli- 
lo:— Violare  impellilo,  A odore,  o 
Slare  intero,  andai  tiraat. 

» o tlrat  alla  vitti.  Aggiunto  a 
vestito  vuol  dire  clic  si  ad- 
detta bene  al  corpo.  Giusto  alla 
vita.  Altillato.  Ed  è il  vestili  ti- 
raat diverso  dal  vestiit  che  tira, 
intendendosi  per  questo  un  vesti- 
to troppo  stretto,  o mal  tagliato 
si  che  torna  molesto  a portarsi, 
e che  perù  ben  dirasti  Tettilo 
* trottalo . 

tiraat.  Ancora  si  aggiunge  n brod. 
V.  in  brod. 

Tlrabassóon.  Uni  Francese.  Ferro  a 
spire  inastato  in  un  manico  ori- 
znnlale,  o incastrato  n leva  In  un 
tubo  di  metallo,  o di  legno,  che 
abbraccia  la  bocca  del  collo  della 
bottiglia  e serve  iter  trarre  a fur- 
ia da  esso  collo  della  bottiglia  il 
turacciolo  che  la  chiude.  CWo- 
turaccioli,  Sturacciolo,  e anche 
nel  Vocabolario  Milanese  è posto 
come  usalo  da  qualche  scrittore. 
Tirabutsone,  Tirabutcione, 

Tiricca.  Terrei  che  fosse  sinonimo  di 
(pelagatti  V.  avendo  udito  i due 
nomi  T uno  per  I'  altro. 

Tiratili.  Vestito  troppo  stretto.  Tira- 
culo,  Sallamindotto. 

Tlrint.  V.  brutali. 

» Le  feltuccie  attaccate  al  due  lati 
della  bocca  di  uno  stivale  per 
calzarlo  più  facilmente.  Tiratu- 
ra li. 

» Arnese  per  lo  più  di  cuojo  che 
attaccato  a basto  fascia  i fianchi 
della  bestia.  Straccale. 

» Ancora  la  fune,  o striscia  di  cuo- 
jo con  cui  i cavalli  si  attaccano 
al  calesse,  alla  carrozza  ece.  Ti- 
rella. 

Tlrapee.  Striscia  di  cuojo  che  usano  i 
calzolai  per  tener  fermo  sul  gi- 
nocchio il  lavoro,  facendoselo  pas- 
sare sotto  alla  pianta  del  piede 
sinistro.  Pedale. 

Tlrell.  Piegatura  involontaria,  spesso 


dolorosa,  per  solito  passeggierà, 
talvolta  assai  prolungata  della  te- 
sta a destra  o a sinistra  ecc.  Tor- 
cicollo. 

Ttrlbiccoula.  Dipesi  di  qualunque  cosa, 
e anche  persona  che  mai  si  regga 
su'  suoi  piedi.  Trabiccolo. 

Tiribàcconla.  Ancora  si  dice  casuccia 
mal  intesa,  in  mai  essere.  Stam- 
berga. 

Tlribìrra.  Lo  stesso  che  tiribàcconla  r. 

Tiròon.  Il  tirare  con  forza  e tutto  a 
un  tratto.  Tratta,  Slratla. 

Tislcóon.  Questo  accr.  di  tisicb,  suol 
dirsi  altrui  per  disprezzo.  Tisi- 
caccio  accr.  e peggiorativo  di  Ti- 
sico. 

Titol.  In  tutti  i significati  Titolo. 

disse  de  tùttt  1 titol.  Dicesi  di  due 
persone  che  venute  a contesa  brut- 
tamente si  svillaneggino.  Darti 
litolacci. 

Titoolaa.  Dare  un  titolo  nel  significato 
di  nome  di  onure,  di  dignità,  s 
anche  si  usa  ironicamente.  Tito- 
lare. 

» Ancora  si  dice  per  palpongnaa  V. 

Titti  tittéra.  Espressione  di  disappro- 
vazione di  ciò  che  altri  abbia  det- 
to, co.ne  dive  Che  scempiaggine  ! 

Tivl-  Di  temperata  caldezza,  tra  caldo 
e freddo.  Tepida,  Tiepido. 

métter  al  tivl,  che  pur  diciamo  fai 
lnttvidll,  o lntlvjll.  Accostare  chec- 
chessia al  fuoco  sicché  divenga 
tepido.  Intiepidare,  Intiepidire. 

Too  e quando  è unito  a nome  ancha 
to  f.  tona.  Agg.  di  te,  di  tua  pro- 
prietà, di  tua  pertinenza.  Tuo,  f. 
Tua. 

Too.  Ver.  Togliere,  Torre,  Prendere, 
Pigliare.  Levare  — veguario  mi 
a tool.  Terrò  io  a pigliarlo,  a 
levarla. 

» E stimare,  Tenere,  Avere  — ma 
toodil  o m’ Il  tilt  per  en  pntell. 
itti  stimale,  itti  tenete,  Itti  avete 
per  un  fanciullo. 

» Ancora  Comprare  — l'aa  tilt  di 
oof.  Ha  compralo  delle  uova. 

• Altresi  Pigliare  in  marito,  in  mo- 
glie. Sposare,  e anche  in  lingua 
assolutamente  Pigliare. 

• tuoi  cita.  V.  in  càsa. 

» a elsa  da  bàita.  V.  in  cita,  too  a 
càia. 

» a mineionnaa.  Beffare , schernirò 
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alcuno.  Prenderti  gioco,  o sposto 
di  alcuno. 

Tao  da  cò  per  métter  da  pe.  V.  In  ed. 

> da  tétta.  Prendere  il  latte.  Pop- 
pare. 

> de  bìlia.  V.  in  bìlia. 

• do  chi  per  métter  de  li.  Lo  stesso 
che  too  da  ci  per  métter  da  pe  V. 

• fiaat.  V.  iti  fiaat. 

• Tira.  V.  in  fòra  i varii  significali; 
ma  lo  dicinm  pure  nel  senso  di 
tonoscere  distintamente.  Disccr- 
nere  — el  tonreef  fira  lo  aènt. 
Lo  ditcernerei  fra  cento. 

» la  fall  V.  in  fall. 

• J occ  o la  vista  V.  in  oco. 

• ’l  fiaat.  V.  in  fiaat. 

■ la  man.  V.  in  man  i vari!  signi- 
ficati. 

» la  tétta.  Par  perder  I"  u»n  di  pren- 
dere il  lette.  Spoppare,  Svezzare, 
Divezzare,  Slattare:  abbiamo  an- 
che noi  deslattaa. 

» seu  Levare  da  nn  luogo,  e ridur- 
re  in  sua  mono.  Pigliare,  Pren- 
dere, Ricogliere  — too  seu  le  raet 
Ricogliere  le  reti. 

• seu.  Ancora  Pigliar  teca  — 1'  aa 
tilt  sen  SO  fiool.  Ha  pigliato  ecco 
il  figlio. 

• a pisana,  sen  V.  i due  significali  in 

plssaa. 

> sen  di  siili  Olire  al  significato  di 
Pigliar  sero  denari,  ancora  si  di- 
ce per  Prendere  a prestilo  denari. 

» sen  ai  don  da  cobppe.  V.  in  coùppa. 

» seo  el  faa  de  eoa.  Prendere  I 
modi  di  uno.  Imitare  il  fare  di 
uno. 

• ioa  el  naturasi  da  enn.  Pigliar  co- 
noscenza del  naturai  di  uno,  Im- 
P"  rare  a conoscere  il  naturale 
di  uno. 

• Via.  Oltre  al  significato  di  levare 
da  nn  luo^o,  Tor  via,  Levar  via, 
Togliere,  Torre ; ancora  si  usa  per 
conoscere  a qualche  indizio  il  pen- 
sare, I disegni  ecc.  di  alcuno.  Scor- 
gere. 

» io.  Levare  ; e se  la  cosa  che  si 
leva  fosse  appesa  a checchessia, 
Staccare. 

» io.  Parlando  di  cibi,  di  medicine 
Pigliare;  e in  questo  secondo  caso 
anche  Ingollare,  Ingojare,  perchè 
le  non  si  masticano,  ma  si  cac- 
ciano giù  a gola  aperta. 


DToo  io  '1  mèder  Copiare  II  modello. 
Rica  • are  il  modello. 

• xs  '1  disègo,  la  pilota  de  na  cita 

ecc.  Levare  il. disegno,  la  piatila 
di  una  cosa  ecc. 

tòola  corno  la  véen.  Non  darsi  briga, 
fastidio  di  checchessia.  Pigliare 
il  mondo  come  e'  viene. 
tòola  cono  fllcca.  Fare  le  cose  len- 
tamente, e con  tutto  agio.  Pigliar- 
sela, o Prendersela  consolala , 
tóoso  adreo.  Pigliar  seco. 
tòose  do  boìcca.  o dilla  bóùcoa.  Pri- 
varsi di  quello  che  è necessario. 
Cavarsi  dalla  bocca. 
tòosola  elida  por  vorghann.  V.  in  cald, 
e Aggiungasi  Pigliarla  per  uno. 
Recarsi  ad  animo  la  cosa,  o le 
case  di  uno. 

tòoaola  còmmoda  V.  tòola  cono  filcca. 
tòosola  cono  vorghenn.  Adirarsi  con 
alcuno,  attaccar  briga  con  alcuno. 
Pigliarla,  o Pigliarsela  con  al- 
cuno. 

ne  tòosola  miga  elida.  V.  in  cald. 
aa  poadti  miga  tòoaala  coon  j «in.  Non 

poter  competere  con  alcuno.  Non 
potersi  ricattare  con  uno,  Pio» 
poterla  con  uno. 

ne  vouril  miga  tòosola  conn  jenn.  Non 

voler  competere  con  alcuno.  Aon 
volercene  con  uno  — ne  vòj  miga 
tòomela  con  quell'  tltor  lè.  Con 
colui  in  non  ce  ne  voglio. 
fissa  tot  la  col.  V.  in  cil. 
fisso  too  via.  Dare  a conoscere  ( 
suoi  disegni,  i suoi  pensieri.  Par- 
si scorgete. 

na  aavil  dóve  andaa  a too  enn.  Non 
saper  sovvenirsi  chi  sia  uno  che 
dei  resto  non  è o non  pare  ignoto, 
ne  ghe  n'  1 na  da  métter  no  da  too 
via.  Dicesi  quando  uno  cosa  è ap- 
punto coi»’  ella  ha  da  essere.  El- 
la i a dovere,  Va  a capello,  o a 
puntino. 

vlttel  a toa.  Dicesi  altrui  per  allon- 
tanarlo, o per  mostrare  disappro- 
vazione, dispetto  di  quello  eh  egli 
dice.  Fatti  a far  friggere.  Fa 
alla  malora. 

I'ì'd  tòomen  e dimmeli.  Lo  stesso 
che  1’  1 ’n  tóomel  e dìmmsl.  V.  in 
dsa. 

Toccb.  Porzione  di  checchessia.  Tocco, 
coll'  o largo,  Pesto,  e quando  si 
parli  di  pane  Tosso. 
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•tòcch  de  cime  de  citi.  Dicesi  a persone 
d'  indole  cattiva.  Cattino  paio  (ti 
carne. 

* de  snonòj. Difesi  «Unii  od  esprimere 
sdegnoso  dispreizo,  Pezzo  (Cati- 
no, Capo  (ti  bue,  Pecorone. 

» de  strida.  Peno.  Tratto  di  tlra- 
(to  — gh'  è ’n  bèll  tòcch  de  atrèda. 
fi  i un  buon  tratto. 
tècch  tèeob.  V.  tacch  taceh. 
vesttit  tentt  a tòcch.  Vestilo  Incero. 
feti  ito  a t trombetti , a brani  , 
ilrambellato. 

andaa  la  tècch.  Oltre  al  senso  di 
Andare  in  peni',  lo  dieiumo  per 
ridursi  a miserili.  Andare  otta 
contorna,  n in  congiunto,  o in 
maturo,  o in  rovina:  abbiamo  an- 
rhe  noi  andaa  in  maloàra,  in  maina, 
andaa  a aercaa  'I  tòcch.  Andare  quà 
e lè  cercando  qualche  cosa  per 
carità,  per  limosina.  Lemotinare, 
.Vendicare,  Tonatal  e , Andare 
(di'  accatto  , 0 all1  accattolica  , 
Accattare  ; onde  Accattone,  che 
va  a zeroaa  'I  tòcch. 
aviìghe  na  ròbba  per  en  tòcch  de  paan 
V.  in  paan. 

eaacaa  a tòcch.  Aver  le  resti  lacere. 
Catcare  a brani. 

clappaa  '1  so  tòcch.  Difesi  di  chi  pi- 
glia denaro  per  lasciare  che  altri 
l'accia  quello  ch'egli  duvrebbe  im- 
pedire. Pigliare  P imbeccala,  che 
in  più  generica  significazione  è 
lasciarsi  corrompere  da  donativi, 
daa  via  per  ea  tòcch  de  paan.  Dare 
per  pochissimo  prezzo.  Dare  per 
un  peno  di  pane. 
esser  en  bèll  tòcch,  o tòcco.  Dicesi  di 
donna  ben  complessa,  di  beila 
statura.  Ettere  una  bella  lacca 
di  donna,  Ettere  una  betta  tchial- 
tona. 

èsser  in  tòcch.  Essere  in  miseria. 
Ettere  in  fondo,  Ettere  per  le 
fratte;  ed  è la  fratta  luogo  intri- 
cato da  pruni  (speen)  sterpi  c si- 
mili che  lo  rendono  impraticabile, 
fémper  sen  a tòcch.  Kidurre  in  pex- 
zi.  Appellare. 

traa  in  tòcch.  Oltre  al  significato  di 
ròmper  sen  a tòcch,  v.  è anche  lo 
stesso  che  traa  in  settion  V.  set- 
tòcn. 

a tòcch  a tòccb.  Dopo  ceni  inter- 
valli, Vi  trailo  in  tratto. 


a tòccb  a tòcch.  Ancor  si  dice  nello 
stesso  significalo  del  seguente  a 
tòcch  « bonccòon. 

a tòccb  e bonccòon,  cioè  non  tutto 
in  una  volta,  ma  prima  un  pezzo, 
e poi  un  altro.  A peni  e bocco- 
ni, A peni  a peni.  — quel  mttar 
1 1’  at  tiraat  seti  a tòccb  a tòccb, 
o a tòcch  e bonccòon.  Quel  antro 
1‘  botino  alzalo  a peno  a peno. 

Tonccaa.  Toccare. 

» Anche  si  usa  nel  senso  di  Aggiun- 
gere, Arrivare  — 1’  èqua  la  ghe 
toicclva  ai  zenocc.  L‘  agita  gli 
aaniiiqnevu,  uli  arrivava  lutino  al 
ginocchio. 

• Altresi  per  Appartenere,  Spellare, 
ma  in  questo  senso  è pura  in  lin- 
gua Toccare. 

« adree.  Venire  di  seguito.  Suite - 
gu ire  — ai  séminéri  gh’  è tonccaat 
adree  el  bèll  tèmp.  Alla  lemino  i 
tnttegitilo  il  bel  tempo. 

* adree.  Ancor  dicesi  di  lavoro,  nel 
senso  medesimo  di  daa  adree  a na 
fattura  ece.  V. 

■ gnan  en  dènt.  Dicesi  quando  d’una 
cosa  siasi  mangiato  scarsamente. 
Non  toccar  P ugola  (Inneità). 

a sen.  Darsi  premura,  sollecitudine, 
A /frettare,  A /frettarti, Sollecitare. 

a sen.  Pur  dicesi  per  eccitare  o con 
sferzate,  o con  la  voce  bestie  da 
tiro  o da  soma  ad  affrettare  il 
passo.  Toccare. 

tonccòase  ia  man.  Poiché  toncaa  la 
man  cioè  salutare  affettuosamente 
è Toccar  la  mono,  pare  che  fa- 
cendosi questo  da  due  vicendevol- 
mente come  dice  il  tonccòase  la 
man,  possa  essere  Toccarti  la  ma- 
no. 

tonccòase  la  man.  E‘  ancora  pro- 
mettersi e accettare  la  promessa 
vicendevolmente  Impalmarti,  che 
particolarmente  è il  toccarsi  In 
mano  che  fanno  gli  sposi  in  pegno 
di  fede.  , 

tonccòase  la  man.  li  altresì  nel  sen. 
so  metaforico  di  dòòse  da  man  V, 
in  mnn. 

toòcca.  Sentesi  come  rispondente  a 
Non  n»’  importa,  Non  me  ne  curo. 
JVon  me  ne  do  briga,  Non  me  ne 
voglio  dar  briga. 

n chi  toòcca  toòcca,  A chi  tocca  toc- 
chi, e particolarmente  lo  diriamo 
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del  percuotere  senza  discrezione 
o riguardo.  V.  meni»  io  all'  èrba; 
dove  può  aggiungersi  Menare  a 
tondo , cioè  menare  la  mazza  a 
tondo,  ossia  figuratamente  tratta- 
re senza  riguardo  ognuno  a un 
modo. 

ebe  la  toùeca  la  groftppa.  Espressione 
di  compassione  «piando  incoglie 
ad  alcuno  una  grande  disgrazia, 
p.  es.  una  giagnuolu.  A chi  Dio 
la  dà  tati  Pier  la  benedica. 

ttàcca  e sana.  Diersi  di  rimedio  che 
tosto  operi  il  desiderino  vantaggio. 
Vii  tocca  e tana,  lina  man  ilei 
cielo. 

Tsnccb.  N.  Tacco  coll’  o stretto,  an- 
che nel  senso  di  indizio  alla  sfug- 
gita, di  colpo  sia  di  campana,  o 
d’  occidente. 

dàaghe  a con  en  tonccb.  Dare  ad  al- 
cuno cosi  alla  lontana  indizio  di 
qualche  cosa,  fargliene  qualche 
pnroln  perchè  se  ne  sovvenga,  o 
per  conoscere  il  suo  pensare.  Da- 
re un  lacco. 

vegniigho  a ean  en  tonccb.  Essere  uno 
colpito  dn  leggiera  apoplessia.  V. 
l'idea  in  conlp.  Penice  ad  uno  un 
tocco. 

Tonccb.  Agg.  Dicesi  di  persona  che  ha 
guasti  i polmoni.  Tisico. 

èsser  tonccb  In  del  nòmine  pàtria.  V. 
in  nòmine,  avii  patiit  in  del  nòmine 
pàtria. 

ToBccbell.  Dim.  di  tòccb.  Pestello,  Toc- 
elicilo,  che  è miche  guazzetto  di 
pesce,  manicaretto,  condimento 
di  vivanda  tagliata  in  pezzetti;  e 
parlando  particolarmente  di  pane 
Pozzetto,  che  è anche  una  sarta 
di  chiodo  grosso  c corto;  e 

Tonccbelleca  Diin.  di  tonccbell.  Pezzet- 
tino, Bocconcino,  Scamuzzolo. 

Tonccbètta.  Quella  bacchetta  a leva  alla 
quale  gli  uccellatori  legano  un  uc- 
cello perchè  fatto  svolazzare  quan- 
do bisogni,  serva  di  richiamo  a 
quelli  che  son  per  aria.  Leva. 

• Ancora  dicesi  I uccello  che  lega- 
to a quella  beva  si  fa,  tirando  dal 
capanno  (casòtt)  la  lieva  medesi- 
mo con  uno  spago,  svolazzare  per 
invitare  gli  altri  uccelli  che  sono 
in  aria  a calarsi.  Zimbello,  Allei- 
Muoio. 

«Meli  de  toicchétts.  Più  che  nel  si- 


gnificato spiegato  in  tonccbètta,  si 
usa  figuratamente  per  persona  di 
cui  nitri  si  serve  ad  allenare,  in- 
durre alcuno  al  proprio  intento. 
Essendo  espressione  figurala  per- 
chè non  potrebbe  dirsi  con  nguul 
figura  Allellnjiiolo  i IV è userei 
Zimbello,  perchè  essere  il  zimbel- 
lo è dato  nel  Dizionario  nel  senso 
di  essere  biffilo  da  tutti,  servir 
per  trust  itilo. 

daa  la  toncchitta.  Allettare  gli  ur- 
rolli  collo  zimbello,  e v.  il  coma 
in  toocchòUa.  Zimbellare. 

Tonehilia.  Tessuto  d'oro  o d’  argento 
con  seta  a foggia  di  più  o men  lar- 
go nastro  per  usa  specialmente 
di  guarnizione  negli  appurali  dì 
Chiesa.  Tocca. 

Toafif.  Esprimiamo  rosi  quel  suono  che 
fa  In  polenta  riversala  sul  taglie- 
re — la  ponlònta  1'  aa  fatt  tonff.  i.a 
polenta  è riversata. 

Toagnètta.  Dim.  di  togna.  Antoniella. 

Tongnina.  I.o  stesso  che  tongnétta. 

Tògno.  N.  di  uomo.  Antonio. 

Tòlta.  Lo  stesso  che  iàtta  V. 

v di  candilcer.  Quella  piccola  come 
padellu  comunemente  di  latta  con 
un  foro  nel  mezzo,  pel  quale  si 
ferma  sul  cundeiliere,  sui  viticci 
(brazzalèttl  della  ventola  (plàcca) 
per  impedire  che  sporchino  per 
io  scolo  della  cera  ecc.  Padellino, 
che  è pure  il  nome  di  quel  piai- 
teliino  amovibile,  di  cristallo,  o 
di  sntlil  foglia  mellollicn,  o anche 
di  curia  bianca  n tinta,  smerlata 
a foggia  di  foglie  crespe  e che 
noi  chiamiamo  fòja. 

Tòller.  V.  tavernelle. 

Tonllèer.  Chi  lavora  arnesi  di  latta. 
Lallajo. 

Tomba.  Canale  chiuso  per  di  sopra  con 
muro  a mezza  botte,  o ad  arco 
per  dar  corso  alle  oque  sotto  alle 
strade.  Tromba,  Bolle  sotterra- 
nea, Aquidoccio.  Tomba  In  lingua 
è fossa  dove  è sepolto  un  morto, 
e monumento  per  conservarne  la 
memoria. 

Tontnbcen  Dim  di  tómba.  Bottino. 

Tòmo.  Libro,  o parte  distinta  di  un'o- 
pera divisa  in  più  libri.  2’onto, 
Palarne. 

» Ancora  diciamo  di  persona  scaltra, 
maliziosa,  men  buona.  Buona  la- 
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« n,  Buon  ionio:  anche  noi  abbia-  ||  lo  alle  crnliaaja  tee.  Far  nume- 

iuo  boon  timo.  D ro  tondo. 

Toamèra  l.n  parie  delia  acarpa,  dello  | Tonndaa.  Dor  forma  rotonda.  Tondart, 
alivole  che  copre  e cìnge  il  piede,  Rilendare,  Rotondare. 

cacioso  il  suolo  (sila).  Tomnjo.  » Anche  semplicemente  levare  gli 

Toamitt.  Piccolo  libro,  specialmente  angoli,  gli  spigoli,  senza  che  per- 

quando  è parte  di  un’  opeia  divi-  ciò  abbiasi  forma  assolutamente 

visa  in  più  libri  o volumi,  folli-  rotonda.  Ritondare,  che  oltre  al 

metta . - significato  di  dar  forma  ritonda, 

• Ancora  diciamo  a fanciullo,  a gio-  è pure  spiegalo  nel  Dizionario 

vinetto  scaltro,  malizioso,  men  per  tagliare  I' estremiti)  di  alcuna 

buono.  Buona  hi  metta,  Ritorni  cosa  a fine  di  pareggiarla. 

Umetta.  Tonndeen.  Din),  di  tond.  Tondino,  Piai- 

Tóon.  Sorta  di  pesce  che  mangiasi  per  letto,  Piattino. 

lo  più  insalato,  e conservato  nel-  » del  oadaal.  Dico  dell'  uso  di  questo 
I'  olio.  Tonno.  donativo  pel  datole  nell'  articolo 

» Ciascuno  dei  gredi  per  cui  passa  ' végner  sànta  lazia  V.  in  lttiia. 
successivamente  la  voce  nel  salire  { Tonndóon.  Acer,  di  tond.  Piallettane. 
all'acino  e nello  scendere  al  grave.  Tondone  in  lingua  è una  tpecia 

Tuono.  di  focaccia  londu,  un  cibo  di  pasta 

bOon  tóon.  Diciamo  il  fare  di  quelli  cotta  in  pudella 

che  stanno  in  sul  fiore  delle  eie-  < Touneen.  Diin.  di  tónni.  N.  di  nomo, 
ganze.  Buon  tono.  ] Antonietta. 

disse  del  tóon.  Diresi  di  persona  che  Tonnesella.  Uuel  paramento  di  seta,  di 
mostri  nel  portamento  e nei  modi  drappo  ecc.  che  veste  il  Diacono 

alterezza  e superbia.  Stare  allez-  e il  Suddiacono  sopra  il  camice 

zoio,  Stare  in  mi  grave,  o in  sul  nella  solenne  celebrazione  dei  di- 

mille,  Imporla  alla,  Sputar  lun-  vini  misteri.  Tonicetla. 

do.  Tonnf.  Cosi  esprimiamo  il  rumore  cha 

dàase  1 téon  da  ecc.  Volersi  far  fa  alcuna  persona  o cosa  in  ca- 

credere  ere.  Darti  aria  di  ecc.  dendo.  Tonfo  in  lingua  è nome, 

cl  se  dà  'I  tóon  da  sienrr.  EJ  ti  ed  è gran  percussn  di  cosa  che 

dfi  aria  di  tignare.  rade,  e che  battendo  fa  gran  ru- 
di ser  in  tóon.  Dìcesi  di  persona  ben  more;  onde  Tonfolare,  cascare  con 

complessa.  Elitre  in  carne.  rumore;  di  che  parmi  che  il  no- 

móttes  de  tóon,  o In  tóon.  Metterti  in  tiro  tonnf,  Tè  andatt  por  tèrra  si 

gala.  potrebbe  tradurre.  Egli  è tonfo - 

rispónder  a tóon.  Rispondere  a prò-  lato. 

posilo.  Ritpontlere  a tono.  » Ancora  è espressione  di  alto, per- 

Tond.  N.  Uuel  piccolo  piatto,  poco  con-  cosso  subita  c con  forza.  Taffete, 

cavo  che  ciascuno  a tavola  si  lie-  voce,  dico  il  Dizionario,  presa  dal 

ne  davanti  per  mangiarvi  sopra.  I colpo  di  archibusata,  e che  dlno- 

Tomto,  Pialletto.  j la  una  cosa  subita. 

» Ancora  si  dice  quella  porzione  di  Toànfete  V.  tonnf. 
pietanza  che  si  dò  alla . servitù.  I Tonnina.  La  ventresca  o pancia  del 
Piatto  — la  gh'aa  tùtti  I de  '1  soo  i tonno  messa  in  salamoia  e soll'o- 

tond.  Ella  ha  tutti  i giorni  il  tuo  lin.  Tarantella.  Tonnina  in  lingua 

piallo.  è il  tonno  tagliato  a pozzi  e ri- 

* Agg.  Hi  figura  circolare.  Tondo,  posto  in  barili  con  sale. 

Rotondo.  Tónni.  IM.  di  uomo.  Antonio. 

• Aggiunto  a vino,  significa  che  ha  Tonntogn  (messeer)  V.  in  brangogn,  mot- 

brio,  e non  è piccante  nè  sdolci-  sor  brangogn. 

nato.  Tondareilo.  Tonntongnaa  V.  pontoognaa  nel  1.  sen- 

andaa  a la  tónda.  Trasandare  nei  so. 

conti  le  frazioni,  o le  cifre  mino-  > Ancora  si  dice  II  contendere  di 
ri,  come  sono  poche  unità  rispet-  parole.  Altercare. 

lo  allo  decine,  poche  decine  rispet-  ||  Tòpi.  Deve  essere  lo  stesso  che  tàlpt, 
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nome  che  non  ho  udito  dn  noi  te 
non  nella  frase  sourd  còma  na  fél- 
pa 

mouleseen  cime  aa  tòpa.  Dipesi  di 
pelle,  o d’  altro  che  sia  liscio  e 
morbido,  cnm'  è appunto  il  pelo 
della  talpa  fine  c ntorbidUtimo. 

Toipee.  Acconciatura  di  capelli  venuta 
ora  nuovamente  in  randa,  e con- 
sistente nell'  avvolgere  I capelli 
all'  insù  della  fronte  tirandoli  al- 
I*  indietro.  Tupè,  Toppi , Tup- 
pi. 

Toòppa.  Ciascuno  del  dite  Travi,  o 
tronchi  di  trave  posti  orizonlol- 
niente  per  collocarvi  sopra  i due 
capi  di  una  botte  a tenerla  sollnl- 
zata  dal  suolo.  Sedile,  e quando 
cotesto  sostegno  delle  botti  è fat- 
to di  mattoni.  Sedile  muralo. 

Tòor.  Toro. 

rona  da  tòor.  Gran  voce.  Pacione: 
abbiamo  anche  noi  vousòsn. 

tajaa  la  tòsta  al  tòor.  Dicesi  di  ciò 
che  finisce  ngni  dubbio,  ogni  qui- 
elione  su  checchessia.  Dare  il 
tracollo,  o il  trailo  alla  bilancia. 

Toorait.  Torrazzo. 

faa  rèdder  el  tonraiz  Dice  uno  scher- 
zo pericoloso,  ed  è quando  si  sol- 
levo un  faneiullo  da  terra  piglian- 
dolo con  una  mano  di  qua  e un’ 
altra  di  là  ulto  guance.  I Toscani 
hanno  Far  veder  Lucca. 

ToOrbt.  Che  non  lin  limpidezza,  tra- 
sparenza. Torba,  Torbido;  e quan- 
do sia  poco  Tarbidiccìo,  1 orbi- 
delio. 

Toarbiaan  II  vino  clic  si  fa  coll*  uva 
che  diciamo  tonrbiòna  v.Terrei  che 
fosse  una  storpiatura  di  Trebbiano. 

Tourblàna.  Specie  d' uva  di  granello 
bianco  e ritondo  e torbido,  che 
dò  un  mosto  il  quale  anche  dopo 
che  è fatto  vino  rimau  pur  sem- 
pre alquanto  lorbidetto.  Trebbia- 
ita. Anche  per  questo  nome  r.  tour- 
blina. 

Tourblool.  V.  toorbiaan. 

Tonrblouleen.  ],o  stesso  che  tourblool  v. 

Tòrce.  Macchina  di  più  guise  per  istrin- 
gere,  comprimere, spremere.  Tor- 
chio, Tortola,  Strctlojo.  Torchio 
£ anche  lo  stesso  che  torcia  (tòr- 
**)• 

> Ancora  si  dice  il  luogo  dove  ai 
fa  l’olio.  Fattoio,  dove  è I’  Jn- 
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frantojo  ( maina  ),  « lo  Strrltoj» 
(tòrce). 

Toircòer.  Colui  clic  fa  I'  olio.  Falto- 
jano. 

Toureòtt.  Lo  stesso  che  castellòtt  nel 
3.  significalo. 

Toirclas.  Porre  sotto  al  torrido,  r di- 
cesi particolarmente  delle  vinacce 

J gròtto  ) che  vi  si  pongono  dopo 
a pigiatura  per  ispremerue  quel 
poco  di  mosto  che  ancora  conten- 
gano. Torchiare. 

veto  tourtiaat.  Il  Vino  che  si  traggo 
dalle  vinacce  spremendole  al  tor- 
chio. Torrltialico,  Tino  del  tor- 
chio, Fina  di  tirella,  e dicesi 
Vino  della  prima,  di  seconda  ere. 
stretta  quello  che  ho  udito  dire 
da  noi  de  primnia,  do  seconda  ccc. 
tosrcUda. 

Tonrciòon.  Archibuso  con  canna  ri- 
gata a spine,  Acchittilo  a torti- 
glione. 

Tottrell.  Diciamo  n persona  nerboruta 
e robusta , quasi  piccolo  lui  o. 
Toroso. 

Tournaa.  Tornare,  Kilontare. 

« INoi  lo  sogliamo  apporre  ad  un 
verbo  per  indicare  ripetizione  , 
rinnovazione  dell’azione  dal  verbo 
stesso  significata,  il  che  sonisi  in 
lingua  esprimere  rnl  premetter» 
al  verbo  stesso  la  sillabi  ri  —■  p. 
es.  tournaa  a ciamaa.  Hichiamare, 
. — tournaa  a faa.  /tifare  ere.  laon- 
de non  si  porranno  qui  che  alcu- 
ni modi  nei  quali  l' italiano  non 
sia  secondo  la  detta  legge. 

» a impiegaa.  Reitnpictjare , messo 
re  invece  di  ri  a togliere  il  cat- 
tivo suono  che  farebbe  la  succes- 
sione di  due  i. 

* a lnridaa.  Tanto  invitare  di  nuo- 
vo, come  serrare,  stringere  di 
nuovo  la  vite.  Rinvilare,  levato 
il  primo  i per  In  ragione  sopra  e- 
sposla.  Rinvilare  poi  è anche  in- 
vitare per  ricambio  chi  ho  prima 
invitalo,  cd  è altresì  rifare  i pani 
(pònne)  alla  vite  che  siansi  consu- 
mati. 

> da  capp.  In  generale  Ricominciare, 
Farti,  o Rifarti  da  rapo  ; ma 
quando  si  tratti  di  molesta  ripe- 
tizione di  alto  o discorso.  Tor- 
nare alle  medesime;  e più  parti- 
colarmente quando  è commettere 
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«mura  cosa  luen  buona  dopo  a- 
vrrne  mostralo  penliinento,  Tor- 
ini ir  al  romito,  ma  dall'esempio 
del  Dizionario  pare  che  voglia 
aggiunto  il  genitivo  della  cosa 
che  si  torna  u commettere. 

Tournaa  Indree.  Tornare  indietro,  Re- 
trocedere. 

« Indree  en  pass.  Dicesi  quando  al- 
cuno in  narrando  torna  ad  un 
particolare  che  abbi»  ommesso. 
Tornar  sopra  — tonni!  indree  en 
pass.  Tornando  sopra. 
el  gh’  aa  aonmm  tourna  n ci.  Dice- 
si quando  prestando  ad  alcuno 
checchessia  si  vuol  fargli  intendere 
che  deve  restituirlo.  Trovo  nel 
Patriarchi  Ila  nome  il  Torna. 

Toùrne.  Ordigno  col  quale  si  fanno  la- 
vori rotondi,  od  ovali  in  legno, 
osso,avorio,melallo.7’omo,7'onii'o. 
n Dicono  le  donne  lu  serie  compiu- 
ta di  maglie  di  una  calzetta  nel 
senso  della  loro  larghezza , clic 
fanno  ad  ogni  volto  partendo  dulia 
costura  ( bronccadcen  ) e tornando 
od  essa.  Giro,  liimo.  Due  giri 
fanno  un  costarino,  o rovescino, 
(brésccadeen). 

Touròon  Confezione  di  mandorle, miele, 
e albume  ridotta  a candidezza  e 
consistenza  sodissima,  a cui  prima 
di  ridurre  la  pasto  in  panetti  si 
unisce  qualche  essenza  per  variar- 
ne il  sapore.  Torrone.  Ha  medio 
pregio  quello  che  si  fa  da  noi. 

Ttmrr.  Torre. 

» Nel  gioco  degli  scacchi  è uno  dei 
ezzi  maggiori  che  hn  appunto 
gura  come  di  una  torre  di  ca- 
stello. Rocco. 

Tonrrétta.  Piccola  torre.  Torretta,  Tor- 
ricelta,  Torricciuola. 

• del  cameen.  Uuella  più  alta  porle 
della  gola  (ciana)  del  cammino, 
che  s’innalza  sopra  il  letto,  e dalla 
quale  per  uno  o più  buchi  esce 
il  fumo  a spandersi  nell'  aria.  Tor- 
retta, Rocca,  Fumajuola j nei  due 
primi  nomi  perù  bisognerà  mettere 
il  genitivo  del  cammino. 

Tàrt.  Tanto  nome,  che  agg.  Torto. 

Tòrta.  Cosi  nome,  come  agg.  f.  di  tòri. 
Tòrta. 

» lònga.  Quando  le  baTe  della  seia, 
o i tigli  del  lino  ecc.  non  si  tor- 
cono mollo.  Torta  lunga. 


Tòrta  «arida.  Quando  le  bave  ecc.  si 
torcono  molto.  Torta  breve. 

faa  la  tòrta.  Il  torcere  che  si  fa  la 
bave  di  seta  al  traile  dalla  cal- 
daia, n dei  tigli  del  lino  ecc.  nel 
tirarli  giù  dalia  conocchia  (roùc- 
ca).  Dar  la  torta. 

Toùrta.  Vivanda  di  varie  maniere,  per 
lo  più  dolce,  che  cuoccsi  in  leg- 
gina ai  forno,  o con  fuoco  sopra 
e sotto.  Torta. 

» de  sangv.  Specie  di  torta  fatta  col 
sangue  di  porco  o d’altro  anima- 
le, ben  disfatto  con  fior  di  latte, 
e condito  con  zucchero,  cannella 
ecc.  Migliaccio. 

ea  tàj.  o tajool  de  tobrta.  Un  quar- 

tuccio  di  torta. 

ajòrter  la  toòrta.  Figuratamente  Di- 
videre, il  ballino,  il  guadagno, 
T eredità  ecc. 

savi!  eoa  coùssa  T se  diis  quand  el 
diis  toùrta.  Avere  uno  fondamento 
di  quello  che  dice.  Sapere  quel 
eh'  un  dice  quando  dice  zuppa. 

Toerteliòtt  Fnfiolura  cagionata  du  mor- 
sicatura di  insetti.  Coecivola. 

Toortilia.  Seta  addoppiata  a molti  capi 
e torta,  f enjola. 

Tona.  Quattro  lunghe  candele  attac- 
cate in  quadro  I'  una  contro  l'altra 
colla  cera  medesima.  Torcia,  Tor- 
chio. 

» da  Tènt.  Specie  di  torcia  fatta  di 
stoppa,  impiastrata  e spalmata  di 
sego,  resina,  e cera.  La  fiamma 
ili  essa  spande  gran  fumo,  ino  re- 
siste al  vento,  onde  la  sua  deno- 
minazione. Torcia  a vento. 

1'  è méj  na  candéla  davanti  che  na 
tèrza  dodree.  Proverbio  che  dice 
esser  meglio  un  piccolo  vantaggio 
ma  sicuro  e presente  di  un  gran- 
de ma  futuro,  e incerto.  Meglio 
è fringuello  in  man  che  tordo  in 
frasca. 

Toner.  Avvolgere,  attoreigliare  una 
cosa  in  sè  stessa,  o più  cose,  p. 
cs.  fila  , insieme.  Torcere. 

Toarxòon.  Torcia  grande.  Torchio.  Tor- 
zone in  lingua  è il  nostro  fra* 
scouiiòtt.  V.  in  fraa. 

Tousell.  Cimatura , Raffilatura  del 
cacio.  Tosellu  in  lingua  è specie 
di  frumento  le  cui  epiche  son  sen- 
za ariste  (réacbe),  detto  altrimenti 
Calvello. 
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Tòstech.  Non  puro  In  significalo  di 
veleno,  ma  ancora  di  cibo  ama- 
rissimo. Tonico. 

« E’  ancora  un  arbusto  che  usasi  a 
far  siepe  e produce  grappolelli  a 
piccoli  acini  neri,  Fincelossico. 
amaar  còme  ’1  tòssech.  Difesi  di  cosa 
amarissima.  Amaro  piii  che  os- 
ceni io. 

andai  In  tant  tòssech,  o scassa  tant 

tòssech.  Dicesi  di  cibo  amareggia- 
to da  disgusti.  Tornare  in  tossico. 

Tonss.  Nel  Vocabolario  Metodico  è di- 
finita  Respirazione  veemente,  so- 
nora, ed  interrotta,  cagionata  da 
irritazione  fatta  nei  nervi'  proprii 
della  laringe,  della  trachea,  dei 
bronchi,  e dei  polmoni,  e per  lo 
più  accompagnata  da  espettora- 
zione. Tosse. 

» asenina.  Tosse  violenta  e convul- 
siva, nella  quale  una  Boia  Inspi- 
razione è accompagnala  da  molte 
espirazioni  successive  tornando 
per  accessi,  e si  usserva  special- 
mente  ne'  fanciulli.  Tosse  asinina, 
o coccolina,  o ferina. 
che  gh'  aa  sèen  la  tonss,  clic  anche 
diciamo  honlsogòon.  Tnssuloso. 
na  tonss  da  caan.  Diresi  una  forte  e 
frequente  tosse.  Un  tossicone. 
amor  e tonss  J è dò  còse  che  se  con- 
nonss  V.  amor. 

Tonssegaa.  Tanto  nel  senso  di  avvele- 
nare, quanto  in  quello  di  cruciare. 
Attoscare,  Attossicare,  Tossicare. 
e nel  2.  significato  anche  Ama- 
reggiare. 

Toùsser.  Spingere  con  violenza  T aria 
dal  petto  per  cacciarne  ciò  che 
impedisce  la  respirazione,  o per 
irritazione  alla  trachea  ccc.  Tos- 
sire. 

Tonssètta.  Piccola  tosse.  Tossicina , 
Tosserella-,  e terrei  questo  nome 
anche  per  dire  quella  piccola  tos- 
se frequente,  indizio  di  mulsania 
nel  polmone,  che  pur  dicesi  Tos- 
se etica. 

Tòst.  Più  che  come  agg.  lo  usiamo 
. come  nome,  ed  è quella  crosta 
duretla  e scrosciante  che  per  via 
di  fuoco  pigliano  alcune  vivande. 
8e  Crostare  è detto  dal  Toscani 
il  far  indurire  nel  detto  modo  la 
superficie  di  una  vivanda,  perchè 
la  superficie  cosi  indurila  non 


potrò  dirsi  Crosto ? 
dappaa  'I  tòst.  V.  sopra  l' idra.  Cro- 
stare, rhè  questo  verbo  osserva 
il  Carena  usurai  laido  Bit.  che 
neutro. 

viighe  '1  tòst.  ltazionnlmenle  parreb- 
be che  si  potesse  dire.  Esser  cro- 
stato. 

armàndoule  tòste  V.  in  arm&ndonla. 

Tonati  a Porre  all'  azione  del  fuoco 
perchè  asciughi  e senza  bruciare 
faccia  prendere  certo  colore  Ira 
il  bruno  e il  rosso.  Abrusialirc , 
e con  vocabolo  giustificalo  an- 
che per  le  mandorle  dal  partici- 
pio Tostato  che  dò  ('Alberti,  T'o- 
stare, che  il  Tommaseo  dice  vo- 
cabolo pel  cade  più  appropriato 
che  non  Abbrustolire. 

Tonitòda.  (Juvllu  quantità  di  radi  chi 
ciascuno  volta  si  pone  a tostare 
nel  tamburino  (tousteen).  Per  ana- 
logia di  altri  simili  nomi.  Tostala. 

Toastadina.  l.a  diciamo  nella  frase  — 
dàaghe  na  tosstadlaa,  cioè  tostare 
alquanto  Tos ticchiare. 

Tonstadùra  1/  atto  e il  grado  del  to- 
stare. Tostatura. 

Tonsteeo.  Cilindro  cavo  di  ferro,  en- 
tro il  quale  si  lusta  il  cudé.  Tam- 
burino, Tamburello,  Tamburo. 

Tato.  Voce  fanciullesca  per  dir  Busse. 
faa  tota.  Battere,  Dar  delle  busse. 

Tontou  V.  lonlon. 

Toutaja.  (turi  panno  lino,  per  lo  più 
a opera  (do  paronsina).  che  si  sten- 
de sulla  tavola  apparecchiando  la 
mensa.  Tovaglia. 

Tonvajaa  e toarajàsela.  Andarsene  di 
soppiatto.  Svignare,  Sbiettare. 

Tonvajetta.  Diin.  di  tonvòja.  Tovagliel • 
la.  Tanagliala,  Tanaglino. 

Tonvajool  Scntesi  più  in  campagna  che 
in  città  in  vece  di  manteen  v. 

Tonvajoùna.  Acer,  di  tonvàja.  Tovaglia- 
«lem. 

Tòzx.  Filato  di  seta  stracciala.  Fila- 
ticcio. 

Tra,  intra,  o fra.  Tra,  Fra,  e anche 
in  lingua  Intra,  Infra. 

» che.  Espressione  che  si  usa  quan- 
do ad  un  dispiacere  ecc.  se  ne 
aggiunge  un  altro.  Olire  che  — 
tra  che  sonn  rabiit,  el  me  véen  a 
seccaa  en  lnn.  Oltre  che  son  co- 
succialo,  anch ’ egli  viene  a im- 
portunarmi. 
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Traa  In  presso  chi?  lutti  i significati 
Trarre.  Imi.  pr.  trio.  traggo,  te 
trée,  trai  o t raggi,  al  tri,  irne,  o 
tragge,  I trà,  traggono. 

» Anche  Scagliare,  Celiare ; c detto 
d'  armi  Tirare. 

• Dello  di  cavallo,  di  mulo  ccc. 
Tirare  colpi  col  piede.  Calcitrare, 
Dar  calci;  c cavali.  mani  ree.  cha 
trà,  Cavitila,  Malo  ecc.  calcitrasi i. 

» In  ariimcllcn  Hiilurre,  fluitane 
— tra  a le  lire  In  sòld  ecc.  indur- 
re, fluitare  le,  lire  in  solili  ecc. 

• adòss.  Detto  di  liquore.  Tersine 
udtlotso. 

> adòss  la  coùlpa  a tuta.  Dare  altrui 
colpo  di  checchessia  per  iseflsor 
s ti.  A pporre , Addossate,  Tettar 
la  colpa  addosso  ad  tino,  Incol- 
pare, Accagionare  uno. 

» adreo.  Scagliar  dietro. 

» adree  la  ròbba.  Vendere  n troppo 
buon  mercato.  Gettar  via. 

» adree  na  Sóla  a eoa.  Dicesi  di  ge- 
nitori , di  congiunti  che  quasi 
preghino  altrui  a sposare  la  loro 
figlia,  lo  luro  congiunta.  La  fra- 
se porta  ideo  elle  più  che  di  al- 
logare lo  fanciulla  si  cecchi  di 
mondncla  via,  perchè  dunque  non 
potrebbe  dirsi  Cacciar  dietro  ad 
una  una  fnnciiillal 
» all'  ària.  Smuovere,  mettere  in  di- 
sordine ; se  fossi  delle  masserizie 
dello  coso  in  cereo  di  checchessia. 
R avislare,  flifrustare,  se  senza 
quello  scopo.  Trambustare. 

» a tèrra.  Gettare  a terra.  Atterra- 
re, Abbattere. 

• a tèrra.  Anche  figuratomente  per 
ridurre  uno  in  cattivo  stato,  in 
rovina.  Mettere  in  fondo.  ■ 

• a tèrra.  Ancora  per  togliere  il 
vigore,  la  forzo.  Infiacchire,  Sner- 
oa re,  Spossare  — el  staa  tant  a 
litt  el  trà  a tèrra.  Il  lungo  decu- 
bito infiacchisce. 

» atto órno.  Porre,  gettare,  lasciare 
le  cose  quà  e là  fuori  del  loro 
posto.  Sperperare. 

» dènter.  Ilo  idea  di  lanciare,  e se 
dicesi  di  pallottole  r.  bsngtaa  — 
tràgghe  dènter.  Tnicchia  — se  di 
erme,  Tirare—  tràgghe  dènter  na 
a’  cienpettàda.  Tiravi  per  entro 
una  schioppettata. 

» dènter.  Nell'  ari*  del  tessere  è il 


mondare  colla  spuola  ( navtsélla  ) 
Il  filo  per  traverso  tra  gli  Incro- 
cinmenli  dell'  ordito  onde  fare  la 
telo  ecc.  Riempire  la  tela,  o si- 
mili. 

Traa  dènter.  Ancora  si  dice  come  traa 
In  castoll  V.  in  rastoll. 

» , o dii  delle  sarìcche.  V.  in  saràcca, 
dii,  o tiraa  dèlie  saràccbe. 

» di  salt.  Far  salii.  Spiccar  salti. 

» en  pont-  Fare  un  punte.  Gellart 
un  ponte. 

» foch.  V.  in  foeh,  e aggiungasi  Man- 
dare, Gettar  fuoco. 

> fora.  V.  in  fòra  due  significati. 

• fòra.  L'sasi  pure  per  mandare  alla 
superficie. fluitare.  Mandar  fiora. 
— ste  mnnr  el  trà  fòra  del  salmi- 
ster.  Questo  muro  butta  nitro. 

» fòra  enn.  Istruire,  impratichire  al- 
cuno in  un’  arte  ccc.  Digrossare 
Dirozzare,  Scozzonare,  A d desi  ra- 
re uno. 

» fòra'l  chennt-  Copiare  le  portile  di 
debito  che  altri  obbia  accese  ( a- 
vèrte)  nel  registro  di  un  meren- 
dante. Levare  il  conto. 

» In  del  ronss  ecc.  Approssimarsi  al 
rosso  ecc.  Tirare,  Tendere,  Pen- 
dere al  rosso  ere.  — el  trà  pns- 
sèe  In  del  glald  che  in  del  verd, 
Pizzica  piu  di  giallo  che  di  verde. 

» tttdree.  Buttare  addietro  — e det- 
to del  innntice  ( capetti!  ) di  un 
calesse.  Ripiegare. 

» In  fàccia  a- enn  vergott.  Rammen- 
tare od  alcuno  un  folto  benefizio 
nell’  otto  di  rantpognorlo.  Gettare 
in  farcia,  o negli  occhi  checches- 
sia ad  uno. 

» In  fora.  Portare,  o trarre  chec- 
chessia fuori  ilclla  linea  retta,  o 
del  piami  principale.  Trarre,  Por- 
tare in  fuori,  o all'  infuori. 

• In  fòra.  Ancora  dicesi  per  sbong- 
giaa.  V.  sbonggiaa,  e aggiungasi 
Sporgere,  Sparlare. 

» In  monnéda.  V.  in  monnéda. 

■ In  rìdder.  V.  in  riddar. 

» Insamma.  V.  in  metter,  métter,  o 
traa  Insèmma. 

» In  tèrra.  Mandare,  o Mettere  a 
terra,  o in  terra,  Cacciare  in 
terra. 

• là.  V.  in  là. 

» lonccb.  V.  In  lonceb  i due  signifi- 
cati. 
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Tra*  man  e pee  V.  in  man. 

» mina,  songv  ecc.  Mandar  fuori 
marcia,  sangue  ccc.  Celiare,  Sfo- 
gare marcia,  sangue  ecc. 

» sen.  V.  in  fora,  traa  fòra  nel  I.  si- 
gnificato^ aggiungasi  Rimandare. 
» sen.  Dicono  le  Invandaje  il  versa- 
re la  cenerata  sul  bucato.  Bollire 
il  bucalo. 

« sen  1 pont.  V.  in  pont. 

» sea  l’ Ànima.  Vomitare  con  gran- 
de impeto.  Sputare,  o Becere  il 
cuore  e gli  occhi:  abbiamo  anche 
noi  traa  fóra  J oce. 

» sottra.  Sparger  sopra.  Sopraspar- 
gere. 

* sottsoòra.  Disordinare,  confondere. 
Mandare,  o Mettere  sottosopra, 
Trambustare. 

» sa  n’òltra  padonvàna  V.  padouvàna. 
» ria.  Trar  via.  Gettar  via. 

* sia.  Anche  nel  senso  di  Torniture, 
Becere. 

* Sia.  E anche  nel  doppio  significa- 
to di  sonmenaa  V. 

* via  el  témp,  1 sóld,  la  fadiga,  le 
paròle  ecc.  Buttar  via  il  tempo, 
i danari,  la  fatica,  le  parole  ccc. 

* sìa  '1  coalaar.  V.  In  coulaar,  e ag- 
giungasi Schericarsi. 

» sii  '1  fiaat.  Consigliare,  rimprove- 
rare, parlare  inmilmente.6’/«/o/e, 
Parlare  a vuoto. 

» sia  la  sorgògna.  ÌVon  sentir  più  la 
vergogna.  Scuotere  la  vergogna, 
Tirare,  o Mandar  giù  la  buffa. 

■ sia  lissia  e aasóon.  V.  in  sasòon, 
counsnmaa  ecc. 

» io.  Gettare  a terra.  Abbattere, 
Atterrare,  e parlandosi  di  muri, 
di  edificj  più  propriamente  Demo- 
lire. 

* io  da  casali.  Gettare  da  cavallo, 
Scavalcare. 

* io  do  pisi.  Levare  altrui  il  posto, 
l’ impiego.  Deporre. 

» io  I pago.  Hidur  male  le  vesti. 

Sciupare  gli  abiti. 

» io  latrapòja.  Allungare  un  vestito 
col  disfare  il  cucito  della  sessitu- 
ra (trapòja)  v.  Disfare  la  sessitu- 
ra. 

» io  na  pòrta,  'n  eoss.  Levare  vio- 
lentemente dai  gangheri  una  por- 
ta, un  uscio.  Sgangherare,  Ca- 
var de'  gangheri  una  porla  ecc. 

* lò  «a  saraddra.  Schiodare,  scorn- 


ili 

mettere  violentemente  una  loppa. 
Sconficcare  una  toppa. 

Traa  io  I pont.  V.  in  pont. 

» io  le  scòrpo  ecc.  Lo  stesso  che 
scalcagnoa  v. 

• io  per  I banch.  V.  in  batic  b 
tròase.  Agitarsi,  rimuovere  violen- 
temente le  membra  di  quà  di  lè. 
Sbattersi,  Divincolarsi. 
tròase.  Dicesi  pure  di  legno  messo 
• in  opera  quando  incurvandosi  si 
opre,  si  fenile.  Screpolare ; e Scric- 
chiare è detto  di  quel  rumore  che 
esso  fa. 

tròase  attodrno.  V.  in  daa,  dòase,  o 
tròase  attoarno. 

tròase  de  iò  de  lò.  V.  tròaso  nel  1. 

significato. 

tròase  lò.  Porsi  a giacere  abbando- 
nandosi della  persona.  Sdrajursr, 
Abbiosciarsi  ; e quando  sia  ada- 
giarsi con  ogni  comodila  sopra 
scranna,  o situile,  Appanciollarsi, 
che  è pure  distendersi  boccone 
(codila  pània  in  io)  su  qualsivoglia 
cosa  per  dormire  o riposarsi, 
tròase  malast.  Fingersi,  Farsi  am- 
malata. 

tròaso  aliga  sia.  Dicesi  per  esprimere 
disposizione  a credere,  a consen- 
tire. Non  opporsi,  Non  esser  lon- 
tano dal  ecc.  — Uno  mi  dica 
checchesa  ia,  e io  gli  rispondo:  ne 
me  tròo  miga  sia.  Non  sono  lon- 
tano dal  crederlo  — Si  è diman- 
dato ad  uno  nn  favore  ecc.  c pel 
suo  silenzio,  o contegno,  od  anche 
per  certe  sue  parole  si  dice  — 
ne  ì s1  ò miga  tratt  sia,  Non  si  è 
opposto,  Non  si  è mostrato  lon- 
tano dal  condiscendere,  dal  fare 
ecc. 

» tròase  sia  T eòo.  Dicesi  per  espri- 
mere eccessiva  maraviglia  di  cosa 
che  venga  udita,  o veduta,  men 
buona,  biasimevole,  e che  non 
sarebbesi  mai  aspettata.  Sballes- 
» arsi  — me  traróss  sia  ’1  eòo,  Mi 
sbatleuerei. 

tròase  io.  Ammalarsi,  Porsi  giù. 
gfoogaa  a trio  In  ària.  V.  in  croni, 
gioagaa  a march  e croo*. 
no  traa  bonff.  V.  in  bonlfaa,  no  bonffaa. 
tratt  là.  V.  in  là. 

Trabócco).  Dicesi  di  persono,  di  arnese 
che  inai  si  regge  in  sulle  gambo. 
Trabiccolo. 
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Trabntt.  V.  In  scavtzniour  l' Idea  di 

questo  specie  di  vaglio. 

Trabattaa.  V.  in  traa,  traa  ali'  irla. 

• Ancora  ai  dice  per  disaminare, 
interrogare  altrui  assai  per  minu- 
to. Se  il  participio  ubburrattato  è 
dato  anche  per  esaminato,  perchè 
nel  medesimo  senso  non  si  potrà 
osar  pure  il  verbo  Abburattare? 

Trabncai.  V.  trabattaa. 

* e trabescaa  per  ca.  Pare  che  aia 
altaiche  cosa  più  di  blsigaa  perca. 
V.  Laonde  penserei  che  fosse  Sfac- 
cendare, secondo  quello  che  dice 
Tommaseo  — una  donna  da  casa 
trova  sempre  da  sfaccendare  (da 
faa  vergott). 

Trabesroùna.  Donna  che  sfaccenda.  F ac- 
cendono. 

Trabiscol  V.  Trabàccol. 

Traboccai.  Dicesi  della  bilancia  quando 
pel  peso  si  abbussa.  Traccolare: 
e se  stenta  a tracollare,  in  To- 
scana dicono  (Von  risolve,  il  che 
noi  diciamo  la  gbe  va  miga,  o la 
stènta  a andiaghe.  Del  Trabocca- 
re drlla  lingua  "he  è sinonimo  di 
straboccare  v.  l’ idea  in  strabnccaa. 

Trabnccida.  Dicesi  il  pesare  che  fac- 
ciasi di  checchessia  con  non  si 
grande  diligenza.  Pelala  in  di 
grotta. 

Trabacchell.  Luogo  preparato  artata- 
mente per  fare  alimi  precipitare 
a inganno;  e anche  qualunque  in- 
sidia che  sia  tesa.  Trnbocchello, 
Trabocchetto , Trappola. 

* Ancor  diresi  un  pezzo  d’  asse,  una 
lastra  di  pietra,  o altro  che  si 
posa  angolarmente  sul  pavimento, 
ed  £ tenuto  sollevato  dall'  un  dei 
capi  per  mezzo  di  alcuni  fuscelli 
che  scattano  al  rodere  che  fa  il 
topo  1'  esca  legata  a uno  di  essi, 
si  che  1’  asse  ecc.  cade,  e il  topo 
vi  riman  sotto  « schiaccialo.  Trap- 
pola a schiaccia  , Schiaccia  , 
Sliaccia.  Talora  si  mette  nel  me- 
desimo modo  una  scodella  sotto 
la  quale  il  topo  riman  preso. 

Tracagntln.  Dicesi  dì  persona  che  si 
ingegna  per  ogni  modo  di  gua- 
dagnare. Buon  procaccino. 

• Ancora  si  dice  con  estensione  di 
significato  per  persona  avara.  Ar- 
to Uino,  Taccagno. 

Traesgnètt  V.  tassagaètt. 


Traech.  Voce  Imitativa  del  suono  eh* 
fanno  alcune  cose  in  spezzandosi, 

0 quando  altri  chiude  a chiava 
uscio,  cassa  ecc.  Che  fosse  Trach , 
Trich ? dal  Dizionario  spiegati  per 
voci  imitative  di  quel  rumore  che 
fa  chi  cammina  in  zoccoli,  o con 
calzari  di  grosso  cuojo  riseceo  • 
simili. 

Tradòser.  Trasportare  di  una  lingua 
in  un' .altra.  Tradurre,  Trasla- 
tore.. 

Traaf.  Grosso  e lungo  fusto  d’ albera 
rimondo,  e riquadrato,  a uso  di 
regger  tetti , impalcature  ecc. 
T,  noe  f.  e anche  m. 

» armaat.  La  trave  principale  d'una 
armatura  di  tetto  che  poggia  ori- 
zumale  ai  muri  di  gronda.  Cate- 
na, Corda,  Tirante,  Alliccinola. 

• armaat.  Danno  talora  i nostri  mura- 
tori questo  n.  anche  a tutta  l'arma- 
tura di  legname  di  forma  trian- 
golare che  sostiene  il  tetto,  e cha 
si  chiama  cavriida.  Cavnllello , 
Incavallatura  — Le  travi  poi  che 
formulici  il  Cavalletto  oltre  la 
Catena  sono  il  Colmereccio.Ve - 
di  qui  sotto  traf  de  conlmégna; 

1 Puntoni  (sètte),  cioè  travi  incli- 
nate in  modo  da  congiungersi  alla 
cima,  colle  estremità  inferiori  con- 
nesse alla  Catena,  e le  sommità 
o connesse  a semplice  contatto 
verticale,  o fermate  da  una  spran- 
ga di  ferro,  o con  incastro,  o 
coll’  inserzione  di  un  maschio  di 
legno  (mas-  co)  incavigliato.  A rin- 
forzo dei  Puntoni  si  sottopongono 
talvolta  travi  più  corte  dette  Sol- 
topantoni  (scurtóon);  che  vanno  a 
connettersi  od  un  tronco  di  trova 
frapposto  alla  loro  sommità,  detto 
JfoNaco(onmeea).al  quale  si  attacca 
con  una  staffa  di  ferro  (staffa,  o 
briga)  la  Catena.  Talora  i Sotto- 
puntoni  sono  sorretti  da  Basse, 
o Contrapunlon  i ( contrasétte,  o bar- 
bacaan),  travicelli  appoggiati  e as- 
sicurati ai  lati  deh'  estremità  infe- 
riore del  Monaco.  Sopra  i puntoni 
poi  si  posano  orizontalmente  per 
traverso  gli  Arcarecci  (piine,  o ter- 
zine), di  cui  v.  l' Idea  in  terzina. 

* de  conlmègna , o semplicemente 
cealmégaa,  o eoilma.  Quella  trave 
che  sta  nel  comìgnolo  del  tetto. 
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formandone  come  la  spina,  e a mi 
si  appoggiano  i correnti  (travéj) . 
Colmareccio,  Colmella,  e quan- 
do il  tetto  è ad  un'aqua  sola  (a’n 
sol  pionvènt)  si  dice  Asinelio. 

Triaf  maèster.  Lo  stesso  che  traaf  ar- 
maat  nel  1.  senso  V. 

Traferi.  Cosa  da  fare.  Faccenda,  Fac - 
cendnola,  Faccenduzza. 

Tralfegaa.  Trafficare.  Ind.  pr.  traffég- 
ghl,  te  traffégghet,  el.  I traffegga, 
c ugualmente  coi  due  g.  il  pr. 
Sogg. 

» E’  ancora  il  nostro  trabescaa,  o 
bislgaa  per  ca,  c cioè  per  darne 
qui  In  chiara  spiegazione  del  Tom- 
maseo, andare  operando  qualche 
cosa,  e ino» endosi  a tai  fine,  e 
movendo  le  cose  che  ci  stanno 
dintorno.  Trafficare , alfine  ad 
Armeggiare,  dì  cui  per  dare  I'  i- 
dea  soggiunge  — La  donna  «igi- 
lame  trova  sempre  da  traforare 
per  casa,  ed  è più  sana  e più 
contenta  di  quella  che  armeggia 
con  le  mani  o con  la  mente  in 
occupazioni  veramente  oziose. 

Traffegh.  Più  che  nel  senso  del  mer- 
canteggiare comprando  c venden- 
do con  guadagno,  Traffico ; noi 
lo  diciamo  per  Faccenda. 

» Ancora  lo  diciamo  per  molestia, 
fastidio  di  molle  rose  che  si  ab- 
biano a fare,  o di  cosa  lunga  e 
no  n cosi  sparciativa.  Briga  — ol 
gb'  aa  n trifogli,  La  è per  Ini 
jioii  piccola  briga. 

Traffegbiin.  Diccsi  di  chi  si  industria 
di  guadagnare.  Procaccino. 

Traffegóon  f.  traffogouna.  V.  l' idea  in 
tralfegaa  nel  2.  significalo.  Fac- 
cendone, Faccendona. 

Trafila.  Itobiisin  piastra  d‘  acciajn  con 
fori  di  diverse  grandezze  ad  uso 
di  passarvi  |’  oro,  1'  argento,  o 
altro  metallo  per  ridurlo  in  filo. 
Trafila,  Filiera. 

» Ancora  diciamo  per  quel  regolare 

' andamento  onde  gli  aifari  si  con- 
ducono al  loro  compimento;  e mi 
pare  bella  figura  tolta  dal  farsi  il 
metallo  successivamente  passare 
er  fori  gradatamente  minori  a 
ne  di  ottenerne  quella  sottigliez- 
za di  filo  che  si  vuole. 

Tr ibleo».  Ferro  a mano  da  tirar  la 
gavetta.  Filicrino. 


Trà|er.  Dal  tedesco.  Moneta  di  bassa 
lega  che  non  è più  in  corso,  e 
valeva  mezzo  paolo,  e cioè  sette 
soldi  e mezzo  della  moneta  di 
Milano.  Trajern  trovo  nel  Voca- 
bolario Milanese. 

Tramuta.  La  sedicesima  parte  «l'un"  on- 
cia. Dramma  {. 

Tramountaau  La  parte  rhc  guarda  al 
settentrione,  cioè  per  noi  alle  al- 
pi. Tramontana  , Settentrione , 
Nord. 

al  tramountaan.  Dieesi  di  luogo  dove 
o nulla,  u assai  poco  balte  il  sole. 
A bario,  liacio  è nome,  e vuol 
dire  luogo  volto  a tramontana, 
ed  è altresì  ngg.  che  si  dà  a luo- 
go siffatto. 

Tramonti  tana.  Lo  usiamo  nella  frase 
— pèrder  la  tramouutina  e tanto 
lo  diciamo  per  Non  sapere  uno 
che  sin  al  bujn  dove  egli  si  ritro- 
vi, e anche  aver  perduto  la  via, 
quanto  per  avere  uno  perduto  il 
filo  del  discorso,  la  regola  dell'o- 
perare.  Perder  la  scherma,  o la 
scrinili,  che  significano  confon- 
dersi, non  sapere  quel  clic  uno  si 
faccia  ; e quindi  bene  attagliano 
nel  2.  significato  : ma  per  quel 
primo  specialmente  ini  si  permet- 
ta di  lanciare  un  mio  pensiero, 
clic  dirigendosi  nei  nostri  mari 
colla  tramontana,  cioè  col  polo 
settentrionale,  le  navigazioni,  for- 
se potrebbe  essere  locuzione  figu- 
rala da  non  ributtare  il  Perdere 
la  tramontana,  spiegalo  dai  Di- 
zionario perdere  il  senno  per  so- 
verchio conturbamento. 

Trampegniase.  Agitare  le  gambe , le 
membra  , e lo  fanno  i fauci  ni  li  o 
per  ischerzo,  o per  non  voler  fa- 
re quello  ebe  vien  luro  ingiunto. 
Sguizzare. 

Tràmpen.  Cosi  chiamami  due  bastoni 
lunghi,  a mezzo  de’ quali  è con- 
fitto un  legnato,  coinè  una  men- 
aoietta,  su  cui  posa  il  piede  chi 
vuol  passare  aqua  n fanghi  senza 
immollarsi  o infangarsi,  o anche 
per  semplice  divertiménto  cosi 
camminare.  Trampoli. 

Trancia.  Cosi  chiamano  i legatori  di 
libri  uno  strettojo  di  ferro  a vita 
con  cui  imprimono  sulla  coperta 
del  libro  il  disegno  che  è o in 
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Imitu  oppure  iu  rilievo  su  di  una 
piastra  dei i n con  vocabolo  frali» 
rese  Plancia  ( placca  , o plani  ). 
Streltajo. 

TriuiUl.  .Nome  generico  degli  slru- 
menli,  arnesi,  e mobili  die  ser- 
vono a maneggio  continuo  nelle 
case,  nelle  oliieine.  Utensili. 

Traatraan.  Vocabolo  pretto  frnncese, 
e lo  diciamo  di  cosa  elle  logliosi 
far  sempre  o assai  di  frequente, 
ma  porta  idea  di  certo  comi-  bia- 
simo di  colcsta  ripetizione.  L'or- 
dinario. 

andaa  adree  al  trantran.  Non  solo  se- 
guire I’  usanza,  l'ordinario  anda- 
mento delle  cose,  Seguire  l’iind  uzzo-. 
ma  uncora  secondare  ciò  che  una 
persona  suole  usare,  volere.  An- 
dare alla  seconda. 

fa»  seen  quel  trantran,  o andaa  coni 
sòlit  trantraan.  Nel  Vocabolario 
Milanese  Ito  trovalo  Mellcre  i 
chiodi  nei  buchi  vecchi. 

Trapìja.  Ripiegatura  orizontole  che 
fas>i  nella  sottana  di  un  vestito, 
in  una  tenda,  e simili  che  si  vo- 
gliano o si  debbano  accorciare 
senta  tagliarle,  per  poi  allungarle 
al  bisogno  col  disfare  quel  cucilo, 
ed  anche  a semplice  ornamento. 
Stintala,  Ililreppio,  Basta. 

Trapajtna.  Diin.  di  trapàja.  liasloUna. 

Trapanesi.  Uscire  per  sottilissima  fes. 
sura,  c diccsi  di  liquidi.  Trape- 
lare, Trascolare,  Trasudare,  'tra- 
panare in  lingua  è furare  col  tra- 
pano (trìppen). 

Tràppcn  Strumento  per  forare  metal- 
li, e altri  corpi  duri,  mediante 
una  punta  d’  ucciajo  che  si  fa 
girare  rapidamente  sopra  di  se 
col  successivo  avvolgimento  e svol- 
gimento di  una  striscia  di  cuojo 
detta  Sugano,  fermata  ai  due  ca- 
pi di  un' bastoncello  detto  Mani- 
co, il  quale  ha  in  mezza  un  foro 
per  cui  passa  e gira  liberamente 
quella  bacchetta  di  ferro  chiama- 
la Fusto,  che  finisce  inferiormen- 
te in  una  buca  quadra  detta  Jn- 
.gorbialura , in  cui  s’  incastra  il 
ferrino  d’  accinjo  detto  Saellm- 
sa  che  triangolarmente  o in  altra 
guisa  appuntato  serve  a forare,  e 
superiormente  in  un  Occhio  per 
cut  passa  il  sugano.  Trapano. 


Quando  poi  la  saeltuzza  si  fa  gi- 
rare alternatamente  in  due  con- 
trarj  versi  mediante  un  archetto 
elastico  dicesi  Trapano  ad  ar- 
chetto. 

sbnsaa  coni  tràppea.  Trapanare. 

Tripponi»  V.  in  trabncchell. 

resina  In  trapponla.  Restare  ingan- 
nato. Dare  nella  trappola. 

tira»  In  tripponta.  Ingannare  con 
arte.  Trappolare. 

Trapponleen.  Asse  posta  a piano  in- 
clinalo su  cui  i saltatori  prendo- 
no la  rincorsa  pel  loro  salti,  e 
anche  si  usa  nel  gioco  del  pallone 
per  islanciarsi  a fare  con  più  for- 
za la  mandata.  Trampellino.  Trap- 
polino in  lingua  è lo  stesso  che 
Arlecchino. 

Trascnradàon.  Che  è molto  trascurato, 
spensierato.  Trascuratacelo. 

Trasloncaa.  Mandare  un  impiegato  da 
un  luogo  ad  un  altro. Traslocare. 

Trasparlaa.  Dir  cose  fuori  di  proposito 
vaneggiando  o delirando.  Farne- 
t icore.  In  lingua  è Straparlare 
parlar  troppo,  o dir  male  il’  alcu- 
no. 

Trassinaa  V.  bestlraa.  Trassinare  in  lin- 
gua è maneggiare,  conciar  male. 

Trasvestll.  Vestire  degli  altrui  panni. 
Travestire,  Stravestire. 

Tratt.  Tanto  n.  che  ogg.  Tratto. 

» de  fèen.  Quella  quantità  di  fieno 
che  è in  ciascuno  de’  comporti- 
menti  del  fienile  delti  Campate:  e 
perchè  il  nome  del  contenente 
non  si  potrà  applicare  al  conte- 
nuto, e dire  Campata  di  fienai 

* dèntor.  Dicono  i tessitori  quello 
che  altrimenti  chiamano  tessili  r. 

» fora.  Usalo  come  n.  è la  materia 
che  si  manda  fuori  nel  recere. 
Deci  liccio. 

Tratta».  In  tutti  i significati.  Trattare. 

» enn  da  lèder,  da  birbòon  eec.  Dare 
ad  uno  del  ladro,  del  furfante 
eec. 

■ r è ’n  tratta»  da  baronizeer.  Dicesi 
d’  un  procedere  poco  civile.  Trat- 
to villano. 

Trattamènt.  Splendido  desinare,  o cena. 
Banchetto. 

* Ancora  e più  comunemente  distri- 
buzione di  dolci,  rinfreschi  eec. 
che  si  fa  a veglia,  a ballo.  Ho 
trovato  nel  Vocabolario  Milanese 
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eh#  In  Toscana  dicono  Trattare 
il  nostro  fu  trattamènt,  perché 
dunque  non  potrebbe  per  ragione 
di  analogia  usarsi  anche  il  n. 
Trattamento.  Il  qual  vocabolo  nel 
senso  di  apprestamento  di  cibi  ecc.  I 
è usato  anche  in  Toscana,  come  0 
dice  il  Tommaseo  in  Trattoria, 
che  Trattare  uno.  Trattarsi  bene, 
buono,  o cattivo  Trattamento  nel- 
T aso  moderno  s’ intende  del  man- 
giare e del  bere. 

Trattamènt.  Altresì  per  somma  fissa,che  | 
altri  riceva  per  suo  mantenimento. 
Appuntamento,  Trattenimento. 

Trattamenteen.  Dim.  e vezzeggiativo  di 
trattamènt  nei  due  primi  significati. 

Trsttegner.  Trattenere,  ttaltenere,  Ri- 
tenere. Pari,  trattegniit.  Tratte- 
nuto ecc. 

trattsgnlisa.  Trattenerti,  Contenerti, 
Temperarti. 

Tnttenrr.  Dal  Francese.  Quello  che 
dè  per  prezzo  da  mangiare  e da 
bere.  Trattore,  diterso  dall'Alber- 
gatore ed  Oste  che  dè  anche  da 
dormire. 

udaa  al  trattonrr.  Tanto  Mangiare 
alla  trattoria,  quanto  Pigliare  il 
detinare  dal  trattore  : nel  qual 
aenso  noi  altresì  diciamo  mandaa 
al  trattenrr. 

Trattarla.  Luogo  dove  si  dà  da  man- 
giare e da  bere,  ma  non  da  dor- 
mire.  Trattoria. 

TrsvaJ.  Tanto  nel  significato  di  fatica  | 
dolorosa  di  corpo  o di  spirilo,  0 
quanto  in  quello  dell'  ordigno  ove  I 
si  chiudono  le  bestie  fastidiose  e 
intrattabili  per  ferrarle  o medi-  I 
carie.  Travaglio. 

• Sentesi  da  taluni  con  pretto  frati- 
cesiamo  per  Lavoro:  nè  questo 
potrà  chiamarsi  col  n.  di  Trava- 
glio, se  non  quando  esso  porti 
fatica  grave  e vicina  al  dolore, 
giusta  la  nota  del  Tommaseo  che 
dice:  il  Lavoro  del  contadino  in 
certi  giorni  è vero  Travaglio. 

TrsvaJaa.  Dare  travaglio.  Travagliare. 

» Quando  ì usato  per  Lavorare  v. 
la  osservazione  cne  abbiamo  fatta 
sopra  in  travèj  per  lavoro. 

» Lo  diciamo,  pure  al  neutro,  quan- 
do si  parla  di  tempo  che  minac- 
ci  pioggia  ecc.  Andarti  rabbru- 
ttando,  Rabbrutcarti, 


Travili  de  tèmp.  Il  tempo  che  corre 
fra  una  cosa,  un'  azione  e un'  al- 
tra. Frattempo  — In  sta  travili 
de  tèmp.  In  (fuetto  frattempo.  Fra 

Juetle  cose,  In  quello  intervallo, 
ii  quello  meno. 

Travata.  Il  passare  che  si  fa  vino  o 
altro  liquido  da  un  vaso  in  un 
altro.  Traoniamento,  Tramuta. 
Travell  pi.  travèj.  Travicello  quadran- 
golare, lungo,  sottile,  che  serve 
a diversi  usi,  e specialmente  a 
far  palchi  ( Soaffltte  ) e coperture 
di  edifizj,  addultandone  parecchi 
fra  trave  e trave.  Corrente. 
Travellètt.  Dim.  di  travell.  Corrcntino, 
n.  particolare  altresì  di  quelle  che 
noi  diciamo  cantinèlle  v. 

Travellètt.  Acer,  di  travell.  Corrcnlo- 
ne. 

Travèrs.  N.  Tanto  ciò  che  si  pone  tra- 
mezzo obliquamente  per  riparare 
dividere,  impedire,  quanto  strada 
che  abbrevia  il  cammino.  Traver- 
sai e nel  2.  caso  anche  .Scorno- 
Io/»,  Tragelto.  Traverso  in  lingua 
è I’  attraversare,  e colpo  dato  a 
traverso,  o manrovescio,  che  noi 
diciamo  man  revèrsa. 

» Nelle  gabbie  quei  legni  commessi 
per  traverso  nei  quali  soli  fitte  le 
gretole  (bacchétte).  Regoletti. 

» Lo  usiamo  anche  a modo  avver- 
biale con  alcuna  proposizione. Tra- 
verso. 

a travèrs,  de  travèrs,  pbr  travèrs.  Non 

in  linea  perpendicolare,  ma  obli- 
quamente; e anche  vuol  dire  fuori 
della  dirittura , della  posizione 
diritta.  A traverto,  Di  traverto, 
In  traverso,  Per  traverso. 
andaa  a travèrs.  Dicevi  di  chi  segue 
amorazzi. 

andaa  in  travèrs.  Dicesi  di  cibo  o 
bevanda  che  non  va  diritto  giù 
per  I’  esofago  (canaal  dèlia  gonlla), 
e irritando  alle  fauci  produce  tos- 
se Altravenarii  per  lJ  ugola,  e 
anche  ho  udito  Andare  a traver- 
sa. 

» Figuratamente  si  dice  del  tor- 
nare alcuna  cosa  dannosa  o spia- 
cevole contro  I’  aspettazione.  An- 
dare a traverto. 

(tardi*  da  travèrs  V.  in  sbièss,  guar- 
dai da  sblèst. 

(«ardas  da  o li  travèrs.  E’  ancora 
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figuralo  in  quel  medesimo  senso 
nel  quale  diciamo  gdardta  do  mal 
occ  v.  in  guardia,  e aggiungasi 
Guardare  a,  o in  traverso,  o in 
c agnetcn. 

Intènder  de  travèrs.  Intender  male, 

a roveacio.  Intendere  a trac  erto. 

pausa  a travèrs.  Oltre  al  significato 
ovvio  intransitivo  di  Fonare  a 
traverso , Traversare,  ha  anche 
I'  attivo  di  penetrare  tutto  il  cor- 
po da  un»  superficie  all*  altra. 
Fattore  da  banda  a banda,  o 
fuor  fiora. 

Travèrsa.  Dicono  in  campagna  la  Sot- 
tana, Gonna. 

Traversai.  Passare  a traverso  di  un 
lungo,  passare  per  un  luogo.  Tra- 
versare , A Lira  versore  ; e se  si 
tratti  di  fiume  ecc.  Traghettare. 

» Dicono  gli  agricoltori  V arare  la 
seconda  volta.  Intraversare. 

» I falegnami  dicono  il  piallare  il 
legno  per  traverso  prima  di  venire 
a ripulirlo  più  fine,  lntravertare. 

» Rei  gioco  è lo  scommettere  che 
fanno  due  o più  astanti  che  abbia 
a vincere  piuttosto  1’  uno  che  l'al- 
tro dei  giocatori.  Traversare. 

Traversasi.  Dicesi  quel  servo  di  cam- 
pagna che  invigila. sui  campi  per- 
chè non  vengano  derubati;  c mi 
pare  significativa  parola, perocché 
è mestieri  andare  per  le  traverse 
chi  voglia  riuscir  bene  nell’  in- 
tento. V.  in  campagna,  gaàrdla  de 
campagna. 

Travaraaat.  INon  pur  come  pari,  di 
traversai,  Traversalo,  ma  lo  di- 
ciamo altresì  a persona  ben  com- 
plessa. Tarchiato,  Impenonato. 

Traverseea.  Dim.  di  travèrs  v. 

> dèlia  grilla.  Quei  regoli  sottili  di- 
sposti nelle  persiane  in  modo  che 
non  possa  entrare  nella  stanza  il 
«ole,  I'  aqua,  e che  in  parte  per 
lo  più  sono  anche  girevolmente 
imperniali  ai  due  capi  per  volgerli 
a volontà  onde  poter  guardar  fuori, 
avere  un  po’  più  di  luce.  Stecche 
dello  pretian a , e quelle  che  ei 
volgono  Stecche  da  girare. 

Travila,  o travils.  V.  greùppia. 

Trédes.  Tre  e dieci.  Tredici. 
qael  di  trédes.  Tredicesimo,Tredeci- 
tno,  Vecimoterzo. 

Treghétt,  Raggiro,  moltiplichi  di  af- 


fari, di  faccende,  e anche  amoraz- 
zo. Intrigo ; e nell'  ultimo  aiguifi-, 
calo  quando  non  sia  antecedente- 
mente indicata  la  qualità  deli’ in- 
trigo, sì  aggiunge  Amoroso.  Tra- 
ghetto in  lingua  è via  traversa, 
e stretta. 

Tremaa.  Tremare.  Ind.  pr.  trèmiti],  ta 
trémmet,  al,  1 trémma:  e ugual- 
mente colle  due  m il  pr.  8ogg. 

• Ancora  diciamo  quel  muoversi 
con  certo  tremolio  che  fanno  alla 

» cima  gli  scudisci  (bacchétta  (stila) 
te  vermene,  e simili  cose  quando 
sono  agitate.  Svettare,  Tremolare. 

• cóme  na  fèja.  Tremare  eccessiva- 
mente. Tremare  come  una  vetta, 
o come  una  verga. 

Tremarla.  Tremore,  Tremito,  Trema- 
rella, Tremerella. 

Tremarèla.  V.  trentanno. 

Tremò.  Dal  Francese  trumeau.  Spec- 
chio grande  e alto  che  resta  in- 
fitto nella  parete.  Tramò,  oltre 
al  qual  nome  usato  dal  Parlai  il 
Vocabolario  Milanese  mette  col 
punto  d’inlerrogazioneSpeecài'ero. 

Trésca.  V.  tregbitt  per  l'idea.  Tresca. 

• 1 covoni  del  riso  disposti  sull'aja 
in  giro  per  farli  calcare  dai  ca- 
valli a fine  di  spogliarlo  delle  pule 
(beùsche).  Trita.  Il  tempo  poi  e 11 
fatto  del  tritare' il  riso  è Tritatura, 
Trebbiatura. 

faa  la  trésca.  Spulare  il  riso  coma 
è detto  sopra  in  trésca.  Tritare, 
Trebbiare,  Battere. 

métter  la  trésca.  Disporre  I covoni 
del  riso,  come  è detto  in  trésca 
affine  di  sputarlo.  Far  ta  trita. 

Traila.  Palline  piccolissime  di  piombo 
per  uso  di  caricare  archibugi. 
Migliatole ; e al  s.  ciascuna  delle 

falline. 

Menno  anche  1 confettieri  certi 
piccoli  granellini  di  zucchero  di 
diversi  colori  con  che'  ornano  i 
dolci.  Treggea. 

Trascch.  Specie  di  cilindro  di  legno 
con  uhtt  ghiera  (véra)  di  ferro  in 
fondo,  e una  caviglia  che  lo  at- 
traversa in  cima  e sporge  in  fuori 
dalle  due  parti  per  servire  come 
di  doppio  manico  a calcare  i ciot- 
toli nel  selciare  le  vie.  Mazza- 
picchio,  Mazzeranga,  Pillone,  Fe- 
ttone. 
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Treiecb.  Negozio, imbroglio.  Dal  trovar- 
li nel  Dizionario  Far  buon  trucco 
figuratamente  per  far  buon  nego- 
zio, non  vorrei  esser  tacciato  di 
audace  a inferire  clic  Trucco  si 
possa  per  avventura  trasportare 
ad  esprimere  quello  che  iudichia* 
in  noi  col  nostro  vocabolo.  Truc- 
co del  resto  in  lingua  è il  gioco 
detto  altrimenti  bigliardo. 

» Ancora  diciamo  per  .4 inorano . 

» Diciamo  pure  una  sorta  di  gioco 
che  si  fa  sulla  piana  terra  coti 
due  grosse  palle  uno  per  ciascuno 
dei  due  avversarj,  o delle  due 
bande  avversarie  , prendendo  la 
propria  slanciandola  con  una  lun- 
ga asta  armata  in  fondo  di  uno 
•porgente  cerchio  di  ferro  per 
truccar  1'  altra,  e si  cerca  di  farle 
passare  per  un  cerchio  fitto  per- 
pendicolare c girevolmente  nel 
terreno.  E'  una  specie  di  Palla- 
maglio. 

a E diciamo  altresì  per  accidente 
curioso.  Pel  lazzo  — è succèss  en 
bel  treucch. 

Trefippa.  Corpo  di  soldati.  Truppa , 
Soldatesca,  Solduleria. 

Treitssi.  Lo  usiamo  nella  frase  — bit- 
ter treùssa  V.  in  bitter,  bitter  la 
catòlica,  o treùssa. 

Trevell.  Strumento  a uso  di  bucare  il 
legno,  consistente  in  un  fusto  di 
ferro  che  ha  do  un  capo  un  manico 
a gruccia,  e dall’  altro  termina 
in  una  punta  attorta  in  spire  con- 
cave e taglienti  chiamata  la  Chioc- 
ciola. Succhio,  Succhiello. 

Trevéila.  Grosso  succhiello  il  cui  ma- 
nico si  volge  a due  mani  per  fo- 
rare i legni  grossi.  Trivella,  Tri- 
vello. 

Trevellaa.  Fororc  col  succhiello,  o tri- 
vello. Succhiellare,  Trivellare. 

Tretelleen.  Dim.  di  trevell  Succhielli- 
no, Succhiellelto. 

Trèua.  incrociamento  obliquo  di  più 
fila  di  checchessia  passate  alter- 
natamente or  sopra  or  sotto  le 
unè  olle  altre,  ed  anche  i capelli 
delle  donne.  Treccia. 

Treueen.  Piccola  treccia.  Treccinola. 

Tri  f.  tré.  Tre. 
quel  di  trli.  Terzo. 
iparter  la  tifi  Dividere  in  tre  parti. 
Tripartire. 


regoli  del  trif.  Regola  aritmetica  per 
la  quale  dati  tre  numeri,  due  dei 
quali  hanno  un  determinalo  rap- 
porto fra  loro,  si  cava  un  quarto 
che  sia  col  terzo  in  eguale  rap- 
porto. Pegola  del  tre,  o aurea. 
tré  vòlta  de  pea,  u tré  vòlte  tant.  o 
grand,  o,  gròsa  ccc.  Triplo,  o Tre 
volle  lauti,  o cotanti. 
aviighela  de  tré.  Diresi  nel  gioco 
delle  palottole  ( boùggie  ) averne 
tre  più  vicine  al  grillo  (bongtln) 
di  quelle  deli'  avversario.  A ver 
verzicola,  o verzignlj. 
fiala  de  tri.  V.  sopra  I'  idea.  Far 
verzicala. 

eùnna,  do  e tre.  la  stria  la  gh'i.  Suol 

dirsi  dui  fanciulli  nel  gioco  del 
rimpiattino  (sconndaìégori  o simile 
nel  pigliare  quello  u cui  tocca  poi 
di  star  sotto,  c che  dicesi  stria, 
einna,  dò  e tri.  la  lippa  la  gh’  è. 
Dicesi  per  isehsrzo  a chi  sia  zop- 
po. 

Trlàcca.  Composizione  che  reputasi 
buona  pei  veleni.  Triaca,  Teria- 
ca, Tiriaca. 

Triingol.  Figura  solida  o lineare  cir- 
coscritta da  tre  lince  formanti  tri 
angoli.  Triangolo. 

» Dironsi  quelle  tre  candele  bene- 
dette disposte  in  triangolo  sopra 
di  un’ asta  che  usansi  il  Sabato 
Sunto.  Tricereo. 

■ Anche  uno  strumento  musicala 
d’  aeciajo  a foggia  di  triangolo. 
Sistro. 

Trlbnlerl.  Dicesi  di  persona  che  riesce 
importuna,  o che  mal  si  regge  in 
piedi,  o da  cui  non  è da  cavare 
alcun  parlilo.  Dappoco,  Dappo- 
caccio. 

• Ancora  si  dice  di  cosa,  faccenda 
fastidiosa.  Briga. 

Tricòtt.  Dal  Francese.  Farsellino  di 
lana, odi  cotone  lavoralo  a maglia 
che  portasi  sopra  la  camicia,  e 
da  laluui  sulla  carne  per  difen- 
dersi dal  freddo.  Camiciuola,  e 
pare  che  si  debba  aggiungere  a 
maglia,  essendo  quel  nome  comu- 
ne a qualunque  corpetto  usalo 
a quel  modo,  e fine. 

Trlcontteen.  Dim.  di  tricòtt  V.  Comi- 
duoli na  a maglia. 

Trldaa.  Ridurre  in  tritoli,  cioè  in  mi- 
nutissime parti.  Tritare,  Tritura- 
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re,  Strilli  rare;  v «e  questo  fassi 
rulla  grattugia  V.  grattai  nel  2. 
lignificato  — Pnrt.  trtdaat  e sin- 
copato tritt.  Trito  sinc.  di  Trita- 
to . 

Trtdaa  io.  I.o  stesso  che  tridaa. 

Trldàda.  l/atto  del  tritare,  c la  cosa 
tritata.  Tritata,  Stritolata,  Tri- 
tura. 

Tridadina.  Indica  cosa  tritata  in  poca 
quantità.  Per  analogia  pare  elle 
possa  dirsi  Tritatina,  Triturino. 

Trldo'l.  ha  parte  più  militila  deila  cru- 
sca che  scemasi  per  uno  dei  com- 
partimenti del  frullone  ( baratt  ) 
dalla  farina  ritenendone  però  tut- 
tavia non  poca.  Tritello,  Cru- 
ethello. 

Tridenmm.  Aggregato  di  cose  trite. 
Tritume;  <■  quando  intendesi  fieno 
o paglia  trita  che  avanza  alle  be- 
stie, anche  Untume. 

Tritfonla.  Specie  di  fungo  sempre  sot- 
terraneo . in  massa  variamente 
schiacciata,  o irregolarmente  ro- 
tondala, bernoccoluta,  di  grato 
odore  c delicato  sapore.  Tartufo. 

Trtfòj.  Di  quest’  erba  da  pascolo  son 
varie  specie,  e distingucsi,  ed  ha 
nome  dall’  esser  comunemente  di 
tre  sole  foglioline.  Trifoglio,  Tra- 
foglio,  Tre  foglio. 

Trinca,  ho  usiamo  nelln  frase  — noof 
de  trinca.  Dicesi  ironicamente  di 
cosa  vieta  e rotta.  Forse  che  an- 
che in  lingua  non  si  potrà  con- 
servare il  traslato,  e dir  pure  i- 
ronicainenle  Dittavo  di  colpo,  o 
di  lecca ? Trinca  in  lingua  è vo- 
cabolo di  marineria,  ed  è fascia- 
tura di  corde  fatta  intorno  a un 
legno  per  rinforzarlo,  o tenerlo 
fermo  al  suo  luogo;  c anche  si 
dice  per  Trincone,  gran  bevitore, 
da  trincare  (bere  assai):  voce  dal 
tedesco  che  abbiamo  anche  noi, 
trincia. 

Trinciali.  Il  bastone  del  correggiato 
(vérga)  che  il  contadino  tiene  nel- 
le{mani  nel  battere  il  grano,  man- 
fanile. 

Tringatélla.  Dicesi  cosa  consueta  a far- 
si o a dirsi,  ma  porla  idea  di  no- 
ja  eh’  essa  opporti. 

» Ancora  discorso  lungo  a nodoso. 

Trtpee.  Arnese  sia  di  ferro,  sia  di  le- 
gno sostenuto  da  tre  piedi  per 


uso  di  sostener  checchessia.  Trep- 
piede, Treppiè:  e quello  che  reg- 
ge la  catinella  da  lavarsi.  La- 
vamani. 

Trlpee.  Ancor  diccsi  di  persona  che  mal 
si  regge  sulle  gambe,  e buona  a 
nulla.  IN'el  I.  senso  Trabiccolo; 
nell'  altro  Pentolone,  Dappoco. 

Trlsètt.  Detto  assolutamente,  o coll'ag- 
giuntn  di  in  partida,  o in  qnìtter,  è 
gioco  di  carte  che  fassi  da  quat- 
tro persone  due  insieme  contro  le 
altre  due.  Trcsette,  Trettelle, 
Tradii.  Quando  poi  son  tre  che 
giuorano  si  chiama  col  nome 
particolare  di  terzini;  quando  cin- 
que, con  quelle  di  quintili!  V.  tare 
zilli.  quintini. 

■ a spizzighiln.  V.  in  spizzlghiin,  giou- 
gaa  a spiulghia. 

» desqnèrt.  Si  fa  anche  questo  gioco 
in  due,  disti  ibuendo  una  volln  l’u- 
no poi  1’  altro  le  carte  a mazzetti 
di  quattro  carte  ciascuno,  e dan- 
done alternativamente  uno  oli’av- 
versario , 1’  altro  a sé  e i maz- 
zetti se  li  tengono  duvanti  voltati 
di  faccia  si  che  giocata  una  carta 
resti  scoperta  r altra  che  le  sta 
di  sotto.  Tre  tetti  tcoperli  — 
giongaa  a trisètt  desqnèrt.  Fare  a 
tre  setti  scoperti. 

Tròll.  Arnese  rustico  di  forma  cilin- 
drica. con  una  specie  come  di 
alcuni  cordoni  sporgenti  per  lo 
lungo  della  superficie,  e che  Tassi 
tirurc  da  cavalli  sui  covoni  del 
frumento,  del  riso  per  batterli. 
Trebbiatoja,  Trebbia. 

» Ancora  credo  che  si  dica  per  treae- 
ch.  V. 

fòrt  cóme  ’n  tròll,  t'iqoroso,  Robu- 
sto, Gagliardo,  Formio. 

Trómba.  .Strumento  da  fìnto  di  lamina 
d’ottone,  della  forma  d'un  tubo 
conico,  che  dal  bocchino  va  gra- 
datamente ingrossandosi,  e ter- 
mina in  ampia  campana:  e n'ha 
di  diritte,  e a riiorte,  o svolte,  a 
di  più  maniere.  Tromba. 

• Anche  macchina  per  alzar  l’aqtta 
mediante  il  moto  d’andirivieni  im- 
presso allo  stantuffo  o da  braccio 
d'  uomo,  o da  nqua  cadente,  o 
corrente,  ovvero  da  vapore.  Trom- 
ba: e ne  sono  di  Prementi,  Aspi- 
ranti, Aspiranti  e Prementi  se- 
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tondo  II  modo  onde  I'  nqus  virile 
alzata. 

Trómba.  Ancora  quell’  incanalatura  di 
assi  che  dal  Senile  risponde  alla 
stalla  per  mandare  in  questa  il 
Seno.  Tromba. 

» Chiamasi  altresi  quello  che  suona 
la  tromba.  Tromba,  Trombetta, 
Trombettiere,  Trombetto. 

■ Anche  negli  altri  significali  di 
arnesi  d’  arti  ho  trovato  Tromba. 

• Si  sente  pure  per  Spia. 

Tronmbòtt.  Lo  usiamo  in  questo  modo 

prov.  — io  vourii  vergott  de  sa- 
criti dlsìimel  a mé  che  sona  troum- 
bctt  — e dicesì  a chi  non  sa  ser- 

• bare  un  secreto.  Trombetta  è in 
lingua  nel  significato  di  emulatore. 

Troombetta.  La  tromba  diritta,  e an- 
che quelle  piccole  trombe  di  le- 
gno, o di  latta  ecc.  che  sono  tra- 
stullo di  fanciulli.  Trombetta,  e 
la  prima  anche  Tromba. 

• Ancora  il  suonatore  di  tromba. 
V.  trómba  in  questo  senso. 

» della  cittì.  Altresi  quello  che  più 
comunemente  si  dice  tubatour  v. 

> o cournetta.  Onci  pìccolo  corno 
che  portano  a tracolla  i postiglio- 
ni, e suonano  perchè  sia  lasciato 
libero  il  passo  nelle  strade,  e ptr 
dare  avviso  che  si  approntino  le 
cambiature  dei  cavalli.  Cornetto. 

Troumbettaa.  Trar  coregge.  Trombet- 
tare, che  in  primo  significato  è 
suonar  la  trombetta,  e significa  di- 
re a tutti,  o a molli  una  rora:  noi 
pure  diciamo  in  questo  senso  sca- 
ssa la  tronmbétta. 

Troombòll  o troambèoa.  Questa  tromba  a 
lunga  ritorta  scorrevole  entro  due 
rispondenti  ratine  del  corpo  dello 
strumento,  la  quale  allunguvasi  o 
accorciavasi  dal  suonatore  coll’a- 
vanzare  o ritirare  il  braccio  secon- 
do che  voleva  dar  suoni  più  o men 
bassi,  e chiamuvasi  Tromba  dut- 
tile, non  è più  in  uso,  e presen- 
temente I’  allungamento  c 1’  ac- 
corciamento della  canna  dell’aria 
è prodotto  da  Rotelle  ( cllinder  ) 
o da  Pistoni  ( ptstòon,  o stan- 
tefiff  ) il  cui  movimento  è fatto  | 
er  Chiavi  o Tasti;  e chiamasi  | 
amnbardóon,  o troumbóon  quello  H 
che  è costruito  tale  da  dar  voci  fl 
più  basse,  bstmbtrdHB  quello  ebe  jj 


le  db  men  basse.  Non  ho  trovato 
per  siffatte  trombe  altro  nome  che 
Il  genèrico  Tromba  a macchino} 
ma  per  fare  una  certa  distinzione 
potrebbe  tenersi  questo  nome  per 
quella  che  diciamo  boumbardeen,  e 
chiamare  il  boambardòon,  Trom- 
bone a macchina.  Sono  poi  i 
Pistoni  tubetti  aperti  alla  base 
con  due  fori  trasversali  a deter- 
minate altezze,  che  per  I’  artifizio 
dei  tasti  scorrono  verticalmente 
dentro  un  altro  tubo  come  in  un 
fodero  ad  allungare  o raccorciare 
la  canna  dell'  aria;  e le  Rotelle 
sono  corti  cilindri,  girevoli  sul 
proprio  asse  per  un  quarto  di 
.circolo  ora  iti  un  verso  ora  nel- 
P opposto,  pel  qual  movimento 
prodotto  da  una  inolia  compressa 
da  rispondente  tasto  i due  fori 
interni  son  portoli  ad  abboccarsi 
o a scansarsi  per  crescere  o sce- 
mare di  mezza  voce  il  suono. 

TronmbóoB.  Lo  stesso  che  TroumbòU. 

» Specie  di  archibugio  di  canna 
larga , corta,  e strambata  alla 
bocca.  Tromboni,  Spassacampa- 
g «e. 

» scavi».  E'  lo  stesso  trombone, 
ma  col  calcio  snodato  per  por- 
tarlo cavalcioni  sul  braccio.  Pi- 
ttane, Pilline  travaso  : diciamo 
anche  noi  plstòon  scavi». 

Tronmboanìda.  Colpo  dato  col  trom- 
bone. Per  analogia  di  archibugia- 
la,  schioppettata  non  si  potrebbe 
fare  Trombonata? 

Trèon.  E'  definito  nel  Dizionario:  quel- 
lo strepito  che  si  sente  nella  bussa 
regione  dell’  aria  eccitalo  do  su- 
bitaneo accenditnenlo  dell’ elettri- 
cità. Tuono,  e amicamente  anche 
Trono.  Trono  al  presente  è ma- 
gnifica sedia  di  sovrani  innalzala 
sopra  uno  o più  scaglioni  e sotto 
una  specie  di  baldacchino:  la  di- 
ciamo anche  noi  tròno. 

Trottasi.  Lo  strepitare  ebe  fa  II  tuono. 
Tuonare,  Tonare. 

■ Uieesi  figuratamente  quando  altri 
comincia  a dar  sentore  di  qualche 
Intenzione.  Buccinare. 

qsaad  «1  trofia*  o tool  piòver  o toa- 
post**.  Prov.  per  dire  che  cosa 
minacciata  per  lo  più  si  avvera.  Di 
rado  tono  che  non  legno  pioggia. 
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Tronnchésa  Specie  di  tanaglie  con  che 
gli  orditi  recidono  i indolii.  Le  la- 
nagliozze,  Le  tanaglie  il»  tagliare. 

Tronncen.  Uucl  piccolo  trono  ornnto 
di  dorature  ecc.  con  sopravi  cu- 
pola, o balducchinetto,  per  posarvi 
a venerazione  il  SS.  Sacramento. 
Trono;  e i]uand'  è più  piccolo,  e 
meno  splendido  per  le  imagini 
dei  Santi.  Nicchia. 

Tfòpp.  Tonto  agg.  che  nvv.  Troppo. 

tiittl  i tròpp  i naos,  o J è tròpp.  Dice 
il  prov.  ogni  eccesso  esser  male. 
Ogni  troppo  stucca.  Ogni  troppo 
i troppo,  Ogni  troppo  li  versa, 
Il  soverchio  rompe  il  coperchio. 

Tròppa.  Moltitudine  di  persone  insieme. 
Frolla,  Turba:  e sprezzalivamen- 
te  parlando  di  geulame  anche 
Trozza. 

andaa  in  tròppa.  Andare  molti  insie- 
me. .inibire  in  frotta,  e in  senso 
nrvililivo  Andare  a branchi. 

méttese  In  trippa.  Mettersi  insieme 
molle  persone  per  andare  dove 
che  sia.  Attnipparsi,  Intrupparsi . 

Tronppòda,  Pare  clic  sia  qualche  cosa 
più  del  semplice  tròppa.  Gran 
frotta. 

Trósa.  Ramo  dì  vite  ancor  verde. 
Tralcio. 

TroBttàda.  Più  che  nel  senso  di  quel 
passo  del  cavallo  che  è mezzo  tra 
I'  ordinario  e il  galoppo,  c che 
chiamiamo  tròtt.  Trotta;  lo  diciamo 
per  gita  in  calesse.  Cocchiata, 
Carrozzala,  Scarrozzata. 

Tronttadotur.  Aggiungesi  a cavallo  che 
trotta,  che  è addestrato  al  trotto. 
Trottatore. 

» Ancora  è nome,  e si  dò  a quelle 
due  file  continue  e parallele  di 
pietroni  nel  mezzo  delle  vie  delle 
città,  sulle  quali  trottano  i cavalli 
delle  carrozze.  Guide , Rolaje. 
Rotnja  del  resto  nel  Dizionario  è 
spiegato  il  segno  che  lascia  in 
terra  la  ruota. 

Tronvaa.  Trovare. 

».  In  petegàzza.  Lo  stesso  che  tron- 
vaa in  boulétta.  Dicesi  d’ altrui 
quando  si  è scoperto  alcun  suo 
mancamento.  Trovare  in  fallo, 
Cogliere. 

» T vèr».  Trovare  fi  modo  di  faro 
checchessia.  Trovare  il  verso,  o 
la  stiva. 


Tronvaa  sali'  of.  V iri  of,  cattaa  sali'  of. 

Trr.  Talora  anche  raddoppiato.  Ho 
qui  messo  questa  voce  per  la  pre- 
valenza del  t,  quantunque  nel 
mandarla  si  stringano,  e si  fac- 
ciano tremolare  alquanto  le  labbra 
tal  che  vi  si  fa  sentire  insieme  col 
t un  paco  anche  del  p ; ed  è un 
suono  imitativo  del  nitrito  del 
cavallo,  e che  si  usa  per  eccitar- 
lo a correre.  Tra  dà  il  Vocabola- 
rio Milanese  come  usato  dal  Sac-  . 
chetti. 

Trnccaa.  Propriamente  è affrontare, 
percuotere  colle  corna.  Cozzare ; 
ma  si  usa  anche  generalmente 
per  scontrarsi  impetuosamente  un 
corpo  con  un’  altro,  sia  ciò  avve- 
dutamente o ■ per  caso.  Urlare. 
Truccare  in  lingua  è lo  stesso  che 
Trucciare,  il  nostro  bongtaa  — 
Ind.  pr.  troàcchi.  te  treàccbott,  el, 

I treócca,  e ugualmente  coll'  eu  il 

traceàase^N'on  solo  nel  senso  di  an- 
darsi contro  con  impeto  affrontan- 
dosi e percuotendosi.  Cozzare, 
Cozzarsi;  ma  anche  figuratamente 
per  essere  contrario,  contrastare. 
Urtarsi,  Cozzare  insieme. 
traccàase.  Ancora  lo  è stesso  che  bàt- 
ter I'  azzaleen.  V.  in  azzaleen,  bàt- 
ter T azzaleen  nel  % senso  e si 
aggiunga  Incaoallarsi,  che  pur 
crederei  potersi  dire  non  solo  del 
cavalli,  ma  ancora  degli  uomini. 

Trans.  Cosi  chiamiamo  l 'Anguilla  ma- 
rinala, forse  perchè  le  è stalo  nel 
marinarla  troncato- il  capo. 

Trnsaa.  ' Tagliare  da  una  cosa  uria 
parte.  Troncare,  Mozzare. 

Trnsòtt,  c talora  si  aggiunge  de  roù- 
ver.  Dicasi  di  persona  grossa  e 
forzuta.  Baslracane,  Uastràcona. 

Trnssaa.  Dicesi  dei  polli,  V.  in  métter, 
métter  SU'  oùrden,  c ni  verbo  della 
lingua  aggiungasi  Affazzonare. 

Trita.  Pesce  di  lago,  e dì  fiume  di 
buono  c delicato  sapore.  Trota. 

Tra  tra.  V.  sopra  in  trr  la  pronuncia 
di  quest’  altra  voce  fanciullesca 
per  dire  Cavallo.  E perche  non 
otrebbesi  della  voce  usata  dal 
acchelti  fare  un  nome,  e dire 
ugualmente  Tru  tru? 

Tn.  Usiamo  questo  nome  di  seconda 
persona  singolare  nella  frase  — 
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da  tu  a to,  e dicesi  ili  due  persone 
uando  parlami,  contendono  caie 
ue  sole  in  dispnrte.  A tu  per  tu. 

To  to.  E suolai  raddoppiare  con  un 
po  di  p insieme  al  i come  ili  trr 
V.  tace  imitativa  dei  tocchi  di 
tromba.  Tu  tu. 

Tobstoor.  Servo  del  comune  che  a suon 
di  tromba  dà  avviso  delle  aste, 
publieo  gli  editti.  Banditore,  Il 
Tromba. 

Tasso.  £’  una  specie  di  corto  e snello 
soprabitino  (narslnootteso)  d'  uso 
moderno. 

Tei.  Piccolo  uccelletto  che  sta  per  le 
siepi.  Foraiiepe. 

Turchése.  E'  una  specie  di  gemma  d'un 
bel  colore  turchino,  o cilestro, 
non  troppo  trasparente.  Turchese, 
e più  comunemente  Turchina. 

Torlaa,  o tarliase.  Il  nereggiare  che 
fanno  gli  acini  dell'  uva,  quando 
comincia  a maturarsi,  e l' ho  udi- 
to anche  di  altri  frutti. Suracinare, 
Inuojnre,  Jnvajulare. 

Tarlèsn.  Dicami  gli  acini  dell'  uva, 
quando  cominciano  a nereggiare, 
segno  di  maturanza,  e anche  que- 
sto nome  I'  ho  udito  come  il  ver- 
bo torlaa  dello  altresì  di  altri 
frutti.  Saracino  che  à perù  in  co- 
testo senso  agg.  di  fruita,  e spe- 
cialmente di  acini  d'  uva. 

» E'  altresì  un  insetto  che  manda 
un  ripetuto  trillo  d’  un  suono 
diverso  da  quello  del  grillo  e a 
più  lunghe  pause,  e comincia  il 
suo  nojoso  metro  in  estate  allor- 
ché I’  uva  comincia  ad  invajnre. 
Ho  udito  che  sia  un  grillo. 

Tarlala.  Dicesi  a persona  ignorante, 
sciocca.  Baggeo,  e il  Vocabolario 
Milanese  dà  come  usato  dal  La- 
sca Tullurù. 

la  cantóra  del  tarlala.  V.  In  bea,  la 
cantóra  dell'  òca. 

qnel  che  natura  dà  nimo  tarlala.  Dice 
il  proverbio  che  le  disposizioni 
che  si  hanno  da  natura  assai  dif- 
ficilmente si  alterano.  Quel  che 
da  natura  fino  alla  fotta  dura. 

Tùrno.  Hiccnrriincnto  dì  alternativa 
onde  fanno  una  cosa  diversi 
uno  dopo  I’  altro  a tempi  c modi 
stabiliti.  Turno  — per  tùrno.  Ter 
turno,  A vicenda,  Ter  vicenda. 

Tutela.  L’  ulTa-io,  e la  cura  della  ma- 


dre, o del  tutore  pel  pupillo,  os- 
sia per  chi  suppravvire  al  padie 
ancora  minore  d'  età.  Tutela. 
aadaa  fóra  de  tutèla.  Pervenire  a 
quell’  età  nella  quale  uno  per  leg- 
ge o per  deereto  è riconosciuto 
capace  di  esser  padrone  di  sé,  di 
reggere,  maneggiare  le  proprie 
cose,  Uscir  di  pupillo,  Tenire  di 
tua  età,  Divenir  libero. 
èsser  aott  a tutèla.  Essere  sotto  la 
cura  d'  altrui  o per  1’  età,  o per 
incapacità  di  curare  le  proprie 
cose.  Bttere  ne'  pupilli. 
métter  aott  a tutèla.  Porre  sotto  la 
cura  d’  altrui  per  cagione  d'  in- 
capacità di  curare  le  cose  proprie, 
i Veliere  ne’  pupilli. 

u 

0.  Ventesima  lettera  dell’  Alfabeto,  e 
quinta  delle  vocali.  V. 

Ugènnl.  N.  di  persona.  Eugenio. 

Dngoalaa.  V.  lagaalaa. 

Doti,  e ami  insemina.  In  tutti  t signifi- 
cati porla  idea  di  accostamento 
o fisico  o morale  di  persona  a per- 
sona, di  cosa  a cosa.  Unire.  Sono 
poi  nelle  arti  diverse  maniere  di 
unire  cosa  a cosa,  o parte  a par- 
te di  una  cosa  medesima,  e tutte 
coteste  maniere  con  termine  ge- 
nerico si  dicono  Commettere.  V. 
del  resto  iaeassaa,  iacoantraa,  mét- 
ter, o traa  insemina  ccc. 

Batch.  Che  non  Ita  altri  della  sna  spe- 
cie, o che  nella  relazione  speciale 
in  cui  si  considera  non  ha  eguale. 
Unico.  Figlio  unico,  che  non  Ita 
fratelli  nè  sorelle  ; abilità  unica, 
qnando  non  ne  è altra  che  la 
agguagli. 

T è 1'  ùnica.  Espressione  colia  quale 
si  indica  il  portilo  proposto  o 
preso  essere  il  più  conveniente,  il 
più  utile.  A”  il  meglio,  o la  meglio 
sottintendi  cosa  — 1’  ùuica  T è faa 
coasse.  La  meglio  è fare  rosi. 

Onlòon.  Unione,  c trottandosi  di  per- 
sone am  be  Riunione. 
aadaa  de  boatta  unióon.  Diersi  di  più 
persone  che  sono  conformi  di  vo- 
leri e di  operazioni,  compiacenti 
I*  uno  alt'  altra.  Andare  di  con- 
corditi- 
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lirismi  Tumore  formulo  dot  annone  1 
in  seguilo  n dilatazione,  rottura, 
divisione  d'  un' arteria,  o dei  ven- 
tricoli del  cuore.  Aneurisma. 

Urta.  Lo  usiamo  nelle  frasi  — avitghe, 
tèo  in  irta.  Aver  mal  animo  con 
alcuno.  Avere  in  urto,  Prendere, 
o Torre  in  urto. 

Urtaa.  Spingere  con  impeto,  con  vio- 
lenza. Urlare. 

• Ancora  figuratamente  per ropagnaa 
V.  Aggiungasi  perù  — àrtaa  '1 
btìon  sens.  Ester  contro  il  buon 
tento  — esser  na  còsa  che  irta. 
Euer  caia  che  ripugna. 

Urtion.  Spinta  inpetuosu  e violenta. 
Urlone.  » 

diate  di  urtion.  Urtarsi  vicendevol- 
mente. Fare  agli  urloni. 

Usaa.  Avere  in  usanza,  esser  solito, 
adoperare.  Utare. 

» delle  atteniiion.  Far  corletie,  gen- 
tilezze, favori,  buone  grazie. 
usiate.  Pigliar  I'  uso , assuefarsi. 

Amarsi,  Avvezzarti. 
usasse  alga  pei  còsa.  Aon  etter 
più  una  cosa  in  uto. 

Usàma.  Consuetudine,  costumanza.  U- 
lonza,  Uto. 

andaa  adree  all’  usami.  Par  quello 
che  fanno  gli  altri.  Andare  pet- 
to pesta. 

biscagna  andaa  adree  all' asinai.  Prov. 

che  significa  doversi  per  non  ca- 
dere nello  spiacevole  o nel  ridicolo 
conformare  a quello  che  fanno  gli 
altri.  Gli  uomini  hanno  da  vive- 
re di  mano  in  mano  secondo  che 
si  uso. 

tiraa  li  all'  nsìaza,  c suolai  anche 
aggiungere  di  póvir  òmm.  di  p6- 
ver  vaco  ecc.  Vii  ere  cosi  alla  me- 
glio. Campucchiare , Campuc- 
chiare. 

Usébbì.  N.  di  persona.  Eusebio. 

Uso.  Lo  adoperiamo  colla  preposizione 
a per  dire  secondo  la  foggia,  se- 
condo I'  usanza.  A uto. 
a ntee  fisa,  ecc.  Per  servirmene  io, 
eec.  A,  o Per  mio  ecc.  mìo. 
andaa  io  d'  fiso.  V.  in  ni  da,  andaa 
zo  da  midi. 

èsser  I’  fiso  coasse.  Dicesi  per  giu- 
stificare azione,  maniera  di  con- 
dursi. Tate  esser  P usanza. 

Hssoer.  OucIT  impiegato  del  tribunale  H 
che  ha  per  ufficio  di  citare  le  li 


parli,  e intimar  gli  atti.  Inlima- 
tore,  .Vesso,  Cursore  : ora  noi 
pure  I»  diciamo  cursour.  Usciere 
in  lingua  é lo  stesso  che  Portiere 
(ponrteer). 

Ussètt.  Piccolo  uscio.  Uscelto,  Ceduti- 
lo. Utrino. 

» della  gibbi*.  Specie  di  usciolino 
fatto  per  lo  più  esso  pure  come 
la  gabbia  di  regnlelti,  e di  gretole 
(bacshitU),  e cita  ne  chiude  l'en- 
trata. Sportello : e quel  girevole 
pezzetto  di  legno,  o filo  di  ferro 
con  cui  ai  ferma  si  dire  nottolino 
(plrleen). 

Ussóon.  Grande  e robusto  uscio.  Utdo- 
ne.  Usciolane. 

Usuràrl.  Chi  presta  denari  ad  un  in- 
teresse maggiore  di  quello  che  le 
leggi  concedono.  Uturajo,  Usa- 
ne re,  Uturario. 

• Ancora  si  dice  di  negoziante  che 
vende  troppo  piu  caro  di  quel  che 
possa  stare.  Perchè  anche  costui 
non  potrà  chiamarsi  col  vitupe- 
roso nome  di  Uturiere,  Uturajo ? 

oonntratt  da  attiriti.  Contrailo  utu- 
rajo, o uturario. 

Uà  T asarirf.  Utureggiare. 

Uva.  Frutto  della  vite.  Una;  e n’ha 
di  mollissime  specie. 

■ aliàdeg*  V.  aliàdsga. 

» da  balani*.  Non  che  uva  da  man- 
giare anziché  da  pigiare  per  farne 
vino.  Uva  mangereccia  ; qualun- 
que uva  anche  di  quelle  cha  si 
pigiano  la  quale  sta  di  bell'aspetto. 

» da  tignar.  Uva  alta  ad  esser  ser- 
bata per  l'inverno.  Uva  terbevole. 

• da  vaen.  Uva  meglio  addatta  a far 
vino. 

» foartàna  Uva  buona  per  far  vino, 
perché  d'  aeini  grossi  e ricchi  di 
mosto.  Uva  mvtlaja,  e forse  Uva 
africogna. 

» gràssa.  Uva  i cui  acini  (gran)  han- 
no molta  polpa.  Uva  carnota. 

• passa.  Specie  d'  uva,  piccola  di 
grappolo  e d' acino,  seccata  in 
forno,  della  quale  usansi  gli  acini 
come  giunta  di  condimento  d’  al- 
cune vivande.  Uva  patta,  o pat- 
tala. 

» Tira  da  gran.  Uva  i cui  grappoli 
hanno  non  molli  acini  e disgiunti, 
I'  uno  dall’  altro.  Uva  spargola. 

» roaiiira.  Y.  roasiéra 
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Uia  spéssa  de  gran.  Uva  i rui  grappoli 
hanno  gli  acini  stretti  l’uno  all'al- 
tro, si  che  riesce  difficile  lo  spiccio- 
larla (sgranaa).  Con  serrala,  o fitta. 

Cvétta.  E’  lo  stesso  che  ùva  pàssa. 

» Credo  che  pur  così  chiamisi  quel 
frutice  che  coltivasi  ne'  giardini 
a modo  di  siepe,  e che  produce 
piccole  bacche  succulente  d'  un 
sapore  dolce-brusco , simili  agli 
acini  d’  uva  bianca,  ma  isolate. 
Uva  spina:  n’  è anche  una  qua- 
lità a bacche  rosse  che  dicesi  Jli- 
bes,  o Uvetta  di  S.  Giovanni. 

V 

V.  Ventesimaprima  lettera  dell'  alfabe- 
to. V. 

Va.  Tanto  è persona  terza  sing.  e pi. 
del  presente  indicativo,  va,  vanno, 
qnunto  seconda  sing.  dell*  impe- 
rativo di  andaa.  Va. 

» là.  V.  in  andaa. 

» là.  Ancora  c modo  di  concessione 
e situisi  per  lo  più  raddoppiare. 
Passi. 

» 'n  pò  là,  o va  penr  là.  Altro  modo 
di  concessione,  ma  che  esprime 
connivenza  mal  volonteroso,  e nee- 
cessilata  anzi  clic  no.  Passi  pure. 
» posr  là.  Pur  dicesi  in  modo  iro- 
nico, c quasi  minacciando  per 
cosa  che  altri  faccia  inen  conve- 
niente. Segni  pure. 

» va.  Eo  usiamo  nell’  espressione  — 
conlonr  de  feu  fen,  fondraat  de  va 
va  — e dicesi  per  significare  un 
colore  cosi  brutto  che  non  si  sa- 
prebbe qual  nome  dargli  ; ed  è 
nuche  scherzosa  espressione  di 
negativa:  p.  es.  uno  dimanda  un 
vestito,  o checché  altro,  e gli  si 
risponde  : te  ’1  tonròo  conlonr  de 
fa  fa,  foadraàt  de  va  va,  per  non 
dirgli:  non  te  lo  voglio  pigliare 
e va  cho  te  va.  Per  significare  lun- 
go cammino.  E vai,  e vai. 

Vàcca.  Questo  nome  della  femmina 
dell’  armento  bovino  usasi  dal  vol- 
go in  vqrii  significati,  anche  figu- 
rati, e In  tulli.  Pacca. 
carne  de  vàcca.  Vaccina. 
faa  la  vàcca.  Far  vita  di  poltrone. 

Far  la  mandra,  Poltrire. 
staa  a lett  fin  che  canta  la  vacca.  Y. 
in  loti. 


andée,  o andonmm  a ta  de  zèri  che 
1'  aa  mazzaa  la  vàcca.  Suolsi  usure 
a modo  proverbiale  come  dire 
Il  tale  lien  corte  blindila,  A casa 
il  tale  è carie  bandita. 

J è noàmmi  le  vacche  loadcsàne  che 
fa  dò  Vòlte.  Diccsi  quando  no»  si 
Vuol- ripetere  il  gii  fallo,  e spe- 
cialmente Ilei  gioco  di  carte  per 
non  scozzarle  ( faa,  o rnos’  ciaa  I 
una  seconda  volta.  Ilo  trovalo 
corrispondente  Aon  stoni  di  mag- 
gio. 

Vaccàda.  V.  pourcàda. 

Vacchser.  Propri nmente  guardiano  di 
vacche,  quantunque  per  lo  piu 

10  sia  anche  di  buoi.  Vacca  rii  , 
Vaccajo,  Mandriano,  Vandriale. 

Vaccòon.  Dicesi  a persona  di  sporchi 
costumi,  e anche  per  ingiuria. 
Porcaccio. 

Vàdda.  Eo  usiamo  nella  frase  — é3ssr 
miga  fora  del  vàdda,  e detto  di 
persona  indica  certa  disposizione 
a fare  ecc.  Aon  essere  lontano, 
A’on  essere  alieno;  détto  di  cosa 
corrisponde  a Non  esser  fuor  di 
proposito. 

Vàgga.  Questa  uscita  del  pr.  sogg.  del 
verbo  andaa  ricordo  qui  pel  mudo— 
vàgga  per  qaand  cce.  ed  esprime 
un  colale  nddaltarsi  al  manca- 
mento di  cosa  che  già  era.  Dice 

11  Vocabolario  Milanese  che  i Fio- 
rentini in  questo  senso  hanno 
Sconta : p.  es.  adèss  ne  gh’  òo  pen 
niènt  ....  vàgga  per  quand  gbe 
n'  ivi  an  tròpp.  Ora  non  ho  più 
nulla  . . . sconta  quando  nuota- 
vo nelP  abbondanza. 

* 1 rèst,  o an  el  rèst,  o.  tentt.  Aon 
pur  nel  gioco,  giocare  tutto  il 
restante  del  denaro,  ma  altresì  ili 
genere  arrischiare  il  liuto,  con- 
sumare ogni  cosa.  Facciamo  ilei 
resto,  o di  tulli ; e se  dicasi  d’al- 
tri, si  prenda  quella  voce  del  verbo 
fare  che  corrisponde  alla  persona. 

VaJòon.  Eo  diciamo  nel  modo  — andaa 
a vajóon.  Andare  attorno  senza 
scopo,  perdendo  il  tempo.  Andare 
ajone,  o afoni,  o a zonzo,  Pon- 
zare. 

Valdràppa.  Coperta  clic  etendesi  sulla 
groppa  del  cavullo  sia  per  ripaio, 
sia  per  ornamento.  Gualdrappa. 

Valeri,  fi.  di  persona.  Valerio. 
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va  li  valer!.  Espressione  i-lie  ville 
quanto  dove  posso  uddullurmivi, 
possiamo  addiitlnrvici  cce.  Pur 
pi ire,  Manco  male,  c nel  Voca- 
bolario Milanese  trovo  che  anche 
n.Fiurcnza  dicono  l a là  Faleria. 

Valli,  falere,  Costare. 

• ea  perù,  o tant  òr  cce.  V.  in  òr. 

• cn  flvh  sècch.  Dicesi  ili  cosa  di 
ninno  predio,  di  ninn  valore.  Non 
valere  un  lupino  (nonveon). 

» gaan  la  pésa.  Dicevi  di  cosa  che 
non  melili  di  prendersene  briga. 
Non  calere  la  pena,  Aon  merita- 
re il  prezzo. 

• negótta.  V.  sopra  vali!  en  fìch  sècch. 
ne  valli  en  strazi  Dicesi  di  cosa  di 

ninn  o quasi  ninn  pregio  in  sua 
specie.  Non  valer  barricala,  o 
buccicala  — 1'  è ’n  veen  che  ne  i 
vai  ea  strazz.  E'  un  via  acolo. 

De  valil  nièat.  Dello  di  cosa  v.  valli 
negótta  : dello  di  persona,  Non 
esser  buono  a niente,  esser  un 
dappoco.  Non  valere  una  man  di 
noccioli.  Non  sapere  accozzare 
in  un  anno  tre  mani  di  noccioli. 
fiasc  a valil.  Mostrare  la  sua  forza, 
la  suo  virtù,  non  lasciarsi  sopraf- 
fare. F arsi  valere. 
vai  pnssée  cn  toncchell  de  cavccc  che 
lentia  la  sapienza  de  ste  mond.  V. 
in  cavecc. 

Valiis.  Orn  ila  specie  di  sacco  di  cuojo 
clic  serve  a riporvi  le  cose  loro 
i snidati,  e alleile  altri  viaggiatori, 
c portosi  n tracolla.  Fidigia  ; c 
quella  che  serve  ai  trasporto  delle 
lettere  per  la  posta.  Jlolgctta. 
fdi  valile,  o faa  sen  la  valiis.  Disporsi 
a partire,  a battersela.  Far  baule, 
Far  fagotto,  Affibbiarsi  i bor- 
zacchini (stivalétti- 

Valiseen.  Non  pur  piccola  valigia,  Fa- 
ligino,  Faligetla , ma  ancora  chi 
porta  da  luogo  a luogo  la  bol- 
getta. l’roccaecio,  e col  punto 
d'  interrogazione  mette  il  Voca- 
bolario Milauesc  anche  Portava- 
ligia. 

Vali.  Arnese  fatto  di  vimini  di  forma 
presso  che  rotonda  con  una  spal- 
letta che  va  digradando  sì  che  da 
una  parte  non  è che  il  solo  fonda, 
c si  adopera  per  rimondare  ii 
grano.  Faglio. 

Vaiolata,  Ghiande  di  ccrro,  specie  di 


quercia,  che  ridotte  in  polvere 
servono  ai  conciapelli.  Fullonea. 

Valsùda.  Valore,  prezzo.  Falsente,  Fa- 
llita. 

Valuta,  iloncta,  e anche  Moneta  spic- 
ciola (spezzaat).  Valuta  in  lingua 
i sinonimo  di  valsente,  ciò  che 
una  cosa  vale. 

Valz,  e vàlzer.  Hallo  che  fossi  e coppie 
ciascuna  delle  quali  con  continue 
giravolte  intorno  a sè  percorre 
un  vasto  circolo  di  centro  comu- 
ne, a somigliànzà  del  doppio  mo- 
vimento della  terra  c degli  altri 
pianeti  intorno  ul  sole.  Falzer,  c 
in  Toscana  anche  Fulza  t. 

Vandii.  Dopo  che  il  riso  t stato  cerni- 
to (moundaat)  si  slancia  alquanto 
colla  laflVria  ( basitila  ) in  alto, 
spandendolo  all’  aria,  i,  (Ti  nell  è so 
nc  separino  le  pule  (beùsche)  che 
ancora  vi  siano  rimaste,  e que- 
st'operazione è quella  che  si  chia- 
ma vandii  Pare  che  si  possa  diro 
Sventure.  Ind.  pr.  candissi,  te  van- 
dìsset.  el  vandiss,  vandoamm,  vandii, 
I vandiss. 

Vangeli!.  Il  santo  libro  delle  gesta,  e 
della  dottrina  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  Fangelo,  Evangelo, 
Evangelio. 

• Ancora  diciamo  per  cosa  verissi- 
ma, certissima,  da  non  doverne 
avere  alcun  dubbio.  Fangelo  — 
1’  è ’n  vangélll.  E ’ un  vangelo. 

splegaziòon  del  vangèli!.  Quel  sermo- 
ne col  quale  nelle  feste  il  Vescovo, 
il  Parroco,  o chi  ne  fa  le  veci 
spiega  al  popolo  adunato  le  veri- 
tà del  Vangelo,  e la  maniera  di 
praticarle.  Omelia,  Ondila:  dicia- 
mo anche  noi  onmelia. 

Vant.  Lode,  gloria.  Fatilo. 

dàasa  el  vant.  Attribuirsi  la  gloria. 
Darsi  vanto. 

ponrtaa  ’1  vant.  Esser  lodato.  Avere 
il  vanto.  Essere  dato  ad  uno 
vanto,  o il  vanto  — l' è la  che 
pòrta  '1  vant.  Ha  egli  il  vanto,  E 
dato  a lui  vanto,  o il  vanto. 

VanteggUa  e vantezzaa.  Avere  utile, 
vantaggio.  Fantaggiare,  Avvan- 
taggiare, ed  anche,  c forse  meglio 
Fitnlaqgiarsi  — ne  ghe  vantézzi 
niènt.  Non  mi  vantaggio  punto. 

Vanzaa.  Kimanerc,  restare.  Avanzare. 

» Essere,  o andar  creditore  — ghe 


Digitized  by  Google 


VE 


— 654  — 


VE 


Tìnti  don  scud.  Sono,  o vo  credi- 
tore verso  lui  di  due  scudi. 

Vantai  firn.  Uscire  una  cosa  del  piano 
ov'  ella  è affissa.  Sporlare,  Spor- 
gere, Avanzare. 

crèppa  pinta  pntist  che  rAbba  Tìnta. 
V.  in  crepàase. 

ne  Tìnta  mìl  de  carne  in  beccaria. 

Dice  il  proverbio  che  ogni  donna 
può  volendo  accasarsi.  Aon  resto 
mai  conte  in  beccheria  per  trista 
eh'  ella  sia. 

vantiate.  Più  clic  nel  seneo  di  an- 
dare avanti,  lo  diciamo  per  rispar- 
miare, metter  da  parte.  Avanzare. 

ne  vaniìase  gnau  l' ìqaa  da  béver. 
Diccsi  di  chi  non  abbia  messo,  o 
non  abbia  potuto  metter  nulla  in 
avanzo.  Aon  guadagnar  l'  aqua 
con  cui  si  lavati  le  mani.  Avan- 
zarsi i piè  fuori  del  letto.  Noi 
abbiamo  nel  medesimo  senso  — 
vaniìase  1 pee  fora  dille  scirpe. 
V.  in  poe. 

Vantìj.  Ciò  che  è avanzalo,  rimasto 
di  cibo,  o bevanda.  Avanzaticelo, 
Avanzuglio,  Rimasuglio. 

» della  tìvoola.  Ducilo  che  avanza 
alla  mensa.  Rilevo , Rilievo. 

VantarAtt.  Dicesi  particolarmente  il  re- 
siduo del  liquore  lasciato  nel  vaso 
da  chi  ha  bevuto.  Abbeveraticelo. 

VantAJ.  Oli  è come  un  peggiorativo  di 
Tarnij  V. 

Vapour.  Sapore. 

» Dicono  i carradori  due  aste  di- 
sposte a V con  una  rotella  a' piedi 
che  fermate  sotto  il  letto  di  una 
bara  servono  a tenerla  in  bilico 
quando  se  ne  distacca  il  cuvnllo 
che  la  reggevo;  e a coleste  due 
aste  a renderle  ancor  più  salde 
viene  dal  mezzo  della  lunghezza 
del  Ietto  ad  aggiungersi  dove  si 
uniscono  una  terza.  Regg-carro. 

Tardai.  Do  stesso  che  gaardaa  V.  e ai 
modi  che  quivi  sono  aggiungasi  : 

» aott  cAzz.  Guardare  senza  volerne 
aver  I'  apparenza.  Guardare  sot- 
tecchi. 

glougaa  a vardìase.  Sorta  di  gioco 
fanciullesco  nel  quale  due  stanno 
immobili  u guardarsi  in  viso  e 
perde  chi  primo  ride.  Fare  a visi. 

Varool.  Agg.  di  bue  macchiato  d' un 
sol  colore  simile  alle  margini  del 
vajnlo.  Paiolata. 


Tarila.  Malattia  cutanea  attaccaticela, 
portante  pustole,  cioè  piccoli  tu- 
mori che  si  alzano  sulla  superficie 
della  pelle,  ripieni  di  pus,  ossia 
d‘  un  liquido  marcioso  ; e tutti 
vanno  od  essa  soggetti  special- 
mente nell'  eia  infantile  e con  pe- 
ricolo anche  talor  della  vita.qual- 
vulla  non  ne  siano  preservati  colla 
vaccinazione  o coll’  innesto.  Fa- 
jnolu,  e tinche  al  pi.  Fajuoli,  e 
Fajttole  f. 

» matte.  E'  una  specie  di  rosolia 
portante  bollicine  assai  rilevate 
sulla  superficie  della  pelle.  Paino- 
la  selvatico,  Fajuolo  spurio,  Mor- 
billo, Mnrbiglione. 

• di  pAJ.  Malattia  che  viene  ai  polli 
nella  testa,  e specialmente  «gli 
occhi.  Mal  del  lupino,  Lupinella. 
Inserii  le  varAle.  Introdurre  il  pus 
vajoloso  facendo  due  o tre  piin- 
zecchinlurc  nelle  braccia  con  un 
ago  scanalato  bagnato  di  quel  li- 
quido. Faccino  re  ed  anche  con 
vucnbolo  più  generico  hmoculare 
ségo  delle  varAle.  Duella  margine,  o 
piccola  cicatrice  che  resta  altrui 
dopo  il  vajuolo.  Rutterò. 
segaaat,  o boqiaat  dille  varile.  Agg. 
a persona  a cui  sieno  sul  volto, 
o altrove  rimaste  le  margini  del 
vainolo.  Butterato,  Butteroso. 

Taas.  Paso,  Fase. 

» D«el  vaso  che  si  mette  dentro 
alla  predella  ( cAmmoda  ) per  uso 
di  deporvl  il  superfluo  del  ventre. 
Filale,  Cantero:  diciamo  anche 
noi  cìnter. 

Tisca.  Vaso  per  Io  più  di  pietra  per 
ricevere  o tenere  aqua.  Pila,  Fo- 
sca-, il  gran  vaso  poi  di  marmo 
o di  bronzo  posto  n ricevere  le 
aque  che  versano  le  fontane  si 
dice  anche  Tazza. 

Tascoima.  Gran  vasca.  Pascane  in. 

VaslAon.  Do  stesso  che  evasiAon  V. 

Tasseti.  Piccola  botte.  Botticella,  Bot- 
ticella. 

Tassellamm.  V.  bouttamm. 

Tassellecii.  Dim.  di  vassell.  Bollicina. 

Tassellétt.  Un  po’  più  grandicello  del 
Tìsselleea.  Jioilicelfina. 

Ta.  N.  di  seconda  persona  pi.  del  caso 
accusntivo,-e  dativo.  Fi,  e quando 
è dativo,  talora  anche  Fe.  — ve 
asiicùrl  Fi  assicuro.  — ve  diggbi. 
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Si  diro— re  l'Ao  dUt.  l e l’ho  dello,  j] 
Vé.  Imperativo  di  » èdder  ledi , e nu- 
che sincopato  l e. 

» Ancora  si  usn  come  avverbio  di 
affermazione.  Si,  Certo,  Si  certo. 
p.  et.  l' il  avlilt  e si  risponde  Té. 
Lo  avete  avola?  K.  Si  certo. 

Véce  f.  véccia.  Tanto  nome  quanto  agg . 
Di  età  avanzata,  Secano,  f.  ! ce- 
cilia. 

» balòtta.  Dicesi  per  disprezzo  a 
vecchio,  l'ecchio  barbogia. 

* cé"ie  '1  chencch,  o cónte  '1  can  de 
san  rócch,  o da  coopaa.  V.  chencch. 

* del  mesteer.  Diecsi  a chi  couosce 
alcuna  cosa  per  lunga  esperienza. 
Esperto,  Pratico. 

1 vece.  I progenitori,  I parenti  nati 
avanti.  Gli  antenati,  Gli  antichi. 
Gli  avi,  Gli  avoli. 

véccia  igarampàda.  V.  In  agarampaat. 

deveataa,  o végner  vece.  Invecchiare, 
che  anche  si  lisa  in  significato 
attivo,  e vuol  dire  fare,  lasciar 
divenir  vecchio  — el  tabacch  per- 
ché 1 sia  bóon  blseógna  lassù!  vé- 
gser  vece.  Se  vuoi  avere  buon 
tabacco,  fa  <P  invecchiarlo. 

èsser  po  taigà  de  ete  vece,  o vece 
da  conpaa.  Aon  esser  vecchissimo. 

Il  Vocabolario  Milanese  dà  come 
modo  usato  del  Lasca,  Aon  es- 
sere I’  antichità  ili  Brescia. 

el  db  vece  de  tutti.  Quello  d'  una 
lamigtia,  d’  una  compagnia  che  è 
nato  avanti  ogni  altro.  Il  mng- 
qiomalo , che  anche  vuol  dire 
Primogenito. 

parti  pa  vece  de  quel  che  a' è.  Essere 
invecchiuziilo. 

som  vece.  Cosi  dice  citi  vuoi  far 
intendere  ed  altrui  di  avere  ab- 
bastanza accortezza  per  non  es- 
sere ingannato.  Sono  de'  vecchi. 
Véccia.  Oltre  che  come  f.  di  véce  lo 
usiamo  siccome  nome  nei  seguen- 
ti modi: 

dé  dèlia  véccia.  G cosi  chiamiamo 
il  giorno  di  mezza  quaresima  in 
cui  soglionsi  fare  fantocci,  e met- 
terli fuori  della  finestra,  e una 
volta  si  bruciavano  per  far  festa, 

« che  il  Vocabolario  Parmigiano 
dò  corrispondente  Fare  il  Gior- 
gio, che  è fare  un  fantoccio  di 
legiip  secche  per  arderlo  in  segno  I 
di  festa.  8 


rassega»  la  véccia.  Più  che  il  fare 
la  delta  allegrezza,  è darsi  ili 
quei  giorno  bel  tempo  mangiando 
c bevendo.  Che  fosse  Far  baldo- 
ria? 

faa  la  véccia.  Bruito  divertimento 
che  pigliansi  talora  inconsiderati 
fanciulli,  i quali  mettono  rimpetlo 
al  sole  specchio  n altro  corpo  lu- 
cente sì  che  se  ne  cacci  il  river- 
bero addosso,  o in  faccia  ad  al- 
trui. Fare  il  bagliore. 

Veccitt.  Dim.  e vezzeggiativo  di  vece. 
Secchiello. 

Tecclia.  Vecchio  di  piccola  statura. 
l' eccitino. 

parli  en  vecciin.  Dicesì  di  persona 
giovine  che  abbia  cera  d'  invec- 
chiazziti».  Avere  il  cecchino. 

Véccia.  Diciamo  anche  noi  come  i Ve- 
neziani per  vezzo  anche  a persona 
giovine,  anche  a bambino. 

Védder.  Federe. 

» Dicono  le  donne  delle  loro  me- 
struali purgngioni.  ri  vere  i ricor- 
ti: e staa  en  mees,  don  mees  ecc. 
lènza  védder.  Fare  una,  o due 
ecc.  passale. 

» el  mangia»  per  ària.  Aver  gran 
voglia,  gran  bisogno  di  mangiare. 
Seder  la  fame,  Seder  la  fame 
in  aria. 

» e ne  vedder  In  un  momento,  su- 
bitamente. Val  vedere  al  non 
vedere,  Vi  vedere  a non  vedere, 
A vedere  e non  vedere. 
vèddeghe.  Si  Usa  anche  per  avere 
vantaggio,  guadagno.  Averci  utile. 
vèddeghe  da  lonntaan.  Più  che  nel 
senso  proprio  di  spingere  la  vista 
ad  oggetti  lontani.  Avere  occhio 
cerviero;  lo  usiamo  figuratamente 
per  antivedere,  essere  accortissi- 
mo. Sedere  di  Iti  dai  monti,  A- 
t'cr  gli  occhi  nella  collottola. 
veddegho  tonrbi.  Aon  avere  chiara 
vista.  Seder  come  per  nebbia,  A- 
ver  caligine  ili  vista. 
vonrilgbe  védder.  Diccsi  .li  persona 
che  di  servigio  clic  fa  vuol  ri- 
compensa. Solerci  aver  utile. 
né  veddeghe  gnan  dàlia  ràbbia.  Avere 
grandissima  collera.  Noi i veder 
lume  dall'  ira. 

el  UJa  tentt  quel  che  ì vèdd.  V.  in 
tajaa,  e mettasi  l' Italiano.  E‘  ta- 
glia come  e'  cuce. 
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el  f aa  gnaan  vlst.  o vista.  Diresi 
quandi)  una  mangia  con  grundis- 
Rima  fonie,  nssni  ingordamente, 
i”  stata  una  fura  in  bacca  al- 
T orto. 

Vèder.  o vèdri.  E'  un  composto  di  «ab- 
bia e d’  un  minerale  dello  sodo. 

• Vetro.. 

• Pur  chiamanti  quelle  lontre  di 
vetro  con  che  si  chiude  l'apertu- 
ra di  finestra  ecc.  Vetro,  e quan- 
do s'  intende  tutte  le  lastre  d'ulta 
finestra,  Vetri,  Invetriata. 

» a giaiz.  V.  in  Ustra. 

Vediieho.  Lo  slesso  stesso  clic  vèdleghe- 
V.  in  védder. 

VédoQta.  La  donna  a cui  il  morto  il 
marito,  Vetlova. 

» Pur  chiamiamo  un  fiore  i cui  pe- 
lali si  presentano  agglomerali  co- 
me in  una  mezza  polla,  e d'  un 
bel  colore  violaceo.  Vedovina,  ed 
è del  genere  delle  Scabbiose. 

7èdrl,  Lo  stesso  che  sédar. 

fonruaas  del  védri.  Il  luogo  dove  ai 
fondono  e si  lavorano  gli  oggetti 
di  retro.  Vctriera,  Vetraja. 

Vodrióor.  Quello  che  motte  c racconcia 
i.  vetri  alle  finestre.  Vetrajo,  Fi - 
neslraro. 

Vetrina.  Cassetta,  scansia,  annodino  a 
vetri,  dove  ai  tengono  a mostra 
gioje,  minuterie,  libri,  drappi  e 
oltre  merci.  Vetrina,  nome  elle  D 
da  il  ('.arena,  e il  Vocabolario  | 
Milanese  come  usato  in  Toscana,  I 
benché  il  Dizionario  lo  spirghi 
unicamente  per  quella  materia 
che  si  dà  ai  vasi  di  creta  da  cuo- 
cersi in  fornace,  e li  fa  lustri,  e 
che  noi  diciamo  vernili. 

Tedriaol  Appartiene  questo  minerale  ai 
sali,  e consta  di  acido  solforico 
combinato  con  qualche  metodo 
ossidato,  e per  lo  più  ne  contiene 

, più  d'  uno,  ma  prende  il  nome 
da  quello  che  vi 'predomina.  Vi- 
triola. 

» Chiamiamo  pure  un’  erba  pelosa, 
scabra  ni  lutto,  die  di  fusto  ra- 
moso cresce  ne’  vecchi  muri.  Erba 
vclriola,  Farielaria,  Murnjiiota. 

Véggìa.  Questo  nome  che  significa  il 
nnn  dormire,  la  notte.  Veijlia , 
Veiighia,  lo  usiamo  per  lo  più 
nella'  frase  — faa  la  règgia  ed  è 
il  far  la  guardia  di  notte  ad  un 


VR. 

morto.  Ve  fili  are  usato  attivamente 
— gho  farli  la  'èggia.  Lo  veglie- 
reti;.  Negli  altri  casi  anche  tini 
diciamo  vèlia.  . • 

Tòglier.  La  prima  idea  è appressarsi 
camminando  d.a  luogo  lontano  a 
quello  dove  è la  persona  che  par- 
la, o di  cui  sì  parla,  ma  si  dice 
anche  per  toccare,  cioè  apparte- 
nere, esser  dovuto;  per  arrivare, 
comparire,  derivare,  nascere,  se- 
nile, e in  altri  consimili  signi- 
enti,  c in  tutti  Venire  — Ind. 
nr.  vègnl  vengo,  te  voe  vieni,  el. 
i vèen  viene,  vengono  — pari,  ve- 
gniit  venuto. 

» a eó.  V.  in  có. 

e o andaa  adree.  Secondo  che  si  rife- 
risce o a sè,  o ad  altri,  non  solo  si 
nsa  nel  significato  di  seguire  ccc.v. 
Venire,  o Andare  dietro ; mn  nri 
figurato  ancora^  di  usar  parole  , 
modi  lusinghieri  per  farsi  altrui 
buono  a condiscendere.  Andare, 
Venire  colle  belle. 

• a eùnna.  V.  in  'eoa,  c aggiungasi 
Venire  a capo. 

» da  niènt.  Detto  di  fanciullo  che 
cresce  poco.  JVon  venire  innanzi. 
Esser  poco  vegnente;  e detto  di 
animali,  di  piante.  Bozzacchire  , 
Imbozzacchire. 

» biseuga,  o de  biseagn.  Bisognare,  ve- 
nire acconcio.  Venir  bisogno,  Ve- 
nire o bisogno  — men  vèen  de 
b isoos;n  de  spèss.  Ile  tic  viene 
spetto  bisogno,  E‘  mi  viene  spes- 
so a bisogno, 

» fàra.  Uscire,  Venir  plora,  o pio- 
ti, che  è anche  manifestarsi  — 
1*  è vegaiit  fora  Ina,,  è venuto  pio- 
va egli,  cioè  si  è egli  manifestato. 

» fora.  Detto  delle  acque,  traboccare 
dalle  rivedagli  argini,  soverchian- 
done I'  altezza.  Tracimare. 

» fora.  Cominciare  a nascert.  Uscir 
plora.  Spuntare. 

• fàra.  V.  anche  daa  fòra  nel  3.  li- 
gnificato. 

» fóra.  Ancora  lasciarsi  andare  » 
dire  ecc.  Scappare  a dire  ecc.  p. 
cs.  T è vegaitt  fóra  ceoa  cèrte  pa- 
róle che  ecc.  E‘  scappato  a dire 
parole  che  ecc.,  ma  povln  idea  di 
cosa  che  non  sarcbhcsi  aspettala; 
altrimenti.  Uscire  in  ecc. 

» fóra  da  j occ.  Essere  sazio  ristucco; 
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la  me  ' èen  fòra  da  j eco.  .Ye  so  no 

ristucco. 

Vignar  In  fora.  Uscire  dal  piano.  Usci- 
re in  fuori,  Sporgere , Sporlare. 

• sea.  Crescere.  Venir  in. 

• seu.  Dicesi  di  verte  vivande  elle 
dopo  mangiate  muovono  certa 
nausea,  e rinianduno  in  bocca  certi 
Vapori  che  sono  del  loro  odore 
e sapore,  e talora  anche  piccoli 
frusti.  Rinvenire  alla  hocco,  Ri- 
tornare alla  gola. 

» seu.  Diciamo  il  prender  danari. 
Toccare  — m' è > egniit  sea  di  sòld. 
Ho  toccalo  dei  (tenari. 

» sea.  Ancora  diciamo  di  prodotti 
della  campagna  che  soli  condotti 
in  città.  Ve  ni  r <li  campagna  — ni 
vegniit  sea  'I  veen.  Hi  è venato  di 
campagna  il  vino. 

• sea.  Detto  di  enfiatura  che  pro- 
durcsi  per  certi  mali  n medicature. 
stilarsi  — gh’  è vegniit  sea  la  ves- 
aiga.  Gli  si  è oliata  vescica  : e 
faa  végner  sea  nel  medesimo  senso 
Alzare,  Far  levare  — el  gh'  aa 
fatt  végner  sen  la  vossiga.  o '1  gh'aa 
levaat  vossiga.  Gli  ha  alzato,  u 
Gli  ha  fatto  levare  vescica. 

• sea.  L'siam  pure  come  v égaer  fòra 
nel  senso  di  Uscir  fttora. 

• se n cónte  na  leùcca.  Lo  stesso  che 
Venir  su  bene,  ma  colla  partico- 
lar  idea  d’ un  cotnl  crescitnenlo 
presto  e vigoroso.  Crescere  rigo- 
glioso, Essere  vegnente,  tiegnen- 
toccio. 

» sen  grand.  Crescere,  farsi  più  gran- 
de. Hetter  persona. 

• sen  di  fonrteen.  Duci  rimandare 
che  fannuo  in  bocca  vapori  di 
sapore  acido  certi  cibi  che  mai  si 
digeriscano.  Provar  fortore. 

■ via.  Allontanarsi  da  tin  luogo. 
Partire. 

• via.  Lo  diciamo  anche  per  Pro- 
cedere — se  '1  fenas  vegnllt  v|« 
aiaceer,  o coitila  sincerità,  ciào.  Sei 
fosse  proceduto  con  sincerità,  o 
Se  avesse  usato  sincerità,  malico 
mole,  o pur  pure. 

» via  conn  dèlie  scùse,  dèlia  resòon. 
ecc.  Mettere  innanzi  scuse,  ragio- 
ni ecc.  Uscire  ite  scuse  ecc.  Ad- 
durre ragioni  ecc. 

• io.  Venire  di  luogo  alto  a basso. 
Venir  giù.  Calare,  Calarsi,  Di- 


scendere, Scendere;  e detto  di 
pioggia  Piovere:  di  neve  Nevica- 
re; di  grandine  Grandinare  ecc. 

Végner  zo.  Divenir  magro,  scader  di 
salute.  Dare  addietro,  Declinare, 
Decadere. 

» so.  Ancora  si  dice  per  mitigare 
la  collera,  diminuire,  abbassare 
I'  alterigia.  Calare,  Calarsi. 

m so.  E altresi  lasciarsi  persuadere, 
indursi  ad  una  cosa.  Arrendersi, 
Piegarsi,  e anche  Calare,  Calar- 
si, ma  col  dativo  della  cosa  a cui 
la  persona  si  cala. 

» so.  Detto  di  mancia,  di  regalo 
ecc.  Oliere,  Venirne  — te  segna- 
ta ss  vergati.  Ne  avrai  qualche 
cosa,  Te  ne  verrà  qualche  cosa. 

vigneghe  dénter.  Potersi  da  una  data 
materia  cavare,  trarre  alcun  og- 
getto. Uscirne  — p,  es.  in  qnélla 
pésta  de  téla  ghe  > èon  dénter  quit-  - 
ter  ninsòi.  Di  quella  pezza  di  tela 
ne  escono  quattro  lenzuola  — se 
in  quel  cavéti  ghe  vegnèss  dénter 
en  pèer  de  bràghe.  Se  di  quello 
scampolo  ne  uscisse  un  pajo  di 
brache,  o Se  in  quello  scampolo 
vi  fosse  taglio  per  un  pajo  di 
brache, 

végneghe  fora.  Lo  stesso  che  végne- 
ghe  dénter  V. 

faa  le  ròbbe  còme  le  vèen  le  vèen.  V. 
in  sacch,  faa  le  ròbbe,  o lavonraa 
en  tant  al  aaccb. 

tòola  còme  la  vòen.  V.  in  too. 

Vegnóda.  Lo  usiamo  nel  modo  avv. 
de  vegnùda.  K dicesi  di  fanciullo 
ohe  dà  segno  di  crescer  presto. 
Vegnente,  Ve gnentoceio. 

Vel.  Parola  composta  del  n.  personale 
ve  V.,  e del  pronome  1,  che  quan- 
do nor.  è in  composizione,  da- 
vanti a consonante  è el  o '1,  e da- 
vanti a vocale  l'.  Vel,  Ve  lo  — 
vel  dighl  me.  Vel,  o Ve  lo  dico 
io. 

Véli.  Tela  finissima  più  o men  rada 
tessuta  di  seta  cruda.  Velo.  Vello 
in  lingua  propriamente  è la  lana 
delle  pecore. 

» Ancora  particolarmente  quello  che 
diciamo  altresì  capàtt.  V. 

■ E quei  drappo  che  si  mette  per 
ornamento  attorno  ai  crocifissi  che 
si  portano  in  processione.  Bcnda- 
glio,  Fusciacca. 
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Véli  crèpp.  Onesto  agg.  è dal  francese. 
Specie  di  velo  n tessuto  alquanto 
crespo.  Peto  crespo.  Crespane. 

Villa.  Ouella  tela  che  legata  ad  un 
legno  tondo  detto  antenna,  il  quale 
si  uttraversa  all'  albero  delle  bar' 
che  o delle  navi,  serve  per  resi- 
stere al  vento  e farle  comminare. 
Te/o. 

voaltaa  vèlia.  Cangiar  partito,  ri- 
voltar le  parole  a suo  modo.  Pat- 
tar bandiera,  o casarca. 

Veatl.  Sugo  dell’uva  fermentato,  e con- 
servalo a uso  di  bere.  Pino  : c 
n’  ha  diverse  sorta,  che  pigtian 
nome  dal  culore  o dalla  materia, 
n dal  paese  onde  vengono. 

■ cargaat  de  coalour.  Vino  colorilo 
assai,  e forse  più  di  quello  che  por- 
terebbe la  sua  forza.  Pipo  coperto, 
o carico  di  colore. 

* eh’  aa  vocltaat  1 pee.  Vino  che  si 
è guastato.  Pino  volto,  o che  ha 
dato  la  volta,  Pino  cercane.  Pino 
spineto:  e diciamo  anche  noi  resa 
gaast, 

» che  brina  ’l  stòmech.  Che  è grato 
allo  stomaco.  Pino  stomacale,  o 
accostante. 

» che  dì  illa  téita.  Vino  che  manda 
copia  di  vapori,  e lascia  molesta 
pesantezza  al  capo.  Pino  che  met- 
te la  sprangheUo. 

» che  dòn,  o che  reslst.  Che  può 
serbarsi  oltre  i'  anno , c anche 
più  lungo  tempo.  Pino  serbevole, 

o serbatojn. 

» che  gh’  aa  cirp.  Vino  che  ha  forza, 
sostanza.  P ino  che  ha  buon  corpo, 
Pino  polputo. 

» che  gh'  aa  dei  terèea.  Vino  che 
ritiene  della  naturu  gessosa  del 
terreno  onde  fu  colta  I’  uva,  e 
riesce  grave  allo  stomaco.  Pino 
doro,  o stilici);  il  Vocabolario 
Parmigiano  nell'  appendice  ag- 
giunge che  gli  pare  sia  Pino  che 
ha  il  salmastro. 

• che  gh'aa’l  seatt.  V.  in  seatt,  a- 
viighe  ’l  seatt  per  1'  idea.  Pino 

che  sa  di  secco. 

» che  gh'  aa  aa  pinta.  Vino  che  co- 
mincia a inacetire.  Pino  che  ha 
preso  la  punta,  o lo  spunto. 

» che  ghe  feàmma  1’  anima.  Vino  ec- 
cellente. Pino  polente,  poderoso, 
generoso,  superbo. 


Teen  che  lassa  seatt  la  b cicca.  Pino 
che  lascia  una  bacca  asciutta. 

» che  melissa,  o speùrama.  Vino  pre- 
gno di  gas,  che  schizza  in  aria,  e 
spumeggia  alto  nel  bicchiere.  Pi- 
no spumante,  fumoso. 

• che  pòrta  1'  àqoa.  Vino  che  anche 
mischiato  coli'  uqun  rimane  tut- 
tavia buona  c gradevole  bibita. 
Pino  che  comporla  dell ' aqua,  a 
che  può  lJ  aqua. 

» che  sa  de  vasjell,  n do  boìtta.  Vi- 
no che  ritrae  deli'  odore  c del 
sapore  del  legno  delia  botte  » * 

per  muda,  o perché  stata  asciut- 
ta. Pino  che  sa  di  legnino , o 
di  secco,  Pino  che  ha  odore  di 
botte. 

a che  spìxza.  Vino  che  versato  nel 
bicchiere  fa  una  poca  di  spuma, 
ma  subito  la  rode.  Pino  brillante, 
n smagliante. 

a che  sta  miga  là.  Vino  clic  non  puù 
serbarsi.  Pino  di  prima  beva. 

• che  tija  la  lingua.  Vino  soverchia- 
mente brusco  ch'ei  par  elle  punga. 
Pino  aspro,  raspante,  f rissante. 

a ciaronleen,  o claronlètt  Vino  di 
poco  colore,  ma  pur  piacevole  ni 
gusto.  Pinelto.  abbiamo  anche  noi 
Tioitt. 

a coiti  fioar.  1/  ultimo  vino  che  ri- 
mai! nella  botte,  e presenta  alla 
superficie  una  bianca  inulTettn  in 
minutissime  particelle,  dette  i fioar. 
Pino  fiorilo. 

a coitila  cónta.  Vino  in  cui  i stata 
infusa  qualche  cosa  per  dargli  co- 
lore ecc .Pino  fatturato,  intruglia- 
lo. 

a da  béver  sùbit.  V.  veen  che  sta  tol- 
ga li. 

a da  donna.  Cosi  suol  chiamarsi  il 
vino  dolco,  specialmente  quando 
ha  poco  corpo.  Pino  sdolcinato,  e 
col  nome  di  una  specie  di  cosi 
fatto  vino  gentile  Piscianco. 

• da  imbootiliaa.  Vino  generoso  da 
serbarsi  in  bottiglie.  Pino  da  bot- 
tiglia. 

a da  tajaa  coni  coartell.  Vino  gene- 
rosissimo, di  molto  corpo.  Pino 
potente,  Pino  polputo. 

> da  particoulaar.  Vino  fallo  dai  pri- 
vati per  proprio  uso,  e però  di 
più  sicura  purézza  che  non  quel- 
lo de'  vinalileri,  Pino  casalingo -, 
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eri  è alleile  antonimo  di  veen  da 
pastezzaa.  V.  qui  «olio. 

Tee*  da  paateuaa.  Vino  non  cosi  ga- 
gliardo, do  usare  con  maggiore 
libertà  a pasto.  Fino  da  pasteg- 
giare, o da  patto,  o casalingo. 

• dèlia  clavètta.  V.  in  (lametta. 

• de  pèoch  corp.  Fino  tattile,  che 
non  solo  vuol  diredi  poco  corpo, 
ma  anche  di  minor  prezzo. . 

• doalzengn.  Vino  soverchiamente 
dolce.  Fino  tdnlciato,  sdolcinato, 
smaccato,  melacchinn. 

» flacch.  Che  ha  perduto  lo  spirilo, 
il  vigore.  Fina  svigorito,  snerva- 
fello,  spostalo,  lena, 

» fàrt,  o che  aa  clappaat  el  fórt.  Vi- 
no che  ha  preso  un  certo  fortore 
tendente  all'  acetoso.  Fino  iiifor- 
iato. 

« tncapellaat.  Vino  vecchio  rimesso 
nel  lino  con  uva  nuova.  Fino  rin- 
capellato. 

. » meutt.  Vino  senza  quello  spirilo 
che  In  rende  frizzante,  ma  rhe  è 
•««■ansiosa,  e riesce  pesante.  Fi- 
nn duro,  slitico. 

» nistaraat.  Vino  mischiato  con  a- 
qua.  Fino  mischiato,  inaqualo. 

• pieeoi.  Vino  di  poco  corpo.  Fino 
sottile,  e attrite  piccolo. 

» poatacclaat.  V.  teen  codila  còma. 

» rauènt  o che  gh'  aa  del  rauént. 
Vino  spiritoso,  che  pizzica  in  be- 
vendolo. Fino  rat-ente. 

• a’  dappóon.  V.  in  a'  clappòon. 

■ »'  cett.  Vino  che  non  c inaquato, 
nè  misto  con  venni  altro  liquore. 
Fino  schietto,  puro,  pretto. 

• temrool.  E’  un  terzo  vino  fatto 
dopo  il  vinello  (mezzvean)  metten- 
do nuova  nqua  sulle  stesse  vinac- 
ce. nipotino. 

• toarctaat.  V.  iu  tourclaa. 

cavaa  1 veon.  V.  in  caraa. 

pavaa  zo  ’l  veen,  o semplicemente 
cavaa  zo.  Cavare  dal  tino  il  vino 
dopo  eh’  esso  è fallo.  Svinare. 

fattnraa  ’l  veen.  V.  in  veen  fattaraat 
I'  ideo.  Fatturare,  Affatturale  il 
vino. 

mas'  claa  ’l  veen.  V.  l’ idea  in  veen 
ina»'  ciaat.  Mischiare,  Iaaquare  il 
vino. 

too  ’l  veea  al  mtaust.  Comprare  il 
vino  a piccole  misure,  a boccali 
acc.  volta  per  volta.  Fiaschcggiare. 


couloor  veen.  Del  colora  del  vino. 
Finato. 

fond  del  veen,  V.  in  fond. 
mercant  de  veen.  Venditore  di  vini. 
F maltiere,  che  dietsi  non  pur 
chi  vende  vini  nostrali  ma  anche 
forestieri. 

tacch  de  veen.  Dicesi  d'  un  gran  be- 
vone.  Otre  (bèga)  pien  di  vino. 
travaes  del  veen.  V.  iti  travasa.  Tra- 
muto del  vino  — btaeógna  faa’l  tra- 
vasa. Bisogna  trasmutare  il  vino. 
al  v eea  1'  é ’l  tetteea  di  vece.  V.  in 
tetteen. 

per  saa  marteen  se  spina  la  boótta 
del  bòon  veen.  Dice  il  proverbio 
che  verso  la  metà  del  novembre 
ai  può  cominciare  a bere  il  vino 
già  posato.  Per  san  Martino  si 
spilla  il  botlicino. 
èsser  en  clnq  In  veen.  V.  in  clnq. 

Véna.  Tanto  nei  significato  di  quel  ca- 
nale che  riporta  al  cuore  il  san- 
gue dopo  che  le  arterie  lo  hanno 
da  esso  portato  a tutte  le  pani 
del  corpo,  quanto  in  tulli  gli  al- 
tri significali  Fetta ; i filamenti 
però  del  legno  si  dicono  anche 
Tigli. 

Tendsùtnmia.  Raccolta  dell’  uva  matura 
per  poi  pigiarla  (schlzzsa)  e forno 
vitto,  c il  tempo  in  cui  I’  uva  si 
coglie,  ed  nuche  figuratamente 
largo  utile.  Fcndemmia. 

Tendnmfaa.  V.  sopra  I’  idea.  FenJcm- 
miare.  Ind.  pr.  vendeùmmil , te 
vendeùmmlet,  el,  I vendeitmmia,  e 
ugualmente  coll’  en  e colle  due  m 
il  pr.  Sogg. 

Tént.  In  lutti  i significati.  Feulo. 
còsa  di  aétt  vènt.  Casa  mal  riparala 
dove  domina  assai  vento.  Il  Vo- 
cabolario Milanese  dà  Casa  che 
pare  la  badia  a sparavento  ; e 
forse  potrebbe  anche  dirsi  sem- 
plicemente Sparavento,  spiegato 
nel  Dizionario , luogo  dove  II 
vento  abbia  gran  possanza, 
tèrza  da  vènt.  V.  in  tèrza, 
andaa  a secónda  del  vènt.  Figura 
tratta  dal  navigare.  Andare  a’  ver- 
si ad  alcuno,  compiacerlo.  Navi- 
gare a seconda:  è anche  nel  me- 
desimo senso  Andare  a seconda, 
o alla  seconda  dJ  alcuno;  e noi 
pure  diciamo  semplicemente  an- 
daa  a secónda. 
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andaa  eóme'l  vènt.  Correre  con  tutta 
rapidità.  Andarne  di  volo,  Spa- 
rire come  il  vento. 
fta  fiat.  Agitar  l'  aria  per  rinfre- 
scarsi la  faccia  ecc.  Far  velilo, 
Ventare.  Ma  notisi  che  i due  mo- 
di in  primo  significato  sono  neutri, 
« significano  spirare,  soffiare  il 
vento,  il  nostro  tira»  vént,  che  è 
pure  in  lingua  Tirar  vento. 
gaardaa  che  vént  tira.  Vedere  di  che 
sentimento,  in  che  disposizione 
d’animo  sia  alcuno.  Federe  che 
venta  t pira . 

Ventàj.  li  comune  è un  arnese  com- 
posto di  una  più  o men  larga 
striscia  addoppiata  di  carta,  o di 
seta  o d'altro,  detta  Foglio,  poco 
men  che  semicircolare,  c ripiegata 
su  di  sé  più  volte  alternatamente 
a destra  e a sinistra  a ripiegatu- 
re uguali,  e divergenti  di  basso 
in  alto;e  si  raccoglie  sovrapponen- 
doci le  ripiegature  1’  una  all'  al- 
tra, o si  allarga  per  mezzo  di 
Stecche  ( itti  ) V.  e serve  a farsi 
vento,  o ventarsi.  Ventaglio. 

• E’  ancora  un'  altra  specie  di  ven- 
taglio senza  stecche,  ma  coi  soli 
bastoncelli  (òsa  maester)  v.,  il  qua- 
le allargato  prende  una  figura 
pienamente  circolare,  e i due  ba- 
stoncelli vengono  o rispondersi  in 
modo  che  ne  vengono  a formare 
come  un  solo  quando  il  foglio  è 
allargato,  e fanno  I’  uso  di  mani- 
co per  agitarlo,  e farsi  vento. 
Ventarola,  Ventola,  Fotta. 

» Ancora  è un’  altra  sorta  di  ven- 
taglio d'un  cartoncino  semicirco- 
lare , o quadrangolare  fermato 
dall'  un  de'  lati  entro  lo  spacco 
di  una  piccola  mazza  che  serve 
di  manico.  Fotta  a massa. 

Ventàja.  l,o  stesso  che  ventàj  nel  I. 
significalo. 

Ventajina.  Dim.  di  ventàja  v. 

Ventarla-  Foglio  di  latta,  o di  lamie- 
ra, dì  cui  uu  lato  è incartocciato 
in  furma  di  tubo,  e vi  s’  infila 
dentro  un’  asta  rotonda  di  ferro 
piantata  verticalmente  sul  comi- 
gnolo di  una  casa,  o su  nitro  olio 
edilizio,  affinchè  col  suo  volgersi 
ai  venti  ne  indichi  la  dircztoue. 
Ventarola,  Banderuola. 

* Ancora  diccsi  di  persona  instabile, 


volubile,  leggiera.  Banderuola  — 
èsser  na  ventajóla.  Volgerti  ad  o - 
gai  vento,  Ettere ome  penna  ad 
ogni  vento. 

Ventaseli.  Vento  leggiero.  Venticello, 
Ventolino. 

Vantoùsa.  Vaso  di  vetro  a imboccatura 
più  stretta  del  fondo,  che,  dopo 
di  aver  rarefatta  per  vìa  di  calo- 
re in  esso  I’  aria,  si  applica  esat- 
tamente alla  pelle  del  corpo,  per- 
chè I’  aria  poi  condensali  dosi  nel 
divenir  fredda  formi  un  vuoto, 
e tu  pelle  si  rigonfi,  c arrossisca 
per  I afflusso  del  sangue.  Vento- 
Iota,  Coppetta.  Anche  noi  abbia- 
mo conpetta. 

a tajàda.  Dicesi  quando  nella  pelle 
alzata  dall’  applicazione  della  ven- 
tosa si  fanno  de'  tagli  per  evirarne 
sangue.  V entota  a taglio;  e quan- 
do questo  non  si  faccia,  l'applica- 
zione della  ventosa  si  dice.  Ven- 
tosa treca. 

Vènier  o viazer.  In  tutti  i significati 
Vincere.  Pari,  ventili,  o vint.  Vin- 
to. 

lassàaghe  vinier  a enti  tatti  I so  ca- 
prini. K questo  e il  seguente  di- 
cesi specialmente  de’  fanciulli,  dei 
giovanetti.  Lasciar  che  uno  spumi 
i suoi  capricci.  Latciame  a uno 
tirar  troppe, 

lassàaghe  litiga  a etra  vinier  I so  ca- 
prini. Impedire  a forza  che  uno 
spunti  I suoi  capricci.  Sgarare,  a 
Sgarire  uno. 

Véra.  N.  E’  lo  stesso  che  aneli  nel  I. 
significato.  V. 

» Ancora  è cerchietto  di  ferro,  o 
d’  altra  materia  che  si  mette  ul- 
l' estremità  di  checchessia,  affinchè 
non  si  opra,  o si  fenda.  Viera, 
Ghiera. 

■ del  céo  dèlia  róda.  Quel  cerchio 
largo  di  ferro  che  si  mette  per 
saldezza  alle  testale  del  mozzo 
delle  ruote.  Buccola. 

Véra.  Agg.  Vero,  f.  Vera. 

èsser  la  véra.  Essere  la  cosa  più  op- 
portuna, più  utile.  Ettere  il  me- 
glio. 

ne  sarà  mài  véra.  Maniera  di  ferma 
negazione.  Non  tarò  mai. 

I'  è véra  com'  è véra  che  gb'  è Dio , o 
eh'  óo  da  tnórer,  o cho  ghia  ra- 
gna del  hattésim,  o che  tona  me, 
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Tulli  modi  di  confermazione.  l'u- 
ro come  i vini  Dio,  l'ero  come 
la  morte,  Se  credete  che  io  abbia 
la  ereiima,  la  cola  ita  coli. 

Verd.  Agg.  l'ente,  e annue  diverse 
gradazioni,  che  si  indicano  coll’ag- 
giuntn  del  mime  degli  oggetti  per  > 
esse  distinti:  p.  cs.  verd  bonttilia, 
verd  d'  èrba  eec.  l'ente,  o Verdo- 
ne bottiglia,  Venie  di  inalo. 

» Aurora  si  usa  come  nome  ad  in- 
dicare una  vivanda  rutta  con  erbe, 
con  verdure.  Erbato. 

«he  tira  al  verd.  Che  ha  del  verde, 
che  tende  al  verde.  Verdognolo, 

V erdiecio,  V erdaslro. 

Verdeseun.  Verdiccio,  Verdigno. 

Verdonleen.  E’  diverso  dal  verdeaeen,  e 
porla  ideu  d'  un  bello  e gentil 
verde.  Verdolino  nel  Dizionario  é 
dato  per  nome  di  un  vitigno  d'una 
sorta  d’  ma  detta  Verdolina. 

Verdóon.  Verde  pieno.  Verdone, 

» sonar.  Verdebrnno. 

Verdoni.  A_gg.  a verd,  e dicesi  di  frulla 
mollo  ucerbe. 

Verdura.  Le  erbe  da  mangiare.  Er- 
baggio, Ortaggio.  Verdura  in  lin- 
gua è quanti  là  di  piante,  a d'  erbe 
verdeggianti. 

piatt  do  verdhra.  Meglio  si  dice  Piat- 
to d’  erba  che  Piutto  dJ  erbaggi. 

Verga  e in  campagna  virga.  e anche 
al  pi.  vérghe,  vìrghe.  Dicono  in  0 
campagna  quello  strumento  ram- 
pollo di  due  bastoni,  Manfanili-,  8 
e Vetta,  legali  insieme  con  niu 
Gombina,  e del  quule  si  servono 
per  ball  ere  le  biade.  Careggiato. 

Verghetm.  Anche  in  lingua  fu  detto 
anticamente  Vergano;  al  presente 
è Alcuno,  Qualcuno. 

Vergógna,  la  tulli  i significali.  Vergo- 
gna. 

brusaa  dàlia  vergógna.  Avere  gran- 
dissima vergogna.  Esser  pten  di 
rossore.  Fare  il  viso  rosso. 
traa  via  ia  vergógna.  V.  in  traa. 
el  bonccóon  della  vergógna.  Cosi  chia- 
masi quel  piccolo  rimasuglio  che 
alcuno  lasci,  o voglia  lasciare  sul 
piutto.  Nel  Vocabolario  Milanese 
e un  proverbio  che  dà  anche  in 
lingua  II  boccone  della  vergogna. 

D proverbio  è — Malto  ehi  lascia 
il  boccon  della  vergogno  ; a chi 
il  piglia  rogna. 


vergógna  móna  t Dicesi  altrui  a rim- 
provero di  cosa  turpe.  Vergognac- 
ela I 

Vergott.  Qualche  cosa , Qualcosa. 
Vergótta.  Lo  stesso  che  vergott. 
gh'  e aott  vergótta.  Per  dire  che  in 
una  cosa  c'  è malizia,  inganno 
coniechè  non  manifesto.  Catta  ci 
cova. 

VergOQtttUa.  Qualche  piccola  cosa. 
Qualche  casella,  Qualcosctta ; chó 
gli  idiotismi  Covette , Covette,  i 

anali  significano  quasi  niente,  dice 
Dizionario  da  non  imitarsi,  od 
al  più  per  ischerzo. 

Verità.  Verità. 

che  diis  la  verità.  Veritiero,  Verace, 

Veridico. 

VermiUóon.  Filo  d’  ottone,  d’  argento 
ecc.  arrotolato  in  spire,  e serva 
per  ricamare,  per  far  nappe  (flócch) 
ccc.  Saltaleone. 

Vérmo,  pi.  vèrmi.  Chiamiamo  partico- 
larmente quelli  che  si  generano 
nel  'corpo  umano;  gli  altri  li  di- 
ciamo béech.  Pernio,  Verme,  Ver- 
mine. 

■ solitàri.  Verme  che  si  genera  ta- 
lora nel  corpn  umano  a somiglian- 
za d’  un  nastro.  Verme  solitario, 
T enia. 

bóon  per  1 vèrmi.  Aggiunge»!  a ri- 
medio contro  le  afiezioui  vermi- 
nose. Vermifugo,  Antelmintico , 
Aulirei minoso. 

Vèrmut.  Dal  Tedesco.  Vino  preparato 
con  assenzio  cil  erbe  che  gli  dan- 
no un  grato  sapore  amarognolo. 
Vermut,  lermulle. 

Vernlsaa.  Più  comunemente  invernlsaav. 
Véra.  Tanto  n.  che  avv,  c preposizione. 
Verso. 

andaa  adree  al  véra  Secondare  gli 
altrui  seiitin.cnli,  desiderii.  Andare 
alla  seconda,  o alle  seconde,  e se 
è nominala  la  persona  di  cui  si 
secondano  i desideri,  oltre  Anda- 
re alla  seconda  di  uno,  anche 
Andare  a verso,  o a versi  ad 
mio. 

andàa  gnan  in  vèrs  a enn.  Non  cu- 
rarsi  di  uno.  Non  andare  alla 
volta  di  uno. 

andaa  gnan  In  vira  na  còsa  a n' Altra. 

Non  avere  una  cosa  veruna  ras- 
somiglianza, conformità  con  un’al- 
tra. Non  rassomigliar  punto. 
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cltppaa  ni  ròbba  tal  io  viri.  Più  che  jj 

nel  senso  proprio  si  usa  nel  figu- 
rato, Pigliare  una  cosa  coni'  ella 
hn  da  esser  presa.  Pigliare  una 
eota  pel  tuo  v erto , Pigliare  il 
veno  di,  o in  una  com. 

faa  di  vira.  Oltre  al  significato  pro- 
prio di  Fare,  o Compor  versi, 
Ferseggiare-,  si  usa  anche  figura- 
tamente per  fare  scherzi,  scioc- 
chezze. Far  baje. 

Tiri.  Pur  dicesi  ii  suono  che  mandano 
gli  animali.  Foce:  nè  noi  per 
significare  cotesti  suoni,  n gridi, 
o rumori  degli  animali  abbiamo 
altro  vocabolo  che  sèri,  dove  in 
lingua  sono  nomi  e verbi  parti- 
colari per  ciascuno;  e sarà,  penso, 
prezzo  dell’  opera  ricordar  qui  i 
principali. 

» dell'  àsen.  Raglio,  Ragghio}  onde 
Ragliare,  Ragghiare. 

■ dèlie  ère,  moàscbe,  ziaxàle,  gala- 
vròon  ecc,  Bonzo,  Ronzio,  onde 
Ronzare. 

■ del  boo.  Ungilo,  Muggito,  Mug- 
ghio, onde  Muggire,  Mugghiare. 

» o piuttosto  vous  del  cesa.  Oliando 
è nato  di  poco,  o quando  si  duole 
di  percossa  Gagnolio,  Guajo,  on- 
de Gagnolare,  Guaire  — quando 
grida  forte  Abbaiamento,  Latralo, 
onde  Abbonare,  o Bajare,  Latra- 
re, questo  più  forte,  e perù  pro- 
prio dei  cani  più  grossi;  — quan- 
do si  lamenta  mandando  fuori 
una  voce  indistinta  che  gli  muore 
fra  i denti  Mugolio,  onde  Mugo- 
lare, detto  altresì  del  gatto,  e 
anche  Uggiolare , spiegato  nel 
Dizionario  propriamente  il  mugo- 
lare che  fa  il  cane  a catena  ; — 
uando  brontola  digrignando  i 
enti  e minacciando  di  mordere 
Ringhio,  onde  Ringhiare  ; e dei 
bracchi  quando  stridono  acuta- 
mente e inlerrollamenle  inseguen- 
do la  preda  si  dice  eh'  essi  Squit- 
tiscono. 

» del  cavali.  Nitrito,  onde  Nitrire, 
Anilrire,  Annitrire. 

» del  coacoo.  Nel  Dizionario  non  è 
che  il  verbo  Cuculiare  usato  an- 
che figuratamente  per  burlare  ; 
all’  uccello  poi  il  nome  di  Cuculo 
e Cuculio  dal  suono  del  suo  verso. 

* dal  coalamb,  delti  toìrtovi.  Gc-  9 


mito , onde  Cetaere , e anche  è 
Tubare. 

Véra,  del  cornine c. Crocidare,  Crocila- 
re  è far  la  voce  del  corvo. 

• dal  doard  Zirlo,  onde  Zirlare,  t 
anche  Tmlilare. 

• dal  gali  Chicchiriata,  Cucumcu, 
e il  verbo  Cnccurrire. 

» dèlia  gallisi.  Quando  ha  fallo  l’uo- 
vo si  dice  eh'  ella  Srhiammazza; 
— quando  cova,  o chiama  i pul- 
cini, che  Croccio,  o Chioccia. 

• del  gatt.  Gnau,  che  abbiamo  noi 
pure,  Gnau,  Miagolio,  Gnaulio 
( sgssoalamènt  ) quando  sono  pa- 
recchi galli  che  Gnaulano , n 
Miagolano  ; — e quando  ronfa 
dormendo  si  dice  che  Tornisce, 
(«1  fa  1 cisòon). 

» dal  grill.  Cri  cri ; e ai  dice  altresì 
che  Grilla,  o Stride ; e i due  ver- 
bi si  npplican  pure  alle  cicale. 

» del  leòon.  Ruggita,  onde  Ruggire. 

» del  lonff.  Urlo,  Ululato,  onde  Ur- 
lare. Ululare. 

a dal  sadròtt.  Il  Vocabolario  Mila- 
nese dice:  1/ anatro  tetrina,  o 
lelrinnisce,  o anatra,  o schiamaz- 
za. 

• dal  stonai.  Grugnito,  onde  Gru- 
gnire. 

• dell'  oàrs.  Fremito,  Ringhio,  onde 
Fremire,  Ringhiare. 

» del  papagall.  Di  esso,  o della  putta 
(gàzia|  ai  dice  Cinguettare. 

» della  pillerà.  Pigolio,  onde  Pigo- 
lare, e anche  Pipilore  che  pur 
diconsi  generalmente  di  lutti  gli 
uccelli  quando  son  piccoli,  e dei 
pulcini.  l,o  strepito  poi  di  voci 
che  fanno  molle  passere  insieme 
è Pissi  pissi  (gatiaghèe). 

> dèli!  pègori,  dèlia  civra.  Belalo, 
onde  Belare. 

» dèlia  réna-  Si  dice  Gracidare,  ap- 
plicalo pure  all'  oca. 

» del  sòrecb , dèlia  gresgnapiposla. 
Stridio,  onde  Stridere. 

• dèlia  zivètta.  Si  dice  Squittire. 

» Diciam  pure  il  suono  che  manda- 
no certi  oggetti,  c qui  porrò  quel- 
li che  ho  trovali  avere  in  lingua 
proprio  nome. 

» Quel  suono  che  monda  un  legno 
verde  che  arde  da  un  capo  Cigo- 
lio, onde  Cigolare,  che  pur  direni 
di  ascio  quando  nell'  aprirlo  o 
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chiuderlo  non  I «corra  bene  «ni 
gangheri;  Onesto  è anche  Slriile- 
re.:  c Stridere, Cigolare  ilice»!  pure 
•li  line  ferramenti  frcgnli  insieme. 

Véra.  Il  rumore  che  mandano  le  scarpe 
nuore  in  cumininnndo  si  dice  Sgri- 
gliolare;  e Sgr;gliala  pure  sono 
I demi  I’  erba  mal  nella;  Sgri- 
gnala sotto  a chi  siede  una  seg- 
giolo, e se  il  suono  è più  forte 
si  dice  che  Scricchiala. 

» Il  rumore  d'  una  pielrellu,  (sghia) 
d’  un  sosso  vibralo  in  aria,  Ran- 
ni, Rumba,  onde  Ronzare,  Rom- 
bare. 

* Il  rumore  che  fanno  i liquidi  bol- 
lenti. Gorgoglio,  onde  Gorgogliare, 
che  anche  esprime  quel  suono 
strepitoso  che  si  fa  nella  gorga 
gargarizzando. 

» Il  suono  quasi  scoppio  involonta- 
rio che  si  fa  dopo  di  over  bevuto 
cosa  che  piaccia.  Spracch,  Strac- 
che, Scrocchetto. 

Véri».  Erbaggio  formalo  di  foglie  d'un 
colur  verde  cupo,  larghe,  crasse, 
per  lo  più  crespe,  attaccale  per 
la  costola  (còsti)  a un  unico  torso 
(cronstòon),  serrate  insieme  per  lo 
più  in  tondo,  e formanti  palla. 
Cavolo,  Sverza,  Ferzo,  Cavolo 
verzotto.  Cavolo  verde,  a diffe- 
renza del  bianco,  o cappuccio 
(gambuos). 

ai  bilia  bilia  de  Tèrza.  Dicesi  quan- 
do le  foglie  del  cavolo  sono  le 
une  alle  altre  addossale  e strette 
per  modo  che  esso  si  sente  sodo 
al  tatto,  e formano  come  una 
palla.  Cavolo  cestino,  cestito. 

faa  le  véne  migri.  V.  in  màgber, 
fiala  migra  ecc. 

faa  fai  le  vene  migra  Kudrire  al- 
trui scarsamente,  Tenerlo  con  i- 
scnrsità  del  bisognevole.  Fare 
stare,  o Tenere  allo  stecchetto. 

messa,  o tirai  a réne.  Mandare  in 
lungo  alcuna  cosa  per  non  venir- 
ne a conclusione.  Menare  il  cane 
per  l'  nja,  Menar  per  parole  — 
el  me  mésa  a vèrte.  Ei  ini  mena 
per  parole,  Ei  mena  il  cane  per 
f aja. 

toaraa  le  véne.  V.  sottrai  detto  di 

persona. 

itiagbe  ai  cèsi  còme  le  véne  a me- 
rènda. Diceai  del  dire,  o voler 


mettere  insieme  cose  fuor  di  pro- 
posito, sproporzionate.  Essere  un 
paragonar  la  luna  aJ  granchi. 
a ris  e vèrte.  Frase  scherzosa  per 
dire  A rivederci 
zeappa  de  véne.  Carotala, 

Veriella  e in  campagna  più  comune- 
mente vinèlli.  Quello  dei  due  ba- 
stoni ond’è  composto  il  coreggiato, 
che  attacratn  girevolmente  al  man- 
fanile ( trinciasi  ) si  rota  In  aria 
calandolo  a battere  il  grano.  Fet- 
ta. 

Vèscof.  Fescovo. 

faa  sa  ròbba  ogni  mort  de  vèscor. 

Fare  checchessia  assai  di  rado. 
Fare  alcuna  cosa  peJ  giubbilei. 

Teseen.  Tanto  agg.  che  avv.  Ficino. 

» Ancora  si  usa  come  nome,  e cosi 
reciprocamente  si  chiamano  quel- 
li che  abitano  nella  medesima  ca- 
sa, ma  non  nella  stessa  familia. 
Casigliano:  — I veseen.  Se  inten- 
donsi  quelli  elle  abitano  nella 
stessa  casa,  I casigliani;  se  quelli 
che  abitano  nelle  case  vicine,  I 
Fic.ini,  Il  vicinalo. 

Yeslnòja.  Il  vicinato,  ma  in  senso  av- 
vilitivo.  Il  Vocabolario  Milanese 
mette  col  ponto  d'  interrogazione 
Ficiname,  Ficinaglia, 

Vesinènd.  Lo  usiamo  nella  frase  -—  in- 
da veslnènd.  Andare  sii  per  te 
porte  e gli  usci  dei  vicini,  dei  ca- 
sigliani. 

Vessiga  Fessica,  Vescica  j e quelle 
vescichette  piene  d‘  aria,  ehe  sono 
nei  pesci,  e servono  loro  per  isla- 
re  a galla,  anche  J Votolo/. 

» Ancora  si  dice  a persona.  V.  piè- 
ga nel  senso  figuralo, 
végner  sea  la  vessiga.  Alzare,  Levar 
vescica;  che  anche  sono  usali  at- 
tivamente per  faa  vignar  sea  vei- 
siga. 

Yesslgàda.  V.  plagòda. 

Yeatlgòon  f.  vessigoùna.  V.  vessiga  nel 

z.  significato. 

Yessigitt-  Acer,  di  vessiga.  Fescicone. 

Yesiineli.  Dicesi  a fanciullo  assai  vispo 
ed  inquieto.  Nabisto  , Frugolo ,• 
Frugolino. 

Tòsta.  Con  questo  nome  indichiamo 
specialmente  il  vestito  che  intero 
con  manichee  sottana  copre  l’e- 
sterior  parte  delia  donna,  e anche 
quel  lungo  abito  nero  scendente 
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infino  ai  piedi  proprio  dei  preti. 
fetta,  fette,  Àbito',  àblt  diciamo 
nuche  noi  una  veste  ricca  e sfar- 
zosa. 

Tèsta  fétta  in  sea,  Quel  vestito  che  sale 
a coprire  in  tutto  o in  parte  il 
collo,  e anche  solo  arriva  alla 
base  di  esso,  f entità  accollalo. 

» lònga  Particolarmente  I'  abito  ne- 
ro dei  preti  che  pur  dicesi  sola- 
mente vésta.  V.  Sottana,  fette 
talare. 

» sgoalàda.  Quel  vestito  che  lasria 
scoperto  il  collo,  e parte  ancora 
del  petto  e delle  spalle,  festito 
scollato. 

métter  la  vésti.  Più  che  nel  senso 
ovvio.  Vestire  l' abito  chericnle. 
Pigliare  f abito  , Farsi  prete , 
Impeciarsi. 

eavaa  la  vésta.  Anche  questo  più  che 
nel  sen-o  ovvio,  lo  diciuuin  del 
deporre  l'abito  chericnle,  di  che- 
rico  tornar  secolare.  Lasciar  l a • i 
Itilo,  Spretarsi. 

Vestiri.  Ai  ’uiadio  in  cui  si  serbano  gli  | 
abili.  Armadio,  e I' Ortoqi'alin  en- 
ciclopedica dà  come  voce  dell' uso  I 
nuche  festiarin , che  del  resto  è 
il  nome  collettivo  di  tutte  le  ve- 
stimento di  una  persona,  e anche  | 
assortimento  di  vesti  bell'  c falle,  i 
e il  luogo  dove  si  vestono  e si 
spogliano  coloro  che  recitano,  o I 
fanno  rappresentazioni  in  teatro. 
E'  pure  ngg.  e vuol  dire  appar- 
tenente a vestimento  — spese  ve- 
slinrie,  le  spese  occorrenti  pel 
vestimento. 

Vestariin.  Diin.  di  vestiri.  Armadino. 

Vestina.  Cosi  diersi  quella  veste  co- 
munumente  di  tela  che  usano  gli 
assistenti  degli  spedali.  Gabbanel- 
la. Vestacela  in  lingua  è pegg.  di 
vesta. 

Vestélla.  Veste  leggiera,  o misera,  fe- 
licita, feslicciitola. 

Vestiàri.  IV  assortimento  dei  vestiti  a 
uso  di  quelli  che  recitano  o fanno 
rappresentazioni  in  teatro.  Per 
quello  che  si  i detto  aopra  in 
vestiri  mi  parrebbe  ohe  si  potes- 
dirc  festiarin. 

Vestideeo.  Diminutivo  e vezzeggiativo 
di  veste,  f estuino,  festilello. 

Vestina.  Vesta  di  fanciulla,  festina. 

Vestilt.  Tanto  n.  che  agg.  festito. 


Vesti»  che  frisa,  o frèsa  bèea  élla  vitti, 
o va  bèea.  Vestito  che  combacia 
bene  alla  vita,  non  largo,  non 
stretto,  festito  giusto,  giusto 
alla  vita. 

• dèlia  festa.  Quel  vestito  migliore 
che  gli  artieri,  i contadini  rcr. 
soglion  serbare  pei  di  festivi.  Te- 
stilo tla  festa,  o dal  di  delle  fe- 
ste. 

• de  gramézza,  o de  coundizióon.  Quel 
vrstito  che  si  porta  lutti  I giorni. 
festito  giornaliero,  ordinario. 

• fatt  In  sea.  V.  in  vésta,  vésta  fitta 
tn  sea. 

» foodraat.  Vestito  a cui  nella  parte 
interna  sì  cuce  fodera,  festito  fo- 
derato, soppannalo. 

• mòrbi,  o còmmod.  Vestito  abbon- 
dante intorno  alla  persona,  senza 
essere  troppo  largo,  festito  agia- 
ta, vantaggialo:  e quando  sin  ve- 
stilo di  fanciullo  a bello  studio 
fatto  piuttosto  largo  e lungo  per- 
chè gli  possa  essere  udii  allo  tinche 
quando  sin  cresciuto  di  corpo  si 
dire  festito  a crescenza. 

» sgoalaat.  V.  in  vesta,  vesta  sgoulàda. 

» del  rts.  Il  guscio,  o in  buccia  che 
chiude  il  grano  dei  riso  e di  cui 
lo  si  spoglia  nel  brillatnjo  (pista). 
Pula,  Lolla,  Loppa. 

faa  ’n  vesti»  a ean.  Apporre  ad  uno 
cosa  che  lo  faccia  tener  tnen  buo- 
no. Affibbiare,  Appiccare,  Attac- 
care ad  uno  litui  campanella,  o 
un  bottone,  u bottoni  senza  iic- 
chielli  (asette). 

andaa  vesti»  élla  boùna.  Vestire  sen- 
za pompa,  senza  sfarzo,  feslire 
alla  piana,  o positivo. 

Vèez.  Djccsi  sprezzativamente  a cane. 
Cagnucciaccio. 

» f.  vèzt.  Ancora  si  dice  a persona 
cascante  di  rezzi,  smorfie. Smorfia- 
to,  Smanceroso , Mormieroso. 

Vèza.  N.  Specie  di  legume  che  misto  col 
grano  rende  il  pane  men  buono. 
feccia. 

«he  gh'  aa  della  vèza.  Che  è misto 
con  veccia,  f ceciato.  — pasti  che 
gh’  aa  dèlia  vèza  pane  fatto  con 
grano  vecciato.  Pan  vcccioso. 

Vezòon.  Acer,  di  vèez  ia  tutti  e due  i 
significati. 

VI.  Sincopato  per  vél.  fe  li  — vi  darà 
me  Te  li  darò  io. 
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Vis.  Vìa;  m.i  da  noi  non  lJ  ho  udito 
in  senso  di  «tradii  che  nel  pro- 
verbio — èsser  rnigs  la  'ia  dell  èrt 
per  indieare  lunghezza  di  strada. 
JVon  esser  la  via  iteli 3 arsa. 

» de  ecr.  l’urta  idea  di  eccezione 
la  fuor  ili  ecc.  — via  de  Iti  n’  è 
bòon  nlssean.  In  fuor  ili  lui,  o 
Trattone  lui  ninno  è capare. 

» eia  1’  alter.  L’ tino  Uopo  lJ  altro, 
e per  I'  idea  che  porta  di  conti- 
nuata subita  virando  miche  Via 
via,  V ie  vili,  l'ieoia  : noi  pure 
diciamo  e via  via. 

» Aggiunto  a certi  verbi  ne  accre- 
sce la  forza  o ne  modiRrn  la  si- 
gnificazione, e per  hi  più  ha  cor- 
rispondenza di  modo  anche  in 
lingua  — andaa  via  andar  via, 
poartaa  via  portar  via.  scappaa 
via  fuggir  via,  traa  via , ijellar 
v/o  ecc.  Poiché  perù  non  è sem- 
pre questa  conformità,  qui  por- 
remo i modi  che  iu  lingua  hanno 
differenza. 

andaa  via.  Duo  lido  si  dice  nel  gioco 
di  carte  V.  in  andaa. 
andaa  via.  Detto  di  marchia.  Can- 
cellarsi. sparire.  .Imi ante  — faa 
andaa  via  le  inàcce.  Curare,  Le- 
vare le  macchie. 

andaa  via  a disnaa,  a ièna  ecc.  Àn- 
cia re  a pranzo,  a cena  a casa 
altrui,  Pranzare.  Cenare  fuori. 
andaa  via  coni  cA.  V.  in  andaa. 
èsser  via  coni  ci.  V.  in  ci,  a'iighe 
’1  ci  all’  ària,  e aggiungasi  Eiser 
altrove  col  capo,  o colla  mente. 
èsser  àlla  via.  Esser  in  pronto,  o 
allJ  ordine;  abbiumo  anche  noi 
èsser  ali’  oàrden. 
lavonraa  *in.  V.  in  la'oaraa. 
métter  via.  Y.  i v arti  significali  in 
metter. 

métter  àlla  via.  V.  in  métter,  métter 
all’  oùrden. 

tiraa  via.  V.  in  tiraa  due  significati; 
ma  anche  si  dice  per  indurre, 
costrìngere  altrui  a lasciare  un 
luogo.  Condor  via. 
too  via.  V.  in  too. 
fàase  too  via.  V.  in  too. 
traa  via.  V.  i varii  significati  in  traa. 
vonltaa  via.  Andarsene,  Andar  via, 
anche  in  senso  di  morire, 
da  qaèllt  via.  V.  in  strida,  da  qiélla 
strida. 


Vii.  Lo  stesso  che  via  avv. 

Viagg.  Viaggio. 

dia  ’1  bòon  'Iagg  a enn.  Salutare  uno 
che  si  mette  in  viaggio.  Dare  il 
buon  viaggio,  o Dare  il  commia- 
to, ad  ano,  Accommiatare,  Acco- 
miatare uno. 

bòon  'iagg.  Modo  di  salutare  chi 
parte.  A buon  viaggio;  e quando 
dicesi  per  mostrare  non  curanza, 
disprezzo,  sogliom  dire  anche  noi 
bòon  viàggio,  e in  lingua  si  dice 
pure  ironicamente.  E elice  viaggio. 

Vlààl.  Viale;  e un  viale  di  giardino 
coperto  di  minuta  ghiaja  il  Di- 
zionario lo  dice  Hedola. 

Vialètt.  Dim.  di  vial. 

Viaxz  V.  'iagg. 

1’  è miga  ’l  via»  dell’  Art.  V.  in  via, 
1’  è mlga  la  via  dell’  Art. 

Yiazzool.  Via  stretta,  e per  lo  più  om- 
brosa. Viottola,  Viottolo:  abbiamo 
aurhe  noi  viòttol. 

Vida.  L’albero  che  produce  l’uva.  Vile. 

che  fa  le  vide.  Che  pota,  che  mette 
in  ordine  le  viti.  Vignaiuolo,  che 
è anche  il  nome  di  chi  custodisce 
la  vigna  (campAer). 

Vida.  Anche  un  cilindro  colia  superfi- 
cie a spire  rilevate  che  aggiran- 
dosi tra  mezzo  a rispondenti  spi- 
re cave  d’  un  altro  cilindro  in- 
cavalo serve  a diversi  usi  per 
istringere.  Vite. 

fatt  a vidi.  Invitato,  che  anche  vuol 
dire  serrato,  fermalo  a vile  (In- 
vldaat). 

pàtine  della  vida.  V.  in  pàusa. 

Vidàlba.  Pianta  selvatica  elle  produce 
rami  simili  ai  tralci  delia  vite;  e 
anche  ricami!  di  contorno  come 
a foglie  di  vite.  Vitalba. 

Vidour  o vigna.  Campo,  od  anche  più 
campi  coltivati  a vili  piantate  in 
ordinati  filari.  Vigna,  Vigneto. 

Vldonraa,  o métter  a vidour.  Coltivare, 
ridurre  uno  o più  campi  a vigna. 
Vignare,  Avvignare. 

Vidonva.  V.  v Adorna. 

Vilf.  In  tutti  i significati.  Vìvo. 

Viighe  Lo  stesso  che  aviighe  V. 

Vigllatùra.  Lo  stare  in  campagna , in 
villa  a diporto;  e anche  ii  luogo 
di  campagna  dove  si  sta  a diporto. 
Villeggiatura  — 1’  A in  vigilata». 
Egli  A in  villeggiatura,  Ei  villeg- 
gia. 
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Tignila.  Non  usiamo  questo  diin.  Hi 
vigna  che  nella  frase— a> tìglio,  tro- 
vaa  na  vignila.  Aver  facile  e prilli- 
lo utile  in  checchessia.  Avere, 
Trovare  tino  bella  vigna:  abbia- 
mo anche  noi  avilghe,  troni  ai  na 
bilia  vigna. 

Tigigna.  Lo  diciamo  nel  modo  — a 
métta  vigógna,  e vuol  dire  nè  som- 
mo nè  infuno,  nè  il  meglio  nè  il 
peggio.  Di  me: a taglia.  La  Vi- 
gogna è un  quadrupede  america- 
no grosso  come  una  pecora,  che 
di  finissima  lana  per  panni  e per 
capelli. 

dii  a mena  vigógna.  Pire  checchessia 
non  alfallo  chiaramente  si  che  si 
possa  più  presto  conghieUurare 
che  apertamente  intendere. 

Tllaan,  o villaan.  Più  che  in  senso  di 
noni  di  campagna,  noi  lo  diciamo 
per  persona  di  rozzi  costumi,  di 
sgarbati  inulti.  Pillano,  che  usato 
come  nome  è uom  di  villa,  con- 
tadino. 

gloch  de  maan  glorh  da  vìlaan  V.  in 
gioch. 

ne  caan  ne  vilaan  no  tira  mài  enss. 

V.  in  caan. 

Tllanàda.  Atto  sgarbato,  scortese,  vil- 
lano. Pillatila. 

Vilanóon.  Acer,  di  'Ilaan.  Paiamone. 
Paianocelo : abbiamo  anche  noi 
vlknazt. 

Vileggiatòra.  V.  vigilati». 

Vilòtta.  Canzone  ila  campagnoli,  Pil- 
lanella,  che  il  Dizionario  perù  dii 
come  usato  altre  volle  nel  nume- 
ro del  più  per  significare  siffatte 
canzoni.  Villanella  del  resto  è 
diin.  di  villnna  nel  senso  di  con- 
tadina. 

Tinaa.  Dicesi  di  botte  o simile,  e si- 
gnifica renderla  alta  u serbare  il 
vino.  Avvinare. 

Tfnàja.  Sprezzatilo  di  vino  ad  indi- 
carne gran  quantità.  — ondonr  de 
vinàja.  Aon  so  se  potesse  slare 
Odor  di  vinaccio  mentre  il  nostro 
modo  significa  non  odor  di  cattivo 
vino,  ma  forte  e spiacevole  odor 
di  vino  — l'é  pièen  de  vinàja.  E' 
pieno  di  vino. 

Vinazzool,  c più  comunemente  al  pi. 
vinazzói.  1 grancllelti  sodi  che  si 
trovano  dentro  gli  acini  ( graan  ) 
dell'  uva.  Pinacciuolo.  Il 


VInè3S3.  Vino  leggiero,  senza  spirilo. 
Cerlinnea.  Ùrrboncea. 

Viaóon.  Pino  generalo,  polente,  gran- 
de. 

Vini,  e nei  composti  vinti.  Numero 
corrispondente  a due  volte  dieci. 
Penti,  coll'  o stretto  — viatidon, 
vintiteli  ecc.  Pentitine  , ventitré 
ere. 

quel  di  Vint.  Ouello  elle  in  una  se- 
rie corrisponde  al  numero  venti. 
Prn /mini n , che  anche  usalo  n*- 
snluluinente  significa  la  ventesima 
parte. 

Tintine.  Complesso,  aggregalo  di  ven- 
ti oggetti  della  medesima  specie. 
P enlinu. 

Vinzor.  Itestar  al  di  sopra  in  una  con- 
tesa , e nel  gioco  guadagnare. 
Piacere.  Pari,  vinziit.  o vini.  Pia- 
to. 

Viòla-  Non  chiamiamo  con  questo  no- 
me che  quel  fiorellino  gentile  e 
odoroso  ili  primavera  elle  nasce 
spontaneo  sugli  argini  delle  fosse, 
e oltre  due  specie  coltivate  nnclie 
nei  giardini  e nei  vasi , distinte 
coi  nomi  di  viòla  zòppa  a del  pen- 
aeer  quella  che  ha  tre  delle  fo- 
glinlinc  d’  un  bel  colore  citrino 
o giallello  ; e di  viòla  de  spàgna 
quella  che  ha  liitle  le  cinque  fo- 
glioline rosse  terminanti  ìli  gril- 
letto verso  il  calice.  Il  umile  della 
prima  è Piolo  mammola,  o sem- 
plicemente lllammnla  ; della  se- 
conda. lacca;  della  terza  dev’  es- 
sere Primula.  Le  altre  specie  di 
viole  noi  le  chiamiamo  le  Saar  v. 

coaloar  viòla.  Del  colore  della  viola 
mammola.  Pltilaceo,  Piotalo,  Pio- 
letto  : abbiamo  noi  pure  vionlètt, 
che  è anche  il  nome  di  una  sorta 
di  tabacco  da  naso. 

Viòla-  K’  anche  uno  si  rumento  musica- 
le un  po’  più  grande  e di  suono 
più  grave  del  violino.  Piala. 

Tlauleen.  Strumento  musicale  a quattro 
corde  che  suonasi  con  archetto. 
Piniino. 

• Pur  si  dice  chi  lo  suona.  Pioli- 
niita,  e anche  Piotino:  anzi  os- 
serveremo qui  che  ai  suonatori 
tanto  nel  dialetto  quanto  in  lingua 
si  suol  dare  il  nome  degli  stru- 
menti che  suonano  — primm  vio*- 
loen,  primma  viòla,  second  flaat  ecc. 
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Primo  violino,  Prima  viola,  Se- 
dutilo /Inula  ecc. 

Vtouloen  de  spalla.  Quel  violinisi  a che 
nelle  orchestre  siede  itila  dirii i •• 
del  primo  violino  , e ad  ogni  e- 
t entn  In  sostituisce.  Concertino. 
avi!  bastennaat  al  vionloen  de  san 
psder  V.  in  bastounaa. 

Fiooléon.  Violone,  Boato.  Controbatto, 
e quello  elle  lo  sunna  si  dice 
Conlrnbossista. 

Flou'.cnnicll.  Strumento  di  grossezza  e 
di  tuono  tra  il  vintimi  e il  violo- 
ne.  Violoncello. 

Fisaa.  Avvitare,  Avvertire. 
ómra  vlsaat  1‘  è moia  salva  at.  Prov. 
di  eliiui'u  significalo.  Uomo  m>- 
vertilo  mezzo  munito,  Cosa  pre- 
vista mezza  provvista. 

Visavì.  Dal  Francese.  Dirimpetto,  Di 
rincontro,  A viso  a vitti,  A l'ac- 
cio a /orcia. 

■ £’  anelie  il  nome  di  un  moderno 
mobile,  e cioè  d'ima  specie  di  sedia  | 
a brucciiluli  ( poaltroùm  ) a due  | 
Illudili  disposti  in  molili  che  le 
due  persone  che  vi  si  nieltoiin  a 
sedere  si  iruvuno  dirimpetto  I'  una 
all'  altra. 

Ffs’cc.  Materia  tenace  che  si  ritrae  da 
coccole  che  nascono  siti  ritmi  di 
certi, alberi,  c che  serve  per  pren- 
dere gli  uccelli,  l’ischio,  Pania. 
bacchette  da  vls’cc.  V.  in  bacchétta; 
e un  ruscelletto  ( bacchettona  ) in- 
triso di  vischio  Paniuzza,  Poniuz- 
z ola. 

Fisserà.  Non  lo  usiamo  al  singolare  che 
come  espressione  di  umore.  Cuor 
mio,  Cuore  ilei  corpo  mio.  I)*l 
resto  si  dice  al  pi.,  e significa  le 
parli  interne  del  corpo  animale, 
fegato,  cuore  ecc.  Viscere  dal  f. 
Viscera,  e Visceri  dal  m.  Viscere. 
róder,  n rousegaa  le  vissero.  Dicesi  di 
cosa  che  faccia  grande  afflizione. 
Pungere  il  cuore,  Rimescolare  il 
sangue  — «entilse  a róder  le  ris- 
sare. Sentirsi  lutto  commovere,  o 
rimescolare. 

In  vlssèribus.  Questo  corrotto  modo 
latino  usiamo  col  verbo  pregaa, 
e vuol  dire  pregare  con  tutta  la  I 
maggior  forza,  e affetto.  Pregare 
raltltnnenle,  o istantemente , o 
ardentemente,  Scongiurare:  abbia- 
mo uuclie  noi  scoangiaraa. 


Fisslgida  V.  vesslgida. 

Vissigant,  e anche  ho  udito  vesslgant. 
Medicamento  caustico  che  appli- 
cato esternamente  al  corpo  fa 
levar  vescica.  Vescicante,  Vesti- 
caloria,  Vescicatorio. 
métter  ea  vissigant.  Applicare  un 
vessicatario. 

FiSStghétt  o vìssighiln.  Non  è differenza 
fra  questo  aulitine,  e il  cotichino 
( coadeghila  ) se  non  in  ciò  che  lo 
cotiche  anziché  in  un  pezzo  di 
budello  suno  insaccate  in  vescica 
di  vitello. 

Fissigóon.  Do  stesso  che  vessigóon  v. 

Fissinoli  V.  vessinoli. 

Fista.  Tanto  il  senso,  come  T atto  del 
vedere,  e mira,  scopo,  aspetto, 
prospettiva.  Villa,  e nei  due  ulti- 
mi significali  più  comunemente 
V eduta . 

ballaa  la  vista.  Non  reggere  la  vista 
«I  fissare  checchessia.  Abbagliare 
usato  neutro  assoluto.  Abbagliar- 
ti. 

cotmoósser  de  vista.  Avere  nella  me- 
moria T effigie  di  alcuno,  si  che 
«II’  aspetto  si  raffiguri  senza  però 
che  si  abbia  con  lui  amicizia,  o 
conoscenza  veruna.  Conoscere  di 
veduta,  o per  veduta. 
faa  ballaa  la  vista.  Dicesi  di  cosa  o 
troppo  rilucente,  o ette  si  muova 
con  soverchia  rapidità  si  che  l’oc- 
chio non  può  star  fisso  a riguar- 
darla. Abbagliare  usato  attiva- 
mente. Allucinare. 
qnarctiaseghe  a enn  la  vista.  Diersi 
per  indicare  forza  di  passione  che 
fu  perdere  la  vera  conoscenza 
delle  cose.  Non  veder  lume. 
sgnràase  la  vista.  Si  dice  del  vedere 
la  persona  amata.  Saziar  la  vista. 
tos  la  vista,  V.  T idea  sopra  io  faa 
ballaa  la  vista.  Tiucere,  o Torre 
la  vista,  Togliere  gli  occhi. 
el  Signoar.  o santa  Inaia  te,  o ve  ecc. 
connsèrva  la  vista.  V.  in  luta. 

Flteen  Piccolo  e gentil  corpo.  Vitina, 
Vitina. 

Fitta.  In  lutti  i significati  Vita. 
in  vitta.  Non  solo  vuol  dire  per  tutto  1 
il  tempo  della  vita,  A vita.  In 
vita : ma  ancora  a mezzo  il  corpo 
sopra  i fianchi.  In  cintura:  noi 
pure  diciamo  in  etntùra. 
per  la  vitta.  Oltre  che  significa  in 
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diverse  parti  del  eorpn,  Per  la  II 
vita,  diee  altresì  eccessivo  amore 
a checchessia,  Per  la  pelle  — 
glongadour  per  U ritta.  Giocatore  ' 
per  la  pelle. 

saan  della  so  ritta.  Sano  e robusto. 
Sano  di  corpo  — l’  è saan  dèlia 
so  ritta.  Ei  pare  la  vita. 

lavili,  o sntiil  In  ritta.  V.  in  sca- 
pisi, e aggiungasi  Schietto  in  cin- 
tura. 

andaa  élla  ritta.  Se  si  dice  di  per- 
sona da  cui  cerchisi  o pretendasi 
checchessia.  Andare  alla  vita;  se 
sì  dice  di  cosa  di  cui  si  voglio 
godere  Farti  intorno  — j è an- 
dati alla  ritta  de  'n  ponlaen.  A”  si 
tot i fatti  intorno  a<l  tot  lacchino. 

dòrmer  in  ritta  V.  in  sebèna,  dórmer 
In  schèna. 

éssegbe  péna  la  ritta.  Tanto  essere 
ima  cosa  proibita  sotto  pena  di 
morte,  quanto  essere  una  cosa 
assai  pericolosa  per  la  vita.  An- 
darne la  vita. 

faa  ritta.  Varar  fatica,  Trovare 
difficoltà. 

faa  dèlie  ritte.  V.  in  streàssi,  faa  di 
strettasi. 

faa  dèlie  ritte  di  caan,  o da  faccbiia. 

E'  come  un  accr.  di  faa  dèlie 
ritte. 

gionntàaghe  la  ritta.  Perder  la  vita, 
Rimetterci  la  vita. 

lazzàase  in  vitta.  Legare  il  vestimen- 
to nel  mezzo  della  persona.  Ci- 
glierei. Cingersi. 

ne  faa  àltra  ritta  ebe  ecc.  A'on  re- 
star mai  di  ecc.  — ne  ’1  fa  àltra 
ritta  che  glottgaa  ecc.  Aon  resta 
mai  di  giocare  e ce.  — l’é  na  setti- 
mana ebe  ne  ’1  fa  àltra  ritta  ebe 
piòver.  E‘  già  una  settimana  che 
non  retta  mai  di  piovere,  cioè 
piove  continuo. 

strènzese  in  ritta.  Cingerti  stretta- 
mente. 

strnssiàase  la  ritta.  V.  in  stressiaa, 
strnssiàase,  e aggiungasi  Logora- 
re la  vita. 

staa  sèlla  ritta.  Tenersi  ritto  sulla 
persona.  Stare  uno  in  sulla  vita, 
Star  bene  ad  alcuno  la  vita. 

ne  pondi!  staa  sèlla  ritta.  Aon  pote- 
re o per  istanchezzn  0 per  mal 
essere  stare  sulla  personu.  Aon 
potere  la  vita. 


che  ritta!  Che  fatica!  Che  fastidio! 

fin  ebe  gb' è flaat  gh'  è vitta.  I spres- 
sione  di  certo  conforto  quando 
alcuno  è agli  estremi.  Finché  c'è 
fiato  c‘  è speranza. 

gb  è pn  témp  ebe  ritta.  V,  in  tèmp. 

Vittàzza.  Dicesi  di  eorpn  grosso.  Cor- 
paccio. Yitaceia  in  lingua  è sita 
di  pessimi  costumi. 

Pittura  In  tutti  i significati  Fettina. 

faa  vittàra.  Dicono  i vetturali  adu- 
nare quanti  viaggiatimi  bastano 
per  mandar  piena  una  vettura  a 
suo  viaggio. 

léga  do  vittùra.  Legno,  carrozza  che 
il  vetturale  presta,  e per  lo  più 
guida  egli  stesso  per  condursi  le 
persane  da  luogo  a lungo.  Il  Vo- 
cabolario Milanese  mette  col  pun- 
to d’  interrogazione  Legno  vettu- 
rino, Fettina. 

Vlttumn.  Colui  che  per  prezzo  presta 
cavalli  e legno  a viaggiare.  Fel- 
la rina,  Fetlu  rate. 

Vivaan.  Diciamo  bóon  vlraan  a persona 
compagnevole.  Compaginine,  Ruoli 
compagnone.  Buon  compagno. 

Vlrarool.  Minestra  leggiera  per  malati 
consistente  in  Unirlo  d'  uovo  me- 
stato roti  formaggio,  e messo  in 
brodo  bollente,  si  che  rimane  rap- 
preso, e si  dirompe  in  pezzetti. 
Rrodetto. 

Vlvazzaa  V.  svirazzaa- 

Viver.  Tanto  usato  come  nome  che 
come  verbo.  Fivere. 

* adéss  a cun.  Vivere  a spese  altrui 
Fivere  atte  tjialle  di  alcune:  ab- 
biamo anche  noi  viver  àlle  sprillo. 

■ d’  estrada.  Aver  proprie  rendile 
per  mantenersi.  Fivere  del  suo, 
o del  proprio. 

* de  spiritosant.  Lo  usiamo  a modo 
interrogativo  per  lamento  o rim- 
provero quando  non  venga  dato 
quanto  busta  per  vivere;  e colla 
negativa  a dileggiamento  di  chi 
voglia  far  credere  di  non  mangia- 
re, o mangiar  poco  — p.  es.  òot 
da  *i>er  do  spiritosant.  Ho  ,la  vi- 
ver di  sogni I o d’arial  — de  spl- 
ritosant  sé  viif  miga,  o se  sta  miga 
rilf.  Mi  parrebbe  che  si  potesse 
dire  anche  questol)/  sugni,  o d'a- 
ria non  ti  vive : abbinino  anche 
noi  la  frase  viver  d'  ària. 

» di  so  brazz.  Vivere  coi  guadagni 


Digitized  by  Google 


VI 


— fico  — 


vo 


delle  proprie  fnlidic.  Campare 
delle  tue  braccia. 

viver  soùra  vergott.  Ritrarre  di  rhcc- 
chessia  enti  elle  vivere,  vivere, 
Campare  di  checchessia;  e quando 
sin  nominato  quello  onde  si  ritrae 
con  che  vivere,  anche  Camparci; 
p.  es.  el  gli  aa  na  hoottlghétta.  c 
'1  ghe  tilt  aoùra.  Egli  ha  un  bot- 
teghino, e ci  campa. 

» e ìessaa  viver.  Contentarsi  di  un 
discreto  guadagno.  Campare  e 
lasciar  campare , Leccare  e ni  n 
mordere,  e anche  Livere  e latciur 
vivere. 

sa'ii  faa  a viver.  Avere  la  neressaria 
prudenza.  Saper  vivere,  Intendere 
il  vivere , Sapere  il  vivere  del 
mondo;  abbiamo  noi  pine  sa'ii  'I 
'her  del  mond,  o savi!  faa  a sta 
al  mond. 

viver  e miirer.  Esprime  il  modo  pro- 
verbiale fermezza  di  risoluzione, 
si  che  non  valga  costo  o sacrificio 
a rimuovere  dal  proposito.  A qua- 
lungue  costo. 

cbe  vif  sperando  mor  csgscdo.  Av- 
visa il  proverbio  la  para  sicurez- 
za dell’  aspettazione  di  un  futuro 
bene.  Chi  vive  a spelatila  muure 
a stetti  o. 

Vlvèer  Luogo  dove  si  tengono  e si 
serbano  vivi  animali  e piante. 
Livajo  : quello  però  dove  si  ten- 
gono vivi  gli  titboserlli  do  tra- 
piantar poi  si  dice  anche  Pian- 
tonajo;  e quello  dove  si  pongono 
i semi  da  uvcrne  poi  le  piume 
Semenza  jo. 

Tizzi.  N on  solo  mal  rostnme,  apposto  I 
di  virtù,  ma  anche  qualsiasi  nun 
conveniente,  men  lodevole  consue- 
tudine. Lizio. 

av  ngho  el  vizzi  da  ere.  Aver  per  vi- 
zio di  ere. 

too  i vizzi.  Levare  i vizj.  distogliere 
dalle  meli  buone  abitudini.  Svi- 
ziare, Disviziare,  Svezzare. 

too  sta  di  vizzi.  Lo  stesso  che  ciap- 
paa  di  vizzi.  Cigliare  dei  vizj, 
Contrarre  mali  abiti. 

Vo.  Pi.  di  seconda  persona  pi.  Loi. 

Voncailzzaa.  Pronunciare  distintamente 
le  parole,  e dicesi  particolarmen- 
te di  quelli  che  cantano.  Vocaliz- 
zare in  musica  , è percorrere  col- 
la voce  i varii  suoni  sopra  una 


delie  vorali  senza  nominare  le 
note,  diverso  dal  solfeggiale,  ove 
le  note  si  nominano. 

Voudaa.  Levar  da  checchessia  ciò  che 
vi  c contenuta.  V votare,  Lolare, 
che  anche  è dare  il  voto,  nel  qual 
senso  noi  pure  diciamo  voataa;  e 
significa  altresì  promettere  con 
volo,  e ai  neutro  passivo  far  vo- 
lo, il  nostro  invendàese  v. 

» . e veedaa  za.  Detto  di  liquori 
L erta  re. 

* da  bè'er.  Ferrare  da  bere  , Me- 
scere a bere , e semplicemente 
Mescere. 

Voudagióon.  Diritto  di  passare  con 
carri  e bestie  su  terreni  altrui 
per  condur  fuori  dai  terreni  pro- 
prj  i prodotti,  l'assaggio. 

Voodamm.  Lo  usiamo  scherzosamente 
nello  frase.  — plèen  de  voudamm. 
L unto. 

Vongaa  Oltre  al  senso  ovvio  l’ì  muovere 
i remi  per  far  comminare  io  baica 
fugare  ; lo  diciamo  altresì  per 
avere  un  certo  ciuccio  per  cosa 
che  fa  dispiacere.  Marinare,  Aver 
del  marino.  Ind.  pr.  'óghi,  te  vó- 
ghet  ci,  1 viga  e ugualmente  col' 
P o il  pr.  Sogg. 

faa  vongaà.  Dire  altrui  eoli  insisten- 
za cose  rhe  gli  facciano  dispiacere. 
Che  fosse  E tir  marinare? 

Vangherà.  Città  del  Piemonte.  Legherà. 

andaa  a 'ccghcrà.  faa  andaa  a 'su- 
ghera V.  vongaa.  faa  vougaa. 

Vója.  Volontà,  desiderio:  e unche  segno 
esteriore  che  vedesi  talora  nel 
corpo  del  figlio  a manifestazione, 
come  volgarmente  si  rrede,  di  co- 
sa desiderata  dalla  madre  mentre 
ella  era  incinto.  Loglio. 

* de  paan  boufiett,  o de  paan  grat- 
tasi Loglio  insulsa. 

andai  ia  vója  in  fcr.d  ài  calcagn,  o 
zo  per  1 calzétt.  Perder  la  voglia. 
Svogliarsi. 

a'iighe  vója  de  nlènt.  Diresi  di  chi 
si  trova  in  mala  disposizione  di 
salute.  Essere,  Sentirsi  di  malis- 
sima voglia. 

avtighen  pòca  vója.  èsser  de  màla  vó- 
ja. Essere,  .Se» tirai  di  mula  vo- 
glia. 

èsser  de  vója.  Aver  voglia,  e anche 
trovarsi  in  buono  stato  di  salute. 
Esser  in  buona  voglia. 
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faa  pèrder  la  vòja.  Svogliare. 

lavouraa  de  vòja  Lavorare  volenlie- 
ri,  con  alacrità.  Lnvonire  di  vo- 
glia, o di  buona  voglia,  o di  ga- 
tta, o di  buona  gami. 

metter  io  la  vòja.  Lasciar  la  voglia 
di  alcuna  cosa  o per  impossibilità 
o per  grande  difficoltà  di  ottener- 
la. Spular  la  voglia,  Appiccar 
la  voglia  all ‘ arpione,  o al  chio- 
do. 

scòdes , o scondtlse  na  vòja.  Y.  in 
scòder. 

ecoutliiso  t cótte  le  vòje.  V.  in  scòder. 

vòja  do  U'oaraa  sìltem  adèsso,  la>oò- 
ra  ti  patròon  che  mi  Don  pòsso  Y. 
in  lavonraa. 

Volti.  IVon  solamente  lo  diciamo  per 
Fola,  ma  anche  per  Alo. 

Voalaa.  Volare. 

giongaa  a voùla  voùla  1’  onselleea, 

Mettono  in  questo  gioco  fanciul- 
lesco parecchi  il  loro  ditu  indice 
sopra  un  fazzoletto  disteso.  o al- 
tro , e chi  fu  il  gioco  alzando 
sempre  il  dito  dice:  voùla  voùla, 
e nomina  qualche  oggetto  ; e se 
l'oggetto  che  nomina  e veramente 
un  volatile,  anche  gli  altri  hanno 
da  alzare  il  loro  dito,  e se  non 
è,  devono  star  fermi;  e ciò  falla 
dà  un  pegno,  e ha  da  far  poi 
una  penitenza  per  ricuperarlo. 
Fare  a vola  vola. 

Voalàda.  Tonto  l’atto  del  volare,  quan- 
to nella  musica  la  progressione 
rapidissima  di  note  eseguila  dal 
cantante.  Volata. 

» IN  e!  gioco  della  palla,  del  pallone, 
il  lanciare  la  palla,  il  pallone  ol- 
tre lo  spazio  segnato  pel  gioco. 
t/n  di  sopra. 

■>  Nel  gioco  del  tresette  ere.  il  vin- 
cer tutte  quante  le  bazze  (maa)  v. 
Cappotto:  e anche  da  noi  ho  u- 
dilo  capòtt. 

ctappaa  na  vonlàda.  Non  fare  veruna 
bazza.  Figliar  cappotto,  Far  fo- 
la. 

Voulàdega.  La  stesso  che  oulàdcga.  V. 

Vcttlànda.  Balocco  che  si  fu  con  carta 
stesa  sopra  cannucce  o stecche 
incrociate , e viene  mandato  in 
ariu  quando  spira  un  po’  di  ven- 
to , allentando  lo  spago  a cui  è 
raccomandalo , e che  si  tiene  in 
inailo  per  lirurlo  abbasso  a pia- 


cere. Aquilane,  Cervo  volatile. 

Vaslnnt.  Chiamano  le  sarte  certe  guar- 
nizioni piuttosto  ulte  che  tortimi 
parecchie  cucite  a crespe  in  giro 
alle  sottane  delle  vesti.  Balza, Uttl- 
3000,  Falpalà. 

Voulaoteoa.  Il  Vocabolario  Parmigiano 
all»  consimile  parola  dà  questa 
definizione:  Carretta  piana  u due 
ruote  che  serve  per  trasportar  ro- 
be. Burnfcciu.  Terrei  del  resi  o 
che  si  die»  voalantcea . perché 
essendo  leggiero  , il  cavallo  lo 
trae  agevolmente,  e può  correre. 

Vouhtia.  Oticl  fior  di  tarimi  che  vola 
tei  mulino  nel  macinare.  Friicel- 
o. 

Vonlavta.  Quello  che  in  una  contratta- 
ziune  si  dù  oltre  il  convenuto,  ma 
senza  che  appnja  o se  ne  faccia 
nota  nella  scritta.  Soprapiii,  Van- 
taggio. 

» Ancora  mnnetn,  o altro  che,  sen- 
za perù  che  uppajn  entrar  nel  con- 
tratto. si  Un  a taluno,  perché  lo 
ugevuli,  o se  Ile  ritiri.  Regalo, 
ì villaggio. 

Voalountera.  Di  buona  voglia,  con  pia- 
cere. Volentieri,  Vatontieri. 

Votllp.  Tanto  nel  senso  proprio  di 
quell’animale  quadrupede  di  mu- 
so arctlininato,  pelo  fino,  morbido, 
disteso , d’  un  color  bruno  rosso, 
coda  lunga  e folltt,  aggressore  dei 
caprioli,  degli  ugnelll.  delle  lepri, 
ed  esiziale  anche  ai  pollai,  e alle 
capponaie,  quanto  figuratamente 
in  quello  di  persona  uslutu.  scal- 
tra, come  è uppuulo  quell'  ulti- 
male. Volpe. 

» véccia.  Diciamo  a persona  scal- 
trissima. Valparcia  vecchia. 
la  voolp  la  cimila  T pel  sta  mìga  1 
vizzi.  Proverbio  per  significare 
grande  difficoltà  di  emendure  le 
cattive  abitudini.  Il  lupo  cambia 
il  pelo  ma  noti  il  vizio. 

Vòlt.  Coperta  di  stanza,  fatta  di  muro 
od  altru  in  forma  curvo  , e sen- 
za sostegni  inferiori  di  legname. 
Volta,  Volto  coll'  o largo. 

» cotto  pòca  tnòota.  Volta  che  non 
ha  molto  rigoglio.  V.  in  mòata 
l’ idea.  Volto  schiacciato. 

Vòlta.  In  timi  i significati.  Volta. 
dèlie  vòlte.  Alle  volle,  Talvolta, 
Talora. 
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dèi'.»  vòlte.  Usasi  pur»  rnme  a signi- 
ficare un.i  certa  probabilità.  An- 
che — delle  » dito  «I  pondraaf  él- 
ser  véra.  Puiret.be  anche  esser 
vera. 

teatt  In  de  ni  vòlta.  Itnpwvisntnente. 
Titilli  mi  in i Irrito  , Tallii  in 
un  tempo,  Tulio  a un  Initpn. 
daa  do  vòlta.  Tornare  indietro.  Dar 
ili  valili.  Dar  valla. 
daa  de  vòlta.  E’  anrhe  Tonare  in 
un  luogo,  ma  non  subilo  dopo 
elle  uno  se  n'  è nllomanato,  co- 
me sembrano  esprimere  Dar  di 
volta,  Dar  volta, 
tirai  a vòlta  V.  in  tirai, 
tóogfco  a enn  la  vòlta.  Antivenire  uno 
prendendo  al  ira  via.  Togliere  ad 
ini"  la  volili. 

» Figuratamente  pur  diciamo  per 
aggirare  culi  destrezza  il  ragio- 
namento a Gue  di  tirare  uno  a 
quel  proposito  elle  si  vuole.  Non 
su  se  ambe  io  questo  senso  po- 
tesse stare  ugualmente  la  detta 
frase  della  lingua,  o meglio  fosse 
Tostare  min. 

Voltaeantòon.  Quell'  estremità  di  una 
slradu  dov'  ella  facendo  cantonata, 
svolta  in  un’  ultra.  Situila , Svol- 
tata. 

Vonltaa.  Tanto  in  significato  attivo 
quanto  in  neutro.  Pollare. 

» coni  col  fn  seo.  V.  in  col;  e ag- 
giungasi che  quando  si  dire  di 
bolle  che  si  rivolti  si  che  il  fo- 
ro del  cocchiume  (coucòon)  resti 
verso  terra , affinché  essa  scoli, 
o di  bottiglia  che  per  lo  stesso 
effetto  si  rivolti  colla  bocca  alio 
stesso  modo  è Rimboccare. 

» al  col  a enn , e più  pulitamente 
vonltia  le  spille.  Dare  ad  uno  il 
dosso.  Dare,  Pollare  le  spalle 
ad  uno.  — ma  oltre  al  signifi- 
cato proprio  lo  usiamo  anche  fi- 
guratamente per  non  darsi  più 
pensiero  d' alcuno;  e in  questo  si- 
gnificato penserei  che  come  Dare 
spalla  non  è solamente  ajulare 
a portare  qualche  grave  peso  sul- 
le spalle,  ma  anche  per  traslato 
njutnre  a far  checchessia , cosi 
Jlu re,  o P oliare  le  spalle  non 
solo  si  abbia  a dir  per  fuggire, 
ma  ancora  nei  nostro  senso  figu- 
rato di  cui  sopra. 


Toaltaa  el  féen.  Svoltare  spnrnicei.indo 
con  una  bnrchclln  o altro  il  fieno 
pecchi  tutto  sia  disseccato  bene 
dal  sole.  Assonnare  il  fieno. 

> en  vestili.  V.  in  inverna,  Inversa! 
’n  vestilt. 

» indreo.  Usato  attivamente  vuol  di- 
re piegare  , voltare  dalla  parte 
esterna  quello  che  è di  sotto,  co- 
me si  fn  p.  es.  colle  mostre , o 
mostregginture  ( mantellòtte  ) dei 
vestiti.  Rivoltare. 

* indre».  E'  anche  usato  neutro,  cd 
è Tornare  indietro.  Dar  volta. 

» là.  Tanto  nel  significato  neutro 
di  cadere  quanto  nell’  attivo  di 
far  cadere  per  terra.  Tombolare ; 
e nel  secondo  anche  Mandar  tom- 
bolimi. 

» la  frittada.  Tanto  net  senso  ovvio 
di  rivolger  sossopra  la  frittata 
nella  padella  per  cuocerla  ugual- 
mente da  tutte  due  le  parli,  quan- 
to nel  figurato  di  deviare  dal  pri- 
miero proposito  con  mutazione, 
per  io  più  artificiosa,  di  discorso. 
Rivoltar  la  frittala. 

» le  càrte  In  man  a enn.  Fare  od 
uno  comparire  una  cosa  diversa 
da  quello  eh’  ella  è.  Scambiare 
ad  uno  le  carte  in  mano. 

» IO.  Piegare,  Rivolgere. 

* za,  o toamaa  a vonltaa  io.  Torna- 
re a dormire.  Ratlaccare  il  son- 
no. 

* io.  e toamaa  a vonltaa  io.  Detto 
di  enniraito  d'  affitto  ecc.  rinno- 
varlo. Raffermare  I ' affitto  , la 
pigione  e c e particolarmente  di 
podere  tiicondnrre  un  podere. 

vonltìala,  e vonltàola  a so  mod.  V. 
von'.taa  la  frlttàda  nel  senso  figu- 
rato. 

a vonltiam.  ufi  mo  vòlta  coni  cnl, 
o codile  gàmbo  in  son.  ne  ghe  n'òo 
’n  sòld , o ni  me  tróva  gnan  on 
sòld,  o gnan  en  bào.  Espressione 
che  dinota  assoluta  mancanza  di 
denari.  Non  ne  lio  un  che  dica 
due. 

Yonltàda.  Dicesi  di  una  strada  il  lun- 
go dov'  essa  finisce  svoltando  in 
un’  altra  . o prende  un'  altra  di- 
rezione. Polla,  Svolta,  Svoltata. 

» Ancora  il  movimento  in  giro  che 
si  fa  fare  n cavallo,  a carrozza 
ecc.  o semplicemente  il  far  pigliare 
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una  direzione  diversa  dalia  prima. 
folla. 

plaan  nelle  vonltide.  Non  solo  si  dine 
altrui  nel  senso  proprio  di  andar 
riguardato  nelle  svoite  delle  stra- 
de, ma  ancora  figuratamente  e nel 
significato  più  generico  di  andar 
cauto  e avvertilo  nelle  difficoltà. 
Largo  ai  canti  , a V a , Volgi, 
folta  largo  ni  canti,  indiamo 
ecc.  Andate  ere.  larghi  ai  canti. 

Vonltadina.  Questo  dim.  di  vonltàda  u- 
siniuo  nel  medesimo  senso  figurato 
in  cui  diciamo  vonltaa  la  frìttàda 
v.  Hivaltnra  di  frittala. 

Voulteeo.  Piccolo  arco  sopra  usci,  fi- 
nestre ecc.  r Irclietto . 

Vonltòon.  Arco  a foggia  di  ponte,  per 
lo  più  coperto  , sopra  una  via. 
Cavalcavia,  ni. 

Tooril.  In  tulli  i significati  Volere. 
Ind.  pr.  véj  voglio,  ta  voo  vuoi, 
cl  vool  vuole,  vouroutDm  voglia- 
ino,  voaril  volete.  1 vool  vogliono. 
Condizionale  'ouréss  vorrei,  el,  1 
vonraaf  varrebbe,  vorrebbero  Pari, 
vonrit.  V aiuto. 

» pen.  Disvolere. 

vonriigbe.  Lo  stesso  clic  andàaghe 
dèntor  V.  in  dènter  il  8.  significato 
di  andaa  dàntér. 

vouriigben  cousse  por  ontégner.  faa. 

ecc.  Per  indicare  difficoltà  di  ot- 
tenere, fare  ecc.  Volercene  di  quel 
poco  per  ottenere,  fare  ecc. 
faa  lo  róbba  cóme  Dia  vool.  V.  in 
Dio. 

basta  vonrfi  se  rléss  a teatt.  Per 

dire  che  la  ferma  ed  efficace  vo- 
lontà rende  agevoli  le  cose.  A chi 
vuol  non  mancan  modi. 
gbe  n'  aa  pea  vonriit.  Per  dire  che 
le  cose  dette  o fatti!  furono  ra- 
gione che  uno  nou  potesse  più 
contenersi,  prorompesse  in  pianto, 
perdesse  In  pazienza,  montasse  in 
collera  ecc.  Non  ne  volle,  o Non 
ne  vollero  più,  secondo  che  si 
parla  di  una  o più  persone, 
la  ghe  vool  teutta,  o la  gh'  è voo- 
rilda  teatta.  Espressioni  che  signi- 
ficano maraviglia  di  atto,  o detto 
altrui  biasimevole  che  non  si  sa- 
rebbe aspettato,  come  dire:  EJ  ci 
vuole,  o cJ  è voluta  tutta  la  te- 
merità , la  cattiveria , la  spen- 
sieratez sa  ecc.  uè  so  se  anche  in 


lingua  possa  stare  lu  nostra  reti- 
cenza. 

1'  è quel  che  gbe  vool  n che  Dìo  fóce. 
Dicesi  di  cosa  opportuna  , neces- 
saria oli’  intento.  E’  il  suo  biso- 
gno. 

Yos’ cc.  Sentesi  ancora  come  vòst  da 
alcuni  più  rozzi  in  campagna  per 
vòster  pi.  Vostri : per  noi  vòster 
è tanto  sing.  quanto  pi.,  in  lingua 
il  sing.  è Vostro. 

Vons-  Suono  sia  articolalo,  o no  d'no- 
ino,  di  bestia,  o anche  di  coso. 
Voce. 

» gròssa.  Voce  piena,  maschia.  Vo- 
ciane: abbiamo  anche  noi  voasóon. 

» itlgousàd  i.  Voce  forzatamente  man-  . 
data  fuori,  e come  impedita  nella 
strozza  (godila).  Voce  strangolala. 

» a’  clàppa.  Voce  molestamente  acu- 
ta, come  di  vaso  screpolato.  Voce 
fessa,  stridala. 
andaa  zo  la  vous.  V.  in  andaa. 
andaa  la  vons  in  cantina.  I.o  stes- 
so che  andaa  zo  la  vous  v. 
aviighe  eoa  na  vons  che  ’l  paar  on 
atrazzéer.  Avere  uno  uqa  gran  vo- 
ce. Avere  uno  una  voce  ili  spaz- 
zar inumi  no  , o di  lupinnjn.  Bi- 
sogna dire  che  a Firenze  i ven- 
ditori di  lupini  ( noneon  ) gridimi 
a testa  per  le  vie  coinè  i nostri 
cenciajnoli  (atrazzèer). 
aviighe  sèan  la  vons  all’ irla.  Dicesi 
di  que'  fanciulli  che  sempre  pian- 
gono. Non  far  che  guaire,  Gunit  e 
incessantemente. 

aviighe  sèon  la  vons  all'  ària.  An- 
cora dicesi  di  persona  adulta  che 
sempre  grida  riprendendo  , mi- 
narciandn.  Garrir  sempre. 
aviighe  zo  la  vons,  o aviighe  la  vons 
in  cantina.  Aver  la  voce  impedita 
« per  troppo  gridare,  o per  in- 
freddatura. Esser  fioco,  o rauco 
èsser  in  vons.  Aver  vigoria  di  voce. 
Avere  buona  voce,  Ester  in  le- 
na di  voce. 

èsser  zo  de  vons.  V.  aviighe  zo  la 
vons. 

faa  coùrrer  vons.  Far  correre  fama, 
notizia  di  checchessia.  Dare , o 
Mettere,  o Sparger  noce, 
mazzaa  la  vons.  Impedire  con  una 
voce  forte  che  si  oda  una  voce 
più  debole.  Coprire  la  voce. 
la  vons  la  va,  o le  vons  le  va.  Si- 
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gnifica  il  proverbio  che  le  cose 
che  si  fcimo  o che  si  dicono  ri- 
sapute facilmente  si  diffondono. 
Fama  vaia. 

vous  d'  àsen  ne  va  in  elei.  V.  in  isen. 

Yonsas.  Mandar  fuori  la  voce  con  al- 
to e strepitoso  suono.  Grillare. 
Vociare-,  o Baciare  in  lingua  è 
palesare,  publicare  cosa  segreta, 
e anche  dare  una  voce  ad  al- 
cuno, chiamarlo  forte. 

• Dello  di  quel  rumoreggiare  che 
fa  un  sasso  lanciato  violentemente 
all'  aria.  Frullare. 

Vonsìda.  IVon  lo  diciamo  che  in  sen- 
so di  rimprovero.  Gridala,  Sgri- 
dala. 

Vonsamént.  Suono  strepitoso , e per 
lo  più  di  parecchi.  Gridio,  Grì- 
dorè. 

m di  o Brecce  Onci  rumore  che  si 
seme  nel  timpano  degli  orcechi. 
Rombo. 

Tonsilla.  Voce  forte  e disgustosa,  Fo- 
ciaccia. 

Tonsétta.  Voce  debole  e delicata,  lo- 
dila, Fucino,  Foce  retta. , 

Voosettina.  Diin.  di  vonsétta.  Codoli- 
na, F ucerellina. 

Vasnbllll.  Brande  confusione.  Diavolìo. 

• de  gént.  Moltitudine  grande  di 
persone.  Diluvio,  Subisso  di  per- 
sone. 

z 

Z.  Ultima  lettera  dell’  alfabeto  che  u- 
siunio  in  molte  purole  pel  c e 
che  si  pronuncia  or  aspru , or 
dolce;  ma  io  non  noterò  la  dif- 
ferenza di  pronuncia  che  dove  la 
medesima  parola  per  col  està  dif- 
ferenza varii  di  significato.  Z. 

Za.  Colla  t aspro,  come  in  erniaria. 
Già. 

Za.  Colla  i dolce  come  in  brail,  avv. 
di  luogo,  e vuol  dire  in  questo 
luogo,  in  questa  parte.  Qua,  e 
anche  anticamente  zà. 

■ Anche  si  usa  come  avv.  di  tempo 
da  qnand  in  lai  Da  quando  in  guài 

b E per  voce  di  eccitamento  — la  , 
fée  prèst.  A'u,  o su  via,  fate  pre- 
sto, o tosto,  siale  sollecito. 

Zabèlle  Già,  Di  già. 

Zaccarélle.  Quelle  mandorle  dolci  che 


hanno  il  guscio  sottile  c tenero 
si  che  si  possono  schiacciare  con 
esso  il  dito.  Mandorla  spaccarcl- 
la , o premice,  o stiacciamone. 
Zaccherella  in  lingua  è piccola 
macchia  di  fango,  e anche  nastro, 
e bagatella. 

Zaccaróla.  Insetto  nocivissimo  agli  orti, 
che  rode  le  radici  delle  piante. 
Zeccagliela , Zeccaruola,  Grillo 
talpa. 

Zacch  e tacch.  Cosi  si  chiamano  dal 
suono  che  danno,  e dalla  rapidità 
onde  con  un  piccolo  sfregamento 
si  accendono  i Fiammigeri  vulca- 
nici, che  sono  stecchini  di  legno, 
intrisi  «II'  un  de'  capi  in  una  ins- 
atura facilmente  accendibile  col 
sopraccennato  sfregamento  contro 
un  corpo  che  sia  aspro.  Li  dicia- 
mo anche  solfanèlli,  o fulminiate 
Ancora  in  luogo  di  stecchetti  u- 
snnsi  sottili  e corte  candelucce 
di  cera  intrise  all’  istesso  modo 
per  aver  luce  più  viva  e più  du- 
revole, e si  dicono  Stoppini  vol- 
ca  nici. 

Zacchètt.  Sorta  di  abito  con  busto 
(eórp)  e maniche,  ma  senza  falde. 
Giacchetta. 

Zacchètt  a.  V.  tacchitt. 

Zàccoula.  Macchia  di  fango  che  altri 
si  Ih  in  camminando.  Zacchera, 
Pilacchera. 

faa  le  liccoule.  Lordarsi  di  zacchere. 
Inzaccherarsi. 

plèen  de  zìcccnle.  Lordo  di  zacchere. 
Inzaccheralo,  Zaccheroso. 

lacconlènt  V.  sopra  pléea  de  lAccouls. 

Zaff.  Lo  usiamo  nella  frase  — mette- 
ghe  In  de  na  còsa  xiff  zaff  e zervell. 
per  dire  usare  ugni  diligenza  per 
eseguire  bene  alcuna  cosa.  Fare 
checchessia  o scusa  di  lesta. 

Zaffaa.  Pigliare  con  violenza,  stroppar 
di  mano  ecc.  Carpire  Civffare, 
che  propriamente  c pigliare  pel 
ciuffo.  Zaffare  io  lingua  è turare 
col  zaffo  ( bonrAj  ). 

ZaffAgna.  Lo  diciamo  per  ciuffo.  Zac- 
cagno,  che  veramente  è la  ente 
dinanzi  del  capo. 

elappaa  per  la  ìaffàgna.  Pigliare  pel 
ciuffo.  Tirare  la  taccagna  — el 
1'  aa  clappaat  per  la  xaffagna.  Gli 

Ila  tirala  la  taccagna. 

Zafraan.  E’  il  nome  con  clic  si  chiamo 
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la  polvere  colorente  e molto  odo- 
rosa che  danno  I dissecali  stigmi, 
ossia  ingrossamenti  del  pistillo  del 
fiore  dei  zafferano  o croco;  e usa- 
si questa  polvere  a dare  odore,  e 
un  certo  colore  tra  giallo  e rosso 
( croceo } ai  formaggi,  a certe  vi- 
vande ecc.  Za/ferano. 

Z&ltròon.  Dicesi  altrui  per  biasimo  e 
disprezzo.  Cialtrone. 

Zambajòon  o zibajòon.  Cordiale  fatto 
con  tuorli  d'  uova  rimestati  con 
vino  per  lo  più  bianco,  e zucche- 
ro, e talora  un  pò’  di  rosolio,  che 
si  cuoce  al  fuoco  ri  menando  con- 
tinuamente con  Un  frullino  come  si 
fa  la  cioccolata.  Zabaglione. 

Zimbella.  Y.  l' idea  in  paaétt  ; e cosi 
per  1'  uso  come  per  la  forma  ter- 
rei che  dovesse  dirsi  Scuola  sino- 
nimo di  Spuola  ( navtsèlla ) nome 
che  danno  in  Toscana  ad  uua  ma- 
niera di  panedi  figura  simile  a quel- 
1’  arnese,  che  soglion  fare  anche 
colà  in  quaresima  mescolato  di 
anaci.  Ciambella  in  lingua  è il 
nostro  bonztoalaan. 

Zambóoa.  V.  persentt. 

Zsmò.  Già,  Di  già:  e porta  Idea  di 
cosa  fatta,  avvenuta  prima  di  quel- 
lo che  si  aspettasse. 

Zimpètt.  Cosi  chiamiamo  la  cotenna 
della  gamba,  o zampa  del  porco 
che  vogliam  dire  riempiuta  di 
cotiche  ben  triturate,  salate  e mi- 
sturale con  droghe.  Zampetto. 

lata.  Lo  usiamo  nella  frosc  — faa  da 
zaan  e da  burattagli  Essere  ado- 
perato in  ogni  maniera.  Pare  che 
gli  corrisponda  Esser  t’  asino  — 
me  todcca  da  faa  da  xaaa  e da  bu- 
rattasti. Son  l'  asino. 

Zaneen.  Baco  che  infesta  e buca  i le- 
gumi e il  grano.  Tonchio,  Gor- 
goglione. 

linfa.  Piede  d' animale.  Zampa-,  e par- 
ticolarmente quelle  dei  g.unberi. 
Forbici,  Zanche,  Chele.  Qui  no- 
terò che  da  noi  sentesi  al  sing. 
Chèle  per  Rachele. 

linfe  de  gallina.  Cosi  chiamiamo  una 
scritturacela.  Uncini  da  ripescar 
le  secchie. 

Zanfaa.  Pigliare  e tenere  con  forza. 
Abbrancare.  Zampare  in  lingua 
e percuotere  colla  zampa. 

Zanfidi.  Colpo  di  zampa.  Zampala. 


2K 

Zanfàda  Ancora  I'  atto  del  pigliare  con 
violenza,  strappar  di  mano  chec- 
chessia — el  eh’  aa  datt  dènter 
na  zanfida.  L'  ha  abbrancato. 

ZanfiJ.  Dicono  i pescatori  un  loro  ar- 
nese per  frugare  nell'  aqua.  Fru- 
gatoio. 

Zanfeen.  Dim.  di  linfa.  Zampino,  Zam- 
petto. 

> La  ripiegatura  della  coda  dell’ ar- 
pione ( póUegh  ) , perehè  coll’  in- 
gessatura stia  fermo  nel  muro. 
Zanca,  Inginocchiatura. 

Zanfonrgalin.  Dicesi  a fanciullo  per 
vezzo.  Cecino. 

Zangagnaat.  Mal  formato  delia  perso- 
na, che  mai  si  regge  sulle  gambe. 
Sbilenco. 

Zingol.  Quella  specie  di  secchia  dove 
si  dibatte  il  latte  dai  privali  per 
fare  il  burro.  Zangola ; e I’  arnese 
con  cui  si  dibatte,  e che  da  noi 
dieesi  mas'  cc.  l’estone,  o Mani- 
ca della  zangola. 

» Ancora  quel  legno  nella  gramola 
che  unito  girevolmente  per  mezzo 
di  un  altro  detto  lingua,  o spadott- 
letts.  alla  stanga  serve  a sollevar- 
la. Argano. 

Zanndda.  Allo  buffonesco,  goffo.  Zan- 
nata, da  Zanni  che  è il  nume  di 
Un  personaggio  ridicolo  in  com- 
media dello  altrimenti  Arlecchino, 

Zanzavreen.  Tanto  diciamo  un  frutto 
perlo  più  oblungo,  e talvolta  ro- 
tondo, che  rosseggia  maturando, 
ed  ha  un  certo  dolce  per  cui  man- 
giasi, ma  più  si  scccu  al  sole  per 
uso  delle  farmacie , ed  essendo 
mucilaginoso  ed  addolcente  ti 
mette  in  certe  preparazioni  tenu- 
te pettorali , Giuggiola-,  quanto 
l’ albero  che  io  produce,  Giug- 
giolo. 

lippa.  Strumento  rustico  di  ferro , 
piuttosto  largo  per  radere  il  ter- 
reno e lavorarlo  poco  addentro. 
Zappa,  Marra. 

• Dicono  i muratori  quello  stru- 
mento che  adoperano  a far  la 
calcina,  ed  è simile  olla  marra 
rusticana,  ma  un  poco  più  schiac- 
ciata, e alquanto  rotonda.  Marra. 

» I legnai  dicono  una  specie  di  ra- 
spa, per  levar  la  superficie  del 
legno.  Ascia,  Rasiera. 

» I conciatori  ili  pelli  chiamano  una 
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specie  di  marra  di  rame, colla  quale 
smuovono  la  vallonea  nell'  addob- 
bo. Bollerò. 

lippa-  1 doratori  dicono  uno  strumento 
d’  acciajo  a triangolo  acutangolo 
che  serve  a raschiare.  Il  Vocabola- 
rio Milanese  mette  col  punto  d’ in- 
terrogai. Grattugia,  Haichialojo. 

dii  seu  tànt  lippa  cóme  badili.  Par- 
lare senza  riguardo  a qualità  di 
cose  che  ai  dicano  convenienti  o 
no.  Parlare  a vànvera. 

Zappa».  Lavorare  la  terra  colla  zap- 
pa, e figuratamente  legger  male. 
Zappale,  che  perù  in  senso  figu- 
rato non  è dato  nel  Dizionario 
che  per  sonar  male  il  cembalo  o 
simile  stromento. 

• el  léga.  Dirozzare  I legnami  col- 
I’  ascia.  Asciare. 

• el  melegàtt.  Dimuovere  colla  zap- 
pa o sarchio  il  terreno  intorno 
ni  gambi  del  tormentone,  perché 
vegeti  meglio.  Sai  chiare,  Sarchiel- 
lare il  formentone. 

Zappida.  Tanto  I'  opera  del  zappare, 
quanto  colpo  di  zappa.  1/  analo- 
gia potrebbe  far  credere  che  fosse 
anche  in  lingua  Zappala. 

Zappell  Quell'alzamento  che  si  fa  con 
terra  in  una  parte  d'  un  fossato 
senz'  oqua  per  entrare  in  un  cam- 
po; o apertura  fatta  in  siepe  pel 
medesimo  fine,  fatico,  Callaia. 

Zappitt.  V.  lippa  nel  3.  significato. 

Zappetta».  Premere  coi  piedi.  Colpe- 
tiare.  Zappettare  in  lingua  è leg- 
giermente zappare. 

» Ancora  camminare.  Scarpinare, 
Sgambare. 

Zappettida  V.  l' idea  in  zappettaa  l.° 
senso.  Petlala. 

Zappettamint.  Il  calcare  co’  piedi  in 
andando.  Scalpitio,  Scalpitamen- 
lo,  Palio. 

Zappettapiaan.  Oltre  al  senso  proprio 
di  persona  che  va  adagio.  Pota- 
piano;  indica  anche  figuratamente 
persona  che  stassi  cheta  e non  si 
mostra,  ma  è perù  da  temere.  A- 
gna  chela. 

Zappettòoa.  Chi  in  camminando  pesta 
altrui  I piedi.  Calpestatore-,  e chi 
calca  co' piedi  in  andando,  Scal- 
pitante. 

• E’  ancora  i’  atto  del  pestare  altrui 
i piedi. 


Zappetrr.  Quel  soldato  che  armato  di 
zappa  serve  nell’esercito  od  acco- 
modare le  strade,  e fare  fortifica- 
zioni e simili.  Zappatore,  Gua- 
stadore,  Slarrajuolo. 

Zappétta.  Acer,  di  lippa.  Zappone, 
Marrone. 

Zarlattan.  Chi  diverte  il  popolo  can- 
tando, e facendo  per  le  strade  a 
sulle  piazze  salti,  capriole,  o ven- 
de medicamenti.  Ciarlatano,  Cer- 
retano , Saltimbanco , Cantam- 
banco. 

• Ancora  persona  che  fa  o dice  co- 
se da  ciarlatano.  Ciarlatano. 

Zatt.  IV.  Animale  simile  di  forma  al 
ranocchio,  corto,  grosso,  c brut- 
tamente colorito.  Bolla,  llotpo. 

• Agg.  Più  largo,  e grosso  clic  non 
vorrebbe  la  sua  ultezza.  Tono, 
Butlacciuolo. 

Zattòon.  IN.  Acer,  di  zatt.  Botpaccio. 

» Ancora  diersi  di  persomi  che  ab- 
bia grossezza  maggiore  di  quella 
che  si  converrebbe  alla  sua  altezza. 
Ho  trovala  nel  Vocabolario  Mila- 
nese che  di  donna  siffatto  dicono 
in  Toscana  Pare  mia  bolla;  e 
perché  non  potrà  dirsi  auche  di 
uomo  ? 

■ E dicesi  altresì  di  mano,  di  piede 
che  siami  soverchiamente  grossi, 
o soverchiamente  grassi.  Potreb- 
be dirsi  .11  a n o bollacciuolu,  Piede 
bollacinulo, 

Zavàj.  Ilicesi  a persona  che  ha  poca 
voglia  di  far  bene.  Scioperone. 

» Ancora  si  dice  a persona  leggiera 
inconsiderata:  onde  parla»  da  za- 
»4J.  Parlare  a caso,  e come  viene. 
Parlare  a vànvera. 

Zavajaa.  Andare  attorno  ma  senza  og- 
getto. Zomare. 

» per  caa.  Aggirarsi  per  la  cosa,  oc- 
cupandosi in  diverse  coserelle , 
tonto  per  far  l’ ora,  o senza  grande 
utile.  Gingillare , o Gingillare 
per  caia. 

Zavitta.  Scarpa  vecchia,  e che  portasi 
col  calcagno  abbassato.  Ciabat- 
ta. 

• Pur  chiamasi  una  bocca  larga. 
Boccaccia,  Bocca  ivivagnala. 

stima»  eua  cime  le  primate  zavàtte. 
Non  avere  di  uno  alcuna  stima. 
Far  quel  conio  di  imo  che  delle 
scarpe  vecchie, Stimare  uno  quan- 
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10  i cavoli  a merenda,  o quanto 

11  terzo  piede. 

Zavattoen.  Chi  rattaccona  le  scarpe  rat- 
te. Ciabattino , Ciabattaio  , Cia- 
batlierc. 

v Anche  qualsiasi  cattivo  artefice. 
Ciabattino. 

Zavattinada.  Cosa,  opera  da  ciabattino. 
Ciabatteria. 

Zarattòon.  Pare  che  sia  uu  po’  meno 
sprez'zativo  di  lavi]  nel  2 senso  r. 

Zoccaròla.  V.  zaccarola. 

Zédcr.  Tanto  il  frullo  come  T albero, 
di  cut  il  limone  è una  varietà. 
Cedro. 

àqaa  d’  agitar  da  lèder.  Aqua  in  cui 
sia  sia t li  messo  agro  di  cedro,  cioè 
sugo  di  limone  preparalo  con  zuc- 
chero , per  farne  gradita  bibita. 
4 qua  cedrata. 

vestut  la  àgher  de  lèder.  Vestito  di 
abito  mollo  leggiero. 

Zédder,  che  ora  perù  ha  lasciato  quasi 
interamente  luogo  a cédder.  Cedo 
re;  e parlandosi  d’  arco,  di  muro 
che  minaccia  di  cadere.  Far  ce- 
dimento. 

Zeflir  ( drapp  ) N.  dice  il  Vocabolario 
Milanese,  che  si  dà  oggidi  al  Lon- 
drino. 

Zegaa.  Tanto  nel  senso  transitivo  di 
muovere  agitando  or  da  una  ban- 

• da  or  dall’  ultra,  quanto  nell’  in- 
transitivo di  muoversi  ad  ogni 
piccolo  tocca.  Tentennare. 

Zign.  Segno  che  si  fa  altrui  col  mo- 
vimento degli  occhi,  o del  capo, 
o con  qualche  altro  gesto  per 
farsi  intendere  senza  parlare.  Cen- 
no. 

m di  occ.  Quell’  arco  peloso  che  s’in- 
curva sopra  ciascuno  degli  occhi. 
Sopracciglio,  pi.  Sopracciglia  f. 

che  gh’  aa  di  gran  tègn  a J occ.  Che 
ha  le  sopracciglia  lunghe  e folte. 
Cigliuto. 

faa  léga.  V.  l’ idea  in  tèga.  Far 
cenno,  Accennare. 

Xeel  colla  i dolce.  Sentesi  ancora  da 
taluno  in  qualche  frase  per  cesi. 
Cielo. 

* dèlia  boicca.  Parte  superiore  in- 
terna, quasi  cielo  della  bocca.  Pa- 
lato. 

Zeel  colla  i aspra.  Eccesso  di  freddo, 
e Tagghiacciauunlo  che  se  ne  pro- 
duce. Celo. 


Zeel.  Ancora  quel  male  che  viene  alle 
mani , ai  piedi  ecc.  nell'  inverno 
con  gonfiezza  e dolore.  Gelone; 
e quello  particolarmente  che  viene 
ai  piedi.  Bagnine,  pi.  f.  Pedigno- 
ni.  pi.  m.  nome  esteso  altresi  a 
quello  delie  mani , che  taluno  ha 
creduto  di  dir  meglio  ilnnignoni. 

Zelaa.  Farti,  Eiser  gelo  — In  st’  ann 
è zelaat  tant.  QuesCauno  fu  gran 
gelo. 

» Si  usa  anche  trnnsitivamente  per 
ridurre  in  ghiaccio.  Jggelare, Con- 
gelare. 

* dal  fridd.  Sentire  eccessivo  freddo. 
Agghiadare,  Assiderare,  Asside- 
rarti. 

ìelàase,  o anche  ìelaa.  Difesi  di  cosa 
liquida  il  farsi  soda  per  freddo. 
Congelarsi,  Gelin  e — so  m’  è xe- 
laat  el  sarge  In  dèlie  vàne.  Ho  a- 
vuto  grandissimo  spavento,  rac- 
capriccio ecc.  .Vi  si  è gelato  nelle 
vene  il  sangue. 

Zslój  V.  mencciafrédd. 

Zetòon.  Quel  ghiaccio  che  si  forma 
nelle  vie  per  eccesso  di  freddo. 
Gelata. 

Zélter  e in  campagna  anche  lilter  del- 
ia boicca.  Lo  stesso  che  ìeel  dèlia 
boàcca  V. 

Zemell.  IN’ato  od  nn  parlo  con  un  altro. 
Gemello,  Binhto. 

Zéen.  E’  quell’  erba  che  sorge  dal  fon- 
do dei  fussati,  a foglie  minute  so- 
miglianti a quelle  del  lino. 

Zèna  culla  i dolce.  11  pasto  che  si  fa 
la  sera.-  Cena. 

andaa  a lett  sèma  zèna.  Andare  a 
letto  mal  cenalo. 

Zèna  eolia  i aspra.  Quella  intaccatura 
traversale  dalla  banda  interna  ai 
due  capi  delle  doghe  ( dono  ) che 
quando  sono  unite  insieme  viene 
a formare  come  un  canale  circola- 
re in  cui  si  commettono  i fondi. 
Capruggine. 

faa  la  ièna.  V.  sopra  T Ideo.  Ca- 
prugginare. 

férr  da  faa  le  ièna.  Capriigginatojo. 

Zendaal.  Stoffa  di  seta  fine  e leggiera. 
Zendado. 

Zendaleen  del  cronceflss.  Quel  drappo 
che  si  mette  attorno  ai  crocifissi 
nel  portarli  a processione.  Fu- 
sciacca. 

Zenèer.  Sditesi  ancora  in  campogna 
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per  («star  Primo  mese  dell'  unno. 

Gennaro,  Gennajo, 

Zenéver.  Arbusto  che  non  viene  a gran- 
de altezza,  hu  foglie  sempre  ver- 
di. simili  ad  agni,  e dà  bacche 
della  grossezza  d’uu  pisello  (graan 
de  ntviòon  ) che  verdi  da  principio, 
poi  diventano  nere,  d' un  sapo- 
re dolcignu  ad  un  tempo,  amaro- 
gnolo, acre,  ed  aromatico,  di  cui 
son  ghiotti  i tordi  e le  gardene, 
e che  si  usano  nelle  spezierie  ed 
anche  nelle  cucine.  Tanto  I'  arbu- 
sto, quanto  la  bacca  Ginepro. 

Zènner  rolla  z dolce.  Cenere. 

coiloor  zènaer.  Del  colore  della  ce- 
nere. Cenericcio  , Ceneroijnoto , 
Venerimi:  abbiamo  anche  noi  ze- 
sereeu. 

parii  etto  che  1'  abbia  bouffaat  in  della 
zènner.  Dicesi  di  persona  che  ha 
un  cattivo  colore  quasi  di  cenere, 
e uu  certo  gonfiore  nel  volto,  in- 
dizio di  niulsania.  Esteri  lucer- 
naio. 

Zènner  colla  z aspra.  Il  marito  della 
figlia.  Genero. 

Zenocc-  1/  articolazione  della  gamba 
colla  coscia.  Ginocchio. 

In  zenocc.  Posalo  sulle  ginocchia. 
Ginucchiune,  Ginocchioni. 

Zenoncctatòri.  Arnese  di  legno  per  uso 
d' inginocchiarsi.  liiginucchiatojo, 
Inginocchiatura. 

Zenoncciin.  l)im.  di  zenocc.  Ginocchiet- 
to. 

faa  zenoncciin.  Piegarsi  altrui  per 
debolezza  le  gambe  in  camminan- 
do. Stare,  Reggerti  mote  tni  pic- 
ciuoli — le  gàmbe  le  gbe  fa  ze- 
nonccln.  Ei  mot  ti  regge  sui  pic- 
ciuoli. 

Zenoncclòon.  Grosso  e gonfio  ginocchio. 

in  zenoncclòon.  Lo  stesso  che  in  ze- 
nocc. 

Zènt.  Lo  stesso  che  cènt.  Cento. 

Zènten  ( 1 )■  Cosi  dicono  i muratori 
non  solo  I’  armadura  arcata  di 
legnami,  o semplici,  o raddoppiati 
Bulla  quale  costruiscono  un  arco, 
Céntina;  ma  anche  I’  andamento 
delia  curva  della  Gèmina  e del- 
I’  arco,  Centinutura. 

Zenteneen.  Aggiuugesi  a veen,  per  dire 
vino  leggierissimo , quasi  aqua 
passala  oer  le  vinacce.  Entello, 
Acquerello. 


Zentlngimbe.  Insetto  nominato  dalle 
moltissime  gambettine  eh'  esso  ha. 
Cenlogambe. 

ZentpéJ.  Centopelle , Ornato,  Libro, 
cioè  il  terzo  dei  quattro  sacchi  o 
ventricoli  ond’  è formato  lo  sto- 
maco dei  ruminanti,  i quali  dopo 
breve  masticazione  mandano  il 
vegetabile  che  mangiano  nel  pri- 
mo, e da  esso  nel  secondo  sacco 
delti  Reticolo,  e Berretto  o Gufila, 
dove  si  ammollisce  e ridotto  in 
piccale  pallottole  o grumi  tiene 
respinto  nella  bocca;  e qui  rima- 
sticato è mandalo  nel  Gcntopclle, 
e poi  nel  quarto  sacco  chiamato 
Abomaso,  o (Juaglio  per  la  com- 
pleta digestione. 

Zenzigaa  V.  tnzidaa.  ' 

• I can  ebe  dormo.  V.  in  dasaedaa. 

Zenzigoon.  Colui  che  instiga,  che  aizza, 
Insligalore,  Aizzatore. 

Zenziva.  La  carne  che  ricopre  c riveste 
enlrn  la  bocca  gli  ossi  delle  ma- 
scelle. Gengiva,  Cengia. 

Zìpp.  IV.  V.  bòga  e aggiungasi  che  pur 
si  dice  Ceppi  pi. 

■ E'  anche  uria  specie  di  trappola 
di  ferro  fulla  di  due  semicerchi 
I quali  sopra  un  cerchio  deliu 
stesso  metallo  sono  tenuti  orizou- 
luliner.tc  aperti  a forza  da  una 
molla,  e nel  centro  si  lasciu  vi- 
sibile, alcun  cibo;  nell’ allo  pòi 
die  l'uccello,  oultio  animale  ad- 
denta I'  esca  , la  molla  scatta  , i 
due  semicerchi  tosto  si  rialzano 
a serrarsi  I'  uno  contro  I’  altro, 
c f animale  vi  rcslu  preso  in 
mezzo.  Tagliuola. 

» Agg.  Pieno  interamente,  pienissi- 
mo. Zeppo. 

Zèra.  E da  taluni  in  campagna  anco- 
ra zlra.  La  materia  molle  e gial- 
liccia onde  Ir  api  formano  i loro 
favi.  C'era , col  qual  nome  tanto 
nel  dialetto  quanto  in  lingua  pur 
chiamansi  in  genere  ie  lorde  , lo 
candele  eco.  che  se  ne  fabbricano. 

» de  spègna.  Oltre  al  n.  dì  Cera  di 
tpagna,  ha  anche  quello  di  Cera- 
lacca, per  quella  resina  natural- 
mente rossa,  della  lacca  ondo  si 
forma. 

quél  del  basch  dèlia  zèra  o dèlia  zìra. 

Si  dicono  in  campagna  le  persomi 
più  riguardrvoli  della  culminila. 
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1 notabili,  1 maggiorenti. 

Zèrb,  o zirbi.  Terreno  ghiaioso,  o a- 
renoso,  e assai  leggiero  che  si 
lascia  andare  incollo  perchè  non 
darebbe  prodotto,  o lo  darebbe 
troppo  scorso.  Grilla ja  ; e Greto 
il  terreno  ghiaioso  fuor  dei  letto 
dei  Rumi. 

lerblnòtt.  Dicesi  a persona  che  va  at- 
tillata. Zerbino. 

• Ancor  ai  dice  per  Giovinotto,  qua- 
si dir  vogliasi  che  n lui  possa  es- 
sere conceduto  di  fare  lo  zerbino. 

Zercaa.  Cercare. 

» sen,  0 attèsa  alla  lérca.  Cercare  la 
limosina.  Andare  alla  cerea,  o 
all’accatto,  Accattare,  .Vendica. 

re. 

vìttel  a xérca.  Dicesl  quand'  altri 

• parla  in  modo  che  non  si  intende. 
liuto  vinaio  grillo. 

lerce.  Cerchio. 

» Se  parlisi  di  crivello  ecc.  Quella 
fascia  circolare  di  scorza  d’  albe- 
ro ond’  è fallo.  Cassino. 

» Se  di  mola.  Quella  lastra  circo- 
lare più  0 men  grossa  di  ferro 
che  s'  inperna  o s’  inchioda  sui 
quarti  di  essa  per  renderla  più 
soda  e più  durevole.  Cerchiane. 

» dèlia  Ièna  ecc.  Quella  ghirlanda 
luminosa  che  vedesi  talora  intorno 
alia  luna  ecc.  per  la  rifrazione 
de'  suoi  raggi  nell’  aria  vaporosa 
che  la  circonda.  Alone,  Cinto. 

métter  en  lerce,  o 1 lerce.  Degare, 
serrare  con  cerchio.  Cerchiare. 

aeatiise  en  lerce  élla  tèsta.  Sentirsi 
una  gravezza  quasi  come  una  fa- 
scia dolorosa  alla  testa.  Avere  la 
spranqhtlla. 

Zerciln,  Piccolo  cerchio.  Cerchiello , 
Cerchietto,  Cerchiettino. 

ZerdAon.  Gran  cerchio.  Cerchione. 

Zercótt.  Che  va  cercando  la  limosina. 
Accattone,  Mendicante,  Pesiente; 
e in  senso  sprezzalivo  Pallone , 
Paltoniere. 

Zerconttaa.  V.  in  isrcaa  sen. 

» Ancora  ricercare  checchessia  qua- 
si nel  modo  che  gli  accattoni  fan- 
no la  limosina,  mendicare. 

andaa  lercontténd . Lo  stesso  che 
zercosttea. 

Zsrèer.  Che  fa  e vende  la  cera.  Cera- 
iuolo, che  anche  è il  nome  di  chi 
lavora  figura  di  cera. 


Zerésa.  Tanto  V albero  che  diciamo 
piuttosto  piànta  da  ìeréss,  quanto 
il  frutto.  In  lingua  però  I’  albero 
è Ciriegio , Ciliegio,  il  frutto  Ci- 
liegia, Ciliegia,  Cerasa. 

T amich  larésa.  Dicesi  scherzosamen- 
te per  denotare  persona  nota,  o 
di  cui  sJ  £ fatta  antecedentemente 
parola.  L“  amico,  Il  compare. 

jeresóon.  Sorta  di  ciliegia  grossa.  Ci- 
riegia  marchiana. 

Zerfonrarl.  Fanale  in  asta  e candelie- 
re di  lunga  figura  con  che  si  por- 
tano candele  accese  intorno  alla 
croce.  Doppiere. 

• Ancora  il  cherico  che  porta  nelle 
solennità  i suddetti  candellieri. 
Acolito. 

ZérgO.  Certo  parlare  oscuro,  metafori- 
co, convenuto  fra  certe  persone 
per  intendersi  fra  loro  e non  es- 
sere da  altri  intese.  Gergo,  Lin- 
gua furbesca,  Parlare  furbesco. 

parila  io  gèrgo  V.  in  gérgo  P idea. 
Parlare  gergane. 

Zeriéla.  V.  in  madònna. 

Zérlo.  Arnese  formato  di  vimini,  o di 
stecche  in  forma  di  cono  rovescio, 
superiormente  aperto , con  due 
maniglie  o di  corda,  o d'  altra 
cosa  pieghevole  per  passarvi  den- 
tro le  braccia,  e tenerselo  in  sulle 
spalle  a uso  di  portare  il  pane, 
o altro.  Gerla. 

Zsrmaao.  Sentesi  in  campagna  per 
Cugino. 

Zermelaa.  Dare  in  luce  due  figli  ad  un 
parlo.  Binare,  e la  donna  che  bi- 
na si  dice  Gemellipara. 

Zèroer.  Distinguere,  separare  quello 
che  è,  o si  crede  il  meglio  del 
resto.  Cernere,  Scemere.  Pari, 
lerniit  Cernuto,  ma  amicamente 
anche  Cernito  da  Cernire,  verbo 
e participio  posti  nell'  Ortografia 
Enciclopedica  con  due  » per  dire 
che  son  voci  antiquate,  ma  che 
alcuna  fiata  possono  giudiziosa- 
mente usarsi. 

Zernéra.  Quella  parte  annulare,  e sot- 
tile del  fondo  di  una  scatola,  o 
tabacchiera,  la  quale  imbocca  nel 
coperchio.  Cerniera. 

» Ancora  una  specie  di  mastietlatu- 
ra  gentile,  formata  dalla  unione 
di  più  tubetti  di  metallo  fermati 
alle  dne  putti  d’  una  tabacchiera. 
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d'  una  scatola  ecc.  in  modo  che 
quelli  dell’  una  entrino  in  un  va- 
no lasciato  a bello  studio  tra  quel- 
li dell'  altra,  è si  rispondano  come 
a fare  un  canaletto  solo  nel  quale 
si  infilza  un  perno,  onde  quelle 
due  parli  sono  rendute  mobili. 
Ulattiellino,  e il  Vocabolario  Mi- 
lanese mette  anche  Cerniera. 

Zèraita.  Separazione,  scelta  di  ciò  che 
è meglio  del  resto.  Cernila,  Cer- 
na. 

Zeroiccb.  Conquesto  storpiamento  d'un 
vocabolo  tedesco  che  significa  In- 
dietro, suol  indicarsi  persona  cosi 
incaponita  che  non  vuole  intender 
ragione.  Ostinatacelo. 

Sèrra.  Lo  usiamo  nella  frase  — aviighe 
1>  dèlia  sèrra,  e vuol  dire  avere  | 
una  cosa  o una  pèrsone  talmente  | 
in  suo  potere  da  farne  ogni  suo  la-  | 
lento.  Avere  fra * denti. 

Servali.  Non  pure  l' organo  molle  e 
polposo  elle  riempie  la  cavità  del 
cranio,  ma  anche  la  facoltà  d'in- 
tendere, il  giudizio.  Cervello. 
métteghe  la  de  na  còsa  xiff  e zaff  a 
servali.  V.  zaff. 

Servélla.  Diciamo  il  cervello  degli  ani- 
mali. Cervella  — frittura  de  zer- 
vélla,  o de  zervéUe.  Fritto  ili  cer- 
vella. 

» Con  qualche  aggiunto  lo  diciamo 
anche  degli  uomini  — 1’  è aa  boù- 
aa  zervèlla.  Egli  é un  cervello, 
eioè  uomo  di  genio,  d'  ingegno, 
mezza  zervèlla.  Dìcesi  a persona  leg- 
giera, incostante,  varia,  strava- 
gante. Cervellino,  Cervello  bal- 
zano. 

traa  fòra  le  servélle.  Ferire  uno  nel- 
la testa  si  che  n'  escano  le  cer- 
vella. Dicervellare.  . 
traas  fora  le  zervéUe.  Ferirsi  nel  ca- 
po, dar  di  capo  in  checchessia  in 
modo  che  n'  escano  le  cervella. 
Dicervellarti.  • 

lervellsat.  E'  un  composto  che  ci  vie- 
ne da  Milano  insaccato  in  budel- 
le  tinte  in  giallo  collo  zafferano 
e serve  nelle  cucine  a condimen- 
to di  brodi  e di  vivande.  Il  Che- 
rubini mette  col  punto  d'  interro- 

Fazione  Cervellata,  avvisando  per 
origine  del  nome  lombardo  che 
forse  in  antico  usassi  far  entrare  Q 
nel  composto  oltre  alla  grascia  J 
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iorcina,  e di  arnione  ( rongnòon  ) 
Jl  manzo  anche  cervella  di  porco. 

Zees.  Riparo  di  pruni  o sterpi  che  si 
piantano  n ciglioni  di  campi  ecc. 
per  chiuderli.  Siepe. 

sarà*  se*  cono  zees.  Chiudere  di  sie- 
pe. Attiepare. 

Zeséra.  Certa  gravezza  che  come  mo- 
lesta fascia  senlesi  tutt’  intorno 
al  capo.  Spramjhetta. 

Zeùbbia  gròssa.  Ora  non  si  sente  quasi 
più,  c si  dice  giovede  grass  V.  frit- 
tonlèra. 

Zeùcca.  Tanto  ogni  specie  di  quella 
pianta  ortense  che  rampica  con 
viticci  ( cavrtói  ) come  la  vile,  a 
larghi  pnmpnni  e grosso  frutto 
aqttoso,  quanto  cocomero  ( lngù- 
ria  ) popone  ( melòon  ) scipito;  e 
figuratamente,  ma  in  senso  sprez- 
zativo,  capo.  Zucca. 

• boss.  Dicesi  di  persona  priva,  o 
scarsa  di  giudizio.  Zucca  vuota. 

ballòaghe  a eoa  la  zeùcca.  V.  in  bal- 
laa,  ballèagbe  a etto  el  partamènt 
de  soùra. 

végner  sea  còme  na  zeùcca.  picesi 
specialmente  di  hambino,  di  fan- 
ciullo rhe  cresce  vigoroso  e flo- 
rido. Etter  vegnente. 

J aa  scalvaa,  o tajaa  le  zeùcche  e I 
gh'  aa  lassaat  I melòon.  Dicesi  scher- 
zosamente a persona  alla  quale 
siati  stali  rasi  i capegli.  Ti,  lo  ecc. 
han  zucconato,  han  fallo  zuccone. 

Zeucch.  V.  testenzz.  Zueco  in  lingua  é 
lo  stesso  che  Tosello,  v.  in  tou- 
sell. 

Zeùcrber.  Zucchero,  Zuccaro,  e cava- 
si specialmente  dal  sugo  di  unii 
grossa  graminacea , o canna  che 
la  vogliatn  dire,  chiamato  Canna- 
mela, cumcchè  se  tic  possa  cavare 
anche  da  altre  piante,  c fruite. 

» floarètt.  Zucchero  bianco. 

» floarettòon.  Cosi  dicesi  il  zucchero 
più  raffinato  e migliore.  Zucchero 
di  tre  cotte,  o di  più  cotte. 

> mascabi.  Zucchero  rotto,  o ma- 
tcavalo. 

• la  tòcch.  E'  lo  zucchero  In  pani 
infranto  in  pezzi  irregolari  detti 
zollette.  Zucchero  a lapilli,  n in 
zollette  — toBccbell  de  zeùccber. 
Zolletta  di  zucchero. 

• tlreat.  Zucchero  raffinato  per  vis 
di  fuoco.  Zucchero  di  più  Cnllr-, 
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e sonno  diverse  maniere,  che  qui 
pongo  col  rispondente  italiano  die 
dà  il  Vocabolario  Milanese. 

Zeùccher  tfraat  a caaemeel. Dicesi  quando 
si  porta  a tale  cottura  che  fa 
schiuma  larga  e densa,  e imiti  er- 
sovi^  uno  stecco,  e rimollnto  poi 
nell'  aqua  resta  croccante  al  den- 
te. Zucchero  a coltura  di  perniiti. 

• tiraat  a pieùmma.  Quando  è a tale 
cottura  che  soffiando  ne’  buchi 
della  palletta  il  siroppo  se  ne  va 
in  piume.  Zucchero  a coltura  di 
xucchero  dJ  ono:  e se  soffiando 
ne’  buchi  della  palletta  il  siroppo 
se  ne  va  in  pallini,  /.ucchero  a 
coltura  di  manutcrilli;  e se  poi 
immersa  la  palletta  mentre  bolle 
il  stroppo,  e cavatane  e aliata 
all'  aria  ne  cadono  fili.  Zucchero 
a coltura  di  riccio  ; e se  fa  fili, 
c nel  fondo  lascia  una  goccia  a 
ino’  di  perla.  Zucchero  a cottura 
di  sciloppo,  Zucchero  chiarito  a 
modo  di  giulebbn. 

tiraa  ’1  zeùccher.  Purgare  col  fuoco 

10  zucchero.  Chiarire  lo  zucchero. 

coati  dènter  el  zeùccher.  Dicesi  di 

cibo,  bevanda  in  cui  si  sia  messo 
zucchero.  Zuccherato. 

coan  sea  ’1  zeùccher.  Dicesi  di  cibo 
asperso  di  zucchero.  Inzuccheralo. 

Zeaff.  I espelli  della  fronte.  Ciuffo. 

• Ancora  dicesi  quel  quasi  capello 
di  pennuccie  onde  si  distinguono 
certe  galline , che  però  dicono! 
galline  coiti  zeaff.  Galline  capellu- 
te. 

elsppaa  per  el  zeaff.  Propriamente 
pigliare  pel  ciuffo,  ma  stendesi 
anche  a dir»  ia  generale  pigliare 
pei  capegli.  Acciuffare,  daffare. 

Zeugn.  Dicesi  per  zavatteen  in  tutti  e 
due  I sensi  v. 

Zeùppa.  Quando  dicasi  assolutamente 
è pane  effettato,  o ahbocconato, 
intinto  ili  brodo,  sparsovi  sopra 
cacio  gratuggialo.  Zuppa:  ma  tan- 
to nel  dialetto  quanto  in  lingua 

11  nome  si  applica  anche  ad  altri 
intinti,  e cibi. 

Zévol.  Pesce  marino  che  offre  un  sano 
cibo  di  magro,  gradevole  ad  alcu- 
ni palati  per  un  certo  amarogno- 
lo che  hanno  le  sue  interiora.  Ce- 
falo, Muggine,  e ho  trovato  anche 
Scovolo. 


Zézzot.  Tessuto  circolare  di  alga  su 
cui  si  posano  i vasi  di  cucina  per 
non  insudiciare  il  tavolo.  Cheru- 
bini dà  come  vocabolo  Lucchese 
Cestino. 

Zlbaldòon  Cosa  senza  fondamento,  co- 
mechè  le  si  voglia  dare  apparen- 
za. fanfaluca.  Zibaldone  in  lin- 
un  è mescuglio,  e raccolta  di 
mirine  o scritture  tolte  da  pili 
libri,  e alla  rinfusa  raccozzate  in 
uno. 

daa  di  zlbaldòoa.  Lusingare  con  ispe- 
ranze  senza  venire  a conclusione. 
Dar  canioui,  Dare  erba  trastulla. 

j è séen  qal  zibaldóne,  o jè  1 sóltt 
zlbaldAoa.  Dicesi  quando  imo  ri- 
prie  sempre  le  medesime  rose. 
E’  la  canzon  deli  uccelliun. 

Zibàase  Dicesi  scherzosamente  per 
Mangiare,  Cibarsi.  Prender  cibo. 

Zlbébo.  Specie  di  uva  con  granelli  bi- 
slunghi, rhe  viene  appassita  di 
Sicilia  e di  Levante.  Zibibbo,  Zi- 
hibo. 

Zlbdtt-  Lo  stesso  che  zlbébo.  Zibetto  in 
lingua  ì un  animale  feroce  simile 
al  gallo. 

Zibbra.  Sorla  di  calzare  non  avente 
che  suolo  e tomajo  senza  quar- 
tieri. Pianella. 

» Ancora  si  dice  per  zavìtta  v. 

Zlbreen  o zlbritt.  Dim.  di  zibbra.  Pia- 
nelletla,  Piallettino.  Piallettino. 

Zlbròtt.  E’  una  più  grossa  pianella 
coll’  anima  di  sughero , laonde 
potrebbe  dirsi  Pianella  sugherata, 
come  c’  è scarpa  sugherata  quella 
che  ha  I’  anima  di  sughero. 

Zibroattóon.  Chi  cammina  strisciando 
coi  piedi  come  s’  egli  avesse  pia- 
nelle troppo  larghe,  e non  alzas- 
se i piedi  per  no»  perderle  in  an- 
dando. 

Zieùrla.  Cosi  particolarmente  chiamia- 
mo la  foglia  di  quell’  erba  da  in- 
salata che  pur  diciamo  gragaèos, 
v.,  e al  n.  Hai.  aggiungasi  anche 
Cicoria. 

Zìdrélla.  Arnese  composto  di  una  Gi- 
rella, ossia  ruota,  o disco,  di  ferro, 
o di  legno,  imperniala  fra  due 
branche,  che  si  dicono  Cassa,  o 
Staffa,  e nella  grossezza  della  gi- 
rella è incavato  intorno  un  cana- 
le dettò  Gola  da  allogarvi  corda 
e catena  per  tirar  su  secchj,  pesi 
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‘■ere..  Carmen.  Carrucola. 

lnbroajàue  li  còrda  dèlia  zidrèlla. 
Diresi  quand  i lo  curii»  esrendn 
•tallii  gola  ilt'lln  gin  Ilo.  e passan- 
du  Ira  questa  r In  Stilli»  piu  non 
iicorrr.  Incarrucnlare. 

scappaa  za  la  còrda  dèlia  zidrèlla. 
Olici  precipitoso  «correre  della 
corda  sulla  girella  , (piando  non 
sia-  ritenni»  dalla  mano.  Scarru- 
colare. 

tiraa  sei  codila  zidrèlla.  Carrucolare. 

el  témp  eh'  1 tlràva  sea  le  brighe 
codila  xidr.dla.  Vuoisi  con  questo 
moiln  indicare  una  cosa  molto 
verrhi»,  ma  si  Usa  ili  modo  sprez- 
zatilo. Quando  uiavansi  le  calze 
ci  carrucola. 

Zidrellioa.  I)im.  di  xìdrélfa.  Carrucoli- 
no. Carrucolata. 

Zldrellòon.  Piu  che  come  arcr.  di  xi- 
drella  iliresi  a ‘persona,  cd  è sino- 
nimo di  xihrottUèoa.  V. 

Zilfol.  Suono  aeiitn  che  si  manda  colla 
bocca  riunendo  le  lubhra.  e man- 
dando fuori  con  forza  I'  aria.  Zu- 
folo, Su  folti , Fucino-,  e quando 
il  fischio  è più  sottile,  e più  acuto 
Sibilo. 

» Ancora  arnese  di  metallo  . o di 
legno  con  che  nitri  si  njtiln  a 
mandar  fuori  quel  suono.  Zufolo, 
Su  fola, 

• Altresì  dicesi  per  minchione.  Zu- 
folo. 

ZllToalaa.  V.  sopra  in  xiffol  I'  idea.  Zu- 
folare. Su  fatare,  Filettiate  — e 
quel  zufolare  «he  fassi  ni  cavalli 
perché  bevano  Fare  ai  cavalli  il 
zufolino. 

» Ancora  si  dice  per  pabiaa  v. 

Ziffoulàda.  L’ atto  del  fischiare.  Fi- 
schiato. 

Ziffouleen  Piccolo  zufolo.  Zufolino, 
Fischietto. 

» Ancora  si  dice  per  xiffol  a fanciul- 
lo, a giovinetto.  Zufolo. 

Zlffonlèra.  Strumento  rusticano  consi- 
stente in  diversi  bocciuoli  di  can- 
na di  varia  lunghezza  . e gran- 
dezza, legati  insieme  colie  bucche 
ossia  aperture  pareggiate,  sulle 
quali  si  scorre  col  lembo  del  lab- 
bro inferiore  a cavarne  i suoni. 
Zampogna,  Sampogna,  Fistola. 

Ziffonlòon.  Acer,  di  xiffol.  Zuffolone. 

» Si  dice  pure  a persona.  V.  xiffol. 


Zigaa.  Mandar  viva  luce.  Lucicare, 
Brillare. 

Zigagn.  Agg.  di  persona  di  colore  scu- 
ro, nerastro.  Zingano. 

Zigilla.  Insetto  che  riesce  nojoso  in 
estate  col  suo  stridulo  monotono 
canto.  Cicala. 

» • xigher.  B’  una  foglia  di  tabacco 
arrotolata  a modo  di  cilimlruolo 
intorno  ad  una  pagliuzza  che  ser- 
ve come  di  cannellino  per  allear- 
ne il  fumo  pipando.  Sigaro. 

Zighèra.  Dicesi  quando  essendo  per 
piovere  , o dopo  una  pioggia  si 
aprono  improvvisamente  le  nubi 
si  die  passi  il  sole  mnndundo  una 
viva  luce  biancastra,  cosa  che 
riesce  nociva  alle  piante,  e ai 
frutti.  Finestrata. 

Zigheraat.  Diresi  di  frutto  guastato 
dalla  finestrata,  o dulia  nebbia. 
si  foto. 

Zighaa.  Voce  piuttosto  .iella  campagna. 
Guardare  di  soppiatto,  o fissamen- 
te. Guatare,  Occhiaie,  bacchia- 
re, Adocchiare. 

Zlgnòon.  I capelli  della  donna  non  in- 
trecciali, ma  avvoltolali  e legati 
in  sul  capo,  mazzocchio.  Cignone 
in  lingua  è lurga  cinghia. 

ZigO  xigo.  Usiamo  questi  due  vocaboli 
col  verbo  fa»,  e sono  suono  imi- 
tativo al  par  di  Cigolare;  e da 
taluno  anche  fra  noi  bo  udito 

Zlgoalaa.  V.  giroumaa. 

» Ancora  si  usa  per  bisigaa  V. 

Zigoùlia.  Cosi  chiamasi  il  bulbo,  o in- 
grossamento di  forma  globosa , 
schiacciata  in  senso  verticale , 
composto  di  più  sfoglie  (scarróje) 
concentriche,  sovrapposte  le  une 
alle  altre,  d’  un  agrume  d’  orto 
di  odore  Ione  e di  sapore  mor- 
dicante,  di  cui  si  fa  molto  uso 
nelle  cucine.  Cipolla,  De  meglio 
riputale  da  noi  sono  le  contnaschè 
dette  anche  in  lingua  Cipolle  co- 
masche, e anche  Cipolle  ponili - 
sdir j e de  taluno  por  fra  noi  le 
ho  udite  chiamare  zoofilie  poumà- 
sche. 

» l’ur  chiamasi  il  ceppo  onde  spun- 
tano molli  fiori,  i tulipani,  i gia- 
ciuti ecc.  per  in  somiglianza  che 
ha  colla  cipolla.  Cipolla,  Bulbo. 

• Ancora  è il  nome  clic  diamo  ad 
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una  aperie  di  liirerna,  e cioè  mi 
un  recipiente  di  vetro  o di  cri- 

• «tallo,  iti  forma  globosa,  ovale, 
o schiacciata,  con  bocca  rotonda 
nel  a parte  superiore  da  adattarti 
il  luminello,  e si  prolunga  in 
bns-,o  ir.  una  specie  di  ondulo  da 
liiuntnre  nel  bocciunlo  d'  un  cau- 
dellicre.  Lucerna  rii  vetro. 

Zigoùlla.  E’  altresi  nome  che  si  dà  a 
cattivo  orologio. 

* Pourèra.  Cipolla  di  forma  oblunga 
« somiglianza  del  porro.  Cipolla 
parrajn. 

1 mees  dèlie  zi  goal  le  Dicono  i nego- 
zianti quei  tempi  dell'  anno  nei 
quali  hall  poco  spaccio  di  merci, 
e quindi  poco  guadagno,  c gli  ar- 
tigiani i tempi  nei  quali  hanno 
■poco  da  lavorare.  Mesi  ri’ olio, 
Slaqion  moria. 

Zlgótt.  V.  sconrlótt. 

Zigouttaa.  Dibattere,  scuotere.  Dicrol- 
lare. 

Zimaa.  Nini  In  usiamo  per  cernere  il 
meglio.  V.  a'  dama*.  Cimare,  c 
Dicimare  in  lingua  è levar  la  ci- 
ma, la  punta.  — Ind.  pr.  zimini,  te 
zimmet,  el,  i limata;  e ugualmente 

colle  due  m il  pc.  Sogg. 

» Esser  oltre.  Eccellere.  Trnscen- 
ilere , Superare  — el  zimma  1 60 
ann.  Egli  eccede,  trascende,  supe- 
ra  i 00  unii'.  E’  oltre  ai  00  noni. 

annasa.  Duci  lineamento  » altro  clic 
sta  sopra  qualsiasi  membro  di 
ornamento  d'  architettura  per  li- 
Dimenio.  Cimasa, 

Zimes.  Molesto,  schifoso  insetto  che  si 
caccia  e si  moltiplica  nelle  fendi- 
toi c,  r.ei  fori,  e negli  addobbi  dei 
letti,  disturba  i sonni  mordendo, 
e schiacciato  manda  una  disgu- 
slississima  puzza.  Cimice  f. 

» salvàdegb.  E’  più  grosso  della  ci- 
nipe, ed  é alato.  Cimictone,  Ci- 
mice rii  campagna. 

Zimeséra.  Diersi  lettiera,  o altro  dove 
sia  quantità  di  cimici.  Cimiciaio. 

Zimma  La  parte  più  alla.  Cima. 

» Nel  melicotto  si  dice  quella  parte 
superiore  del  gambo  dove  sono  i 
suoi  fiori,  e che  nella  matnrauza 
del  grano  si  taglia  per  meglio  so- 
leggiare  le  ponocchie , e si  dà 
« mangiare  alle  bestie  bovine,  fl 
I ella. 


Zimma  d' Amm.  l/omn  eccellente  per 
bontà,  e lodevoli  doti.  Coni  rii  ra- 
glio, Uom  rii  conto. 
piànte  da,  o de  zimma.  V.  in  piànta, 
faa  1$  zimme.  Levare  |le  vette  al 
melicotto  per  soleggiarne  meglio 
le  pannocchie.  Svettare  il  meli- 
colto. 

Zlmouzza.  L’  estremità  laterale  dei  tes- 
suti, che  nei  panni  è un  larghetto 
tessuto  più  ruvido,  e suolai  leva- 
re quando  il  panno  si  mette  in 
opera.  Cimossa ; e particolarmente 
uella  della  tela  Pivagno,  quella 

(el  panno  Cintolo. 

scàrpe.  o scarpAon  de  zlmoùzza.  Cal- 
zatura di  piedi  fatta  di  cimosse 
tntessute  sur  una  forma.  Panto- 
fole. 

Zinco  u h.  Si  usa  al  pi.,  e sono  quelle 
la  rghe  strisele  di  cnojo  che  incro- 
ciate alle  corna  de’  buoi  vi  atten- 
gono il  limone  del  carro.  Gombi- 
ne, Sustre. 

Zingla  Striscia  per  lo  più  di  cuojo  con 
fibbia  che  serve  a legare,  stringe- 
re.  Cigna , Cinghia. 

Zingióon.  Larga  cinghia.  Cinghione, 
Cignone . 

Zinq  e zinqv.  Cingue. 

quel  di  ziaq.  Quinto. 

Zinquànta.  Cinquanta. 

. quel  di  zinquànta.  Cinquantesimo. 
Zinquantaa.  Perdere  il  tempo  trattenen- 
dosi, non  onerando  quello  che  si 
dovrebbe.  Jraliiccnre . 

Zlnràla.  Insetto  volatile  che  torna  mo- 
lestissimo col  suo  runzio  e col 
pungiglione  nella  stagione  estiva 
specialmente  di  notte  quando  si 
dorme.  Zaniala,  Zanzara,  Zen- 
zara ; onde  Zanzariere,  Zeuzarie- 
re  quel  cortinaggio  di  velo  rado 
intorno  al  letto  per  ripararsi  dalle 
zanzare. 

Zinzoulaa.  Andare  in  giro  scioperandosi. 
Dondolare,  Zanzare , sfuriare  a 
sonio. 

Zìazonriaa.  Lo  stesso  che  ziazaniaa. 
Zinzonrlòon  f.  zinzourlèra.  Dicesi  a per- 
sona che  vada  a zonzo.  Dondolo- 
ne, e per  analogia  f.  Dondolano. 
ZIppAon.  Dicesi  in  campagna  una  giub- 
ba più  grossa  e di  ntcn  riguardo, 
Giappone,  Giubbone. 

Zlppouueen.  Dim.  di  xippòon.  Giubbon- 
cmo,  GiitbbonceUo,  Giubbertilo. 
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Zipria,  e poàlver  da  ziprla.  Bianca  pol- 
veie  odorosa  per  impolverare  i 
capagli.  Polvere  di  Cipri,  di  Ci- 
prio. 

Zireaa.  Lunga  c sottil  candeletta  di 
cera  aggomitolata  ad  uso  di  te- 
nere in  mano.  Cerino,  Stoppino, 
pari!  'a  tireen.  Dicevi  a fanciullo  tri- 
stanzuolo e di  cattivo  colore.  Es- 
sere spaniteli ». 

Zirogn  Escremento  che  esce  dal  naso. 
Moccio. 

» dal  pool.  Quell’  escrescenza  car- 
nosa e conica  elle  è attaccata  alla 
radice  del  naso  del  tacchino,  e gli 
si  protrae  tratto  tratto  peqzoloui 
lungo  il  becco.  Caruncola. 
aviigha  ’1  zirogn  fora  dal  naas.  Dice- 
si proverbialmente  di  chi  è accor- 
to , franco.  / mnccini  hanno  a- 
perti  gli  occhi. 

Zirongnòon.  V.  lasagnènt,  c lasagnion. 

• Ancora  persona  dappoco,  quasi 
non  sappia  nettare  i mocci.  Moc- 
cicone, Mocceca. 

Ziròon  ( a ) Vagando  in  qui  in  l&.  A 
girone,  o Gironi. 

andaa  a zi  rótti.  Andare  a girone,  o 

gironi, 

Ziroanzaa.  Lo  stesso  che  andaa  a zi- 
ròon.  v.  qui  sopra, 
andaa  zironnzénd.  Lo  stesso  che  zi- 
roanzaa. 

Zlròtt.  Preparazione  medicinale  in  cu! 
entra  la  cera.  Cernito. 

• aqnileen.  Scientificamente  è detto 
Cerotto  Diachilon. 

ne  gh'  ziròtt  che  fogna.  Per  dire  che 
lina  cosa  deve  necessariamente 
farsi.  Non  c'  è tpedienle,  Non  c’  è 
riparo. 

Ziis.  Legume  del  quale  si  mangiano  i 
semi  tondeggianti , due  al  più  in 
ciascun  guscetto.  Cere. 
andaa  In  brod  de  ziis.  V.  in  brod. 
faa  I ziis.  Dicesi  dei  liquidi  qmando 
cominciano  a bollire,  che  levano 
delle  bollicine  che  pojono  ceci. 
Grillare. 

Ziata.  Specie  di  paniere  di  diverse  for- 
me, e grandezze,  inlessuto  di  vi- 
mini , a fondo  piano , e sponde 
poco  rilevate.  Cesia. 

Ziateen.  Piccola  cesta.  Ceslino,Ceslello. 

Zistòon.  Kecipientc  di  vimini,  profondo, 
di  forma, rotonda  o quadrangola- 
re per  uso  di  tenervi  le  legna  che 


si  vogliono  ardere.  Paniera  delle 

legno. 

Zlstòen.  Anche  cassa  di  legnami  com- 
messi per  lo  slesau  uso.  Cassa 
delle  legna. 

Zlstonneen.  Porta  Idea  di  maggiore  e- 
legunza  che  non  il  ztstóon,  e si 
tiene  l' Inverno  aecanto  ai  cam- 
mino. o nella  strombatura  d‘  una 
finestra.  Pare  che  se  sarà  di  vimi- 
ni . si  abbia  da  dire.  Panierino 
delle  legno  ■ se  di  legno  gentile. 
Cassino  delle  legna. 

Zltt.  Colla  z come  in  mezz.  Si  usa  colla 
negativa  per  dire  ni  il  più  piccnlb 
rumore  — ne  se  sint  en  zltt.  Non 
si  sente  un  siilo.  Diciamo  anche 
noi  zitta  quando  si  comanda  o si 
prega  silenzio  , e coi  verbi  faa, 
staa  — sta  zitto,  fa  zitto,  Sta  sii- 
la. cioè  taci.  Pur  zitto  in  lingua 
è fare  piccolissimo  rumore,  e per 
tacere  si  dice  Non  far  zitto. 

Zltt-  Colla  z conte  in  azardoas.  Non 
solo  l’ azione  del  versare  in  un 
corpo  cavo,  artatamente  figuratu, 
che  si  dice  forma,  metallo  strutto, 
affinchè  rappigliando  visi  conservi 
la  figura  della  forma  stessa,  il  elio 
dicesi  gettare  ( zittaa  ),  ma  anche 
I'  opera  stessa  gettata.  Getto. 

» Si  dà  questo  nome  anche  ad  un 
fiore  campaniforme,  il  cui  cando- 
re lo  fn  essere  sinbolica  figura 
della  purità.  Giglio. 

Zittaa  Colla  z come  in  mezz.  Dicono 
ancora  taluni  in  campagna  per 
città.  Città. 

Zittaa.  Colla  z come  in  azardoas.  Più 
che  secondo  I'  idea  che  è in  zltt, 
pronunciato  allo  stesso  modo.  Get- 
tare ; noi  lo  diciamo  io  senso  di 
purgare  per  via  di  fuoco.  Fonde- 
re-, onde  boateer  zittaat.  Burro, 
o Butirro  /uso. 

Zitta.  Voce  con  che  si  ingiunge,  si 
domanda  silenzio.  Zitto. 
andaa  via  in  zitto.  Andarsene  senza 
fare  alcun  rumore,  senza  che  altri 
se  ne  avvegga.  Andarsene  di  che- 
to, o di  piano. 

Zivétta.  Tanto  nel  senso  proprio  di 
quell'  uccello  di  rapina  che  suole 
usami  ad  uccellare,  quanto  nel 
figurato  di  donzella,  di  donna  che 
si  pone  in  mostra,  e fa  lezj  per 
essere  corteggiata.  Civetta. 


Digitized  by  Google 


ZI 


— G04  — 


ZO 


andaa  conila  rivetta.  Andare  ad  uc- 
cellare giovandosi  della  civetta 

fier  attrarre  e pigliare  gli  uccel- 
lai. .Imi are.  a elvella. 

Ziioùra.  Grosse  forbici.  Si  dice  al  pi. 

Cesoie,  Forbicioni. 

ZilZilàl  Espressione  fanciullesca  , che 
suolai  anche  ripetere  nell'  otto  del 
fregare  l'un  indice  sull’altro  ver- 
so il  volto  di  quello  che  cosi  di- 
leggiasi. Lima  lima. 
faa  rizzali].  V.  sopra  T idea.  Far 
lima  lima, 

Zizzeen.  Voce  fanciullesca,  c vuol  dire 
non  pur  carne,  ma  qualsiasi  com- 
panatico. Ciccia. 

Zlzzoala.  Suol  dirsi  che  pica  zizzosla! 
ed  è lo  stesso  che  1'  esclamazione 
pòca  pinoula  ! V.  in  pinonla. 
Zizzótt.  Diciamo  un  grumo  di  materia 
marciosa  che  esca  di  ciccione 
( hugnoon  ) ecc.  suppurato  o ta- 
gliato. 

» da  file.  Diciamo  un  avvolto  di  fi- 
lacce che  si  mette  nelle  piaghe, 
o nelle  ferite.  Smelili.  Tinta. 

» de  Cavéj.  Parte  di  capelli  disordi- 
nati, rabbuiteli,  intricali.  Cerfu- 
glio. 

Zo.  Avv.  di  luogo,  che  significa  in  luo- 
go basso,  (i  ili. 

» dal  soo.  Fuori  ili  cervello,  cioè 
impazzilo. 

» de  céra.  Diccsi  di  chi  per  salute 
cagionevole  abbia  perduLo  la  vi- 
vezze del  colorito.  Spanilo , e 
quando  la  vivezza  del  coloro  non 
sta  che  poco  scemata,  il  elle  di- 
ciamo en  pòo  za  do  etra.  Sparu - 
tello. 

• de  Ina.  Tanto  dicesi  n persona  im- 
pazzita, quanto  s'  eli  i Ila  la  men- 
te soprallatla  per  qualsivoglia  ca- 
gione. Fuori  ili  cervello. 

■ de  man.  V.  in  man. 

» de  meda.  •Noli  più  secondo  la  mo- 
da. Fuori  ili  minia. 

■ de  strada.  Fuori  della  sirada  bat- 
tuta. Fuor  di  strada. 
andaa  zo.  Ultre  al  significato  di  an- 
dare abbasso  Andar  giti  ; detto 
di  candela  ecc.  consumarsi.  Squa- 
gliarsi. 

andai  zoo  ’1  coor.  .V.  in  coor. 
andaa  miga  zo  na  còsa.  Non  poter 
sopportare  una  cosa,  addnllarvisi 
male.  Uasticar  male  checchessia. 


daa  zo.  Dicesi  il  deporre  che  fanno 
i liquori  le  feerie  quando  si  la- 
sciano senza  t icrarli.  Cosare. 
daa  zo.  Ancora  diresi  di  persona  ohe 
diviene  magra  e sparuta.  Declina- 
re, Decadere,  Sradere. 
èsser  zo.  V.  zo  de  lun  per  l’ idea. 

Esser  filari  di  cervello. 

Végner  zo.  Oltre  al  senso  ovvio  di 
Lenir  giù.  V.  daa  zo  nel  2.  signi- 
ficato. 

pòdi  sen  pòdi  zo.  V.  in  pòdi. 

Zécca.  Ciucila  parte  della  pianta  n cui 
snnn  atlareate  le  radici.  Ceppo. 

» Dicano  i macellai  quel  grosso  e 
alto  ceppo  di  Irgno  duro  quasi 
tavolo  su  cui  tagliano  le  curili. 
Desrherin.  Toppo,  elle  è pure  il 
nume  di  quel  grosso  pedale  d’  al- 
bero su  cui  poggia  l‘  incudine. 

» Figuratamente  si  dire  anche  di 
persona  ignorante.  Ceppo. 

Zòcch.  Grosso  pezzo  di  legna  da  ar- 
dere. Ciocco,  Ceppo.  /orco  in 
lingua  è In  stesso  che  /uccido 
(zòccol  ) e cioè  quella  pietra  qua- 
drala su  cui  postino  colonne,  pie- 
destalli, statue  eèc.,  che  pur  di- 
cesi Dado. 

» Si  dice  figuratamente  anche  di 
bambino,  di  fanciullo  quielo.fKs- 
senilo  vocabolo  figuralo,  perchè 
non  potrà  dirsi  Ceppatello  ? 

* de  nadaal.  Snlevasi  già,  e da  ta- 
luni suulsi  ancora  mettere  da  ban- 
da per  ardere  la  sera  della  vigilia 
di  natale  un  ciocco  madornale,  e 
goernirlo  di  foglie  di  lauro  che 
bruciando  scoppiettino  a festeg- 
giare quella  solennità.  Ceppo : e 
brasai  ’l  zócch  de  nadaal.  Ardere 
il  ceppo.  Ceppo  poi  o Pasqua  di 
ceppo  dieesi  la  festa  del  battile,  e 
Ceppo  altresì  è il  donativo  die 
per  quella  festn  suol  farsi  ai  fan- 
ciulli, e che  noi  diciamo  el  toun- 
deen  v. 

dòrmer  còme  ’n  zòcch.  Dormire  pro- 
fondamente. Dormire  quanto  il 
saccone.  Dormire  in  sulla  grossa. 
anche  noi  diciamo  dormer  dalla 
gròssa. 

Zoncchètt.  Dim.  di  zòcch  tanto  nel  sen- 
so proprio  che  nel  figuralo.  Cep- 
pe Ito,  Cipperello,  Ceppatello, 

Zonechetteen.  Dim.  di  zoscchétt. 

Zòccol.  V.  l’ idea  in  zòcch  nella  spiega- 
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zinne  del  vocabolo  della  lingua.  | 

Zucca.  Zoccolo. 

fàaseghc  '1  zòccol.  Diciamo  dei  caval- 
li ree.  quandi)  andando  nella  neve 
caduta  di  fresco , questa  si  ap- 
piastra loro  sotto  ni  ferri  si  che 
viene  a formare  dime  uno  zoccolo 
che  toglie  loro  il  camminare.  Se 
andare  in  zoccoli  fu  usato  lìgu- 
ratainente  per  essere  impacciato, 
perché  a cagione  dell’elfctlo  inni  si  | 
potrebbe  tradurre  il  nostro  modo  ! 
Furti  ni  rumili  gli  zoccoli  ? 

Zoof.  Strumento  di  legno  eoi  quale  si 
accoppiano  insieme  i buoi  al  la- 
voro. Giogo. 

métter  el  zoof  al  boo.  Accoppiare  col 
giogo  i buoi,  Aggiogare  i buoi. 

tiraa  via  I zoof  ai  boo  Digiogare  i 
buoi.  , 

Zoogh.  Non  sentisi  più  che  da  taluni 
iti  campagna  per  gloocb. 

Zoaghétt  Dmi.  ili  zough 

Zòjo  pi.  Voce  di  campagnoli  per  glòjé, 
e iutendonsi  quegli  ori  e altre 
cose  preziose  che  riceve  la  donna 
per  lo  sposalizio.  Gioje  pi. 

Znajaa  V.  gioojaa 

Zólde.  Do  stesso  che  tàccole  v.  z.iccoala. 

Zoancaa.  Recidere,  tagliare  una  parte 
dal  tutto,  diminuire  il  tutto  d'ima  I 
parte.  Troncare.  Mozzare.  Poiché 
in  lingua  è Cionco  per  rutto,  mon- 
co , e Cioncarsi  per  troncarsi  , 
perchè  non  anche  sarà  Cioncare, 
spiegato  nel  Dizionario  unicamen- 
te per  tracennare,  ber  mollo? 

Zoancogn.  V.  moLnchiin  nel  2.  signifi- 
cato. 

Zooocòon.  V.  in  gaiòoa , galóon  de  ’n 
poalister. 

Zóntd.  Sditesi  in  campagna  per  glónta. 

Zonntaa.  zountàaghe  Anche  questi  ver- 
bi si  sditomi  da  campagnoli  per 
giountaa.  gioflotàaghe. 

Zooppina.  Aon  pure  è agg.  diin.  e vez- 
zeggiativo di  zòppa.  Zoppelta  , 
Zappettino  ; ma  ancora  si  usa 
come  n.  ed  esprime  una  piaga 
fungosa  che  si  forma  frammezzo 
I’  tigna  specialmente  delle  gambe 
posteriori  delle  bestie  bovine,  e 
primo  sintomo  di  questa  malattia 
é lo  zoppicare  della  bestia,  onde 
il  nome  clic  si  dò  al  male.  Zop- 
pimi, che  nota  il  Vocabolario 
Milanese  essersi  addottoti)  dai 


Georgnfill  toscani  dopo  i!  1827. 

Zoeppisia.  Alterazione  della  lunghezza 
dell'  una,  o dell'altra  delle  gambe, 
o impedimento  al  libero  esercizio 
della  contrattilità  muscolare  c ni 
movimenti  dei  incrtibri  inferiori. 
Claudicazione. 

Zonrgnòoa.  Dicesi  a persona  ruvida, 
poco  compagnevole.  Sorgnone. 

Zòscb.  Dieesi  quando  sopra  una  radice 
di  erba  o fiore  si  moltiplicali  mol- 
ti figliuoli  in  un  mucchio,  e an- 
che limite  erbe  cresciute  cosi  vi- 
cine che  pajun  quasi  venute  da 
una  radice  sola.  Cesto,  Cespo, 
Cespuglio. 

labiata.  Chi  va  volentieri  vagando. 
Randagio. 

Zàbiaanaa.  Andare  attorno  senza  og- 
getto. Zanzare,  Andare  a zonzo. 

a&daa  zobiaoònd.  Lo  stesso  che  zu- 
blanaa  v. 

Zabia&èra.  Pegg.  di  zabìana.  V.  znbiaan 
per  I'  idea.  Dondolano. 

Znccaa.  Urtare  colla  testa  contro  chec- 
chessia. Dar  di  cozzo,  Toccare 
una  capata. 

Zuccàda.  Cito,  percossa  di  testa.  Ca- 
pala. 

Zuccbell.  Specie  di  zucca  che  dà  frut- 
ti piccoli,  e n'  ha  di  diverse  ma- 
niere, e di  screziate  ( rigide  ) e di 
eduli  (che  se  mangia).  Zucchetta, 
e quella  un  po'  più  piccola  Znc- 
chelliaa. 

zucche)  repiéen.  Zurcliette  alle  quali 
M e levata  la  polpa,  e che  sostitui- 
toti un  ripieno  per  lo  più  dolce  si 
ruocono  in  saporoso  condimento. 
Zucclietle  col  ripieno. 

Zticcòon.  Dicesi  a persona  dura  all'  in- 
tendere. Zuccone. 

■ Ancora  si  dice  a persona  ostina- 
ta. Capaccio. 

» E’  altresi  sinonimo  di  ziccàda  v. 

Zaffa  a.  V.  in  zeuff,  ciappaa  per  el  zeaff. 

» Diciamo  ancora  per  slecbfgaaa  v. 

zaffasse  e zuffàase  sea.  Tirarsi  lJ  un 
coll’  altro  i capelli  venendo  a ba- 
ruffa. Azzuffarsi,  Accapigliarsi. 

Zaffètt.  Dim.  di  zeaff.  Ciuffetlo. 

* I Calzolai  dicono  quella  parte  del 
tomoju  dello  scarpa,  e più  parti- 
colarmente dei  bottino  ( barchètt  ) 
che  va  a coprire  il  collo  del  pie- 
de. Pare  che  sia  Linguetta:  o fur- 
teché  essendo  II  nostro  vocabolo 
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metaforico,  ai  potesse  anche  In 
lingua  dire  Citi  (fello  1 

Zalfètt.  Ancora  dicono  i calzolai  quella 
lieta  di  pelle  con  che  ai  cuopre 
1’  ardiglione  della  fibbia  dnpo  che 
è allacciata  la  scarpa.  Anche  que- 
sta è Linguetta. 

Zttgnaa.  Fare  alcun  lavoro  male.  Ac- 
ciabattare, Abboracciare , Ciar- 
pare. 

Zugnòon.  Acer,  e peggiorativo  di  zettgn. 

Ztunottr.  Infermità  che  viene  ai  cani  o 
altri  animali  stati  assai  nel  capo 
infreddati  per  cui  scende  loro  per 
le  nari  un  continuo  fiusso  a modo 
di  aqua.  Cimurro. 

Zappizza.  Copiosa  zuppa.  Zappone, 
Zuppa  majuscola. 


Zeppali.  Caliamento  colla  pianta  dì  le- 
gno, intorno  alla  quale  è imbul- 
lettata (lmbrooccbettàda)  una  guig- 
gia (mascarina),  o tomuju  che  vo- 
glialo dire.  Zoccola. 
còli  del  zuppell  o della  vlbbra.  Dico- 
no i zoccolai  la  parte  disopra  del- 
la pianella  (zibbra),o  dello  zoccolo. 
Guiggia. 

Znppelleer.  Artigiano  che  fa  e vende 
gli  zoccoli,  le  pianelle  ecc.  Zoc- 
colaio. 

Zopperà.  V.  in  marmitta  l' idea.  Zup- 

fiera. 

)iamo  questo  nome  anche  ad  un 
tegame  piuttosto  grande. 
Zappereen.  E’ lo  stesso  che  tegameen  v. 
Zuppine.  Zuppa  poco  copiosa.  Zuppettu. 
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A A 


Agoajaat.  V.  in  ramtóla. 

Al)'  adóbb  n all'  anedò.  V.  in  métter. 

Andaa  adree.  V.  in  vègner , vègner,  o 
andaa  adree. 

Andaa  adree.  Ancora  lo  diciamo  nel 
significalo  ili  Insistere,  Seguire, 
cioè  riiiiliiiuare 

Andaa  al  coor.  V.  in  coor. 

Andaa  zo  'l  coor.  V . in  coor. 

Anelleen  del  plzz.  V.  in  plzz. 

Antoco.  V.  in  meder  verbo 

Armoa.  Dal  Francese  armoire.  Sorta 
ili  piccolo  armadio  elegante,  di 
legno  fine,  il  cui  sportello  è co- 
munemente uno  specchio.  Non  ho 
trovato  nome  che  gli  corrisponda, 
essendo  altra  cosa  lo  Stipo  cosi 
definito  dal  Carena  ~ Sorta  di 
piccolo  armadio  piegante,  d'ebano, 
di  mogano,  o d'  altro  legno  nobi- 
le, e con  molti  comodi  di  sportel- 
li e c.tsselline  (cassétti  a nso  di 
riporvi  scritture  importanti,  o mi- 
nute robe  preziose , che  talora 
senza  piedi  propri!  si  colloca  su 
di  uua  tavola  contro  ni  muro. 


Arsòon.  Vocabolo  francese  dei  cnpcllai. 
V.  in  culètt. 

Artasier.  Dal  francese  cingere.  Specie 
di  piccolo  elegante  armadio,  cn- 
munemcnle  chiuso  a cristalli,  di- 
viso in  palchetti  sui  girili  si  ten- 
gono in  mostra  vasellami  di  por- 
cellane, argenti,  galanterie.  Come 
ad  armoa,  cosi  neppure  a questo 
ho  trovato  nome  corrispondente; 
e forse  i nuoti  mobili  ilei  quali 
è venuta  la  moda  d’ oltremente 
ritengono  tuttavia  il  nume  dato 
loro  dagli  introduttori  somigliante 
a quello  del  paese  onde  li  è ve- 
nuta In  forma  e 1'  uso. 

Asolila.  In  stesso  che  àsa  r. 

Ass  da  stnodjaa.  V.  in  ass,  e al  n.  ita- 
liano aggiungasi  L ivatojn. 

Ass  della  foujada.  Queir  asse  o tavola 
sulla  quale  si  fu  e si  spiana  e 
assottigliasi  col  matterello  (canét- 
la)  in  sfoglia  ( fonjéda  ) la  pasta. 
Pare  che  si  potesse  dire.  Asse  da 
f«r  la  sfogli, i. 

Assa.  Vocabolo  dei  funaiuoli  ; e pure 
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clic  si;i  quella  che  nel  Carena  è 
detta  Croce,  cioè  un  legno  pian- 
tato in  terra  alla  distanza  d’  un 
braccio  circa  dalla  Ruota  nella 
direzione  del  piano  della  medesi- 
ma. A eli  a croce  sono  corti  cilin- 
dri detta  Raggine  (coartili,  gire- 
voli su  permeiti  di  ferro  chiamati 
le  Palone,  con  una  maglietta  di 
spago  (grondinoli)  v.  che  può  dirsi 
Gancio  per  I*  uso  a cui  serve  di 
tenere  il  principio  del  filo  che  vi 
si  appicca.  Ciascuna  poi  delle  Rag- 
gine ha  due  o tpe  Gole  o scana- 
lature circolari  e parallele , su 
Tutta  o l'altra  delle  quali  passa 
la  corda  della  Ruota  per  farle  gi- 
rare, e cosi  fare  T Impiombatura, 
cioè  congiungere  per  semplice  in- 
Irecriamenln  i fili,  e quindi  lin- 
piilparli , cioè  riunirli,  e torcerli 
gli  uni  sugli  altri,  e formare  i 
Legmtali , che  rosi  si  chiamano 
più  fili  impalpali . come  con  più 
iegnuoli  si  fa  il  Cavo  (conrdélla), 
c quattro  cavi  fanno  una  Corda. 

B 

Bacclócca,  c più  al  pi.  baeciicehe  del 
tatqbonrr.  Cosi  dieonsi  i dee  ba- 
stoncini con  un  po'  di  ringrosso 
rotondo  o bottoncino  da  un  c»pn 
per  battere  sulla  pelle  tesa  del 
tamburo.  Rocchetta,  pi.  Bacchet- 
te di  tamburo.  Noi  le  diciamo  an- 
che cavécce 

Bacciócch  V.  battènt. 

Baecloncchiin,  V.  in  bnneh. 

Batch,  o bastóon  da  poaléer.  V.  in  pou- 
léer. 

Bagniffa.  E’  anche  vocabolo  de’  sorti, 
che  cosi  chiamano  quel  cencio 
immollalo  nell'  nqua  con  cui  ba- 
gnano le  costure  ( cunsadère  ) dei 
panni  quando  sono  per  appianarle 
col  ferro.  Dirci  Pezza  bagnala , 
come  dicono  f fnnaiuoli  (conrdeen) 
quel  cencio  immollato  nell'  nqua 
che  fnnnn  strettamente  scorrere 
sulla  corda  mentre  la  fanno. 

Baiarabèrg.  V.  malambérgh. 

Baldacchini  dell’  altaar.  Quella  specie 
di  baldacchino  che  raccomandato  11 
nlla  volta  con  fune,  o verga  di  9 
ferro,  si  fa  pendere,  isolato,  a co-  |j 


prire  1’  altare  maggiore,  od  anche 
un  minore , specialmente  dove  si 
tiene  il  Sacramento.  Il  Vocabola- 
rio Milanese  dà  anche  a questo 
col  punto  d'  Interrogazione  So- 
praccielo. 

Balensch.  V.  in  gnèrz  correzione  da  farsi 
al  nome  di  lingua  secondo  il  Vo- 
cabolario Melodico  Universale. 

Bàlia.  — daa  a bàlia.  Oltre  al  senso 
ovvio  di  affidare  un  bambino  ad 
una  balia  perché  lo  allatti,  Dare 
a balia  ; noi  lo  usiamo  anche  fi- 
guratamente per  fur  aspettare  uno 
lungamente  quasi  non  curandosi 
più  di  lui.  Tenere  alla  bada. 
too  a càsa  da  bàlia.  V.  in  casa,  too 
a càsa. 

Ballarseli.  V.  in  scartzzadour  questa 
specie  di  vaglio. 

Batontteen.  V.  in  isolila. 

Baraónda.  Faccenda  lunga,  intricata, 
difficile,  e perù  fastidiosa  : quindi 
terrei  clic  corrisponda  n Briga. 

Barbacaan.  Non  istà  nel  Vocabolario  il 
primo  articolo,  perocché  la  cosa 
in  quello  definita  non  è altrimen- 
ti nel  dialetto  barbacaan  ma  spo- 
rion  ; e nel  secondo  aggiungasi 
che  coi  nomi  ivi  posti  si  chiama- 
no tanto  nel  dialetto  come  in  lin- 
gua tutti  i legni  messi  in  opera 
dai  muratori  olio  stesso  modo  per 
sostegno  dei  loro  ponti,  o di  gron- 
de ecc. 

Barbila.  Macchia,  imbratto  d'inchiostro, 
di  vino,  d'  untume  e simili  sul 
volto,  e specialmente  intorno  al- 
la borea  — te  gh’  èe  1 barbiis. 
Tu  se1  liuto  — che  barbiis  che  te 
h’  èe  I Come  te’  tinto  I Coni  e 
ai  tinta  la  bocca,  le  guance  ecc.  I 

Bareer.  Condotliere  di  quella  specie  di 
carrettone  che  diciamo  bàrra  V.  A. 
Forse  che  per  analogia  d’  altri 
nomi  siffatti  si  possa  dice  /fune- 
re ? 

Barèet.  Stoffa  di  lana,  e di  lana  e seta, 
od  anche  di  cotone  . poco  dissi- 
mile dal  crespane  (véli  crépp ).  Nel 
Vocabolario  Parmigiano  è dato 
come  vocabolo  del  Giornale  Com- 
merciale di  Firenze  Rarrege. 

Barò/./..  Carrella  di  letto  (fondi  piano, 
e stretto,  a due  ruote,  die  serve 
a trasportar  robe  tirala  da  un 
cavallo.  Raroccio,  Biroccio. 
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Barózzn.  V.  in  carr. 

Barou/zeer.  Condottiero  del  baroccio. 
Ha  roccia jo. 

en  trattai  da  baronzzeer.  Cosi  dicia- 
mo a modi  scortesi  c incivili.  Trot- 
to villano. 

Birra.  Specie  di  carrettone  di  Ietto 
lungo  e stretto,  a due  mote  alle 
e larghe,  c che  potendo  traspor- 
tare di  grandi  carichi  vieti  tirato 
da  più  cavalli  accodali  1*  uno  al- 
I’  altro.  Il  Vocabolario  Milanese 
non  dà  nome  corrispondente  in 
lingua,  ma  il  Parmigiano  mette 
Bara. 

Basadónne.  Dicesi  con  ironico  scherzo 
per  vento,  e specialmente  se  fred- 
do. 

Battabonmbaas.  V.  bonmbaas  In  fióceb. 

Battarool.  Dicono  i mugnai  lo  stecco 
di  legno  del  quale  uno  de’  capi 
è legalo  a lato  della  Casselta 
(granami),  e I'  altro  capo  poggia 
liberamente  sul  Coperchio(qnèrce), 
dal  cui  girare  riceve  e comunica 
alla  stessa  Cassetta  piccole  con- 
tinue scosse  che  fanno  cadere  il 
grano  nella  Macine.  flottala. 

Battèzx  Aon  è solamente  I’  allo  del 
battezzare,  come  fu  detto  nel  Vo- 
cabolario ; ma  anche  il  seguito 
delle  persone  che  accompagnano 
tilt  bambino  portalo  al  battesimo. 
Corteo ; che  pur  significa  il  segui- 
lo delle  persone  che  accompagna- 
no la  sposa  quando  va  a marito. 

» Ancora  diciamo  il  bambino  mede- 
simo che  è portato  al  battesimo, 
nelle  frasi  — pourtaa  ’l  battèri 
cioè  portare  il  bambino  clic  deve 
essere  battezzalo.  Burlare  il  bam- 
bino a battesimo:  — convertonr  del 
battèri,  che  è quel  drappo  di  seta 
o altro  con  cui  si  copre  la  crea- 
turina nel  portarla  a battesimo. 
Mantellina. 

Batttflanch.  Asse,  o stanga  che  fa  sepa- 
razione fra  posta  e posta  nelle 
stalle,  ed  è sospesa  alla  greppia, 
e alla  volta,  o ad  un  colonnino. 
Battifianco. 

Battimi  V.  in  eia  getta,  saradùra  a 
magètta. 

» Gli  stampatori  chiamano  un  loro 
legno  quadro  c spianato  con  cui 
pareggiano  i caratteri  della  forma 
prima  di  stampare.  Bottiloja. 


Battùda  dèlia  scnrlàda.  V.rcióech  dèlia 
(callida. 

Binol.  Dicono  i muratori  ciascuno  di 
quei  legni  che  mettono  per  tra- 
verso fra  le  abetelle  (goùccie)  e il 
muro,  a fine  di  porvi  su  te  assi 
che  formano  i ponti.  Traversone 
da  ponte. 

* E’  anche  una  parte  del  carro.  V. 
in  scaleen  del  carr. 

Beccaa.  V.  in  steccbignaa. 

Béech.  — aviighe  ’l  so  béecb.  Avere  i 
suoi  difetti,  come  pur  troppo  .tutti 
abbiamo.  Avere  il  suo  marcio. 

Bèga.  — taecaa  bèga.  Far  contesa  di 
parole.  Bar  baruffa. 

Beivedil.  V.  in  cavaloer,  c anche  in 
garnèra  de  belvedìi. 

Bescnràase.  Verbo  contadinesco  per  de- 
smentegàase  V. 

Bècn.  Ancora  usiamo  per  Preghiere, 
Oraziani. 

dii  de!  béen.  Stare  in  orazione.  Fa- 
re orazione. 

dii  ì béco.  Becilare  le  orazioni , 
cioè  quelle  clic  sogliono  i buoni 
cristiani  la  multimi  e la  sera. 

faa  dii  ’1  bèen.  E'  anche  un  gergo 
per  significare  far  perdere  al  gioco. 

Beùlla  di  marengòon.  V.  e nella  spie- 
gazione dopo  la  parola  segando, 
aggiungasi  - o raschiando  colla 
Raspa,  specie  di  lima  da  legno. 

Béver  a canell.  Do  stesso  che  béver  a 
rótta  de  cóli.  V.  in  béver. 

Béri.  V.  sgbiggl. 

Eigalteen.  Al  n.  della  lingua  aggiun- 
gasi Bigattiere. 

Biss.  — andaa  In  biss.  Andare  in  gran 
collera.  Andare,  Entrare,  Stilla- 
re in  bestia  : abbiamo  anche  noi 
andaa  In  bestia. 

caan  da  biss.  Dicesi  altrui  per  Aslu- 
taccin  , Barbacelo : — e ancora 
per  Crndelttccio. 

Bonccaa.  Usasi  colla  negnlivn  ne.  ne 
bonccaa.  Do  stesso  che  ne  bonffaa 
V.  in  bonlTaa. 

Boncchètt.  Detto  di  scarpe,  v.  in  faa, 
faa  boncchètt. 

Boncchettóon.  V.  in  cióvega. 

Boncbiraal  V.  in  àndet. 

Bonètta.  Vocabolo  de’  calzolai.  Do  stes- 
so che  lerce  V. 

Bonletta.  — tronvaa  In  bcnlétta.  Lo 
stesso  che  tronvaa  in  petegàxxa  V. 

BonliegóoD.  V.  iu  tonss,  che  gh'  aa  sèen 
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la  tonss. 

Boumbaa.  Accorrere  in  gran  moltitu- 
dine. Dilavare. 

Bòon.  — èsser  di  bóon.  Dicesi  ironica- 
mente di  chi  anzi  sia  inen  binino, 
meno  opportuno,  meno  ila  fidar- 
sene. Mi  pare  di  avere  udito  Es- 
tere di  <i»e’  buoni. 

Bètta.  — tégner  bòtta.  V.  in  tégner  i 

due  significati. 

Boattii.  Difesi  di  persona  assai  pingue. 

Briscolila.  Anche  quella  carta  che  in 
ciascuna  partita  del  gioco  cosi 
chiamato  si  pone  sotto  al  mazzo 
scoperta,  e indica  quut  sin  il  scine 
delie  carte  che  in  essa  vincono  le 
oltre.  Capriola. 

Brngnòccola.  Lo  stesso  che  bognòcea  V. 
• V.  altro  significato  in  mazzeacch. 

e 

Ca.  — tentt  de  ea  V.  in  donraèstich. 

Cacciin.  Difesi  nel  gioco  del  pallone 
quel  giocatore  che  sta  verso  la 
linea  segnata  nel  mezzo  della 
lunghezza  dello  spazio  in  cui  il 
gioco  si  fa,  per  ribattere  il  pallo- 
ne. Itteizo. 

Caffarell.  Si  dò  questo  nome  al  Dia- 
volo. 

Cagnòtto.  Ancora  si  dice  a chi  mul  co- 
nosce la  sua  arte,  e in  generale 
a chi  fa  male  quello  che  vuole  o 
deve  fare.  Ciarpone. 

Cagoùna.  V.  bàlia  nel  i.  significato. 

Calcàaghe  a eoa  le  apàlle.  Diciamo  per 
percuotere  tino  con  bastane,  o 
coti  altro  checchessia.  Hitrovare, 
o Ragguagliare  od  uno  le  rotture. 

Calcaàghe  a enn  1'  amor  adòss.  Oltre  che 
nel  significalo  del  modo  antece- 
dente, lo  usiamo  altresì  per  fare 
sgarbate  carezze  clic  siali  piutto- 
sto percosse  che  carezze. 

Calcagnool.  il  quarto  come  dito  che 
hanno  al  di  dietro  del  piede  i 
volatili. 

Càlcol.  — faa  càlcol  so  eon.  Aver  fidan- 
za in  tino  di  averne  quel  vantag- 
gio, quel  giovamento  clic  si  desi- 
dera. Coniare  sopra  uno:  abbia- 
mo nuche  noi  — contai  sa  eoo. 
faa  càlcol  sa  vergott  Sperare  sicuro 
conseguimento  di  qualche  cosa,  o 
di  vantaggio  per  cssu.  Fare  asse- 
gnamento sopra  checchessia. 


Calderòon.  — andaa  in  del  calderòon. 

Dicesi  per  {scherzo  di  chi  si  am- 
moglia. Ilo  trovato  nel  Vocabola- 
rio Milanese  Entrare  ite/  numero 
degli  imbrogliali. 

Campèer.  E’  anche  min  specie  di  rana 
elle  sta  ne'cainpi.  Unno  terrestre. 

Gamisa.  — avìighe  la  camisa  spoòrca. 
V.  in  spourch. 

Catnouff.  V.  gioard  2.  significato. 

Canaróla,  o canetta  da  làpis  V.  in  làpis. 

Cancaneen.  Specie  di  chiodo  che  in  ve- 
ce di  capocchia  (espella)  ha  un 
secondo  fusto  ripiegato  a squadra 
appuntato  esso  pure  ma  corto , e 
serve  particolarmente  di  appica- 
gnolo.  Arpione,  e quando  è pic- 
colo A -pio  acino. 

Candele.  Per  questo  vocabolo  dei  tes- 
sitori V.  in  cassa. 

CaneX  — andaa  a meli-  Dirosi  quan- 
do unii  cosa  va  a seconda  dei  de- 
siderii.  Andar  di  rondone. 

Cinélla  dol  minghen.  Ciascuno  di  quei 
due  o più  rulli  o cilindri  di  legni) 
duro,  sui  quali  si  avvolge  il  pan- 
no. la  tela  da  manganarsi  facen- 
dovi scorrere  sopra  il  carro.  Sab- 
bio. 

Canòon  dèlia  saradàra.  V.  in  ciaf,  ciaf 
femmina. 

Capcllazz.  (JuelP  erba  a larghe  foglie 
elle  vegeta  sulla  superficie  delle 
aque  stagnanti.  Alga. 

Capellètt.  — faa  nètt  e capellètt.  Dicesi 
nel  gioeu  il  vincere  tulle  le  poste 
che  sono  sui  banco  ; e anche.il 
consumare  tulio  il  proprio  avere. 
Sarebbe  mai  Far  puliloì  Chè 
oltre  al  significato  rii  far  bene  e 
nettamente,  eseguire  pimiilulmen- 
te  checchessia  (faa  poofift  ),  usasi 
anche  per  sparecchiare,  levar  via. 

Capoattòon.  E'  quando  il  cappotto  vini 
dato  da  mi  giocatore  colle  snlc 
sue  carte.  Perché  da  cappotto  non 
potrà  farsi  I’ accrescitivo  Cappot- 
tane ? 

Capsnl  V.  Il  nome  deiln  lingua  è Cop- 
pellano, o Cappi  //osco,  o Cap- 
pelletto ; ed  e veramente  una 
casseltinn  cilindrica  di  sottil  la- 
mina di  rame,  il  cui  fondo  è spal- 
malo di  una  chimica  composizione, 
per  lo  più  di  mercurio  fulminante, 
cioè  combinazione  di  acido  fulmi- 
nico col  mercurio. 
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Cardinali.  V.  in  pellegrina. 

Carelteer.  V.  earadonr. 

Cassata.  V.  scaidina. 

Castagna.  — tiraa  fòra  la  castagna  codi- 
la zànfa  del  gatt.  V.  in  gatt. 

Cavalcbètt.  (itici  garzone  che  assiste 
il  famiglio  che  ha  In  cura  dei  ca- 
vitili. 

Carnee.  Nel  5.  significalo  ni  nome  della 
lingua  Prestnilico  aggiungasi  Pre- 
medito. 

fiavécce.  Dicono  gli  agricoltori  quei 
randelliti  (bastonnzèj)  arcuali  ehe 
altraversauo  il  verricello  (tournell) 
dei  carri , e servono  a farlo  vol- 
gere per  istringere  le  funi  che 
tengono  e legano  sovr’  essi  I ca- 
richi. Ifìlie.  Il  qual  nome  per 
1’  eguaglianza  dell'  uso  pare  che 
si  potesse  estendere  anche  a quel- 
le due  caviglie  di  ferro  che  nelle 
carétte  V.  pendono  al  di  dietro 
attaccale  a due  catene. 

» Ancora  V.  A.  bacciòcca. 

Carré.  Dicono  i muratori  quei  legni 
inclinati  in  un  coperto  destinoti 
a reggere  immediatamente  il  letto. 
Punì  oni,  Ottenni  ieri . 

Cavriàda.  V.  traf  armaat  nel  2.  signifi- 
calo. 

Céra.  — dii  na  còsa  a vèrta  céra.  Dire 
checchessia  scimi  timore  o sogge- 
zione. francamente. 

Càser.  — rè’»  eeser.  Dicesi  di  persona 
puntuale  e larga  nei  pagamenti. 

Citatali.  Piccola  rassetta  maneggevole 
di  legno  nobile,  con  coperchio 
che  serrasi  a chiavetta,  e che  ha 
iiiieni"inriile  opportuni  eoinparli- 
incnti  per  gentili  innsseriziuole  di 
uso  personale , speriulmrnle  in 
viaggio.  Pomerio o,  Cossellinn 
da  viaggio.  quella  che  i Francesi 
chiiimnno  Necessaire. 

Ciaf.  A schiarimento  della  definizione 
di  questo  arnese  di  ferro  per  ser- 
rine, notisi  che  ingegni  della  chia- 
ve (dént)  si  dicono  i lugli  di  essa 
che  sono  parnlh'li  al  fusto,  e Fer- 
nette ( tàj  ) quelli  che  gli  snuu 
prr pendirolai'i:  cd  entrano  i primi 
nelle  liisirettine  della  toppo  (sara- 
dàra)  fermate  perpendicolarmente 
ili  piano  di  posizione,  e che  sono 
propriamente  Ingegni;  e gli  altri 
nelle  Isslreltinc  della  toppa  ripie- 
gate a squadra  c perciò  parallele 


al  piano  di  posizione,  c che  pur 
diconsi  Fernette. 

I Ciappareen  Do  stesso  die  ciapparlna  V. 

; Cibibi.  Cosi  chiamiamo  dal  suo  canto  un 
uccellino  duo  color  cenericcio  chia- 
ro, più  scuro  le  ali  e la  coda,  nero 
il  capo,  con  una  macchietta  pur  ne- 
ra sotto  la  gola,  e becco  affilato. 
Cincialletjra  cinerina. 

Cléiccieemm.  Ammasso  di  cose  disor- 
dinate. Confusione. 

Citarla.  Noce  fanciullesca  per  poppa. 
Cioccio. 

Clottcch.  V.  in  glonjell  l’ idea  rettificata 
di  questo  femminile  ornamento. 

CÒ.  Ancor  si  dice  per  bue,  pollo  ecc. 
Cu  fio  — tanti  cò  de  béstie.  Tanti 
copi  di  bethe.  Tonti  buoi  ecc. 

Coda  dell’  araat.  V.  in  manetta  dèlia 
pèrtega. 

Codazzòla  V.  loaj èssa. 

Cmecòrda.  V.  in  fi  >cch  dèlia  spòda. 

Coudecr.  Corno  di  bue,  o tubo  di  legno 
loggiato  come  un  corno  di  bue, 
che  i segatori  si  tengono  attacca- 
lo ni  fianco  con  enirovi  In  cole 
per  affilare  la  falce. 

Conètt.  o cunétta.  K’  una  piccola  cingal- 
legra a coda  inolio  lunga.  Cinga!- 
lajra  colluto,  Codibugnolo. 

Cunétta.  \ . in  refenrzeen. 

Ctognoòsscr.  Sditesi  da  taluni  per  con- 
noàsser  V. 

Conlega  Sditesi  per  compagnia,  ma 
in  senso  di  biasimo.  Coufrcdiglia. 

Coàlma.  V.  traaf  do  coolnégna. 

Conlmegm.  i «rreggiiai  nel  Vocabolario 
il  secondo  articolo  ; che  non  è 
altrimenti  lo  stesso  ehe  traaf  ar- 
maat. nè  il  suo  corrispondente  in 
lingua  è Comignolo;  ma  Colmelto, 
o Colmereccio,  come  fu  emendato 
nell’ articolo  traf  de  conlmégoa  V. 

Conndanaat.  Aggiungasi  a sangv  per 
dire  persona  alleila  dn  malattia 
nel  sangue  che  non  può,  o assai 
difiìeilinenle  può  guarirsi.  Guasto,  ■ 
Canotto,  Infetto  — el  gb1  aa  ’I 
sangv  conndanaat.  Egli  ho  il  san- 
gue corrollo,  infetto. 

Conmpass  conile  mède  Quel  compasso 
io  cui  la  parte  inferiore  di  una 
delle  due  gambe  è amovibile  per 
potervi  sostituire  altri  pezzi  della 
stessa  lunghezza , ma  di  varia 
forma,  cioè  Lspis,  Tiralinee,  Stel- 
lette -ecc.  Compasso  a mutazioni. 
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Countagg.  Dicesi  ancora  per  gran  puz- 
zo, quasi  apportatore  di  contagio. 
Se  contagioso  si  dice  per  fetido, 
puzzolente,  perchè  non  si  potrà 
dire  anche  Conlaijio  per  Fetore? 

Countrasétto  V.  in  traf  maéster. 

Coupp.  Anche  sì  dice  per  Tello  figu- 
ratamente in  luogo  di  Caio. 

Couriool.  Y.  A.  èssa. 

Gonrnétta.  V.  tromnbétta  nel  3.  signifi- 
calo. 

Coutómboula.  — éasor  in  coutómbonla.  V. 
in  èsser. 

Contecc.  Al  nome  della  lingua  aggiun- 
gasi Vinciperdi. 

Coovortour  del  battè».  V.  A.  il  2.  ar- 
ticolo di  battè». 

Crésta  della  strida.  IV  estremità  alquan- 
to rilevala  di  una  via.  Ciijliu,  o 
Ciglione  della  via. 

Creùzil.  Anche  si  dice  a persona  che 
dia  briga. 

Cricca.  A meglio  intendere  questa  ma- 
niera di  serratura  aggiungasi  che 
essa  avviene  per  mezzo  di  una 
specie  di  leva  interna  infissa  in 
un  fusto  di  ferro , colla  quale 
nell' aprire  si  fa  forza  alla  molla, 
e si  lira  in  dentro  1'  estremità 

- smussata  della  stanghetta,  la  quale 
poi  abbandonata  a sé,  è respinta 
dalla  molla  stessa  nel  serrare;  e 
colesta  specie  di  leva  si  chiama 
Nottolino  che  termina  in  una 
Presa  delta  pur  cricca  V.  2.  signi- 
ficalo. 

D 

Desfongounaat.  Ancora  si  dice  di  chi 
sia  mollo  fortunato  e specialmente 
nel  gioco. 

Dilavi  de  gènt.  Al  nome  della  lingua 
aggiungasi  Colluvie  f. 

Dimandai.  Oltre  al  senso  ovvio  di  Di- 
mandare, Domandare,  si  usa  an- 
che per  Chiamare  — càute  se  di- 
mandai ? Come  li  chiama  ? Che 
nome  ha  ? 

Dója.  — andai  sottra  dcja,  Al  modo 
della  lingua  aggiungasi  Andar  iu 
doglia. 

Doùppì.  Dicesi  nel  gioco  di  corte  quan- 
do I’  una  delle  parli  vince  la  par- 
tila senza  che  l'altra  abbia  toccata 
la  metà  del  numero  dei  punti  sta- 
biliti per  vincerla.  Marcio  — I 


I'  aa  pèrsa  doèppla,  Hanno  perdu- 
ta la  parlila  marcia,  o il  gioco 
marcio  — sionmm  gnanmò  fora  del 
doùppi.  Aon  storno  ancora  usciti 
del  marcio. 

Duor,  o dnnr  de  legna».  Che  non  inten- 
de facilmente.  Dura,  Capanone. 

F 

Faa.  Dicesi  anche  per  mes’  ciaa  le  cèr- 
te V. 

Faàsola.  Lo  stesso  che  sbandasela  V. 

Fàccia  do  tétti  i dé.  Dicesi  quasi  vez- 
zeggiativo di  sfaccialo.  Slaccia - 
tello. 

cascia  la  fèccia  per  tèrra.  V.  in  ca- 
scai. 

Fagnàon.  V.  pntellòon. 

Faldèlla.  V.  in  pnomiool. 

Famm.  Y.  in  taccbètt. 

Faraboolaan.  Dicesi  a persona  che  parla 
inconsideratamente.  Parabolano. 

Faramboniaan.  Cosi  chiamiamo  due  spe- 
cie di  prugne,  l’uno  della  grossez- 
za di  una  grossa  arnteniaca,  l'altra 
più  piccola,  ma  entrambe  rotonde, 
cC  un  bel  color  rosso  dalla  parte 
che  guarda  al  sale  , gialliccio 
dall’altra,  e di  sapore  brusco, 
più  perù  la  più  piccola , che  si 
chiama  anche  breùgna  marèna,  o 
breàgna  zerésa.  Che  fosse  appunto 
la  Prugna , o Smina  ciliegia  ì 
£ I'  altra  sarebbe  mai  la  Smina 
uiirabnlana  ì 

Fasoot.  — mal  del  fasool.  Y.  in  mal. 
dent  fasool.  E’  un  dente  che  hanno 
i cavalli  maschi  non  le  femmina 
fra  i denti  incisivi  e lu  mascella. 

Fassèra.  Quel  nome  Calia  che  Ito  dato 
corrispondente,  il  Carena  lo  spie- 
ga quel  sodo  ili  mattoni  o di  pie- 
tra su  cui  pusa  la  Macine,  sog- 
giungendo elle  Ita  una  sponda 
circolare  ; laonde  forse  il  nostro 
fassèra  vorrà  dirsi  Sponda  della 
canti. 

Fétta  o fettòon.  Diecsi  pure  a persona 
che  noja  con  discorsi  lunghi. 

Fettaa.  V.  in  fétta,  diane  na  fetta. 

Feùrfa  Lo  usiamo  nella  frase  — èsser 
in  feàrfa.  Andare  in  cerca,  e an- 
che Darsi  premura,  Affrettarti, 
Affannarti. 

Fiammarèi.  Dicono  i fornai  quei  pcz- 
zuoli  di  legua  che  mcltonu  accesi 
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«Ila  bocca  del  turno  perchè  ser- 
van  di  lume  all’  interno.  Ardenti. 

Fieli  — aviighe  di  fleb.  V.  in  ràna,  a- 
▼iighe  delle  rène 

aalvaa  la  pània  per  i fich.  Espres- 
sione scherzevole  per  dire  conser- 
vare la  vita.  Salvare  la  pancia, 
o il  carpo  ai  fichi. 

Filarile.  Dicono  i muratori  quei  legni 
orizontali  che  sono  posti  in  un 
coperto  per  sostenere  il  tetto,  o 
per  impedire  che  si  allarghi  I’  an- 
golo de’ biscantieri  ( càvre  ) V.A. 
Corde,  Tiranti  ; e quelli  che  re- 
stano estremi  all’  esterno  Archi- 
travi. 

FInteen.  Nel  1,  significato  al  nome  del- 
la lingua  aggiungasi  Girello , 
Fintino. 

Flócca.  — mountaat  alla  flòcca.  Montato. 
— dire  motmtade  òlla  flòcca.  Chia- 
re montale. 

Flonr  de  founsèut.  Fiorellino  d'  un 
bell' azzurro  scuro  che  nasce  in- 
sieme col  frumento.  Fioratilo. 

Fioarenmm.  Nel  9.  significato,  al  nome 
della  lingua  aggiungasi  Fiorume. 

Fionrètt.  Lo  ho  sentito  per  bavèlla  V. 

Fliccia.  V.  guida  nel  4.  significato. 

Fòja  di  candileer.  V.  in  tòlta  di  candi- 
leer. 

Fonjètt.  Gli  stampatori,  o legatori  di 
libri  dicono  il  quintcruinn  che 
inseriscono  in  un  quinterno,  come 
si  tu  quando  per  correzione  o per 
comodo  non  fu  stampato  che  un 
mezzo  foglio.  Rincarto. 

Fonadoll  Ancata  si  chinina  quell’ aper- 
tura quadrangolare,  larghetta, 
fatta  in  uno  dei  fondi  della  bolle 
specialmente  quand’essn  è grande, 
per  poterla  più  agevolmente  ri- 
pulire al  di  dentro;  e serrasi  con 
sportello  a battente,  e fermatovi 
con  una  stalla  o spranga  di  ferro 
che  1'  attraversa,  e colla  Chiave 
che  è una  bietta  di  legno  cac- 
ciatavi a forza.  Menale. 

• Si  dò  pure  questo  nome  a quel 
legno  rispondente  alla  della  aper- 
tura, con  cui  essa  si  chiude.  Spor- 
tello. 

Fourbesine.  Chiamano  i mugnai  due 
travicelli  che  nella  loro  parte  di 
mezzo  sostengono  il  Ponte  (pena- 
teseli) V.  A.  e che  si  alzano,  o si 
ubbassano  per  mezzo  di  biette 


per  macinare  più  grosso  o più  fi- 
no. Spallicciuole. 

Fonrcbitt.  Bastoni  forcuti  coi  quali 
s’  inforca  dalle  lavandaje  tratto 
tratto  la  corda  su  cui  tendono  il 
bucalo,  per  sorreggerla  onde  non 
faccia  sacca,  o tocchi  il  suolo  so 
la  tratta  è lungo.  Forche,  For- 
coni. 

Foormenteen.  Piccolissimo  uccelletto  so- 
litario, di  color  rosicelo  con  strio 
traversali  di  nero  bianchiccio  alla 
gola  e al  bordo  delle  ali,  a coda 
corta  che  tiene  sempre  ritta  ; e 
sta  per  le  siepi  e le  buche  degli 
alberi.  Scriccio,  Scricciolo,  Rea- 
tino. 

Foàrconla.  Quel  legno  forato,  o bifor- 
cuto che  sporge  sul  fianco  della 
barca,  dove  si  appoggia  il  remo 
perchè  stia  con  più  sicurezza. 
Scalmo. 

Frescheumm.  — odonr  de  frescheomm. 

Quell’  odore  spiacente  che  man- 
dano i piatti  ecc.  o non  ben  In- 
vati, o uon  bene  sciaguattati  (ra- 
sentasti in  aqua  chiara.  Lezio  — 
aviighe  oadear  de  froschenmm.  Sa- 
per di  lezzo. 

Fameen.  V.  in  lanterneen. 

Fasellaat.  Aggiunto  n foro,  ad  anello, 
e simili,  significa  che  ha  una  del- 
le due  camere  della  sua  apertura 
maggiore  dell'  altra,  cioè  che  va 
nel  mnrgine  interno  dallo  stretto 
al  largo.  Accampanato,  e perchè 
non  anrhe  Fnsellalo,  che  si  trova 
nel  Dizionario  solamente  come 
termine  degli  stampatori,  ma  spie- 
galo appunto  per  agg.  di  margine 
che  va  dallo  stretto  al  largo? 

Frutterà.  Piatto  in  forma  di  panierino, 
o altra  diversa  da  quella  degli 
altri  vassoi  da  vivande,  sul  quale 
si  servono  in  tavola  le  fruite. 
Fruttiera. 

Fulmlnàntl.  V.  xacch  e tacch. 

G 

Gallina.  Sentesl  per  bàita  nel  4.  signi- 
ficato V. 

» véccia.  Dicesi  di  persona  scaltra. 
V.  voulp  véccia. 

Gambeen  di  bonttòou.  V.  in  plceanell. 

Gasòon.  Si  dice  pure  per  terreni,  po- 
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di'ti  — aviìghe  di  gaséon  al  soal. 

er  terreni,  poderi. 

Gatt.  Dicono  le  contadine  quei  due 
rotolimi  di  cenci  n modo  di  due 
ftiilsicciooli  (salamètt)  che  cuciono 
sulle  alie  estreme  dei  busti  si  che 
vengono  a formare  un  rialzo  che 
rigira  le  reni  e i fianchi  per  sor- 
reggere le  gonnelle  che  vi  ncca- 
valeian  sopra.  Per  la  rispondenza 
in  lingua  il  Vocabolario  Milanese 
dice:  In  qualche  modo  Semicérchi i. 

Gavaxzùle.  Ilo  udito  per  Gambe. 

Gbebba.  Ilo  udito  in  campagna  per 
Nebbia. 

Ghéll  pi.  ghèj.  V.  koilrro. 

Giaccò.  Duella  specie  di  capello  che 
portano  i soldati  di  fanteria.  Qna- 

SCO. 

Gnigno.  Agg.  di  vino  per  dire  Eccel- 
lente, Generoso. 

Granarool.  Diteli'  assicella  piana  con 
tre  sponde,  o legno  concavo  a 
foggia  di  tegolo,  che  da  cordicel- 
le lieti»!  alquanto  inclinalo  sotto 
alla  bocchetta  della  tramoggia  per 
riceverne  il  grano , e versarlo  a 
poco  n poco  nella  macina  pei  furo 
del  Coperchio.  Cassetta. 

Grèra.  Chiamano  i nostri  campagnoli 
la  mercede  del  sarto,  del  barbie- 
re, o d'  altro  siif.ilto  artigiano  , 
quanti''  essa  è o tutta  ili  grano 
o simil  derrata,  o parte  di  denaro 
e parte  di  grano  ccc.  — lavouraa  a 
grèra.  I,av  orare  per  la  sopraddetta 
qualità  di  mercede. 

Gaant  da  paisaan.  V.  in  paisaan  per  la 
sostituzione  del  nome  di  lingua. 

Guido.  V.  in  lett- 

I 

Idèa.  Usasi  avverbialmente  — n’  idea 
per  esprimere  piccolissima  distan- 
za, differenza.  Un  tnnlolino,  Una 
mica  — el  voarè3S  n'Idéa  pu  loon- 
taan,  o pn  pìccol  ecc.  lo  vorrei 
mi  tantolino,  o unti  mica  più  lon- 
tano, più  piccolo  ecc. 

Imbagaraa.  Inzuppare  copiosamente  in 
aqua  o olilo  liquido,  imbevere, 
Ahbombare. 

tmbagarènt.  Imbevuto,  Abbombato. 

lmbarbisìase  o fiaso  I barbila  V.  A.  bar 
blls. 


imbarbisèllt.  Imbrattalo  di  «ino,  di 
untume  ece.  specialmente  intoni» 
alla  bocca,  qtiusi  avesse  i barbigi. 

Imbarcaa.  Oltre  ni  significato  proprio 
io  diciamo  figuratamente  per  dar 
marito,  ma  porta  idea  che  non  si 
usino  le  opportune  diligenze  per- 
ché P accasamento  sia  convenien- 
te, quasi  min  altro  si  cerchi  che 
di  liberarsi  della  donna  che  si 
marita  ; quindi  parrebbe  che  si 
potesse  dire  anche  in  lingua  im- 
barcare, che  pur  significa  figura- 
tamente mettere  in  impresa  diffi- 
cile o sconsigliata. 

Imbrnsiàase.  La  spiegazione  data  di 
questo  verbo  nel  Vocabolario  dev' 
essere  messa  a rómpese.  o romn- 
pise  V.  ; essendo  1'  Imbrosiàase  il 
rosseggiare  semplicemente  la  pel- 
le per  riletto  di  una  leggiera  in- 
fiammazione cagionata  dal  cam- 
minare o sudare;  e ni  bambini 
succede  fra  le  cosce  in  ispecie 
per  cagione  delle  loro  orine,  in- 
cuocersi. 

Inchiccoulàaso.  V.  lavls'ctoulàaso. 

Inchiccoulént.  V.  in  iavls’  cioniènt. 

» Dicesi  ancora  n naso  imbrattato 
di  m icci  (ilrogn).  moccioso. 

Infllzètta.  V.  Si  ilice  anche  Fili  a. 

Iatacconlaat.  o cooa  sen  di  taccSon.  Di- 
cesi di  pnnnolino  insaldalo  ( ina- 
mltaat)  e stirato  (sonpressaat)  in 
cui  veggansi  certe  come  macchie 
nebulose  prodotte  dal  non  essere 
stata  bene  e uniformemente  ri- 
sciacquata P insaldatura  prima  di 
stirarlo.  Lnmacato. 

J 

Ja.  I/O  stesso  clip  via  V. 
jaa  jaa.  Espressione  che  si  usa  coi 
fanciullitii  quando  si  fanno  cam- 
minare — andaa  jaa  Jaa.  Cumini- 
min  a re. 

I, 

leggili  Pari,  da  lègger.  Lello:  abbiamo 
però  anrhe  noi  lètt. 

Leonini.  — a lenmm  do  nas  A guarda- 
re solo  grossamente,  o senza  bi- 
sogno d'  altro  che  di  grossamente 
guardare.  A vista  d’  occhio. 
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Usar.  Diciamo  sironppoe»  coni  liser 
quando  al  stroppo  è aggiunto  li- 
quore spiritoso  estratto  da  qualche 
sostanza.  Stroppo  coll ‘ elitire. 

Lourgnètt.  Dui  Francese.  V.  oncclcleen. 

M 

Man,  o man  de  bòtte.  Quantità  di  busse. 

Carpicelo.  Rifrittili. 
a man  sconrloòn.  Senza  far  nulla, 
senza  portar  nulla.  Ctlle  inani 
penzoloni,  Colle  mani  vuole. 

Ranaresn  V.  In  lingua  si  chiama  an- 
che Monnarolo,  Eccella. 

Maricóndoule.  E’  diversa  questa  mine- 
stra dagli  agnclotti  (maronbeen)  In 
ciO  clic  si  cuoce  nel  brodo  il  solo 
ripieno  ridotto  in  hocconetti  senza 
pasta:  laonde  potrebbe  dirsi  A- 
ynelnlli  lenza  potili. 

Rarsinontteen.  E'  un  soprubilo  (marsi- 
nòtt)  leggiero,  e a quarti  corti, 
l'er  analogia  si  potrebbe  dire  So- 
p l'abitino . 

Mìs'cc.  V.  stantenlf. 

Rasiceli.  Grande  quantità  di  catarro. 
Catarrone,  Calarronaccio. 

Rattàda.  Cosa  sciocca,  da  pazzo,  mat- 
teria, Mollezza. 

dii  dèlie  mattàde.  Dare  nel  matto, 
o in  tciuccherie. 

faa  dèlio  mattàde.  Far  matterie, 
Matteijipnre  Folleijijia re. 

Razzoalèra.  V.  fasstnèra. 

Meleganttcen.  V.  melegòtt  quaranteen. 

» V.  òss  da  mòrt. 

Minciounaa.  Ancoro  In  diciamo  nel  scu- 
so di  imitare  i gesti  ecc.  d’altrui. 
Canti  affare  : di  che  V.  in  èrb, 
andaa  a minciounaa  j òrb. 

Moulàtecb  f.  moulàtega.  Agg.  di  cosa 
che  Ita  perduto  la  sua  sodrzza  e 
durezza.  Uzzo. 

Rude  del  conmpass.  V.  A.  coumpass 
codile  mudo  posto  per  innavverlen- 
za  dopo  ccnndanaat. 

N 

Hènna.  V.  nlneen. 

Massa.  — faa  nasaa  a eoa  na  ròbba.  Fa- 

re  mi  uno  pulire  troppo  caro 
clicechcMÌu.  tur  ad  uno  il  cullo. 


Bózze.  — èsser  tentt  a nózze.  Essere 
contentissimo,  lietissimo.  Gongo- 
lare. 

0 

Onattaa.  Lo  stesso  che  Inonattaa  V. 

Oca.  — èsseghe  la  so  bèll'  òca  da  pelaa. 
V.  in  pelaa,  dove  correggnsi^qucl 
verbo  Triware.  in  Torre. 

Oof  Dicono  le  stiratore  un  loro^ferro 
tondo,  disposto  per  lo  più  a gruc- 
cia , e piantato  sur  mia  buse  di 
legno:  e con  quel  ferro  riscaldalo 
stirano  le  gale  (fràppe),  i cannon- 
cini. e certe  increspature,  e sgon- 
fici ti  dei  vestili  donneschi.  C'nc- 
chiarn. 

Onlivètta.  V.  Ai  nomi  della  lingua  Bru- 
ca, Cilindretto  aggiungasi  Por- 
tonnitri. 

Oumoen,  Monaco.  V.  1'  idea  nel  2.  ar- 
ticolo di  traf  armaat. 

Oundaat.  Agg.  di  drappo  a cui  sia  sta- 
io dato  il  marezzo,  o I’  onda. 
Marezzalo.  E’  poi  F onda  o il 
marezzo  tilt'  apparenza  di  strisce 
alternamente  luride  c scure,  va- 
riamente curve  a mudo  dell’  on- 
deggiamento dell'  uqun. 

P 

Palsaneslm.  Moltitudine  di  contadini. 
Contadiname. 

Palétta.  Specie  di  daga,  cioè  di  spada 
a lama  corta;  dove  però  la  daga 
ha  lama  larga  a due  tagli,  que- 
st» la  Im  più  stretta  e ad  un  ta- 
glio solo.  Polotcio. 

Pànza  — salvaa  la  pànza  per  1 Deh.  V. 

A.  fleb. 

Faplliètt.  >Un  tanto  è il  nome  delle 
cartoline  in  cui  si  avvolgono  le 
ciocchettine  dei  capelli,  quanto  an- 
che delle  stesse  ciocchettine.  Ciam- 
belle. 

Paradósa.  Lo  stesso  che  sètte,  special- 
mente qtiffhrio  il  tetto  è ad  una 
falda  sola.  V.  traaf  armaat  nel  2. 
significato. 

Pavariaa.  Olire  all’  erba  segnata  nel 
Vocabolario,  chiamasi  con  questo 
nome  anche  quella  che  a piccole 
fogliuline  vegeta  sulla  superficie 
delle  uque  stagnanti  del  fossati,  a 
8‘J 
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li  ricopre  come  di  un  verde  tap- 
peto. Dev'essere  Anilrina , ed  è 
cibo  difatto  enro  alle  anitre. 

Fenseer  dèlia  roùcca.  V.  in  roùcca. 

Fetegàzia  — troavaa  in  pategiua.  V.  in 
tro»Vaa. 

Fetta».  V.  le  varie  frasi  in  col,  pianta», 
ponggtaa,  róbba,  tèrra. 

Fettenina.  Al  nome  di  lingua  aggiun- 
gasi Pettinella. 

Pen.  /Volt  più,  Non  altro  — na  mine- 
stra, e po  pen.  oppure  e po  pen 
àltor.  Una  minestra,  nè  altro. 

F»»a  della  birba.  Al  nome  di  lingua 
aggiungasi  Barbina. 

Font  giaxzool.  V.  in  tessiit. 

Fonina.  Sterro  di  polii.  1‘nllina. 

Fonateteli.  Dicono  i mugnai  quella 
grossa  trave  orizntttuh-  che  sostie- 
ne ii  Pillo,  ossia  una  robusta  asta 
verticale  di  ferro  clic  forma  l asse 
del  Bocchello  (toarne'.l)  \ . A.  /'oli- 
le. 

Prèda  dell*  Inciòster.  Dicono  gli  stam- 
patori quella  lastra  ili  marmo , i 
fermala  laleralnieiile  al  torchio,  U 
aitila  quale  si  distende  T in<  Ilio-  [ 
atro  da  intriderne  i rulli  (ròttftj) 

V.  A.  Tavoletta. 

Primavèra.  Fiorellino  detto  dall1  esser 
de’  primi  ad  aprirsi  in  primave- 
ra, e elle  presenta  molte  varie- 
tà pei  colori  dei  petali,  e forma 
vago  ornamento  de’  giardini.  Pri- 
mavera, /'minilo. 

Pnjuétta.  Cosi  ho  udito  chiamare  da 
sarti  lo  «tran  del  fèrr  V.  Putrel- 
la, Presa:  Amiti  che  Ito  trovalo 
nella  seconda  Parte  del  saggio  di 
un  Vocabolario  Metodico  del  Ca- 
rena. 


. Rancia.  E’  unche  Cogliere.  Colpire. 

Rènda.  Dicono  i muratori  la  regola 
di  fare  le  armature  de'  tetti,  le 
cenlinature  ecc.  /Ugola,  Mallo, 
Ordine.  • 

Ratatòja.  Ammasso  confusa  di  cose 
di  nessun  pregio,  di  scellumi. 
Marame. 

Rassega.  Arila  definizione  di  essa  no- 
tisi che  la  stécca  si  dice  anche 
Nottola , c la  stanghétta  anche 
si  chiama  Staggio. 


Rebàtter.  V.  nel  9.  significato;  c ag- 
giungasi che  quando  il  chiudo 
conficcalo  da  banda  a banda , 
mozzandone  la  punta,  si  rintuz- 
za a colpi  di  martello  si  che 
questa  parte  cosi  battuta  diventi 
come  una  seconda  capocchia,  al- 
lora anche  iti  lingua  c Ribattere. 

Reboatch.  V.  t‘  idea  in  rattèra  nella 
spiegazione  data  dei  ritroso,  ed 
estendasi  anche  alla  simile  dispo- 
sizione delle  bacchette  nel  ber- 
tovello (bertavell).  Ritroso. 

Restoàppi  V.  iu  stoùppi. 

Ripareen.  V.  e correggasi  la  spiega- 
zione dove  dice  - eoo  che  sopra 
le  faste  si  copre  un  bambino  - 
e mettasi  - in  cui  * involge  il 
bambino  fasciato  per  ripararlo 
dui  freddo,  e portarlo  in  braccio 
senza  rischio  che  si  sconci  quaud  è 
adatto  piccinino  - 

Rlscald.  V.  in  scalmaaàase. 

Risgaard.  Dicono  i legatoti  dì  libri 
il  foglio  per  lo  più  bianco,  ri- 
piegato in  due  putti,  una  delle 
quali  uniscono  culi  pasta  alla 
parete  interna  della  coperta;  l'ul- 
tra lasciano  libera  a maggior  di- 
fesa del  fronttipiziu  del  libro. 
Guardia. 

Rótta.  E‘  mi  bruco  come  un  grosso 
baro  da  seta, di  colore  giallognolo, 
o verde,  con  piccole  come  sca- 
nalature per  lungo , coperto  di 
fitti  ed  irte  setoline,  e con  punti 
elle  rrgolarmcHle  rilevano.  Il  no- 
me del  genere  di  questi  inselli 
è Sfinge. 

Roangoon.  Jy  il  nome  che  si  dà  a cia- 
scuna di  quelle  due  assi  elle  ferme 
sugli  scuniielli  del  carro,  spor- 
gono con  tuie  poca  di  curvità 
di  qua  e di  là  ul  di  sopra  del- 
le ruote  per  sostenere  il  letto  del 
rarru  stesso.  Rangane. 

Seassemàda.  Bevanda  d' aqua,  o calda 
o fredda  , Versata  sopra  tuorlo 
d"  uovo  ben  dibattuto  coti  zuc- 
chero. Trovo  nel  Carena  Latte 
di  gallina , eolia  definizione  — 
tuorlo  d’  uovo  stemperalo  in  a- 
quu  calda,  con  zucchero  — : né 
pupillo  le  due  cose  diverse. 

Rittol  pi.  róttoj.  Cosi  è chiamato  dngli 
stampatori  un  cilindro  di  legno,  ri- 
coperto d’una  mestura  denso,  ccde- 
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voi?,  che  rassodandosi  diviene  ela- 
stica. fatta  di  eolia  e di  melttzzo . 
specie  di  sciroppo  residuo  nelle 
rafllnerie  dello  zuccaro.  ttullo  ; 
c coi  Ktilli  rotolati  prima  sulla 
tavoletta  (prèda  dell'  Inciòster  ) , 
V.  A.  poi  sulle  pagine,  si  spalmano 
queste  d' inchiostro. 

s 

Sarvltoor  la  préstlt.  Quella  persona  che 

per  alcun  tempo  va  a servire  un 
adrone  sprovislo  di  servitore  sta- 
ile, o finché  questo  continui  od 
essere  assente  o malato.  Servito- 
re di  scambio , o assolutamente 
Scambio. 

Savlìt.  Questo  participio  del  verbo  sa- 
vi!. Saputo,  usasi  ila  noi  col  verbo 
esser  per  dire  essere  in  pericolo 
— sosti  savitt  cascaa  io.  Fui  in 
rischio,  in  sul  punto  ai  cadere. 

Sbadosrlaa.  V.  badaa  pel  vocabolo  del- 
la lingua. 

Scarnile.  Dicono  I muratori  quei  le- 
gni che  pianinosi  verticali  per  fare 
coperti.  Colonne. 

Scbiccheraa.  V.  sqoaqaaraa. 

S cioipogaa.  Al  verbo  di  lingua  ag- 
giungasi Sgrigiolare,  Stjritjliolaie. 

Scorninoti.  V.  sGourlòtt. 
a man  scottrlòon.  V.  V.  man. 

Sconilótt.  Frale  serviente.  Turione. 

Setta  V.  in  traaf  armaat. 

Sgagaonlaa.  Ancor  si  dire  delle  for- 
bici, quando  o difettose,  o male 
adoperale,  anzicchè  tagliare  strin- 
gono a siliceo.  Sbiasciare. 

Sgaroofonlaa.  Kgli  mi  pare  questo  verbo 
bello  e significativo  vocabolo;  e 
detto  di  galano  (gàlla.  couccàrda, 
V.  in  flècch  della  spada),  o altro 
consimile  ornamento  vuol  dire  far- 
lo in  modo  clic  riesca  graziosa- 
mente rllevntu  e rllondello  nelle 
«ue  stafTe,  da  aver  quasi  1’  ap- 
parenza d'  un  bel  garofano, 
tgaroitfonlaat  Diccsl  ancora  del  pane 
ben  lieiitato,  ben  lai  orato,  ben 
colto  si  che  riesca  rigonfio. Boffice. 

S'  gtanf.  Ai  nomi  della  lingua  aggiun- 
gunsi  Strombo,  Strombo. 

Souleen.  AI  dubbio  nome  Traliccio , 
sostituiscami  Filondente,  Jlnrot- 


lo , Canavaccio  : anche  noi  di- 
ciamo canova  V. 

Sonléra.  Dicono  i mugnai  uit  grosso 
pezzo  di  ferro  con  occhio  ibau) 
quadro  incassato  in  un  incastro 
scavato  inferiormente  nel  centro 
del  Coperchio  ( querce ) che  cosi 
i fatto  girare  sopra  il  fondo  n 
stritolare  e ridurre  in  farina  il 
grano.  Nottola  del  palo.  L’  idea 
del  Palo  v.  in  potuteseli  A. 

Soalfsnéill.  V.  xacch  e tacch. 

Spilla.  INel  gioco  del  pallone  si  dice 
quel  gioculore  che  sta  a fianco 
al  battitore  in  angolo  parallelo 
ad  esso  per  tornare  a rimandare 
il  pallone  alla  parte  avversaria 
che  lo  abbia  rimandato.  Fosliere. 

Sperimi.  V.  A.  barbacaan. 

Stagniate  Dicesi  di  botte,  o altro  vaso 
a doghe,  quel  rigonfiarsi  che  fan- 
no tenuti  in  conuito  culi'  aqua, 
onde  si  richiudono  le  commes- 
sure apertesi  pel  lungo  stare  al- 
I’  asciutto.  Rinvenire. 
faa  stagnaa.  V.  sopra  l' idea.  Far 
rinvenire.  Mettere,  u Tenere  a 
stagno. 

Stasonnaal.  V.  e ai  aggiunga  chiamarsi 
con  questo  istesso  nome  anche 
quella  specie  di  banco  che  tnel- 
lesi  nelle  botteghe  tutte  aperte, 
come  un  parapetto  per  collocarvi 
• su  le  mereansie. 

Steuff  — pignatta  da  stenff.  V.  staveen. 

Strazi  dei  ferr.  V.  A.  Pngaetta. 

Stronfi)  del  gemiseli.  Al  nome  di  lingua 
aggiungasi  Fondello,  Dipanino: 
e notisi  ehe  talora  lieti  luogo 
di  cotesto  viluppetlo  di  enrta  eoe. 
una  inanella  (V.  inanella  2.  signi- 
ficato ) che  si  fa  col  (ilo  stesso 
che  si  vuol  dipanare  (faa  io). 

Strubiaròla.  Ai  nomi  di  lingua  aggiun- 
gasi Struscia. 

T 

Toiraeli.  Chiamano  i mugnai  quella 
specie  di  gabbia  cilindrica,  ver- 
ticale formala  alla  superficie  da  co- 
lonnetti o bastoncini  di  legno  duro 
detti  Fusi,  Fusoli,  Fuselli  (fasej) 
nei  quali  imboccano  i demi  ci- 
lindrici di  quella  ruota  dello  Lu- 
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becchi»  che  è fermala  ad  un'  e-  g 
stremili»  dello  Siile,  o Albero  (è!-  ! 
bor),  verticalmente,  come  all’ altra  i 
estremità  di  esso  sono  piantate 
le  razze  della  ruota  a pale.  I tac- 
chettai. 

Tilt.  Dicono  i fornai  quella  piastra 
di  ferro,  e talora  lastra  di  pie- 
tra con  che  turano  la  bocca  del 
forno.  Chili  lino,  La  il  rotte. 

Tacch.  — bàtter  el  tacch.  V.  in  tacch  e 
mettasi  il  corrispondente  verbo  , 
della  lingua  Zoccolare. 

Toartillótt.  Ilo  udito  cosi  chiamale  ! 
quelle  come  magliette  ritorte  che 


fa  sopra  di  *è  il  filo  per  efTetto 
della  torcitura  quando  è troppa. 
tìrooigliole  f.  pi. 

u 

Osséra  Dicono  i mugnai  I’  imposta  di 
legno  con  cui  aprono  o chiudono 
I'  apertura  per  la  quale  danno  o 
tolgono  I'  accesso  all'  aqua  desti- 
nata n volger  la  ruota  del  mu- 
lino. Catenina  , che  è pure  II 
nome  dell'  apertura. 
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AL  VOCABOLARIO  CREMONESE  ITALIANO. 


A 

Andaa  io  ‘l  coor.  Detto  di  fanciullo 
quando  si  conosce  che  patisce  in 
seder  qualcuno  che  mangia  e non 
gliene  fu  parte.  Spirare  — fèegbe 
taiga  andaa  zo'l  coor  a quel  pntell. 
JVon  fole  spirare  quel  bimbo. 

Andatt.  Aggiungesi  a vestito  logoro, 
consumalo,  che  per  lun^o  uso  è 
ridotto  n non  potersi  piu  adope- 
rare. Rifinito. 

At>  del  cdmmod.  Asse,  o disco  di  legno 
o d’altro  con  un’apertura  circo- 
lare rispondente  alta  bocca  del 
sedile  del  cesso , a cui  si  addetta 
per  sedervisi  ed  evitare  l’ imme- 
diato contatto  del  sedile  che  pos- 
sa esses  umido  o sembrar  freddo. 
Ciambella. 

B 

Bastonlaa.  Dicesi  dì  chi  scilingua  per 
accostar  troppo  la  lingua  ai  denti 
nei  parlare,  facendo  sentire  come 
nn  certo  strascico  nella  pronuncia 
delle  lettere  C,  G,  Se.  Bisciola 
si  dice  chi  ha  questo  difetto,  e 
perchè  non  potrebbe  per  analogia 
formarsene  il  verbo  Bisciolareì 

Bàtter  el  taccb.  V.  nel  Vocabolario  l’ i- 
dea  in  taech,  e aggiungasi  il  ver- 
bo corrispondente  della  lingua. 
Zoccolare. 

Blisonlèoa.  Colui  che  scilingua  come 
è detto  sopra  in  basioulaa.  Biscio- 
la, e anche  Borbigi. 


Blottblau.  V.  nel  Vocabolario  l’ idea,  e 
al  vocabolo  deila  lingua  aggiun- 
gasi Gorgolio;  onde 
faa  bloablon.  Gorgogliare. 

Bloablon-  Ancora  si  dice  per  truffa  in 
affari,  in  contralti,  intricando  la 
cose,  facendone  credere  una  per 
un'  altra,  usando  raggiri,  malizie 
per  ingannare.  Bareria,  Baratte- 
ria, Giunteria;  e colui  che  ne  fa 
(che  fa  di  bloablon)  Baro,  Barat- 
tiere, Giuntatore. 

c 

Calméri.  V.  nel  Vocabolario  l' idea,  e 
aggiungasi  ai  nomi  della  lingua 
Calmiere. 

Calietteen.  Calza  corta  che  appena 
arriva  alla  noce  del  piede  o la 
supera  di  poco.  Calcino. 

CascAda.  Colpo  che  si  dà  in  terra  ca- 
scando. Cimbnltolo. 
faa  aa  cascada.  Cimboltolare. 

Casette.  Diciamo  una  grossa  e lunga 
striscia  di  maglia  per  lo  più  di 
lana,  a uno,  o più  colori,  che 
portasi  nell’  inverno  avvolta  al 
collo  per  riparo  dal  freddo,  e 
suolsi  spiegare  a coprire  anche 
il  naso,  come  significa  il  compo- 
sto vocabolo  francese.  Golellune. 

Cibària.  Voce  fanciullesca  per  poppa. 
Cioccio. 

Coulounétt.  Quelle  due  pietre  per  Io 
più  in  forma  di  colonnino  tronco 
che  si  pongono  a lato  della  porta 
di  una  casa.  Pinoli. 

Coarpètt  da  nòtt.  Specie  di  farsetlino 
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larghetto,  accollato  (fatt  la  tea), 
con  maniche  lunghe,  nè  arriva 
oltre  ai  lombi.  Camiciuola  da 
notte,  Corsetto  da  notte. 

Groùsta.  La  pelle  che  si  secca  sulla 
carne  ulcerata.  Schioma. 


D 

Dentata.  V.  l’ idea  nel  Vocabolario,  e 
aggiungasi  al  nome  della  lingua 
Donde  che  dicono  i Sanesi,  e 
Faille  che  dicono  i Fiorentini. 

F 

Fazxonlètt  da  eòli.  Pezzuola  di  roba 
fine  che  si  porla  intorno  ul  collo 
allacciata  sul  'davanti.  Cravatta, 
Croatla. 

fràntilo.  V.  l’ idea  nel  Vocabolario,  e 
aggiungasi  al  nome  della  lingua 
Franklino  m.,  Frank! ma  f. 

G 

Cile.  V.  nel  Vocabolario,  e aggiungasi 
che  quando  sono  tre  carte  simili 
si  dice  Giuleone. 

Glotb.  Chiamasi  pure  quel  complesso 
di  ruote  dentate  oude  nella  trat- 
tura della  seta  è messo  in  moto 
insieme  coll’Aspo  i'Andivieni,  che 
è quella  sottile  asta  di  legno,  la 
quale  dal  molo  dell'Aspo  fatta 
oscillare  orizontalmente  da  destra 
a sinistra  c da  sinistra  a destra 
fa  che  i fili  del  bozzolo  (gaiétta) 
vadano  innaspandosi  in  tralice, 
cioè  obliquamente,  e incrociandosi 
sulla  larghezza  della  malàssa  (az- 
za). Rotismo. 

Grétte.  Cosi  chiamiamo  anche  tulli  i 
raspi  coi  fiocini  (gheùose)  e vinac- 
ciuoli che  rimangono  nel  tino  dopo 
la  svinatura.  Vinaccia  sing.  f. 

Gaant  longh.  Sorta  di  guanti  lunghi 
a coprire  anche  parte  del  braccio, 
aperti  in  cima,  senza  separazione 
di  dita,  eccetto  un  mezzo  dito 
pel  pollice.  Minine  pi.  f. 


I, 

Lavouraa  a fattira.  V.  nel  Vocabolario 
l'idea,  e aggiungasi  alla  frase  del- 
la lingua  Stare  a opera. 

lólga.  Dicesi  nel  gioco  delle  carte 
quando  se  ne  hanno  molte  del 
medesimo  seme.  Sequema. 

M 

Mal  de  pee  de  covra.  V.  nel  Vocabolario 
la  definizione , e aggiungasi  al 
vocabolo  della  lingua  Vedurtrofia . 

Mèonera.  Strumento  di  ferro  con  occhio 
addottalo  al  dado,  o alla  capoc- 
chia della  vite  che  in  quello  si 
afferra,  e si  allenta,  o si  stringe 
aggirandola  da  destra  o da  sini- 
nislra.  Chiave. 

Mesteer  (quel  di  mille).  Dicesi  uno  che 
comincia  e cambia  in  poco  tempo 
varie  arti,  mestieri,  od  esercizj, 
proprio  generalmente  di  chi  non 
vorrebbe  far  nulla.  Scopnmestieri. 

Mumlaa.  V.  nel  Vocabolario  1’  idea,  e 
ni  vocabolo  della  lingua  aggiun- 
gasi Dentecchiare. 

N 

Régher  (faa  vegaer).  Si  dice  dell'  azio- 
ne del  sole  che  rende  bruna  e 
quasi  concetta  la  pelle  di  chi  ad 
esso  si  espone.  Jborontore, 

P 

Fòla  d' alta».  Quadro  grande  da  alta- 
re. ducono. 

Pallétta.  Correggasi  nel  Vocabolario 
il  nome  della  lingua  tanto  in 
uesto  articolo  quanto  in  quello 
i tonila;  chè  ho  trovato  il  no- 
stro pallétta  essere  Tarantella;  e 
tonnina,  che  è la  schiena  del  ton- 
no chiamarsi  Sorra , e anche 
Tonnina. 

Pont.  Diciamo  ol  poit  anche  il  diritto 
che  viene  esatto  per  le  persone, 
o le  bestie,  o le  merci  che  passa- 
lo oopra  ponti.  Pontoggio. 
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bastèrna.  Nel  gioco  del  lotto  dicesi 
Ir  combinazione  di  quattro  nu- 
meri che  «incotto  o ai  vorrebbe 
che  «incenero.  Quaterna. 

R 

Ràppa.  It ialza mento  irregolare  che  si 
fa  della  superficie  di  un  vestimento 
sotto  cui  sta  altro  panno  non  bene 
disteso.  Sovvoggio,  Sovvaggiolo. 

Raueghiia  o ronseghUa.  Dicono  i vetrai 
una  piastrella  bislunga  di  ferro 
con  alcune  intaccature  a uso  di 
rosicchiare  i «etri  e i cristalli  per 
iscantonarli  e ridurli  ai  voluti  con- 
torni. llotichino,  Gniotojo. 

Rofllètt.  Chiamano  i legnajuoti  un'  as- 
sicella riquadrata,  il  cui  piano  £ 
trapassato  a squadra  da  un  rcgo- 
letto  rhe  «i  scorre  a forza,  in 
cima  del  quale  è piantala  perpen- 
dicolarmente una  punta  di  ferro, 
con  cui  si  segna  sul  legno  una 
linea  parallela  al  margine  di  esso 
a quella  distanza  che  occorra. 
Graffiano. 

Reghlgnàase.  V.  nel  Vocabolario  l’ idea; 
e parrebbe  che  fosse  Hugghignure, 
cioè  far  viso  arcigno. 

Reàstegh.  Detto  di  bambino  vuol  dire 
poco  accostevole , che  non  si  la- 
scia accarezzare  da  persone  elle 
non  gii  siano  familiari.  Solvalicuz- 
zo,  Scontrato. 

s 

SanglAtt.  Convulsione  momentanea  del 
muscolo  detto  diaframma  che  se- 
para la  cavita  del  ventre  da  quella 
del  petto , la  qual  convulsione 
accompagnala  da  stringimento  del- 
la glottide  ossia  dell'’  apertura 
ond'  esce  la  voce,  impedisce  il 
libero  Ingresso  dell'  aria  nel  petto. 
Singhiozzo,  e in  parlar  più  grave 
Singulto. 

Saagionttaa  V.  l'idea  in  unglótt.  Sin- 
ghiozzare, e anche  Singolare. 

Stèrpe  de  léga.  Sorta  di  zoccoli  a to- 
niamo, quartieri,  e pianta  tutti 


dJ  un  jiezzo,  • di  legno.  Scroj  ut. 
pi. 

Searpoenieil  Scarpa  moltissimo  accol- 
lata (fétta  la  >ea)  con  uno  sparo 
nella  parte  superiore  del  tomajo 
per  poterla  calzare,  e che  si  strin- 
ge poi  con  cordellina  o stringa 
passata  in  appositi  bucolini.  Scar- 
perotto. 

Sr.ètonla  di  gaaat.  Scatola,  o cassettina 
da  riporvi  più  paja  di  guanti. 
Guantiera. 

Scoarmaa.  Diciamo  anche  figurata- 
mente  quel  mandare  suono  nasale 
e roco,  quasi  grido  d'  anitra,  che 
fanno  coll’oboe  o col  fagotto  i me- 
no abili  suonatori,  e specialmente 
i principiami , non  istringcndo 
abbastanza  colle  labbra  I'  ancia. 
Sgritciare. 

Sfiandreen.  Apertura  fatta  in  soffitto, 
o in  muro  perchè  I'  aria  penetri, 
e si  rinnovi  in  una  stanza  ecc. 
Sfiatalojo,  dentiera;  e quando  sia 
nell''  imposta  di  un'  uscio,  di  una 
porta  per  vedere  chi  è fuori  prima 
di  aprire.  Spio. 

Sonttàna  de  creati.  Sottanello  d'  un 
tessuto  di  lino,  o di  filo  di  cotone 
con  ripieno  di  crino  bianco,  che 
essendo  boffice  ed  elastico  fa  che 
il  sovrapposto  vestito  stia  gonfia 
e rilevato,  Sotlanello  di  crinolino, 
o forsJ  anche  semplicemente  Cri- 
nolino, che  propriamente  è il  no- 
me del  tessuto. 

Speco  voalènte.  Specchio  che  sospeso 
a due  pernj  in  due  pumi  opposti 
verso  la  metà  della  sua  altezza 
può  prendere  e conservare  qual- 
siasi inclinazione  voluta  da  chi  si 
specchi.  Specchio  a bilico. 

Stlrài  a don  pee.  Stirali  che  hanno  nel 
suolo  un' incavatura  f svood  ) al 
lato  interno,  onde  risulta  uno  sti- 
vale destro  e uno  stivale  sinistro 
da  non  potersi  scambiare  I’  uno 
coll'  altro.  Stivali  col  fiotto;  fios- 
so chiamandosi  quella  incavatura, 
stlvàl  a 'n  pee.  Stivali  che  non  han- 
no quella  incavatura,  e si  possono 
scambiare  ora  da  un  piede  ora 
dall’  altro.  Stivali  lenza  fiotto. 

Strisi.  V.  nel  Vocabolario,  e al  nome 
della  lingua  Sferre  aggiungami 
anche  Ciarpe,  Carabattole;  e si 
noti  che  tanto  il  nome  del  dialet 
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to  quanto  quelli  della  lingua  >1 
usano  per  un  cutnl  vezzo  di  mo- 
derazione ad  esprimere  anche  robe 
nè  vili  nè  logore  — 4o  tòlt  lea  1 
me  strazi.  Ho  prete  le  mie  cara- 
battole, o le  mie  ciarpe. 

T 

Tivonla  snoadàda,  o tavonleon  snoudaat. 

Tavola  il  cui  piano  si  può  allar- 
gare o allungare  rialzandone  al- 
I'  uopo  una  parte  mastieltnta  che 
sta  pendente  o si  ripiega  sulla 
porte  ferma,  e che  rialzata  vien 
sostenuta  o dalla  fascia  che  si  ri- 
volta insieme  colle  gambe,  o da 
mensolìne  che  si  tirano.  Tavola  o 
Tavolino  a ribalta.  Col  qual  no- 
me pur  chiamasi  quella  semplice 
asse  che  pende  ghangherala  nella 
strombatura  ( vood  ),  e contro  il 
parapetto  di  una  finestra,  e rial- 
zala orizonlatmenlc,  e fermala 
per  di  sotto  con  un  contrafforte 
(brazzool),  viene  a formare  un 
tavolino  di  compenso  (de  ripieghi 
senza  permanente  ingombro  della 
stanza. 

Timpen.  V.  nel  Vocabolario,  e notisi  che 
quei  due  vasi  emisferici  di  lami* 
na  di  rame  sulla  cui  bocca,  ossia 
apertura  è tesa  una  pelle  che  pic- 
chiasi con  due  bacchette,  c usatisi 
per  far  ripieno  nelle  orchestre, 
sono  chiamati  Timballi. 


Trdase  per  el  lett.  Quel  dimenarsi  prr 
ogni  verso  nel  letto  chi  è agitato 
e non  può  dormire.  Girare  il  let- 
to, Dar  le  Volte  pel  letto. 

v 

Telétta.  Velo  o bianco,  o verde,  o ci- 
lestro  che  legalo  con  due  nastri- 
ni  alla  fascia  del  cappello  lengon  le 
donne  spiegato  sulla  tesa  ( dii  ), 
facendolo  ricadere  sul  davanti,  o 
raccolgono  lutto  da  un  lato,  o 
anche  rialzano  affatto  arrovescian- 
dolo sul  cappello.  Balta. 

z 

Zlffoalaa.  V.  nel  Vocabolario,  e aggiun- 
gasi che  si  dice  anche  quel  come 
sibilare  che  fa  ad  uno  la  voce  in 
parlando  a cagione  dello  mancanza 
dei  denti.  8e  I’  analogia  di  altre 
formazioni  di  vocaboli  potesse  an- 
che qui  permettere  di  fare  dal- 
I'  aggettivo  che  esprime  cotesto 
difetto  il  verbo  corrispondente , 
non  parrebbe  biasimevole  parola 
Biosciare. 

che  ziffoùla.  V.  sopra  in  ziffoalza 

T idea.  Binecio. 

Zistòoa  dèlie  gaiétte.  Grossa  c alta  cor- 
ba cilindrica  di  vimini  a uso  di 
trasportare  i bozzoli.  Corbellone. 


i 
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